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LE  OSSER  V ATIONI 


DI  M.  FRANCESCO  ALVNNO 
. DA'FEKRARA  SOPRA 
' ' IL  PETRARCA. 

KOVAME.NTE  ,RISTAMPArB, 

<3*  con  iiitgenzit  ricorrette , cr  mo/to  . 

, dmpliate  dxtCiittjfo  autore 

CON  TVTTELE  SVE  AVtORITA», 

- ' et  dechìaratiotti  deUe  noci , er  de  luoghi 

dtffìciU,con  le  regole.cT  ojferua^  ^ 
tioni  dcUt  particelle , et  delle  ^ 

altre  uod  a i luoghi  loro  • 
per  ordine  di  A/pl?4^ 

' - • beto  collocate, 

INSIEME  COL  PETRARCA 


nel  quale  fono  fegnate  le  carré  perno- 
neri  corrifpondenri  alPopera  per 
pio  chiarezza , ék  conomodi- 
(à  de  gli  ftudiofi . 


L’Ap6or,cb’d  maggior  fruttiha  gunuiUe, 


CON  P RIfrfCBGiO»' 


* N r I N E G 1 A 
favolo  CHERARD 
Mt  D.  L. 
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CH  E pèr<Mt()rtt4Ì((|ue/loeoh/'/fìi  con^ 
ftjfóé  Pàuoh  Ghif ardo  che  alcuno  fenz<^ 
prtmifiiont  fua  non  pojjà  ftampar  per  ann\K.prof 
fimi^nefardampar  in  quefli  noflrd  Città  ; ne 
in  dlcun  loco  del  Dominio  noflro , ne  aJeroue 
ftampdte'in  quelli  uenderelenuoue  Offeruitioni  di 
M . ftdtteefco  Alunno  da  Ferrara  fopra  il:  Pe^ 
trarca  , Sotto  pena  di  perdere  U cpere^  o"  duca- 
ti. X.  per  uofume,  effendo  pero  obligato  offerì 
uare  tutto  quello,  thè  per  le  leggi  noàre  è ftacui' 
to  in  materia  di  flampe. 
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Angelus  Cornelio  Due,  Not. 
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lefurd  rr«Kc/co  Alunno 


>»  » 

ON  ogni  gÌM&à€égione  fi. 
pongono  nel  Ttonte  delfope^ 
rt  i nomi  di  quelli  alla  cui  glo 
ria  fi  confégrano.Percbeffi  co 
me  il  Pronte  è membro,oue  pri 
magUocebi  hanno  il  ricorfo 
loro , CT  doue  lucidamente  trf/jMre  ogni  affetto 
ielV animo,  cofi  facilmente  dalla  Pronte  cr  tito^ 


fo  deiroperafi  uiene  a comprendere,  fecolui,cbe 
lofdyfia  mofjOyO  dà  [petanza  d'elfergiquato,  o 

— - — A _ _ « . ^ 


dà  difegno  di  farfi  grato , o da  arte  d'inalzare 

fopera  con  la  grandezza  del  titolo . Per  laqual 

eofafenza  alcun  dubbio  fi  può  difeernere,  che 

tojferuationida  me  fatte  foprail  Petrarca,  CT 

a noi  indrizzate  per  ninna  delle  dette  cagioni  ut 

fi  mandano,poi  che  ciafeuno  ne  la  Pronte  loro  po 

tri  uedere  la  cagione  di  tal  mio  penfiero  effer  fin 

ta  folamente  il  merito  delle uirtu  uoftre,  che  ut 

congiungono  Uriuerenza  a’d'affettione,tale, 

thè  forfè  mai  non  ui  uedri  ne  uide,cr  quella  pa^ 

rentela,che  noi  particolarmente  in  cofi  ^etti  et 

tari  nodi  i'amQre  ci  hd  cogmth  ^ onde  amort^ 

••• 
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uolmenfé'ui  conufl»  prendere  qieth , rfo  con  ' 
tanta  aniQreuoIez^  iti  p dona,  il  che  tanto  piti 
farà  lodato  da  tutti  quelli,  che  pefafannò^Cani^ 
mo  mio  nel  Fronte  dell'opera,  quanto  che  nota^- 
toci  il  uofiro  noìne  farete  conojciuto  per  colui , 
che  continuamente  ui  dilettale  di  leggere, et  d*in 
fendere  ipoemidi  effo  diurno  Poeta  , non  fenzi 
^andipimo  ornamento  di  quelle  leggt\delle  qua' 
li  petefamofo  interprete,  come  horafotto  il  no' 
me  del  magnanimo  gran  Duca  diFiréze  ui  ha 
uete  largamente  fatto  conofcert  nel  Florenttf' 

I pmo  Pudio  di  Tifa , oltra  che  he  dottifiime  opere 
uoitre  in  luce  già  mandate  uannodi  giorno  in 
giorno  il  nome  uojìro  piu  chiaramente  illupran' 
do.  Et  fe  piir  piuiolo  dono  ui  pare  anchor  ch'aio 
pur  fperi.,  che  farà  di  non  poco  gìouamento  il 
mondo , potrapi  conpderare,  come  bauendoui  io 
prima  dato  tutto  quello  amore,cb'io  uidouea  per 
grado  del  fangue,v  dtiramicitU , do  che  di  qui 
innanzi  ui  porgo  pdecpimare  affai  béche  poco, 
polche  almeno  uifo  conofcerecon  le  buone  uo> 
glie,come  pi u ui  uorrei  dare  s'io  piu  poteffi.  Di 
vinegia,ildiprimo  di  t^ouembrc  M;  D*  L. 
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O ui  giuro  Alunno  mio  per  là 
mu  iolci^ims  Laura^che  mi  die 
de  il  nome  di  Poeta , cb’io  fon 
itafo  molti,  cr  moU'anni  dub^ 
hiofo  di  non  efjer  tale  ne  miei 
uerfi  uolgari  quale  quafi  tiU^ 


timi bauete éhmato  ch'fo fia,cr  non pet 
àltra  cagione  , fé  non  perche  ejfendo  uoi.jper 


giuditiojOjCT  ecuUente  tenuto  da  molti  nella  bel 
lifimd  noàra  lingua  Thofiana , par  che  mi  hab^ 
biute  reputato  da  molto  meno  de  glialtri  Pct^ 
ti  uolgari  j perche  ite  le  uoflre  prime  fatiche 
ricor dandoui.  di  me  factfk  il  libro  delle  mie  Of' 
feruationi,nelquale  oltre  che  ui mancano  molte 
ucci  da  me  u/ate\  non  le  haUete  difiintamente 
pofk  con  le  loro  ckufuU  intere , CT  quello , che 
^ * uòi  bautte,  accennato  foloil  riporto 
con  numeri  delle  carte  yCr  de  uerfi che  porgo 
paco,o  nejjùno  aiuto  agli  fiudiofi  delle  cofe  mie  ; 
La  doue  de  glialtri  bautte  fatto  tutto  il  con^ 
trario , percioche  alle  òpere  del  mio  amicifiimo 
Giouan  Boccaccio  col  quale  pur  hoggi  ne  fon 
fiato  a lunghi  difcorfi,  bautte  donato  il  libro  deU 
k Kicchezzt  intBimabili^  per  lo  quale  tutti  gli 
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imdtori  a M iingud  f^oIJonopcurmfnte,  et  fen-9 
*'  Z<i  fattoi  appArare , CT  ifprimere  Uggiadranten' 
re  il  concetto  dcHa  mente  loro:,  hauendo  tutte  le 
fueuoci  in  ejjò  con  beWqrdine  apieno  dipinte  • 
Et  apprejjo  mi  hanno  detto  il  giuditiofifiimo 
nembo , CT  il  flotto  Flaminio , cr  altri  5 che  dd 
noi  ogni  giorno  ci  uengono  ^ che  bautte  fatte 
di  belle  cT  honorate  fatiche  fopra  altri  degni  au^ 
tori  nella  uoUra  gran  Fabrica  del  biondo  dedi' 
eata  al  gran  Cojmo  de  Medici.  Di  che  io  fi  come 
prima  mirallegraua  ejfendo  uenuto  aUc  maniii 
fi  eccellente  anatomifh  delle  compofitioni  uolga' 
ri , cofi  bora  mi  doglio  ueggendo  ch'intorno 
aUe  cofe  mie  bautte  ufato  ajfai  minore  diligenza  , 
che  intorno  a quello  degli  altri  jerittori.  La  OU' 
de  ho  uoluto  per  bene  deLnpme , cr  della  me' 
moria  mia,  cr  per  utile , cr  delettatione  degli 
fiudiofi  della  uolgar  lingua , mandarui  la  pre' 
fente,pregandoui  no  uincrefea  di  prendere  un'aU 
tra  uolta  fatica  di  fare  anatomia  de  miei  fcritti  , 
cr  feoprire  dijlintamente  tutte  lebellezze,ch'en 
tro  ui  ritrouerete,  non  con  riporti,  ma  con  fen' 
fi  perfettifiimi . Li  qual  cofa  facendo  ui  promet' 
to  degno  guiderdone  di  amor euole^dolce,  cr  ho' 
norata  compagnia,  quando  piacerà  al  fommo  Gio 
ue  mandarui  gloriofotra  noi  poeti , in  queBe 
noftre  uerdi,cr  famofe  felue. 

M.  Gio:  Boccaccio,  Dante , cT  fArioBo  uoBro 


réaHuniéno  muover  ^ono , thè  Ktwit 
molte  cofe,che  gli  occorrerUfcriuerui^  che  cpe^ 
Téjk  in  cottjb  mondo  con  elcuni , che  cofi  mor^ 
ti  U cruccifiggeno  mille  uolte  il  giorno.  Ma  per 
ebe  fopra  di  do  ho  da  daruene  anchor  io  la  mié 
parte  « non  ho  uoluto  per  bora  che  w fi  dia  pia 
moia , fin  tanto  che  habbiate  dato  fine  a quel  pri- 
mo negotiò , che  di  fopra  ut  ho  fcritto  ,/é  di  poi 
per  lo  [olito  della  gentilezza  uo&ra  ui piaceri^ 
prendere  per  tutti  noi  quefto  carico  ui  fi  man- 
iler4  la  procura  generale  in  forma  autentica, 
l^ra  mia  ui  [aiuta  anchor  tUa^tf  ni  rende  gro- 
tte per  la  parte  deirmterejfe,cT  delfhonore  che 
pretende  anchor  effa  riceuere  di  quejle  uoftre 
utilifiime  fatiche , (tate  fano  • Da  i felicifiimè 
ctfmpf  Elifii il  di  feftp  di* Aprile  gloriofa  meme- 
fid  demieifelicifiimi  inemendamenti. 
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1.  ' ^ dtlU  Tcrzd  G 


A l'dltre  uirtu  nrifiime  , 
cht  rifplcdono  in  mcffcr  f r<tfi; 
ccfco  Alunno , io  ui  conofco 
per  printipali  un  defidtrio  in* 
finito  digiottare  al  mondo, CT 
una  fomma^o'  nera  modcfiiai  • 
pdrticbe  non  fola  ogni  forte  di  perfonrfojjòn 
fare  ornati  fiime , mi  anchon  unafiatuit  un  le* 
gnojepotcjjeno  mettere  in  opera , cr  fenza  U 
quali  non  fo  imaginare  forte  di  grandezza t di 
ricchezza , o di  dottrina,  che  non  fiano  piu  che 
morte , o perdute . Egli , che  non  lafcia  pafiat 
un  bora  fenza  fiudiojice  che  li  parria  farlo  in 
uano,  fead  altro  fine  caminajfero  le  fuc  fatiche, 
che  a comodOyCt  utilità  publica . Et  di  qui  fi  uede 
ogni  giorno  arricchito  il  mondo  da  lui  di  cofi 
gloriofc  Ricchezze'\:di  Fahriche  , cr  d^offer* 
nati oni  cefi  eccellenti,  con  le  quali  tutti  gli 
amatori  de  la  beUifiima  noftra  lingua  uolga* 
repoffono  riempirfi  d'^ogni  forte  di  frutti,  CT 
di  robbe,  non  meno  utili, che  neceffarie  . Pia* 
cefiipur  cefi  a Dio , che  o fi  trouajfero  molti  4 


Òlgitized  by  GoQgl< 


a fhoggVieì  uoìer  fuó,  o un  Brìi* 

reo;  0 un  Argo  moltiplicati  in  fc  jìcjiiy  cioè  con 
cento  centinaia  di  mani  d’occhi  dapote*^ 
re  in  un  punto  mettere  in  opera  quello, cf?eb4 
in  animo  di  fare,  non  dico  ne  la  uoJgar  lingua, 
che  horamai  egli  ha  cacata  interamente  dibijof 
gniper  /ìfwpre;  ma  ne  li  latina  , er forfè  an* 
cborane  le  fcientie, fecondo  che  mojirahiuere 
già  molto  bene  nel  protocolle  del  rarifimo  in^ 
gtgno  ftto , oltra  la  perfezione  de  lo  fcriuert 
ogni  forte  di  belltfime  7ettere  di  tutte  naticui, 
C"  del  miniare,coiì.  che  fifa  di  continuo  non  men 
gloriò  fa  apprejja  ahnondo  tutto,  che  grato  ap^ 
pò  a queita  felici f.  ima  Signoria  s che  per  certo 
patria  ben  quella  et<4  noflra,cT  quelle,  che  uer* 
ranno,  dar  piu  fluporta  la  natura,  c al  fecolo^ 
colfarfi  inuidiare  dalVantiche , che  compajìione, 
ò difpregio  , con  Vefferle  cojì  di  gran  lunga  iti^ 
feriort , come  in  qaeBa  parte  fama  sforzati 
(malgrado  noitro  ) confefjare , cr  doler  ci  che 
pa.  Ma  fe  ben  la  natura  non  p Ufcia  a quefi  tem 
pi  conofcere  per  cop  fuogliatdyO  ccp  capriccio-^ 
fuperba,  che  produca  gli  hucmini  contane 
ta  manifattura  di  moltitudine  dimani , eT  d^e^ 
chi,  paria  forfè  farlo  f arte,  cl' indurr  ia,cht 
molte  uolte  fa , cr  puote,  que/lo,che  non  fa  , o 
non  puote  ,0  forfè  ancbo  non  uuoleta  ^ata^ 
rà'.  Farà  per  auentura  f Alunno  i(te/Jo  quepi 


mticoU^  CT  aI  corpo  ài  quejiofuo  htUifimoit* 

• fiitrio  proiuri  IcmigluiiL  ic  k mniy  cr  do 
^Hocchi  » cr  d'ogni  altro  membro  ntuffario, 
cr  farallo  con  U fiampa  de  la  gentilifiinu, 
fX  bonejUfiima  emulatone  , congiunta  fem^ 
prc  con  la  bontà  de  la  gloria  boncjla,cr  coXfcr^ 
norc  de  U charità  fantip'ma , cr  debita , Da  là 
^le  accefi altri  infiniti  btUifiimi  /pirti^  finteti' 
teranno  a uoUr  aiutar  il  gloriofo  penficr^cT 
àefidcriodelf Alunno^  CX giouar anchor efii  al 
mondo  per  la  facilità  de  le  lingue, a"  de  le  fcicn^ 
tic.  Al  che  fare  gli  fpingerà  anchor  fo^a  ogni 
éltracofa  la  fomma  cr  intera  modefiia  di  che  egli 
( come  cominciai  a dir  di  [opra  ) cricco  aparo 
à^ogni  altra  di  quelle  rare, ex  honoratifiime  par<^ 
picche  in  luifiueggono.  Con  quella  non  mai 
apieno  lodata  modefiia  ha  quafi  sforzatagli  il 
Sig:  Pietro  Aretino  , il  Sig:  DoIce,cxme,auo^ 
ter  pigliarci  cura  di  riuedere  quefie  fue  fatiche  , 
che  di  nuouo  con  tanto  ordine  ha  fatto  fopra  il 
fctrarca  j afiringendoci  con  giuramento,cx fot^ 
Po  ilrifchio  de  la  confeientia,  che  non  parendoci 
itgne  Ì*andarea  torno,  gli  fi  diceIJi  da  noi  aU 
libera,  cr  fenza  alcun  auolgimento  di  rifpetto  • 
imparino  di  qui  gliarroganti  a non  uokrfi  éf> 
fafinare  il  nome  di  Ietterai,  cr  di  dotti  fenzà 
quefid  uirtu  de  le  iiirtii,cr  lume  de  i lumi,  fenzà 
il  quale  ogni  color  di  feienza  non  piu  rifplcndt 


-JOgl 


9lbé*t  €iirhont  dì  fcurà . VKtunno  ptrfoni  iiìr** 
tuofdj  er  ài  Jommo  ginditio . ritaràd  il  princi^ 
pile  ^fidtrio  di  gionare  di  mondo , non  per  dl> 
tra  che  per  troMruifi  di  contrape/o  ìd  po->^ 
tentid  grande  di  U modeftù,cT  uuol  eh"* in  fe  fkf> 
fo  rduttoritk^et  U fcrzd  dtWamor  proprio  pop 
fé  tdnto  quanto  ne  i trifli  la  confiienza , CT  ne 
gVinnamorati  neri  ilrifpetto , cT  il  timore  dei 
pericolo,  Kt  quelloycbe  piu  importa  c,cbe  hauen 
dolo  tutti  noi  con  ftrettij^imo  giuramento  afii^ 
curato , che  ne  piu  grato,  ne  piu  utile  ufjitiopo^ 
irebbe  egli  fare  al  mondo  per  una  uolta,  che 
mandar  fuora  cofi  degne  faticbe,non  ha  pero  uo 
luto  ftarfene,  fe  non  gli  p daua  cdutione  o peur^ 
té  fojjiciente  in  ldrgbipòndformd,d'hauer  ariete 
nere  noi  fopradinoipeptyognidanno^ognifpefg 
et  ogni  intereffe  che  llionor  fuo  poteri  r/ceuerc* 
Onde  uolcdo  noi  che  per  mezo  noPro  il  modo  ru 
cena  quePo  beneptio,  cT  hauendo  quepi  Signori 
pienipimainformationediV.  S,  jDuftri/?;cr  del 
riUuP:Signori  Ceftre,  cT  Giandonato  fuoifra-^ 
tellij'hauemo  dati  in  Upa  aW Alunno  pernopri 
fedeiujjòri  in  tal  cdfo . Nel  che  ejfo  non  fo^ 
tornente  si  contentato  di  pigliarfeli  per  pro^ 
mettìtori  con  nei  in  foVdo , ma  anchora  per 
giudici . Et  hi  uoluto  , che  ne  la  pipulatio^ 
ne  del  contratto  p fpecipchi  , che  femprt 
ch*egU  habbiafede  , le  pgnorie  uofire  ap^ 


\ 


prowno  (jttffte  fue  fdticbe , i'intenìd  piend^ 
mtnte  fodisfatto  , come  fé  pidcefino  a tutto 
il  mondo , CT  noi  del  tutto  liberi  d’ogni  obli' 
^0  ,iSard  offìtiode  lagentilezzà  CT  beni  gnu 
U loro  rdtificare , CT  eonfermdre  il  confritto 
cr  fdrfi , che  tal  fede  fi  ci  porti  qud  per  le 
bocche , cr  per  gli  ferini  di  tutti  quelh.che  pre< 
fentt,  CT  lontdrti  riuerifeonoy  CT  ddordno  I 
Itomi , cr  il  perfettifiimo  giuditio  loro  ; che 
per  uolernefdr  conto , cr  rdccorgli  in  fomnu  p 
non  decide  ^ fé  non  ddU'grdn  moltitudine  de 
le  genti  del  mondo  trdr  fuori  tutti  quelli , che  fi 
friggono  per  fé  jkfii  del  numero  de  i dotti , cT 
de  i buoni  col  moftrdrfi  o inuidiofi , o mdligni , 
ó pyco  diligenti  dfcoltdtoti  dei  bdndimenti  pU' 
hUebide  Ufitnd.  Di  Venetid  il  difettimo  di  No^ 
uembre^  M*  D * L-  ^ . 
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ÒKDtffB  DBL'L*OPBRAi 

tWe  le  woci  fdrdnno  fcritte  con  lettere  indiV 
/cole  tuttudndouii  uerbi,cht  ftrdtino  nouti 
con  fijlejfocdrdttercieW  opera 
àgli  EpittetijO  «ero  AggUttiuiponeremofoloi 
fuoi  Sojhntiui,  o'quejh  pernon  replicare  il 
medejìmo  ad  e^i  Aggiettiuù 
AWinfinitiuo  de  uerhiptroueranno  gli/ttoi/i- 
gni ficai  i,cr  M quanti  modi  fi  uariano  fecondo 
le  uariationi  de  i fuoi  tempi  * 

Le  riwe , ouero  definenze  de  uerfi  faranno  tutte 
di  luogo  della  fud  ucce  , cr  quante  uoltt 
replicate» 

BKBVlArVKB  DBtVOP  BKA» 


Soft:  Softintmo. 
édie:  adiettiuo, 
àdue:  aduerbio 
maf:  mafcolino 

ftm  : feminino 
fin  : fingulare 

piu  ; plurale  i. 


Pet  i Petrarca 
Lau:  Laura 
meta  : metaphordy 
0 metaphoricamente 
Prop:  proprio 
0 propriamente , 
ere:  eccetera. 
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A Tfooan  queih  lettera, overo  cirattere  t vari!, & in 

dlucrfi  modi  vùtaj*  nò  iolo  dal  noftro  Petrarca  , v 
da  tutti  glialtri  autori , Quàdo  adunqj  ella  fi  pone 
inoazt  a vocelcofnindSte  da  vocale  vi  fi  accòpagna  L D, 
come  ad  arte,ad  vfi>,ad  hora,ad  vdire,ad  amare  &.  fimili  i 
ne  altro  da  fc  fola  fignifìca  che  fegno  di  cafo . & venendo 
alle  autoritatì  delle  fue  varie  ofleruationi  vùte  dal  Pctrar  ' 
ca  prima  porremo , quando  ella  fi  troua  nel  fcntimento 

del  dattluo  con  nomi  roftantinifenza  eli  articoli  La  .!1«.  

& Li,  come.  * ^ 

A Dio  diletta  obedicnte  ancella,  a faccia  ao.di  fc  nafccndo\^/r  ■*“  O /v\  >.  ’ 
A Roma  nò  fé  grafia  A giudea  fi.». A Laura  ilvago  & biò 
do  capei  chiuda.4  4 Amor  m’ha  poftojeoroe  fegno  A ftra 
gliocchi  A pie  f6mSc.  A tempi  migliori  Tempre  pi 
rando.91*  Et  con  1 pronoini.Foflc  giuAa  cagione  A noitri 
(degni  f 4.  A voi  riuolgo  il  mio  debile  fi1le.f9.S0n  Taura 
f“P*"**  A vita  fngge.n9.Ma  innanzi  A tutti, ch’a 

nfiur  fi  vanno  if^.Diccndo  A roediciononfar  parola.tf 
che  colui  ch’A  te  ne*nuia.4.  Et  nò  pur  quel, che  s’apre  A 
noi  di  fore.f  .Et  Avoi  armata  nò  mofirar  pur  l’arco.x.&c* 

A nel  féntuncnto  delhaccuiàtiuo  con  verbi  ugnifìcanti  il  mo 
Co,(ènza  gli  articoliLo,&  La.Che  nul  mio  grado  A morte  t 

fnitraf^rta.)<he’ldinofirovola  Agente,chedilaforfè  , 7 

1 afpetta.41.Et  vinta  A terra  Gaggia  la  bugta.t^.&c. 

Et  nei  nomi  delle  Città.Et  viene  A Roma.S.Et  converbi 
^ficanti  lo  ftarc.Q.uaI  Bacco, Alcide , Epaminonda  A 
Thcbe.|f  o.Et  con  verbi  dinotanti  il  moto . Com’huom , 
w A nocer  luogo,&  tempo  afpctta.i Stetti  A mirarlo.i  8.  ' 

Quand’io  tnouo  i tbipir  A chiamar  voi  |. A vederui  io 
corfi.9Sdicc. 

A mo  iuxta.Pio  di  me  lieta  non  fi  vide  A terra  Nane  da  l’on 
de  combattuta  & vinra.19 . veggio  rirarroi  A nua  Ad  vna 
^ua  & dolce  calamita.1»  o . A nua  vn  fiume , che  talee  in 
Gcbcnna.jfj.&c. 

A proverfus.  Tenefie  volto  per  natura  fchiua  A Roma  il 
vilo,&  A Babcl  le  fpalle.94. 

A prò Xècundumconlavocc  polla.  Hor’A  polla  d’altrui  con 
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len  che  vada.i. fecondo  la  volontà  d’altnii.fli • 
il  prò  Pope  velSecus  { cioV  appreflb,o  vicino.  Che  con  la 
morte  A lato  Cerco  &c.xoi. 

A in  vece  di  Per, con  la  voce  forza.  Ch*A  forza  ogni  fuo  fde 
gno  in  dietro  rira.i4tf. Come  A forza  de  venti  Stanco 
nocchler  Ac.dr. 

A in  vece  di  Da.  Vdi  dir  non  fb  A chi$rra’l  detto  fcri(Ti.]45 
Et  torre  Palme  A corpi , & darle  altrui.idS.  Torre  A la 
, cena  e’n  cicl  farne  vna  della.  191.  Che  Laura  mia  potefTe 
torre  A morte,  ifo.&c; 

A con  la  Che, ti:  fcroprc  intcrrogatluo.  Et  ella  A che  por  pia 
gni,&  ti  didcmprc!i5|. 

A accompagnata  da  nomi, da  verbi,&  da  aduerbi  aduerbìal* 
mente  in  diuerfc  oflcruationi  di  dire.  Che  con  arte  Anni* 
balle  A bada  tenne.t.indugìando.)i8.A  bel  dudio  erra.i. 
volontariamente.} jo.Non  A cafob  virturcjanzi  c bclPar 
te.xf’4.  Ch'io  mora  A farto.i.al  tutro.149.  Et  modrato- 
ne  Adito  SS.La  vita,che  per  altro  non  m’b  Agrado.i^x. 
Che  con  la  morte  A bto.i.apprefTo.xoi.  Fora  vn  (degno 
A Iato  a quel.ch'i  dico.i.a  nl^tto.ioi.  Hor  A poda  d’al 
Crui  conuen  che  vada.i.a  voglia.Si.  Mille  trecento  venti 
fette  Apunto.i.apclo.i^z.  Pcrc’hannoA  (chifo  ogn’ope 
ca  moitale.8x.Non  babbi  A fch:fo  il  mio  dir  troppo  hu  - 
milc.i88.Et  veggio  ben  quam’clli  A fchifo  m'hàno  ix<5. 
Che  no  càgiadc  qualitate  A tepo.1x7.Oiti  (chictti , (baui 
A tépo  ignudi.if  5.Vcdrà,s’arrma  A tempo  ogni  virtute. 
i3  8.E’I  lol  & tutto'l  ciel  disfarli  A tddo.t.qiiàto  gira.}  49 
11  cor, che  mal  Tuo  grado  A tomo  màdo.i.errando.ixf.Ec 
drigido  ambedue  volgerli  A tomo.i  8 r.Olcntir  mi  li  fec 
eia  coA  A detto.} }.Lall'iai  di  me  la  miglior  parteA  dietro 
}}.Largai’ldclio,c’hort?gomoIto  Afrcno.40.  Mi  tiene 
A freno,*  mi  trauolgc*  gira.  ji.‘A  guiTa  d’una  rolà.i  89 
A guilà  d’huò.che  (bgna.i99.A  gmfa  di  chi  brami,*  tro 
ui  colà, Onde  *c.x9o.A  guifa  d’un  foaue,*  chiaro  lume.. 
}i9.Poi  Aiincggiaua  A guilà  di  piropo  Colui  &c.}x8.*c, 
A aductbialraente  replicata  con  nomilod:*adie:  A man 
A man  con  lui  ^tando  gioa  11  mantoan.i.inficmemcnre 


)|S.(foo,cVA  fiMnò  A'QunoPaFaaan  &c.i8V.CrifpoSa*‘.. 
Iuriio,«t  (eco  A mano  A mano  Vno  ftc.jipxhc  fi  rinoae 
Nel  bel  guardoeT* Apollo  A mano  A mano.i.a  poco  a po 
co.jr.Ardendo  A parte  A parte.t.del  tortaj.Ch’A  par* 
te  A parte  entro  a òcgliocchì  leggo.!  j Ho  cerco  poi  il  \. 
mondo  A parte  A parte.!. per  tutto.i^p.Vna  giouene  gre 
ca  A paro  A paro.i.cguaIiDcnte.  joi  .Ch’ A pafio  A palio  h 
por  fatto  fignore.f^.Ch’A  poco  A poco  parche’!  tem- 
po mclchi.74*  A poco  A poco  conlìimando  fugge.ipx. 
Già  incoroinciaua  a prender  ficurtade  La  mia  cara  neroi-  . 
ca  A poco  A poco.  Coi  nutrimento  A poco  A poco 

manca.j!9.  Non  farà  piu  diuifo  A poco  A poco.}  fi.  Ti  ’ 
(cQopre  le  lue  piaghe  A mille  A mille.47.  In  grana  a par  . 
lar  feco  A faccia  A faccia.jj^.&c, 

A con  gli  articoli.In  fin  A l’alba. ii.  intorno  A gliocchi  no-’ 
ftri.xx.Dalpireneo.A  l’ultimo  orizonte.xx.CofiIbccor 
re  A la  fiuamata  fpoQ.xi.i&c. 

A con  l’infinito.  Sriaino  A veder  amor  la  gloria  noftta.iff; 

A difperar  del  porro.if  i.  Vegnendo  in  terra  A illuminar  . 
le  charte.x.iS:  qui  diffe  a’liuminar  in  vece  di  ad  illumina- 
re per  forza  del  verfo.  vedi  alla  particella  Ad.  A lar.  Avo 
ler.A  folminar.A  ferire  dc.«Sf  quali  io  infinito. 

A me.  A ce.  A fc.A  noi.  A voi.  A lui.  A ior.  tutti  infieme  con 
glialrri  fopralcntri  fono  a gli  lìioi  luoghi  fecondo  Tordi-  ' 
tic  d’Alphabcto. 

ABADà  vale  ad  ihdag{o,o  indugiando.  Che  con  arte  Anni  ’ 
balle  Abada  tenne.}  xS. 

Abbag1ia.i.offulca,&  abbarbaglia  la  vilhi.ll  Ibi  abbaglia  chi 
ben  filo  il  mira.4o.Abbagli3  il  bel, che  mi  fi  mofira  intor 
no.f9.e’l  chiaro  lampo, Che  Tabb:&  loftrugge.i7}. 

Mi  punge  amor, ra’abb:&  mi  dillruggc.i!9.  Ma  fi  m’abb: 
aif)orfoauemenre.tx(f.Poifi  m’abbiif4.L’infini(a  bcllez' 
u,ch’altrui  abbiipf.Ma  da  prcHo  gli  abbaoS. 

Abbaglian.  M’a  bbaghan  piu  chc’l  pr  imo  giorno  aflai.Sp. 

Abbagliar, per  offiifcar  la  vifta,&c.Morte  ha  fpéto  quel  fol  /- 
ch’abbaglar  lùolmi.x  7 1. 

Abbaglucotood’io  fui  Nc  pùn’àni  abbi^  foli  anchora.t^x 
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Abbandona.i.lafcia, mette  in  abbandono.qnefte  voftre  dim 
Lcqua  vilmente  il  fccolo  abb.i8.Hor  m'abb.  il  tempo,  A 
mi  dilegua.^5.Ecche  rapidamente  n'abb*84.com’a  gran 
Torto,Chiabb.lci  d’altrui  filagna.joS 

Abbandonarmi.  D*abbandonarmi.fu  fpcnb  intra  due.ipi* 

Abbandonate.Mai  non  m'abb.in  queflà  panni.38. 

Abbandoni.E^n  ponente  abb.vn  piu  bel  lume  i47*H  oofho 
amor;vo  ch’abb.&  lafce.a  a 8. 

Abbandono.Et  come  vita  anchor  non  abbandono.^9. 

Abbarbaglia.i.offu(ca,abbaelia  la  villa,  gliocchi  miei  La  lii* 
ce, che  da  lunge  gli  abbarbaglia.44. 

Abbaflo.i.inchino  Ac.Et  gliocchi  in  terra  lagrimido  abb.8. 

Abbate.i.vince.Lamaofueca  voftra gentil agna  Abbate  i 
fieri  lupi.xo. 

Abbracci.auara  terra, Ch’abb:quella,cui  veder  m'b  tolto.»  a f 

Abbraccia.  Mentre  le  parla, & piange, òì:  poi  habb.ipa. 

Abbracciar.  D^abb.l'ombre,&  feguir  l’aura  efliua.i67.  Vor> 
re^l  vento  abb.lafciando  hombte.i98. 

Abbraccio.  Et  nulla  flringo,&  tutto’l  mondo  abb.itp. 

A BEL  STV DIO  .t.  volontariamente.  Ch'a  gl’ingrati  troa 
car  A bel  Audio  erra  ; j o. 

abete,  aabore  noto.  Ma’n  lor  vece  vn  Abete , vn  fiiggio , 
vi^ino.f.Non  hedera,Abete^pin, faggio, o genebro.ijo. 

ABETI.  A veder  feco  parrai  Donne , A donzelle  , & fono 
Abeti,dì;faggi.i4f. 

AB  £XPERTO,voce  latina.i.per  prona.  Hor  Abezperto 
voAre  frodi  intendo.»  f 4. 

Abhorre.i.ha  in  odio, a rchifo.&c.Se  brama  honore,  e’I  Aio 
contrario  abhorre.8a. 

ABIDO  Città.  Phebo  percoA>e’Jgiouene  d’Abido.  t.Lean* 
dro.cli'amò  Hero.joa. 

ABISSI,  in  vece  delle  tenebre  amorofé.  Fu  breue  flilla  d*in> 
Aniti  AbiAi  zff.  Di  cieca  obliuione  olcuri  AbiITi.i.  luo> 
ghi  infernali.}  46. 

ABISSO  per  lo’oferno.Pomm’m  cielo,od  io  terra*od  inAbif 
fo.iap.iSr que bcgIiocchi)Po(renti  a riA:hiarar  Abiflb , A 
notti  itfd.  Et  sceglie  ver,  che  tua  potcntiaAa  Nel  ciel  fi 
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gran<!ecoiieti  rariofu,Ec  nel  Abiflb.iOT« 

Abonda.i^efce.ftc!bel  cibo  ondc’Ifignor  mio  feaprc  abó 
da.if  7.0ae’l  fallo  abondò.la  grafia  abonda.a77« 

Aboodo.  Oac’l£dloaboodò.&c:2.77« 

ABR  AAM  meta.Poi  vidi’l  padre  noftro  a cni  fa  dette, Ch*a- 
fciflc  difua  tcrra,ct  giflc  alloco.&c.jj4. 

AfiSALONE  belliftimo,  Bgliuolo  di  Dauit.  Vedi  Tamar  I 
cha'l  fao  frate  Abbaione  Oirdegno(à.&c.i$r. 

ACASÓ.i  .a  fortc.Non  Acafo  k virtutejanzi  1:  bell'arte.a5’4 

Accao^.i.pont.  o mifer  alma  Acc.ogni  tuo  ingegno , ogni 
tua  (otza.tSi. 

Accenda.i4afiimi.  &c.  Hor  conuen  che  t*accrada  ogni  mio 
lo.|4|. 

Accende.  Ma  poi che’l  del  acole  Tue  frelle.n.E’l  del  di  va- 
ghe & locidefruille  S*acc;intorno.if  i.Ogni  ipenra  facci 
la  Accende IX a.Vaehefaaille  )oue’l  piacer  s*acc.44« 
Ghiacci  in  cor  gentil  hooefre  voglie.}i|. 

Accenderei  d'amore  non  dico  vn  huom.&c.  xx7; 

Acccndcili.RiipoIe,e'n  villa  parues’accendefli.)x4» 

Accendo.  Vedendo  arder  i lumi,ond'io  m’accendo.» 

Accena.i.fa  fegno,&  rooflra.L'atto  foauc  )che  piagaua'l  mio 
cor  ancfaor  m'accenna.  xx4.Che  la  memoria  anchor  il  co 
re  accenna. ifi.Doue  armato  Ber  Marte  no  accenna.»  4f. 

Acccofe.  Ma  fa  1^  fiamma, ch’un  bel  guardo  acc.i3.Et  fpef 
(b  l'un  contrario  l’altro  accenfe.  40. 

ACCENSl.x.  infiammati . E'nterrompendo  quelli  (pirti  Ac- 
cenfi  6x. 

ACCENTI,  le  riibnantie , o tuoni  nel  dire.ìl  ibon  de  primi 
dolci  Acc.fuoi  3.P0ÌI0  hai  filentioa  piu  foaui  Acc.1x7.0n 
de  con  graui  Acci  E'  anchor  chi  chiami}  & non  Ir  chi  ri- 
fponda.xj4. 

ACCESA, do  ir  coià  infiammata  ,apprefa.propi&  metaiOgni 
ipenra  fàcella  Accende)&rpegnequal  troualTe  Acc.xxx* 
Ne  donna  Acciai  iùo  fpofodiktto.xiS.Tutta  Acctd’i-rag 
gi  di  Tua  ilella.xf  i.Accefa  voglia.dd.  Speme.ixf . Fiam- 
ma Acc.xS|.  Vogha  Acc.34.  Cariute  »4x.  Mente.  i84« 
Viniice.x8f. 


A ili 


t 

ACCESE.Sacffc;tò$.Pjuìne  Acc.ro.Voglìe  Aoc.14}.  h<v 
rtcfte  voglie  Acc.i'74'VoglicgioucniliAcc.ixo.  Mifai  ^ 
e Accefe.id^. 

Accefe.i.infì  jinmò.  Con  quel  fero  Hcfio,chc’I  cor  $*acc  : Mi  *■ 
nndo gli  atti.fj.Al  cor  &c.)Ella  I’acc:óì:c.i9S. 

ACCESI.  Tur  gli  Animi  fi  Acc:6r.Con  gli  Animi  al  fìiodan 
no  fcniprc  Acc.jir.Gliocchi  Acc:zs)8.I  dorati  fùoi  flrali  .. 
Accnnhamma.jop. 

ACCESO.Legno,7  5.  Defir.iir.Foco  Acq.in.  Spirto  pia  . 
Acc:di  virtuti  ardentt.117. 

Accefo  dentro  fi  ch'ardendo  godo.144.Et  l’amor  di  faper  | 
dhcm’ha  fiaccdo.ipj.  . i 

ACCIDENTE  voce  I.aitina.Si  che  t'altro  Acci  no'l  difioma 
Vedrà  Bologna.  10. 

ACClO.i.a  qucflo^'a  quello, o a tal  colà.  £t  perche  Accio  m* 
rniiogli  J Ragionar  de  bcghocchi.jj. 

ACCIO  CHE. lai  fine  che.  Accio  che'lrimébrar  piu  mi  c5> 
fiiini.ji.Acciochedi  lei  fierpi  Le  male  piante  47.  Accio  * 
ch'ogni  tuo  ben  dif^rga. no.  Accio  che  l'ame,&  aprezie 
119.  Accio  che'l  mòdo  h cono(ca,tS^  ame.ifi.il  fuo  amor 
y quel  modo  V a mcdicàdo  Accio  che'n  pace  il  porte.idf . 

A ClO.vedi  al  luogo  di  Ciò. 

Accoglia.  i.congreghi^dunj  &C.P10  folta  fchiera  di  fofpiri 
acci}  j.Qualcelìfa  Ir  di  memoriajln  cui  s'acci  Quanta  ve^ 
de  virtù. i<y. 

Accoglie.T.congrega,&  alcuna  volta  per  ricettcre  con  beni* 

§nità.  £ i vaghi  fpirti  in  vn  fofpiro  aceti 4o.Rompendo'l 
uol, che'n  lei  s'acc:  A Bagna. ijuD’un  viuo  fonte  ogni 
poder  s’acc.irS.Se'n  breue  non  m'acc-'o  non  mi  finorfa.i. 
non  mi  riceue  benignamente  o co  benigne  accoglirze.iji 
accoglienza, lo  Abbracciamento  benigno  &c.Con le* 
rena  Accoglienza  ralTicura  II  cor.t4f.BclrAcc.)lo. 
ACCOGLIENZE.  Oche  dolci  Acc:caBe  Se  pie.if  r.Horbe 
nigne  Acc:;i4. 

Accolga.i.riccua.  Ch'acciil  mio  fpirto  vltimo  in  pace.  179. 
Accolgo.i.congrcgo, aduno  &c.In  rete  accd’aura,  e'n  ghiac- 
cio! fiori.iS4. 
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Accolfc.Qoan  J»un  cor  tante  in  fe  vfrmte  acc?  n4.  Et  cara- 
in  «ite  acca  fc  qaclI*ona.i.nccacttc  con  bcntgnità.i8a. 

Accol/i.  qnando  Sob  i ruoi  d'erti  te  prefcntc  acc'jxf. 

ACCOLTA.!,  adunata , congregata . Quanta  dolcezza  va 
qoanco  Fu  incord’aucnturofi  amanti  Acc.df. Quella  bel 
la  compagna  era  lui  Acctjir* 

ACCOLTI:.  One  fon  le  bellezze  Acciin  cìhìxxf  Le  chio- 
me Acc:in  orOjO  fparic  al  vento.xpS. 

ACCOLTI.i.riccuùn.  I miei  fofpin  } Et  fon  di  là  fi  dolca- 
mente Acc:94. 

ACCOLTO.  Perle  )oucrAcc:Dolorfortnaua  ardenti  vo- 
ci,* bclle.rj f . Ma  di  & notte  il  duol  ne  l’alma  Acc  i Per 
la  lingua,*  per  gliocchi  sfogo,*  vetfo  if  8._Che  IbigoC- 
tifee,*  duolfi  Acciin  atto.i.nftrctto,*  giunto  all’impro- 
Oifl.Jlo. 

Accompagna.i.aflbtia , fegue  &c  i Lc’nfegnc  chriftinilTimc 
s’acctvolcntier  con  ella.jxr* 

ACCOMPAGNATE.ijQotiate.  Liete, penfofe, Acci*  loie 
Donne.*c.i7l« 

Accompagnare.  Occh  i piangete  acc  i il  core  7 f • Lagrime) 
M’acctou’io  verrei  (far  Colo  41. 

ACCOMPAGNATI.  Duo  padn  da  tre  figli  Acesf  i8- 

Accompagne.  Et  tutta  notte  par  che  m’accompagne.»  ji. 

Accopio.i.giungo  inlieme.  Mentre  che  l’un  con  l’altro  vero 
accopio.|d. 

Accorcur,  per  abbreuiare,accortare*c.  Per  accorciar  del 
mio  viucr  la  tcla.i77- 

Accora. i.artrifla , * pone  in  doglia  il  core . Quando  amor 
ro’accj7d.Ma  temenza  ro’acc:i97.E’l  rimembrar;  * l’a- 
^ttarm’acc:  zìi. Voce, che m’addolciua,*  horm’acc* 
iT7.NoQclIa,chc  dirDbbitoPacc.f  7-Mcntrc’l  nouo  do- 
lor dunque  l’acc.Non  riponete  l’honorata  Ipoglia.Sf . 

Accorda. KCompone.Ch’a  ghanimofì  fatti  mal  $*atc.48. 

Accordan  .1.  confano,*  congiungono.*colfoaue  fguardo 
S’accrledolciirime  parole.i}9. 

Accordar  per  coponcrc.  D’ingegno  polc  in  acc.lc  parti  J41 

Accorgc.ioaedc  • O s’mfìnge  j o non  citalo  n on  s’acc  » 

A lUi 


no(h’Ji  (corfa.f  tfr» 

ACCORGER, il  conofcinienro,  aMcdlioento.A;aDe]aaani* 
fello  Acctde  le  gcnti.|o  JVUhor,quid*io  del  Tuo  Accm'ac 
corfi.93. 

Accorgete . Mon  v*accorgete  aochor  per  tante  prone  Del  Ba 
lurico  jnganno.11  a* 

Accorgi.i.aucdi,conolci.&ct&  di  me  non  t*acc  t Che  fon  fi 
flanco.t38.Tu  non  l*acc»del  fuggir  de  l’hore  31^. 

ACCORGIMENTO  , lo  auedimcnto.  Beiraccoglienza , 
Accorgimento.fore.3  IO. 

Accorgo.i.aueggo.ch’i  Ibi  me  n*acc:7X.(hor  me  n*acc:)a73 
Com’io  m’acc:i76.Ec  ben  m’acc:che’ldeuer  lì  varca.iS  1 

Accorfe.chi  prireier  s*acc:af.Poi  che  s'acc:93.£t  le  non  fof- 
fè  la  dilcrcta  aita  Del  Philìco  gentil  «che  ben  s*acct  31^ . 
Ch'apena  le  n’acciil  mondo  exrantc.af  3.Come*l  corgio 
uenil  di  lei  s’acc:3ao. 

Accorfi.  Q^uàdo  primier  m*acc:i4.Del  fuo  accorger  m*acc: 

93  . Quelle  pietofe  rime]in  ch’io  m*acc:Di  vollro  inge* 
gno.pp.  Al  tempo  che  di  lei  prima  m’acc:  240.  Ma  qual 
piu  predo  a gran  pena  ro’acc:3Z7.  ^ 

ACCORTA.i.aueduta,aui(àta,làggia.drc:Ma  poi  ch’amor  di  ^ 
me  VI  fece  Acc.6.Noua  àgcletta  foura  l’ale  Acc.Sp.L’Acct 
honelbjhumil, dolce Fauella.azf.  mano)  Ch’lllatarcni> 
pte  Accia  farmi  noia.3f . Milcra;  che  deurebbe  clfer  Acc: 
TollochedelmiollatofuiriAcc.pl.  Molto  conuene  ef» 

Icr  Acc.if  1.  * . 

ACCORTAMENTE.!.  aueduramente,prudentemente  .Ri 
trarmi  Aceda  lo  dratio  a.r.Prendi  partito  Acc:pr&li.ip7. 

ACCORT£.i.raggie,aDedute.&ciEti’Acaparole  Rade  nel 
mondo  fole.34.ln  lilentioparole  Acci&fagge.SS . Moue 
col  fuon  de  le  parole  Acc.po.  D’aflalir  con  parole  bone- 
ile  AcetLa  mia  dolce  nemica.  141.  Et  le  Ibaui  parolctte 
Acc.143.0  dolci  Iguardi  o parolctte  Acc. ipi.&  le  duo  ■ 
braccia  Acc:&  prcllc.i.prontc.tfz: 

ACCORTI,  Et  c’haucte  glifchcrini  feropre  Acc.i.  pronti 
i5'7.0cchi}pregoui  fiate  Acai.aucduti.7. 

ACCÒRTO. i.làggio,ptudente.&ctVn  Signor  Acc.4f.Ra 


ni;  : odbyGoogH 


S*òoar  Acc,xSxJCome  chc*I  fder  £ice  AcaA  Ci^lo.xo# 
yel  Plinio  &c:  Alcriner  molto, a morir  poco  Acc.119. 
Accorto.1.  aoeduto  «ftoAmorfauenga  mi  ua  tardi  acci)49. 
Commi  acc:Che  queil’^’l  colpo.6p.  Osando  (arai  del  mio 
colore  acc.7o.Vorreimi  a miglior  tempocflereacc.77. 
Laflb  che  mal  acci  fili  da  pima.  Fuima)  accia  proueder 
mio  flato.x47*Che  giamai  fchermidor  non  hi  n acc»|Oi. 
Accoflai.t.atiicinai.pitt  fecaroM’accoflai  lor.287. 
Accttiando.i.incolpando.  lui  acciil  fuggitiuo  raggio.itf. 

Accoiàr  per  inco]parejaccagionare.&o  lo  mi  foglio  accilàr  ‘ 

& hor  mi  fcufo.xx|.  > 

AcQro.qaefio  crudel/:h*i  accufo.x^^* 

ACERBA  *t«afpera  & reuera.Acerl»  mia  nemica.if.  ne  la  vi 
n Ace.joJa  miavica  Ace.xS4.pena  Ace.xipAiorte  Ace. 
xtf.X4).x66.AcetMorte.x48.xj7t 
£c  in  vece  di  nutura.£tate  Ace.i07*ixp  * Stagion  Ace  • . 

' x j 7*t 5'x*ella3Gia  rantifTima,&  dolce  anchor  Ace.x4x.  Qt 
co  d’herba)Dolce  a la  hne,&  nel  principio  Ace.x4icra.ft. 
AC£R6E.i.ieuere,&dure.Pene  Acc.x||.  Radici  Ace.jof. 
Fiondi  Ace.i.immature.ij7. 

AC£RBl.i4i(pn  dro  Acerbi  becchi.  ;p.£&di  Ace.19.  Atti 
Ace.i4j.Etlolne  lemiepiaghe  Aceidc  crudi  Diti  fchieC 
ti,  fbaui.if  6. 

AC£Rfi0.xxrudoy6ero.&c:Acerbo  Frutto . f . Dolore.79. 
Dchino.84.Giomo  xjf.Seme  Ace.x47.vna  doxma)Ace. 
anchor  mi  traffea  la  fìia  fchiera.x.immaturo.pf . 

A CHI.  vedi  alla  particella  Chi. 

ACHI LLE  figlio  di  Peleo, cantato  da  Homero.  Achille, Vlif 
glialcri  Seroidei.xf  o.dc  Palco  Ach.x^  8 . de  quel  cao«  ^ 
tato  in  verfi  Ach4:he  di  fama  hebbe  gran  fregi. j j xXliun- 
to  Alcflandro  a la  famofà  tomba  DelEero  Ach.  fbfpiran*  . 
do  dille, O fortunato  d:c;if  o.dr  l’altro  Ir  Ach.xSf. 

AGI  Simethio  vccifo  da  Polipheroo  per  Galatea . Vidi  Aci, 
de  Galatea  , che’n  grembo  gli  era , Et  Poliphemo  fune  , 
gran  romori.x^x. 

AQO.i.  a quello  decivedi  alla  particella  Qo. 

ACCLVA|Puoo  de  ^nco  cknenti.Noo  piu  berne  del  fii.A 


-fac  ‘Acqtclie  (àngae.tT  i.legno  Acjferfa.o  fàffo  Vcrtfe  (k 
cea, chiara &c.  1 4 x.NcI’Acfchiara  it5. Porrò  dalfioine  , 
al  rempio  Actcolcnbro.jix.AIcund’Ac»  odi  foco,  ilgu  ' 
<fto,c’I  tatfo  Acqueran.ifx.SfiJla  d’Ac;non  vico  da  quefte 
•fonri  xi9.L’Ac;ncI  vifocon  Icroan  mi  fparfè.  i9 . L’Ac» 
’c’I  vento,*  la* vela,  c i remi  sforza.! 4 x . Quand’io caddi 
«el’Acr*  ella  fpa rue. i f x. L’ ariani’ Ac: & la  terra  cd*atnnr 
piena. x|o.  Via  piu  dolce  fi  troua  l’Ac:  c*l  pane  jir.Scn- 
2' Acni  ma1c.if4.C0m’ Ac  : il  foco  amorza.xro  . Er  hor 
fort?Ac;&  hor  alto  volare,  xpx . L’Ac  1 che  da  Pamafo  fi  '* 
deriua.140. 

ACQ^E.  La  vide  in  mezo  de  le  geIid’Ac.4  4.  Et  chc’I  no- 
tai Ibpra  l’ Ac Jalfe.fr.  Chiari  frcfchc , & dolci  Ac.104. 

'Se  Ac;  frc/chc  <Jr  dolci  Spargea  foauemcntc  mormorando^ 
xjS.cun  fi  dolci  Ac.fo4.  Vcdcucl’herbc,  & torbide  fop 
4’Ac.xjf.  In  picciol  vetro  chiuder  tu  tre  l’Ac.io9.Quao* 
fc  montagne,*  Ac.jx.fra  Thcrbc,*  l’Ac.xxS.Riccrcan»  * 
do  dal  lato,*  dentro  a l’ Ac.i  4.Qucfii  fur  fabricati  fbpra 
2fActD’abinb.f9.Mr  la  dolce  ombra  al  fuon  de  l’ Ac;  feri-  • 
ua.tf  o.L’Aoparlan  d’amon*  l’ora, ci  rami.xif. 
Etmcta.Liquidocriftallo.xxr. 

Acquera.i.pacifica,pl.ica, minga  &c.  Pur  acrili  ardenti  mìei 
defiri  9.  Ch’acc; l’aere,*  mette  1 tuoni  in  bando  91 . Vo- 
ffra  vaghezza  ac;  Vn  raouer  d’occhio  19S.  Con  la  tua  om  ^ 
bra  acri  miei  lamenti  x f 5.Che  conturba,*  ac;  glielcméti 
jfi.  lui  s’actl’alma  sbigottita.iif,  E’n  te  dolce  (ofpir  l’al 
ma$’ac.xj5.Pcrtuttociolamcntenons’ac.iji  . Et  chi 
m’ac  « c ben  ragion  ch’i  brami  Et  tema.i9x. 

Acquetan.  Alcua  d’acqua  odi  foco  ilgu  fio,  e’I  tatto  Ac- 
quetan  if  x. 

Ac^etar,  per  placare,mitigarc  &c.  Et  ac  t i venti,*  le  rem- 
pefie,x4J.Pcrac  1 licore  tfi . Ad  acquetar  il  cor  mifero, 
dmcfto.xT^.Cantàndod’actli  fdegni  * Pirc.xoS.  ^ 

Acquetarfi.  Lagrima  odo  trouailc,ouc  acquetarfi  loj-. 

Acqueti.  Canzon  tu  non  m’acqueti  anzi  ra’infiammi  5|. 
Dunque  s’acquerl  homai’l  cor  noftro  afllitro.99.  • ''' 

Acquetino ilor mali  4;.  _ . 


€ 

Adqaeto.  lai  nt*acqaetb  t . Etben  m*acqaeto  & me  fteflb 
contolo.xfS. 

Acgu>na.i.auanza . & tal  fòma  fède  ac*  if  x . bt  vdircofè , 
onde’]  cor  fède  ac. iS^.Et  come  gentil  cor  honoreac.jtf 
QoeljChe’n  inolc’anni  a gran  pena  s’ac.io6 . Ma  perche 
ben  morendo  hoiior  s’ac.f  i.  Come  s’ac;honor,come  Dio 
s’ama  ipf . Et  d’altrui  colpa>alrrui  biafmo  s’ac.rf  > Diccn 
donneilo  per  amor  t’ac.  x8x.Chet*ac  i ben  pregio  altro 
ched’armt  jfS. 

Acquili an.  Ch’actfede  i la  peoofàvita  t ) .Et  le  delie  migli  or 
acrforza.ioS . che  quei  clolci  lumi  S’ac:  per  venlora , non 
peratCc.i9f. 

'Acquidar  per  auanzare . non  d’acquidar  fama.i z x.  ■ 
Acquidi.  il  bel  nomc)Che  longe  óc  predo  col  tuo  dir  m’ac* 
quidi}X4.  * ' 

Acquido.  Ou’io  fama  l’acquido.f  x* 

Acra.i.moleda.  Che  par  d<^  a cattiui,&  a buoni  Acra.104 
ACVriSillogifmi.i  pDngenti,fbttili  &C.J40. 

AD  preporitione  jCneiempred  fcriue  quando vj  ièguita 
vocale , & altrimenti  poi  fi  fcriue  A, come  Ad  amore,  Ad 
alcun  , Ad  eflempio  &c . A fenza  la  vocale  .A  pietre , A 
cantar,  A buon  porto  &c . ma  tra  poeti  per  ^rza  del  ver- 
fò  alcuna  volta  queda  regola  faliice  come  venne  a veder 
la  & Tuoi  lamenti  a vdire  .1)4.  Venendo  in  terra  a iilu- 
minar  lecharte.x.in  vece  di  dire  ad  illuminar  ad  vdi- 

■TC)&  in  altri  luoghi,  ma  poi  fi  legge  Ad  albergar  col  tau- 
ro f . Ad  eder  morto  7 o . Ad  alta  voce . 1 5 1 . Ad  ognial* 
tro  i;  .Che  mi  conforte  Ad  altro  ,chea  rrarguai  )4* 
Chc’l  maggior  padre  Adaliraopeiaattende.47  . Ad  al- 
tra vita  . f 5 * Ad  vn  termino  vanno . ^9 . Ad  vn  tempo 
migliore  .iif,  vergogna^  ira  Eran  nel  volto  dio  tutte 
Ad  vn  rrtto.jio . Ad  ^’na  gran  marmorea  colonna.  47  . 
Ch’i  rolcangiafli  Advna  Riuolra  d’occhi  64.  Ad  vna 
Ad  vna  anncucrar  le  dcllc.t09.Hor  dentro  Ad  vna  gab- 
bia iix*£r  fblo  Ad  vra  imagine  ro’aitcngo  117  «Ao vna 
viua  dolce  calamita.ixi.&c. 

Ad  HOR  Ad  hor,ad  ogni  hor  &c.vcdi  al  luogo  dio. 


A<bgl«*t^eebcBO(fa.Iai  fènza  penfìe^  s*adagia,et  doTmc.4% 

adamantino  Sfnalto.t.di  Adamante.!}, 

ADAMO  primo  huomo,&  prima  figura  d’Iddio.Le  note  no 
ftir  mai  dai  di, eh* Adamo  Aperfè  gliocchitfì/baui,  A que 
fc.147  • Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch’Adamo  Aperfè 
gliocchi  in  prima.ar  4«fùo  male  dSc  nofiro  vide  in  prima  ' 
Adamo.ift. 

Addira-i.fi  moftra  a dito . Che  per  cofa  memorabile  s*a<]« 

ditfi.4. 

Addoglla.i.n  empie  di  doglia.  Nouella  d*e(la  vita,chen*ad 
doglia.xf. 

Addolcire  p far  dolcc.&  per  mctatp  mitigare, far  molle.  &c. 
£’l  mel  amaro, & addJ*afTentio.x7o.Qucl  può  fblo  addila 
doglia  mia.174* 

Addolcifce.Et  dolendo  addi  il  mio  dolore.Sr  • Ch*ogni  cor 
add:e*l  mio  confuma.i  49. 

Addolciflcn.l  miei  rofpiri.ch’addolcjflen  Laura.iS}. 

Addolciiu.VocCtche  m’addolciua  & hor  m'accora. a f 7; 

Addoppi  cioè  fàccia  doppio/iuplichi,dcc.  Si  ch'ai  mio  volo 
l'ira  addii  vanni.}  43  • 

Addormentato.i.dormentato.  Dehhorfofs'iocol  vago  de 
la  luna  Addiin  qualche  verdi  bofchi.tSa. 

Addormiua.Qscflo  d'allhor  ch'i  m'addormiua  in  fafce.i9S« 

Adduce.t.mcna, conduce  &c.Ma  laflo  ogni  dolor , chc*l  di 
n'add:89.0  mia  forte  ventura  a che  m'add:i64.£t  tema 
A odi, chi  m*add:affjnno.i9a.Cófìglio,oue’l  martir  l'add. 
in  forfè.! f. 

Adduffe.Amor  m'addufTc  in  fi  gloriofa  fpene.jr o. 

AddufTcr.Btdi  CretifA  di  Spagna  adduflcr  prede.} }i. 

Adegua.i.agguagli.Chi  le  diiaguaglianze  noflrc  adegua.!}) 

Adeguar, 1]  roedefìroo  che  agguagliare.  Per  adeguar  col  tifo 
i dolor  tanti.} 8.  • 

Adempi.i.fodisfì.E'lfao  difetto  di  tua  gratiaade.!7!.  Ver 
gine  tu  di  fante  Lagrime,^  pie  aderii  mio  cor  Iano.!7  3. 

ADESSO, vale  al  prelente  A evoce  Lombarda.Oianzi.Adcl 
fo.hier  diman, mattino, di:  fera.}} lulcuni  vogliono  che  fìa 
no  due  dittioni  cioè  ad  cflo , A che  s'intenda  Dinanzi  ad 


Diflitir.xJ  iiy  G«Ogli 


cflb  Dio,tnpero  che  parla  d’iddio  affèrmando , che  non 
mai  il  Per-haueiTc  v(àto  tal  voce  in  vece  de  la  nunc  latinai 
anchora  che  Dante  vna  ibi  volta  altreiì  PalàiTc. 

AD  HOR*  AD  HOR  A.  & Ad  hor,  Ad  hot  & Ad  bora  Ad 
bora  vedi  alle  particelle  Hor.&  Hora. 

Adha^,o  Adugge.t.adombra  di  ombra  nocina , & noìoià, 
da  Huggia,che  iìgnihca  ombra, che  nuoce.ma  icrìaendoii 
fenza  H hauria  Agnifìcatione  di  odiare  & di  faftidirej*  in 
alcuna  parte  della  Thofeana  & in  altri  luoghi  ii  via  di  di 
re  tu  mi  dai  vggta, cioè  tu  m’annoi.o  dai  faftidioultri  ifp6 
gono  aduggiare  perabbruicure  tolto  dal  verbo  adoro,  ét 
perciò  in  ul  fignificato  fi  douria  ancho  fcriuere  fenza  H. 
douc);  latto  il  verbo  ad  huggiarepcr  iiolarc,d:  fafiidire. 
Qkual  ombra  b fi  cnidel  chc’l  feme  adhuggc,*  qui  b fog- 
giontiuo.  i.adoa>bri,corrompi,&  guadi.  9. 

ADlEXROjChc  tempo  paflafo  fignifica,ma  piu  rodo  moni 
mento, & danza  dinota . Ben  mi  credea  pafiàr  mio  tempo 
homai.  Come  pafiato  hauea  qued’ani  Adietro.t$x.Rina 
ii  Adietro  il  ledo  decim’àno.pf  .Lalciai  di|me  la  maggior 
parte  Adictro.jj.Ch’apadbapadb  Adietro  tomi,  tor, 

ADlGE,&  Adice, da  gli  antichi  Arhefi,Lar;Arhefis  ,b  fiume, 
clic  nalce  dell* Alpi  di  Trento.  Non  Tcfin,Po,  Varo, Ar- 
no, Adige, & Tibro.i  |o. 

A D I L E T T 0.i.a  gioco.  Ma  tu  prendi  A'd  detto  i dolor 
miei.144. 

Adira.i.fi  coraccia . onde  b mente  dolta  S’adira  & piagne 
ioi.Gcri;quando  ulhor  meco  s’ad.La  mia  dolce  nemica^ 
i45.ScChndo  reco  al  fine  nons*ad.ix4.&  s*ad£on  pa- 
rolc,che  1 bdi  romper  ponno.xd4.  Non  freme  cofi’l  mar 
quando  s’ad.j  to.Mentre  piangcndoallhor  fcco  t*ad.x5« 

Adiro.1’1  (b,che'l  Tento, & Tpedo  men’adiro.ixx. 

ADITO, cioè  Col  dito , come  modraro  col  dito.  16rc  vdito 
Et  modratone  Adito.88.0  nd’io  Adito  ne  farò  modrato 
Ecco,chi  pianfe  fcmpre.3f  x> 

AD  OGNI  HOR, cioè  di  continuo . Men  glfoechi  Ad  ogni 
hor  molli.tox.Qsant’un  bel  rio,  ch’Adog.  meco  piange. 
t|o.Che  U menorù  Adog.frclcai&  blda.144.Mi  tcpgon 


' ando.i  7 Quando  V notte  cica 


Adiutcn  & Axicn.i.intcruien,  incontra  Scc • Quando  in  voi 
adiuien  che  gliocchi  giri  p.Kade  voice  AdiuiS  ch’a  Talee 
imprclè  Fortuna  ingiuriola  non  contradi.4  7>  vedi  Auen. 

Adiuiene.  Coree  adiuicneacui  virtù  relinquc  jfi. 

Ad  ogni  hor.  vedi  Ogni  hor  al  luogo  fuo. 

Adorebra.i.fa  otubra.De  be  voiir’occhi  il  dolce  lume  adom 
bra.jf«Tanto  piu  bella  il  mio  penfìer  Tadombra  ii^.Co« 
me  a noi’l  fòl,{e  Tua  foror  Tadombra.x44. 

Adombra.i.rpaucpti,&  I;  propio  de  muli  & de  caualli.  Come 
animai, che  (pclTo  adombra  c’ncei^  17^ 

Adnpra,&  opera.  E’icìelcios'adopra.tof. 

Adopre.  Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre.zoS . Ta* 
cer  non  poflo,  & temo  non  adopre  Contrario  efietto  a la 
mia  lingua  il corc.z4o. 

Adora;&  ora.  chc’l  fuo  bel  nome  adora.if  o.Triomphar  voi 
fé  qucl,clte’l  mondo  adora.jof . 

Adorar, & orar.  Fin  che  li  fucila  Da  me  Talmajadorat  for(è*l 
£ireii5i. 

Adorna, & orna.  Le  rine  e i colli  di  fioretti  adotf.  Con  la  co 
rona  del  fuo  antico  adotao . Et  di  lagrime  honefle  il  vifo 
ado:z5t,Et  leguàcie,ch’ado:vn  dolce  foco. top .Ch'adot 
e'n  Bora  la  marina  manca.i^f. 

Adornan.  Ch’adornan  fi  Talt’habito  celcfle.Che  &c.tf 7* 

Adornar ,& ornar . Nonché’!  gieloadoidi  nouiBoniS|. 
Douca’l  cicl  ado:di  fua  prcrcnza.i04.L’ado:n,ch*al  del 
n’andò  l’odore. 1 7 S.  Per  adotil  di  fedo  & alcero.i Sa. 

Adornarlo.Seguilla  amor  co  fi  mirabilcuraln  adomarlo.xxp 

Adomarne.Per  adornahne  i Tuoi  dcllatichiodri.i^o. 

AIlhor,che  Dio  per  adornarne  il  ciclo  La  iì  ritolfe.xf  4. 

ADO  ANhcioe  ornati. Mirando  gli  atti  per  mio  mal  (t  Adot 
f j.Con  gliocchi  moi , che  morte  non  ha  ipenti , Ma  fo  * 

Jira’I  mortai  modo  farti  Adorni.xzj’. 
orni, A orni.  Di  cadità  par  ch’ella  adorni , & fregi  tp^  • 
Ch’allumi  queda  vira,&  l’altra adomi.x7f. 

ADORNO . 1 . ornato . Vifo  Adorno.7^.ioo.ipo . Lame 


Adot  ui.Rabito  Adò»  irò.  Habito  fi  Adoi  ifp.  Piacer  fi 
Adoji4o.Atto  Adoujf  .poi  che  I’Ado;Suo  mal  & noftro  ^ 
vide  la  prima  Adamo  ifi. 

Adorno  in  vece  di  adoroato.Cha  di  voi’l  modo  adomo.p# 
Tutre  le  cole, di  chc’l  mondo  c adorno  Vlcir  buone  <&c.f  p 

Adoro.i.oro.priego.&c.  L’adoro  e’nchino  come  coti  fanta. 

Et  al  fignorjch’i  adoro, & ch’j  ringratio.z 71. 

ADOSSO.iJopra.  La’uc  dt,&  notte  Ihrnimi  Adoflb.  col  po  ’ 
rer.tSi.Ec  cmroi  ognt’hor  Adofib  Quel  caro  pegno.1^5. 

ADR.I  & Atri.i.mcfti.L’obIiuió,gIiafpcttiofcuri,»!fe  Adri.irt 

A DVE  A OVE.  Et  teneanfi  permiano  A duca  due., 09 . 

AD\T£ICSA,(St  Auerlà.i.cootraria.Fonuiia  Aducrfà.<$^ . vedi 
Auerlb. 

ADV£RSARIA,&  Aaerfària.Ma  l’Adu<mia  che’lben  per- 
furba.i.l’aujntia.iSìc  la  incrtia.p 7.  ‘ ^ 

ADV£RSARIOyi&  Aucrfàrio.i.contrario,  nemico  &c.vedi 
Aueriario. 

ADVERSi.ixontrani.  Vidiuial^uanri;  c’han  torbati  i mari 

con  Venti  aduerfi.341. 

A nwf  * Auerfo.chc  vai  contrario,  vedi  A ucrfo. 

ADVLTERII.i  ftupri.&  dooc  hai  pofto  fpcncfNceli  AduI 
tcrituoi;ii4.  * r 6 

AD  VN . Ad  va  ad  vn . AD  VNA  ad  voa.vcdi  Vn,&  Vna. 

Aduoa.i.giunge,  vniice,congrega.&c.  Veggiam,  quandoeoi 
Tauro  il  fols’aduna.ii,.  . 

Adunar  per  vnire,conuocare,conPÌungerc  in ficme, raccoglie 
re, giungere  &c . Ond’iò  perche  pauento  Adunar  Icmpre  * 
qucJjCh’un’hora  fgombre.ipd. 

Ad^ca.i.curua, piegata  & del  mio  campo  mieta  Lappole,  & 
ftccchi  con  la  falce  Adunca.140. 

Aduno . 1 . vnifco  &c . Se  tuti’altre  mie  gratic  inficme  adu  . 
no.i7p. 

^ ®®‘^cfimo  che  Dunque.  Adunque  Beati  gli-  . 

occhi, che  vidcrviuai  130.  vedi  Ouncjuc» 

AER  mafxclcmcmo  noto.  Acr  facro  & <crcoo.i04.ErPAor 
nofiro,  Si  la  mia  mente  imbruiu.i  7 4 . Acr  iclice  col  bel 
viuo  raggio  17  ^.pianger  l’ Aerala  terra,  c’I  ciddeiirebbc 

I 


if  f. Poi  qnandoi  verno  l’Acr  fi  rafi«(ca.j04* 

Aere  elemento, mafiArìa  poi  fem } £c  prendo  allhor  del  vo* 
ftro  Aere  conforto. S.Etwel  la.doue  l'Aere  freddo  fuona 
0|.Che  finno  intorno  a le  l’Aere  fereno.90.Gir  per  l'Ae 
re  fermo  ftelle  erranti  to3.  Al  dolce  Aere  fcretio  ix9.Fug 
go  dal  mio  natio  dolce  Acre  Th0fc0.ir4.Fu0r  del  dol-  • 
ce  Aere,depaefiThofchi.i94.rhopien  dilbfpir  quell* 
Aere  tutto.xip.Scmpre  in  quell’Aere  tur  che  mi  confor 
tc.90.Di  que^e  imprellion  l'Aere  dilgorobra.jo.  L'Aere 
erauato  d’importona  nebbia.ff . Laura  dolce  & pura  , 
T'acqueta  l’Aere.9x.Però  l’Aere  riténe  il  primo  fiato.  jS. 
Vo  empiendo  l'Aere, che  lì  dolce  iuona . 8x  .Tanta  dol- 
cezza hauea  pien  rAere,e’l  vento.ijr.ch'alluma  l’Aere 
dintorno.i49.Kompedo  co  i Ibfpir  l’Aere  da  prefib.xi5. 
Poi  repente  tempefia  Orientai  turb^  fi  l’Acre,  & l'ondet 
at7.L’Aere,dc  la  terra,s'a11egraua,dl  l’acque.x4x.£t  lìti 
l'uccel,che  piuper  l'Aere  poggia./S.  Ne  dopo  pioggia  vi 
di’lcelefie  arco  per  l’Aere  in  color  tanti  variarfi.  tx8« 
Spargea  per  l’Aere  il  dolce  efiiuo  gielo.r  x«. 

Et  in  vece  della  vifia,o  dell’alpetto . Ai  legni  del  mio  Ibi 
l'Aere  conofco.i.la  villa  di  M.Lau.trj. 

A FACCIA  A Faccia.vedi  Faccia  al  foo  luogo. 

A FATTO. i.al  tutto, in  efiètto,ad  ogni  modo,  amor  t'inge 
gna  Ch’i  mora  A fatto{e’n  ciò  fegue  fuo  fiile.t  49. 

AFPABIL.  vai  ftcondo.Qgel  fi  penlofo  h Vlilfe  Àfiibil  om« 
bra.x94. 

AfiEinna . 1 . da  a£Einno , o porge  a&nno.  Meco  fi  Ila  chi  di 
& notte  m'alEinna.fp. 

AFFANNATA  .1.  anfia,firacca.Drizza  a buon  porto  l’Af- 
fannata vela.7|. 

AFFANNATO.t.anfio,o  pieno  di  anfietà.  Deh  porgi  aiuto 
a r Affannato ingegno.x74. 

AFFANNI.  Le  moTefiie,&c.cagi6  loia  Se  ripofo  de  miei  Afi. 
xo8.Se cornei  tuoi  grauofi  Afiìlài,Cofi  X7  4.fcnza  la  qual 
non  viurei  in  tanti  Aif:i5x.O  letticnioh che  requie  eri  & 
conlortoin  tanti  Afi>t79.Chetanti.*Afi'.(nai  huom  lotto 
la  luna  Non  fofierle  quant'io.i8t.Sonle  catene  oue  con 

tutti 


tanti  AiFtL^tofon.1*».  Sol  vnrìpofo trono  in  molti 
A£F.ii5.£t  le  non  folTecrpcrienria  moka  De  primi  Aff  • 
nii.l  miei  corti ripofi, e i lunghi  A£inni Son  gionci  al  fi- 
ne.19t.1na  gliamorofi  AlEuini  Mi  fpaaentar  fi  x8a . Et  io 
n'auanzo  ^ perpetui  Aff.  144  • bt  finito  il  ripofo  pien 
d*Afi‘.ax4.hor  mi  conduce  per  miglior  via  lènza  A£a5t 
In  cercar  pace  in  fuggir  A£  a 7 ».Se  la  mia  vita  da  ba- 

Ipro  cormemo  Si  può  tanto  fchcrroir ,&  da  gli  èiS.6.  Che 
ni  condocon  per  piu  piana  via  A la  iperanza  mia } al  fin 
de  gli  A£fl8.dc  crelcer  ne  gli  A£f  a.Viuace  amor, che  ne 
AfBinni  crelce.x5>4. 

AFFANNO  la  aofietì, la  molellia.la  noia  Ac.  Fine  non  pon 
go  al  mio  opinato  A&4  j . M ilèrerc  del  mio  non  degno 
Aff.f  s*Cofi  vent*anni grane , A lungo  A£i 6 7 • Ch’io  te** 
mo  lalTo^’l  Ibuerchio  A£mno  Difirugga  il  cor,  che  tre 
eu  non  ha  mai  89  Et  benedetto  il  primo  dolce  Aff . fa  • 
l^ce mal, dolce  A£inno  A dolce  pefo  if9  Qual  era  al 
tempo  del  mio  primo  A£d) . Stanco  ripolo , A ripofato 
A£F.f  of.A  io  fia  fuor  di  tant’A£^t4.FolIc’]  principio  di 
cotanto  A£F.f9  Pace  tranquilla  lènza  alcun  Aff.dS . Non 
(pero  del  mio  Aif.haaer  mai  p0la.if4.Che  mia  virtù  non 
suo  coatta  l’AfCi  a d.Con  diletto  lA^noo  dilacerba*if  a 
N^ar  dille  no  pollo, che  l’AlFanno.che  va  Iniziai  morir» 
nd  doglia  forte,Et  piu  la  tema  del  futuro  danno.)  ai.Dan 
00  a me  pianto , Aa  pie  lalli  Aff.94 . Pafcendolì  di  duci 
d’ira,  A d*A£t74.Et  tema  A odi  ,chim’aduce  A£i9a. 
La  notte  Aziono  e’I  del  feren  m’èfofco  i7f . Non  è fia- 
ta mia  vita  altro, che  A£a  7 7* 

AflEitica . i . opera  grandemente,  A con  rolecitudine.Ac.  Et 
quanto  indarno s’afiEitica  A llida.ff a 
AflEiricar  per  far  fatica.  O ciechi,il  tanto  afi^che  gioca.) tr« 
Affatico.  Si  ch*a  mirarlo  indarno  m’afiàtico  74* 
Afièrma.ixófcnaa.  Ma  ricadrò  affiDi  mai  no  veder  lei.)  f« 
A£rra.i. piglia, A cien  fermo.  Eranui  qud,ch’amor  fi  lene  at 
ferra  .joi. 

appetì, i.affettìooi,defiderii  Ac.Gli  humaqi  Afiètri  nò  fon 
nato  inCffi  «eod^irUdo  inficnie  di  lor  dolci  Aff;z9o.Hal 
' : * ' B 


T'S'T  * 


AFf£TTO,l’AfFcttione, l’Amore, il  Delidcrio.Che  l’mcfiira 
co  Affetto  al  fine  ha  vinto  88.  Allentar  non  lafciaua  il  du- 
ro AflSttfo.i j. Quelle  pietofe rifncjin  ch’io  m’accotfi  Di 
voftro  ingegno,*  del  cortcTe  Affètto.^j.Sprfb  a me  tor- 
fiàconl’ufato  Àffctto.118.  •' 

Affida.i.aflicuraX^hes’cUami  rpauenra,amor'm’aff.i4j. 

Affina.t.riducea  perfèttione.ln  che  i Tuoi  ferali  amor  dora  et 
affina. i jz.Iui  com’oro,  che  nel  focoaff.na  Mi  raprefènto 
.L’altra  l-  Porria, che’I  ferro  al  foco  affma.z9^4. 

Affd'o.t.miro.Ma  vidt’l  io,ch’altroue  non  affiifb.ioi. 

APPTSSO.i.aggiunto,aflrecto.L)bero  fpirto  od  a (ìiof  mem-  •- 
bri Affiflo.it^.'  • ! 

AfFlige  voce  Latina.cheval  confama,diflragge  &c.Guflando 

conforta.;.  Che  purge  ognipenficr , 


AffIisi.i.confùmi,cormenti  *c.Oa*io  la  vidi,*  (oljtU;Che  m* 
aflFligi.zxS. 

Afiltgon.M’afiìigÒ  fìjch’i  porro  alcuna  volta  Inuidia  a quei, 
che  fon  fu  l’altra  riua.iòi.'  ** 

, APPLITT  A.i.  lafla , mefta , debile  *c.Menie  Afflitta.ió^. 
liippolira  del  figlio  AfiFlitra  * trifla.;;^. 

AFFLlTTE.Virtuti  Afflitte  t6.;z;.Forrane  AfiF.itz: 

AFFLITTI  Spirti  mici. 19 z. 

AFFLITTO,  vairaeffo,  lanb,*c.  Pricloniero  AfF.70.C0r 
Af£5>9.Cor  Affi  ranto.190.  Et  Hanioal  quand’a  lo’trpo- 
*rio  Aff;vide  fortuna  farli  fi  moleffa  R.>fe  (&C.S4. 

Affondar  per  fomiDcrgerc.Condotta  ou’afl[bndar  còucn  mia 
barca.izo.  1 - . 

Affondc.Traggc  a fc’l  ferro, c*I  fiira  Dal  legno  in  guiù  che 
^ .naoigtaffonde.i'xo. 

Affiena, freru,*  raffrena.!. gaffiga, modera  *c.  Hora  veggen 
do  comé’l  duo!  m’affrcna.7  7.|Chc  gran  temenza, gran  de 
firaff.i;o.Et  le  fiere,*  gli  augelli  ilfonnoaff.i;S.Onde 
le  pcflcjin  ch’ci  frange  * aff; Dolci  parole?!  7 z.Chc  la  ra 
' gìon.ch’ogni  buon’alma  affi  Non  fia  dal  voler  vinta  184% 
..Che  Luna  & Falera  rma  aff.  zztf.Amor  mi  fprona  in  vn  tc 


KapO- 


V 


to 

I.C.; 


A 

A 


A^nar^r  fiero  in  affrenar la  mente ariIita.i/7^  f{  ,7.::fi 
Aflrcnaflc.Ma  fe  maggior  paura  Non  m'afiPrcnafTc.^t . »'  ; » A 
A£ene.Ragion,vergogna,&reuerenza  affirenc.izfj  . i i.;  / 
Affrenj.Nonì:chi*Ddicrro  volga/) chi  Tafireni  76.  * » . X 
AfFreaò.&  l’empia  voglia  ardente  Lufingando  aifrc/iò.zao* 
Afiretra.i.foUicica.  Radoppia  i pa  ili , pm  & piu  s’afificttaa 
4x.Fugge,&  piu  duolfi, quanto  piu  s*amrctta.i^(>.  I ' 
Affircne.Si  che  come  folca  piu  non  s*a£Frecte.|  f o.  ' : 

Affrctn.Pcr  ch’i  l’odo  pregar  pur,ch’xm’affi:ctii  xfp. 
AFORISMLAfrica  &c.vcdi  Aplionfini  & Aphrica.i&c. 
AFORZA. vedi  Forza  al  luogo  foo.  , . . 

A FRENO. vedi  Freno  al  Tuo  luogo. 

AGAMENON  figlio  di  Aereo, Re  di  MiceneJVgamenon,  & 
Menelaoiche’n  fpoic  Foco  felici  &c.  j}x. 

AGANIPPE  fonte  in  Bnetia  celebratiflimo , per  cui  le  roufe 
fono  dette  Aganippide.  Et  mille  ,.chc’n  Caftalia  & Aga-  A 
nippe  Vidi  cantar  &C.X93.  . 

ACEV  OLM£NT£«i>facil<u^e.L’^rre  puoi  giofo  Agc:  por 
re  7p.Com’pcrdcAgc:invn  mattino  Quei  &c.io<y.  A 

Agghiacci.!  aiggeli  fonememe,*  p «àcta.Tafireddl  &c.<  Jmid 
pcnricTinechi  gliagg:& /caldi  xrol  :: 

A^hiaccia.&  mcta:raAredda.Che’Jiàngue  vago  per  le  vene 
aK‘^o*Che’n  vn  punto  arde  aggyirroFà  ,c’nobunca.i  j*. 
QÌc  poria  quella  il  Rhen,qual  hor  piu  agg:  Arder  con  gli 
occhi.!4x.  N«  roenbanchor  m’a^  14,  Chc’n  vn  punto  \ 
ip’agg:&  mi  rifcalda.Sp.AmorjAilicurj  àc  Ipauenta  arde, 

* *gg**4^*Nc l’opctiOon  tutto  s’agg.io. 

• Agghiacaan.Magltipiritiroiei  s’ jgghiacian  poi  9i  ..  ^ 
Agghiacciaodo.Et  rpcnto’l  f<xo,ou'agg;t’ariì  XX4.  \ 

Agghiacciar  per  gelar  fortemente , & per  meta  :afFreddare« 
d’arder  da  lunge  & aggi  da  preiloSon  le  cagton  &C.174. 
Arder  da  lunge,ó(:  aggtda  prefio  X99. 

Agghiaccio . Non  fente  quand’io  agghiaccio  o quand’io 
^agro.198.  M’agghiaccio  dentro  lu  guifad’huoro  ,ch’a-  '. 
fooira  NouelLa&c.f  7«Diche  pelando anchor  m’agghiac 
ciodictorpo.xfa..  , ; 


i 
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'Aggioma.i.(à  eiorno.Ma  dentro  dooe  gìamal  non  Maggior* 
na.f^he  tolto  che  s’aggioraa  Per  gran  dcfìo  &C.94» 

Aggianga.t^rrioi.Ne  altro  làrà  mai, ch’ai  cor  m*aggiunga.L 
^emi  diletti  x|i.An2iche’l  giorno  già  vicin  n’agg.  jii. 

Aggiunge.i.arriae,auicini  &c.  Che  ne’ngegno,  ne  lingua  al 
veroaggiungear  j Da  la  man  delira  ch’a  buon  peno  ag- 
giirage.xoo.Ma  tua  fama  rcal  per  tutto  aggiunge.x87>pe 
lò  ch’ella  aggiunge  Di  ciclo  In  terra  X9S.U  fègnojAl  qual 
aggiunge  a chi  del  del  b dato.}  39. 

Aggiunger  per  arriuar  dcc.Ch’aggiunger  noi  può  ftil  ne  ingc 
gno  humaoo.tf7* 

Aggiungcua.Ch’i  v'a^ìungeua  colpenfìera penaa^r* 

AggiunieJB’l  fiero  paUo  oue  m’auiunfe  amóre.S|.Iui  n’ag- 
giunlè  & ne  cogiCfir  amore.Lna  nodo  matrimoniale.xSt 

Aggiunrea.coogiunte.Due  gran  nemiche  infieme  erano  ag« 
giante.xi4» 

Aggiunto.Et  d’un  doke  (a]nro  infieme  aggiunto.t . accolto* 
9i.Ch’al  fomnoo  del  mio  bé  quali  era  aggiunto.i.arriuato 
if7.Amor  s’b  in  lei  con  honcllateaggu.  congiunto.!  70. 

Aggrada.i.lbdisfa,piace  &c.O  grandi  Scipioni,o  fidel  Bruto 
Quiro  v’aggracfa  fé  glib  anchor  venuto  &C.4S.  Che  mal 
fi  fegue  ciojch’a  gliocchi  aggrada.8i.Et  in  donna  amoro- 
la  anchor  m’aggrada  &c.S6.di  che  anchor  ro’aggrarla  Sa« 
per  &c.a90.Ben  li’l  vhier  mortal.che  fi  n’aggrada  Sogno 
<riofermi,&  (bla  di  romanzi.fox. 

Aggraue.i. carichi  &c.Oue  non  Iplra  folgore  ne  indegno  Vi 
to  mai  che  l’aggrau^.z^. 

Aggr.iui.i.pefi, carichi  &c.Er  perche’!  duro  efiilio  piu  m’ag- 
graui.jx.Pefoterren  non  ha  mai  che  t’aggraui.79. 

Agguag’i.i.  faccia  vguale.Non  che  l’aggiugli  altrui  parlare 
o mio-(?o. 

Agguagha.  laidegua  <^c.Produce  hor  (hitto,che  quel  fiore  ag 
guaglhi.Sf.Iui’l  parlar,che  nullo  fide  agguagha.ipf.  Ag* 
gu;:glia  la  fp?ranza  col  delire.  xoS. 

Agguagliar  per  fare  vgoale, adeguare  &c.Q,ual  ing^no  a pa 
iole  Feria  agguagliar  al  mio  angolciofo  fiato?  Con  paro- 
le mortali  agguagliar  l’opre.x  40 . Chi  poria’l  manfiieto 


alto  cottane  Aegaagitar  nai  parlao(fo.a9S.' 
AggoagliarÉfcNullo^ftatoaggiugliarfcal  mio  potrebbe.tfa* 
AggiiagIiarfi.Nulla  colà  mona]  pece  aggaagliarfì.i  x f. 
AgiraoJo(iii.ixon^nandomi,coamouendoifii,  agitare 
voce  latina  che  (igniiìca  menare , o mone  re  con  empito  « 
Agitandomi  i venti,il  cielo,d  ronde.fr. 

A gli  antmi.A  gli  atti.  A gl  occhi. A gli  orecchi  Ac.  vedi  Ani 
mi»Atu,Occhi  &C. 

AGNA  m vece  della  chielà  Romaiu.  La  voftra  gé 

til  Agna  Abbatte  i fieri  Lupj.xo.  * 

AGN  ELLO  animai  noto.  Felice  Agnello  a la  .‘peno£unaa« 
dra.1^1. 

Agogni  del  verbo  agognare  per  defiderare,bramare.dlrpéltf 
denando,^  c6  anfictà  temere  . Vn  penfìcr  con  la  mente 
parla, & dice^Che  pur  agogni.t.brami.ipr.  Ondeconuea 
. che’l  volgo  errante  agogni. i .fi  moftri  vago  d 1 di  re.  xptf. 
Che  s'arpertinófo,neche  s’agogni.i.pdi  odefideri.4f. 
AGOSTO  Mclè*Mottrandorivnd’agoAo,ftdl  genaro.fu 
AGR.AOO  adue:i.in  piacetela  voglia,a  diletto , a grato  <fte. 
Ch'a  nome  vita  ^ & a molti  Ir.  fi  Agrado.3f  o.  La  vira , che 
per  altro  non  m’I:  A grado.6x. 

AuR£,dc  Acre.iaicerbe,arpre,molette dell  mio  Aocrlàrio 
«ongfe  Agre  rampogne  Comincia  Are.  i.  irate,  A mole-  ‘ 
tte.xtfr. 

AGRO.i.alpro,aeerbo , & alle  voke  crudele.  Podicr  Agro. 

i98.Colpc  Agro  jo8.Agro  Sfile.x4p; 

A GVISA.i.m  maniera, in  modo  &c.vedi  Gui/à. 
^^|^^d{ywdrottigIiaodo.Semprcaga2zando  iigfoaeai] 

^ iblpirOjdc  l voce  di  cfclamatiooe  quando  vogliamo 

ifprimere  alcuna  giutta  indignaiione  centra  a chi  par  che 
sierici  biafimo,o  che  vogliamo  mottrar  la  importanza  di  . 
alcuna  ooià  grande.Al  crudo  amor.4x.  Ai  nona  gente  ol 
Ira  mi  (ara  altera  47  .Ai  ^anci  patti  per  la  (clua  perdi  48 
Ai  dolorofii  (brte  61. Ai  bella  Jibertà.Bx.  Ai  orbo  mondo  . 
***^*i*^*°^*^*  nobil  pellegrina.xto.  Ai  morte  ria  xj4« 
Ai  ddpictata  morte,Ai  ciudcl  vjca.x}p(  Ai  credenze  vana 
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e*nrer^)i4Ml laMtyi *' 

Aiyiiivecedi  Air.vediad  I.  •'  •'  V ' ' 

AIACE  iVfortCjfìgliodiTelafnonff  Afacein  molti  ftpo*in  - 
de  ftcflb  fortearS  * Ne  l*<^tro  Aiace,Diomede  Vlif>  ^ 
-Tc  55»«  V il  '•  . - - 

AITA, lo  aiuto, il  foccorfo,  4 rimedio  ékcìEtbtauio  di  perir, 
idcTchcggio  Aira.119.I0  cheggio  a mortejconrra  morte  Ai-  "• 
Ca.i44.ch'i  veggiocfcluraogni  altra  Aita.146.  Ma  non 
?fp  iacomineiàvÌM2a^ua  AKa^-^f.Hor  poi  che  da  mad6 
nanon  impetro  L'uiàta  Aifa.^6i,(-taÌamordiemmi  Aita) 
•i4^£c  4c  «u  fóflc  la  difcrcta  A ita  Del  Philico  gentil  1 9»  ^ 
Manrer  mia  ragion,&  darmi  Aira.1^1. 

AITA  AlTA.Gridanofignor  lioitroAita  aita.i.roccorro’,.  • 
'foccoriòi47;>  > ' ' • - 

Aita  del  verbo  iitar,per  akirate^Bt  le  qui  la  memoi'ìa  non  m* 
altaa  j.Vedem’ardernel  foco,*&  non  m'-aita.i^.  Et  per- 
che naturalmente  s’aita  Confra  la  morte  ógni  animai  ter 
•seno.  40.  Quii  to  piu  può  col  buon  volcrs’aità.^.Ohes’al’ 
■cri'non  l’aita  Ella  fìa  rodo  del  (ùo  torio  a'riua.-jt . lo  dar 
•mi  ftrugge,  ©’l  foggit  non  m’aita.ót.Sempre  penfeodo , de. 
quello  lol  m’am.9}.Ma  celato  di  for  foecorfe  aita  Vide 
•mi  lói.Sorgajch’a  pianger  ,&  a cantar  m’aita.T94. 

Aitando, & aiutando,  quell  iV  coi  fo  A morte  non  l’aitando, 
i veggio  i legni  514* 

Aitar, ck  aiutar. <^ianra  gloria  tl  da  Dir  glialtrì  l’aitar  gio-  : 
ucne&  forrc.48.  • 

Airarme,&  aiutarme.  Del  qual  hoggi  verebbe , & non  può 
airarme.a  1 .Che  podi  & voglia!  gran  bilognoair:  17S.  • 
Porrebbe  forlc  ait:óf . ond’jo  non  peflb  ait  : 119 . Ne  di 
dool,ne  di  tema  pollo  ait  : 1 89  & non  poflendo  aitiPrelb  • 
lalciai  menatme.a4i. 

AlVTO  il  rocdefimoche  Aita,ft  vai  foccorfo  &c;Che  quan 
do  piu’l  tuo  Aiuto  mi  bifogna  Pei  dimandar  merce- 
de.<&c.4i. 

Al<articolo,in  vece  di  a lo, molto  vfitato  in  verfo,  & in  pr<v 
là,«Sr prima  nel  feiitimenco della  prepolìtrone  Ad  latina» 
Che  quanto  piace  Al  mondo  V btèueiogno.a.i.  Si  come 


t 


AI  popnl  tatto  fànola  fui  mn  tónpri.f  ^ l Efa  k mià  ii/’-' 

• tote  Al  corriftretea  x . Cn’fgni  altra  voglia  tfcrtro;  Aj 
■ cor /i  fgombra.5.Qie.pcteflc  Al  bilcgno  prender  l’atmi^ 

, Oocro  Al  poggio  faciCòio , & alto  a i^ero  Al  mio  paièr 
non  li  fi]  honore.x  .Vola  dinanzi  Al  lento  correr  niio|*  ' 
.AlJaoro  9.AI  vii  guadagno  4.AI  bcLAl£n.Alteinp6&c/ A 
vedi  agli  liioi luoghi. 

Al. ili  vece  di  Mei,  Onefì  bella  dqnna  Al  spendo  nao  . 
qacx.  Ricorro  Al  tépo  ch’ivi  vidi  prima  .zo.Bcnigfla  hii 
ffitiufle  Al  ptimo  dato  i7.Ma  nulla  I Al  loondo  in  c’huo  \ 
ia^io.fifw  17.de. 

Ch’Ai  fo  1 ii  (coloralo  x.Co(à  eh*  Al  nodro  andar  f ofTc  ma 
le(la.4.Ch’Al  aeltilcoigc.7  «Ch’Aldcharo  frutto  49, 
Ch’Ai  cor  s’accefe  fj.Ch’ Al  citi  conduce  6 {.Ch’Ai  vero 
honor.57.de. 

A l’con  l'apod:  quando  vi  fegoe  la  vocale.  A Tombra  d’un 
Alloco  ifx.Ncflun  Ar;lla>a.i7{>Aralcia  flanca.xz.i  pò 
iter  dentr’  A Talma.!  3 j . Ouc  le  membra  fanno  A l’alma 
<vclo.7  i.ln  fin  A l’alba.  11.  Alpe  A l’aura.iSj.  A l’alta  im-« 
prcla  { . 1 Z.Z9  A l’alra  cagion  pnma.x  59 . A Italie  impre 
fe  47<A l’altra  vita.i8.zi4.dal’on’omlva  A l’altraa7o•^A 
preflo  Areflremo.i.dc.  t.  • • 

A LA  articolo, nel  (èntimentodel  Dattluo  /d  dcli’Accufkt 
tiuo: Latine  Ad.Prcndcte hoia  A Ialine Bceuc conforto . 
•7<Ch’act]uidan  fede  A la  penolàvita.ij. le  lagrime  de, So 
giunte  innanzi  A la  pietà  rupcma.xt.  A la  Tua  amata  iftot 
ia.A  la  tua  barca.xi.Di  ooui  ponti  oltraggio  A la  marina. 
a-4.Sixb’A  la  morte  in  Vupuotos^arriua.X7'«  pura  pen> 
far  com’iocono  A lamortc.si.àbo  le  luci,Ch’Ala  (bada® 
d’amor  mi  furon  duci  i4.Le  braccia  A la hicina  tndarna 
oiouc.{7.Alamia  pacr.41.Alanottc.4x.  Alalèrra.  4{. 
Aia  magiÓ47.A  là  luga  vira.fi.  Ala  (ùa ombra  fx.  de.; 

A LEarricoio.Odarfoccoifb  AlcvirtutiafìBite.td.  Aid 
lagrime  rriflc  allargai’!  freno.i5.Rafiìgurato  A lefarczze  \ 
contc.{S.A  le  mie  patti  inrcrne.7  7*Dcntro  A le  qua  pc-  . . 
icgrinandoalberga«4f.Alcrue  braccia.4f.cntro  A Idmu 
xa.83.A  lc1niejtcmpie.99.Alc  piagheuiotuliiio.  de.  A 

B 11  11 


A LI,  artkoTo  Jd  phijnon  vi  ^ aatoiftfc 
A LO,anKolo  del  men.  Ch*  A lo  ftilr  .onde  notte  di  par>* 
lille  Le  dtfiate  rime  hai  ricondotte,  i j 6.Prima  penTaufìn 
ch'A  lo  Tacito  Allora  GiuTe  i j S.Dch  porgi  nMno)Amor, 
& A lo  Alle  Aanco,d:  frale.X74»&c.vcdi  Lo. 
ALABASTRO  Tpetie  di  marmo  Ano  bianco  & traflocido* 
Muri  eran  d’AÌabaAro,&  retti  d’oro.  140. 

A LATI,dol; con  l’ali.hor  n’ha  diletto  11  ReceleAe,i  lao* 
Alab  corricri.i.gli  angeli  x6o. 

ALATO  adue:cto^  a riTpetto,a  comparatione,dcc.Etiora  vd 
Tdegno  A lato  a quel.ch’i  dico.toi.Che  c6  la  morte  A lato 
cerco  del  viuer  mio  nouoc6(iglto.i.apAo,ovicino  &c.xo« 
ALBA  del  di, la  Aorora,il  Mattino . Per  haucr  pofà  almeno 
in  fin  »!’ Alba.Et  io, da  che  comincia  la  bcll’Alba  A (cuo- 
ter  l’ombra  intorno  de  la  terra . Et  le  tenebie  noAre  al 
trai  fann’Alba.ti.Et  non  mi  fianca  primo  Tonno  od  Alba* 
c’nnanzi  l’Alba  Puommi  arrichir.&mai  non  folle  l’Alba 
Prima) ch’ali  dolce  Albaarriuiillole.ia.Ch’anona aite 
lpro,a  r Alba,&  ale  Tquille.9o.Ma,Tolpiri,&  lamenti  in  fin 
a l’ Alba.i  7 4«vedi  Aurora. 

Alberga.i.habita,  alloggia, &c.  A qoalunaue  animai  alberga 
in  terra.  1 1. Che  non  pur  l'otto  bende  Alocrga  amor . X4 . 
One  alberga  honefiate  & cortcfia.|f . Spirto  gentil  ,che 
quelle  membra  r^i  Dentro  a le  qua  peregnnando  alb  : 
vn  fignor  valoro^4f . Dou’hoggialb  : l’anima  gentile* 
ao8.  Ouc’lmio  corconla  Tua  donna  alb.  1 fi.  Chiunque 
aIbrtTa  Garona,c’l  monte  ii.Ne  quali  amor,  A b mia  mor 
ce  alb.} dal  nido)ou*egli  alb.4i<La  fiale  vita , ch’anchor 
%ieco  alb.f  }.L’amorofb  penfiero , Ch’alb  : dentro  io  voi 
mi  fi  dilcopre  da.  Et  ch’e  Tegoaci  fiioi  nel  bolco  alb  . 8r« 
Mentre  fia  noi  di  vita  alb:l’aura.i8;.  Ou’ogni  alta  virtù- 
le  alb:&  rcgna.t49.One  mia  vita,c’l  mio  penlero  alb.i^i* 
Par  lafib  non  alberga  ira  ne  (degno  xf  d. 

Albergan.  Ne  ranti  augelli  albergan  per  li  boTchi  t$i> 
Albergar  per  alloggiar  &c . Quando’l  pianeta)  Ad  albergar 
col  Tauro  fi  rìtoma.f . Oue  luol  albergar  b vita  mia.xer 
Albagafie.  S’^bergafiìe  da  preflb,o  di  lontano.}  8* 


ALBERGOJoAIIo^afliènCò,1*Iuibltat!oneAc.  Sc4cciaro 
del  mio  dolce  AlbìtDn>i9.Che  <]ual  d’cfljlio  al  dolce  Alb; 
nede.|xx*Vlci(a  bpar  del  bel  Albifomapo  JUciel  tran* 
darouqoel  Tuo  Alo:fido.x)4.Che  di /ì  ricco  Alb  :ilpo 
(e  m bando.x47 . Del*aareo  Alb  : con  ranrora  innanzi 
Si  ratto  vfciua*!  lol  j4|.Et  Taltra  (eneo  in  quel  medeiino 
Aib  : Apparecchiarli  66.£t  tomi  l’alma  al  propno  Alb: 
^nuda.ioe.Che’l  cor  m’auinlè , & proprio  Alb:  felle . O 
ibi  già  d’honellate  intero  Alb . ixp.L’antiquilTimo  Alb: 
di  Sibilla  31X  . Che  nepao  far  d’eienio  Aib  : degpo.tfp. 
Et  quel^he  voUèa  Dio iargrande  Alb.3;4.£*Jcorpcn* 
fbfo,&  folitano  Alb  : X97  • Mentre  amor  nel  mio  Alb  : a 
(degno  s’hebbe.i  j.Ec  dou’io  prego  che’l  mio  Alb  : lui*|f 
Là  onde  anchor  com’in  Tuo  Alb;  venc.7f  >)n  fin  a rufeio 
del  Tuo  Al  b : corfi  9pX’alma  cui  morte  del  Ilio  Alb:  cac* 
cia.i9x.comedoona  in  Tuo  Alb  : altera  vene . Z17  • Oue 
giace’l  (oo  Alb  : & doue&c.xi8  . Albergo  di  dolor.9}« 
Soo  fimo  Alb  : cTinfcnita  doglia.xxb.  Fontana  di  dolor, 
Alb  : d’ira  ixo.Chi  non  ha  Aib  : polifi  in  fu’l  verde  .8d* 
Ella  contenta  hauer  cangiato  Alb^xfp.Non  haur’Alb  :il 
fol  in  Tauro,o  in  Pelce.ff  o. 

ALBJA  fiume  di  Thofeana , A Albia  b ancho  fiame  in  Ger- 
mania. RhodaDO,Hibcro,&hen,  Seoa, Albia , fiera • 
Hebro.tfo. 

ALCEO  ,jx)eta  lirico  MiCileneo . Alceo  conobbi  a dir  d’a- 
morfi (corto.)  ot* 

ALCIBIADE  Atheniefè, di  forma, & di  eloquenza  chiarifli* 
mo  dilicepolu  di  Socrate  » Alcibiade } cl»  fi  rpefib  Athe* 
na.&c.|)x. 

ALQDE  in  vece  di  Kercole,  che  fii  figlio  di  Alceo.  Qual 
Baccho,Alcidc.£pamitionda  a Thel^.||o.Che  vincerle 
fu  gloria  al  grande  Alcide  ||  f . 

ALCIONE  figlia  di  Eolo,&  moglie  di  Ceice,  conuerfi  in  ve 
celli  marini  del  luo nome . Qm  duoyche  fece  amor  com- 
pagni eterni  Akione,&  Ceice  io  riua  al  mare  Farilortu- 
di  a pio foaul  verni  X9%» 

ALCVN,  c particella  di  roftanza,cbc  vai  qoakb’ono,  vero- 


V 


Sf 


Tio  àc . Alcoh  foccorfo'tf.  Riparo  J49.  Rjpofo.’'4i  • 
Refrigerio  xf6.  Diletto.^ 3.  Oolcc.f  o.ait.  Do]ore.ji5« 
Veffigio  197  . Segno  ixj  . Giorno.iya^Giogo.xf.Parto. 
• i69.Marmo.<74*Mal.}f  o i Frutto.6j.19z . Loco  : i63 . 
Tcfto.175’  .Bofco  i7r.Tempo.j8.&c.vcdiTcropo.Scn- 
za  Alcun  Dubbio  zoo.  In  Alcun  inodo.68 . 164 . S'alcuù 
viue.i  fz.  S’Akon  pregio  in  noe  viue.i69 . S’ Alcun  v’era  • 
a;8z.Ad  Alcun  187  >D*AIcun  di  lor.jij.d'Alcun  de  Tuoi 
*j45.Alcun  b,che  rifpundc  a chi  noi  chiama.  86 . QuaiiiT 
•Alcun  crede.144; 

ALCVN  nel  plu:in  vece  d’Alcuni.  Oue  raffigurai  Alcun  mò 
derni  191  .che  s’ Alcun  viuefol  d’odore  tal  fama  fe- 

de acquiffa, Alcun  d’acqua , o di  fuoco  il  guffo , e’I  tatto 
Acquctan.&c.ifi. 

ALCVNA  notre.i8t.Ragione.jif.Cofà.z44.£ts’Alc  tfua 
vifta-agllocchi  piace  9j . O anime  gentili  amorolèi 
S’Alc  : ha’l  mondo  ijr . Nocquead  Alcuna  già  l’efler  fi 
«be  Ila  .19^* 

ALCVNA  VOLTA.  Ragion  ^ bclch’Alc*  i canti  f 9*0“* 
•do  VOI  Ale  t loauemente  Volgete  il  lume&c  . 6f  .Però 
s’Alc  : i ridono  canto  84.Et  aneh’io  fui  Alct  in  danza  37- 
ch’io  porto  Alci ìnuidia  a quel, che  lon  fu  l’altra  riua.ioi. 
•jMarauigliomi  ben;s’ Ale  : Mentre  le  parla  &c . 191  • kt  ei 
l’ha  detto  Ale  : in  rima.  169.  • * 

ALCVNE  in  vece  di  nome.  & fol  d’Alcune  p'arlo.t6; 

ALCVNO.cioc  qualch’uno, veruno  &c.Pacc  tranquilla  fen- 
za  Alc.affanno.68 . Allhor  mi  ffrinfi  a rimirar  s’Alci  Ri- 
wnofccfli  z 3 z . S’ A Icuno  vi  vedeffi.  j 5 7 • 

ALE  , ALI , con  cui  volano  gli  vccelli , & con  cui  nuo« 
^t.ino’pcfci.prop  t Se  meta:  Chi  vuol  volare  indarno  fpic  - 
■ga  1* Ale.i 48.  Che cdftei  barre  l’Ale.98. 0 fuggendo  Ale 
nongiunfi  a Iepiantc!if7.  Ma  Scampar  non  potetni  Ale, 
ocpiume.177.  Mille  fiate  ho  chiefto  a Dio  quell’Alo.CS 
le  quat  Ac.i 96.10  penlàua  aflài  drffro  efier  fu  l’Ale . z z9 . 
Vna  fframa  Phenice  ambedue  PAle  Di  porpora  veffi. 

' fa  «Sc.zj8.Vaga  d’ir fccoapcrfc  ambedue  I'Alc.zf7.Sen 
za  leuarmt  a volo  hauendo  P Ale.  17  z • Ale  amorofè  6o. 


’lfeHAl/* I'-.*  nO  - J-  : ■ 

A l.£aiticob.vé({i  iòttoJct  partloeUi  A LA: 

ALESSANDRO  M;igno . Giunco  Abf:a  la  famob  tomba 
D{cJ fiero  A^illc.tfo.  Vincitele  AleT: l’ira  vinfi; . 178  « . 
L'un  1:  DionifiojPaltro  1;  Alef]z84'.ViWi  l’Iano  Alcnnon 
longe  hult  Non  già  correr  cefi  &c.cioe  il  zio  materno  del. 

5randeAief:drcognato.&  figlio  di  Meotcolómeor  jjz. 
defiandro  ch^l  mòdo  briga>dc:Hor  Toccano  tetaua  &c*  .. 
ALGENTE  fiRV MA,  vai  freddo  verno.  Fcco,chc  ra’arde 
a la  pio  Algenté  briina.&c.  1 49. 

ALI  t A ALE^on  che  volano  gli  vccelli  iSrc . lo  chiederei  a 
fcamparnonanneaozi  Ah  if  4.  Che  Torto  le  lue  Aliti 
mio  cor  tenne. xjò.Da  volar  ibpra’l  cicJgli  haoea  dar’ Ali 
atfp.^opia  gli  bomeri  haqea  foldue griindlAli  xSi.Qua  . 
tu  piu  ditiofe  TAli  bando.iA4 . A quel  proceruo,<S(  fpen* 
naccbiarcTAh  jzi . Volocon  TAlide  penficri  al  cielo.  ^ 
i7t.Opiaoer,ondcTAlia)bel  viibergo.izj.Baitendo  . . 
l’Alt  verln  Taureafroode.147.  TAlt  ,chc’l  fignornofiro 
vC1.t46.Che natura  altiolarm’apeticTAli  af4.Quanto 
fhidio,  & amor  m’alzamn  TAlt  Quam’era  meglio 

akar^la  terra  TAli.z65.Si  tolte  gli  cran  TAIi  507.Sil’ha  < 
uea  lòtto  TAliniie coodutto' zdSivedi  Ale. 

ALIMENTI, i nutrimenti.  Pero  t’i  dii  procaccio  Q,uind,  & 
quindi  Alimenti  al  viuer  corro  165. 

ALlNCONTRA,il  mcdefimo  che  Alincontroj  Latine  e re> 
gione.<&c.&  fcgliiì  Alincontra  Ameza  uia}oome  nemico 
annato.Z55c 

AUNCONTRO  adue:  Siami  Aliocontro , «Se  quale  Ella  h 
nelctelo(Sx.zfi.  i.i  . 

Albccta.i.lega.  So  di  che  poco  canape  s’alit  V n’aniiDa  gen- 
nL.z99.Et  quel, -che come  vn’animals’all  : 554. 
AUargai.t.ampliai,dilatai<Su:.  Alo  lagrime  trifie  allargai’i 
freno  16..' 

Attargò.  Deh  perche  tacque, Srailargò  la  manoiaa 6. 
ALLEGRA  vaMieta,feAanre,giocooda.&c.Gcnre  All:  zo6< 
Brigata  Alli5if  J>oiui8')Tornauacù  Iicucr  da  la  Tua  guer 
ra  Allegra  iuuendo  vinto  il  gran  ntffiuco.<&c.}  14. 
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AIIegra.t.tetlr(a,V  IlecocOnde*!  cor  laflb  ancfior  t'allegni  ft 
femc.187.  Gioue  s*.illcgr4  di  mirai  Tua  figliatalo,  ^uafi 
d*Qn  piu  b«l  fol  s’allegra  dr  gloria.  14  4. 

Allegrar  per lrtinar,eflcr  lieco.Ti  farebbe aD^rarfe  mièli* 
teili  La  millciima  parte  di  mia  gioia.|ai 

Allegraua. L'aere^  la  terra  s’allcgraua  de  l’acqoe  241. 

ALLEGR.E.T>onne  Allegre  1 7 Allegre  Fiere  x|t. 

ALLEGRE  ZZA.Ia  Ietitia,Li  fella  ,il  gaudio  Ac.Mifnrata  Al 
legrezza  Non  hauria’lcor  (^i.Celando  l’Allegrezza  mani 
fèlla.94.  Subito  fn  Allegrezza  G coouerle  La gcloiia 
Che’l  pianto  d’Eua  in  Allegtezza  tomi.a76.Che  non  iii 
d’ Allegrezza  alma  G vaga.aa|.  Perche  ne  gliatti  d’ Alle- 
grezza fpenti  Di  fuor  G legge.io. 

ALL£GREZZE.Di  doghe  certe, «Sic  d’ Allegrezze  loerte.|or 

ALLEGRI.Panni  Allegri.iSp.Giorai  Allegri.a4|. 

ALLENTAR.Piagapcr  Allentar  d’arco  non  iàna.7t. 

Allentar  per  tardare,  molare  &c.  Ch’allentar  non  biciaua  il 
duroa£Fetto.t|.Poria’l  foco  allentar  che’l  cor  trift’ange* 
t|o*Cerco  parlando  d’allentar  aia,pena.at|. 

AUetta.t.alIice,tira  a fé  con  carezzt.Vedecoiè,cheglioGcHI 
e’I  cor  alletta.a4i. 

ALLHOR.i.a  quel  tempo.  Et  prendo  Allhor  del  voilr’aere 
conforto  S.AlIhor  chefolminato  & morto  gucque  11  mio 
fberar.i4.AllhoriiGai  Sempre  piu  fredda.41.matu  Al- 
Inur  piu  m’infòrme.4a.  Allhor  mi  flrinG  a l’ombra  d’un 
bel  faggio  48.Allhor  pio  nel  bel  vi(o  mi  rinucrca.49.  £c 
Allhor  fofpirai  71*  Allhor  errai  Si.Ghocchi  inuaghiro. 
AlhSa. Alhfui  prcib  89. Allcdico.ai laflb  iif . All: ch’i mi 
ro  n6.AIl:raccolgol’alraa.i4i.Si  dolce  All:i6i.  Alhdi- 
rà  tS8. 1 non  tei  potei  dir  AIl;i89.A  11:  che  Dio  &c.  x|4« 
Mentre  piangendo  All  : feco  s’adira.»6i.All  : m’inchino 
Pregando.  X7 1.  Q.uefto  d’AlI  : ch’i  m’addormiua  in  fa- 
lce 198. D’Ali: innanzi  i6x.Ch’All  :Gavndi  &c.|j’.For 
fech’Ail  : 6o.era  All  : quando  x47-cra  mia  vita  All;|x. 
Allhor.  |7.dx.  96.1x6.tx8.143.1n.t9x.xn1.x70.xSx* 
x8|.|n.|i8.|xx.|x|.|x4.x40.|fx.&c. 

In  Gn  Allhor.vedi  Fin.&  vedi  In  Giu 


ALLHOR  AUlior  Ja  vergane  nun  colre.109. 
ALLHORActo);aqiK]  tctnpo.Chc  fbdi a tanto honor  <}e« 
giura  All  : r.Ijchc’l  ibo  ragionar  incendo  All  : yr.Di  no 
lofi pea6er  difeombra  All:  Ux.che  voi  dicefte  All  ; rr.Ie 
chiome  All  ; Icioltc  iff.  apron  All  : L'un  fole  l'altro. 
ipx.rupond*io  All  : x<S4  All  ; in  quella  partejonde'l  fol 
venne.fxx. 

Allontana, cioè  fi  dilunga, va  Ionfano.Qnefta  fola  dal  vulgo 
m allontana  Chi  m'allontana  J mio  fidclamicofiot. 
Che'lmiulbl  s'aUonrana.txi* 

AHonrananne.  Solca  da  la  fontana  dt  mia  vita  Allontanar* 

nie.x4$. 

^ y f ch’ogni  mio  bé  d ifperga  Et  m'allontane.99 
ALLORO, & Lauro.aibero  noto.Nc  per  nona  figura  il  pri- 
mo All  : Seppi  lifciar  18.  Ma  io  che  debbo  far  del  dolco 
• **i»hn ch’a  lo  fiielto  AlhGiunfc.xjS^Ou’bor  triom 
pha  ornata  del  All  ; x|x.Coronati  d'AU  : x4o.Pra  due  ri 
aerea  Torobra  d'un  Alloro  .ifx. 

Allma.riilluAra,fii  chiaro.Porma  vn  diadema  naturai  ch'ai 
«ima  L'aere  d’iatomo.i49.Di  fi  alta  virtute  il  cielo  allu- 
roa  iS4.Ercofidi  lontan  m’alluma  c'nccndc.144, 
^l^f. Ch’aliami  ouefia  vita, «Se  l’altra  adorni  X7f, 
A’flurotnar.V enendo  in  terra  a'iluminar  le  charte.  in  vece  di 
Jrad  iUummar.x.vedi  alla  particella.Ad 
Al]nngar,&  dilungare,peralloaianare  Son  fuggii'Jo  per  al- 
lungar la  vita.pj.  * 

Allago.  l•alloacaaoA4a  come  piu  m’allungo^  piu  m’appreT 

AL  LVNGO  ANDARE  aduc:ciolr  dopo  lugo  t^po.Pandol 
Ai  ^òn  frali  Al  lungo  andare.Sf. 

ALMA  In  vece  di  Ànima,  voce  prouenzale  vfàta  dal  Pet:pio 
toOCTte  che  Anima.  L’alma  che  fol  da  Dio  fatta  gentile. 
«r.Le  prole,chc’ntefe  Haurian  farro  gentil  d’AI;  villana 
ao9.chiar’Al:  i$x.Che  la  ragion, ch’ogni  buon  Al;  aiFre- 
au.184.Che  nonfu)Diliberà,di  vita  Al;  fi  vagì.  xx|.che 
FAI;  igMda  Se  fola  conurn  ch’arrlue  a quel  dubbiofocal 
le  114^  quanto  a l’Al;  Bilbgna  ir  leue  al  perigliofo  var- 


I 


cò.«.*vtnJel’Al:apr«*otttiCMpoii  liw  > g», 

aiMMi.  o dat  legge!  Neffm)  a l’ Al-.  .7?.Del  qtnl  pio  d)  al  ■ 
tro  mai,!’ Al  : htbbe  picna.iSS.  Ogni  rac(cbin|)eiito  de 
l’Al  ; rollc.}04 . Ma  por  che  l’Al  : in  Dio  li  ncontorte.. 
4X1.  Al  qual  vn’ Al  : iti  duo  corpi  s’appoggia. 40. 

Et  in  perfona  del  Pct  : An2i  tre  diercafa  era  Al  : in  par- 
te *iQucft’anchor  dubbia  del  fatai  fuocorfo  Solapcn- 
faodo^argoletta  A iciolta  idS . O m'ifer  Al  1 Accam  - . a 
pa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  foria.iS  5.  Qual  dolcez^ 
foquella  o miftr’Al  : ux.Chciai  Alf  chepenfi! hao^ 
mai  pacctAlma  non  ti  Ugnar , ma  foffri , A taci.ifp.reli- 

ce  l’Al:  che  per  voi  fofpira.di.  Ma  come  puos’ap^g- 
£ÌaL’Al;dubbiofa  Avaga.io4.L’Al  ich’aHcperlci  fi 

fpeffo  A alfe  .Vaga  d’ir  feco  x f x.  Cofi  leue.c  fpedita,A  Iie 
ta  l’ Al  : X14-  L’Al  : che’l  gran  defio  fà  pronto  » A Icw , 
ConloUi  j 06. 0 l’.Al  : fciolta.o  ritornata  al  vjff  • ‘ 
L’Al  : nudrita  Tempre  m doghe  c’n  pcnc-'9J*  y“dc  i AU 
vien  men  frale,  A digiuna  i 46  • Soccorri  a l’Al  1 difoiata 
afrale  .i7i . Et  torni  l’Al  » al  proprio  albergo  >gn«d*. 
tof  .Poi  che  fia  l’Al  1 de  le  roembre  ignuda . 198 . 1 AIim 
d’ogni  fuo  ben  fpogliata , A priua.iia.Bcn  potea  ) I ort 
fra  l’Al  : fianca  , e’I  mortai  colpo.!  f 9 .Ch’ora , Aripofo 
daua  a PAI: fianca. a .Chepofs’ioPiu.fcnon  faauCT 

l’Al:  trifta.  lo  5.  lui  s’acquetar  Al:  sbigottita.uf.Uic 

l’Al  : fconfolata  aliai  non  moftri  Piu  chiari  i penfier  no- 
ftri.jjViuer  ftandodalcorl’Al:  diuiU  x<>5).MoitalbeI. 
lczzavitti,A  parole  m’hàno  Tutta  ingombrata  1’ Al:i7  r. 
Che  l’ Al  : trema  per  Icuarfi  a volo . 1 4 1 . Et  l’ Al  : ^q»e- 
rando  ha  prefo  ardirc.iSo . Pur  d’alzar  P AI  : a quel  cele- 
fteregne*  i9d  Perici  fofpira  l’Al:  xf. PAI: che  tanta 
luce  non  foficncSofpira  xir-  i Tento  in  mezo  1 Alma 
Vna  dolcezza  dx . Poi  che  l’Alma  dal  cor  non  fi  feap^ 
ftra. 7 d. Benedetta  la  chiatte, che  s’auinfc  Al  ^^r  »A 
fciolfcl’Alma.87.Che  del  fuo  proprio  crror  rAlma 
s’appaga  n6 . Et  in  quello  penfier  l’Ahna  tcTpira . ii7  • 
Et  cicca  al  Tuo  morir  l’Alma  confente . ix6 . Allhor  rac- 
colgo PAlma.i4t;fin  che  fi  fuella  Da  me  l’Alma.  1^1 . m 


, (ilill.  Vjl)' 


lagrioe,che^Al:ag1iocchi  inuia  174  <L* Al  :au  morfe 
del  (ùo albergo  caccia  Da  mr  fi  parte  ipz . l’Alitra  runa^ 
& l'altra gloru  mia  Qual  cclellc  <Scc.i9}.vn  pcnner)Sccé 
doli  entro  rAl:Preme'l  cor  dcc.ip8.in  gran  dolor  lalciaco 
ho  rAhaij.Pregàdo  ch'ai  Icuar  l’Al:  non  tarde.ziS.E'a 
ac  dolce  foipir  P Al;s'acqueta.x)d.Ne  dal  tuo  giogo  amor 
J'Al  : hparte.xf  4.Si  dolcemente  1 penfìer  daitro  a l’Al  t 
hlouer  mi  lcnto.iS3.De)*Alu:he  tialucecom’unvettoi 
Trema  quando  la  vede  in  fi)  la  porta  De  l’Al  1x17.  Che 
rinduraco  affetto  al  fine  ha  vinco, Et  ne  PAI  t dipinto.SS. 
Amorale  PAI:  ou’elJa  fignoreggia  Raccefe’lfbco  px.Che 
fol  mirando  oblio  ne  PAI:  pioue.i  f } .Ne  PAI  : che  pcnfac. 
■altro  non  vuole.i  8 7 .dee. 

. £c  in  perfona  di  M . Lau  : Efiér  non  può  che  qeelPange- 
■lic’AhNon  (cnta  il  fiionde  Pamorofi:  note  iS3.Amor,  na 
tura,&  la  belPAlihumìle  i4p.Àl  : fclicc.che  lòuente  toc- 
■ai  A coofobr  le  mie  notti  dolenii.xi<S.Abrealdigniffiina 
d’impero  xo) . Al  t gcntilcui  tante  charte  vergo.ixp . O 
micacol  gentil  ,0  felice  Al  : x x|.Dico,^oodc  vicn  tu  hora 
o (èlice  Ahxdx.Ch’amor  fiorisca  in  quella  nobil  Al  : Che 
loon  cutò  giamai  rime  ne  verfi  18  j.Ho  riprouaio  humiliar 
.quell’ AhtS}.  Oue  le  membra  bnno  a l’Alma  velo.  7a . 
Ouc  nel  luo  fattor  PAI  : s’mterna.x  44 . Per  la  pierà  di 
qucil’Al  : gcntile.3i8.E’n  verfi  tanto  foida , dr  tigid* Al- 
ma.: 84.  Poco  era  fiato  anchor  l’Alma  gentde  Al  tem- 
po , che.  di  lei  prima  m’accefi  X40  . decelera  vedi 
Anima. 

ALMA  adie  : ciò  c che  nutre,d:  cria . 1 perche  non  de  la  vo' 
.ffra.Al  t vjfta>ifx.E'  adunque  verchc’iuianzi  tempo  fpf 
ca  fia  l’Alma  luce  ì ipo  . Che  fol  per  fama  gloriola  de  Al* 
ma  dee.  tp  3.  Anchor  io  il  nido  di  penficr  cletcì  Polì  in 
quel  l’Alma  pianta.!  f4.Come  non  conotc’io  l’Almn  mia 
dina  ? }xo.  Vergine làcra, de  Al  : X77  • Forma  ) Qmm- 
d’-Al  : de  bella  tarli  X04.TÌ  fiai  come  tua  uita  .Al  t rìcHie- 
de  xfp. 

ALME  , cioè  Anime.  Fauor  del  cielo  dele  bennat*- 

Alme.  )ie.  £c  corre  P.Almc  a corpi, de  darle  alcruiud 8 


ALMEN  t in  vece  di  Almeno, clic  vale  Almanco.  Almen  Hi 
la  partita  honc(b.a7X.  Al:  poi  ch*iom’auidi  dclmofb  . 
co  laf.Ma  non  fi  ruppe  Al  ; ogni  vel, quando  Sola  i tuoi 
detti  &e.3Xf.  ch'io  non  nacqui  Al  : piu  pre0bal  tuo  fiori 
Conido.jxf.Piacemi  Al:  d’haucr  cangiato 0ile.f6.Piace 
IBI  Al  : ch’e  mici  foipir  fìen, Quali  &c . ii« . Moftiimi  AI  : 
ch'io  dica  Amor  in  guiCi  ; che  Ac.  7 « Per  breue  rem  - 
po  Al:  qualche  fauilla.97  • Per  fiir  Al  udì  quella  man 
vendetta.if7.Gia  fiio’ru  far  il  Conno  Al  : degno  De  la  Tua 
villa  xf  6.Ch*Al  : qui  da  fé  llella  fi  difcorda.48.  Non  fia, 
eh*  Al:  non  giunga  al  mio  dolore  Alcun  foccorfo.5.ch’ Al: 
da  lunge  m'appanflfc  il  porto.7  j.ch’Al  : com'io  lolca  pof 
ta  sfoearme.iox.Ch*Al  : l'ultimo  pianto  lìa  deuoto.x78. 

ALMENO.!.  Almanco.  Per  hauer  polla  Al:infino  a Palba.ii. 
Prouedete  Al  : Di  non  llar  lénipre  in  odiolà  parte . f 4.  • 
Chebber  Almeno  il  naturai  delio 

almo  adie  : ciolr  che  cria  , & nutre.  Amo  Paelè.tte . 17/  • 
Almo S0I.1  fi. Almo  Lume  X4f. 

ALOE , heiba  amariEima:  O poco  mcl  molto  Aloe  con  le- 

. ]e.xtff. 

ALPE , & nel  pia  Alpi  che  fono  monti  alti  Hirni . Ella  fi  ila 
pur,com’arpr'Alpe.a  l'aura.tS|.Canzon  olcra  quell*  Alpe. 
Là  drc . ti7.il  bel  paerc,ch’Appeain  parte, e*l  marcircoa 
da,&  1*  Alpe.iX9 . E*1  mar  feoz’onda/  & per  l'Alpe  ogni 
peTce.fo.vedi  Alpi  piu  baflb. 

ALPESTKA.cio^  hiticola,alpra &c.  Alpeftra  falita.ip. 
Vena.t^f.Pallorella  Alpeltra.44.Piecra  Alpellra.x9}. 

ALPESTRI  Luoghi  f4.N0te.4x. 

ALPESTfilO.  Al  mondoch’i  per  me  vn  deferto  Alp  ; xxt. 
Di  quello  Alpc(lro,&  rapido  torrente.}  fo. 

ALPUEO  fiume  in  Eulidc  parte  di  Grecia . Tana , Hillro, 
Alpheo^Garona.e'l  mar  chefrange.ifo. 

ALP  1,  &'  nel  meno  Alpe.Gia  lìi  peri*  Alpi  neua  dogn’intor- 
no  8<$.Q,uando  de  i’ Alpi  Thermo  Pofefn  noi,  Ct  la  Te- 
dclca  rabbia.iii. 

AL  Q,V  AL  pronome  relatmo  lèmience  al  maf:Amortn^ 
ch'e  pcafier  nollri  dil^nfe, Al  qual  vn'alma  in  duo  corpi 

«•appoggi 
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ir 

Vappoggf.i.aI  qoal  Amore . 40 . il  laccio  Al  <]ual  mi  (Iritiic r 
amorc.f  thiJciel}A]  qfìal  pur  cootradando  i lt>ii  già  laiJo./S. 
popol jAl  qual  come  ii  legg;:  &c.ti  a.  Quel  vi(b  Alqual  (&c  •: 
laS.aJ  legno  Al  qual  aggiunge^  chi  da*  cieUniaicu^fS. 
ALQVÀNTE.S. Alcune.  Con  quefte  & con  Alq:  anime  chiare, 
j 11.10  vidi  Alquante  donne  in  vna  li0a 
£t  10  vece  di  nome . Ma  d’ Alq  : diiò  chc’n  fu  la  cima  Ibn  d 1 
vera  hoocilatc.jti. 

ALQV  ANTJ  particella  feruicnte  al  numero  ; & vale  alcuni  1 
A qualunque  annnal  alberga  in  terra  Se  non  fé  Alq  : c’han- 
no in  od  IO  il  fole . 11 . L’ioduilria  d’Alq  : huomini  l’aooKè  ' ' 
tf  r.Ood’amor  m’auemb  già  mille  Arali  Perche  Alq  : di  lor  ' 
non  fur  mortali  f rd.£t  in  vece  di  nome.  V idiui  Alq  : c’haoi 
tnrbacii  mari  141.  Ti 

ALQV  ANTO  aduetche  vale  vn  poco  di  tempo,  o poca  colà. . 
Ma  pero, che  mi  manca  a 6oir  l’opia  Àlq  : de  le  hfa  benedet. 
ce.^5.Ma  TKOperto  Alq:lc  fauillc  49.poi  eh*  Alq:  di  lei  uegi 
gl*  horpiu  innanzi  pS.Vn’ombra  Alq.menchc  J’altre  triAa< 
t8x  . lecorna)s*a  fiaccarle  Alq  : oltra  l’uianza  i|  ibggiouwL 
) 4 7*Ec  (i  quello  mio  ben  durallc  Alq:  Nullo  Aato  &c.  6 1. 
AHc.i.afiTeddò,o  aggh'acciò.  L’alma  ch’arfe  per  lei  lì  fpeflbjdt  ^ 
alle  zf  X.  Che  fìa  de  l’altre,  fc  qucA’arfe  & allc.jis» 
ALSOMMO.i.mlòinmirà.  Ch'Ai  femmo  del  mio  ben  qoafii 
era  aggiunto.if  7* Non  ibno  Al fommo  anchor  giunte  le  ri- 
me. xjo.Produ  Ac  Al  fommo  l’ediikio  (amo.?  ?4* 
alta  in  vece  di  grande.  Alta  vocc.4S.Vinutc  149  t84.xio 
Humilicate.x4o.Colonna. X05.J14. Imprcfa.).xx.f9,66.  ' 
? X j.Fama.x  ? 4.Nouc11j.  19?  .Laude.  ? ; o.Speianza.6  f . 

ALTA, che  vai  diurna, celeAc  &c . Alta  Beltà  d>uinaa<SS.Don-i 
na)  Ma  tropp’cra  Alta  al  mio  pelo  terrcAi  c.  x f x . Aha  Bel*  > 
lezza.i7?.Luce  x44.Semb1anza.x7S.Cag10npnma.x69. 
ALTA  cio^ profonda  dcc.Alra  Voce  i?i.xoa.  Pi.;tàt}f. Piaga 
amorofa.15’4.  \ 

AkaDonna.t. nobile,  x x x.  Alta  Piaggia.i.elenata  t S 1. 
ALTAMENTE  .1.  grandemente  &c . Ch’Alt  : viuclle  qui  fri 
tiof.t.làntamente.x6j.Chi  d’amor  Aioli  configlu.i.piuden-  \ 
cemeQte.i)6.&  le  parole,chc  mi  Aanno  Ale  : confitte  in  me- 
zo’lcorc.i.profoadamétc.8|.Gcoaac  a lui  Bc’iKicbbcTrop* 

<7 


OD Mr.t. grandemente.! f.  . i_a.^ 

AlT AR.I,douc  fi  tacrlfica  &c.  Et  tra  gli  Altari , & fra  le  lutue 

ienudc.45.  . ^ n t1 

ALTE  in  vece  di  grandi, & di  marauigli ole.  Alte  Bellez2e.i»9* 

ijr.OmbrofcfcIue  oue  pcrcuotci  fole , Che  vi  la  con  tuoi 
raeeiAlte&fuperbei}8. 

Et  m vece  di  diuine  & celcfti . L’aire  parole  fante  if  9-  De  le 
diurne lor  Alte bcUezzc.i^i. Alte  feneftrc,X5ra. 
f 49.Imprefe.t.magnaninBC,& grandi  47*87.  Voci  Alte,« 
cnide.i. terribili  a 70. 

AL  TEMPO.vedi  Tempo  al  luogo  fuo. 

ALTER.  A, che  vai  fuperba  in  buona, ft  in  mala  parfe.Qui  tutta 
hBmile,&quilavidiA1.9x.Vna  ftrania  Phenice)  Vedendo 
per  la  feloa  Al  iSc  fola.a98.Ai  noua  gete  oltra  mifura  AI.47 
O tu  donna  che  vai  Di  giouentute,&  di  bellezze  Al.jif.Ma 
qaella  Ahi'i.Lao:)Tacato sfianco  dopo fe mi  chiama. La 
riuidi  piu  Éiella  & meno  Al.a  atf . Di  fiia  virtute  & di  mie  fpo 
glie  AL  197.  Phenice)  Che  per  lo  noftro  ciel  Al:  volaa  49- 
Gente  Al.47.1t4*  Donna  Al.ai7* Opra  Al.ijj.  Nemicali 
Al.i4^*Al:Frondc.f5. 

ALTERA  invece  di  celefte,*  diuina.Di  qual  fol  nacque  I alma 
luce  AI.17».  O fcncftra  del  del  lucente, Al.  a7<J.  Et  m don- 
na amoroC»  anchor  m’agrada,  Chc’n  villa  vada  Al:  & difdc-* 
eno(à.i.eraoe.86.In  mezo  di  duo  amanti  honclla  AI;  Vidi 
vna  donna  Ac.49.S0n  animali  al  mondo  di  fi  AliViita  Acri; 

acnra,ponenCe  Àc.io.  ^ . 1 - 

ALTERA  in  vece  di  Lau:0  belb  lenza  eiTeropio  Al;&  rara.aaj 
ro’a  VOI  non  piace  Mirar  fi  ballo  con  la  mente  Ahi.eleuata.ii 
Che  fa  coftei  fopra  le  donne  Ahi. nobile,*  degna,  jop.. 
ALTER  AM  ENTE.!. grandemente  &c.E  i dolci  Idegni  Al:ha- 
roili.t.fuperbamentc.}4.Alteramentc  s’ir  Icuata  a volo.iali- 

uinamente.ai9.  .. 

ALTERE.per  merauigliole,*  mirabili.  Cole  fopra  natura  Al: 
A nonc.if  Da  por  fua  cura  in  cofe  Al:  A nouc.i68.  Forme 
Al:cclc(li,Aimmortali.aff. 

ALTEREZZA, la  grandezza,  la  fuperbia.Domiia  1 Alterezza 

degli  Dei. J07. 

ALTERI.i.fuperbuEt  gli  atti  fooi  foaaemcote  Alieri.|4* 


Mtemar,  per  notare*  Lo  qoa]  (ènea  alKrnar  poggia  conop>/. 
za.  147* 

ALTERO  che  vai  grande  & fiipcrbo  in  buona  & in  mala  parte 
Akao  F1ume.t4.xo  j.O  de  le  donne  AI;&  raro  moilro.Al  ; 
Ciglio.idaperbo  &rdegno(ò  i4i.Lamc.i.grande.x4.Porta* 
mento  Al.xo|.Habito  AhxSi.Raggio  Al:i.poffente«tsz.Seg 
gio  Al:t.nobile.x4oJngegnoAI:z54.Per  adomar  il  di  fefto 
& Aht.folenne.iSx.  Si  ch’i  vo  già  de  la  fperanza  AI.7.  Che 
mi  fea  viuer  lieto, & gir  AI:iiupctbo,&  contento.xo4. 
ALTEZZ A,la  grandezza.Ch’ogni  dui  rompe , iSc  ogni  Al:in«  ^ 
china.t6 8.Son  i mici  fenfi  vaghi  pur  d'ALi7  7.  I 

ALTi.t.grandi  &c.AIti  Ociiri  iiS.Penfieri  ixd*Pcrier  Alti  ijOo 
Intelletti  Altii48.Stili  Ala  a}i.Gli  Aliipenfìcri  xj'4.  Gli  All 
ciNomi}|x. 

£c  in  vece  di  eleuati,&  eminéti.Alti  Mòti  iif .Colli  xx7.Luo . 
ghi  Alti  x4x.dr mentre gliocchi  Alti  ergo.i.unlzo.}j t. 
ALTlSSlM  A.i  fomma.iinmenia  &cX^he  per  vera  & Alihamil»  • 
tate.SaLftialciel.x7^> 

ALTISSIMI  Monti,  41. 

ALTO.ixleuato, eminente  &c.in  Allo  Poggio  iX9.Poggio  Ai.; 
te.i.Alco  loco  )4.xx4. Cielo  x . Oue  porge  ombra  vn  Pi- 
no Alto  od  vn  Colic.ìif. 

ibt  in  vece  di  gride  nobile  &c.Alto  Signor.184. Achille  x6§ 
Intelletto.|4.i69.Ingegno  )|3.Soggcrro  x49.Impeno  Alto 
di  Roma.||d.Alto  concerto  71  .Con  fìglio  xxo.Pei-fìero.iSx 
Co(lume.xp3.Secretto.}}i.G  Alto  SecrcCto  x.Diletto  xid* 
M tracol. xjo.Ricerto  x18.f1  Alto  Auerlàrio  9|.DuAl(o.i8t; 
Et  t luogo  di  celcRe  & diurno. Alto  Dio.X7  x.Soggiornaxf9 
Deftin.x7). 

Et  per  profondo  in  Alto  Mar.ti8.per  Alto  Mar.x}7> 

ALTO  adueiciolf  In  Alto , o altamente.  Hor  Alto . hor  bailo  il 
• rato  cor  lailo  mena.t46.  Et  hor  iòtt’acqua  d:  hor  Alto  vO' 
lare xpx.Ir dritto  Altoro^infegna.tiS. OifpoHo  aloicuar- 
ml  Altodaterra.x5f  .Sicom’el'  Nil  d’Alto  caggendo.  40. 
Che  falcond’Altoa  (ua  preda  voi.tndo.j44.  Che  per  Dio 
ringrariar  fur  polle  in  AU0.45.  T orrc  in  Alto  valor  fonda-L 
ta  làida.  txp.Cialcun  per  fé  lì  ritraheuain  Alto  jo3.  L 
buon  Re  Sicilian  ;che’u  Alto  iiucfe«  Et.lungc  vide.  jj7i 


Ma  (è  noia  pia  Alto  a(Tai  mi  fido  aSiChe  fi  Altomlraron  gli 
occhi  mici  7<  dicchi  di  re  fi  Alto  fcrific.  ifo . Se  fi  Alropon 
gir  mie  ilanchèrime.  xfo«  Erfi  Alroialire  11' feci  a6e  .Ma 
^ual  fuon  poria  mai  (àlir  ranf*Alro.io.Scorto  m'hauetca  ra- 
gionar tant’Alto . f 8 . Il  mio  fiiper  che  croppo  Alto  mon> 
taui.t4. 

ALTR*  in  vece  di  Altra.Alrr'opera.47>lra.tt|:>£fi:a.t|9.Aira< 
x46.qucll’Altt’V  Medea. aSf. 

£t  in  vece  di  Al(rc.Altr’Arme.iox.con  Altr'Arroe  114 . Al- 
fr*Opre.64. 

Et  in  vece  di  Altr  u AltrHomeri  In  vece  di  nome.ne  gir 

ou’AltrM  chia  ra.ii. 

Et  in  vece  di  Altro.  Altr'ufafo  . Et  da  l'un  lato  il  fole^  io'  da 
r Alir’cra.9  j.L’ Alir’Hicr.i  x f .1 95.Et  invece  di  nome.bnnio 
dì  epici  cantò  ruuidocarrocfOi  <]uefi'Alcr’io.di  M.  Lau:  mté 
dendo  if  o.L’AItr'era  in  terra  d<  mal pefo  carco.  Tarquin  fu 
pethointddcdo.jji.L'Ahr'l^)  figliuol  d’Amilcar.t.  Annibal 
le.X94.L'aIma,che  d'humiltaie^  de  non  d'AItr’armo.1.  di  al- 
tra cola.iff. 

ALTRA,  fignifìca  il  medefimo  genere,  o h medefìma  maniera^ 
anchora  che  fia  di  diucr  fitli . come  Ma  del  mifcro  fiatoi  oue 
noi  fiemo  Condotte  da  la  vita  Altra  fcrena  dcc.4.  tntenden  • 
dollprefentc  fiato  cfler  vita, ma  perche  era  mifero , diuerlb 
da  la  viia  fercna,&  de  la  morte  Ac.  vedi  ad  Altro  la  regola . 
Altra.Fede.x93.Vaghezza  x48.V0glia.fi.H0mpa.jft. Don  . 
na  ii.Parte.Via,Herrona.9x.Vifij.i3.Montagna.iid.Squil' 
la.tx8.Diua.xi5.Merce.j4i.Rioa.i.'i  xif. Sembianza. XO9. 
Via. 4.8x.Vir(u.io.Ombra  tro.Lira.tSS.Vita.xS.f  j . X14 . 
Spcratiza.f  X.  Altra  di  lei  no  ^ rimalo  fpeme,  xxj . Da  bora 
innanzi  Ogni  difcfa  Otarda  Altra  , che  di  prouar  Ac.f4.  Via 
■led’ogni  fuénira  Altra  mi  dole.xoj.d'una  in  Al:  guerra  ;o. 
TraHuiu  & HAI:  gloiia  mt3.t9).Dal’uii'ubraal’altra.i7* 
de  Luna  A l'altra  Lira  18S.  i l'una  A l'Ahficllaf  xxf.  Pena) 
]'Al:nongia.i48.Nemica)HAirenclcicl.  XX4.  Parte  ) de 
PAhin  terra  fiarfi  xx4.barchcttadual  no  fo,$' Al:  mai  on- 
de folcafic  17  f .Quefi’ir  del  viucr  mio  l’una  colóna  L’AhE’l 
loo  churo  nome  xof  .Stella) A PAhche  Giunone  Suol  (àr  ge 
loià.x9*  L’uoa  iòrciia  h pow  iooAzi,£t  1*  AL  fieato.dd.L*uaa9 


é r AI  zchiaoe.f  i.vna  Foote)cIii  éc  runa  Be,  nor  rideiwlb» 
A chi  de  TAltra  fcampa.  1 XX. 

£tip  vecedinomc-Sicb’Ahnon  o’ha  parte,  fx.  Nediaentì 
A;i6i  Piu  c h*Aj.}oj.O  per  eflrr  piu  d’ A l’.a  fuggir  prefta 
Ne’l  none  d* Al  .iu>.Chcgiord*Al:  i44.piu  d’Al’.l  bella. 
ipi:Le  lode  mai  nond’Ahdr  proprie  fur.x19.Ac. 

Da  l’Altra  parte.Ogni  Altra.  Nuli’ Altra.  Quell’ Alrra.Vn*- 
Alna.Vo* Altra  uolta  &c.vcdi.Parte  ogni  & glialtri  luoghu 

ALTRAMENTE.i.pcr  altro  modo,o  per  altra  nanicra.Se  ciò 
non  fonc;ai/dret  nou  A 1 1 A veder  lei,  che  Ac.146.D1  mia  la 
luia.ch’Al:  era  ita.X7|  • 

ALI  KE.i.a]cune  &c . Altre chiome.xr  . Frondi  ix7.Scorte  ( 
d’AI:Frondii76.Dóne.7.Conipagne.x4.Schiere:47.Am2 
tj  x96.Merauiglie.1s9.  Doti  i66.Mef^e.x8f.Oucconfìne» 
J09  Fome.xff.Bcllr.110.Cofc.196  Cole  Altre.xf 6.Et  Altre 
sulle, c’bai  fx>ltate,A  lrti&txofe:x4.  Anima  )nó  cetne  l’Al* 
tre  carca  xo.Saliiu)L’Al;  puoi  giufo  agcuolmentc  porre  79 
V n’ombra  alquanto  meliche  l’Altrc  trifta.x3x.Donne)L’al 
tre  maggior  di  tempo.iSx.Tra  Donne )Coi  Tuo  bel  vifo  (itol 
de  l’Alcre  Eire  Quel  chcfa’l  di  dcle  minori  ficllc.i  7 i*Caaiil 
la,&  l’Ajtre.109. 

Mill’Altrc.Moit’Altte.NuU’Altre.Tun’AltrcAc.vcdiMill* 
Moli’  Ac. 

ALTKETTANTA.idìmile.o  cotale  Ac.  Vna  donna  Ac . £r 
piu  lucente, A d’ Altrettanta  crade.9f. 

ALTRETTANTE . .Vedi  tre  bello  donne  innamorare  Ac.  Et 
Alfretranteardire,A  fccleratc.i.altre  tre.169., 

ALTROTTANTO.Coii  haueft’iodelbel  vifo  Altrettanto, 
t.quanto  tutif6. 

ALTRI  in  vece  di  Alcuni  Adi  Alcuno,A  (mprenel  primo  ca« 
lò  quando  V prenome  di  IbAantia } Altrui  poi  ne  glialti  1 cali 
vedi  alla  parncelia  Qocdi.  Per  le  cofe  dubbio^;  ALv’auan' 
za.x'p.Vcnitca  me  se’l  palio  AI:non  fena  74  ou’Aluttcn- 
dc.87.Al: (idolo.  1x6 . VilTi  j che  nc  lor,ne  Altri  c&lì  i6x. 
Che  del  tuo  caro  dono  Al  : oc  fpoglic  178. 

ALTRI  in  vece  di  Alcuno.Altn  al  ghiaccio  li  ilrogge  86. Altri 
di  A noitclafuamortebrama.87.doucmirado  AIrn  noi  ve 
de  i)x  .^AJtr4X>forruoaagIioccbiaueiaemica  Perche  nsn 
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. la v<d*ió?if^ Altri chi*fprega.85.  ’’  • ' » 

ALTRI  CHE, in  vece  di  neiTun  alrro.Latine  prcterea  ftc.E(  n5 
ci  vedelT' Altri  che  le  (Ielle  iz.  Altri  che  io  (leflo  f jr.Altri  che 
VOI  5o.Si.  Altri  che'l  fole  &c.t4f. 

ALTRI  invece  deU’adiettiuo.Sonaninu]i)Alcri} pero chel 
gran  lume  gli  ofiènde  t Et  Altri  &c.io.Che  di  nouantanooe 
Altri  perfetti  ao.  Ouer  per  Altri  ingegni.f4.  Altro  (àlir  al 
clel.per  Altri  poggi. ii7>&  Altri  Rami  lar*  per  Alrri  mefli* 
i9O.0i  noi  & d’ Altri  tutti  |04.<Src. 
Ch'Altri.;.47«7i«8r«8^.S7«too.toc4ii7«tf4<iff«rp|*ip^ 
}iS* 

Gli  Altri  199.  if).  141  Arc.s*Altri  )i.  id|.  aof.MilPAItrl- 
Tuti’Alrri.Ou’ahn  vedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

ALTRO, cioè  alcuna  co(à,&  con  la  Cbe.vale  (ènon  ; A anchor 
che  (ia  voce  di  (imilitudine  pur  alcuna  volta  (ignihca  diuer- 
fo{&  quando  piu  vi  fegue  Vno  (ècódo  che  egli  ha  rarticolo, 
o che  non  lha,co(ì  lo  richiede, o noi  richiede;eofne  vno  dt  al 
tro,L’uno,&  raltro,coirie  per  !e  Tue  autoritA  ti  ha  chiaro.  Al 
ero  già  mai  non  cheggiofi.  Altro  noncheggio  n 5.  Altro 
mai  di  lor  gratia  non  m’incontra. fo.Non  (ivede  Ahche  pml 
nc,&  ghiaccio  9f.&  le  parole  Sonauan  AI:  che  pur  voce  ho* 
mana.i .(è  non  7 8.  Altro  non  m’ir  grado  61. 

CH’ALTRO  nonvede.94.Ch’Al<che  da  me  (ledo  fode  inte 
fa.t  41  .Che  pio  ch’AI:n*attri(la.7  f .Ch’ Alunedaggio  il  vero 
Farà  manlfe(ro.99.&c. 

D’ALTRO  Amor.70.  D’Al:Terreno.89«  A d’AI:mi  cal  po 
co.144.Ac. 

. L’ALTRO  colpie.9).LWa  me  noce,  ATAls  altrui  ios« 

Chccoprerun,&  l’Ahmio  parente.iij^Mcntre  che  l’un  con 

l’Alivero  accoppio  A l’ùn  (lilcon  ? Altro  mi(lo.ifo«  - 

Ma  (èmpre  l’un  con  rAhlìmil  poggia. 4oX}h*a  l’Ahmòte.  ja. 

Con  l’Ahrichiudete  da  man  manca  La  (kada.f  o.Ac. 

ALTRO  quando  da  in  vece  deH’Adicttioo.  Akro  Habko.  if* 

AhSchcrioo.  30.  Accidente. ao.  Voler  95.  Lauro  So.  Lume. 

Amor.  Scntier.  1 a7.Spron.  Signore.  97*  Medaggio  99 . 

/ Aroor.ro.Terreno  89.  Monte  3%,  In  Al:roodo.74.De  l’uit 

mal, che  de  l’Al:s^apparecchia.i7.Nafco(lo  Alxolore  Al 

ero  Salir  alaci  117  «Occluo  mortalch’io  aedaaltro  chc’l 
» 
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Éife  loS.NuU'AIcrò.Ogni  Altro.  QjeirAltrò.  Tote*  Altro; 
l’ao  l'Alrro  &c.tQCti  fono  a gli  Hioi  luoghi. 

ALTRONDE.i.da  l’altra  parte, & alcuna  volta  vai  quanto  per 
altra  parte.Et  io  córra  Tua  voglia  Alt:il  meno.i.per  altra  par 
ce.40.Che  non  d’Alnil  cordogliofb  chiama.i.d’altra  pte.tSf 

ALTROV  £,cioe  in  altro  luogo, o verfo  altro  luogo.Io  parlo  a 
te^ro  eh’ Altnm  raggio  No  veggio  di  virtù.  4^.  Si  chc’l  cor 
lailo  Alt:  non  refpira.90.Ma  vi^l’joch’Alt:non  afFiib  101.(1 
eh’ Altinon  ho  pacr.io^X^he’l  mio  voler  Alt  :non  l’inuefca. 
aoS.L’antma  poi  ch’Alrinon  ha  po(à  i6).S’ Alcuno  Vi  vedef 
fìjqual  egli  era  Alnagliocchi  mici  veduto  innanzi  1)7.  Ben 
chc’l  mio  crudo feempto  Sia  fcritto  Alt.i|.Chcla  Tua  cara 
amica  vede  Alr.j7.Volgon  per  forza  il  cor  piagato  Alr.59. 
l’cfl'cr  Ahipf.qtundo  fi  volge  Alr.io9.Q,ui  mai  piu  nò , ma 
riuedrenne  Alt.x4f.L’hau^c  deuiiàndo  At:volio.z4S.Vol 
gers’Alr.|z5. 

ALTRV*,in  vece  di  Altrui.  Per  l’Altru’impouerir , fé  ricca  , St 
^ande  iij.O  feffi  quell’ Altra’ in  odio  vcnirc.17 1. 

ALTR  Vlyfcropre  ne  cafi  obliqui,&  Altri  nel  primo  cafo.ft  vale 
altri,oalcuni,&altro,oalcuno.Altrui  colpa  mi  toglia  fi.Nó 
che  l’agnagli  Al:parlare,o  mio  5o.  Et  le  tenebre  noftrc  AI: 
fann’alba.ii.Non  Al:incolpando,che  me  (IciTo.if.  Sia  la  mia 
vita;ch’lr  celata  Al.  jo.Ma  forfè  Ahfarebbe  Inuldo,&  me  (h- 
perbo  d’honor  canto.d r.Forfc  a te  fteffo  vile  AJ;fc  caro  1 1 f . 
S’hauer  Alraiu  caro,che  fc  ftcflb.17  4.Pcr  cui  feiupre  Al:piu, 
che  me  flcframi  191.  Acerbo  frutto  che  le  piaghe  AhGiuilan 
do  afFlige  piu,ehe  non  conforta.j.Ou’occhio  Ahnon  giunge 
6d.On’Af:noie,a  fc  doghe, & tormenti  180.  Lo  quale  in  fora 
za  Ahpreilb  a l’eilrcmu  &C.4.  frate  tu  vai  Moftrando  Al  :la 
via.Sj.  L’infinita  fperanza  occide  A1.87.  lo  venni  ibi- per 
ifueghar  Altrui.99.L’un  a me  noce,  & l’altro  Al.ioa.quan- 
do  Al'.fài  tale.104.  Tien  caro  ALii|.  iSr  amo  Altru1.119.V0* 
lar  ne  gliocchi  Al.izd.  Lega  la  lingua  Altrui.  14».  Clic  fan* 
no  Altrui  tremar  di  merau1glia.if7.Et  del  peccalo  Ahchle* 
do  pedono  1^4.  drtant’Al:  ne  porge.  \66.  Et  corre  Palme  a 
corpi,& darle  Al.idS.  Dóar  Al:ia  Tua  diletta  fpof1.190.dr  nó 
veggiono  AI.190.Ch’ Ahabaglia  i9f.Dou’h  v;uj  colei'ch’Al: 
par  morta.  lOf.  Et  d’ Al;  loda  curerei  fìpoco  44.  Etd’Ali 
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, «ol[Ki  AhbiafinoVacqoìtta.r  r*Mon  cura  de  dì  tua  , oc  d^AI:- 
fbrza.t47>Chcd'Al;bcn qujiifuo mal  fìdole.t7;>NcM  tnò 
• pho  d'Al:fcru'tre  fpucque  A lui  }i  j.(Che  già  d*AI:  non  pua 
- venir  ulgratia)i7>d’Al;ri  lagna  ^oS.Fcnloio  piu  d’Al.48. 

. Ne  pcniàlTc  d’Ahne  di  fe  delTo.6S.H»i‘  a poda  d’Alxonuen 
chevada.8t.Non  per  odio  d’Aia  tx  Che  icriucQdod’Ai.199 
quel, che  d!  Al;roftcnne.|o  j. 

Gli  Altrui  martiri  itS.I  Cuoi  fofpir  i,«Sc  hor  gli  Al:  commoue. 

. jS.Fcrgli  Aheflfempi  197. De  gli  Ahtormenti  xf6. 

IN  ALTRVl.Er  qncl,che’n  Ahpena  114.  quat'e  poli. bile  in 
AliS.Miparcavn  initatx'tl  in  AKi^.Conoicete  in  Ahqu.l.chs 
VOI  hete  ét.Hjuria  in  A):  biarmo.161.  Tu  lai  ben  dù:’n  Al  : 
, non  ho  fpcranza  x 7 x • 

L’ALTK  V 1 torto.xt.Nc  l’Ahingiuric  del  Tuo  fangue  Roma 
xj.Ne  l’Ahlangue  già  bagnalo, de  cinto.|i.Lamciar  piu  l’Al: 
chc’l  nolìro  crrorc.7  f «Hiu  l' Ahrallo.che’l  mio  mal  mi  dole. 
i70.Ch’i  piago  l*Al;no’a.ix6.Fcr  l’Alcru’impouenr&c.tx) 
Et  rAhviiiollludra  lor  jjj.l’Ahmale  ì07-Dc  l’Al:bé.x97> 
AL  VERDE  in  veccdel  iìne:mc(a(toLa  delia  candela, che  nel 
fìnc.i.  di  rotto  1:  tinta  con  vn  poco  di  verde»  Quando  mia 
Ipeme  già  condotta  Al  verdc/Stc.xp. 

ALv£RNlA,villa  in  Francia.E’l  vecchio  Pierd’AIuemù  con 
Geraldo.jox» 

AL  VIV O adue:&  b proueibio  vfaro  quando  (ìamo  punti  oue 
ci  duolc.Perche  prima  col  ferro  Aluiuoapnlla.t.la  vinfe,  «S: 
la coflnnfe a Voler  pace comeal  vincitore  piacque.)!). 

AL  VLTJMO  aduc:cioe  hnalmcnie. A l’ultimo  l’eilmlc.trS. 
r ho  condotto  al  hn  la  gente  greca, Et  la  Troiana  A luliimo 
1 Romani  Con  la  mia  fpada.&c.)  19. 

ALVO, il  ventrc.Uqu  il  leco  venia  dal  matcrn*Aluo.))9. 
Alza.i.leua,ina!za<!<:c.Comc  a forza  de  venti  Stanco  nocchict 
di  notte  alza  la  tclla.67. 

Alzai  & inalzai.Solo  per  me,che*l  Tuo  intelletto  alzai  x6S. 
Alzan.Qu’iinifcri  mollali  alzan  la  tc(la.)4f. 

Aizando  lei, che  ne  miei  detti  honoro  18 . Ch’alzando’l  dito  co 
la  morte  fchcrza.i IX.  Amoralzando’l  mio  debile  (lil.MfO. 
Mirai  alzando  gli  occh*  graui  & lUnchi.xSt. 

Alzar  per  lcuar,cieuare, inalzate  dtc.Dcueflc  al  ^ prto  bonor  al . 
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ur  auf  gIiocc1iÌ4f  .Por  d*akar  Palma  a cekfteregno.iS# 
Alziron.Q,aanto  ftudio  &.  amor,m'alzaron  l’ali  iff, 
AJzarii.Et  qucft’una  vedremo  alzarli  a volo.ipf . 

Alzata,cioi;  leiura.Con  gli  augeli  la  veggio  Alzata  a volo.xf  8. 
ALZATO.Con  queOe  Ahvengo  a dir  hor  cole  &c.^o.  Morte 
Eia  per  ferir  Ali’l  braccio  tf  8. Oc  gli  (loici  il  padre  Ahiii  fu» 
^ 1 4 X.  Alzato  vn  poco  come  fanno  i (àggi  )4}.Oue  Alzato 
perle  non  fora  mai  x43. 

Alzana.  Et  alzaua:ilmioAile  xc8.  la  rota  Terza  del  ciclm'al 
•zana  a tanto  amore.; x 5. 

Alzi.Contra  tuoi  fondatori  alzi  lccorna.ix4. 

Alzo.Hor  laQb  alzo  la  inano, & l’arme  rendo.  X4tf.  A quello  vii 
(Irido  Lagnmolbalzo.dcgrido  X70. 

Alzò.Et  lei  ch’a  tanta  fpeme  Alzb’l  mio  core  64.  Contra’l  bud 
Sire, che  Thamana  l'pcroe  Alzò  141. 

Am*  in  vece  di  amo.  Dirmi,  Amico  hor  t’am’io,  d hor  t’hono* 
ro.x7i. 

Ama.L’àtiche  roara.ch’anchor  terae,&  ama.45.Proiierbioama 
• chi  t’ama  1;  fatto  antico  3 7 .Vedi  colui, che  (blo E ui  id  ice  ama 
r joo.Poco  ama  le»  chi’n  tal  gioco  s’arnlchia  ;of.que(li  non 
ama^Anzi  arde  ;x;.quàro piuv’.4ma.ti.Comc  Dios’ama.ipf 
AM ADORa&  Amator.Iudit  la  vedouetta  ardita,  Che  fc’J folle 
Am:del  capo  Icemo  i.Holoferne  lui’l  vano  Am:  che  la 

fùa  propia  Bellezza  deftando  fu  ddlrutto.i.Narcino  xpx. 

A MAN  A MAN.i.infiememente  A man  a man  con  lui  cantan 
dogiua  II  Manrouan.;;S. 

A MANO  A MANOicioe  a poco  a poco, incontanente, fnlìe- 
merocre.r.vna  mano  apprcHo  l’altra.Ncl  bel  (guardo  d’^ol 
lo  A manna  mano.  1. a poco  a poco,'o  incontanente. 3 7. Tue 
eoa  fc’l  traile  duo,ch’A  mano  a ra.ino  PalTauan.i.infiemcmé 
re.xa7.CrifpoSalu(lio,d  feco  A mano  a mano  Vno,che  de. 
i.incpntanente.335). 

AMANTE  maf:Non  al  fuo  Am:piu  Diana  piacque  44.Tanto 
al  fun  Am:piu  turbata  d fclla.xSf .Milèio  Am:a che  vaghez 
za  il  nocrair  7. Troppo  felice  Am:mi  rooUra  111  i43.Clie  j’al 
tro  Am:ha  piu  delira  fortuna  1 7 8. Bel  dono  Ir  d’uirAm:anti> 
co,d  (àggio.i86.L’Am:nc  l’amaro  (ì  trasformc.xpp.  Hor  di 
madre,hor  d’Amtdc.xi8.Et  nel  gcn;icm<Nomandovn*alrra 


Aflunreacerba&fera.st^l»  ’ ’ ' 

AMANTI  Auenrurofì  6f.CorteCu66.  Ch’i  vidi  duo  Ami  trat^ 
formare  So.ln  mezo  di  duo  Am.9j.di  duo  tali  Aro.xS9.S0*> 
glion  queflt  tranquilli, & lieti  Aro.i9X.  Quant’eran  iui  Am: 
Ignudi, & prefì.i9itO  roe  beato  (opragli  alrrt  Am.f  8.  Tur- 

~ ba  d*Aro.z9X.Non  vide  vn  (irmi  par  d'Am:iJ  fole.187.Pian- 
gete  Amipcr  ciaicun  paefe  79>Bt  gli  Aro:  puneea  quella  Ca- 
gione Che  &c.x9.Facean  gli  Am.x9o.E<  degli  Aro.xxo.vi- 
ca  de  eli  Aro.joo.Cbi  pon  freno  a gli  Aro:o  da  lor  legge.trs 
&a  ^ Aro: ^ dato (èderH iniìeme. xjj. Gran giuditia  agli 
Ain:&graueo£Fclà  xSS.Chequcdol:  priuilegio  de  gli  Aro; 
Sciolti  da|tutte  qualitari  huroane  S.Et  ne  gen:(cm;  Vedi  Ge- 
neuta,l(btia,<&  l’altre  Araanci  xp6. 

AMAR.Etl'Aroarfoiza  e’I  tacer  fu  virtote.x9i« 

Amar.  Che  morrai  cofa  amar  con  tanta  fedc.t99.  Amar  con  (i 
mirabil  fède  foglio  X79>  Et  fon  per  amar  piu  di  giorno , in 
giorno. 7 5. Ogni  animai  d’amar  (1  riconfiglia.  x jo. 

Amar*  in  voce  di  Amaro.L’Amarm’è  dolce  9f. 

AMARA  il  fuo  contrario  V dolce. j>p:&  meta. Amara  Vita.x4i 
jfo«la  vita  poco  me  eh’ Amara. jxx. Amara  Vida.x4j’*  Mor 
re  Am.jf  j.  La  Morte  Am:  piu  ch'afTentio  j xi.  libeitA  Am. 
X7i>Fu  forfè  vn  tempo  dolce  cofà  amore , hor  c fi  Amara  , 
Che  nulla  piu  xfS. 

AMARE  lagrime  9.Dolcezze  Am.i6^.Pene  Am.t95’.&  poche 
horeferene,Ch’Am:&  dolci  ne  b mente  fèrun.x  jf. 

Amarc.Quedi  m’ha  fitto  men  amare  Dio  x^5.Qudb,ch*ama 
re,&fofièrirne*nfcgna.ixf.  Etfon  férmo  d’amare  il  tempo 
d^l’hora.7^. 

AMARI  fod.Ets’i’ho  alcun  dolce  dopo  molti  Amari. fo. 

AMARI adie:EfTili  Amari  x4d.Anni  Amari  XX4. 

AMARO  Sod:Si  dolce  è del  mio  Am:  la  radice.i77*  Ond’ho 
già  molto  Am:&  piu  n’attendo  xo7.  Et  al  principio  del  tao 
Am:molto  x4S.Vn  poco  dolce  molto  Am:appaga.jjo.Nel 
vodro  dolce  qualche  Am:mera.jif.  Voi  veder  in  vn  cor  di- 
]etto,&  tedio  Dolce  & Ami X96.  Volle  in  Am:fue  fante  d(J« 
' CCZ2C  XX9. 

AMARO adiet Amaro  viuer  x65.mio  Viuer  Am.iij’.Am'.Col 
po.xxj.Mel  Am.i70.Vifb  Am>a6».Am:mio  Diletto.  184. 


1* 

Ettenpra  ildòlce  Antche m'ha oi6;(ò  1f9.il doke  Am:La« 
nenrar  i|f .Dolce  ièntier,che  fì  Am;riefci.xx^.Pi2gcr  Ami 
x49.Ec  Annibal  al  tcrren  voAro  Am.xtf  S.amore  Am:come 
vedi  %S$. 

Anafli.qaelIa(rofx]ech*io  (ola  amo  Tu  prima  amalliift.ft 
quel, ^e  cauto  amafli  L*  laginforimaro  xa6.SeCQm'aroaAi 
Quinto  &c.x6|. 

AMATA  adict  Amata  colà  propia.]9anotto  Am:coià.}t.  Ami 
Vi(la.}i.x|x.Spo(à.xi.Spada  i6.Mia  Ncmica.191. 

AMATE  Riue.i4.Chiome.i9.Giooeni  93.Fjante.199* 

AMATI  Rami  1x7* 

AMATO  foihramante  ne  l’Amato  fi  crasforme.xpS.Ecper  lo 
adie;  Amato  mio  Thefbro.i  x7« 

AM  ATOR,&  Amador  vedi  Aitiador* 

Amaui.la  bella  donna^he  cotanto  amaui  79* 

AMBE,ciol:  duo.  E’n  duo  rami  mutarfi  Am:le  braccia.!  4.  Col 
cor  leuando  a)  ciel  Amile  mani.19.Se  bianche  non  fon  prima 
Amile  tempie  74.Tempo h di  ricourar  Amde  chiaui.79. 

AMBE  OVE.i.tutre  due.Vna  firana  Phenice  Ambe  due  l’alcDi 
porpora  ve(lita.Synedoche  ciol:  che  hauea  ambe  due  l’aleve 
h)re.t.ambedue  le  braccia.xjS.  Vagad’ir  iccoaperiè  ambe 
due  l’ale.  xfj.Et  firingendo  Ambe  due  volgerfi  a torno, ciob' 
Pen&  Lau.187. 

Ambe  dui.I  gli  ho  veduti  alcfi  giorno  Ambe  dui  Leuarfi  ftc.17» 

AMBEDV O , cio^  tutti  duo . Et  lor  de  Pulàt’arme  Ambe  duo 
(codi  134.  Et  temo  ch’un  (bolero  Ambe  duo  chiuda.  198* 
Hai  fpiaco  Ambe  duo  gli  admimiei  xS7*  Che  graue  colpa 
fia  d’ Ambe  duo  noi.it. 

AMBO*  cioè  duo.entrambi  &C.À1  fin  Ambo  conUerfi  al  giudo 
(èggio  eio^  l’uno, & l’altro  x70*Ch’Ambo  noi,  me  iòipinlè. 
Se  re  ntennc.3ix* 

AMBRA,!;  pietra , gemma  Se  mifiura . La’ue  (ol  perde  non  par 
l’ Ambra, o l’auro  if  9. 

AMBROSIA^ibo  diulno*Ch’ Ambrofia  & nettar  non  inoidio 
a Gioue.193. 

Ame,&ami.Pianger  cantando, accioche  Fame  dtprexze*  xxf* 
Acao  che’l  mondo  la  cono(ca  & ame  19 1« 

A ME  vedi  al  luogo  di  Mc« 


Amen(3aré^efflert(!ar.Dunqtie  i^amendarla  lunga  goem.sff 
Ameno, che  vai  dilcrtcuole  il  fuo  contrario  c alpe ftro.  non  tro 
uu  queda  voce  cQcr  data  vlàta  ne  dal  Pct  : ne  da  Oan;nc  dal 
Boc  ; ma  in  Tua  vece  hanno  viaro  dilcitcui>le . fi  troua  pero 
vfàra  da  alcuni  buoni  autori  tiiodaui,come  dalPAriodo,dal 
Cofinico.dal  Tado  & da  altri. 

AM  bR  IGO.duo^imatori  fm  ono  di  quedo  nome  l’uno  de  Bc  • 

• lengi  di  Bardions  di  Spada  cadelIo,amò  vna  gentil  donna  di 
Galcogna  detta  madonna  gcntilc.mori  In  Catalogna, l’altro 
fu  da  Tolofa  di  Pi^uillan , amò  vna  contadina, fu  caro  al  Re 
Alphonfo.mori  in  Lombarda. Amerigo, Benardo  , Pgo , & 
Anfelmo.|Ox. 

A MEZA  A A MEZO.  vedi  Mcza,A  Mero 
Ami.&  ch’i  non  odi  & ami  L’alia  Bellezza . if  4 . Per  cui  fem* 
pre  altrui  piu, che  me  dcU’ami  i^i.Tutti  iniìcme  pregando» 
ch’i  fcropreami  xif .Et  viua,&  Icnta,&  vada, A ami , & fpiri 
xi3.&  fcguir  me.s’lr  ver  che  tanto  m’ami  x^j.fia,  ch’io  non 
l’ami,A  ch’io  non  fperl  in  lci.14). 

AMICA  fod;Che  la  Tua  cara  Amica  vcdcaltr0uc.j7.Vcra  Ami 
ca  di  Chndo,&  d’honcdate  xf  z.Chc  con  la  baca  Amica  di 
Titone  jxo.  Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  Amica  Torre  a la 
terra  191. Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  Amica.67.  Che  (èm 
pre  fi  ridica, come  tu  m’cri  Amica.io  j.A  la  man,ond’io  fcri- 
uo  b fatta  Amica  194. 

Et  per  lo  Adir:  Vcifb  di  voi.o  dolce  fchiera  Amica.ix  4. 
AMICHE  fod  : Anime  belle  & di  virtute  Amichc»iX4.Fra  que 
de  riuc  a pender  nodri  Amiche  x x 7 . A cui  fur  le  mule  ran . 
to  Amiche  jjS.  Tutte  Tue  Amiche, & tutte  cran  vicine . jt7« 
AMICI  Todi.Et  come  già  side  mici  rari  Amici  97.comeaduo 

• Amici  piu  fidi  xjx. Rimanermi  in  pace  o cari  Amici  x4f.O 
qual  coppia  d’Amici,  che  nc’n  rima  Fona  &c.  jox*Dicdcr  a 
chi  piu  fur  nel  mondo  Amici  64. Le  città  fon  nemiche, Ami 
ci  i bofehi  iSi. 

Et  p lo  adie;Fra  tanti  Amici  lumi  X4X.O  lumi  Amici.x45 
AMICO  fod;il  contrario  di  Ncmico.Ben  venncadiliurarmivn 
■ grande  Amico  74-Vn  dolce  Amico.S7«  Ch>  m’allnntana  il 
mio  hdclc  Amico  ? loi.mi  diffe, Amico  hor  uedi  Com’io  fon 
bella, & chiedi  96.Dirmi  Amico  hor  l’aro’io,  & hor  t’hono 


ro  i7X.I*era  Amico  a qucftc  voftrc  diue.iS.  Pero  éi  tal  Ami 
co.yn  tal confidilo  Fu  Ac.iS3. In  rantoli  noftjo,&fuo  Arai 
co  fi  ralle  Sorndedo  <&c.i9o.Q^ndo  rAraicomio;  che  fai 
che  mircfi9j.L’Anoico  mio  piu  prcHo  mi  fi  fece.»95.raa  v« 
ro  Amico  ti  lbn.iSa.Dc  l’Amico  piu  bello.cioc  del  fole  ami 
codi  Lau  ; 9j.Ch:bl>cqui’lacl  fi  Amico  <4  ficorrclc.iao. 

Et  per  l’adic  : Va*  Amico  penficr  ri  mofira’!  vado  145. 

AMILCA  R..  padre  di  Anmbalc.L’altr’l’l  figìmol  d’Amilcar,* 
noi  piega  Io  corani’anni  Italia  tutta, & R.oma.a94.Amilcàr« 
da  lor  molto  diuifo 

A MILLE  A MlLLE,in  vece  dell’infinito  numcro.Per  lagrime 

ch’io  i^rgo  A mille  a mille  49  . Ti  feopre  Jc  lue  piaghe  A 
mille  a milJc.47«  * 

Ammanra.i.cuopic col  manto.  L'altra  fotterra.ch’e  bcelioc- 
chi  ammantala  4.  ^ 

Ammonilco.ciocnpredocorrcggto.Canzooc  io  t’amraonifco  ^ 

ChcJfcc.»i4. 

Ammorba.i.  infetta  o corropc  altrui.Com’huora  ch’b  fiuto , c*m 
vn  momento  aramorba.310. 

Ammor2a.i.cftinguc,rpegnc.Com’acqoa  il  foco  ammorza.X70 

Amo,  i verbi  della  prima  mapicra  cagiono  In  I nella  feconda 
perfona  del prclcntc,dcl  primo  modo . Amo  3mi,braroo,bra 
mi  <Src.ma  tal  volta  la  1 fi  cangia  m e.  come  defie , inForrac , 
feompagne,  in  luogo  di  defii, informi  dcc.Ioamai  fcmpie,  ót 
amo  torce  anchora  yf-Qucfii  doki  nemici ch’i  ràt’amo  7 tf  . 
De  l’arbcr  feroprc  verde, ch’i  ràt’amo  1 47.1n  memoria  di  4I 
W|Ch  i tant’amo.;o|.Almo  fui  quella  fronde  ch’io  tani’amo 
ifi.QuclI’honorara  man, che  fecondo  amo  19^ . Ld  ne  vita 
mortai, nc  me  flcis’amo  104. 

Ami.&poramàcoftai  piu  gHifiamentc.x84.L*aibor  ch’ami 
già  Pnebo  in  corpo  humano  j 7. 

AMOR.derio  Dio  altrimenti  Cup  do  Poi  vedi  Cv^m’ Amor  era  . 
del  ,&  prauo  vince  Dauit  19J'.  Amor  Crudo.41.  Ratbarico. 
i8f  Xi^ieco  ai«.Hor  puoi  veder  Amor  s’cglic  bc  cicco.Z94. 
Amor  legittimo  10  . Viuacc  Amor.X94.lafciato  hai  mone 
fenza  Iole  il  mòdo  Olcuto,&'  feddo,  Amor  cieco,<&  inetnac 
irr.craaitnaro  Amor.ioS.  Lalciaicacbrin  vii  Amord’au- 
•die  a^t.gi^graA  ccnpo  10  voi  Pofi’i  aio  Ara  ; ptf . Canz^  . 


t'huoffi  troni  infuoAmtviner  J|to  i4.t.e’irno  AmteoITc  184 
Che  del  Hio  Am:piu  degna  effer  crcdea.iSf  vcde’l  noftro 
Amitenace  & forre  iji.Dir  piu  no  olà  il  nolVro  Ano:  càtSdo 
f .Ma  folo  Am;x4.Sol  Amichiamo  1 5r.  Deh  qual  Amili 
licito, o fi  degno  ix.Onde  Arai  pauentofo  fiigge  al  core  ixf 
* Piene  di  cado  Am:&  di  piccate  x7  J.Ch'Amipio  del  fuo  fpo 

fo  amore  fpinfe.jor.Tàto  Amivcnnc  pronto  a lei  ferire  jo8. 
Anxl’arco  riprelca.i.Xrouommi  Amitutto  diCirmato  x.Mé 
tr'Aratncl  mio  albergo  a fdegno  s’hcbbc.i  j.  Am:  pidgea.i^. 
Am:Vol,che  tra  duo  cótrari  mi  diftcmprc.49.Am:  m’adduf 
fein  fi  giorioià  fpcnc.f  o.quàdo  Amim’accora.r^.  Amico  tal 
dolcezza  ra’unge  & i7j.O  chiome  biode3  di  che  1 cof 

n’annoda  Am.t91.Oi  n ofeuri  penfier  Am:m’ing5bra.x44. 
Di  di  in  dijd’hora  in  hor  Am:  m’ha  ro(b  x5i.  Che  quell  1: 1 
colpo  di  eh’ Am:m’ha  morto.59.N0  vo  che  da  tal  nodo  Am; 
mi  fcioglia.fi.Amimlftruggc’lcor.ioi. Amimi  guida, de  feor 
gea57.mi  guida  Aoiiii4*AnJimi  tralporta.i So. Amimi  me- 
na.xx5.  Ami  mi  lega. XX9*  Amidi  me  fi  ftratio5xAmimi 
fbrona,i4ì5.Am:in altra  parte  nómi  fprona.Sx.Aminoiimj 
(mègiona  84.Am:reggc  fuo  impero  (enza  fpada.85.Ami  no 
c^me  90. Amirinfpiri.iof .Amiche  folo  i cor  leggiadri  in- 
ucfca.t}9.Amichc’ncende’l cor  i84.Aro3’inecgna  Ch’imo 
faa  fatto.1 49.  Amiio  fallo, & vcggio’l  mio  faUirc.i  80.  Amilo 
fpinge,&  rira.iSS.A  me  fc’l  vede  194. Amiche  meco  al  buon 
tempo  ti  ftaui  zx7.Amivicn  meco  xx8.  Chc’lfircn  de  la  ra- 
gione Aminon prezza  ix5.Tu’l  vedi  Amu5x  Am:tu’l lenti 
a>o{.Tal  Am:dicmmiaita.x45.rifpondemi  Am.8.  mi  diede 
Am.ij.fcnto  Am.ti5.  Mas’cgli  1:  Am.u9.&non  ro’ancide 
Am.u9.v’lfenò  Am.ixf.m’abbaglia  Am.ix5.  alberga  Ami 
^,4.1  vidi  Amiche  «Sic»ix8.Giuto  m’ha  Am.i4X.Stiamoa  ve 
det  Am.if  j.S’i’I  diftì  Ami  l’auratc  fuc  quadrclla  &c.i5o.  Ti 
* bagna  Aro.179.1  ho  pregato  Am.i  84*^3  ben  Ara.xof-Sa  lei 
r/5n.x47.Tcucmi  Am.  x7x.Dcl  cui  Amiviuo.  i5o.&c. 

Amor  a7.x5.4O.f0,f  4i5'5.5i.54.55'.55.57.7x.75.So.Sx 

8f.88.97. 99.101.  to1.10x.107.109.  ixx.ixf.ijo.ijx.  IJ4» 
tjf.  i}5.  i}8. 140. 145’.i47. 149  i5i.i5}.i54.i70.i7I.  I75. 
I77.181.  90.xo7.xo9.x10.xn.x17. XXX.  xx9.xjo.xj9.x39. 
^49,Xf0.xf 4*xff.xf 8»X74*2'8t.i3x.X9X.  a'9^*J07.&C.  j 


»♦ 


Cir  Atnor.qQel,cVAt«uneco  parla.io)r.Hetrole  ch'Ani:pA 
»8f.Ch*Am:p&a  narura  il  fa  reflio.j.Mapoi  ch*Ai»uljpae 
vifeceaccorta.6.E(  tutti  voi,ch’Aint]auclate  innma.io^b* 
Am:c6duce  a pie  del  duro  lauro.x  7*ch’Aint  no  v^ga  fempre 
Ragionàdo  con  meco  jo.Ch'Amzcirconda  la  mia  lingua  58« 
ch’Am:ven  nolco  i|).Ch'Am:pforzaa  Ini  mi  ricóduce  if  4. 
Ch'Am:fiorifca  in  quella  not>iraIma.iS|.ch*Ara:  mi  fprona. 
aoi.ch*Am:mo(h-ommi  »4i^*Am:&  lui  fègui  per  tante  vii 
le. a 3 eh’ Am: A:  crudeltà  gli  han  pollo  alTenio  zp5.ch’Am: 
pio  del  (uo  1^(0  dx.x95.Oi  ch*Am:d:  me  AclTo  aliai  ringra 
no.74.Pcro  ch*Ara;mi  sforza.tox.  Par  eh*  Ami  &.  dolcezza 
dlc.i}j.L*auro^ch* Amidi  lìia  man  fila, de  tefle.ifd.Quelcaro 

5efo,ch’Am:m’ha coroelTo.idd.  Poi  ch’Amifèmmi  vn citta- 
in  de  bofehi  iSi.Ne  credo  già  ch’Amitn  Cipro  haDcfie  d:c . 
zif  .V  idivn’alroajch*  Anaiobictto  Icclfe  x)4.Il  volto  mio^eh* 
Am*.ardeua’l  core  j x 

COM’AMOR  m’infomaa  57>Coai’Am:doIcenenteglJ  go 
tierna.53xum’Aro:^prio  a Tuoi  lèguaci  inftilla.1x7.de  com* 
Am:m’inuita  9J.Ec  com*Am:l’enuita.i!5r.Nó  fa  com* Am:  la 
na  de  come  ancide.i  j5.So  com*  Am:  Ibpra  l’amante  rugge.So 
€om*Aro:faetta,de  com’inuola.x99. 

CON  AMOR  cogifito.  f X.CÓ  Am:  co  maddna,  de  meco  gar 
ro.174.C6  elTa,de con  Am:i3x.  dock  fol con  Am:  l^gio  5j. 
onde  feco  de  con  Amili  lagna.i4J.pie(àcon  Amimiita.if  8. 
D’AMOR  parlàdohoroai.x8.D*Am:cararo  joixótra  colpi 
d*Am.x.Et  de  lacci  d*  Am:leggicra,de  fciolia. j.Ne  d’Amive- 
ico  tcini.o  lacci,o  rec(.i95.Cnad’Am:péfieri,attÌ,de  pole.f. 
Ch’a  la  llrada  d’Amimi  furo  duci.Oue  i raggi  d’Am:  fi  caldi 
fono. j 4Altri  che’l  lei, c’ha  d’ Amiviuo  1 ra^i  i4f. Cetra  1* 
arco  d’Am. jt.Pcr  ch’ai  vifo  d’Amiporraua  inlègne.4S.Cofi 
ne  la  tempella  ch’i  follegno  d' Am.57.  Colpa  d’Am.59.Che 
nel  primter  allalto  D’Am.iox.Fiàma  d’Amj07.Q.uella  bel- 
la d’ Amincmica,  et  mia  1 41.  focile  d’Am.  149.  Senio  d’Am. 
16 f.Forza  d*Am.iS4.  Che  prclTo  a quei  d’Ami  leggiadri  iii- 
di.i94.t  roelTi  d’Am.x40.  Ou’lr’l  fauolcgglar  d’Am:  regno 
d'Am.x49.nuai  piu  ribelli  Fur  d’Am:  mai  x5o.  nelchioftro 
d’Amor.  X97.  Da  l’infegnc  d’Amor.  X98.  Gran  maeftrod* 
Amor.  |oi.  Rotte  l’arme  d’Amor.'  J14.Ì  canterei  d’Amor. 
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ii7*io  parlo  d’Am: fjx.Chi  d*Am  : airamenre  fi.  configlia . 
i|5.0gni  animai  d’Am  : fi  riconfiglia . x)o  . Ratto  per  man 
d’Am  : ir^S’unpallor  di  viola,  d’Am:  tioto.174.Di  ma> 
donna  & d’Amor.ioi.La*  u'io  Icggia  d'Am:pcnfolo,<Sc  (cri>- 
ua.i|o.di  dolctmi  d’Am  : ii 7. L’aria, & l’acqua,  A:  la  terra 
d’Ara;piena.a3o.Ondc’l  cor  di  pietade  & d’Amor  m’arfè.* 
ajp.Tucto’l  cordi  dolcezza, & d’Am:  rempie  i66.(c tanto 
o quanto  d’ Aro:(enti  1S9. Alceo  conobbi  a dir  d’Am:fi  Ccof 
to.joi.L’undi  viitutc,&  non  d’Am:toancipio|i7«  D’altro 
Amor  precifa  70. 

DOV’AMOR  fa  nido  f9  .Dou*Am:mi /prona  107.  dou* 
Am:corfe  af.dou’Anufi  Icontra  Con  cailttade.i)). 

L’AMOR  in  odio  torle  i9.Et  l’Am;  di  laper  chi  m'ha  fi  ac 
ccro.i.denderofodi  fapere.z9J. 

OND’AMOR  vuolchcaiora  77.  Ond’Aro:l’arconon  ten 
deua  m fallo  ijf.ond’Aro:  reco  mi  tacqui.Ond’Am  :di  (ua 
man  m’aumfe  in  modo  Che.144  . Ond’Am  : m’aucntò  ben 
mille  firali  7d.Ond’Am:pauentofofuggealcore.izf.  On- 
de toKc  Amor  l*orofi7i. 

OV’AMOR  l’arco  tira,&cmple.7f.  Fuggendo  lapregion 
Ou’Am:  m’hebbc  Molt’anni  7S.Òu’Ara  : vidi  già  firmarle 
piantc.9o.Ou’Am:foneapparuc.ioi.  Ou’Am:co  begliocchi 
il  cor  m’apcrle.104.0  bel  viro,oa’Am:infieme  pofe  Gli  (prò 
ni  t^7.Spira,ou’Am:  (eri  nel  fianco  Apollo  if  f.Ou’Am:me| 
te  fol  natura  roena.idf .Ou’Am:par  che  sfauille.  ij^.Ec  ve* 
drafii  ou’Am:cu  me  legafii  jfi. 

PER  AMOR.  Di  quanto  per  Am:giaroai  fofferfi  z f.Che  po 
r;i  dir  chi  per  Am:(b('pira  f z.  Gente  cui  per  Am:viuer  increb 
be  z9z.Et  viuer  orbo  per  Amor  foffi:rlc.|Z9,  per  Tuo  Amor 
m’er’io  roeflo  &c.9f’. 

PER  AMOR.cheujI  percaulà  Are. vedi  al  Tuo  luogo; 
QVAND’AMQR,diemine  L-:  prime  piaghi.iff. 

AMOR  Di  DOMNA.Chant.\  di  iìgnor  Amordi  donna  Son  le 
catene  Ac.zoz. 

AMOR  in  vece  drlla  beniuoglienza.  Ac.O  fommo  Am.  o no- 
na conefia.z9o.Che’n  cor  venale  Amor  cercate  o tede  . m. 
L’una  con  l'altra, con  Amor  conuerre.z4Z. 

Amordiuino  de.  Del  comaune  principio  Aai:  t’induca  az^ 

Altro 


/ 


tf 

Altro  Amuilcre  froD(Ii)&  altro  lune, Altro  làlfr  al  ciel.iar. 
Amimi  ftringeadir  di  tc  parolc.xrf»  ? 

AMORhoDeftodc.Nel  qualhoncAo  Amxhiaroriucla  177* 
S’hoocAo  Am;puo  meritar  nerccde.af  i.Chiunq;  AmUeggit 
timo  icompagna.xo.Padrero’era  in  Hoaor,in  Am:fìglio.iS8 
AMOR  in  vece  di  Laura.Per  belliiTino  Am;  qucAi  al  Tuo  tòn- 
po>t/9«Q.uand*Am:por£b,quan  dir  chepenfì  Quella  hono 
rata  man.ipj.Menrre*!  imo  primo  Amitcrra  ricQprc.xoS. 
AMORE  invece  di  Cupido  ngliodi  Venere&c.  Oue  iìachi 
per  prona  intenda  Amore  a.iJb’l  nome, che  nel  cor  mi  rcriflfe 
Am.j.Par  mi  darà  tanta  baldàza  Am.6.Chcgia  vi  sfida  Am. 
7*Et  io  ne  prego  Am:&  quella  forda.}i.occhi)Ne  qaalt  Am: 
&la  mia  morte  alberga.} 5.Laccio,AIqual  mi  Arinle  Am.fi. 
Nel  giorno, ch*a  ferir  mi  venne  Am.f  4.Ecfol  iui  non  voi  ri- 
naanh  Am.tf  4.0cchi  JGia  prima  hebbe  per  voi  l’cntara  Am. 

con  voi  pianga  Am«79.E'l  hcro  oue  m'aggiunie 
Am.8}.  OodNo  nngratio  Am.88.  Notte  & di  ticmmii)  Si- 
gnor noftro  Am.^a.qui  regna  Am.io^.Come’l  fol  neue, mi 
gonerna  A1D.108.A  tal  fon  giunto  Am.ixo.Parmi  veder  Am: 
Mantener  mia  raeion.i}i.Anzi  mi  sforza  Am.ippaihe  mi  c6 
figli  Amixof.A  Qllo  AmiCh'altro  rimedio  &c.ai|.  Fuiorlè 
Vn  tempo  dolce  cofa  Am.zf8.Nel  tuo  partir  parti  del  mon- 
do Am.a7|>Q^A*V  colui, chc*l  mondo  chiama  Am;  Amaro 
come  vedLz8}.dc  ne  congiunfe  Afn.z88.  Molti  di  quei , che 
legar  vidi  Am.|X7.  &c.  & Amore  a.  1if.114.if  tf.zoS.  ziiu 
Xj4.x40.z47.zfd  &c. 

CH’AMORE  aoampa  77*  Gli  occhi  vofhi , eh’ Am:  e’iciel 
honora.|9. 

D’AMÓRF.Di  madonna  o d’Am.xo.fra  bei  penfier  d’Am. 
^i.b.d’Amdcorto  izf.tra  gli  alialo  d’Am.ijo.L’acque  parU 
d’Aa.xtf  .accenderei  d’AmiNon  dico  vnhuom.z17.Ne  dir 
d’Am:m  ftilialti  de  ornati  zji.  il  regno  d’Am:  iropouento* 
X4d.O  voi.Ch’alcoltate  d’Am.zf  i.che  rimeilé  Hauea  le  ma 
(è  Ibi  d’Amtin  porto.}oi. 

S* AMORE , o morte  non  da  qualche  Aroppio  f d.  S’aAa)  o 
poco  QoeAl  preghi  mortab  Am:(guarda.f4. 

AMORE  baono,o  diaiao,qual  gratia,qual  Aiòor  o qwd  deAx- 
ao&c.74« 
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Ec  !n  vec«  della  benfaòglien2a,'ó  defìderio  &C^Ke  te  ne  in^ 
na  Ani.iS^.rotaTcria  del  cici  m’alzauaa  tanto  Amore.) 

AMORE  meta: Cupido. Dio.Rc. Signore . Duce. Lufcnghicr.  * 
Traditor.  Pefo  terreno  &c.  vedi  a gli  fuoi  luoghi.  Il  Re  Tem- 
pre di  lagrime  digiuno.aSx.Colui,  che  punge  <!i^  molce.irf* 
il  gran  nemico, che  co  fuo’inganni  &c.i.l'appetito  cioè  Am  : • . 
ji4.Peru  terren  non  ila  piu  che  t’a^raut.7P»Q£cl  traditor 
in  fi  mentite  larue.7  8.Q.uel  crudei^he  Tuoi  feguaci  imbian-  ^ 
ca.fo.&c. 

’AMORI.Fra  qucftì  fabulofi  & vani  Amori  Vidi  &c.x9i. 

AMOROSA  ciolr  piena  d’ Amore.  Amorolà  Stella.  x9.)17*S{M 
me.)0.  Reggia.9»*  Voglia.i09.  Bcltate.)C9.  Fede.7  4*t74' 
Elea  Amorofa.7 8.  Donna  Amoro(à.d5.  Nebbia.ioo.  Aura. 
ii5.Plaga.if  4.Fame.i6x.  Fiamma  ii7»Selaa.ix.Amorolà 
Vita.19.71* 

AMOROSE.Vefpc.17tf.Punte.147.114*  chiaui.9.  Notc.i84‘. 
Tempre,  itfj.  Ale  Amorolc.tfo.Animc  Am.ij7* 

AMORE  SETTE,  A pallide  V lole.i  j7* 

AMOROSI  ftridi.iif.Péfieri.f.Gli  Am:Guai.if.  Dctti.io.prt 

ghi.ii.Vcnti.ff,Rai.89.Strali.i70.Balli.i7i*Inganni.ii4r 

inganni. 181. 

AMOROSO.cioc  pieno  d’amore, piaccuole,o  che  infiamma  al 
trui  d’ Amore}&  cefi  fi  dee  intendere  le  altre  voci  terminanti 
in  ofo.  Amorolo  Meflc  rCino.79.GcIo.4f.Stato.14S  .Strale. 
18  4.Raggio.i  87.Lurac.1i)  .Canio.  1 1 x .Stile.  1 49.  Pcnficro. 
iio.tfi.7.Sguardo.tf.Carain.7*Intoppo.77.Choro.8o.  Ncm 
bo.iotf .Incaico.  » 1 8 .F0C0.1 1 1. Scorno.  1 f 7*Guardo  Amoro 
fo.itfi.Pcnficr  Am.)o.&c. 

AMPHIARAO  indouino,inucntorc  della  Pyromantia.Che  J’a 
oara  moglicr  d’Amphiarao.iS5. 

AMPHIONE  mufico,da  Mithmna  città  in  Lcfbo.Pcrche  d’Or 
pheo  leggendo, Ar  d’Ainphione.i). 

* AN ASAGOR A’Philofopho  di  Calzomeno  difcepolo  di  Anafliì 
naeno.mcra'.Et  quel,chc  lieto  i fuoi  campi  disfatti  V idc,&di- 
(èrti&c.)4i. 

ANASSARCHO.Philofopho  coftantiflfimo,  di  Abdcra  città  in 
Thracia.Vidi  Anaxarcho  intrepido  Ac  virile.) 40. 
ANCELLA,  & AnciU , la  fcrua.  A Dio  dilctu  obcdlcnie  Aa* 


ce]b»&6*Ec  di  vi]  ngnòria  Tanìma  Ancèlla,  itfo.  vedi  Ai»»' 
cUb  . 

ANCH'in  vece  di  Ancho, quando  vi  fégnira  b vocalc.Ec  Anch* 
k>  fai  alcuna  volta  In  danza.Sr.Hif-phile  vicn  poi , & duolfi 
Anch'ella  Del  barbarico  amor.zSf . 

ANCHO  che  vai  ecuin,fèinpre(ìrcriue  quando  vi  fègoitavo. 
cale,  & feguitando  confonante  fi  ferme  Anchor.  Et  Ancho'l 
acide  b terra  s'innamora  tpa.Cutalei’egli , & Anc  a peg- 
gtor  patto.|io.Ec  d'uru  bianca  man  Anc;  mi  doglio,dc  qui  fi 
polena  dir  Anchor  perche  vi  (eguiia  la  con  fonante  fc'l  Tuono 
non  fofie  men  piano, & meno  piaceuole.)  f . 

ANCHO  quando  fi  da  al  tempo , che  figniHca  per  lo  auenire* 
Che  lai  s'a  miglior  tempo  Anc:  ritorni. }i.  Sia  la  mia  carne, 
che  po  ftar  fico  Anctr 4-Er  haggio  a lòffir ir  Anc.xf . Er  qui 
do  vale  a quefl’hora.o  a quefio  tcmpo.Nc  fb  ben  Anciche  di 
lei  mi  creda.4  |.Io  coti  luuga  guerra  Anc;  non  pero.iio.Ma« 
rio  Aoc;oe langue.an.Laqual  Anc;vorrci  Ch’a  naf-er  folle» 
»P7 .Et  pole,&  fbfpir,  Anc:nc  c lice?  i j 6.Er  Anc;è  di  valor  fi 
nuda,&  macra.304.Pm  vago  di  veder, ch’io  ne  fofl’Anc;33f» 

ANCHOR,che  vai  a qucfi’hora,o  fin  a quello  tcmpo.vedi  b re 
gob difbpra ad  Ancho.  & Anciquafi  in  hetba.ix.  Ne  meno 
Anc:m*aggh laccio.!  4. Veder  quefi'cKchi  Ancmonti  fitolle . 
l$.Ch*i  pur  non  hebbi  Anc;non  dico  lieta  . Ma  ripofàta  vn* 
h0ra.4x.Sal  rimembrando  Anct  Pani  ma  fpogha.f  i.  Che  co* 
naevita  Anc:non  abbandono.^p.Mentre  a!  goucrno  Anctcre 
de  la  veb.7  x..Non  per  ch’io  fu  fecur  Anc;Hcl  hnc.7  i>Ma  b 
fila  voce  Anc;qua  gm  ribomba.74.Et  luggc  Anc;cofi  debile 
de  zoppo  77.Et  Anc;de  miei  can  fuggo  lo  ftormo  iS.Nc  per 
mille  riuolre  Anchor  mollo. Acerbo  Anc;mi  irafTc  a la  (òa 
ichiera.9f.Scgli  c Anc;venuro  Komor  b gm.46.Vn,che  no 
f ividc  Anc;da  preflb  48.  Ardomi,de  firuggo  Anc.^x.ma  fi  pie 
ra  Anc.ferba  L’arco  tuo  làldo.ioo.&c. 

CH’ ANCHOR  non  torfe  dal  vero  caminoll’xh’Anc:  fi  tac- 
cb  Donna  per  me  voftra  bellezza  in  rima.io.  ch’Anc;  bada. 
a>o.  eh’ Anc: teme , &ama.46a;h*Anc:meco  albcrga.fjxh* 
Anc:non  mi  fi  ni^hi.f  S.La  onde  Anc  1 come  in  lùo  albergò 
venne.7f.&c. 

ANCHOR^che  vale  in  fin  aJlborajO  a qad  tilpoJ.a^ima  Anc 


fion  iaibagnaaa  iIpetto.i|.  Acerbo  Anc:  mitraflèala  fbt 
fchiera.pf.L’anitna  mia  ch'oflFcfa  Anctnon  era  d’amorolb  (b 
co  I la.Qiied  i Anc:dubbia  del  farai  fuo  corfó  i fiS.Poco  era*  • 
flato  Ancd’alinagenrilc  x40.Con  voci  Anc:non  predr.t^f 
ANCHOR  prò  eiiam,o  rimilmcnre.Roma  mia  farà  Anc:bellà. 
45.EcAqc:  poi  crollai  di  quel  malfìnc.i7>Si  come  dentro 
Anc:fi  srtc.xo8.Anc:)Da  volar  fopra'l eie  1 gli  haucadat*aJf 
x5<}.Non  V Anc:  giuAa  affai  cagion  di  duolo  for*  che’n  ine 
Anc;raranno  Alce  op.:racioni.&  pcHegrine.^49.  Et  per  pian 
ger  Anc-con  piu  diletto.  j4.Piangan  le  urne  Anc:ptangano  i 
verfi  79.Tcropo  verrà  Atic;fbrfé  taf.  & vuol  Ancich’i  viua. 
«77.che  fpira  in  molte  parti  Anciper  la  rua  lmgua.io5.Ec 
per  tardar  Anchor  vent’anni  o trenta.iri.Duolmi  Anc;  ve- 
ratnente&c.jip. 

ANCHOR.che  vai  di  nuouo,  o come  pnma.  Anchor  torna  fo> 
ueote.tj4.0u'Anc<pcrvrinzaamorm(meiia.ii5.6en  pori4 
Anc:pieràcon  amor  miffa  tf  S.Regga  Anc:quefla  fianca  na« 
uicclla  i5i.DePalroa,ouem’ancide  Anc:fi Icona  117.  Ch*l 
viuerei  Anc.piuchemai  liao.ifo.l’anima  Anc:pronta  ftx, 
Ch'Anc:fénto  tornar  pur,  come  foglio  if  5.Ch*Ànc:nii  Érin 
fe.  154. 

ANCHOR, che  vai  per  lo  anenire.forfè  Anc<ti  ferba  amore  Ad 
vn  tempo  migliore.iif  .Ne  porian  intìamiuar  forfè  Anc:mil- 
le.ifS.Forfè Anc'Jìajchi  fofpirando  dica.if 9.  lui’l  vedremo 
Anc.iij.in  quella  fpera  fatai  Aik: meco  ii5,  d Anc:  quella 
Sarò  piu  che  mai  bella  154. 

ANCHOR  A, nel  feotiraento  di  mò,tenè,poco  fa.o  in  qneffo  té 
po.Che  la  memoria  Anelli  cor  accenna  )f|.Ne  lagrima  pe<> 
ro  difccfe  Anc:Da  b:  volli  *occhi.}  8.  & atro  force  Anc;7 
Quelj,  che  mi  fanno  i miei  nemici  Anc.7  7.  onde  mi  nacque 
vn  ghiaccio  Nel  cor,dì;  euui  Anc.95.  Chc’l  tempo  A>^c:Non 
era  giuto.99.cofi  bagnai  1 Anc:Li  veggio  109.NC  prim’ann  i 
abbagliato , dlbno  Anc.iri.  Ma  la  lama  miglior,  che  viue 
Anc;£t  viurà  fempre  ijf .Gran  mcrauigha  ho , compio  viua 
Anc;if7.V>uafonio,&  tu  fei  morto  Ane,}iOf 

ANCHORA  in  vece  di  a qucll’hora.o  in  quel  tcmpo.d  io  glo« 

\ ^nene  Anc;V infi’l  mondo, & me  fiefla  i54.Scaoco  gu  di  ai- 
nr  non  fàcio  Ajic.i87. 


ANCHORAmetbflMo  fimilaicfile.ChetfpoofltfdopoIa 
morte  Anc;Vfille,&  milTanni  al  mondo  honore,&  fon)a.8f, 
QoelJejtietore  braccia  lo^he  mi  fido,  veggio  apre  Anc.i  pr« 
kcoiè  pfenci,&  le  pafiate^i  danno  gaerra,i&  le  future  Anc: 
aii^  IO  gioocoe  Anc;vinfrl  mondo  &c.^<;4<Tavooi  fàpcr 
chi  fon  queiValtri  Anc.xp4.Per0  vedendo  Anccilfuo  fin  reo 
. Ame  pur  gioua  di  Papere  Anc.i.di  ououo.ipo. 

ANCHORE,!  ferri  da  naui  noci.Et  TAochore  gittate  io  qual- 
che poito.71. 

Ancida,&  vcada,<S^  occida.vooe  prouenzale.Noo  per  che  mille  . 
volte  il  di  m'ancida.1 41. 

Aocide.Non  (à.com’amor  lana,  A com'ancide.ii^.Etnon  m’an 
cide  amor,&  non  mi  tfcrra.iip .'  Se*l  dolce  (guardo  di  collei 
m*ancicle.i4S.0e  l’alma, oue  m’ancideanclwr  fi  lcQrta.xi7. 
Deh  non  rìnoucllar  quel  che  m’ancidc.xi^. 

Ancidono.Che  m’ancidono  a totto.i4x. 

ANCI  LLA.dc  Ancella, la  ferua.A  lei  tornar  (bietta  con  vn'Ant 
& con  rhorribil  telchio  xpf  .vedi  Ancella. 

ANClLLE.Laiciai  cader  in  yil  amor  d’Ancille.x68.  ^ 

Anale. i.vcaie.  & quel,'ch*anci(e  £gi(lo.if o.Beatiirimalei,che 
morte  ascile. jfx. 

ANCO  in  vece  di  Ancho,cio^  mai,  per  tempo  alcuno.Piu  vago 
di  veder, ch’io  ne  fbll’Anco.per  accordar  la  rima  con  franco, 

& fianco  iif  .vedi  Ancho. 

Andai.t.caroinai&c.Coli  lungo  l’amate  riue  andai  14.  Etqoan 
Co  tempo  dinota.Ma  (nfpirandoanunacinoA  léra.i8iJlima 
fi  graue,&lblpirandoan.i9i.Etlémpre  andai(tal  amor  dii 
miaica)Inqu^li  ejtjli&c.X4^.peron*aadai  Secar  lenza  lo 
fpctto.x.  - 

Andando  tutti  tre  lèropre  ad  vn  giogo,  joj* 

ANOAR.il  mouimenio  &c.L* Andar  cclelle.i^S.  di  trottar  fra 
yia  Colà  ch’ai  nofiro  Ansfbfle  molcfia.  4.  Non  era  l’ An:  filo 
cola  mortale.7  8.Pcr  ch’avoi  l’Amfi  to^ia.8l.£t  con  J’An;) 
^accordan  le  dolcilTiroe  parole.!  jp.  ti  conolco  e’ntendo  A 
rAn:a  la  voce,al  voltola  pantu.xi5.£*l  penfier  de  l’An:mol- 
to  diffàlca.xpo.Non  human  verameute , ma  diuino  Lor  Am 
óa.ji4. 

Andar  quanto  lignifica  tempo.  Et  veggio  il  tempo  ao:veloce  A 
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ldK.x9.Mi  veggidaniVer  la  ftagfbn  contrana.i4.t»Clw  qol  * 
d'to  vidj’l  tempo  andcggcro  )44.£t  veggio  andar, anxi  vo« 
Itr’ii  tempo.)  49.  ^ 

£[ quando  dinota  moaimenro.Vediloan;pien  d’ira  & didìf 
dcgno.z84.E(  veggio  aniquclla  leggiadra  & fiera.x97.Da 
Iniegned’amoranifolinga.zpS.Caroilla , & l'altrean:  vreia 
battagIia.)09.Ec  qna)  aminnanzi  & qlial  reguire.)i9.Et  De- 
moCTicoao;tuicopcnforo.}4o.ch'4n:per  viua  Forza  mi  ccq 
nenia,  xxo. 

ANDARE, il  mouiaento  &c.Eran  pki  dokt^hc  l’Andare  fciol 
to.7  8 . 

Andare  che  tempo, & mcaimento  fìgnifica.Q5efti  hanea  poc»  * 
an:ad  cfler  mortc.70.hot  laicia  aii:  Che  conuen  ch’altri  ùn- 
parcaile  fiielpcre.i.noti  mi  curo,lafcia  feorrere  drc.87« 

Al  lungo  andare.vedial  (uo  luogo. 

Andatfen.V idi  vna  gente andarfèn  queta  queta.)45. 

AndafANemaggior  per  andar  A lamentando,  jxf.  ' 

AndaHen.Ch’andanen  Tempre  lei  loia  cantando.ijro. 

ANDAT£.i.paflare.L’alma)conlblai  con  veder  le  cofè  And»* 
te.)c5. 

ANDAT A,l’2datura.CoA  l’ Andata  mia  dubbioCi  A rarda.x90 

Andafti.Tu  te  n’andaftije  fì  rimafc  léco.iSf . 

Andati.Fra  mirerie,&  peccati  Sonfen  andati.!  78- 

ANDATO.i.palìaro.Dcl  tepo  Andato  c’ndictro  A rìuoIue.'4tf 

Andaaa.di  de  notte  andana  14.  M’andaua  (conofchito  & pelle* 
grlno.f  7. L’occhio  il  peniìer  m’andaua  di  (blando.  1)9. 

Andaui.Meco,&  col  fiume  ragionandoandaui.zx7. 

AndApiu  prcflbal  fcgno,))S.ch*al ciel  n’andò l’odore.i7tf.  Se 
n’andò  in  pace  l’anima  contenta.)  19. 

Aodrti.E’1  giorno  andiò  picn  di  minute  Arlle.ii. 

Andrei  non  altramente  a veder  le),che’l  volto  di  MeduTa.  14^* 

Andrem  cacciando  l’aura.t  8 4. 

Andremo.non  molto  andremo  D’amor  parlando  fiomai.zS.  ‘ 

Andrò,Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  r1ua.z7.H0r  l’andrò 
dictiohomai  con  altro  pelo.z  43. 

ANDROMEDA  figlia  diCcphalo  Redi  Ethiopi.  Andromeda 
gli  piacque  in  £tniopia.z9z. 

ANELLOfOrname  mo  del  duo  Latcanolus.Scnza  Eor  prato , Al 


si 

fona  gÒMM  Anello*  t ’ 

AIìUlARAO&  ANPiONE.vedi  Atnpiuarao,  Amphione* 

AngCyCip^  affligge, afPjona,  tonsenia  &c.  che*]  cor  tiiffoange;*' 
i|o.Tanta  paura, & duol  l*alma  triff ’ange.zi  4. 

ANGEls  i.n  vece  di  Angelo.V  inca’l  cor  voffro  Angel  nono  la& 
fu.  X44*e*n  forma  d*Angelvennc.i3x.  Qual  Angel  hi  iì  pr&* 
ffo.xf5.Non  come  donna, ma  com*Angel  fole.xri* 

ANG£LETTA.NouaAng:fopra  Tale  accorca.Sp.  vedi  Air» 
gtoletta  . 

ANGELl.Gli  Angeli  eletti, & Vanirne  beate.x  f p.Ma  eli  Angeli 
nelbnlieti&contenti.ffi.llbelvirodagli  Angeli  afpctta* 
co.)7*Congli  Angeli  la  veggio  alza»  avolo.xf8.Et  per 
meta: Alati  corrieri  x5o. 

ANGELlCAiffmpre  intendendo  di  M.LautAngelicaSalute.f  4 
Figora.iji.Vita.xof.Sembianza.xop.  Forma.78.Viffa.to1*' 
tSp.la  Viffa  Ang.xt).  Voce  Ang.ff.Ang;  Voce.  xf7.  fera 
Ane.i  xi.Bocca  Angelica  di  perle.if  7. 

ANGELICHE  Fauille.54.t5j .Parole.i47.xif.Diai(è.if 4*  . 

ANGELIQ  coffumi.t|4«  . 

ANGELICO  Intelletto.iSx.E’I  canto  pien  d*Ang:diletto?jip« 
Ang:reno.to4.Riro.xxt.Canto.ii9. 

ANGIOL£TTA.Contro  lo  sforzo  fbld*uoa  Angioletta.  vedi 
Angeleta.tfr. 

ANGOSO A. l’affanno  il  Eiffidio,Ia  noia.&c.  Et  vn  penlìer^che 
folo  Ang:dalle.t  j.Et  voi  folpiri  a darmi  Angt  & duolo.  41. 
Fogge  al  voffro  apparir  Am:&  noia.5j. 

ANGOSCIOSA.t.piena  d’afonno  &c.La  mia  Ang:ff  dilperata 
vira.tjt.Vn*Ang:&  dura  notteinano.t74. 

angosciose  Rime. xfi. 

ANCO  SCI OSO.Vcnto  de  foIpiri.9.Pjanro.p4. 

ANGVEjil  Icrpc.Puntopoi  nel  raion  da  vn  picelo!  Anguetxfp 
fo  comeffa  tra  fiori  alcofo  TAngue.xpp. 

ANGVSTA,doepicciola,ftretta  &c.lncofì  Angaffa  fflblita- 
ria  villa  Era  &c.jtx. 

ANIM  A,(&  Alma.  O arpetrara  dal  del  beta  , & bella  Anima  $ 
diedi  noftra  huroanitare  Veffita  vai.xo.Ch’appreffar  noi 
porca  Anima  (ciolra.t  58.80  diche  poco  canape  s’alKizza 
yn* Anima  gentìLxppX’An;  volita  de  lìioi  nodifciolta.tp* 
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(C^uel^herAn:  noftra  prtne , e*agom!>ra.|f i.  Ma  éhi  pet 
l*An;me(}a.iS8. AIzò,ponendo rAntimmortale  S*ar» 
.tnò  Epicuro  j4i.ConaROgnimenibroa  l’An:ri(ponde.i5)« 
ANIMA  inperlbna  del  FficMàticnti  Animila  jt^Anifeonfe^ 
talché  pur  vai  Giungendo  legne  al  foco  oue  tu  ardilii alcoli 
.-desierò  in  me  l’Anigraue.^^.Ocl cor  l’An;ftanca  fi fcompa* 
gna.14j.S1a  divi]  fignoria  i’Anuiiicc)la.i5o.colgran  defird* 
-vdirdfcr  beata  L*An;  al  dipartir  preda  rafirena.i4o«L*an: 
mia , ch’ofFcIà  Anchor  non  era  d’amorofo  foco.taa.  Onde 
irAntinia  dal  dolor  vinra.x6i.  Ma  pur  in  te  FAn:mia  li  fida^ 
• X7  7*Er  dico  Aniaflai  ringrariar  doi.7«  An:  che  diuerle  colè 
Itati  re  Vedi,odi,&  leggici  jp.L’Amdce  del  corper  feguir  voi 
^.L’Ampoi  ch’alrroue  non  ha  pota  O^rre  pur  a Tangeliche 
iàuille.i6  J.S0I  rimembiando  artchor  l’An:rpoglia.ft.  Ch’un 
Jbl  dolce  penfier  l’An:  appaga.70.  J-’An;chc  peccò  Io!  vna 
.volta. Si. Apena  in  fin  a l'An:fcorgo.7a'.Er  perchemi  fpo 

gliatc  immantinente  Del  ben , ch^ad  hor  ad  hor  l’An:  fente? 
di^tfcpurs  Vaia  tal  bora  dolci  fi  L*An.  i j*.  Amor, che  dé 
tro  a l’An'.bolIiua.f  6.Et  le  viriu,che  l’An:comparte.So.Fià* 
.nia,&  marcir  ne  FAniroa  rinfrcfca.4p# 

ANIMA  in  pei  fona  di  M.Lau.E'n  arperto  p^fbfb  An:Iiera.i7Ci 
Anima  bella  da  quel  nodo  fcioUa.izS.che  mai  rcbellionl* 
An:fànta  Non  fenti  p0i.xz4.Sc  n’andò  in  pace  l’An;  contea 
•ta.ji9.Qnefl’An:gentil,che  iì  diparte  78.D0UC  hoggi  albef 

farAn:gcnrile.ioS. 

f meran’inuifìbil  (ìia  ferma  bin  paradifo.xo4.  Spirto' ignu- 
do fono,e’n  ciel  mi  godo  z64.Il  fuo  thcforo.i.  Tanima , o la 
diuina  prefenza  di  Lau:z7i. 

ANIM AL.Vita mortai, ch’ogni  An:dena.4.0gni  An: d’amor  fi 
ricóftglisiéZfo^ome  fiiol  pigro  Anrper  verga.fj.com’ An:che 
/[xITo  adombre,o  inccfpe.i7^.Et  quel  che  come  vn  An:s*al« 
laccia.j  J4.s’aica  contra  la  morte  ogni  An:terrcno.4o.Ond' 
io  fon  fatto  vn’Anr/.Iueflro.zzS. 

ANIMALI.  Son  Aniul  mondo  di  fi  altera  villa  che  &c.to.Non 
ha  tati  Ani:  il  mar  fra  l’onde  iSi.Sacgliando  gli  Ani:in  ogni 
lclaa.11.  £’l  mondo,  A gli  Ant.4  j.  & fonfra  gli  Ani:  L’ufti- 
no  &C.170. 

ANIME  Lcggiadrc47>S’Ani:roa  qua  giu  del  ben  prefàghe.  84* 


Aa^xIIciA  eli  virtvte  Miche  11 4»OAol:genfili  ftanoro*' 
fè  t|7*Con  ^elte  & con  alquàte  Ani.'carc.it  i.  O felici  qud 
rAnizche’n  via  fono,  & faranno  di  venir  al  hnc.if  i.  L*Ani: 
d^ne  intorno  a lei  fié  fparCe.tz7*Tal,  che’nfìanmìar  douria 
i’Ani:fj^re.tX7.L*Aoi:da  lor  corpi  pellegrine.! Sr.Fuor  di 
fbfpir  na  l’Ani:beare.x|Xj&  l’Aniioeate  Cittadine  del  cielo. 
xfp.Ode rAni;rare.x5|.  Quant’inuidia a quell’ Ani:che*a 
forte 

ANlMI.Gli  Animijch’al  tuo  regno  il  cielo  fchina  Leghi  zio.Có 
gli  Anital  Aio  danno  fenaprc  accefì  ) 1 7>  La  morte  l fin  d’una 
prigion  ofeura  A gli  Ani:gentil(  ) a gli  altri  l noia  jxi.  due- 
ila  } che  col  mirargli  Anidura.  if.  Ch’ai  Verohoncrfnr  gli 
Ani’.fiaccefi.ór. 

ANIMO  al  mòdo  nò  fu  mai  fi  cnido.81.  E per  lafciar  qui  l’AnIs 
inue(cato.8i.L’Ani:(lanco  X70.£tcofiauen,  che  l’Aniicia- 
IcunaSua  paiTionfòtto’I  contrario  manto  Kicopre.84.  Con 
|e  parti  del’Ani:rranquille.X3<?. 

ANIMOSA  vai  coraggiofa.Da  lei  vien  TAnimofà  lcggiadfla.7 

ANIMOSI  ciol  pieni  di  animo,coragglofi  dc.Ch’a  gli  Animofi 
fatti  mal  s’accorda.4S. 

ANNI.nel  numero  del  piu,  & del  meno  Anno , che  contiene  in 
fe  XILmefi.bt  quel,<me  refic  Anni  dnquanta  (ci.i/o.  CòtSdo 
Anni  ventuno  interi  xii.TenemiamorAoni  ventuno  arden 
dOhl7i<Cofi  vent’Anni  giaue , & lungo  affanno  &C.157.  Ec 
per  tardar  anchor  vent'Annio  trenta.x7i.  Sett’&  ictt’Anni 
per  Rachel  feru1ro.x94.La  voglia  A la  ragion  combartut’hi 
no  Sette, & fètt’ Anni  84.hoggihafett'Anni  x7.Dicerett’An 
ni  ha  già  riuolto  il  cielo.iio.Qu'^di  l’una,  & l’altro  diclott* 
Anni  portat’ho  in  feno.xox.diecc  altri  An^i  piangMo.x7X 
d no’I  piega  In  cotant’Anni  Italia  tutta, & Roma.x94.  Voi* 
gerà’l  fblnon  pur  Anni  ma  luflri  ) 46.dpe(l’l;  l’ultimo  di  di 
miei  dolci  Anni,d  degli  amari.X74.P^tito,&  trillo  de  miei 
fi  (pefi  Anni  X7X.  Come  paflato  hauca  quel? Anni  a dietro. 
i5x.  Intenomper  conuen  quell’ Anni  rei  xoj.Chegli  Anni 
tuoi  riirma  a tanto  bene.x4. 

GL]  ANNI  quanto  par  fi  conurga  a gl<  Anni  tuoi  9^.Che  me 
nan  gli  Anni  mici  fi  rodo  a riua.xS.  Che  mirando’l  fuggir  de 
gli  Anni  mieidoo.Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  Anni. 


l 

lobi  .j}o.  Che  gli  Anai,e*I  pelo  cangiaoano  I cofani  ; Z 

Fra  gli  Anni  de  Tetù  manira  honeila . xj  4.Rotro  da  gli  An« 
nùS.Ma  perche  noia  il  tempo.  & fìiggon  gli  Aani.ir.Volgé 
do  gli  Anni  .ap.So  come  i di, come  i momenti , A l’hore  Ne 
portan  gli  Anni.84.Ec  uo  cangiando  gli  Anni.88.Et  poi  acb 
oe  ami  a gli  Anni  luS.Et  fbmito’l  mio  tempo  a mezo  gl’An* 
ni.ipt.Quando  mi  uolgo  in  dietro  a mirar  gli  Anni,Cnanno 
fbggédo i miei peiìcri  iparf1.z14.in amor nglio, Frate! negli 
Anni.z8p.Che  uoleà  l’horc  1 giorni;,&  gli  Anni, e i meiì.j4f» 
£c  non  hs tiranno  in  man  gli  Anni’l  gonemo.z  j*!. 
MJLL’ANN]  non  oedrian  la  minor  parte, in  dece  di  numero 
infinico.71.D1  tal, che  nalcerà  dopo  mill'Anni . z8.  De  quali 
dopomill’Anni.  j 4 j.  Ogni  giorno  mi  par  pia 
di  mill* Anni. z5i. Anzi  mill’Anni.i.innanzi  z8j.Etpargìirii 
fnill’Anni,e’ndarnouiuc.jzx.Cheuipuo  dare  dopo  morte 
anchora  Mille  & mill’Anni  al  mondo  honor,  & fama.8;’. 
MOLT’ANNl.  Chauean  moli* Anni  già  celato  il  ucro.  u 
Molt’Anni  eran  paflliti.t  j.Si  che  mole’ Anni  Europa  ne  folpi- 
la.zi.Ott’amor  m’hcbbe  Moli'Anni.rS.Che’n  un  ibi  giorno 
può  rifiorar  moli’ Anni.iz.Hianiì  moh*Anni*l  mio  sfrenato 
ardire.i7.L*arborgentil,chc  forte  amai  moh'Anni.f  1 .Ciuc- 
ila mia  dorma  mi  menò  moli’ Anni . 95  . Se  rcuolgcndo  poi 
aoh’Anni  il  cielo.  1Z7  .Durò  roolt’Anni  in  afpertandouQ 
giomo.i98.Q,ucl,che’n  mok’Anhia  gran  pena  s*acquifl>. 
ao5.La'ue  cantando  |andai  di  re  moli’ Anni  .z  5.Colpoch*i 
portai  già  roolt’Anni  chiufo.zzj.il  frutto  di  moIt’Anni.zj4 
Che  dopo  non  mole’ Anni  z 4 j.  Et  fono  in  non  molt*Annifi 
diroc(To.z5o.Quel,che  tu  cerchiar  terra  già  moIt’Anni.z54. 
Tener  moli*  Anni  in  dubbio*!  mio  delire,  jzj  . Queljchc’n 
roolt’Anni  a pena  fi  ragiona.jf  1. 

MOLTI  &Mol(*Anni  Ncuc)Noii pcrcoflà  dal  fol  molt’ft 
molc’Anni.z5.Amor  i ho molci,& mole’ Anni  pianto.zfo 
PRIM’ANNLO  ne  la  nuflra  ctade  .0  ne  prim’Anni.zr.Còfi 
hauefs’io  i prim’Anni  Prefo  lo  (lil  .i6z . Ne  pnm’Anni  ab- 
bagliaro,&  fon’anchora.ira.Cheda  prrm’AnniTal  prefà- 
gtodi  tctnauiradaiK  .zSz. 

VLTIm’ANNJ.CIi’.'  ucugia  per  uirtu  degli  ultiro’Anni  D« 
sia  de  be  uoflr’ocehi  illunic  fpcnto.^. 
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ANNSALià'Annibaile.Dedi  HantitSale. 

Annida,cio^  fa  nido.  Qs^I  coma  a cani,&  qual  s'annida  in  iclné 
ii.Cofflc  qneil'il  mio  cor  in  che  s’anoida  &c,i67, 

Annidan.FereÌèìuagge  & manfucce  gregge  S'annidan  (i)Cbc 
Acjia. 

Annido  JB*n  bel  ramo  rt'annido.A  in  tal  modo«83. 

ANNOjche contiene  mie  xiimen.6cnprciroal  decim'Anno 
4j.Paflato^  giu  pia che'l  miUeiìm'ADno.  47  . Hor  uolge  ii* 
snor  mio  l’undecim*  Anuo.f  3 . Del  quartodecim'At)no,ch*io 
toipiro.7  a.Kimanii  a dietro, il  fcilo  aecim'Anno  .Et  fon 

già  ardendo  ne!  uigeilm*  Anno  .i7|*Ochc  bel  morir  era  hog 
gl  1:  ceri*  Anno.a14.cVi  (bn  forfè  a l'uhim'Anno.  17  8. Bene 
detto.iia’l  giorno, e4  nieièj<S:  l’Anno.f  i.Et  qfi  poi  r ngioueni 
ice  r Anno.  d)r.( Ch’era  del’ Anne, & di  mi’crate aprile J.a40« 
1>*  Anno  in  Anno  Er  la  noua  ftagi6,che  cPAnnò  in  Anno  Mi 
rinfrefea  in  qual  di  l’annchepiaghe.83  . 

Annoda. i.agroppa.la  tenace  fpeme  i Onde  Tannoda  df  preoae; 
t54.0 chiome  biondeidi  cnc’lcor  m*annoda.i9i. 

Annoia.crocfaftidiice.Et  bora  il  morirono,  che  iì  t’adnoia'Tl . 
farebbe  allegfar.j^ai.  ' ^ * 

Annouerare  per  numerare . Ad  una  ad  una  annouerar  le  ilei-  ^ 
le.iop.  . \ 


Afmuntio,&  nontio.cióVtri  atiertifco,&c.Ma  iou*arnuntio,chc 
noi  (ère  o^iì  Da  un  graue  & mortifero  Lethargc.34f. 
ANSELMO  rimatore  Limoiìno. Am  erigo,  Bernardo , Vgo  , A; 

Anielmp.jox.  * 

ANTANDRO  città  in  Phrigia  pofhinel  mero  di . L’altro  V- 
colui  ,che  pianlè  forco  Antandro  La  morte  di  Crèu£i.i» 
Enea.aS4.  , 

ANTE  ucce  Latina ,'ciob  innanzi.o  pnma.Per  quanto  non  uor« 
rette  pofeia  od  Ame-E(Tcr  Ac.i  5:9. 

ANT EN  N A da  nane  doue  fi  attacca  la  ueb  • Q^oafi  lenza  go« 
uemo,&  lenza  Antenna  Lrgno  in  mar.i  4f, 
ANTlCA.iaiecchia.uedi  Antico  Antica  Madre.x3.gran  adrc 
Antica.3i7.^Anrca  V/anza.94.  Vfanza  peft.ira  , * Annca. 
114.  Antica  Strada  . Si.  Sema  .134  . Donna  di  tempo  An- 
tica . x4t.Prigiooe  Antica . 7oaicdi  Antiqua  Madre  aù-  ^ 
Cica*  ■ ' 


ANTTCRB  Charte.i|.|ob.m.Soaie47iMaral^tf.Pi9gKe  Bfi 
j Proue.148.Opre  Anriche.1x4.Mcd1cioe.1d9.  Ragion.xxr* 
Memorif.jjS. 

'ANTICHI  Lacci.xi.Dcfir.pf. 

ANTlCO.V  quello, che  per  adietro  fu,  o do  cV^  ftato  molto  té 
po  fa,&  coli  quello  che  fia  al  prefencc , come  quello, che  non 
c piu, come  Antico  nome, Antica  città^dl:  1 noilriAntichi,cio^ 
inoftripredecdtori.Vecchioiblamenre^  quello,  che  per  lo 
paffaco  ellendo  già  (lato  lungo  tempo  hi,anchora  viue,&  du> 
ra.comc  Vecchio  huomo,  Vecchio  Ca(lcllo,&  1 noftn  vecchi 
aol:  ch’anchor  fì  trouano  in  vita } ma  non  diciamo  vecchi  i 
noftrì  Auoli,che  già  Ibno  morti. Antico  fiato.8.  V iagglo.4f. 
Stile.xf  i.Soggtorno.x8i.Ricctto  98.  VaIorr.n|. Giogo  Ao' 
tico  xx.i07*Pa(cio  Ant.73.Sacrctan0140.Ft0r.if0.AmaQ* 
te.iSd.MalTinifla  x87.al  Tempo  Ant.jxS.  Prouerbio  ama 
chi  Pama  b fatto  Antico.87«  Con  la  corona  del  Tuo  Antico 
adcma.i.del  fuo  predeceflore.xo. 

ANTIOCO  figlio  (Il  ScleDco.Difle  io  Seleuco  s6,  & quelli  ^ Aa 
tioco  x^o.Etmeta  Re  di  Siria.fxp. 

ANTIOPE  l'una  delle  Amazzooe.Antiope,&  Orithia  annata , 
& bella.jif.^ 

ANTIQV  A.&  Antica.Dara  legge  J’amof)Dl  cielo  in  terra  voi 
.nerfale  Ant.xpS.  e t fior  di  c^or  mille  Sparli  focto  quell’El 
ce  Ant:<S:  negra.if  3. 

ANTtQV  ISSlMOL’Ant;fabro  Siciliano  37<L*Antulbergo  di 
Sibilla  PalTando&c.)  IX. 

Antiueder.cioè  primato  innanzi  conofeere.  Ne  poflo  il  giomoj 
che  la  vita  (erra  Antmeder.  xoo.  Pigro  in  antiueder  i dolor 
miei.x4d. 

ANTlVEpVTA,ch*antiucdufa  piaga  aflal  men  dolo  34f. 

ANTONIN  Pio  adottato  da  Hello  Hadriano  nello* mpcrio.Hc 
lio  Hadriano, c*l  fuo  Antonio  Pio  ^31. 

ANTONIO  Ibmmo  oratore  nel  tempo  di  Mario.  Poi  CralTo , 
Antonio, Hortcnfio,Galba,&  Caluoantti  oratori  f jp. 

ANTRI, le  cauerne.lc  grotte  <&c.Fior,frODdi,hcrbe,  ombre,  An* 
tri,  onde, aure ioaui  xx7< 

ANZI  prep;ciol  innanzi . Finir  Anzi’lmio  fine.f  S.Ch’AnzPl 
mio  di  mi  traiportaua  al  finc.7|.hauer  la  mente  Aoei  Pellre 


■ 

100 òì  qocta  glamat  Sj.*  poi  crebbe  Ansia  gli  ini.toS.AnzI 
' alma  m parte  Da  &c.>68.  Chor  per  Iodi  An 

wDioorcghi  mi  rende.x^f.  <5:  trema  Anzi  la  tromba,  aotf, 
p^ftach’Anzt  vcfpròamefa  fera.iSa.Ch'Anzi  tempo 
ludi  vira  amor diutfi  z8z, 

ANZI  aduc;cJob  innàZf^  prima.Ec  voglio  Anzi  vn  fcpolao 
bello  & bianco  74  Ne  ria.nc  fu.nc  mai,v’cra  Anzi,o dietro. 
Sfo.ee  temo  che  chioda  Ai  zi  Morte  i begLocchi  fff. 

AN^  CHP.Laruinrc  quam.cioV prima  che.Pcro  dol/tìAnzi 
che  fia n venate  l’hore  del  pianto.7. Vederla  Anzi  ch»io  mo- 

vezzoaoS.  dì:  vo  che 
r /-■‘i®**  nemica  Anzi  ch’io  moia.ioj.  Stile;  Che 
eia  Forfè  le  piacque  Anzi, che  morte  Chiaro  a lei  giorno^  me 
fef  c atte  notti  ifo.Arzi  chc’I  giorno  già  vtciq  n’aggionga. 
j li. Anzi  che  ftabdita  Foffe  b terra  J44.  ^ ® 

ANZT.chc  vale  imo, piu  torto  &c.  Anzi  le  dirti’l  ver  pien  di  pau- 
ra.if  .Anzi  pungo  al  rtrcno,&  a la  pioggia.yj-.Canzon  tu  n3 
01  acqueti  Anzi  m’infiammi  (JjJVnzimi  rtruggoalfuondcle 
MroJc.tftf.Non  riTOncfc  l’honorata  fpada.  Anzi  feauitclà 
douc  VI  chiama  Vortra  fortuna  8^1o  chiedere/ a fcàpar  nò  ar 
me  Anzi  ali  tf  4.Anzi’I  Re  de  le  rtcllc  &C.170.  Anzi  mi  sfor- 
za amore  ipp.  Anzi  la  voce  al  ilio  nome  rifbhiarl  xc6.  To- 
gliédo  Anzi  Perici  Tempre  Irarguai  zij.SoI  di  lei  ragionàdo 
viua.&  morti,Anzi  pur  viua.afi. Anzi  voglio  morir,*  viucr 
folo.i.qucllo  che  di  vita  gli  auanza  viucr, ciob  rtar  Colo  xrg. 
querti  nonama  ^ziardc  jxj.Anzi  volgete  gliocchi  Menti* 
cmendari^tctc  ilvoftro  fallo  j 4^.  Anzi  chi  fia  Chiaro  vna 
volta, tia  chiaro  in  eterno,  jj-i, 

ANZI  tempo, ciobinnàzi  il  fine. Anzi  tcpochumataa  Pai 
tra  vita.x8.Che  mi  fanno  Anzitempo  venir  meno.34.  Anzi 
tem»  per  me  nel  Tuo  pacfc.E  ntornara.xxo.Ch’Anzi  tempo 
badi  Vita  amor  diuifi  x8x.  Onde  forfè  A tizi  tempo  ornai  le 
Cempie.|0|.Ondc8*inonfòn  giunto  Anzi  tempoda  morte 
acerba  & dura.*c.x^5.  * 

ANZI  MlLL’ANNI,ciob  di  ìl  a poco  tempo,*  fiati  colà  pia 
lu  Anzi  milPanoi,e*n  fin  ad  hor  tl  fiicglio  x8j.  Dianzi  vfdi 
il  tuo  luogo  « 

^ ?^^TE,  A PARTE'cio^  del  tatto.Ch*  A parte  a parte  cntr*a 


l>egli  occhi  feggo.t  ji.Chem’ardc,*  ftrugge  Jcntro  AparCe 
a parer .p.Et  ho  cerco  poi’]  mondo  A parte  a parte.i.in  ogpi 
luogo.i5p. 

A PARO  A PAROtioh  egualmente . Vna  gloucne  greca  A 
paro  a paro  Co  i nobili  poeti  già  cantando.  3 oi* 

A PASSO  A PASSO,  ciol;  a poco  a poco , pian  piano.  Ch*A 
palio  a palio  bpoi  fatto  fignore  f 4.vedi  Paflb Palio. 

APBLLEch’arilfimopittorene  tempi  di  Alcflandro  magno  • 
Che  II  vai  5 fc  Pirgotcle.o  Lifippo  L’intagliar  lblo,&  Apel* 
le, il  depinle.parlandodi  Alc(Iandro.t7d. 

A PENA  cioequalìydifficilmentCjLat:  vix.  A pena  Iponta  in 
oriente  vn  raggio  Di  foI.ix.A  pena  iniSn  a qui  l’anima  (cor* 
fp.7X  . Et  Apena  vorrei  Cangiar  quello  mio  viuer  iif . Od 
in  voci  interrotte  A pena  intc(e.i74  • Et  ella  Apena  di  miU* 
un’afcoIta.xpS.E’lnomevollro  Apena  lìritroua  |t7.A  pe- 
na hebb’io  quelle  parole  dette  3x3. il  vero , c’I  fallo  A pera 
Srdeernea  341  .Si  ch’A pena fia  mai chc’l palio  chiuda  7f* 
Comcfanciul,ch’Apena  volge  la  lingua , d):  fnoda  103.  Ch’i 
v’aggiungeua  col  penfier  Apena.i77.  eh’ Apena  fe  n’accoriè 
il  mondo  errante.  x5’3.ch’Apcna  a remirar  l’ardifco.  xf7« 
eh’ Apena  nconolco  horoai  me  ftrflb.x^o.  Tanto  ch’a Lelio 
nedo  vanto  Apena.xSS.ch’Apcnagli  potei  render  falute 
191. eh’ A pena  ofo  penlàr.3i9.chiulo,ch’Aperu  il  vifo  gli  co 
prende. 3 40.  Quel  che’n  molt’anni  A pena  lì  raguna.3fi. 

Aperfe.i.lchiuf’.&c.M’aperfc’l  pci  to,e’l  cor  prcic  con  mano.i  f 
A1quaI,comc  li  legge  Mauoaperfe  lì’l  Hanco.iix.  dal  di  eh* 
Adamo  Apcrrcgl10c.hi.147.dal  di  eh* Adamo  Aperfeglioc 
chi  m p1i.na.x74.Vaga  d’ir  fcco  aperfe  ambe  due  l’ale.xf  x. 
che  col  pctro  aperfe  Le  fchicre  de  nemici. 3 19.  Ou’amor  co 
bcgliotchi’I  cor  m’aperf  .104.  Amor  con  la  man  delira  il  la 
to  manco  M*aperfc.i75.Conobbi  quanto  ilcielgb  occhi  m* 
aperfe  Q^uanto  (luJio  Ac.xf  f.  Il  fol  mai  piu  bel  giorno  non 
aperfc.X4X.  rnralgui6  l’apcrfc  Qael  pietofo  penlier.  loo* 
Che  natura  al  volar  v’aperic  l’ali.xf4. 

Apcrfi.  Pili  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi.  io.  Ma  l’hora,e’l 
giorno;  ch’io  le  luci  aperli  Nel  bel  nero  , 3c  nel  bianco  xf. 
Osando  modrai  d;  chiuder  gli  occhi, aperli.xif»  A quelli  Ut 
pne  piaghe  cotte  apcilì.i.manifclUi.30j.  ... 


AP£RTA.i^pIa,fchiitni , manlfefta , pakCe  &c.  Et  Aperta  U 
via  occhi  al  core.a.  Ad  huom  mortai  no  fu  Aperta  la 
via  rer  nr(ì  <&c.48.Bt  la  (Irada  del  cicl  fi  troua  Aperta.ii4* 
Idoftrar  la  palma  Apena  e’ipi^no  chiufo.i.  Ile(à.j47.  Fia 
ogiUconlcienza^o chiara oh>(^  Dinanzi  atatto'l  mondo 
Apena, de  nuda.t.palcfe.jf  i. 

APERTE  Creile  pietofe  braccia  Io  che  mi  fido  ueggio  Aper- 
te anchora.ipT.Carcer  òuc  fi  uicn  per  Arate  Aperte.iof. 

APERTO, cioè  manifefioy&c.Aroor,  che  uede  ogni  penfier  Ag 
Co.138.Ondc  morte  cpalere,e’ncendio  Apenu.sooAflai  piu 
che  non  uuol  uergogna  Aperto.34t.Fu  de  begliocchi  ùolH 
Apeno  dono.i.chiaro.  33 . 

APbRTO.adue:cioF  apertamente  d:&Poi  c’hebbi  ueduto , A 
ueggio  Aperto  II  uolar  del  gran  pianeta  &C.Ì46, 

APHORlSMI,cioc  le  breue  lentenze  della  medicina  lcrìtte.Ss 
ben  intefi  ioffer  gli  Aphorifmi.3  40. 

APHRICA.o  Africa.S’Aph:pianfe  Italia  non  ne  rilè.x8p.Era*I 
grand*huom,che  d’Aph:s’appclla.i.Scipione.3ia.Vn  d’Aph: 
un  di  Spagna,un  LotenngoiScucro  intendendo.33^. 

APlB.che  ualeapprefibApie  de  colli , ouela  bella  uefta  prefi» 
de  le  terrene  membra  pria  &c.parlando  d’animali  prefi  dal 
Pcticioc  perdici  come  pare  a i piu, de  madate  ad  uno  filo  ami 
co:aIciji  dicono  A piede  Colli  eflcr  luogo  cofi  detto.4.Apie 
del  Tuo, de  mio  fignoreetemo.xf  S.Et  farmi  una  fotana  Apio 
d’un  faggio.x5.Ch’amor  conduce  Apie  del  duro  lauro. a 7* 

APlB.chc  ualea  piedi  uedi  pie  al  luogo  ilio. 

APiBNO.cioccompitamcnte.Dir  fi  può  ben  per  uoi.non  forlc 
Apieno.  133  .de  hor  di  quahicholc  Verri*!  macftro,  che  de 
icriua  Apieno Q.uelch*iuo  dir  .3x7.  • 

A POCO  A poco, cioè  a paflb  a palio, pidnaroente  decCh’A 
poco  a poco  par  che’l  tempo  n3c(chi.7  4.  A poco  a poco  co 
iuOiàdofugge.xpx.Giaincominciauaa  pruder  iecunade  La 
mia  cara  nemica  A poco  a poco.  x33.Luroe)Cuinutrimen> 
Co  Apoco  a poco  manca.3ip.  Non  lari  piu  diuilb  Apoco  a 
poco.Ma&c.33i. 

APOLLO,*  Apolline,il  medefimo  che  il  Solc.Phebo  Acaiedi 
R)le. ATOllo,s*aochor  urne  il  bel  defio  zp  Contra  cu’in  cam 
po perde  Giouc,&  Apollo  »d:FoliphcmO|dcMarte.x4x 


Vedi  Ginnon  geloià,e*l  biondo  Apollo.  &85.  Se  no  forfè  cV 
Apollo  fi  di fdegna  A parlar  &c.j.  Ch’Apollo  laicguia  qua 
eiu  per  terra  ix.  Per  grana  cicn  de  1* immortale  Apollo,  x). 
Nel  bel  guardo  d’ Apollo  a mano  a mano.  jr.La  doue  Apol* 
lu  diuemb  prcpheta  1^9.  L’aura  celefie)  Spita  ou’qmor  feri 
nel  fianco  Apollo.iff. 

APOSTA,cioèavoglia.Hor  Apoda  d’altrui conuen  che  va« 
da.t.iècondo  la  volonn\  d’alcrui.Si. 

Appaga.cioè  ibdi$fa,contenra  &c.Ch’un  fol  dolce  penfier  Pani* 
maappaga.Ma  come  può  s’appaga.ioj.  Che  del  (ìio  proprio 
ir  Palina  s’appaea.u5.Ch’unpuco  dolce  molto  amaro 


errorj 


'appaga. u 6.  un'un  poco 

appaga. joo. 

Appaghe.  Nele  cui  (ante piaghe  Prego  ch’appaghe’l  cor  vera 
bcanice.xrd. 

Appaghi.Ccrcan  di  & notte  pur , che  glie  n’appaghi.}}.  Ch’o- 
gnun  del  filo  Ctper  parches’appaghi  }4i. 

Appago.lo, perche  d’altra  vida  non  m’appago  Stetti  a mirarla; 
iS.ch’io  d’eiler  (ol  ni’appago.iSf . 

Appaleib.i.manifèdò.Ma  l’un  Pappalefb,Paltro  Pafèofe.}X5'  • 

Appanna.x.cuopre,  verbo  compodo  da  ad  & panno , perche  fi 
copnmo  col  panno.Se  mortai  velo  il  mio  veder  appànaiChe 
colpa  è de  le  delle?f9. 

Appare, fi  modra.&  fc  qual  pria  Appare  in  rida.  Quinci  io 

duo  volti  vn  color  morto  a ppjre.So.  Allkor  inficmeinmen 
d’un  palmo  appare.if  }.qoando  queda  in  terra  appare.  t7t« 

Apparecchia.i.ordina, prepara.  Chi  non  ben  fi  ripente  ^Di  l’un 
macchi  de  l’altro  s*apparecchia.t7. 

Apparecchiarfi.Bt  l’altra  Tento  in  quel  medefmo  albergo  appa 
recchiarfi  66. 

Apparecchio.counie  charte  af^>ergo.Tanto  ne  fquarzo,n*appa 
recchio.}45’. 

Apparere  & Apparire  per  modrare  &c.  ogni  altra  vida  ofeura . 
Da  iodi  in  qua  mi  cominciò apparere.ixS. 

Apparir.^  Aparere.Scnto’l  lume  apparir, che  m’innamora  109. 
Li  rai  veggio  apparir  del  viuo  fole.ixi.ei  dolci  colli  Veggio 
apparir  xjf. 

Appanre.oue  apparire  Veggio  i begli  occhi.17}. 
fl^SQ^PARIR£.Fuggc  al  vodro  Apparire  angoicia  A noia. 

ApparfCf 


Appar(è,do^  H moftr&.Et  ch*in  nar  j>rlma  vindtor  apparfe  Cd 
era  artagiaeCuiioÀi  dolermìD’amor  di  lei, che  fì  dura  m*ap 
parie;  xxjr 

Apparue.t.iì  moilrÀ,ou*amorfoiTeapp.ioi.L*aIto  & nooo  mira 
coljch’a  di  noUri  Appaine  al  mondo.iio.d:  poi  tra  via  m’ap 
parue  Osci  nadiior  in  iì  mentite  larae.78.La  dona)  m’app: 
& io  per  farle  honore  &c.pt.  V na  candida  ccrua  fopra  l’her- 
ba  Verde  m'app.afx.Vna  fera  m*app:da  man  dcftra.zj7. 

AppelIa.ixhiama.Lra*l  gràd’huoro,cne  d’ Africa  s'appclla.}ta. 
Che  per  uiànza  a lagriroarm’appdla.zp. 

Appendc,cio^  ibfpendc,inalza.appicca  de cdpeiTe Volte  in  fra  le 
bilanza  appende  & Lbra.if  d. 

APPENNIN  ,0  Apennin  monte  che  diuide  l'Italia'*Ch*Appen' 
nin  parte, e’I  mar  circonda  & l'atpe.ia^. 

APPETITO, b,  che  quello , che  iì  deiidcra  cconcopiiabile  & 
quello  che  Eigge  c irrafcibile.  quella  voce  non  la  crono  viàta 
dal  Pet:  ma  In  ina  vece  viò  delio  ma  la  trouo  pero  viàta  da 
g|li  altri  autori  buoni. 

Appiatca.i.aicoade.Et  lei  nd  ilrìngi,che  s^appiatea  & fugge.4S 

App/gl:o,cJokatracco,accofto  &c.£t  veggio’l  meglio, iSe  al  peg 
gior  m’appiglio.xot.  Al  cui  iàper  non  pur  io  non  m’appi- 
glio.3fi. 

APPIO  Claudio  cieco.Appio  conobbi  a eli  occhi  iiioi,che  gra- 
ni Furon  fetore  & molcili  a Phumil  pTebe.ijo. 

APPO,ctoJ;  appiTo.Chc  mi  feufi  Appo  voi  dolce  mia  diua.i84. 

Appoggi  ciok  accoiliaripoiì  dx.Per  ricrouar,  ouc’l  cor  lailo  ap- 
poggi.if  4.dt  DonÈajin  coi  NoUro  fperar,&  rimembrar  s*ap 
poggi.jfi. 

Appoggia,doe,ripoià  .ferma.  Gloriola  colonna  in  cui  s’appog- 
gia Noilrafperàza.f.Alqual  vn’alma  in  duo  corpi  i’app.4o« 
Oue  la  ilanca  rou  vita  s’appaop. 

Appoggio.Di  quella  viuapietra,ou’iom’appoggio.44. 

Apporta, cioir  porta, porge.S’amor  nono  coniìgho  non  n’appor 
ta.xi4.&  col  fuo  dir  m’apporta  Dolcezza.xf  7> 

Appre(Ia.ciol;  auictiu  a propinqua.Che  la  mone  l’appreflà,  e*l 
viucr  fijgge.7 7.Pictù  $*app;d:  del  tardar  lì  pente.xx}.  Il 
app.X79'0i  iìalto  fccreto  ha  chi  s’appijf  x. 

AppreiIaixloa)cchijPois’aucach’app;4nieligire.t7l*  ' . 


Appreflandofivnpi^iiii^ 

Appreflar  per  amcinare,  apropiaqnare,  accoftare  Scc.  Per  poter 
app:gli  amati  rami  iX7«Ch*app:noI  potca  anima  fciolca.itf  f 
' Non c'app:oue Tanfo o canto Canzon mia nò.xo6.  . < 

Appreflarfc.Poco  e^a  ad  app:a  gliocchi  miei  La  luce.44. 
Apprefle.por  ch’i  m^appreifc  Dou’t^chi  morte 
Apprcflfo.Ma  com*  piu  me  n*aIlungo,dt  pio  m'apprc(To.i55. 
APPRESSO  adue:cio^  vicino, acco(loJJ&c.V  irgmia  Appreflb  il 
fiero  padre  armato.) u.£c  vn  gran  vecchio  il  feguiraiia  Ap« 
prelTo.jiS. 

Apprezza.i.(lima,cnra,fa  conto  &c.  M'infiamma  fi,  che  oblio 
Niente  app.io8.N6  fi  pareggi  a lei  qual  piu  s'app.194.  Ch*b 
quello  però, che  fix'appi)  47. 

Apra*t.difchiuda, difèrri. N^iriu.che'ntomo  i Bor  apra  di:  rinoue. 

t)9.Ne  ro'apra’l  cor  perche  di  fuor  l’mcifchi.rf . 

Aprafi  lapregion,oa'io  fon  chiufo.54. 

Apre.Et  non  pur  qu;l,che  s’apre  a noi  di  fore.f.  Neghiaccio» 
quando*!  Sol  apre  le  valli.ftf.pcro  forfè  c remora  Dal  vigor 
narural,che  v’apre,dlrgira.6i.Talm’ha  in  pregion  , cheaoa 
m’appre  ne  fèrra.119. 

Apri  tu  padre, e’ntenerifci,^  Tnoda.!!!.^ 

AprTl  Tuo  callo, de  dTdegnofo  petto.i94. 

Apria.Chi  fi  dolceapria  Mio  cor  a fpeme  «Src.tdt* 

APRICA  cioè  cf^ita  al  Sole.  £ con  voi  fèmpre  in  quella  valle 
Aprica.ixf. 

APRICHE;  Valli  ch:nre,alti  colliidr  piagge  Apriche.xxr* 
APRICO.Er  coli  n’afcendcromo  in  luogo  Aprico.xSx* 

APRIL  mcTc.E  i fior  d*  Aprii  morranno  in  ogni  piaggia.181. 
APRlLE.occht)Gli  altri  afeiugaflèvn  piu  coitele  ApriIe,fd.Sa 
• l'hora  prima,il  di  fello  d*Aprile.i6 7 • Il  di  fello  d* Amile  In 
l’hora  priraa.xf  j.L’hora  pr.m’cra,c’l  di  fello  d’ Aprile.  )i8. 
(Ch’era  del  anno  di  mia  etare  Aprilc.)x  40. 
ApriIla.cioeapcrfc.Dela  tua  mente  amor, che  prima  apiilla.^T 
Perche  prima  col  ferro  al  vmo  apMl’a.)i). 

Aprimmo.Not  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpeme, Che  &c,7f 
Aprir  per  dilchiadere,dilcrrarc,Ac.&  mctaipcr  mamfcHare , far 
palele  dlrcaprir  vidi  vn  fpeco,Et  porurlcneleco  dicc.x|8.chc 
pio  per  tempo  Duuea  aprir  gliocchi.  1 49. 


AFRlK.Bt}o^]pr^{fà*lpr^oApHr  jeflorf.t8|. 

Apron.Che  fpcflb  in  va  momento  apron  allhora  L’an  (ole , ft 
ralrrooipx. 

AHVNTO.i.apelo,  pantalmenrc.  Mille  crrcento  ventifette  A 
pORCO.l57*  ' 

AQVlLA  vccello  a Gione  fàcro.Tien  pur  gliocchi  com*A^I- 
la  in  <]uc1  Tole.  x 4 x. 

Et  meia:T.*u"Cf  Ho, che  pio  per  l’acre  poggia«i8.  ■* 

A Q,  V iLE.Orf»,  topi , Leoni,  Aq<iile,&  Serpi . 4 7. 

ARABI  popolt.Turchi,Arabi,&Ci]iiei.xx.  D’Arabi  monti  lei 
ripone  & ccb.i  49. 

AR ÀGNAj’animaletro  che (à  le  tele  inutili.  Quanto  al  mon- 
do fi  ielle  opra  d’Aragna.14  j. 

AR  AGON  atrLCm  Aragon  lalciarà  vota  HiPpagna.xx 

ARBITRIO, la  volonf^,iI  volercjtji  fpoglia  D’Arblirio , 9t  del  • 
camm  di  libertatcx4.Proueggia  ben,mentr’E  l’Arbitrio  in- 
tcro.}44. 

ARBOR,in  vece  del  Lauro.  Arborvittoriofa  &.  friomphaIe,Ho 
nrr  d’tinperadori,&  di  pocri.i^S.L’Arbor  ch’amò  già  Phebo 
in  corpo  humano  97.L’Arbor  gennl,che  forre  amai  roolt’an 
ni.ft.Ue  l’Aibor  tempre  verde.ch’i  raot’amo.i47.Dc  l’Ar- 
bor,chenefolcura-negie]o.if4.Ch’unde  gliArbor  parea 
del  paradi(b.xi7. 

ARBOR  in  genere. Vien  com’ogni  Arborvicn  da  (ùc  radlci.dJfi 

ARBORE  da  oaue.d  rotto  Arbore,*  fatte. xi  1. 

ARBOSCHLjin  vece  delLauro.Con  PArbofcel,  che’n  rime  or- 
no,* celebro.ijo. 

ARBOSCELLI  .Schietti  Arbofcelli,*  verdi  (ronde  acerbe.i|7 

ARCA  di  Noe.Di  qua  da  lui, chi  fìxe  la  grand’ Arca.t.Noe.||4 

ARCH  ESILAO,  Pnilofopho , * cnidelilTimo.  Ma  d!ogni  cofii 
Archefibodabbio(o.|4o. 

ARCHIMEDE  Siracu(àno,Maihematico  celebre.Vidi  Archimc 
de  ftar  pcnf-ifo  * bado.}  40. 

ARCHI! ’£TTO,il  foprafianre  a roaefiri  delle  bbriche.Nó  tal 
dentro  Architcrto  com’io  fiimo.))4. 

ARCO  ^ar^la  d’Airor  nota  .Che  s’io  veggio  d'un’Arco,* 
d*vno  firale  phebo  percolTo.  §07.  Et  l’Arco , * le  làetrc» 
ood’io  fui  ponto . f X • Tu  hai  li  Arali . *'  l’Arco . 164  • 
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Celatainente  afnór  1*  Arco  r!pre&.a.r.  ina  & pierai  anctior  &r 
bi  L’Arco  Tuo  faldo.ioo.Scnnuccio’l  vidi,  & l’Arco  che  rcn- 
dea.iiS.Cotra  l’Arco  d’amor,chc’ndarno  tira.jS.Ood’amor 
l’Arco  non  tcndeaa  in  fallo.ijf.Et  la  pharetra,di:  l’Arco  ha« 
oean  (pezzato  Aquclproteruo.jn.Eta  voi  annata  non  mo- 
ftrarpurrArco.a.ou’aroorl’Arcotira.&cnipic.rf'Mircn- 
don  rArco,ch’ogni  cofà  fpezza.So.  Indarno  tendi  l’Arco  : a 
voto  (cocchtito.  Apollo)  che  folca  dilprczzar  Retare, ék  1*  ’ 
Arco.aS^.Da  man  dcftra  lo  (Irai, da  l’altra  rArco.jo8.Roc- 
ce  l’arme  d’an>orl’Arco&(acttc.ji4.  Vngarzon  crudo  Con . 
TArco  in  mano,dt  con  (acne  a (ìanchi.zS.ht  con  l’Arco  a cui 
fol  per  (ègnotpiacqui,Fc  la  piaga.144. 

ARCO  arma  od^fìbtle  nota.Si  toAo  come  aué  che  l’Arco  (eoe 
chi  buon  Sagglttario.77. 

ARCO  CELESTE»  Ne  dopo  pioggia  vidi’lcelcfte  Arco  Per  F 
aere  in  color  tanti  variar (1.1x8. 

ARCO  Triomphalc.Er an  d’intorno  a l’Arco  criomphale.  jof. 

Arda.t;in(ìammi  d’amorofo  foco.  Arda, mora,  o languifca.  i77« 
Che  roifuratanente  il  mio  cor  arda.f4.  Ben  mi  può  rifcaldar 
il  fiero  ra^io,N6  (ì  ch’i  arda.7f  •&  hor  fodien  ch’i  arda.xf  ^ 
Saper  quanto  cia(cun,e’n  qual  foco  arda.xpo.  * 

Arde.i.intìaimiia  d’amore.  Et  fo  ben  ch’i  vo  dietro  a quel , che 
m’arde.io.Forfe  tal  m’arde, <Sr  fugge.ioi.Ainor  mi  (prona)  Af 
feoira  & fpauenra,arde,dc  aggh1acc1a.145.Foco , che  m'arde 
a la  piu  algente  bruma.i49»Me  nò.ma’l  fol  { che’l  cor  m’ar- 
de,& tradulIa.174.Ch1  può  dir  com’egli  arde,e’n  picciol  fo- 
C0.1 4x.Ma fo  (ìjcom’huom ch’ardejc’l  foco  lu  in  (èno.i8o« 
Vedi  com’arde  prima, & poi  fi  rode.xpfi.Dirà  qucfParde , A: 
di  fuo  dato  e’ncerto.iif  .L’una  piaga  arde,&ver(à  foco  & hi 
ma.iSfdior  teme, hor  arde  D’honcìlofoco.xiS.Tal  tche  mi 
fece  hor, quand’egli  arde  1 1 cielo  Tutto  tremar  d’un’amoro- 
fo gielo,cio^  nel grandidimo caldo.44. Arde  , & more,& ri- 
prende i ncrui  fuoi,Et  viuc  poi  con  la  Phenice  a proua.iab- 
oru(cia.izo, 

Ardea.Che  per  tutro’I  defio  ,ch’ardea  nel  core, L’occhio  mio  no 
poteanon  venir  meno.j  17.  Che’n  fin  qua  giu  m’ardea  nel 
ferzocielo.i.  infiammaua.ix5.  Etmctatln  vna (onte  ignuda 
fi  daua,^uando’l  (bl  pm  forte  ardea.i.vchementemente  fcal- 
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Anlendolci^Jie  come  vti  ghiaccio  ftafliioi.EctrehioaiDeaa 
ilate , ardendo  j1  vctno.iiS.  Acceib  dentro  lì , ch*atd:godo* 
j44.Ec  (oQ  già  arduiel  vigefìm*annn.tf7|.Fecenii  ard:pcniàr 
mia  (àiute.xxo.Tremando  arduillai  (elice  hii.xf 4.  Tcncm- 
mi  amor  anni  vent’ano  ard.i  7 x.Cheviuo^  lieto  ardunì  mi 
Cennelxj5djor  che  tea  dunque  ardendolxo7» 

ARDENN  A fclua.la  maggiore  che  fìa  in  Francia, allàt  celchra- 
ta  da  (cnttoruMille  piagge)Mo(traCD  m’ha  per  la  tèlua  d*  Ar 
\ denna  Auior.i4f. 

VaR.D£NT£  con  Tuoi  varii  iìgoificati.Non  fu  ti  Ardente  Cela- 
re in  Pharlaglia  contra’l  genero  luo  come  «Scc.iairdito,  & va 
]orofo.|op.Q^  Ard:deno,Che  nacqueil  giorno,  ch’io &c» 
i.pronto,dic  pieno  di  dclìderio  D.Nel  cominciar  crediaTro 
oar  parlando  al  mio  Ard:deftfe  Qualche  brcueriporo.65.  Si 
crel^r  lento  il  mio  Ard:delìro.7  x.Ec  l’empia nubc)Rompel 
ic  l’aura  del  mio  Acd:dirc.t.vehementcìi7i.  Chiula  fiamma 
^piu  Aid.t.viua.i^4X9Ìa  ri  vui’iod’hoocllo  foco  Ard:  Mo- 
•ttcr  1 pic.t.  accefo.x  7 5*  Tal , che  temeiulo  de  l’Ard:  ]ume.t. 
lpleiraentc.ix6.Sotto’i  piu  Arddòl,com’io  sfamilo  dcc.i.fèr 
uente.ip.L’andar  celelle,e’l  vago  fpirto  Ard.i.vigoiolb.i($t 
Con  vn’Ard;<S:amorolb  Arale.i.nungcnie.tS4.0gni  bcllez-. 
^,ogni  vircute  Ard;  V edrua.i.  chiara , de  iliuAre.xf  4.  Et  la 
mia  voglia  Ard«LulcogandoafiVcnò.i.animora.xxo.  Amor>, 
ch’accende*!  cor  d’Ard:gicloa.infiammato.i48. 

ARDEN  n.A  le  pungenti  Ardenti,^  lucid’arme.i.lplendenti 
X4«.Che’l  pregator,ci  preghitur  fi  Ard.iauiidi.xS9.Glialti 
TCnlìer,ei  mici  fofpiri  ArdeChe  d:c.i. infiammati  .xj4.Dulor 
'ibrmaua  Ard;voci,dc  bcile.i.vchcmcntiajf.Quando’l  voler 
che  con  duo  (proni  Ard;£t  con  vn  durotren  mi  mena,  A reg 
gea.pnngenci.1x9.Pur  acqueta  gli  Ard;miei  defiri.ii'ocofvct 
pieni  di  defiderio.9*  Quando  a gh  Arderai  txoe  diuengou* 
rementi.do. 

Arder,per  infiammar  &c.  Vedré  ghiacciar  il  foco,arder  laneae 
X7  JVrder  con  gh  occbiyde  rompre  ogni  afpro  fcoglio.i  4X« 
Arder  d*amqte.Arder  di,&  norte.t48.V cdendom’arder  nel  fb 
cOfA  non  m’aiia.i70.S*arder  da  luo£e,&  agghiaedar  da  pref 
/òSookpgfon  dB8«i74*Aiderda^ee,ftagghiacciardb 
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prelTo.i$9*M'infuii}ÌBan  fì,cH*lo  (bn  d*ar<fer  contéòto.a9SC 

Arder  per  Iplender.Torno  dou*arder  vidi  le£aaillc.po.Vcdeo« 
.do  arder  i lunai,oi)d’io  fn*accendo.tf$. 

ARDBR.Qaed’Arder  mio, di  che  vi  caJ  fì  pocojf  8. 

Ardcua.Ch’amore  ardcna  ilcore.iai. 

Ardeuano.Qual  dolcezza  fii  queUa  o mifer  alma  Come  ardeim 
no  in  quel  punto, ch’i  vidi  Gliocchi  &c.in  akooi  lelli  fi  le^ 
ge  Ardcuamo.zja. 

ArduGiungeodo  Icgne  al  foco  oue  tu  ardif  ai  z. 

ARDlM£NTJ.Troua/:hi  le  paure, & gli  Ardimenti  ftc.i|o. 

AR 0IMENTO4’ Ardiri’ Animofità.ch’i  prendo  Ardimento 
Di  dir  il  mal  ch’i  ho  fencito  <!fi:  lènio.atf  i. 

ARDIRE, lo  Ardimento. Fon  mente  al  cemerario  Ardir  di  Xer 
ic.zj.Alihor  riprende  Ardire  Sa(urno,«S;  Marte. jrJlo  prelb 
Ardir  con  le  mie  fide  fcorte.i4i.  Senio  di  troppo  Atdirna> 
feer  paura.  i4f.  Et  hehòi  Ardir  cantando  di  dolermi  D’a* 
mor.az7 

ARDlRE.Pianfi  molt’anni  i]  mio  ilienato  Ardire.17.  Q^uefia 
iwianza  Ardire  Mi  poilè.tf tf.Et  Falroa  deiperando  ha  preio 
Ardire.iSo. 

Ardifcr.Ch’a  patteggiar  n’ardilce  con  la  morte. zoo. 

Ardiico.Vien  tahch’apena  a lemirar  l’ardilco.zf  7* 

ARDITA, ciol;  audace, temeraria,animo(à  &c.MéteArdita.Z7| 
Età  Ardita.zSj.Timida  Ardita  vitadegliaroanti.^oo. 

ARDlTAM£NTE,val audacemente  &c.Poircfii  Arditamen- 
te  vfeir  del  bofi;o.io^* 

ARDITE  lmprelc.i4).Et  altre  tante  Ardite,  A Icelerate.i.  don 
ne.)z96. 

AROlTOiEr  quella  fpeipe  m*hauea  fatto  Ardito.id.non  ch'io 
fia  Ardirò  di  p.  rlame  in  vcrfi,o’n  rima. j 19. Ardito  dir,  ch'el 
la  non  folTe  tale.141. 

Ardo.i.tnfiamruo,abtuiciod'amote.Vegghio,penfo,ardo,ptar»> 
Eo  &c.i3S.Se  non  ch'i  ardo  come  accefo  legno.7  Ardo  al- 
mor.ma  fé  l’oro  &c.xzi.Et  al  foco  gerii  ond’io  tu-  t'ardo.^f 
Con  le  fauille  al  volto, ond'io  turt’ardo.|o3.  Ond'lo  fempr* 
ardo.}C9.del  defir  ardo.9t.S’a  mia  voglia  ardo.ii  3.  Nafce'l 
gran  foco, di  ch’io  vioo,&  ardo.1j9.Che  da  longe  mi  ftruggo 
&.  da  prcll*ardo.i/4.LalIb  ckf  tardo, & altri  non  me'l  creSlw 


t f9.Et  di  ciò  infìeme  mi  notrico  9t  ardo.i5|« 

AROOK,Io  Acccod «pento, Io  Incendio, la  CupidiTÌ.S'i*l  dii& 
il  fiero  Arder,  che  mi  difina  Creica  io  tne.itfo.  A le  l’Ardor 
fiillace  Durò  molt’aani*t^8«0  refrigerio  al  cieco  Arder  eh* 

aoimp.x7f. 

AKOORE.Non  v*iodagiatefu  reftremo  Ardore.77. 

AREZZO  Ulta  1 n Thoicaia  A patria  del  nollro  PettEcco  Cia 
da  Pillola, Gactton  d’Arezzo.jou 

ARG£NTO,mccallonoto.Eicape  d’orofiofiirfi  d* Argento* 
cioè  bianchi  .i.caouti.tf. 

ARGl  A figlia  di  Adrallo  Re  di  Argo.A  donna  di  Polyoice*  £c 
Argia  Polinice  aflai  piu  fida,Che  l’auara  iiioglier  d’Amphta 
rao  in  alcuni  tefti  fi  legge  Et  Argu  Polmice.x85.Non  Polif 
lèna,iriphile,d:  Argia.  15)4. 

ARGO  che  hauea  ceut’occhi  vccilb  da  Mercurfo , eflendo  egli 
alla  guardia  di  lo  amara  da  Gioue,  che  poi  fii  trafinurara  la 
vacca. Il  buon  Re  Sicilun,che*n  alto  intelè.  Et  lunge  vide , A 
fu  veraroent’Argo.iir. 

ARGO  città  in  Grecia  antiquiirtiaa  pio  faaola,che  grande, 
Ch*Argo,Micena,&  Troia  fe  ne  rente.tntendendo  di  Homo 
ro.||8. 

ARGOMENTLciuI:, ragioni, inditii,aitificii,jpujfioai  Ac*  Ch'i 
vidi  amor  con  tutti  fuo'Argomcnti.jor. 

ARIA  fcm:&  Aere  maf:  elemento  noto . L*herha  pia  vede , A 
l’Aria  piu  ièraia.t5f  .Arade  miei  folpir  calda, & ferenjunS 
L*Aria,d[  l’acqua, & laterra^d’amorpiena.x}o.  dcl’Ariafo 
fea  Contende  a gli  occhi  tooi.xSx. 

ARIA  f vece  di  lpatio.Quit’Ara  dal  bel  vifo  mi  diparte.ii5« 
ARIA  in  vece  della  prefentia  ò dell’alpetto.Et  l’Ana  del  bel 
vifo.  I fi. 

ARlDO,ciol;  fècco.Che  gentil  piàCa  in  Arrido  terreno  Par  eba 
fi  difconucoga.f  4. 

ARIMINO&  Rimino  città  in  Romagna  aliai  chiara  per  lo  bel 
ponce  ft  per  la  bcDa  fonte.’ BC  la  copia  d’Aruninoche’nfie* 
me&c.x$6. 

ARISTIDE  Greco  capitano  d*Atheniefi.Ariftide  che  favo  grò 
co  Fabricio.}}j. 

A R 1 S T 1 PP O philofopUo.Di  Miteidoro parlo , A d’Àri* 
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ftippo.^4«*  • 

AKISTOl  'ELE.foimno  Philofopho  chiaro  per  fé.  Ariftotdc 
poi  picn  d’ali  o ingegno.^  j8. 

ARlVA.che  vale  al  Hne  o in  ioimna.AIlhor  faranno  i miei  pen 
iìerlAriua.xr.Chemenangli  anni  miei  fì  rodo  Ariua.xS* 

Ella  fia  toflo  del  (uo  corfo  A riua.  ji.  Ma  d’odiar  me  meder> 
mo  giunto  A rina. 7 4> Et  che  mia  fpeme  fa  venire  A nua.8f • 
veggio  tirarmi  A riua  Da  voa  viua,&  dolce  calaoiiQ.ixo*  £c 
pe^e’l  mio  marfir  non  giunga  A riua.t  jp. 

A RIV  A prep'.che  vai  preflo.  A nua  vn  fiume , che  nafce  in  Oe- 
benna.ff). 

Arriua  verbosi  Tuo  luogo. 

Arma.Et  fe  pur  s’arma  tal  bora  dolerfi.xf. 

Arman.ln  te  i vaghi  penfier  s’arman  d'errore.iit. 

Armar, per  vefiirfi  d’arme.  Che  con  tra  quel  d’Arpino  armar  le 
lingue.)  jp. 

AR.M  ATA,cioe  vefiita  d’armi.Gente  Armata.)i3.  Oritia  Ar- 
mata.3)f. 

ARMATI  Sofpir.i^A.  Caualieri  Armati. xji.  Nemici  Arma- 
ti.jxS. 

ARMATO  Marte.i4f  .Orione  Armato.)  r.  Amor  Armato.to® 
onde  conuen  ch’Aimato  vina.t)o.Er  quel,  ch’Armaro  (oidi 
feic’l  mote.jxp.Di  riroeArraato,ond*hoggi  mi  difàrmo.txr 

ARME,&  Armi  nel  numero  del  pin;&  Arma,&  Arme  nel  nume 
ro  del  mcn.e’nfieme  con  qaeft’Armc  Mi  punge  amor.itp.C6 
qoefl’arroe  vinceui  ogni  cor  duro. zìi.  Che  con  quell' Arme 
rilàldar,la  pol.t44.Etlordcrufat’Aime  ambe  duo  feoir/» 

X)  4«Onde  vanno  a gran  rifeio  huomm:,&  Arme.i4f.  Dolce 
•n’h  iol  ienz’Anne  efler  (lat’ini  1 45*.  lo  chiederei  a fcampar 
non  Arme,anzialt.if4.Checon  Arme  a(Talio.)j5.Nel’’Aj'- 
oe  mie punradi fdegni  (pezza.i7r.L*Aime  tue  furon glioc 
chi.xop.Poi  che  l’Arme  Romane  furon  iparfe  Per  l’cflremo 
occidente.!  9 S.Rottc  l’Arme  (famor , l’arco  ,&  faetre.  J14.' * 
L’auaro  zappador  l’Arme  riprWcjrfohla  zappa  ^c.42.  Hor 
]a(To  alzo  la  roano, & l’Arme  rendo  A la  Fcrtnna.  24.6.  Non 
hebbe  tanto  ne  vigor, ne  fpatio,  Che  prt elle  al  bilognb  prcn 
der  l’Arme  a.i  .Prclè  ha  già  l’Arme  per  fiaccar  le  coma  A Ba 
bilona.ao.  Chanrebbe  a Gioue  nel  maggior  furore  Tolte 
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(Anne  di  nano.91.Bc  vonel  far  dife£f,&  n A ho  I’Arin«.i  9^.  ' 
perduto  hai  T Arme  Di  ch’io  tremaua.109.Che  di  fe,  & de  1* 
Arme  empii;  lo  fpeco. ^19.  Quel  fior  antico  di  virtute  & d* 
Arme.i5’o.&  io  c’haurei  giurato  Difendermi  da  huomeoper 
fod’Arme.i96.Chcs*acquifta  ben  pregio  altro  che  d’ Arme. 
j58.Ec  quanto  in  Arme  fu  crudo, & fcuero,Tarìto  &c.j5o.Fa 
cendo  cpntra’l  ver  Arme,&  Sophifmi.j  40.  A le  pungenti,ae  • 
denti, & lucid’ Arme.x41.Bt  membra  rotte , & fiùgliate  Ar- 
fue,&  tefle.550. 

Arme.S’i’l  difl'i  contra  me  s’arme  ogni  flella.itfo. 

ARMBLLINO  animaletco  bianchi fTimo.In  campo  verde  va  ef 
dido  Armcllino.514. 

Armo, L’alma, che  (ThQmjltate,&  non  d’altr’armo.tff. 

ARNALDO  Daniello  poeta  Prouenzale.Fra  rutti’l  primo  Ar« 
naldo  Daniello  Gran  maeflro  d’amor.L’un  pieno  & l’altrc^ 
c’I  men  famofb  Amaldojcioe  non  vgual  di  fama  al  primo  ma 
di  vna  medefima  patria.501. 

ARNO  fiume  celebra  tifiimo  di  Thofcana.Non  Tefin,po,  Va- 
ro,Arno,Adige,&  Tebro.i50.Quelia}per  cui  con  forga  ho  cS 
giat’Arno.xx9.Da  poi  ch’i  nacqui  fu  la  riua  d’Arno.x^r* 

ARPiNO  città,tra  Fora,&  Aquino  nel  campo  Fondano , patria 
di  Cicerone.E  colà  da  fiancar  Athenc  Arpino.iSS.  Che  con- 
tra quel  d’Arpino  armar  le  lingue  &c.  Cicerone  intenden- 
do.559. 

Arrefta,cioc  ferma, o pofà.La  vita  fugge,&  non  s’arrefla  vn’ho- 
ra.iit.Ne  mai  fi po(à,ne s’arrefia,o  torna.547* 

Arrefio.Talhcr  m’arrefio.iij’. 

Arricchire  per  far  ricco.Puommì  arricchir  dal  tramontar  del  fo 
le.tx.Tu  c’hai  per  arricchire  vn  bel  thefbro.xj. 

Arricchirrai.Confente  hor  voi  per  arricchirmi  amore.if  5. 

Arrirchi,ciocprouì,renti,anicuri  ponga  a pericolo  &c.8ecarO 
non  farò  ben  ch’io  m’arrilchi.rf» 

Arrifchia.i.  aflicura  &c.Poco  ama  fe,  chi*n  tal  gioco  t’arrl- 
fchia.jof. 

Arrina,ciobaggiange.Da  fe  fiefla  fuggendo  a rrina  io  parle,Che 
&c.8o.Vcdrìi  s’arrai  tempo;ogni  virtute,i8S.Si,ch’a  la  mox 
telo  vn  ponto s’arr:x7 .Hor  vanno fparfi,dc  pur  ciafeonan; 
La  dou’io’l  mondo.94* 


Arrìne.i.giunga  am’ne  il  rafo  eff Jio  id  vn  bel  fioe.7i.C4 

uen  ch’amue  a quel  dubbiofu  caIJe.ia4. 

Amui.Prin)ock*a  li  dolce  alba  arriui’l  Solc.ti. 

AFriuo.Tal,che  s*arriuo  al  defiato  porro  Spero  . 

Arroge.i.accrcfca, aggiunga  &c.Et  duolim^cb’ogai  giorno  atro 
ge  al  danno.4f. 

Arrofla.ciol:  diuenga  roflo.Che*n  vn  ponto  arde, agghiaccia  at- 
rofia c’mbianca.ijx. 

ARsAjCioI'  infiammata  d’amorc.Poi  vidi  CIeopatra,ft  dalcui^ 
Aria  D'indegno  toco.jjf, 

AHè.i.accelè, infiammò &c.L*anima)Ariè  tuKa.iix.il  corje'a 
fiamma  amoroià  ariè.xx  r.c'nrepidir  fcntia  gia’l  foco,  Cn'ar 
fc’I  mio  cor.xjj.Onde'l  cor  di  ptecate,&  d’amor  m*aire.x39 
Ch'altro  piu  dolcemente  mai  non  arfe.X4}.  Ne  mai  piu  dol- 
ce fiamma  in  duo  cor  arfe.xSS.Moflé  la  man'indamo,  & po- 
scia i]’arfe.jx9.L*alma,ch'arre  per  lei  fi  fpefio  de  alTe.xfx.  ic 
qucft’arfe  & alfe  In  poche  notti.}i3. 

Ar/i.QuaJ  roeraoiglia,fe di  fublt’arfii 7S.ond'io  fubit’arlì.  lOf. 
£t  Tuoi  torrier  di  for  come  deotr'arfi.i  14  quando  fi  tacito  ar 
ri.t^4.Er  fpcnto'l  foco.ou’aMhiacciando  i’atfi.ii4.Ch’ar- 
fi, quando’!  mio  foco  hebbi  dauante.xjf.A  dir  di  lei,  per  ck* 
io  canni, &4»rfi.}  1 3. 

Arfiv  Circi  prefo  & arfo.Tanto  «en  Ac.xii. 

ARSV  R Ajlu  Ardore.O  ic  quella  temenza  Non  temprafle  l’Ar- 
iura,che  m’incendc.5o. 

Arte,Magiftcro,&  Opra.anchor  che'I  pio  delle  volte  fi  piglino 
per  vna  colà  ificfià.  Nondimeno  volendo  quello  difiinguere 
ibttilmcnte  diremo  l’Arre  efier  nella  mente, il  Magiftero  nel 
la  vifta,vS:  l’Opera  ne  l’cfF.tto,ilqualeiTcdo  fiato  cóceputo, fi 
\ poi  fitto  con  magificro , pcrciofi  difiiniice  l’Arte  efiere  il 
•concet(o,o  la  imaginatiua  o vero  la  firoilitudine,*  la  imagi- 
nata,*  conceputa  ferma  delle  cofe  nclla  menre . il  Magiftc- 
aio,rartiHcio  con  quei  modi  neH’opicra  ciprcflo  co  i quali  era 
rcllo’nrcUctto  l’artc:l’Opera, l’effetto  con  l’art ificio  forma- 
«o,&  coii  par  chc’l  pet.'habbia  inrefo  Arte  in  vece  di  Arrifi- 
cio,&  Magificro  in  vece  dciropcra  douc  dicc.Quel  ch’infi- 
aia  prouideoza  & ArtcMofiiò  nel  Tuo  mirabil  Magificro 


ftc.».^oaitfD  fn  qtiefta  vfta  Ai  le,  ingegno  S3t  narora^’l  ciel 
può  fare.tfj.Noa  a cafo  V vertute , anzi  v bell’ Artc.if 4.  Et 
nongra  vircu  d’hcrbe,o  d’Arte  Maga.ro.Zoroaftro)  Che  à 
VAne  Magica  Inoencore.jiS.da  lui  pende  L’Arte  guaAa 
noi,oUhoc  non  vile, Ma  breue,e  ofeura  la  dechiara  óc  ftende 
s.la  iz)ediclna.}4o.Con  gli  altri .c’hcbber  fama  di  qoeU’Arte 
ftotendendo  della  Icoltura  o della  p1trora.71.Ved1  qnant’Ar 
te  dora,e*mpeila,e’o  0lha.if3.Man  ou’ogoi  Arte,  A tutti  lo 
rolhidi  Polernarara.e’l  eie]  per  farli  honore.iftfJChe  fii  li- 
euro  il  nauicar  fenz’  Arfe.37.Fomia  fenz’Arte  vn  li  caro  no 
ailr.i4P  Morta  Vira  l’onde  la  ragiou,*  rArte.ifi.lui  nan 
ca  Fard  ir, l’ingegno, & l’Arte.zzp.Ond'hor  non  lod’ulcirh 
vianel*Arte.i4i . Quefti  mfua  prima  età  fu  dato  a l’Arte 
Di  vcndcrparolctte.itf7  .Colpa  d’airor  non  già  diletto  d* 
Arre.tfpxhe  mei  dolci  lumi  S’acquiOan  per  veotora  & non 
pcrAne.ipf.Oper  Arte  di  pace.o  di  batragha.  337.  NegleC 
toad  Artc.e’nannellato.dr  ino.zop.Checon  Arte  tìann^l 
le  a bada  tenne.ixon  alhir!a.3i8. 

ARTE  Maga , A Arte  Magica . vedi  Arte , A Arrr>A  Maga , A 
Magica . 

ARTEMISIA  moglie  di  MaolbleoRedi  Caria.  Poen  Alterni- 
lia.con  Deidamu.iptf. 

ARTI, nel  piu,A  nel  meno  Arte.vedi  difnpra  Arte  Ma  forza  af 
lai  maggior  che  d’Arti  Maghe.84. 0 Icggiadr’Arti , A loro 
c&t  ti  degni  1 xo.  A con  qual  Arti  il  mute  fi  4 3. 

ARTlGLTO.la  vnghia  dcll’vccello  da  rapina  A per  netaUl  le- 
game che  Arcgne. Tanto  prouaro  hauea’l  fuo  fiero  Arti- 

gll0.f7. 

ARTV.Re  d’inghilterra  capo  de  canalieri  della  fattola  roton- 
da.Ou’à’l  Re  Arto, e i frcCclàri  AuguAi.335. 

ARVNCA.citra  in  Italia  nelPAbruzzo  colonia  che  gli  Aufoni, 
A patria  di  Lucilo  inuentore  delle  latire.hoggi  detta  SueAi  • * 
Non  por  Veroaa,Mancoa  A Aronca.intcndeodo  Lucilo  fa» 
pra  dctto.i3p. 

Alcendemmo,ciob  61lmmo«Et  cofl  n’afcendenraio  io  loco  apri 
co.xSz. 

ASCHIFO  A ASchiuo , dob  a faltidio , a noia , a Idegno»  in 


oélo  &cJ^oi  c^hanno  A (cbifoogni  opera  toorta]e.8a.N<M» 
lubbi*A  (chifo  il  mio  dir  troppo  humilc.iS3. 

A SCHIV 0,&  A ichdo . £c  veggio  ben  pliant’ cUi  A fchioo  m* 
hanno.iz6. 

Afciuga.i.fecca.Er  fi  le  vcne,e’l  cor  m’aiciuga,iS:  fugge.xf  8.  E*1 
pianto  afciuga,&  vuol  anchor  ch*i  viua.ty  7» 

Afcjugandofì  gliocchi  col  bel  vclo.iof. 

Alciueani^liocchi)G]i  altri  afeiugane  vn  piu  fiorito  Aptile.f  ^ 

ASCivTTA.c’n  villa  Afciurta,&  iicraa ji. 

ASCiVTTE.Mai  non  vedranno  le  mie  luci  Alciutre.x|5. 

ASClVTTl.Qijand’hauiòqucto’J  cor, Afciut ti  gli  occhi  zr.ft 
quanto  màca  A gliocchi  mici, che  mai  no  fieno  Alciutn.zxf’ 

’ASClVTTO.i.fccco.lo  per  me  fon  nuafi  vn  terreno  Afciutto  . 
^j.Forle  non  haurai  lempre’l  vilo  Afeintto  So.  PrelTodi  (è 
non  lafcian  loco  Aiciutto.xip.Et  quella)Fecefi*l  corpovn  da 
ro  fiflo  Alciutto-z^z. 

ATcolta.t.ode,&c.Bcnignamcntc  Tua  mercede  aic.ip.Volgt  ame 
gliocchi,ei  mieiforpirialcizxS.kt  come  intentamente  afe; 
& nota.xf  7*mcn  m'afcolta.j.  oi  Lflo  a taf,  che  non  m’afc  : 
narro  Tutte  le  mie  taciche.174.  Chemarauiglia  fanno  a chi 
ralc.i6.Non  rompe’llbnno  lùos*clJa  l’alc.ipx.  M’agghiac* 
ciò  dentro  in  guila  d’huom,ch'alc.NouclJa  &c.f  7. 
Arcoltar,valpiu  chevdirc,in3peraoche,curctinch*odend  afcol 
ta.Ne  mi  fece  afcoltar  chi  non  ragiona .1.  intentamente  vdi- 
re.Sx.  ‘ 

ArcoItatc.Voi,ch’arcoltate  in  rime  fpatfe  il  luono.a.i.  Et  altre 
roolte,c’hai  afcolratc^d;  lctte.X4. 

AfcoIce.Che  le  non  c che  con  pietà  m’afcolte  Perche  &c.f8.  Bc 
nignamente  aliai  par  che  ni’afcolte.ri. 

AlcoTri.Salifiialcichondemiei  preghi  a(colci.x76. 

Afcolro.Iopurafcolto,&  non  odo  nouella  De  la  doke&c.ipt. 

Arconde,&nalcondeu.occuira,appiata<&c.  Piu  non  s*alconde 
ine  bellezze  nouc.|7«Mi  fpinlc.onde  in  vano,  chePherba 
alc:Caddi.5'6.Se  morte  gliocchi  Tuoi  chiude,  cadi7i.  EM  bel 
vifo  veder  ch’altri  m’afcondcjy  f.Chedura  quanro’l  ruo  vi- 
lo s’alc.xp.Getran  le  membra  poi  chc’l  fol  s*afc:Su’l  doro  le 
gn0.4j.Et  per  piu  doglia  poi  »’afc;&  iuggc.ipx.  Ch’innanzi 
tempo  mi  t*aT:&  vieia.x  j6. 


A£(»do.Fra  i noai,che*n  dir  breoc  alcondo,*  premo  Nonfia 
Iudir.jj5. 

An»ndoo.M'a/condon  ^uc  duo  lumi. j i, 

^cofc.E’J  giouciic  Tholcan,chc  nò  a/cofc  Le  belle  piaghe,  jtj 
ASC^E.1.  occulte  &c.  & vengo  a dir  hor  cofe,  Cho  portato 
nel  cor  gran  tempo  A icorc.5o. 

Alcolo.So,comc  Ib  tra  fiori  Afeofo  l’angue. 1 99. 

AS?£,ì1  Serpe  vclenofo.  Che  fol  trono  pietà  lorda  com’Alpe. 

■J[Ì^rSO.bo^  Ìpargo.Da  indi  in  qua  cotlfe  charte  alpergo.ipr 
Afo€tta.cioc  indugu,rarda,ticfider.i,*c.Com’huom,ch’a  nocer 
Juogo,&  tcr^afpctta  a.i.DigIr  alcicl,chclei  afpctta,&  bra 
ina.ipf .VlificjChe  b caib  muglieta  alpctta , & prcga.294, 
Uciclii’alpctta^avoiparrà  per  tempo.z45.  A iblmorten* 
afpctra.xrfl.Rilbctto  m gulb  d’huom.draipetta  guerra.pc 
Afpertando  ragion  mi  ftruggo  & fiacco.i  1 4.Durò  molt’anni  io 
alleando  vn  giomo.193. 

Ai^itar  per  ftar  temo, indugiare, deriderare.tatdarc  Ac.’Ch*io 
non  fon  torte  ad  afpcrtar  la  luc&to. 

^ beata  & 

bella  Anima.xo.Q,ueib  Afpettata  al  regno  de  gli  Det.i89» 
^pettare.Non  afpctiatechc  la  morte  fcocchi.j4f« 

ASPETTA  TO.j.ddìdcrato.Ncd’afpettato  ben  frelchenoucl 

le.x)t. 

ASP£TTI,le  prcfenzc.lc  feccie.  Venere , e’I  padre  con  benigni 
AfpetCLZ4z.L*obItuion,gL  Afpetti  ofeuri,*  adH.jyj, 

fo,nechc  $’agogni:4r 
1 1 0,la  preTenza,la  taccia  la  apparenza  &c.  Si  ch’io  can 
giaua  il  giouenilc  Afpetto.ij.Che  forma  tk  dclvariato  Afpcf 
fo.Af.L  Aipetto  (acro  de  la  terra  voilraariol'di  Fiorenza. 
Promcttendomlpacc  nc  I’Afpetto.7i.  E’n  Afpetto  penfofo 
anima  lieta.170.  ^ 

Afpetto.Dcl  prcfcntc  mi  godo,*  meglio  afoctto.88.Di  quella , 
Ch’Io  con  tutto’l  mondoafpcrto.99.Tal,  ch’io  afpetto  rut- 
fora*i8i.Tcfoloa({xtto.iz<J. 

Afpira,a^' intenta  mente  de  fiderà,  open  là.  Ef  non  $*afo»ra  al 
Rlonoforceno Certo  in  piu  laida  nauc.x5.Si  dirà  ben,Qnel 
to,oue  quelli  afpira  E cofa  &c.i  88.ouc’l  tuo  core  afpira.xof 


JLSP  IDI,  iSerpl.  Et  g|i  A(piJi  incantar  Guioó  In  lor 
te.  i3}<i 

ASPR.*)n  vece  di  Afpra.  Elia  fì  fla  par , rom*A(pr*aJpe  a l*au* 
ra.iS). 

IASPR.A,  cioV  crudele,  dura  «SS:c. Afpra  via. K^o.tSo.Pena* 
6u  Guerra,  loo.  Vita  Afpra.  jx.  i<>f  . Iraagmr.  P«ga« 
7.  Pietra . X9j.  A voi  ftefla  piacendo  Aipra  & fuper  - 
ba.j9. 

ASPR.E  Vie.|o.  saette.; 7.  Gonne.41.  Rime  Aiprc.iox.  aaa* 
Sclue.itf. 

ASPREZZA, la  cradchà.la  darezza.Se  pur  foa  Afprezza.o  0114 
(Iella  n’oflFcnde.i  jj. al  corpo  ira, & Af^czza.xrj. 

ASPRI  Colli. X19. 

ASPRO, cioè  crudele,  duro,  oftico.  Afpro  cor.tf  .101.  Scoglio. 
i4x.Mare.irt.lngegno.xo;.S(ile.xft.Trpo  Aipr0.x9.Gi0* 
eo.44.Colpo.184.Parlar.fS. 

Afuglia.t.aiTalifca.Che  l’cftremo  del  rifo  ailaglia  il  pianto.  5x» 

ASSAI  adue:da  ad  A iàcit.che  vai  molto  A nominalmente  (igni 
Bea  Molti, A col  verbo  eflere  (igniEcabadare.Et  dico  anima 
AnairingratiardcLr.Ch’AiTii  ipario  non  ha^io.fi.Ond* 
AITat  può  dolerli  il  fiero  monte.; 8. Per  eh*  10  t’habbia  guarda 
to  di  menzogna  A mio  podere,&  honoraio  A(Iai.4t. V idi  AT 
fai  perigliofo  il  tuo  viaggio. 49.DÌ  ch*amor,&  me  dedo  Af« 
fai  ringratio.74.Ma  (orza  A(Tai  maggior , eh  e d*arti  maghe. 
84.che  di  prouar  s'Adài  o poco  Q.uwi  pt^hi  mortali  amo 
re  (guarda.f4.Che  mai  non  incomincio  A(lui  per  tempo.f  8. 
yp'ci’io  meflo  A fàticolà  imprefa  Adai'pcr  tcmpo.9f  Jo  péCa 
oa  Affai  deftro  effer  fu  l'ale.xx9.  Quando  vna  donna  Affli 
pronta,  A (ècora.x4x.  Tremando  ardendo  Adii  felice  fui. 
Af  4.Fedel  mio  caro  Affli  di  te  mi  dole.xf  6.Se  dal  mio  (lato 
Affai  miièro,A  vile.x79.Ecdcntro  Affai  dolor  c5  breuegio 
C0.X81. Porta, ne'n  profa  Affai  ornar  ne’nucrli.;ox.Et  io, ma- 
donna Affai  fora  gran  flutto  Quello  Ac.;x4 . Ma  Affai  fu 
bel  paefc,ou’io  ti  piacqui.;id.Che  fece  A noftri  Affai  vergo 
gna,A  danno.;; 7 .Aliai  di  qua  dal  naturai  collume.;f  x.  Ma 
le  vola  piu  alto  Aliai  mi  lìdo.x8.  Per  non  effer  lor  graue  Af- 
(ài  mi  guardo.  40.  Affai  mi  doglio  Qwndo  Ac.86. Affai  po- 
che (au1lle.47.Et  i (ùoi  magilleri  Affli  difpari.;4t.Tattj  gli 


; ; , GoogU 
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iTfri  diletti  Di  qaeffi  vita  hn  per  minore  Aliai. ma’I^v*fb 
nafcondendo , Et  iohffo  credendo  Vederne  Afùii.p5.  Noo 
pianger ptujion  hai  fu  pianto  Aflàififr.Ch’ Affai  ti  fia  pen- 
t*r  di  poggio, in  pogg10.44.Chc*!  dir  noffro c’I  penfier  vin- 
ce d’Aflai.i||. 

ASSAI  PIVx'oc  molto  pia.  Anzi  mi  pregio,  & tengo  Affli  piu 
caro.x»! . Que  duo  bei  lumi  Affli  piu  che’!  fol  chiari. zji . 
Vn Curio, & vn  Fabricio  Ailai piu  beiii  Con  la  lor pouerr^  , 
Che &c.}xp.Ma affai piucon pierate  ifpopn]  greco.jxp.Af 
£H  piuche  non  vuoi  vergogna  aperto.  J41.  Duoimcne  forte 
Affi!  piu  che  nonraoffro.ps.  Son  importuno  Affai  piu  ch’i 
non  foglk).»8o.Non  babbi  à fchifo  il  mio  dir  troppo  humi- 
le  Degna  d’ Affli  piu  aIto,dt  piu  fortile.iSS. 

PlV  ASSAI.  Anzi  pia  alai , pero  che  nulla  il  tene.jfo.PHi 
dolci  Affai,  che  di  nulTaItr*lI  tutto!  x68.  Etici  piupreffa 
Affai,  che  fiamma,  oventi.|07»Vna  donna  pm  bella  Affai 

. che'lfole.pf. 

ASSAI  MEN  fia,che&c.x|.Che  piaga  antiueduta  Affli  rocn  do 

ASSAI  POCO.Nel  mio ftil  frale  Affai  poco nboroba.i f o. 

Affai  Maggior.  Affai  per  Tempo  &c.vedi  di  (opra. 

ASSAI  nominalmente  in  vece  di  Molti , & di  Molte  Ond*i  ho 
danni  c’nganni  Affai  (b(&rro.j45. 

Affale, cioè  affaltataffàlilce.ex  ad  àc  ùho,(tetla  quarta  regola.  Et 
quinci,*  quindi  il  cor  punge,  * aflklc.iSf . Talhor  m’affile 
tnmczoatrilh  pianti  Va  dQbblo.i.mi  vieae  in  menie.8.Laf> 
lo  quante  fiate  amor  m’affale,  po.  * co  crin  d*oro  Amor 
nx’affale.  xzi. I vo  peniàndo, * nel  pen/ìer  m’affale  Vna 
pieii  fi  force  di  me  (tcffb.i95.  • 

Affaho  cioè affili,affalio.lo  parlo  de  l’omperio  allodi  Roma , 
Che  con  arme  affaho.jjtf. 

AlTiIir,per  affi]rare.Cui  domeffica  febre  affalir  deoe.x4f  .D'af* 
iàlir  con  parole  honeffe  accorte  La  mia  dolce  nemica. 

X41. 

Aflalic.i.affali.Ch*amoro(à  paura  il  cor  m’affalfe.xf  x. 

Assalti.  Qoeft’un  foccorfotrouo  tra  gli  Affalti.tjo. 

ASSALTO,1o  infulto.Pero  turbata  nel  primiero  Aff:a.i.Rima 
ler  Vinti  nei  primiero  All;  10.  Doki  rime  • che  nel  primiero 


A(T:D’aiiJor  vfai.toi.Io  dico,che  Hai  di  chc’I  priinò  AHàlr^ 
dc.ij.Chc  via  maggior  &c.Non  foflc  del  dubbiolo  & grane 
Aflalto.joS.Ncsifza  squille, s’incomlcia  A0alco.45.&  ìbgai, 
penfier  negri  Mi  danno  Ailalro , & piaccia  a Dio  chc’nuano  • 
189.I0  temo  fi  de  begliocchi 

ASSEfla  Tauola,o  Tela  fccata  del  trabe.  Come  d*Aflc  fi  trahe . 
chiodo  con  chiodo, in  alcuni  tefti  fi  legge  Come  da  ic  fi  tra- 
he.che  non  mi  piace.apf. 

Alfecara, ciol;  fa  (ecuro.Di  lor  chi  m’allicara.ti4.  Quanto  piu  la 
rperanzam'iQecura.i^i.Amor  mi  fprona)A(Iccura,&  fpauen 
ta.arde,&  agghiaccu.145.La  dou'npr  m’alTccura  , allhor  mi 
sfid:rt43.Per  cui  la  gente  ben  non5LalTccuia.46.  Che  mor- 
tai guardo  in  lei  non  s*a(fecura.i||.  O che  leuc  ingannar  chi 
s*a(ucura.x}i.  * 

ASSEDIO, lo  adediamento.hor  mira  il  fiero  Herode,  ch’amor, 
& crudeltìi  gli  han  pollo  A(Tedio.x95. 

, ASSENTlOhcrbaamanlTiroanota.E’l  mel  amaro, & addolcir 
rA(T:  170 . fanno  Parer  la  morte  amara  piu  eh’ AH  : 3a1.Ec.. 
qual  l:’l  mel  temprato  con  l’A.300. 

ASSETATO  ciol:,  pieno  di  fcie.  Mario)  Quando  Alfctato  3t 
fianco  Non  piu  bcuuc  del  fiume  acqua  che  fanguc  11 2. 

Aflide,ciol'  fiede.  Bt  pietola  s’allide  in  fiilalponda.xf  7* 

Alfido.t.fedo.  Pur  li  m’a(Iido.n5. 

ASS^J  A .i.a(fentata.Donna)  AHftla  in  alta  & gloriola  Icde.xf  9* 

Afiilè.ialfcncò.  Coli  penfoIa)S’alTifc,&  leder  fcmm’in  una  riua* 
3XO.Q.UÌ  cantò  dolcemente, & qui  s’aflilc.px. 

Alfifi>cioca(r;ntai,afiFcrmai  &c . lui  m’airifi)&  quando &c.x38« 

AlToIaeciol:,libera>rcioglie.Dal’alrronon  m’afiolncVn  pia- 
cer &c.xoou  quel  bèl  nodo, Onde  morte  ai’alTolue  amor  mi 
lega.xzp. 

A(Torda,ciol;fa  fordo.Col  gr5  Tuono  i vicini  intorno  aflbrda.4* 

Afibtiiglia.  Et  chi  troppo  alfotiglia  fi  fcauczza.S7* 

ASSVERO  detto  Artalcrfe.  Vedi  Alfuero,c’I  luo  amor  in  quel 
modo  Va  mendicando.xpf . 

ASTRO, la  ftcllii.  Et  chi  de  noftri  duci,che’n  dur  Altro  Fallar 
l’Euphrate,ciol;  in  felice  fiella-335. 

AT  AL  ANTA  figlia  di  Scheneo  Re  dell’ifola  Sciro,  nel  corfo 

&.  nella  caccia  t^ofa . & cocrcr*  Atalanta  Da  ce  palle  d’or 

venia 


li,  ; idbir  Googi 
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Vcnta^drd'onExtvHo.tpi;*  ’ ‘ • 

ATALE.vedtTalealIaogofuo«  ^ 

A TEMPO, A terra  (Src.vedi  Tempo, 4 Terra.  i 

ATH£NA,£T  ATHENEcirtùin  Grecu,co(inon)fhara  da  Mi 
nerua.chc  in  greco  (bona  Athena,  hoggi  del  tatto  dedrutta . 
Alcibiade, che H Tpeflò Athena  Comeiu  fuo piacer uoUe , dt 
rtuoire.||i. 

^ ATHEN£,<S;  Athena  come  di  fopra.  E co(a  da  ftancare  Athe> 
ne  ArpinoJntendcrKlo  DcnK>(iene,&  Cicerone.iSS. 

ATLANTE  Re  di  Mauritania, (u  aihxilogo  de  inuentore  del 
la  fpera.conuerfo  da  PerTeoprr  la  teda  di  Meduià  nel  mon- 
te del  fao  nome,ilqualebalti(Timo  nella  Mauritania  in  Oc- 
cidente per  Elma  antica  cehbranflTmo , hoggi  detto  Carena, 
vlàto  ^uedo  nome  dal  nodro  pet:  meta:  doue  dice  « di  quel 
vecchio  danco , Che  fa  con  le  Tue  (palle  ombra  a Maroco , 
cioea  Mauritania.44. 

A TORNO, & alcuni  fcriuono  Attomo.ciol:  errando , A in  gl- 
ro.llcorchemal  fuu  grado  A torno  manda.iif. Et  dringen- 
do  ambe  due  volgerli  A torno  cioè  hora  l’uno,  A hora  T’al- 
tro.i87» 

A Torro.i.ingiudamente.vedi  Torto. 

ATRE,  cioc  oicure.  Chiaro  à lei  gtorno.a  me  fede  A tre  not- 

ti.lfO.  i 

ATRI  DE  cipè  Agamennone,fìg]lo  di  Anco, fecondo  alcooi.E  i 
ù che’l  grande  Atride,Al’alro  Achille  Ac.i58. 

Attempo, cioè  vien  vecchio. A troppo  in  lei  m*attcfflpo.|t.  Ch* 
a dir*il  vero,homai  troppo  m’aiccmpo.;49. 

Attende, cioè  afpetca.Ogni  foccorlb  per  tua  man  s*attende.47. 

Attendi  cioè  afpetti.Onde  roccor(batrendi^i97*fìfb,v  fimodrl 
attendi  L*herba  piu  verde, t.popmente.idf. 

ATT£NTO,cioè  Intento.che  per  ch’io  min  Mille  cofe  diuer 
fc  Atten  lo, A fìfò.Sol  vna  donna  vcggio,e’l  fuo  bel  vifo.107  • 

ATTEON  conuerlb  in  ccruo  da  Diana.mcra:vfato  dal  Pci:  Et 
in  VD  ccruo  fblitario  A vago  Di  Teina  in  lelua  ratto  mi  traf- 
Ibrmo.i  8. 

Atterra,cioe,abbarte,  abbafla,niina  Ac,  Su  p la  riua  a rfngratiar 
Patrerra.i.s’jnchina,A  abbafla.ip.D^l  pender  amoroló , che 
m’attcrra.cioè  che  mi  conduce  a terra.|Hdla  fine  deb  vira.fo. 
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AtTI,cio^  co(himi,iiiO(li.ftc.Sant!  pen(ìer,AtH  pietoH,  St  cafti 
ar^.Dch  quanti  diuerfì  Am.45.Ne|pero  che  con  Atti  acer 
bi,&  rei  Del  mio  ben  pianga.141.Ec  Laura  mia  con  Tuoi  làn-'' 
ti  Atti  fchifi.i7f.Et  Atti  ben,  & humili , Se  cortefi.177.  Da  - 
nill’Atti  inhoneftì  l’ho  ritratto.a^9^oi  vidi  vn  grande  con 
Attifoaui.fio. 

GLI  ATTI.Pcrcheneeli  Atti  d’allegrezza  fpcnti  Di  fuor 
(i  legge.fo.  Et  gli  Atti  moi  foaueraente  alter  1.14.  Mirando 
gli  Atti  per  mio  mal  li  adorni.f  }.!Si  hiron  gli  Atti  fìioi  dolci 
foaui.79.  Qunto  v’inuidio  gli  Atti  honelti,  Se  cari.t  j8.  Gli 
Atti  vaghi,&l’angelichc  parole.i47.Ch*i  veggio  al  dipartir 
gli  Atti  foaui.p.A  glùActi^  le  parole^  vifo,  a i panni,  aj». 
lo  era  inCento)Al  volto  a gli  Atti  &c.fiS» 

ATTILIO, cioit  Marco  Attilio  GabioneConfule.  Mumio  Leni  . 
nio  Attilio, & era  feco  Tito  Flaminio.|a9. 

ATTO.ciob  coftumc,modo,  maniera  Sec , Et  l’Atto  manliieto 
humil,&iardo.i|p.Lamia  nemica  in  Atto  humil  ,&  piano. . 
t4x.M’empie  d’inuidia  l’Atto  dolce,  & ftrano.iB».  Vn  Atto 
dolce, honcflo,h  gentil  co(a.85.Che  T Atto  dolce  non  mi  fha 
dauancc.90.  Madonna  in  quel  fuo  Atto  dolce  honello.  xf  5. 
L’Atto  foaue,e’l  parlar  fàggio  humile.xx4.C0fi  penfòlàin 
Atto  humi],&faggio.jxo.Che  nulla  forza  il  volfead  Arto  vi  . 
le.intendendo  dilufluria.J40.Virtufc,honor, bellezza , Atto 
g^ntile.i57*Hora  in  Atto  feruil  fè  fleflà  doma.x94«  L’Atto 
d’ogni  gentil  pietate  adorno,i|f. 

Attorto.i.auolto.o  rauolto . come  la  fune  che  fi  Ei  col  canape  o 
col  lino  attorto  le  fatte.  Che  fon  d’error  con  ignorantia  ac- 
corto,cioV  età  d’errore  attorto  con  ignoranza.if  i. 

Actrafle  cioìr  ti  rò.Con  fùa  falla  dolcezza  La  qual  m’attrafle  a 1’ 
amorofà  fchiera.x^f. 

Attrauerfà,«Sc  trauerfà,daad,&  tranliierto  Latine  tranfuerfus.  Et 
la  man,che  fi  fpeffo  s’ittrauerlàFia’l  mio  fommo  diletto  Se 
gli  occhi  &c.6f. 

Actrifta,ciob  fa  mflo«Hor  qoefl’^  quel, che  piu  ch’altro  n’aCtri- 

fta.7f.  , 

Actuffi.ciol:  ficchi  fotco  acqua . Ma  io  perche  t’attuminmezo  . 
l’onde.41 

Aiiampi.  1 .inhimmi  &c.  Di  fiior  fi  legge  come  dentro  aua»- 
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AVANTI  a(hie;cioìrclaiuntl,(}inanzi  Ac«TornamiAQanci  s'al^ 
con  dolce  mai  Hebbe'l  cor  triHo.iu. 

Anan2a.i.fupera,ri  fa  innanzi  &c.coinc  fouenre  Per  le  cofe  dioer 
(è  altri  s’aaanzi.i.fì  h oltra , o innanzi  o afiretta.ap.  Anchor 
(&  quell'^  quel, che  tutto  auanza).i.(ùpera.z59. 

Aoanzando.i.cre(ccndo.  Che  fé  col  tempo  fofle  itoauanzando 
Come  già  &c.i.crefccndo  fin  alla  vecchiezza.117. 

Auanzar  per  farle  piu  innanzi  fuperare  auantaggiare  crefcere 
&«>Forfe  da  fé  per  auazar  Tua  imprefa.i.  6irh  innanzi , <&  far 
maggiorfua  lmprefa.134. 

Auanzi.Mirocom’huom  ,che  volentìer  s'auanzi.  cioh  fi  faccia  . 
innanzi  per  vedere.}  j 7. 

Auanzo.i.accrelco.^1  fo  n’auanzodi  perpetui  affanni. 144. 

A V ANZO,il  guadagno, & quello  che  reifa  di  alcuna  parte  «&c. 
Che  l’ Auanzo  di  me  conuen  che  rompa.zia* 

avara cio^braroofa,'&  contraru  dilibeialc.  Auara  Terra* 
axf.BabilonÌj,iz}. 

AVARO,il  contrario  di  liberalc.Et  quei, che  del  (òo  fànguend 
h»Auaro,i.Chrido.^6z. 

Aueggia, cioè  accorga.  Non  per  ch'io  non  in’jiueggia  Quanto 
mia  laude  è ingiuriofà  a voi.<So. 

Aueggio.Menami  a morte, ch’io  non  me  n’aueggio.zot. 

Auegna  che, cfob  anchor  chc,o  Ben  che . auenga  ch’io  non  fora 
D’habitar  degno, oue  voi  loia  lìete.}9. 

AVELENATO.i*attofl  cato,Col  ferro  Auclenato  dentro  al  fii 
co.i66, 

AVEN,&  Adioien;doè  tntrau>en,inconrra  ^c.  Sc’l  dolor , che 
lì  Igombra  Aocn  che’n  pianto , o’n  lamentar  trabocchi.  }9* 
Mas’egli  Aucn  ch’anchornon  mi  lì  nieghi  Finir&c.f  8.  Si 
Coffo come  Auen che  l’arco  lcocchi.77.  Ma  quando  Aucn,  • 
ch’ai  mio  lfatori^nlì.ioo.Seda  le  proprie  mani  Quello 
n’Auien  ; hor  chi  Ha  che  ne  lcampi?iii,Ond’Aucn  ch’ella 
more  altri  lì  dole,iz6.  S’Auen  chc’l  volto  in  quella  parte  gi  ^ 
ri.i|i. 

AVENGA  & Auegna  cioè  mteruenga.habbiate  cura,Che  lìmil' 
mente  non  Auenga  a voi.  8f. 

Auenir , per  intrauenir  ì o accadere . Auenir  qoCll’a  me } l’io 
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fblTiR  cielo  Non  dirò  primo  &C.J4I*  ’ 

Aoenne,ciolf  accadi, incontrò, inrraucnne  drc.Poi  fegairò,  come 
di  do  m’auenne,t3*Et  per  làperlo,par  quel, che  n’auenne  Po 
raaucnuto.178. 

Aaenta.cioe  lancia, gitta  &c.Pero  i*oltra  fao  ili!  ella  s'auenta. 
t.fì  fa  troppo  innanzi.tSo. 

Auentò.i.  gittò,tirò/coccò  drct  Ond’amor  m*aueatò  già  mille 
(h'ali.75. 

AV£NTVROSI,cioe  fortunati  in  buona  parte.  Auentorati , fi 
direbbe  in  prola.  Q^nu  dolcezza  vn  quanco  Fu  in  cord* 
Auenturofì  amanti  accolta.5f . 

AV£NTVROSO,&  Au^turato  fi  vù.  nella  proia.O  facro  Aqif* 
mro(o,&  dolce  loco.i85. 

'Aaenuro,cio^incrauenuto.par  quel, che  n*auenne  Fora  auenu> 
co.  178. 

A V£R.NI.t.inremalLla fìipema  (bada  Veggio  lunge  da  luoghi 
Auemi,&  (ligi . X 1 3. 

AVERNÒ  1:  lago  in  campagna,cantaro  da  Homero,  & da  Vir-, 
gilio.Indi  fra  monte  Barbaro, & Auemo.jix. 

'AoerràjCiol;  aucnirà,incrauerrà,mcòtrerà  &c.For(èauenà,che’l 
bel  nome  gentile  Con(àcrerò.x  x 4. 

AVBRSARIA,&  Aduer(ària,l*oDo,d:  l’altro  fi  legge;  vedi  Ad- 
ucrfaria. 

AVERS  ARIO  & Aducr(àrio,o  come  alcuni  Auuer(àtio,val  c6- 
trario, nemico  &c.Il  mio  Aucrfario  in  cui  veder  (blere  Gli  oc 
chi  vo(lri,ciob  il  fpecchi0.j9.ll  mio  duroAuerfario  fe  ne  (cor 
fii.i.il  diauolo.fj.il  mio  Aucrfario  con  graue  rampogne  Co 
mincia.intendendo  Amorc.x^7*  Per  fi  alto  Auerfario  al  cor 
Oli  vcnne.ciol  il  (ble.9  j. 

AVERSI, vedi  Aduerfi. 

AVERSÒ, & Aduerfo  fi  legge, & in  alcuni  tedi  ancho  Auuerfb, 
che  vai  contrario,nemico  Ac.  De  l’Auerfo  orizonte.  jx.  Ne 
gran  profperità  il  mio  (lato  Auerfo  Puoconfòlar.xf  3. 

AvEZ^A  ciol  v(à , afìuefatta  &c.  In  quanto  amaro  ha  la  mia 
vita  auczza.x^f  .Semplicetta  farfalla  al  lume  Auezza.i.proo 

Auezzai.i4io(àj,Gliocchi)La(ro  cofi  prima  gli  auezzai.Sx. 

. AVGEL  voce  prouenzale.vcdi  Augello<Che  (on  finto  vn  Augel 
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. notnirnoairo]e.ijp.  , 

AV GEI.Ec  le  fronde  A gli  Aagei  lagnarn,&  l'acque.i  4f . 

AVG^LLI.  vfcirfì  dolci  canti  Divari  Aagelli.a)7.  Ne  tanti 
Augialbergan  per  li  bcHchi.iSi.Se  lamentar  Aug;ouer  di  fró  / 
de  Mouer.iif  .ht  le  fere  Se  gli  Angui  (ònno  affi:ena.tj  8. 11  c2  ' 
tarnouo,e'^iangerdcgli  Auga7i> 

AVGBLLETTI.Et  gli jAugelletti  incominciar  lor  verfì.i8a.Ef 
gli  Auw;c  i pelei, c i fióri,*  l’herba.xif. 

AV  CELLO  voce  proncnzale  & piu  del  verfo  che  VcccUo,chG 
poi  lì  vfa  nella  profa.Et  come  Augello  in  ramo.i57.0  come 
nouo  Augello  al  vifeo  in  ramo.191.Hor vago  Augello.xpj* 

AVGVE.I,qualìauiganum.  vale  annontii  *c.  c voce  piu  drll^ 
profa  che  del  vcro.Hor  tnfti  Auguri,*  legni , & penfier  ne- 
gri.VS9. 

AvGV  STO, dinota  luogo  venerato , & conlècrato  con  auge- 
rio.cglt  h Celare  Au£alto*c.ad4.Al  grande  Augullo.chedi 
verde  lauro  *c.xj« 

AVlATA,cioh polla  in  vìa,ia  camino *cXa  mia  Lngua  auìata 
abmenrarli.ifS. 

Auicino.cioh  appropinquo,apprello.  (guanto  pio  m*auicioo  al  % 
punto  elhemo.x8. 

AuinchiarlìjCiohinuolgerfi.*  come  draghi  Con  le  CQdeaaia- 
chiarlì.^41. 

Auìdi,cioìr  accorlì.Non  me  o'auidi  lalTojle  non  quando  *c.70» 

Auinlè.f  .legó.Ond'amor  di  Tua  mà  m’auinle  in  modo^  Che.&c* 

1 4 4.Che’l  cor  m’auinic,*  proprio  albergo  lélfc.xi  4. 

AVINTA.  t.legata.Chi’ntorno  al  collo  hebbe  la  corda  Àula* 
ta.19. 

AViNTO.Et  ogni  Laccio  onde'l mio  cor  ^ auinto.Si« 

Auifa,ciol:  confiderà, penla.Pero  t'anila,e’I  tuo  dir  Eringi,  & fre 
na.i.lia  accorto.}  XI. 

Auifo.i.giudicn  Eimo.E’l  buon  Re  Mafinifla  gli  craauilb  D'ei* 
Ter  lenza  i Roman  riceuer  torto.i.Eimaua.}}}. 

AVlSTA,ciolf  Accorta,  Auifata  &c.  Potei  ben  dir , fc  del  tutto 
eri  AuiEa  Queft’t  l’ultimo  di  *c.x|x. 

AVO,il  padre  del  padre,*  della  madrc.Vedi*!  padre  di  quello, 

& vedi  l’Auo.xpf. 

A uolge.taaccoghe,aggloroera.  CoE  mi  vino,  * coTi  auolgc, 
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rpiega  Lo  flaroe  de  la  vira.t40. 

Auolgca,cio);  volraua  & riaokatta.^  àtpei  Che’n  mille  dolci  Où^ 
digliauoIgea.rS. 

A V OLO  adue:vedi  V olo  al  luogo  filo. 

AuolÌè,ciol*voltÀ/;ircondò.L’induAria  d’alquanti  huomiirtf* 
auolfc  Per  diucrfi  pacfi.fir -Benedetta  la  ckiaue,  che  s’aùoliè 
ìaltk>r.97*conleiùc  maui  Intorno  lUttftroo  ale  ture  tempie 
auoKc.99. 

AV  OLT  A,cio^  circodara.Morte  mi  s’era  intorno  al  core  Auol 
rà.td. 

A V OLTB,cio^  rauoltc, circondate  <Scc.EtÌe  chiome  hor  Auol- 
te  m pcrle,e’n  gemme.!  ff.  Le  man  Phaucff’io  Auolte  entro 
*capcgli.4féMa  le  parti  fiipcrne  Erano  Auolte  d’una  nebbia 
ofcura.ajp. 

AVOLTO.il  vcIOjGh^  Rato  Anolto  intorno  a gliocchi  noftri 
i»-QuaI  piu  gente  poffedeColui  piu  da  fiioi  nemici  Aool 
to.ii  i.e’l  fune  Auolto  Era  a la  man.  14 7.  Al  cor)Lei,ch*Auol 
to  Phaueanelfuobclmanto.zjl. 

A V 0X0  adie:ciol  in  vano.vedi  Voto. 

A^ORJO,  il  dente  del  Leofante,  guanto  ; Che  copria  netto 
Auorio , & frefche  rofe.  if  5.  D’Auorio  yfeio , & feneflrc  , 
diZaphiro.z40.&  difeourir  I’Auorio,Che  fa  di  marmo 
chi  da  preflb’l  guarda.  ii8.  Era  la  man , ch’Auorio,  & ne  - 
uc  auauza.147.  Nane  tutta  d*Auorio  , & d’or  conte - 
'ila.  137* 

AVR  A,il  vento  foaueaft  OTafi  fempfe  In  vece  di  Lau:  Fammi  fé 
tir  di  aneli’ Anta  gcntilc.zo8.Se  quell’ Aura  foaue  de  fofpiri, 
Ch’i  ododicolci,zi8.L’Aura,«S;  l’odorc,c’J refrigerio, & l’o  . 
bra.z44.  L’Aura  gentil,  che  raHerenai  poggi.if  4.  L’Aura 
-(baue,a  cui  gotrcmo,&  vela  Comm ifi. 7 x.  L'Aura  foaue,  che 
dal  chiaro  vifo  Moue  &C.90. L’Aura  icrena,chc  fra  verdi  frd 
* de.Mormorandoa  ferir  nel  volto  vremmi.iff. L’Aura  celcfre 
chc’n  quelvcrde  Lauro  Spira.if  ^.L’Aura  mia  facra  al  mio  ftà 
^ripofo  Spira  fi  fpcffò.zOi, L’Aura  ch’ai  verde  lauro, & l’au 
*-  reo  crine  Soaueirentc(orpirandomouc.iS7.  L’Aura  amoro 
ià,che  rtnoua  il  tempo.iz5.D’abbracciar  l’orobre , & feguir 
l’Aura  efiiua. 167.0  verdi  fronde  Mouerfbauementea  l’Au- 
-neffiua«xi3,Làverraarora,chcfidoke  PAuraAl  tempo 
1“  - 


nooo Tuoi fDOMrtfiorì.i8».Ven poi  ranrora,  Al*Aara^ 
Ica  in  aS>a.t.l*aria.i744Ella  fì  Ila  pur»  com’a^r’alpc  a 1’ Aa« 
ra  Dolce  &c.  i8|.  Che  piacer  mi  facea  ifoiplri  e*l  pianto 
L’Aura  doke.ijo.  £ l’Aura  mia  vita!  dame  partica.ii4« 
Chel’Aarade  Iblpir  per  tanto  ipario  Paflànoal  cieLi^j. 
Pia  non  mi  può  (carnai  l’Aura  ne’l  rezzo.7x*  Erano  i capei 
• doro  a l’Aura  fparft.^S.Le  chiome  a l’Aura  fpar(è,&  lei  con- 
•erià  In  dietro  veggio*it7*Son  l’Aura  innanzi  a cui  mia  vita 
fiigge.np.I  miei  ('^ui,ch’addolcifcon  l’Aura.iSi.Ne’l  pian 
ger  mio  , ne  i preghi  puon  far  l’Aura  Trarre  o di  vita , odi 
naartir  queft’alma.Menrre  fra  noi  di  vita  alberga  TAuraaSi. 
£t  col  bue  zoppo  andrero  cacciando  l’Aura.  In  rete  accolgo 
r Aura,e’n  ghiaccio  i hori.184.  Sento  l’Aura  mia  antica  3 e i 
dolci  colli  xjf.vedi  Aure. 

AVRATA , cioÉ  dorata . Q^uefla  Phenice  da  l’Aurata  pia  • 
roa.149. 

AVRAT£  Quadrella  i5o.Penne.a|5. 

A V R A T O Trapunto.  7*Strale.  axi.Carro.  174.  Lei • 
to.  |i5. 

AVR£.venti  foaui.Fior, fiondi, herbe, ombre, antri, onde , Auru 
fbaui.xa7.Et  l’ombra  folta,  A PAure  dolci  efhue.104.OnC* 
to  ^r  l’Aure  al  fuo  delìr  leconde.1 47. 

AVREO.i.d  ’oro.  Aureo  Colore.i.de  (^gli  to8.  Aureo  Crine. 
i87.3i8.Nodo.x54.Albergo.|4|.Terrano’l  mondo  3 & poi 
vedrem  lui  farli  Aureo  tucto.tx4. 

AVRO.i’Oro.Chi  non  ha  l’Auro  o’I  perde  Spenga  la  fete  fùa 
con  vn  bel  vctro.86.Et  r iftorar  noi  può  tcrra,ne  impero.  Ne 
genrau  orientai, ne  forza  d’Aoro.xo6. 

Et  mera:in  vece  del  color  decapclli.L’Aoro.e  1 lopaci,  al  fòl 
. Icmra  la  neuc.  x 8 . La’ue’l  fol  perde  non  pur  l’ambra  , o 
]’Auro.i5’jr.alfolfpiega)L’Auro,ch’amor  enroa  man  fila  A 
tcfre.if6. 

AVRORA(  fecondo  le  faoolejfu  figlia  di  Hvperione  , la* 
qual  l’innamorò  di  Titonc  figliuolo  di  Laumedonte  Re 
diTroia.A  fi  piglia  per  l’alba  deidi.  A pero  dice.  Co* 
fi  miftieglio  afalurar  rAurora.xf7*La  ver  l’Aurora, che 
dolce  l’Aura  Al  tempo  nono  fiiolmuoceri  fiumi.  t9x. 
Poflea]  mio  (campo  U verfo  l’Aurora.  xf7.  -La  reii 

V fili 


fkfìar  « odiar  1* Aurora  SogIk>n  que(!i  tranquilli  , A lied 
aiUantt  . 19^  . Qjund’io  ueggio  dal  ciel  Iceudcr  TAurora» 
(%xi  .l’aureo  albergo  eoa  l’Aurora  innanzi  Si  ratto  ulciua*! 
fol . 341 . 

£c  mcta:La  bianca  amica  di  Tifone  . jio  .La  fanciulla 
di  Tifone  . i8t  . Et  gli  amanti  pungea  quella  (lagione 
Che  per  vfanza  a lagrimar  gli  appelli.a9.Q,uado  donna  feni 
biante  ala  Stagione  Oi  gemme  incoronata.i.airhora  dell’aa 
foralo  alla  primauera.^ii. 

AVSTROjil  vento  da  mezo  di.Perdut’ho  qucl,che  ritrouar  n5 
.(roro  Da’!  Borcaa  l’Auilro^o  dal  mar  indo.al  mauro.totf. 

AVTONNO  abaugendoyvlàto  mctatDi  Colui, ch’a  palio  a paT 
ibadictro  iorni,ci  oel*Autonno,chc  comincia  quando  il  fo- 
le entra  in  libra.107» 

AVTVMEDONfil  carrattiere  di  Achillc.Felice  Autumedon  fé  . 
liccTiphi.i7f* 

Auu  Ile  .i.uiclle,toire^Airpò.dcc<  Ch'ogni  buflb  penfìer  del  cor  ' 
na’auulfe.»73*  . • 

B ABEL,  in  vece  di  Babilonia  «TeneiTe. volto  per  natola 
fchiua  A Roma  il  volto, & a Babel  le  fpalle.94. 
BABILONIA  detta  la  grande,  doue  fu  pima  la  gran  Tor- 
.redi  Nembrorh, fu  edificata  da  Semiramide  Reina  fecondo 
che  piace  ad  akuni,r£uphrate  fiume  li  paffa  per  mczn,da  eli 
antichi  fii  detta  Mcmphii.Et  metaun  vece  di  Roma  Prefe  ha 

fia  l’arme  pr  fiaccar  le  corna  A Babilonia. xo.  Tal , che  fol 
e la  voce, Fa  tremar  Ba:&  flar  pnfofa.xi.De  l’empia  Ba;on 
d’b  fuggita  Ogni  vcrgogna.pj.L’auara  Ba:  ha  colmo  il  facco 
D’ira  di  Dio.izjXSia  Roma, horBa:falfj  &rìa.tx4.dr  prft 
militudlne.Fiamnja  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  pioua  &c.Pcrl’al 
tru’impouerir  fé  ricca  & grande, quello^he  fcgue.i  1 3. 
BABlLONlCA.Corfc  a la  Babilònica  mina  33 
BACCO|dc  BACCHO  figlio  di  Giouc,&  di  Setncle  fu  il  primo 
<d)ctrouafTe  il  criompho.dit  il  modo  di  triomphare,  & il  mo« 
do  del  vendere^&dcl  comprarc.la  mufica  , Óc  l’ufo  del  vino, 
Apcrciofii  detto  Diò  del  vmo.Non  Giouc.o  Palla , ma  Ve- 
j^e  ,&  Bacco.!  z 4-Qual  BacchO|Aicidc,£paminonclaa  Thu' 

iih  i 


BADA,doe  A luda  adoeiGie  con  arte  Hanniballe  A bada  cen- 
nr.vadiAbada.|»8. 

Bada  verboycioe  indueia.Cofobte  lei  duuq;,ch*anchor  bada.io 

Bagoa.cioè  raolb.lngniltcrra  con  ]’iioIe,cnc  bagna  L’Oceano 
intra’]  carro, & le  colonne.i  x.  che  nel  manco  Lato  mi  bagna 
gna.if  .occhi)Ou’c  chi  fpeflio  i miei  depinge  & brama.i  41* 
cagna  & talenta  le  già  ftàcherane.ifi.Q.aando’1  fol  bagna 
in  mar  l’aurato  carro.i74*  Ti  bagna  amor  con  quelle  roani 
eburne.t79* 

Bagnando.V  o con  gliocchi  bagnando  l’herba,e’l  perto.xi 

Bagnar  per  mollare.Er  bagnar  gli  occhi.ii  S.&  da  gli  occhi  elc6 
onde  Da  bagnar  l’herbe  & da  crolbre  i bolchi.i  Si.  Se  la  ter» 
ra  bagnar  lagrime  molle  Per  la  pietà  &c.ji8.  Polla  a bagnar 
vn  Icggiadretto  velo.44. 

BAGNATI.Con  gliocchi  di  dolor  Bagnati , & molli.4S.glioe« 
chl)coli  Bagnati  anchora  Li  veggio  sfaulHar.109. 

BAGNATO.L’ultimo  flral,Iadirpietatacorda«Nc  l’altrui  làn* 
gue  già  Bagnato  & tinto.  3 1. 

Bagnaua.Lagriroa  anchor  non  mi  bagnaua’lpetto.tj. 

Bagne4Vn’ifoletta)Pii!k  ch’alita che’l  fot  rcaMe,ochc*l  osar  bt 

gne.|o^ 

Bagni.Ne  ncbbia,chc*l  del  copra,  o’I  mondo  bagni.jf.  pppro 
BamCyChe  bagni’l  fuo  bel  vifo,dr  gliocchi  chiari.138. 

BAIA  ifola  lontana  da  Napoli  x.migìia  non  lungi  da  Curoa  coli 
detta  da  vno  de  compagni  d’VliPciui  lèpolto . llra’l  trioro* 
phó  doùe  l’onde  falle  Prrcoton  Baia.|ia. 

BALCON,la  fendila, vocabolo  Vcnittanc.hauea  gianoueVol 
te  guardato  dai  Ba)conrcuiano.i.dal  cielo.3  8. 

BALCONE.Coli  colei  )Srandon  ad  vn  Balcone.!  41. 

BALO  ACCO  in  vece  di  fiabilonia.Sol  vna  fcde,&  quella  fìa  io 
Baldacco.t!4. 

BALDANZA.lo  ardimento,la  lìcnrtA.  pur  ini  darà  tanta  Baldi 
za  amore.d.i  prenderei  Baldanza  Di  dir  pafole.68.Che  por 
tantaBaldanzaalmiocordiedi.95.' 
BALDANZOSAMENTE,  ciolrlicennolamenfe,  licuramente, 
arditamcnre  dc.Fia  l’alire  la  vellal  vergine  pia, Che  Baheor- 
feal  Tibro.)!!. 

BALD1,cìoc  Aidiu«Non  l chi  Eicda  & panholì,dt  Baldi  i mid^ 


penfWr.irt*  ■ 

Balenar, il  vibrare, de  il  Ipkndere.  Come  col  balenar  taoi|9 
invn  panto.^t» 

BALIA, la  potedarc  <S:c.Hai  m*l  fri  ih  Balia  de  pcnTier  ruÓi.i9T 

BALLI, le  danzr.DcOami  al  fuon  de  gli  amorofì  Balli.irx. 

BANDO, cioV  In  Bando  adue:in  e(lilio,priuo  di  liberrà^cacda- 
co  delb  patria  &c.Ch’anchor  me  di  me  deflb  tene  In  bando* 
70.Mitengonadognihordipace  lnbando.170.ll  ibnnob 
In  bando , de  del  ripolo  cnulla.i.fcacciaro.iy  4»  Cortelìa  In 
bandOfdt  honclhite  in  fbndo.xff. Tutto*!  viuer  vlato  ho  meC 
foln  bando.xtfo. 

Barbareschi, ciolf  di  Barbaria.Et  popoli  alm  Barbarefchi , 
i & drani.jif. 

BARBARICA  Honedate.|ii. 

BARBARICO  Sangue.iti.Amor.i8f. 

BARBARO  monte  predo  il  lago  Auemo.  Indi, fra  monte  Bar- 
baro,<&  Auemo.|ii. 

BARCA  legno  mahtimo  noto.Ecco  nouellamcnte  la  tua  Bar- 
ca.it.  Fra  fi  contrari  venti  in  fragil  Barca  Mi  trouo  in  alto 
mar  Iraza  gouerno  Si  leue  di  làuer,d’e;  ror  fi  carca.ti  S.  la  de 
bile  mia  Barca  Da  le  percolTe  del  fiio  fiero  orgoglio)  guardò 
t nocchieri 80. 

BARCHETTAjiI  dimin u.’iuo  di  Barca.Dodici  donne)  Vidi  in 
vna  Bar:  allegre  dr  iòle.  1 7 f.  perche  tutta  ipalme  la  mia  Bar; 
poi  chedaghicogli  nrcnura.199. 

Baicialc’l  pie^,o  la  man  bella  & bianca.tdf . 

BASClAR,drBaciare.Di!le,ilBafciar  fie’nvecedi  parole.idf. 

Bafciol  le.Gliocchi,  & la  fronte  con  lembiant^  humano  Bafciol* 
le  fichcdrc.iSi. 

BASSE  cio^  imitBalle  Riroe.i49.Tutrc  lor  viefien  BafTe.ipf. 

BASSI.  Porto’l  corgrauc,  iSgliocchihumiIi  dr  Badi  118.  Da 
quel  tempo  hcbbi  gliocchi  humidi.A  Badi.  19 7. Balli  £F««- 

pi.i7X.  . 

BASSO  il  contrario  (li  Alto.Bado  D-’fir.ij4.  Mormorar  Bado. 
iiS.Loco  Bado.  1 1 1.1  f I. Staro  1 1 4.V uier.i 4 1.  Pt nficr  Baf 
fb.16S.Badopenficr.175.Huom  fi  Ballo.178.Bano  Ingegno 
I09.SUÒ  Ballo.51i.V1J1  Archimede  llar  pelolb&  Ballo.540 

BASSO  adue:ctoc  ballamentc.Hor  al(0,hor  Bado,  il  mio  cor  la^ 


10  metu.t45jn*a  voi  non  piace  Mirar  (i  Baffo  con  la  mente 
ihera.ii.Eila  non  degna  di  mirar  fi  Bailo.f  S. 

Bafta,cio^  a fufficienza.Baffa  ben  tanto  ch'altro  Ipron  non  voi 
li.i.fìificir.f  5.Non  bada  ben,  ch'amor  fortuna , 6c  morte  Mi 
fanno  euerra.it  lé 

Badaffc.inuuefle  a baftanza.a  Tufficienza.  & non  baftafle  il  do* 
lor  folo.i7f* 

Badi dunque'l defio  fenzach’io  dica.Si.Badi  che  dritrouiin 
me2o*lcampo.8l.&  badi  hof  quedo.  Piangendo  il  dico  &c« 

' i74» 

Bado  quaft  bene  do,doV  a fudicienza.drc.A  voler  poiritrarla. 
Per  me  non  bado.cio^  non  fon  fìidiciente.ioj.  Poi  dendcn* 
do  la  Vida  qoant'io  bado^ciol:  quanto  pofTo.}}4. 

Badò.Che  badÀ  ben  a mille  altre  vendette.|ii. 

BATTAGLIA , la  guerra  &c.  Quando  amor  cominciò  dami 
Bat:8jr.L*  duro  campo  di  Bat:il  lettc.irf.  Parte  prefi  inBat: 
parte  vcofi.i  Si.Camilla , & l'altre  andar  vfc  in  Bar. jo$.  O 
per  arte  di  pace,o  di  Bat.j 

Baine.  1 .affretta  foIicita.Che  codei  banc  Pak.p8. 

Barrendo  l'ali  verfo  Paurea  fronde.i47« 

BATTER, & Ibattere,!l  perCuotere.E'I  Batter  gliocchi  miei  n& 
fbOe  fpeffo,cioh  deffero  femore  aperti.68.I  di  miei)  & non  Vi 
der  piu  bene, Ch'uj)  Batter  d'occnio  > & poche  bore  ferene , 
cioV  fobiro  in  vno  idante.!);*. 

BATTRO  Battria.&  Battrìana  ifola  poda  nell'Oriente  Senen 
triorule  detta  da  Battio  fìume.Se  mie  rime  intéfe  FofTin  fi  là 
ge;hanrei  pien  Thile,d:  Battrouip. 

BAVARlCO.Non  v'accorgete  anchor  p tante  proue  Del  Bauà 
rico  inganno.cioV  del  Duca  di  Bauicra  allhora  7mpadore.it»' 

BE,in  vece  di  bellt.Be  Penfier.6.Defiri.<>.Lumi.4v.Luoghi.p4k 
Rami.to5’.CoIli.i$4.vodr'Occh'.i.6.6,38.<). 

Bcgl tocchi  al  fbo  luogo. 

Bear^er  far  beato.Beata  (e;che  può  bearealtrai.if  5. 

BEATA  Anima. 10.Parte.l8.Speme.i98.  Col  gran  defir  d’udir 
effer Beata  L^anima aldipartir.i4o8cnza  Eneo  Beata.irtf* 
Et  in  vece  di  Lau’.Beata  (e, che  può  beare  altrui.iftf.  Ch'affai 

11  dato  mioquerardeurebbe  Quella&eata.if8.tnnmel'al- 
ne  cofèaffa^  Beata.|if.* 


BBAT6  Lad.<?t.Vergint.X7f  •Anime  Bearc.zii.x 

BEATI  Spirti.ifò.Bcati  gli  occhi  che  la  vider  vnia.i|0»  Ocdii 
iBcarl.St. 

BEATISSIMA  lei, che  moire  anciTc.jfx. 

BEATO  Venir  inc.5o.il  PaJrc.9S.L0c0.if  i.lnfogno.i57.Spir 
to Bcaro.io4.Morir  Beato. X47. 0 me  Beatofopragli  altri 
amanti. f S .1  Beato  direi  T re  volte, & quattro, & (ci .1 5 i.Beato 
V ben  chi  nafcc  a tal  de(lino.)i4.  Alcun  dice  Beato  l*  chi  noa 
na/ce.f  47.£t  quel, che  parue  .nlirui  Beato , & I1C10.3  j i.  Sqh- 
pra’I  rifod'ognialiTo  fu  Bcato.jf  z.Se  fu  Beato  chi  la  vide  in 
terra  Hnr  che  ha  dunque  &c,jf  4.Huom  Beato  chiamar  noo 
conuenc.fo.  » 

BEATRICE  nome  propio.Ecco  Date, Beatrice, ecco  Scluaggia. 
joi.l'un  &PaItro  Raunbaldo,Checantar  per  Beatrice  io 
Monfcrrato.jox. 

BEATRICE  adiexioc  che  fa  bcato.DoIce  del  mio  penfìer  ho- 
r^  Beatricc.ifx.Prcgo  ch’appaghi  il  cor  vera  Beatrice.  »75* 

BEÀTRrCI.Vaghc  fauillc,angcriche  Beatrici.54. 

B£CCO,iI  roBro,  i I pizz  o dcll'uccclIo.V olTe  in  Cc  Bella  il  Bec- 
co Quafi  Idegnando.x^S. 

Bec,cioTT>eue.Duc  fonti  haxhl de  l’una  Bee,tnor  ridendo.txa« 

BBFFAT  a ciol  rchernira,derini/oiata,burlata  &c.Et  d’on  po- 
mo Beffàra  al  hn  Cidippe.xpj. 

BEGLlOCCHKPer  hauer  co  Beg: vcBri  pace.ii.  Fn  de  be  voBt* 
occhi  aperto  dono.ff.E’l  lume  de  che  mi  Brugge.  199. 
Coli  fu  io  da  Beg’.Iuccnti  aggiunro-S’i.Er  da  Beghfuoi , che’l 
corro’hann’arfo.xjf.Dapiu^Bcgr&dal  piu  chiaro  vifoChe 
&c.x5o.Dircoloraco  hai;  morte  il  piu  bel  volto)  che  mai  lì 
vide, e i piu  Beg:fpcnti.xi7.Si,che  Begdagrimauon  parte.jS 
L’^altra  V fotrerra , ch’c  Beg:  ammanta.xx4.I  vidi  amor . che 
Beg:voIgea  Soaue  lì  &c.i  xS.fia  dinSzi  a Beg:qucBa  nebbia, 
f f.Ch’a  parte  a parte  entt’a  Beg'.lcggo.ijx.  Già  traluceua  a 
Bcg:’I  mio  core.x  } 4 Chiaro  legno  amor  pole  a le  mie  rime  • 
Dcntr’aBrg.x49«R^giona  de  Beg.33.lo  temo  li  de  Begil’af- 
làIro.35.£rdcBeg:  ond’io  Tempre  ragiono.59.  Mirando’l 
Tolde  Beg:lèreno.i43.Sua  virtù  cadde  al  chinar  de  Beg.xio 
In  me  mouendo  de  Beg:i  rai.f  .Da  BegimoHe  il  freddo  ghiac 
cio.f  i.Ven  da  Beg:al  nn  dolce  tremanti.5f. Da  Beg;  vn  pia* 


ta  fi  ca!<Io  piooe.1j9.LA  <Ia  da  le  cfiìone  ipefrc.^ f tf# 
QoeIcore,ond‘Mno i Bcg:Iachiauc.55.I Beg:ond’i  f„i  per 
c^o  in  gaiia,Che  &C.69.S1  lunga  guerra  i Bcg:ini  fanoo.Sp 
«remo  non  chiuda  anziMortc i Bcg:cbe parlar  mi  fanno.99 
Quando  amor  i Bcg:  a terra  inchina  140.  Veggio  1 cBh:  & 
folgorar  da  lunge.17  }.  Vcrgenc  bruna,l  fieg;  & le  cliiomc . 
api.QsrcoBegimitrafFifeil  corc.<)x.Ch’amorcofuoiBc- 

S hocchi  al  cor  m’imprc(Tc.if4  .Ou’amor  co  Begliocchi 
corm*aperft.i04.CL,uclla,ch:  già  co  Big:  mi  Icoriè.  x jj, 
Bcg:  le  campagne.  x4J.Ets’e  Bcgiond'io  miti 
»oltral(Mi  rendon  l’arco }6o.Non  fiir  giamai  veduti  fi  Bcg* 
Xf .ne  lagrime  fi  belle  Di  fi  Bcg;vfar  mai  vidc’l  folc.ijiJ.  D* 
eflcr  fatto  fere  da  fi  Beg.iy  j*Lc  dolci  onci  ne  Bcg;fcrittc.jxj. 
Quianrod’un  velche  duo  Beg;adombra.jf.Da  daocg:chc 
legato  m'hanno  f x. Fredda  vna  lingua.^  diio  Bcgcchiufi.t  f 8 
In  tale  duo  Bcg:vidi.i9«).da  l’uno  Di  duo  i piu  Bcg: 
che  mai  furair 9* Quelli  fon  <juc  Bcg;  che  l’imprefc  Del  mio 
lignor  vittoriofe  fanno.Qucfii  fon  que  Bcg:chc  mi  Hanno  ft 
pre nel  cor,7C. Amor,<S:  quc  Bcg.iox.Et que  Bcg:  che  i cori 
fanno  Imalto.idS.Oi  que  Bcgiond’i  ho  gacrra,&  pace.  17X. 
HorqueBig:ond’io  mainonmipento  Delemiepene.  178. 
ou'io  non  veggio (^cBcgifoaui.jx.Dal  di  .che  prima  Ose 
Beg:vidi.i5j.  Vergine  que  B:g;Chc  vidcr  trilli  la  ipierata  llil 
pa.x7f.  Diquei  Bcg;c’hornc  fonfilcarfi.7S.  «t^uci  Bcg; 
Chefur  mio lòlfx64. Quanti  bracnti)  Fur’iui  elTcndo  quei 
B^:alciutti.  j 1 S.  A fooi  Beg;il  mal  noHro  non  piace,  iji.  tt  fi 
nalcolédcntroafiioi  Beg.iSf.  morte)  flalTin’e  fiioiBeg:  <Sc 
non  chiama.x  Xf  .Quafivn  dolce  dormir  luci  Bcp.j  19 

Beiyìn  vece  di  Belli. Bei  Pcnficrd’amore.pi.  Vclligj.ioj.  Rami* 
ix6.Lumi.xii.xj4.Frincipi.i4x.Colli.ifj.Nodi.i76.Volti* 
i8x.  Bolchi.xji.  VilLjfj.  Gliocchi  Bci.1j4.Gli  alpetti  piu 
che  mai  Bei.  jfj. 

BEL»in  vece  di  ^llo  foll:Abbaglia  il  Bel,  che  mi  fi  mollra  in* 
romo.f9.Che  oucl  Bcl.ch’cra  in  tc.pcrdut’hai  lèco.xo4* 
vece  di  Bello  adie;Bcl  Frufto.6 j.Soggiorno.85. if  i.Ac. 
V^.iof.«c.Corpo.no.Lume.txi.  <3tc.  Fin.ixf.Foco.  148. 
Dono.i8<y.Tacere.i9f.&c.Ciglio.x47.&c.Spirto.xf  8.  Sere 
Bo.t|6.x5o.«c.Variar,X7j«  rarlar.X9f . Seno.  J19.  Guardo* 


tl.&c.Paefe.9i.&c.Gioiieni1  peKo,}  4.Laoro.t^o.4:c.No(Io 
i»7.&c.Vifo.7.&c.Volto.8S.&c.Pic.90.&c.  Piede  i0}.i|7. 
ftc.Morir.i64.Noroc.ifo.xi4.CoIlo.i49.&c.Dcfìo.  19.19. 
F1anco.104.Scmb1ante.14t.Giogo.166.  Diamantc.i4x.  Al- 
bergo.i9o.Numero.  1 7 f.  Monte. f.Paffo.j  T.Parto.  1 6.  Vado 
f6.Coftume.83.Thcforo.  i94.Tacer  19f.OgliO.xaf.  Pia* 
cer.x47.meo  Bel  Piaccr.tS.  Nel  bel  Ncro,&qel  Bianco.xf. 
Del  Bel  dolce  foaue  Bianco, & Nero.t  f x. 

PlV  BEL  lame.i47<Nodo.  xi7«aa8.  Giomo.x4x.Corpo  • 
a4I.Sol.x44.Fiort!57>&c. 

SV  0 BELCollo.i49.Noroe.if9.Peafìer.)ix.Viuer.|i8.  Ve 
lo.jf4* 

SI  BEL  Piede.ioj.Corpo.^f  x.&c. 

VN  bel  Faggio.48.manno.44.Seréo.|x.Theiàuro.xj>Pine 
7}*Vetro.86.Kio.if  o.  Aurato  traputo.if  7«Ghlaccio.if  8.  Bo 
lco.i68«Numero.i8x.Dumàte,x40.Fior.x9X.Diaipro.  114. 
Drapello.ji4:Collc.f  i9.&c.vcdi  ai  luoghi  de  iìioi  (oilitiui  • 
A BÈL  STVDlO.i.volontariamente. vedi  al  (ìio  luogo. 
BELL’yn  vece  d|  Bella  quando  vi  feguita  la  vocaIe.Bell’ Albaat 
Alma.  149.Ombra.if  4.  Accoglienza  jio.Bell'era , &nel’etil 
Eorita,&  frelca.f  3f . 

BELLA  Vefla.4.  Fera.) 8. Anima.  xo.&c.  Mano.jf . Libertà.3^. 
Periòna.83.  Giouenctta.  |07«Lode.ii4.  Boccaaf  7^  Donna- 
t9f  .&c.Prigione.x40.Schiera.3i6.  Compagna.3i7*  Succef- 
finne.;|i.Intentione.34x.Coià  Bclla.188.Aima.x04.  Vergi 
De.x86.Vcnere.tS6.0ritia  armata  & Bclla.fjf.Rocua  mia  (à 
ra  anchorBella.46.Mortc  Bella  pareanelfuo  bclvifo.fxo. 
BELLA  in  vece  di  Soil:&  d 1 ad ic:&  le  piu  volte  i luogo  di  Lau: 
La  Bella  Romana.i94.Qucila  bella  d'amor  nemica, & mia. 
'X4i.Solean  nel  mio  cor  Bar  Bella  iSc  viua  Com’alra  dona&c. 
xxx.chi  tra  Bella  e ho«icftaQ.ual  fii  piu  lafciò  in  dubbio.xf  7 
Hor  graue  & fàegia  allhor  honefla,&  Bella. 3 xx*  Ne  voi  Bef> 
CijCom'hor  Belu  vid'io.xf  x.Faccndo  lei  Santa,faggia,leegia 
dra,honefla,&  BcHa.188.  Amico  hor  vedi, Corneo  ion  Bella , 
A chiedi.96. L’alma  mia  Earoma  olirà  le  belle  Bclla.xxo. 
SIBELLAcome  quella  che  mi  fpogIia(.i.  donna  ciol;  Lau:) 
A li  Bella  la  veggio, Chc.ii6.Et  perche  ingordo,  & 10  perche 
fi  Bella.1 84.Perche  colà  li  Bella  Douea’l  cicladotoar.  X04. 


Siod  bIo  priaooccorfo  honerta , A Mia  Veggiola^ff.' 
Nocquc  ad  alcuna  già  l’effcr  fi  BeJJa,i  91.O  noftra  vita,ch’b  A 
Bella  in  vifla.ao6. 

PJV  BELLA  'Farte.iis.  Ec  la  ocniica  mia  Piu  feroce  verme 
ièmpre,&  pm  Bclla.i^o.Chc  piu  Bella  che  mai  la  veggio.if  3 
Vna  donna  piu  Bella  aliai  che’l  folc.pf.  Quella  pm  d'altra 
Bella,*  pm  pudica.191.Ne  l’età  fua  piu  Bella,  * pm  fiorita, 
^i4.Lariaidi  piu  Bella,*  meno  altcra.ia^.  Et  la  pm  calla 
*ra  mi  la  pm  Bella.)!). 

PIV  CHE  MAI  BELLA.aof,  AaiKhor  (Quella  Sarò  pia  che 
mai  Bella  A le  pm  cara.i^4. 

Tanto  PIV  bella  il  mio  penlìcr  radorobra.ti5.Q^uan« 
d’alma  & Bella  farli  Tanto  piu  la  vedrem.io4. 

MEN  BELLA.Quantocia^una  h men  Bella  di  lei,7.  Cialca 
na  de  le  tre  lària  men  Bella. 48.  Coli  par  hor  men  Bslla  La 
vilhimia.97* 

Belle  Gioueiii.99.Mcmbra,i04.i49.xif.Fccellcntic.i09.Con 

Cradc.iii.Frondt.ia5.  Braccia,i4i,  Spoglic.iof.Piaghe.)i|* 
Imprcfe.y^.CofcBcllc'fp.'pf.Voci  B^lle.i))'. Anime  Belle. 
ia4.LagrimeliBclle.ij5.0prcriBclIe.54.11fior  de  l’altie 
g ®^^^®***o.L’almamia  fiamma  olrra  le  Belle  bella.xio. 
BLL£ZZA,la  Ricade.  S’a  voi  folle  li  nota  La  dmina  B^liDi 
chi  ragiono. ut'Perdminj  Bel:  m damo  mira.t)5.Nouo  ha- 
bito . & Bel:  vnica , * rola.149.  Non  chi  recò  con  lua  vaga 
Bel:  In  Grecia  affanni.t94.  Non  fuliinil  Bel:  antica  o no- 
U.if).Poich’a  mirar  lùa  Bel:  infinita  L’^nime  &c.  at.In- 
finita  Bel  : & poca  fede,  f 8.  L’infinita  B.'l:  ch’altrui  abba  • 
glia.iff  .lui’l  vano  amator , che  la  fua  propu  Bel:  defiando 
fu  dcHratto.29».  Vnachiula  Bchìrptu  foauc.87.Per  non  mi 
rar  giamai  minor  BcL  94.SÌ  vedemmo  ofeurar  l’alta  Bcl.i7f 
Caita  Behin  habito  genrile.i75.C^uanto  pm  valcSempircr 
«a  BeLchc  mortalc.iof  .Mortai  Behatti,  & parole  m’hanno 
^ 7.Con  imortal  BeLcterna  fama.))|.Ò crudel  morte) 
fmpouerito.hor  di  Bcl;tl  fiore  hai  *c.244.Quàto  I pm  gio 
u2ture,e*n  piu  BeLTàtc  &c.))f.Vinrc  molta  Bcluiceroa  mor 
ce.2)7.Vcdrà  s’arriua  a tfpoogni  BjL  188. Dolce  mio  Lauro 
w’habirar  folca  Ogni  Behx.j’^.VirtutcJionor.Beltarrogiti 
lc.t57.Oue  gran  nemiche  inlieme  erano  aggiunte  B^L  & ho 


BeftLti4»cV9ncfiorfìtacda  Donna  per  meVÒflra  Bd: 
rima.io  Virnj  morra  Cortclìatjip» 

BELLEZZE.Onde  tante  Bcl;&  (ì  diucrfc.  &c.i7i*  One  (bn  le 
fiehaccoltem  elUfiif.Er  ccleftiBel:  al  mondo  fole.  1)4.  a 
dir  di  quelle  Ch'i  vidj,eranB-I:almondofole.ij5.chc’ldol- 
Ce  rifo  Piu  non  afeonde  fuc  Behnouc  jr.Er  rurPalrrc  Behin 
dietro  vanno.53.De  le  diurne  lue  aire  Bel.i5i.Al  (ècol . che 
verrà  l’aire  BchPmger  canrando.1a9.Ec  lì  come  di  lor  Bel;il 
ciclaSjlendca  queldi.tro.  Di  eiouentute  & di  Bel; altera» 
)tf.  Er  na  fì  egual’alc  B:I:orgoglio.i4i.Con  le  non  lue  Beh 
v’innamora:i9.Di  Tue  Behogni  hor  piu  v’innamora.  i|f.  Et 
&’l  ciel  hor  di  fue  Bchlieto.ifO.Di  lue  Bel’.raia  morte  Iacea. 
&C.197.C0IÌ  incomincioa  ritrouar  prefenti  Le  rueBel:ii5* 
Che’l  ciel  di  tue  Bel:innat9ora(li.i75.  Leggiadria  ignudarle 
Behinferme.if  f. 

BELLI  Homeri.t49.Lnmi  Belli.f  t.Che  belli, onde  mi  (huggo  , 
occhi  micela.i7t.Gliocchi  B;iIi.i4f.Gliocchi)  Chefacean 
l’oro, e’!  fol  parer  roen  Beni'a5o.Vn  Curio, & vn  FabritioaT 
(ài  piu  Belli  Con  la  lor  pouertà.;  19. 

BELLlSSIMO.anai  foftenne  Per  BellilTimo  amorqueft’al  (ho 
renipo.if9* 

bello  Scoglio.  110.  Morir.147.  Sepolcro  Bello  74.  Viucr 
Bello.!  7i.0ir  BcIlo.|oi.  Vcrpalìan)  Il  buon,e’l  Bello , non 
gia’l  Bello  .e’I  rio.^ji.  Ne  coli  Bello  il  fol  g<amai  leuarfì» 
iiS.E’l  ciel,  che  del  mio  pianto  hor  fifa  Bello, iff.  Amico 
piu  Bello.9;  piu  Bello  (latu.jii.il  mondo)£c  rifàroevn  piu 
Bello, & piu  giocondo,  j 49. 

BELO  padre  di  Nino  Re  de  gli  Adiri  principio  della  idolatria» 
Belo  doue  nmm  fonte  d’errore  Non  per  fua  colpa.  jj5. 

beltà  Beicare.  Beirade  ; tc  Bilta  piu  anticamente  (i  dille.  Fu 
per  fomma  Beltà  vii  voglia  ipenra.tj4.Che  mal  per  me  quel 
la  Beltà  (i  vede.iii.E’n  humil  donna  alta  Beltà  diurna.  t58. 
O Beltà  lenza  edempio  altera, & rara. iij. L’afta  Beltà, ch’ai 
mondo  non  ha  pare.195.Se  virtu.fe  Beltà  non  hebbe  eguale 
,thc  m’haue’/cor  conquifo.70. 

ede  virtù  quanta  Beltade.i5 
10  ver  l’angelica  Beltade.  f 9. 


BBLT  ATB 


BEXTAT£.Ma  canto  la  <f  faina  ita  BeLi7i.Donne  ypychc  mi 
rade  fiuBel.xof  .Come  Vinfe  ouiU  mio  voftra  BeLi  ^4,  Che 
luce  ^ qaeda,&  qual  noua.Be]dDicean  tra  lor.zf  p.D’amorp* 
iaBehin  piacer  cind.)o^.Fontana  diBeLx7?*quafì  duo  lepi 
Ci  Di  Beh&di  lumeiì|iasbianu  &c.  ipz.  Che*!  lume  di  Bel  : 
ipemo  hauea.3X7«Leggiadna,ne  Bel:  Tanta  non  vidc.x4Ì. 
&ne)Ch*^  vento  & ombra, & hanoim  Behif}. 

BELZEBVB,&  Belzebù  principe  de  demoni.  Vannp  trercand^o 
& Belzel^ib in ipezo.iz|. 

6£N,il  Bene,ch*b  contrario  del  Male.Fra  naagnanimi  pochi 
chi*lBenpiace.ii4.Maraducriària  mu  chc’lBen  perturlM. 
517. mi  fpogliate  Del£en,ch’ad  hor  ad  hor  l’anima  Icnte.^x. 
#*al  Bea  veloce, & al  contrario  tardo.5f  .S’anime  fon  qua  gin 
«lei  ben  prelàgbe.S4.o  pregion  d’ira;Oue’l  Ben  morc,e*l  mal 
.linutre,&cru.iz4.  Ch’inoncuroaltro  Ben.ijp.  Ma  ranco 
Ben  fol  Ronchi  A fai  imperfetto.f . al  fommo  Ben  t* inula  : m 
alcuni  tedi  fi  legge  al  fommp  Bel, aliai  conforme  alla  opinio- 
ne P]atonjca.7,.Poi  ripenfando  al  dolce  Bcn,ch*io  lafib.8. 0 
lè’l  perduto  Ben  mai  /i  racquida.^x.Mio  Ben,mio  male.i4z. 
Et  Ce  quedo  mio  Ben  durafle  alquanto  i^z’Ne  d’afpeccato  Bi 
(relcheaouellc.x}i, 

BIBN  adue:vale  afiài, certamente  Lat;làhb,dc  h particella  confer 
Matiua,alqina  volta  vai  quali , & tal’hora  quanto  la  quidem 
Laticon  la^M^  volentieri  s’accompagn^  la  Ma,  come  didin 
lamence  poneremo,i&  prinu  quando  vai  veramente,pcr  certo 
o perfi^o.Bea  mi  credea  dinanzi  a gli  occhi  lùoi  &c.i5.  M 
debb’io  perdonar  a tuti’i  venti.e^.Ben  làpcu’io,  che  nataràl 
confido  Amor  &e,f7.Ben  lài.che  fi  bel  piede  Nó  toccò  ter 
ra  vn  quanco,ioj.Beu  fai  can;ton,che  quant’io  parlo  1:  nulla* 
ito.Ma  Ben  v^i’hor  f}  come  al  popol  tutto  Fauola  fui  grà 
cenipo.a.i.Ma  fiamma, ch’un  hel  fguardo  accelè.i8.  Et 
Ib  Ben  ch’i  vo  dicRo  a quel , che  m*ar<K.io.So  io  Ben,  ch’a 
voler  chiuder  in  verfi  Spe  laudi, A fo  Ben  quanto  N*ho , 
fò&rCo.xzt.Ne  lo  Ben  ancho , che  di  jei  mi  creda.4}.  Altri, 
die  voj,d>  Ben  che  non  ro^inccnde,<?o.  Che  non  Ben  fi  ripen- 
te  De  l’un  mal  &c,i7.Tempo  Ben  fora  homai  d’hauer  Ipin- 
(o  L’olcifflo  dtaL|i.  Et  par  Ben  ch’io  m’ingegni.}) . E’I  Ibi 
•abbaglia  chi  Ben  filò  il guardai404 direi  Ben, die  queda  CoC^ 
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'te  ftc.f  4«Ba(b  Ben  tanto, ft  altro  ferdn  non  Tolli.f  Ra^M(  ■ 
^Ben,ch’alctina  voltai  cantLfS.Vedete  Bea  quanti  color  de 
ptnge  Amor.5i.L*opra  fu  Ben  di  quelle, che  nel  cielo  Si  poo 
no  injaginar.7i.Orlo  al  voftro  deltrierli  può  Ben  porre  V o 
fren^Si.EcBen  vorrei  Che  mai  &c.9|.Dicendo,i  veggio  Beo 
'doue  tu  flai.97*Che  Ben  m’hauria  gu  mortorio*  Bc  veggio 
dilontanildolcelume.ijS. 

BEN, che  vai  ottiroamcnte,pcrfeftamente.Se  tanto  viuer  può 
Ben  culto  Laaro.i8.fe  gli  V anchor  venuto  Romor  la  giu  del 
Ben  locato  0ffit10.45.lt  (è  Ben  guardi  a la  magiòn  di  Dio*' 
5r.Ma  perche  Ben  morendo  honor  s’acquiffa.f  1.  S*io  gindt> 

• co  Ben  aritto.70.Et  non  ftppe  vfàr  poi  Ben  la  vittorioCi'fua 
ventura. 8 f.Quella,re  Ben  li  ffima  Piu  mi  raffembraaio.Che 
bel  hn  fa,chi  Ben  amando  more.iif. 

BEN,m  vece  di  Quafì.Et  punir  in  vndi  Benmill’o^fe  a.i. 
che  perche  ti  foffer  tolu  Ben  mille  volte,&  piu  di  miUe,d:  mil 
le.|if.  ^ ^ 

B£N,invecedi  Aflai  ,purcrefcendo  in  quella  voglia  Beo 
preffoal  decim'anno.4f.PercUi  la  gente  Ben  non  s’affica' 
ra.45.  i.  ' 

BEN, in  luogo  di  Vero  V , Laf:  quidem,  con  la  interpofitionc 
della  Ma.Ben  venne  a diliurarmivn  grande  amico  &c«  Ma.-^ 
>7 4.Ben  me  la  die,ma  toflo  la  ritolfe.x;o. 

BEN,in  vece  di  ageuolmente.  Orlò  al  vollro  dellrler  li  può 
Ben  porre  Vn  fircn.Sa.  Po  Ben  può  tu  portartene  la  feorza. 
t4T  • 

BEN  FAR.Sommo  Ben  &c.vedi  a gli  fuoi  luoghi.  ' 

BEN  CH’,in  vece  di  anchor  che.o  di  quaurunque.Secoro  non  là 
rò3cn  ch’io  m’arrifchi.7f  .Ben  ch’io  non  vi  le^elTi  il  di  me 
l’hora.p^.Hor  Ben  ch’a  me  non  pefi.i5x.Ben  ch^  non  fa  dt 
quel  grande  honor  degno.i85.  Ben,ch’i  liatena.Àtudel 
cicl  regina.x7f  .Che  Ben  ch’i  lia  mortai  corpo  di  terra,  tx. 

BEN  CHE, in  vece  di  anchora  che  &c.  Ben  che  lia  tal , ch’ogni 
parlare  auanzi.if. Ben  che  la  fommak  di  mia  morte  rea.  i|5. 
Ben  che  di  li  bel  6or  fu  indegna  l’herba.}9.  Ben  che’l  mio  da 
rolcempio  Siafcritto  altroue.ij.  Et  Ben  che’l  primo  colpo 
afprojd:  mortale  Foffe.18  4.Ben  che’l  mortai  lia  in  loco  ofea 

che’l  parlar  lia 


incelo  tnlo  Ben  die  doglrofb  A Iblo  M'habbI  la/ciatò. 

Ben  che  Locretia  ritorodlea  Roma.i58.SaIuo,ond*iO  ipi  ral 
kgro  Ben  che  llanco.i  x 43en  che  la  gente  ciò  non  ùt  ne  ere 
de.|47>Bea  che  n'habbu  ombre  piu  rrine,che  licre.147. 

BENDBile  falcie  A i veli  che  portano  le  donne  intoroQ  al  ca- 
potile non  pur  fono  Bende  Alberga  amorc.x4. 

BENE  A Ben.fo(l:conrrario  del  Male.  Che  gli  anni  tuoi  rifèrua 
a tanto  B:ne.x4.Che  dal  dolce  mio  Bene  Fcc*  ibi  vna  fpe-  ' 
me.31.0  ripodo  mio  Bene.&  qucl,che  fcgue.SS.  Ch’ai  gudo 
£>1  del  dtfuiàxo  Bene  Tremando  &C.19Ì.  Quedo  nodro  ca- 
duco,&fragil  B:ne.xf}.M*ha  dilungato  dal  maggior  mio 
Bene.t07.Ch*i  veggia  iui  preiènte  il  lommo  Benc.jyo.  On- 
de ogni  Bene  bfuori.pj.Di  che  morte  altro  Bene  homiai  nu  ‘ 
ipero.xo|.Idi  miei)Fuggircom’ombrai&  non  viderpiu  Be- 
nc.xjf.&io  piango’ltnio  Bene.i7ft  Quinci  vedea’l  roto 
Bene.xx^. 

Et  in  vece  di  certamente.o  perfermo.Laflo  non  foima  d co- 
nolco  io  Bene.fo.Ec  mandale’I  venen  con  fi  dolenti  Pender  t 
com’io  io  Bene,&  ella  il  crede.Et  tu.x  89. 

Et  in  vece  di  otrinaamente.'volentier  f^ret  Chi  tu  Ce  innanzi 
da  poi  che  d Bene  Hai  fpiato  &c.x87.0a  l’altra  parte, s’io  di 
Iberno  Bene  Quedo  fignor  &c.  197 • Tumor  di  làngue  Bene 
oprando  opprcde.j}o.&c. 

Sommo  Bene  vedi  a Sommo. 

BENEDETTA  la  chiaue,che  s’auiniè  Al  cor.87.  Benedetta  co 
la, ch*a  miglior  riuaVolfe’l  mio  corlb.xxo.  Vergine  Bene- 
derra.x7^. 

BENEDETTE  le  voci  tante.  Et  Benedette  dan  tutte  le  charte 
Ou’io  fama  l’acquido.f  xJBencdettc  Vergini.^  ii.l’Hore.xir 
Fila  Benedette.) 5. 

BENEDETTO  da  il  giorno, il  mere,&  l*anno.Ei  Benedetto  il 
primo  dolce aiEinno.fx. Beato  il  padre, & Benedetto  ilgior- 
no.98.NelBenedettogiorno.1Of. 

Benedico.1  benedico  il  loco, il  tempo,&  l’hoia.7* 

BENFAR.toi  ha  del  fuo  Beniar  corona, & palma.xx). 

Bendir.Qped’b  b vida  ch’a  benfàr  m’induce.5).  Senza  lor  a b( 

6r  non  modi  vn*orma.58.Di  ben  lar  co  fuoi  eflempì  m’ioia  ' 
■K>ra»7^0iid’a  benbr  per  viuo  edenipio  viend.  19). 


BBmNA,cÌd^,p!feceaòle^^  Beni 

gnaSdute.|4.Stella.iS4.Fo;tuaa.i48.Madonna)  Benigna  • 
mi  ridufle  al  primo  ftato.17 «Madre  Benigna , & pia«it|*  Ma 
óuella  inrention  cada  & Benigna  L*ucciK.a34. 
BENlGNAM£NTE)Ciobgratiofamente  &c.  Benignamente  lòa 
mercede  a(colea.i9.onde  Ben;(alutando  tenefte  io  vitailco- 
re.f;.Ben:aflai parche  m'afcolte.7i* 
BENIGN£.i.pbcide&c.BenigneSrelle«x5.  Accoglienze.  3x4» 
BENlGNliCiol:  ^atiofi  &c.Beaigni  Afpetti.x4x. 

BENIGNO, valCleffleote,gratioio,piaceuole  ftc.  Benigno  La* 
me.4.Re.xt.Giadicio.5f  «Callc.94.Tantp  quel,  che’l  fegui- 
ua  era  Bcnigno.intendendo  Cebre.i  30. 

BEN  NAT’.Fauor  del  cielo,&  de  le  Beo  nat’alme.310.  ' 
ben  N AT  A meta:in  vece  di  Lau;Ma  tu  pea  nata , che  dal  del 
mi  chiamùaif. 

BERNARDO  poeta  pronenzale  celebrato  dal  Per.  Amerigo , 
Bernardo, Vgo,&  AnTelmo.30X. 

BESTIAL.Che  /bperbia  conduiTea  Beftial  VÌUÌ3360 
Bcuete.Et  col  terzo  becere  vn  Tacco  d’herba.Che  purge  &c.f  i. 
Bcace.Non  piu  beuue  del  fiume  acqua, che  fangne.iix. 
BIANCA  ,ciohcandida«Bunca  Mano.if  .Nube.u^.  doana)Vl 
di  piu  B>anca,&  piu  fredda  che  neue.x^. 

BIANCHE  Piume.1^  Chiome.xraxt . Man  Bianche.14.Se 
Bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie.ixanute.74. 
bianchi  Fior.3i9.i09.Fraricelli  Biichi.47,Quattro  Defbier 
via  piu  che  neùe  Bianchi.xSi. 

BIANCO  Soflxh'io  le  luci  aperfi,  nel  bel  nero , A nel  Bianco  , 
ciol:  ne  gliocchtxf.Souente  tra*l  bel  nero  e*l  Bianco  Volger 
ce  il  Inme.53d!>el  bel  dolce  Toaue  Bianco, & ncro.itx. 
bianco  adieiMarmo  Bianco.44.Sepolcro  7 4«Oue  fra*l  BIS 
•co,&  l’auieo  colore.io8.Cacciata  da  duo  veltri  vn  nero , va 
Bianco,iDtendeodo  la  notte, & ildi.x|7. 
bianco  in  vece  di  canuto,  & di  pallido. MoueE’l  vecchierei 
canuto, & Bianco  Dal  dolce  loco.i.canuto.S.Cofìcaldo,ver« 
miglio  freddo,&  Bianco,  Hor  trillo  hor  lieto  in  fin  qui  t’ho 
coaducto.i.pallido.3  X4« 

Biafina,ciol;  vitupera  altruLDa  lei  Cene,&  da  me,  di  cuiribiar* 
ma.x^9.Tal  bialra  altrai,che  Te  frcflò  eoadapna.»0f  • 


Biafmate.Mortebiafintte^zilòdatelel.C&elega  Acixfi;  ì. 

Biafoiatoxhe’n  miglior  (bro  Hauria  in  alerai  bafmato.i  5x.  • 
BIASMO.&  BiafìmoiI  vituperio  &c.£t  d’altrui  colpa  altrui 
Biarmos’acqiil0a.7f»  • i , •j 

BlBLIjche  amando  Canno  fìio  (rateilo, & non  amata  da  lui,ft  c6 
oeriè  in  fonte  del  iuo  nome.  Sémiraniis,  Bibli,&  Mirrha  ria  • 

Bibojdol:  beuo.D’ogni  altro  dolce, & Lethe  al  fondo  bibo.if  $ 
B IFOLCHI,gli  aratori.Nc  pallori  apprcflauan.ne  Bifolchi.aj  • 
BIGI,cìo^  Beretinl.E  i neri  fraticelli, e i i bianchi.47. 

BlLANCIA.flromentocon  cui  fi  pofà.  iniieme  ipefle  Volte  in 
fra  le  Bilancia  appende, & Iibra.i5r5. 
bionda, ciol: colorita  a guifa  d’orotepiteto  conuenientea  ca 
pelli. Bionda  Treccia.x4.Tefla.)i8. 

BIONDE  Chiome.  a8.x9.iff.i5’/.i7^.t9i.Trecde  Bionde» 

BIONDI  Capelli  5.fi.Capei.i58.xo8.i54. 

Biondo  CaTCi.44.Apoiio.x85* 

Bisbiglio,!!  parlar  bano,&  fommetTo  detto  dalla  illeflà  voce, 
o fuonoJo era  intento  al  nobile  Bisbìglio.  jx8. 

Bifbgna  del  verbo  bifognare  per  efler  neccflario.Bilògna  ir  lene 
al  pcrigliolo  varc0.7p.Che  biibgna  al  morir  ben  altre  feorre 
x5x.Che quanto piu’l tuoaiutomi bilogna.&c.4i.  Quanto 
bifogna  a disfogar’il  c0re.7p.C0fi  hauelTio  i prim’anni  Prc- 
fo  lo  flil,c’hor  prender  mi  bifògna.i  5x.  Ma  piu  tempo  bifo- 
gna a tanta  llre.x70. 

Bisogno, la  Necefiiià.Che  pofìfi,&  vogli  al  gran  Bifogno  ai- 
iarmi.X7S.A  l'ultimo  Bifio  miièr  alma  Accampa  ogni  tuo  in 
gcEno.i8j.ChepotcflcalBif:prender  Taime^i.i.Chela  mia 
nobil  preda  non  piu  ftretta  Tenni  al  Bif.ifi.  Se  fiato  fbfle  il 
mio  poco  intelletto  Mecoal  Bif.X48.E  Bifich’io  dica.ij-. 
B0CCA,&  nel  piu  Bocche.  La  bella  Bocca  angelica  di  perle* 
1 5’7*Et  per  mcraphora,  Rofè  vermiglie.iif . 

Bolle,cioh  fème.Che  nò  bolle  la  poluer  d’Ethiopia  Sotto’l  pni 
ardente  IbLip. 

olIi.Non  boUi  mai  VuIcan,Lipari,o  lichia.juf. 
jgOllir,perièruere«Chepernatara  Iòle  Bollir  le  nottLtxt* 
£olliua.Aaor,cbe  dentro  a l’anima  bolliua.5'5.  . 

G llf 
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BOLOGNA  dttà  fàadrtf  àc  i ftddìi.Vedrì  Bologna  ^ h nS 
òli  Ronaa.io.Ch’ornò  Bologna, & hor  Meflina  !pingua.}ox4 
BOLOGNESE.Hone(lo.BologiiefeeiSìciliani^mii  fu  rima-  i 
core, che  cotnpofc  quella  Ballata  che  comincia  La  partenza^ 
die  file  dòlorofà.joi* 

BONE  & Buone.Speranze  Bone.ipo.vedi  Buone# 

BOREA, vento  rcttcntnonale detto  Tramontana. Dal Boreaa 
l*au(lro,o  dal  mar  indo  al  mauro,  xotf.  Ne  brew  giorni  quan 
do  Borea  iìedc.8). 

60RGO)loogocalàmenrato  di  dentro,&  di  fuori  della  cittLEc  ' 
hor  d’un  picciol  Borgo  vn  fol  n’ha  dato.».  ■ ' ■ 

BOSCHETTI.So1o,ou’io  era  tra  Bolchetti  & colli.f  5. 
BOSCHETTO.fnvn  Bofehetto  nouo  t rami  fanti  Fioriu2.t|^ 
BOSCHl.Fcrmczoi  BorcKiinofpiti  j-dcfcluaggi.  i4f.  Le  città 
fon  neiHichc,amici  i fiofchi.iSi./Vdormentato  in  qualche  ver 
di  Bof.iSz.O  vaghi  habitator  dcvcrdi  B0f.xx7.P01  ch’amof 
fèmmi  vn  cittadin  de  Bof:i9i.Canzon  nata  di  notte  in  roeze* 
i Bof.i8x.Ne  tanti  augelli  albcrgan  per  li  Bof.iSi.  Rimanti 
in  quelli  B0f.104.Ne per  bei  BoHallegre  bere  fnelle.xjri.  Ne 
fierc’han  quelli  Bof:  (1  fcluagge.xip.  Sannonlì  i BoEChefol 
vo  ricercando  giorno, &notte.iSt(  Le  rioe  il  fanno,  le  can»* 
pagne  e 1 Bof:  jip4.Fonti,  fiumi , Montagne , Bolchi , & làf* 
(Ì.X97 . 

BOSCO  in  Greco  lignifica  pafco.Deftido  i fior  per  queflo’oiM 
brolo  Bof.ir4.  M’hanfatto  habirarord’ombrofo  Bof.tipw 
Intrò  di  pnmaucra  in  vn  bel  BoLChe  ratto  mi  volgelli  alver 
de  Bof.i 53.  Chiara  fontana  in  quel  medefiDO  Solco  Sorge» 
d’onfaHo.x)8.Saldinlepiaghe,ch’ioprelìin  quel  BoLi^p* 
Era  vn  tenero  fior  naro  in  quel  Bofii63.  Porgimi  la  man  de- 
flra  in  quello  Bof.i5p.  Ne  fera  in  alcun  Bof.i7r.  Et  ch’blè* 
guacl  fuoi  nclBofalberga.S7.  Quando  livelle  ^fpogli» 
di  fronde’!  Bof:&  la  campagna  d’herba.xep.  Che  non  huo- 
•nini  pur, ma  dei  gran  parre.Empion  del  Bolide  gli  ombrofi 
mirri. x85.0  l’alma  fcioira.o  ritenuta  4]  Bof.i6p.Potrelllar 
diramente  V feir  del  Bol:é(r  gir  in  fra  la  gcntc.io5# 

BRACCIA  nel  pra,&  nel  meno  fa  Braccio.  Le  man  bianche,  St 
lotti  li, Et  le  Bra:gentili.54.&  le  due  Br.r.accone  & prelfe  So 
■o  a ftringer  il  cor«if  7.Giunto  m’ha  amor  fra  belle,  & aude 


(«a.t4-i.QpeItepfefore  6fa:!ti\:h*lomi  fi<Io.i95*E*ndao  tm 
mi  HMitarfì  ambe  le  Bra.x4>Da  le  man^da  le  Bra;che  conqui*  ' 
£>  haqrian  &c.a5o.Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  Brauo.  £c 
far  de  le  fue  Bra:a  fe  fteiTombra.io.  Ma  non  (ènza  dellino  a 
le  tueBra:4f  .E  le  Bra:&  lemanl,e  i pledi,e*l  Vilo.»ai.CiDCo 
di  foro  i pie, le  braccia, c'l.collo.aS5.  Le  Bra:  ala  fucina  in- 
damp  moae  L^antiouilTtmo  £ibro  Siciliano.ir.  Et  non  fi  traf 
Ibrmafle  in  verde  felaa  Per  vfd^  di  Bra  ; Come’l  giorno  , 
Ch'Apollo  &e.i  a. 

BK  ACQO,&  nel  piu  Braccia.M<»te  già  per  ferir  ahato’l  Bra« 

vfS. 

IN  B|^ACQO,c>oV  tra  le  braccia.  Et  farà  fempre  En  ch’ile 
fia  la  Bra.p^.Penher  in  grembo, & vaniute  In  ^a.104. 

BRAMA, la  voglia, il  dclìdeno  di:c.Laqiiale  io  cercai  fempre  cA 
tal  Brama Q,uanto&c.axf. 

Brama,ciol;defìdcracQnanfietà.Dilpregiator  di  quanto’l  mon 
do  brama.6f  .Se  brama  honore,e’l  Tuo  contrario  abhorre.Sx 
Altri  di  & notte  la  Tua  morte  bra.87  .Si  come  eterna  vita  ^ ve 
der  Dio  Ne  piu  E bra:ne  bramar  piu  lice.it'a.  Di  gir  al  ciel , 
che  lei  aipetta  & bra.19f.P1u  Edifdice  a chi  piu  pregio  bra: 
199.Ec  mal  può  proueder,chi  teme,&  bra.  j zf . Ma’!  ciel  pur 
di  vederla  in  terra  bra.jif . 

Bramando.Fa di  tua man,nonpar  bramando i mora.  154. 

Bramar,ciob  intentamente  deaerare.  Ne  piu  (ì  brama , ne  bra- 
mar pio  lice.if  z.  Odiar  vita  mi  fanno , <ft  bramar  morte. 
Z4S . .. 

Brami,  ch’io  non  (èmme  tema,&  brami  La  fila  beU’ombra.if  4. 
Et  chi  m’acqueta  1:  oen  ragion  ch’i  brami.i9z.  A guifa  di  chi 
brami , de  troui  cofà  On^  poi  vergognofb  & lieto  vada  ^ 
Z90  4 

Bramo.  Ma  fpero  che  fia  interi.  Làdou’io  bramo.  &c.f  9. 1 ca- 
drei morto , oue  piu  viuer  bramo.  74,  Lafciai  quel , ch’i  pia 
bramo.  94.  Et  fuggendo  Imi  eoi  quei,ch’i  piu  bramo,  ifi. 
Mai , com’hor , preflo  a ouel,ch’i  bramo, & fpero.  140. 
C’hor  quel , ch’i  bramo , hor  quel , ch’ir  vero  feorgo,  17 
Dolce, d:  acerbo, ch’io  pauento  & bramo  .147.  In  quel 
bel  vilo , ch’io  fofpiro , de  bramo.  19  j.  Cb’alcra  non  veggio 
aiai  fOc  veder  bramo  • no. Ch’io  non  curo  altro  beo,qe 

a fili 


* < , , . 

Bnnho  alfr*e(<a.i  Ch’J  Bramò  (èa^.ióS.  ne  1m 

gì)  Diaidcr  maijfi  com^  Ipcro,&  bramo^of. 

bramosi, cioV  pieni  di  braroa.&  di  fomina  auididi  oochi^Bm 
mófi  & lieti, borii  tlcn  trifti,*  moUi.xjj'. 

BRENNODacadeGalli,ch«fenne  in  Itìiba  concia  Romani 
Breno;  lotto  cui  cadde  gente  molta,  jjj. 

breve  maf:ciolr  corto, di  poco  momento, che  poco  dora*  *cw 
Brencfogno.a.i.Conforto.T»Rlpofo.4t.65.Tempo.9^'.ftc* 
V iacr.i  1 8.&C.V  laggio.i  fj.Furor.i  7 S.Sole.  t a^.Sonno.i  a 4} 
Gioco.tSt.Spatio.iSp.Dir.j  j6.Gioroo.»8i.Camin  fi  Breae 
x4.7.Smdia‘d’cflcr  Brcue.jzò. 

breve  icms  Breue  Vita.fp.&c.Vla.i^o.Fauola.ipi.Tela.aof  < 
Gucrra.iz8.Hora.xJ7-xS7.Stilla.zj’f.Reqoie.if8.Chiome 
i94.Z0ia.304.Arte.j40.Che  l’humana  mifcria  fiiolfiir  Brs 
uc.z8. 

BREVE  adue:ciohbreDeroente.Q.uanro  per  te  fi  Breoe  inten- 
der puofi.98. 

IN  bREVB.cìo^  tofto.Se’n  Brcoc  non  m’accoglle,o  non  mi 
fmorlà.ijz.  Che  fpegner  fi  douea  in  Breue  veggio  &C.343. 

BREV|,cìo^  corti  &c.Breni  Giomi.zx.8  j.Nottl.i88Ai^x99 

gREVrSSJMO  Temp0.z91.Rif0.300.Intcmall0.j4r* 

BRIGATAjCioh  molta  gente  infieme.Cofi  venia  quella  Brigai 
ta  allegra.jif .Con  la  Brigata  al  luo  maefh-o  equale.j4t. 

BRINE, ciol;  rogiate  congelate.Colfe  le  rofc , c*n  qual  piagg fa 
le  Brine  Tenere  Afrelchefir». 

BRVMA,il  vemo.Foco,chcm*ardeala  piualg^te  Brama,clob 
nèlmaggior  freddo.i  49. 

BRVN  b color  fcuro  non  del  tutto  nero.  A fi  piglia  in  vece  di 
nero  Tutte  veftitc  a Brun  le  donne  Pcrfe.z4. 

BRVNA  ciob  oicura,&  crifia,&  nera.Vifta  Brima.84.  Nebbia* 
i78.Vergine,ciobnera.z9z. 

BRVNE  Chiome,ciob  ncrc.zr* 

BrVNO,  che  fc’l  mio  infermo , A Brano , cioè  11  mio  occhio 
ofcuro.179* 

BRVTO  nominato  fidele,  che  liberò  la  patria  dob  Roma  da 
Tarquino,&  chiamali  Lucio luniu  Bruto, & l’alro  Bruto 
che  aroazzò  Celare  in  detto  b)arco  Brato.O  grandi  Scipio- 
ni,o  fidel  Btato.4^. 


BVBan&u1noto.Et  vita  ceniaCaai&  con  vn  Bue  zoppo,  e’a* 
lènso,&  lentO‘i57*Ec  col  Bue  zoppo  aodren  cacciando  P 
-aara.i344 

BVClA,il  contrario  della  Vaità.Et  vnita  a terra  caggia  la  B«« 
efa.t^i. 

BVt>I  il  plundi  Boe.Veggio  la  ièra  i Buoi  tornare  (ciolci  Da  le 
Cani|)agne.4.|» 

BVON  in  vece  de  Buoni  foft:Tal  che  folo  a men  Buou  vicio  fi 
chiude.45.Btfia'ln)ondo^Buon  Tempre  memoria.  X44é 
Ma  virtn,che  da  Buon  non  fi  Tcompagna,Mollrò  dtc.fof.  Et 
ricolta  a men  Buon  non  da  piu  degni,  j 47. 

BVON  adie:in  vece  di  boouo.Buon  Saggitario.77>A  Buon  fin* 
aix.a  buon  fine.i77«  Buonvoler.t6?Teftor.ao.5auI.}8.Gia 
dicio.i8x.Marco.a84.Toma(ro.}oi.Nerua  Traian.^ji.  Pir 
ro.|)).ReMafiniflà.|)|.Re  Sicilian.jir.Duce  Gofrido.})5 
Sire.)  4i.Caropo  Ro:}  xS.Figliuoli.j?  |.Volcr.S.Frutto.i4o* 
Sefse.itf8.  Quel  Buon  Giuda.) ) 4.3!  buon  Tempo.ia7«. 
Et  nel  p]u;I  Buon  configli.x7  4* 

BVON*in  vece  di  buona  Bnon*Alma.iS4. 

BVONA  il  contrario  di  cattiua,  o di  trilla.  Buona  Stanza.  8r« 
Cofa.iiS. 

BVON£Speranze.t^.Tottelecolè)Vlcir  Buone  di  man  del 
mallto  etemo.f  9. 

BVONl  Soll:Ghe  par  dolce  a cattiui,&  a Buoni  acra.)04« 

BVONO,ìl  contrarlo  di  trillo  &c.Polcia  Vel^fian}!!  Buono 
e*  1 bello, non  già  il  bello, e’I  rio.))  1. 

C*con  l’apolh  quando  vi  lègnita  la  H , cio^  C*h.  vedi  al 
Tuo  luogo. 

Caccia, cioV  fcaccia  ,dilcaccia,allontana  da  le.  L'alma  cui  morte 
del  Tuo  albergo  caccla.ipx. 

Cacciando,cioV  andando  a caccia.  Ch'un  di  cacciando  fi  com* 
io  lblea.t7.di:  per  meta:Et  col  bue  zoppo  andrem  cacciando 
l'aura.tSx. 

Cacdansi  innanzi, ch'era  glonto  prima.ixacciar  lui  dóh  il  Per; 

della  vita,&  fiirlo  roorne  innanzi  di  Lau.)t8. 

CACCI  ATA.Vna  f^a)Cacciau  da  duo  velcri,vn  ncrcvvn  biaa 
oo;i|7*Come  fiera  caccia»  fi rimbolca.)) ) 


CacdoJ.regat(ocacclaiK]o.VnaCerDa)Gacc}òcon  vtiSoet^ 
poe’nferroo,&  lcnto.167» 

Odd^cioircaddcttc  prctUc  dir  fì  pao.Phetonte  odo;  che*n  Po 
cacki^<S:inorio.86.Chechi  poflcndo  (larcadd^tra  via.tptf» 
c*l  fol  cadde  del  ciclo.!  7 ^ Che  Carthagine  tua  perle  nui» 
nbftrc  Tre  volte  cadde, <Sr  a la  terza  giace.!  S9.Saa  vino  cad 
de  al  chiuder  de  begliocchi/:iol;  peri , mancò.  !to.Brenno(bl 
to  CUI  cadde  gente  molta,£c  poi  cadd’ei  fotto'l  famolb  lem* 

Caddi, ciol;  caddetei  fn prima  perfona.oode  in  vn rio, che l’Ker* 
baafcondeCaddi.fO.Coficaddialarete  qui  m'ha  colto 
&c.i47*Qsaud'io  caddi  ne  l’acqua, & ella  fparue.ifz. 

Cade  prefente.i.  feende.  Chc’n  giuda  parte  la  fcntentia  cade  » 
!f.  Oue  Icende  la  viu , ch'ai  fin  cade . ciol;  manca , mo  * 
rc.!jj. 

Cader  per  calcare  come  vlò  Date.Et  di  cader  in  man  del  mio  ne 
mico.74.A  le  lagrime  trldc  allargai’l  freno , & lafciaile  ca- 
der cornea  lor  paiue.id.  Et  dilli  a cader  va  chi  troppo  tale  • 
!!9.A1  cader  d’una  pianta, che  lì  fueire.!}4.Ijarciai  cader  in 
vii  amor  d’anciUe.!6S. 

CAD£R.del Cader  luo  maligno  i4.'Nonfu  il  Cader  di  liibitO' 
fi  drano.jio. 

Cadrei.l  cadrei  morto,ooc  piu  viucr  bramo.7^. 

Cad'crmi.Vcggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza.iot*  ) 

Cadrà.Pcrchc  con  lui  cadià  quella  fpcranza.ip,  \X 

CADVCA.Chc  fe  poca  morial  terra  Caduca  &c.!79»  ^ 

CADVCHE  Spcranzc.!jf. 

CADVeO  Bcnc.!f 

C ADVTA  ^ la  tua  gloria,*  tu  noi  vedi.!4o. 

Caggendo,*  caddendo.Forlèjfi  come'l  Nil  d’alto  caggendo^ 
*c.  40. 

Caggia.Et  vinta  a terra  caggia  la  bugia.t^i. 

Cagion,la  Caulà.B'daroin  fina  qui  Cagionch'i  vioa.it. Ca- 
mion far^  che’nnanzi  tempo  1 roora.3f .Cagton  tn’c  lallo  d’ia 
finiti  iDali.7^.Cag:fola,&  ripofo  de  mici  afiànni.ioS.Gia  di 
perderà  VOI  Cagtnon  fiii.aij.Pocca  Icuarfi  a l’alta  Cag:  pri 
ma.aO9.Non  I anchor  giuda  allat  Cag:  di  duolo.307.  Gran 
Cagihai  di  douer  pianger  meco.  xo4.Salicl , chi  n’I;  Cag:4e 


fillio  anore.»T|.To(lo  tl  fia  C;^cl*amara  vitali  4f. 

CAGION  pia:  Far  mai  Gag:  ii  belle , & fi  Ieggiadre.1).  Le 
Cag:dcl  mio  doeliofo  fiae.7  i.Vedi  iìgnor  cortefe  Di  che  lie 
ai  Og:che  crudelguerra.tn.8on  le  C^g;ch’amando  i mi  di 
ficmpre.174.^ 

C AGIONE.che queila  Folle giofta  Cag:a  vofiri  IHegni.f  4, 

Caglia, ciol;  curate, fate  conto . & non  vi  caglia  Che*]  lèpolao 
di  Chrlilo  l;*n  man  de  cani.i.non  vi  curate.)  ) 7. 

CAIO  Ducilo  metaphorice.Et  ch’in  mar  prima  vincitore  appar 
fé  Centra  Canhagmefi  &c.)|o. 

Cal,cio^  curo,ò  io  conto. vedi  a Cale.Ne  del  vulgo  mi  cal,ne  di 
fortuna.93.Et  di  ciò  viuo  & d'altro  mi  cal  poco.144.  Qscl^ 
arder  mio, di  che  vi  cal  fì  poco.if  8. 

CALAMITA  pietra,che  tira  a fé  ilferro.Veggio  tirarmi  a riua 
Da  vna  viua  & dolce  Cabmiu.ixi.Et  per  roctaiVna  pietra  ìt 
fi  ardita  La  per  l'indico  mar,che  da  natura  tra  gge  afe  ilfer* 
ro,e'l  fura  Del  legno  &c.t»o. 

Calare  per  abballare  &c.  Quando  vede’l  pallorcalare  1 raggi 
Del  gran  pianera.4z. 

calca, la  folta,  la  molritndine.li  mi&  Sorridendo  con  lei  ne 
la  gran  Calca.ipo. 

Calcar ,per  premere  &c.Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerle^ 
Che  fece  per  calcar  i nollri  liti,  a |.  Hor  l’ho  veduta  fu  per  l* 
herba  Frelca  Calcar  i hor.  ai  5. 

Calcitrar  per  tirar  de  calzi  .&  calcitrar  non  vale.13  7 è 

CALDA.O  d'ardente  virtute  ornata, & Calda  Alma  gentlLia^ 
Aria  de  miei  rofplr  Calda, & ferena.ai5. 
CALDAM£NTE,ciol;  (eruentemf te &c.Gliocch idi  ch'io paf  . 

lai  fìCaldamente.aat. 

CALDEl.Turchi,  Arabi,&  Caldei.aa. 

CALDf  folit  Terra  V quella , ond’io  hebbi  freddHl:  Caldi  « 
a7i. 

CALDI adieiCaldl  Sofpiri.t3|.Deliri.ai8.Ingfcgniia58.1iCal* 
di  Raggi. 34.SÌ  Caldi  gli  Spron.143* 

CALDO  foftdl  Calore.Ne  dentro  lento , iie  di  fuor  [gran  Cai* 
do*93.  Quali  in  vn  punto  il  gran  freddo , e’I  gran  Caldoé 
)44.EtalCaldo,éta!gieloDebeVollr*occhl.6,la  notte  e*| 
giorno  al  Caldo , & a la  neue«  , C'hauria  parte  del  Caf* 


Oigi 


Jo.iót.E*]  Caldo!  a fparlr  le  hod,e*I  ^lacci  6.  ff.  Che  (ó  df« 
fccfo  a patir  Caldo, & gielo.ri* 

CALDO  adic'.Caldo  Deiio.io3,Ten^.ixf.|04.Df;fir.tSo^ 
reno.i97*Piu  Caldo  ado.148.vn  Piacer  fi  CaIdo.139.Cofi 
Caldo  vermiglioyfreddo  Se  bianco  &cin  fin  ^ t’ho  condaC 

to.314. 

Cale, dal  latino  calet>&  vale  quanto  curo»o  faccio  conto , & (e* 
condo  alcuni  V voce  Prouenzalc , & b imperfonale , ne  akre 
vociha,cheIe  fimili  alle  terze  perfonenell’indicatiQO  cale  , ' 
calea,&  caliè.caler^ndlo  impcrattuo  cag!ia,ncll’ottatìno,& 
foggiontiuo, calerebbe.  caleflc,caglia,  nell’infinito  calere, 

& non  mai  fi  pone  fciolutamente,&  per  ciò  vi  bifogha  il  no- 
me,o  il  pronomcicome  mi  cale,ti  cale, gli  calfè,a  lui  caffè  &c. 

& fi  ordina  dalla  prima  perfona  del  terzo  calo  dell’altra,  che 
fègue  col  fecondo  &c.Che  di  null’alrro  mi  rimembra  o calle 
90.&  fon  già  FOCO  Donna  merci;  chiamando . & voi  non  ca  - 
le . ciob  non  ha  cara.119.  Vera  donna , & a cui  di  nulla  ca» 
le.195  • 

CALfinominalmente.Pervna  donna  ho  roeflb  egualmenre  in 
vn  Cale  ogni  pen(iero.i^5. 

CALLE  la  via  firecta,&  non  publica|&  b di  genere mafift  Calla 
lem'.vfato  da  Dante.  & fi  piglia  in  vece  m1  Sentiero.  Fu  per 
moflrar  quant’b  fbinofo  Calle.19.per  dnttinimo  Cale  Al  ve> 
race  oriente, ou’ella  ^ volta.  ii.I  miei  fbfbiri  pio  benigno  Cai 
le  Haurian  &c.94.Conuen  ch’arrìoe  al  dobbiofo  Calle.ii4. 
ch’Vagnf  fègnato  Calle  Prono  contrario.11 4. 

CALLIOPE  runa  delle  noue  mufè.  Subito  in  me  Calliope . 

. Euterpe, Che’l  cor  m’auinfc  &C.134.  ^!on  Calliope . & Clio 

conl’altrefètte.311. 

CALLO,^  durezza  di  carne  che  viene  a piedi, & alle  mani.  Non 
fiate  contra’l  vero  al  core  vn  Callo.34f. 

Calme,ciobcnrome.Chelcriucudo  d’eltrui  dime  non  calme  * 
199. 

CALPE, monte  nel  fine  della  Spagna,ooe  fi  dice  eflere  le  colon 
ne  di  Hercole.  La  Tana , il  Nilo , Atlante , Olimpo . & Cal- 
pe.119. 

Olfè.i.curAEt  a coi  mai  di  vero  pregio  calfè.fr.Si  come  a voi 
del  ciel/ioa  d*altro  colfè.i^x . Che  de  nofbi  fofpir  nuUa  n]j 
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calfè.x89. 

CALVO  fo«mooratore;jctfoLicinio.Pol  Graffo,  Antonio. 
HortcnfiotGa  Jb«,&  Caino,  j jp. 

CAM^O,il  Barat(vTaJ,ch*eJla  ffcdà  lieta«&  vereognoià  Parca 
aclCaaabto.a9o» 

C1^ER.E  Jc  ftatic  delia  cala  douc  li  dormoPer  le  Camere  toc, 
rancmlle  & vecchi  Vanno  crefcaodouia;. 

CAMERETT A^O  Cameretta, che^ia  foffi  porto  A le  j?raui  té 
pelle  mie  diurne.179.  ® 

CAMlLLA  Reixude  Volli  affai  famo/a  per  quanto  nefcriae 
V»rgiLo.CamiUa,&  Talcre  andar  vie  In  bartaglia.109.Et  per 
«ctaiFra  quelle  vna  veigine  Latina,Che’n  Italia  a Troian  fc 
tanta  noia.jif* 

CAMILLO  Romano, che  liberò  Roma  dal  furore  de  Franceli . 
Se^  collor  non  vannt^e’igran  Camillo  Diviuer  prima, che 
dibenlarIalIo.}a9.  * 

CAMiNjiI  Viario. L’amotolb  Camin,chegli  condisce  Al  dol- 
ce pono  de  u lor  laluce.7.Al  Ca:  lungo,  &al  mio  vioercor 
to.8.Pcr^c’l  Ca;l  lungo,e’I  tempo  corrai  SdJJor  ch’ai  drit 
to  Cad’ha  Dio  riuolta.ip.!  da  man  delira, e tenne  il  Ca:drit« 
fo.iif.Tutu  lontana  dal  Ca:dcl  folc.xa.mifpoglia  D’arbi- 
Caldi  libertade.x4.  Quel  /bl,  che  mi  mollraua  il 
CaiddlraxxS.Ondc’l  Caia  lor  tetti  li  lèrra.4d.  Et  che’l  Ca: 
a tal  vita  mi  ferra.  54.8’alcrj  mi  ferra  Lungo  tempo  il  Cai  da 
leguitarla.xof  .Poi  che’lCaim’echiufo  di  mercede.xi7.  Do- 
lor perche  mi  meni  Fuor  di  Cara  dir  quel,ch’i  non  voeliofdi 

Eller  giunti  al  Camin  che  fi  mal  tienli.if9. 

C amino, de  Camin, li  viario.  Ch’anchor  nontorfedal  vero 
Can^no.f  .ond’h  verdc’lCai89.ondc’I  Cai  Si  brenc  non  for- 
nir lperax47.  Erano  per  fcguir  altro  Caixpo.  Rotto  da  gli 
anni, de  dal  CaiHanco.8.ft  per  Cai}M’aixlaua  Iconofcùito  de 
pdIcgrino.f7.Amor)lia  lafconae’nfegnimi’lCaidd. 

CAMPAGNA.la  pianura, d nel  piu  fa  Campagne.  Di  fronde*! 
mIco  de  la  Campagna  d’herba.xo9.  Piena  di  morti  tutta  la 
Campagna.xtd. 

CAMPAGNE.Selue,Salli,Campagne,€umi,de  Poggùixx.  Da  le 
Campide  da  folcati  coUi.tox.Ne  per  Campicatwieri  armati. 
»|tCLcriue*l  Cumo,d  le  Camp;e  i bofchi)i94.  Di  dolcezza 


dspie  il  cielo  & le  Campagne.sf  i.Bt  fiorir  co  beglioechi  k 
Caropagne.i  J4. 

CAMPI, le  pianure, le  campagne  &C.S0I0  & penfofo  in  pia  ol- 
uerfi  Campi  Vomjfurando  &c.}0.0  poggi,©  valli,  o numl,o 
ièlue,oCampi.6o.Pcr  mondar  inoftri  dolci  Campi.ni.Et 
quel, che  lieto  i Tuoi  Campi  disfatti  Vide  & deferti.  141 . 

CAMPIDOGLIO  o Capidoglio  come  fi  legge  in  alcuni  tefh' , 
Tempio  diGioue  nei  monte  Tarpco.  Si  com’un di  color,- 
che’n  Camp;Triorophal  carro  a gran  gloria  conduce.  i8 1. 

CAMPO, fito  lpatiofo,&  da  lauorare,&  da  feminare,  la  pianu- 
ra &c.Et  del  mio  Campo  mieta  Lappole, & flecchl.140.  Ne 
Unt'herbe  hebbe  mai  Campo  ne  piaggia.181. 

CAMPO  in  vece  di  fpatio.ln  Campo  verde  vn  candido  Ar- 
roeliino.jt4. 

CAMPO  militarc,ciol:  l’eflcrcito,&  luogo  per  combattere,  ba- 
fti  che  fi  ritroue  in  mezo’l  Campo  Ad  desinato  di, lotto  quel 
Parme  &c.3i.Canzon  mia  fermo  in  Campo  Starò.idf.Mi  ri 
conducedilàrmatoalGampo.i7j-Etduro  Campo  di  batta- 
glia il  letto.irf.Contracu'in  Campo  pecde.a41.Etd1  qual 
làngue  qual  Campo s*impingue.)40. 

Et  IO  vece  dello  efleruto.  a purgar  venne  D 1 ria  femenza  il 
buon  Campo  Komano.^8. 

C AN  in  vece  di  CaniXt  anchor  de  miei  C4  fùggo  lo  (lomio.i0 

CANAPE  Lat;canabis,lr  herba  con  laqual  fi  fenno  le  foni,*  pc 
ro  fi  piglia  per  lo  legame  o laccio.So  di  che  poco  Canape  if 
allaccia  Vn’anima  gentilipp. 

CANDIDA  ciol-bianca.Candida  Ncue.x7.C0l0mba.if0.Cer 
ua.i  fx.Rofa.i8  7 .Primauera.  x jo.Gonna.x  jp.Per  la.x  4 x. 

CANDIDE  Role.109. 

CANDIDO  Seno.if7.Pic.u9.Collo.i4p.Gaantodf  5.  Arme! 
lino.}t4. 

CANENTE  figlia  di  Iano,&  di  Venilia  amata  da  Pico  figlio  di 
Satumo.Cancnte  & Pico  vn  già  de  noftri  regi,Hor  vago  au- 
gello.x9l. 

Cangie,ciolb  mute.Per  forza  connet  à che*!  viuer  cangie.xi  4» 

Cangta.Vero  1;*1  prouerbio*  ch’altri  cangiai!  pelo  Anzi  che*l 
vezzo.too.Ne  fiate  il  cangia,ne  lo  fpegne  il  vcroo.108. 
ijb  crc4to,viocc,<lp  cangia  il  cempo.ia7« 


Ouigiando.Di  di  in  di  vo cangiando  il  vifo.e’l  pel0.tf4.Etvo 
folo  in  pcnfar  cangiando  ilpclo.a.jf.Che  vo  cangiando  il  ' 
.i55.0nd*iovocol  pcniicr  cangiando  Aile.x49.  Coli 
' dentro  <Sc  di  fuor  mi  vo  cangundu.a6o.Comcfortuna  va  c4 
giandoHilc.}i8.  r.  ; 

Cangiar  per  murare, commutare  &c.I  temo  di  can:  pria  volto  , 
&chiomc|Che.x7.Che  come  vide  lei  can  : Thcflaglia  Coli 
cangiato  ogni  mia  forma  haurei.44.Cangiar  quello  mio  vi-.,  i 
oer  dolce  amaro.Uf.E’l  bel  vifo  vedrei  can:  fouente.  ii9.  £e 
li  dentro  canzpcnfieri  & vogIie.i4o.Poria  camfoi  Vn  de  pcn 
-licr  m1ci.14j.Chc  mi  fccccan:vita,&collumc.r5j.&tucor 
rente  gorgo.Chc  non  poflb  can:teco  viaggio?  irC.Et  l’uno, 

& Paltro  fc  can  : il  vifo.iS  7.  Et  mi  £a  fi  per  tempo  can  : pc  • 
lo.ai4.  Torto  dilparue , onde’J  can  : mi  gioua  La  poca  vi- 
^ Ha  a me  dal  ciclo  orterta.xf  |.Ne  cangiar  porto  l’ortinata  vo 
' glia.i65. 

Ongiare.Staro.  voglia*color  cangiare  Ipertb.x  pp.Ma  difeorrea 
* do  luol  tutto  cangiare.!  fo.  ‘ 

Cangiarci.Erpri3cangiarcivoIto,&capelli.x8j.  ' .0: 

Cangiarmc.Timo  dentro, <Sr  di  fùor  fento  cangiarme.i  XK  f- 

Caiigiarfi.&  dentro  cangiarfi  ogni  defire.xxo.  . niLi 

Cangiarte.Che  non  cangiarte  filo  naturai  modo.xxj.  ' ^ 

Cangiartèr.Che noncangìaflcrqualitateateropo.ixr. 

Cangia(Ii.CK’i  noi  cangiarti  ad  vna  Riuolra  d’occhi. ^4. 

Cangiar’ .Qucllajper  cui  con  Sorga  ho  cangiat’ Arno.xxs).  ' 

CANGIAT A.Qnàto  Càgiata  cime  da  quel  di  pr1ma.x9.QaaI 
hor  veggio  Cangiau  fua^gura.i48.  L’animo  ftanco.  & la 
Cangiata  Icorza.x  70. 

CANGIATI  I volti,*  l’una,*  l’altra  ch10ma.xj4.Et  prendi  in 
grado  i Cangiati  dcfiri.X79. 

Cangiato.  Et  pierà  lui  medclmo  hauea  cangiato.!  8.  Cofi  can: 
ogni  mia  iorroa  haurei.44.Piaceroi  almcn  d’haucrcafì:rtile. 
f 6.Ella  contenta  hauer  can.albcrgo.xfp.*  s’alcun  v’era  De 
mia  notitia  hauea  can;virta.x3x. 

Cangiaua.Si  ch’io  cangiaua  il  giouend  alpetto.1  j. 

Càngiò.Et  lòpra’lbuonSaulcangiò  le  ciglia. j 8.  Quicangiò’l 
vifo.  9x.  Cangiò  per  miglior  pama  habito , & Ilato.  jox. 
(^’a  Tua  figlia  ^ & a cangiò  rtato.  }u.  & fi  cangiò  " 


id 
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. pIavolce.|i8. 

CaogioiTil  del  intorno*x|8* 

CANI  0Kta:in  vece  de  gli  in  fideli.Che*!  (epolcro  di  ChrUlo  e*n 
man  deCam.?|7>&Can  in  vece  di  Cani,al  Tuo  luogo. 
Canai,horpiango.i77.Pianfi,&cantai.»f8.  A dir  di  Id,  per 

ch*io  cantai  & arfi.af8.Per  eh* io  lunga  fiagion  cantai,  & ar-  j 

Cantando, ciob  fcriuendo  In  rima.  Perche  can:il  duol  fi  diiacec- 
ìà.i}JLagrimando,&  canU  nofiri  verdi  8f. Là, *ue  can:  andai 
di  te  molt*anni.ai6.Et  hebbi  ardir  camdi  dolermi.aa7«  Pai 
te  bellezze  Pinger  can:  xx^.  Co  i nobili  poeti  già  can.  |òi. 

piu  non  olà  il  nodo  amor  can.|xf  .A  man  a man  con  Ivi 
can:giua  11  Mantoiaan.|;S.Cant  d'acquetar  Indegni  & Pire. 
»o8.Manimphe,dcmufeaqaeltenorcan.X}8.  Et  vòcan:(o 
pdter  miei  no  (àggi)Lei  che'l  &c.cloì;  b vo  celebrando.!  4f. 
Ch'andefler  Tempre  lei  lob  canuf  o.|Per  gir  cantando  a quel 
' bel  nodo  eguale.  XX9. 

CANTAR,ciol;  icnuer  in  rima  &c.Cofi  VI  mio  cantar  conuer 
foinpiito.x49.E*lCantar/;henePanimafirente.t.Phaniio  - 
nia.id8.Qoel  celefte  Cantar  .che  mi  disface.i7X.  Et  fi  dolce 
idioma  le  diedi>&  vn  Cantar  canto  Tuaue.i.dire.xdd.  Il  Can- 
tar nouo,e’l  pianger  de  gli  augclli.171. 

Cantar, clo^  Icriuere, par bre, dire  &c.Mai  non  vo  piu  cantcom*  ■ 
io  fuleua.8d.Etmille)Vi^  camper  Puna&  Palerà  riua.  X9f« 
Sorgia, ch'a  p'ianger,&can:m’aita.i.lcriuer  cantando.t94.To 
g^endo  anzi  per  lei  iempre  trar  guai  Che  camper  qualunque 
»Xf  .&  quel  Guglielmo, Che  per  can:  ha'l  fior  de  Gioì  di  (ce- 
■K>.|ox  J dico  Pun,&  l'altro  R.aimbaldojChe  can:jper  Beatri 
ce  in  Monferrato.i.cantaro.f  ox.£t  Laura  mia)  Sederfi  io  par 
le,&cantdolcemeotc.t7f.Etcamaugelletci , & fiorir piag- 
ge.xf  o . 

Cantare.Dolce  cantare  honefie  donne,&  beDe.xfi. 

Cantara  L'altro  propertio,che  d'amor  cantaro,ciol:  parlato , o 
Tcri(rero.|ot.Che  cantar  per  Beatrice  in  Monfèrrato.i.canta 
ro  vedi  di  Topra.fox.  ' 

CANTATO,dol:  celebralo.Ec  quel  Cantato  {in  verfi  Achille 
dcc.)|x* 

Canuto.Ta'lQii,che  n'hai  cantato  io  UKilce  parti,  doh  (crino 


incan2onl,&intonetti.|X4*  '* 

Cancaua.  Che  volendo  parlar  cantaua  lanpred.  ifprifneua  co] 
canto.if. 

Canterei.!  canterei  d’amor  H nouaoiente.i.parlerei.u7« 

Canterò  compio  vilTi  in  libertate.i.(criucrù.i}. 

CANTl.arbnr  )Er  di  Tua  ombra  vfcia  fi  dolci  Canti  Di  vari  au- 
•gelli  i57.Ei  (bi  cofiutni^e  i lor  folpiri^e  i Canti, ciob  melodie 
&c.$oo.  7 

Cantl.Ragion  b ben,ch*alcana  volta  i canti,ciob  efprima  col  cà 
to.f  S.Q^l  deliro  corno, oqual-manca  cornice  Canti'l  mio 
fato.i.predica  annontia  tSc.i55. 

CANTOjrhaf  inonia4a  melodia.Ec  l’angelico  Canto,  & le  pa> 
role.ii9.E’l  riro,e’l  Canto,e’l  parlar  dolce  humano.189.Non 
t*apprefiar$oue  fia  rifo  o Camo.aod.E’l  Canto  pien  d’angeli 
co  mtelIerto.j19.E1  non  men  di  dolcezza  Del  pùnger  pren* 
do, che  del  Canto  prefi,cioc  del  parlare.177.H0r  fia  qui  fine 
al  mio  araoroib  Canto.ciob  al  (criuere  in  rìma.xzi. 

Cantc.Però  s’alcnna  volta  i rido,o  canrosciob  i (primo  col  canto 
84.1‘p  ianfijhor  canto.ciob  Icriuo  cantando.  i77<  In  dubbio 
del  mio  fiato  horpiango.horcanto.190.  Ma  canto  la  diuina 
-fila  beltade.i.celebro,4c  lodo.i7itEt  quella  di  cu’anchor  pii 
gendo  canto. jjrz.Ou’b  colei,ch*i  canto , & piango  in  rime.!. 
(criuo&c.zfo. 

Cantò.£nnio  di  quel  cantò  ruuido  carme, ciol  (crifie.ifo.Que- 
ilo  cantò  gli  errori, & le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte,  j 

C ANVT  AtCiocantica.Sotto  biondi  capei  Canuta  mente.  i69» 

C ANVTl,ciob  vecchi, confiderati  &c.Fenfier  canuti.jto. 

CANVTO.t  .antico.  Mouefi'l  vecchierel  Canuto , Se  bianco 

&C.  8. 

CANZON,:&  Canzone»ft  nel  piu  fa  Canzoni.  Canzon  f non 
fili  mai  quel  nuuol  d’oro.i8.&  l’honorata  riua  Can  : ch’a  gli 
occhi  mieicela,&  contende.z4X^;s’aI  dolce  loco  La  don 
na  nofira  vedi.jf  .Can:fe  reffer  meco  Dal  mattino  a la  fera- 
4.j.Sopra  monte  Tarpeo  Can:vedrai  )Vn  caualier.48.  Can  : 
fu  non  m’acqueti  anzi  m’infiammi.5j.Can:ruoa  iurella  b po 
coinnanzi.6d.Can:quifbnOp  & ho’l  cor  via  piu  freddo  De 
la  paura  &c.zoo.Can:s’huom  troni  in  Tuo  amor  viuer  quieto 
Zr48.Can;mia  nò, ma  punto.aoòX^ania  rpenfe  morte  acer 


Imi  & ttti  Che  &cli4J.Cantcu  póibendire.ftc.»}^ 

CANZONE  IO  Tento  già  ftaocai  la  penna.69.Canzonciot*aiti 
OK>nlfco,Che  &c.ii4.Can7one  oitra  qucft’alpc  Lìjdoue  &c. 
li7.Chi  fpiallc  Canzone  Qsal&c.iij. 

CAPE'  in  vece  di  capelli , E 1 Capi  d’oro  fin  farli  d’argen  - 
lo.  5* 

Capeciol  capilte , l capace  &c.  Ne’n  pcnficr  cape  ; non  che’n 
verfio’o  rina.148.M10  ben  non  cape  in  intelletto  hona* 
no.xitf. 

CAPEI, in  Yece  dicapelli.Sotto  biòndi  caMi  canuta  mente.i68. 
£ i Capei  vidi  far  di  quella  fronde  Di  <^e  4kc.i4.Erano  i Ca* 
pei  d’oro  a l’aura  fparfi.78.  E’iprino  di  ch’i  vidi  '.Laura  . 
^arfi  1 Capei  d*oro.t09.Pra  i Capei  crelpi,^  bior.ai.xo8.S6 
quelli  i Capta  biondi, & l'aureo  nodo  Dico  ioix^4. 

CAPELjin  vece  diCapello.Ch’a  Lana  il  vago,*  biondo  Capei 
chiuda.44. 

CAPEGLI  , & CapelU.  Le  man  l’haicff’io  aoolte  entro  Cape* 

' gli.  4f. 

CAPEGLI,Capegll,Capci,*Cape.Ne  d’or  Cadili  in  bionda 
treccia  attorfe  Si  bella.x4.N0n  ho  tanti  Capiin  quelle  chio* 
fne.  xr.«S:  da  piu  bei  Cap;  Che  facean  l’oro , e’I  fol  parer  bea 
beU  .x6o.Fur  i biondi  Cipuillhor  velati.5.  Tolta  m’I  poi  di 
que  biondi  Capi  Lallo  la  dolce  Tilla.51.Et  prima  cangierai 
volto, & Cap:x8|.Quclla  c’ha  ncue’l  volto, oro  i Cap:  17X. 

Et  per  n»cta:Lacciod’or)Ncglctto  ad  arte , e’nannellato , 
irt0.x09.La  tella  or  fino.i  jf.  CL.nel  dolce  oro.i7^.Pcttinan 
do  al  fùo  vecch'o  1 banchiveli,ciol  1 capelli  canu1i.17x.Oae 
fra’l  bianco,&  l’aureo  colore.i.fra  i capcUi,&  le  gote.io8.  ve 
di  ancho  Or,&  Oro  in  vece  di  Capelli. 

CAPIDOGLIO, ©Campidoglio  fecondo  itefiuvedi Campi- 
doglio . 

CAPO  .la  Tella.Vna  llrana  Phenicc)Dl  porpora  vellita,c’l Ca- 
po d’oro.xj  8.  In  grembo^  la  nemica  il  Capo  pone.X95*Iu- 
dit  )Che  fc’l  folle  amator  del  Capo  Tcemo.jj^.  Et  per  meta: 
Xl  Ter  IO  d’oro,  x 40. 

Et  meta:  in  vece  dello’mperio,  Et  bor  commefio  il  nollro  Gl 
po  Roma.45' 

CARA  ciolgrata.Gara  Amlca.|7.Ncnica>»l9d^  V1ta.195.C6 


tbrtelx|t.Diice.i(?t.Cofi  qaefta  Mia  Cani  a Morte  venne,  So 
phonilla  intendendo.i85)«SarÀpiu  che  mai  bella  a te  piu  Ca 
ra  fi  feluaggia  6c  pia.x54. 

C AK  AM  BNT  E.£t  caramente  accoUe  a le  rnieil*  Mna.iSi. 

CARBONE  la  bragia  evinta.  Leuata  era  a filar  la  vecchierella 
Difcinta  St  fcalza,&  dello  hauea’l  Carbone.ip 

CARCA,& Canea  , ciolr  piena.  Nane  di  merc^pretiofe  Caroa. 
i8o.Ella(.i.Nauc)Carcadirìcca  merce  honelta.X|7«Aniraa) 
Vellita  vai.non  come  Taltre  Carca.xo.Barca)Si  lene  di  làucr, 
d*error  fi  Carca.ii8.1a  gran  torre, Che  fu  fi  di  peccali,^  d’er- 
ror  Corca,  j 14. 

CARCEKtla  Pngione.Carccr,  oae  fi  vien  per  firate  aperte  drc. 
jof.Tantifpiiti.A  fi  chiari  in  Career  tetro.jotf.  Ne  lieto  piu 
dal  Career  fi  dinerra,Chi*ntorno  al  collo  hebbe  la  corda  aaio 
ca  ip. 

Et  mcta:per  lo  Corpo.Con  lequali  dal  morrale  Career  noflro 
ftelletro  al  del  fi  leua.tx$.S>gQor  che'n  quello  Carcerm’hai 
rinchiulb.Trafaenc  faluo.i7X< 

CARCE  R£  meta:0  felice  quel  di  ,che  dal  terreno  Carcere  rfet 
do  lafciar  &c.ciob  che  cotpo.i6o.Ec  da  quel  fiio  bel  Carcere 
terreno  Di  tal  foco  ha’l  cor  pieno  &c.x4). 

C ARCO,cio^  caricato, pieno  &c.Cofi  Carco  d’oblio.to6.ood* 
io  folea  eir  Carco.xo3.Iui)  Mi  rajmrefènto  Carco  di  dolore* 
a^r.L'altro  era  in  terra  di  mal  pelo  Corco.||i. 

CARE,cioè  grate.Care  Mcmbra.i4p.Parok;t5’3.Cofè.ipf  .if 
Voci.xxx.8alme.fio. 

CARI  Atti.tf  d.Gliocchi.f  o^.Penfieri.xf  x.  Amid.X4f . 

CARlDDI,o  Charyddi  fcoglio  nel  lito  di  MelTina  dalPaltro  et 
co  della  riua  di  Sicilia  detto  il  Braccio , che  fa  il  porto  della 
Città  dou’^  la  torre  di  fan  Ranieri.Infra  Scilla  Se  Cariddi.if  t 
Etna, qual  hor  da  Encelado  l:  piu  fcofla  Scilla,  & Cariddi  qui 
do  irate  fòno.|o3. 

CARITA,o  CHARITA  fecondo  alcuni  celli . Carità  di  fignor 
amor  di  donna  Son  le  catene  &c.xox . 

CARITATE  0CHARITATE.A  l’alta  imprefà  Carirate  fpro- 
na.x  x.£t  veggi’hor  ben , che  Cariote accelà  .Lega  la  lingua 
altrui  &C.14X. 

CARLO  Magno  Redi  Francia  ifigUo  di  Pipino  Imperatore 
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tóriftianKTimo.Il  fucccflbr  di  Carlo  che  la  chioma  cpi>Ia  co* 
fona  (ScCtXOtOnde  nel  petto  al  nouo  Carlo  ipira  Lavcndrt* 

CARME  , il  verfo , voce  Lat;  Ennio  cantò  di  quel  rouido  Car- 
me, ifo.  . 

CARNE, che  nel  piu  fa  Carni.Che’n  Carne  cilcndo  veggio  ti- 
rarmi a riua  Aa  vna  viua  & dolce  Calamita.ixi.ooe  di  ipirtp 
priua  Sta  la  mia  Came.74*P**8§^^  Caritrauagliata  & lailii^ 
aor.Etdiqucaanoiofàit  graucCar;x4S«  Prender  Dio  pa 
làluarne  Humana  Car.»77.0fpirto  ignudo , od  huom  di 
Carne  & d’oflà.jy^.Farmi  immortai  per  che  la  Car:  moia.^x* 
Ma  laffojhor  veggio, che  la.Car;(cioÌ(a  Fiadi  quel  nodoaP^^* 
Che  quand’i  fia  di  quella  Car;Sco(To.i7i» 

CARNE  ADE  Philoiopho  Cicerncfe  principe  della  nona  Aca- 
demia.Cameade  vidi  in  fuoi  iludi  fi  defto.5  41. 

CARO,ciol:  erato.CaroPadre.8.Pcgno.x6.Nodo.i44.  Goan- 
Co.tf  6.  Pcu).  i66.  Pregio.  i65*  Dono.  178.  Figlio.xi3.&c» 
Thcforo  ixi.  Sguardo.x46.  Nutrimento.x47.  Signor  mio 
Caro.50,&c.Fcdel  mio  Caro.xf  5.  Si  Caro  Sguardo.Pf.  vn  fi 
Caro  Monile.!  49.  Pm  Caro  il  morir  iSo.Che  ciò  ch’altri  hi 
piu  Caro  a me  fa  vi  le.  Vhaucr  altrui  |piu  Caro  che  fe  fteflb. 
x74.Dunque  vicn  morte, il  tuo  venir  m’c  Caro.xcJx. 

CARO  quando  dinota  prezzo.o  in  prczzo.Tien  Caro  altrui 
chi  tien  fc  cofi  vile.ii|.  Forfè  a te  fteflo  vile  altrui  fb  Caro* 
txf.Anzimi  pregio, & tengo  affai  piuCaro.xxj. 

CAR  PONE,  vai  Brancolone.ciob  andare  con  le  mani  per  terra 
Et  hor  Cirponc.hor  con  tremante  paffo.x4x. 

CARRO  Triomphalc . Poi  le  vidi  in  vn  Carro  Triomphale 
i75’.TricmpliaI  Carro  a gran  gloria  conduce.  xSt.Carro  d’A 
more.Sopra  vn  Carro  dilocovngarzoncrudo.xSi.Vien  ca 
cenato  Gioue  innanzi  alCarro.xStJ.Carro  del  Sole.  Pommi 
ou’b*!  Carro  fuo  temprato  & leue.ixS.  Q uand’il  fol  bagna 
In  mar  l’aurato  Carro.!  7 4‘Carro  della  Notte.  Notlc’l  CUf* 
ro  ftcllato  ingiro  mcna.i^S.Carro  di  Tramontana.con  l’ifo 
le, che  bagna  E’occcano  In  tra’l  Carro,&  le  colonne.xx.  Car 
ro  d’HcIia.Girmcn  con  ella  in  fu’l  Carro  d’Hclia.!óx. 

CARTHAGIN E Cittì!  celebre  in  Africa  a Romani  infe(la,&  al 
fin  uinta:  cofi  detta  da  Curthagine  figha  d’Hcrcolct  che  pri* 


Ìhafa<!ettaByrra,<S:Chalcec!on.Clie  Carthagine  (ua  perb 
man  nolb-e  Tre  volte  caddejdc  a la  terza  giacque,  a 8p. 

CARTH AGINESI.Et  ch’<n  mar  prima  vincitor  apparii  concia 
Carthagine!i.jjo. 

CASA,  & GA,&  nel  piu  fa  Cale , Habitatione  generale. 
toma  a CaGi,o  qual  s’annida  in  felua.ti. 

C ASETTA.O  Caletta, o fpclunca  Di  verdi  fiori  in  giunca*4x. 

CA$I,gli  Accidenti.Contando  iCafide  la  vita  nollra.zi8. 

CASÒ,rauenimento4*accidente  &c«La  notte, che  legai  l’honi 
bil  Cafo.jzo. 

A CASO,  vedi  al  lùo  luogo. 

C ASPE.cioi  del  mar  Calpio.Ne  dal  lìto  vermiglio  a Tonde  Gr 
fpc.x66. 

CASSO, cioi  priuoMroor  de  la  (ìia  luce  ignudo  & Cafib.  xxa. 
Democrito)Per  uio  voler  di  lumc,&  d’oro  CalTo.i  40.  < 

CASTA, cloipudica.Calla  Pouenate.ix4.Belle2za.t76.Inteii' 
cÌon.z84.Mogliera.z94.Iudit  Hebrea la  faggia  Calla,  & fot 
te.311.Et  la  pia  Calla, era  iut  la  piu  bella.311. 

CASTALlA  fonte  alle  mufe  làao. Et  mille,  che’nCalblia  A 

A^nippe.i^f, 

CAST£.i.padiche.CalleLulinghe.xt8.0recchie.i34.Accogllé 

ze.xfr. 

CASTELLA  & Callelli  nel  pio, & nel  meno  Caflello.Per  oro,a  * 
per  cittadijO  per  CaAclIa.i<?i« 

CASTI  Preehi.143.Detti.zz6.Fenfier.3ff.  . 

CASTlTA^la  Pudicitia.Sc  non  quanto  lì  bel  thefbro  Di  Cadi'  ‘‘  * 

lA  par  ch’ella  adorni,  & fregi.196.  V’era  con  Callità  fomma 
bclrate.310. 

CASTlTATE.  Preflb  era’l  tempo  doue  amor  G Icoiitra  Co»  ’ 
Callitate.z33. 

CASTO  Petto.194.Amore.z73.Letto.315r. 

C AT£NA,&  Catene  nel  pin.Ritnan  legato  con  maggior  Cate« 
na.4.&  Iciolle l’alma, & feofia  Thauc  Di  Catena  fi  graoc.8 7.  ' 
Catena  di  diamanti, & di  topario.311. 

CAT£NE.Sotto  mille  Catene, & rodlc  chiaui.zS4.Ne  rallenta 
ceIeCateneofcone,Ma  élrc.303.Dtfli,oio)eilgiogo,&  IcCa  ’ 
cenere  i Ceppi.yS.CanfA  di  fignor,amor di  donna  8on  le  Ca 
cene,oiie  con  molti  a£inni , Legato  fon.zoz.  Et  come  vero 
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^glooiero  afflitto  De  le  Catene  mie  gran  parte  p^b.^ 
Libero  in  felua,dlc  di  Catene  fcarcu.joS. 

e ATtN ATO,cioV  legato  di  caiena.V ien  Catenato  Giove  i»* 
nanzt’l  carro.!  85. 

CATON.Vn  altro  Fabio, & duo  Caton  con  eflbxiok  il  Genio* 
riiio,&  l’Vncenfc.jxS. 

CATTAIO  neircftrcino  deiricalia  orientale.  Da  India , dal 
Catraio,Marocco,4&  Spagna.)i5 

CATTIVI  Soft;  ciobtrifti.  Che  par  dolce  a Cattivi*  a buoni 
acra.;o4. 

C AT  V LLO  poeta  Veronefe  da  Sinnione  ifola  del  lago  di  Gar- 
da.L’un’cra  OuidioJ’altr’cra  Catullo.jot. 

C ATV  LO  Oratore  * Confale, che  nel  quarto  confulato  di  Cx 
io  Mano  Vinfci  Cimbri,*  per  la  difcordiadel  popob  Ro  : 
in  Roma  fu  coftretto  morire  nella  faa  camera  col  vapore  di 
accefi  catboni.E’l  piu  nobil  Fuluio,*  fol  vn  Gracco  Di  quel 
gran  nido,*  Catulo  inquieto , Che  fc’l  popolo  Roman  pia 
Tolte  ftracco.in  alcuni  tcfti  fi  legge  Garulo,  & inquieto , che- 
non  mi  fpiace.vedi  Gamlo.)}!. 

CAVAI,  in  vece  di  Caualli.  Quattro  Canai  con  quanto  ftu- 
dio  come  Pafeo  nc  POceano  , & fprono  , & sferzo 


48.Ch'a  donne  * Cau;piacea’l  fuo  dirc.x63. 

CAV  ALIFRI.Et  per  campagne  Caualieri  armati.x|i. 

CAV  ALlER  0,0  Caualbero.Non  fo  le  miglior  duce  o Caualic* 


ro.  j;o. 

CAVALLI , * Cavai,  hor  h Caualli , hor  naui  Fomina  de  * 

CAV  0,cioV  concauo, vacuo  dc.Onde  poi  piange  in  luogo  ole» 

ro,*Cauo.x9f*  ^ , 

CÉJCE  manto  di  Alcione, l'uno,*  l’altro  cóuerfi  in  vccelli  de* 
Ino  nome.  Alcione,*  ciice  in  riua’l  mare  Far  i lor  nidi  a p«» 
foaui  veitv.x^x. 

CEL,in  vece  di  nelo.Pommi  oue’l  carro  fuo  temprato,  * Itue  » 
Etou’cchi  Ccl  rende,o  chi  C:1  lerba,ciolrchi  nc  lo  rende,*: 
ehinelofciba.ixS* 


Gèla*cio^  nafconde, occulta  él:c.Can7on,ch^  gllocchi  nld  cela, 
ft  contende  Non  mar,  non  poggio  4.  lodi  mi  moftra 
qt;el,ch*«  molti  cela. i|z. D’arabi  moti  lei  ripone, dfc  cela.t4^ 
Che  belli, onde  mi  (Iruggo  occhi  mi  cela.17  i.Qucl  vino  fol  , 
ch*a  ghocchi  miei  non  cela  &c.i77* 

Celan.Micelan  quedi  luoghi  a1peftri,d:  feri.14. 

Celando  Tallegrczza  reanifefta  Punlè  &C.84.  Celando  g)i  oc* 
chi  a me  fìdolci  & rei.191. 

CelanTi  1 duo  mici  dolci  v&ti  légoi.tf  i. 

Celar.Ma  poofli  a voi  celar  la  volita  luce.7* 

Celare.Non  ho  fé  non  qucft’una  Via  da  celare  il  mio  aogolcio* 
fopian(o.S4. 

Celarie.Ec  per  &rne  vendetta,  o per  celarle  L’acqua  nel  vifo  c4 
le  man  mi  Iparlè.iS. 

Celarfì.ln alcun  modo  piu  non  può  celarri.t54« 

C£XATA«cio^  nafcola, occulta,  couerta  dee.  di  che  tempre  Sia 
la  mia  vita,ch’lcelau  altrui.jo. 

CELATAMENTEiuUcoGimente.Celataineate  amor  l’arco  ri 
prefe.4x.  , 

CELATE.  Fonte  fon  ben  di  lagrime  notturne , Che’l  diCelaie 
per  vergogna  porto.t79. 

CELATl.Mentre  i porraua  1 bepeniier  Celati.5. 

CELATO  Peniicro.jio.Vilo.iff.Soccorib.tdz. 

Celaco.Cluuean  rooh’anni  già  celato  il  vero.x. 

CELLA, fa  habitaciódi  Religiolì,dc  liancho  rtccetatolo  di  qua 
lunquecoià.queliach’itorrei  Solchntfo  in  fofea  Cella  dee. 
idi.Qftal  Cella  b di  memoria  in  cui  s’accoglia  Quanta  vede 
virtu.zd. 

CELEBRO , ciob  celebrato . Et  fecoli  Victor  d’ogni  Celebro.!, 
d’ogni  huomo  celebrato  J4d. 

Celbbro  .1.  lodo . Con  l’arbofcel , che’n  rime  orno  de  celb* 
bro.  130. 

CELESTE  maf;  de  fem.Celelle  Spirto.78.Arco  iz9.Aura.iff, 
Regno  iSd.dec.  Diletto  193 . Forramento.zof. Forma  Z38. 
Re.zdo.  Pietà  zdd.Luroc.z99* 

CELESTI  Bellezze  134.  Doni  180 . Spirti.i  8f . Raj.z  43.  For- 
me, zff. 

Celi . z • alcondi  . Pur  come  donna  in  va  ueilire  ichictt9 
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Cclivnhao'tn  vìuo.i+9»  • 

Cclo.i.afcoudo.L’alta  piaga  aiaoro(à,chc  mal  cclo.i  f 4.  Ch'kt 
porto  innidia  a gli  huomim,d:  no’l  celo,ciol:  no  l’occulto.nal  - 
kdndod^c.)4}. 

CENA, il  mangiare  della  fera.Vn  duro  prandio, vna  tembil  Ce» 
na.j3i< 

CEN  BR.  maf:&  fcm:In  fin  al  Ccncr  del  funereo  rogo.  joj. 

CENERE.Hor  vo  piangendo  il  fuo  Cenere  fparfo.ijf. 

CENNI.ciolr  i fegni  che  fi  fanno  col  capo,o  con  le  mani.Con  gst 
rolc,&  con  Cenni  fui  Icgato.xp^. 

CENNO, il  cegno  che  ad  altri  fi  fa  o di  fi,o  di  no  con  gli  occhi, 
col  capo,ocon  le  mani.Ou'l;  la  fronte,che  col  picciol  Cennty 
Volgca’linio  cor.xzj'. 

CENTO  numero  indcclinabile.O  fperanzajO  defir  Tempre fal- 
lace.Et  de  gli  amanti  piu  ben  per  vn  Cento.  i xo.  * 

CEPPljfbno  certi  ferri  o legni  gtoffi,  che  fi  pongono  a piedi  de 
prigiooeri.  DifTi,oi«ic’l  giogo,&  le  catene, c i Ceppi.7  8. 

C£R  A.coia  c6bufiibile^&  Ccnace,&  materia  che  fa  leapi.Amor 
m’ha  poflo)Com*al  Sol  neue  & come  Cera  al  foco.n9.Ec  io' 
che  fon  di  Cera  al  foco  torno.i5;. 

Ce'’ca,ciobprocura,fhidia  dcc.vncor)  Se’n  altro  modo  cerca  d’' 
efler  litio  Veltro  fdcgnoerra.74.  Ma  cerca  homai  fé  troui 
in  quella  danza  Mirabil  cofa.x  89.  Et  cerca’l  mar , & tutte  le 
fucriue.jix. 

Ccrcai.Piangerccrcai.xxx.Ie  velligia  Iparlc  Cercai  per  poggi 
/blitari&  hermi.  xx7.Con  quelli  duo  cercai  monti  diuer> 
li.  )ox. 

Cercando  pro:&  meratPoi  che  ccrjiinco  non  feppe  oue  S’alber 
galle. jS.&  l’honoratc  Cole  ceicando  il  piu  bel  fior  ne  fcclfe. 
d7.Chc  mi  fece  ir  cenpiagge,&  moti.i  j 7.Pur  lei  certehe  fug 
girdouria.i4i.Cercandocol  peniier  l’alto  diletto.  xi^.Gli 
occhi  miei  fianchi  lei  cer.in  vano.xip.Cercando  hor  quella , 
& hor  quell’altra  partc.x7  7 .Cercando  Eperia,  hor  fopra  vn 
fàflb  aliilb.xpx.E  1 duo  ccr;  infamie  indegne  & falfe.jjs). 

Cercandomi.  Volga  la  villa  defiofa  & lieta  Cercandomi.iof. 

Cercar, per  inuefiigare,foniarare,  circouire  dtc.  prop:  éS:  meta  : 
Ma  pur  fi  afprc  vie , ne  fi  leluaggc  Cercar  non  fo.}0.  e’n  di- 
fptUte  Cercar  geuteata. Come  l’auaro,che’n  ceri  theforo.if  & 
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E non  n vide  inai  cerao,ne  Damma  Con  tal  denocer:  fonte 
m fiume.ao7.Percen  terra  « & mar  da  tutti  hdi.tój.  Cercar 
ceire/&  mari.x45.Cercarm*ha  fatto  diuerfi  paefi,Ficre,&  la 
dri  rapaci, hifpidi  dumi, Dure  gcti)&co(luffii  &c.  x66,in  ceri 
pace.27i»SÀde  la  mia  nemica  cerirorme.zpp.  Gianfre  Ku- 
<kl,ch’ufò  la  vela,e*l  remo  A cer:  la  fua  muite.|Oi. 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo. ip.  Voi  dunque  (c  cerUia- 
uer  la  mente  Anzi  PcAremo  di  queta  guroai.B3.Che’n  corvè 
nal  amor  cer;ofede.iii. 

Cercato.Ch’i  ho  cengia  vie  piu  di  mille  Per  prouar.t^z.  Cerca 
to  ho  Tempre  folitaria  viia.t94. 

Cerco.Altro  falir  al  ciel  per  altri  poggi  Cerco.i27.Cerco  il  mio 
Ibl.if  4.11qual  di  & notte  palpitando  cerco.i67«per  me  pie- 
tate  Cerco.i7  i.Cerco  del  viucr  mio  nouo  coniìgllo.zoi.Cec 
coparlandod’allentarmiapcna.xij.Et  vacilando  cerco  il 
miotheforo.i75.Quellach’iocerco, &nonritrouoin  ter- 
n.ix64 

CERCO  in  vece  di  Cercato, & quello  participio  non  livlà  nella 
pro(à>Et  ho  Cerco  poi’l  mondo  a parte  a parle.i6p. 

Cerchi.Et  cerchi  huom  degn0.p9.Et  chi  ben  può  motir,pon  cer 
chi  iadugio,243.  Q.uel,  che  tu  cerchi  b terra  già  molt'aimi* 
2^4. 

Cerchiamo'!  dehxii. 

CERCHIO.il  circolo  drc.Teflcndo  vn  Ccr;a  l’oro  terfo,&  crc- 
lpoixj7.Nelaflulopra’lCcr:delaluna.i8i.  luifra  lor,  che’l 
terzo  Ccr:fcrra.226.Erauiqucl.che’l  Re  di  Siria  cinfe  D’un 
magnammo  Cer,  ^xp.Giajs’i  tralcorro  ilciel  dj  Cerchio  in  ' 
Cerchio.j’9. 

Cerconda,&  circonda, ciob  circnifce,iiiuolge  &c.Solambte  quel 
nodo.Ch’amorceiui  la  mia  lingua.68. 

Cercondi.  Aura, che  quelle  chiome  bionde, & crcfpe  Cercondi  & 
moui.i7^< 

C£RTE.t.vere,non  dubbie  &c.Di  doglie  Certe,*  d’allegrezze 
incerte.jof. 

CERTEZZA.il  certo, la  verità.  Et  piu  Certezza  hauer  ne  fora 
il  peggio.104. 

CERTO.aduc;ciobcertamente,veramente  . Et  non  fi  afpira  al 
gloriofo  regno  Cato  in  pia  làida  naue.x  6.Certo  fe  vi  rimi- 


di  Narctfid. J9.  CertoM  fin  d«  inld  pianti  ( Ven  da  b«gtt 
occhi).6f.Ma  Certo  il  mio  Simon  fu  in  paraÀfo.7 1.  Certo 
komainontem’io.iio.Giuftoduol  Certo  a lamentar  mi  me 
naai|.Et  Certo  ogai  mio  fiudio  in  oucl  temp'era  Pur  di  sfd 
garftc.axi.  Ceno  fcmpredcltuoalciel  falire.xdj.ColhiI 
Certo  pei  fegia  non  mi  (piacque.  189.  EtCeiiofiifra  noi 
Qual  ^accoótc.jio^he  per  Certo, Infinita  c k fchiera  degli 
lck>ochi.j4f. 

CER.TO  adie;  che  vai  rer«io,iàldo,non  dubbiofb  &c.Ma  làido 
db  Certo  ch'abuou  fin  neguidi.xix.Vid'Hippia  il  vecchierel 
che  già  hi  ofo  Dir  i fo  tutto, & poi  di  nulla  Certo.}  40.Et  Cer 
to  fon, che  voi  dicefic  allhora  Mifero  amante  &C.7  7.  Le  fpe 
raozedabbio(è,e'l  dolor  Certo.x90.Per  farvoi  Certo, che  gli 
efiremi  morii  &c.t.auifàio.99. 

CEKV  A.Et  vna  Cerua  errante, & higgitiua  Caccio  con  vn  boe 
zoppo.167.Vna  candida  Ccruafopra  Pherba  Verde  m’appar 
ue.ifx. 

CER.VERO  animai  detto  Luto  Ceruero  di  villa  acatiUinu 
Cbiar’alma, pronta  villa.occhto  Ceruero.iSx. 

CEKVLfiOi  colore  celelle  Purpurea  velia  d’un  Ceruleo  lem- 
bo.  149 . 

CERV O animai  di  lunga  vita,&  nel  corlb  velocidimo.Bt  in  vn 
Ccruo  Iblitario  & vago)  mi  trasformo.i.  Atteon.  18.  Btqual 
Cciuolcrito  di  làctta  Col  ferro  &C.166.B  non  li  viddemai 
Cerno  « ne  damma  &c.  xo7. 1 di  miei  piu  leggier , che  nelhin 
Ceruo.xif. 

CBSAR.Qucl)!;  Celar  che'n  Egitto  Cleopatra  legò.  &c.  184» 
egli cCelàr  Augullo.Che Liuia Tua pgnàdo  loHc altrui. x8 4 

CESAR B.  Credete  voi,  che  Celare  o Marcello  drc.Sf . Celare) 
Pianlc  per  gli  occhi  fuor.licom'lr  lcritto.34.Cefare  uccio, 
che  per  ogni  piaggia  Fece  Phcrbclànguigne.iix.Nó  fiir  mai 
Gioue,&  Cefare  fi  mclli  A lolminar  colui  quelli  a ferire.t)4* 
Libera  farmi  al  m o Celare  parue.i  e x.Non  hi  fi  ardente  Cela 
re  in  Pharfal1a.j09.Stza  honorar  piu  Celare, che  Giano, ciob 
fenzj  hauer  rifpctto  piu  al  mele  di  Giulio,o  d’ Agollo,  che  di 
Gennaro.j7.Bt  meta:Et  di  tutti  1]  piuchiaro.x6S  Bt  quanto 
in  armc&c.Tanto  quel,clic’l  feguiuaera  benigno.jjo. 

CfiSARl.OuViRe  Artu,&  tre  Celari  Augnili.  jj6. 


CBSP0,V  vn  OMZZaolo  di  verdi  (rondi.o  d’herba.  oaer  quand* 
ella  preme  Col  fao  candido  (cno  vn  verde  Cefpo.ijr* 

CBTHBK  A.la  Lira^t  la  Cethera  mia  riunirà  in  pianto.a  ai. 

Cèi\có  l’apoih’opho.Voi  Ch’alcoliate  a.i.Ch'amor.;.  Ch’ogni 
4.5.7.À:cCh*a  cio.4.  Ch’ella,  Ch’almen.6.  Ch’anchor.9« 
Ch’Apollo.ix.Ch’acquiftan.ij.Ch’allenrar.ij.Ch’un  di.ir* 
Ch’era  rmarrico*ao.Ch’a  noi.xt. Ch’Icalia . 13. Ch’aliai* 
91.  &c. 

CH’A  parlar.j.Ch’a  te.4.Ch’a  me.44.Ch’a  nel.  xi.  Ch’a  quel 
itf.Cn’a  la  morte.x7>Ch’a  l’altro.)  a.Ch’a  la  llrada*)  4.Ch’a 
ipirar.x3.Ch’atrargpat.|4.Ch’a  Gioae.)7*Ch’a  Golia.)8* 
Ch’a  Laura.44.Ch’a  merci:.  44.6^0. 

C’ha.Chai.C’hanno.Chauean  Scc.  Ch’ai.  Ch’altri.  Ch’altro. 
Ch’altrui  &c.tutti  fono  a gli  Tuoi  luoghi. 

CHARONTb,&  Caro  nocchiero  iniernale'pcr  meta:  Tal  ch’l 
non  rema  del  nocchier  di  Stige.5’t. 

CHARTA,&  Carta.Ond’io  cndai  con  Charta  > Se  con  inchio* 
Uro.t^.Per  coi  nel  cor  via  piu.  che’n  Ghana  fcrifio.Sp. 
Quando  in  lì  poca  Charta  Nouo  penlìer  di  ricontar  ni  nac- 
que.iop. 

CHARTB.Volte  Taniiche  Se  le  moderne  Ch:x).0  per  antKhe 
oper  moderne  Ch;|Oo.  Giunga  la  villa  con  TanrichcCh: 
9)xxhe  laudata  Sarà,s’io  vino, in  piu  di  mille  Ch:)8.  Vrgni 
do  in  terra  a’iluminar  le  Ch:x.Di  cui  conuen  chc’n  tSre  Ch: 
Icriua.fd.  Alma  gèni  cui  tante  Ch;vergo.i  x$.  Da  indi  in  qua 
cotante  Chalpergo.xp7*  Però  mi  dlce’I  cor,  chc’n  Ch:  fcri- 
ua.Sf.  Ch’ingegno  human  non  può  /piegar  ioCh:i9)’.  Bt 
donde  vienl’enchloUrOi  oodeleChiCh’i  vo  empiendo  di 

VOI.  69. 

CHARYDDI  Scogliavedi  Carìddi. 

CHARITA,d  Charitate  vedi  Carità. 

CHB, quando  Ircongiuotione, vai  Pero  che , perche»  accicKhe, 
lì  che, onde, oue,quando  Sec.Se  vai  quanto  le  due  voci  latine, 
vt  e quod,&  no  noai  il  Petrarca  aggiii fé  articolo  a quella  par 
cicelb  Che.come  largamère  lì  può  conofene  alla  dittone  Di 
Che.arca  il  finedi  ella  particella  Che.auèga  che’l  Boc;roufte 
vlàlle  di  dire  ilchc,alche.dcl  che  Sec  Se  che  peggio  ^,alcui  vfa 
iK>»il  perche, in  vece  di  dir  pche,&  quando  la  Che  fi  pone  do 


Ipo,iI  tempo, fica, nel  quale, Ar  nella  quale  &Ci  & quan^ 
fi  pone  dopo  lì  luogovalc  m vece  di  Oue,coroe  a gli  fuoi  luo» 
ghi  nella  irtefla  particella  Che  & in  altre  varie  figo ificat ioni 
notereroo.&  prima  quando  vai  II  quale.  Q,  nel,  Chc’nfinlta 
prouidenza  & arte  &c.x.Di  tai  quattro  fauille,  & non  già  fo- 
le Nafcc’l  gran  loco  di  ch’io  viuo,  & ardo  , ciol*  per  lo  qual 
gran  ioco,o  per  lequai  fauille.i  jp.E’I  nome, Che  nel  cor  &c, 
j.Voftro  ftato  real.Chc’n  contro  poi, di  Iui,Chc  mal  mio  gra 
do  a morte  mi  trafporta.j.  Che  vendetta  i di  lui  Ch’a  ciò  mi 
mcna.4.La  donna, che  colui  Ch’a  te  nc’nuia.4.di  colui , Ch* 
anchor  la  fii  nel  cicl,vcdere  fpcra.S.Q,uel,Chc  piu  deiìaua.tf* 
& qucljChe’n  me  non  cra.i5.1’rt»i  crofo  penficro,Chc  mStre’l 
legui.7.Et  vn  pcnficr,Che  folo  angofeia  dalIc.15.C0l  corqo 
fianco  Ch’a  gran  pena  porto.8.Corpo,Chc  fia  &c.ii.Frutto, 
Che.s.Pianeta  Chc.5^.Rofigniuol,Cnc.f . dolce  Ben,  Che.8. 1 
Che  temo  del  cor , Che  mi  fi  parte.p.il  Velo , Che.5.il  Vifo  • 
Chc.6.  Orbo,  Chc.p.Di , Ch’lo.ix.Sole,Che.ix.  V n Lauro^ 
Che.14.il  mio  Sperar jChc.i  4.il^ar , Chc.i  i.  Popolo, Che. 
21.  Ingegno  Che.  i3.grandc  Augufto , Che.25.Tcmpo,Chc 
&C.19. 

CHE, quando  vai  Laqual  Coftci,Che.5.5'.Donna  ,Chc.4.Vifa  ^ 
Che.4.Cofa,che.4.Colonna,chc.f.Lci.7.zo.Lucc.s>.Voglia. 
12.QHcfia.if.24.  NuB’altra.chc.io.  Corona  ,che.i  8.  Roma. 
2oJìarca.2i.Vc:idctta.2t.&c.&a,2  4.2f.27.»9.J0.35.42.f  jr 
6o.6z.6j.&c. 

CHE  in  vece  di  liquali.Occhi,the  i.Gliocchi , che.ff.Bcglioc- 
chi,che.2f.27.70.7f.&c.Luci,che,54.Pcnficr.6,f  2.  Anima 
li.io.Spirti.i5.Q.uci.33.&c.&a  67-79.8f.137.181.181.194. 
27<^«  &C. 

CHE  in  luogo  di  Lcquali.l’Horc,chc.7.Stcllc , che.12.  Alcune  > 
chc.i6.11olc,che.22.Fila.36.Qi,uclIc.7i-Tcmpie.74.  Arme- 
Si.Parolc  83.Luci.90.0rmc.<jo.&c.&a.  i46.if 7.169. i8f« 

221.221.2ff.27J.&C. 

CHt  in  vece  di  Nel  quale  . Era’l  giorno  Ch’ai  iol  fi  fcoloraro 
(i  rai)2.Riconoal  tempo  Ch’i’  vi  vidi  prima,  lo.nel  Tcm 
po,chc.i2.vn  tempo fa,che, So. I quclCh’i.Ì4.vn  prato,  che* 
S3.ncl  di  Che.f4.fia  mai’l  di,Ch’io.i9i.  V ifo  in  Ch’ella  vo 
te  moftrar  &C.136.I  benedico  il  loco, il  reropo,d:  l’hora , Che 


fì  alto  miraron  gli  occhi  miei.r* 

CHE,cìoI  Nella  qule.Dico/e'n  quella  etate,Ch'a1  vero  honor 
dc.67*Non  tifouien  di  queU'uIrima  lèra,Dic’ella , Ch'i  la> 
(cui  gli  occhi  tuoi  raolliiiSp.  La  notte  Che  fegui  Thorribd 
calò.jao. 

CHE  in  vece  di  Perche.Q:»uand’i  fui  prefo}Chc  i bcvoftr’occhi 
donna  mi  legaro.i.Che  farle  honore  E d’altri  homen  foro- 
na  che  da  tuoi.j.Ch’amor  per  lua  natura  il  fa  teftio.j.Che  vé 
detta  b di  lui.4.Che  già  vi  sfida  amor.r.Chc  vedc’l  caro  pa- 
dre venir  meno.S.Chc  /pera  Gioir  forfè  nel  foco.8.  Ch’i  non 
fon  forte  ad  aipettar  la  lucc.io.Chc  ben  ch’i  fia  mortai  corpo 
di  terra. 1 x.Che  tien  di  me  quel  dentro, & io  la  Icorza.ij.Cne 
Icntendo'l  crudel  di  ch’io  ragiono.!  j.ffichiara  tromba )Chc 
d’Homero  dignillima  dcd’Orpheo  &c.ifo.  Che  col  cor  veg- 
gio dirc.ciob  perche  innanzi  tempo , o perche  col  cor  ti  veg- 
gio. Z3C>.  &C.  afif.i5.i7.  ip.zo.»4.if. 2,7.37. 71.7x.7f. 

76.80.&C,  . 

CHB>in  vece  di  quando.  Che  fi  alto  mirarcn  gli  occhi  ihici.t; 
ouando,&  OUC.7.CI1’ Apollo  la  feguia  qua  giu  per  tcrra.ix.  I 
aicOfChedaldi , Ché’l primo  a/làlto  Mi  diede amor.13.  Che 
le  luci  aperfi  Nel  bel  nero,  & nel  bianco.if.  Poi  Ch’a  mirar 
'fila  bellezza  infiiuta  L'anime&c.zS.Ch’i  vidi  duo  amanti 
Crasforroare.^i.Maiiió  vo  piu  cantar, com'io  foleua, Ch’altri 
non  m’intendeua.S6.&Cf 

CH£,Per  laqual  cofa.Che  gran  colpa  fia  d’ambeduo  noi,6Sc  tan- 
to piu  di  voi, quanto  piu  v’araa.ii.Che  volendo  parlar  canta- 
uafenipre.if.Chefolpiri  Si  dolcemente , che  merci  m’irope- 
tre.iof.&c. 

CHEicon  PinterogatiuOjin  vece  di  che  co/à?  Latine  quid?  Che 
dunque  la  nemica  pa^te  /perafxf. 

CHE,latine  quod.Che  quanto  piace  al  mondo  V breue  fogno  a 
iX^he  per  cofa  memorabile  s’addi  ta.4.  Ch’i  veggia  per  virtù 
de  gli  yltim’anni.5.Ch’al  men,6.Chc  quc/Vl.S.Che  gli  occhi 
giri.Chc’l  dolce  rifo.Ch’i  veggio.  Che  le  parole  morte.  Che 
le  lagrime  mie.9.&c.  & a.to.  13.  if,  x7«  }ì.j5.37.  8f.  lOf. 
180.&C. 

CHE,  latine  quam.  Gufando  a/Flige  piu,  Che  non  conforta-f 
Non  altrui  iucolpando.Che  ne  llenb.i  f . Osefia  /e  piu  dcuo- 


ft , Che  non  fole.ts.  Bt  voglio  anzi)  Che*l  Doftro  nòmei 
mio  danno  (ì  icriua  In  alcun  irìarmo  74  • le  catene, e i ceppi 
Brà  piu  dolci.Chc  Tandare  fcioho.rS'Fumnirl  del,dc  amor 
tneii  Cile  mai  duro.i79»<^c. 

CHB,in  vecedi  QuaL  Mdèro  amante  ,a  Che  vaghezza  iloM^ 
na  r 77. 

CHB , in  vece  di  Onde . Da  (è  fteila  fuggendo  arrìoa  in  parte , 
Che  fa  vendetta  &c.  86 . Che  lon  fatto  vii’augel  notturno  al 
Sole  1 19 . 

CHE, in  uece  di  Oue . I benedico  il  loco , c*l  tempo,  & l'hora , 
Che  fì  alto  tmraron  gliocchi  miei  7 • Q,uc(b  vira  terrena  h 
quali  un  prato,  Che’l  (erpente  tra  fiori  & Therba  giace  i.ooe 
nel  qual  prato  81* 

CHE  ,in  vece  di  Qualunque.  Lagrima  dunque}  Che  da  gliocchi 
verfi.  xj*. 

CHE,  in  vece  di  Accioche.  Che  con  la  verga  Mi  meni  al  palco* 
Sz.Che  la  mia  vita aceiba  Lagriroando  trouaOè  onde  acque 
tarli  lOj.Checome  1 mici  penfier  dietro  a lei  vino  Coli  dto. 
XI 4. Che  del  mar  Siciliano  infamia  folTe.xpi. 

CHB,in  vece  di  da  che.  Hor  volge  fìgnor  mio  l’undedm*anno 
Cii'i  fuifommerfoaldifpietatogiogo'.cioeda  quel  tempo 
ch'io  fui  foggiogato  da  le  man  (l’Amore  f 

CHB  in  vece  diCome.  Ch’io  farei  vago  di  voltar  la  vela.mo- 
do  di  parlare, come  li  hauefs’lo  della  robba,che  larei  del  be> 
ne.i.come.x}. 

che  ben  CHb; vale  Anchorehe.  Che  ben  ch’i  lia  mortai  cot 
podi  terra.ix. 

CHE  CHI, vai  colui  che.  Che  chi  li  prende  diletto'di  far  frode» 
Non  fi  (U; lamentar 

CHB  NON,  latine  quin  vt  non.  Ma’l  cor  chi  legherai, Che  no» 
filcìoglaf  3x. 

ACHS.i.pche.  Et  ellaaChcporpiagni.&tidiftéprel  x6$, 
ANZI  CHb  , latine  antequam.  Pero  dolenti  anzi  Che  liao 
venute  l’horc  del  pianto. 7. 

COMECHB.f.ia  qualunque  maniera,  & comunque.  Ma  co 
me  Ch’ella  eli  gouerni  o uolga.f. 

Di  CHB.i.(lel  quale,  di  quella  fronde  D<  Che  fperato  haoea 
già  lor  corooa.i4.diChe  dogltolè  vmc  Ti  bagna  amor.179. 


Digit!  - 


Sc*l  laffo  j onH'V  pio  di'ofà  qacAa  valle^Di  che*l  Tuo  proprio 
nocDc  lì  daioa.t.di  ciò, ch’era  lì  chiula  94. 

Di  CH*  10.1^1  qaalc.Nalcc’I  pranloco  ydi  Ch’io  vino , A 
ardo.ijp.  Bt  in  vece  di  Quel, ch’io.  Di  ch’io  fon  latto  a mol 
Ca  gente  enempio.t3.Cherentcndo’l  eroder  di  Ch’io  ragio* 
no.  1). 

NON CHB.iaionfobmente. Spero  trouar  pietà  non  Che 
perdono  Won  Che’l  ^telo adornar  de  noui  fiori  i8).&c. 
PIV  CHB , beine  plulquan.  Gallando  afflige  pia  Che  non 
confo7ta.>« 

Q,VAND0  CHB  SIA,i.quantunqoc.I  niei  foipiri  a neper 
che  non  xd*i  Quando  Che  lìa?4;. 

SI  CHB.Ltalmenrs.  Si  che  Che  n)l le  penne  Ne  Ibn  ^ fl 
che.i).Si  Che’I  foeo  di  Gioae  io  pai  te  fpnle.  18.  Si  We  mol 
t’anni  Boropa  ne  fofpira.ai.  Si.òh’e  bcEliocchi  laErimauao 
parte.jS.&e. 

C10CH£.Mcn«re  che.  Perche.Poi  che.Tal  che,ToUo  cile.dcc. 
tutti  fonoa  gli  iboi  laoghi, 

CH’B* , in  vece  dì  Che  1*  Come  coHei,Ch’l  tra  le  donne  un  Iole, 
f .di  qael.ch’Vper  innanzi  tf . L’alma  Ch’V  fol  da  Dio  fatta 
Itile  i7«&c.&a  xx.a6.}o.;}.|f. 58, 7^.5>4*9f.drc. 


C ,in  'acce  di  Che  li,  odi  Che  eli . Rineratio  lui,  ch’e  gialli 

preghi  aLolta  Ó:c.i5>.  Si , ch’e  Seglioccni  lagrimauan  parte. 
)8.  & a 40.  f o.  6g.  5p.  7f  • 87»  t xo.&c.  v^i  ad  B articolo. 

CH’B,  in  vece  di  che  ei.  Bcco-lo  Hral,ond’amor  vuol,ch’e  moo 
ra77.uediad  Bi. 

CH’I,in  acce  di  Che  io.  Tal  Ch’i  non  la  conobbi.i  f . Ch’i  Tenti 
cranoidebpropriaioMgo.ij.Ch’il’ho  dinanzi  a gli  occhi 
xdtErcio  ch’indi  jx . Ch’i  Ibi  Ibmmeilbaldilpietaiogio- 
go.1.  da  che , o dal  tempo  ch’io  fai  foggiogato  da  le  man 
d’ Amore,  f &c . a 11 . |5 . 40  • 4x.  4 j.  4}.  49  • f 1.  f 3. 
ff,  ftcaiedi  ad  I in  ucce  di  Io. 

CH'l|in  ucce  di  Che  li.  Per  nolcontrar , Ch’imiei  fcnlì  diTper- 


ioe  Che  io.mentre  Ch’io  ai  mira  7<al  dolceben  Ch’io 

laflb  8.  Si,  Ch’io  non  follcgno  X4.&c.&a  xf.  30.  |o.  |i.  33. 

f}.  4P*  4P*  fo,  60. 6f.  58. 77*  77*  75>*&c.l; da  ootarc 

« 


che  Ch*iinvece  diCheloiitcCk'io  fonovlàtiindifèrence^ 
mente . 

IN  CH’IOjCiol:  nel  qual.Del  vario  ftin  in  Ch*io  piango, r* 
piono.a.i  j1  letto  in  Ch’iolanguifco.xfr. 

CHE’l,in  vece  di  Che  il.  Chc’l  primo  aflalio.ij.per  Chc*I  pec- 
car.ir.Che’l  focodi  Gioue.id.tChe’lciel.ai.  &c.  &a.a;.a9« 

CHE’l  in  vece  di  Che  lo.Credo  Chc’l  fenteogni  gentil  perfo^ 
iia,oue  Tarticolo  farebbe  fuperlluo  al  fentimento,  fe’l  coilu*' 
me  de  buoni  fcrittori  noi  permettcflc.107. 

CHE’N  ,in  vece  di  Che  in.Che’n  foga  o volta.).  Q.uel , Che*o 
Thefiaglia.jS.Chc’n  vagheggiar.) 9.  &c.&a  47.  fS,8o.  8f.^ 
9).&c.Q,uel,Chc’nfinita  prouidentia.x.  Chc’ncontro  poi.)* 
Vift.i,Chc*ncontraÌ  fol.io,  Che*ncende.io.Chc’ndamo.  )•’ 
Che*nuecchi.)9.dr  iimili  in  molti  luoghi. 

VERCH[’.&  PERCHE  vedi  alla  particella  Per. 

C HEBBE.C’hebber.C’hebbi  &c.tutti  fono  a gli  fooi  luoghi. 

ChcggiOjCio^  chiedo,  chcro, ‘domando  dee.  Et  bramo  di  perir  ^ 
fteheggio  aita.ii).  loche^io  a morte  centra  morte  aita. 
a>44>OndNo  cheggio  perone  a queile  (irond1.117.Et  del 
peccato  altri  che:per  Jono.154.  Altro  giamai  non  che;  )xud> 
ero  non  che;ii6.Sol  due  perfone  che:9).  Rettor  del  cielo  io 
chetChe  la  pietà  Arc.ito.  Non  fo  (e  guerra  o pace  a Dio  mi 
che:i85.  Et  mentre  i mici  duo  lumi  indarno che:ioi.E*n  d^ 
le  che;fua  dolce  (auella.  af).  A cui  cHer  egual  per  grada 

^ chei)4|. 

Chcro,cheggio,&ehiedo.Tlvulgoa  me  nemico,  & odiofo)  per 
mio  refogio  chcro.179. 

CHEVNCi^E,i.Cio  che.MaCheunquc  n pentì  il  vulgo,  o par 
le.) 47.  . 

CH1,taIhora  k relatiuo , & il  fcioglie  in  pronome  & in  relatiuo 
Colui, & Colei  che,alcuna  volta  iìgnifìca  Quello  che , com* 
iuijChi  primiers’occorie.Qualche  volta  bpartitiua , & vole 
Alcuno, fì  come  Quale,Onde  diciamo  Chi  parlaua,&  Chi  fta 
ua  queto.Tal  volta  dimanda, Chi  potria  dir  com’io  mi  ilrug 
go,&  ardo.In  fomnu  la  Chi  ual  le  due  particelle  latioe.Qui , 
& Q.UÌS,  & la  Quis  appo  latini  bora  parte, & hor  dimanda  , 
cofi  come  appo  noi  la  Chi, come  per  le  Tue  autoritati  apparea 


ftpnnw. 

CHI, in  vece  di  Coloi  che,o  di  qllu  ilqoalr.Chivuol  fàr  d'Hclico 
na  nafcer  fìuoic.4.Che  no  bé  fi  ripete  De  l’u  mui,  Chi  de  l’al 
tro  s'apparecchia.i7«Chi  poctàdo  fcriueaS.Chi  priniicc$*ac 
corfe.af  .Chi  piu  deena  la  mano  a (pnucr  porte. x 6 . Chi  ghv 
o*appaghi.}).E*l  foTabbaglia  Chi  ben  fìfo  il guarda.4o»  M4 
Chi  vuol  lì  rallegri  ad  bora, ad  hora.4x.Ch1  me  ne  fcioglia. 
4l»Chi  p amorlorpira.f  x.Chi  fopra*lvers'c(lim.).f  4.ErChi 
di  voi  ragióa.5o.Chi  c fermato  di  menar  Tua  vita  Su  p Tonde 
ballaci. 7 x<Chi  m'impofc  qH0.99.Chi  da  prelToM  gua rda. 1 1 $ 
6a,Chi  rofpiraododica.15’9.  Chi  mi  dicde'l  primo. Chi  ^ 
abbandona  lei. joS.Ch’intende  volh-i  lludi.3i7iChi’l  vide  il 
(à.jiS.oue  lìaCni’orendaai.i.  Vedendo  ìrChi  non  paue.  xf< 
Ne  trouoChidi  mal  làr  lì  vergogni.  4 f. Mal  Chi  coni  ralla, & 
mal  Chi  h nafcrnde.f  7.fìa  Chi  noi  fchifi.S7«  Bé  là  Chi’l  prò 
ua.xSj.Come  Chi  Imiiuratamenre  vole.)09.<&c. 

CHI, in  vece  di  quella, laqualc.Chi  m*hatcrito’l  fianco,  de  Chi’l 
rilàlda.uLau.SS.Chi  mi  fa  morto  & vtuo.39.Chi  de  gli  altrui 
martui( lì  peute)ii8.Cht  con  fùa  c.eca lacclla.i^o. Chi iì  dol 
ceapria  Miocor.t6i.Chi  !e  diraguaglianze  noHre  a degua.  .1 
ajj.MaChi  ncHrinfcqui.x46.  Ma  Chi  ne  prima  fimil.nc  le 
conda.xf  7«  i non  fon  forfè  Cni  tu  credi.if  .Chi  mi  Hrugge. 
)6.a  Chi  tutto diparte.41  di  Chi  fpiega  Tale.xx9.  Non  Chi 
recò  con  fiu  vaga  bellezza  In  Grecia  affanni  6ec.i.  Hele> 
na.  194.  .3 


CHljCiol:  Alcuno  ilquale.Chi  m*ha*l  fianco  ferito.&  ChTl  rifai 
da.S8.Chi  mi  tu  morto, de  viuo.S9.ccrcan  Chi  glie  n'appaghi 
)}.noo  fia  Chi  la  ruegl1.45-.re  non  cCiii  m’alcoirc. 58. Collei 
non  1;  Chi  tanto,u  quato  llringa.x98.  Se  non  c Chi  per  lei  di 
(eia  facc1a.x99.Et  ha  Chi  ragion  giudichi  de  conolèa.  jfx.  ' ) 
CHI.'interrogatiuo,cio<r  che  dimanda.Chi  vdi  mai  d’huom  verdi 
nafcer  fontehd.Chi  mi  conduce  a Tefcafj9.hor  Chi  ha  che 
ne  Icampif iit.Di  lor  Chi  m’airecura!ii4.Chi  mi  ti  tollc  fi  10  > 

fio  dinanzi  jjox.Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  i Chi  > 
vdirà’l  parlar  di  làperpieno’)i9.  '} 

CHl,cioc  di  qual  gente. Poi  ch'io  feppi  Ch’cran^iu  fecuro  dee 
x87-volentier  uprei  Chi  tu  (è  innauzi.x87..  Tu  vuoi  làper,  0 
Chi  fon  quefl’altri  anchora.x94.  * 
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CHri*,cioV  Chi  il  in  vece  di  coCi  che.$i  ch^apcna  fia  iaai,Chi1 
paflbchiuda.7f« 

A CHhcioi;  a Colui  che.  Che  marauiglia  fanno  a Chi  l’alcol» 
ta.i5.a  Chi  col  core)Dopo  quantunque  oliere  a mercè  vene* 
i7*còme  a Chi  la,mira.^i.A  Chi  la  lcggere.a97*a  ChiTae* 
tendc.joS. 

A CHI, cioè  a quelli  iquali.  A Chi  piu  far  nel  mondo  amici  • 
64.Fra magnanimi  pochiaChi’lben  piace. it4* 

A CHl.i.a  qual.  Penlàndo  meco  a Chi  fii  queU’intorno.if  r* 
Vdi  dir  non  fo  a Chijma’l  detto  fcrilTi.  J4^.&c. 

Chiama, cioè  domandalo  nomina.Nc  £i  (br  fol,  ne  gir  ou’altri’l 
chiama.it.  Anzi  feguete  là,doue  vi  chiama.Sr.Coe  non  altro 
de’lcor  dogliofochiama.i^f.aiè  michiama.i4(^Di  quella 
norte,che  h chiama  vita.170.dopo  fé  mi  chiama.aaa.  & me 
non  chiama,  za  f. In  dolce  viu  cb’ei  mìTeria  chiama.  z6r« 
Qnell’è colui, che’l  mondo  cliiama amore.! 8 {.che mia  don- 
na*l  mondo  chiama.ipf .Et  quella , che  piangendo’!  mondo 
chiama,  jfj. 

Chiaman.Era  quel;che  morir  chuman  gli  (ciocchi.)  zo. 

Chiamando  morte, & lei  (ola  per  nome.17.  Chiamando*!  nome 
di  mia  donna.f  z.chiamando’l  vodro  nome.5p.  Mercè  chia  : 
con  eftrania  voce.tf .Donna  mercè chia:&  voi  non cale.iip. 
Che  madonna  mi  mande  a fé  chia:  z 60.  Marianne  chiataan» 
do  che  non  l'ode,  zptf. 

Chiamar  per  domandare,nominare  &c.Seguendo , oue  chiamar 
m’udia  dal  ciclo.iZ7.a  chiamar  voi.j.Moua  la  teda  per  chia 
mar  c’huom  facc1a.4f.Huom  beato  Chiamar  non  (i^onucne 
fo. Quante  volte  m’udide chiamar  mortci6i.Tucridi  iiicr» 
cè chiamar  già  reco.fzf. 

Chiamare.(Sr  Hcrmion  chiamare  Horede.zSf . 

Chiamaui.Eidi  chiamarui  a fé  non  le  ricorda.)  1.  Chiamarui  tan 
co  in  dietro  da  gli  (cogli.7). 

Chiamafi  (àma,&  è morir  fecondo.)48. 
f-  Chiamadc.Canzon,chi  tua  ragion  chùmafre  ofcura.pp. 

' CHI  AM  AT  A a l’altra  vita.  zS.Chiamaia  (onda  voi  &forda  «k 
cieca.  )if. 

Chiafflace.Iui  chiamate, chi  dal  ciel  rifponde.zf  t. 

Chiamato.Che  t’ha  chiamato  accio  che  di  lei  derpi.47« 
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C^!ame.a  Cc  ihf  tiri,  A chiaine.xf  i. 

ChUtni.pur  ch*alcrì  vi  chiami  &c«|.Ma  tu  ben  nata,  che  dal  cicl 
mi  chiarei.zi5'. 

Chiano.Nel  nome  d*altra  ne  fofpir  miei  chiarao.il  o.I  tiparpre 
go,&  chiamo.ifi.Sol  amor , A madonna , & mone  chiamo.  - 
t^r.ond'io  la  chiamo  f^do.ii6.Ch*i  chiamo  ilhncpcrlo  't 
gran  defìre.aft.  •.  J 

Chiamb.Chi  la  chiamò  con  fède.arf . & mi  chiamò  per  nomCil  4 
a S a.Fhilorophia  chiamò  per  nome  degno,  j 5 9. 

CHlAKj^n  vece  di  Chiaramcntc.oue  iì  Chiar  vedeiTi  Q.uel , che 
veder  vorrei.aif.  1. 

CH(  AR*  adiet  in  vece  di  Chiara.Chiar'Alma.i  8 1. 

CHlARAjCiolr  para,crida)lina  &c.Chiara  Acqua.1t5.F6ce.119  • 
Fontana.ajS. 

Et  per  lucida  & iplendenre.Chiara  Luce.ifo.Lampa.17f. pio 
Chiara  Goida.X7f.  f t 

Et  per  famofa.Chiara  Vergine.  17  r.Virfute.x  SS.  j 19.  Trom 
ba.if  o.Q_oella,ch’al  mondo  fi  famofa  & Chiara,Fe  la  fua  grS  ' 
viituce,  c*l  fiiror  mio.i.  Laurai;.  Ond’io  lòra  men  Chiara,6c 
dimengrido.)i5. 

Et  per  &xelléte.Chiara  Fama.ipf.foo.jff.Farà  in  pia  Ghia 
ra  voce  manirefio.cioc  intel1g1b1lc.99.cjK>]  in  voce  gli  (cio« 
glie  Chiara, foaue  &c.i.  rifonanre.i  40.  Bt  per  pura , A netta. 
Chiara  Conicienza.jfx. 

Et  per  aperta,i&  manifeOa.  A pia  Chiara  |che’l  fole , la  m*a 
xedc.ifi. 

CHIARA  mente, cioi:  apertamente  Ac.  ci  conofeer Chiara- 
mente Che <&c.a.i.&  fuor  tralucea  fi Chia:z4i.ma per  dimo-  ’ 
urarfi  Piu  Chiaramente.^  18. 

chiare  cioi  pure , A crifialline.  Chiare  Fontane.! |t.  Acquei 
x|t.AniiDe.i.pure&  ncttc.fii.  Et  per  fiimuiè.  Chiare  Rime* 
xxx.V1rturl.1n9, 

CHIARI.1.  Lucenti , A belli.  Chiari  Occhi.  ifS.GIiocchi.  X4fi 
X7J.Qoc  Duo  bei  Lumi  afiài  piu  che’l  ibi  Chiari.  x|i. 
xr j . ’■) 

^ allegri,&  rranqailli.I  Di  miei  far  fi  Chiari, hor  fon  fi  fb 

fidu.xx7.G10rni.x48. 

Etper  Fatnofi  A degni.Chiari  Spirti.)o5.Dao  Troiani.fi  x. 
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Vidiui  alquanti  )per  contender  Churi.|4.t>  Qoanti  for  Ghia 
ri  tra  Penco,  de  Hcbro.  Chiari  i pender  noftriJ.ma< 

nite(li.}|. 

CHIARISSIMO  Poeina.}t4. 

CHI  ARlT ATE,il  fplendore . de  di  fua  Chiaritate  Quali  d’un 
piu  bel  foI.a44. 

CHIARO, cioc  lucéte,dc  bello.Chiaro  Giorno.  ii.Viib.90.a,do 
Lume.  I a 7 .1 47  «Ghiaccio.!  f 8 . x f o.  Sohido.  Sole«x  x9.Lam  - 

g3.i7}«Oi.ioi.if7.Specchio-}4f. 
t per  puro  A aidalliao*Chiaio  Gorgo.t75.  Fondo  di  Sor* 

ta.xid. 

X per  Famoro.Chiaro Sermone.! j.Ingegno.iS4.xdd.  No> 
ine.xof.j47.Germc.xf5’.Vn’altro piu Chi;xd8. anzi  chifia 
Chi:vna  volta, da  Chi;in  etcrno.i  f 1. 


£c  per  aperto, & manifèllo.Chiaro  Segno.x4p.  Di(hor.|Of . 
Suo  Dir.}4x.d;  attorcea  foaue  d;  ChiiStame  al  mio  Laccio , 
ciol;licto.xx|. 

CHIARO  aduc:ciob  Chiaramente.  Si  vedrem  Chiaro  poi.x^. 
Nel  qual  honcRoamor  Churo  riuella.i77«  Chiaro  moRran 
do  al  mondo  fordo,dc  cieco  Q^uanco  dee.  x4|.Gentil  parlar, 
in  cui  Chiaro  rdulfe.x7l«i  cui  d raoRra  Chiaro  quanto  &c. 
}}8. 

CHlAV£,dc  nel  piufaChiaui,meta:Dolce  del  mio  Cor  Chiane. 
xd.Del  mio  cor  donna  l’una  d:  l’altra  Chuue  Haucte  in  ma  ^ 
no.f  ).Q.aclcorctond’hanno  i bcgliocchi  laChiaue.<S4.^Be- 
nederta  i>a  la  Chiane, che  s’auolfc  Al  cor.87.comc  colei,  che 
tien  laChiaue.ixd. 

CHIAVI.  E’I  vicario  di ChriRo con  lafoma  DeleChiaui.  xc*. 
Largata  al  fin  con  Pamorofe  Chiaui.9.  Onde  con  (àldc  de  in- 
geniofeChiauidec.ii4  Sotto  mille catehc , & mille  Chiaui. 
x84.Chc  portaron  le  Chiaui  De  miei  dolci  pender,  jx. Mi  ri 
conduRc  a la  prigione  antica.£t  die  le  Chiaui  a quella  mia  ne 
ioica.70.Q,uella,ch’aJciel  (eoe portò  le  Chiaui.xjo.ambe 
le  Chiaui  del  tuo  cor.79. 

Chiede.i.domanda . Che  l’ularo  tributo  a gli  occhi  chiede.84. 
Che  pio  largo  tributo  a gliocchi  chiede.  jof.PaTco’l  cor  di 
pcn(ier,ch*aJtronon  chiede.ii7«0fiari  huom,chc  teme  morte 
^ ragion  chiede.xdf.  * 


Chiederei.To  chiederei  a fcampar  non  arme  anzi  ali.tf  4. 

Chiedi.Amico  hor  vedi  Com’io  fon  bella, & chicdi.95. 

Chicr.tuloinanda.Tj  chicr  roercl:  da  (urti  fette  i C0II1.4S. 

CHIESA  Romana  mera:La  manfueta  vodra  gentil  agna  Abbar, 
le  i fieri  lupi;alcuni  intendono  la  Italia.io.Cofi  foccorrc  a la 
(ha  amata  Ibofii.xi. 

CHl£ST'£«i>do(nandate  • Mille  fiate  ho  ChicRe  a Dio  anelila* 
le.  195. 

Chinar, per  piegare  & per  abballare.  Per  chinar  gli  occhi , o per 
piegarlatelta.f4. 

Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile.ioi. 

C H I N 0.1.  Chinato.  Humidi  gliocchi  fempre , e’I  vifo  Chi  - 
• no.  xo$. 

CH'IO.vedia  Cheal  luogo  di  Ch’io. 

CHIODO.&  Chiouo.Come  d’aflc  fi  trahe  Chiodo  con  Chio- 
do. i9f. 

CHIOMA.la  Capigliara,ocapillatura.Pon  man  in  quella  vene  ’ 
rabtl  Chloma.4f.QjKÌla,che’lfiio  Signor  con  breue  Chio- 
ma Va  leguitando.194.Il  fuccelTor  di  Carlo  t che  la  Chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna,  io.  Tre  volte  triom- 
phando  ornò  la  Chioma,  i 

CHIOME, i Cadili.  L’auro.)  Vincon  le  bionde  Chi  :prelTo  gli 
occhi. iS.£t  le  non  hai  l’amate  ChKbionde.19.Er  le  Chiome 
hor  auolte  in  perle  e’n  gemme  Allhora  fcioltc,«»  foura  or  ter 
fo  bionde.  1 fjr.Dico  le  Chi:bionde,e’l  crelpo  laccio.iff.Au- 

ra;che  quelle  Chi;bionde  ar  crefpeCercondi.i  76. 0 Chi;bi6 

de  di  che  1 cor  m’annoda. 191.0  con  le  brune,  o con  le  bian* 
che  Chi»  17. Che  non  ha  Ichifo  le  tue  bianche  Chi:i  1 i.Ch’O 
me  d’oro  fi  finca  l’aura  fciolfefi  jfi.Cha  I rami  di  diamante, 

& d’or  leChi:i7.TialeChi;de l’or  nafeofe il  laccio.fi.  Le 
crcipe  Chiid’or  puro  lucentc.m.Le  Chi»  a l’aura  fparfc.i  18 
Le  Chl:accolte  in  oro  o fparfe  al  vento.i99.&  da  le  Ch-:fpef 
fc  Lega’l  cor  lalTo.i  f d.c’l  bel  vifo  & le  Chi:i<f.Et  la  fronte , 

& leChi:if  7.1  begliocchi  >& le  Chi»i9i.  Spargi  con  le  tue 
man  leChi:al  veoto.i09.l  temo  di  cangiar  priavolro,<&  Chi; 
i7.a  dir  del  vifo,&  dele  Chi:69-Non  ho  tanti  capelli  in  qne 
ftc  Chi:i7.Soo  con  quefti  penfier.con  altre  Chi:i7. 

CHIOSI  RA,&  ChiufirOjdc  nel  piu  fa  Chioftri  1 1 luogo  chittfb 
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perreligìofì  8c  Afnile.  Per  quefte  di  bei  colli  ombro lìi  Olio* 
ma.ir3.  • 

CHIOSTRI.Poi  fe'l  ritoliè  Per  adornarne  i fuui  ftellari  Chio-  ' 

.(tri.  i|o.  ' 

CH10STR.0.Da  indi  in  qua  (o  che  fi  fa  nel  Chioftro  D’amorJ 
x97.Prcndcr  Dio  perfaluarnc  Humana  carne  al  tuo  virgina 
Chioih’o.i.al  ventre  virginalc.x7r. 

CHI O V I,  & Chiodi . Ma  l’io  v’era  con  (aldi  Chiooifif- 
fo. 

Chiuda.i.fcrra.  Chiuda  homai  quelle  due  iontidi  pianto.xfo. 

& temo  non  chi:anzi  Morte  i beeIiocchi.9f  .Ch’a  Laura  ilva  < 
go,&  biondo  capei  chi:44.  Si  cn’a  perù  fia  mai  che’l  paflo 
chi:7f*il  palio  ond’io  vegno  Non  chiuda  &non  inchiane. 
Xf  •Ch’amor  quefi’occhi  Jagrimando  cliiuda.iof . Et  temo , 
ch'^un  fepolcro  ambe  duo  chiuda.198.  NclTun  Iccreto  fia  ,chi 
apraochiuda.jfx. 

Chiude  lor  poi  l’entrata.6).  Se  morte  gli  occhi  Tuoi  chiude*& 
alconde.171.Tal  ch’a  buon  folamenre  vlciofichiude.45« 
Miri  ciò  che’l  cor  chiude,  loxoil  ciel,che  chiude  & Icrra  Lo 
fpirto.xxf. 

Chiudean.Cofior  chiudean  quell’honorata  lchiera.||7. 

Chiuder  per  ferrare,  inchiauare  &c.  Morte  può  chi:  fola  a miei 
penfieri  L’ainorofocainin.7.So  ben  io,ch*a  voler  chi;in  ver- 
fi  Sue  laud  .xé.Cofi  poCelPio  ben  chl:ln  verfi  I miei  penfier» 
St.B’n  picelo!  vetro  chntutte  Pacque.109.Et  di  firenc  al  Tuo 
nochitigliocchi.i54.Q^ndo  mollrai  di  chl:gliocchi,aper> 
fi.xif  .Io  non  porla  le  facre  benedette  Vergini  ch’iui  fur  chi: 
in  rima.;ii.Et  quci,che  volfer  a nemici  armati  Chiuder  il  paf 
(o  con  le  membra  lùe.|x8. 

CHI  VDER.Sua  virtù  cadde  al  Chiuder  de  begliocchi.xio. 

Chkidi.O  bella  man.che  mi  diflrigni’l  core,  B’n  poco  fpatio  la 
mia  vitachiudi.if5. 

Chiudo.1  mici  penficr  come  nel  cor  li  eh  iodo.8i. 

CHlVNQ,VE,ciol  Ciafcuno.Chiu.'iquc  amor  legittimo  feom- 
pagna.xo.Chiunquc  alberga  tra  Garona  e*l  mote.xi.In  me’l 
conofco.dr  pronai  ben  Chiunque.x;o. 

CHlVSA.iJferrata  prop:  & meta:  Chiufa  Via.  x9.VaUe.4x.94. 
94.ix5.BeUc2za.d7.Fùmmd.i64.Pcrla  in  oro.x4X.  Chiuià 
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da  la  fpera.$|X^hiolà  in  vn  (k([o.xf7, 

CHIV SAM£NT£.t.occuiramente.Cofi  mancando  vò di  gior* 
no  in  giorno  Si  ChiuiàiDente.7  %• 

CHiVSE.Valli  ChiDfc.zi7<B  i iàflì  doue  fùr  Chiu/è  le  membra 
4^.Se  le  man  di  pierà  muidia  m’ha  Chiufe.i6i. 

Chinfe.Mi  chiule  cra’l  bel  verde, e’I  dolce  ghiacdo.f  5.in  pochi 
iaflfi Chiuic’l  mio  lume.iiS.Al  fin  Vidi  vna,  chefìchiafè,  A 
ArinTe  Soar’ Arno  per  (èiuariì.  j i z. 

CHlVSLFrcddavna  lingua, & duo begliocchiC  hiun.if8.gli  oc 
chi  miei,Neidi,che  volenticr  Chiufi  gli  haurei.94. 

Chi  VSO  gran  tempo  in  quello  cieco  legno  Erra1.7z.S0l  Chi  ; 
in  fofea  cella.i6i.Colpo}ch’i  porrai  già  molt’anm  Chi:zzf. 
Ilruocor  Chi:a  rotto’lmondo  aprifli.fz4.VnChi:cor  in 
fuoalro  fecretro.ffu  Aprali  la  pregion  ou’iolbnCKi:  54. 
£*1  lume  hai  ^nto,&  Chi:in  poca  rofla.z44.  Poi  chc’l ca* 
min  m’I Chiedi  mercede.iir.Chiufo  Loco.zSi.Pagno  Chiù 
fo.J4*^* 

CTHO-Chor  &c.vedi  ad  ho,&  ad  hor  Ac. 

CBOROjVoe  greca,Aiignifìca  moltirudine  di  gente  congrega 
fa  a cantare, A a giuochìKeome  il  Choro  eccleiiadico.V olga- 
re  eflempio  a 1 ’amorofb  Choro.8o.Bcat’i  (pirti,  che  nel  lom- 
,mo  Choro  Si  troueranno  Ac.f  f o. 

ChRISIPPO  Philofopho  Stoico, A Afiano.Vidi  tela  rottiltef> 
Ter  Chrinppo.f4z. 

ChRISTIANI.  Ite  fìipcibi  Amiferi  Chridiani  Confuroando 
runl’altro.fj7. 

CHRISTlANlSSlME.lnfégne  ChridianilTime.zi. 

CHRlSTO.Vicariodi  Chri(lo.zo.AmicadiChriilo:zf z.ilSc 
polcro  di  Chnilo.)} 7.Sc  Chriilo  ila  da  la  contraila  Ichiera 
zj.Se  Chriilo  al  fine  reco  non  s’adira.iz4. 

£t  per  metaeCol  iìgliuol  glorioio  di  Maria.z  |.  Et  quei  , che 
del  iuo  iàngne  non  fu  auaro  ,Che  col  pie  ruppe  le  tartaree 
porte  Col  luo  morir.z6z.Santiifimo  Helicooa.zz.vedi  Luce 
in  vece  di  Chnilo.  ^ 

CI , che  vai  lui , in  Q_ueilo , A in  quel  luogo , A alcuna  volta 
Noi, A Gl/. vedi  Cel.(Cofi  Ci  for  f’io  intero  ) ciol  in  quello 
luogo.pz.Bt  non  Ci  vedeiTe  altri , che  le  ilelle.i4K>i  coli  io> 
iìeme.ia. 
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cr  ANCE  DANZE, o DANDE  come  fi  legge  In  dinerfi  telRi 
Er  quelle  dola  tue  falba  Ciancc  cioi;  canzoni  & fonctu.  • 
x6].che  per  Ciance  in  grembo  ala  nemica  il  capo  pone.!. 
fufinghe.x9f. 

Cunr’in  vece  di  canti  voce  francefe-vedi  Emdemori.f  8. 

CIÀ8CVN  cioV  Ognun.lmici  fofoiri,  & pur  Ciararrina  Li 
94.Sua  ventura  ha  Cia;dal  di  che  nafcc.  xi7.Cia.per  ic  fi  ri- 
irabeua  in  alro.jo8.qoantoCia:arda.X90.  Poi  vedrem  pren- 
derCiaifiio  viaggic.jf  x.a  CiaiPaffo.8.ttf.i86.aCia;Rcmo 
in.Cofi  fon  le  fuc  forti  a Cia:finc.tf  d.Com’a  Cia:  le  fuc  ficl 
le  ordinaro.i6S.in  Cia: Prar0.j7.in  Cia:Loco.44.  per Cia- 
fcun  rac(c.79- 

CIASCVNA.QuanroCia:!:  men  bella  di  ki.7. Cia:  faria  mcn 
bclIa.xS.CiaiJi  noidue.89.Cia;parchc  fivergogni.x96  Cia» 
parea  ben  degna.  ji4.Cia:cra  inTenra.jt9.Ciafcun’arià  D’in- 
demo  foco.Cia'.fi  fnelb.j j j’.Cia:  Sera.tSt.  CiarPaiTion.  84. 
raIIegiòCia:iSi. 

CIASCUNO.  Et  Icggcnfi  a Cia:lntomo  al  ciglio  11  nome  &c. 
jzS . 

CiBl.Tepidi  foli,&  sfoci, & Cibi,&  otio.  J04. 

Cl60,la  cica.PafcoTa  mente  d’un  fi  nobil  Cibo.i  jr  j.Stranio  Ci 
bo.i6j.ilCihoaflcntio,&  tofco.17f.Dcl  Cibo,ondc’l  figoor 
mio  fempre  àbonda.x  f 7. 

CICERONE  detto  M.Tullio  Cicerone, fu  d’Arpino  figlio  d’un 
Tullio,*  di  Olbia  fua  donna  come  fcriue  Plutarcoj  albi  per 
fé  noto  & laudatiffimo,  & per  meta,  vfato  dal  Per:  douc  dice 
Quel  d’Arpioo.jj9.*  vedi  Marco  Tullio, 

CIDIPPE  fanciulb  bclliffima, amata  intenfamente  da  Aconcio 
& alla  fine  diuenne  ino  marito  per  vna  afiutia  vlatagli  d’nn 
pomo,ondc  dice.Etd’un  pomo  oeffata  al  fin  Cidippc.x9J. 

CltGA}quclla,ch’l  lenza  occhi.  Cieca  Alma.ixtf.  Scorta.i67«> 

Voglta.x  XI. Rabbia.  jx9.Obli010ne.j45.Facella.t50.Io  fon 

colei  ^Chiamata  fon  da  voi,*  forda,*  Cieca,  jif. 

Et  in  vece  d^jgnorante.Cieca  F®rtuna.i74*Op4nion.jxi.  Gt 
ie.j47.jfO. 

CltCHE  Spcranze.jiS. 

CIF  CHI  foft:  O Cicchi  il  tanfo  aflbticar  chcgioialjaT.E*  ?•*“ 
loadic  Cicchi  Moriali.xf4. 


Di'  - t" 


CIECO adiet  Cicco Dcfir.m.Vofcr.ixi.  Mondo.  14).  Ardor. 
a7f.Anaor.xxo.xf  f.i94.Ctcco  non  già  ,mx  pharetraro , 
oudo.(cinlrainure)ifx.C<cco , <Sc  fhincoad  ogni  altro.  167* 
Me  douc  Itfci  (confolato.iSc  Ciccofxi  j.  Et  io  fon  qui  rimafo 
ignudo  it  Cieco.x5o.Ciccocra  , & lordo.  x97.L*ira  Cieco 
del  tutto  non  pur  lippo  Fatto  hauea  Silla.i  78. 

Et  in  vece  di  ofcuro.Cieco  Labir'into.17  4.Chiufo  gran  tem- 
po in  quello  Cieco  Legno.7  a. 

Et  per  ignorante.Cieco  Mondo.xi.i38. 

OEL,&  Cielo, il  firmamento , detto  dalla  bcllcaza  di  Celo  pa- 
dre di  Sarurno  nato  della  Terra  Tua  forella  . Ne  la  (lagton  | 
chc’l  Ciel  rapido  inchina  Verfo  occidente. 41. Per  farli  al  rer 
zo  Ciel  voiandoirviui.i4f.Cheperlonollro  Ciel  lì  altera 
vola.149.Come  irato  Ciel  tuona, o Leon  ruggc.if  S.La  notte 
affanno, e’I Ciel  lercn m’lrfbrco.i7f.Li\,douc’l  Cicli* piu  fc- 
reno,d^  l1eto.117.C1elVolub1Lxff.dal  fcreno  Ciel  empirlo. 
x6x.Ciel  Screno.xfi.x6x.fi9.tanto  Screno.f  X7. 

AL  CIELLeuan  da  terra  al  Cd  noftro  intclletic.f  .Che  non 
fon  dritte  al  Ciel  turt’altre  llrade.x6.  Et  fe  prego  mortai  al 
Cicli’intendc.i5}.lalClcl(àlita.79.ond’al  Cd  nuda  egi- 
ra. Al  Ciel  rran$laro.xj4.voglic.&  penfier  tutti  alC  elergo. 
Xf9.alCiclvolafti  x6j.laviadifaliral  Cicl.f  7*  Altro  (alir 
al  Cicl.ix7.Saliro  alCicl.x7^.  Et  le  Torri  foperbe  al  Ciel 
ncm1che.1x4.1n  fin  al  Ciel.iff.xfx.digiral  Cicl.x9f.xx8. 
mentr’alCielpiacque.xff.Tornarfi  alCicl.xf7-gliocchi  ha 
uc’al  Ciel  fin i.fxi.&c.òSc  a.i7t.xxf.xf5.x47>f  3.&c. 
CH’AL  C cl.Chc  mi  mollra  la  via  ch’ai  Ciel  coduce.6f . Ch* 
al Cicl n’andò rodote.i76.Q^;lla, ch’ai Ciclfe  ne  poitòle 
chiaui.xfct. 

CHE’L  Ciel  accède  le  fuc  ftclIc.ii.Ma  quel  benigno  Re  chc’l 
Cicl  gouerna. XI. Chc’l  Ciel  honora.Nc  nebbia, che’l  Ciel  co 
pra.ff .Chc’l cd,non  vole.f S.che’l  Cicl  rafierena.if f. che’l 
Ciel  tace.i  jS.Che’l  Ciel  non  prtria  lontana  farroe.i4f  .che’l 
Ciel  non  vcirc.xio.Lei.chc’JCicl  ne  mofttò.  xif.  Chc’l  Ciel 
rega.xx9.Chc’lCiclinnamora(li.X7^.  La  legge , che’l  C'cl 
Efieif  4f.Che’l  Ciclvolge,&  gouerna.} 4 9*P*u  che’l  Ciel  ic-^ 
rena.t7X. 

DAL  QEL.  Fiamma  dal  Ciel  (il  le  tue  necae  piouaix}.che 


dal  Ciclmt  chiami. ai f dal  Oel  fcender  l’aarora.  xzf.  dal 
Ciel  vede.  xij.d4lC  cl  pon  mcmc.zzS.dalCiel  n’alcoka. 
.240.  dalCicl  ttalucc.i6i.C’hor  fu  dal  Gel  &c.  Dal 
C clrilplendc.zfi. 

DfiLCIELS1rcna.140.Rett0rdclC1el.110.  padre  del  Cicl. 
fX'Regina.irf. Donna. i79«Lume.z4|.Spcnto  ogni  bene 
gnoLurpe.4.  Lumi  del  Ciel.5i.  le  luci  del  Cicl.  X4X.  Fe> 
ncdra.xr^  Hartc.ijCi.  LaStrada.114.194.rira.18.  LaRo* 
ta  terza.  }i6.  per  volger  del  CicI . 41.  cade  del  C eli,  f f . 
Si  cornea  cui  del  Ciel  non  d’altro  cale.x^i.  HorvdelCiel 

IL  Cl£L  honora.)9.il  Ciel  nalcondc.ff.il  Cicl  piu  Icrcno , de 
licro.117.  li  Cicl  rsrcn.i  7f>  il  Ciel  fcarco  di  nebbia-  1x8.  il 
Ciel  mi  dedina.i 40.denina.i58.s*acccndc  diiauille.if  j .qui 
l’arte  il  CicIpuofare.ifj.ilGel  fummi  mcduro.i79*  dCiel 
de  la  terra  s’innamora  i9x.hcbbe  qui'l  Ciclll  amico  xxx.  il 
Ciel  fi  ranerena.x)o.il  Cicl  n’alpctta.x46.  ilCicl  ,che  del 
m/o  pianto hor  fifa bcllo.xf f.mi guarda.xf 6.goucma  & fol 
cc.x7i.tantorereno.  )x7.Perch’aria]io  grado  ilCielfor- 
CiIlo.jx9.Ma’l  cicl  pur  di  vederla  Agitandome  i ven 

Ci,ilCicl’&  l’onde.f7.Btvololoura’lCicl.ii9.Davolario- 
lar  fopra’l  Ciel  gli  hauea  dat’al>.x69.(brto  ilCicl.  }49.Ma 
perir  mi  da’l  Ci el.  1 f 4-natura  c’I  CicLif  5.i  S S.per  prender  il 
.Cicl.i90.mirando’l Ciel.ì9S.  Si  prende’l Ciel.xof . Contrari 
Ciel.xo9;Che  fòl  ne  moftrò’l  Ciel.x}0.cangiofs’il  Ciel.xjS. 
tutto’l Ciel  disfai  (è.f49.&c.&  a.f9.i6i.xo4  xix.  xif.x^r* 
X4x.xff.X74JJ4« 

IN  CiEL  volc.i79.c’n  Ciel  fame  vna  flclla.191.in  Ciel  mi 
godo.x64.0afpe(tata  in  Cicl  beata, & bella  xo.credendo  ef 
^r  in  Ctcl.iod.ne’n  Ciel,ne’n  terra.i^d.  gliocchi  belli  hora 
in  Ciel  chiari  & felici. X4f. 

NELCIBL.  fu  nel  C cl.  S.Bt  fè  colà  di  qua  nel  Ciel  fi  cura* 
45.1’opre  menci  Cicl  laudate.47. che  tua  potcntia fìa nel 
Cielfìgrande.xo7.1’una  bnclCiel.z44.horreincl  Cielfeli 
ce.  X 3 6.Chc  piu  nel  Ciel  ho  io,chc’n  tcrr.i  vn’huomof  j 4 3.  Si 
mil  a quella, che  nel  Cicl  eterna.^3. 

Gl ELO,  & Ciel*  il  firmamento  «&c.  Che’n  fin  qua  giu  m’ardea 
dal  terzo  Gelo.ix^.ard’al  piu  freddo  Cielo.  i4S.S’i’ldiffi, 


> Cielo  & lem  ftc*'ifo.Ch’a  Cielo,  de  a tem,&  mar  dar  luo» 
PO  fiinfujor  >ni  ne  l’alto  Cielo.z  if.Col  Ciclo,&  con  le  Ilei* 
k-174. 

ALCIbLO  cgita.xio.B  gita  al  Cielo.xip  di  gir  alCielojxr 
lenando  le  marnai  Gelaip-Et  taccia  forza  al  Cielo.tof^lor 
zari  al  Cielo  o mi  fianco  coragg10.if9.lr /alito  al  Cielo,  xi}. 
IO  alCiclo.x6|.volo  al  C1CI0.X74. 


ClELO.  Che  dal ‘Cielo  Per  grana  tien  del’ immortale 
ApoUoj.cclitat.x|.ro’ardea  dal  terzo  Cielo.t17.Vn  lauro 
mi  disfefe  allhor  dal Cielo.ix6. Chiamar m’udia  dal  Cielo. 
iX7.c’horvededalCiclo.xj).La  poca  villa  aroedalClclo 
odèrra.xf^lcdoceancdaredalCielo.x65.Alqaal  aggiun- 
ge a chi  dal  Cielo  Ir  dato,  j 3 S. 


DeLCIBLO  .Cittadine  del  Cielo.i  f 9<Ke  del  ck1o.X7  x.e’l 
• lolcaddlrdclC1elo.x73.FauordelC1clo.310.Ch1  fblea  far 
del  Cielo  tede.&c.xo4. 

DlClBLOintcrra.zpS.  * 

IL  CIBLO  in  ciò  s’adopra.iof  .Il  Cielo  fplendea  quel  di.t09 
'Che’lCieloinodlon’haggia.ttx.il Cielo  alluma. itx.al  tuo 
regno  il  Cielo  inchina.  xio.quand’egli  arde’]Ciclo.4f.£t  ral 
legris’il  Cielo  7 p.Dicefètt’anni  ha  già  riuolto  il  Cielo.too. 
Et  era’l  Cielo  a l’harmonia  fì’ntento.tif.  Senza  flelle’lCie- 
J0.if4.d1  dolcezze empie’lCielo.x3i.per  adornarne’l  Cie- 
Jo.xf4X’hoggi’l  Gelo  honora.xf  7-&C.&  a.f7,tx7.i33*tf3 

XOO.X44. 

IN  C lELO , e’n  terra.Tiox’n Cielo  Ou’hortriompha.x3X. 
pianta  piu  gradita  in  Cielo.tx5.Pomm’in  Cielo.  iip.C’hor 
(iede  iu  Cielo  xxo.ch’io  non rimafi  in  Cielo.xx6.come  ilei 
Je  in Ciclaxx9.  era  ordinato  in  Cielo.x4f . anzi’l fnpofe  in 
Cielo.3xo.S’iotuA’in  Cielo.343.  ariuedcrla  in  Cielo.3f4. 
&c.&a.it8.X49.xf  9.316. 

NBLClfiLO.L’opra  hi  ben  di  quelle,  che  nel  Gelo  fi  poo* 
no  imaginar.71. 

CIBLO  meta-.Glefle  regno.X7  4-Bt  no  fi  afpìra  al  gloriofo  Re 
gno  Gito  in  piu  làIdanaue,x6.Choro  fuperno.ffo.  Eterni 
Soggiorno.i9o.Volando  tanto  flt  nel  bel  (ereno.x6o.  A vira 
lènza  a£inni.x6i.  II  ben  di  là  f ii.xo4.  Di  quel  grand’honcr 
degno, cioè  di  gire  al  cielo. t86.I)i  quelle  Iute  partid» 


ckl  cieIo.x6i.La  sìi,&  La  fafo  vedi  a gli  Tuoi  luoghi,  eterno 
alroRicetro.iiS. 

ClGLI.&Ctglu,&  Ciglio  nel  iin:Hcbano  i Cigli , & gli  occhi 
eran  due  ìtclle.ijf. 

CIGLIA  nel  piu:  Dal  bel  fcreno  de  le  tranquille  Ciglia.  t;5.Gli 
occhi  fereni , & le  (Icllan'i  C'glia.if  7«  Èt  lopra’l  buon  Saul 
cangiò  le  Ciglia.jS.  A l’ario  de  la  fronte,  & de  le  Ciglia. 

X4I  . 

CIGLIO, che  nel  numero  del  piu  fa  Ciglia, & Gglùdi  pierarevn 
raggio  Scorgo  fra’ 1 nubilofoalrcro  Ciglio.  141.  Ou’b*l  bei 
Cig:xxf.So(ro  quel  bel  Cien47.de  conturbato  CigtrSp. 
poi  col  Cig:meo  turbato  dr  men  fofco.iid.br  di  doppia  pie> 
late  ornata  il  Cig.iiS.L’ucò  la  lingua  oprar  Talrro  col  Cig: 
iio.Et  leggeaii  a ci.dcun  intorno  al  Cig:  1 1 nome.  318.  Che 
pur  col  Cig:il  cicl  geuema,&  folce.ar  1.  C^uel,chc’l  mondo 
goucrna  pur  col  Ciglio.) fo. 

CIGNÒ  vcccllo  bia  iicninimo,aflai  noto.Ond’io  prefì  col  luon 
color  d’un  Cigno.14. 

Cingc,drcigne.i.circor.da,lega&c.  Col  tedefeo  furor  la  Ipada 
cinge.iz. 

CIM  A,  la  5ommitL  de  In  Cima , ciob  in  (ommità  in  Sommo.  S: 
del  luo  lume  In  Cima.i4S.e’n  Cima  lede.adf  .£c  che  fì.Haua 
de  penlicr  mie’iii  Cima. a 1 z. 

INSV  LA  CiMA.i.nclla  fommità.  d:  coli  in  (u  la  Orna  De 
Tuoi  airi  pcnlieri  allblfì  volue.  1 zo.  Ma  d’alcune  ditò , che’n 
fu  la  C ma  Son  di  vera  honeIlate.)ii.  De  la  mia  villa,  & po* 
(lo  in  lulaCima.  f4.Cofì  gli  ho  dime  podi  in  fu  la  Ci  • 
ma.  68. 

CIMBRI  popoli.  Mario  poi , che  luguttha , e 1 Cimbri  atter> 
ra.  ))o. 

ClN,uol  Cino.fuda  Pi(loia,rimarore,  & legìda  eccellente , A 
amico  del  Pet:  Ecco  Cin  da  Pidoia  Guitton  d’ Arezzo.  )oi. 
vediCino. 

CINCIN  ATO.L.Q^into  più  volte  d’oratore  fitto  Dittato  > 
xe.iCnciruro  & Scrran } che  Iblo  vn  palio  Senza  cultor  non 
vanno.)  z 9. 

C ngete,dr  cignete.Er  per  lefu  c’gnete  homaila  Ipida.zo. 

ONlCÓjCiol;  della  Setta  Gnica.Et  Diogene  Cinico j Inot 
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CINO.&  Gin  rinutorc,*  Icgifta  amico  del  noftro  Pct:  Guitton 
làluci , mcncr  Gino  & Daute-iip.  Perche’]  noftro  amorofo 
meflcr  Gmo  drc.79.ved1  C«n. 

CINQV ANTA, numero indcclinabde.Ec quel , che  reflc anni 
Cinauaritaiei.ifo. 

QNQV E nome  numerale.Di  cinque  perle  orientai  colore, intc 
dendodel/edita.i5<J.Vidi’l  gran fondator  di  regiGinquc. 
cidi:  Numma, Tullio  Hor:Anco  Mar.Tarquin,  Tul:  Scr:}ji. 
Q.uefti  cinque  iriomphi  in  terra  giufo.jfj. 

Cinfe.cioc auoJ le, circondò  dcEraui  quel,chc’l  Redi  Siria an- 
fe  D’un  magnammo  cerchio.^xp. 

CINTO.i-Ieeato  & con  lei  Marte  Gmto  di  ferrei  pie  le  brac- 
ciate 1 coiIo.x8tf.Si  ratto  viciua’l  Sol  Gintodi  raggi.i.m* 
corniato, circondato  &c.j4j.  ^ 

CIO, in  vece  di  tal  coià,o  di  quello  o di  quello, V del  neutro. 
A Ciò  Icpp’io  dapoi.ttf  Ciò  ne  fa  l’ombra  ria  del  grauevclo 
100.  & Ciò  fiipermie  pene.xfj.  Quando  Ciofia  no’l  fo. 
jf  x.Benche  la  gente  Ciò  non  fa  ne  credc.j  47.  Se  Ciò  non 
fofle.i4tf. 

CfO  CHt.val  tutto  quello,che.perche  fdegno  C>o,ch’a  voi  di 
Ipiace.it.Ec  Ciò  ch’io  vidi  do^K)  lei  mi  fpiacquc.jx.ChcCio 
ch’altri  han  pio  caro, a m-  lan  vile. 71  Cfic  mal  fi  fegue  Ciò, 
eh  a gliocchi  aggrada. Si.d;  Cio,chc  non  Ir  lei  Già  per  antica 
vfanza  odia,ófe  d1fprezza.94.M1ri  Cic.chc’l  cor  chiude,  lox. 
Ciò, che  s’mdugiaV  proprio  per  mio  daiino.xi4. 

^^O  e latine  1 dell.Cioc  il  buon  Tito  Liuio  P<<doano. 

A a0.i.a  tal  cofa  drc.Ma  vendetta  c di  lui  ch’a  Ciò  ne  me- 
na.4.  Amor, ch’a  Ciò  m*inuoglia.tftf.ondeconuien,ch’a  Ciò 
wouegga.jxj. 

DI  CIO  nó  far  pa^rola.tf  .Di  Ciò  Ibn  contento.fj.  Et  di  Ciò 
viuai44.Ne  di  Oo  lei.raa  mia  ventura  incoIpo.ifS.  Ne  di 
Ciò  duoimi. 117. Et  di  Ciò  fempre  mi  nutrico , à(  ardo,  itf  |. 
p Qo  m’è  flato  configlier  fol  eflb.xtftf.Di  Ciò  il  fijperbo  fi 
lamenta, (Sr  pente.xtf9.  Oq  Ciò  come  d’iniqua  parte  duolti. 

che  di  Ciò  m’aucnne.if.A  dir  di  Cio.tpf. 

IN  ClO.E’l  ciel  in  Ciò  s’adopra.iof  .e’n  Ciò  fegue  Tuo  ftile. 
«49.  Et  fé  mia  vogjia  ìnQo  folle  coaipi(a.i94.Se’a  Ciò 


61lain;Colpa  d’amor.tfp.  PrJma  chMotroiinnClo  picene  - 
tr  egoa.  f o.bt  in  Ciò  ftanno  difiofi  e’n  tenti,  j jr  i. 
pER  TVTTO  ClO.vcdi  al  fao  luogo. 

CIPRO  itola  aflai  nota.Nc  credo  già  ch’amor  in  Cipro  haeelli, 

Om  altra  nua  fi  toauinidi.xif?  . . 

CIRCE  maga  notiflfima  figlia  del  Sole,  & di  Perle  nimpha.  Ma  ‘ 
Circe  amando  glicl  ritiene  e’ngombra.i94* 
CIRCONCISlON.Dc  la  Circoncifion,*  de  la  morte.xpf. 

C rconda.&ccrconda.i.circouifce  &c.  Ch’Appennin  parte*  e*l 
mar  circonda,*  Palpe.ixp.  ^ • 

C RCONDATE.quefte  valli  Serrate  intorno)  Et  Circondate 
da  (lagnanti  fiumi,  ff. 

^Ij^O  oCyro  figlio  di  Cambile  huomopriuato,Ncpote  pater 
no  di  Aftage  Re  di  Media, ilqualc  hauendo  vinto  quafi  tutto 
Poricnte,tu  vinto  & occifo  da  Thomiri  Reina  de  »cythi,  on- 
de il  Pct;Bt  Ciro  in  Sirhia  ouc  la  vedou’orba  La  gran  ven- 
detta,* mcmorabil  feo.jio.Ch’utcìfe  Ciro , & hor  tua  fama 

vccidc.jj  f.  rN  ,1.  . , 

Citar , per  chiamar , o conuenire  a ragione . QScll  antico  mio 

dolce  empio  fignorc  Fatt’ho  citar  dinanzi  a la  Reina  • 

i6f  . * 

CITH BRe A ifola per  meta:Qocft’l:  la  terra, che  cotanto  piac 
quea  Venere &C.504 

CITTA'  fin:*  plu;Cofi giungendo  ala  Città  foprana.  jij.Le 
Città  fon  nemiche, amici  i bofcbi.i8i. 

CiTTADl.chc  nel  meno  fa  Cittadc,*  Città.Pcr  oro,o  per  CiC 
tadijO  per  ca(lella.i5iJ 

CITTA  DIN  A.Bt  Cittadina  del  cclc(lcreguo.x74» 
ClTTADlNB.L’anime.chc  la  fu  fon  Cittadine. 45.*  Panimt 
beare  Cittadine  del  Cicl.z  f 9. 

CIVIL,in  vece  di  Ciutle,che  nel  plut  faCiuili.  A farla  di  Ciuil 
fangue  vermiglia.  jS.Del  lungo  odio  Cinil  ti  pregan  fi- 
ue.45. 

CLAVDiO, Nerone  celebrato  capitào  de  Romani.Di  Cbudio 
dico  , che  notturno  & piano,  Com’il  Mctauro  vide  *c.xxS. 
Claudio  Noron,chcT  capo  d’Afdruballc  f r ctcntò  al  fratello 
CLB  ANTE  fuccc^ore  di  Zenone  nella  fchola  tloica  de  philo- 
iophi.La  tua  tela  gentil  tefler  Cleante.i4x* 


CLEOPATRA  Regina  di  Egiffo  amata  da  Giulio  Celare , A 
da  Marco  Antonio  al  fine  vinta  da  Auguro  per  non  efler  c6 
duua  uel  crtnmpho.col  veleno  fi  vccifc.Poi  vedi  Cleopatra , 

& cialcun’arfa  D’indegno  foco.jjf.A  Celar , chc’n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra  fiori, vSr  l’herba.2.34. 

CLiMA.il  paritmcnto  della  f^ra,*  lignifica  aiichopaefe.&  no 
tu  Colà  fumai  in  qualche  itran  10  Clima. 110. 

CLIO, l’una delle  Mufc.NonCaliopccfe  Clio,  con  l’altre  fet- 
. te.}  11. 

CLlTBNNESTR  A,  moglie  di  Agamennonc.chc  per  adulteri^ 
no  amore  lo  fece  vccidcre.&  l’iropia  Clitenneftra. 

COUenza  l’arricolo.in  vece  di  Con  i.Co  fuoi.97.11Sar4.1tf  » 
Coroantici.iii.Cofoauildegoi.  iio.Co  crin.in.  Copie. 
x18.Copcnlicri.j14.Cobcgliocchi.11.91.104.1n.14}. 

CO  i,lr»  vece  di  Con  i,&  di  Con  I1.C0  i pcnficr.1j7.C0  i vaghi 
raggi.i44.C0  i folpir.itfo.itf3.xitf.Coi  pie.  141.  Coi  pia 
pcrfctti.i5'9.Coi  nobili  poeti,  joi. 

CO’L  ,in  vece  di  Co.n  il. vedi  al  luo  luogo. 

Cocc , cioè ardCjO  pungca:hc’l  ricordar  mi  cocc.i  j*.  ) 

COO£,&  ^da  nel  meno.Coo  le  Code  auinchiarlì.  j 41. 
Coglic,cioc  raccoglie, rieeue  &cad  Iauro,ondc  fi  coglie  Acerbo 
fi  Ulto.  j. 

Cogliendo  homaiqualch’un  di  quelli  rami.1tf4.Dcl  fuobclvl  ' 
ucr  già  cogliendo  il  frutto.}! 3. 

Coglier,pcr  adunarr.accumularc , mettere  infieme , riduccrc  in  ' 

vno.  A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno.i40.Nc  potei  co  * 

glicr  mai  lamo, ne  foglia,  joj. 

CO’L  in  vccedi  Con  il.Co’l  Tauro.}.  Co’l  buon  voIcr.s.Co’I 
. defio.io.Co’l Iblc.ii  Colfuó:i4,Col  mirar. if.Co’lcorc.17 
19.C0  1 lembiàrc.17.  Co’lpcccato.i7.Co*l  tedclcofuror.xx* 

}.}3.tf  i.tftf.7j.3j.&c. 

COLA  J.in  quellà  parte.  Corro  fpeflb , & rientro  Colà , douc 

&C.  JJ. 

Cole, cioè  honora.O  fidanza  gentiLchi  Dio  ben  cole.}  j 4. 
COLEI , cioè  quella . & fi  da  alle  perfone , che  fiano  alquanto 
Jontane.Colei,che  molta  gente  attriRa.i.la  morteifi.Co- 
tei,che  lòia  ame  par  doona.i.Lau.104.  Mouer  cootra  Colei 
di  COI  ragiono.}07«  Riconolci  Coki, che  pruna  jxo.  Bf 
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pio  Colei  lo  cui  bel  viio  adorno  dee.  76»  Poi  vico  Color , 
c’ha’I  ritol  d’clTcrbcllj.i.Helena.iSf.  Senza  Colei , cui  fola 
parche  pregi.i.Scilla.i^j.I  lon  Colei.chc  ti  die  tanta  guerra 
i.Lau:xx5.Finche  mi  (àni’l  cor  Colei, che’l  morlè.xf.fenoa 
fola  Colei, Che  ibur’ogni  altra  &c.if  S.Vcdal  Colei.xof  .Do 
o’c  viua  colei, ch’altrui  par  morta.xof  .Ou’kColei,ch’crterci 
tar  VI  folc.xij.Ou’c Colei, che  mia  vita  hebbe  in  mano,xxf. 
Ou’l:  Colci.ch’i  piango, & canto  in  rime.xf  i.Cofì  Colei  per 
cui  Ibn  in  prigione. x 4.1. coli  bella  riede  Nel  cor,come  Colei, 
che  ticn  la  chiauc.ixS.Comc  Colei, che  d’hora  in  bora  man* 
ea.i.l’a^a  &c.i|  3.I  fon  Colci,che  li  importunai  fera  Chia 
mata  fon  da  voi  drc.i.la  morte.|ii.L’aura)  Tolto  ha  Colei  | 
che  tuito’l  mondo  fgombra.x44. 

DI  COLEI. Veder  peniàro  il  vifo di  Colei  Ch’auanza  Ac. 
lop.FarpotclTio  vendetta  di  Colei,  Che  AC.19X.  Ch*i  odo 
di  Colei , che  qui  fumu.xiS.  la  vifta  diColei,  Laqual  Ac. 
t97.£t  da  Colei, che  fu  nel  mondo  fola.xdp. 

Colga.Ondc  tal  frutio,A  limile  fi  coìzz.f. 

COLLE, il  picciolo  monticello.L’omora , che  cade  da  quel  ha* 
iiiilCollc.ifr.Frefco,ooDbrofo,fiorito,A  verde  Colle.  Mira 
quel  Colico  fianco  mio  cor  vago.i8f  .Nel  roezo  cvn’om- 
broIo,A  verde  Colle.}04.roa  piu  che  neue  bianca,Che  lenza 
vento  in  vn  bel  Colle  fiocchi. j 19»  Colle , c’hor  rat  piacefh , 
hor  mi  rincrefci.xxd.Che  porge  ombra  unpinoaltood  vn 
Colle.uf. 

COLLl,chc  nel  fin:faColle.Da  le  campagne, A da  folcati  Col 
li.4).Pcr  qaeflade  bei  Colli  ombrofàchloflrj.  if|.  Idolci 
Colli,ou*io  lafciai  me  flcfIo.i6d.e  i dolci  Colli  Veggio 
parir.xjf  .Anchor  m’hauna  tra  Tuoi  bei  Colli  folchi.194.  D* 
afpn  Colli  mirando  il  dolce  p1ano.x19.Valh  chiu(é,alti  Col 
li,A  piagge  apriche,xx7>A  pie  de  Colli  cioè  luogo  cofi  no- 
minato nò  longi  da  Sorga.4.  Le  riiie  e i Colli  di  fioretti  ador 
na.f  .Ti  chier  mercir  da  tutte  1 Colli.i.Roma.4  8.S0I0 , ou*io 
era  tra  bofchetti  A Colli.f  d.Per  c«mpagne,A  per  Colli.iox. 
Qi^bor  tenera  neue  per  li  Colli  Dal  Sol  pere  olla  Ac.  to8. 
Veggendo  a Colli  ofeura  notte  intorno.x)& 

COLLO,la  gola, A la  coppa.  Al  Tuo  bel  Collo  candido, A «»■ 
tik.T49.Ncfrun  mi  toccw  al  bel  Collo  d’intorno  fetido  ra- 


oea.ir»X^hrm)orno  al  collo  hcbl>ela  còrda  auinti.19.  CK'o^ 
to  fino,&  tonaci  al  Collo  tenga.ji^.Dundae  bora  l:’l  tempo 
da  rkrarrc  iiCollo  Oalgic^o antico. xa.be a me  pofe  vn  dol 
ec  giogo  al  Colh.iff.Le  bionde  trecctc^ra’l  Colio!&iol> 
ce«i05^U.i)odo  (ìdi/cioglia  dalCollo,&da  tuoi  piedi  anchor 
ribelli. x$i..Cinto  di  fèrro  i pie, le  braccia  c’I  ColIo.xS^. 
COLM  Aojalpiu  che  piena , o carica.  Palla  la  nane  mia  Colma 
d’oblio.'»fi..A  !,  . r '!  . » A 

Colmarmt*i.empinni  abondantei&eote.Per  colmarmi  di  doglia, 
&didcfirc.u4.  ...  . j 

COLMO, cioè  tanto  pieno»  che  va  di  fopra.  L’auara-  Rahiirtg^a* 
ha  Colmo  d Tacco  D’ira  di  Oio.ixj..  ' * io 
Colo.i.olferuo.Che  per  te coolccraro  honoro,&  colo.x ') 
COLOMBA  vcccJJo  dedicàto.a  Vcaere.Ma  qaeHa  pura 
«ndida  Colomba.-a^^.Midarà.peùnea  ^ilà  di  Oolom  ** 
o3k,r4’  . j 

COLONNA  Lat^Columna.  D’era  bel  diaipro  era  iui  vna  Gold 
na.jit.A  lei  di  far  al.bel  fianco  Colona%Llbllenimento.io4 
Qucft’cdel  viucr  mio  l’unaCoJonna.xof.qucIla  dona,  Ch’i 
]idiepcrColonna.x70.  .sitirr  •' 

vecediriparo,odi<utaJ’cf  IbUegno  dime  doppia  Co- 
lonna Porfi.if  8.  . ...I.  i 

Et  per  la  famiglia  colonnefc.Glotioih.CoIdna,in  cui  s’ap'pog 
già  Noftra  fpcranaa.f.Ad  vna  gran  marmorea  Colonna  Fdn- 
00  noia  fouente.47.Vn  lauro  verde, vna  gétil Colonna. lox. 
Rotta  ò l’alta  Colonna  è’I  verde  lauro,  xotfi  .j.*. 

Et  in  vece  della  fronte.  Dinanzi  vna  Colonna  crillallioa  . 
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COLONNE  intendedo  di  quelle  di  Hercole.  che  bagna  POcca 
ixnntra’l  Carro, d:  le  Colonne.x  u6c  Granata,^  Maroocò,d( 
le  Colonne.41.  . ,,„5» 

COLONNES£.DaI’alrraparteil  mio  gran  Coloiwielc  Magra 
nimo,gentiJ,coftante,d:JargodntcndcndoStephano  Colon- 

na.j37.  * 

^Ì°’^*^'°'*^9“«^!'^«Me,eiri,&ertc,Lat:i^  fiìa 

, "^P®*®‘^c,che  nano  alquanto  lonrane.Purcom^uit  di 
5^r,ebc’n  Capidoglio  &c.x8  iJo  era  vn  di  Color  cui  piu 
,.4#fpac«Dcralttuibeii.ap7.  ^ 


OOLOR,&  Colore, che  V qualità  Laft  color , Ond*io  prefi  co! 
filò  Color  d’un  Cigao.i4.Quinci  in  duo  volli  vn  Color  mor 
co  apparc.8o.Cofi  vcftiffe  d’un  Color  conformc.ioi.  Quel , 
ched'odoie,&di  Color  vincea  L’odorifero, Òt  lucido  oricft- 
Ce.xf  4.Hauea  Color  d’huom  fratto  d’una  tomba.i96.8tato, 
vogl  a, Color  cangiare  fpeflb.xpp.  Bt  nel  piu»  Che  imlafciò 
delùoi  Color  dipioto.ji.  Vedere  ben  quanti  C^lor  dipinge 
Amor  &c.di.E’l  v fo  di  pietofi  Color  farfi.78.vtdr!  cclcft’ar 
co  Per  l’acre  m Color  tanti  variarfi.ixS.e  1 fiot  di  Colorimi  • 
k Sparfi  &c.if  j.hauea  fol  duo  grand’ali  Di  Color  nii]le.x8a 

COLOREjqualitàcon  che  fi  p'nge.o  colora.Chc  verte  il  mon- 
do di  nouel  Colore.f.Non  moftrò  mai  di  tare  nafeorto  altro^ 
Colore.}}. Volgendo  gliocchi  al  mio  nono  Colore, Che  fa  di 
morte  rimembrarla  gcntc.i.pallidc27a.f}.  Quando  faiai  del 
mio  Colore  accorto  Dirai  &c.  70.  A me  fi  volle  in  fi  nouo 
Colore, Chaurebbe  &c.9i.oue  fra’l  bianco  & l’aureo  Colotc. 
loS.Di  cinque  perle  orientai  Colore.if^.  V h lauro  verde  fi  ir* 
che  di  Colore  Ogni  fmeraldo  bauria  ben  vmeo,  A ftan- 
CO.l7^«  ^ 

COLORl.Et  le  mitre  con  purpurei  Colori?}t7- 

COLF  A.che  grauc  Colpa  fiad’ambedoonoi.ii.OieColpaidc 
lcrtcllc?f9.Colpad’amoc.69.Altrui  Colpamitoglia.fi.  Et 
• d’altrui  Colpa  altrui  biafmo  s’acqu ifta.7f.C0fi  fuctura,ouer 
Colpa  mi  priua.i40.Q_ual  colpa )Faftidirc  il  vicino  &c.i  ix» 
O per  mia  Colpa.oper  roakiagia  fortc.i4S.  Par  che  di  nooo 
a fua  gran  Colpa  moia.}  }f. Non  per  fua  ColM.}}d  Et  la  Col 
. • pacdi  tal, che  non  ha  cura.dt. la  Colpa  b vofira,&mio’ldan 
noA  la  pcna.154.Chc  la  colpa  t pur  mia,  che  piu  per  tempo 
&c.'}49. 

Colpe.lo  fon  fi  rtanco)de  le  mie  Colpe  & de  l’ul^xa  ria.7  f»Et 
le  mie  Colpe  a fé  ftefia  perdoni.i  So. 

COLPl.Tempo  non  mi  parca  di  far  riparo  edira  Colpi  d’amor 
x.O  (aldo  feudo )Comra  Colpi  di  morte,  A di  fortuna.  X7f« 
Ma  tuttiColpilùoi  commette  al  vento.  XX.  . 

COLPO,la  bota  Ja  oercorta,il  furtornoulcl  dolcc'amaroCoIjw 
ch’i  portai  eia  molt’anni  thiufin.xx}.DalColpoachi  Patteo 
t de  agro,J:tuncfto.}o8.Quando’l  Colpo  mortai  là  giu  difee 

le  a.]«Da  gliocdu  vortrl  vfcio’i  Colpo  moculc.u9.  porte 
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anchor  pietà)por(i  fra  TaTma  ftanca  e*I  morta]  CoIpo.if  9.BC 
beo  chc’l  primo  Colpo, afpro,&  mortale  Foflc  da  fe.i84.L*al 
timo  Col|X>  chi  mi  diede’l  pnmo  .Snnilemcntc  il  Col 
po  de  voÀr’occhi  Donna  fentiHe.rr.Onde  come  colui,chc*l 
•Colpo  teme  Di  Giouc  irato.i  jo.  Il  Colpo  l*  di  làctta , & non 
di  rpiedo.t4  4.Chc  quedo  ^’l  Colpo  di  che  amor  m'ha  mor- 
to.5p.od  ella  (ani’ 1 Colpo,  Ch'amor  co  Tuoi  bcgliocchi  al 
cor  m*impreflc.t5’4.Qucl  Colpo  ouenon  valfeclmo.  nc  leu» 
do.Si  .Et  morte  la  memoria  di  quel  Colpo.xi  a.  Qual  Colpo 
^ da  lptezzare.de  qual  d’hauernc  Fcdc.77.Che  giamaircher 
midor  non  fu  fi  accorto  A fwhifarColpo.joS. 

Colfe.ùpigbò  <!(;c.il  piu  bel  hor  me  colfe.67.Oi  verde  laarovna^ 
ehérlànda  celle. po.e’n  qualcilpine  Colle  le  rolè.i7a. 

CoTfì.Concollor  Colli’]  gloriolò  ramo.jO|. 

COLTE.roTe)  Allhor  allhor  da  vergine  man  Colte.top.EXie  ro> 
fc  frelcheColre  in  paradilo.iS5. 

COLTO.i.pigliato,anunto  &c.Come  fior  Colto  langue.xjp. 

Colto, per  dggiunto.Cofì  caddi  a la  rete , & qui  m’ha  Colto  Gli 
atei  vaghi.!  47.0ue  men  teme,iui  piu  lofio  c Colto.t5 B’I' 
Padre  1:  Colto  e’i  popol  ad  vn  vclco.xpf . 

Colto,  in  vece  di  cuirkiato.lo  per  me  fon  quali  vn  terreno  alciut 
tu  Colto  da  voi.6|.vedi  Culto. 

COLVI  vai  quellojma  Quegli  Ir  piu  in  \To,&  Vdel  verfo  A delti 

Srofà,dr  fi  croua  io  tutti  i;  cafi,&  fi  da  loto  alle  perfoneyd:  può 
are  lenza  compagniamia  non  Q^ucllo,  perche  Tempre  va  ac 
compagoato,  come  quello  animale  drc.vedi  Quello.  Colui  h 
piu  da  boi  nemici  auolto.i  11. Colui  ch’c  fcco,  è qucl  poflent* 
A forte  Hercol.xSf  Colui, che  col  configlio,  A con  la  mano 
A tutta  Italia  &c.  j x S.Contra  cofior , Colui  che  fplende  fblo 
S’apparecchiaua.3  45.P0Ì  che  morto  Ir  Colui,che  tutto  intefè 
7p.À  lolminar  ^lui  ^efii  a ferire.t)  4.  V idi  Colui  che  loia 
£uriJiceama.}oo.  Vidi  in  vn  pie  Colui  che  mai  non  ftette. 

' f49*0  mifero Colui ch’e  giorni  conia. }xx.  O feliceColui 
che  croua  il  guado  Di  quello  <S;c.}fo.La  donna  che  Colui, eh* 
• ®Bne’nuaSpellbdaI  Ibnno  drc.4.  Che  mofie  dentro  da  Co 
Itti  che  more.7f . Onde , come  Colui  che’l  colpo  teme,  1 jo. 
L’altro  E Colui  che  pianle  Tocco  Aniandro  La  morte  di  Cren 
- 

K U 
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COLVI  In  vece  cK  Dio.Per  'mirar  b fembianza  di  Colni  Ch* 
anchor  bflu  nel  cicl  vedere  fpera.S.fenza  toa  aita  £ di  Colui 
ch’amando  in  te  li  poCe.xjf.  I mi  fido  in  Colui  chc’lmoado 
regge.37»Con  Colui  che  viuendo  in  cor  rcmpr'hcbbc.xfS. 
COLVI  in  vece  di  Amore  Q^uefi’c  Colui  che’l  mondo  chia- 
ma amore. X 8 3. Colui , che  del  mio  mal  meco  cagiooa<Mila- 
feia  in  dubbio.t07«Ella  non  j ma  Colui  che  gli  goaerna.131  • 
Veder  prefo  Colui  ch’b  fatto  Oco.303.Fuor  di  man  di  Colui 
che  punge^dt  molce.x7i>  Contra  Colui  ch’ogni ilotica  fina- 

§lia.309.Triompharvididi  Colui  che  prima  Veduto  hauea 
cl  mondo  triomphare.3ix. 

COM,in  vece  di  Come  quando  non  vi  fegue  vocole.Com*  per- 
de agcuolmente  in  vn  mattino  Q,uel  &C.X05  ..MaCom’plu 
me  n’allungo, & piu  m’apprefio.idd.  > 

COM’  in  vece  diCome, quando  vi  fègue  la  vocale*  Com’era.it» 
Com’Kioi.  Com’ogni.i4.d4.  Com’huom.i,  x6.  Ccm’io.i3* 
id.  i9.30.dd.Sd.9x.94.95'.9d.òi:c.Com’hoggi.  5:3«.Com’a4 
mor.d7.dS.Com’a  voi.75'-Com’a  roeaoi.  Com’hora.9d.&C> 
COM  A, la  Chioma,!  capelli.  Che  col  bclvifo  <St  con  rarmaia 
Coma  Fece  temer  &C.335.  . > 

CorobatteainmCCOnbpieiàlldefirC.303.  iV 

Combattcndo.Semprc  conuen  che  combattendo  viua*«oik 
COMBATTtR.&fia’I  Combatter  corto.it3,  I 

Combactuf  .ma’o  fio  ad  hora  Combattut’hanno.f7«  La  voglia, 
4&laragk)ncombattut’hanno.84.  • 

COMBATTV-TA.Naue  da  l’onde  Combattuta  & vmta.19. 
COME  a diuerfe  qualità  fi  eficnde.  de  prima  quando  elb  fi  da 
ad  alcun  cafo;quel  calo  fé  gli  da, che  ha  b vocceoin  cui  com- 
parationc  fa3Lar:vt.Si  bella  Qpme  quclb.che  mi  fpoglia*x4 
- Vefitta  vai  non  Come  l’altre  carca.xo.Ch’b  Stelb  in  terra,d: 

. ' Come  in  lauro  foglia.x6.  Cii’i  fiiggo  lor  Come  fanciul  per 
. vcrga.3d.Ma  non Tuggio  nebbia  per  venti  Come  queldi.jrd. 
! chc’l  Terreno  incarco , Come  frelca  acne  Si  va  uruggfoido 
&c.  x8. 

come  in  vece  di  in  che  modo,o  nel  modo  che  Lac  qnomo 
do,quo  pado,quemadmodum,vt«  Come  pofibn  quefte  mem 
. bra  Oa  lo  (pirito  lor  viuer  lontane.3. A lo  lagrime  trille  aUar 
gai’l  ùcaOfEt  lafciaiJe  cader  Come  a lor  panie.  &d.Fi^o,nu 


non  fi  ratto, che*]  defio  Meco  non  vCnga,Come  ve<lir  (ble.p.* 
£c  fc  qui  la  memoria  non  m’aita ^Comc  fiiol  fiire.ii . Com’io 
non  fOjpur  mofli  indi  i picdi.if  .si  vcdrcm  chiaro  poi;  Come 
(bnente  Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s’auanza.zo.Lafciando  Co 
n^  Tuoi  me  freddo  froalto.j5.Eolo)  Fa  rentir,&anoi,Come 
fi  parte  11  bel  vifo.j7.Ch’aflai  n fìa  pen(àr}Comc  m’ha  con* 
ciò  il  foco  Di  quefia  viua  pietra. 4 4. Che, Come  vide  lei  can 
giarThcflaglia.Coficangiato  &C.44.VU,  che  non  ti  vidcan 
chor  da  pceflb  Se  non  Come  per  fama  huom  s’innamora.  48. 
ond’in  vn  no.che  l’hcrba  afeonde  Caddiuion  guC  ome  per 
fonaviua.f5.&c. 

COME  in  vece  di  quando, o di  poi  Lat:cttm,poflquà,vt.  Rat 
to  Come  imbrunir  veggio  la  Come’l  fol  volge  rin- 

fiammate rote  Per  dar  luogo  a la  norie,4x.£olo)fà  fentir  ,& 
a noi  Come  fi  parte  II  bel  v1fb.j7.Per  farli  Come  a te  di  fa- 
ma etemo.48.Come  ere,  che  Fabritio  Si  faccia  lieto  &C.45. 
COME  io  luogo  di  quanto.  Lar.vt  qua*  Non  credo  che pa- 
fcefie  mai  per  f^a  Si  »fpra  fera  o di  notte, o di  giorno  Come 
cofiei.il. 

COME  legata  con  la  Si, cioè  Si  comeipofia  piu  per  ornamen 
rochepetncccfiitìuLatificuti,  veluti,vt  potè, nempe,  prout, 
ranauà,vt,Che  di  lagrime  pregni  Sian  gli  occhi  mici  Si  Co- 
me’! cor  di  dogha.jjd^orie  Si  Come’l  Nil  d’alto  caggendo 
Gol  gran  Tuono  &c. 40. vedi  alla  particella  Si  al  luogo  (uo. 
COME, in  riTpofia  della  Cofi  Lat;vr, prout , Che  Come  fuol 
pigro  animai  per  verga  Cofi  &c.j’j.Checome  vide  lei  càgiar 
Theflaglia  Cofi  &C.44. 

Et  quando  la  Cofi  precede  la  Come.  Efier  non  può  giamai  co 
fi  Com’era.ti.Che  mi  firuggó  cofi  Com’al  fol  neuc  .17.C0IÌ 
• defi’io  filo  Com’amor  dolcemente  gli  goucrna.58.Sivcdrcm 
chiaro  poiiComc  fouente  Per  le  cole  dubbiofe  altri  s’auaoza 
i.Ia  Si  in  vece  di  Cofi.ip. 

COME  in  vece  di  poi  che,o  di  fìibito  Lat:pofiquS,vt,  fiarioi 
vt,vsò  Oante.Com’iofui  dentro  j’occhio  in  tomo  inuio.  Ec 
in  vece  di  Mentre.Lat:dum,coro,interdum,donec.v$ò  il  Boc: 
Come  io  la  voleoa  dimandare  che  fofle , o che  hauefie , ecco 
mefier  Lambertocci  venier  fu.E(  in  vece  di  Che  Lat:q>,quem 
admodum,quo  paào,vt;iJ  fioc.BC  quiai  vedendo  Come  Co- 


fUnrìno  In  bfchiavita  fi  fiat»  in  Oilot.Mand&  a CenoQa  feti 
uendo  alla  Tua  d6na  Come  (ornato  era,&  che  lei  ven:fle.Ch0 
per  certo  le  pofhbil  folle  ad  haucrla,  procacciarcbbe  Come 
egli  ]’haucfle.&c.Et  I vece  di  pcrchcfLat:cnr,vt,quid  hoc  cftf 
Boc:Difle  donna  come  v*^ruta  quella  viuandaf  La  donna* 
vditn  quello  llette;pot  dille  Cornei  che  colà  h quella  i Come 
no’l  chumi  tu  i &c.  Br  con  domanda  di  ammirarione  Lat  : 
quooiodo , quo  pa£lo.  Boc:  Ma  i)  frate  accelb  dilTe  , Corae*l 
puoi  tu  negare  maluagio  huomo  ? eccole  dire.  Com’l'  dun  « 
que  da  fare  ì dille  Butiàlmacco  3cc.  Lat  ; quid  ergo  agen  « 
dum  eli  f 

COME  con  ^arrico  ciol  il  Comecché  viene  a mollrare  la  ca 
gionc  del  fatto  col  modo.Laf  :quo  paélo  id.Boc:  Br  racconta 
rono  ilCome.Vogliangli  noi  inuolare  ifla  notte  quel  porcof 
dilTc  Buffalmacco  come  potrem  noi  i dille  Bruno  il  Come  ho 
io  ben  veduto, »*egli  noi  muta  di  là  doue  era  telllr.Sea2a  cer» 
car  del  Come  la  cagiotie.&c. 

COME  quando  vi  lègue  la  il.Come*! giomoiia.Come*!  Sol 
»7.4x.Comc'l  cor.j3.Come’l  Nil.ao.&c. 

COME  CHE.vedi  a Che.Si  Come  vedi  alla  Si 

CHE  COME  vide  lei  cangiar  ThcHaglia<x44.CheCbiBe 

Tuoi  pigro  animai  per  verga.fj.&c. 

Cominci, dr  Incommci.ciol*  dia  principio.Come)C*ha  ffritto  iiv 
nanzi,ch’a  parlar  cominci.30^ 

Comincia, & incomincia, cioV, principia,  Arcala  che  comincia  la 
bcll’alba.n.Il  mio  aduerlàtio  co  graue  rampogne  Comincia, 
o donna  drc.idr* 

Cominciai  à mirar  con  taldefiox4t.&  per  collei  Comtnciaf 
non  t'increlca  quei,ch'io  dico.i37<^ 

COMINCI AR.Nel  Corniciar  credea  Tremar  Arc.dd.  Farmi  net 
Cominciar  tanto  corteli.idi.E’l  Cominciar  non  fìa  per  rem* 
po  homai.i97> 

Comiociar.pcr  dar  prencipio.a  me  par  pare  Senno  a non  comio 
ciar  cropp'altc  imprefc.  S 7 . 

Comincio.  Indi  imiei  danni  a mifurar  con  gli  occhi  Comin  <• 

CIO.  lld. 

Commcib.Quando  amor  cominciò  darai  battag1ia.8f.E  corobi 
ciòtgran tempo Ir^cb'iopenlàaa  Vederti  quifra  Doi.aS>.'Et 


qocl.cKe  cominciò  poi  la  gran  forre.  • 

CoinoianJÒ^Trar5  indifparte  commaudò  con' nano. Unpo* 

fé.  iSi . 

Commeflb.U  hor  commcflb  il  noftro  capo  Roma.4f «0,001  ca- 
ro pcfoych’amor  m'ha  comin?nio.i.impo(lo.i66. 

Contmcire.Ma  CUCCI  colpi  fiioicommccteal  vcnto.i*Ciia  làettc 
invaoo.xx. 

Coeuroife.i.  diede  in  podeftà.  Voftra  mercV , coi  canto  fì  com  • 
roife.  iix.  Stella  ) Gommile  a tal  { che’l  Gio  bel  nome  ado  • 
ra.  ifO« 

Commilì-a  cui  gouerno  A vela  Gommili  encraado  a Tamorolà 
vita.  7X« 

COMMOSSA.i.molIa  da  piedi  poi  che  oudóna  da  piedi  Com 
moda  Degnò  roirarrai.tr, 

Commoue.inone  iii  vano  i lùoi  IbTpir , di:  hor  gli  altrui  commo- 
ue.i.moue  a pietà.|8. 

COMM  VN£  o Comune  come  piace  ad  alcdi  & coli  vlò  il  Boc. 
come  fi  legge  negli  Tuoi  antichi  ted>|adie:lio:di:  piu:  Le  belle 
piaghe) DclCommune  nemico  in  guardia  pofe.|i|.Poco  era 
fuor  de  la  Commune  llrada«|ox«Vlceado  luor  de  la  Commia 
negabbia.|45. 

COMO,i:i  vece  di  Come  per  la  rima*  Quattro  canai  con  ijuan* 
ro  Audio  Como  PaTco  ne  l'Oceano 

COMPAGN  A.in  vece  di  compagnia.Poi  che  iènza  Compagna 
& fcnza  (corta  Mi  vide.89«Chc  dolce  m’era  lì  fatta  Compa» 
goa.joS.Qucila  bella  Compagna  er’iui  accolta  Pur  a veder 
«Scc.i.compagniadi  donne.)  17. 

COMP AGNE.La  bella  donna, & le  Compagne  elette.)  i4«Hor 
moui,non  fmarrir  l’altre  Compagnc.X4.a  la  mia  donna  Vca 
go,&  a l'altrc  lue  minor  Compagoc.)u.  Benigne  delle , che 
fi  Al  fortunato  hanco.x5. 

COMPAGNI.i.fotii. Pochi  Compagni  haurai  per  l'altra  via«4« 
Quri  duo, che  fece  amor  Compagni  eterni. xpx.  Tanta  cre- 
denza a piu  fidi  Compagni.))x. 

COMPAGNIA,ciobaduoarionc,congrcgatione.congiunrionei 

drc.Dogliole  per  iua  dolce  Compagnia.! 7 ),che'n , forte  Haa 
n hor  iùa  lanra,dt  dolce  Compagnia«xxf . 
Compartc.udittide.Et  le  virtli,chel*aiuiQacofflpaite.8o. 

X ilU 


Compic.J.finJ.Et  coinpleinJa  giornata  Innanzi  fera.ai^.  ' • ' - 

COMPlTA.i.finita.La  mia  fauola  breue  c già  Compita^pi.  Bf 
fc  mia  voglia  in  ciò  folle  Compita.i94. 

COMPlTAMENTE.Locar  compitamente  ogni  virtutei5r< 

Comprcndcr.Che  comprender  no’I  po  proli  ne  verlb.|i5. 

COMPRFSSA.i.conUretta  infieme.I’importona  nebbia  Com- 
prelTa  intorno  da  rabbiofi  venti.ff . « 

COMpVNTO.i.llimoIato.ch*l  non  fu  d’ira di  dolor  coni* 
pontoafr* 

CON.prepolìtione  copula tiua, che  dinota  congiuntione,*  c6- 
pàgnia.Con  maggior  catena. 4.Con  vn  vento.p.Con  l’amo- 
roie  chiaui.9.Con  molto  penliero.fj.Con  ghocchi.to.Con 
lamia  lima.io.Con  la  mente.ii^Con  cu1.7z.C0n  lel.tz.Con 
mano.if .Con le man.iS.Coa  meco  f0iScc,if.i6.i6,  zo.zo. 
z‘».xx.zz.zj.2j.z4.z‘7.x^.z7»x7.x8.3o.&c.ConLui  Cd 
Lei  &c.vedi  1 Tuoi  luoghi. 

CONCENTO.!. melodia  di  voci.Facean  piangendovn  piu 
dolce  Concento  D’ogni  altro.ij4.  Piu  dolcezza  prendea  di  ‘ 
talConcento.zjS. 

CONC£SSA.ciol'data,promciradSrc.De  la  lor  non  Concella  àt 
tona  via.i.ingiulla,non  lccita.196. 

Conchiude.Ciaftain  per  k conchiudc.cioE  conclude.!,  determi- 
na. 170 . 

CONQO.in  vece  di  conciato:  che  vai  con fumato.Come  m’ha 
Concio  il  foco.Di  quella  viua  pietra.  4 4. 

CONCLVSlON,&  Conchiulioufla  determinationepernonla 
fciarti  lènza  Vna  Conclulìon ch’a  te  fia  grata.jz5'. 

CONCORDIAMO  accordo  Bt  la  Concordia  ch’è  fi  rara  al  md 
do.  jio.Che  Concordia  era  tal  de  l’altrecofe.jz4. 

Condanna.i.daniu.  Neflùn  pianeta  a pianger  mi  condanna.i'p* 
Tal  biafma  alti  ui, che  le  ilelTo  condanna.zSf. 

Condanai.O  II  condanni  a lèmpitemo  pianto. ipo. 

CONDENSO,  i.canco  & grauato  • Di  doloroià  nebbia  il  cor 
Condenfo.iid. 

Condia.i.ongea , confettaua  &c.  Che  condia  di  dolcezza  ogni 
agro  fiile.z4p. 

Condott’.i.^idato.I ho  condott’al  fin  la  gente  greca  &c.jif. 
CONDOTTAu.meaata,guidaca.Qbuando  mia  fpeme'gia  Cd 


dorrà  al  verde  Gìurac  nel  cor.t9;che  quel  bello  (cogli  o Ha 
col  Tuo  duro  orgoglio  G^ndotea  ou’afiondar  conuen  mia  vi 

CONDOTTE.Ma  oue  noi  fcnioJG^ndotte  da  la  vira  altra  fé 
rena  d^c.4; 

CONDOl^.d:  Condutti.i.guidati.Indamo  al  martial  giogo 
GSodotti.aSS. 

• e ONDOTTO,&  Condutro.&  fon  Condotto  a tale.po.Ou’b 
Condotto  il  mio  amorofo  dileix49.achc  Condotto  m'hai 
TóM  vedi  amor.t6i. 

Conduce, et ob  guida, mena, tira  ftc.Tal  d’armati  (bfpir  conduce 
(tnoloQ.uc(la  bella  d'amor  ncmica,e  raia.t41.Mio  dcdln  a 
- vcderlamicondnce.to.Cht  mi  conduce  a l’eica/33.Chemi 
cOduce  rpelTo  Ad  altro  lagrimar , ch’i  n6  folcua.ip^.  hor  mi 
conddee  Per  miglior  via  a vita  fenza  affànni.ztSi.L'amorofb 
oatnln,che  gli  conduce  Al  dolce  porto  de  la  lor  falute.r.  Ch’ 
amor  conduce  a pie  del  duro  Lauro.z  7>Che  mi  ir  olirà  la  via 
ch'ai  ciel  conduce.^j.Imaginata  guida  la  conduce.11 4.Tri6 
plial  carro  agrangloria  conduce.iSt.Sal  Valentinianch'a  (> 
roil  pena  Ira  conducc.tr  8. 

Conduceile.Frlicc  Autumedon  felice  Tiphi,  Che  conducede  (t 
Ic^iadra  gcnte.i  7 f . 

Con^con.  £ 1 fc-gm  del  bel  volto.  Che  mi  conducon  per  pia 
piana  via  A la  iperanza  mia. SS. 

Condurr à.i.guidcrìi.La  condurrà)Per  drittilTimo  calle  Al  vera* 
ce  orìente.11. 

CondùiTe.1. guidò  ftc.Che  mi  condulTe  vergognofo , & tardo  A 
rìuedcr  gliocchi  legg ladri. 40.P01  mi  condufle  in  piu  di  mil* 
le  (cogli.7i*Che  mi  condufle  al  mnndo.i5i. 

CONDVTTI  & Condotti,ciobmenat<,guidati|dS[C.A  Panioro* 
ià  gregga  cran  Condutti.300. 

COND'^TO,&Condotto.i.guidato.&  hammia  talcondut- 
to  Col  fubitopartir.ai9.Sil’hauea  fono  l’alt  mie  Condotto 
aóS.Hor  triflo,hor  lièro  fin  qui  t’ho  Condarto.314. 

Confàce.i.fì  condì, fì  conuiene,.  Qual  a l’alta  (pcranza  fi  con- 
face. 

CONFINE  fint&  plu;il  Termine. Aflai  di  qua  dal  naturai  Coa- 
fine.^f  i.Senno^  nodedia  a l’altrc  due  Coofine.|0^  • 


CONFITTE, cloi  ConFcateift  le  parole , clic  mi  (Unno  Alta^ 
menre  Confitte  in  mczo’I  core.8]. 

CONFORMB,cioi;Comjenicntc,o  Siniile.Cofì  veflits  d*un  co^ 
lorConformc.ioi. 

Conforta.!  .confola.  Gufando  afflige  piu  che  non  conrorta.}* 
Aanor)Ecn]iconforra.&  dice  che  nonfuc  Mai  dcc.140. 

Confortar  per  có fola r.Hor  preda  a cofortar  mia  frale  vira.xrf 

Coiifbrte.Che  mi  conforte  ad~altro,ch*a  trar  guai.}4.Sempre  ia 
quell’aere  par  che  mi  conforte.po. 

CON  PORTO, la  Confoiarione.Breue  Conforto  a fi  lungo  mar 
tiro.7.Pcr  gir  a miglior  porto  D’un  venro  Occidental  dolce 
Conforto.ai.gliocchi  lucenti  Sono  il  mio  fcgno,e*l  mio  Con 
folto  folo.6 7 .Quàdo’l  foaue  mio  fido  Cóforto  &c.M.Lau: 
intendeiido.i5i.il  cor  fortuna  ilpriua  D’ogni  C6forto.toi* 
Etprendoallhor  del  vodr’aerConfbrto.S.Solo  per  cui  Con 
fortolncofi  lunga  guerraanchononper.no.  Ma  fofferenza 
V nel  dolor  Conforto.!  if.O  Letticciuol,che  requie  cri,&  Cd 
forte  In  tanti  affinai.! 7 9 Vnfol  Conforto  & de  la  morte  ha 
uemo.4.$oI  vn  Conforto  a le  mie  peneafpetto.i5o.Pocom* 
auanza  del  Contorto  vfjro.ji. 

CONFVSl.i.perturbati.Che  cu  la  bianca  amica  di  Tirone  Suol 
da  fogni  Confuti  torre  il  velo  jio. 

CONFVSlON.i.pturbatió.DetroCdfufid  tbida,&  mifchia.jof 

Congiunge.’.giunge  infieme, accompagna  &c.  Col  bel  nodo  d* 
amor  reco  congiunge.  iS  7. 

Congiunfc.fui  n’agginnfe,&  mi  congiunfe  aroore.iSS. 

Cugturo.Er  bcncdeitoJCh’i  hebbi  ad  efier  c6  amor  cdgidto.i’a 

CONGIVR  ATO.i.giurato  in  centra.  Che  m’hanno  congiura* 
to  a torto  incontra. fo. 

Conobbe.i.intcfe,coi'fidcrÀ,hcbbe  notitia  &c.Nd  la  conobbe*! 
mo-ido  mentre  l’hcbbc.if  f Ch’c  in  gratia  da^i,Che  ne  co- 
nobbe a Dio,&  a la  genre.159. 

Conobbi,allhorcome  i paradifoVedc  l’un  l’altro.!  oo.Conobbi 
quàto  ilciel  gliocchi  m’apfeQji.'iro  fhidio  if  f.  Appio  conob 
bi  a gli  fuoi.che  graui  Furo  j jo.TaI  ch’i  non  b conobbi.if . 

Conobbi  l'io. i. la  conobbi  io.Non  la  conobbe  il  mondo  mentre 
l’hebbeiConobbil’io.ch’a  pianger  qui  rimafuiff. 

Conofea  ciol;  cufidcn, intenda  drc.  Accio  che’l  mondo  la  cono* 


(ca,ft  a me.ift.Ecfìa,cM ragion  giudichi, & concfca.jfi. 

Conofce.Mal  fi  conofce  il  fico.87» 

CONOSCENTE, quello  che  conofce.Cortciè  nò, ma  ConofcC 
te,&  pia.i}. 

Conofcsre  in  altrui  quel,che  voi  fere.tf  i. 

CONOSCENZA , il  conoiciinenro.Ne degno  eri  ) d’haoer  fiia 
Conoicenza.i04. 

CONOSCER.E*!  pcntirfi,e’lConoiccr  chiara  mente  a.i» 

Conofccr  per  intendcre,hauer  noiitia.Qjuàto  fian  d’apprezzar 
conofccrdei.axt 

Conorccfic.Poi  che*n  mecono/ceile  il  gran  defio.5. 

Conoich*io,in  vece  di  conoico  io, per  la  pronontia*  Hor  cono- 
fch’io,che  mia  fera  ventnra  Vuol  &c.i)i.  Come  non  cono- 
ich*io  ralmamtadiua.^ia 

Conofchi.Credochc  fe’l  conofcht.t04. 

Conofci.Giudica  re,che  meconofci,&  lui. 157.  horcome  Co- 
nofcl me, ch’io  re  non  riconofcafiSz. 

CONOSCITOR,qoeIlo,che  conoice.L’cfTcr  mio  gli  riipofi  n6 
fofiene  Tanto  Conoicitor.t87. 

Conoico.i.intendo,ho  notitia.Da  lor  conoico  l’effcr  ouVofo- 
no.f  }.S’a  fcgni  del  mio  fol  l’aere  conofco.15j.Hor  conoico  i 
miei  danni.a45'.Ch’i  conofco’l  mio  fallo, & nò  Io  icufo.171 
LaiTonon  io, ma  fi  conoico  io  bene,  fo  .Come  non  conoico 
io  l’alma  mia  diuaijio.Ma  io  noi  credo,ne’l  conoico  inviila 
non  conoico  Altro  ibl.i75'.Chc  quando  torni  ti  cono* 
ico  e’ntendo  zi5.In  mc’lconofco.xjo  Ch’i’lconofco.  I5i» 

CONQVISl,ciol;conquillari  lobattaglia.ErqueJ,  che  far  Con 
quifi  con  pio  goerra.joa* 

CONQVlSO,ciob  cóquiilato.vinto.rupcrato  in  battaglia,  & b 
voce  pioucnzale.De  la  bcltÀ,che  m’hauc  il  cor  Conquifo.7t 
che  Conquifo  Senza  mooerfi  haurianquai  piu  ribelli  Ford* 
amor  mai.tdo. 

Confacrerò,ciob  dedicherò, offerirò  Are  che’l  bel  nome  gentile 
Coniàcreròcon  queila  fianca  penna.  114. 

CONSCl£NTlA,&  Còicienza,b  proprio  quello  c*ha  rhuomo 
In  le  medefimo  di  ie, fi  demeriti  «comedfe  demeriti  ,&  delle 
forze  fue.E’l  cor  hor  Confcientia,hor  inorre  punge*z794 

CONSECR ATO.i«dcdicato  d^c«Locci^Che  per  te  Coniccraco 


Conrcnra.i.a(Tcnra,a^crì(ca  &c.A  la  flia  lunga, & ipia  morte  con 
fcnta.145.H0r  gU  Dio  & natura  noi  confenta*  190.  Pregan* 
do  humilmcntCjchc  consenta, Ch’i  fti’a  vcdcr.zri. 

Confentc  hor  voi  per  arrichirmi  amorc.i.ancnrea  Voi.if5.£t 
cieca  al  Ilio  morir  l’alma  confentc.i  x5.ScgU)r  non  pofloj  eh* 
ella  noi  confcnte.ijp. 

C jnfcnti.Ma  tu  comc’J  confenti  o fom^o  padre?  17 S,ch’e  miei 
trilli  giorni  A rallegrar  di  tua  villa  donieiiti.ai5. 

CONSENTIMENTO.il  compiacimento, la  vplontà.Ma  le  co 
lcntlmentol.’dickilinoChepolI’iopiu?xo5,  , . 

Conlcntir.pcr  alTcntirc.conuenirCjadcrircalJa  opcnion  d’altrui. 
d’un,chc  non  volle  Confentir  al  furor  della  matrigna. 184. 

Con Icnto.Comc puoi  tanto  m me,  s’io  no’l conlcnto  ? Et  s’io’l 
confento  a gran  torto  mi  doglto.n  8. 

Conlèrua  cioè  manticne,goucrua,cuHodilce , defende  &c.Con- 
lèrua  verde  il  pregio  d’honcllate.a5. 

CONSERVE, le  guardarobe  &c.<& de lùoi detti  Conferue  gl 
fapno.z63. 

CONSERVI, cioè  ferui  inlieme.  con  tutti  I miei  infelici,  milè 
ri  Conlerui.joo. 

CON  SJGLI.confulti, collegi  &C.E  i buon  Configli!,  e’I  conuer<« 
far  honcllo.z74* 

Cnnligli  verbo  cioè  confultl  &c.  Che  debb’io  farfche  mi  confi- 
gb  amore  ?xoj. 

Conliglia.Meco  mi  dì(Te,meco  ti  configlia.141.Chi  d’amor  alta 
mente  fi  configba.ia:onrulta,dclibera.i35. 

Configlie.come  ]’huom,che  non  può  dire^Bt  race,&  guarda  pur 
ch’altri’l  confìglic.z9j. 

CONSIGLIA R,<Sc  Cnnlìglicre,dctto  daConfìglio . Di  ciò  m’b 
llato  Confìglicr  lblcl!o.i55. 

CONSIGLIO  Lat.confihum.6cn  fàpeo’io , che  naturai  Confi- 
glio non  valfe  &c.f  7>Di  Icourirle  il  mio  mal  prefo  Còligbo. 
141. Cerco  del  Viuermionouo  Conliglio'.zoi.  S’amor  nouo 
Conliglio  non  n’apporta.zi4.In  dubbio  flato  fi  fìdcl  Confi- 
glio.zi8.Lei  nermgratio.e’lfuoaltoConlìglio.zzo.Per  dar 
mi  altro  C0nf1gl10.z47.Per  Conliglio  di  lui  donna  ro’haue- 
te  Scacciato  &C.39.  Che  fconfìgbato  a (e  vcu  per  Cooliglio, 


*5-  »Tj’,L’artltoaiicui  ven  manco  Conf»gllo.xf.  Pur  d’ahar ?’a! 

na)l&  ’lmio  configIio.i85.Pcro  di  canto  amico  vn  tal  Confi 
Il  glio  Fu  quafi  vn  Scoglfo*c.i99.Sc  del  Configiro  mio  punto 
Ci  ndi.;i5.Colui , che  col  ConfigJio.  & con  la  mano&c.jzS. 
Poucri<liargomcnt'o,&  di  Configlio  mortali  &c.  jfo. 
Cbofiglio.ixlocòfffigbokOnd’io  coalìglio  voi.che  fictc  in  via. 
Volgete  t^ffi&C.-77‘ 

Oon/olai.i.confortiit.l’iilina)Goorolai  con  veder  le  coleanda-’ 
re.  jo5. 

Conrolar,percotvfonrar.thelbucntc  forni  A confolar  le  mie  not 
ti  dolenti.n5.Bcn  torna  a fconfolar  tanto  dolore  Madonna. 
•«  fir.lnconiblar  icafi,& dolor  mici.  J07. 

Confo]annc.Solea  lontana  in  (bnno  coniblarme  Madonna.180. 
ConfblartI.Mìmofli& vengo  (òl  per  confblarti.itfi.'.  * 
CONSOLATA.!,  confortata,  la  fianca  vccchiarellal  Al  fin  di 
fila  Piornara  Talhota  bCònrolara.41. 

GonfiaTare  lei  dunqai;}ctPanchorbada.ib. 

Confolo.Et  ben  m’ac<jucfo,&  me  fiefio  confolo.z  f$. 
CONSORTE  ifia£«&'1rnltlacompagdia,iI  compagno  «ic.VoIà' 
vn  auge], che  ibi  lènza  Conibrte  Di  volontaria  morte  Rina- 
ice.izo.&ici  ftttòConibrtc  De  mici  nemici. zix.^cndcmi)  ’ 
•'  L errante  mia  Conibrte.i55>.Qpel  Rofìigniuol,  che  fi  ibaue 
•'  pagne  Porle  Tuoi  figli, o Tua  cara Conibrrc.zjf. 
CONSPETTO,  constante.  CONSTANTIN.  CON  - 
STRETTO.&c.vedi  a Cofpctto,Coftantc  &c- 
Goniuma.i.ftragge,diftruggc,annolla  A-c;Et  par  che  dica.hor  tf 
■ cotnuma  & piagni,  jf  .Che  dolccmcrltc  itn  Gonfuma  & ftrog 
gc.54.Che  mi  con:&  parte  mi  dilqttavi55.  Ch’ogni  cor  ad- 
dolci(ce,c’l  rBioconiuma.tS4, 

Confilmando  mi  vodi  piaggia  in  piaggia.iSi.Intrifto  humor 
^ vo  gnocchi  confiimando.170.  A poco  a poco  confiimando 
wggc.19x.Ifc  fupcrbi,*  mifcri  Chriftiani  Confumando  fon 
• raltro.jj7. 

Cbnfomar  per  ftruggere  difiruggcTe,annulIarc.  annichJare  *c. 

Conlumar  vidi  marmi, & pietre  iàlde.xoi. 

Ctmfiimaro . il  cor  ) Po  confumato , c’n  fiamma  amorola  af 

le.  XZ7.  ' 

Goolìimc.Pur  eboben  defiando  i mi  coofiimc«i}9«  ' 


t 


Deh  perche  innanzi  tempo  U confume*  »if  • Ma  che  per  la 
roedcfmaficonfume.jis).  rn.Tt  i 

Conibmi  Accio  chcl  riuicrabrar  piu  mi  confumi.jx.  Chi  por  il 
rimembrar  par  noi confumiipj.  , 

Conta.i.numcra.O  miicro  colui  chc'giornl  conta.jx  z* 
Contando  Thorc  non  m’ingann’io  iTcffo.49.E  uo cotando  g|t 
anni. SS  . Va  hor  contando  ouc  da  quel  bel  piede  fegnata,  k 
rhcrba.i8^«Contando  annivcntuno.xii.Contando  icafid* 
la  vitanodra.xiS. 

Contar  per  numerar, far  conto,*  alcuna  volta  per  narrare.Che| 

’ s’al  confar  no  errojhoggi  ha  fett’anm.xr.  Ne  giamai  lingua 
humana  Contar  poria  quel,*  c.5jt  Ch»  comincio  a contar  il 
tempo  c i danni. x5i. 

CONTE, cioè  famolc  .note  *c,R  afiigurando  a le  fattezze  Coa 
te.  $S. 

Cootemplar.pcrconfidcrare.*  ho  fi  aoezza  La  mente  a con- 
templar fola  coftci.94.  Pur  per  veder,*  contemplar  il  fi- 
ne. J17  • 

Contcmprc.i.accordc.  rime  contem 

pre.  66,  ^ 

Contende.i.contrafta, compete  Ac.l’honorata  nua  Canzo}ch*a 
gliocchi  miei  cela  & contende  Non  mar  &c.i.nega.x4.Rom 
pete’l  ghiaccio, che  pietà  contcnde.i)|.a  gliocchi  non,  ch*un 
dolorofo  velo  Contende  lor  la  defiau  luce.xi4*  & l’aria  fi>- 
fea  Contende  a gli  occhi  tuoLxSx* 

Contender  i>crcoiT)peterc,contraftare,contradirc&c.  Che  aefi 

tender  con  lei  il  tempo  ne  sfbrza.x70.Pcr  (aper  non,  ma  per 
contender  chiari.}  41. 

Contendi. Et  mi  contendi  l’aria  del  bel  volto.xxf» 
CONTENTA  adic.i.(bdisfiifta.oac  fpcra  cfler  Contcnta.i4tf* 
Si  ricca  donna  deue  cfler  Contcnta.id}.che  iuol  far  Conten- 
ta Mia  v1ta.x90.8e  n’andò  in  pace  l’anima  Contenta.}  19.  * 
di  tal  piaga  Morir  Contenta  & viucrintal  roodo.xxj.filU 
Contenta  hauer  cangiato  aIbcrgo,xf’9>f*u  Contenta  coftcì  la» 
(ciarmi^l  rcgno.x9i. 

Contcntaruui.  Ibdisfarui . Può  conteotaroi  fcnza  lame  fba  -j 
tio.7  4*  . . 

CONT£NTladie;i,foaisfatfiAflaiCootenlil4(bim 


i|8  J>cr  6r  in  parfc  i mici  Spirti  Contcnti.i  jo.  Et  gli  angcU 
nc  fon  lieti  A G>nrenn.jf’i. 

CONTENTO/aoV  fodisfatto.A  Hi  ciò  fonContJfto.fi.  ch’io 
fon  d’arder  Contento.» 5 8.  jCofi  ci  fofl’jo  intero,  A voi  Con 
tento )9». Pallài contenro.ptf.  Beato  in  fogno*  di  languir 
Contcnto.167.1  noi  viueadi  mia  forte  Contento.  17  8.  Oquà 
t’cra’l  peggior  formi  Contento.»  10. A puomi  far  Contento. 
»o$.Panend’io  per  non  efler  mai  Contento.»4fàSarci  Con 
ceno  di  foperc  il  quando.  »tfo.  Et  io  per  me  nc  fui  Contento 
A fotio.|ii.Nonì>en  ^Contento  de  iècondi  honori.||3.Poi 
. (ègDO,comemifero,ACon(cnto.Di  di  ili  di  Ac.»6u 
CONTESA  adic:participio.i.oeKata,contradetta,conrrailata, 
Ac.Che  l’cflcrroi  Cótefa  Quella  benigna  angelica  faÌutc.14 

CONTBSfi.i.contradetie  Ac.Non  fian  da  lutlc  lagrime  Con* 
tefc.79* 

Contefe.i.conttadilIc,contraftò  Ac. A veggio, ch’ella  Per  lo  mi 
glior  al  miodefìr^contc(è.»»o.. 

CONTESO.cioJ:  contradetto,negato  Ac.l  te’fdirò  fc’tdir  non 
m’V  Contefo.»94. 

contesta, cioV  tefluta, comporta  vnanaue  Tutta  d’auorio 
A d’hcbcno  Conte  rta.  » 17. 

CONTINVA.A  Continoua  cioè  foroprc.di  continuo,  frequen 
te,folJecita  Ac.  Contmna  Pioggia.f  f.Proua  »oi. 

Continuando.i.freqoeutando  XoUccitando  Ac.Cootinuando  ì* 
anorofé  note.AtS.Continuando  il  mio  fbfpir  ttilurtrc.iz^. 

CONT>N  V 0.i.6equente,Sollecito  Ac.Bt  dcl^Continuo  lagti 
mar  fon  fianco- 7 4. 

Contorfe.cioV  riuolfe.  L’amata  fpada  in  fc  rteflà  contorfe.»  A. 

CONTR’in  vece  di  Contra.Tal  venia  Contr*amor.|to. 

, CONTR  A,o  CONTRO  prepofitione  del  tutto  contraria  alla 

Verfo  pur  prepofitione, perciò  che  fi  come  quertaV  piena  di  , 

benignifì,cofi  quella^ piena  di  roaluagiiù , A fi  vfo  nel  da-  «-Ì 
Ciuo,  A nell’accuiàtiuo dinotante contra  le  pcifonc  A cen- 
tra le  cofe  : A quando  dopo  ertevi  foguita  il  pronome  me  ^ 
lc,noi,voi , lui Ac.non  vili  poncla’prcpofitionc  Di  come 
al  luogo  fuohabbiamodctto.Pcrchc naturalmente. t’aira  Co 
tra  la  morte  ogni  anitr  al  terreno.  40.N0  coìrà  morte  focroah 
CO  che  iDortc.»xo.nia  no  le  valfc  Cutra  la  morte  in  fua  ragid 
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n rea.|i83é  (apeu*io,che  naturai  configtio  Amor  Coatra  di 
regia  mai  non  valiè.f  7«Contra  cui  non  mi  vai  tempo  ne  Iò> 

; co.u9.C5rra  cui  nulin  ingegno, o forza  vale.199;  Gontra  cui 

in  campo  perde.x4t.Ch*i  vidi  amor  con  tutti  (uo'argomcoti 
Mouer  Contra  colei.)07«Noo  fu  fi  ardente  Celare  in  Plui;ra 
glia  Contra*!  genero  Tuo  com’ella  fue  Contra  colui,  che  cK*o 
eni  lorica  fmaglia.jop.  Che  Contra  quel  d’Arpmo  armar  le 
fiague.i  )9  Contra  cofior  colui, che  (plende  folo  s*apparec- 
chiaua.)45.  Contra  melbngiurati.149.  Contra  mq  s*atme 
ogni  fiella.i5i.Di  che  Cotta  me  fielTo  hor  mi  rircaldo.344. 
Ver  me  (pietata, Contra  te  fuperba.too»Che  poco  vai  Contra 
fortuna  feudo.})}.  , ' 

* Bt  quando  fi  daallecofe.  Contra  colpi  d*amor.z . Contra 
colpi  di  morte^de  di  fortuna  .X7^. Contra  Tuo  ftil.}7i  ^ 
Contra  tua  vfanza . }5 . Contra  tuoi  fondatori  alzi  leÓòr- 
na  < 114  • Pur  fon  Contra  mia  voglia  rifofpinto . Si . L'altra 
mi  tien  qua  giu  Contra  mia  voglia.x}9.  fo  Contra  fua  vo- 

glia altronde’l  rneno.4o.Contra  humilrade.zf.  Et  Contf^ 
pitocchi  miei  s*l;  filtra  fcoglio.}^.  Contra  Parco  d*amor.  }8. 
V irtu  Contra  furor  prenderà  Parme.ii}.Contra  lo  sforzo  fol 
d*un*angioletta.i5’7.  Contra  laqual  non  vai  fòrza  ne’nge- 
gno.xii.Contra  ifaflidi.zi}.  Contra  le  qua  non  vai  elmo  ne 
icudo.z8i.Ma  ragion  Contra  forza  non  ha  luogo.z90.Con- 
tra  tutta  Thofcana.}Z9.Contra  Carthaginefi.}}o. 

CONTf^A’l.in  vece  di  contra  il.Ne  natura  può  fiar  Cótra'l  co 
fiume.z  4.Contra’l  doppio  piace ••  fi  inferma  fiie.ipi.Nc’ngc 
gno  altrui  Contra’l  tuo  (ènnovale.190.  Che  Cótra’l  ciel  non 
vai  difefa  humana.zo9.Contra’l  defio , che  Tpeflo  il  (ùo  mal 
vole.zd7.Faceudo  Contra’l  ver  arme  & fophifmi.}40.Con-» 
tra*l  buon  fire.}4i.Non  fate  Contra’l  vero  al  core  vnaallo^ 
}45’.Nc  piu,che  Contra’l  primo  balcun  riparo.}4S. 

CONTA  ADA, luogo  doue  fijno  le  petfbne  raunare,&  per  me 
ta:fi  piglia  in  vece  del  paefc.O  ioaue  Contrada,o  puro  fiume 
1} 8. Cefi  vo  ricercando  ogni  Contrada.i.cgni  pacfc.zi  8, 

CONTAADP.i.paefi  E’mbrunir  leContrade  d’Oriéte.4z . Pc 
lebclIeContradc.nl. 

CONTRARLcioe  oppofiti,auerfi  d:c.Contrari  duo  con  piccio 
lo  intaficio.)}}«Vo)|Che  tra  duoContiari  mi  difiempre.49 

Pct 
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t’er^otfti  eftreini  dao  Omrrari  miftl.141 . VcntiContrari  à > 
h aita  ferena.114.Fra  n Contrari  aenci  in  frale  l>arca.u8.hao  : 
niini^  Dd,Mi  Ììan  Contrari.i^o.  t 

CONTR.AR.lASchiera.zj.ContrariaStagi00e.t4t*  ■ 1 
CONTRARIE  Voglfc.17S.H0re.1pz.  j 

CONTRARIO, ciol  OppofitoiAuerfo  &c.  Contrario  £f&tto« 
x40.Cheipcifi  l’un  Contrario  l’altro  acccndc.4o.S’alben 
veloce, & ai  Conrrano  iardo.5^.Se  brama  honor.c’l  iùo  Con  O 
tiarioabhorreiSik  Molto  Contrario  ilguidardon  dal’opre 
Uj. ch’ogni  regnato  calle  Prouo  Contrario  a la  tranquilla  vi 
ta.itf.  Sua paflion  Ibtto’l  Contrario  nuoto  Ricoprc.84 . A 
me  par  il  Contrario  ciolr  l’oppofuo.iSS.  Che  gia’l  Contrario  . 
era  ordinato  in  cielo. 

Contraila, ciol:  contraria  contradicò  dcc.Mal  chicótraila  & mal 
chi  fì  narcoode.f  7.  j 

ContraIlando.i.repagnando,coatrapOnetidofì&C.Alqaal  por  c6 
trafbmdo  I fon  già  laflb.f  8.  ) 

Contra(lare,per  contradire  contrariare,  repugnare , contraporit 
&o.MatontTalhir  non  pofTo  al  gran  deho.Oo.Chc  tenea’l  fiie  D 
no,&  contrailar  non  pote.6 7.pcr  ch’ai  vero  lì  dcue  Non  con 

tradir, ma  dar  perfetta  fède.  J47. 

ConrrallNRade  volte  adiuiai  ch’a  l’alte  impitfe  Fortuna  ingin- 
ncla  noncontralli.49.0  inuidia}  Ch’a  bei  principi  voko  - 
iiercontTalh.t4z. 

ContriAa.kaddogIia,tiibola,atrriHa  ókc.  Solca)  Madonna  j hor  ^ 
mi  rpaoenta,&  mi  contrilh.i  Sp. 
CONTRlTO.i.pentito,parìlìcato  &e.Mifercre  d’un  cor  Con- 
trito humile.ZT^p. 

Conturba.i.turba, confonde  die.  C^uel  Checonturba,&  acqueta 
gh  elementi,  j fi.  t ^ 

Conuen.&  Conuien,cioè,è  comoeniente,èfòrza,|è  neceflàrìo,bi- 
I^na  &c.dc  pima  quando  vi  leguita  la  Che. Onde  al  vero  va 
lorConuen  c’huom  poggi. ip.X^onbCn  ^ chc’l  duo!  pr glioc- 
chi  iìdilli]le.49,TolloConuenchelìc0nuerta  in  pioggia* 
yy.Ma  pnrConuen  che  l’altra  iiuprcfa  fegoat.'^^.Hor  a polla 
^MtruiConuen  che  vada.81.  Che  Conuen  ch’altn  imparea 
Muieipete.87.sempeConaen  che  combattendo  Vfùa.tot* 
^^-ooacncfc'to  vo]gaaor^Cofiaench’air|tie.tJ4.CoMien  dM 


iègiaa . x4.ru Con  t ch'alcra  aia  regoa.x^tf.i&ciie.t f 4;  19^4  | 

%oj.  xi2t.  axt»  »}}.  joa.;x).|4).j43.(&c. 

Et  quando  non  vi  fégue  la  Che . oue  |afiùadar  Conueo  mia 
barca . 110 . ineer romper  Con  : queiVanoi  rei  x o 1 . Secondo  > 

lei  Con;  mi  regga  & pieghi.xi8.Con  : perforxa  rallentar  il 
corib.x46.So  de  la  turba,&  mi  Con:icguire.x9|.Q^i  Con;  > 

piu  duro  morro.|x  4. 

Conuene,&  Conuiene^iolf  efler  forza , eder  conuenlentc  <S;c.  ft 
neConuenc  Lamentar  piu  raltru<»chc’l  noilro  errore.!. V fot 
za.7f.Perche  fra  gente  altera  irti  Conuene.ti4.P<r  che  in- 
chinar a Dio  molto  Conuene  .1 . ccunueniente . >4 . Huqm  . 
beato  chiamar  non  fì  Con:fo.Piaccia  a queft’occhi,&  quan-  • 


to  fì  con}too.Che  natura  non  voi, ne  fì  comxfi.Molio  cotu 
accorra  EiTer  dcc.i  XI.  ) 

Conuenga.t.l:  licito, c debito, honefìo  dee . Qt^ro  par  fìcon* 
uengaagliocchi  (U01.96.  j 

Conuenne  ciol: , fu  conueniente.  Fratei  oc  gli  aoniioode  vbidir 
connenne.x89.  > 

Conuerrà , & conuenirà.i.  (àrà  neceilano . Per  forza  conuerrìi, , 
ohe’l  viucrcange.xi4. 

CONVERSAR’,  il  praticar  infìeme.E  ibelcoftuni,e’lConner 
iàr’honcfìo.x74*  > 


CON  VbRS  A.i.voltatJ.  Le  chioaoe  a l'aura  Tparfe,  de  lei  Con- 
uerfa  Ind  tetro  vcggio.i  x 8. 

CON  VERSI  t cioè  voftatù  Al  firt'ambo  Conuerfì  al  giudo  feg-  > 

gÌO.X70* 

CONVERSO,  cioè  rioolto,tornato.Clie  jpiu  gloria  nelrcgno 
de  beati  D^un  Spirito  Con:&c.xo.  Con  l’I  mio  cantar  Con; 
inpianto«X49.  ' 

Conucrta.i. imiti, o riuolcì.^odo  c<^cn  che  fì  conuerta  in  piog 
gia.f  f .In  qnalche  honefìo  iludio/iconuerta.ii  4.  f 

CoouicnG.i.ft  conUicne.  Pero  laflb  conuienfì  Che  l’ediemo  del 
vifo  adagila  il^iaoio.6x-con  quanta  fede  Quanta  a Dio  fo) 
per  debito  conuic(ifì.i99.Se  dir  lice  & conuicnfì.  X7  S.d;  con 
fcroplar  il  fìne,chcfarconuienii.|-i7.  x 

Conuicmi  .ciocci  conuxue . Per  domar  me  conuicnd  vincer 


jpna.xor* 

eoo,  de  Chio  ifola  9cl  m«r  jpgro,hoggi  detta  hwgt , Et  qiid 


Coo>  die  firviii  il  mfgItòrcfpni:ck)^Hippdcraté'fTgJiar  *.* 
di  ArJèpiOii4o.  t 

COPERTO  <Sr  COVERO^ot  ciekto,  nalcofo  &c . c^haurei  t 
giurato  Diiedermi  da  (uiom  Coperto  d’arme.i.veftiro.  196.  < 
Come  ne  l’oda  il  Tuo  foco  Coperto  viuc  &c<i99.  Vidi  in  (iio'  i 
detri  HeracliróCopcrroii.olcaro.j40«  > 

COPIA  ,rabondanria<  Poucro  fai  per  troppo  ha  acme  Co  « > 

pia.i9i«  . } 

COPPIA,  la  patirà , vn  paio  ,duo  &c  • O qoalCoppia  d’a-  ^ 
manti . |oa  « l^f  dtmi)  Bc moftrai’l duca  lor  t die  Coppia  ' : 
qoefla . i8;<  * Et  la  Coppia  d'Àrimino , che'uikme  van* 
nodl:c.z96.  ' 

Copra  . t . afconda , celi  &c . Ne  nebbia  « che’l:  ciel  copra  « : 
e’I  mondo  bagni . |f . Simile  nebbia  par  ch'òfcuri , copra  . 
Del  pia  làggio  iìgliuol  la  chiata  faroa.x9f  .Si  par  che  t noaal  « O 
il  tempo  liini,&  copra.|4o«. 

Copre . Madre  benigna  , >V  pia  ) Chd  copre  l’uno  ^ & l’alrto  > i 
mio  parente  i ti|  . Come  ilelb  , chc’l  (ol  copre  col 
raggio  . ti6 . 'i’al  nebbia  copre  , fi  grauofa  bruna  « 

178  , Q«cl  foco  ^ morto  , e’I  copre  vn  pKciol  mar  » 
rao«xi7.  .17} 

Copri.  Et  cu  tchecoprì , & guardi , hai  hor  ceco  Felice  terra  j 
quei  bel  vifo  homatio.ai|. 

Coprùi^naicolè , celò  &c.  Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona/ 
Copri.mai  ombra.^S). 

Coprù.  & caro  guanto  ) Che  copria  netto  auorio,i&  hcrche  ro« 

w » t • 

COR,  & Core,&  nelle  profe  poiCaor,(Sr  Cuore  fi  via  * 
Ch’accende  in  Cor  genti  honcile  voglie  . 51  j . Et  co- 
negentilCor  honore  acquiila  Coiì  dc.jif . ColCor  ver  me 
pacifico  , ót  humile  .9?  . Er  parte  d’un  Cor  iagglo  fo- 
mirando  « 19?  . Fiamma  d’amor  , chc’n  Cor  alro  fc’o-  4 
donna . 107  vhanrebbrn  metlo'ln  vn  Cor  giouenil , tanta 
la  virtute  . adj  . Come’l  Corgiouenjl  di  lei  s’accoriè^  4 
jio . Che  nel  C'^  gi*mcnil  natura  inife  . x . S’unate^ 
de«moro(a,vn  Còi  non  finto,  174. Non  con  alir’armc^ 
che  col  Cor  pudico , Et  col  bel  viiò  òl(c.ji4.Miièien:d’an 
Corcevurito  ,.;i]umile-.  X79^  Mira  qaelcolb,o  fianca 

b ti 


8iccort<;)Son  a ftringer vn  Cor timklo , * pfdno.if 7<  Portoi  '• 
Cor  graue , Agliocchi  hurnidi , & baili.  QLoand’haurò 
i^eto  il  Cor  aìciutri  gli  occhi  i7>  Di  ral  foco  ha’l  Cor  pie* 
oo.90.Era  li  plcfw’lCor  di  mcrauiglte.ap) . Da  quel  cenipo 
hebbi  ) E’I  Cor  pcnfofo,&  foluario  albcrgo.xpr.  Il  tuo  Cor  • 
chiafo  a racco'l  mondo  aprefti.)  i4.{vn  emulo  Cor  in  Tuo  al* 
fo.(ccreto.j  ji.Pcros’i  tremo, <Sc  vocol  Cor  gelato.148. l’ era 
al  fin  con  gltocchi,&  col  Cor  fifo.jop.Troua  chi  le  paure  , & 
gli  ardimenti  Del  Cor  profondo  ne  la  fronte legge.i|o.Sofpi 
n,che  del  Cor  profonde  itagge.  l.  jo»V olgon  per  forza  il  Cor 
piagato  aluoue.G^.Dunqoc  s’acqueti  homai’l  Cor  nolbo  af  • 
tlitto.99.Di  doloroià  nebbia  il  Cor  coQdenro.u(;.Ad  acque- 
tar il  cor  mifero,  iSrme(lotxf6.  chi’l  mondo  fit  nudo  e’imio 
Cormello.x47.  Che’n  Cor  venale  amor  cercateotede.m. 

Che  non  altronde’l  Cor  dt^iofo  eh  iama.tSf. Che’n  parte  raf 
(èrena  il  Cor  dogIi0fo.t4t.Ma  coLCor  tnfio,  & con  turbato 
ciglio.xS9.Poria’l  foco  allentar  ,che’l  Corcrifto  ange.tjo. 

Ma  fc’n  Cor  valorofo  amor  non  dorme.po.5i  cbc’l  Cor  laflò 
. altronde  non  refpira.po.Ondc  il  Cor  laflo  ricde.ioj.Hor  alto 
horbafio’lmioCor  lalT0mcru.t45.Per  ritrouar  oue’l  Cor 
• laflfo apoggi.t 5:4.  Lcga’l  Cor  biTo.if 5.0nde’l  Cor  lallo  an- 
chor  s’all^ra,&  temcwi37.  H mio  Cor  l..flo , ogni  altra  mila  3 
lprezza.t94.  Lagrime,  & dogba  il  Cor  lallo  nudnfco.  xf  7. 
..Vergine  tudrlante  Lagrime  et  pie  adcmpi’lmio  Corlafio. 
a7S.Ou’ognifiircioil  Corlafib  ripone.xSt-Nel  Corfemi- 
neo  fu  tanta  fermezza,  jj  jr.Moflc  vna  pellegrina , il  mio  Cor  ,• 
vago.48.Al  duroCor,ch’a  meza  notte gela.t7t.C0n  quell* 
arme  uinccUi  ogni  Cor  duro.xto.Non  b fi  duro  Cor , che  la* 
gnmando  &c.xoi.Dcl  bel  diamantc^ond’elb  ha’lGor  fi  da* 
ro.t4x.Pareami  al  lol  haucr  il  Cor  di  dcuc.x89.  ch’un'amo* 
rolb  ibto  lu  Cor  di  donna  picctol  rennpo  du  a.145.  V edere , 
che  madonna  ha’l  Cordi  fnoalto.y  S.Qucfto  mio  Cor  di  fatai 
lo.Quella  humil fiera, vn  Cor  d(  Tigre,  o d’Otfa.  t)x.  Non 
f dico  d’huom . un  Cor  di  Tigre  od’òrro.  lt7.Ch’un  Cor  di 
marmo  a pietà  mr  Ooihaurcbbe.t  x x. 

MIOCOR,ck>blIm(oCora.|4.4d.)r4.54.8t.9i.tt7«t45* 
ifi.t8t.iSf.t90.l94.x|^.Z35.x47.1’f9  X7l^x7S.X9t.|xa 

f »l  JUiqìo  Coriì|>^^«Dtl  ntio  CoFh  af  .y;.po.uo.i}8- 140* 


. si9*NeIiB}oCor.58.i^r.ido.iof.xii.Lotnlo  Cdr.X7  8. 
,MlO  COR  fenza  l’arf  icolo.Ciu  fi  dolce  apru  mio  Cor  a (pe 
iie.i6i.c’hauédo  in  man  Mio  Cor  in  fu’l  fiorir.ai^.  & tn  naio 
Cor.iix.Qucilo  mio  Cor  di  finalto.iox.Dicca  fra  mio  Cor* 
' 9>xhi  fi  dolce  apria  mio  Cor  a ipenc,i6i>  o fianco  mio  Cor 
vagoaSf.  i&c. 

TVOCOR.,79*«97.}i4*Voftro  Cor.p9.x44.Ogni  Cor* 
149.i10.Quel  Cor.t84.ln  fui  Cor.ipx.Dentro  dal  Q>r.440 
Inmezo’l  Cor.x70.  Nel  mezo  del  mio  Cor.xjp.  Nel  fondo 
'del  mio  Cor.t38.ln  final  Cor.  fx.Scpra’l  mio  Cor.i90.&c* 
lLCOR..fat.lS’ara7.|}.3$‘49*fi*f9.do.6i.63.6f.49.7l 
,<7a.7d.77«78-8x«8f*8S.S9.90.99.ioi.iox.ro4.ii6.ii7.ixo 
xxx.txf.130.  t|ia4ui4xa44. 14f«r43.tff.iftf.tf7.ir8. 
x64.t^6.i^7.t70.i7aa7|.i7f.|8fa89.i89.X4S.x|X.X34 
,X3f*»39-i4>**4J*244«^4M4^*afX.Xfx.Xf6.xf7.xf8. 
a70.x7^.X78.a79.a8ua87«ad9.xS9.x93.x97.x9d.  |os* 

3^0.|Xf.|44.  T . ' :-i; 

LO  COR.^d.Lo  mio  Cor.x78. 

ALCOR.i.f3.f^.8o.  87.93'98«ioo.t|x.  i3fafx.rf 4.149* 
fd4.i47.i8f.i97.Xt4.X4i.x|x«x40.x89.309.3i4. 

COLCOR.19.34.93448.x36.  xS9.309>3i4.  Oal  Cor.49* 
76.z43.xx8.x99k  Od  Cor.  9.9>>8.xf.6x,79.i30.i3t.i97* 
x30axf0.x73.ln  C0r.6f.107.ui.t4S.if  7.tf  S.3t|.Nel  Cor. 
,3.x9.ff.f8.6o.70.34.89.ix8a4i.i9x.33f.3fx.Vn[Cor.74 
IXX.t3X.t36.i74^93>ai7.x63.X79.3|t. 

COR  plmin  vece  di  Con.  Amor , che  folo  i Cor  leggiadri  inne- 
/^.i39.cher4nticovalor}Ne  l’Icallci  Qor  noneanchor  ipf> 
C041 3.BC  que  begliocclii  che  i Cor  fiinno  fmalci.idd.E  i Cor 
che*ndura  & ferra  Marte  ctudel  de  fero, tu.  ' 

COR’  con  l’apofiropho  iq  vece  di  «ori,  No  mai  pia  dolce  fii 
ina  in  duo  Cor ’aric  X S 8. 

Et  nel  numero  fin:Pon  difli’l  Cor  o Sophonitba  in  pact.xSf* 
Core  al  filo  luogo. 

CÓR  AGGIOjCiol;  gran  Core.Sforzati  al  deio  o mio  fianco  Co 
raggio,if9. 

Corch«afia.poncrafi.Eccorcherari’l  Sol  1^  olrre.ond’clèe.fo. 
Corcò, et  coricò.!,  pofò,  giacqoeal  fole  ) Che  dette  harefti fi 
cprcòpor  dianai.j4i* 
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CORDA/!a%ftéfl4  t>cclo.  Chi’nfonio  di  colio  htbBé 

sla  «Corda  àtiima.t<}.haacr  Ipinto  L*uIrtroo  (h'al,la  divieta 
utaCv^rda^f  1. 

CX)E^T  )0GL10 1-  dolore  d»  coore , A pigliafi  fn  vece  dello  af- 
fannojd''J-l.imemo  d^.Tal  paura, ^SCt'rdoglio  ho  di  me  (lef 
fo.z14.OchegraueCordoal10.3z7,  A porrarfbpra’lcicl  il 
•iftvòC  vdogkoiiif  5.  "•"  * 

OQRfcr,<!^  COK..A  ncllé  prole  Cuore,*  Coor.Che  puntò  di  fet 
' mezzà-s'ódivalorrMancane  mai  ne  l’irtJurato  Córc'.'^‘4. 
Ile-caMl  foljiiti  alfreddo-Core  .ijt  i Alia  pierà  ,chegentìl 
J Core  ftriogef  .^1  j f . ò debd  Gx>re  i 1 3 7 . Et  m aho  iiiteHcf- 
vnporoCore^  tS$  >- Afpro Core, d^Seluaggio,* eroda 
« yt>gha.aet.  Scacciando  da  l*oftoro  , <Sr  graoe  Core  , i pen- 
4ÌÌer  KjflÌ4$c,'z'i7 ^ Pur  diiiògarc  k doIorolòCore.'x'zz', 
OaRf>OndtHanno  i bcglicxrchi  laditàue.54.  oue’lruo 
• Coreafpi'’:»^  « ò ir  .^L'ombra  fila  foKi  hi’l  mio  -Coré  vn  ghiac- 
ciò  . iff . Mone  mi  s’era  intorno  al  Core  auolr.ni  6 1 cheht- 
lorno  al  Core  hauei.3  z 4 . -Ta  paradiily,'  I Arbza  Core  vn  fàf- 
vtd’iotfentain  an<r2iylCòfe.7r . le  paròlé,che 
mi  flanao  Akamence  cordìrrc  in  mcaò'l  Còte . 83  . * pfati- 
.fou'entro  in  mcsio'l  Core  Vo  lauro  vcrdt.175.  Hàbirò 
.condilc’-to  inmeao'l  Core^)ojn.  Nilo  Cure,  xoj*  ib'$, 
.X13  • »4r»x'<Si.  *5r  ,*c.  Lo  Mio  Core 

.)64«A1  Cocr.x.|^7>iXf,  199. 140,  »^.345’.drc.  llCoie.i. 
7f.79* S3.9Z. i«8,  ifì.if6riS6.$f3it4ctCorcifj.fr.^6» 
'fs^n&c*  il 

>£c  per  mera  : D*un  bel  diamanre  quadro,*  non  mai  Iccmo . 
'»4o«f^l<oroKnrcroi}anco.io3V  ; ' ' 

CORI.  Amor  ch’a  fimi  le  piante  ci  Cori  fmpenna.r4f-,  ICoii 
■'*gliocchi  haueafaitidt  fmsdto • 3O8 . & orio  Lenro  .Chò 
fcmplicerti  Con  iiiuefca . 304 , vedi  Gor  in  vece  di  Cor4 
.*"411  Cuori,;.  .Z'  ' 

CORN  A òrCvirni  nel  piu,  & nel  meno  Comò.  Cade  virtù  da 
J*ndimim3reCnrna,f . Hot  per  ohe  Phwmani  gloria  • 

te  Corna.347.  Vna  candida  cerna )m’apnarue  con  duo  Cor- 
na'll^oro  . lya  vPrefe  ha  già  Parme  ptrhàccat^  le  Coma  A' 
ìBab’lònia . lo.  ' ■' 

CORNELIA  tìglia  di  Scipione  Afncano^ibaggior , ftmogHé 

}l:  V.1 


u 

*d<  Titò  ^dbpronio  Gnicho,  A;  madre  gJl-Cracd)! , Matroot'C 
ornata  di  fomma  eloquenza.Egli  V Pompeo ha  Corodia 
*feco,Che’«Scc.a94.  ’ 

CORNICE,  la  Cornacchia  vccello  noto. Lai  ; Comi]i«QsaI 
delhoCoruo/)  qual  manca  Cornice  "Cantrl  àio  fato.i65*« 
CORNO, & nel  piu  fi  Coma,&  Corni. Tu  te  ne'  vai  col 
mio  mortai  Tu*!  Corno  . met.i'.tJli’i  Como  del  fiume  Pb.ch’b 
torto.  147 .Scaldaua’litol già runo,&l*ahro  Còrno  Del 
Tauro.aSi.  . *> 

CORON A, binfègna  regale, dol:  de  i Regi  voce  lacche  . 
la  chioma  ,Con  la  Corona  -del  fuo  antico  adoma  »t.  del 
fuo  prcdeceflore  w lui  ha  del  fìio  ben  bx  Corona,  & pai- 

.ma.2^29> 

CORON  ATA,  do^  laureata.mitriara  &c.  V ergine)  Coronata 
;di  ftehe  al  fcMnmo  Sole.  9.7  f • Oia  Coronau  nei àperao  re- . ) 
gno.275. 

CORRONATl.iJaacrari.Coroaarld*aIloro-.a4«.  j 

C O R O N E , le  infègne  regali , i feetrri , le  diaderoe  &c  . Et 
:>]e  gemme, degli iccpcrijrSr  le:CorQae.Etle  niicrc.dxt|td«  > 
MoHe  ver  me  da  mille  altre  Coroneyuoc  anime  de  beaci  co- 
ronate, j a p. . 

CORPI,  Vedi  Corpo.Le  vite  Ibn  fi  corre, Si  grani  i Corpi, Ir*» 
tli.;a.Et  hanno  iCbrpi  abbandonattin tecrà.4d'£t  rórre  Pai  J 
me  a Corpi, d:  darle  alrraiadS.Ea)L'anime  da  lor  Corpi  pel 
-IW'ue.rST..  . - i j 

CORPO  il  Tronco, li  Bullo  dcll’huoino  lenza  capo,fi;nza  brac 
cii,&  fenzi  gambe, dr  per  meta . Col  Corpo  Hanco',ch*a  gran  1 
•pena  porto . 8 . Che  ben  ch’i  fia  morra!  Corpo  di  rcrta  .12.  J 
L*arbor,ch’amA  gin  Phebo  in  Corpo  humano.  17 . CLiiàlchic 
grarui)  mclchino  Corpo  fra  VOI.  ricopra.  lOf  « A le  piaghe 
r Jnorafi.che  nel  bel  Corpo  mo  fi'peflevcggio.uo.Chc  pui  bel  J 
.Corpo  vccider  no  porea.i  4 j.Trouò  la  via  d’entrar  in  fi  bel 
.C^rpo.if  a Ch’ai  Corpo  làno  ha  procurato  (cabbia.tit.  La- 
(c‘ando’1  Corpo, che  fia  trira  terra.ii.Fccefi  il  Corpo  vn  duro 
iXa  (lo  a(ciutto.a5>x.aICorpo  ira  dta(prrzza.t79.[chieia  didoD 
nc  no  dal  Corpo  Iclolta.^  1 7.Per  che  del Corpò,du’eri  prcfi> 
d:  morto  Alteramente  s’i  leuato  a volo.219.1n:  l’hora  prima  ^ 
Del  Corpo  vlcio  quell’animu  bcata.xf  ? . Non  fu  gjaioai^ 
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Tfbtto  fai'an  edr^if  i.Gicmtì  Ifi  on  Corpo  con  imikbU  te&)pt« 
n$8.MentFb  chc'l  Corpo  ^ vhio.197* 

CORPO  mcra:Carccr,Velo,Gonna^pogIiay  Mari , V ilb  &c.  Il 
'Mortal.xf  t4Hio  MortaLx47.Momi  velo.i;).i48.  QuetU- 
mia  graae  fnile.&  mortai  Gonna.z5o.VcJo,bd  Velo,  Soaoe, 
mortai, Irggiadretro, corporeo, Sqoarzato  Velo  ctc.  Spoglia  . 
spoglia  bclh  &c.Carcer  terrcno,Muri  eraa  cPalabadru.  Feli- 
ce falTo  che’i  bd  Vilò  ferra  &c.vedi  a gli  fooi  luoghu 

CORPOREO.  Antiueder  per  lo  Corporeo  ueloaoo. 

Corte  del  verbo  corrcre.per  Ibllecirare , andar  veloce.&c.  vedi 
Correre.B^  vedi  homat  fì  come  a morte  corre  Ogni  colà  crea 
ài.79.Com’huom,che  per  gmftiria  ajmorte  corre.  jjf.L’ani- 
mo)Correpora  rangcliche£iuiUe<t6jf.Si  corre*!  tempo  et 
«ola.479* 

Correa.et  la  hmdoUa di Titooc Correa  gelata  aliboantìco  log 
giomo«z8>< 

Corregge, Ci  ol  modera,a£eoa  dlx>Ec  vede  amor,che  fìie  hnpre* 
leconegge.ijo* 

Correggi.i.ammonifcL  Phonorata  verga  Con  la  ^ual  Roon  dt 
&oi  erranti  correggi.4f. 

CorrcndochedaPellaa  gl’indi  Correndo  Vincer  pae!idiucr« 

fi.  Jja. 

CORRENTE^obchecorre.Mìrràedrai  foar*an  rofoel  Corrai 
tc,ii  7,Riroanti,&  ta  Corrente  & chiaro  gorgo.i7^< 

CORRENTI*!  di  mici  piu  Correnti  che  iaette.x78.  Riai  Cor- 
Tcnti«304. 

CORRER.Vola  dinanzi  al  lento  Correr  mio.;. 

Correr  Lancarrere.nri  preterito  fa  corlì,&  nel  partldpio  fa  eor 
ib.Vidt  vn’altro  Aleilandru  )Non  già  correr  cofi,c*  hebbe  al- 
tro intoppo.3jx*Fuggir  volando, & correr* Atalanta.zpa* 

Corro.  Pura  penfàr  com*io  corro  a la  morre.^i.  Et  qu.indo  a 
morte  de(ìandocorro.d7!  Corro  fpeilo&  rientro Coh\  &c« 
^j.Corro  Tempre  al  mio  mal.ixi.CoAlèmpt*iQCorroal  fiital 
mio  fole.izc;. 

CORRIER,  il  moflb,iln6tio,cheporta  lettere.CoraeaCoiTiet 
per  via  !è*l  cibo  iaduca.z4$. 

CORRIERI,  i medi  dtc.  meta m Re  cdeflct  fiio*alaQCorri8^ 


/ 


CQHRVCCIO.&  CRVCQO  vs^feitopre  il  Boc:  vai  Jndig[U|« 
clone, IracondUyldegao  &c.Ingiuria  da  Conucdo  & non  da 
(cheno,|4)« 

CORSA  ,parc:ch'io  lènto  gir  fra  le  vene  Dolce  vencno  Amor 
mu  vita  e Corlà.ijx. 

Corie.Chcmircacciardilàdoae  amorcorfe.af.Allhor  corfe  al 
luo  mal  libera,dc  lciolta)L'anùna.Si.De  Tiinagine  Tua  ^uan- 
d’eJla  corte  Al  cor.iprCh’amando  come  vedi  a morte  cor» 
fr.x8f. Tacendo  amando  quali  a morte  corrc.z5>i.la  iVcfral) 
Ore  t>a]dao4olàmente  coric  alTibro.jiaXa  magnanima  Re 
ina)CQrfe  a la  Babilonica  ruliu.3)f . 

Coi/iX  i piedi  in  cb'io  mi  fretti  molIj,&  corlLi4.Tn  fin  a rufeio 
del  fìio  albereo  corfi.j>9.Cotli  fuggendo  vn  difpietato  lunae« 
tx^.Ond’ioIubito  cori!  A coglier  fiori  &C.X40. 

CORSl£R>io  vece  di  Corfierl,cioèicaualli  corridori, Di  volaa 
(i  Cotfier  per  mille  folTe.|0|.A  lùoi  Corfrer  radoppiafera  1* 
orzo.j4tf, 

CORSO  della  vita,ft  della  natura.  Smarrir  porla  il  Tuo  naturai 
Corfo,t Inocchi  fopra’l  mortai  Corfo  Ccrcni.^i.  Quefr'an- 
chor  dubbia  dei  farai  fQoCorló.i^^.Pien  di  lacci, & di  frec> 
ehi  vn  duro  C^tfo  Haggio  a fomirtidp.Ch'al  Corfo  de]  mio 
viver  lume  denno.xxf  • Ond^è  dal  Corfo  Tuo  quali  fmarrita 
^ofrra  vcntura.4, di  mio  Corfo  ho  già  paffato  il  inczo« 
lor.Cb’intenomp^da  di  mia  vita  il  Corfoit  ^^.ch’a  meebor  ' 
riua  Volfc’l  mio  Corfo.x^o  « Si  che  fiaro  (eco  al  fioe  delmio 
Corfo.  x54Ìloravoi)Drizzo’l  mio  Corfb.jij’ 

CORSO  lo  atto  del  correre, & il  /patio  dello  correre.Bt  tal  pia , 
icet  precipitaua  al  Corfo.i  ^3.  Vfato  di  fìiiamearoezo’lCor' 
fo.r^p.Conuien  per  forza  ralieniar  il  Cotfo,x4$.Orfo  al  vq 
frro  defrrier  fi  può  beo  porre  V n freniche  di  fuo  Corfo  in  die 
. tro  il  volga.3  X .Rapido  £ume) Vattene  innanzi , il  tuo  Corfo 
non  frena, i^f.Riprefo  il  Corfo  piu  veloce  af()f,  Che  falcon 
d’alto  dx.parlando  del  folc)^  44.£t  oatura.de  pictatc  il  Cpr 
fo  teonej^  iofluenza.trp.C^  uefro,d:  quel  Corfo  ad  vn  ter- 
mino vanncsi.accidcnte.|p  r fuor  de]  fuoCPifo  la  giuiUtia  . 
cterna.i,ordioe,xi.  * 

£c  per  lo  partiapiaquefri  è Corfo  A morte,i,giuiito,Q  arriua 
fo.|a4,S’alcun  pregio  in  me  viuCiOHi  tutto  c eorfo.i.paflato 
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ocon^mafo.'itf^.Efda  ron’ombra  a l'altra  htf  gi'al  plìr--> 
fco'fo.iro. 

COi<.TA.i.*>rtfUc.  via  C^rta , & (pcdita.pi.  Ch’ai  gran  dolor  b 
mrJjcihal  Corta.  Il  7«  ■ 

C JR-TP.i.hrcui.  Le  vtrc  fon  fi  Cortc.ji. 

CORTESE  vài  benigno .LberaJe  «Se.  Cortefe  D0no.j4.Apfi- 
lc.f0.GTo.90.Aflrrro.99  Stgnor.iii.Defiar.i7  4.R.agionar, 
Z09  .C’hibbrr]Ui’l  cid  lianuco,  «SfiCortclc.ixo . RomaV 
fpefle  fiate  quanto  fn  Cortrfe.  Horper  che  non  fia  Correlo 
no,niacofialcertfs(4:pia.xj.Ht  mi  u»  di  folpir  ranco  CortelV 
Quarto  bifogna.j  9.  ' ^ 

COR.TBSEMENTB-<.bcnignaoicntc.Can2:oo*l  t’ammonilo),  O 
Che  tu  I ragion  Corrcremcntc  dica.114. 

CORTESI  Aaianti.6tf,Atr; Cnrtefi . 177  . Glicòchi}Furini  ha 
fu’Iconinciar  tanto Cortdì.itfx.  • ’ 0 

CORTESIA.  E vnaìiama’na  benigna,*  gratiofa  libarahtàOdt 
•tefia  te,ncla  potea  tarpoj.7i.l'crfon)roa,«S  inefFabilCòrte^ 
fià.74.Confom«naCor:  ^Qnima  honéftare.xrj  . Ofontmo  s^ 
"amor.o  nona  Cor  : X90.Cor:in  bando,*  honeflatc  ih  fondoé 
Xff. Cor: intorno  inronio,«Sr  punrafe.jio.Ou’àlbcrga  hone-» 
■ftjtc  * Cor;  jf. Sia  piet/t  p me  morra.<S  Cor:i6olVirta  morta 
’^,bcllczza,«!kCor:ji9.Q^àal  dona  arftde.iglorfóTafama  DI 
r.'mio,di  vai  or,diCor:i  95”.  Dimmi  pCor;cheg6re'?i5fla.x®ji 
CORTIjCiol  brcui.ì  nnet  Corri  ripofi.c  i lur.ght  aflànhi.*9i.  ‘ 
CORTI  de  fignorl  ìic!  meno  fii  Corre  Lat  t arila  . Mormoratot 
di  Coni,' n htiom  del  Milgo.x^p. 

CORTO.i.brcu.-.V mcr  C >rto.S»Tempo  CoTd.if  .186.  Com»  O 
battec.111.Vedcr.119.Bt  de  la  vita  *ltr.ippalljr  fi  Coito.77» 
vedi  Curro. 

COR  VO,vccclIo  «li  tnflo  auga'io  noto.Qsal  delirò  Coruo  i o 
'qtial  manca  Cf'rriccCi;iTi*Im?oftro.f65. 

CpS’Mi  vece  di  C.itb  . Dtt«*j  Se  Cos’altee  da  rcflar  ili  ole* 

CO>A  Lat:  riT.Cofa  Amàta.Tp.jS.  Alcona.X44.Dolcc.  xfB. 
Gctuilc.xrp.lmpoflj  b’1,97. Increti ibilc.ij6.Mort.iI.78'i^J 
1S8  199. 117.547. MdbiJ.i49‘.Natural.iij  . Noua.ji.  xxo. 
X4x.5i6.Miiabil.4.xS9  H.  ilcft3.X4i.P<.ìra.x95.  OgnlCò 
lj*fJ-79  So  x5S.|4t);5 47.C0fa.fi  bdb.x 04  .CoTabdIa«S 
morrai padà,* non dura.iSS.Erfl Colagli (^aiidcid  ficu-  ^ 
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,4.<jlCom*hJkHhchHrlnfcnno,&  di  talCoCt  ingórdo.  » 9 
LC  Còfa  ^ amor.ioS.di  rrooar  Cuià.4.non  pcnlo  vdir  Co(à 
|..N  e Cofa  che  mi  tocch'.  j j . per  Dio  che  Cola  & tinaie  ? 
8.L'  Cofa  da  rtancar  Aihcncy  Àrpino.188.  òi  non  t G jfa, 
he -fi  volcntierpenfi.iSp . B' con  Jamcnie  Cianca  Colà  fe- 
Bir><ha  mai  gitnigcr  non  fpcro.ao7*Vtìti«:  Gofa)ch’a  gl  loc- 
hi e*lcor’allctta,z4i.&  CofacradjJui;t.degnudi  lui.if4«  ^ 
x>zDc  di  CoCà,c’huom  vede  da  prcdo.idj.A  guiL  di  chi  bra 
na  Se  ve^.ic  Cola , Onde  poi  vergogaolb  Óc  lieto  vada.  290. 
3gni  Cofa.fj.&c.  ^ 

iS£  Man  ifcfte  A conre.ir.Dubbiofe.xp.Lcggiadre.^.i  7f v ' 
Buone.f  9.Honorare.67«  Humane  irr.HumaneCotc  # ) 
mondo  Radc9fiR.adc,d(Fid.’.2.88  * Oi'curc&Sole. 
i7i.B-rllc  f 9 Belle  oCa  e.i9f.Pceicwci  & IcPaflaie.aii.Mor 
taU.è.5f  .1^9 . OtocrCe  i9i.Andate.jc^.Glohole^&  Magne  > 
jti.Eccclfc  jiS.Mirabil  j|Zr.Molcegran  Core?;5.  Innume- 
rab'di-‘?9‘9iTàl»  jf  ©.Altere, & Noue.iy  j.i68  . None  & leg^J 
gfadre'.X5’5’.Taotc&  fi  Noae.x'i^.Nodo  «digìamaipiujian 
vdlt4.a9 8 Cofed’ogm dolzor  piiic.if id’Altrecaic Core* 
tTatioi.i96.Turfc  leCofc.f9,TÌirtc  l’alrreCofè  )if.Q_ue- 
fte  Core.j49.MillcCofc  Diucrfc.io?  .Piu  Cofcfciificr.iCi. 

* véngoa  dir  Cofe.tfo.Midicc  Cofc.97.ododirCofc.if  j.vditi 
Co(e.i89«guardando  Co(e.z87iFermar  in  Cole  il  cor,  chh'i  ) 
tempo  preme.f  4 4<&c. 

30Si,che  vai  in  tal  modo, in  quefionodo  &c.C3fi  laudar,&  ri 
uenr  infegna  La  voce  Bdla.Cofi  cortei)  Cria  d’amw  penhe- 
ri  &c.f.Gofvlanb  talhor  vocercand'in.Donna  &C.8.  CoiLda 
uSri  a i colpi  de  1«  morte  Puggo.9.  Brtcrnópuogiamat  CoA 
eo>T)*cra.ti.  Cnfi  liigo  l’amate  riuc*aiidaM4.D’/iidegnoijir , 
*Coh  di  ttirrcV degno  i6.d!r  Coli  vada  Chtùqoe  &c.ao.G  Utic 
mi  faccia Cofia  détro  f j.Ma  mc,chcCofi  adrtre  nódifccrno* 
•fP.Bt  poiCX>ri  iolerra  4i.Ma  Coli  va,chifopra’l  ver  shftiroa 
' j4!H Cefi paflf  >partb.f  S.Cofi nel  mio  plaivoglioerter  aipio 
f S.Cofi  fcollj  voce  Timafr.i r.Cofi  foccorre  ala  ina  amara  Ipo* 
fii.ii.ChcmiftruggóCofijCom’al  fol  ncqc:»7*EtColi  trifto 
■ftldofi In dirparte.}3.Co;:’^ defioche  (ccoaió  s’accoeda  4Ò. 
COSlmvccedi  A,  particella  che  delia  , come  a dir  vplcrte 
pitr^ofi  haoerta  riporti  De  bei  vertigi.  fparfi 
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Cofì  cangiato  ogni  mia  forma  haorei.i|.4.  Cefi  de(le}&^t|i  ino 
Tanima  grauc.jrj.Cofi  l’ha  latro  mfcrmo.j 9,  CoH  de Jo  mio  ' • 
Core.64X^ofi  nc  la  retnpefta  Ch’i  loftcogo  d’amor.^.  Coli 
gli  ho  di  me  podi  In  (u  la  cima.  Coli  vcdcO’io  (1/0.6^.  Coli 
m.incando  vo  di  giorno  in  giorno.ra.Cofì  Icoipre  facciamo 
.Et  fuggo  achor  Cofì  debile, <&  zoppo  7 r.d:c.vcdi  Come. 
COSI  in  vece  di  fì, particella  che  delta,  co^  a dir  volefle  Dio  # 
Coli  hauedu  ripodi  De  bei  vedigl  Iparlt  6l:cao|. 

COSP  ART£.i.rparle  in  piu  parti.Ec  l’imagini  lor  fon  fi  Cofpar 
te.  89  * 

Cofper(èJ.diffijre.Chc*avn  Ibggefto  ogni  (Velia  corpcrfc.xf  f*  j ì 
COfi»P£TTO  altriicriuono  Coolpetto,che  vai  h pre&nza  3cc» 
Quelle  pictofe  rime )Hcbbcn  tanto  vigor  nel  mio  Cofpcttp* 
99.nel  EÌocdi  legge  Puno  & l’altro. 

COSSO  A.CoriKliO  Cofici,huomoforti(Iiino,&  loanaeeccicUc 
rillmo.Co(]o,Philon.R.unlo&c.3jo.  * , 

COSTANTE  «Se  non  Cooliuiie.ciol;  fermo, (aldo,  non  motabi* 
le  &c.&nonfui  piuCodanicConrralosforzorold’unaaa» 
giolct^.i$’7*Per  (armi  al  (èguitar  Collante , óc  fortc.a.61.  jl 
mio  gran  Coloonelè  Magnanuno,  Gentil , Coftantc , <k  Lar> 
go.^j7. 

COSTANT7N  (n^ratore.&c.Hor  Codantio  non  toma.ix4« 
COSTE],cioV  ()ucda,&  fi  da  aUeterze  pfone  del  fero;  de  a quel 
la  perfonaichc  fiavicina  a colui,che  parla/S:  il  pm  ne  cali  obli 
qui,&  di  raro  nel  pnroo.queda  voce  quafi  lempre  vlaia  dal  t 
Dodro  Per  .in  vece  di  Louicome.Cofi  Codei,ch’l:  tra  k donne 
vn  (blc.f.Codei  per  fermo  nacque  io  paradifo.106.  A (cgui- 
tar  Godei, che’n  fuga  b volfa.j.Gome  Godei  ch’i  piangoa  l*  . 
. ombra  e ai  fole.ix.&  hofi  aoczza  La  mente  a contemplar  (a» 
la  Godci.94.Amof»&  k>)Miriam  Godei  quand’ella  parla  o 
Tule.isd.Sc’l  dolce  (guardo  diCodei  m’aiKidc448*Chigli 
occhi  di  Codei£iamai  non  vide.t|5.  fé  Godei  mi  fpetra.i^* 
Crefea  in  me  quanto’!  fiet  ghiaccio  in  Godei.  tdo.&  per  C»> 
dei  la  perdeff  X.&  per  Còdei.x67.  Ma  che  Tua  parte  habbta 
Godei  del  foco. f 4.  Il  di  che  Godei  nacque.!  4 x. Che  Godei 
batte  l’ale.9  8,Natura  ren  Godei  d’un  fi  gentile  Laccio%>  49«  > 
venga  a mirarCodei.t89.Fucontenra  Godei  lafoarmi’l re»  ; 
. gno.x9i.Codei  non  b chi  rantolo  quinto  drii^xpS.  Legt* 
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;on  Coftd. 

'OR, vai  queftì  & quelle  Se  effi  & e(Te,neI  mar:&  nel  f«n: 
ifimilel;CoIoro:ina  iononinai  vfàrtinell’uao  ne  l’altro  . 
on  fi  ragionafié  di  huoinini , & di  fcmine  inficine.  Coitor 
odean  qucll’honorara  fchicra.jjr'Di-Cofior  piagne  quel  n 
;cn  ti  1 donna . 4 7 * Lungo  Coftor  pcn  fofr»  F face  Ila  re . 1 9 x . . 
n Cofior  coKì  il  gtoriolò  ramo.  joj.  In  Cofior  non  hai  tu 
lonc'alcuna.it  j’>Cmcinato,&  8crran,chc  Telo  vn  palio  Sé 
Coftor  non  vanno.jxp  Contra  Coftor  colui,  che  fplende 
3 S’appareochiaua.)  45. 

rRETTO^kaftretro  alcuni  Scriuono  Conftretto , «S  non 
bcne.Amorche’ncende’lcor)Di  gelata  paura  il  tien  Co* 
:tto.«48. 

rRVTTE altri  Icriuono  Conftrutte.i.  Compofte , Se  or- 
iate . QueUe  note)  Er  pieiil  di  fiia  man  l’habbia  Coftruc*  > 
xjd.  : 
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rV’  in  vecedi  Goftai.  Cingean  Coftu’i  Tuoi  duci  robu*  . 

rVI,val  quefto,&  fi  da  alla  pcrfona,chc  fia  vicina  a colai, 
r parla, & il  piu  ne  caiì  obliqui,  Se  di  rado  nel  retto  perche  j 

(ì  pone  Qucftijche  lèmprc  fi  pone  ne’l  primo  cafo  in  luo- 
di  Coftut , come  al  fuo  luogo  diremo,  vedi  Coluu  Coftui  ì 

toper  ic  già  non  mi  fpiacque.xS^.il  manco  piede  Gioue- 
tto  porro  nel  Coftui  regno.i.  nel  regno  di  coftui.  iSy.Se 
ramò  Coftui.  Piu  ginftamente.  XS9 . EtaCoftui  di  mille 
>nnc  eletti  excellenti  n’elefli  \na.  x5S.Kato  ) Vidi  dopf 

rVME,la  vlan2a4’ufo,laconruetudine  &c.Et  per  lungo  ■' 
iftume.6|.Bt  la  dolce  paura  c’I  bel  Coftume.SS.Sua  dolce 
■za,  & fuoC>aio  Coftume«i  77.  Ogni  bellezza , ogni  rcal 
ftamc.i3S.ll  mal  Coftume oltre  lufpigni\Xoo.  Chi  po- 
’lmanfuetoalto  Coftume  Agguagliar  mai'x^3.Tcncndo  ; 
Sn  il  Gio  v(àtoCafturoe.|r9.Noftra  natura  vinta  dal  Coftu 
: 4>Nc  natura  può  ftar  contra’l  Coftume, X4.  ou'cUa  heb- 
in  Coftume  Gir  fi  a le  piagge  c*!  fiame.104.  -ir  ; 

rV  MI.  Al  variar  de  fuoi  duri  Coftami.19j.Dure  genti,  St 
>ftuaii.i6d.&quei fami  Coftumi.195’. Pare* hai Coftumi 
toiifSt  pelp;x7uciie  gft  annidi  pelo  <^giauano  i CoOf 


D^.Ktfo  JCof:cllorfbrpW,clpiiht' <60/  * 

CO  rALi.{imile«ocon,ointaIaioaoAritifciuitBagg)ofe  ef» 
iìcouachs  TakjCome.  Tal  fwitro  nalcc  di Cow radice • 
141 . Goral  et*cgli , Rancho  a piggior  patto  * jio,  Cotalvc-  : 
nii  r »inMlinodo.|X7*  MaeragionadcntroihCotalav*  ' • 
do.i6C.  . ’• 

COTALft  ha  oueda  mallna  rimedio  Come  ' • - 

COTALt.  O iViolo  od  Aphncao  loffio  CotaIi.8f. 
COTANT’.liiCoMnt’aoiii.  a94* 

COTANTA.vcdi  Cownro.Q.ucfto  m'aoanaa  di  Cotanta  Spé 
no.x  04.  che  fra  Coiama  Turba  d’amanti  , & mieri  cor- 
ion.i9l> 

COTANI  B.Da  indi  inquaCoranrccharteafpcrgo.49y* 

COTANTO. affli  fi  oonlorroa  con  ranco.  & quando  l-  aduival 
grandamentrXrh'4  quand’iomiritrouodalbcl  vtlbCotanto 
cflcrdiuifo.ji  Occhi ) Del voftro,&  del fuo  mal  Cotàtóaoa 
ri  7 5T  . Co-amo Tcflcr  v mro  li difpiacque.91. Foflc’l  princi* 
piodtC  >tanroa6F.nno9f  . Bt  morte  in  Tua  ragion  Cotanto 
aua'-a.jf). 

COTt.la  pietra  d'aggiixiar  coltelli, d:  fìmiIi-Sempe  agguzzan 
do  il  5'oncnil  circrc  A rcmpia  Corc.x65. 

COTHVRNI  jtborfachinijgli  vfati,  o 1 ff mali , che  nelle  tra- 
gcdievlàuano  itragici,ilcui  ff  ile  piu  alto  de  gli  altri, 
per  do  fi  piglia  in  vece  dell’alro  rtilc.  onde  llPct  ; Materia 
daCothurni.di’ non  da  fciocchujc)}. 

Coua.d;:!  verbo  cooai  per  coprire,  icaldarel’uoua  Lat  ; fbuert 
incubarc.Nidodi  tradimenti  in  cui  ficoua.Quantoinalpcr 
lomondo  hoegi  fi 'pande.t.i’annida, fi  fratta  1 ij. 

COVER.TA.&Coperra.adic;ciocncailra  ,alcolad:c» Coper- 
ta eia  de  l’.imorofoncnibo.iotf.Nonfijfiftiil bellezza )roaltt  . 
fi  Copcrra,ch’apena  «Src.xrj, 

COVERTO,*  Coperto.» . occulto  &c.A  ttpalefe  aflilt’altrl 
Cdueico.i<d.L’akroCopetto  d’amorole  piume.»»  velh* 
t0.»47i 

CRASSO . cioè  MarcoCrafloricchdT'modirutti  e Romani  f 
A auanff  nioi  di  furti  glihutynini  , Come icriuc Cicerone» 
affai  piu  brilt  Con  la  lor  poueoi,  che  Mlda,b  Graffo  Con* 
l’ora  ^ap.ToiCraffb , Amonio  , tìpnenfiOjGàibaA  Cai*" 
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Crc  in  vece  di  ere  do, o vero  di  eredi  fecondo  alcnni^i  taluni  che 
dicono  creo  in  vece  di  crcdojól:  i:  fieura  di  parlar  ficreniino , 
che  toglie  vna  fillaba  Ci  come  fìgliuò  >n  luogo  di  fg):uoh  & 
^ del  ver&}(!(;c.  Come  ere  che  Fabricio  Si  ficcia  lieto  vden* 
do  la  nouella  Et  dice  &c.4$. 

Crearmc.i.Farme,generarme.Nó  guardar  me, ma  chi  degnò  ere 
arme.x78. 

CREATA  ciol;  generata, nutrita,  latta  &c.fi  come  a motte  cor- 
re Ogni  cola  Crcata.79.An21  tre  di  Creata  era  alma  in  parte 
Dafar&c.idd. 

CREATO,ciol‘produtto.gciKrato&c.  Quant’c  Creato vni* 
ce,&  cangia’]  icmpo.ii7. Quanto  Dio  ha  Creato  haucr  (og- 
getto.? j 4. 

Crcbbc.i.aumcntò.  Crebbe  l’inuidia.?4i.  & poi  crebbe  anzi  a 
gli  anni.io8.la  fera  voglia, che  per  mio  mal  crebbc.ii.  Da  (ce 
mar  nodro  duoljche’n  fin  qui  crebbe.  18?. 
Ctcbber.i.aumcntorono.&comecrebbcrl’arti  Qebbe  l’inui- 
dia.?4i. 

Creda  del  verbo  credcrc.che  mai  non  vide  Occhio  motal, ch’io 
creda  altro  chc’l  mio.ioS.hor  ehi  fia.chc  mc’l  cicda .'  ) 11^ . 
Non  fo  (c’J  crcda.i  41.1  Ila  non  par  chc’l  c/cJa,&  fi  (c’I  vede 
1?  8.  vedi  Credo. 

Crede. Voftro  fdegno  crra,&  non  fia  quel, che  crcdc.7  4.E  dol  • 
ce  il  pilto  piu  ch’altri  né  crede.ii7.Ch’a  gr.i  (pcranza  huoin 
naifero  non  credc-i3a.QLuam’alcu  crede.144  (.afio  ch'i  ar- 
do,&  akri  non  mc’l  aede  t Si  crede  ogni  huoiu  ì Ce  npn  fola* 
colci&c.if3.£rchinolcredevcghieg)ia  vedeil.MSS.  Che 
la  (Irada  d’aiQor  Mai  non  Lfeia  (cguir  j ehi  toppo  il  credei 
ciol-  erede  a lui.iumorc.ipp.éc  ella  il  erede.  Et  tu . 1^9.  Ben 
che  la  gente  ciò  non  la  ne  credc.?4  7.  Maitre  al  gquerr.p  aa. 
cÌK>r  erede  la  vcla.i.^  vbidicntc.7a. 

Credea  . Ben  roicredcadinanziagI|occhi  fuoid^c. lé.  Bea 
mlcredcapanarmiotcmpohoroai  161.  lo  non  cicdca  per 
forza  di  iua  limaiChc  pnoto&c.f4.  Fot  fcCLcdca.  top. alno 
lauoro  Credea  |inodiarte.i  jó.Chc  del  Tuo  amor  piu  degna  ef 
(ér  crcdca.aSf. 

Credere  pcrqpniishuc  , imprcfiaiCj  hauer  fede  &c . Ne  parlai 


dlce,OCTcdcraloTinodo.i€4»  -,  - ^ 

CREDER.EIla  già  moda  differì  Creder  mio  Tta  flararn  terr« 
fco7a  me  gran  ccmpo.|i5. 

CrcdcTÌ^(ChiÌ  crederà, perche  giurando  il  dica)ro. 

Cretlcndo  eflcr  in  elei, non  là,  doo’era.totf.  Credendo  hanerne 
inuidiofì  patti.)  4t 

Crcdcndofi-Che  crcdendofi  in  orto  vtaer  falao.))^. 

CreJe(Te.S’io  credefle  per  morte  edere  fcarco.jo.j  » 

Credcffi.par ch’io  credeiTi  Diffi tremando. Ji4. 

Credete  voi, che  Ccfarc,o  Marcello)fofltn  cotalifSf  • 
CREDENZA  lo  affaggioja  ficortà  che  fi  fa  a fignorl  del  mao* 

f;iar,&  del  bere  per  caufa  di  veleno,  & ancho  per  lo  credito  ^ 
a arra,*  per  la  credulità,  tener  fecreto,prcftar  fede  «Src.  Che 
fc  Credenza  non  1:  vana.i.oppinione.j  19.  Tanta  Credenza  a 
pia  fidi  compagnl.i.regretto.j  f t. 

C.R  E D E N Z E.  (ai Cicdetìze  vance*ntenne).i.  credulitatf. 

%4-f»  _ 

Credeu’  invece  dicredcua.Che’nDce  noocredea’iò  tegnalie 

mortc.iji. 

Credcua.Ch’i  credcoa)Perder  parte,*  non  tutto.14  f . 

Credi.i  non  fon  Forfè  chi  tu  credi.if  .Credo  ben  che  tu  tu  credi 
Ch’ella  *c.  jf.  Ch’io  fon  d’altro  podcr  che  tu  non  ere  - 
di.  Z4t* 

Credia.Ncl  comincia  CTcdia  Trouar*c.«5. 

C'Ydo,*  CTio,&  creOjVfàto  da  piu  antichi,*  ere  in  vece  di  credi 
al  luogo  fuo.Et  credo  da  letafce,*  da  la  culla)Quefto  rime- 
dio proncdeffe’l  cielo.6f. Credo  che  nel  terreno  haggia  radi 
cc.Credo  che  rei  conofci.to4.Crcdo  chc’l  fenta  ogni  gentil 
perfona  )»or.Credo,che  s’auicini:  * de  guadagni  V eri,*  de 
Rlfi  fi  fàra  ragione.)  5’t.Credo,per  piu  dolor  mi  fcntire.  ly . 
Sich’io  mi  credo  homai , che  monti , * p»aggc  *c.)0.  & io 
te’l  crcdo.144.Hor  ch’io  mi  credo  al  tempo  del  partire  Efl« 
venuto,  zoo.nc  beliate  Tanta  non  vidc’l  Sol  credo  giamai  • 
% 4).per  quella  fede, Che  vi  fu  credo  al  tempo  manifcfta.)  la 
Non  credo  che  paflafle  mai  pcrfcliu.iz.Et  poi  morrò  s’io  no 
credo  al  defio.40.Ma  10  new  credo.nc’l  conofeo  in  vlfia.i|r9> 
Simil  non  credo  che  lafon  portafic  Al  vcUo.i7  f • Ch’i  nó  ere 
do  ridir  fàppia  ne  po(Ta>}o8«Ne  credo  c’boom  di  doler  mo- 
tti 
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iit.Mc  credo g!a  ch’amorch’cn  Cipri  haueflt  &c.iif  Non  fu 
fifnil,Ne  farà  crcdo.xf  j.Ne  mai  pm  dolce  fiamma  in  duo  cor 
arfe,Ne  foràcrcdo.iSS. 

Circuì  del  verbo  aeare . Creoui  amor  pcnfier  mai  ne  la  iella 
D'hauerpietàf^c  jix 

Cre^.i.2umcntt &c.ilkro  ardore Cre/ca  in  me  quanro’l  fier 
ghiaccio  in  colici  ido.Colì  crclca’l  bel  lauro  in  frcfca  nua.190 

Ctefce,Q.uanro)Taoio  crcfce’l  dcno,che  m’inuamora.  7.  Anzi 
perlapietìicrcrcc'ldefio.tSi.Ma  IjHo  ogni  dolor, chc'l  di 
m’addoce  Crelce.41.La  fneme  iiicerra.e'J  dclir  monta, & cre> 
fcc.fO.Ec  fc  non  ch’ai  dcuocrcfce  la  ipemc.76.  Ciafcuna  fìà 
ma  c piu  ardente, et  le  pur  crclce  In  alcun  modo  164 . Viuace 
amor,chs  ne  gliallinni  crefe.i94..Et  fe  fama  mortai  moren- 
do crelcc}4).&  hor  fcema,&  hor  crelce.ifo. 

CrefcendojCh’i  fon  già  pur  crclcendo  in  quella  uoglia  étc  .41, 
Crelcendo  mcntr’ioparloa  gLocchi  lolle  La  dolce  uilla.ift. 
Venuto  b de  di  in  di  crclcendo  meco.193. 

Crdcer  per  aumenta  re.Crelcer  ne  gli  affanni,  fi.  Si  crefeer  lèn» 
Co’l  mio  ardente  delìo.ii. 

Crefci.  Fiume  che  ijpclTo  del  rato  panger  crefei.  iitS. 

CR.ESO  Redi  Lydia,metu:V idi  qual  vici  già  del  foco  ignudo 
Il  Re  di  Lidia  manilello  eirempio.iif. 

Crelpe.le  rughe^rinze,aizze,nccic  4irc.Aura}che  quelle  chiome 
biondedc  cre(^.i.nccie.i76.Le  Crefpe chiame  d’or  puro 
loccnte  .111* 

Grcfpi.i.ricci.Fra  i capei  crefpi  et  biondi.ioS. 

Crefpo.i.riccio.TclTendoiin  cerchio  a l’oro  rerlo  & crdpof  af  7 
Dico  le  chtonne  bionde  c’I  crelpo  laccio.if  f. 

GRETI  cioè  cretélì  di  Creca.&c.Et  di  Creta  et  di  fpagna  addul- 
ferpred;  f jt. 

CREVSA  moglie  di  Enea.L’lrro  c colui,che  pianfi;  folto  Antan 
dro  La  morte  d i C eufa.iS 4.  ? 

Cria  in  vece  di  creaidelverbo  creare  per  generareriS[c.Criad*a- 
mor  pcnfier  atri^dt  parole.f  .Oue’l  ben  mor,c’lmaI  fi  nutre  dk 
cria  ti4.vediCn^  ' 

Cnbra,dobpurunetia,orondacol  cnbro.Lega’l  cor  lalibci 
leuilpirti  cribra.i.moueagica.dcc.if^. 

CRlBR  O,  il  rciaelJo^Vaglio,col  qual  fi  purga  il  grano*  Po&> 
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CRVDBLt  n>at.Crudclc  Signore.! jf .Lofenghier^itff . Atl^r 
»9f.&Feni:Morte.x4S.Pregion.x3i. 

CKV  DBLMENTE.i.ai'pramcnre  &c.Che  me,  èli  gli  altri  Cra* 
delfn^nre  sforza.  198.  A tutti  fu  Crudelmente  interdetra  La 
patria  (epoirura.))). 

CR.  VOELTA*  ,la  afprrzza  &c.Ch'amor,&  Crudeli]^  gli  han  poi 
Ito  afledio.ipd. 

CR.VDEL1  Stelle  ti.|  7. Mani. 179. vedi  Siila. 

CRV  DO  cioè  acerbo  afpro,  crudele  drc.  Crudo  Amor.  4%» 
Gioito  .'ta^.Garzon.  xSt . Amilcare.jn*  Animo  fi  Cru*  ' 
do.Si.Et  quanto  in  armefu  Crodo&icucro  Tanfo  <S”C.^  jo . 

CV*  in  vece  di  coi.  Per  Cu’i  ho  inuidia  di  quel  uecchio  ifanro.  ' 
44 . Per  Cii’in  alcun  rcmpo.i4o  .‘A  Cu’iodilTi.i5'9 . Conirà 
Cu’in  campo  perde.  141.  et  quella  di  Cu'anchor  piangendo  ^ 
canto.}f!.  » 

C V!  vai  quale, et  quali  <Src.reruientc  a tutti  i cafi  de  1 mai  : & del- 
la fem:  da  primo  infuori  ,ncl  qiule  poi  iì  dice  Chi , «Seco! 
legno  dell’alticcio  & lenza  . Ver  Cui  poco  già  mai  mi  valle  ' 
o va  le.  1. la  quale.  14.  Voi  Cui  foriuna  ha  pollo  in^  man  il 
freno  .1  .a  1 quali,  ut . Voftia  merce  Cu»  tanto  fi  coih'<^ 
tnife.t  .a  iquali.  itx . Alma  gentil  Cui  tante  charte  ver»  + 
go.i.alla  quale.119. Chiunqu'jBtaCuimaidiucro  pregio 
cal(e.i.a  chiunque,  ix. L’anima  a Cui  uien  manco  CbnfigliO 
t.allaqual.xf.  L’aura  foaue, a Cuigouerno  druda  Commi 
fi.7x.S0n  l’aura  innanzi  a Cui  mia  uiratugge.iT9.il  colpo] 
Conrra  Cui  non  mi  ual  rempo  ne  lcKo.n9.Sotfo’l  Gai  gioco 
già  mai  non  refpiro.7  x.Gloriofa  colonna  in  Cui  i’appcggla 
j'.dr  quella  in  Cui  l’ctade  Ncllra  fi  mira,  xf . Q,ual  ceila  t di 
mcmoriajlnCui  s’accoglia  d^c.xO.II  mioauerlatiOon  Cui  uè 
dcrrolete«Src.i.ndquaIe.)9.rra'lberneiV),e’lbianco  Volge-  ' 
te  il  lume, in  Cui  amor  fi  trafiull  1. 6f.  Nido  di  tradimenti  in 
Cui  fi coua L^uanto  drc.ixi.Mahiagia^In  Cui  laxona  fa  l’ot 
tiraa  proua.i  x).Iume,in  Cui  nrfruradrc.t;;.  Bt  piu  colei  Lo' 
Cuifxl  uifoadomo,  75.  Del  del  Per  Cui  l’informa  hu-^ 
mana  nita.4.perCui  lòia  dal  mondo  1 lon  dtuilb.9.  Alber- 
ga amor, per  Cui  fi  ride  ék  piagne.  x4.oiro  ihnamo-  ^ 
roto  Per  Cui  lagrime  molte  lon  gia  IpatW  .irt  odio)  Prt* 
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Gif  b gente  bé  n6  s*aflicara.45.Per  cui  nel  cor  aia  piu  che*n 
chartaTcnuo.i.per  Po  qual  buon  penfìero.S^.SoIo  per  cui  con 
forto.iio.Gia  Ron}a,hor  Babilonia  )Pcr  cui  tanto  li  piange  & 
fì  fofpira.1  x4~Anior  con  coi  penfier  mai  non  ha  mczo.  7X.  ' 

CVLLA.&  Cuna, il  letto  de  bàbini.Et  aedo  da  le  falce  & da  la 
calla, Quello  rimedio  &C.1. dal  principio  ch’io  nacqui  6f, 
C*hor  tols’io  (pento  allatte,&  a la  cuUa.x^j.  Lodando  piu’l 
morir uccchiochc’n  culla. J47.ucdi  Cuna.  .• 

CVLTA.t.,colta  coltiuara  &c,l’humil  pianta, Che  s’b  mal  Culta 
mal  frutto  produce  I } 9. vedi  Colto 

Culto, <Sr  Colro.i.coltiuato.Se  tanto  viuer  può  ben  Culto  ‘lauo^^ 
rc.zS.vcdiColto.  ■■ 

CVN  A, altrimenti  Culla.Et  fera  Cuna  doue  nato  giacqui.  144* 
vedi  Culla. 

CVORI,&Cori.Crebbel’inuidia,Ne  Cuori  enfiati  i fuoi  vene 
ni  fparti.}  4 1.  ved  i Cori. 

Cupidameme.i.auidamente.Bt  fi  cupidamente  ha  in  le  raccolto 
Lofpirito.xxf. 

CVRA,il  pcnfìerotla  rollecirudine.&  ancho  la  cuflodia  il  gouer 
tio&c.Ch*ognivilcuramilcuard’intorno.7^>B’l  Tuon  che 
mi  fottragge  ogni  altra  Cura.  SS. Dolcemente  obliando  ogni 
altraCora.x4i.Tuttelorarti  &tognie(lremaCura.i}).C‘ha 
no  pollo  nel  fango  ogni  lor  Cura.  ixi.Seguilla  amor  con  (ì 
mirabil  Cura.x  xp.ch.alcu  tepo  hebbe  Qualche  Cura  di  noi. 
iSf.Etlacolpalrdi  tal  che  nò  ha  Cura.i.  no  fecale.  òi.Pie* 
tà  celcflc  ha  Cura  Di  mia  falute.  x66  . Pero  Signor  mio  caro 
haggiarc  Cura  Che  fimilmente  non  auenga  a voi.Sf . Di, non 
ho  Caravperche  toflo  (pero  &c.99.Vedra(i, quanto  in  va  Cu 
ra  fi  pone, Et  quanto  &c.;f  x.Da  por  Tua  Cura  in  cofe  altere, 

& noue.rò8. 

Cora,verbo.ciol;  ha  pen(ieru,ha  cura,b  conto,fa  flima.&c.Et  fé 
colà  di  qua.ncl  cicl  ficura.46.Tuo  regno  fprczaa,&  del  mio 
mal  non  cura  99.N0ncura.ne  di  tua.ne  d’altrui  forza . 147. 

O s’infinge, o non  cura.o  non  s’accorgc.x66.De  l’arbor  che 
ne  fol  cura,ne  gielo.if4.Pero  clu  del  Tuo  flato  curao  te 
me.)44. 

Curar,per  filmare ,^pprezzare,hauer  cura /ar  conto  &c.  & non 
curar  me  flcfIb*i66.Clie’n  me  ti  moua  acurar  d’huom  fi  baf 


fft 

fo.xrf-  * 

Curando.Non  curando  di  me  ne  da  mie  pene.ipr* 

Curaua.Ne  fuon  curaua  di  fperiuita  ncbota.i.ftiouua.f 

Curerai*£t  d’altri  lode  curerai  fe  poco. 44. 

Cun.Blla  non  degna  da  mirar  fì  baHid.Cne  di  nodre  parole  Curi 
fS.Non  curi., che  fa  fìa  di  loro  in  terra  160. 

CV RIO . cioè  Marco  Curio  Dentalo  Imperatore  dell’edercito 
Ro.  mirabile  per  le  multe  virtù  fue.Vn  Curio, & vu  Fabririo 
•aliai  piu  belli  Con  1j  lor  pouertà  àcc.^xg. 

CVRlOSO.ciol:  diligente.Etera’  CurioTo  Diciarco.341. 

Curo.i.dimo,apprezzo,ro  conio.Ch’i  no  curo  altro  ben, ne  bra  - 
mo  altr’elca.ijp.Oi  veder  lci,chc  fola  al  modo  coro  .179. 

Curò..i.dimò&c.Cheuoncutògiamai  rime  ne  Verfì.iSj» 

CVRSORi  ciob'corridori.i.quclli.chc  corrcno.fra  coranta  Tur 
ba  d’manti,&  milcri  Coi  fori  i&c.ipa. 

CVRTiO  Ro.che  fa  girto  nella  uoragine  armato  a cauallo  per 
liberare  la  Tua  patria.Curtio  color  venia  non  roen  diuoto, 
Chedlfc.&c.}i9. 

CVRTO  in  veoc  di  Corto,che  vai  breue.  Pero  s’i  mi  procuro 
Q.uinci,&  quindi  alimrti  al  uiuer  Corto  &c.i63.vedi  Corto* 

D’ Co  l’poft:  in  vece  di  Di.  D’ingcgno.O’un.D’hud.itf 
D’amar.i8.|4.ioa.i49.i49.}oi.D’un.i6 . 4z . 44. 
4S.89.101. 1X7.  ZZ9.&C.  D’una.izj  .D'habilar.)9. 
D’alrrui.48.ji3*D’altra.5'4.D’odiar.D’cPcr.7  4.D’udir.jxf 
D’infiniti.76.D’oro.8o.  D’or  puro,  zzi . D’honorato . 97. 
D’herba.i07.zo9.D’armati.i4i.D’amorofo  luco.izz. &c. 
X)’,in  vece  di  Da.D  D’altri  hometi  Toma, che  da  tuoi. 3.  Che  già 
D’altrui  non  DUO  venir  talgratia.i7«D’altra.D’altro.0’akri 
dcc.a  gli  Tuoi  luoghi. 

DA  prepolìtione, coll’articolo, & lenza,  & nel  Icmiméto  dell’a 
blatiuo  co  nomi  Soft:(Sc  adie.&  in  altre  olleruationi  di  dire. 
T^pondmiparea  Dafar  riparo  .Tolle  GiouàniDab  rete. 
Q_uàd’cratn  parte  alrr’huò  da  ^ìch’i  lbno.a.i.£*  d’altri  hóeri 
(orna  che  Da  tuoi. 3.1'u  che  Da  noi  Signor  mio  ri  Icópagne.f. 
Se  |a  miavira  Da  l’afpro  lormito  Si  può  tato  rchermir,&  Da 
glialFani.d.Sciolto  Da  tutte  q li  tati  huane.d.Neonra  Da  pò 
Jucd  la  oua  lima.ioX’alma  ch'h  fol  Da  Dio  fatta  gctile.Poi 
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che  madonna  Da  pietà  coaunofla . 17  • Q.oanto  Sian  Da 

E rezzar  l'I  tempo  Da  ritrar  il  collo  Dal  giogo  anuco  ; db 
)a  Squarciare  il  uelo.xi.Quanto cangiata  oine  da  quel  di 

Enma.19.Da  bora  innanzi. chi  Da  lei  fì  noma.io.Da 
;itimen.Daleivien.&c.7.Damcronfa(tii  miei  peofic- 
ri  dmcrfi.i6.  Torcer  Da  me  1 c mie  fatali  (lelìe.9.Da  indi 
inqua.io6.iiS£he  Sol  Da  uoi  ripofo  Dopo  Dio  Spera.ti3. 
Pace  non  rrouo,  & non  ho  Da  f«r  guerra.119 . Et  ben  che’l 
primo  colpo)FoSTe Da  rc.iS4.Tempo  era  homai  Da  tro« 
uarpjccotregua.ij3*A''derDalunge.i99  .gli  uenia  Da 
tergo.)j4.  Inoni^teaDa  taluiSla  Icuarme.338. 

DA  conl’atticolo . Tolte  Giouanni  Da  la  rete  <&  Fiero  . x • 
Condotte  Da  la  vira  altra  fercna.4  . Da  la  contraria  fchie* 
ra.i  j.Da  b sfrenata  voglia.if  .Da  l’inSìaroatecorna.r . Da 
r1mpcrio.13.Naue  Da  Fonile  combattuta.  19 . Da  le  mie 
bracccia.io.Da  le  Slcllc.ii.DaPinuentncede  le  prime  oli- 
uc.19.Da  b famigliuub.S  JX  gliaffanni.^.Da  glianni.S.Da 
gliiiganui.37.  Da  eliocchi.if.Da  legh:andc.i3J)a  Icfoaui 
^ante.i3f  .Da  l'ameJDa  Faltro  Da  Tuna  a Paltra.Da  (czzo 
Da  indi  inqua.Da  lunge.Da  Iui.Da  npi.Da  bto  &c.rutii  fo* 
no  gli  Siioi  liJoghi.vedi  la  Di. 

DA  LO, quando  vi  feguita  b saiccompagnata  da  vn*alira  con- 
fonante.Da  lo  liratio.i.Da  lo  Spirto  8.&c. 

DA  CHE.i.da  quell’ bora, poi  che,qhche.&c.£t  Da  che  feomf 
eia  b bell'alba.it.Có  lei  fofs’io  Da  che  Sì  parte  il  fole.xi.&c» 
DA  VICIN  adue:  Et  ho  già  Da  uicin  l’ultime  Sìrida.177. 

Dà  imperatiuo  del  verbo  do, il  cui  inSìnitmo  b dare.  S’amor , o 
morte  non  dà  qualche  Sb0ppi0.3tf.P0i  toma’l  primo, & que- 
llo dà  b volta  .37.  Che  gl  i dà  il  tempo,  amor , virtute , e’I 
Sàngue.Si.  Chi  pon  freno  a gliamanti,o  dà  lor  le^e.i7|. 
Dai.Cagion  mi  dai  di  mai  non  eSTer  lteto.148. 

DA  INDI  IN  Q.VA.Dedi  Indi  nel  fine. 

DAL  quando  non  vi  fegne  vocale.  Dal  corfo  SÙ0.4.  Dal  vifo  . 
Dal  mondo.9.Dal  di.13.Dal  qual.19.Dal  manifeSlo  accorger 
de  le  genti.|o.Dal  paSlo.30.  Dal  bel  viS0.3a.37.  Dal  tenace 
viSc0.3tf.Dal  balc6.38.Dal  vulgo.44DaI  pegro  fonno.4f  • 
Dal  cor.Dol  mio  0u1l.49.Dal  pctto.f  4 Dalcicl.ff  .Dal  vcn 
Co.ftf  .&c«  vcd.  a gli  Suoi  luoghi. 


DoUe^el  verbo  dare^cioe  le  dì.Et  on  p^er,  che  folo  «ngolda 
daUe.i). 

DALIDA  meretrice  metaiVedi  Sanfonc,che)In  grembo  a la  ac 
mica  il  capo  pone. apf. 

DA  LVNG£.  vedi  Lange: 

DAMMA,&  DAMA  animale, cioè  la  capra  raluacica.£i  no  fi  vi 
de  mai  cciuo»nc  Dama  C6  tal  defio  cercar  foie  ne  fiume.107 

DANIELLO ,cioc  Arnaldo.Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniel- 
lo Gran  maeftro  d’amor  <Src.vedi  Arnaldo,  j 01. 

DANNATLi.coadcnnaii.  Con  piu  altri  Dannati  a fimi]  ero- 
ce.192.. 

DANNI.vedi  danno.Che  parlan  fempre  de  lor  trilli  Dàni.  fi. 
Per  uHicar  Tuoi  Dani  fopra  noi.Sf  .De  paflati  miei  Dani  pià 
go,ft  ri  Jo.8S.Di  le  piàg^do  nò, ma  de  miei  Dàni.xié.Mcnte 
Biia,che jprelàga  de  tuoi  Dàni.xji.  Ch'incomincio  a cótar  il 
cépo  e 1 Danni. x5i.Trarmene  laluo  da  gli  eterni  Dani  X7  x. 
die  certa  indouma  de  miei  Dani.x49.  Hor  conofeo  1 miei  Dà 
ni.X4f  .che  ne  miei  Danni  Al  bmentar  mi  fa  &c,6.  Et  perdu 
to’l  guadano  de  miei  Danni  xx4.0nd’i  ho  Danni  <Sc  ingaa 
ni  aflài  Ibf^to.)  4^. 

DANNO, il  Dannaggio,Ia  perdita , il  detrimento . Non  dooea 
Ibecchio  fami, per  mio  Dàno  A voi  Uefla  &c.)9.L'amar  m'b 
dolce  & vtil  il  mio  Danno.9f . Cieco  & Aanco  ad  ogniahro, 
ch'ai  mio  Danno  «Scc.167.  Che  con  grauc  mio  Danno  firi- 
nefle.if  7.Quàt’l’l  mio  Danno  aipro , & graue.xoj.  Che  del 
mio  duol  lì  palce,(&  del  mio  Danno.x5  7*  Pur  per  mia  pena, 
& per  mio  grauc  Danno.x  77*&  mio  ha’l  Danro.i 7 4.  Fan- 
no nota  fouenre,&afe  Danno.74>  Etduolrai  ch’ogni  gior- 
no arroge  al  Danno.4}.Pegio  l;  lo  llratio  al  mio  paier,  che'l 
Danno. ii|.Ch'i  piango  la  mia  noia,&  no'l  mio  Danno. tx 
Alarauiglia  n’hauiò } k*i  moro  il  Danno.171  • Et  piu  la  tema 
del  eterno  Dano.3x1.Chc  fece  a noAri  albi  vergogna,  de  Di 
no.337.Sich’ionó  veggia  il  gri  publicoDano.iS7.Quàt'H 
Daitoalpro,d;  grauc.xo34'io  morò  il  DànoFvoUro.ió.Che'l 
voUro  nome  a mio  Dano  lì  fcriua.7  4 * La  colpa l;  uoUra , dt 
mio’lDàno,dc  lapcna.i64.Cong)ianimi  al  Aio  Danno  fem 
pre4cceA.3i 7 .Vedranicfler  flato  Danno, & non  vantaggio. 
Ifj.Et  come  tardo  dopo’l  Danno  intcndo*x97. 

M iili 


Danno, del  verbo  dare.De  glioccbi)de  be  luoghi  alor  tolti  DS 
no  a me  pianto,cta  pie  ladi  afFenno.p  4.Hor  auguri  & péfìer) 
mi  danno  aifalto  i Sp.Bt  le  cofe  prc(cnt>,&  le  pallate  Mi  dan 
noguerra.&c.xii. 

D’ANNO  in  anno.che  d’anno  in  anno  Mirinhelca  &c.8|.  ve- 
di Anno. 

DANNOSE  Some.iif . 

DANNOSO.i.pien  di  danno.Dannofo  Guadagno.jof. 

Djnfì'i.fì  danno.Non  con  altro  romor  di  petto  danlì  Duo  Le- 
on fieri. J07. 

DANTE  Aleghieri  poeta  celebratidìmo.Guicton  làluti  melTer 
Ctno,&  Daute.itp . Ecco  Dante.iS:  Bcatricejcccofeluago 
gia.joi. 

DANZA.il  ballo  de  canto  fatto  per  di  porro.Ma  cerca  homai  fé 
rroui  in  quella  Danza  Mirabtl  colà.i.  in  quella  fchiera.zS^. 

DAPOI,  li  daalluogo.  ali’ordine,  Arai  rempo.&  ciò  fepp’io 
Da  poi  lunga  Hagion.&c.i6.Dapci  piu  volte  ho  riprouaro 
inderno  drc.xxp  . Ch’Ir  in  gratta  Oapoi  Che  non  cononbe  a 
Dio  & alla  gcnte.i65>.Dapoi.ch’i  nacqui  in  fu  la  riua  d’Ax> 
no.x77. 

DAPRESSO.i.vicino.aprelIo  &c.S’alber?afrc  Daprello,  o di  Id 
tào.38.Digli;V n,chc  nò  ti  uidc  àchor  ì>apreflo  Dice  &c.  48 
Sol  un  giorno  DaprelTo  féza  uolger.&c.dS.Poi  ch’io  Soffin^lì 
gli  octhi  Tuoi  Dapicflo-pf.glicKchi  roiei)M j DaprelTo  gliab 
baglia.xo8.Scio  amor  li  Daprello.itd.  Che  fa  di  marmo  chi 
Daprcilb  il  mirai i8.Quant’il  folmonra.cS:  quant’b  pni  Da- 
prclTo.ixo.Kompcndo  co  i fofpir  l’aer  Daprello . xi6 . Ma 
pur  dourebbe  il  tempo  ellerDaprcnb.x 60 . Come  di  cofa, 
c’huom  vedeDaptcflb.xdj  . Arder  da  lunge,(!<r  agghucciar 
DaprclTo.x^p.S’arder  da  luge,d<r  agghiacciar  Daprello.t74 

Djr  n donare.pagare  còedcrc  &c . O dar  foccorfo  a le  vtrtuti 
amitre.i6.Per  dar  lungo  a la  n01te.4x.che  ui  può  dar  honor, 
& fama  8f  . in  dar  fama  a coilei.i  f o.Pcr  dar  ripolb  a la  mia 
Ulta  Hàca.x6x-Per  dar  forfcdi  me  nò  balli  cncnipi.x7X.Ch’a 
cielo, <&  a terra, & mar  dar  luogo  ranfi.j07.  Che  ncllun  altro 
fe  ne  può  dar  uomo.  ) J4 . Non  contraliar,  ma  dar  perfettta 
fede,  147. 

Darll.Par  mi  darli  tanta  baldanza  amore. 6.M1  darli  penne  a gai 


(à  di  coIoibIki.74* 

DARDO, li  telo, la  iàetra.Et  oime  il  dolce  riln,ond’ti(cio’l  Dar 
do  Diche  dtc.xoj. 

Dare  & Dar  per  concedere  Ac.Qucl  poco, che  in’aoan2a,  Pia, 
chi  non  fchihis’il  vo  dare  a lui.S7>Chc’l  mondo  traditor  può 
dare  altrui.ipr.Vederdofi  tra  tutte  dare  il  uanto.jf  i. 

Dareli  volta.i.voltailo.Ncmi  vai  fperonarlo  o dargli  uolta.) 

Darle.Et  totre  l'alme  a corpi  & darle  altrui.idS. 

Dar  Luogo.uedt  a Luogo. 

Darmi.Et uoi n pronti  adarmi angofeia  & duolo  Sorpiri.4i. 
Perdarmiadiucderjch’jlfuodeftino  Mald;c»f7  • Palmi  ue 
der  amore  Mantener  mia  ragion, die  darmi  aita.  131. Per  darmi 
altro  confighc.a  47. 

Darn.Douc(Ic  il  pregio  di  piu  laude  darli. 110. 

Darui. Quando  amor  comincio  dami  bartagLa.Sf. 

DA  SEZZo.i.nel’viumo  luogo.Che  hir  già  primi  et  quiui  ciao 
da  Scazu.joi. 

Dat’in  ucce  de  dato.Da  uolar  fopra’lcielgli  hauea  dat’ali.i^p 

Data.S’a]trafpetaiiza  Icmierimencuc  Gli  haucHcr  data.fx. 
Lo  Haire  de  la  uira,chc  m’ir  data.i  40.  in  ogni  vena  Inirò  di 
lei  chem’eradata  in  lone.idt. 

DATE. Et  l’irre  don  a me  Date  dal  ciclo.  j6d. 

Datc.Oime  perche  fi  rado  Mi  date  quel, dond’io  mai  non  lÒB 
latiofdi  Dunque  perche  mi  dare  quella  guerra  li' 3. 

Datemi  pace  o duri  miei  pienhcri.it  1. 

DATO.O  bel  uilo  a me  Duro  in  dura  forrc.ipi* 

Dato.Et  hor  d*ui>  picciol  borgo  un  lol  n'ha  dato.i.En  ch’i  lia 
darò  in  pda  A eh  tutto  dipartr.43.S’haue(Tcdato.al’opa  gé 
tilcCon  largura  vocc.cd intclctio.  7» . Vnconfoitoro’lda 
tò,ch*i  non  pera.i  4 6.<!S(  a gli  huomini  edato.Scdcifi  inlìcmt 
X33. Ma  per  tratti  d’affannii:  M*c  dato  a parer  ralc.x64* 
in  Tua  prima  c(A  fu  dato  a l’arte  Di  uender  parolette. 
z6  7.Fo!rhctoch’a  Marfiliail  nome  ha  dato,  Et  a Genoua 
tnlo.fox. 

DA  TR  AVERSO.vediTraocrfo. 

Daua  Ch’ora, & ripolo  daua  al’alma  ftanca.xxf  .Tal  prclàgo 
di  te  tua  villa  daua.z8i.A  cui  tuiro  ifracl  daua  le  fpallc.310. 

A VANTE  & DauanCiyche  A da  al  tempo,allc  pcrfonc,&  a//c 


U.Maria  vergine.xrS*  ^ ' 

DebbMo:in  vece  di  debbo  io.Ben  debb’io  perdonar  a tutti  i ven 
Ki.f  5.Che  debb’io  farfche  mi  cófigli  amoref  aoj . Che  debb* 
io  diriin  vn pailo  me*nuarco.iS6.  8. 

Debbe.Spuife amor,&  dolor, ouc  ir  non  debbe.La  mia  lingua, 
Debbo.Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro’  a i i.Ne  minaccia 
temer  debbo  di  morte.i6  t.Ma  io  che  debbo  altro, che  pian* 
ger  Tempre  Mifero  & folix6;. 

DBBIL.O  pofcntc  defii,oD»:bil corea 
DEBILb  & Debole  naa(:&  femxiol;  lafl  >,infenfio,fnanco,ftc. 
Debile  Ingcgno.f  x.Stile.f p.if o.Braccia.iSo.y/ ifta.if  f .Spe 
ranza  Debilcai.tiilr Debile  il  fìlo,dc.|i  .£c  fuggoanchor 
coli  Debile  d zoppoa.manco.77* 

DEBITO, Ciob  conueniente,obligo,douuto,o£Ticio,d:c . Et  per 
prender  il  ciel  Debito  a lui.i<>o.D.:biro  al  mondo,&Deoi- 
toarcratc.jiS.amarcontanta  fede  (Quanta  a Dio  per  De- 
bito conuienli.i.per  obligo,&c.i99. 
Dcchiara.iapertamente  moltra . L'arte  ) Ma  breue  e ofeora  U 
dechiara, d ilende.}40. 

DECIM* . Ben  prefloal  Dccini'aano.41. 
db  CIO . L’un  Dccio,&  l’altro, che  col  petto  aperfèXe  Ichiere 
de  nemici.i.il  padre.d  il  figliuolo.)  19. 

Dcdicò'Jcl  verbo  dedicare  per  o£ferire,Tacrare,confecrare  con 
parolc,a  beneplacito  dare  ad  alcun  nume  & conifituirc  In 
perpetuo,depurareper  merito  d’honore,dc.&  eli  proprie 
dicendo  deferre.Ncl  rempio  pria,(he  dedicò  Sulpicia.)  i). 
DEGNA,!  propiami  re  q)la,chc  fa  degno,d  che  ftima.O  d’ogni 
reucrenza  Se  d’honor  Degna. {.Ch’ogni  altra  mi  paiea  d’ho- 
nor  rorn  Degr>a.48*Il  lauro  fegna  1 riópho,ond’io  fon  De* 
gna,dc.x64.Chedel  Tuo  amor  piu  Degna  efler  credia.z04 
Maciafeuna  per  Te  parea  men  Degna  Di  poema  chiaiiilnio, 
d d’hi(loria*)i4.Cni  piu  Degna  la  mano  a (cnuer  porfe.xó. 
Dcg  a del  Verbo  degnare  p nò  liimar  efler  pgno,itche  diciamo 
vo*  nò  dignatc  parlarmi,docnò  flimate  eh  dgno,chevoi  mi 
pailiatc,d  p CIO  errano  qlli,che  dicono  Voi  non  vi  degnare 
vdinni.che  r2to  fùoiia  quaro  Voi  nòvi  fate  degno  di  vdinnl, 
onde  >lnro  Per ajflooflcruado  dice  Ella  bfl  (chiua  c'habiiar 
r.oo  degna  Pih  ne  la  viu  .149.  Elia  non  degea  d.  mirar  6 


bànb.Che di  nre parole  cari,&c.f9.Amor che  folci  eor  Icg 
giadn  inucfca  Nc  degna  di  prouar  Tua  lorzaalcroue.i  39. 

DBGNATA.iiittxa  dcgna.AnimajCheioftia  tàtohonoiOe 
gnata  allhora.r* 

DEGNE  Animc.?3.Lodc.i70. 

DEGNI  Prcghi.f  4.LfFctti  axo.Chc  nc  può  far  d’eterno  alber> 
go  Dcgni.if9.&  ritorla  a men  buon, non  da  piu  Dcgni.347* 

DegnrEtalmo’ir  degni  eflir  tua  man  preda  x 71- 

DEGNO. vedi  Degna  nomc,<Sr  ucrbo.Dcgno  Effctto.x84  • A- 
mor  fìOegno.xx.AfFano  nò  dgno.f  3-  Atto  piti  Degno. iSx. 
Huoiu  Dcgno.99.D’iudcgno  far, lofi  di  merci  Dv‘gno.i6,A- 
uenga  ch’io  non  fera  D’habnar  degno, oue  uoi  fola  fiere.  39. 
Pur  d’honoraro  fin  te  Etra  Dcgno.97.Ma  fc  dePefier  voftro 
Foflé  Degno  vdir  piu.98.Ben  ch’io  non  fia  di  quel  grande  ho 
nor  Deguo.i86.Ne  Degno  eri)d’hauer  (ua  compagnia.xo4 
ch’i  non  era  Degno  Pur  de  la  uida-xap.Gialuo’tu  fard  mio 
Tonno  alrocn  Degno  xffi.Ch’a  dir  d ver, non  fu  D.'gno  d’ha 
uerla.141 11  mondoiched’hauerlci  non  fu  Degno.x74>  Ve 
di’l  buon  Marco  d’ognt  laude  Degno. x 8 4. Ma  non  già  qui 
to  Degno  era’l  valorc.x83.per  far  via  piu,che  fc  l’un  l’altro 
Degno.  X91. 

DEGNO  in  vece  di  cofa  Degna.  & ella  l Degno*  Che  le  tue  pia 
ghc  bue.if.Degnolche  mal  Tuo  grado  a terra  caggia.i.l  co 
fi  degna.196.vedi  digno. 

Degno.Hor  al  rno  richiamar  venir  non  Degno.  xo7.vedi  De 
gna  verbo. 

Degnò  poi  cha  madonna  da  pietà  comiuoda  Degnò  mirarmi. 
i7.0ndc’lmofor)Degnòrooftrardclfuo  lanoro  in  tetra. 
64.Non  guardar  me, ma  chi  dcgnòcrcarme.X78. 

DEH,troprccantis,ciol  co  preghiera  hnmilc,&  Tempre  fc  rrooa 
nel  principio  del  patlare.Dch  venite  a ucdcrlo  S6.Deh  reda 
te  a veder  qual  l’I  miomale.137.Dch  dringclo  horchepoi. 
i97.Dhc  nò rinouellarquel  che m’ancidc.x  1 x.Dch  qual  pie 
là  qualangcl  fu  fi  predo  A poitar  &c.xf6.Deh  porgi  mano* 
al’affanaro  ingegno.x7  4. Deh  madonna  difi’io  per  quella 
fede  Cheui  fu  credo  &C.3XX. 

DEH  dnlentis,  cioè  co  dolore, & rainarico . Dehqual  amorfi 
licito, & fi  degno  &C.XZ  J^ch  quanti  diuerfi  att1.46.Dch  hor 


fofs*io  col  vago  de  la  Lama  Adormentato  dì:c.i8i.C^h  fo(Te 
hor  qui  quel  mi/er  per  un  poco.;  85. 

DHB,inrerogariuo,& co  lamfro.Dhc  perche  me  <flmio  mortai 
mi  Icorza’xt  4.Dch  per  che  tacque, & allargò  la  manof  ix5. 
Dhc  perche  innanzi  tempo  ti  confumefxi^  Deh  come  c tua 
picii^ucr  me  Iìcrucia^2f5 

Oei,&  Dii. vedi  Dio.  Co  tutti  quei, che  Iperan  nelli  dei.i  x.Che 
fra  gli  huommi  regna ,&  fra  gli  De1.95.ha  fatto  Tuoi  Dei, non  ' 
Gioue,o  Palb,ma  Venere, & Bjcco.i  xp.S’d  dilfi, ciclo  & ter 
ra  huomeni.iSe  Dei  Mi  (ian  contrarli.  i5o.Huomini  & Dei  iò 
lea  vincer  per  for2a.Ì9}.Q.uefta  afpetrata  al  regno  de  gli  Dei 
1 SS. Che  non  hu omini  pur  ma  Dei  gran  parte  Ckc . Tutti  lon 
^1  pngiongli  Dcidi  Varro.i85.Domita  l’altezza  de  gli 
Dci.jor. 

Dei  verbo. Bt  dico  aia  aliai  ringratiar  dei.7.  Quàto  fiS  da  prez 
zar  conofeer  dci.xx.Pigmalion  quanto  lodar  ri  dei  De  l’ima  • 
gfne  rua.71.D  nne  quel,chc  dir  Jei.l5'.(<S:  ricordar  te  dei)i97 

DblDAMIA.moglicdi  Achille . Vedi  tre  bclledonnc  inna« 
morate  Pocri,Artemina,con  Dcidamia,i95 . 

DHL  in  ucce  di  dclo, quando  non  vi  iegue  uocale,  nel  geniti* 
uoSin:  <!(rnonmaidil:onde  diremo  Diche  & non  Dilche 
&c.Dcl  uano  dii  a .i.Dcl  qual  3.1.515. Del  (ìio  fattore.i.Dcl 
filo  accorger. 9 8. Del  fuo  ptopr  10  crrorc.ii6.Dd  Tuo  Ac.i  4. 
10.10.15  i4.(&c.Ddcicl.i.5.iS.vS>c.Delcielu.5io.Dd  mun 
do.4.ii.Delmi(èrofiato.4.Dd  ucio  cnnmo.f.DcI  iiofiro 
aerc.S.Del dolce loco.S.Drlfaiitisfi no  Hclicona.ii.Del fi-, 
gliuoldi  Marte.1.5  Del  popolo  infclicc.14  • barbarico 
amor.iSf.n^cl  Dubbiofoanalto.50S.Dcl  bel  uifo.  151 . De! 
tutto  difarmato.un  tutto, rotalmenie,afatto.i.Dcl  pianto.7 
Del  cor.S.9*^.d^w.  f^el  Sole.  11.1 1 1 .l^el  career.  19 *l^el  fine 
■74.DcIfoco.100.555.Dcl  pacfe.557.I>e  l’altro.i7.«ic.Dcl 
lor.Del  bel.Dd  qual.Del  tempo  dtrc.vedi  a gli  fiioi  luoghi. 

Del’  quàdo  ui  fegue  la  uocale.Il  fior  De  l’altrc  belle  iio.ved  al  De 

Dcltbérando.i.dercrminando, concludendo  &c«Che  pur  delibe 
rande  ho  uolto  al  fubbio.  zoo. 

Delibo.i.prouo,gufio,  & delibare  1;  propio  foauemente  toccare 
Co  la  lingua.Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo.!.  prouo.if  ; 

DELICATA  A Oilicau , cioè  molle, foaue deliciola  &c*Vn’< 


Toletta  Delicata.^  molle  Pili  ch’alfra  ' 

DELIRA,cio^  dolca  , non  diritta, onde  delirare  ^ propio  vlcit 
della  vudriCTa.Ognì  Delira  iinpre(a.if.  x 

DE  LO . vedi  Lo. 

DEMOCRITO  Abderka  Philofopho  difcepolo  di  ArUlota* 
le, che  fempre  ridcua.Ei  Democrito  andar  rutto  péfofo.  j 40* 
DEMOPHONTE  di  Thcleo.Queiraltro  Ir  Deinophdte.iSf  • ' 
Demori  in  vece  di  dimori, voce  franceié.Droet  c rafon  A chea 
clantantdcraori«vedi  Emdetnori.fS. 

DBMOSTHEN  E figlio  di  Demofthene  detto  Macropio  per- 
che lauoraua  colrclli  ; la  madre  hi  figlia  d'un  Cilone , A di 
Yna  femina  barbara. Fu  egli  di  tanta  eloquenza,  che  in  tutta 
Grecia  era  tenuto  il  primo, fi  come  appo  Cicerone, Q^uinti- 
liano,A  Efchine  fi  legge.Dopo  venia  Demofthene, che  fuo- 
ri D di  fperanza  homai  del  primo  loco,(&c.)}8. 

Denno,ciob  derono.Ch’al  corfo  del  mio  viucr  lume  dénofaif* 

DE  Nl'ATO.cioc  Lucio  Dentato  Ac.jjo.  vedi  Lucio. 
DENTE,Difle,&  fo  quanto’l  mio  Dente  le  morfc.|i5. 

DbNTI  . Rode  (e  dentro, e 1 Denti , & l’unghie  indura.8f .BC 
per  meta:Vfcio  d'auorio.a4o.perle.i3f.i7X  Ac. 

DbNTR’io  vece  di  Dentro.vcdi  la  regola  a Dentro  piu  baftb* 
Ch'ogni  a Itra  cura  Detr'al  cor  mi  fgóbra.6.  Io  (cntia  Détr’al 
cor  già  venir  méoìGli  fplrti.40.C’hauer  Détr’a  lui  parmeVn 
Ac.ioz-  Et  Tuoi  torrier  di  fuor  come  DItr'arfi  t % 4.C0I  ferro 
aucléato  Détr'.'il  fiàcoatf  6.Atiita  luceDftr’al  mio  cor,Ac.i5t 
DENTRO,A  Entro  che  ftaza,A  mommeto  dinota, come  il  luo 
go,al  Luogo,  A del  luogo, fecondo  gli  aggiunti  delle  fuepar 
cicelle.Ma  Dentro  doue  già  mai  nó  s’aggiorna.f  .Che  m’ar- 
de,Aftrugge  Dentro  a parte  a paite.p.Kicercando  dal  lato, 

A Dentro  a l’acqne.14.  Che  tremar  mi  fea  Dentro  a quella 
pietra.i  jr.Denrro  pur  (bco,A  fuor  candida  ncue.ar.Dr  fuor 
n legge  come  Denrroauampi.to*<luclle  membra )DenrTO le  ■ 
qua  pcregrinado  alberga  Vn  Signor.4f.  Bt  Dentro  dal  mio  T 
oail  qu.1l  fera  rugge.49  Coli  Dentro , A di  tuor  mi  vo  can-  1 

giando . x$o  . Dentro , A di  fuor  lènza  l’ufàta  nebbia.ff . 
Amor.che  Dentro  a ranima  boUitki.f  d.M'agghiaccioDétro  ' 1 
in  gui^d*haom,ch’a (coirà  Nouella  Ac.f  r.Et  pòtete  penfar 
jqual  Dentro  fammi.ói.L'amorofo  penfiero.Ch^alberga  Dea 
tfo  in  voi  mi  fi  difcopre.^a.DcDtro,Ui  doue  fbl  con  amor  fèg 


gio.^f.Non  par  dinfrrno  hauea,ma  Dófro  al  legno  &c.  Che 
anode  Dentro  da  colui , che  moro.  7 f^Di  filbr.&  Dentro  mi 
vedere  lgnudo.8i.Kodc  (c  Dentro. Sf  .Sentendo  nouo  Den 
tro  nuggior  fóco.p  7-Hot  Dentro  ad  una  gabbia  ,n  x.O  Scn 
tir  mi  fi  faccia  coli  a Dentro)}  j . Ma  me,  che  Coli  a Dentro 
nò  difeemo.  f p.Et  ticn  di  me  quel  Dentro,  & 10  la  (corza.i  | 
Si  forte.ch'io  per  me  Dentro  noi  palio.  1 3.  Ma  non  fu  prima 
Dentro  il  pender  giunto.91.Et  doglia, & morte  Dentro  a gli 
occhi  porra.iir.  Tutto  Dentro, & dt  fuori  lento  cangiarmc 
iix.qual  Dentro  ella  lìcdej)i  modrarla  «S^c.izS.  Et  li  Den- 
tro cangiar  pender i,&  uoglie. 1 40. Accefo  Dctro.d  ch'ardcdo 
godo.144.Si  dolcemente  i pender  Detro  a l’alma  Moucr  itii 
lrnto.iS}.£r  d nalcolc  Dentroa  lìioi  bcgliocchi.iSf.Et  Deit 
crocangiard  ogni  dedrc  xoo.  Ma  c ragiona  Dentro  in  cotal 
nodo  xof.Di  fuor  d come  Dentro  anchor  d lente  xoS.Sen- 
za  trooarni  Dentro  altri  guerrieri  xix.Chcpiangon  Dentro 
xxx.Tornami  a mente, anzi  v’I  Dentro  quella, Che  &c.xfx. 
Tujchc  Dentro  mi  vcdi.xf  5.  Et  Dentro  adai  dolor  con bre- 
oc gioco  X Si  .Dentro  conhidon  turbida  & milchia.jof  • 
Osci  di  dior  min,  <Sr  quel  Dentro  nonueggia.  }X}.Nontal 
Dentro  architetto  com*  io  llimo  }J4. 

DEOiddnéza  ivcccdi  Dio.Vettr  pfo  colui, ch’cfattoDeo  }oj 

Dcpiga.Dcpigc.Dcpinlc.DcpIra  «.Vc.veili  Dij  iga. Dipinge &c. 

Diyolf.iui  vlcpolc,  l.e  fuc  victoriolc  «Sr|carefoglic  ji 

DEPOSTA.T  loc  porta  giu.Dcpofta  haura  l’ulàta  leg<adria.i89 

DE  POST  O.Poi  che  Deporto  il  pianro,<St  la  paura.)  19. 

Dcpofto.Ouc  deporto  In  quelle  carte  orecchie  haurci  parlando 
llaSrma)«!Src.x)9. 

derisa, GIOÌ;  bcrtàca.La  Icorra  può  non  ella  ellcr  Derifa.70. 

Derma,  per  Jclccndcre,  nafeere  Ac.  Se’l  fallo  ond’i:  piu  chmfa 
quella  ualle  Di  che’lfuo  proprio  nome  d deriua,  Tenelle 
Ac.94.L*acqua  che  di  Parnalb  d deriua. i4r. 

Delcendcranno.i.lcendrrano  da  l’alro  al  b3llo.Métre  ch’ai  mar 
^feenderanno  i dumi.f  f.uedi  Difccndc  Ucc. 
Dcfcnbo.cio^dcpingo&c.Talhor;  ch’odo  dir  coIé,c’n  cor 
delcnbo  ifj. 

DPSCRiTTI.Lc  loaui  parole  e i dolci  l^ardi.Ch’adanad  un 
Delcritti,Admint’hai  XIX. 

X)BSCR.1TTO.Dì  duKna  propria  banca Dclcritto  aaorr.x47 


Defcriua  cioè, dipinga  o fcnua.Che^ngegno  ò ftil,  non  fia  mai 
chc’I ecfcriuj.t)f.& bordi qualifcolc  Vcrra’l’isaelho , che 
defcriua  a pieno  Quel  dcc.j  17. 

DESERTE, ctol  luhjbicate.per  fpelonclie  Dclerte  di:  peliegri 
nc.17. 

DESERTI  Sod . cioè  luoghi  inhabitari.  Di  che  Defèrti  (Iranif 
iii.Ec  per  lo  adic. Deferti  Eacfì.z66.CjmpiDeferti.t.abbaa 
na(idrc.j4t. 

D£SERTO;Sod . Al  moa.io  ch*è  per  roeunD^feito  alpeflro  ■ * 
ixS.E’n  belle  donne  honcfle,att  loaui,(ono  un  Deferto, & fe 
re  afpre  & fcluaggie.z|O.Et  per  TadiciDefcrto  lido.i.abbao 
donaco.ii5 

Delia , dilìa,  drfidcra  &c.i.  brama  dire,  per  quefb  Vita  mortai , 
ch’ogni  animai  defu.4.Poco  prczzando,quel,ch’ogm!huom 
dcfia.7. 

Defiai.Gia  defiai  con  li  giuda  querela)farmi  udire)  170 . Coo 
quella  man  che  tanto  defiai.zf  z. 

Deiiando.C hanno  la  mente  dchando  morra.5.Volagrimando 
& dedaiido’l  giorno. ii.fit  quando  a morte  defiando  corro  • 
tf7«La(Tochsde(iandoVò  quel  ch'eITcr  non  puote  in  alcun 
modo.63.Pur  clieibcn  deiiando  i mi  confumc.ij8.quel , ch’a 
uerebbe  Todo  del  mio  fi  lungo  ir  dcfiando.z47.Iui’l  vano  a 
mator,che  la  fua  propria  Belezza  defiàdo  fu  dedrutto.  zpz. 

DESIAR, il  dodo  la  brama  rauidiiìi  &c.Altn,ch’io  dclTo.c’l  De 
dar  ioutrchioffp.Vn  languirdolcc.un  Defiar cortef.M4* 

DESI ATA, Forma, s Luce.z14.Man  già  tanto  Deliata.jzo 

DESIATO  Fructo.49.Porto.9f. 

Defiaja.Q^clAhe  pm  dedaua  in  uoi  m’è  tolto  6. 

DESIDERIO, il  Delio, il  Di.dre,l’auiditate.Tirami  fol  un  Ded 
derio  inrcnfc.ii^.  > 

DESIO, li  Dedrc.d:  fouenre  podo  prr  l’appetito  • ^i  tramato 
e’I  folle  mio  Defio  t.  appetito.j.Et  altri  col  Delio  folle , che 
f^era  Gioir  farse  nel  ioco.io.Tanto  crelcc’l  Dcfio.chc  m’in 
namora.7.Bt  uicne  Roma  feguundo’l  Delio  Per  mirar  &c« 
S.Fuego  ma  non  d ratto  chc’l  Dedo  meco  no  u?ga  9.Pc'‘ 
mal  k1  Dedo  volger  le  fpalle.t9.ApolIo:s*anchoi;uiue’l bel 
Dedo.Z9  Cotanto clTerdiaifo Col  dedo.  jz.  Et  col  Dedo 
le  mie  rime  contempte  tftf.Quel ardente  Dcdo.Che  nacque 

fZC(]UC 


9‘T 

nacqdfc  Are;  Veggendo  inaoi  finiraoftroDefìoip.So* 

lo  per  infiammar  nofiro  Defio  xio.Largat’l  Defio, ch’i  ren  > 
go  hor  molto  a freno.  40.  Et  poi  morrò  s*io  non  credo  al 
Defio  40.  G>n  quel  fero  Defio , ch’ai  cor  s’accefc.f  Et  fé 
no  ch’ai  Defio  crefee  la  fpeme.75.Et  del  caldo  Defio.ioS. 
Che  pium’accende’l  Defio  iji.Fuggo,  oue’l  gran  Defio  mi 
fpronae’nchina  tji.tu  uento)  Di  (òfpir,  di  (^ranze,  & di 
Defio  if  i.De  l’un  uago  Defio  l’altro  riforge.i^r.Aozi  per 
la  pietà  crefce’lDefio.  del  tuo  fbmmo  Defio  iSf.e’l  mio 
fommo  Defio.x47*Prenie’lcor  di  Defio  193.P01  quel  dol- 
ca Defio  di  amor  idi  (prona.  loi.Han  fatto  un  dolce  di  mo- 
ri. Defio  Sempre  agguzzando’l  giouenii  Defio  x55« 
Contra’l  Defio &c.  x57- Che  l’opra  ^ritardata  dal  Defio 
X94-&  fol  Defio  d’honore.  jio.  Ohebber  non  roeno’l  na- 
turai Defio  jji.il  uan  Defio.  j44.Gran  Defio  5.5o.6f.94. 
97.ixf.ijx.jo5.  Ogni  Defio.ifx.Que(lo  Defio  198.  Con 
tal  Defio  xo7*a4i* 

Defio  uerbo.ft  io  defio.  Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole*  9* 

Defiò.&  Vulific^che  defiò  del  mondo  veder  troppo  jjx. 

DESIOSA,  cioè,  uighola,  bramofà . Volga  la  urna  Defiofà,  & 
lieta.iof. 

DESIOSE,^  Difiofe.  Quanto  piu  Difiole  l’ali  Spando  Verta 
di  voi  &C.1X4. 

DESIOSO , Óc  Difiofo.  Rapido  fiume  f che)  Notte  & di  meco 
Defiofb  (bendi  i5f. 

DESIR,  il  Defio, la  brama  &c.vedi  Defio . Se  col  cieco  Defir, 
che’lcor  difirugge.  &C.47.  Ma’l  Defir  cieco.&c.iii.  L’ac- 
cefo  mio  Dc(ir  tutto  sfauilla  1 x 7-6a(lo  Defir  non  b,ch’iui  fi 
lènta  1 J4.  Col  gran  Defir  d’udendo  efler  beata  140.  Er  pa- 
Ico’l  gran  Defir  Ibi  di  quefi’una  X45.  Già  per  eiate  il  mio 
Defir  fol  non  uaria  140.  Già  era’I  mio  Delir  prefTo  che  fian 
co  Quando  &c.j  jf . La  f'peme  incerta , e’I  Defir  monta , & 
crefee.  f o.  Et  uiuo  del  Defir  fuor  di  fperanza  53.  del  Defir 
andò  98.e’l  uifb  un  fole,£’l  Defir  foco  119.  Che’l  Defir  ui- 
oe,  d^la  fperanza  è morta.xi4  Per  lo  miglior  al  mio  Defir 
conte(è.xxo.Se’l  Defir  non  erra.  xx5  Già  mi  fu  col  Defir  fi 
dolce’l  pianto  X49. 

Et  nel plu*£t  de  gli  antichi  Defir , lagrime  nouc.pf  .ma  po> 


che  notti  Par  a fanti  Dcfir.A  breue  & fcarre.iSS. 

D B S I R E il  lAcdefiino  che  Defir . I icgui*  tanto  acanti  il 
mio  Dcfirc.  17  Ondando  d*un  gcnnl  Defirc  auampo.  8z. 
Tener  mok'anni  indubbio*! mio Dcfire.  51?.  Trouar par- 
lando al  mio  ardente  Delire  C^ual  che  breue  ripofo. 

Che  gran  temenza  gran  Delire  affrena.  ijo.Ch’i  chiamo*! 
fine  per  lo  gran  Delire  Diriucder&c.  xji.  Per  colmarmi 
di  doglia , <!fc  di  Dcfire.  114.  £*]  pucer  e*l  Delire.  147-  Et 
dentro  c.ingiarfi  ogni  Delire  zoo.  Di  Tpcranza  m*erop ie- 
lle & di  Delire  xo8.  Combattea  in  me  con  la  pietà  il  Cklì> 
rc.jo8. 

D £ S 1 R I.  £t  fe*l  tempo  b contrario  a 1 be  Deliri  6,  Pur  ac- 
queta ghardenti  miei  Deliri.p.  Ch*i  higgìo  in  odio  la  Ipe- 
me  e 1 Defiri  8i.Trarrei  per  forza,  & mille  altri  Deliri  n8. 
Per  far  Tempre  mai  uerdi  1 miei  Deliri  1 ; f. Aliai  contenti  la  > 
feiiroiei  Deliri  138.  Et  prendi  in  grado  1 cangiati  Delin 
17  p-O  che  caldi  Deliri  Mourei  pailaado.xi8. 

D £ S I R O in  vece  di  Defire,  o di  Defio  per  la  riaui.  Si  eie- 
feer  fentc  il  mio  ardente  Dcfiro.xx. 

Defperando,&  Difperando,  cioè  non  fperando.  £t  l’alma  de- 
Iperando  ha  prefo  ardire.it  8. 

Defperar,&  Difperar,per  non  fperar.Tal*eh* incomincio  a di- 
Iperardel  porto.ift. 

DcSP.ERATA.iS:  Difperata . Per  Dcfpcrata  uia  fon  di- 
lungato 117  moRrauan  di  forc  b mia  angolciofa  & Di- 
fperata  uita  Come  dogi lofa  A Delpeiata  ferina  193. 

DESPbRATION  .cioè  fenza  fpcranza.  Et  pct|Defpcra 
tion  fatta  licura.319. 

DESPITTO  in  ucce  di  Difpetto  cioè  fdegno , per  la  ri- 
ma.Per  isfogare  il  luoacerboDclpirto.84. 

D £ S S A , Vai  quanto  Elia,  ma  dimollra  maggiore  ifprefsin- 
ne,&  dimoHratione  , & Icrue  al  primo  & al  qiiarro  cafo  , & 
ne  glialtri  cafi  poi  li  dice  Lei,&  Elia,  àc  ancho  Ella  nel  vcr- 
fo.Ch’i  grido, ella  è pur  Della  &c.if  3.  * 

Delle.Noi)  (o  che  fpatio  mi  fi  delle  il  cielo  loo. 

Dclsl  cioè  li  dee.  Errar  non  defsi  in  quel  breue  iiiaggio  1 39» 

Della , del  verbo  dekare  per  fucgliarc . La  donnajSpcllo  dal 
lommo  lagtimando  deka.4.  Et  della  i lìor  cta  l’iierba  in 


r 


darcanpr4to.|7t 

al  (ùon  degliamorofì  balli  171. 

Deftarper  fuegliar  per  fc*r  pronto, uiuo, diligere  &c.  Che'I  mio 
cor  a uirtute  Dcllar  folca  con  una  uoglia  accclà.  54.  Ma  di 
fofpir  mi  fa  dedar  fouente  1 1 S. 

Deftatò.Cofì  dedarò  in  me  l’anima  graue.f  j. 

Dcderiafì.Et  dcdcriafi  amar  la,dou’hor  dorme  101. 

Dedi,Cli’iraliaco  (uoi  Egli  Si  dedi  al  funn  Scc.ij. 

D E S T 1 N , d fato , la  forte,  la  della  &c.  Q^ual  mio  Dcdtn, 
(mal  forza  &c.  ira» 

Dcd  ma  .i.da  per  dcdlno.  Se’lcicl  fihoncda  morte  mi  de- 
dina. 140. Gratie ch’a  pochi’lciel  largo dedma  .1.  concc- 
(ie.i68. 

DEsTINAT  A.t»aaezza,afluefatta.Se  Teterna  falutc  Non 
foflc  Dcdfnata  al  fùo  ben  farci  j. 

DESTINATO.!,  ditenninaro  , depurato  , deliberato 
Qual  colpo  ida  prezzar, & qual  d’hauerne  Fede, ch’ai 
Dediruto légno  tocchi  rr»  Radiche  (i  troni  in  mezo’l 
campo  Al  Oedinato  di  &c.8t.  A lui  fu  dcdinaro,  onde  &c. 
t.depuraroi}j4. 

destino  il  medcfimo  che  Dedin , cioè , fato , forte, 
della  &c.  Ma  pur  uodro  Dedico  a uoi  pur  uieta  L’eflcr 
aItrouc.f4. ch’ai fuoDedino,  Mal  chi  contrada <Src. 5*7 • 
Qual  gratia  qual  amore , o qual  Dedino  74  Qyal  colpa 
qui  giudicio  ,0  qual  Dedino.  iii.  egli  V ben  fiero  il  tuo 
Dedino.  X7I.  Beato  èquel  ,chc]  nafee  a ral  Dedino.  J14. 
Freuentofu  dal  fuo  fiero  Dedico  559.  Ma  non  lenza  De- 
dico a le  tue  braccia. 4f.  Non  per  elertton , ma  per  Dedi- 
sio.i88.Ma  feconfeiitimenro  cdi  D’.diro.Chepofs’iopiu? 
xo5.Mto  Dedino.65.89.tof.x47. 

D B S T 0 .1.  pronto , fùegliato , difunnato  , Ac.  Camea- 
de uidi  in  fuoi  dudi  fi  Dedo  141.  Et  è [già  predo  al  gior- 
no ond’io  fon  dedo  36.  Leuara  era  a filar  la  V ccchiarci - 
la  Difeinra  , & fcalza , & Dedo  hauea’l  [carbone  .1.  accc- 
U &c.  X9. 

D £ S T R’  in  ucce  di  Dedro  . Che  dal  Dcdr’  occhio , anzi 
dal  Dedro  fole  De  la  mu  donna  al  mio  Dedr’occhio  ven» 
oc.  179, 


N II 


DESTR  A.i.felice  8iC.  Ch’l  bel  morir  mentre  la  vita  b Delira 
7 6.Che  s’ahro  annante  ha  piu  Delira  fortuna  178. 

DESTRA  MAN, cioè  diruta  man.Et  la  naan  Delira  al  cor  già 
fianco  porge  1 57*  Porgimi  la  man  Delira  in  quello  bolco 
Amor  con  la  man  Delira  il  lato  manco  M’apcrfc  176» 
Et  quella  che  la  penna  da  man  Delira  Come  dogliolà,&  di- 
fperatalcriua.ipj* 

DESTRA  MAN, in  vece  deMa  banda  dritta . Vna  fera  tn*ap> 
parue  da  man  Delira  1 j 7>Giunfc  a man  Delira  e'n  terra  fer 
ma  lalfe  Da  man  Dellia , oucgliocchi  prima  porli  La 
bella  donna  hauea  &c.}X7« 

Et  m uece  della  banda  di  honore . Lucretia  da  man  Delira 
era  la  prima.jn. 

Et  in  uece  di  felice.  Da  la  man  Delira,  ch’a  buon  porto  ag> 
giungc.aoo. 

D^TKEZZA^aagLtL  Et  la  feemata  mia  DeRrezza  & fbr« 
za.170. 

DESTRiER  ciob  il  cauallo.Orfo  al  uoRro  DeRrier  li  può 
ben  porre  Vn  fren  8 a Et  nel  piu:  Quattro  DeRrier  uia  piu 
che ncue  bianchi  aSi. 

DESTRO  in  ucce  di  dritto  & felice  Che’l  citi  mi  feorgeper 
DeRro  lèntiero  7*Hor  fu  l’homero  DcRro  & hor  lù'l  man- 
co.ìfó.  Qual  OcRro  corno, o qual  manca  cornice.!. buono 
augurio  t66.  Quel  fot , che  mi  rooRraua  il  camin  DeRro.i. 
dritto  & felice.  ai8  lo  penfaua  alili  DeRrocRcr  fu  Pale.i* 
airante.&c.ix9.«&  uidi  poi  Quel , che  de  PelTer  lìio  DcRro 
& leggiero  Hebbe’l  nome  in  fuM  fior  deglianni  fuoi.i.pro> 
fpero,intendendo  di  L^Cornelio  Sylla.jjo* 

PESTRVTTO  .1.  confiimato . lui’i  uano  araatur  che  la  fila 
propia  Bellezza  defiando  hi  DeRrutro  X9a.  . 

Defuia,&  dcuia,cioc  ufsilcc,&  torze  de  lauta  . Picn  d*un  uago 
pcnlicr,  che  mi  defiiia  Da  tutti  gli  altri  14.  S*ii  dilsi  il  fiero 
ardor  che  mi  defiiia  Crefea  in  me  160. 

Defilando,  l’intelletto)  L'hauclTe  dcfuiando  altronde  uolto. 
X4S. L’occhio  tl  penfier  m’andaua  dcfiiiando.139. 

Defiiiarmi . Ma  deluiarmi  1 peregrini  egreggi  Hannibal  pri« 
nto  Scc.fii. 

DES  VI  ATA.Socconi  a Palma  Deluiata  & frale.tra* 
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OESVIATE.Le  Defìiiare  rime  fui  rìcondutte.ai^. 

DETTI  adie:del  uerbo  dire,cioc  parlamenti, narraiioni,ragio 
namcnti  &c.  Alzando  lei,  che  ne  miei  Detti  honoro.iS.  Al 
buon  tellor  de  gli  amorofi  Detti  zo.  Se  nfponder  fapefle  a 
Detti  miei  71.  A que'  Detti  foaui  Mi  (criHe.  <S:c.i|4.  Ch’ai 
fuon  de  Detti  fi  pietofì  A cadi  Poco  mancò.  éScc.  xx6.&  de 
luoi  Detti  confcrue  Si  fanno  z63.  Vidi  la  Tuoi  Detti  Hera> 
dito  coperto  340.  quando  Sola  1 tuoi  Detti  te  prcfente  ac< 
colfifjif. 

DETTI  part'.del  verbo  dire . lui  etan  quei,  che  Tur  detti  felici 
Pontifici, &C.316. 

DETTO  nome, cioè  il  ragionamento, il  motto;  il  parlare  dee, 
Qualche  dolce  mio  Detto  f S.Vdi  dir  non  a chtt  ma’l  Det> 
co  (cifii  1 46.  Et  per  io  adie:  L’un  Detto  Dio, l’altro  huom 
puro  rootralc  $07. 

Detto  del  verbo  dire.Piu  volte  amor  m’ha  già  detto  ferini  So. 
ét  hor  t’ho  detto  Quanto  per  te  fi  breue  intcdc:  puosfì  98. 
eh?  Leda  Hauria  ben  detto, che  Tua  figlia  perde.i  1 6.  Che  c6 
honefli  fbfpiri  l’haurei  detto  Le  mie  lunghe  fatiche  x)|. 
Et  ei  l’ha  detto  alcuna  volta  intima.  16^.  in  finche  mi  fu 
detto  troppo  ftai  x$i.  Poi  vidi’l  padre  nollro  a cui  fti  dette 
Ch’ufcifk  di  fua  tc1ra.jj4.Che  detto  haurefìi  e fì]corcò  pur 
dunzi  j 4 j.Poi  che  quello  hebbe  detto. j 4 4. 

Et  quando  lì  u’intende  il  verbo  haucre . Detto  quello  a la 
fua  uolubil  rota  Si  volle  z4j.Cofi  detto  & rifpoflo  J49. 

Deue , cioè  debbe.  Là  dou’io  bramo , & J.'i  dou’eflcr  deue.f  9. 
Si  ricca  donna  deue  ellcr  contenta  1 5 j.  Cui  domcflica  fc' 
bre  aflàlir  deue.  14;'.  perche  al  ver  li  deue  Non  contraliar 
*47. 

Deuea , cioè  douca  ■ Non  deuea  Ipecchio  farai  per  mio  danno 
AvoiHefla  alpra  &c.  J9.che  deuea  torzer  gli  occhi  Dal 
troppo  lume  164.  Perche  colà  lì  bella  Deuea’fciel  adornar 
di  lua  prelenza  104.  Se  viua , A morta,  nc  deuea  tor  pace 
atz.ch’i  vidi  Glioccbi , iquai  non  deuea  riueder  maii  zji. 
Quelli  m’ha  fatto  men  amare  Dio  Ch’i  non  deucn.i66.  Et 
le  fama  mortai  morendo  crefee , Che  f|>engcr  li  deuea  &c, 

Deueano.de  miei  fi  (peli  anni , Che  fender  li  dcueanc  tn  mi- 

N ili 


gTlorufo.xr»* 

Deu?ndoX3tii  dcucndo  languir  li  mor.*  prima  i(ft. 

DEVER..1I  debito, il  ragioneuolc.&c.Ec  ben  m’accorgo,  chcl 
Ocucrli  varca.iSo. 

Deuer,&  doacr.pcr  cderconaeniente, debito, licito/agioneoo 
le  &c.Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco.ao4. 

DeucHeal  primo  honor  alzar  mai  giiocchi  4f. 

Deuete  dir  pietola  , & lenza  fdc'gno , Che  può  quelli  altrof 
184. 

DEVOTA  ciol’  catolica.Nalcc  una  gente)  Qoefta  (e  piu  Dc- 
uota,che  non  Iole. 11. 

DEVOTAMENTt.sS:  le  miepartiedreme  Alto  Dio  a te  De 
uotamcn'c  rendo.a7z. 

DEVOTIiForfci  Dcuoti  & gliamorofi  preghi  &c.zi.Chefur 
già  fi  Deuoti,&  horu  in  guerra  &C.45. 

DEVOTO,  ciolr  catolico  &c.  Tot nai  femore  Deuoto  a i 
primi  rami  117.  Signor  mio  caro  ogni  pcnlier  mi  tira  De* 
uoto  a veder  uoi  101.  Ch’almcn  l’ultimo  pianto  lìa  Deno- 
to. Z7  3.  Curio  con  lor  venia  non  men  Deuoto, Che  di 
fé.;  29. 

Deurebbe,per  donerebbe . Milèra,  che  Heurebbe  ellcr  accorta 
Per  lunga  efperientia  hoinaJ  76.  Pianger  l’aer , & la  terra, 
l;’l  mar  deurebbe  iff  Ch’alTai’i  m lordato  rioquetar  deureb 
be.i  f S.Ma  pur  dcurebbc’l  tempo  eflfer  da  preilb.i^o. 

Deurei,  i pur  deurei  AI  fonte  di  pietA  rrouar  mercede.  fS.  Ne 
pur  prender  dcurci.i6i.  La  notte  allhor , quand'io  pelar 
deurcif  191. 

Deuria.  i horj  Che’l  uerno  dearia  far  languidi , & fecchi  19. 
Tal.  chc’nfìamiiiar  deuria  l’anime  fpcnte.txr*  Pur  lei  cer- 
cando,che  fuggir  dcdna.14t.Er  giunta  a miglior  uita  , Che 
piacer  ti  dcuria  le  tu  ra’amadi  16 f. 

Dòirian.  Le  treccie  d’orjche  deurian  far  il  fole  D’inuidia  noi 
ta  ir  pieno.)  4. 

Dcurò.Chc  Heurò  Far  di  te  cofa  gentile?  179. 

DRXTRA  DEXTRO&c.ucdi  Dcdra.DcdroAc» 

D.’,il  Giorno . Et  punir  in  vn  Di  ben  mille  offèlc  a.i.Et  male- 
dico’! Di  ch’t  uidi’l  SoIc.iz.I  dico  ; che  dal.Di,  chc’l  primo 
aflùlio  Mi  diede  amor.  Lauda  al  lìn,l;’i  Di  loda  la  (era.  t). 


IO* 

Q^aando  ^'1  Di  chiaro, q«ando  V notte  (cara.xoi.Ncl  Di 
94.1nru*l  Di.ciococl  (puntare  del  giorno.i7X. 

Di  Di*  in  Di'  .Venuto  1;  di  D.*  m D?  crefccndo  mcco.t^S. 

Et  per  ineta:£terna  luce  41. Da  l’uno  a 1 ’alttoSole,ciol:  da 
Tuli  Di  a l’altro.170. 

Di  ET  NOTTE  andauaricercandodc.i4.Di&Nottcro 
laudo  Per  la  ftrada  rottada  &c.  j 4 4.  Di  & notte  chiaman* 
do’luoRronomc.  69.  Cercan  Di  & notte  Pero  che  Di 

notte  indi  m’inuia  40.  Per  che  Di  & notte  gliocchi  mici 
fon  molli f 43. 1 che  Di  óc  notte  del  Tuo  (Iratio  piango  4f, 
Meco  (i  (la  chi  Di  & notte  m’afiànna  f 9.  La’uc  Di  & not- 
te (lamim  adofl  icol  podere.  6t.  onde  Di  & notte  fi  rin- 
uerfa  II  gran  delio  6f.  Altri  Di  «S:  notte  la  Tua  hk  ite  bra- 
aaa.87.  Che  D<  cS:  notte  ne  la  mente  danno  S9.  Che  Di 
& notte  ne  la  mente  porto.  110.  Arder  Di  notte.  14 S. 
il  qual  Di  d nntic  palpitando  cerco  167.  Oouunqu’io  uo 
Did  notte  (ì  foipira.  loi.  La  qual  Di  & notte  piu  che 
L.iuro o mirto  Tcnea  in  aae  verde  dc.xop.  M.i  Di,&  notte 
il  duol  ne  l'alma  accolto(sfogo)dc.xr  S. 

N OTTE  Se  Di  vede  a Notte. 

Di  prcpolitionc  Icmptc  li  (criuc  , non  ui  frguitando , o non  Q(  ' 
s’intendendo  l’articolo  , óc  tempre  fi  accompagna  con  l’in- 
/ìiiiro  del  verbo  coli  nel  fcntirocnto  del  gcnitiuo  quando  fi 
xilbluc  per  iogerondio  Et  quando  fi  dice  vna  perlona  eder 
di  vn  luogo, fi  può  dire  Di.d:  Da,  Se  con  l’articolo  quando 
il  luogo  ilrichicdc  1 cerne  nel  Boc:  Geniil’huotno  Di  Na- 
poli chiamato  Ainghcito.u.cnci  Riccardo  Di  Chinzicjani 
diede  per  moglie  ad  uno  Di  Atgcnra . Gianni  di  Frocida 
&c.Bcrnabu  Di  Gcni'ua.maellio  Alberto  Da  Bologna.Scr 
CappdlcttoD.1  Prato.  N. celo  da  Giignano  Ac.  Si  Ufcia 
poi  la  D.  quando  dopo  quelle  prepulitiom  Verlò,Apprcf- 
lo  ,Contra  , Sopra  Ac.ui  (cguc  me,  tc  noi,  uoi,  lui  &r.  ec- 
cettuai douipcroiaSe  , impero  che  fi  (triucVcr(b  di  fe, 
Apprefio  di  le  Ac.  A le aliiimenti  (vtroua  dirci  edere  cr- 
ror  di  Srampa , odi  inaduertcr.za  dell’autore  : come  là  do- 
uc  dice  Vaio  di  uoi , o dolce  fchiera  amica.  1x4.  Che 
ii.ai  non  fotte  in  ver  Di  me  p u (era  9 3.  Ben  (apcu’io 
che  naturai  f coofiglio  Amor  Coatra  Di  te  giamainon 
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valfe.fr^&c.&alrroae  poi  fi  legge  Verme  fplefata/Ce> 
nura  tefupeiba.&c.  vedi  alla  pamcclb  De.  hor  ueniamo 
alle  autofit^ . Di  picciol  borgo  i.  Di  Lauro  , Di  mirto.  4. 
Di  Gioue.  Di  nouel  colore.f . Di  pierare  6,-  Di  pierà  147» 
Di  Tua  pietà.i6i.Di  quella.r.Di  qnel.if.94.Di  queda  don 
na.io.Di  quello  x^f.Di  qual  pietra. 44.  Di  minor  virtute. 
7.  Di  Tua  uira.8  Di  Tua  ombra  aj 7 Di  colui  S.  Di  cofiui  7 
Di  fi  altera  uìfia.io.  Di  fenlibil  cera . Di  tcrrra  it.Di  ao  i|. 
Di  fe  f.Di  fc  fiefià.jf  i.Di  fi  altera  lO.D:  ual0re.f4.Di  tner 
ccden7.Di  doloriti  Di  fpeme  x7i.Di  pace.fj7.D1  fcr- 
niru  f iS.  Di  gente  j ij . Di  Koma.  ^04.  Di  Sol  Di  lontano 
loS.Raggio  Di  fol  iS.Vn  Di  Pergamo  j40.Che  Di  no  cHer 
primo  &c.  joi.O  Di  notte, o Di  giorno,  &c. 

DI  col  plu.Di  Lagrime.a.Di  luoghi  10.D1  (bfpir  tt.  Di  fioret- 
ti f.Di  vio7e.fl f.Di  lingue  ii.Di  Valli  ff.  Diuitii  laf.Di 
lacciuoli  iS6.Digemme.f  lo&c. 

DI  con  l’infìniriuo  del  uerbo.Di  perdonar  1 - Di  cangiar  17, 
Di  nonefier  Di  menar  mia  Ulta.  14S.  Di  parlar.  Di  dir 
parole  59. Di  fare  t04.Di  làuer  tiS.  Di  perir  119  Di  veder 
ttx  Di  Icouritle  i4i.di'C. 

DI  nel  fentimento  del  gentiuo  che  fi  rifiblue  per  lo  gerondio. 
l'empo  b ben  Di  morir,  aof . Senza  fofiietto  Di  trouar  tra 
uiaCofii.é(:c.4.Et  buia  Di  faliral  ciel  mi  mofira  f x.il  rem 
po  pafia  homai  Di  tornar  à veder  la  dóna  nofira  f 7.  Io  Con 
già  fianco  Di  pcnrar.<Src.59.(S:c. 

Di  me.Dt  te.Dì  lui.Di  lei.Di  lor.Di  cui.Di  che.Di  sb.Di  g b. 
Di  quà.Di  là.Di  tal.Di  par.Di  fore.Oi  lonrano.Di  fùbito. 
Di  giorno  in  eiomo.Di  mal  in  pcggio.Di  pafib  in  pafio,&c« 
tntti  fono  a gli  Tuoi  luoghi  principali. 

DIADEMA , la  corona  regale . Forma  un  Diadema  naturai, 
ch’alluma  L’aere  d’intorno.49. 

DI  ALETlCA,b  arte , che  difceme  il  vero  dal  blib . Empib  b 
Dialetica  Pharetra.f  40. 

DIAMANTE, & Adamanre.pietra  pretiofà  norifsitna.  Lauroi 
C’ha  I rami  di  Diamante,&  d’or  le  chiome  x7.Di  qual  pie- 
tra}0  di  Diamante , o d'un  bel  marmo  bianco.44.Vn’ima 
gine  laida  di  Diamante.9o.Lafib  non  di  Diaroante^ma  d’un 
netro  V cggio di  man  cadérmi  ogni  Iperàza.  101.&  que  dee* 


tot 

tt  foaoi  MI  fcrifle  entro  un  Diamante  in  mczo’lcore.  154. 
Nulla  pollo  Icuar  io  per  mi’ingegno  Del  bel  Diaro3tc  14X. 
D’un  bel  Diamante  quadro,*  non  mai  Iberno,  a 40. 

DIAMANTI.  Scritto  hauea  di  Diamanti  & di  topati©  Libero 
al  rnio  Celare parue>ifx.  Carena  diDìamauti , & di 
topati©  }tt. 

DIANA  figlia  di  Gioue , & d>  Latona.Non  al  Tuo  amante  piu 
Diana  piacqoe.44. 

DiANZI.uale  innanzi.tcftc  j * lignifica  tempo  poco  fa  paflà- 
lo.*  panni  che  pur  Dianzi  Foflc’l  principio  &c-9f  .Io  dico, 
che  por  Dianzi  Qual  io  *c.  96.  DÒue  fc  hor  che  meco  cri 
por  Dianzi?  jox.  Pofl  duca  di  L’ancaftro  j che  pur  Dianzi 
Er’al  regno  de  franchi  afpro  oicino.jj7.ilSolj  Che  detto 
haurcftijc  li  corcò  pur  Dianzi  34J. 

Diaspro  pietra  pretiou  nota.  D’un  bel  Diafpro  era  tui  vna 
colonna.jii. 

Die’,  in  vece  di  dice.  Non  ti  Ibuien  di  quella  vltiroa  fera  Die* 
ella  ? 189. 

Dica  del  verbo  dire , per  narrare,  parlare  drc.L*  Infogno  ch’io 
dica.^f.  Molbiroialmen  ch’io  dica.  67.  Chl’l  crederla  per 
c'.icgiurando’ldica.70.Bafti  dunque  il  defiofcnza  ch’io  di- 
ca 81.  Che  tua  ragion  cortelemcntc  dica.  110 . Porle  anchor 
fia che IblpiranHo dica  1^9.  Non  lb,chcmene  pcnlijoche 
mi dica.i9t. Ch’intende  uoftnftudi  firoe’ldica.9i7.  Elchi 
nc’ldica  JJ9. 

Dicc.Pooera  * nuda  vai  Philofophia  Dice  la  torba  aioli  gua- 
dagno intenfi.4.  Et  dice  Roma  mia  farà  anchor  bella  4^. 

. Et  dice  a me  perche  (uggendo  uai?  97.  Pero  mi  dice’l  cor, 
ch’io  in  charre  fcriua  3f.  Mi  dice  cofe  veramente  j ond’io 
Vcgg.o  Ac.97.Er  mi  conforta,  A dice  che  non  lue  Mai  &c- 
1 40.Il  Tonno  b veram^tc  qual  huom  dice  Parente  de  la  mor 
te.17  f.  Seco  lì  llmgge  & dice  a cialcun  paflb  Deh  &c.i85. 
L’un  peiilìcr  parla  con  la  mente  & dice.x17.Ma  pur  per  no 
ÙTO  ben  dura  ti  fili  Dice  t & cos’altrc  d’arrcftar  iffole.xf  d. 
Non  errar  con  gli  Iciocchi , Ne  parlar  dice  &c.xd4.  Alcun 
dice  beato  b chi  non  nalce.}47* 

Dicca.Et  dicea  meco  le  coltri  mi  Ipetra  if.ì  dieea  fra  mio  cor, 
perche paoenti  ì 9>.  Ch’r  dicea  Iblpirando  Qui  corse uen* 


io  y o quando  i loó.Non  uedc  un  fìmil  par  d*amanti’l  $o^, 
le  Djcm  ridendo  1 37* 

Diccan  lorcoii  fumile  honefte  & nouc  Rimanctiui  in  pace 
ccauo  lurm  amici  i45.&qualnoua  bclute  Diceaa 
rralorifp.  . ; 

DlCBARCO  Philofopho  d.Lgcntc  ,&curiofo.  Brera  ilcu- 
riofo  Diccarco.Er  m («OMnagiftcri, affai  difpari  541. 

Dicendo  oimc  lado  S.  Dieeitiio  a me  di  ciò  non  far  parola.if. 
Dicendo  perche  priua  S<^dc  Painata  uiffa.  31.  Dicciidol 
ucggiobcn  douc  tu  ffai  97»  Dicendo  non  temer  ch’i  m’al-  ■ 
loncani  99.  Amor  par  ch’a  l’orccchic  mi  faucllc  Dicendo 
&C.1 7 1. Dicendo  quello  pcramors'acquiffa.i8x< 

DlCESbTT’anni  ha  g'a  riuolto  il  ciclo  100. 

Diceilc . Bt  certe  fon , che  uoi  diceile  allhora  Mifero  anun* 
tC&C.  77* 

DI  CHE.  uedi  alla  particella  Che  al  Tuo  luogo. 

D I C I O T T’ anni . Q^uindeci  l’una , <k  Paltra  Diciott’an- 
ni  101. 

Dico  fe’n  quella  etate  Che  &c.^7.Hc  dico  aia  affai  ringraaar 
dei  7.Dìco,  ondeuié  tu  hora.itJx.Dicocheper  ch’io  miri 
Mille  cole.i07«l  dico, che  dal  di  che’]  pruno  affatto  dcc.ij« 
I dico  a roieipenlìcr  non  molto  andremo  x3.  Piu  dico; 
chc’l  tornare  &C.35.D1C0,  ch’ad  bora  ad  bora.  &c.5i.  Ilo 
ben  quel,  ch’io  dico.8  7.1  dico,  che  pur  dianzi  96.  Fora  un 
fdegno  a lato  a quel  ch’i  dico  101.  Ch'i  dico,  forfè  ancho  Ct 
icrua  amore.&  allhor  dico,ai  laffo.nf  .Ch’i  dico  hor  lìen  di 
mc&c.t40.  Dico  le  chiome  bionde  iff.  Hor  tc’l  dico  per 
cola  efperta  ,&  uera.  189. accenderci  d’amore  Non  dico 
d’huom,  un  cor  di  tigre  o d’orfo.xi^.  Dico  a la  mente  mia 
xf  3 Dico  iOych’anchor  mi  tlringc.  x^4.  Piangendo*!  dico 
&c.x7  4*non  t’increfca  quel  ch’io  dico  xSr.  Tacciali  uul 
go  ignorante , * d;co  Dido  31X  I dico , che  giunt’era  l’ho- 
racltren.a  3t7<  Veniali  tutti  in  quell’ordine  ch’i  dico.  Di 
Claudiodico 3x8.  P.udico.344.Nondicofu.Me(cUodi> 
co  331* 

D I D O,  & Didone . Si Jonia  Carthaginclè . Taccia  il  uulgo 
Ignorante  1 dico  Dfdo  Cui  Ihidiod’hopgllitea  mortcfpia 
ic  3ix.£t  u^ggioad  un  lacciuoi  Giunone, Didc.307. 


lei 

Die, in  vece  di  Di*,o  di  Giorno.  Che  qiiaiì  vn  bel  ièreno  a me 
zo'l  Die.)i. 

Djb  in  vece  di  dee , odi  diede’.  Et  dii  le  chiaue  a quella  mia 
nemica  70.  Et  dii  lor  polio , & lena  ? 7 1>.  Ne  donra  acce- 
fa  al  fuo  rpoib  diletto  Die  con  tanti  fofpir)^  fidcl  coi  figlio 
XI 8 Io  fon  colei, che  ti  die  tanta  gueira  ii.6.\n  che  d<  mor* 
fo  Die  ,chi*l  mondo  fa  nudo.147  Ben  me  la  die,  ma  tofio 
la  ntolfe.X70.Mercldi  quel  iignor;  che  mi  dii  forza. x^4. 
I die  in  guardia  a fan  Piero  ; hor  non  piu  nò.i.dicJi, parlan- 
te Chriito.  85.  Hor  m’ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna 
Ch’i  li  die  per  colonna  X70. 

Diede.  I d/co,  che  dal  di  che’l  primo  alTalro  Mi  diede  amor 
1).  L’ultimo  colpo , chi  mi  diede  ilpnmo  tóf.A  mie  die- 
de  occhi  xf  4.  Che 'gU  diede  in  Thelàglia  poi  tal  crollo. 
xS5. 

Diedcr.  Ne  mai  fiato  giocondo  &c.  Diedera  chi  pm  far  nel 
mondo  amici  54. 

Diedi.  Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ^5  Q_uefia 
mia  donna)  Che  per  icamparlo  d’amorofo  moi  fo  Gli  diedi 
xpi.Se’l  (Tieglio.c’l  piu  ti  diedi, e’I  men  ti  tolfi  ^if. 

Diemroe.i.mi  diede.Famfti  riTouenir  quand’amor  dicmme  Le 
prime  piaghe-iff. 

Dicmmif  tal  amor  dicromi  aita)x45.' 

DIETRO,  a Dietro , d in  D etro,  che  fianza , mouimen- 
to,  dr  tempo  dinota  . Bc  fo  bench’i  uo  Dietro  a quel, 
chero’ardc.  10.  Et  laici  Hifpagna  Dietro  a le  Tue  fpalle  4). 
Per  fiiggir  D>ei  ro  piu  che  di  galoppo.  7 7.  la  ragione  luia- 
ta  Dietro  a i lèr.fi  zoo*  Et  la  morte  men  Dietro  a gran 
giornare.  iii.Chefai f che  penfi/chepur  Dietro  guardi? 
XIX.  Che  come  i mici  penfier  Dietro  a lui  u’anno  Coli  &c. 
X14.  Hor  l’andtò  Dietro  homai  con  altro  pelo.x48.  Die- 
tro le  uo  purcofipalTo  pafib.  x fi.  mentre  al  vulgo  Dietro 
uaijEt  a J’opimon  &c.)xi.  Ne  fìa,ne  fii,ne  mai  u'era  anzi  o 
Dietro  jfo. 

A DIETRO,  & IN  DIETRO  agli  fuoi  luo- 
ghi. 

Diiendcrmi.r.rlpararmi  &c.  & k>  c’haorei  giurato  Difendermi 
da  huom  copeno  d’arme.x$5. 
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DIFESA, il  riparo, la  difenfìone  &c.Da  hora  imunzi  ogni  Di- 
fcfà  Itarda.f^.  a cui  non  vale  Nafcondcr,  nc  fuggir,  nc  far 
Difefa.iS4  Et  uorrei  far  Difefa , 4c  non  ho  l’arme  ip9.Che 
conrra’lciel  non  ual  Ditefa  Humana.  X09.  Ch’a  mia  Difefa 
non  ho  ardir  nc  forza  xpS.  Se  non  b chi  per  lei  Difefa  fac- 
cia. 199. 

DlFESE.Pcrfar  ioi,&  ncgliocchi  fuoi  Difefc  a t.  Che  dunque 
la  nemica  parte  (pera  Ne  rhunaanc  Difefc'x;. 

Difèfé.t.ripaiò.fch  uò.  d;c.Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente* 
x4.Vn  Lauro  me  difcfèallhor  dal  ciclo  116.  Et  quelch’ar* 
maro  fol  diferc’l  monte  Onde  poi  fu  fufpelò.3  X9. 

Difendi  hor  l’honorara,Cit  (ìicra  fronde.xp. 

Diffalca  cioV  feema , manca,  toglie  Jcc.  E*1  pcnfier  de  l’andar 
molto  diffalca.x90. 

Diff-tto,  Dal  mancamento , errore  &c.CoIpa  d’amor,  non  già 
Diffetto  d’arte.59  Me  u’cra,chc  da  uoi  folVc’l  Diffetto.pS. 
Che’l  vero  onde  fi  parte  Qucft’ingrato  dirà  fènza  DiffeC- 
to.xd  7>£’J  filo  Dinètro  di  tua  grada  adempì  xr  x. 

Difforme, cioc  difformalo , brutto  &c.  Stella  Difforme , & fa* 
Co  fol  qui  reo.ifo. 

DIFFVSIjCiol;  fparfi.E  i uofln  honorMn  mie  rime  D>ffifi  ift* 


Di  FV OR.  DI  FV  ORE  &c.  vedi  alle  particelle  Fuor , Fuo- 
ri,* Forc. 

DIGIVNA  adietcioeaflinente,  * di  cibo  bramofà.  Onde  l’al- 
ma uicn  men  frale  * Digiuna.x  4^.0  mente  uaga  al  fin  fèm 


DI  . ;nd’io  tornato  a foluer'il  Digiuno  ciob  il 

defio.rappcritodi  veder  lei, perche  quello,  che  digiuna  bra 
ma  * defia  il  c1bo.179.Et  per  lo  adie.'Del  Re  (èmpre  di  la- 
gnane Digiunojcioe  che  Tempre  defia  lagrimei*  non  mai  fi 
lària.xSS.FoucrelD  giuno«i6x. 

DiglijV n,che  non  ti  uidc  anchor  da  prcflo  Dice  &c.48* 

DfCNISSlM  A in  vece  di  Laura.  Chcd’HomcroDignilsima* 
& d’Orpheo(  in  quarto  cafo)ciol;  quella, ch’b  dignifstd’Ho- 
mero )*c.ifo. Alma  rea]  Dignifsima  d’impero  xoj. 

DlGNrTATF,cio^  grado,honorc,rcputatione . Nea  lui  tor- 
re anclior  Tua  Dignitate.31 8. 

PlGNO  in  ucce  di  D.gno  per  la  rima . V olunnio  nobil  d’alca 
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laD(IeDigno.j|O.Dedi  Degno. 

DI  LA*  ciobinquel  luogo  &c.  Et  già  dilì^  Halriopaflàto^’I 
mcrlo.85.Etfon  di  là  (i  dolcemente  accolti  ócc.^4. 

DI  LA*  SV  '.Che  folca  far  del  cielo^&  del  beo  di  la  ìu  fede  fra 
noi  X04. 

Dilegua,  cio^  rparifee,  ditfà,  nfolue , (Iragge,  liquefa  &c.  Hor 
m’abbondona  al  tempo  & fi  dilegua. 65.  Altri  chi’l  prega  fi 
dilegua,  & flrugge.85.  Cbecome  nebbia  al  uento  fi  dilegua 
j.£t  fo  come  in  un  punto  fi  dilegua  f Er  poi  fi  fparge  per 
le  uene’l  fangue.xpp.  Che  per  difdcgno  il  giudo  fì  dilegua, 
i.dri^e  &c.f  o. 

DLETTA,  adic;cioe  piaceuole.A  Dio  Diletta  obediente]An 
cella  xo.Diletta  Spofà  190. 

Diletta, cioè  piace.Cni  mi  confQma,&  parte  mi  diletta.i55. 

DlLEl^EV  OL  SaIma.t.piaceuole,&  amena.i^S. 

diletti  Sod:Dilcrti  hi^itiui,«Sc  férma  noia  104.  Tutti  gli 
altri  Diletti  Di  queda  uka  ho  per  minori  aliai  58. 

diletto  Sodai  piacere,la  dilcttatione.Et  per  pianga  an- 
chorconpiu  Diletto.  j4.Porgeflc  alcun  Diletto  f S.Coti  ul 
Diletto  in  quelle  parti  danno.  94.  Ch’i  pallai  con  Diletto 
aliai  gran  poggi  ixr.Con  Diletto  l'a danno  difacerba.  if  1. 
Fra’lmiofommo  Diletto,  Et  gliocchi  5f.  Lagrimar  Tempre 
é*l  mio 'fommo  Diletto  t7f  Grande  a natura  a me  fommo 
Dilerto.194.  Che  mi  feufi  appo  uoi  dolce  mia  pena  Amaro 
■aio  Diletto  iS4.Qual  celcde  no  fo  nouo  Diletto  19;.  Ca 
cando  col  pender  altro  Diletto  xi5.  A tanto  altro  Diletto. 
X j7.  hor  n’ha  Diletto  II  Re  cclede  x5o.  Ne  par  che  fi  vct- 
gogne  Tolto  da  quella  noia  al  mio  Diletto  Lamentarli  di 
nac.x57.  Fu  contenta  code!  lalciarmi’l  regno,  lo’l  mio  Di> 
letto, & qiiedi  la  fua  uita.x9i.&  de  luci  detti  conlèrue  Si  fan 
nocó  Diletto  in  cialcun  loco  x58.Ch’altro  Diletto  che’m'- 
parar  non  prouo  xSi.  Che  chi  prende  Diletto  di  far  irore 
Non  fi  de  lamentar  s’altn  l’inganna  xSf . Voi  veder  in  un 
cor  Diletto , & tedio  Dolce  & amaro! X9d.  Habito  con  Di* 
letto  in  mezo’l  core.}09.  E’Icantopien  d’angelico  Di let> 
tof  |i9  ma  per  tuo  Diletto  Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  de 
)’hore.3x5.Qual  celcde  nonfo  nouo  Diletto.19). 

DiLETTOadie;  Diletto  Padie-^^.Spofo  xi8.|ix.Paelè  no. 


A D 1 L E T T O.i.a  gioco.  Ma  fa  prendi  A Diletto  i do- 
lor mici  149. 

DlLETTOSO.ciol*  picndodi  diletto,di  piacere  &c.Diletto- 
fo  Malc.iiS.  Fiumc.i4f’. 

Diliurarrai.i.libcrarmi , o rifcatarml  di  prigione . Ben  uennea 
diliurarini  un  grande amico.7 4* 

Dille ciocd*  a lei.DilIc  il  bafciar fic’n  veccdi parole.tff. 

DI  LONTAN.Dl  LONTANO  &c.uedi  Lonran,&  Lórano. 

Dilungito  cioè  allonranato.M’ha  dilungato  dal  maggior  mio 
benf.107.Pcr  dilrcrata  uia  fon  dilungato  117. 

DiLVVIO.la  inondationc  d’acque.  O Diluuio  raccolto.iu. 

DI  MALE  in  peggi o.ucdi  a Malc:4r  a Peggio. 

DIM  AN,&  Domà,iI  di  da  ucnire.Ricca  piaggia  vedrai  Dim» 

da  Icra.iSi  Dianzi, adcfTo.hicrjDiman, mattino, & lcra.|ft» 

Dimandai,  «Se  Domandai,  il  dimandai  Dimmi  per  corcefìa  che 
gente  1;  queda.zSj. 

Dimandar  & Domaadar,richiede  il  terzo  & il  quarto  calo,  B>c 
oltra  la  perfona  dimandata , c’ bora  nel  terzo  bora  nel 
quasro  cafo  fi  pone  la  cola  dimandata  nel  quarto , & nel  fe- 
condo,ma  quando  (è  gli  da  il  fecondo  cafo  uuol  l’mtcrro- 
gatione,  & uolcr  fapcr  di  quel  che  fi  dimanda . «S:  dandogb 
il  quarto  cafo , dinota  richiedere  la  cofa.  come  nel  Boe;  che 

10  d’alcuna  cofa  fia  dimandata,  ócinuendita  gli  dimandi 

11  filo  palafreno . & dimandarono  di  alcuno  lànto  & fauio 
huomo,«S^  alrri.&  nel  Peni  uolca  dimandar  nfpód’io  allho 
ra.Chc  uoghon  importar  quefte  parole.z<>4. 

Dimanderei.Et  fe  non  foflc)Piu  non  dimanderei  &c.if  x>. 

Dimando.*  poi  dimando  hor  doue  fai  cu  mio  fiato  ! »6i.ae- 
di  Domandatine. 

DiMFSSO.cioc  inchinato  a tcrra,humìliato&c.Et  fan  in  non 
moh’aniii  fi  Dimcfld,Ch’J  pena  dee. x5. 

Dimora, cioc  fia  fermo, larda.c’n  qual  parte dimora.xjf. 

Dimofirarfi  ciol:  darfi  a uedere , a conofecrc  &c . Non  ga  per 
odio , ma  per  dimofirarfi  Piu  chiaramente  ne  le  cofe  eccel  • 
fe.t.manifcfiarfi  «Sec.jiS. 

Dimmi.i.mi  di.  Dimmi  pcorrefiachegèrcc^fia.xSj.^Hor  dim 
mi  fi:  colui  in  pace  ui  guide  dee.  x87.  Dimmi  pur  pgo  fc  fei 
noria  o uioa  fxo  Deh  dimmi  Se’l  morir  1:  fi  gran  pena  jxi. 
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D IjN  A N Z T,  contrario  al  Dopo,  che  dinota  poco  tempo  fa 
paflato,innanzi,tcftc  Ac.fi  da  al  luogo , & alle  cofe , & non 
al  tcmpo.Vola  Dinanzi  al  lento  correr  mio  j.Ben  mi  credea 
Dinanzi  a gliocchi  luci  &c.i6.  Poi  (uggite  Dinanzi  a la 
niiapace.41.  Fa  Dinanzi  a begliocclìi  qu.lla  nebbia,  ff. 
gliocchi  luoi  : Er  ella, che  nmodo  haue.i  gu’l  velo  Dinanzi 
a miei  mi  dilTc;  Amico  &c  96.  E’I  fuggir  ual  mente  I?>inan  - 
zi  a Pali,  chc’l  fignor  nodro  ufa.i  46.  L’alto  fignor  Dinan  - 
ZI  a cut  non  ualcNarccnderncfuggir  184.  ( .uc  (ola  frdca 
la  bella  donna  Dinanzi  qua  colonna.  1. 40. Q^uel  antico  mio 
dolce  empio  li gnorc  Fatto  citar  Dinanzi  a la  Reina . 

Non  potè  mai  durar  Dinanzi  a le*  z68.  Poco  Oinanzialci 
aedi  Sanfonc  xpf.Chi  mi  ti  tolfr  (1  toito  D.naiizi'joi.Fug 
gl*  Dinanzi  a lor  Rate c’I  verno  jjS.Hor  ho  Dinanzi  a gli- 
occhi  un  churo fpcglio  .Et  lìa  ogni  coniicnza)  Dman* 
zi  a tutto’l  mondo  aperta  de  nu da.  x. 

Dinne, cicc  ne  di.Dinnc  qucl,che  dir  ne  dei  i5i. 

DH[^TORNO,CJOt  da  ogni  parte, o in  giro. vedi  Intorno. 

DI  NOVO  adue:cio^nouamentc.?archcDinouoafua 
gran  colpa  . 

Dio  fi  può  dire  in  tutti  e cafi  nel  ucrfo;  nella  profit  (tdice 
Iddio  nel  primo,neI  (ccódo.tSc  nel  quarto  calo,  de  Dio  ne  gli 
altri  cafi  , eccetto  f-  tra  l’articolo , A Dio  non  ui  fuiTc  .ilir.i 
uoce.oepirhcocheallhora  Iddio  fi  duebbe  come  del  gran 
de  Iddio,  al  (bmmo  Iddio  dee.  'Se  coli  Lì  t rr*ua  genera Imenrr 
oficru  Ito  ne  buoni  trftì  del  Boc:  hora  alle  autorità  del  Per  ; 
Dio  ringratiando  a meza  in  fretta. xpf.  Dio,  che  fi  tolto  al 
mondo  ti  ntolle  xio^me  Dios’ama.ipr  Come  D o A na 
tura  haute bben  mcfibln  un  cor  &c. x 6 Dio  ne  guardi , de 
lan  Picro,hor  non  piu  nò  &c.ne  tclli  moderni  fi  legge  I die 
in  guardia  a fan  Piero, cioè  iodicdi,pafbntcChriUo  86.  Al 
vero  D10X76.  HuomoucraceJkDiox79  Btlrmic  pirri 
cRrcmc  Alto  Dio  a re  dcuotamcnrc  rendo  xyx.  Hot  ch’a 
dritto  camin  l’ha  Dio  riuolta  .1.  l’anima  19.  A Diodilcrra 
obedicntc ancella  xo.  Perche  inchinar  a Dio  molto  con- 
■enc^x4.mentre  a Dio  piacque  jx.Non  fo  le  guerra  o pa- 
ce a Dio  mi  chieggio  i86.iSr  piaccia  a Dio  chc’n  uano  189. 
Mille  fiate  ho  chiede  a Dio  quelPtile  196.  con  quanta 


fede  Q^iwnta  2 Dio  per  debito  conoienfi  199*  Ohor  per  Io 

di  anzi  a Dio  preghi  mi  rende,  iff  Ch’i  in  grafia  da  poi» 

Cac  ne  conobbe  a Dio,&  a la  gente.x^p  Et  quel,  che  uol- 
ie.a  Dio  far  grande  albcrgo.Poi  qucl,ch’a  Dio  famigliar  fu 
tanto  In  gratta  a parlar  feco  &c,  O fidanza  gentil,  cnc  Dio 
ben  cole . Quanto  Dio  ha  creato  haucr  foggerto  &c.  314* 
Che  per  Dio  ringratiar  fur  pofte  in  altro.45.  Poi  che  Dio, 
& natura,  «Se  amor  uoUé  Locar  &c»6 7»  Bt  fc  ben  guardi  a la 
magion  di  Dio  47.  D’ira  di  Dio  ixj  . Si  come  eterna  aita 
b ueder  Dio  x.  Hor  già  Dio,  & naiora  noi  confenta  190. 
Porle  uuol  Dio )Torrc  a la  terra  &c  api*  Allhor , die  Dio 
per  adornarnc’l  cielo  La  fì  ntolfc  xf4.  Q.uefti  m’ha  fatto 
oien  amare  Dio  ch’i  non  douca  xdd.Préder  Dio  per  faluar 
ne  Humana  carne  x77.Mapurche  l’alma  in  Dio  fi  ricofor 
te  )xt.a  la  fine  il  fefto  Dio  permetentc  uedrem  la  fufo.}f}. 

Dio  meta;  Sommo  bene, Sommo  padre. i.  dio padrc.Sommo 
fole.  Re.  Re  cclcfte.  Re  del  ciclo , inuifibilc , immortalc.Si- 
enor .Signor  di  fopra . Signor  eterno . Fattore  «Src.  vedi  agli 
fuoi  luoghi.  Padre  del  cicl.fx.Etano  padre  98  Eterno  Gio- 
ue.140.  Macftro  eterno,  fp  Motore  eterno  de  le  ftclle  64. 
Retior  del  cielo,  no.  il  buon  Sire.  141.  Sfcracc  oriente  xt. 
Fonte  di  piuate.x75.  Colui  chc’l  mondo  regge  87  • Colui, 
chc’l tutto uede,  xfp.di  giiifiitia  iHbl,che  raflcrena  &c. 
X7d.l’uno  , & l’altro  uolto  cioè  quello  di  Dio,  & quello  di 
JUu:x  7 i.Q,ucLch’infinita  prouidentia , & arte  Mofirò  nel 
fuo  mirabil  magificro  i&c.x. 

D10,in  ucce  d’amorc.Fatto  Signore,  «Se  Dio  da  géte  uana.x8|. 

DIO , in  ucce  di  Phebo.  L’un  detto  Di^  & l’altro  huom  p«» 
ro  morule. J07 • 

Per  Dio  al  iuo  luogo. 

DIOGENE  Philofopno  da  Sinope  della  fetta  cinica , & difcc' 
polo  di  Antifihene.Bt  Diogene  Cinico  1 (uoi  fatti } 40. 

DIOMEDE  figlio  di  Tidco  Greco  huomo  ualorofo  . Nc  l’al- 
tro Auce4^iomcdc,«S;  Vliflc  x. 

DlONlSlO  Arcop^ita  philofopho  nel  tempo  che  Chriflo  fa 
crucifinb.L’un  b DionifioJ’altrob  Aleflaiidro.x34. 

DI  P A R .1.  egualmente . Il  Mantooan,  che  Di  par  feco  gio- 
llra.358. 

\ Diparta 


Diparta  dò^  allotanl.  Accio  clic  mai  da  kt  no  mi  diparta.no. 

Diparte,doV  parte  diuide,fepera,allontana.  QucA’anima  gai 
til,che  li  diparte  Anzi  tempo  chi^^maia  a l’altra  uita.  xS.Hn 
ch*i  fia  dato  in  preda  A chi  tutto  diparte  .1.  rifolue , diuide 
4I.  A pero  lieta  Naturalmente  quindi  li  diparte,  ciolr  fi  to> 
gUe.f  4. JUlhor  ch’J  miro,  &pen(o.  Quant’aria  dal  bel  vifo 
mi  diparte,  iitf.  Et  con  lui  u diparte , & con  lui  uenc.i.  al- 
lontana.! fo. 

Diporti\ialioilè,fèpaiò  &c.QoeI)Ne  diparti'  con  Tue  fante  pa 
role.sM. 

DipartillOyCio);  lo  fcacc:ò  lo  d.uire,fepar^  &c.  Qnd’altrui  eie . 
ca  rabbi*  dipartiIlo.!X9. 

Diparti  o cio^  s’allonranò.  pera  fi  diparti'o  non  che  fecura.t. 
mor/.x!9* 

DlP  ARTlRjla  partenza, la  lontananza.  Poi  Ch’i  ueggio 
al  Dipartir  gliarnfoaui  9.  Col  gran  defio  d’udcndo  efler 
beata  L’anima  al  D'pamr  prefla  rafrena.140.  Che  al  Dipar 
tir  del  Tuo  fànro  defio  Tu  te  n’andaili.iSt.  tt  nel  piu;  I no- 
flri  Dipartir  non  fon  fi  dui  i.x 11. 

DIPARTIRE.  Polcia  ch’ogni  mia  gioia  Per  lo  fùo  Dipar 
tire  in  pianto  tr  volra.xo|. 

DIP  ARTiTAjla  Pai  tenza  &c.  Pero , che  dopo  l’empia 
Dipartita  Che  dic.!i.Odara  Dipartita  191, 

Diparto  cioi  feparo.Ma  io  pero  da  miei  non  mi  diparto.98. 

Dipinga, & pinga.  Perche’l  uerde  terreno  Del  barbarico  fan- 
gue  fi  dipinga  f cioè  fi  faccia  rollo  di  fangue.iii. 

. Dipinge,  Depinge  & inge.  V n j che  m.'idonna  fempre  Dipin* 

§e,&di  ki  parla  .i.  fcriue.  lox.  Tk'uo  che  bella  donna  lUi 
ipingc.1  j5-.begliocchi  &c.  Oo’b.chc  fpefTo  i miei  dipinge, 
A bagna. i.di  colore amorofb  impallidirce.143.  Ecaglioc- 
chi  dipinge  Quella,  che  Ac.i.  gli  raprefima  ncll’amcrofb 
penfiero.xoo. 

Dipinfé.  Q.u-1  dolce  pianto  mi  dipinfeamore.i.coloratamen- 
fe  raofirò.  1 34.  (c  Pirgotelc , & Lifippo  L’mtagliar  folo 
Apelle  il  dipmfè.i. figurò  con  la  pnriira.izS  Piu  di  mille  fia 
feira  dipinfi;  il  uolfo  luo.i.  fi  molli ò irato  iluoko  100.3x3. 
Dipinfi.  Tal  ch’i  dipinlc  poi  per  miJk  val  i L’ombra.t.figurai 
Icriocudo  le  cantando  &c.f  5. 
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Dìptnt*.i  /guardi  CK*ad  yn  ad  vn  deferirti  dipint'hai  xit,  . 

D I P 1 N T A l. figurata, colorata  &c.Q,uando  la  gente  di  pie  t 
tà  Dipinta  Sa  per  la  riua  a ringratiar  s'atterra  19.  Ella  fi  ta* 
ce,&  di  pietìi  Dipinta  Fifo  mira  per  me  i6t, 

DIPINTO.&  Depinto,dr  pinto.Chl  mi  lafcò  di  fiioi  color  Di 
pinto.jt.Ma'l  Del  vifo  leggiadro;ch:  Dipinto  Porto  nel  pet 
COySi.Che  Tidurato  aflttto  al  fin  ha  v ito  Et  nel  petto  Dipin 
Co  S8.&  Dipinto  il  nobile  Geometra  Di  triàgoli  t6di,&fbr 
me  quadre.)  40.  Se  ne  la  (ròte  ogni  p^iìerDipinto  &c.tr4« 
Di  R,  il  Parlare, il  nairare.&c.(<S:  fon  nel  mio  Dir  parco)ia8* 
Che'l  Dir  nofiro,e'l  pefier  vince  d’a/Tai  ijj.S'i'l  difiiil  Dir 
s'inafpn  &c.i5i.Col  Dir  pieti  d'intelletti  dolci, & alti  i58« 
& temo  ch'ella  Nò  babbi  a fchifo'l  mio  Dir  troppo  humile 
tSS.Per  la  dolcc2za,chc  del  fuo  Dir  prendo.iiS.  & col  foo 
Dir  m'apporta  Dolcezza.  xf7>  Se  tu  m'amafii  Quanto ia 
s£biàti,&nel  tuo  Dir  roofirafii  i5;.Dàmi  Signor, che')  onio 
Dir  giunga  al  fegno  z 7 4*  Arnaldo  Daniello  &c.Ch'ala  Tua 
terra  Anchor  fa  honor  col  fuo  Dir  nouo , & bello.  )oi.  E'I 
tuo  Dir  firtngij&irena.jxi.Et  piaccmi'l  bel  nome)Che  lun 
ge,&  pilo  col  tuo  Dir  m'acqui/ti  )X4*Et  fentia  nel  imo  Dir 
mancar  gran  parte.)  jx.Fra  i nomi  che'n  Dir  breue  aicondo 
die  premo  Nò  fi^  ludith.))^.  Per  far  chiaro  fuo  Dir  vidi  Ze> 
none  Mofirar  la  palma  aperta  &c.)4x.Che*l  Dir  m'ipfìaoi 
ma,&  punge.^5.I  tc'l  dirò,fe'l  Dir  non  ro'econtero.x94. 
Dir  per  parlar,narrare,recitare  òlcc.Piu  uolrc  già  per  dir  le  lab« 
bra  aperlì.io.£c  parca  dir.pche  tuo  ualor  pcrdefxp.Quaota 

Ì;ratia  ti  fia  Dir  gliahri  l'aiutar  &c.4S-VdP  dir  alta  uocedi 
utano.4S.Vd1*  dir  nò  foachi,ma’ldet(orcrilsi.)45.  Qui 
dovd^  dir  funelpafiarananti  xSp.  Che  potrà  dir  chi  per 
amor  fofpira.f  X.  Dolor  ^>che  mi  meni  Fuor  dicaminadir 
ducl,ch'i  non  uoglio?6i.Canzon  tu  nò  m'acqtieti,anzi  m'in 
nammi  A dir  di  quel, che  &c.6).  Poi  che  per  mio  deilino  A 
dir  mi  sforza  quella  accefà  uoglia  &c.66.ì  prederei  baldan- 
za Di  dir  parole  &c.  69  Ben  n può  dir  a me  frate  tu  uai  &c. 
8).  dcuouidir  per  ch’io  Non  come  foglio  il  folgorar  pa- 
Qcnco9x.I  volea  dirqucfi'cimpoisibiT  cola  97.  parca  dir 
qui  rcgn.1  amore  \\6.  Chi  fpia/lc  canzon  Qucl.ch'i fo ) ttx 
poi  dir,  foti’un  gran  fàflo  jSi  fia  &c.ix).  Dir  fi  può  ben  per 
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noi  non  ferie  apfeno,  Che*I  Sic.  if  Bt  udì*  fofpirando  dir^ 
parole, Che  farian  gir  1 monti  t|4.Amor  e'I  verfur  meco  a. 
dir  di  quelle,  Ch*i  uidi  Scc.iff.  Tanto  le  ho  a dir  che'n  co-  ' 
mindarndoro.i4t.  Chi  può  dir  com'egli  arde,e*n  picciol 
foco  i4x~Tal  hor  ch’odo  dir  cole,  e’n  cor  delcribo  ifs-  lo 
sol  difsi  giamai,ne  dir  poria.Dirne  Quel, che  dir  ne  dei  i6i. 

Se  uol  dir  che  lia  furto  i5j.Doucte  dir  pierofà,&  fenza  fde> 
gpo<&c.iS4J  non  re’l  potei  dirallhor,ne  udii  1S9.  Q,uan 
d’aroor  porle  quaG  a dir  che  péli  Qucll’honorata  man.  19}. 

A dir  di  ciò  tutte  lor  nie  hen  bade  ipf.  Ne  dir  d’amor  x jt. 
Potrei  bendir.xjx.d:  agli  amanti  1;  dato  Sederfi  mfìcme,óc 
dir  che  lor  incontra  x|j.  A dir  di  lei,  quel , che  tu  Ibi  ne  fai 
%4j.  Quel  uago}  Dir  parca,  to  di  me  quel,  che  tu'poi  z 4^. 
Lamialingua)Adirdilc1  per  ch’io  cacai  &arii  2 f 8. Et  per 
dir  à Pedremo  il  gran  lèruigio  269  Per  dir  di  qlla  ch’b  latra 
Immortale  X74*Amor  mi  iiringea  dirdi  te  parole.  xrf.Se 
dir  lice  Se  connhiidi  z 78.  Alceo  conobbi  a dir  d’amor  lì  Icor 
to  joi.VoIta  dir  in  Signor  mio  Ce  tu  ui:  ci  &C.109.  Ch’io  al 
di,&  dir  non  olb.(&c.)ii.QBand’udi*  dir  in  un  l'uon  trillo  & 
banb.jxx.Oirpiu  non  ofa  li  noOro  amor  cantando  .Piu  ti 
uo  dir  jif.  S’a  dir  hai  Ino  Oudia  d’eflcr  bieae.^i6.  Q.uel 
ch’i  uo  drr  in  fcmplice  parolef  }X7*Fra  i nomi  che’n  dirbre- 
ue  alcondo  & premo  Non  fìa  ludit  Sic.  Vidi  Hippia  il 
necchierel,che  già  fu  ofo  Dir  i fo  tutto  3 40.  Ardito  dir^che 
ella  non  folle  (ak  $ dir  no  fo  a chiima’l  detto  fcriisi. 

In  quelli  humani  a dir  proprio  liguUri  3 46.  Ch’a  dir  il  uero 
ho  mai  troppo  m’attépo  349.Chcdcbb’iodir  i xSd. 

Dirà»  Allhor  dirà,  che  mi:  rime  lùn  mute.t88.QLucll’ingrato 
dirà  lènza  didètto  &c.  267.  Si  dirà  ben , quello  oue  quelli 
afpira  B colà  &c.t88. 

Diraiajn  làral  del  mio  color  accorro  Dirai  t’io  guardo  dcc.70. 

Dire*  & Dir  , per  «parlare  &c.uetbo  , & nome  . Donna  mi 
prega } per  ch’io  uogl io  dire,  f 8.  Con  quelle  alzato  uen- 
goa  dire  hor  colè  &c.  60,  Cofi'l  dclìr  mi  mena  A dire  : & 
ao  ch’oda.  loj.  Io  parlo  per  uer  dire.  1 1 2.  RompeOè 
Paura  del  mio  ardente  Dire.  171.  A la  mia  donna  puoi  ben 
dire , m quante  Lagrime  i uiuo  219.  Canzon  tu  poi  ben  di 
ottefte  lei  «ifìon  «ftc.  1)9.  Ch’a  donne,&  cauallier  piacea’l 
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(ào  Dire  x6S.  Ch*io  ftaaa  come  l*huom , clie  non  può  dire. 
Et  tace  4^c.i97«  Cli’a  direA  » penfar’a  molti  ha  dato.|aa. 

Dtrei.i  direi  ben,  che  quefta  Folle  giuila  cagione  a noftri  fde> 
gni  f 4 lo  beato  ditei  Tre  volte, & quattro, & (ei.i5i.Se  non 
fodc  ben  venper  che’l  direi  i f 14. 

Dina . Onde  a la  aifta  huom  dì  tal  aita  cipcrto  Dirla , quello 
arde.iif. 

Dirle.ch'i  prendo  ardimento  Di  dirle  il  mali  ch'i  ho  fentito  di; 
Tento,  ièri. 

Dirlo.Che)paqentoramente  a dirlo  ardifco)}5. 

Dirrae.O  fido  (guardo  horche  uoleì  tu  dirme  i i4f. 

Dirmi . Talhor  mi  trem.i*l  cor  d’un  dolce  gelo  Vdendo  lei) 
Dirmi  Amico  hor  i*am*io,&  hor  t’honoro.ir  «• 

Dirò.  Vero  dirò  forfè  e parrà  menzogna.i  8 . Clfi  pur  non  heb- 
bi  anchor  non  dirò  lieta , Ma  ripofata  un'hora.4i.  Ma  piu 
quando  ditòfcnza  mentire  Donna  mi  prega &c.  f 8. Ch'il 
pur  dirò  non  ioftu  tanto  ardito  &c. 8 8.  Dirò  per  che  iforpi 
ri  han  tregua. 107.DÌ1Ò  di  noi,  & prima  del  maggiore  i8|. 
Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mc(la.x83. 1 te'ldirò  (è'idir  nÒ 
,m'è  contelb.194.Ma  d'alquante  dirò,  chc’n  fu  la  cima  Son 
di  vera  honcdate  jii.l  noi  dirò  pche  poter  no'l  fpero.|44 

Difol  come  perlòna  a cui  noncolfe  f 7. 

Dirti  ( & uo  ben  dirti  ) 164.  Non  porla  mai  di  tutti  il  nome 
dirti.i85. 

Di(àcerba,doè  marurilce  addolcilce.Per  che  cantando  il  duol 
(ì  ddàcerba.i).Comel*auaro  ;che’n  cercar  theforoCondi* 
letto  l'affanno  difàcerba.tf  i. 

DISAGVAGLIANZF.  cioè  iropantadi.inequalitati.  Se 
non  ch'e  lieti  pafsi  indietro  forfè  Cni  le  Difagnaglianze  no 
(Ire  adegua.iif. 

Difàma , cioè  non  ama . Vè  l'altro  chc’n  un  punto  ama,  A di- 
fama i9f . 

DISARMATA,  cioè  nomarmata . La  debile  mia  barca 
Difarmata  di  vele  A di  gouemoxioè  sfbmiu , non  guarnì  • 
ta.i9o. 

DISARMATO.  Trooommi  amor  del  tutto  DiUrmaro.» 
Qual  mio deffin  ) Miricpnduce  D'farmato  al  campo.  i7|« 
ILima(b)Ingranfortuiwi,c*nDi(àrmato  legno.iii.Nonai 


ikbbodokr  s'alrri  ni  uinfè  Giooene  In  cauto  DiCirmaCo 
&.  folo.|07.Horlc  (Q  DifàrmatOjio  fon  (i(Curo.xto. 

DiCirine,cioi:  Ipogli  d’arme.  Che  di  gioia  Se  di  (peme  fi  difàr* 
m^.iSp. 

DilàrmoJ)i  rimearmato.ond’hoggimidifarmo.xxr* 

Difcaccia  de  fcaccia . F.c  com’ogni  ragione  indi  dilcaccia.x99» 

Dilccrnea  { clob  feerna,  conolca,diftingua^pati  dec.Che  pai- 
lind’egli,  il  veto  S(  falfo  a pena  Si  difcernea , coli  nel  dir  lo 
prello.|4i. 

Oefeende  & feeode  dall’aire  al  baflo.onde  dilcende  Da  gli  ai- 
utimi monri  maggior  l’ombra.4x.  Quando  tanta  dolcez- 
za in  lui  dilcendc  Ugni  altra  cotà  ogni  peoHcr  ua  fore  64* 
vedi  Delceoderanno. 

Difcenio.S’io  non  fallò  dilcerno.48.  Ma  me, che  coli  a dentro 
non  dilcerno.fp. 

DifcelèjCiob  calòifceTe.Quando’l  capo  mortai  la  giu  difrefe  a 
i.quel nnuol d’oro,  Che  poi difccl'e  in  preciofa pioggia.iS* 
Ne  lagrima  pero  difcele  anchora  Da  be’  uoltr’occiii  3 3. 

Dircero.Correlu  fet  ne  la  potea  £iir  poi  1 Che  fu  difcc^  a prò- 
uar  caldo.dc  gelo  7 1« 

DISCINTA,  & Santa . Lcuata  era  a filar  la  vecchiarclla 
Dilciota,&  (calza, & dello  hauea’l  carbone.xp. 

D fciogli,cioc sleghi, fnodi,&c.in  tutto  mi  difciogli  i$9« 

Difciogiu . Che’l  nodo  di  ch’io  parlo  lì  difuoglu  Dal  collo* 

xS). 

D rciol(è.Melegò  Innanzi  de  reprùnadifcioire.xio.  L’arden- 
te nvxlo)Moriedirciolic  xii. 

DISCIOLTO.  Coll  Ditcìoho  dal  morrai  mio  velo  x ix* 
Solaroenre  quel  nodo ) Folle  difciolto , i prenderci  baldan- 
za dec.68. 

Difeotora,  Se  Scolora,  cioF  priaa  di  colore,  fa  pallido  dee.  Ma 
uoi, che  mai  pietà  i.on  difcoloia.jS. 

Dilcoloro.Si  come  i mici  feguaci  dilcoloro.8o.  Amor  m’ada- 
le.ond’io  mi  difcoloro.x  7 1. 

Difcoloraro  hai  morte  il  piu  bel  uilo,Che  mai  fi  uide.xs7. 

Dif-onucnga , de  Iconucnga  , ciolr  dilcorda,nonconuicnc  ftc* 
Che  géfii  pianta  in  arido  tcri  eno  Far  che  fi  dilconucga.  34* 

Difconueniòifi  a fignor  l’dkrfi  patcpatf  4. 
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Difcoptc  & Jifcoure.dolr  fuela.iiunifèfta  ftc.  L'anorofo  pòi 
fiero, Ch’ alberga  dentro  in  uoi  mi  fi  difcopre.fix. 

Dilcorda  } cioè  non  accorda,  dee.  Ch’ai  men  qui  da  fc  ftefla  fi 
di(corda.4d. 

Difeorrcndo , <fc  (correndo . Ma  Difeorrendo  (iiol  tutto  can- 
. giare  fjfo.  • 

Difcourir  Cfe  difcopir,  * feourire.  & difcourir  l’auorJo,  Che  fa 
' di  marmo  chi  da  prciTo il  guarda  nS. 

Difeourirò.  cioè  manifcftcrò  &c.  Pur  mi  darà  tanta  baldanza 
ambre , Ch’i  ni  difeourirò  de  mici  martiri  Q|a  fon  fiati  gli 
anni  d/c.6. 

Discreta,  cioè  che  ha  difcretione , che  (a  dilcerncre  il 
ucro  dal£al(ò,&  è attiuo  ,‘al  contrario  del  latino  che  è paf- 
fiuo } & ual  faggia,(àuia, prudente  &c.Ma  fe  non  folle  la  di- 
fcrcra  aita  Del  Phifico  gentil.&c.i9t. 

Difdcgna,&  fdegna,  cioè  piglia  fdcgno.Sc  non  che  forfè  Apot 

• lo  (i  dildcgna  A parlar  &c.j. 

DifdcOTando.Poi  che  quefio  hebbe  detto  dildegnando  Ripre 
fe  ilcorfo piu ueloce aliai  ^44. 

DISDEGNI  ucdiDifdeg  no.  Vn  fingular  luo  proprio  por 
taiPcnto,Suo  rilb,fuoi  Dildegni,&  (ue  paroIe.ipS, 

D I S D E G N 0,&  Sdegnosa  ira  &c.Ma  talhor  humiltà  Ipe- 
enc  Difdegno.  i<S.  Furon  materia  a fi  giufio  Dilctegnof  ai. 

• Ne  bgrima  pero  difeefe  anchora  Da  be’  uoftr’occhi  Ma  Di 
fdegno  di  ira  33.  Che  per  Dildegno  il  giufio  fidilegua.fo. 
Ne  d’ella  a me  p tutto’l  fuo  DirdegnoTorrà  ormai  &c.i4:u 
Et  lento  ad  hor  ad  hor  uenirrai  al  core  Vn  leggiadro  Difde 
gnoafpro,&  feucro.i99.Neron  il  terzo) Ved^  andar  picn 
d’ira, & di  Dildegno  xS4.C^uand’io’l  uidi  picn  d’ira,  de  di 
Difdegno  Si  gi^uc  &c,  300.  V irginia  appreflb  il^fiero  par- 
re  armato  di  Dildegno,di  lcrro,»St  di  pietate.3it. 

DISDEGNOSA,  ual  piena  di  Idcgno.uedt  Difdegno . Et 
in  donna  amorolà  anchor  m’aggrada , Che’n  nifia  uada  al- 
tera de  Difdcgnolà  85.Qui  turra  humiIe)Hor  mSfueta,hor 
Dildegnola  hor  lera.9z.Vedi  Tamar,  ch’ai  luo  frate  Abla- 
Ione  Dildegnola  de  bolcnte  fi  richuroa. 

DLS  DEGNOSO,dt  Sdegnofo,in  Buona  parte,  dt  alcuna 
uolia  in  mala } ma  Ritrolò  Tempre  fi  piglia  in  mala  parte. 
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tNon  la  bella  Rooiana  j che coM  loro  Apn*  *1  fuocafto de 
Dirdegnofo  petto.  194. 

DI  S DETTA  adiexioe  contradetta, negata.Se  l*honora> 
ìa  frondc)Nfon  m'haucfle  difdetta  la  corona.18. 

DISDETTO  ilcontraflo.  Ch’iioc  ringratio  & lodo  il 
gran  Di(detto..88.  Chauean  fatto  ad  amor  chiaro  Oifdet-* 
tO.)!). 

Dildice^ciu^  nega, contradice . Piu  fi  difdice  a chi  piu  pregio 
brama  199.A  queUhe  giuftatocnte  fi  difdice  X7J. 

Disfaccio.i.con(umo,diftruggo  Ac.Che  fi  le  ucne  c’I  cor  m’a- 
{ciuga,&  fugge  Che’nuifibilmentc  mi  disfaccio  if  S. 

Dis£acc.Q.ueÌcelc(le cantar, che  mi disfàcc.i7X> 

Disfar  , per  guadar , minar , firuggrre , diifoluere  &c.  Si  che 
m'auanza  homai  da  disfar  poco  172.  Di  far  cofe , & disfar 
fSto  lcggiadrefi7  S.E’l  tepo  disfar  tutto,&  cefi  prcfto.jj’j. 

DI  S P A T T I ciol; guadi , dedrutti  &c,  Et  quei, che  heto  i 
fuoi  campi  disfatti  Vide,&  difetti  141. 

Disfogare,&  sfogare  per  liberar  dal  foco;  cioè  alleggiando  il 
. calore , iracsndo  con  parole  o peraltro  modo.  Et  màfia 
di  fofpit  tanto  cottele  O.uanto  bifogna  a disfogare  il  co* 
re.75>* 

Dilgiunge.i.fepera , diuide  &c.Hor  fo  come  da  fe’l  cor  fi  di(*> 
giunge, Et  come  (a  far  pace 

D)lgiunte.Due  gran  nemiche)  Ethor  per  motte  fon fparfe,  & 
difgruntc.ax4. 

Difgombra , & fgombra  ; cioè  euacua  difoccupa . Di  quelle 
miprefsion  l’aere  dilgombra.  jo.Laqual  ogni  altra  iàlma 
Di  noiofi  pender  difgombra  allhora.óx.  hfe  mare,ou’ogni 
riuo  fi  dilgombra.;  f. 

Di%ombraua.Et  dilgombraua  già  di  neue  i poggi  L’aura  amo 
rolà.xxé. 

D i S I O S A.  Dil^ofc  Difiofi  (Srcaiedi  DefioCi  &c. 

D I S L £ A"X  £,  À ficaie  cioè  fenza  fede , non  leale. &noo 
s’accorge  Di,  nodra  cieca  & Dilltale  Icorta.  167» 

D 1 S N P R in  uece  di  Dishonore.Canzon  mia  fermo  in  cam 
po  darò;  che  gli  è Dunor  morir  fuggendo  i6f.Milèra  non 
intrudi  COI)  quanto  tuo  Difnor  il  tempo  paflà  ii97.Chiaro 
Dilì)9r,i& ^ona  ofeura  & nigra.;of  • 
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DISOPRA  inetatfn  ucce  del  cielo  .B*l  parta  in  rnffo'^ 

Signor  Difopra  ipf . 

DlSOPR£  in  vece  di  Difopra  per  la  riina.Phocicon  oa  c6 
qucdi  tre  Difopre 

Diiodo , cioè  pr  uo  di  tutti  gli  o^si,  o letto  kli  olshnoit  è deUe 
profe.ln  fin  ch’i  mi  diioflo/ncruo  & fpoijto.tf  9. 

dispari, cioè diuerfi.  £t  1 Tuoi  mag-den  aliai  Di(pari«x4t. 

Uirpatie  ,cmè  dileguò , (}'>aruc  da  gli  occhi  nodii  &c  e’n  uo 
punto  Hifparfc.i.dilcguò  Icuandofi  di  terra  x|9« 

DISPARTE  Cioè  In  difpairc.ucdi  al  fuo  luogo. 

D r|Mrur,cioèdifpar(cucdi  di  fopra.Negiamai  nebbia  focPal 
Ir«l  diljurue.ió.Tofto  d.tparue.xf  9. 

DISPERATA  R'c.ucdi  D<-fperata  &c. 

Difpenfà,  cioè  comparti . S*a  dir  hai  altro  Radia  d'cRer  brroe 
£r  col  tempo  diipcnfa  le  parole  1 15. 

Dd'pcnfc.  Amor  tu  ch'e  penficr  noRri  dil^iile.40. 

DISPERATA,  ucdi  Defperata. 

Dilpc;  ga,d^  rperga,cu-  èguaRi,dircipi^rugga.(!Kc.Per  nò  (eoa* 
trarch’imiei  penficr  difperga.  accio  ch'ogni  mio  bea 
difpergt.191. 

DISPERSE.cioè  fparitejdifparfi;.  Stelle  noioiefuggon  d'ogni 
partcDilpcrfè  dal  bel  uifo  innamorato.) r.Et  iDuci  empie, 
& felle  duali  in  tutto  del  eie]  eran  Dirperfe.x^i. 

Dilpiaccia,(fc  fpiaccia*  Ne  le  difpiaccia  che  per  lei  Iblpiri  i|  t. 

Di^iace.Pcrche  fdegno  ciò  ch'a  uoi  difpiaceai.  Si  forte  ti  di 
(piace  Che  di  qoeRa  milèria  fi  partra.xò). 

Difpiacquct  d:  fpiacque.Cotanto  l’cRcr  uinto  li  dilpiacque  9). 
Quel.che  piu  mi  dilpiacqur,hor  aeggtodt  lènto. xxo.  Vna 
nube  lontana  mi  dilpiacque.x4x. 

DISPIETATA,  cioè  Empia , dura  Ac.  L'ulrimo  Rral,  la 
Difpietata corda  )t.Qui  tutta  humile) hot  Dilpietata hor 

EI3.9X.  Poi  che  la  Difpietata  mia  uentura.t07.Q.uant'a  la 
iilpictata,A  dura  mo^re  xxf . Ai  Difpietata  morte,  ai  cru- 
de! uita.^9.Partirsi  quella  Dilpietata  iS:rca.i.tnorte.|X7* 
DISPIET  ATE.  A uendicar le Oirpietate oflFcle  x). 
DISPIETATO,  cioè,  duro, empio,  crudele  Ac.  ChM  fui 
fommeno  al  Difpicrato  giogo.f  j.  A la  dolce  ombra ) Corli 
fuggendo  un  Dilpietato  lume  t xtf.Neroa  è*l  tento  Difplc* 


tMoè*&gIufto.t84* 

Dilpofi  cioV  determinai . Scc,  Fuggir  drfpofi  gl’inoéfcati  ra- 
mi l»7> 

DISPOSTA,  cioir  preparata, deliberata  de.  1 ibn  dilpofta 
farti  un  tal  honore  Qual  dc.jitf. 

Disposti  cìoI:  preparati, ordinati,  de.  Ou*erano  k tue- 
Phore  Di^fti  gli  nanu  ou*io  fui  prefo.xoS. 

Disposto.!. preparato dc.Noo  edeiKlo ei Difpodo  A 
far  altro  di  mc.t  6 f . Che  s*i  non  m’inganno  era  Difpoflo  a 
(blleuanni  alto  da  terra.xtff. 

Difpergi,difprezzi,d  (prezzi . Quali  uil  (orna  egualmente  di- 
(pregi.  196. 

Di(pregiar,dilprezzar,d  (prezzar, per  auilire,  uilipendere,di(^ 
honorare  de.  Da  por  hu  eura  ) Et  difprcgiar  ni  quel  ,.ch’a 
molti  V*n  prcgio.168. 

Dispregi  ATOREdi quanto*! mondo bramj.6f . 

Difprezza.Gia  per  anriea  uiànza  odia,  d difprezz.r.p4. 

Difprczzarc.d  difprcgiar,  uldi  Hifbpra  Oifpiegiar.  Che  folca 
di(prezzarl*etated  l'arco  xS6. 

DISPREZZO  d Ddpregio.ual dishonorc, uilipcdio de* 
Non  per  odio  d’alrrui  ne  per  DiTprezzo.it  a, 

DiTs’in  vece  di  dilst.QuSte  uolie  di(s’io.io6.}x}.  Coli  difs’io 
x8|.Deh  madonna  difs’io  dc.)xx.d  in  ucce  di  dille  . Et  tu 
fè  morto  aiKhora  Difs’clla.  I XI.  Horclie  lì  (ia  difs’cllail 
ri’hrbbi  honòrc.jxd. 

Dille  del  verbo  dire  per  parlare  de.  Qjii  didic  una  parola  , d: 
Quifornre.9x.  Et  ella)  midiOe  Amico  horuedi  96.  Giorno 
Alcllàndroalafamolà  tomba  Del  fiero  Achille  (ofpirando 
diHc  O fortunato  dc.if  o.Per  man  mi  pre(è,d  dille  m que- 
lla Tpera  Sarai anchor  meco  xx^.Meco  mi difle,mca)  ri  cd- 
figlia.x4i.lbrriden>iod  (lèOfigIiuol  mio  xSj  Mircmi,d 

. d^fleuotcnrier  fapei  X87.  Er  pol)difle  ioSeleutoibn  X90. 
Coli  didejd  com’huom  dc.X9i.  Che  peniiidille,  non  fin  tu 
bench’io  dc.x9i  Si  moflc,d  difle,0  tu  donna,  che  ua  ■('al- 
tera )dc.|if.  Poi colcigho  mcn  torbido,  A men K’»fi o Dil- 
le ,iu,che  la  bella  (chiera  guidi  |i6.  Poi  diflV  (ofpirado  Mal 
diQifb  da  te  non  fu’lmio  cor.|X|.  Ella  già  moda  di(lr,alcre 
der  auo  de.}  .d  a lìe  Acfi>  diflc  Che  pcnlì  ( 3 4J. 


é 


Diflegnojcio^  lineo, pingo, /crino,  diuifo  &c,ft  pamelprliM 
DifTcgnocon  la  mente  il  Tuo  bel  uifo  itf.  . 

Diflcgnò.Có  quanti  luoghi  lòa  bella  perfona  Copri'  mai  <i’oai 
bra,od'.negnòcol  picdc.8|. 

Diflemi  entro  l’orecchic,hooBJi  ti  lece &c.i97> 

DiHerra,  cinl;  apte,  elee,  &c.  Quanta  inuidia  ne  porto  al  eie], 
che  chiude  óc  (èira)  Et  per  altrui  fi  rado  fi  diilerra.  xif.  Ne 
lieto  piu  dal  career  (t  diflerra , Chi’iitorno  al  collo  bebbela 
corda  auinra.i.efce.ip. 

Difsi.Anzi  le  dif&i’l  ver  p:en  di  paura.if  .Onde  piu  uolte  fofpi 
rando  indietro Oilsijoime'l giogo &C.  7S.  Madonna  dilsi, 
già  gran  tempo  in  uoi  Posi’l  mio  amor.  Acu’iodilsi 
cu  fola  mi  piaci  ifp.S’i’l  diisi  mai,  ch’i  uega  in  odio  a quel» 
la  &c.S’i’l  dilsi,ch’(;mict  di  fian  pochi,&  rei.S'i'1  dilsi  còtti 
me  s’arme  ogni  llellj.S’i'l  dilsi  areor.S'i’l  dilsi  ciclo,  & ter- 
ra.S’i*l  difsi , chi  con  lua  cicca  laccUa  &c.  S'i’l  difsi  mai.& 
^llo  che  lègue.  Ma  s'io  noi  dilsi.  Io  noi  dilsi  giamai  &c.iòi« 
Et  difsi  a cader  ua  chi  troppo  fai  A aip.Oiid’io  marauiglian 
do  difsi  hor  come  Conofet  mc.x8a.Pon  difs’il  cor  o Sopho- 
nisba  in  pace  a Sp.Er  dilsi  al  primo,  apo.poi  milè  in  filentio 
Quelle  labra  rofitc  inlìn  ch'io  difsi.jai.Ch’io  uidi  gliocchl 
cuoi  talhor  li  pregni  Di  lagrime , ch’io  difsi  quelli  ^ corlba 
mortc.Talhor  ci  uidi  tali  Iproni  al  banco  Ch’i  difsi  qui  eoa 
uen  piu  duro  morlb.Et  io  madòna)dibi  tremando.&c.}a4« 
Quant’io  folFerfi  mai  loaui  &.  leue  Difsi,  m’ha  fatto’l  par- 
lar dolce  & piò  jaò.Itre  Thcban  ch’io  dilsi  in  un  bel  grop 
po.  Ila.  Et  la  rema  di  ch’io  (òpra  dilsi  Volea  &c.  14Ò.  Mi 
volli, & difsi  guarda  in  che  ti  fidi  f 149. 

Dìflolue , cioV  firugge , disfa , guada , iòlue.  &c . Se  l’onioer- 
foprianonfidilToiue.4ò.  Ma  chi  ne  drinfe  qui  ,diflolue*l 
nodo.x4d. 

Didcmprcjciol-  perrurbi,  drugga  de.  Amor)  VoI,che  tra  duo 
contrari  mi  dillcmprc.49.  S’arder  da  lunge)  Son  le  cagion, 
eh’ainàdo  i mi  didéprc.17  4<Et  ella  a che  pur  piagni,dc  ti  di 
d(prc'ad|.QuinciMmiogiclo,ond’anchort'  didcprc.|a4. 

t)idilla  & dtUa.cioì  puiga,cola,cadr,paflaagocciaagocciai 
detto  da  Stilla  ch’c  la  goccia  d’acqua,  o fimile.  L’una  piaga 
arde)LagtnLe  Paiira  che’l  dolor  didilla  iSf  • 
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Diftillcj'&fhlle.  Connen  die'I  duol  per  gliocchi  fi  diftil- 
lc.49. 

Difiingoa,&  fiingoaidoe  (èpera  cfifiintanentc.  Et  poi  conaen 
che’l  mio  dolor  diihngua.|oi. 

JXlingue.Thucidide  uid’iojche  ben  difiingoe  I rempi,e  i Ino- 
ghixio^  difiintamente  deicrìuc.  J40. 

Diìlorna.t.toma  indietro.h*!  ulcario  dt  Chrifto)Sj  ches'altro 
accidente  noM  difiorna  VedrA  Bologna  &c.xo. 

D I S T O R T EjCio^  diritte, non  torte.Giunto  aedrai  per  uie 
lunghe  8c  Difiorte.|x. 

D 1 8 T R E T T 0/:iolr  riftretro  dtre.  Ruppefi  in  tanto  di  ucr 
^ogoa  il  nodo,ch*a  la  mia  lingua  era  Dillretto  intornoxio^ 
Itnettamente  inaolro.98. 

Diilngne  .1.  lega , & ilregne  fortemente  Già  di  uoi  non  mi 
doglio)Ne  di  lui,ch*a  tal  nodo  mi  difirigne  il  core.tf  d. 

Difir^ga,&  firugga.i.conrami, guadi,  ruini  &c.  Ch’io  temo) 
Diitrug|a’l  cor, che  tregua  non  ha  mai.Sp. 

Diftniggc^e  col  cieco  dcfir,chc*J  cor  deihugge  Cotando  l’ho 
re  &C.49.MÌ  punge  amor,  m’abbaglia  & mi  diftrugge.it9. 
Pur  potefi’io  uendetta  di  cola.  Che  guardando,  & parlan» 
do  mi  diftrugge.i9a. 

IX]  8 V B I T O cio^  incontinente  &c.uedi  Subito. 

Difùiarmi  drc.uedi  Deiuiarmi.&c. 

Di  S V * . Cofì  di  sh  da  la  gonfiata  urla  Vid*io  l’infegne.rf . 

D 1 8 V 8 A T A , ciolrdimefla . Perche  fai  ip  lei  con  Dlfuiata 
foggia  Men  per  molto  uoler  le  uoglie  intenrc?4o. 

D I SV  s A l' Ò.clo^  non  uTato,  difmeflo.  Ch’ai  gallo  lol  del 
Dilìilàto  bene  Fu  &C.191.  , 

DISVOLER  il  contrario  di  uola,ciolnon  uoler  JVltroVo 
lcr,&  Diluoler  m’I  tolto  $6. 

Dite  del  verbo  dire.i.  dicete . O uoi  ) Ch’afcoltate  d’amor  o 
dite  in  rime.ifi. 

DI  TEMPO  IN  TEMPO.uediTcmpo. 

Diti  della  mano  . Diti  Ichietti  & fottili  a tempo  ignu* 
di.i  f6. 

DITO  della  mano.Ch’alzando  il  Diro  con  la  morte  Icher* 
■za.iii. 

ADITO  jcomeefkrcmoftiato  a ditaal  filo  luogo. 


DiTTB  !n  vece  di  Dette  per  la  rima.  A pena  he!>blqiie(!c 
parole  Ditre.&  lo  accorda  con  icnrte,&  con  Afflifte.ji}. 

D 1 V A.ciol;  Dca,o  Mula,  òc  ual  Tanta,  gencrofa  <9rc.  ucdi  Oi> 
uo.Facea  dubbiar  le  mortai  donna  o diua  Folle  i|f.  Honn 
forma  di  nimpha.o  d’altra  Duia.it6.Hor  fon  lart’io)  Non 
pur  mortai  ma  morio.Etclla  l Diua. iii.Come non  cono- 
fch’ioraTmamia  Diua;  ;io.Q.uclTi  cantòjDcl  lìgliuoldi 
Laerce,&dc  la  D>ua  : m endendo  Thctidc  nimpha  & Dea 
manna.j}8. 

D 1 V E.Io  era  amico  a quelle  uoUre  Oiue  Le  quai  uilmeote  il 
feco  labbandona.  i S. 

Diueder.i.conufccre , & intendere.  Qjiiind’ecco  i tuoi  minìr 
Ari  ) Per  darci  a diueder , ch’ai  Tuo  dcAino  Mal  chi  contra- 

fta.&c.y7. 


Diuclli,&  fuelliiCioV  parti  di:c.Prcndi  partito)Et  al  cor  tuo  di* 
udii  ogni  rad:ce.i97> 

Diueiiir , ciol;  diuentar . Che’n  qucAa  età  mi  fai  diuenir  ladro 
Del  bellume.dirc.i6i. 

Diuenne,ciol:diuentò.Iurl  uanoamator)  Chediuenne  un  bel 
fior  fenzaàlcun  fratto  191.  Et  quel,che’n  uer  dj  noi  dioen 
ne  pietra  Porphino  dee.  j 40.  ■ 

Diuenta.ctoè  diuiene,  fi  fa  &c.  Ma  dioenta  eterno , Ne  (late  il 
cangia  «Src.io8.L*aere  &c.S*infìaroma  d’honefiate,&  tal  di* 
ucnta,Che’l  dir  no(lro,eil  pénficr  nince  d’afiai.t)}. 

Diuentar  per  diuenir.Ei  piedi  Diuentar  due  radici  (opra  Fon* 
de  1 4.1I  uolto  di  Me<hi(à,Che  ficea  marmo  diuentar  la  gen 


cé.146. 

DiuentuNe  diuenti  altra  *S;r.i6t, 

Diuenro,cioldiuengc.Ond’iodiuento  fmorto  69.Diuento  in 
gioriofo,&  importuno  i6i.Sa  ben  amor, qual  io  diuento,ft 
(^ro  lOf. 

Diucntù.cioc  diucnne.S’iO  folle  (lato)Làdoue  Apollo  diuea- 
tòprophera.ij9. 

DI  V ERSA,ciol;uariaaliena,contraria,  diffìcile  dee.  Qual 
piu  Diuerfa,dr  noua  CoGi  fu  mai  10.  In  habitoDiuerfa,  io 
popol  folta  Fu  Ogelia  fchicra.};}. 

Di  V LR.SE.  Et  tede  lacci  in  lì  diuerfe  tempre.  49  che  per  tb’io 
miri  Mille  cofe  Dmerlc  attento, de  fifo.107 ..^nima  che  Di* 
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ut 

aer(c  cofe  tante  Vedi  p.L’alfre  fante  fi  (lrane,&  fi  Diucr- 
fe  Forme  i f f .troppo  fiai  In  un  pefier  a le  cofe  Diuerlè  ; 9 1. 

D I V E R S I.  Da  me  fon  latti  i n ici  penfier  Diuerfi  z5.  Deh 
qoanti  Diuerfi  atti  46.^er  Diuerfi  paefi, Poggi  &C.67.  Hot 
mi  ritrouo  pien  di  fi  Diuerfi  Piaceri  90.  Tinche  da  ghaliri, 
chc*n Diuerfi  modi  L^ano’l «fóndo  199. Erranti,!^  fi  Di- 

f uerfi  Tormenti  iu>  (onrfi  x6f  Con  quefii  duo  cercai  mon 
ti  Diuerfi  ;ox. 

D r V I.Et  de  gli  hnomini  uidi  al  mondo  Diui  jo^.vedi  Diuo. 

Diuide,cioè  fepera, parte,  allontana  de.  LaiTo  che  Ha.  feforfi; 
ella  diuide,0  per  mia  colpa,  o per  maluagia  force  Gliocchi 
fuoi  da  merci  148. 

Diuider  per  fepararc  allontanare  rtmouere,pamre>&c  Da  co> 
fior  non  mi  può  tempo  ne  loco  Diuider^o 

D r V 1 N i eioc  cclefie , diuo , dee.  H Diuin  portamento , e’I 
uolto<Src.io6.Ch'lda  fiancar  ogni  D uin  poema.170. 

DIVINA,  cioè  cclefie  Sic.  S’a  uoi  fofic  fi  nota  La  Diutna 
ncredibile  bellezza  tfi.Ne  mortai  utfia  mai  luce  DiuiVinfe 
^c.tji.Per  Dtu:  bellezza  indarno  mira  Chi  gliocchi  Ac. 
t$6.&  poi  III  noce  gli  fcioglie  Chiara. foaur, angelica  Diu: 
140.  E’n  humil  dona  alta  beltà  D u:t^8..Ma  cauto  la  D.u: 
fua  beirate.  iri.  Qual  ientcntia  Diu:  Me  legò  innanzi  de. 
ZIO.  Ma  poich'i  ueggio  la  Dm  ; parte,  z 19  O^cL  parte 
Diu:T  len  di  nofira  narurai&c.zdf. 

DIVINE.  Ncgiamai  lingua  humana Contar  po  ia  quel, che 
le  Diurne  Luci  fenti^mi  fanno  (>3.  De  le  Diu.  Jor  alte  bel 
kzze.tdz.  Onde  tante  bellezze  ei  fi  D<u:  Di  quella  fronte. 
trx.Con  parole  mortali  agguagliar  Poprc.Diu:  Z40.  No- 
bile p»  de  le  virtù  Diu:  309.  Ma  tarde  non  fiir  mai  graiie 
Oiu:349< 

D 1 V 1 N 0 , ual  celefie,  làntOjdiao  &c.  Lingua  morrai  al  Tuo 
fiato  Diuino  Giunger  non  pote.188.  Diurno  (guardo  da  far 
rhuom  felice  X73.Non  human  Beramentc , ma  Diurno  Lor 
andar  era.3 14. 

DI  VIS  A,ciol  (èparata, lontana, rimota'  &c.  Et  non  già  uirtu 
«Therbe,  O di  pietra  dal  mar  nofiro  Diuilà  70*  V luer  fiati* 
do  dalcor  Palma Dìuifa  X99. 

DIVIS£,ci9cfeparace&c.Etfur  da  lor  le  mie  Luci  Dmi* 
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le.i9o.Voftrc  uoglie  Diuife  Goaftan  del  mondo  la  piu  bel- 
la partc.i.difcordi  iii. 

D 1 V i ^ E J cio^forme, foggie ,maniere  Ac.  Parranno  allhor 
l’angciicke  Diuifc.jf  X. 

Divisi,  ciol:  feparari,&  priui  di  vita . Tanto  ch’io  fui  nel 
efler  di  <)uegli  uno , Ch’anzrteropo  ha  di  uita  amor  Dmi- 
(ixSx. 

D I V I S O.i.reparato , lontano  Ac.  Per  cui  loia  dal  mondo  i 
fon  Diulfo.9.  M’haueano , & fi  Diuifo  Da  l’iroagine  ucra 
lotf.  Douc  fon  giunto,  &doue  fon  Diuifo?  11^.  Et  me 
tenne  un , c’hor  fon  Diu:  A fpatfo.ixo.&  le  mani , e piedi, 
e’luifo,Che  m’hauean  fi  dame  ftefib  Din:  Et  fatto  Ac. 
xxt.CHedal  mondo  m’haucan  tutto  Diu:  xj8.  Et  per  non 
efler  piu  da  lei  Diu:  309.  Eflendo’l  fpirto  giada  lei  Din: 
J19.  Poidifle  fofpirando , Mal  Diu:  Da  te  non  fia’l  mio 
corixj.  Hamilcare  Ida  lor  molto  Diu:  jjj.  Non  faripia 
Diut  a poco  a poco;  Ma  tutto  iofiemc.  jfi.  Che  quan- 
do mi  ritrouo  dal  Giulio  Cotanto  efler  Diuifo  .t.  lonta- 
no 3 X.  Bel  dono)  Tra  duo  amanti  egualmente  DiuifO.i. 
(patuto.i86. 

DIVO  RAGGIO.  Seguendo  i pafsi  honcftl , c’I Diuo 
faggio , ciol:  diurno  j o di  diua , o la  tanta  luce  de  beglioc- 
chi.if9.  Ma  nino  raggio  fiatai  a meglio , impero  che  non 
. mai  fi  dice  huom  diuo,  ic  non  colui , che  dopo  morte  fi  ac 
de  efler  dmenuto  fanto,  o fitto  Diojondc  diremo  diuo  Cc- 
Iàrc,Diua  Liuia  Ac.ma  non  diuo  raggio , ne  dina  bellezza, 
perche  altro  c Diuo  A altro  ediuino  appo  latini , anchor 
che  Diuo  appo  greci  dinoti  diuino , A fe  diflero  Dina  pa- 
rens.t.Òca  parens,  onde  il  Pct.mctonyroicamcte  diflc  Dmo 
raggio  in  ucce  di  raggio  di  Diua;  non  b pero  che  Diuo  pro- 
priamente uoglia  dir  diurno , come  uogliono  alcuni,  A per 
ciò  leggendo  uiuo  raggio  &ria  meglio ,hauendo  ancho  dec- 
fo  Acr  felice  chc’l  bel  uiuo  raggio  ; f s>*  & altrinne.Et  pren  - 
di  qualitAdal  uiuo  luroe.138. 

Dinolga.A  diuulga  ,ciob  manifefia.Ac*  Che)  come  fama  pa- 
blicadiuolga  Sx. 

D 1 V O R Z O , ciob  feparatiooe  tra  marito,  A moglie.  Vo- 
lea  d’alcuo  defuoi  gu  fu  Diuorzo.  145.  aedi  Far  Diuoc- 
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%o  lotto  Far. 

DiVOTAMENTE,  cioV  carollcaitient  c . Cefi  parlaaat 
& glijxchi  hauea'l  ciel  uolti  Diuotamcnte,;xt. 

D 1 V R.  N E,cioV  dei  di.O  can)crerra,chc  già  foEi  porto  A le 
graui  tempere  mie  diurne.t79« 

Diini1go,&  diuolgo.  Gioii  publico , fo  palele  &c.  1 l’eflaltoj,  & 
^diuuIgo.xOp. 

Dòdeluerbo  dare.  Tanto  ch’a  Lelio  ne  do  uantoapena. 

x88. 

D O D 1 C 1,0  Dodeci,  namerò.Dodici  donne  Iioneflamente 
lafle  17  f .Cingean  codai  i Tuoi  Dodici  robudi,  ciob  i dode* 
ci  paladini  jjO. 

D O G L I A , il  dolore  , il  duolo  : Che  di  lagrime  pregni  Soo 
gliocchi  miei , fì  come’l  cor  di  Doglia.  Moilrofsi  a noi, 

qual  huom  per  Dog:inlàno  jS.Pcr  mone, ne  per  Dog:Non 
uo  che  da  ral  nodo  amor  mi  fcioglia.  r t.  òl;  dou’elTer  deue 
La  Dog:  mia  , laqual  tacendo  i grido,  ma  piamo  , Ec 
Dog:  dentro  a gliocchi  porta  ni.  Per  colmarmi  di  Dog: 
& di  deiire  . Amor /cono , ualor , pictare , & Dog:  Facean 
piangendo  un  piii  dolce  concento.  1^4.  Che  benmor,chi 
morendo  eicc  di  Dog:  16 f.  In  ti  irto  humor  uo  pii  occhi 
confuirando , E’I  cor  in  Dog:  170.  ma’I  ibi)  Qualpuo  fol 
addolcir  la  Dog:mia.i74.  A me  doppia  la  (era,  & Dog: 
& pianti.colci)£cp^r  piu  Dog'.poi  s’alcoinic.  & Kigge  ipx. 
Ou’ogn’orecchia  b lorda  j Se  non  la  mia  cui  rama  Dog; 
ingombra,  xxx.  Son  fàttoalbergo  d’intìmta  Dog;  xz6.La 
fonte  e’I  loco  t ond’ogni  Dog:  fenro.  xjS.  L’una  m'ha  po- 
llo in  Dog:  x)9.  Volti  (ubitamente  in  Dog:  e'n  pianti  &C. 
x4S.Dc!  cibo onde’l  fìgnor  mio  (empre  abonda , lagrime 
& Dog:  il  cor  laflb  nutrifco  X5'7*.  Vergine  talb  terra5&  po- 
llo ha  in  Dog:  Lo  mio  cor.  178.  Alttui  lo  che  n'haurù  piu 
dineDoglia.jif. 

Doglia  uerbo  . Ben  ho  di  mia  uentura  Di  madonna  &d'a-  ' 
inoronde  mi  doglia.xoi.  Di  me  ui  doglia , de  uincaui  pie-  ■ 
cade.xof.  Otid'io  (pero,che’n  fin  al  eie)  (ì  doglia.xf  x.Che 
tnai  pio  non  mi  doglta.joj.  Negar  diHe  non  poflb.che  Paf- 
fiuino , Che  ua  innanzi  al  morir  nondoglia  fòrte  , Ma  pin 


DOGLIE.  Ou’altml  noie  a fe  Doglie  ^ & tormenti  Perfa.  • 
&C.1  S •>.l/ilnoa  nutinta  (cropre  in  Doglie  c*n  pene.i^i.Dt 
Dogi -e  certe,*  d’allegrezze  inceite.fOf.A  Titalice  Doglie 

fiero  impiaflro.j9d. 

Doglio . Le  d’una  bianca  man  ancho  mi  doglio  |f.  Già  di  noi 
iK>n  mi  dvigl.o  Occhi  6i,  affai  mi  doglio  Quando  un  fooer 
chio  orgoglio  Ac.85.Et  s’io’lconlimtoa  gran  torto  mi  do-^ 
glio  iiS.  « s’io  mi  doglio  Doppia’l  martir  141.  Amor  tn’l 
fenti.ood’io  reco  mi  doglio  zo|.  Et  io  pur  uiuo,  onde  mi 
doglio,*  fdcgno.xzt. 

Dogliomi  Sol, nc  (olito  da  dolermc.zff. 

DOGLIOSA,  cioc.mcfta, trilla , doloroG,  A oiena  di  do- 
glieJ^ogliofa  Vfta.f o.Sortc  i8f.I  la  nuetóio  ffarriìne  lie- 
ta ne  Dogliofa  tSp.Ei  quella ) Come  Doguola  * diiperati 

fcrlUJ  Z9>-  w r \ 

DOGLIOSE  Rimc.i07.Vme.i79*N<J«i  x4P<Liete  lum) 
Dogliole  per  ina  dolce  compagnia.i7|. 

DOGLIOSI  Du»9<5«  * 

DOGLIOSO  Spino  7X.  Coi.5f.i40*  Fine.7a.E*lPft 
douc  Dogliofo,  * grauc  hor  Teggio  iio.Sennucdo  mio  bea 
Dogliofo  * folo  M’habbxlafciato.xi9. 

D'  O G N I Huorn.  D’ogni  Tempo.  D’oyi’intomo  *ca»di 
Huom, tempo  * Intorno. 

DOLO.  Ale  Dolc’irc.Lc  dolci  paci  *c.|X|. 

DOLCE  Solida  Dolcezzada  dolcitudine,  il  dolciore.  Et  i*l 
ho  alcun  Dolce  dopo  moiri  amari.f  o.  il  dolce , A l’amaro, 
ond’io  mi  palco.  i J9«  Poi  trouandol  di  Dolce , A d’amoc 
picno.i4f.  oblio  ne  l’alma  piouc  D’ogni  altro  Dolce,  if  j. 
Et  tempra  il  Dolce  amaro , che  m’ha  offclb.  if9.  U Dolce 
acerbo  Ac.i47.Tornami  a niente  s’alcun  Dolce  mai  Heb- 
be’l  cor  trillo  xit.  innanzi  che  fortuna  Nel  uollro  Dolce 
qual  che  amaro  mena.f'f. 

DOLCE  adieimaf:  * femzprop:  A meta:  ual  foaue , molle 
ameuoddetteuolc.  Dolce  Mal,  Dolce  Affanno.  Pcfo.  Par- 
lar.H  ■ir  d'  Dolc’ira.hor  pien  di  dolci  faci  i f 9.D0ICC  Aere. 
ixpJf4.194.Albergo.19.jxx.Atto.85.90.18x.xf5.G10r» 
DO  XX4.  Honore.f } I jp.  Cenforto.xi.  Detto  ifp  Colpo 

xxf  .Mio  nul  x|5.  Mk>looo.if  8.  Morir  x4-7-  Loco.8.}f« 
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7tf«t8tf.Laaro.x7*i44*«f4*tatiie.tf.89.ìx7<i|8.zi).Pa. 
nejiT*  Pegno. xf  4'  Pregio  i68.  Pdri1rafP-1S7.tS9.z40.  ' 
}z5.Penner.70.t  40.17  f.i98.Pidnio.ii7.i}4.X49-Piiino. 
xi9.Ki(o  9. 100.104, i}i.xo}.z4o.fzj.  Rag'oildr.Op  z4x. 
Seme.i  47.Spirto.i  19.  Sole.i  4f . Sienor.x4f . Sgod  r^lapS. 
i48.xx4.Terrpo.1x.Vro.x44.  Vn  iinguir  Dulce.147.  Vn 
(oco  d’herba  Dolce  a la  fine , & nel  princìpio  acerba,  fi. 
L’anaar  m'I  Oolcc.pf. Dolce  nc  la  memoria,  cio^cola  dol  - 
ce  a'penfarci  to4  J!>el  bel  Dole;  foaue  bianco,  & nero.t  f x. 
Che  Panar  mi  fà  Dolce.144.  Dolce  m’è  (pi  de.  ooV  cofà 
dolce.i4f.  Dolce  del  mio  penfìcr  hora  bcaq'ice.  if  x.  sap* 
pia’l  modo.che  DoKcl  la  mia  morte.i7*:Ne  mai  pài  Dol- 
ce o pu  uer  me  fi  mofin  i4c.Cangiar  quello  mioiuucr  Dol  • 
ce amato.iif;Nonpuo  far. morte  il  Dolce udoamaroiMa't* 
Dolce  ui  lo  dolce  può  iporce  16 Mi  crono  in  fib^rrate  < 

amara, de  Dcdce.  X7i.  Et  Dolce  incominciò  farfi  la  morte.! 
X73*Vuoi  ueder  in  un  cor  diletto, redio.Dolce,'&  amaro;  • 
x94.Ch*aroaro  uiuer,m’ha  uolro  in  Dvihe  ufo.x44.,Ch’un  n 
poco  Dolce  o^olro  amaro-  appaga.  }oo.  Q,ucfi'tr  la  terra) . 
Che  par  Dolce  a <;atrtui , .il  a buon  aera.  I04.  Che  Dolco  ^ 
n’era  fi  latra  compagnia.}  43.1&C.  1 ^ - '.re 

Et  nel  genere  Pcro:Dolce  Paria  del  bel  uifo.too.Dolce  Ra^l 
pina.140.  PAura.i8f.xfo.Compagnia.z7}.  xzi.Compa> 
gna.}48.Cofiuz4X.zf8.i97>Acqua  } 7.Lingua.}i}.Ver.  ’ 
gine.z77.Pauella.xzf.xf}.  Ora.if9.Ombra.i8.tz4.  i}0.  ’ 
Ncmica.if  .^7.tof,iis.i44«  191. Pena.  ifo.  tSx.Vfna.fi. 
fr9.ifO.tfi.ifz. 189.  tpo.zxo.  zzS.  X4f . Falda.izp.  Laura  t 
Do1cc.9z.&c.  y 

AL  DOLCE  Porto.7.  Al  Dolce  ben.8.  Al  dolce  loco.  - 
If.Al  Dolce  Aere.  1x9. Al  Dolce  Albrrgc.fzz. 

DAL  DOLDE  miobenc.ft. 

DEL  DOLCE  Loco  8.  Del  mio  Dolce  albergo,  fp 
Del  mio  Dolce  litro.  4o.  Del  Dolce  aere.  i94Del  Dolco 
alloro.xxi.De]  Dolce  lauro.x44. 

DE  LA  DOLCE  mia ncmica.if.47't9i. 

DI  O O L C E.Fccedi  Dolce  Cc  Ipietaro  Icgno.f  x.Di  Dol 
ce  ora.Oi  Dolce  inuiJia.if  9.D1  Dolce  Delcno.i44. 

1 L DOLCE  Riro«9. 100.XO}.  Il  Dolce  Ri^cto.80.^ 
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Squillar  <?c  gliocchi  faoi  9i.LnaiCAS7«i|S.tt^.Amiro li'-' 
V nentari)5’.Male.«48«Sgaardoi4t.i2  4>  Atnaro.tfp.  Co-'* 
ftume  xo7«Piano  xip.Stile  148.V1fo.z6x.Gielo.3xo. 

IN  DOLCE  Falda  1x9.F1gura.xo1.Vfo  x66.Vita  x6r*' 
LA  DOLO B.Vida.f t.i5't.i9o.Paara.3S.Metiior^.x8t» 
LO.Pcr  loDDlcefìlentiodelanot(e.t8i. 

MIO  DOLCE  Socvorfo.  io;.  Ricetto'.  xi6.  Rite-  : 
gno.xx9w  ' ' 

NEL  DOLCE  Tempo  ix.  Ne  la  Dolce  ombra.i  30. 

O DOLCE  raiaguerriera.ti.  O Dolce  fchiera.  114. 0 
DoloecrTore.137.'  , ■' 

PIV  DOLCE  ilp»aiitoii7.Conteflto.t34*Parlar x5o»l 
Fiaoana.x88. 

QVEL  DOLCE  Lauro xr.  Locor6.  Errore.  ii5*. 
Pianto.  140.  Penlier.  i7f.  Oro  17^.  Delio,  xoi.  Rifb.: 
3x3. Nodo  3x4;  ^ 

QJ/  ELLA  DOLCE  Leggiadretta  feorea.  108.  Mià' 
neiDka.if8.V-ilh1.1S9.  r ” i - --  ’r 

S I >DO  Le  B AlEa.1x.V1cino.fi.79.Sl  Dolce  & nà.141.  ! 
Era  fba  arda  lì  Dolce  fnperba.‘if  x.  Si  Dolce  V la  inia  Ibrre.  ‘ 
i6f.  Si  Dolce  b dclmioamaro  la  radice.i7<y.  L'aura.  iSx.‘ 
Parlar  iS7anuiHa.xi7.  Lima.xxx.Speraoza.x4Ì$‘.i]pian-  ^ 
to.X49.(dinnDZ.x6S«-'  ' ' 

SVA  DOLC  E. odjbrai8.Coinpagnia.i7j.Fortai77.*  > 
Famiglia , X 3 o. Honell adc.x 3 3 . Amara  a I Ha.  X 4 r . V I fta .i  3 o.' i 
SVO  Dolce  sguardo 93.  Soggiornóx4V^Rag»o-’* 
nare  x6x.Negoti0  30f.‘ . i . •*>  t 

V N DOLCE  làluto.91.  Sereno  104.  Foco  109.  Giogqi^ 
iffJluiDOTC.i^r6'iDimorirdclk»x39.tf)ormir3i^.  ‘ 

V N A.  Ad  una  uiua  & Dolce  calamita.!  xt.  ■ ' 
DOLCE  aduxioc  Dolccmcme,Si  Dolce  dcc.Vo  empiendo^  * 

l'aere, che  lì  Dolce  lliona  Sx.Era  fua  uiHa  lì  Dolce  fuperbs.  / 
if  x.Il  dir  s’^'adpri', che  ^ udia  fi  Dolce  allhor  éSrc'.V6i.  Chi^  - 
flDolce.ipria  miocor  161. 

& lenza  la  fi.  Dabcgliocchial  fin  Dolce  tre  monti  6f.Ef  * 
còme  Dolce parb,  & Dole*  ride.  Come  Dolce  ella  fofpira.'  ^ 
136.Nc  pcTofmorfo'i  Dolce  indcari  hami  if4.Doloccan  , 
tirhonelle  donne  Se  tx;llc.  X3«.  k'n  ic  Dolce  lólpir  l'alma  ' 


s*ac<]Qeti»xf«.  .'l’.  -r  j ^ y, 

t)  O LC  E MENTE  . E’I  Ro/ìgnuol , che  Do!:  a J’ombr* 
Tutte  lenocri  fi  lamenta,  & piagne,  f.  oue’l  piacer  j’ac-' 
cende , Che  Dol:  fi  confuma , & ftrugec.  64.  Conic  amor 
Dol;  eli  gouerna  .1.  gouerna  gliocchi  Lau:  6S.  Qui  can- 
tò Ool:<Xr  qui  s’afsife.^i.  1 miei  fofpiri  ) Et  fon  di  Kifi 
Dol:  accolti , Com'io  m*accorgo  94.  In  guifa  che  /oTpl- 
ri  fi  Dohchemerc^  m'impetre.  lOf  .Non  l qucfio’l  mio  or- 
cio oue  nutritò  fili  fiDolMt^.  Quand’io  u’odo  parlar  fi 
Dofiiir.  Che  Dol:  i piedi  & gliocchi  moue.  if  j.  Le 
chi^c  ) Le  quali  ella  fpargea  fi  Dol:  if  f.  Dolce  parlar, 
&Dol:intcfb.tf9.  Sedcrfi  in  parte,*  cantar  Dol:  tyf. 

Si  I^ls  i penfier  dentroa  l’jlnr.a  Mouermi  lento.  1$ j.  Vi  • * 
me  fànille  vCcian  di  duo  bei  lumi  Vcf  me  fi  Dol:  fòlgoran-  '• 
el0191.il  fuo chiaro  nome, Che  fona  nel  mio  cor  lì  Dol:  ' 
*of.  De  la  fua  uifia  Dol:  acerba.  xo9.  Doh  obliando  ogni  ' 
altra  cura.  X41.  Dirai  foco  hai’l  cor  pieno,  Ch’altro  piu 
Dol: mai nonarlè.  14}.  Quefio ìnrendendo  Dol: Sciolto 
Ae.x48.  * Ibfpira  Dol;  *0.164.  Spino  felice,  che  fi  Dol: 
Volgi  quegl  tocchi  pili  chiari  chc’l  Solc.x  r^.duo, ch’ama  * ' 
fio  a mano  Paflauan  Dol;  ragionando  X 9 7.  - 

DOLCEZZA.il  Dolzore,  il  Dolce,  jj.  I lènto  in  me- 
ro l’alma  una  Dol;  Inafitata  & nooa.6i.  Cofidclo  mio 
core  Quando  tanta  Dol:  in  lui  difcende.  64.Quanra  Dol; 
on^ancoFu  incordiuentarofi  amanti  accolta  Tutta  m 
un  quel , ch'io  lento ’c  nulla.df.  che  lo  cor  fi  ftem  ■ 

pxDifouerchia^Dolf66.  Pien  di  quella  ineffabile  Do!: 

^e  &C.  p4.  Per  piu  Dol;  trar  de  gli  occhi  fuor.  96.  Parlo 
IO  rime  afprc , * di  Del;  ignude.iox.  De  gliocchi  onde  mi 
uien  Unta  Dol:  1x6.  Tinti  nc-glibcchi  beifuordimifura 
Far  ch’amor,*  Dol;  * grana  piotia.  153.  Tanra  Dol;h.iuca  * 
pien  I aerc,c’l  aento.'}f.  Qual  Dol:  è ne  la  ft.igionc  accr 
t»a  Vederla  irfola  157.  MaMibon,  che  di  Dol  ;i  fcnfi  lega.  ' 

J"  * CI  Dol;  pioue.  ifj.  Da  fa*  due  luci 
« J «ntellerto  oflèfo , Et  d.i  tanf  i Dal:  eppreffo , * fianco  ’ 
if6.machiIafcorgcTutro’l  cordi  Doh*  d’amor  l’em 
pie  166.  Amor  con  tal  Dol;  m’ungc  * punge.  17}.  Can 
tai  hot  piango,*  non  men  di  DohDel  pianger  prcndó,che  * 
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del  canto  preH  irrida  begliocchifòaai  Forfè  ni  uai^aal> 
che  Dol:  hooefla.i^i.  Et  qual  flrana  Doh  fi  ienruM^j.diio  ' 
bcgliocchiuidi  Tutti  pien  d'hone(late,dcdi  E>olu94.:Guir 
(ài  tu  ben  qu Sta  Dol: porle  A gliocchi  tuoi  la  uida  di  coftet 
197*  Ogni  Ool:di  mia  uita  è tolta  ao|.  Per  la  Dohohe  del . 
(uo  dir  prendo.  iiS.haurei fatto  parlando  Róper  lepiecit$.i 
A pianger  di  Dol:x.i7«  Quel  Rofigniuol,  che  (ì  foaue  pia*'; 
enc)  Di  Dohempie'l ciel , & le  campagne.  a)i.  Qual  Dola 
tu  quella,  o mifer  alma  &C.141.  Spirrogia  muittoaleter* 
rene  lotte  ,CMior  (ù  dal  ciel  tanta  Dal;  ftille.ijd.  £’l  par* 
lar  picndiDoh&difàlute  14).  Q lumi  amia  { che  graoy 
tempo  Con  tal  Dol:foRe  di  noi  l'pecchi  X46.  Al  En  tè  giun 
tod’ogni  tua  Dol:  X48.  fì  dolce’l  pianto , Che  condiadl* 
Dol:  ogni  agto  Alle.  14.9.  &col  luodir  m’apporta  Doh  i 
c’huora  mortalnon  Tenti  maixf7*confuaEiliàDol:La- 
qual  m’arrraflé  a l’amorolà  khiera  x6f . O fugace  Dol:  o; 
niucr  lanb.drc.)ox.  « 

DOLCEZZE,  il  mio  Sole)Nel  qual  prono  Dolcezze  tan  i 
te  & tali  if  4.Et  per  far  mie  Dolcezze  amare, & empiead^*» 
Volfe  ui  amaro  me  (ance  dolcczze.xxp. 

DOLCI  adic:  maf:&  fcm:Dolci  Acenti  j.Ncauci  76.  No*> 
di  78.Atti  79-Rime.iox.Cai2ipi  tii.Rai  t||.Pa(si.i)).  So* 
fpiri  14X. Faci  if9. Intelletti  id9.  Sguardi  191.  Lumi  ipf* 
Gliocchi  xod.  Hami  xif.  Accoglienze,  if  7.  Ciance.  x6$. 
Durezze.  X7|*  Membri  X7f.  Afiètti  X90.  Aure.  104.  Tre 
Dolci  nomi  X7d.  Acque  104.  x)8. 104.  Annix)x.x74* 
Colli tdd.xjf. Ire  iff.xóS.  Occhi  19x.xjx.xod.  Paci  if9. 
f X).  Parole  i)5.ij7.  tdx.  i7x.  187.  Peniìer  jx.  if  )•  xj4» 
x83.Sd^ni  34.  if9.  jx).  Suardi  XIX.  Piu  Dolci.  78.  Pia 
Dolci a(ui  X68.S1  Dolci  tf. 1)6.17 |.i9X.<Xc«  • 

DOLCISSIME. de  col  (bauc  (guardo  S'accordan  le  Dol* 
cifsime  parole.i)9. 

Dole  del  verbo  dolere , de  duol , de  duole  (i  dice*.  Nafce  una 
Ecnteacui morir aondole.  XX.  Làdoucpiumt  doKe altri 
il  dole.87.  Ma  quando  lidi  (ì  dote  Di  Ini  107.  Ond’auen, 
ch’ella  more , altri (ì  dole.  1x6.  Tal,(hedi  timembrami  - 
gioua  de  dole.  170.  Che  d’altrui  ben , quali  (ho  mul  E dole. 
i78*Ne’l  pador  di  che  anchor  Troia  fi  dole.  17  f • V la  aaen 
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<i*ogni  fìimrira  altra  mi  dolc.Er  fo  che  del  mio  mal  ti  pdSi, 
Si  dolc-aoj.Ei  di  noftro  tardar  loife  fì  dole.xij.FcdeJ  mk> 
caro  adai  di  te  mi  dole.x f 5.  Lai  tenni, ond’hor  fì  dolc.i^^ 
onde  mi  doUcy&  dole.zSS.Quefhi  uen  pcrartirci,ondeni 
dole.|xd.Che  piaga  antiucduraaOai  mcn  dolc.148. 

Dolendo.  Là  doue  piu  mi  doliè  altri  fì  dolc  A Et  dolendo  ad- 
dolcifce’l  mio  dolore.  87. 

D O L £ N T £.  Ma  IO  incauto  Dolente  Corro  Tempre  al  mio 
mal  txi.Et  la  fronte,  & la  uoce a (aiutami  Moisi  nor  teao> 
ro(a,&  hor  Dolente  jxj. 

DOLENTI.  Pero  Dolenti  anzi  che  (ìan  uenate  L’hor  del 
pianto  7. A confolar  le  mie  notti  Dolenti  116.  Ite  rime  Do 
lenti  al  duto  (àlTo.xf  i.con  fi  Dolenti  penfier  dtc.x7p. 

Doler  per  haucrdolore,laroentanì,ramaricarfi,&c.  Onde  ben 
che  talhor  doler  mi  foglia.|0|.  Non  mi  debbo  doler  s’altri 
mi  uin(e.)07.£t  doler  mi  uorrei,nc  fo  di  cui.;  49. 

Dolertne.  Dogliomi  (bl,ne  fol  ho  da  dolermc  xff. 

Dolermi . Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi  D’amor , di  lei 
&c.xx7.Ma  da  dolermi  ho  ben  Tempre. x 4 7. Onde  benché 
tal  hor  dolermi  Togli, o ueio  doler  mi  foglia.)0|. 

Dolerfi.Et  Te  pur  s’arma  tal  hor  a dolerfi  L’anima. xf.  Ch’aal* 
mo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo,Ch’io  non  Taccisi  per  pie 
tà  dolerfi  Si. 

D O L O K , il  duoIo,il  dolorerà  doglia  Ac.  Ond’i  niici  guai 
Nel  conimune  Dolor  incominciaro  x.  Per  piu  Dolor  lui 
Tcniire  ir.Chi  mi  conduce  a l’cfca  Onde’l  mio  Dolor  cre- 
(ca  ì }|.Ma  laflo  ogni  Dolor,che’l  di  m’adducc  Cre(ce.4i. 
CongJioccbi  di  Dolor  bagnati, & molli  4 S.  Dolor  perche 
mi  meni  Fuor  dicam  n adir  quel  ,ch’i  non  uoglio  61.  Al- 
bergo di  D.'lor  madie  d’ciiori  pj.Se’l  Dolor  che  fi  (gom 
bf4  Auenche’n  pianto  e’n  lameniar  trabocchi  lox.  Perche 
I foTpiri  Parlando  han  tregua, & al  Dolor  (bceoifo  io7.Pa 
(comi  di  Dolor  115).  Ma  (ufierenza  1:  ucl  Dolor  coniorto 
ixf.  Fuggendo  (pera’ I Tuo  Dolor  finire  ijx.  Pcrle,roie, A 
mole  , Olle  l’accolto  Dolor  foimaua  ardenri  uoci , & belle» 
Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri  Alia  pie»à  ijf.Ch’io 
non  (1 1 d ira  «St  di  Dolor  compunto,  if  7.  Cofi  ueni’anni^ 
Pui  lagrime  de  Tolpir  iSe  dolor  nicrco.i67.Qwndo  da  l’uoò 

P Ili 


^ Di  piu  bcgliocchi  che  mal  furo  Miraiuiot  di  Dolor  mr 

1m(o^  fcuro.  179.  Lagrime  l’una , chc’I  Dolor  diftilla* 
•i8f.  Vera  pictA con  graue  Dolor  mida.  1S9.  Ne  di  Lucro* 
ria  mi  maraiiigliat , Se  non  come  a morir  le  biiógnaile  Per* 
ro.ék  non  le  badalle  il  Dolor  folo.t^f . Fon  fren  al  gran  Do 
loriche  ri  rrai|x>rTa.  lof.  Ne  credo  c’huom  di  Dc^or  mo- 
ra.aii.  Ch’ai  gran  Dolor  la  medicina  l- tarda.  xi7.Dirua 
mc<tK>ria , i!(r di  Dolor  (ipaice.  iiS.  Ala  i>oua  pietàcon 
Dolormilla.  Con  Doler  rimembrando  i]  tempo  lie- 
to. 149.  Et  doppiando’!  Dolor,  doppia  lo  ilile.xfo.  On- 
de ucrgdgna,&  Dolor  prendo,  if  4.  Spinie  amor.  & Dolor 
ou'ir  non  debbe  Li  mia  lingua  auiara  a lameiuarit  if  8.  Oi> 
de  l’anima  mia  dal  Dolor  uinta  xSi,  Et  lo  de!  Dolor  mia 
minidro  fili  1 89  Et  copri  Tue  Dolor  (juand’altri  ilprcine- 
193.Lc  ipcranze  dubbioié  c’I  Dulor  certo.z99  bc  poi  con* 
ucn , che’i  mio  Dolor  diftingua.  jni»  Penitenza  A Dolor 
dopo  le  fpalk  ;o4.Che  paura, Dolor, ucrgogna,<&  ira,Erai> 
nel  uolro  fuo  lutri  ad  un  tratto.|io.Hor  qual  foflc’l  Dolor 
qui  non  fi  ilima.jip. 

DOLOR,  piu:  Per  adeguar  co  1 riE  1 Dolor  ranri.f  S.Ma  fa 
prendi  a dilcitoi  Dolor  onci  144.  Pigro  in  antiueder  i Da 
lot  tuoi  X4Ó.  Et  dentro  aliai  Dolor  con  breue  gioco  141. 
In  conlolar  1 caE,&  Dolor  mici  )07. 

■DOLOR  £.ch’almen  non  gtunga  al  mio  Dolore  Alcun  foc* 
corfo  di  tardi  fofpiri.6.  Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  Do- 
lore. 79.  addolcjice’1  mio  Dolore.  87.  Fontana  di  Dolor. 
« X 4.aucfti  rofpiri,Cbe  nafeon  di  Dolore.i  1 1.  Morte  o mer 
cV  fra  noe  al  reto  Dolore,  ij].  in  gran  Dolore  Lalciato  hat 
Palma. a 13. Ben  toriu  a còiolar  tanto  Dolore  Mad6na.ai7 
Et  fola  puoi  finir  taro  Dolore.if  6.  Com’ho fatt’io c6  mio 
^auc  Dolore.  xfS.  Mi  rapprefento  carco  di  Dolore  xóf» 
Fon  fincalmio  Dolore  a 7 8. Senza  alcun  Dolore.|ttf.Poi 
le  uinto  n uidi  dal  Dolore  Drizzai  ’n  te  gliocchi  f a|. 

DOLOROSA  ciob  colma  o piena  di  dolore , &c.  Dolo* 
rolà  Nebbia.116. 

DOLOROSE  Predc.84. 

DOLOR  OSI  Venti fd.Srridi laa.Goai  a74 Pianti a9^. 

DOLOROSO  Velo  ai4.  Fiume  aif.Corcaaa*  Scile 


A f o.Pqpol  Do]  1 1 1 • 

Dolfc.U,doue  piu  ni  dolfe  altri  fi  dole  87.  onde  mi  dolfc , 
dolc.>88.  Neflundifcruitu  giamai  fi  doUé , Ne  di  morte 

?uant^odì  Idiertate.jiS. 

) L Z O R.ciol:  Dolcezza}  non  ir  tholcano,  ne  delle  prolè. 
cdfe  d'o^ni  Dolzor  priuc  ifi. 

Doma , cioè,  «accra.fa  mar.fiicto.iìipera  &c.  in  Ponto  fa  teina 
Hor'’in  actoierull  le  fiefiadoma  190. 

Donaandatine,<S(  dimandahne.Don)andatinepttr  rhiilorie  oo 
fire.189.ucdi  dimandai  &c. 

Domandar,*  dimandar, richiede  il  terzo  * il  qttartocafo.ae' 
di  Dimandare. 

Domar  per  far  man(ueto,fuperaae  ,aincere  *c.Per  domar  me, 
conu  lenti  uincerprima.107. 

ciol: (amigliante, intima &c.Cai Dome* 
flica  febre  aflalirdcuc.i4f , 

DOMESTICATO.  Ratto Domefiicato  fiucon  tatti 
ioo. 


Drmefiicarfi  j cioi:  manfuerarfi  &c.  Vedendo  tanto  lei  dome- 
fiicarfi  Con  colai  dcc.if  8. 

Domita  ;cio^  ninta.  Quando  ad  un  giogo  * in  un  tempo 
qBiui  Domita  Paltcrezza  de  gli  Dei , & de  gli  haoinini  ui  - 

di.*c.307. 

Domo  ciot  funero.  ainco  domo,*c.Quartro  cauai  con  ouan- 

to  j Et  pur  la  fama  d’huom  mortai  non  domo,  parlando  del 
foIc.j4|. 


D O N , il  Duono , il  Prefenw , la  manza . Li  fece  il  Don  di 
I «onorata  tefia  S4.E’n  Don  le  chieggio  fua dolce  iauclla 
j.E’l  Don  fu  licito  fra  noi  X9i.ucdi  Dono. 

Donar  per  dcdicarc.dcpuurc,  &c.  Donar  altrui  la  fua  diletti 
f boia.  190. 

J:>  0 N D’ in  ucce  di  Donde, che  ual  di  che.  Perche  fi  raro  mi 
darequrl.Dond’io  non  fon  mai  (ai iof5i. 

DONDE , che  ua)  nel  quale.  Corro  fpeflo  * ritorno  Colà 
190UC  PIU  largo  il  duci  trabocchi  | j.Quand’ccco  i tuoi  mi 
fi)  Donde  &c.  cioVdi  qual  parte  f 7. 

DONDE;  ao):  in  qual  luogo.  & poi  riiajagdo  «or  Donde 
'Juu’l  mio  fiato? 


DONI  cio>  prelènti  &c.icele(li  A:  rari  Doni,  Cha  in  it 
madonna  180. 

DO  N N A la  feroina  in  genere.  Lat:mulier.  Are.  Et  le  di  lai 
forfè  alrra  donna  fpera.  ii.ch’un’amoroio  (Iato  In  cordi 
Don:  poco  tempo  dura.  1 48.  Ne  Don:  ne  donzella  t6o. 
Qual  Don:  attéde  a gloriola  fama  15 f.  Vera  honeftà  che’n 
bella  Don:lìa.i9f.Ne  Don:accc(à  al  iuo  (pofo  diletto.ai8» 
ogni  atto  humile  , Che  giansai  inDontou’amor  fode  ap- 
parueioi. 

DONNA  quafi  domina  leuata  la  I & murata  la  M,  in  N. 
per  CIO  denota  (ignora  ,&  la  innamorata  Scc.d:  Tempre  in  ue 
ce  di  M.  Lau:  Che  i be’  uolb’occhi  Don:  mi  legaro.a.Oue 
la  bella  ue(Ia  Pi  c(è  de  le  terrene  membra  pria  la  Don;  &c. 
4.Lalciar’iI  ueIo,o  per  fole, o per  ombra  Donmd  ui  aid’io. 
ClTi  ueggia)  Don;  de  be’  uoltr’occhi  il  lume  fpento  d.uo 
ccrcand'io  Don:  c!(rc.La  dcfiata  uodra  forma  uera.S.Vcrgo 
gnando  tal  hor  ch’anchor  fi  fàccu  Don:  per  me  uofira  bel« 
jczza  in  rima  io.  Prc(c  in  (òa  (coru  una  podenre  Don:  14. 
Amor  piu  caro  pegno  Don:di  uoi  non  haue.Giouene  Don; 
fotte  nn  verde  Lauro.ztf.Per  coniìglio  di  lui  Don:m’haae- 
te  fcacciato  &c.|9.  del  mio  cor  Don:  Luna  & l’altra  chiaue 
Haucte  in  mano.f  Donna  mi  prega  pet^h’io  uoglia  dire, 
f S.SimcIementc  il  colpo  de  aoitr’occhi  Don:(ènti(te  le  mie 
parti  iiitcme.77.  Q^ndo  giunge  per  gliocchi  al  cor  pro- 
fondo L’imagin  Don:8oxoTci,cne  loia  afnicpar  Doniio4» 
Sol  una  Doni  ueggio  e’I  (ùo  bel  ut(b . La  bella  gioucnerra, 
c’hora  è don:  107.  In  quello  (Iato  (bn  Don:  per  uoi  119  & 
fon  già  rocotf^on:  mercè  chiamando.119.  Facean  dubbiar^ 
(c  mortai  Don:  o diua  Fodc.! Coli  me  Don:il  uoi  aeder 
felice  Fa  &c.if).Si  ricca  Don:deuec(1er  contenta.itf).H*n 
humil  Don:alra  bcliìi  diuina.  itf  3.  Veltro  Don:è’l  peccato, 
& mio  (ìa’l  danno  174.I  noi  pollo  negar  Don:&  noi  nego* 
184.  Vera  Don:  a cui  di  nulla  cale  Se  non  d’hònor  i9tf.  Ca« 
mà  di  (ignor/amor  di  Don.  Son  le  catene  Ac.xox,  Calcar  i 
fior  com’una  Don:uiua  &c.iitf.  Come  Don:in  (ao  albergo 
Ac.117'  Com’aha  Don  : m loco  humil  & bado.  ziz.Che 
oorria  far  honor  a la  Tua  Don:  1 40.  Donna  , che  lieta  col 
principio  iiodro  Ti  dai  xf^.Pct  una  Don;  ho  medo  Egiol 


% ^ 


Bienre  In  un  cale  ogni  penliero.  166.  Hor  m*ha  pollo  io 
oblio  con  ^ella  Don:  &c.  i6p.  Et  una  Don:)Si  mode , S: 
diflc,0  tu  D3n:chc  uai  Di  giouenrute  & di  bellezze  altera. 
ftf.Cht  ucJr^  mai  in  Doniarto  pcrferto?|i9. 

DONNA  BELLA, & par  in  ucce  di  M.Lau:Onde  fi  beK 
b Don.*al  mondo  nacquc.x  La  bella  Dontche  cotanto  ama 
■i  79  Trouo  che  bella  Don:  lUi  dipinfc.  ijf.  Piu  che  mai 
bella  A piu  leggiadra  Don:  Tornami  innanzi  xcf,  Pcnfo* 
fa  ir  fì  leggiadra, & belb  Don:z}9  Dormito  hai  bclb  Doni 
un  breuc  Tonno  X44«  La  belb  Don:  & le  compagne  clet> 
te  314.  Trouo  b bella  Doni  tui  jprclcnte  Ouunque  mi  fu 
mai  dolce  dctranquilb  1x8.  Oue  lolea  leder  b belb  Don; 
Dinanzi  una  colonna  &c.x4o. 

DONNA  M1A.&  Mia  Donna.Chiamando  il  nome  di 
Mia  Don:  ho  Tparte  Ac.  fx.  Gentil  mia  Don:  1 ucggio  5|. 
A ciafcun  palio  nafce  un  pcnfier  nouo  De  la  mia  Doni  che 
(ouenie  in  gioco  Gtra’l  tormento  &c.  iif  Di  quelb  dolce 
mia  nemica , A Don:  lyS.  Anzi  dal  dcdrc  fole  De  b mia 
Don:al  mio  dcdi 'occhio  uenne.  179  a quelb  mia  Nemica, 
che  mia  Don:  il  mondo  ch<ama  t9f.  Quelb,  che  fu  mia 
Don.xiS.  Ala  mia  Don:  puoi  ben  dire  in  quante  Ar&'xtp. 
Ch’io  ucggia  ilmiofìgnor,&  lamia  Don:  x5o.Abmia 
Don.‘uengo,&  a Paltre  (ùe  minor  compagne  jii. 
DONNA  NOS TR ASeder b Doinnoftra fopra l’her 
ba.jo.Canzon,  s’al  dolce  loco  La  Don:  noftra  ueai.&c.)f. 
Di  tornar  a veder  la  Don:no(lra.5i. 

Q^V  ESTÀ  DONNA.  Ad  appettar  la  luce  Di  quella 
Don:io.Onde  quella  gentil  Domn  parte.71. 

DONNA  meta:&  l rima  in  vece  di  Maria  Vergine.Don 
na  del  Re , che  nodri  bea  hafciolti  X7^>  Hor  tu  Donulel 
ciel,ru  nodro  Dea.xyS. 

Et  in  ucce  della  cliicTa . Vn  atto  dolce  honedo  Ir  gentil  co- 
là,Et  in  Doni  amorofa  anchor  m’aggrada  <!i;c.  Quando  un 
Ibncrchio  orgoglio  Molte  uirtncl  inoera  Don>alcddc.f  ^ 
Vii’humii  Don:grama  un  dolce  amico  87* 

Et  per  b Theolo^b.  Dontch’a  pochi  lì  modrbgiamai  97. 
Et  in  ucce  di  Roma  . Di  codor  piange  quelb  gentil  Doq| 
Che  (’lu  chiamato.  47* 


Et  In  ucce  della  ragione  Comincia, O Donna  incèdi  l’altra 
Mite  x5.7.  ^^oblIc  Donna  tua  Sentenza  attendo  »7o. 

Et  per  la  Eloquentia.  Vna  Donipiu  bella  affai  che’l  fole, Et 
piu  lucente  &c.<>f.Don;uedrai  per  fegno  , Che  farà  glioc- 
chi  tuoi  uia  piu  felici  97. 

Et  per  la  Fama  . La  bella Dont  hauea  Celare,  Scipio 

ftC.  }X7« 

Et  j^r  la  Fortuna  , Q,uando  una  Don:  affai  pronta  & feai- 
ra  Di  tempo  antica,  de  gicuene  ne]  uifo.x4«.  Q,uando 
Donna )Piu  leggiera  che  ucnto  Z4x. 

Et  in  uece  della  Morte . Et  una  Donna  inuedea  in  nelle  ne* 

tra  Con  un  lìiror  &c.  j \ f . 

.t  in  uece  della  Innamorata . Pigmalion  con  la  lùa  Donott 
•ina.xpi. 

Et  per  la  fpolà,o  moglie*  Quella  mia  prima  Sua  Donna Ei 
poi.i.Strateraica.x9o. 

D O N N F . Goff  colici  ch’c  frale  Denneun  fole.f.  Quan- 
do fra  l’aitrc  Don.ad  bora , ad  bora  &c.  7.  Qua  figli  mai; 
quai  Don;  &c.x  x.  Tutte  ueffite  a brun  le  Don:  perle.  X4. 
Etgli  buoiinni , & le  Don:4J.Don:  mie  lungo  forala  ricon 
t*fc*73.Piangcie  Don:&  con  uoi  pianga  amore  7 9.  Ini  no 
Don:ma  fonune , A lafsi  94  Et  veder  fcco  pairoe  Don;  A 
donzelle, & Ibno  abeti  & faggi  14^. Liete  pcnlblc,accompa 

fnarc,&  loie  Don;cbe  ragionando  ite  per  uia.17).  Dodice 
)on:bonellamentc  laffe.a7f . Sendo  di  Don:un  bel  nume- 
ro eletto  iSx.Donne  uol,  che  miraftc  Tua  bcltade  ,£t  l’an- 
gelica ttiia.xof  .0  de  le  Don;aIccro,&  raro  m0llrc.xf9.Ec 
a collui  di  mille  Doniclctte , eccellenti  n’clcfsi  una . Cb’a 
Don;  & cauallicr  pjacca’l  fuo  dire  x 53.  Che  fin  colici  lo- 
pra  le  Doo:  altera  {09. Pei  vidi  fra  le  Doniperegrinc  Quel 
la  &c.  jix.  Er’  a iiederla un’altra  ualorofa Schiera  di  Don- 
ne. 5 i7.Lc  belle  Don:  intorno  al  callo  letto  }i9  Io  uidi  al- 
quante Domin  una  lilla, Antiope  drc.j3f.Tra  quantunque 
leggiadre  Don;&  bcllc.i7i.E’n  belle  Oon:bonclle  atti  Iba 
ui  xjo.Dolci  cantar  honcllc  Don.&  bcllc.xji. 
DONNO,  cioVSignorc.d:  per  forza  l:  fatto  Donno  Sopra 
micilpirii  x57. 

DONO  li  Don  il  Prclenrc,  la  Manza  dee.  Che  mi  fe  già  di 


fecòrtere  Donò.  J4.  Fu dcbcgliocclìi  uoftri aperto  Dono 
fi.  Che  quel,  che  uen  da  gratiofo  Dono  Scc.u  uolonrano 
68.Ma  tu  come’l  confcnti  o fommo  padre.  Che  del  tuo  ca- 
ro Dono  altrui  ne  Ipo^lief  178.  Due  rofe  frefche,  & colte 
in  paraHilo  Bel  Dono  e d’un  amante  antico, & (aggio , Tra 
duo  minori  egualmente  diuilo  &c.t8^.  uedi  Don  al  luo- 
go fuc  di  fopru  . 

DONZELLA, la  giouenc  non  maritata  &c.Non  donna  ne 
Donzella, Ma  &c.i6o, 

D O N Z £ L L E.  Et  uedei  (eco  panne  Donne,  & Donzelle, 
Afono  abeti  Afaggi,i4f. 

DOPO  in  ucce  di  Dapoi , contrario  al  Dinanzi , fi  fcriue 
conPaccento  nella  penultima  ciobDòpo  a di ffercntia  di 
non  dire  Dopò  con  l’a:ccnio  nella  ultima  j ma  10  l’ufarci 
fenza  alcun  accento  j quello  fi  da  al  luogo,  al  tempo,  A al- 
Tordine.  A prima  al  tempo.  Di  tal  che  nafeerà  Dopo  mil- 
Panni.  18.  De  quali  ue^io  alcun  Dopo  mill’auni  149. 
Che  Dopo  non  molt’anni.  Quella  Ac.i  4j.  Che  ui  può  da 
re  Dopo  morte  anchora , Mille  A mill’anni  al  mondo  ho- 
nor  , A fama. 8f  .Ma  fe’l  latino  e’I  greco  Parlan  di  me  Do- 
j»  la  morte  Ir  un  uento  19S.  Padre  del  del  Dopo  1 perdu- 
ti giorni.  Dopo  le  noni  uaneggiando  fpefe  f |.  Che  Dopo 
I empia  dipartita,  j 1.  Et  ciò  ch’i  uidi  Dopo  lor  mi  fpiacque* 
ji.Etcome  tardi  Dopo’l  danno  intédo  Ac.197.  Che  qwn 
d’io  uidi’l  t6po  andar  leggiero  Dopo  la  guida  fua,  che  mai 
non  poù.3  44.  Dopo  fon  gito  per  fcluc , A per  poggi.  Ne 

fumai  Ac.tz5. 

t quando  fi  da  al  luogo , A alle  Cofe  Ac.  E’I  di  Dopo  le 
fpalle , e i inefi  gai  2 7 4.Penitenza,  A dolor  Dopo  le  Ipal- 
lc.jo4.  Ne  Dopo  pioggia  uidi’l  celefi’arco  PcrWre  Ac. 
iSx.Non  uìdi  mai  Dopo  notturna  pioggia  Ac.ioS.Tacito 
A fianco  Dopo  fc  mi  chiama.!  z 2.  Et  Dopo’l  pianto  fa  fiat 
lietoaltrui  2 ij.Er  come  tardi  Dopo’ldanno  iniendo.  197. 
Raro  o rKflunjche’n  alta  fama  faglia  Vidi  Dopocofiui, 
?j7.Et  Dopo  quello  fi  parte  ella.eM  ronno.z54.  Non  fu’l 
ca^)  Do^ranre  uitronc  d’Hanmbalc.  jio.  A duo  bc- 
gliocchi  chiufi  Rimaner  Dopo  noi  pien  di  fau  ilio.  1 r 8.  Et 
poi  mi  fu  mofirataDopo  fi  glioriofb, A bel  principio  Gcn* 


ce  8tc,jx9.  Dopo  la  lunga  età  fìa*l  nome  chiaro.147.  Dp* 
po  molto  uoltar , che  fine  hauranno?  }49.0opo  quantun> 
queoffefea  i»;rclu^ui>c  17»  Et  s’i’ ho  alcun  dolce  Dopo 
tanfi  amari  fo.Cara  L»  una,  & Dopo  lei  mi  piace  Vera  ho- 
nedìi  &c.i9f.con  pierà  guardate  Le  lagrime  del  popol  do* 
lorolo.Chc  Ibi  da  voi  npol'o  Dopo  Dio  rpcra.uj. 

Et  fenza  il  cafo. Vattene  titda;  che  non  ua  per  tempo  ; Chi 
Dopo  lafcia  i fuoi  di  piu  Lteiii  76-  L’un  giua  innanzi  Se 
duo  ne  uen  i D:>po,  £ l’ultimo  cra’l  primo  tra  laudati 
Do(K»uenia  Dcmoflco:, che  fuori  LMi  fpcranza.jjS. 

DOPPIA,  il  contrario  di  Scmpia . Doppia  Dolcezza  tfi» 
Colonna. if  3. Pictatc.xiS. 

Doppia  cioc  duplica.  & s’io  mi  doglio  Doppia’!  martirAc. 
1 4 x.Er  doppian  Jo’l  dolor  doppia  Io  (itle.ifo.  A me  dop* 
pia  la  fera  doglia, & piami  ipx. 

Doppiando.Et  doppiando’]  dolor  doppia  lodile  xfo» 

DOPPIO»  ciol  gemmo,  due  parti, il  cui  còrrario  è lèmpio* 
Doppio  Lauor.^5  Piacer.rpi.Thcfauro.xo^. 

D’ O R.,&  D’oro  uedi  alla  paiiicella  Or  & Oro. 

Dora,&  indora,  ciol  orna  di  orno.In  che  t Aioi  drali  amor  do 
ra,&afhna.i)x.Vcdiquàt*artc  dora, imperla  e’  nodra  L’ha 
btcoaltero.if}. 

DORATI  cio^  ornati  d’oro.Dorari  Strali  aoS.jop. 

Dorma.i.addormenra  dee.  Com*huom,che  per  uia  donna  Gii* 
lairoi  fianco  &c.id. 

Donne,  lui  lenza  p^fier  s’adagia,&  d0rme.4x.Ma  fe’n  cor  na> 
lorolo  amor  nó  dorme.&c.po.Et  deflerafì  amor  la/lou’hor 
dorme.ioi.Comc  tempre  fra  due  fi  ucghia,&  dorme.x99. 

Dormir  per  addormir, addormentare,  pigliar  Tonno  dee.  Et  mi 
lafci  dormir  in  qualche  piaggia.  i8i.  Quali  un  dolce  dor> 
mit  ne  Tuoi  begliocchi  )i9. 

Dormiià.  lratia)Vecchia  ouolà.de  lenta  Dormirli  iempre.4f« 

Dormito  hai  bella  donna  un  breue  lbnno.X44. 

Dormo.S’io  Dormo,»  uado,o  feggio  |x. 

DOSSO,  come  A Dello  de  lo  ì>ofln  uedi  agli  Tuoi  luoghi» 

DOTE  il  pali  imonio  della  donna  Se  per  meraiLatine  Doc* 
dot u.Che  narural  mia  Dote  à me  non  ualc.df . 

DOTI  il  plu;di  Dotc.Et  ralire  Doti  a me  date  dal  cidofadf 


DOTTRIN  A .Tnfin  là  dooc  fona  Dottrina  del  fantiftj' 
moHelicona.ai. 

DOV*  in  acce  di  D^ue  relatiuo  ddl*anfcccdenrc  uedi  Dooc. 
Chenji  fcacciar  là  Dou’amor  corfc.if.  Occhi  leggiadri  Do 
u*imor  fa  nido  f p.Ft  di  Duo  fiumi  un  fonte  m pace  oolto, 
Dou’io  bramo  àfc.SS.Torno  Di'u’arderuidi  le  fàuille  90. 
Et  pur  ciarcurto  arriua  Là  Dau‘io’I  mando.94.  Er  ii<ftcrafi 
amor  la.D-io’ltor  dorme.ici.Crcdcpdo  cITcr  m cicl,  non  la 
Dou’cniiio^.In  <|iif  Ila  parte  Dou*amor  mi  fprona.107.Et 
quella  dolce  leggiadretta  Teoria,  Dou’hoggi  alberga  l’ani- 
ofa  gentile  loS.  Putta  sfacciata  Dou’h.ii  porto  fpemc?iz4. 
purch’i  m’apjpreffc  Dou’L  chi  morte  & uira  Scc.\s6.  Predo 
era’l  tempo  Dou’amor  fi  ftontra  Con  cantare.  x||.  Etto 
coiti'htiom  , che  teme  Futuro  mal , Se  trema  anzi  la  tromba 
Sentendo  già  DoiTalrri  anchor  noi  preme  : 95.  De  l’hono 
rate  gente  Dou’iofcorfi  Molti  di  quei  che  .tc.jzr. 

O V E , dr  DO  V’ . Oue  alberga  honrftatc , & cortefia.Et 
Dóu*  • prego  che’l  mio  albergo  fia.jf  .Si  perde’!  citi  Oac’I 
tuocore  aipira  Dou’L  uiua  colei, che  lic.xof . 

L A'  p O V’.  cioè  In  quel  luogo  nel  quale.Che  locata  l’ha 
ucan  Là  Dou’ella  cra.4r.M3  ìj>eiochc  fia  inrefa  LàDou’ 
io  bramo, d:  la  Dou’efler  deue  La  doglia  mia.  Occhi  leggia 
dn  Dou’amorfa  nido  y9.0nd’io  mi  ti  mortrai,  Se  là  Don’ 
era  11  mio  dolce  ripofo.8o.S’io  fofsi  rtaio  fermo  a la  ipelon 
ca  LàDou’ Apollo  diuentòpropheca  159.  Laflo  t che  fia,ic 
forfè  ella  diuide  Gliocchi  fiioi  da  rocrcV.fi  che  di  raortc’Là, 
Dou’hòr  m’aflccora,allhor  mi  sfide?  1 4 9. 

D Q V E 'àductLcxalc , Se  fempre  fi  troua  ufato  per  lo  telati- 
uo  del l’ahtecedente.uedi  Oue, Onde, dr  Donde.  Ma  dentro 
Dóue  giamai  non  s’a^iorna.f  .Che  per  che  non  iàpen  Do 
ue  nequando  14, Ma  folo  amor, che  del  (uo  altero  lume  Pm 
m’inuaghifce  I^c  piu  m’incende.  X4.  E 1 fjfsi  Douefor 
chiufè  le  membra  45.Dal  mar  tircno  a la /fimrtra  rìua,Do- 
oe  rotte  dal  uento  jpiangon  l’onde.  j-5.  Come  fparifee 
fogge  Ogni  altro  lume , Douc’l  uortro  fplendc.  64.  E’I 
fongue  fi  naicóde  i non  fo  Doue  59  Ben  fi  può  dir  a me  fra 
fe  fa  uai  Mortrando  altrui  la  uia  Doue  fournrc  Porti  fmar- 
rtto  &c.9^Ec  quella  Dooe  Pacrc  frieddó  fuona.S j.Anzi  Te-  ^ 


folte  lijDonc  ai  cWatna  Voftra  fortana.Sf .Qoi.Done  n^r  n 
zo  fon  Scnnuccio  tmo  &c.9i*Dic<do  i ueggio  ben  Douc  ta 
ftai  97.E*1  Po  Doue  dogliofo,*  graue  hor  fcggio.iio.P6«i  r 
ouc’l  fol  occidc  i fiori  <Sc  l’hcrba.O  Douc  uince  loi’l  ghiac  . 
clo,&  la  ncuc  iiS.Piange  Doue  mirando  altri  n6  ucdc,  ijt. 

Et  fera  cona  Douc  nato  giacqui  144.D0ICC  ro’e  fol  fenz’ar  ^ 
me  cflfer  ftat’iui,  Douc  armato  ficr  marre  non  accenna.i4f  • 
Perche  da  fofpirar  fempre  ritroue  Ratto  per  mi  d’amor.nc 
fo  ben  Douc  Doppia  dolceaza  in  un  volto  delibo  if$.  Ch«  * 
Doue  del  mal  fuo  qua  gm  fi  lieta  V oftra  uaghezza  acqueta 
Vn  raoucr  d’occhio, un  ragionar, un  canto; 9“®^ 
piacerle  1:  tanto:  198. ch’andar  per  u'ua  Forza  mi  con* 

nenia  JJoucmort’cra.ixo. Et  mi  contendi  l’aria  del  ^1  ui» 
fo  Doue  pace  rrouai  d’ogni  mu  guerra,  zif.  DoUc  le  hor, 
che  meco  eri  pur  dianzi  ì Era’l  triompho  Doue  Fonde  iàl* 
fc  Pcrcoton  Baia  jix.Io  non  poffo  per  ordine  redire  Q»ue- 

ft’o  quello  Douc  mi  uedcfsijO  quando, &C-U9.  ^ » 

LA*  DOVEjin  uaricoflcruationidiparlarc.DétrolàDoae  ». 
fol  CO  amor  feggio  Quali  uifibilmcnte  il  cor  tralucc.tfj.  Da,r 
nclTun  lato,*  piu  là  doue  ftaua.8o.Là  Douc  piu  mi  dolfi,al  t 
fri  fi  dole.8r.Ladoniia}Là  Dooefol  fra  bei  pcnlier  d’amor 
Sedea.m’appjrue.pi*  Canzone  olna  qft’alpe  Là  Dooe’lciel 
Ir  piu  focno,*  lieto, Mi  riucdrai  U7»quand’ella  corfealcor 
là,Do'je  forfè  Non  potea  fiamma  entrar  per  altrui  tace.i97>i 
Piu  che  mai  bella,*  piu  leggiadra  donnaTornami  innanzii  . 
come  Là  Doue  piu  gradir  Stì  uita  fcntc.a.of . 

O V E,ONDB,<»DOVE.Mainonfu*mpartcOuefi 
chiar  uedefsi,  Ne  E^oue  in  tita  libertà  mi  ftefii  &c.}i  jr .One  v. 
giacque  il  tuo  albergo , & Doue  nacque  nofiro  amor , uo 
ch’abbandone,  * law  ixS.  V cegendo  a colli  ofeura  notte  , 
Intorno, Onde*^ prendcfle  al  cicl  rultimo  uok) , Et  Doue  gli 
occhi  tuoi  (blcan  far  giorno.  X}  6.  ..  1 

DO  V E#  intcrrogatiuo.i.in  qual  luogo  Ac.Chcpailo^&  Do»  . 
uc  fonoff  S.Douc  sè giunto,  & onde  fc diuìfolii^ • Me  Do- 
nebfci  fconfolato,<5cciecorxij.Ma  Nino  Doue  lafi’iOfH^»  il 
Putta  slacciara,*  Douc  hai  pofiofpenc?ix4..  » wl 

Douc’  in  ucce  di  douea.  che  piu  per  tempo  Douc’  aprir  glioti'i.i 
chi,  & non  tardar  al  fine  949.  ; . . .t- 


Doae&.aedi  Deuea.  *** 

DOWN  QV  E, cioV in qualunqj luogo. Douunqu’io foo 
di,&  notte  fi  fofpira.xox. 

D R A G U I, ammali  uclenofi  noti.Vrtarcomc  leoni,  & come 
Draghi  con  le  còde  aiuochiarfi  j 41. 

D R A M M A , la  duodecima  parte  della  oncia , & per  mctar 
ualcoC»  minima, come jpnnra,  raiga  Ac.Etnon  Lfcia  in  me 
Dramma, Che  non  tu  foco, & fiamma  lox.  Nonhebbe  mai 
di  uero  ualor  Dramma  Cimilla  &C.109. 

DRAPELLO,«r  un  cerno.numcro  iaficme  unito,&  riftretto.dfe 
poi  uwa  un  Orpèllo  Di  portameti  & de  «oleari  firani.joi 
DRAPELLETTu.ildiminutiuodi  Drapcllo.La  bella  dón.% 
& le  compagne  elette)  In  un  bel  Drapcllo  lui  riflrette. 

D R E Z.ialrifo.Drcz  & raifcm  ci  qui  cu  ciant  cmdcmori.  uo 
ci  FrancefcaKdi  Emdemori  f 8. 

DRITTA,*  Diritta  in  profà.  il  contrario  di  torta.  Dritta 
V1a.19y.V1a  Drirta.79.98.Dritta  Man  joS. 

D R I T T E.Chc  Bcn  fon  Dritte  al  ciel  tutte  le  ftrade.xd. 
DRITTO  adiciCan  in  Dritto.iiy.Dritto  camf.i9  Scticr.184 

DRITTO, in  ucce  digiufto, debito, tributo*e:Vattcne  inàzi 

e’i  tuo  corto  non  frena, Nc  ftanchezza  nc  lonnoj*pna  che 
redi  Suo  Dritto  al  mar.i.il  tributo, il  dcbito.i5y.Hor  di  lui 
fiftiompha  & è ben  Driito.Se  uinf^^t  mondo  *c.iSo. 
DRITTO  adttcìin  ucce  di  drittamente  &c.  Similmente  ii  col- 
po de  uòflr’occhi  D6na  fenrifte  3 le  mie  parti  iterne  Dritto 
pattar  7 7.  Anzi  feguite  là,doue  ui  chiama  Vra  fortuna  Drit- 
to p la  ftrada  .Che  &c.8y  Loqual  fenza  alternar  poggia  co 
01^  Eki  tto  V Paure  al  Tuo  defu  fccondc.147.  S’i’l  {SSi  .chi 
co  Tua  cie«  ficella  Dritto  a morte  m’inuia  &c.i5o  JrDrìtto 
aho  m*ifcgnà  xiS.Pafijdo  k n’andar  Dritto  a L’hcrno.ii  t 
D R I TT I S S I M O.  Por  DrittifiiinoCallc.xi. 
Drizza,iS'diriz^  fi  dite  in  profa.  Signor  de  la  mia  fine , & de 
la  uirj)Drizzà  a bnoii  poito  l’afiannata  ucla.rf. 

Drjzui’n  re  ^hocchi  allhorroaucmente.yxy. 

Drizzar, «^Dirizzar  * Rizzar  fi  dice  in  profà.  Che  puoi  driz- 
zarjic  rio  làlfb  difereto  In  fiato  la  piu  nobi]  monarchia. 48. 
Drizzafi.qiiJndò  ucdc’l  paftor  calor  i raggi)  Dtizzafi  in  pie- 
di,* pon  l’ufata  ucrga  Mone  la  fchiera^  &c.4x.-  ^ 


Drizzi.  Prego  che  (la  «U  fcorta , Et  la  mia  Corta  ola  drizzi  a 
buon  fine,  z 7 7* 

Drizzo. Hor  auoi  quando’I  uiuerpia  d detta Drizzo'l  mio 
corfb.^if. 

D V B B 1 A , cio^  incerta,  dubbiofa,  ambigua.  &c.  L’alma  an-, 
chor  Dubbia  del  fatai  fuo  corfo.  i58.  E’n  Dubbia  ula  fen- 
za  fidata  fcorta.»i4.  Dubbia  rpemedaoanti,&  breuezoia. 


Dubbiar, per  far  dubbiofo,dnbitarc,  (lare  in  dubbio  &c.  L at- 
to d’ogni  gentil  piotate  adorno  Al  dolce  Amaro  lamentar, 
ch’i  udiua  Facean  dubbiar  fe  mortai  donna,o  diua.ij  y. 
DVBB  IO  So(l:IaOubbitationc,IaDubbitanza  l’Ambi- 

faità  &c.  Tal  hor  m’alTalc  in  mezo  a triftì  pianti  un  Dub» 
lOjCome  poflTon  &c.8.Scotcndoroi  perir  fenza  alcun  Dub- 
bio.zoo. 

D V B B I O adie:ciob  incerto  &c J>ubbio  Stato  zi8.  Tcrrcn 
xpoPaffo  j17.Vcrno.j45.  ^ 

IN  D V B B 1 0,ciol: inccrto,rofpefo,uario,  ambiguo &c. 
Ktilafcia  In  Dubbio  fi  confufo ditta.  167*  Cofiln  Dubbio 
laTcìai  la  ulta  mia  189  In  Dubbio  del  mio  (lato  hor  piango, 
hor  canro.i90.t’I  feder , tìfc  Io  (lar,  che  fpefio  altrui  pofer  In 
Dubbio  a cui  &c.  zop  Tener  molt’aiini . In  Dubbio  il  mio 
defilé  jzj. 

D V B B I O S A ciob  incerta,*  piena  di  dubbio  &c.  L’Alma 
Dubb10C1.104.Via  Dubbiolà.ipo.  Andata  Dub.zpo* 

D V B B I O S F..Cofe  Dubbiofc.zp  SJieranze  Dubbiofe.  Z99 
DVBBIOSI  Scogli  7 j.Pafsi  Z97. 

DVBBIOSO,*  Dubbio , che  ual  incerto,  uario , fofpc(b 
&c.Dubbio(o  Colle.  114.  Artalto  ji8.  Mad'ogui  cola  Ar- 
chefi lao  Dubbiofo.  j 40.  Che  Dubbiofb  b’I  cardar  come  to 
fai  197. 

D V C A il  Signore  c*ha  ducato . Hor  dimmi  } Sé  colui  m pa- 
ce ti  guide, Et  mofirai’I  Duca  lor  Z87.  Poi’l  Duca  di  Lan- 
ca(lro.j}7. 

D V C E il  Duca , il  Signore.  Vidi  un  uittoriofo , A fommo 
Duceiciob  Amore  zSi.Non  Co  (e  miglior  Duce,o  Cauallle- 
ro  j jó.Poi  ucnia  fol  il  buon  Duce  Gofrìdo  j j5. 

D V C £,la  guidala  Scoru,&  meu;  per  la  innamorata  Ch’io 


I 
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la  mìa  fida  , & cara  Dace.x5i.  Qui  oìdi  nofira  gente 
hauer  per  Duce  Vairone.) 39. 

V e I , le  gnide  &c.  ambe  le  luci , Ch’a  la  firada  d’anaor  mi 
fìiron  Duci  )4<£c  chi  de  nolhri  Duci,  che’n  duro  altro  Paf- 
far  PEuphratc  Scc.f$6. 

D V E.  & Duo.  quello  ai  maf.&  quello  al  fcmiplu:  Due  Radi- 
ci.14.  Luci  d.  Perlbne.9). Fonti  izi.afo.iSrrllc.i|f. 
ijfi.  Corna  d’oro  if  1.  Riucre.ijz.  Treccie  iri.Role  iS5. 
Contrarie  Hore.  191.  gran  Nemiche,  a 14.  Parti  1x4.  Ale 
Z)8.Ali  z8t. Fiondi  z64.Cólìnc.)09.Cialcanad)uoiDuc 
nacque  immortale  98.  Amor  mi  manda  quel  dolce  penlìe- 
ro,Chc  fecrerario  antico  c tra  noi  Due  i4o.Non  lo,  s’il  ere 
da , & uiuorai  in  tra  Due  Ne  fi  ne  nè  nel  cor  mi  lòna  inte» 
ro.i.in  dubbio,  tra’l  fi  ci  Dè«Xrc.t4i.  Le  lode  maj  non  d’ai- 
Crat&  proprie  fuc , Che’n  lei  fur  come  ItcUe  in  ciclo  fparte, 
Purardifco  ombreggiai  hor  una , hor  Due.  119.  & di  que* 
primi  Due  L’un  fcguiua  il  nipote , & l’aliro  il  figlio  j Che 
(bl  lenza  alcun  pare  del  mondo  fiie , intendendo  Scipione 
Emiliano, de  Celare  Augnilo.  & dille  Due  per  la  rima  in  uc- 
ce di  Duo.)iS.  & altroue  (1  legge  poi  1 Duo  chiari  troiani, 
ci  Duo  gran  pcrfi.E  i Duo  cercando  fàme.Ecco  i Duo  Gul- 
di,&  in  altri  luoghi  aliai  vedi  Duo. 

A DVE,A  DVE.  Armate  cran  con  lei  tutte  fuc  Chia* 
re  viituri  O gloriola  fchiera , & tcncanfi  per  mano , A Due 
aDue.)09. 


AMBE  DVE*  Infra  Duc.Fra  Due,  Tra  Due.Arobi  Dui 
dcc.uedi  a eli  fiioi  luoghi. 

D V M I,  ciM  fpini  pungenti.  Cercar  m’ha  fatto diuerfi  paefi, 
' l^dri  rapaci, hifpidi  Dumi. i.a(pri,&  pungenti. z6^« 

D V N,  D’  V N A , D’  V N O dee.  aedi  ai  luogo  di  Vn,Vna, 

D V N QJ/  E,  Adunque, adue:che  lignifica  perfètttone  & eoo 
elulione  della  colà.ouero  da  Ad  hoc  latina,  che  ual  prarter- 
ea,&  come  ergo, &itaquc.Cercatc  Dunque  fonte  piu  tran- 
^illo  i9Confolace  lei  Dunque  t ch’anchor  bada  &c.  xo. 
Dunque  hora  );  tempo  da  ritrarre ’l  collo  Dal  giogo,  ix. 
Dunque  s’a  ueder  uoi  tardomi  uolfi  )5.Dunque, ch’io  non 
mi  (feccia.  tfo.BaftiX>uiique  il  delio  feoza  ch’io  P1C4.8). 


• » 
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Mentre^!  nouo  dolor  Dunque  Tacconi  Non  riponete  d8é.- 
ff  .Che  farei  Dunque  gitoceli  i Tuoi  guatdandofpi.Dunque  ^ 
s’acqueti  homai’l  cor  uoftro  afHiCto  99.  Coli  Dunque  h tu. 
i4^.Vinca*l  uer  Dunque, & fì  rimanga  in  ièlla  i5i.E  ’ Dun- 
que uer.che’nnanzi  tempo  fpcnta  Sia  l’alma  luce?i9o.l!>tta  • 

3 uè  per  ammendar  la  lunga  gnerra  Hr»a  &c.  xf9.  '* 

’ N Q V E indignantis.Che  gioua  Dunque  per  che  turra 
fpalme  La  mia  barchetta, poi  chc’n  fra  eli  fcogli  D ritenunr 
anchor  data  duo  nodi!  199  Che  Duq;  u nemica  parte  fper» 

Ne  Thumane  djffèle,Se  chrido  da  da  la  cdrraria  Khlera^l|. 

D V O , che  fì  da  al  maf:pla:dc  Due  al  fcffl;plu<Duo  Rami.14. 
Corpi  40*  Contrari  49.  Fonti  88.  Nemici.  100.  Poggi.iif. 
Sproni  izp.Fiumi  f 5.J^mi  jx.f  t,^7.t}4.  Segni  if  i.Nodx 
199. Volti 80.  Amanti. 30.9 j.x 89.  E i Duomi trasfórmaro 
in  quel,  ch’io  fono  cioè  Amore  , & M.  Lau:i4.I  Duo  chiari 
Tiouni(.i.Hcttor,&  Enca.)c  i Duo  gran  Per(ì(.i.Dario  p« 
drediSerfe,dc  Dario  padre  di,'Aleflàndro))}x.£  i Duo  cer- 
cando fame  indegne, dt  falfc.i.Afìnio  Polione,  & Caluo  Lt> 
cihio  |j9.£cco  i Duo  Guidi , che  già  furo  inprezzo.i.Gui-  • 
do  Domati, & Guido  Caualcanti  joi.Duo  padri  da  tre  Egli 
accompagnarl.i.P.ft  Gn:Scipione.L’un  giua  innàzi  & Duo 
ne  uenian  dopo . cioè  P.  Scipione  Nafichia , & P.  Scipione 
Africano  j x 8.Duo  Caton.cioè  il  Cenfor ino , & TV tieenfe* 
Duo  Pauli  Emili,il  padre, & il  hgliuolo.Duo  Bruti, cioè  Gin 
nio,4&  Marco.&  Duo  Marcelli  cioè  il  padrc,dc  il  figlio  }x8. 

Et  uidi  Duo,  che  fi  partir  hicrfcra  Di  quefta  nodra  erade,dè 
del  pacic . cioè  il  Re  Siciliano  Roberto  nominato , & il  Si-  . . 

Snor  Stephano  colonna.; ; 7.  A Duo  lumi  c’ha  feropre  il  od  ^ ^ 
ro  polo  .1.  Toria  maggiore , & la  minore  67.  Tutto  a fc’l 
craderDuOich’a  mano  mano  &c.t.MaliniAa&  Sophonisba 
x87.Q^ci  Duo,  che  fece  amor  compagni  eterni  .1.  Aldo* 
ne,dcCcice.x9x. 

D V O begliocchi . Ambe  Duo.  Qoe  Duo 6tt. uedi  agk 
fuoi  luoghi. 

D V O L,  & Duolo, il  Dolore,la  D^tglia  drc.Perche  cantando 
il  Duol  fì  difàcerba  1 ;.CoU  douc  piu  largo  il  Duol  traboc- 
chi |;.Che  gran  Duol  rade  uolteauen  chc’o  uccelli  jp.Coo 
neache*]  Duol  per  gliocchi  fi  didiUe  Dal  cor  dtc.49i,Hora 


■eggai^  come*!  Daol  m*aff  rena  77- Berrche’n  laménri  il 
Duo!  no  fi  riueifi  Si. Che  Duci  non  (ènro,ne  fcno*  ma  poi* 
pi»De  gliocchi  t’I  Ouol  94.Kópédo*l  Duci  chc’n  l':i.s*ac 
coglie , & ftagna  1 ji.  Guerra  c’I  mio  ftaro  d’ira  «S  di  Dool 
piena.  tip.DiDuol  mi  ftruggo.i6tf.Pa(cédofi  di  Duol  174 
chc’l  Duol  pur  crefee  i8o.'Da  Ibernar  nofiro  Duol^be’n  fin 
^uicrcbt>e.i8f.Nedi  Duol,  nc  di  rema  poflbaiurmc.iod. 
GulYo  Duol  certo  a lamhar  mi  mena.ai  Tanta  paura,  & 
Duol  l’alma  tri(l’ange.xi4.Ma  no  Ir  chi  lor  Duol  raccóci.o 
icriua.aax.Taljche  plédi  Duol  fèmpre  al  locotomo.xjtf» 
Che  morte  al  trmpocnon  Ouol.ma  rcrugio  x48.Ma  di,& 
notte  il  Duol  ne  l’alma  accolto  Per  la  lingua , & p gliocchi 
»fogo,&  uerTo  tiranno,  Che  del  mio  Duol  fi  pafee 

A del  mio  dàno.x($7.i  mici  p?fieri,  Nc  chi  gli  empia  di  fpr 
me  & di  Duol  colmi  x7i*Lieto  nel  tbco,òt  nel  Duol  pie  di 
fpetne  x7x.N0  Ir  minori)  Duol  per  ch’afrri’l  prcma.jxf. 

Ouol  del  nerbo  dolcre.£t  piu  mi  duol , che  ficn  meco  iramor* 

IXioImene  aOji  piu  ch’io  non  raoflro  98.  ( cali  x6m 

JDuolmi . Et  duolmi , ch’ogni  g'orno  arroge  a)  danno.  4 j.  Ne 
di  CIO  duoimi  i perche  &c.u7.<&  parte  duolmi.x7t.  Duo), 
mi  anchor  ueramente , ch’io  non  nacqui  Almcn  piu  prclTo 
al  tuo  fiorito nido.jxf. 

D V O L O,  & Duol, il  dolore  &cEtuoi  fi  pronti  a darmi  an* 
golcia , «Se  Duolo  Sofpiri  41.  Ouc  col  tuo  gioir  tcmpro‘1 
mio  Duolo.  X 19 . Non  V anchor  giuda  aliai  cagion  di  Duo 
lo , Che’n  habito  1)  riuidi  &c.  507.  Si  Icco  irato , che  non 
lènti'’!  Duolo.  |}o. 

Dttolfene.Lc  mie  lunghe  fiinchci  o’hor  dal  cielo  Vede,foactr 
co;  iS:  duoKene  anchor  meco.  z|j. 

Duolfi.Et  qualccnio  ferito  di  lacera  Col  ferro  auelenato  dea 
troal  fianco  Fugge,  & piu  duolfi  quanto  piu  s’adrctc.i.166* 
Hifiphile  uien  poi,«St  duolfi  anch’ella  Del  barbarico  amor. 
x8f.  Quell’alrra  è luira  ; Jt  duolfi  del  manto,  Ch’a  la  fe-> 
oonda  fiamma  pio  s’inchina.  X94.  Coro’huom  ch’è  Ouio,e* 
in  un  momento  ammorba , Che  sbigouifce,  de  duolfi  colto 
ioacto.jto* 

Duolti.Di  ciò  come  d’iniqua  parte  duolU  |xf*  ^ 

DV-ONruediDofiyftDooo»  . u 

O,  •! 


D V R 8oft:in  vece  di  Doro  che'oal  forte,  afpro  &c.  Ch*ogoi 
Dur  rompe, ogni  altezza  inchina.i5S< 

D V R A cio^  molcfta.noiofa  <Src.  Cb’un’angolclolà,*  Dur» 
notte  inarro.144. 0 Ouradipartita.191. 

Et  in  ucce  di  oÀinara , & acerba . A la  difplctata  , & Dura* 
morte  xxf  Anzi  tempo  da  morte  acerba , & Dura.x56.  Di 
•lei, che  fi  Dura  m’apparue  xx7  Ma  ^r  per  noftro  ben  Ou 
ra  ti  fui  Dice  &c.»f6.  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba , «k 
Dura  Tua  dolce  uilla  xxS« 

Et  per afpera,&  inluporubiIc.Et  quanto  alpclha  & Dura  la 
(alita  t9.Porando’l  cor, che  fu  già  cofa  Dura.ixo.Trarreb- 
bca  fio  qucft’afpra  pena,  & Dura  6i.  Dura  Legge  d’amori 
ma  ben  ch’obliqua  &CX98«  Dura  Sortc<i9i‘a|i«i47>|ti« 

' &caiediaSortc. 

Dora  del  verbo  durare, quando  tempo  di  nota . Dal  pigro  ge- 
lo,* dal  tépo  afpro  A rio,CWe  dura  quanto’l  luo  uifo  t ’feoo 
de  x9.Et  in  un’effcr  picciol  tempo  duraaif . Ch’un’amoro- 
(b  (laro  In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura  148.  Co(à  bel- 
h,&  mortai  palla  A non  dura  188.  Se  l’irapreffo  rigor  gran 
'•  tempo  dura  xou  Come  nulla  qua  giu  diletta,  odura.xji»Ai 
nuU’altro  che  pianto  al  mondo  dura.xi9> 

Dorar  per  (bpporrar,  follenere, toUei are, &c.  A quando  dino- 
ta tempo . Che  penfier  baffo  o graue  Non  potè  mai  durar 
' dinanzi  a lei  xdS> 

Duraffc.Et  fe  quello  mio  ben  doraffe  alquanto  5x»Che  (e  T et- 
rof  durade  altro  non  cheggio  ii5. 

D V R E . Soura  Dure  onde , al  lume  de  la  Luna  Canzon  nata 
di  notte  in  roezo  i bolchi  .1.  le  onde  ulcite  del  duro  laffo* 

• 1 8 x.Candida  rolà  nata  m Dure  fpine«i^pre,*  nok>fc,i87  • 
Cercar  m’ha  (atto  diucifi  paefi  Fiere,*  ladri  rapaci,  hiipidi 

■ dumi, Dure  gente,*  coftuml.i.ollinaie  Ac»x66, 

D V R E Z Z A, la  ollinarlonc  Ac.Quando  ti  ruppi  al  cor  tan 
ta  Durezza.8o.lndi  ^ manfuctudine,*  Durezza  x6$. 

D V R E Z Z E.i.afprezze . Dolci  Durezze,*  placide  repul- 
fe.x7l« 

D V R I,  ciolr , noiofi , afprl  molclb  Ac.  Amor)  Ei  Dori  pai» 
onde  tu  fol  mi  (corgi  i|8.i  dolor  miei)  Ella  non  giajpcrche 
- non  fon  (i  Duri  144*  Al  uariar  de’  (ùoi  Duncoffumi 


Datimi  pace»o  Duri  miei  penfterì.zia.O  (diccTiton)!  oo 
ftri  dipartir  tion  fon  fì  Duri,  Ch’ai  men  di  notte  Gioì  tornar 
' colei,  Che  non  ha  fchiib  le  tue  bianche  chiome.!  xt. 

D V RO  in  ucce  di  forte  &c.Et  eoo  atDorGlagnafChaiicial 
difpron  fi  Duro’l  freno  14}.  Talhor  tiuidi  tali  fpronial 
fianco,Ch*i  difsi , qui  conuenpiu  Duro  morfo.|!4.Ecche 
de’  noAri  duci  che’n  Duro  aipro  Paflar  l’Euphrace  dsca* 
f!era&  contrario.||6.Ben  che’l  mio  Duro  Icépio  Sia  fcri|> 
to  altroue.i. fiero»  tìc  fortc.i|.  Fummi’l  ciclo , & amor  men 
che  mal  Dutai.contrario  179.  Il  mio  Duro  auerSirio  lène 
fcomi.  EiiMuigann  in  qualche  oicura  ualleGitunle 
membra  poi  chc’J  fol  l’afconde  Su’l  Duro  legno  » & lòtto 
l’afpre  gonne.i.faldo»&{bdo.  4;.  Fcccfì’l  corpo  un  Duro 
fàflo  afciaao.19z.Irc  nmc  dolenti  al  Duro  fàno.i.crudele. 
X f.  Leonida  ck’a  Gioì  Ireto  propofe  V n Duro  prandio, una 
cembil  cena.) I ixhc’J  Duro»dr  graue  T ei  reno  incarco, co- 
me frefea  ncuCjSi  uà  fhuggeiKk>.i.erauc,  dt  pondcrofb.zS* 
Aroor)Ch’al  lentar  non  la&iaua’l  Duroaffctto.i.ioduTato, 
dt  oflinaro.  t|.,Ch’amor  conduce  a pie  del  Duro  lauro.  17* 
£r  per  che’l  Duro  exilio  piu  m’aggraui  jz.Ch’al  Duro  Gan 
co  il  di  mille  lofpiri  Trarrei  per  ton»  &e.par landò  di  LaiK 
ii8.DeI  bel  diamante,ond’elIa  ha’l  cor  fì  Duro.t4  i.Ch’uo 
foco  di  pietà  felsi  fèntite  A 1 Duro  cor,  ch’a  meza  notte  ge- 
la.iri-ladeb  le  mia  barca4!)a  le  percoDc  del  Aro  Duronr» 
gogIio.i36.  Con  quell’arme  uinceoi  ogni  cor  Duro  zin.Si 
m’cDurolafciar  l’uiàtauia  .1.  alpro.7 1.  Quando’l  uolcr, 
che  con  duo  fproni  ardenti , & con  un  Duro  fren  mi  moue 
& regee.i  19  Picn  di  lacci, & di  llecchi,un  Durocorfu  Hag- 

tioa"^nir  1^9  Et  Duro  campo  di  battaglia  il  letto  17  f» 
’l  mio  Duro  martir  uincc  ogni  (lilc.  Z49/  Duro  a uederr- 
la  in  tal  modo  petirc.t^rauc,de  noiofò.)o8.Diflé|tu,cbela 
bella  fchiera  guidi  Pur  no  lèntifli  mai  mio  Duro  tofco.fi^ 
Ma’l  uiucr  feiiza  uoim’l:  Ouro,d(  greue.|i5»  , . . . 
Durò.&fcl’ardor  fallace  Durò mok^anni  inalpetiandoM 
giorno.198.  I 

Euabo  con  la  acrnto , o nerograoe  Latine cft. a d ine- 
renza della  £ quando  bcooginntioac,  A di  £ artKolo 

Ql  ili 


«4:  in  ucce  idi  Et  Accone  a i Tuoi  liiohhi  diremo,Che^iìt 
‘itopiaccal  mondocbreueibgno.a  i.che  farle  hofM^rcEF 
d'alrn  homcn  foiDa.che  da  tuoi.  A feguirar  coirei  che’n  h»k 
! gu>  DÓlta.;.  Ond'^  dal  corfo  Tuo  quali  fmarpta  Nofh'a  na«^ 
.cura . Etclì  rpcnroogni  beoigAo  lume . ChetkndettaVdi 
lui,ch’a  ciò  ne  mena.4.  Gslì  colla  ch*è  tra  le  ddne  un  fole- 
. Priinauera  per  «bc  pur  non  l mai.f.  Quel  che  piu  defiaua  in 
noi  m’t;  tolto.Et  fc’I  tipo  1;  contano  a bei  dcnrt.tf.  Qoari> 
co  cufcuna  c mcn  bella  di  lei  7.  Che  quell prioilegio  de 
*gltamanti.C^ant*c  poAibile  3.Verocche*ldof<.<e  & lnan« 
(O  urlo  &C.  Et  m’è  nmafa  nel  pcniìer  la  luce.9^  11  mio  loco 
quella  ulnnij  Hh'.era.  t'o.  Tempo  da  trauaghare  quan« 
C’I’l giorno,  li.  Tempo h 79.  Ma  molro  pKt  dl^el , th’l 
.per  innanzi , b'  bilbgno  ch’io  dica . Ma  pcrehei  tempo  k 
.cortOi‘,if.  S’io  moro  il  danno  e*uollro.«tf^  Ma  nulla  k al 
mondo, in  c’huom  (aggio  lì  iìde.17.  Fu  permodrarquant'k 
.^inoTo  calle  i9.Che  piu  gloria  k nel  regno  de  gh  eletti  Are* 
xo.  Al  uerace  oriente, ou’ella  k uolra.ai«dSre.  nò  k f t .^9:60. 
7d  Ac.io'kft.  f j.  5i.7|>9f-95  drc.ch’k  &c.k  pio 
;tf7«So.S7«&c.dequaii  m luoghi  inHiiiti.  1' 

£'  H in  ucce  di  k il . £t  del  mio  uanegglar  uergogna  k*l  fratto  a 
1.  Si  trauiaro  k’I  Folle  mio  defio  |.  Dunque  bora  k^l  tfpo  da 
ritrarre  il  collo  Dalgtogo.  ax.  Nonquei  d*£nea  com’k*! 
publico  grido  tf  $.Che  quefl’ki  colpo  fi^.Oon’k’l  bel  lume 
83.Degliocchik*lduol94  &c.  > • - 

£’o,in  ucce  di  Et  in.E’n  ucce  de  l’herbetta  per  le  ualli  Stc.ff. 
E’n  uida  lì  rallegra.  E’n  cor  Icribo  if|.  E’npiccioluetro 
chiuder  tutte  racque.109.  E’n  rena  fondo.itf  7«B*n  un  pan 
<o,£’nun’hnra.  E’n  quali  fpine.  E’n  foco  17  a.  4 in  altri 
]uoghi.aedi  £’  N al  Tuo  luogo.  • 

£*  apodrophatò  quando  ut  fegue  la  laccompagnata  con  la  N 
A anchocon  la  M.Vedi  qoant’arte  indora  £’mperla,E*  no- 
dra.if  j.  E’ntepidirfèntiagu’l  foco  xcj.  Ma’!  defir  cicco 
E’ncontra  i]  Tuo  ben  fermo.  ti  1.  Ch’adorna  E’nhora  la  tua 
riuaiDanca.t^f.&  in  altri  luoghi  molti.  > 

E in  uecc  di  Ei  dtc  di  Egli.Hor  s’io  Io  fcaccio,  A E non  rrooa  io 
noi  Nel  exilio  infelice  alain  foccorfotparlado  del  core)  ii* 
•Vero  dirò)  forte  £ parrà  nenzegha.  t-t.Eim  conduce  ucr* 


it4 

Mgno(o  A fiirdo*par]an<Io  del  dcTio)  4o.Mirerò  atsanie^ 
CK  uaghezza  il  nicna  Ecco  la  Arai  ond’amor  uol  cli’E  aio- 
nu77.  Et  (éipprc  un  AU  ouunqucEfbAe  tenne.  |ia. Gli 
Iproui,  c'I  frcyi  ond’E  mi  punge,  & oolne.i)7<uedi  £i« 

£ articolo  in  ucce  di  la>  Gli  ,&dil&queAopaocflcreeTTor 
delle  Aampe  perche  il  Pet;nc  altro  buono  autore  non  cre- 
do che  ufaìle  mal  £ in  uece  de  rarticoloi,  o di  litpar  coli  A 
aroua  Jn  tutte  le  Aampe.  U Aion  d’E  primi  dolci  acena 
(boi  |.  A pie  d Ecolli  4.  d £ bc  uoAt'occhl  i rai  f . <&c.  aedi 
«Ila  particella  De  prepoAtione. 

Ringratio  lui  eh' E giuAi  preghi  humani , afcolta  &c.  19.  Si 
ch'Ebcgbocchi  lagrimauanparte.  |3.  Amor  tuch'Epen- 
Acr  noAri  difpenre.40.A  quel  crudcl,  ch'E  Tuoi  (eeuaci  im> 
òianca.f  o.  Et  ch’E  pie  miei  non  (on  6accati,&  laUi  4p.l  be 
^hocchi  ond’io  fui  percoAo  in  guda.Ch’E  medefmi  porian 
làldar  la  piaga.  69.  Ch'E  perfetti  giudici  fon  A rari  7 f • Et 
ch'E  fcEuaci  l'uoi  nel  bofeo  alberga.  87>&caicdi  alla  parti-  . 
^ella  Ch'e,  & alla  Gli. 

liinocce  de  Et, che  fi  Icriue  quando ui  leguita  uoce  iiKo- 
jDiiKiantedauocale,ma  incommciando  da  confonante  A 
icriue, & A pro/èrilcc  Et.i  auenga  che  gencralmcnrcrl  Pel:  . 
habbia  icritro  Et  cccetruandoui  quando  mi  lèguita  la  1 eoa 
Pana  delle  due  liquide  L,&  N.  & parimente  con  la  1 artico- 
lo del  piu  cìoh  Ei  ,£'!,&  E'n  in  ucce  di  Et  i.  Et  il , de  di  £c 
Al , come  a i luogh  1 loro  diremo  « Et  dooe  dice  Col  cor  ucr 
me  paci  Aco  £ huoiile;chc  V contra  la  rcgolaipur  A può  tele 
rare  nel  ucrfo,ma  non  A ammetterebbe  nella  prolà.  uedi  Et; 

£ particella  non  neccAariaal  lèntiraento  del  parlare  1 Th«- 
Icanamenre  ufata perdarnonfo  che  piu  diuigore  al  par- 
lare ) come  io  qucAoOrfoE  non  furon  mai  6umt  i tic 
gin&c.K*  - . . , ■ of 

£ B V R N £ . ciol:  d’aorio . Ti  bagna  amor  con  quelle  maa 
£burnc,i79.  . o ii.  .)  .1  1 

£ C^-E LJU E N TI  A,<S; Ecc^l^a poi  A fcriue  ioprofa.on- 
de:'I  |K}nenteD’ogni  rara  Eccellenrta  il  pregio  hauea.af4^ 

£ QQ  EÌ.S  £ & £xcelfe,clocalte,grandi  dee. Al  cader  d’un8 
pianta  )Spargcndo  a terra  le  Aie  loglk  £coeire.x)  4.iDa  per 
<btBo(lrarA  Piu  chianuoeoie  noie  cole  £ccelfe.jif.  ; lid  d 

' IIU 


£ C C O*  a<lnc:(!eTi)oftrar(tidiquando  fi  paffa  A cofii  inopioa> 
ia,&  Jirpoifàta , lanne  ecce.tcco  noocllamcnrc  la  tua  ^r- 
ca  D’un  ucnro  Occidental  dolce  conforto.  it._Quand’Ec- 
co  i lùoi  ininiftri  (i  non  Co  doue)  &c.f7>  O noi,  che  frana- 
gliatc  Ecco’l  camino.  74.  Heco  lo  Arai  ond’amor  noi  che  ' 
mora.7  7.Hòr  Ecco  in  parte  le  quefiion  mie  nòae.K^p.Ec- 
co  Dante  Beatrice, Ecco  SeIuaggia,EccoCirtda  Piftoia.Ec- 
co  i duo  Guidi , che  già  fur  in  prezzo  jOi.  Ecco  s’im’hooro 
famoTo  interra  uiflc , Et  di  fua  foma  ) Che  farà  f &c.  941. 
L’un  uiue  Ecco  d’o«lor  la  fu’l  gran  fiume , lo  qui  di  foco  * 
lumeJ^c.154. 

E C H O i Dea  della  uocc  rifponfiua  ,dol;  il  ribattimento , il 
riuabetamento  di  uocenpcrcoffajO  nbattura.o  ucro  riuer- 
bcfatione,o  rifonanza  di  uocemfata  meraphoricamente  dal 
Pet:£t  quella, che  lui  amando  in  uiua  uoce  Fets’il  corpo  un 
duro  rafioafeiutto  191. 

E C Q.V  ANDO,  coinpodo  della  E , & latinamente  fi  dice 
En,&  di  quando,<Sc  cofi  fi  die  (criuere , & proferire,  ne  fi  die 
intendere  che  fia  la  coneiuntione  E in  ucce  di  Et, onde  lati-» 
namente  l’V  detto  altrefi  Ecquando  Ecquid,  Ec  quis. cangia- 
ta b N in  Ciiii  ucce  di  Etiquando,  Enquid,  Enquis  &c.  Noi 
diremmo  Ecqoando,Ecche,Ecchi,dr  ièpur  t’intende  b par- 
ticella Et, non  congiunge  come  fiiole , ma  dinota  i defio,ó 
falche  effetto  dciranimo  come  di  fdegno , o di  altra  paf- 
fione&c.Oime  bflo  Ecquando  fi?  quel  giorno, Che  miian* 
do’lfiiggir  de  gli  anni  miei  &c.ioo. 

£ D , in  ucce  di  Et.ouando  dopo  fc  ui  fegue  fa  uocale,&  qoe- 
fto  per  fuggir  b diiTonanza,&  per  far  la  filbba  piu  piena,*  ' 
gratioià , * quello  piu  nel  acWoche  nelb  profà  fi  cofiuma. 
Ed  elb  nell’uiàra  fua  figura,  if.  Ed  io  non  rttrooando  in- 
torno intorno  *c.  id.  La  notte  e’I  giorno  al  caldo  Ed  a b 
neue.i.'r. 

EDI  PICI  0,&  Dificio,  la  hh  ica  : onde  da  imo  Produflé  al 
fommo  l’Edificio  fantoclobi)  tempio  di  HferofbIima.}i4. 

EFFETTI,  le  operationf  *c.  O le^iadre  arti,  * loro  Ef- 
fetti degni  jto.  Mirando  per  gli  Effe^  acerbi,*  ftrani  tp. 

1 non  poria  giamai  Imaginar  nonché  narrar  gli  Effetti  6$, 

£ F F E TT Ò>  b perfetione, l’opera *c^  MaVe^ibanor 


per  Dio  che  cofa  & quale  i Se  buona  , onde  l'Eflfeno  af^ 
mortale?  iiS.Ch’ala cagion,non  a rEfiìetro  inrefi  i<7 7- Ta 
Cer  non  pollò , & temo  non  adopre  Contrario  Effètto  a la 
mia  lingua  il  core.  a+o.  Que’  duo  plcn  di  paura  & di  io- 
(petto  L’un  l Dionifio  ; l’altro  è Alcflandro , Ma  quel  del 
(aò  temer  ha  d^no  E^to  a84-. 

EGERIA  nim^a  amata  da  Nunoa  pompilio,&  dal  Tuo  no 
‘ mejb  nominato  U fonte  nel  monte  Aricino.  Vidi’l  pianto 
d’Egeri9.a9$< 

E G I S T O facerdote, cugino  di  CLtenncftra  moglie  di  Aga- 
* mennone , con  la  quale  commile  incedo*  Et  qucl,ch’anci(é 
£gido.ifo. 

EGITTO  regione  predo  l’Africa , & parte  de  l’ Afia  } an- 
chor  che  alcuni  uogliano  che  fia  tra  l’ Africa, & 1’ Afia;aboii 
dante  per  la  Inondatiooe  del  Nilo . CefaTc,j^i  chc’I  tradi> 
ter  d’Egitto  U fece’l  don  da  l’honorata  teda . cioè  Ftole- 
meo  Re  di  Egitto  84<£gli  «n  Hiemfalcm , & io  in  Eeitro* 
a a f .£'  Cefàr  che’n  Egitto  Cleopatra  legò  tra  fiori  & l’hcr- 

ba.a84<  ' 

EGLI  nel  prioi  o cafo , A rie  gli  altri  cafi  ha  Lui , & fignifica 
quello, eflò  ) ma  non  pero  fèmprc  fi  pone  in  luogo  di  no- 
me^n/pcrochc  fi  ufa  ancho  a le  uolte  nel  principio  del  par 
lare  ,&cofinclmeaopcr  ornamento,*  perleggiadi ia  ,& 
cofi  nel  uctfo  come  ne  h prola.*c.L*cfca  fu’l  feme  Ch’Egli 
fparge  , & miete  J47I  Chi  può  dir  coro’Egli  arde , è in  pic- 
ciol foco  141. E’I fol  uagheggio fi , ch’Egli  ha  già  fpento 
Col  liiofplàidor  la  mia  uirtu  uifiua  1 67.il  ciel)Di  ch’Egli, 
c*l  fole)  * non  oeggiono  altrui  1 90-S1 , ch’Egli  I uinto  nel 
fuo  regno  amore*  if  6.  Egli  hebbe  occhi  alucderaluolar 
pennc.jiS.Chc  parland’Egli , il  uero  c’I  fallo  a {^na Si  di» 
.fecrnea94i.Horpoi  ueder  amor  s’Eglièben  cieco 
Ma  s’Eg^i  è amor  *c.ti  f. 

EGLI  ufàto  pci  Icgeiadria  del  parlare  * Et  s’Egli  è uef , che 
tua  potentia  fia  Nel  eie!  fi  grande*  ao7-  S’Egli  è ucr  quel 
xh'i  odo  pS.  S’Egli  è pur  mio  dcdinOioj',  Et  non  tardar; 
ch’Eglr  c ben  tempo  homai  .Rirponde  ; Egli  è ben  fer- 
mo iltuodefimo  171* 

• E GRECI  ,cioè,fingaIarvfècItiy&quafiditiHtorfgreggtf 


eletti . Ma  defìiiarmi  i peregrini  Egreggi  Annibal 

EGRI, Ciol: infermi . Qual  hagia  i ncrui.e i polii,© i penRa 
Egri,Cuidomcftica  febbre  aflalirdcbbc  i4f.  . 

E G V A L,  Veual,  Igual,&  Equal,  ual  paro.  Simile, ocònfor* 
me . Et  ha  n Egual  a le  bellezze  orgoglio  i4x*  A coi  elice 

Egual  per  grana  ch  cggioj4f.  • 4 

E G V A L E , & Equalc  *c.  A gli  fpirci  celcftì  in  Dilla  Egon- 
Ic,  xf  i>$c  uirtu , le  bella  non  hebbe  Eguale  11  noodo^teu 

X74«ucdi£quale.  *'  . 

^ G V ALI.  Far  quali  Eguali  in  noi  fiamme  amorolè.fxf* 

EGV  ALMENT  E,&  Vgualmére,cioc  pariméte  &c.£gqal 
roenre  m»  fpiacc  morte  de  uita;ii  9.  Et  atti  fieri,*  humUi,ft 
cortcfi  Porto  Egualmente  17  r.Bcl  dono)  Tra  duo  aaunti 
Egualmente  diuifo.iStf  Jerle,*  rubini,*  oro  Quafi  uil  fo- 
na Egualmente  difprcgi.195.Pcr  una  dóna  ho  meflb  Egitti 
mente  in  un  cale  ogni  pcnfiero  i55. 

E I in  ucce  di  Egli,  che  oal  eUbmcdi  Egli.  Ei  Che’l  grande 

Arride,*  l’alto  Achille  *c.x58.t>’crror  non  fu  fi  pien  co- 
m*Ei  uer  noi . Et  Ei  l’ha  detto  alcuna  uolra  in  rima.  1 59  J»  * 
eoo  tremanti ,Ei  co  uoci  alte  * crudc.X70.  Ch’i  nò  l’odiUb 
Eifache’l  ucroparlo.»57.  Onde  le  perle  in  ch’Ei  frSge,^ 
afircna  Dolci  parole  *c.i7i.Cofi  dilVio  * Ei  qaaod’hcb- 
bc  intefa  La  mia  rifpofta.iSj.Proua  djls’Ei,che’l  lappi  per 
te  ftefiò.  xS8. Et  poi  cadd’Ei  fotte’}  famofo  tempra  11*. 
*c.ucdi  ad  £ in  ucce  di  EiaSc  uedi  Qncfto. 

E I articolo, in  ucce  di  Et  li.Le  riuc  E i colli  di  fioretti  adorne 
r.Qua  fon  fiati  ghanni,E  i giorni,*  l’horc  &c.  uedi  alM  ar 
cicolo,*  all’E.ui  ucce  di  Et. 

£ imuedi  ad  E’n  al  luogo  fucr 

E’J , in  ucce  di  Et  il . Fra  le  uane  fperanze  E’I  oan  dolore . Ei 
pcntirfi , E’J  conofeer  chiaramenre  *c.  a i.  Tal  che  natira 
E’J  luogo  , E’I  cicl  ringratia.  a.  E’J  nome , che  nel  cor  mi  * 
icrtfle  amore,  La  gola , E’I  Ibnno  4.  Nofira  fpcranza  E’I 
gran  nome  latino.Tra  J’hcrba  ucrde,  c’I  bel  monte  uicinoi. 
pi  Rofigniuol,  che  &c.  f.  E’I  uifo  fcolorir.5. 1 benedico  il 
locop’l  tempo  * I’hora.7.E’l  giorno andra  *c.i  x.  La  ai- 
ta al  fin , £ 1 di  loda  |a  ftra  13  E*]  cor  prcic  eoo  maoo.if  • -ì 


•X 

Dkailo  di  Chrillo.u>.[Ma  l'hora  E'I  giorno.«f  J E^I  Hiò 

fubr^’l  bel  uifoydc  leciiiome  z5.b  notte  JE’lgiorno.z7« 
*1  mio’di  lui  fperar.xS.  £’l  tifo,  £*1  piaoto,dc  l’u-a.  &c. 
& quali  inlìrtico. 

£**j  uerbo  iti  ucce  di  b il.oedi  ad  £'  uerbo  uerfo  il  fine. 
ELEMENTI  fono!  principii  di  tutte  le  coiè , che  danno 
aunieaitò,oaccrercincnto  &c.Lc  delle,  e*l  ciìslo,&  gli  Eie. 
«Béhtia  poua)Porer  nel  uiuo  lume 
Elcfle^cioV  (celfe.  Virgilio  uidl,&  parmi  intorno  hauede  com« 
|Kigm)Di  i^ei,che  uolentier  gia’l  mondo  cledc.  jot. 
£Ie(sùEt  a t^dui  di  mille  Donne  elette  eccellenti  n’clcrsi  una. 
^63;  fn  lei  ogni  mio  ben  ogni  fperanaa  Perder  elcfu  per 
non  perder  lede.» 

ELETTE  ciocrcieltCi'Donne  Elctae  ecoellcnri  dire,  atf 8. 

La  bella  doona.dc  le  compagne  £Ietre.|ì  4.  -e  - 
ELETTI  Soft:  Che  piu  gloria  Ir  nel  regno  de  gli  Eletti  D’un 
fpirito  conuerfo  &c.zo.  & adie:Luoghi  £leni.Z4 1.  Spiriti 
z44.Penfieri  i5’4.Angeli  ifp.  - •• 

£L£TTlON,la  fae1ta.Noo  per  Eleffion , oaa^r  defti- 
nó.i8S.  . • 

ELETTO  adie:  Habito  Eletto,  ifj.  bhimero  i8iw  Io> 
co.|)4.  ' 

£hce,ciolr,caua,trahe  a le, caca  fuori  &c.  Che  fòtròìfc  fiie  ali  il 
mio  còr>ennc,£t  parole  & folpir  anchor  n’elice.i  }6; 

E L L*  in  ucce  di  Ella.  ElPliauea  in  dodo  il  di  candida  gonna 
fit.LA  dou’Ell’Era.47«Ma  cheEll’oda.ioo^  • ^1' 

£ L L A , ual  quella , & cflà , & lì  da  a perfona  , o a cola  aliai 
lonrana,  He  tèmpre  fi  troua  in  calo  retro, & Lei  poi  nell’obli 
quo;&  impero  Ella  lemprc  fi  troua  nel  principio  delie  die* 
tioni.dt  non  Lei, ma  con  la  pamccIIa.Con.aJcona  uolra  an- . 
cho  fi  troua  in  cafo  obliquo, & fperialmenre  nel  redoyCnnse 
Glrihen  con  Ella  in  fo’lcarro  d'Helia  .i.conr  Lei.  i6x.  Che 
s*accompagna  uolénfier  con  Ella  }Z7.«&c.EIIa  fia  rodo  del 
filo  corfo  a riua  ji.  ou’Ella  oblia  La  noia  Se.  41.  La  teoria 
può  non  Ella  efhrrdenfa.  70.  Et  Ella  il  picfè-  in  giocu5>7* 
ch’edendo  fredda  Ella  Ogni  fpenra  taccila  «Ile.  t za.  Ond’ 
auien,ch*£Ila  morealrnfidole  iz6.  QikI  befuifoleggia> 
dró,inch’£lJattollcMofteatqDagiui|6Ì«&c.  ^ 


E L L A la  vece  <M  M.Laa:£Ha  parbva  Si  torbara  in  allh.t0i 
Stettia  nirarb  » ond'Elia  hcbbcuergogna.iS^lla  non  de- 
gna di  mirar  fi  bailo  f S.ElIa  non,  ma  colei,che  eli  gooemè 
tjt.Ellac  fifchiua,c’habirar  oondc|na.i49JiUa  non  par, 
chc'J  creda, & fi  fe*l  iiede.if  SXliafi  & comcafpr’alpea  laa 
ra.  iSj.  Ella  fé*!  ride  & non  bpari  il  gioco  iS6.  Ptro  che*a 
'uifla  Ella  firoofira  humile  71. 1 mi  nico(si,d(£llaokni  par 
landò  91.  Amor  nc  l’alma  ou’Ella  rignoregeia.9X.  Et  Ella, 
che  remefld  hauca  gia’l  uelo  <&c.  96.  Ou’Eila  hebbe  in  co- 
Ihxmc  Gir  (%c.t04.  Et  la’.u’Ella  mi  feorfe  lof . Et  Ella  fi  fe- 
dea  lo^.  Che  quando  ibfpirando  Ella  (orride  to8.  E’I  uol- 
•co, che  lei  lègnc  ou'Ella  il  mena.iif.fccongliocchiEHanii 
sfacci)!.  Qocfioch’la noi,s’Ella lc’iuede,&  tace;ifia»>> 
me  ibaentc  Ella  gli  gira.i  }6.Cht  non  (à  come  dolce  Eia  fo 
fpira.  1)5.  Ouerqnand’Ella  preme  Col  Tuo  candido  feno 
un  ucrde  ccrpo>i)7X)cl  bel  diamante  ond’EIb  hebbc’fcor 
fiduro  I4X.  Chcs’Ella  mi  fpauenta , amor  m’affida.  141* 
Ouonque  Elb  Icgucndo  gliocchi  gira.145.Se  forfè  Elia  di- 
ukie)Gliocchi  fiiot  da  mereb  i4S.Quand’io  caddi'  nc  l’ac- 
qua,Elb  fparoe  if  i.  Lcquali  Elb  (pargea  fi  dolcemente 
aff.Pcr  che  nò  oenne  Ella  pia  tardi^r  f 9.T0  bt  in  mc’l  mo 
amor  j’clb  nc  ipia  i5i.Girmen  con  Ella  in  iul  carro  d’Hc- 
'liax5x.Ches*accampagnaaolefiticrcon  Elb  fX7-Perche 

• non  ccon  ooi  com’ElbìòIc  i7}.Hor  fà’I  men  ch’Elb  il  fea 

• sa  1 80  JEi  temo  ch’Elb  Non  babbi  a fchifo  il  mio  dir  trop- 
po humile.t  83.  Non  II  fooendi  qucll’uicima  fera  Dic’ElEu 

• i89.Nonrompe’l(bnnoroos*elJa  l’arcolia’i9x.Oc  l’ima- 
gtne  fila  quand’Elb  coifc  AI  cor  197.  Nc  degno  eri  nicix- 
tr’ElIa  Viilc  qua  giu  xo4£r  fc  com’EIb  parb,«&  come  Io- 
cc.xi7*Hi  Icc^nt'Elbpatb  ho  pace, d(:rrcgnx.xtS:Io  glo- 
ria in  lei-iSf^  Ella  in  me  uirrute:xxo.N6  por  morraI,ma  njor— 
ta.&  Elb ^draa. XXX.  Sitofinlrnrornara.ond’Elbvlcio 
XX).  Ouc fon  le  bellezze  accolte  infilb.xxr*  Elb’lfcoe 
portò  rortera.e'Q  Cielo.  x)x. 

ELLA  mctaao  ucce  deH’aDirpa^  Et  fé  contra  filo  fid  Elb  (b- 
ftene  D’eller  molto  pregara  1 7*  Al  urrace  oriate,  on’Eìla  V 
uolia  XI-  Fcr  leifbfpira  l’alioa  Elb  1;  degno  Che  le  (oc 
piaghe  bue  x/.  S’£liarimaofia’iccizoiOMe»&inarte.xl^, 


Nel  quinto  giro  non  habicerebb’ Ella  iS  E’iuolto  ,che  Id 
feguc  ouVlU  il  mena  iif . Fero  s’oltra  luo  ftil  Ella  Fauen- 
ra.tSo. 

CH’ELL  A.Ma  comech'Ellaglì  goucrni,ouolga.f.Ch* 
Ella  ri  porgeri  b bella  n^ano  }f.S’altriuiucdclfoo,ch’EI- 
lano*!  fcQiaió}. Et  oeggio Ch’Ella  Per  lo  miglior  al  mio 
dcEr  contelc.axou 

ED  £ L L A ne  l’obta  Tua  Egura.i  f .Io  gloria  in  lei  ed  El- 
la in  me  uirrutc  xao. 

NED  ELLA  a meperrurto’lfuodiidegno.i4x. 

OD  E L L AX^h’altriche morteodElb (àni’l colpo.if4» 

E L L I nel  numero  del  piu  in  ucce  di  quc'li.  ru’l  bprat  Per  re 
flcllorilpofe,&  laraid’EUi  »8j.  Et  uegg  o ben , quant’EUi 
a ichiio  m hanno» 1 Alcuna  uolra  fi  pone  Elli  nc]  nume- 
ro del  meno  come  Elio. 

E L M O, Elmetto, Bidnerto  A'c.  Qsel  colpO|Ouc  no  ualic  El- 
mo nc  feudo  t8  i»a  cui  b lingua  Lancia,  & fpada  fu  iempre. 
& Caldo  &Elmojo».  • . . \ 

E L O CLV  E N T r A , & in  proCi  Eloquemra , ciolril  bello 
retto, & copioibparbre*  Et  l’Eloquenria  Cia  uirru qui  n o- 
ilri  Hurcon  la  lingua,  horcon  budati  inchioltri  D’alta 
EJoqoenria  C Ioaui  fiumi  19). 

£ L O Q.  V £ N T i E & EJoquenze.Er  non  pur  quel  di  fiio  • 
n il  tempo  iblue , Ma  le  uoicrc  Eloqucntic , e i uofiri  inge- 
gni.J47.  ^ 

EMDEMOR.1,  noce  fir  jcele.Driz  & railbn  cs  qui  cu  ciane 
£mdcmori,aol:  dritto,  & ragion  I;  ch’io  canti  d’amore  po- 
tendomi lodar  di  lut  meritamente . Altri  leggono . Demo- 
ri uedi  al  filo  luogo.f  8. 

£isdndar,d  Ammendar , per  leuar  di  merida,  cioè  d’errore  di 
danno  «f:c.  Mentre  emendar  potete  il  uofiro  fallo.  1 4 f.uedi 
Ammendar. 

£amit,cioèini  >.£cemmi  ogn’hor’adoilb  Quel  caro  pelo  166. 

EMPI,  cioè  duri, A crudeli.  Empi  Martiri  Si.Viói  Empi  ix$. 
Mali  indegni,&  Empi  Z7X.  • » . 

Empia  del  nerbo  Empier  ,<&  unpir.I  mici  penfier  1 ne  chi  gliag* 
ghiacci.^  icaldi,Ne  chi  gh  empu  di  fpeme , & di  duol  coi- 
fW|Cioèaccrcrcadrc.a7t*  - 


. B M PlB,c<oVcnide/pietate&c^erteEmpiei7f.Dolce2zs^  ■ 
£ni:td5.Laci£in:x4i.K adici  £ni:|0|.  , 

Empie  del  ucrbo  empier . Talhor  ou’amor  l'arco  tira  Acni* 
pie.cielr  carica, lempera  la  corda.7  f .Totto’I  cor  di  dolcez*' 
za  & d’amor  l’empie,ciolraccre(ce  drc.1^6.  Q^ucl  Rollai- 
uol)  Di  dolcezza  empic'l  ciel  Se  le  campagne.  a|t.  Ma  pur 
di  lei,che'l  cor  di  pen  Aer  m'empie  }0|.Schiera,  che  del  ’ 

nome  empie  ogni  libro  Ita. 

Empib . M’empii;  d'inuidia  l’alto  dolce,&  Arano  i8a.  Cura> 
con  lor  uenia  no  rocn  denoto, Che  di  le , & de  l'arme  empib 
lo  fpero  I i9.Porphirio,che  d'acuti  Sillogifoti  Empii  la  dia 
letica  Pharecra.i  4.0. 

Empiendo  d’un  peniier  alto , A foaue  Q,Qcl  cor  Scc.  64.  Et 
iol  del  fuo  bel  nome  Vo  empiendo  l’aere, che  A dolci  iko- 
na  11.  . . 

Empier , A Impir  hanno  alcuni  teAi  ; per  compire  accrefcefct  i 
dee.  Latine  imolere.Et  mia  Ulna  jAgura  Far  lentia  un  mar- 
mo , e* mpier  di  merauiglia  141.  Ma  per  empier  la  tua  gio- 
oeniluog1u&c.iS|.  - 1 

EropicAi.N'cmpicfs  '1  ciel  di  amoro  A Aridùiif . . ti;.; 

EmpieAe.Di  fpcranza  m’empieAc.d:  di  deArc  io|.  ■ 

EMPIREO  CIELO,  ciol  tutto  Qilendcnre . Et  dicci  - 
dal  fcrcno  Ciel  Empirlo , & di  queAe  fante  parti  Mi  mof-'  I 
fi.i5i.  * • 

EMPIO  ual  crudele, duro, fpietato  &c.Empio  Signore^^f  • 
Che  l'un  fpiriio  amico  al  noAro  nome , L'altro  era  Empio/  ' 
induro  184. 

Empion’il  boico degli  ombroA  mirti  a 85.  Ecco  quei  ,,che  le  __ 
cìurteerapion  di  fogni  LanciIotto,TriAano&c.i5>5. 

£'  N , in  ucce  di  Et  in.  Del  tempo  andato  E'n  dietro  A riool- 
oe.45.  E’n  tanto  pur  fognando  libertate.iof'.  E'n  difpar* 
ce  color  ,chc  d;c.}f|.  £’n  un  momento  80.  & ella  in  trec- 
cie E'n  gonna.too.  Entra!!  Rodano  &C.  11.  E’n  tra  le  fio» 
de  il  udeo  85.fi’nferme  47*  E'nfcgnimi  il  camino  ótì£'tuz  ■“ 
Iti.iii.i84.}ii.ii4.ii9.jfj^edialla£. 

E*  N,  in  ucce  dii  in.  LaÀb  il  mio  loco  e’n  queAa  ultima  Ichie.  ' 
ra.io.Et  poiché  l'alma  l’n  (uà  ragion  pio focte.ioS’Conc 
■edi  l’n  muiAi.ipi.oedi  alla  £•  . , ..s 


£NCELADO  g?gante fmifurato , da Gioue  fulminato,* 
porto  lotto  il  monte  Etna , hoggi  detto  MongibcUo . che 
gitta  fiamme . Non  fan  fi  grande , o fi  tcrribil  Tuono  Etna, 
qualhordaEnccIadòìrpiu  (coG.jo8.Non  freme  cofi’Imar 
^ndo  'adirà , Non  Inarime  alJhor , che  Tiphco  piance' 
Non Monc'b.ljs’Encelado  fofpira.jii.  ° * 

£ N D I M O N E fu  il  primo  che  ofleruaflfe  il  corfo  della 
lana , * che  conofccflc  tutti  i Tuoi  difFerri , & i mouimui- 
fr , & perciò  fauolcggiando  e poeti  dificro  eflere  di  lei  m- 
narooiatot*  che  Ella  di  notte  randaflc  a trouare,*  fi 
«felle  reco  amorofo  piacere . & metaphoricamcnte  ulato 
dal  Pendone  dice  Deh  hor  fofi'io  col  uago  de  la  Luna 
Adormcntato  in  qualche  ucrdi  bofchi.ciol-  con  lo  innamo- 
rato o drudo  o amante  della  Luna.i  Sx. 

£N  EA  Dardanu  figliuolo  di  Gioue*  Re  di  Troia  primo 
propitore  di  ENEA  decantato  da  Virgilio,  Diche 
farebbe  Enea  turbato,  * torto  ifo.  & Dido , ch’amorpio 
del  luo  fpofo  a morte  fpinfe  Non  quel  d’Enea  com’c’l  pu- 
blico  gridi  J07.  * 

£cmeta:L  altro  V colui,che  pianic  Ibttto  Antandro  La  mor 
(cdiCrcufa  xS4. 

ENGOLDaRDA,  una  donna  coli  detta, cuero  una  cer- 
ca Fiorentina,  meta;  Al  fin  uidl  una , che  fi  chinfe  & ftrinic 
Sopr’Arno  per  feruarfi  &c.x  ix. 

ENNIO  Poeta  Tarcnrino,o  piu  torto  daRudie  ouero 
Rhodic  cartello  in  Calabria.  Ennio  di  quel  cantò  ruuido 
carme.ifo. 

E N O N E nimoha  Idea  amara  da  Paris  j * da  Apolline  per 
la  Tua  uerginità  fatta  medicea , hebbe  l.i  cognitionc  di  tut- 
te le  herbe . Odi  qui  l’amentar  fra  l’altrc  mefte  Enone  di 
ParisxSf. 

Enfiati  .cìob  Gonfiati,  pieni  di  ocnto  *c.  Crebbe  l’in- 
Oidià , * col  lapcr  inficine  Ne  cori  Enfiati , & Tuoi  uenent 
^rfi  J41. 

T R*  in  uece  di  Entrp  o dentro , Et  le  fiere  leluagge  En- 
ti*a  le  nuira.Sd.  Mi  fcrirte  Entr'un  diamante  in  mcto’l  co- 
rc.xi4. 


£’  N T R.  A*  L . in  ucce  di  Et  intra  iL  Chiunque  albersa  ^ ^ 
Garona  , c’I  monte , Entra’l  Rodano , e*l  Reno , & fon^* 
ndfe.xi. 

ENTRAMBI,  Entrambe,  & Entrambe,  che  ual  duo.  altri 
leggono  Intrambi  1 uocabolo  Ciciliane . L’un  di  uirtute,  di 
non  d'amor  mancipio  L’altro  d’Entrambi  ,ciob  di  l’uno, 
di  l’altro  )X8.  : t 

Entrarc,&  incrarc  li  Jice;per  andare,o  uenir  dentro.  Onde  co- 
le i,^he  molta  gente  attrita  Trono  la  uta  d'entrare  to  fi  bel 
corpo  X fi. ucdilntrar. 

Entrando  a l’amoi  olà  aira.<&c.x. 

E N,T  RAT  A, lo  Introito.Ma  poi  che  la  memoria  innamo- 
rata Chiude  lor  poi  l’Eiutata  6f.  Già  pruna  hebbe  per  uoi 
l’Entrata  amore  7f.  . " - . 

ENTRO  ciol:  Dentro, che  dinota  danza  de  mouiineoto.Uer 
di  Dentro.Le  man  l’hauefi’io  uolte  Entro  capegli  4f  . Ma 
lo  fpirto,  ch’iu’Entro  fi  nafeonde  14 7. Per  la  ne^u  Entro 
de  tuoi  dolci  fdegni  tf^.  Amor  con  la  man  delira  il  lato 
manco  M’aperfc,  & piantou’Entroinmezo’l  core  Vn  lau- 
ro.i76.Sedcndofi  Entro  l’alma.ipS.Ripone  Entro’l  bel  ui« 
(b.iluiuo  lume.  107. Al  fin  uid’io  per  Eotroi  fiori,  dcThct* 
bax^)9.  Glauco  ondejggiar  per  Entro  quella  Schiera  xpj» 
Didcmi  Entro  l’orecchie  X97« 

EjO  L O Re  de  ucnti,  & della  tépeda  figlio  di  Gioue  de  di  Set 
gpda  figlia  d’Hijppota  Troiano  .|£olo  a Nettuno,  de  a Gni- 
non  tuH>ato  Fa  ientir  &c.}  7. 

EPA  MINONDA  Thebano rortifiimo,dc morto i^uer 
xa  per  la  patra . Osai  Bacco,Alcide , Epaminonda  a 
bc.uo.  ' 

£ P £ R I A nimpha  di  Cerbero  fiume , amata  da  Efaco  con- 
uertJto  poi  in  Smergo.Lungo  codo  penfofo  EXaco  dare  Cer 
cando  Eperia.xoi. 

E P I C V R O Philolbpho , & principe  della  letta  Epicur^  ^ 
Contra’l  buon  fire,che  l'humana  fpeme  Alzò  ponendo Ta? 
Dima  jpusorrale  S’armò  Epicuro, onde  Tua  fama  geme  } 41»  < i 
£ P I R regione  della  Grecia  detta  Molofila  , de  Chaopia» 
bora  Albania. VTn’altra  fonte  ha  Epiro.ixx, 

£ QJl  A L E,£gttaie,dc  Vguale.Con  la  brigata  al  Tuo  maedro 

fiquak 


KdoaIe.|4«>iKcli  E^k* 

£ Q V INÓTTIO.o Eqflinottio,  cioh quando  la'norte V 
uguale  al  di . Era  ne  la  (lagion  che  l’Equmotio  Fa  nincicor 
il  giomO)&  Progne  rìede  &c.cioè  nella  Pnmauera.}04. 

£r*muecediefa<  Per  (no  amor  m*er*io  naeflo  &c.  pf . Piendi 
di  pietace  er*io  pcniàndo  &c.  aSs*  Rimirando  a’io  fatto  al 
(bl  di  neue  |o6.G3tal  ertegli  |to.  Er’a  ucderla  un’alrra  ua- 
lorofà  £t*io  piu  lieta.^ ii»  che  pur  charzi  Er’al  regno 

de  de  (ranchi  afprò  uicino  troppo  ei'alca.xfa. 

Era  ne  la  ftagtó,che  Pequinotio  Fa  uincitor^il  giorno  &c;  J04. 
Era  la  mia  uirtuteal  cor  riilretta  a u Era  piu  degna  d’im> 
morale  fbno.8x.Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bolco  i53. 
Era*l  tnompho  dooe&e.  jix.  Eraroiracol  nouo  a ueder 
qnini  ^14.  Era  la  lor  uiitoriofa  infcgna  In  campo  ucrde  Un 
candido  armelino  114.  £ra*l  primo  }J4.  In  qual  idea  Era 
l’efTempio  dcc.i  j5.e’l  fune  auolto  Era  a la  man.i  47.  ch’o* 
gni  altra  Tua  uoglia  Era  a me  morte  X7  3.  In  coli  angufla  & 
fobaria  nilb  Era’l  grand’huoro  &c.  jix.  Quali  un  dolce 
dormirne  fuot  begliocehi  Era  quel , che  morir  chiaman  gli 
(ciocchi  )i9.Qrand*era  in  parte  altr’huora  da  quel  ch’i  fo> 
no  a I.  Efler  non  può  giamai  coli  com’era.ii  .Morte  mi  s*era 
Intorno  alcor*auolra.Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  f^> 
rito.id.Lenata  era  a filar  la  necchiarella  xp.Et  quKt’cra  mia 
aita  allhor  gioiofà  jx.  Poco  era  ad  appreflarii  agliocchi 
miei  Li  luce  drc.t.poco  li  refbiua  ad  appreflàrfi.44.Che  lo* 
cata  l*hauean;li\  doue  eirera.47.  Ch’ai  defiato  frutto  era  fi 
preflb  49.quale  era’l  mio  flato  dtc.Sx.  Et  da  l’un  lato  il  lol, 
io  da  raltr’era*9).Solo  p lei  tornai  da  quel, ch’i  era.pf  .il  no 
do, Ch’ala  mia  lingua  era  diflretto  intorno.98.Ec  era’l  cielo 
a l’harmonia  fì’nt^to  i j f Et  cra’l  ibi  già  uolto  al  mezo  gior 
no.tfx.  Ch’ai  fommo  del  mio  ben  quali  era  aggiunto.  1^7. 
Anzi  tre  di  creata  era  alim  in  parte  3.  Che  perder  libcr- 
cace  ini  era  in  pregio  i53.Si  profbnd’era,  A di  fi  larga  uen* 
ca  i77.1aqual  era  poflenteCanrando  d’acquetar  gli  fdegni, 
A l’ire  X08 . Oche  bel  morir  era  hoggi  1:  terz’anno  X14. 
ch’andar  per  uiua  Forza  mi  counenia,  doue  morte  era.xxo. 
Et  era  giunto  al  loco.  xjf.PlefTo  era’l  tempo  xj|.  E’imar 
tianaui^o, de  Panca  eia  (òaoe.x|7.  Poco  era  fino  aoclior 
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ialina  gentile  14.0.  L’nWmo  giorno) Ciunt’era  .Che  già*! 
^ntrario  era  ordinato  in  cielo  x4f*Od  poco  innanzi  ert  I i 
morir  beato . Bello , & dolce  morir  era  alHtor  quando  &c. 
i47«Nicnte  in  lei  terreno  era  • o mortale,  xfx.  Pieno  era  1 
mondo  de  fiio’  honor  perfetti  xfx.  Chcs’io  ikxi  m’ingan-  ? 
no  era  Difpofto  a folenarmi  alto  da  terra.xdf.Poi  che  fàt- 
t*era  huom  ligio  xdpxh’altramcnte  era  ita.xrj.L’alrro  eia 
empio, Ar  duro.x87.Qoanto  degno  era’l  ualore.x33.  L’cfi 
fua  in  fii’l  fiorir  era  fornita.  Perico  era  l’ano  X91.  in  grem- 
bo gli  era  xpx.  Ad  ogn’altro  piacer  cieco, era, ik  fordo  x^r  f 
L’uno  era  Ouidio, l’altro  era  Catullo  joiJocoera  fuor  de 
la  comune  ftrada.  jox.  Quel  umcitor,  che  prima  era  a l’of- 
fefà.  J08.  Hooeftate  à.  uergogna  a la  front’era.  J09.  D*an 
bel  duTpro  era  lui  una  colonna.  Lucretia  da  man  deftra  era 
b prima  ju.  Et  b piu  calla  era  iui  b piu  belb.ji  j.ma  diai- 
no  Lor  andar  era.  ji4-  che  giunt’era  l’hora  ellrcma.  ?i7* 
l’hora  prim’cra)e’l  di  ledo  d’apnlc,  jiS.  Por  al  bel  uifo  era 
clalcuna  intenta.  J19.  noll’altra  aia  era.  jxj.  Xccoera  Icor 
jxf.  Scolpito  per  le  frontiera'!  ualorcjx7.  Et  l’ultimo 
era’l  primo  tra  budati.j  x8.  L’altr’cra  in  terra  di  mal  prfo 
carco  *>uon  Re  Mafinifla  gli  era  auifo  «Sc.jn.Ch’a 
, l’humana  biute  era  già  eletto,  j j 4-G«  cra’l  mio  dcfir  pref- 
fo  che  ftaoco.Bell’era.«f.qual  egli  era  > j7.Tui  era’l  curio- 
fo  Diciarco  141  .Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  uec- 
chio  } 4f  • A fiioi  corlier  radoppiat’era  l’orzo.  J4d. 

C H’  era . Al  buon  tellor  ) Rendete  honor , ch’era  fmarrito 
in  prima,  xo.  Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra  Amor 
armato  108.  Che  quel  bel  ch’era  in  te  perduto  bai  feco  X04. 
Ch’era  mia  fcorta.x07.  Ch’era  fol  di  mirar  quafi  g ia  Om- 
Ch’era  de  l’anno  & di  mia  etate  aprile,  x 40* 
ch’era  pHi  fàluaticocheceiuo.|oo.Cacciarmi  innàzi^  età 
giunto  prima.  ji8. 

D O V’  era . Et  là  dou’era’l  mio  dolce  ridotto.  8o.Credea 

do  eder  in  cicl  non  l.\  dou’era.tod. 

l’era  amico  a quelle  uodre  diue.i8.Solo  ou’l’era  tea  bolchet 

li,&  colli  fd.  l’era  un  di  color  &c.  X97.  l’era  al  fin  con  gli 

•echi,  & col  cor  fife  109.  l’era  intento  al  nobile  bi*bl- 

g^o.fxt. 


MVra.Del^error,oo*io  fte(Ib  lA*era  inuolto  7 8.Et  fon  pui 
quel  chU  io*eni.9x.Ma'nnanzi  gliocchi  m’era  pollo  un  uc 
lo  X4f.  di  lei , che  na*en  data  in  forte  x6\.  Padre  m*era  if 
. honor,in  amor  figlio  a 88.  Che  dolce  m'era  fi  fatta  compa  > 
gna.  |o8. 

N O N era  l’andar  Tuo  colà  mortale  7 8.  Et  quel,chc’n  me 
non  era.t|.  Non  era  giunto  al  mio  uiuer  pre(critto.99.L’a> 
cima  mia  ch’ofiìefàanchor  non  era  O’amorofo  foco.  ixx. 
Ch’i  non  era  degno  Pur  de  la  uifla.xxp. 

O V’  era  . Da  gliocchi . ou’era’l  guidardon  de  la  mia  fede. 
' 11 7.1n  patte  ou’era  quella  dcc.iatf. 

Q.V  A L’era  al  tempo  del  mio  pruno  a£Sinno.59.A  uefpro 
talqual’era  hoggi  per  tempo.144.  Tal  (òn  qual’era  144. 
Q V A N T’era  meglio  alzar  da  terra  Tali  x<S|.  O quant* 
era  il  peggior  farmi  contento.xxo. 

T £ M P’rera  homai  Et  certo  ogni  mio  Audio  in  quel 
ferop’era.xxx. 

Vera  coocaAità  fomma  beltate.jio.Ma  s’io  u’ era  con  fal> 
di  chiodi  fifid.  }9.  Mileri  a uoi  che  ualc  ì Me’  u’era  che  da 
uui  foHe’l  diifcico.98.<Sr  s’alcun  u’era.x8x.  Ne  fia,  ne  fu, ne 
mai  o’era  anzi,odietro.|fo. 

Eran  . Molt’aani  eran  pallati  i;.  Fermi  eran  gliocchi  defìofi 
e’ntentii9|.  Etla’ueimiei  penfier  ferirti  eran  tutti  xif. 
Muri  eran  d’alabafiro.  X40.  Eric  luci)  Quafi  in  tutto  del 
ciel  eran  difperfe  x4x.quanre,<Sc  quali  Eran  uirtuti  in  quel- 
la (ìia  fpcràza.  X69.&  imagini  finorte  Eran  d’intorno  al  car 
ro  tnomphale  jof.ucrgogna  & ira  Eran  neluoltofuo  tutte 
ad  un  rratto.}to.Tuttc  fuc amichc,r^  tutte  eran  uicine.|i7. 
Si  tolte  gli  eran  l’aIi,e’J  gire  a uolo.)07. 

Eranc.Tépo  era  humai  da  crouar  pace  o tregua  Di  tanta  guer- 
ra,& erane  in  uia  forfè  Se  non  &c.z)|. 

Erano  i capei  doro  a l’aura  TpatfiTS.  /.euiue  uocim’erano 
inrerdetre.  16.  Moui  la  lingua  ou’erano  a rutt’hore  Difpo- 
fli  gli  Hami  xoS.Due  gran  nemiche  infiemc erario  aggiun- 
te. XX4.  Le  rime  erano  fearfe  in  quella  etate.xx7.  Male 
parti  (ìiperne  Erano  auolre  d’una  nebbia  0fcura.xj9.Traf- 
ièmi  a que*  tre  fpirtijche  liftrctti  Erano  per  feguir  altro  ca- 
mino.} xp. 
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Eranai  qaet,cVamor  fi  lene  aflferra.jof 
Eraul  quel , chc’l  Re  di  Siria  cinte  D*un  toagnaninio  cer- 
chio*|i9.  r . 

Erga  .cio^  drizzi , Inalzi  ftc.  Da  bora  innanzi  ) Loco  non  hai 
dooc’l  coler  non  erga.j^.  •' 

Ergoxio^  alzo, indirizzo  &c.O  piacer, onde  l'ali  al  bel  oifo  er 
go  mentre  glioccbì  alti  ergo  Vidi  una  parte  . ' 
E ri.Chc  Tempre  fi  ridica, Come  tu  m'eri  araica.io|.0  Ictticcl- 
uol.che  requie  eri  & cóforto  &c.i^9«Ne  degno  eri  d’haucr 
fua  conofeenza  zo4.Et  tu  mio  cor  aochor  lei  pur, qual  eri, 
Difical  a me  ZI  1.  Perche  del  corpo , ou'eri  prefo  & morto 
x19.Se  dei  rutto  eri  aaifia.x|x>Sola  eri  in  terra , hor  féi  nel 
ciel  felice,  ij  5.  Douc  fe  hor , che  meco  cri  pur  diaozif  }oa. 

Tu  eri  di  merce  chiamar  già  roco.jif.  i 

ERM  A,*ERMIaiediHcrma,&Hcrml.  - •- 

Erra , cioV  fallifcc,  fa  errore,  fa  peccato?*  per  uagare,&c.  Se*n 
alnn  modo  cerca  d’efler  Cilio  Voftro  fdegno  erra;*  non  fìa 
quel, che  crcde.r  4*Sc’l  giudicio  mio  non  erra  91.Se'!  defir 
non  erra.z  z6.1o  com'huom .ch’erra  * poi  piu  dritto  efiima 
Xf).*  Fuluio,*  Flacco,Ch'a  gringrati  troncar  a bel  ftudio  ' 
erra  } lo.Qcel  che  per  uia  dubbioCi  teme  * erra.aob  ua  er 
rando.uagabondo  *c.«90. 

Errai  cioè  follai , feci  erro^'c , mancamento  *c.  Chiufb  gran 
tempo  in  quefio  cieco  legno  Errai  fenza  leuar  l’occhio  a la 
nela  7 x.  mlhora  errai  quando  l’antica  (Irada  Di  liberti  mi 
fu  precifa,*  toita.cioè  andai  errando.81. 

Errando,  Tanto  fbreuna  con  piu  uifeo  intrica  11  mio  uoler,  * 

gir  mi  fece errando.cioè  andar  uagabondo.ixf.  ■ » 

ERRANTE  Mondo  cioè  pieno  di  errori , * di  peccati, 
xf  j.if 9.  Errante  Volgo.cloè  ignaro, ua^abondo.  $^6.  Er-  *i 
tante  Spirro.i.uago.izJErranre  Stile, ciocfolfo.i8r  .Erran- 
te Cerna. i.uagabonda.  1 57.  Errante  Conforte.iajagabon-  . 
da,*  fcacciata.i^o.  ‘ 

ERRANTI  Solè*cioè  quelli  che  peccano,  chp  commetto- 
no crrorc,uagabondi  *c.Poi  cKc  sè  giunto  a l’honorata  uer 
gaCon  la  qual  Roma,*  Tuoi  Erranti  correggneioè  malfat- 
tori 4J’.Ecco  quei,  che  le  charte  empion  di  fogni  LanciioC- 
to, Trillano,*  glialtri  Erranibcioè  uagabondi.jptf.  • £• 
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Et  per  lo  adiezErrand  Stellejcio^  moblll,uaganti  &c.io$. 

Errar  per  peccare, falbre, far  errore, far  manameoto,  cotnineC- 
cere  peccato  &c.£c  ancho  per  uagare,cioì;  gire  erraodo.Hor 
con  fi  chiara  luce  ,&  con  lai  fcgni  Errar  non  dcfsi  m quel 
breue  uiaggio  if  p*Non  errar  con  gh  Icioccbi)  Nc  parlar  di* 
ce,o  creder  a lor  modo.a  6 4. 

Brro.Che  s*al  contar  non  erro  Hoggi  ha  fen*anni.i.non  faUo* 
a.7 .Ben,s'io  non  erro  di  pietatc  un  raggio  Scorgo  fra’l  nu> 
bUofbalrero  aglio  141.  Quanta  ecccllentia,&  gloria  («’io 
non  erro)grande  a natura  &c.»94  .Ch'a  tutte , »'io  non  er- 
ro,fama  ha  tolta 

£RROR.,il  fallo, ilmancam^to,  il  peccato  dee.  fin:&  plu:£t  te 
fsono’l  fecódo  Error  fia  peggio.49.  Et  co  quella  fatica  hog 

ti  Oli  fpetroDa  l’£rror,ou’io  flefTo  m'era  inuolto.7  8. Vano 
rror  ui  lufinga.iii.Che  del  lup  ^prio  Error  l’alma  s’appa 
ga.Iii  unte  parti^dc  fi  bella  la  ueggio.Che  fe  l’Error  durafle 
altro  non  cneggio.  Tanto  piu  bella  il  mio  penfìer  l’adoro- 
bra  Poi  qoando’l  uero  fgombra  Quel  <k>lcc  Eri  or  J^c. 
«id.chi  deglialrrui  martiri  Et  del  Tuo  Error  quando  non 
ual  fi  pente . Barca ) Si  kue  di  fauer , d’Erior  lì  carca.iiS* 
D'Error  fi  nouo  la  mia  monte  in  gombra»  1 46.  le  già  (lan- 
che lartejChe  fon  d’Error  con  ignorantia  attorte.if  i.S’un 
lungo  Error  in  cieco  labiiinto  1 7 4«Dure  gcnte.de  coflumi. 
Et  ogni  Error , ch’e  pellegrini  intrica  x66.  Mai  notturna 
(anufma  D’Error  non  fìi  fi  pieo,com’ei  ucr  noi  1 d5>.d:  mia 
uita  nprendo  Di  tanto  Error  X7X»  Medufa , de  l’Ef  ror  mio 
m’ha  fatto  un  (àflò  D’humor  uano  (lillante  178.  Et  quel, 
che  cominciòpoi  la  gran  torre,Chc  fii  (ì  di  peccati,  de  d’Er- 
rcrcarca.)34.  - ’ 

ERROR  E.uedt  Error.  In  fu’l  mio  primo  gioucnil  Errore  a 
.x.de  necomieac  Lamentar  piu  l’altrui,chc’lnoflro  Errore* 
7 f . Qual  con  un  uago  Errore  Girando  parca  dir  qui  regna 
amorc.iod.  O faticofa  uita,o  dolce  Errore , Che  mi  fece  ir 
cercando  piani  de  roonti.13  7*  In  te  1 rughi  penfier  s’armaa 
d’Errorc.iif. 

ERROR  I, fogni, de  imagini  /morte  lof.  Albergo  di  dolor, 
madre  d’Errot  1 $5.Scola  d’£rrori,de  tempio  d’cKrefìa.i  X4* 
Il  fccolpKn  d’Errori  olcuri,d:fblti.x7d.Ma  perla  luibaa 
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^ u T ^ * tatfcofe . Ratte  fcele  a rentrar.a 

l-ufcir  Erte.jof.  » 

E R T 0,ci^  ratto,  alto , diritto . maLgeuole  Ac.  ae  fon  fi 

Iwnco.e  J fcn  nr  m’I:  fi  Erto.i  j 8. 

R ^ * «'fon  cs  <}u/ea  ciant  emdemori  f 8 . 

tòAt^U.hglio  diPtiamoconucrfo  in  Smergo  uccello  ac- 

R ftare.ipx. 

b S C A , il  abo . Ch*l  non  curo  altro  ben, ne  bramo  altr*Efca. 

1J9  In  tale  fiella  prefi  VECcsi  de  l’haroo.itfT. 

E s e A , materia  con  che  s'accc'ndc  il  foco . Dal  cor  c'ha  Ceco 

v’  ^ anjorolà  ai  porto  hauca. 

7 S.  Solfò,*  Efca  fon  tutto,e’I  cor  un  fbco.i 44.  Et  di  noo* 
Efca  un  altro  foco  accelè. in.  ..i. 

Et  n^ta:in  ucce  della  origine, della  caufa  Ac.  Chi  mi  condo 

cea  1 Elea  Onde’lmiodolorctefca't;. 

E»  in  uea  della  lafinga.  L’Elea  li.’l  feme , cVeglI  fp«r«A 
mtctc.Dolce  A acerbo  147.''  o 5 » 

Efoa  del  ucrbo  ufcircxiol:  ul'cilca . Si  che  la  neghirolà  efca  del 
4f*  Che  quando  ho  pràrperanza  che’l  cor  n'elca 
Tante  piu  Ac.  45>.  S’io  efca  uiuo  dedubbiofi  fcogliri. 
Efca  del  foco,  A di  dobbiolè  pene.  100.  Virtù, che'nromo  i 
apra,  A rlnoue  De  le  tenere  piante  fue  par  ch’efca.i  fp, 
Mei  labirinto  entrai,  ne  ueggio  ond’efea.  167.  Hot  in  for- 
ma di  niropha,  o d’altra  diaa  ^ Che  del  piu  chiaro  fondo  dt 
Sorga  efca.ii^. 

Efce , ciol:  ulcillc.L*anlma  efee  del  cor  per  firguir  ooi  pit  cor- 
cheralsi’l  Ibi  la  oltre  ond*cfce.fo.  In  una  chiufii  ualle ,'  ond* 
elee  ^rga  1 s|.  Che  ben  roor , chi  morendo  efce  di  doglia. 

.Come  di  fua  magion  fol  con  Sara  efcc.ipf  .Et  di  f^  a 
ma  per  morir  non  elee,  j 4 j. 

ESC  H I N E Athenielè  oratore , Emulo  di  Demodene . Vo 

pan  folgor  parea  tutto  di  foco  Elchinc  il  dica , chc’l  potè 
lentireijp.  ‘ 

ESCLVS Ajciocfiiorchiufajcomccficrc  ohauer  ferrato  1 
aori,o  fcacciato  da  fc  altra,  ch’i  ueggio  EfcluC»  ogni  altra 
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Ifft 

£(co»tAifbi(co.  Che  Zòppo  n*elco  e*fUtaui  a fi  gran  corfoaòp* 

£(con.  Sem'animali } Non  cfcon  fiior  fc  non  ucrfo  la  lèra.  io. 
Onde  parole, & opre  Eicon  di  me.òa.Sofpir  del  peno,d:  de 
gli  oc(»i  eicon  ondc.i8x. 

ESCVLAPIO  figlio  di  Apolline , che  fa  detto  Dio  della 
medicina.  Apollo, & Efculapio  gli  fon  fopra.|40. 

£ S P£  D 1 TA,£xpcdiia,&  libedita,cio^parata/ciulta,proii 
ta  &c.CoTi  leue,£rpedita,dclieu  Palma  La  iegue.ii4. 

ESPER  lENTl  A,&£xperientiaid(£ipcrienza in  pto- 
là.  ual  prona.  Milèra,  che  deurebhc  ciTer  accorta  Per  lunga 
E/pericntia  homai  &c.7ò.Ecfe  non  folle  Eiperientia  molta 
De  primi  affanni  iii. 

£ S P £ R T 0,cio  1:  prohato.Oode  a la  uiffa  d’huom  di  tal  ai 
ta  Efperto  Dirà  ^cffiarde,&difuoffatol;incerto.nf. 
AB  £XP£RT O.ucdi al fuo luogo. 

£ S S A , ual  Lei,&  aedi  ad  £ffo.£t  Ella  fola  haurta  b faina,e’l 
grido  aS.huomini  & Dei  Mi  (ian  contrari,&  Efla  ogni  hor 
pm  fella  lòo.  Con  Ella,  & con  amor  io  ouelb  piagna  &c. 
i3i.Q.uando  fia  ck>,no'l  fojlàffd  propr’Eflii.jf  a. 

Eflalrar,&  Exaicar , per  magotÉcaT.tanto  fopra  ogni  flato  Hu- 
miltare  cflaltar  fèmprc  gii  piacque.!. 

£ndto.&  £xaltoJPe(TaHo,dcdiuulgo 

ESSEM  PJt&  Exempi . Di  ben  far  co  fuo*  Effempi  ro*in« 
ivamora  7Ò.  Ma  temenza  m’accora  Per  gli  alerai  Eflempit 
Adelmio  flato  tremo.  tp7.  Per  dar  forfè  di  me  non  baffi 
£(le«pÌ.Z7!*  : 

£ S S E M P I O *&  Exempio , A anchò  Efèmpio  come  pia> 
oc  ad  alcuni  j pur  crouo  generalmente  il  Pet:  hauer  ufàto 
Exempio , A jI  Hoc:  Eflempio  ; che  ual  l’originale , lo  ef^ 
fbnpbre , A per  mera , il  documento , &c.  Di  che  fon  be- 
ta a BMlca  gente  Effempio  i|.  Volgare  Eflnopio  a l’amo- 
•ofò  ohoro  80.  In  qual  parte  del  ciel,m  quale  idea  Era 
l’Efleropio , onde  natura  tolfe  'Quel  bel  -uifo  leggiadro. 
t}6.  Onde  a ben  far  per  uiuo  Eflempio  uienfì  191.  Obel- 
b lenza  Eflempio  altera, & rara  x zf.'.  Vergi  ne  fob  al  mon- 
do lènza  Eflempio  Z7Ò.I  prefi  dtc.  Efbmpio  de  lor  (lari  rti 
f07.IlRcdi  Lidb  manifeflò£flèmpio,Chepoconalcoo- 
lraferftioafbudo.i|j.'.7fvi.  v>  . . . i. 
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£dcod*.Non  effead'ei  diCpoHo  A far  altrro  di  lae  die^l,clM 
foglia  i6fé 

Edcndo,Che’n  carne  efsédo  ueggto  trarmi  a rioa  lao.Vn’alrra 
fonte  ha  Epiro  Di  cui  fi  ferme  ch’eficndo  fredda  ella  Ogni 
fpenra  fàcella  «&c.tiZé  & la  fbaue  fiamma , Ch’anchor  laflb 
m’infiamma EHcndo  fpenta  zo^.e/Tendo  quei begliocchi 
afciucci  jtS.  a re  cfTendo  ignota  &c.  jxS,  Eflendo’l  fpirto  ' 
già  da  lei  diUifo.alm  leggano  Scudo  lo  (pitto  Ac.  119. 

ESSER  norae,che  dittora  il  uiuere , lo  fiato  in  che  l’huom  fi 
troua*Da  lorconolco  l*Efier,ou’io  fono  f L’ElTer  mio  gli 
nfpofi  non  (bfiene Tanto conofeiroe  drc.zSr.Pratcrifpo- 
fiy  Sic  tu  (ai  l’Eficr  mio  ipf.  Tanto  ritien  del  (00  primo  Hfier 
uilc  $04.  Ma  le  de  l’Efier  uofiro  fo(si  degno  Vdir*pui  98# 
Et  in  un  Edcr  piccioi  tempo  dura  iif. 

ESSER  nome  quando  uicn  da  fum  es  efi . Ne  meno  aiKhor 
m’agnhieccia  L’Efier couerto  de  le  Bianche  piume*i  4.  Can 
zon.fc  TEder  meco  Dal  martino  a la  fera  j 4<Ma  poi  uofiro 
defiino  a noi  pur  uieta  TEfler  altroue.  f 4.  Cotanto  TEfier 
uiuto  li  diTpiacque  9}.  Difeonuienfi  a Signor  l’Efier  fi  par- 
co.t64.Nocoue  ad  alcuna  già  rEfier  fi  b^la,i9i.  fo  del  lor 
Edcr  molli  Glialtri  alcuigafie  un  phi  cortefè  aprile,  £e 

del  non  Efier  qui  fi  ftmgge  & langue  8z<  U nofiro  Efier  Mt** 
finse  ^ raro, & corto.izi* 

Eder  uerbo^li  fum  es  efi.  Se  lA  fido  ^ quant’efier  d^  gradita.z8« 
Che  quand’io  mi  ritrouo  dal  bel  oifo  Cotanto  efier  diuiib* 

} z.Ch’i  hebbi  ad  efier  co  amor  congiuntoiLatrateficm  f z.' 
O p eder  piu  ch’altra  al  fuggir  prefa.f  4.Cofi  nef  mio  par- 
lar uoglio  efier  afpro.f  8.&  la  dou’efier  deue  La  doglia  mia. 
99.  Cecili  hauea  poco  andar  ad  efier  morto  « cio^  poco  gli 
auanzaua  del  uiuere.  70.  Non  può  molto  lontano  efier  dal 
fine.7  a.  Che  uolendo  col  giorno  efier  a porto,  7 !•  Mifèra, 
che  dourebbe  eder  accorta.  7 tf.' V orreimi  a miglior  tempo 
cSer  accorto.  7 7*  Et  puofi  in  bel  fogaiomo  eder  mole(n>. 
85.Hor  qui  (bn  ladò , & uoglio  efio’  altroue.9f . Credendo 
efier  in  ciel.non  la  dou^era.  io(.  Panni  qual  efier  fole  tor. 
Hor  poirebb*ed«'  uerodiorcome , hor  quando.iif.  Molto' 
conueoe  accorta  Efi^.izt.  Vdendo  efier  beata.t40*  Dolce 
m’h  fol  fenz’arov  efier  fiato  iul  1 4f . Da  gir  tofio^one  fper^ 
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eflier  conteot;i.i4^.£/Ier  gìvoti  al  camin  ricca  donna 
dcue  e(Ter  comenta.153.onde  (peraua  eiler  felice.  1 55.  Ch’l 
non  pcnfo  efler  mai  fé  non  felice.!  7 7>che  mi  credo  al  tem- 
po dei  partire^Heruenuto.  zoo.  Io  penlàua  affai  deliro  cr' 
lerfu  l’ale,  a 19.  Piacciale  al  mio  paffar  effcr  accorta,  xft* 
M’ùnpetr^  ratiach’i  polla  efler  feco  a^o.Ma  pur  dcurcb- 
be’l  lépo  efler  da  pre0o  a^o.  Ch’cffer  non  fi  può  piu  d’una 
oolta.a70.CHe(]uafi  un  di  loro  c(ki  in  pare  a71.Br  al  mo- 
rir degni  eUct  tua  man  prcfla,a7  a.  Per  te  può  la  mia  uira  ef- 
(cr  gioconda,a7  7»  Tanto  ch*io  fili  nel  cflcr  diquegliuno 
aSa.Che  del  filo  amor  piu  degna  efler ctedca.aSf,  ond’cC- 
fa  foldjop.Chc  piu  s’afpetta,o  che  potè  aflcr  peggio?  A cui 
efler  e^l  per  gratia  cheggip.343>Ma  clu  ben  mira  con  giu 
dicio  laido  , Vedrà  efler  cofi  3 44.  Et  quclVuna  efler  fcrpiat 
$ fo.ElTer  non  può  giainai  coli  com'era, ii.V o qqel^ch'cflei- 
non  potè  in  alcun  modo.  5o.  S’cffcr  non  può  afo.  Ch’indi 
per  letlie  efler  non  può  sbandita,  afa.  EiT-t  felice  non  può 
tugiamai  aai.Eflcrpuo  in  prima  oen’impoflih'l  colà  if4.. 
Redimi s’cfler  pup liber;^  & fciolta  La  mia  &c,i^9*  Fuggeq 
do  altrui, & s’eflcr  può  me  fleflb,  ar  Per  fapcr  s’efler  può 
morte  pietora.'3i7,ond*io  Per  non  eilipr  lor  graue  affai  mi 
gtfardo.40.Pcro/ia  certa  di  nòefler  fola.53,  La  Scorta  poo 
non  ella  cflcr  dcrifli.  70.  Partend'io  per  non  efler  mai  con- 
tento, a 4f.  Fuggendo  per  piu  non  efler  pellegrino  a4r» 
Cagion  mi  dai  da  non  mai  cflcr  lieto.  a45.  li  di  s’appreffa, 
& non  potè  cflcr  lunge  ^79*  Che  di  non  efler  primo  par 
ch’ira  naggia  30»,  Et  ^ npn  cfl:r  piu  da  lei  d1u1fo.309.Ec 
fe  cótta  (uw  ftil  ella  foilene  D’cffcr  molto  pregata  17,  Se’n 
altro  modo  cerca  d’clfcr  fàtioVoflf  ordegno.  7 4,  ansimi 
doglio  D’efler  fcruato  a la  flagion.piu  tarda,  ii9t  e’p  uiflg 
fi  rallegra  d’Effcr  farro  fcrcn  da  fi  begli  occhi  if  3,chho  d’ef 
fer  fol  m'appago.  |8f.  Ne  d’cfler  rocco  da  Tuoi  fanti  piedi 
ao4.Poi  uien  colei, c’ha’l  titol  d’efler  bella«a3f«S’a  dir  hai 
altro  fludia  d’efler  brcue.3i5,egli  era  apifo  Q’efler  fen^i 
Roman  riccuer  torto.333. 

Effercitar  per  adopcrar.por  in  cflèrcitiOtPic  mici  uoflra  ragion 
là  non  fi  flendc  Ou’l;  colei, ch'eflcrcitar  pi  foIc,xi3. 

Eflere  flato  danno  ,&non  pantaggio  S'ipcrcdeflepcp 


Borte  edere  fcarco  Del  penderò  amorofò.  |o.  *< 

Eflcraii . In  fin  allhor  pcrcofia  di  fuo  ftralc  Non  ederre/  pada-  ' 
toancholagonna  t4.chercdcnni  couro^à  Quelb1^i>>~ 
gna  angelica  falivc.i  4.  V- 

Essi  ucdi  alla  particella  £db. 

ESSILII  uedi  Efsilio.In  ()ucgli  £dilii^ojto,ejuide  amari 

ESSIGLIO  &Exiglio.Comcamcquclla,chc’lmiograiic  • 

Ediglio  Mirando  <&c.ai 3,  ° i .j 

E SS  I L I O,  £xilio,A  l’uno  A l’altro  d legge  ,EfiigIio  poi  io  - 
dednenza  j A e non  troua  in  uoi  Nel  Eddio  in^lice  aleno 
Ibccoifo  1 1.  Et  per  chc’I  duro  E&lio  piu  m’aggiaui.  | r.  ar- 
rlua  in  parte,  Che  fa  uendetta  del  fuo  Eisilio  giocondo  So. 
S’anchor  non  (ària  del  mio  tdiho  indegno  CofinafeoTo 
mi  ritrouo  inuidia.  117. 

E S S O , ual  Lui  d:  anche  Ello.ma  di  raro  i ufaro  nel  oer(b,ft 
ferue  ad  ogni  genere , A numero,  quando  con  altro  prono- 
me,o altra  uoce  fi  poneiE&i  poi  nel  primo  cafo,&  ne  gli  al- 
tri fi  pone  Loro,  A con  la  prepodtione  fi  u(a  ne  gli  altri  ca- 
fi , come  per  e(si,Efti  ftefii,  A Edb  fteffo.Eai  noi,&  Efii  lo- 
ro &c.Di  CIO  m’ir  (bto  configher  fol’Edo  x66.  Vn’altro  Ki 
bio,&duoCatoncon  Eflb.jzS. 

ESTÀ  in  ucce  di  Quella , ma  non  cortei, una  fol  uoloi 
ulàta  dal  Pet:  douc  dice  Nouelle  d’Erta  uila , che  m’addi 
glia.  zf. 

E S T E,m  ucce  di  quelle, Qualch’una  d’Ertc  notti 
mai  quelle  due  fonti  di  pianto  zf  o. 

Ertende , dirtende , A rtende , ciol:  allontana , penetra , frap- 
• parta  &c.Itc  dolci  pender  parlando  fbre  Di  quello, oue*l  bel 
guardo  non  s’ertenHexioenenerra.iii. 

Ert  ima.i.giudica.c6fidera,milura4q>prezza  Ac.Mx  cofi  ua  chi 
fopra’fucr  s’ertiroa.y4.  Chc’l  mio  uolcr  per  fe  falfo  f’erti- 
mi.d8  Jo  com’hud,  ch’cTTa,&  poi  piu  dritto  ertima.zf  j 
rolo’ngegno,  che  Tua  forza  crtima.i.mi(ura/rÓfidera.io.per 
k cofe  mortaliiChc  fon  fcala  al  fàttor,  chi  ben  l’ertima.ix6 
fidcra.z6p.D’un  fpinto  conuerfo  A pio  s*ertima,Chedj  no 
fianta  nouc  altri  pcrfctti.i.apprezza.zo. 

Ertimc,cioh  giudichi.  Laffo  non  io  che  di  me  fteflo  ertine  ipo. 
Giù  fa  penfar  il  uer  caaio  crtime.z  jo.  .-u 
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Eftihsoydo^  giudicò, confiderò  ftc.Et  fìa;s*io  dritto  eftimo  Vo 
nodo  di  pietate  occider  coilo.i^f. 

£ftihgna,&  cxringua  cioir  (pegne, annona, uccide  &c.  Et  fin 
fana,chc  (pera ) Frega  che  non  eHingua.iod. 

Eftinfe cioV  ucciTe . L*ira  cieco  del  tutto  non  pur  Lippo  Fatto 
hauea  Siila  ,a  l’ulrino  l’eilinfe.i  7 S. 

ESTINTI  ciò):  fpenti  &c.Chc  gta  in  fredda  honeflate  era* 
no  Eflini  I dorati  (uoi  (Itali  acceiì  in  fianna  top. 

ESTINTO,  ciol:  (pento  &c.  Et  nofhatone  a diioj&  han- 
ne  Efttnco  &c.SS» 

£ S T I VJA,cioIr  di  Srare,&  per  neraxalda.D’abbracciar  Fona 
bre , & (èguir  l’aura  Elhua.i.  che  fpira  di  (late  i67«  o uerdi 
fronde  Mouerfoauenentea  l’aura  Ediua.atf. 

£ S T I V E . fu  per  l’hcrba  frefea , Et  l’ombra  folta  & Faure 
dolci  £(liue.to4. 

ESTIV  0,ck>l.*  di  State.La  notte,che  fegui'  l’hornbil  cafo)Spar 
gea  p l’aere  il  dolce  Ediuo  geIo|<&c . ciolr  nel  martino.!  xo. 

EST  O,cio^  que(lo.Et  le  mie  d’Edo  ingrato  Tante  & fi  gra- 
ui,&  (i  gfude  querele.x^f. 

£ ST R A N 1 A,&Strania,ciolr  aIiena,foredirra,inu(itara  &c. 
Merci' chiamando , con  Edrania  uoce.i.non  ufirata  perche 
era  di  Cigno, 4:  nóche  cantaflc  in  lingua  Proueitcale  come 
piace  ad  akuni.if.la  profa  ufa  Strano  & Straniero. 

£ S T R £MA,&  Estrema, cioir  in  edremirji  in  fomma.drc.Ver 
gine^’a  mercede  Mifèria  Edremade  FhumanecolèGiamai 
if  uolfe  X 7 f.Le  delle, e’I  cielo, <Sr  gli  elemtri  a proua  Tutte 
lor  arri,dr  ogni  Edrea  cura  Pofèr  nel  uiuo  lume.i.sdma  i|t. 
ESTREMA  HOR  A,  ciol-  ultimo  tine.Se  non  dar  feco 
infìna  l’hora  Edrema.ixf .Che  giunt’era  l’hora  Edrema  Di 
òuella  breue  uira  gIoriola.tt7* 

ESTREMA  SORTE,  cioir  infclice.Ch’io  porto  in» 
tTidia  ad  ogni  Edrema  (orte.x  x 4. 

E S T R £ M £,&  Extreme,cioc  ultimi  drc;  Mouefi  il  uecchia 
rei)  Iiuii  trahendo  poi  l’antico  dato  Per  l’Edremc  giorna- 
te di  Tua  uita<8.Date  udienza  indeme  A le  dolenti  mie  pa- 
role Edreme.iof . Poi  che  l’ultimo  giorno,  dr  l’hore  Edre- 
me  Spogliar  di  lei  queda  uita  prcfence.xxt.  A le  mie  paro- 
icEftremeAlcoDioatcdeQotVDcnCcrcndo  X7X.  ’m 


£ STR  E M I,&  Extrani  ^ò(l:ctocg]i  Dlrimì^i  fini,l*eftrrm?fti 
ti, &c.Per  quelli  Edrcmi  duo  contrari  & mifti  dkc.*4}r 
Et  per  lo  adic;in  ucce  di  oltimi.Per  farai  certo  che  gli  Elbe 
mi  morii  D»  quella  &C.99.  Vennea  làluarnc  in  lìi  gh  £Hre- 
mi  giorni  17^* 

ESTREMO  & EXTREMO  SoU.chc ual Ene l*ulci> 
mo  &C.  Lo  qual  in  forza  altrui  predo  a l’EArcmo  Riroan  le 
eato  4.  & io  trappaflo  innanzi,Verfol’£llrcmo  pf.  Hor  a 
rEllreino  fammi  fortuna  & amor  pur  come  fole  foo 
forfè  a l’Edremo.  197.  onde*!  primo  Ibfpiro  Mi  gtunleal 
cor,&  giungerà  a rÉllrcmo  X40.&  a rEdremo  Caugiò  per 
miglior  pania  habito,&  flato,  jox.  Et  le  non  che’l  Suo  la- 
me a l’Eftrcmo  hebbe  Porle era*l  primo  3}o.Pcro  lallb có- 
uienfi  Che  l’Eflremo  del  rilo  affiglia*]  pianto.5z. 
Etperloadie;chc  ual  ultimo  d^c.  Eflremo  Ardore.77.Di 
3 3. Occidente.  1 x i . x 8 S.Gior no  Eflremo. x 3. 

E T congiontionc,li  fcriue  quido  dopo  ella  ai  Icgoira  oocale, 
& ancho  E d.come  al  fuo  luogo  l:  detto;ma  feguitando  con 
fonante  li  ferine  E;  non  pero  Tempre  quello  fi  oflcrua.come 
a la  Ejhabbiam  ragionato  &c.  Et  aperta  la  uia.x.  Et  li  fpcto 
ogni  benigno  lume.4.Et  al  caldo,  Etalgielo  6.Eti  delio 
9.  Et  altri  col  dcfio.io.  Et  io , da  che  comincia  la  belPalba 
1 i.Et  un  penfier.i  Et  anchor  trooai  1 7^  in  un  ceruo  1 8. 
Etanchor  de  miei  canti  «&c.i8.Eta  cuimai  de.  xx.feticofo 
Et  alioai  i.Prouidcnza  Etarre.x.Alcamin  longone  al  mio 
uitier  corto.S.Hor  $*io  lo  lalcjo,  Ete  nò  troua  in  uoi  dc.ii. 
Che  nafeer  uide.d  anchor  qnali  in  herba  dc.t  x.Che  ten  di 
me  quel  d^tro,Et  io  la  fcorza.t  j.Dc  la  dolce,  Et  acerba  mta 
nemica.if . Amor  piangea  Et  10  con  lui  i9.in  ghiaedo^t  in 
gelate  neui  xx.  de.  d in  quali  infrnin  luoghi  {&  quando  ai 
leguc  conlbnante.Piango,Et  raglonoliui  Et  nc  gh  occhialo 
rebbe,£t  non  puoaitarmea  i>£t  non  mene  guardai,  quello 
Et.qaell’aItro . Et  nel  regno  del  del.  x.  lau<&re  Et  riuerire. 
O d’ogni  nuercnria . Et  d’hooor  degnait  de  lacci  d'amor 
leggiadra  Et  Iciolra . Et  poi  j.d  con  generalmente  usÀil 
Pct:uedi  alla  particella  E prò  Et. 

Et  m ucce  di  Ciol-.Di  cinque  perle  orientai  colore  Et  fot  ncic 
.mie  piaghe  acerbi  d crudi  Diti  Ichietci  d foaui  dc.i/$. 


età*,  Brade, & Etate.il  aiaere,il  confo  della  aita,  il  tempo 
la  memoria , <S:c.  Mouefì  il  uecchurel  canuto  & bianco  Del 
dolce  loco , ou’ha  Tub  Età  fornita.  8.  * de  l’Età  mcn  fre- 
(ca  49,  chi  fi  dolce  apia  Mio  cor  aipcmc  nc  l’Età  nouella. 
t5i.Che’n  quella  Età  mi  fai  diuenir  ladro  Del  bel  lume  Icg 
giadro.itfx.  Ne  l’Età  Tua  piu  bella,  dt  piu  fiorita.  zi4« 
Bell’era, & nc  l’Età  fiorita,  & frelca.j  jf.  Qual  io  la  oidi  in 
fii  l’Età  fiorita  zf  i.NerEtàpiu  fiorita  dr  uerde.zfi.L’Età 
fila  In  fii’l  fiorir  era  fom1ta.z91.Ne  l’Età  mia  piu  uerde  a te 
piu  cara.j  zz.Fra  gli  anni  de  l’Età  matura  & fiefca  zj4.Do 
00  la  lunga  Età.  147.  Quelli  in  fu  la  prima  Erà  fu  dato  a 
l’arte  Di  uendcr  parofette  167.  Tutta  l’Età  mia  noua  Paf. 
fai  concento  96.  Et  per  la  noua  Età , ch’ardita  & prefla  Fa 
la  mente, de  la  lmgua.z8|. 

£ T A D £ , £tace,dc  Età.Nel  dolce  tempo  di  mia  prima  Età  • 
de.tz.  in  cui  l’Eude  Noflra  fi  mira  zf . O ne  la  noflra  £ta> 
de,  o ne  prim’anni  Z7.  Vna  donna  piu  bella  affai  che’l  fo* 
le, Et  piu  lucente,&  d’altrettanta  Htade  dtc.pf  .Tutta  la  mia 
fiorita,dc  uerde  Brade  Paflài  z;|. 

E TJA  T £ } de  Brade . Le  donne  lagriroofè , e’I  vulgo  inerme 
Eie  la  tenera  Etate.40.D1c0  fé’n  quella  Erate.  Ch’ai  ucr  ho 
nnr  far  gli  animi  fi  accefi  dr.ueder  mi  paruc  un  ro^o  No> 
no  in  Etate  immobile  & eterna,  j 49.  Parmi  ueder  in  quella 
Etatc  acerba  La  belb  giouenetta  c’hora  Ir  donna  107.  A la 
matura  Etate  od  a l’acerba  1Z9.  Già  per  Etate  il  mio  defir 
non  uaria  1 41  .Gloria  di  noflra  £tate.i  3 7.Ma  lo’ugegno  de 
le  rime  erano  fcarfè  In  quella  Etate , a penfier  noui  e’n  fer- 
roi.zz  7.Ch’era  de  l’anno  di  mia  Etate  Apnle.z40.P0i  che 
drefeendo  in  tempo, d:  in  uirrute  Giunfe  a la  terza  fua  fiori» 
ca  Etate.  14$.  Non  fu  giaroat  fé  non  in  quella  Etate  zf  }• 
Non  fall'  mai  in  tutta  quella  Etate  drc.zf  9.c’l  biódo  Apoi* 
lo, Che  folca  difprezzar  l’ Etate,  de  Parco  zSd.Penfier  cana 
Ci  in  giouenil’Etate.i IO.  Debito  al  mondo, de  debito  a l’E* 
tate  &c.|i8.£t  uidi  duo/;he  fi  partir  hierfèrà  Di  quella  no- 
flra Etatc,de  del  paefe.j  } 7. 

Et  meta:  Venne  a fàluarne  in  lo  gli  cflremi  giorni  .1.  nella 
ultima  Etate  Z75.D’effa  foiuroa  la  fhrion  piu  tarda  ai  8* 

E T £ R N A|Ciolr:perpeuia,  fempitema.idèmper  ctaiU|  da- 


ratura  &c.  Eterna  Luce  41.  Pace  S.iao.  Vita.if  1.  Salute. 

Dolcezza  |ao.Fanoa  jff.Giullicia Eterna  ai. Guerra 
Eterna  iji.Erate  j49.Menioria  $fo. 

ETERNI  Di  aif .Danni  a7x<  Compagni  Eterni  a^a.  , 

ETERNIT  A', la  perpeoutà.Non  haurà  loco  fa , làrà,  ne 
era  Ma  Ir  folo  in  prefentc>&  liora,&  hoggi»£t  (olo  Eterniti 
raccolta  e*nrera.)f  1. 

ETERNO  adic:  cioìr  perpetue, dorante  &c.Eterno  Oblio. 
Ip.Padre  ^S.Gioue  i4o.Vento  ifi.  Albergo  if p.Soggior> 
no  190.  Lume  ai  f.  Ricetto  a 18.  Signor  afS.  Danno  lai. 
Maedro  Eterno  5*9.  Motore  Eterno  de  le  delle.  64,  Erdel 
caldo  delio  m’infiamma  fi, ch’oblio  Niéte  apprezza,  ma  di> 
uenta  Eicrno.toS.Per  fiarfi  come  te  di  Fama  Eterno  48. 
IN  E T £ R N 0,dol:  (èmpre  aiedi  al  dio  luogo. 

ETHIOPIA , regione  calidifiima.d:  pero  produce  gli  huomi* 
ni  nen,dc  aboìma  di  animali  uelenofi.Cne  non  bolle  la  poi- 
oer  d'Ethiopia  Sotto’l  piu  ardente  lol,  com’io  sfàuillo  ap. 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia.a9 a. 

ETNA  monte  m Sicilia  detta  hoggi  Mongibello,  celebra- 
fa  da  poeti  per  lo  Tuo  continouo  ardere.  Non  fan  fi  grande, 
Acfiterribil  Tuono  Etna,  qual  hor  da  Eocelado^  piu  icoda 
|o8.ucdi  Mongibello. 

E V,  in  ucce  di  io,uoce  francefe  J>rtz  & raifon  es,qui  £u  ciane 
emdcmori  fS. 

ÈVA  prima  donna,&  prima  madte,la  quale  col  Tuo  sfrenato 
apetito  ci  fu  cagione  di  eterna  dannatione.  Che*  1 pianto 
d’Eua  in  allegrezza  torni  X76, 

EVANDRO  Re, fidio di  Gannente , & j^re di  Palane 
te.e’lfuo  amor  tolm  A quel , che’l  Tuo  ngliuol  tollèad 
Euandro.xS4. 

E V C L I D £ Philofopho  da  Megara,  principe  nelle  feientie 
mathematiche . meta:  nfàto.  depinto  il  nobile  geometra 

. Di  triangoli, tondi.d^  forme  quadrc.j 40. 

EVPHRATE  o Eufirate  fiume  di Mclòpotamu  celebro 
del  cui  nafeimeoto  uarie  Ibnoleopinirìni.Etcorcherafi’l 
Sol  Dol^  ond’elceD’un  medefmo  fonte  Euphratc,«St 

. . Tigre,  f o.  Euphrate,  Tigre,  Nilo , Herrao , li«do,  & Gaa- 
gc.ap4*  - - L 


E*V  RIDICE  nimpha , moglie  di  Orpheo,  amata  da  Èuri' 
fteo.Vidi  colui, che  folo  Euiidccama.joo. 

£ V R 1 P l L E,o  Euriphilc  come  in  akun  luogo  fi  legge, mo- 
glie di  An^hiarao,cheper  auaritia  palesò  il  marito  che 
»*éra  'aicolo  per  nó  andare  alla  guerra  Thcbana.  roeta:dec- 
ta . Et  Argia  Polinice  aOai  piu  fida , Che  TAuara  moglier 
d*  Amphlarao.i  85> 

E V R O P A , la  terza  parte  del  mondo . s>  che  gran  tempo 
Eurt^  ne  (b(bira.i  t. 

E V T £ R P E l'una  delle  mufe . Subito  in  me  Calliope  ,& 
Eutópe.ri4« 

Euui,  ciol,ui  L onde  mi  nacque  un  ghiaccio  Nel  core  i d euui 
anchora  96. 

Exalrar.ExceireXxempioJ.xilio.£xtlngua.£xtremidcaiedi 

Enalrar,Eccdre,dc. 

E X P E R T 0.uedi  Ab  experto. 

EZECHIA  Prophcta,Re  di  Gieiufàlcm,che  per  le  fùe  firn* 
teopere  meritò eiler  chiamato  gtofio.  Vidi'lgiufioEze- 
chia,d  Sanfon  guado.  |)4é 

Fa  del  uerbo  fare  per  operarc,diucnire  dc;Va  di  te  & di 
me  fignor  uéderta.100.  Fa  ch'io  nueggia  il  bel  guardo* 
Fa  ch’io  ti  trouial  uarco  xod.  Ch’aisnr  per  Tua  natura 
il  h re(ho.^.Grauido  fa  di  fe’l  terredrc  humof.  f .Tal  ch’ad 
ogni  altro  h uoltar  le  fpalle.ti.E’l caldo  fa  fparir  le  neui  e’I 
gnuccio  ff.  Occhi  leggiadri  ou’amor  la  nido.  f%.  Mirate 
oual  amor  di  me  fa  drauo  óx.LaAo  ben  lo  chie  dolorofe  pre 
oc  Di  noi  fa  quella, ch’a  null’huoro  perdoDa.84..  Et  che  mia 
fpenefiiDeoirea  rìua.8f.Cionefarombra  ria  del  graue  ae- 
lo.ioo.lui  fa  che’l  tuo  uerojp  la  mia  lingua  s’oda.i  it.Che  fa 
di  marmo  chi  da  pfib’l  guarda  118.  In  cui  lufiuria  f»  l’ultima 
proua.ix|.Che  bel  fin  n,chi  bcn’amando  more  1 .Et  quà  • 
00*1  fol  fa  uerde^iar  i poggi  ixr.Ombrofe  lèlue  oue  pco- 
te’l  fble,Che  01  a co  Tuoi  ra^i  alte  & fùnbe.i  j8.  Coli  duq; 
fa  tu.i  4^  £*1  chiaro  lume,CM  fparir  fa’!  rolc.i47*  Et  qual 
fìa  piu  fa  dubbio  a io’ntellettu . et  s’amor  (opra  me  la  fa  fi 
forte.  143.  Coli  me  donna  il  uoi  ueder , felice  Fa  in  que- 
fto  breue  St  frale  umer  mio  tf  x» L’ombra  fila  fola  £a’l  mio  ’ 


coreonRSiaccioiff.MalfachltanU  fc  fi  fofto  oblia  lift. 

Tu  hai  1 i filali  A l’arco  Fa  di  tua  man, non  pur  bramai^  i 
mota.r<?4.Hor  fii’l  mcn  ch'ella  il  fcnta.t8o.ht  qucftach  ia 
zi  uefpro  a me  fa  (eraa  8 ^.Facendo  a lei  ragion  j eh  a me  ta 
forza  i8j .Et  fa  qui  di  celcftì  fpirti  fede.i  8 f.  Che  ipefio  oc- 
chio ben  fan  fa  ueder  torto.  i8^  L’aura)  Fa  wn  fi« 
leeeiadrcttc  A nouc  L'animc  &c.  187.  Hor  & cau^li  hor 
naui  Fortuna  &c.i9»-Er  mi  fa  fi  per  tfpo  caiigiar  pelo  - 

Le  mie  notti  fa  tr.fic  c i giormofcun  xii.Che’l  « 

nudo.e’l  mio  cor  mefio  14^. Et  fa’l  ciclo  hor  di  fw  W la 
ze  heto.xfo.Et  per  la  noua  età, ch’ardita  A prefb  Fa  la,m  - 
re  A b lingua  x8|.  Pur  Paufiina  il  fa  qui  fiate  a 
ch’a  la  fila  terra  Aochor  fa  hooor  col  Tuo  dir  nouo,  A belio 
eoi.Era  ne  b fiagio«,che  l’equinotio  Fa  uincitor  il  giorno 
*04.Non  afpeitate  che  la  morte  fiocchi  come  ta  b p«*  P*t 
rei  4< .La  qual  U4rietà  b Ipefio  altrui  Vaneggiar  fi  tfi.Chc 
ui  fa  ir  fuperbi  Ac.  jf  j.  Che  fa  ficuro  il  nauic^  to  arie 
4-7 .Che  b uédetta  Ac.8o.Df  qua  dal  mar, che  b 1 onde  lan- 
puignc.xx.quel  uecchio  fianco,  Che  fa  cé  le  fiiel palle  om« 

Ira  a Marocco  44.Volgendo  gliocchi  al  mio  nouo  colore. 
Che  b di  dforte  rimembrar  b gente,  jr  j.  Fia  diMnzi  a be- 

A.  I t . t ^ 


Uhe  ta  ni  morte  nmcviuirfi  gw.«v.  7 

oliocchi  quelb  nebbia  Che  b nafeer  da  mici  cotinoa  piog.- 
Sui.f  f .ma’l  noftro  ftudio  \ quello.  Che  b^  bma  gli  hoo 
mini  immortali  8f.  A Jifcourir  l’auorio  .C^c  b di  marmo 
chi  da  prefio  il  guarda.  ii8.  Qpcl,che  b’I  di  delle  minurc 
ftcllc.t7i.Che’l  fa  gir  oltra.sJ  di  miei  fiir  fi  chiari, hor  foa 
fi  tofchlComeroorteche’lfaAc.xx7. 

M I b dclmal  paffato  tragger  guai  y «.Mibdilor 
pecua  norma.68.  A lamentar  mi  b pautofo  A knto.6.  Uie 
mi  b in  uifia  un’huom  imdrito  in  fclua.ix.Nc  mi  b dt^^io 
d’un  fi  caro  fguardo  6f.  Chi  mi  fa  morto  A muo.80.  Ch’o- 
eni  4ltro  penfier  oile  Sgombrarmi  b.108.  Madi  foipir,  mi 
b dcftrar  foucnte.ix8.  Che  mi  b uaneggrar  jTol 
ro  X07.DÌ  tépo  in  tempo  mi  fi  b mcn  dura  L’angelica 
Ta.t)o.e’I  bel  piacer  molcfio  Mi  fi  fa  d’hora  in  hora. 

S 1 b.  One  fi  fa  mcn  guardia  a quii,  ch’i  bramo  t6  «c  u 
b bcoper  boom  qucl.chc’l  cielnega.xx9.E’ltw»«ied« 

^pianto  hor  fi  la  bello,  w 


t|  T 

nel  chioftro  D'amor  197*  Gente  a coi  fi  fa  notte  innanzi 
(era.|if. 

NON  fa  per  ce  di  fiar  fra  grate  allegra  zotf.  Tal  hor  ri> 
fponde,&  tal  hor  non  fa  motto.i.race.if  |. 
FABRlCATl,oFABBRlCATl,  che  l'uno  & l'altro 
fi  legge,  fperchi)  Quelli  fur fabricati Ibpra Tacque  D'abif- 
fo.  19. 

FABKO>FABBO,dcFAVROt  cioVche  fa, detto  afa* 
ciendu,&  fi  piglia  in  genere , ma  l:  proprio  il  maragone  cio^ 
li  maefiro  che  lauora  di  legname.  L’antiquifiimo  Fabro  Sid 
ftano.cio^  Vulcano  }7> 

FABIO  ciob  Quinto  Fabio  Rutiliano,  che  triomphò  de 
Lombardi , de  Romagniuoli . de  Tholcani , & de  Poglicfi 
Vn’altro  Fabio, & duo  Caton  con  cflb.jiS. 
FABRlTlO  Romano  (prezzarore  di  ncchezze.Come  ere, 
che  Fabricio  Si  faccia  lieto  udendo  la  nouclla.  4.6.  Vn  Cu- 
rio, dr  Vn  Fabritio aliai  pm  belli  Con  lapooenà^chc  Mtda 

0 Crafio  con  Toro  <S;c.}  19.  Arlftide,che  fu  un  greco  Fabri- 
tio  JIJ. 

FACCI  A4o  alpettojl  uolto,il  ailb.Tefìgie  &C.A  lui  la  Fac- 
cia lagrimofa  & trilla  &C.9}. 

A FACCIA  a Faccia . Poi  quel , ch*a  Dio  famigliar  fii 
tanto  In  grafia  a parlar  lèco  a Faccia  a Faccia  114. 

Faccia  del  nerbo  fare . Ne  colà  Ir  che  mi  tocchi , O fcntir  mi  fi 
iaecu  coli  a dentro  ;|.Non  Ipero  che  giamai  dal  pigro  ton- 
no Mona  la  rella  per  chiamar  c'huom  faccia  4p.  che  F^bri- 
tio  Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella  46.Non  mia, ma  di  pie 
tà  b faccia  amica.  67.  Et  fàccia  forza  al  cielo  lof . o lagri- 
nur, ch'io  faccia  196.  Non  Ir  chi  faccia  & pauentofi  & baldi 

1 miei  penfier.x7  i.£t  non  Ir  chi  per  lei  difefa  faccia.199. 
Facciamiti . ciolr  mi  fi  faccia.  Et  fàc^iamili  ueder,  fi  come  Sole 

Col  fiion  de  le  parole. xo8. 

Facciaroo.Coli  Tempre  facciamo  drc.7  f. 

Facciol.  ciob  lo  fo.  Pero  t'alcuna  uolta  i ndo,o  canto,  Faodol 
perche  non  ho  dkc.34. 

F A C £,il  filo  dtminuriuo  Ir  bcella  f la  Tcda,piu  canne,  e p<a 
legni  accefi  di  pino  di  brcTe  &c.  Non  potea  fiamma  intrat 
per  altrui  Face.190. 


Face/noV  V delh  profà.  Et  mi  face  oblfar  ne  (le/To  a Por" 
za.|*Torto  mi  facc’l  uclo  .Et  gir  mi  face  errando  laf.Sc 
con  quegli  occhi  ella  mi  hce  Di  (late  un  ghiaccio  <Scc.  t|i. 
Cone  che’l  perder  face  accorro,*  faggio  aoo. 

Pacca . il  uolto  di  Medofà,  Che  facea  marmo  diuentar  la  gen- 
te. 145.  Ma  La  uida  priuara  del  fùo  obietto  Quafi  fognaa 
do  mi  Lacca  faruia.  191.  Morra  colei  ) che  mi  facea  parla- 
re iii.terra  o faflbVerde  facea )C6  le  palme,*  co  i pie  &c* 
a4x-£r  ucgghiarmi  facea  tutte  le  noti  x49.Chepiacer  mi 
bcea  I rofpiri.c'l  pianto.!  fo. 

Facean  dubbiar  fi  mortai  donna^  o diua  i)f.  Amor,fènno,oa- 
lor,  pietarc , & doglia  Facean  piangendo  un  piu  dolce  con- 
cento &c.  t J4.  Cne  facean  ombra  al  mio  fianco  penfìero* 
!o5.  Cofi  l’andata  mia  dubbiofa  & tarda  Facean  gliaman- 
Ci  !90.  Per  che  uergogna  & tema  Facean  molto  defir  pa- 
rer fi  poco.  jif. 

PAGELLA  il  dimi:di  Pace,  uedi  Face.Ogni  fpenta  Facella 
Accende.ix!.  S’i’l  difii,  eh:  con  fùa  cicca  Facella  Dritto  a 
motte  m’inuiaicioLfenza  luce  160. 

Facendo  a lei  ragion  a me  fa  forza.  i8|.  Facendo  lei  four’ogni 
altra  gentile  1 S^.Vanno  facendo  dolorofi  pianti  xp^.Fac^- 
do  contra’l  nero  arme,*  fophifmi  ^40. 

Facendomi  d’iiuom  uiuo  un  lauro  uerde.  14.  Facendomi  pro- 
fitto l’altrui  male.|07> 

Facefsi.Animo  al  mondo, non  fu  mai  fi  crudo,  Ch’i  non  facefil 
per  pietà  dolerfi  81. 

Faceua  . Fiorir  faceua’l  mio  debile  ingegno  f x.  Ch’ogni  afpro 
ingegno,*  fero  Faceua  humile.ifp. 

F A C I , in  fin:  Face , & Facella  il  dimi:  Hor  di  dolce  ora  , hor 
pien  di  dolci  Fact.i.fiamme.tf  9. 

FAGGI  arbori  noti.  Lafeiando  l’herba,*  le  fontane, e i Fag- 
gi 4 x.  Etueder  (eco  parme  Donne  , * doo^ellc , & fono 
abeti,*  Faggi  14/. 

FAGG  IOaroore  noto.Et  farmi  una  fontana  a pie d’un  Fag- 
gio id.AUhor  mi  flrinfi  all’ombra  d’un  bel  Faggio  48.Non 
Krba, abete. pin, Faggio  , o gincbro  1 |o  in  uua  riua  La  qual 
ombraua  un  bel  lauro,*  un  Faggio  j xo. 

Fai . Ma  tanto  beo  fbl  tronchi  * fai  imperfetto  f.  Per  che  £u*a 


lei  con  diHiGra  foggia  Men  per  molro  ualor  Je  Doglie  inren 
lef  4o.Et  fe  parole  i4t,fonn  impcrfcue.4i.Griddndo  fta  fu- 
niferOiChe  fai  ? f<>.Spiruo  beato  ^ualeSc.^uando  altrui  fai 
tale.t04.O  fole  j 3c  ta  pur  fuggi  { a fai  d’iorcmo  Ombrare 
^ ifi.Chc’n  quella  età  mi  fai  diiicnjr  ladro  itfx/Pcfo 
Jolira  fuo  Itile  ella  s’auenta  Tu’l  fai  &c.  iSo.  Ben  eh*  1 non 
IM  di  quel  grande  honor  degno,  Che  tu  mi  fai  i8d.Chcfai? 
che  pcnfi?  Il  i.Q^oando  l'amico  mio, che  fai, che  mirc.Che 
penfi  f di  (Te.  Z9). 

Fa’l^  ciólr  il  fa.Et  fa'  1 perche'l  peccar  piu  fi  fpau^te.i  7.  & ogni 
(degno  Fa’l  ueder  lui  foaue.if. 

A L CE , & nel  numero  del  piu  Falci  ftromcnrouillcfco . Ec 
del  mio  campo  mieta  E'appolc , flccchi  con  la  Falce  ad 
unca.140. 


Et  mera;la  fpada  laqual  punge  & firca  ji  f . 

Fa  L C O N,  uccello  da  rapina  noto.  Riprelc  il  cor* 
fo  piu  ueloce affai , Che  Falcon  d'alto  a fila  preda  uolan* 

do.|44. 

^ piegatura  &c.O  fiamma, o rofè  fparfè  in 

dolce  Falda  Di  uiua  neue.ixp. 

FALLACE,  mafi(S:  fem:ciolr  frodolcnte, ingannatore  &c.O 
Speranza.odefir  (eroprc  Fall  ice  zzo.  Veramente  Fallace^ 
la  fperanza.  xj^z.  Speranza  Fallacc.it.  Sperar  Fallace.  x8. 
Ardor  Fallacc.ijS. 

F AL L A C I cioè fàlfe,inganneuoli &c.Fallaci Ciancie i6z. 

Onde  Fallaci  71. 

ro^ncare,non  baftarc  &c.come  ad  alcuni  piace,  oc* 
di  Fallire. 

Fallaftì  .1.  roancafi  3cc.  onde  le  eh  arre  , Che  uo  empiendo 
di  uoi:  Se  in  ciò  falIaftì  C:>lpa  d’jmuraion  già  difetto  d'ar- 
te.cioès'ionoii  Jiccfji  a (ufficienza&c.óp. 

Falle,  cioè  erra.  I mici  fofpir  , & pur  ciafcun  arriua  La  doue'l 

mando,  che  fol  un  non  falle  cioè  nou  feoe  perde alcu- 
no.p4.  ‘ 

^ Pecc.ito,l'incanno,&c.Fj 111 r forfè  non 

fudifcufa  indegno  j<5.  ,1  corc,Cht  diuoftro  fiillìr  morte 
toltene  7 f » Vn  chiaro  fpccchio  Ou'io  ucigto  me  fteOb,  e'I 
Wlif  mio  i4f. 
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FALLIRE.  Che*n  gionetiil  Fallire  V mcn  oergogna  ttf a*' 
Amar  io  fallo,*  ucggo  il  mio  Fallire.i 8o. 

Fallito  ciolr  mancato.  KifpoA,nc]  fignor,  che  mai  fallito  Non 
ha  promeili  a chi  fi  fida  in  lui.cioe  che  mantiene  le  promef» 

(e&c.;49. 

F A L L O, lo  errore  lo  menda,  il  peccato  *c.  Piu  l’altrui  Fal- 
lo/;he’l  mio  mal  mi  cocc.170.  Ch’i  conofce’I  mio  Fallo(* 
non  lo  fcufo  171. Vergine  dolce,  * pia,  Ouc’l  Fallo  abon. 
do  la  grafia  abonda.xrr.  Mentre  emendar  potete  il  uoflro 
Fallo.  )4f  .ond’amor  l’arco  non  tendeua  in  Fallo } ciol  in 
uano.ijf. 

Fallo  ucrbo.cto^  erro/o  errore  &c.  Amor  io  fillo,*  ueggio’l 
miofallire.iSo. 

F A L S A.ciolr  médace,bagiarda,fìnta  *c.Gia  Roma  hor  Babi 
Ionia  Falfa  & ria.ix4.Falfa  Opinionc.ipo. Dolcezza. x6f, 

F A L S £.  Iraagini  non  Falfc.  xfx.  ScufenonFalfc.xSS.Spe- 
ranze  Falfe.}i8.  Fame  FalTc.jjp.  Falle  Opinioni  jof.  Falfe 
Opinìon.|47. 

FALSI.  Credo, che  s’aaicini.*  de  guadagni  Veri } * de  Falli 
farà  ragione.} fa. 

FALSO  Soft:  ch’l;  il  contrario  del  uero } ciol:  la  bugia , 

Che  parland’cgli , il  uerolr’l  Fallo  a pena  Sidicernea  J4t. 
Non  fb  fc  ueto  o Palio  mi  parea.7  3. 

F A L S O adic;  cio^  mendace  *c.  Che’l  mio  uoler  per  le  Fal- 
lò S’cH  ima  6d.Sedi  quel  Falfo  dolce  fuggitiilo, Che’l  moti-' 
do  &C.197. 

FALSO  adue.ciol  falfamente.  S’io  non  Fallodilcemo  48. 

F A M A,b  nome  di  mezo,che  li  diUendc  fi  al  male  come  al  bc 
ne,*  prima  della  buona  Fama.  Di  tà,  che  non  faranno  len- 
za Fama.4d.  Et  benedette  fian  tutte  le  charre  Ou’io  Fama 
racouillo  fa. Per  mirar  Policlcio  a t roua  filò  Con  gli  altri, 
c'hebber  Fama  di  quell’arte  71.  cW  come  Fama  publica 
diuoka , Egli  V già  là,  che  rull’alrro  il  precorre  8 a.  Clic  ui 
può  dar  dopò  la  morte  anchora  Mille,  & mill’anni  al  mon- 

, do  honor  & Fama  8f . Pommi  con  Fama  olcura , o con  illu- 
ftre  Ac.ap.Tutte  lor  forze  in  dar  Fama  a colici  Haunan  po 
Ho  ifo.  Per  CUI  conuen  chc’n  pena , «*n  Fama  poggi  if  4^ 
Quella  ,cb’a  tutto’]  mondo  Fama  Colle  i8f.  Q^oaldonoa 
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attende  a gtorìoCi  Fama, Di  fenoo,di  ualor,di  cortesia  ipf. 
Et  certo  ogni  mto  ftudio  in  quel  remo’ era  Pur  di  sfogare  il 
dolorofo  core  In  qualche  modo,  no  d’acquidar  Fama  zi  x. 
Salito  in  qualche  »ma.  1^8.  Ch’a  tutte  s’io  non  erro  Fama 
ha  tolta.x70.  Ma  tua  Fama  reai  per  tutto  aggiunge  x8r. 
Del  piu  faggio  figliuol  la  chiara  Fama  z^f.  S’to  ne  uedefsl 
alcun  dì  chiara  Fama  joo.nuH'altra  uia  Era  a la  nodra  gio* 
uenerta  Fama.ixj.  Ch'uccife  Ciro,  & hor  (ua  Fama  uccide. 
jlf.Raro,  o neflun,chc’n  alta  Fama  fàglia  Vidi  &c.j  jr.  Et 
le  Fatu  mortai  morendo  crefee  j 4).Er  quei ,che  Fama  me- 
ruaron  chiara.} f j ,Có  unmortal  bellezza  eterna  Fama.} r }. 
D I FJA  M A.Per  farfi  come  te  di  Fama  erern0.4d.Ma  l’un 
nonlùcccQor  pi  Fama  leua  }}o.  Achille, che  di  Fama  hebbe 

fran  fregi  }}x. 

,A  F A M A.Eteda  folahaurà  la  fama,e*l  grido.x8.Et  per 
la  Fama  d’un  mortai  non  domo  } 4 }. 

PER  FAMA. Se  non  come  per  Fama  huom  s’innamora 
48.Chc  fa  per  Fama  gli  huomini  immortali  S;*.  Che  fol  per 
Fama  glonofa  & alma  &C.19S. 

S V A F A M A.Et  fua  Fama , che  fpira  In  molte  parti  An- 
chor  per  la  tua  lingua.  zo6.  Et  di  (ua  Fama  per  morir  non 
elee  }4}.&c. 

•TAL  F A M A.Porrebbc  forfè  aitarmc  Nel  benigno  giu- 
dick)  una  ul  Fama  che  s’alcun  uiue  Sol  di  odore , He  mi 
Fama  fede  acquida  ifx. 

FAMA  tnfta.Amor,  ch’anchor  mi  guidi  Pur  l’ombra  di  Fa- 
nu  ofeura , & bruna  1 x x.Era  a me  morte,  & a lei  Fama  rea. 
xzS.ondefua  Fama  geme  dc.}4. 

FAMA  mera:  Grido.}  X 6.  Publico  Grido,  croi:  fama  publica 
}i  x.La  bella  Donna  hauea Celare,  & Sciujo.}X7.  Quella,. 
Che  trahe  l’huom  del  fepolao,c’n  una  il  lcrba.}X7. 
FAME  il  più:  di  Fama  . Et  non  hauranno  in  man  gli  anni  il 
goueino  De  le  Fame  mortali  }f  i.  Et  in  ucce  d’infàmie,  fi  i 
duo  cercando  Fame  indegne, df  falle.} } 9. 

FAME  (in:  dot-, appetito, brama  di  mangiare  Are.  Se  per  mc- 
ta:Famc  amorofa  i e’I  non  poter  mi  (cute  idx.  Quella, per 
cui  ho  di  morir  tal  fame.} 4}. 

F AMELI  CI  ,ciobbrafflo(t,de(k)(i  die.  Io  qui  difoco  Ac  ht> 

S ili 


fde  Q.uero  i frali  & Famelici  tniet  fènft  1&4. 

F A M I G L1,A  Ja  bngara , lagentedi cafa  . E*I  paffof,cK^4 
Giulia  ruppe  la  fioorc  Fianfc  la  ribellante  Tua  Famiglia^ 
^8*  Zcpnirororiia.c’l  bi  1 tempo  rimena, E i fiori, &rhcr- 
ba  tua  dolce  Famiglia.  x|o.  Hrefi  a mirar  il  buon  popol  di 
Mart  Ch*almimdomainonhifimilFamiglia.)34. 

F A M I G L I A K,  il  domefiico  di  cafa.&  mcta:Poi  qurl,ch*a 
Dio  Famigliar  fu  tanto  In  gratta  a parlar  leco  a taccia  a fac- 
cia.} 54. 

FAMIgLIVOLA,  il  dimi'.di  Famiglia  Moaefi'I  uccchia- 
rcl  canuto,  & bianco  Dal  dolce  loco)  Et  da  la  Famigliuoìa 
sbigottita. S. 

FammCjCiocmifa.hora  l’cfiremo  famme  Et  Fortuna, & amor 
pur  come  tole.id}. 

Fammi . . mi  fa.  Et  potete  penfàr  qual  dentro  fammi  &c.  &ts 
Pien  d'ùn  uagp  penfier , che  mi  difuia  Da  rutti  glialtri , Et 
fammial  mondo  ir  Telo.  141  L’aura  terena ) Et  fammi  li- 
foucnir  quando  amor  dicmme  ócc.  iff.  Fammi  fentir  di 
qaell’aura  gentile  Di  fuor  fi  come  dentro  anchor  fi  lènte 
loS.Fammi.chc  puoi  di  tua  gratia  dcgno.x?^. 

Faromifi  cioè  fa , o fi  mi  fa.  Fammifi  perdonar  inolt’altre 
lefe.4S. 

FAMOSA  adie:  cioè  piena  di  fama  uFamofa  Beirade.pr* 
Ardenna. i4f.  Tomba. ifo.  Qudlach’al  mondo  fiFa- 
mora,&:  chiara  Fc  &c,cioc  Lau:xi}. 

Famose  Salmc.iio.Ilole  Famofè di  fortona.txx. 

FAMOSO.  V edi’l  Famofo  con  tante  fue  lode , Prefb  ro«- 
mar  dèe.  The (èo  intendendo  xSf.c’lmen  Famclo  Arnal- 
do }Ot.  Gsfiallume  fu  Famofo, & Lippo.  141.  Famofo’ 
TeirpiO}}}. 

Fan.  Che  cio  ch’altri  han  phi  caro  a me  fati  uìle.  rt*  Che  fm 
qui  tante  pellegrine  Ipade  ì 111.  Non  bn  fi  grande  & fi  ler- 
ribil  Tuono  Etna  Scc.  jo^.  le  uirru  dkiine,Che  bn  cofiei  fi> 
pra  le  donne  altera.  109. 

F A N C I V Li  I^rt  inbns . Ch’io  fiiggo  lor  come Fanctol- 
Janerga  }6.  Come  Fanciul  ,ch’a  pena  Volge  la  lingua  A 
fnoda.to}. 

FANClV  L LA*  Ala  Fanciulla  di  Tiione  Correa  gdaca  al 


Ino  anrico  (oggfonio  ) doV  rAurorj.iSi* 

P À N C 1 V L L £.  Per  le  camere  lue  FjociuIle,&  oecchi  Van 
notreicando  ixj. 

FANCIULLO,  & Fantolino.  Manlìieto  Fanciullo , 9t 
fiero  ueglio  aSj.  Sta  mane  era  un  FanciullOt&  hor  fon  uec- 
chiof4f. 

F A N G Ò , il  luto , o loto . Si  che  la  neghitofà  cfca  del  Fan> 
go.  4f.ond*io  mi  fdegno  Veder  nel  Fango  il  bel  theforo 
mio.  ip4*  C’hanno  pollo  nel  Fango  ognilor  cura  .me* 

tallii. 

Fann’  ciob fànno.Et  le  tenebre  noftre  altrui fann’alba.ii. 

Fanno  poi  gliocchi  fuoi  miopenfier  uano.  141.  Che  marauU 
glia  fanno  a chi  l’alcolta.i6.0ilì,Lupi)  Fanno  noia  fouen- 
ccA  a fe  danno.  47.  gli  effetti  ,Che  nel  mio  gliocchi  foaui 
fanno  68.  Quelli  fon  que’  begliocchi , che  l’imprefe  Del 
mio  lìgnor  uittoriolè  fanno  ro.Oue  le  mébra  fanno  a l’al> 
ma  uclo  71.&ÌC  parole)  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  ua- 
ghe.S|.quelle  luci  fante,  Che  fanno  intorno  a fe  l’aere  /ère- 
no.Ie  fauille , Che’l  foco  del  mio  cor  fanno  Immortale.  5>o. 
Che  fanno  meco  horoai  quelli  fofpirif  i|i.  Che  fanno  al- 
trui tremar  di  marauJglia.  if  7.  Et  que’  beghocchi , che  { 
cor  fanno  imalto.  if  3.  Il  cantar  nouo,e*l  pianger  de  gli  au- 
gelli In  lù’l  di  fanno  rifonar  le  naili  1 7 1.  tt  piu’l  fanno  i ce 
lelli,  Se  rari  doni  1 80.  Coli  di  me  due  contrarie  bore  fanno 
i9i.£t  de  lùoi  detti  conièrue  fi  tanno  Con  diletto  &c.i63. 
Et  fanno  hilloria  que  poehi,ch*io’ntelì  191.  Ch’amata  ul- 
ta fanno  uaria  e’nferma.ifo.  Che  mi  fanno  anzi  tempo  ue- 
nir  meno.  14.  quel,  che  le  due  diurne  Luci  mi  fanno.  6|« 
Quel  , che  mi  fanno  i miei  nemici  ancliora.  77.  Si  lun- 
ga guerra  i beghocchi  mi  fanno  89.  I begliocchi , che  par- 
lar mi  fanno  pf . Amor , fortuna,  Se  morte  Mi  fanno  guer* 
ra  intorno^e’n  fu  le  porte,  aia.  Odiar  nita  mi  fanoo,&  bra- 
mar morte.z48. 

Fanfi.ciol:  fi  fanno,  duo  folgor,  ardenti , Ch’a  cielo, a terra,  ± 
mar  dar  luogo  fanti  107* 

F A N T A S M A.  uedi  Phantalma.  » 

Far,&  fare  oer  operare  Sec.  Chi  uuol  far  d*Heliconia  nalccr  Fu 
me.  4.  £ i capei  oidi  far  di  quella  fronde  i4.Ben  mi  credea 

* fili 


dinanzi  a gliocchi  Tuoi  D*ingegnofar,  cofì  di  merc^  degno 
giorno  edremo , Qie  Thuinana  miicria  (ìiol  far  breoe. 
x8.  Et  Taltra,  che  Giunone  Suol  far  gclofa.  29.  Et  far  de  le 
lue  braccia  a fe  (lers*ombra.3a.Le  treccie  d’or,  che  dooriao 
far’il  fole  D'inuidia  molta  ir  pieno  |4>  £ i fior  ucrongli,  A 
bianch  ,Chc*l  ucrno  douria  Far  languidi  Ck  fecchi  39.Ec  t’io 
potcisc  far  ch’a  gliocchi  fanti  &c.f  8.  Cortefu  fc.ncn  la  po 
tea  Fir  poi  ri.ou’amor  m’hcbbc  Moh’àni  a far  di  me  quel, 
'chegli  parue.78.  Ch’i  uidi  duo  amami  trasformare , Et  far 
qual  IO  mi  loglio  in  ailla  fare.  80.  che  può  da  lunge  glioc* 
chi  mici  far  molli  xo8.£t  bagnar  gliocchi,  & piu  pietofi  giri 
Far  come  luol  1 1 8. Pace  non  trouo , & non  ho  da  far  guerra 
ti9.  Che  poflb  io  far  temendo’)  mio  fignore  i MoHramm* 
altro  rentier  di  gir  al  ciclo,Er  di  far  flutto,  non  pur  fiori, de 
fiondi  iX7.Ma  pur  come  lìiol  far  tra  duo  micenea  3 x.Sen« 
to  far  del  mio  cor  dolce  rapuiaa  40.  Quei,  che  (blo  il  può 
far  l’ha  polfoinmanoa4i.  Non  elTcndo  ci  difpoifo  A far 
altro  di  me  che  quel, che  fogliaadf  .Onde  tal  po(Ta,dc  fi  co* 
Ciarle  uoglie  Di  far  cole , de  disfar  tante  leggiadre  ? 1 7 3.  ne 
(uggir,nefardifefà.i84.Daf.«r  innamorar  un’huom  feluag 
gio  1 8 7 •Palma  luce,che  Tuoi  far  contenta  Mia  uira  in  pene. 
i9o.Far  potefi’io  uédetta  di  colei  dcc.t91.QMfi  (bgn ^do« 
fi  facca  nr  aia.193.Che  debb’io  far, che  mi  confegli  amoref 
103.11  bel  uifo,che  folca  far  del  cielo , Et  del  beo  de  la  fède 
fra  noi  104.IU1  mi  lega  A puommi  farconten)D.xo9.£t  do 
po’l  pianto  là  far  lieto  altrui  xi3.Chauriaairrudi  far  pian 
gerunlànbxid.  In  fui  fiorir,e’nfu’l  far  frutto  119.  Maio 
che  debbo  far  del  dolce  alloro?  1 11.  Rime  afpre  de  fofche, 
far  foaui  A chiare,  xii.  Quei  duo  bei  lumi  aliai  pia  che*] 
chiari.  Chi  pensò  mai  ueder  far  terra  olcura?x|i.Quel  al- 
no lauro,oae  folca  far  nido  Glialti  penfien  &C.114  .Et  do- 
tte gliocchi  tuoi  folean  far  giorno,  x 3 5.  Che  uorria  far  ho  • 
sor  a la  fua  dona.i  40.  Et  mia  uiua  figura  Far  fènda  un  mar 
mo . Et  fo  far  lieti  A tri  Ili  in  un  momento  x 41.  Già  fìio*  ca 
far  il  mtoibnno  al  men  degno  De  la  fua  uifia.ifd.  Diurno 
ieuaido  da  far  Phuoffi  felice.  173.  quel,  che  non  poteafar 
a^i  173.  Chedouròfaadi  lecofà  gentile?  X79>  dicchi 
pridcdiiactodifar  frode  fteaSf.  Aldooe,ACeice  inriiai 
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«1  mare  Far  li  lor  oidi  %9%.  Er  sforzalo  a &r  Topra  apf . Ec 
come  fa  far  pace  guerra  di  tregua.  ipS.  1 fon  difpoila  farri 
un  al  honore  Qual’alcrui  far  non  foglio  fi  5.  £c  rr  iburane 
far  le  genti  flrane.  a cótcmplar  il  fine, Che  tar  conuiCfifi,d( 
non  piu  d’una  uoIta.;>7>  Et  quel,  che  uoJfe  a Dio  far  gran  • 
dealoergo  5J4.Ne’l  porco  far  «&c.j4i. 

Etnei  tempo  dello’mperatiuo.  Dicendo  a me  di  ciò  non 
far  parola. 

P £ K FAR  ona  leggiadra  fiia  uendeta  a t.  Per  fir  forfè 
pierì  uenir  ne  gliocchi  dee.  xj.  Per  far  fede  qua  giu  del  (uo 
^luifo  71.  Per  far  di  marmo  una  perfooa  uiua.  Sf.  Per  far 
dolce  fereno  ouunque  fpira  90.  Per  fatui  certo, ciol;  per  cer 
f ificarui  99.  Per  far  in  parte  i miei  (pii ti  contenti  xjo.  Per 
far  lume  al  penficr  turbido.de  tofeo  if  4.  Per  far  iempre  piu 
ucrdeimiei  deliri  i|f. Per  farai  mcn  di  quella  manuendet- 
ta  if  7.  Per  £ir  me  ftelfo  a me  piu  graue  ulma.ai  4.  Per  far 
mia  Ulta  fubito  piu  trilla,  a 4f . Per  far  ricco  un  por  glialtri 
in  pouertate.i4f . Per  far  uia  piu  che  le  l'un  l'altro  degno, 
a 9i.Per  far  chiaro  fuo  dir  J4a.  Che  per  far  piu  dogliofa  la 
mia  ulta  f o.  Onde  tolle  amor  l’oro , de  di  qual  uena  Per  far 
due  treccie  bionde.  171*  £t  per  far  mie  dolcezze  amare,  de 
cmpie.%66. 

P V O F A R,&  po  far,com’hanno  alcuni  telli.Che  ne  può 
far  d’eiemo  albergo  degni  if  9.che’n  un  punto  Può  far  chia 
ra  la  notrc.ofcuro’l  g10rn0.170.h0r  che  mi  può  far  peggio f 
aoi.d^  fola  può  far  mone,  Ch’i  tomi  a riueder  quel  uifo  lie 
ro.afo.  Ch’ogni  huo>n  actrilla , de  me  può  far  hlicto.afss 
Far  mi  può  lieto  in  una,o  in  poche  notti  af  t«  Non  può  far 
morte  il  dolce  uifo  amaro , Ma’l  dolce  uilb , dolce  ^o  ht 
morte.ada. 

FAR  DI  V ORZO,  ciolrfcparare,  chefir  li  foleuarra 
manti, & mogli.  Et  la  Reina  di  ch’io  lopradiGi  Volea  d’al« 
«un  de  Tuoi  già  far  diuorzo  ciol;  uoleua  lafciare  alami  de 
flioi  da  parte  ^46, 

B E N F A R,M  A L F A R dtemedi  a i luoghi  loro. 

Far’.Pcr  fàr’iui,d;  ne  gliocchi  fuol  difefe  a.s. 

Farà.Che  temer ,&  Iperar  mi  farà  leropre.Pur  tPhonora»©  fio  tj 
fati  dcgnC.CÌic fa; à glrocchi  Bioi  uu  piu  felici  97.  Ch’ai*  • 


tro  metraggio  il  uero  Far^  in  pia  chiara  Doce  manifè(ro.9^ 
Mapurnuuo&c.  Soldanue^iopcr  lei  Lo  qual  fjtà)Sor 
una  fede.  114.  Et  de  guadagni  Veri  ) Se  de  falfi  fi  farà  ra- 
gione . 

Farai  di  me  quel.chc  de  glialrri  bfji  jitf. 

Faranno.  Marardenon  fur  mai  gratto  diuinc  In  quelle  (pe- 
ro . chc’n  me  anchor  faranno  Alte  opcrationi  dc'pellegrr- 
nc.349. 

FAi^AONE  Redi  Egitto  che  perfeguitògli  hebrei.Qoal 
Faraone  in  pcrtegu  r gl  hcbrei.160. 

Faie  , Se  far  per  operare  Sic.  Se  non  (o  fare  (Ihcrmi  Di  luoghi 
ccnebrofi,  od'hote  tarde  10.  Et  (c  qui  la  memoria  non  m’ai- 
ta  ,Come  fuol  fare.  i|.  Erfarqual’iomi  lòglio  in  uifla farei» 
So.Gcntil  ramo , oue  piacque  a lei  di  fare  Al  bel  fianco  co- 
I6na  i0  4.quanto  in  quella  ulta  Arte  ingegno, natura, c’icicl 
può  farc.tf  ).  Col  luo  bel  uifo  Tuoi  de  Falìrc  fàre,Q,ucl,  che 
fa’l  di  de  le  minute  (Ielle  171  J)al  pucerche  felice  Noi  può 
mai  Lie.ipr* 

Farebbe . Ma  forfè  alrroi  farebbe  inoido , Se  me  (ìiperbo  d'ho- 
nor  tanto.  Et  bora  il  morir  miOichcfit’annouTifii- 
.rebbe  allegrar.}  11. 

Farei.  Che  farei  dunque  gliocchi  Tuoi  guardando  f 9 u For(éÌ 
farci  &c.  1 61. 

Farian.  Che  le  parole  morte  Farian  pianger  la  gentc.9.  CHa- 
nibalc>non  ch’altrui  farian  pio.47.O1c  farian  lagrimar  chi 
l’cntendellé.  69.dir  parole , Che  fiiru  gir  i monti.  Se  (fare  i 
fiumi  i}4. 

faretra;.  ^FARETRATO,  uedi  Pharetra  * 
Pharctrato. 

FARFALLA  altrimenti f auiglione/Poueia, V ucrmiccllo 
alato  agutlà  di  molca , Se  il  piu  uoh  di  notte , Se  intorno  al 
lume  accclb , tanto  che  le  piu  uoire  more  in  quello . Latine 
Pyralisfcu  Pyraufia.ondc  il  Pei;  Come  tal  hor  al  caldo  rem 
po  fole  Semplicerra  Farfalla  al  lume  auczza  Volar  nc  glioc- 
chi  .ilfrui  per  fua  uaghezza  i&c.i  29. 

Farla.  Quel  chc’n  Tcfiaglia  hebbe  le  man  fi  pronte  À farla  di 
duil  fanguc  ucrmiglia.}8. 

Far  le  cioè  fare  a lei.Chc  farle  hoaore.E*  d’a  Itn  homcri  fotna 


w 


c1»e  da  foci  J.&  fo  per  farle  botiore  Mofii  con  fronte  rene* 
rtntc  & fmorN.pt. 

Parli, cioì;  far  quelli.  Per  &rli  al  terao  ciel  oolando  irui- 
uii4f. 

Parme  in  defìnenza  in  ucce  di  farmi . D/pregiator  di  quao- 
lo’l  mondo  brama  Per  follato  lìudio  poffo  firme.tff  .Tut- 
to dentro, & di  fuor  lento  cangiarme,£t  ghiaccio  iarmcico- 
fi  freddo  toi  no  1 X 1.  Lei,  chc’l  ciel  non  potea  lontana  fcir- 
me.i4f.Homai,chepuoi  tufamief  xop. 

Et  nel  uerfo.Pcr  farmc  a feguitar  coilaiite,&  fortc.xtfi. 

Parmi.  A farmi  lagrima r fignor  mioriedi  if.  Et  farmi  una 
fontana  a pie  d’un  faggio  i6.  Ch’l  ftata  Tempre  accorra 
a farmi  noia,  jf.ch'i  (pero  Farmi  immortal  pere  bela  car- 
tremoij^x.  Libera  farmi  al  mìo  Celare  panie,  ifx.  E’nlì 
feruide  rimefarmi  udire.iro.  Quella  , che  fola  per  farro! 
morir  nacque,  xoo.  Oquant’cra’lpeggior  farmi  conrenro* 
X xo.  £r  pero  mi  fon  moflb  a pregar  morte } Che  mi  lolla  di 
qui  per  fai  mi  lieto  xfo.  > 

Farne  * Et  per  farne  uendetta,  o per  celarfe.tS.  Pero  s’nn  cor 
pien  d’amorola  fede  Può  contenrarut  lenza  farne  Urano. 
74*  gl'occhi  hanno  uirru  di  farne  ùn  roairoo.  iff. 
Forfè  uuol  Dio  tal  di  uirture  amica  Torre  a la  terra, e’n  ctel 
fame  una  llclla.  ipi.  Et  Folifemo  farne  gran  romori  xpx. 
Legar  lo  uidi,iS:  farne  quello  ftratio  &c.iio. 

Farò.  Io  farò  forfè  un  tal  lauor  lì  doppio.  }6.  Ne  faro  io 
&c.  no. 

PARSALI  Aaiedi  Pharfalia. 

Farli.  E i capei  d’oro  fin  farfi  d’argento,  é.  Per  farli  comet 
tCjdifamaererno.  48.E’Iuifodi  pictoft  color  firfi  7 8.  Vi- 
de fai  li  fortuna  fimolella.  84.  G»r  fra  le  pioggiec’l  fiume. 
Et  talhoi  Farli  un  lcgg10.104.1I  morrdo , de  poi  oedrem  lui 
farli  Aureo  rurro.ix4.  Man  ou’cgni  arte,<!i  rutti  lor  ftndl 
Pofe natura , e’I  ciel  perfatli  honorc.if6.  Qoand’almadc 
bella  farli  TarKo  pia  la  ucdrero.  X04.  Et  doke  incominciò 
farriIamotte.l7|. 

Fani’  in  Dece  di  fami.  £’l  Doftro  per  fami’  ira  Mol,cbe^n  ued» 
chi  145. 


Farui.Per  £irtii  al  bel  HeTio  volger  le dooea  lpec* 
chio  fami  per  mio  danno  jp.Che  cullo  ince/c  in  farui  mei»> 
tre  utile  Al  mondo  iionore.79. 

F A S C E, nel  fin:  Fafca,il  dimiiFafcioIla  ; che  fono  legami  di 
tela  creiti  gcneralmenie  per  fanrollini.Ér  credo  da  le  Falce, 
& da  la  culla  &c.  6f,  D’allhorch*i  ra’addormiua  in  Falce* 
i93.(iuanci  felici  fon  già  morti  In  Fafce*j  47. 

F A S C I O,  il  carico, la  gravezza, il  legaggio,  cioè  pia  colè  in 
un  raccolte,».^  meta:il  faftidio  &c.  lo  fon  fi  fianco  focco’l  Fa 
fcioancico.Dcle  miccolpc.7|.  Trouaimiaroprauiapiu 
IfCo  & frale  D’un  picciol  ramo  cui  gran  Falcio  piega.  1x9*  • 
Rieonduteo  m’hauean  al  chtufo  loco,Ou'ogni  Fafcio  il  cor 
lafib  ripone.  x8i.  Molte  gran  cole  in  picciol  falcio  ftrin- 
go.jx6. 

FalTc,cioè  fi  fa.Di  qua  duo  tal  romor  al  mondo  faire.i7f. 

FafsI.cloè  fi  fa.Tal  per  te  nodo  falsi,*  tu  noi  lài.xSj.  Farai  di 
roe^cl.chedeglialcri  faf$i;i5. 

FASTIDI,!  rincrclcirocntijlc  noic.i  tedii , le  moleftie  Ac. 
Ch’altro  rimedio  non  hauca’l  mio  core  Contra  i Pallidi, 
onde  la  otta  cpicna  xij.Fuggir  uecthiezza,  A i fuoi  molti 
Pallidi. }i  6. 

F A S T I D I T A, cioè  piena  di  fallidio.Se  già  gran  tempo  Fa 
(lidita  * lalla  &c. intendendo  la  menrc.197. 

F A X A L , cioè cola  di  defiino , o defimaro  • Cefi  fempr’io 
corro  al  Fatai  mio  fole.tx^.  Quell’anchor  dubbia  del  Fa- 
tai fuo  corlo.i6S. 

FATALI  Stelle.9. 

Fate.  Che  mi  fate  ir  cercando  piagge,  A monti.ijr.  Non  fate 
contra’l  uero  al  core  un  callo, Come  lece  ufi  J4f. 

F A T I C A, il  trauaglio.il  ludor  cótinuo  A Lar.Labor.  Et  hor 
con  gian  fatica  &C.70,  Et  con  quanta  Fatica  hoggi  mi  fpc- 
iT0.79.C0n  pcricolprcfcmc,  * con  Fatica.  x66.  Pur  de  le 
mille  un’utile  Fatica  &C.J17. 

F A T 1 C H E.narro  Tutte  le  mie  Fatichead  una  ad  una  17^ 
Porto  dcl’amoiofc  mie  Fatiche.xx7.c0n  che  honelli  fofpi 
ri  L’haurei  detto  le  lunghe  mie  Fatiche.x)|.  Ripolb alcun’ 
de  le  Fatiche  tante  X7f.  Et  le  Fatiche  lor  uidi , A lor  lutti 
300.  Quelli  canto  gli  errori,  * le  Fatiche  Del  figliuol di 


LaerK&c.||9. 

FATICOSA  cio^  piena  dì  Fatiche, di  ttauagli  &c.  Fatico^ 
ù Imprefa.95’.SaIma.i9S.Vita  i jr.Vita  Faficora.149. 

FATICOSO  Loco  j5.Prcgio  i6S,  Poggio  Faticoioa  x. 

F A T 0,ildeftino,Ia  Sorte  &c.(i  non  fo  qual  Fato)i  ir.Stella 
diformc,*  Fato  fol  qui  reo  Comroife  a tal.chc’l  fuo  bel  no- 
xpc  adora  &c.i5ro.O,ual  deliro  coruo,o  qual  manca  Corni- 
ce Canti*]  mio  Fato,o  qual  parca  l’inafpc'i^^.O  mia  llcllà, 
o fortuna,o  Fato,o  morte.  2x4. 

Fatt’in  ucce  di  fatto.  Com'ho  fatt’io  xf  3.  Poiché  fatt’era 
huom  ligio  xdp. 

FATTA  participio  del  uerbo  farc.L’alma.chc’lr  fol  da  Dio 
Fatra  gentile.  17.  Et  centra  eliocchi  mici  s’I  Fatta  (coglio 
jf  .E’n  bianca  nube,  fi  Fatta  che  Leda  Hauria  ben  detto  che 
Tua  figlia  perde,  ittf.  A la  man  ond’io  Icriuo  V Fatta  amica. 
i94.Anzi  puruiua , & hor  Fatta  immortale  ifi.  Per  dir  di 
quella, ch*c  Fatta  Immortale  X74*  Che  dolce  m'era  fi  Fatta 
compagna.)oS.  Et  per  difperation  Fatta  ficura  jip.  De  la 
perfona  Fatta  in  paradifo  x5o. 

FATTE  parttdel  uerbo  fare.  Onde  parole,  A opre  Eicon 
di  me  fi  Fatteallhor  &c.5x.S’io  hauefsi  penfato,  thè  li  care 
Fofsin  le  uoci  di  fofpir  mie’  in  rima  Fatte  l’haurei  dal  Ibipi 
rarmio  prima  dirc.xxx. 

FATTEZZE, l difpofition  della  pcrfona.fimilitudini.bel 
lezze,  membra  »SfC.  Pianfò  morto’l  marito  di  Tua  figlia  Rafi 
guraro  a le  Fattezze  conte.^8. 

F A T T l,Soii:in  ucce  delle  iraprcIè,Je  gcftì  Ac.Cb’a  gli  amo 
refi  Fatti  mal  s’accorda  &c.  48.  Et  l5iogciie  Cinico  1 Tuoi 
Fatti  Aliai  piu  che  non  uuol  uergogna  aperto , ciol;  opera- 
rioni.)  40. 

Fatti  del ucibo  fare,  p gliocchi,Che  di  laerime  fon  latti  ufeio, 
& uarco  x.Da me  lon fatti i mici  peniier dìuerfi  x5.  Quali 
Ipeloncadi  ladron  fon  latti  46.  & ha  fatti  fuoi  Dei  Non 
Gioue,o  Palla, ma  Venae  & Bacco  ix|.  Con  gliocchi  tuoi, 
che  morte  no  ha  fpenti,Ma  lopra’l  mortai  corlb  fatti  ador- 
ni xi5.I  con  & eli  occhi  hauea  farti  di  (malro.joS. 

Fatto  pati:  del  uer^  hre.Miro  penfofo  le  audeli  ftcllc , Che 
n'nino  httto  di  lenfibil  terra  tx.  Di  ch*lo  (bo  lattoa  mol- 


U gente  eflempio  i|.g|a  pero  non  m*ha  Rendnta  honor.ma 
btio  ira.«Sr  ucrgogna.41.  Can2on  Ce  l'cffer  meco  Dal  matti 
no  a la  lèra  T’ha  tatto  di  mia  fchicra  4 4.Ch’a  paflb  a palio 
^ poi  fatto  fignorc  De  la  mia  uiu.f  4.  Cofi  l’ha  fatto  infer- 
mo Pur  la  lua  propria  colpa,  f 9.  que’  duo  bei  lumi , Chao 
fctto  mille  uofte  inuidia  a^  fole.  154.  Che  fon  fatto  un’ao- 
gel  nomimo  al  Sole,  i jp.  Cofi  m’ha  fatto  anchor  treman- 
Ce  A fioco  141.  E’icicl  di  uaghe  A liuidcfaudle  S'ac- 
cende  intorno  ,e’nui(b  fi  rallegra  D’elTer  ratto  feren  da 
fi  begliocchi  if  |.  M’han btto  habitador  d’orobrofo  bofeo 
159.  L’ira  CICCO  del  tutto  non  pur  lippo  Fatto  hauea  Siila 
i78.Pcrchc  lonran  m’hai  fimo  da  mici  danni»  191  Quanti 
• ro’hai  fatto  di  dogliofi  A lietili96.0ime  terra  fatto  il  fuo 
bel  uifo  xo4.1cparolcche’ntclc  Hauria  fatto  gentil  d’alma 
uillana.xo9.<S'  lei  fatto  conforte  Di  miei  nemici  xix.Etfoo 
bttouna  fiera  X19.  Ond’io  fon  fimo  un’animal  filuellro 
xxS.Che  m’hauean  fi  diuilb  da  me  Hello , Et  fatto  fingular 
da  l’altra  gente  xxi.  cheda  fi  lieta  uitaSonfimo  albergo 
d’infinita  doglia.xx^.  Con  Hil  canuto  haurei  btto  parlan- 
do Romper  le  pietre  «Stc.  x x 7.  OlucHc  lei  uifionl  al  lìgnor 
' mio  Han  fatto  un  dolce  di  morir  delio  xj9.  Hot  hai  fatto 
l’cHrcmo  di  tua  polla  O crudel  motte  X44.  L’ultimo  laHo 
de  miei  giorni  allegri  Giuni’era,  A fatto  il  cor  tepida  neue.- 
*4r-Q-Ucfti  m’ha  fatto  mcn  amare  Dio  x66.  Per  ingan- 
ni A per  forza  \ farro  danno  Sopra  mici  fpini  X67.  Medu- 
la  A l’crror  mio  m’han  Faito  un  lallo  D’humor  uano  Hillan 
ce  x73.Farrofignor,<&Diodagfteuana  xSf.Qiielllgli  ha  . 
fatto  e’I  fubito  amar  forte  xpf . i^Bant’io  fo&rfi  mal  loauc, 

A Icue  Difii  m’ha  filtro  il  parlare  dolce  A pio  |xtf* 

A Fatto, ciolr  al  rutto  dc.ucdi  al  Aio  luogo. 

F A T T O R , quello , che  fa, A meta;  in  ucce  di  Dio.L’alma 
eh  ^ lol  da  Dio  fatta  gentile  Simile  al  fuo  Fattor  flato  nne 
ne  1 7.fra  gli  fpirti  eletti  Ouc  nel  fuo  Fattor  l’alma  s’incer- 
na  X44-Che  fon  Icala  al  Patror&c.xdp. 

PATTOREin  ucce  di  Dio.Era’I  giorno, ch’ai  Ibi  fi  Icolo- 
raro  Per  la  pieri  del  luo  Fattore  1 rai  x.  La  qual  tu  poi  tor- 
nando al  tuo  Fattore  Lafcialli  in  terra  17  j.  • 

F A V £ L L A^^findOjb  Jo^oeJa  &c«  Ne  mai  ptu  dolce  o pi4  \ 


Ver  me  fi  mofW  In  atri, od  in  Fjoclla.ido.  L’accorta, hoM- 
fta.hum  l, dolce Fauclla  xiy.E’ndon lechieggofua  dolce 
Fauclla  ifj.RiconobbilaaluoIro.ea  la  FjucIIj  jxx. 

FauclleJ.parlc . Amor  parch’a  l’orccchic  mi  FjucIJc.171. 

favilla  ,la  (cintilla  • Non  fi  firntiflc  al  core  Per  breue 
tempo  almcn  qualche  Fauilla  97.  Ne  per  duo  fonti  fol  una  - 
Fauilla  Rallenta  de  Pincendio,clie  m’infiamnia.i9fi  *" 

Fauilla  del  oirfio  lauillare  & stauillarc  per  fcintillare , cioc  far 
fcintille.qucl  humil  colle  One  fauilla  il  mio  foaue  foco  lyi. 
in  alcuni  redi  fi  legge  sfauilla. 

F AVlLL£,le  Scintille,  aflài  poche  Fautllc  Spegnendo  fico 
tranquille.  47.  Non  fùr  mai  tutte  Tpcntc  a quel , ch’i  ueg-  * 
glo  Ma  ricoperte  alquanto  le  Fauille . Del  cor  c’ha  feco  le 
Faoille,dc  Pelea.  49.  Vaghe  FauiIIe  angeliche  beatrici 
De  la  mia  Ulta  , cio^  belle,  che  fanno  altrui  uago.  64. 
Q.uefti  fon  quei  bcgliocchi , che  mi  danno  Sempre  nel  co- 
re  con  le  FauiHc  accefe  70.  Torno  douc  arder  uidi  le  Fa  - ’f’ 
Utile , Chc’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale  90.  Di  rat  • 
quattro  Fauille,  & non  già  fole  Nafcc’l  gran  foco.  19 j. 

E*1  cicl  di  uaghc  & lucide  Fauillc  S’accende  intorno  .1. 
amorofe.ijrj.  & duo  begliocchi  chnifi  Rimaner  dopo  noi 
pien  di  Fauille.  ifS.  L'anima  poi  ch’alrroue  non  ha  pofa 
Corre  pur  a l’angeliche  Fauille*  i5|.  Si  dolci  Ifanno  Nel 
mio  cor  le  Fauillc , e’I  chiaro  lume  t73.Viue  Fauille  ufeian 
de  duo  bei  lumi  Ver  inc  'lì  dolcemente  fulgurand  *.  191. 
Diccan  lorcon  Fauille  honedc&  noue  Ac.ciolr  ghocchi 
Tanto  amor  uenne  pronto  a lei  ferire  Con  le  Fami  - 
le  al  uolro. alcuni  tedi  antichi  hanno, con  leFauilIee'l 
uolio.  50S.  Si  non  c’hebbi  temenza  De  le  pcriculofe  tue 
Fauille  jxf. 

F A V O L A,ck)^  burla, dcrìfione  comedia  Are.  fi  come  al  po- 
poi  tutto  Fauola  fui  gran  rempò.*!  i.  La  mia  Fauola  breue  i • 
già  compita  : cioV  la  mia  ulta , che  da  le  fauole  de  comici  k 
tradato.cioFdallc  Comcdic.191. 

reao!cggiir,cioV  dir  fauole,  fàuellare  Sk.  Ou'l’I  fàuoleggiar  ’ 
d’amorfie  noti  Are. x 49. 

FAVOLOSI,  ciolr  pieni  di  Fauole.  Fra  quedi  Fauolofi,  ^ 

■ani  amori  Acc.xpx. 


F A V O R ni  raflragio,I*aora  A fecondo  Fauor  del  eie 
lo, e de  le  ben  nat'alme  jto. 

F A V S T I N A bellifstroa,&  impodka  moglie  di  Marco  A» 
relio  Impcratore>&  philolbpho.  Por  FauAina  il  la  qai  Aara 
fegno.iS6. 

F P & Fede.  Lar:  Ades.  Mal  fa  chi  tanta  Fe  A toAo  oblia  \6x» 
Rotta  la  Fe  de  gli  amoroA  inganni  ax4.Sae  promefle  di  Fe 
come  fon  note.  199.  aAai  fora  gran  butto  QmAo  d’ogni 
mia  Fe,purch'io*lcrcdefsi  )X4. 

Fb  del  verbo  fare.Di  fe  nafeendo  a Roma  non  fV  gratia  A Già 
dea  A X.  Che  ti  fV  uaneggiat  A lungamente  19.  Poi  che  del 
fno  pucer  mi  gir  graue  f 9.CortcAa  fV  ne  la  potea  far  poi 
71.  Ad  una  imagine  m’attcgno.Che  fi  non  zeoA  &c.ii  7Xon 
l’arcu)  FI  la  piaga  ond'amor  teco  non  tacqui . Che  l’amor 
mi  fi  dolce,<M  pianger  g10co.144.Che  mi  il  ricco.dt  pone 
ro  in  un  punto.  1^7.  Mofle  uirtb , cheM  mio  fi  infermo  de 
bruno,i79.il  mio  eor.che  per  lei  lafciar  mi  uoUe,Et  iljgraa 
fenno  i8d.Bc  l'uno  & l'altro  fi  cangiare  il  utfb  iS7.Q.<k1' 
la.ch'al  mondo  A famofa  &.  chiara  FI  la  Aia  gran  uirture,  e'I 
furor  mio  iij.Et  mi  Pciofpirar  fua  dura  forte.  117. FI  mia 
requie  a Aioi  giorni, & brcue,&  rara.xf  3.  Vn'ombra  alquan 
ro  men  che  l'jltre  triAa.  Mi  A fi  incótro.xSx.Tal  A fi  quel 
la  fera  fi6.  Che  11*1  popol  Roman  piu  uolre  Aracco  i$u 
E’n  poca  p*azza  tlmirabil  cofé.||x.Ma  chi  fi  l’optagli ue 
ma  da  rergo  j|4.  Che’n  Italia  a Troian  fi  canta  nota.  |}f* 
Non  Aa  Giudi!  b vede  vetta  ardita , Che  fP!  folle  amaior 
del  capo  fcemo.il  buon  Duca  Goffrido.Che  fi  l'imprefa  fan 
ta,e  i ^isi  giuAi  iid.Er  quel  di  Coo,chefc  uia  miglior  Fo* 
opra  i4o.e  i bei  uiA  leggiadri , Che'ropalhdirfl'l  tempo 
morte  amara.if}. 

FE  A } in  vece  di  facea  de  di  fareua,non  l delle  proTeJBlla  par 
bua  A turbata  in  uiAa , Che  nemar  mi  fca  dentro  a quella 
pietra.if  .bOb  m’infiamma  EAéndo  Ipenta;  hor  che  fea  dnti 
que  ardendofxo7.Che  mi  fca  lieto  de  Aifpirar  rooente.x4i> 
Ma’innanzi  a gliocchi  m'era  poAo  un  oelo,*Chc  mi  fèa  06 
oeder  quel  ch'io  uedea.x4f.  Com'a corner)  Scemandola 
nirtu,che*l  feà gir  preAo.x4d.  L’alma ,che’l gran defio  fea 
pronu,&  leue  Confobi  f od. 

febbN 


FEBBRE  Infermità  notibima.  Qu^I  ha  già  I nenii,e  i poKì 
c i pcnfìer  egri, Cui  domcftica  Febbre  aflalir  dcuc.i4f. 
FEBBRI.  Fianchi , Stomachi.Fcbbri  ardenti  fanno  Parer  la 
morte  amara  piu  che  aflentio  jxi, 

F E B O , il  Sole  Are.  uedi  Phebo. 

Fec’lo.Qual  mi  fèc’io, quando  primier  m'accorfi  &C.14. 
Feoe.£c  nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte  x.  Ma  poi  ch'amor  di 
me  ui  fece  accoru  6.ueggeodo  quella  /'pada  fcinta.Che  fece 
al  fignor  mio  fi  lunga  gucrra.xo.ardtr  di  Serfe,  Che  fece  per 
^Mr  inoftrilitiDl  noni  ponti  olrraggio  a la  marma,  xj. 
Tal  che  mi  fece  hor , quand’egli  ardc’l  ciclo  Tutto  tremar 
44.quando*l  nrimo  (frale  Fece  la  piaga.8x.Li  frcc»l  don  de 
l’honorata  tefta.S4.a  ricercar  de  Forme , Che’l  bel  pie  fece 

maicffade  al  cor  s’offer- 
K,  Che  li  il  fece  incontro  a mezo’l  uifo.  loo.  Celare  taccio. 
Fece  l’herbe  fangnigne.  nx.  come  già 
I e "“°Vi>*-*^*‘ciolta  di  quel  nodo,  Che  qui  fece  ombra 
al  fior  degli  anm  (boi  X04.  La  falfa  opinion)  Che  mi  fece 
alcun  tempo  acerba  & dura  Tua  dolce  uifla.  xxS.di  lei,ch* 
ateo  ucftigio  L»impcfrc  al  core , & fcce’l  fuo  fimilc.  xóg. 
Cte  già  fece  di  me  fi  lungo /traccio  xri.  Ricordatichefc- 
peccar  noteo  Prender  Dio  per  /aloame  Humana  carne 
I AI  tuo  uirgmal  chioftro  X77.  Ma  l’interprete  mio  mc*l  fe- 
«PIM0.X87.  don  » Che  fece  amor  compagni  eterni 

um  Itggudm  Dito  Pia  o.go  &c.  * cot  !•. mura 

coiM  Fece  temer  chi  per  natura  fprezza.fcce’l  mal  goucr- 

no  o:c.||5.  ^ 

X xS’  * ^egni  Feeemi  ardendo  pcn(L  mia 

Fccmo.Santi  pe^CT,  atti  pietofi,  & calti  Al  ucro  Dio  facrató, 

^ virginità  fcconda.X7<f. 

,1^  o Aljfioifla  aaico&c* 


brglt.xft»  \ 

FECONDA,  doV  abodante  &c.  In  tua  oirginira  Feco<Ia  X7 
V £ D Ir  & Fe  Chridiana  Scc.  La(To  non  a Maria,  non  nocqae  a ' ^ 
Piero  La  Fede , ch’a  me  fol  tant'^  nemica.  Si.  Ma  pur  nouo 
Soldano  nrggio  per  lei  LoqoaJ  farà)  Sol  una  Fede,&  quella  ' 
(taioBaldacco.ij4.  i 

FEDE  in  uece  della  ièdeltà  &c.  £'l  cor,  che  di  paura  ranca  ^ 
iciolii  Fur  de  la  Fede  mia  non  leggier  pegno.  )5.  Pero  s*aa 
cor  picn  d’amoroQi  Fcde.74.Inhnita  ocliczza,  & poca  Fe> 
de.if  8.  S'una  Fcdeamorora,un  cor  non  fìnto.  174. Se  con 
piena  Fede  dal  dritto  mio  fcncier  mi  piego.  1S4.  che  piu 
chiara  che’l  fole  A madonna  & amor  V la  mia  Fede  xf  i.Ve- 
dPl  mio  amore , & quella  pura  Fede  Per  cui  tante  uerfìii  la» 
gnroe  e’n  chioftro.xf  9.AIira  Fede, altro  amor,  uedi  Hipet' 
■nedra  &c.X94.Dch  madonna  difs’io,  per  quella  Fede, Che 
ni  fu  aedo  al  tempo  aianifefla  &c.  j xx. 

FEDE  in  ucce  della  credenza  &c.  miei  graui  fbfpirì,  Ch*ac> 
quifìanFcdealapenofà  uita.  ij.  Si  tofìo  come auien , che 
Parco  (cocchi  Buon  Sagittario, di  lontan  dirceme  Qual  col  • 
.po  t da  fprezzare,dì;  qual  d’hauernc  Fede, ch’ai  deftlnato  fé- 
gno  tocchi  77>de  bcgliocchi , 00*  era  Ripofto  il  guidardoo 
(Pogni  mia  fede  ii7.chc  s’alcun  uiue  Sol  d’odore , & tal&> 
ma  Fede  «U]ui(Li.if  x.fè  con  piena  Fede  Da)  dritto  mio  fen 
Cier  mi  piego  184.  Et  udir  colèondc’l  cor  Fede  acquifta. 
aSp.Amor  quando  fìonua mia  fpeme  £’l  guidardon d’ogni 
mia  Fede.  X39.  Inuoco  lei , che  ben  Tempre  rirpofe  Chi  la 
chiamò  con  Fedc.x7f.0gni  Tperanza  Perder  elcisi,  per  non 
perder  Fcde.x89. 0 di  noAra  fortuna  indabil  Fcdc.jof  .per 
ch’ai  uer  fi  deue  Non  contrafIar,ma  dar  perfetta  Fede.} 47-  ' 
FEDE  in  ucce  della  teftiroonianza , & rimembranza . Lallo 
ben  (ò,chc  dolorolc  prede  Di  noi  fa  quella,  ch’a  null’huon»  I 
pcrdona,£r  che  rapidaméte  n’abbandona  11  mondo'dc  pie» 
ciol  tempo  ne  iicn  Fede. 84. 

FEDE,  che  lignifìca  fermezza.  Che’n  cor  uenal  amor  cacate  t 
o Fede.  m.Chemortal  colà  amar  con  unta  Fede  Quanta 
. a Dio  (ol  per  debito  conuienfì.i  99.GU  traluceua  a beglioc-  ^ ^ 
chi  il  mio  core  Et  l’alta  Fede  non  piu  lor  molc(la.x}4.  Che 
. k poca  mortai  ceiracaduca  Amar  có  E nurabil  Fede  Cogiti 


Che  doari  far  di  *fc  cofà  gentilc?»-r5* 

FEDE  LSo(l:c:o^  quello  chelìrua  fede, & a eòi  li  preda  fc- 
de.Fedel  mio  caro  aliai  di  te  mi  dole.if-^. 

F £ D £ L adie:  O grandi  Scipioni , o Fedeì  Bruto.  4^6.  Fedel* 
configllo  xiS.Nocxhierx6-7.  ' ' * 

FEDELE  Amico.ioi. 

FEDITA  & Fedite,*  Fcrute.Hcdi  Ferita  &c.  - : 

FEDRA  uediaPhedra. 

FcgliE , cioc  fì  gli  fV  i o gli  lì  fece.&  feglilì  al  incontra  A roeza 
Dia, come  nemico  armato.!}}. 

Fei , m ucce  di  feci  & ancho  fi- prò  fei  usò  il  Bue;  S*i'l  difsi  co  i 
Ibfpir  quanf  IO  mai  fci  Sia  pietà  per  me  morta , & corte, 
fìa.  160. 

Fe*l,cio^  il  fèce.Vincitore  AlefTandro  Pira  utnfc,  Et  fe’l  minor 
inparte&c.irS.  ^ 

F E L,&  Fcle,dc  per  doppo  11  ancho  fr  può  lcriuere.colà  aman- 
rilsima j * pe^ meta: *c. Qwrto fu’l Fcl;quefti gli fdcgni, 
&lMrex68. 

FELLA  adie:ciol*  acerba, crude  le  &c.&  cfla  ogni  bor  piu  Fei 
la  160.  Et  quelle  uoglie  giouenili  accelc  Tcprò-con  una  ut* 
ila  dolce  * Fella,  xxo.  Tanto  al  Tuo  amante  piu  turbata  * 
Fella  X 8 f.  ' 

F E L L £ . Et  le  luci  empie, & Felle.x 4X.  ‘ 

F E L I C E,  adie:  maf;&  fem:dob  fortunato,  beato  &c.  Felice 
Augellot5}.  Auiuraedon,Tiphi.  Paefè.  t7f.  Titon.xxi. 
lcarcoi7^.Piacer  i97.Terra.xi7.Alma‘5t.xi6.xx}.x5x. 
Stato.x}}.  Pianta.!} 3.  Huom.  X7|.  Aer  i75.^irio.  X7J* 
Felice  l’alma  j che  per  uoiiofpira.^r.  Stadi  con  fra  mifcra 
A Felice.i4}.'Cofì  madonna  il  ueder  uoi  Felice  Fa  &c.i5rx. 
Mifero,  onde  fperaua  cfTcr  Felice  166.  Ch’io  non  penfo  cf- 
fer  mai  Ce  non  Felicc.i77.Sol’en  in  terra  hor  fe*  nel  ciel  Fc 
'lice.tK^.Efler  Felice  non  puotu  giamai  }xt.O  Felice  colui, 
che  croua’l  guado  &c. } f o.  O Felice  quel  di, che  da  terreno 
Orcere&c.  x5o.  O Felice  Titon  tu  fai  ben  l’hora  xxi.  O 
mirabil,gentil,  o Felice  alma  de.  xx}.  Tremando  ardendo 
adài  Felice  fili  xf4.  Leuatc’l  cor  a piu  Felice  datn.8}.  La 
inartiiia  b per  me  pin  Felice  hora.i9X*Troppo  Felice  aman 
cerni  modraftt  141. 

T f| 


P E LI  C I.  CHe  fari  glloccW  tool  ola  pin  Felici  pr -Lieti  fio^ 
ri,&  Fclici.&  ben  nai’herbe.  i J7-  H ài  che  cortei  nacqj  cran 
,le  rtclIc,Chc  prodneon  fra  noi  Felici  effetti  &c.x4».Gli(^ 
<hibelli,horainciel  chiari  & Felici  X4f- Iaieranque<,  che 
lìir  detti  Felici  Pontifici  &c.ji«.  Aganoennon.  & M^Uo, 
che  in  fpoie  Poco  Felici  al  mondo  fcr  grande  nlle  jx»- 
Quanti  Felici  fon  già  morti  in  fiifrc  J 47-  O Felici  qaell’a- 

flIfUC  ||  £ • 

Fclfc,dot  le  lo  fe.  ChcMcor  m'aainfcA  proprio  albergo  fd- 

F E M I N Aje  noce  cómune  a tutto  il  fcflb  feminilc,*  fi  ^ 
le  piu  balie  & alle  meno  ualorofe.  fi  come  Dóne  poi  h chia 
mano  le  piu  grandi,  A le  piu  generofe  : onde  Donna  dicia- 
mo la  Signora,*  Donno  il  Signore  *c.  Fcmina  «cola 
bil  per  natura  i4S.Femina*l  uinfe  & par  tanto  roburto^cioe 

donna  di  poca  exiftiroationc,xS4. 

PEMINFLLA.  VilFcminelJa  in  paglia  il  prende , ale- 
F I^M  I n\  O , doc  di  fcmina.Nel  cor  Femineo  fri  unta  fer- 
F  E M M 1 , cto^  mi  fé.  Poi  ch’amor  femrni  un  cttfadm  de  bo- 

fchi  t8i^’a&ilc,&  leder  femmi  in  una  riua.jxo. 

FENESTR.A.&  Fmeftra  usò  feropre  il  Hoc;  io  Vinefia  n 
dice  Balcone . Io  haurò  fempre  in  odio  la  Feneftra  Ohd’a- 
mor  Ac*76.  Quella  Fenertra, oue l’un  fol fi uedcSj.  Stan- 
domi un  giorno  folo  a la  Fenertra  x jr-  O Fenertm  del  cicl 
lucente  *bcHa.mcu:perlauergine  X7^.  Leandoinmar 

& Hero  a la  Fenertra  xp4-  /»  . « l -* 

F E N E ST  R.  E.D’auorio  ufeio,*  Fencftre  di  Zaphiro  X40. 
O belle.*  alte,*  lucide  Fenertrc  Onde  colei, che  tutta  gen- 
te aitriftaTrouò&c-xfx.  j UL 

PENI  CE,ucccllo  uinco,*  per  fama  noofsimo  uedi  Ph«ni«. 
Fenno,ciol:  feceno".  Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  ella , Cb« 

gran  tempo  di  me  lor  ut^lia  tennoi  xxf. 

FEO,  ciol:  fece  uCito  da  noeti.Ne  Oro  m Scithia , ooe  la  oe- 
dou'orba  La  gran  uendetta  * roemorabilfco  jto^  tal  oen 
detta leoCh*uccifc Ciro jjf.  ,ij. 

- ftròniieccdifixero.ChequafionbcUèrcnoi»aoldierer 
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letenebremle|x.&]';iccorte  parole.  Che  ini  Ter  già  di  (è 
oortefe  douo  ; ^..Le  belle  piaghe, che J fer  non  fofpetto  jìj. 
Poco  felici  al  ir^nndo  fcr  gran  nflie.} 

F£  R A}  de  Fiera  osò  fenwrc  il  Boc:Io  animale,1a  beflta,ol>el>i 
ua.  Non  credo  che  palcclTe  mai  per  felua  Si  afpra  Fera.  iz« 
Et  denao  dal  mio  od  il  qual  Fera  ruggei49.Vna  Fera  1;  foa- 
ue , &.  queta  tanto  Che  nulla  piu  drc.  tu.  Et  gliocchi  uaghl 
Een  cagion  ch*io  pera  Di  queda  Fera  angelica  innocente, 
tzt.  Creila  humtl  Fera  un  cor  di  Tigre  de  d'Orlà  &c  ijz. 
Ne  Fera  in  alcun  bolco  i7f*  Bt  fon  fatto  una  Fera  zip.  Di 
aaga  Fera  le  ueftigia  (parie  Cercai  per  poggi  1x7.  Vna  Fe- 
ra m’apparue  da  man  dedra.ijr*  Che  l’uno  & l’altro  fian- 
co de  la  Fera  Gentil  mordean  iì  forte  xj7»  Tal  fi  fé  quella 
Fera.  ch’ai  l’ufato  foggiorno  Tornila  bella  Fera  ,dc 
manfueta.  lof . Et  quella  Fera  bella , de  cruda  In  una  fonte 
ignuda  Si  Ifaua.tS.Afcguir  d’uoa  Fera, che  mi  Aruggc,La  uo 
ce  el  pa(si,&  l’orme.4z.uedi  Fiera. 

FERA  adie:  in  uecc  di  crudele  &C.&.  Fiera  in  prolà  usò  il  Boc: 
Fera  Voglia  ix.Dolcezza  |}.Srella.i43.Madre  178.  Venni 
ra  x;i.Pregion  xdx.Amance  xpj.Et  in  uece  di  M.  Lao:Hor 
manfueta  nor  difpierara,hor  Fera.px.  Che  mai  non  folTe  uer 
di  me  piu  Fera  pj.Et  ueggio  andar  quella  leggiadra, & Fera 
Non  curando  di  me.' X97*  Io  fon  colei, che  ìiimponunaiS:. 
Fera  Chiamata  (on  da  uot,ciob  la  roorte.3if  .uedi  Fiera. 

FERE  dr Fiere. adieiFcre Scorte XI x.Notti  xfo.uedi Fiere. 

F E R E , d:  Fiere  Soli:  Et  le  Fere  ameranno  ombrofe  ualli  ff. 
Et  le  Fere  (èluagge  entro  le  mura.SS  Fere  fcluagge,&  man- 
(bete  ercggexiol- Tedcfchl,&  lraliani.it  X.  Et  le  Fere, de  gli 
augelli  il  fonno  affrena  tj8.  Fere  filueftre , uachi  augelli 
dtc.xxd.  Et  Fere  afpre  de  fcluaggie  x jo.  Ne  per  oei  boichi 
allegegre  Fere  (nelle  xji.uedi  Fiere. 

F E R I , <&  Fieri  adie:£t  atti  Feri  humiIi,<9^corte(ì  177. 

Ferì' .Oue amor  fer.'  nel  fianco  Apollo  iff, 

FerirjNe  giorno, ch’a  ferir  mi  uenne  amore  f 4.  L’aura  ferena,' 
che h-a uedi  fronde  Mormorando  à ferir  nel  uolto,uiem- 
me.tf  f.Perirmc  di  faerta.x. 

Perire } per  piagare  trafigere,pangcrc,pa(Tàr  dentro  Ac.St  fedi» 
re  piu  anticamente  olafo.Non  tur  mai  Gloue , d;  Cefàre  fi 

T hi 


> iDofci  A fuIiDÌnal  colui  Quefti  a ferire.  1^4.  Morte  già  per 

. ferire  alzato  il  braccio  if  S.Taotoamor  ueane  pronto  a IH 
tcrirc.joS. 

Ferirme.  Pero  al  mio  parer  non  le  fu  honorc  Ferinne  di  làetta 

. in  qncllo  (fato^ltn  fcriuono  Ferir  mc.i. 

F £ K I T A part:  del  uerbo  ferire  . Et  lei  uid’io  Ferita  in 
Doezo’I  core.7‘7. , 

F£  R.  I T A T E,  la  CnidcIrate,Farprezza  &c.Herode)Tardt 
pentito  di  fna  Fenr.1ce.z95. 

F E R.  I T E v*?!  Fedite  Se  Ferute,So(l*le  piaghe  «Sicana  le  Ferite 
impreflc  Volgon  per  forza  il  cor  piagatoaltroue  59.  ued» 
Ferure. 

FERITI,  ctolr  piag.ìti,trafiìiti  dtc.&  parte  uccifì  Parte  Vai» 
ti  da  pungenti  Arali  Sx. 

FERITO  .idie:ciub  piagato, trafììtto  &cXt  qual  Ccroo  Fc' 
modi  faetta.i55. 

Fento.i. piagato , punto  i&c.  Chi  ra^ha'l  fianco  ferito , ft  chi’t 
riiàlda  SS. 

F £ R 0,&  Fiero  adic:  che  ual  crudo,  cradele  Ac.  Fero.  Delio 
f ^ Artiglio  f 7.  Achille  ifoJVrdore.i5o.i)7*Lcon.t9X.Pia 
neta  x)5.Herode.x95.Martr.faperbo,A  Fero.i  11, Ingegno 
Fero  xo|.Giogo  z55.uedi  Fiero. 

FEROCE,  ciob  Fero,  crudele  &c.  al  difpietato  giogo,  Che 
fopra  i piu  foggetti  ^ piu  Feroce,  f |.  & la  nemica  mia  Pio 
Feroce uer  mcfmpre , St piu  bella. 1 5o. 

F £ R M A.i.  Aabile,fbrte  &c.S*erge  la  fpeaie  & poi  non  là  Aar 
Ferma  Ma  Ferma  fon  d^oJiarli  tutti  quanti  xSp.  doue 
Fonde /alfe  Percuton  Baia)  ch'ai  tepido  oermo  Giunfea 
man  dcAra , e'n  terra  Ferma  falfejix.  Et  le  creparti  fueoi» 
di  riArette,Ad  una  fola,  Se  quelPuna  cfler  Ferma.  o«  Di- 
letti fuggitiui,&  Ferma  noia.104. 

Fermar, per  Aabilire, fortificare  &c.Aaentarofo  ptn  d'altro  ter- 
reno, Ou'amur  uidi  già  fermar  le  pianre.sK).  £c  per  fermar 
fua  bella  intentione  Ac.  42.  Et  pmemi  mirabil  oanitatc 
Fermar  incofe  ilcor,che'l  tempo  preme.  149. 

Fermar{è.Si  chiaro  ha'l  uolro  di  cclem  rai , Che  oolba  ulfla  io 
lei  non  può  firroarfe  Z4|. 

FermatoJChi  b fia^raaco  di  menar  fua  aita  Se  |>  Fóde  fidiaci  70 


FERMEZZA,  la  fortnti  ,Ia  étre.  lo  non  crcdea 

per  forza  di  Tua  lima , Che  ponto  di  Fcraez2a , o di  ualore 
Mutane  mai  ne  rindurato  core  &c.f  4.  Nel  cor  femineo  (« 
canta  Fermzza  Che  d’ogni  pace , ft  di  Fermezza  V pri- 
uoi  197* 

FERMI  eran  gliocchi  dSrc.19;. 

FERMO,  adiexio^  ilabilc.fàldo,  forte  &c.  Fermo  Di/ir.tz. 
iii.Voler  f i.Dcdino  i7i>L'occhio  n6  pno ftar  Fermo  ^9. 
Et  fon  Fermo  d'amare’]  tempo, & l’hoia.  7 5.  Pero  piu  Fer- 
oioogni  hor  di  tempo  in  tempo.  iz7«  S’jo  foGi  (lato  Fer> 
mo  ala  fpelonca  &c.i  ^9.  Canzon  mia  Fermo  in  campo  (la- 
rùi6f . 

PER  F ER  M O .i.percerto)(trmamentc&c.  Codi  per 
Fermo  nacnue  in  paradi(o.io5. 

^ Fermo, del  ueroo  fermare  per  (bbllire  Ac.  Fermo  le  piante  tbi 
eottito.A  fmorto.S. 

F E R R 0 metallo  noto.  Vna  pietra  l fi  ardita  Lù  per  Pindlco 
mar, che  da  natura  Traggc  a fé  il  Ferro,  A tura . Vn  (àdo  a 
trar  piu  (carfoCimc  che  Ferro.tzo. 

FERRO  in  uece  di  arma.  Lar:  telure.  Ac.  Popolo  ignudo 
paucnro(b , A lento , che  Ferio  mai  non  dringe,  xx.  Cela- 
re taccio , che  per  ogni  piaggia  Fece  l’berbc  fanguignedl 
lor  Bene , Ouc’l  nodro  Ferro  mife  iiz.  Et  ^ual  Qrruo  fe- 
rito di  (àetta  Col  Ferro  uclcnato  dentro  a)  (ianco.i55.Non 
la  bella  Romana,  che  col  Ferro  Aprf’iruocado , Adilde- 
goofo  pctto.194.Ne  di  Lucicna  mi  marauigliai  Se  non  co- 
me a morir  le  bifognaflc  Ferro  , A non  le  badalTc  il  dolor 
folo.  i9f.  Al  cader  d’una  pianta, che  fi  ftiolfc.  Coire  quel- 
la , che  Ferro , oenro  derpe.  z J4.A  con  lei  Mane  Cinto  di 
Ferro  1 pie  le  braccia  c’I  collo.mtcndcndo  in  ucce  di  catene 
o «li  reti  di  ferro,  a 85.  E’I  Ferro  ignudo  fien  da  la  finedra. 
Z9C.  V irginia  apprcifo  il  fiero  padre  armato  Di  difdegno  di 
Ferro, A di  pietare.|it.£ra’l  gràd'huom, che  d* Africa  s’ap- 
|xlla  Perche  prima  col  Ferro  al  uiuo  aprilla  115.  Gente  di 
Herro,A  di  ualore  armata  |iS. 

Ferii , cioè  fi  (cccro.Benignc  delle, che  compagne  fcrfi  Al  for- 
tiinato  fianco.z5.  Di  me  non  pianger  tu  ich’e  miei  di  fciii 
Morendo  cteroi  z 1 f . 


T Ili! 


Feroe.dol:  bcne>ar<)e  Ac.Bf  fi  alto  fillre  li  feci, die  tra  caldi  !a 
gegni  fcrae  II  nome  fuca^rdc,  fplcnde,  & molto  aale.x58. 

FERVIDAMENTE  ciol  bollentcmente.ardentemencc, 
caldamente  &c.L’altto  Propcrtio,  che  d*anor  cantaro  Fer- 
uidamente  joi. 

FERVIDE  adie.'cioc  focolc, cocenti,  ardenti  &c£*n  fi  Fcr 
uìde  rime  farmi  udire  170. 

F E R V T E , il  medefimo  che  Ferite,  & Fedite,  Certo  homal 
no  tem’Jo  Amor  de  la  tua  man  noue  Ferute  xio.uedi  Ferite, 

F E R Z A,  .'a  (boriata , & Sferza  ancho  fi  dice.  Neper  Ferza  ^ 
pero  madre  men  pia  jij, 

FESSE  adiexiub  rotte,  fpezzate,lcilè  dee.  Et  membra  rotte, 
& fmagliate  arme  o Fcfle  j jo. 

Fe(Te  in  ucce  di  faccfie.anzi  che  morte  Chiaro  a lei  giorno  a me 
fede  a tre  notti  ifo. 

Fc(si,ciol;  faccfsi.Gia  defiai  con  fi  giuda  querela,  E’n  fi  foaui  ri 
me  (armi  udire  Ch’un  foco  di  pief;\  Ie($i  lènrireAl  duro  cor, 
ch’a  meza  notte  glea.Et  l’empia  nobe.che’l  radredd  a,  dr  uè 
la  Rompoffe  l’aura  del  roi’ardente  dire,  O fcfii  queH’altro* 
in  odio  uenire.Che  belli  onde  mi  druggo  occhi  mi  cela  171, 

F E S T E,ciob,i  piaceri,!  (ollazzi  drc.Lat;Lurus.  & alcuna  uol 
ta  fi  piglia  per  li  giorni  fediui  d:  folenni.  Quante  utile  ho« 
nede  uie  rprezzai,quante  Fede  Per  reguirquedolufinghier 
crudhle.zdf.  ucdi  dilotro  Fedo. 

Fede)cioV  facede.Lurai  amici, che  gran  tempo  Con  tal  dolcez- 
za fede  di  noi  (pecchi  14.6. 

F E S T 0,il  di  foienne/edcuole^ieto  dee  * Per  adornare  il  di 
Fedojdraltero.iSt. 

F E T O N T E.nedi  Phefonte. 

Fia.i.farA.  Tal, che  null’alrra  fra  mai , che  mi  piaccia.  to«  Che 
graue  cofa  fia  d’ambe  due  noi  n.Lafciando’l  corpo  che  fia 
trita  terra.ix.  Nulla  uita  mi  fia  noiolà  & trida  if.adai mm 
fiaich’Italia  &c.  Vendetta  fia,$ol  che  centra  humiltate 
dee.  xf.  S’ella  nman  fra’l  terzo  lume,  & Marte  Fia  la  uida 
del  fole  fcolorita.i  S.Che  s’altrì  non  l’aita  Ella  fia  rodo  del 
Tuo  corfo  a rina.  ji.  Ch’alibi  ti  fia  penfar  di  peggio  in  peg- 
gio &c.  44.  Ch’allhor  fia  un  di  madonna  fenza’l  ghiaccio,' 
Ch’io  oedtò  fccc’il  mar.Fia  dinizi  a begliocchi  quella  neb- 


r 


bla  Se  to  qdaixlo  fìa  mecoJl  fao  (bggiorno.7  a.  Si 
ch’a  petu  fìa  mai  ch’ai  palio  chiuda.7  f.qucl  poco, che  m’a* 
cuoza,  Fia  chi  no’i  Ichiffi,  s’i’l  uo  dare  a |ui  87*  la  morte  fìa 
nen  cruda  lOf.Horchi  ha'ichenefcampif  111.&  6a’l  com- 
batter corto  it}.Hor  chi  fìa, che  me'l credaf  ii(».SoI  una  fe- 
de,& quelb  fìa  in  fialdacco  1x4.  Che  fia  di  noi  non  fo  i|i* 
Non  perche  mille  uolte  il  di  m’ancida  , Fia  ch’io  non  Taroi 
i4}.Laflo  che  fia,(c  forfè  ella  diuide  dc.148.0ic  fcnza  flclle 
ilcieJo  Fia  innanzi  if4.Che  morte  fola  fia,ch’indi  lo  fnodj 
«ff  .Forfè  anchor  fia  chi  fofpirado  dica.if  o.£t  fia,s’io  drit- 
to eflimo  Vn  modo  hor  ueggio,  che  la  carne  fciol- 

ca,Fia  da  quel  nodo  dc.169.  & fia  tuo’l  peggio  i69.quanto 
quella  in  terra  appare  Fia  l’uniuerfo  bello  17  t.V offro  don- 
na’l  peccalo, & mio  fìa’l  danno.174.Bcn  fìa  in  pnma.ch’io 
pofìjil  mar  fenz’onde  181.  Ma  pria  fìa’l  uetno  la  fbgaon  de 
fiori  rSj.  di  noi  pur  fìa  Quel  ch’ordinato  c già  nel  fummo 
leggio  iSdi  Candida  rofa  nata  in  dure  fpine  Quando  fìa 
chi  Tua  para  al  mondo  trouef  187.  Hor  fìa  mai’l  di,ch*io  ui 
riueggia,&  odafipi.  Quanto  fia  quel  piacer, fé  quello  è tan 
tof  ^i  che  fìa  l’alma  de  le  membra  ignuda  i9S.cbe  Tua  Tubi 
ca  partita  ToAo  ti  fìa  cagion  d’amarauita  Z4t.Et  fìa’l  mon 
dodi  buon  Tempre  in  memoria . Confècrata  fra  i nobili  in- 
telletti Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  ctenu.  x 44.Spenio’I 
primo  ualor,qual  fìa’l  rccondofx78..Quando  fìa  tuo  come 
oofljo  fienore.  xSj.  A me  fia  grana  che  di  qui  ma  (doglia* 
|if.che  ha  de  l’altre  |i  S.Trifle  dicendo,  horoai  di  noi  che 
fiaf  }i9.  Mai  diuifo  da  re  non  tu’l  mio  core  Ne  giamai  fia* 
|X).  Vna  confolation  ch’a  te  fìa  grata. jxf.  O qual  gtatia  ^ 
mi  fìa.  Ce  mai  l’impetro.) fO.  & uon  fia  in  cui  Noflro  fperar 
Òr  rimembrar  s’appoggi . anzi  chi  fia  Chiaro  una  uoha  fìa 
chiaro  in  etcmo.jf  1.  Ornando  ciò  fia  no’l  fn.Ncrun  fccre- 
to  fia, chi  apra  o chiuda.  Fia  ogni  conTcicnza  o chiara  o fo- 
lca . Et  fia  chi  ragion  giudichi  & conofea  )fx.  Hor  che  fìa 
dunque  a’riuederla  in  cielo  1 1)4.  & fe'l  tempo  è contrario 
abeidefìri. 

N O N fia  ch’almen'non  giunga  al  mio  dolore  Alcun  foc- 
corlb  ^Xt  hor  per  che  non  fìa  cortefe  ne  nia  &c.x).'  Da  ho 
la  iimanzi  fìiticofo  od  alto  Loco  'non  fia  doue’l  uolcr  non 


iPcrga  f ^.Dormirà  f .mpre,  A non  fb  ebi  hfaeglif  4f . Vo« 
Aro  fdrgno  erra  , A non  fia  quel  che  crede  74.  Che’nge« 
gno,o  ftile  non  fia  mai  che’l  dcfcriua.i  jf J4on  fia  in  uoi  feo 
elio  hornaai  che  &c.  i )3.  £'l  cominciar  non  fia  per  tempo 
nomai.  197.  Patria  le  troppo,  & non  fia  pero  molto.!  71» 
Fra  1 nomi)  Non  fijGiuJù.  Etqiuhin  terra  d’herha 
Ignuda  & erma  Ne  fia  nefu  i>em.'udfc.jrr>. 

Fiaccar, cio^  fpezzare,abbaflare,rompcre,  confumere,  far  la(To 
&c.11  fucceflor  di  Cirio  ) Preie  iia  già  l’arme  per  fiaccarle 
corna  A Babtionia.zo. 

Fiaccarle . Hor  perche  Pliumana  glòria  ha  tante  corna  Non  ¥ 
gran  marauiglia  s’a  fiaccarle  Alquanto  olcra  l’ofato  fi  fog* 
giorna.;47« 

Fiaccati  cioè  fatto  deboli  ,lafii&c.  Etch’e  pie  miei  noolbn 
fiaccati  & lafsi  A (cguir  l’ormeuofhre.6$>. 

Fiacchi , cioè  fpczzi, rompi  Ac.  Prima  ch*i  fiacchi  il  legno  tm 
gIifcOgll.7|. 

Fiacco,  cioè  coofiuno*  Afpettando  ragion  mi  llruggo,&  fise* 
C0.1X4. 

F 1 A M M A , la  uampa  del  fuoco . Non  come  Fiamma , che 
per  forza  è fpenta  , Ma  che  per  fc  medefìna  fi  coafume  Se 
n’andò  in  pace  l’amica  contenta  A guifii  d’un  foauc , & 
chiaro  lume  Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  Ac. 

E,t  lei  piu  preda  aflai  che  Fiamma  o uenri.}07. 

FI  A M M A , per  l’incendio  amorofo . Canzon  io  non  fid 
mai  quel  nuuol  d’oro)  Ma  fui  ben  fiamma  cb’an  bel  guar— 
• do  accefc.18.  Q.ucl  foco)  Fiamma  A martir  ne  l’ani- 
ma rinlrcica  49.'  £t  non  lafaa  in  me  Dramma.Che  non  fia 
foco  A Fiamma.tcx.Qual  efler  fole  Fiamma  d’amor,chc’n 
‘ cor  alto  s’annida.  107.  fiamma  1 Iblpir,  le  lagrime  criftal- 
lo.  iif.che  per  coftumc  D" arder  conia  mia  Fiamma  non 
impari  ij8.  La  fperanza ,o’l  remor,  b Fiamma  o’I  gic- 
■ Io.  i4S.'D’unbel  chiaro  poltro utno  ghiaccio  Mo- 
ne la  Fiamma,  che  m’incende , A firugge.  if8.  Chiu/à 
Fiamma  c piu  ardente  &fè  pur  crefee  In  alcun  modo  piu 
non  può  celarli  154,  L’una  piaga  arde,df  uerfa  foco  A 
" Fiamma  i8f.al  cor  la  doue  forfè  Non  porca  Fiamma  intrar 
^ per  altruifàce.198.  Ala  loaue  Fiamma , Ch’anchor  bfi» 


.«'infìanina  Eflcndo  fpenta*  xor.  L*alaatn!a  Fiamma  ol^ 
tra  le  belle  bella  : intendo  M.  Lau:  xio.  Mentre  che'l  cor 
da  gli  araorofì  uermi  Fu  confùnsato , e'n  Fiamma  amerò* 
là  arie.  iX7»Cofi  mio  tempo  ho  fin  qui  rrappaflaro  E'n 
Fiamma  , e’n  pene.  x6f.  O hgliuol  mio  qual  per  te  Fiam- 
ma \ accefa.a 8|.  Ne  mai  pia  dolce  Fiamma  in  duo  cor  arie. 
x8S.  Qucll’altra  Giulia  & duelli  del  marito, Ch’a  la 
feconda  Fiamma  piu  s’inchina  X94<  1 dorati  Tuoi  tirali  ac> 
cefi  in  Fiamma  D’amorola  brltade.  |cp.  Per  fpegner  de 
le  menti  Fiamma  inCioa.  113.  Ma  temprai  la  tua  Fumna 
colmiouifo.jzj* 

FIAMMA  meta:  O Fiamma , o rolè  Tparfe  in  dolce  falda 
Di  uiua  neue  : intendendo  O fiamma  ciob  o rofe  &c.  119. 
L’eflèr  mio  gli  rilpofi  non  loffene  Tanto  conolcitor , che 
cofi  lunge  Di  poca  Fiamma  gran  luce  non  uene.x 8 7. Fiam- 
ma dal  ciel  lu  le  tue  treccie  pioua  &c.in  ucce  delL  faetra  di 
Giouc.ii). 

F 1 A M ME.  Sento  nel  mezo  de  le  Fiamme  un  gielo  metas 
looDi  mia  morte  mi  pafco,&  uiiio  in  Fiamme  <:tc.i^o.Fur 
quaficquali  in  noi  Fiamme  araorole.jxf. 

Fiammeggiando , cio^ } fplendendo.  Ne  dcjpo  pioggu  uide  U 
celefl’arco  Per  laere  in  color  tanti  uariarfìt  In  quanto  fiam- 
roeggiaodo  trasformarfì  )Q.uel  uifo  &C.118. 

Fiammeggiar  per  fplédere, lampeggiare  &c.Poi  quand’io  ueg- 
gio  hamroeggiar  le  delle.  11.  Non  uidi  mai  dopo  notturna 
pioggia  Gir  per  l’aere  Icreno  delle  erranti  Et  namroeggiar 
Ira  la  rugiada, e’igielo.io^ 

Fiammeggiaua . Già  hammeggiaua  Tamorolà  della  Per  l’o- 
riente 19.  Poi  fiammcggiaua  aguifa  di  piropo  Colui  che 
&C.JXS. 

FI  A NCH  I.  Sonperme  acerbi  ,dìraeJenofÌ  decchi,Ch^ 
prono  per  Io  petto,  & per  li  Fianchi.jp.  Con  arco  in  manc^ 
& con  faette  a Fianchi  z9i.Fianch4domacbi,fcbbri  arden* 
ti  fanno  &c.}xt. 

F I A N C O , Lat  ilia  ilium  . Moued  il  uecchiarel  ca- 
nuto » ^ bianco  ) Indi  trahendo  poi  l’antico  Fianco  Per 
l’cdrcme  giornate  di  Tua  uita  ^ dee.  8.  fìeoigoc  delle  » che 


còtnpagtie  faH  AI  fortonaro  Fianco  éìrc.a^.QBedl  (bo  qoe 
bcgliocchijchc l’imprcfcDcl  mio  fignor  uurcnore fanno  In 
ogni  partc,&  piu  fopra’l  mio  Fianco.ro.Ciii  m’ha’I  Fianco 
fcrito.&chrl  nfana.S8.Ondc’]  cor  laHo  riede  Col  tormcn- 
1 tofo  Fianco  A partir  reco  i lor  peniicr  nalcoftl  io|.  Gentil 
ramo  oue  piacque  Alci  di  far  al  bel  Fianco  colonna  104, 
Per  piu  dolor  al  popol  fenza  legge  Al  qual  come  fì  legge 
Mano  aperfe  fri  Fianco , Che  memoria  &c.i  iz.  Io  cantarci 
d’amor  u nouamente , Ch’ai  duro  Fianco  il  di  mille  fofpiri 
Trarrei  per  for^a  &c.iiS.  L’aura  cclede , chc’n  quel  uerde 
buro  Spira,  oue  amor  Fen*  nel  Fianco  Apollo  xff.  Et  qoal 
ceruo  ferito  di  laetta  Col  ferro  auclenaio  dentro’!  Fianco 
i^5.Vomerdi  penna  cu  Ibfpirdi  Fianco,  £’I  piouergiu  da 
gliocchi  un  dolce  humote  L’adoruar  fì  &r.i75.Cacciata  da 
duo  ueltri  un  nero,  e un  bianco  Che  l’uno,  & l’altro  Fianco 
De  la  fera  gentil  mordeuan  forte.  Z37*  Tal  hor  ti  uidi  cali 
fproni  al  Fianco  Ch’i  difsi  &C.3Z4. 

F 1 A T £ , ual  uoltc,  A una  Fiata  ual  una  uolta . Mille  Fiate  o 
dolce  mia  gucrrera  &c.  11.  Mille  Fiate  ho  chiede  a Dio 
quell’ale.  195.  Piu  di  mille  Fiate  ira  dipinle  II  uolromio 
jzj.Lafìb  quante  Fiate amono’alTale , Che  fra  la  notte,  e’I 
di  fon  piu  di  mille.  <>o.  Quante  Fiate  al  mio  dolce  ricetto 
i&c.Quante  Fiate  fol  pien  di  fofpetto  it^.^fìe  Fiate  quS« 
tofucortefe  xj.Oue  piangendo  torno  ipeffe  Fiatc.7^* 

Fiati  del  uerbo  cfì^cre,ciol:  ti  iàrà.  & fiati  colà  piana  Anzi  ail* 
Panni  j3|. 

F 1 A T O , lo  alito , lo  fpirito,  l’anima,  alcuna  uolta  fìgnifìca 
uentocome  appo  btuit.Del  lito  Occidental  fì  rooue  un 
Fiato.37. 

F I B R A , I la  radice, o b inflremirà  del  fegato, & fi  piglia  per 
la  ifìremità  di  tutte  le  cofe.  Non  ho  medolb  in,o  (àngue  in  ' 
Fibra.if^. 

FICO  arbore  & frutto  notto.MaI  fi  conolcc’l  Fico.87» 
FIDA,  ciol'  fìdelc,  fidata,  &c.  Cb’i^ua  b mia  Fida,  & cara  ^ 
duce.z6i.Et  Argia  Polinice aflai  pn  Fida  Che&c.iS6. 
Fidadcluerbofidarc.Mapur  in  te  l’anima  mia  fi  fida.x77«ri« 
fpofì,nel  fìgnor,  che  mai  fellito,Noa  ha  promefb  a chi  fi  fi- 
da io  lui  34^ 


F ID  AT  A cioi  fidcIe^fida.Fidafa  Guida  X77. 

Fi  dato  Specchio  X70. 

FipE,ciol:fidcIi.  FidcScorre.141.  Stelle Fidc.i 5 5.chccop- 

J)ia  i quella, Che  mi  par  de  le  cofe  rare,&  Fidc.xSS. 
e del  ucrbo  fidare . Ma  nalJa  b al  mondo  in  c’huom  faggio 
fifide.17* 

Fidi.  Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi  n 5.  Miuolfi,&di{si 
guarda, in  che  n fidi  j 49. 

FIDI  Compagni  x.Luoghi Fidi  zif.Amici  pju  Fidi  x jx. 
F I D lA  fcoltore  finguIanfsimo.Et  foload  una  imaginc  m’ap* 
piglio, Che  non  le  Zeufi,  o ParfitcIc,o  Fjdia.ii  7. 

FIDO  Soccorfo.170.  AIbcrgo.x34.Sguardo  x 4f.  Confor- 
to x5x. Inganno  }05'.SpoIb  31X. 

Fido, del  ucrbo  fidare.aflai  mi  fido  x8.  Ne  di  lui,ne  di  lei  mol- 
to mi  fido  f$.ì  mi  fido  in  colui  che*!  mondo  rcggc.87.Pcr- 
che  molto  mi  fido  in  quel  ch’i  odo  8?.  Non  b quella  la  pa- 
tria in  eh’ io  mi  fidp  iij.QucUepictofè  braccia,in  ch’io  mi 
fido  ip7.Che  porca’l  cor, del  qual  fol  io  mi  fido.jxtf. 
Piede,  ciob  fiere,  fenice,©  percotc . Doue  l’aere  freddo  fuoiia 
Nc  brcui  giomi,o  quando.  Borea  fiede  8|. 

Fien,m  ucce  di  fìano,clic  ual  làrianno.L’anime  degne  intorno 
a lei  fienfparte.  x8.  Peroi  di  miei  fien  làgrimofi,i&  manchi 
affai  poche  fauiile Spegnendo  fico  tranquille  Le  ucglic. 
Onde  fien  l’oprc  tue  nel  ciel  lodate  47.  Laflo  le  ncuic  ben 
tepide, & nigre.f  o.  Et piu  mi  duol  che  fien  meco  immortali 
75.Q.uaì  fien  ultime  laflo  & qua  fien  primc.107.  Et  choc- 
chi  uaghi  fien  cagion  ch’io  pera.  ixi.  Ch’i  dicoilior  fico  di 
ipe  ruTtimc  fpoglic  140.  Et  piu  fico  le  cofe  ofcorc , 3t  fole. 
J7I»  Vengan  quanti  Philofòphifurmai  A dir  di  ciò,  tutte 
k>roicfienbafle.t9f.  , 

Fieno,ci<^  fiano,faranno  &c.A  gliocchi  mici,  che  mai  non  F.'e 
no  afeiutti  xxf . Che  tutte  fieno  anchor  opre  di  ragni  jf  x. 

P 1 E R.ciob  Fiero,&  Fero, che  ual  feroce, crudele  <&c.Doue  ar-, 
•nato  Ficr  Marce  & non  accenna,  ciob  fcrocc,tcrribiIe,rujper 
bo  &C.  »4f.  Crefea  in  me  quanto’l  Ficr  ghiaccio  in  coftei, 
ciob  crudele  &c,i6o. 

F I £ R A & Fera,  la  Belua,o  beflia,lo  animale  &c.  Come 

» cacciata  fi  rimbofea  3f|4iedi  IFiera..^ 


FIERE, &FERE  Soft;NcFicre  hanquéftì  bofchi  fifel- 
uaggc.n9*Ficrc  & lailri  rapaci  xtf ^»ucdi  Fere. 

PIERI  adic:CK>Ir  rapaci. cmpi.afpn.cnidcli.&c.  Abbatte  iFic 

ri  lupi  &C.XO.&  Fieri  ucnti  D’infiniti  fofpin,cioc  afpri  »8o. 

Etatti  Ficri,humih,&  cortefi  i77.uediFcri. 

FIERO  & Fero  adic;in  ucce  di  crudele,  aipro  , empio  &Cf 

Fiero  Montc.jS.  Raggio.^f*  Veglio  cioè  luperbo, feroce 
&c.z8j.Padtc.}u.Voto3X9.  lqQpiaftro5J^*!Dcftioo  359. 
Sguardo  Fiero.  17  J'Ucdi  Fero. 

1 1 G L I,  in  ucce  di  figliuoli.  Quai  Figli  mai  quai  donne  1». 
Affai  mcn  fia , ch’ltalia  co  fuo  Figli  Si  dcftì  i|.Q.oel  Rolsi> 
£niuol,chc  fi  foauc  piagne  Forfè  fuoi  Figli , o fi»  cara  con- 

lorte.ijt.  f. 

FIGLI  AjCiotFigliuola.Pianlc  morto  il  marito  di  loaFigi»» 
jS.E’n  bianca  nube  fi  fatta, che  Leda  Haufia  ben  detto , ché 
fua  Figlia  perde,  li 5.  Gioue  s’allegra  di  mirar  fua [Figlia 
s;o.^  oidi  la  cnidel  Figba  di  Nifo.1^1.  Ch’a  fua  Figlia, & 
a Roma  cangiò  flato. 3 li, 

FIGLIO,  cioè  Figliuolo . Ne  mai  pictofa  madre  al  caro  Fi- 
glio ii8.  L’altro  è’I  fuo  Figlio  184-.  Padre  m’era  in  honor 
in  amor  Figlio  188.I0  fon  Sclcuco,iS:  quefti  è Antioco  Mio 
Figlio  1 40.  L’un  feguiua’l  nipote , & raltro  il  Figlio  318» 
Chc’l  padre  e*l  Figlio  ad  una  morte  offerlc.3  ip.Pofcìa  Ve- 
I^fian  col  Figlio  uidi  331,  Philippoe’l  Figlio.i.Aleffandro 
Magno.  331.  Seco’l  Figlio,  e’I  nipote.  534.  Hippolita  del 
Figlio  afflitta,*  trilla  33f. 

FIGLIO  ineta:in  ucce  di  Chriflo.Ne  dolci  membri  del  tuo 
caro  Figlio  17  f.  Per  te  il  tuo  Figlio,  & quel  del  fommo  pa- 

dre,*c.i7^«  -j 

F 1 G L I V O L in  uece  di  Chriflo . Col  Figliuol  gloriofo  di 
Maria  13.  Raccomandami  al  tuo  Figliuo]  ucracc , Huomo 

&ucrace  Dio  179* 

F 1 G L I V O L,  Figliuolo,*  Figlio . Sai  de  l’imperio  del  Fi- 
gliuol  di  Marte.cioè  R0muI0.13.ll Figliuol  di Latona  ha- 

UC2  già  nouc  Volte  guardato  cidi  balconfborano.iaApoHo 

cioè  il  folc.38. 0 Figliuol  mio  qual  per  te  fiamma  è accefài 
intendendo  il  Hct:  183,  A quel , chc’l  fuo  Figliuoltolft  ad 
Euaodro  j cioè  Palante.» 8 4.L’akrO  e^l  Figliuol  d’ Amikar^ 


....  tf» 

«he  noi  piega  &c.  cioie  Annibai  Carraginefe  15)4.  Del  piu 

faggio  Ftglitiol  la  chiara  fama  ciol.Sabmon.  i9f.  Poi  quel 
Torquato, chel  Figliuolpercufrej CiolTito  Manlio  319. 
B'ibuon  Figl'uol , che  con  pietà  perfetta  Legò  le  uiuo , e’I 
padre  morto Iciolfetciol;  ThunonoF’gliodi  Milciade.j;), 
La  uedoua.chc  fì  fecura  «ide  Morto’!  Ftgliuol  Ci^c.ciol  Spar 

Sapife  unico  figlio  di  Thomiri  KcmadiScithu.jjf.Que- 
;i  cantò  gli  erroii,&  le  fatiche  Od  Figliuol  di  Laerte, & de 
la  Oiua  «’ttc.ciòè  VliQe.3)8. 

7IGLIVOLA  in  ucce  di  isana.Dcl  pano  genni  Figliuo  < 
la  Amadre.i7f. 

F 1 G V R A, la  iisagine,la  forma, l’afpetto, la  qualità  &c.Et  ri. 
la  ne  l’ufara  fila  Figura  Todotornandorif.  Ne  per  nouJ  Fi 
gura  il  primo  alloro  Seppi  ialciar.iS.  S’haueflc  dato  a Pope 
ra  gentile  Con  la  Figura  uoce , & intellerto.  7 1>  Onde  s’io 
ueggio  ingiouenil  Figura  Incominciarfr  il  mondo  a uellir 
d’hcrba  107*  Qual  hor  ueggio  cangiata  Tua  F1gura.149.Ia 
dolce  humile,angelica  Figura.' 101.  Et  mia  uiua  Figura  Far 
fentia  unmarmo.c’mpierdi  marauiglia.i4i. 

Figura  del  uerbo  figurare,  per  formare,  raprefcnterc  &c.  Et 
Pimaginc  trouo  di  qud  giorno,  Che’l  pèfier  mi  figura  ouun 
oue  (guKdo.94. 

FILA.ilpIuidi  Filo.cioèacia  Ac.Ma  pero  che  mi  manca  a fot 
nir  l’opra  Alquanto  de  le  Fila  benedette 
Fib  del  uerbo  fiiare,pertinente  alle  donne.  L’auro, ch’amor  di 
(ua  man  fila  & tede,  if  6.  detto  qucflo  A b Tua  uolubil  rota 
Si  uoirejin  ch’ella  fila  ilnoflro  (tamc.z4j. 

FILIPPO. uedi  Philippo.  F 1 L I S TE Ó.  uedi  Philifleo. 
FI  L L E.ocdi  Phille. 

FILO,  che  nel  plu:fù  Fila.  Si  b debile  il  Filo  a coi  t’attenne 
La  grauofa  mia  uita.f  i. 

FILOMENA,  aedi  Philomena.  F I L O N.  uedi  Philon. 

FILOSOFI,  uedi  ?hilofbphi,&  Philofophia. 

F I N,&  Fine  SofiiLatifinii  ciolr  diremo, ultimo, termine  & me 
fa:pcr  la  mone.  Col  Fin  de  le  parole  in  palsi  uoire.a9t.  Pur 
d’honorato  Fin  ti  farà  degno.  97.  Ma  faldo,A  ccrto,ch*a 
buon  Fin  ne  guide,  li  x.La  monti;  Fin  d’una  pregion  oioi* 
ia.}iii*ero  uedendo  anchora  il  filo  Fin  rco,dù:.  iif . 


IL  FIN.  MafacigriaailFin;clic 
homcri  focna.chc  da  cuoi  j .Et  ucggio  predo  il  Fin  de  la  ma 
lacc.o.Ccrto  il  Fin  de  mici  pianti  . A ciafeun  remo 
fkr  pronto  Se.  rio  Che  la  tepefta  e*l  Pin  pur  c’habbi  a 
oo.in.Che  uedendo  ogni  giorno  il  Fin  ^ 

ne  della  uita.196.  non  fapcnd’io , che  lene  VeocAc  ^ ^ J 
ntti  di  non  integri  x 4f  • Che  bel  Fin  fo . ehi  ben  amando 

AL*^  F 1 N.Ea  “>«  ^ 5®? 

ta  it  Al  Fin  di  fua  giornata  4»-P«r  ^ P‘"  ***  ^ 8>o>^ 

Siuo^l;ri4r.auella.ch«^^^ 

164.&  era  giuntq  al  loco,  Ouc  feende  la  ulta, eh  al  Fin  ca- 
dc.ti  j.  Ogni  coCi  al  Fin  uola  x j8.  Al  Fin  fc  g«K»to  d ogni 
tua  alicgrciza  »48.Seco  fii’in  uia,&  feco  al  Fin  fon  giunto. 
%6i.  AlFinuidiuna.chl  fichiufe.&ftrinfeSopr’Aino^ 
feruarfun  X.  Io  ho  condotto  al  Fin  la  gente  f ^ 

oendo  al  Fin  il  fuo  ulàto  coftume.  jif . Et  io  al  Fin  di  que^ 

altra  fercna.Cha  nome^iita.jxr.Chemicoducon^r  pM 

piana  uia  A la  fperanza  mia  al  Fin  de  gli  afianni.ciob  ali 
?imo.83.Io  eraS  Fin  con  gliocchi  Se  col  cor  fifo  &c.|op.O 

’ mente  uaga  al  Fin  Tempre  digiuna,  jfi.  . tr  j, 

A L F I N,  aduc;  che  uale  in  fo«ma,finaImente  &c.V <m  da 
begliocchi  Al  fin  dolce  tremanti  6f . Sfperando 
fofui  piante,  Et  da  ghocchi  fuol  chc'l  cor  m 

fo  alcun  de  le  fatiche  tante  xjf  .Al  fin  u^  r.di^  ‘ 

ri  & rherba  &c.xjp.  Et  d’un  pomobrfeta  Al  finCidippc. 

xoi.Vinto  Ala  fio  dal  giouene  Romano. jto.  ’ 

A^F  I N.  Via  cotta  Se  Ipcdita  Trarrebbe  A fin  queft  afpra . 
pena  Se  dura . altri  lehgono  porrebbe  Fin  clob  modo  di  oc- 

oderfi  tfi  ^ 

FINCHE  preporitione,lignificationc,conlinuatlone,&  fi» 

del  £itto,com^i  lungo  tempo.  Lacufquc  Fin  «he  ® 
cor  colei  cheMmorfc.xf.  Fin  che  l’uliirao  di  chiuda  queft* 
occhi  xT.Pin  ch'io  fia  dato  in  preda  A ehi  tutto  diparte.4i 
Fin  che  fi  fucila  Da  me  l’alma.i6i.  Fin  ch'a  lo  fiicho  Allo- 
ro Giunfc  xiS.Finche  mia  dura  forte  inuldian  hc^  x4r 
Finche  nel  regno  di  fua  madre  penne. joj.  Fin  che  morte 

tl  fuo  aOalco  hebbe  fonuCo.}>9*  F“>  ^ ricond^in 

POM 


focaj)olae.}4.r*  Et  Uù  sfere  Fin  che  le  Cu  in  braccio  otf . 
IN  FIN.IN  FIN  ALLHOR.1N  FIN  oyi&c. 
aedi  à gli  Iboi  luoghi. 

F1N,&  in  Dece  di  Fino.ciolr  otrimo, perfetto  &c.E  i capei^d'o- 
ro  Fin  fàrfi  d’argeato.^.Parea  chm/à  in  or  F^n  candida’per- 
la.a.47. 

FINE  * Fin  So(l:Lat:fìnis.  che  oal  fcrm/ne,  uIrino,e(lrefno, 
& noetaiin  uece  della  inorre*|Fine  non  pongo  al  mio  oftina- 
toafiànno4|.  Del  lungo  odio  ciuiItipreganFine.4^.  Et 
chemifeorge  alglorio(òFinc5j.  Non  può  molto  lontan 
efler  dal  Fine.7i.£tarriue  il  mio  cGìIk)  ad  un  bel  Fine.7  j. 
Morte,  ornerei:  fìa  Fine  al  mio  dolore,  tjj..  O uiuo  Gioue 
Mauda  prego  il  mio  prima  che’l  Tuo  Fine,  i S 7.  Hor  fia  qui 
Pine  al  mio  amorolb  canto,  xai.  Et  poner  FnK,a  glmfìnin 
guai  xf  4-Senza  Fine  o beata, ciolr  luor  di  mifura,  o in  infìni 
to.i7t?.For  Fine  al  mio  dolore.  178.  Etanchorpoi  trouai 
di  quel  mal  Fioe.17.  Quelle  cn(e,cke*l  cicl  uolge  & goucr* 
na . Dopo  molto  uolcar,che  Fine  hauranoof  |op.  Et  la  mia 
torta  uia  dirizzi  a buon  Fine.x7  7. 

MIO  FINE,  ciol:  della  uita  meta:£talIhor  folpifai  uer- 
Ib’l  mio  Fine  7 j.  Et  le  cagion  del  mio  dogliofo  Fine.  7». 
Finir  anri’l  mio  Fine,  Quelle  uoci  mclchine.f  8.  Signor' de 
]a  mia  Fine,dt  de  la  uita.73. 

LA  FIN  £.Perfeuerantia,  & gloria  in  lìi  la  Fine.|io.  Vidi 
uerlbla  Fjne,illàracino.||7. 

AL  PINE, ciolaireftremo,a l’ultimo  &c. Ch’anzi’l mio 
di  mi  tralporcaoa  al  Fine.  7|.  e i luoghi  a£inni  Son  giunti 
al  Fine  19 1.  Si  che  lìam  loco  al  Fine  del  Ilio  corfo  x ^4. che 
per  lo  filo  diletto, di  fido  Spofo.non  per  Enea  uolfc  ir’al  Fi- 
o^io^  ni9rire.|ix.  ueggio  Noltra  ecoellentia  al  Fine,  onde 
n’incrcTce.1 4 |.Ec  Mito  pollo  al  Fine  m’apparecchio  j 4f . 
Dona  aprir  glioccni , & non  tardar  al  Fine.  $49.  O felici 
mell’anime,che’n  uLa  Sono,o  Ctranoo  di  uenir  al  Ftne.if  t. 
AL  FINE  aduc.ck>l:linalmcnte,iuromma&c. Chel’in* 
dorato  afiPerto  Al  Fioehauinto>88  «un  gran  miraeoi fia Se 
Chrillo  teco  Al  fine  non  ^adira.  1x4.  Oi’Al  fine  ui«ra  fn 
^ella  infinita  Mia  pacieotia  x6f. 

A LA  FINE  a<hy;Ac.& 8’ci fi trom Ala &»e ingaon»» 


fb  VbenràgioiK.  jir.  Qocftì  cinque  triomplil  rti  terra  gin-: 
fo  Hanetr  acduto,  * A la  Fine  il  Serto  Dio  permettenre  or 
drem  la  folo.jf  j.Dolcc  A la  fine,*  nel  principio  acerba, 
occhi  ) Premiere  hora  a la  Fine  Breuc  conforto  a fi  lungo 
n>artiro.ciol  hor  che  fiere aJl’ulrimo  &c-7* 

.IL  FINE.  S’al  principio  rifponde,  il  Fine, c’I melo.  7X.  . 
Ch’i  chiamo  il  F.nc  per  lo  grS  defire.cioc  la  morte  x;t.  Pur 
a ueder,&  contemplar  il  Fine.cioi  il  tsocire  &c.}i7« 

FINESTRA.  uidiFencftra. 

Fioir.per  far, dar, o per  conducerea  fine,&  mcta:pcT  morire.ri^ 
nlr  anzi’l  mio  fine , Quefte  noci  mefehine.  j S.  Et  fola  pool 
finir  tauro  dolore.if<[. 

Fmire,uedi  difopra.  Fuggendo  fpcra  i fooi  dolor  finire.t|X«  , 

Ftnifca.Prcgochc’l  pianto  mio  finifca  morte  ift. 

F I N I T A,ciolr  fennioata,co«pita  «S:c.Ne  pero  trouo  aochor 
guerra  Fmiia.trt. 

F 1 N I T O.Et  Finitoi  rlpofo  pien  «Taffànnl  xt4. 

FINO  oro,  cioV  orrimo  perfetto  &x.La  tcrta  or  Fino,  & cal- 
da neue’l  uolto.  ijf . Chiome d^oro  fi  Fmo  a Paura  tòolfe. 
i|6.Ch*oro  Fino,*  topati  al  collo  tenga  }t4. 

F 1 N ,T  O.ciol:  fimalato.  S’una  fede  amorola  un  cor  non  Fin- 
to,&c.«7  4. 

Fi  0,11  tnbato,il  feudo, datio, gabella,  pena, o mento,  o come 
altri  cogliono  in  uece  de  y greca  detta  F^o  thofeanamente, 
dinotante  fegno  di  uei  gogna  ;ma  Fio  in  Lngua  proucnzale 
fignifica  fendo.Graue  (orna  h un  mal  Fio  a mantenerlo,  cicA 
nn  mal  feudo  A tributo.  85.  & doue  Dante  nel’lnf.  dice,  in 
fin  in  fii  Paltr*arcoChccopre’l  follo,  in  che  fipag.iMFio, 
clob  il  feudo,  intelb  per  la  debita  pena  &c.&  nel  PoriDi  tal 
fbperbia  qui  fi  paga'l  Fio-i.il  merito. 

Fiocchi  del  uerbo  fioccare  per  neuare.ma  piu  che  oeiie  bianca, 
Che  fenza  ucnro  in  un  bel  colle  fiocchi  }i9. 

F 1 0 C 0,che  ual  debole, A rauco  della  noce.  Coli  m’ha  fatto 
amor  tremanre  & Fioco  141.  lui  fra  Pherbe  già  di  pianger 
Fioco  Vinto  dal  Tonno  &c.z8i. 

FIO  R,m  ucce  di  Fiore  , Larrflos  ris.Ben  che  di  fi  bel  Fior  fia 
indegna  Plierba.  l’honorate  Cofe  cercando  il  pio  bel 
Fior  nc  fcéllc.  5y.  Ma  non  Tempre  a la  Icorza  Ramo  nc’n 


/ 


Fior,»ic*n  foglia  Moftra  di  fuor  Tua  naturai  airtutc.ioi» 
Quilun<]ue  hcrba,  o F/or  colgo.Hcrba  & F/or,  che  la  gon- 
na  Leggiadra  rìcouerfe  104.  Qual  Fiorcadcafu’l 
Qui  fu  le  treccie  bionde.  loS.  Qual  miracol  h quel  quan> 
do  fra  l'herba  Quafi  un  Fior  fìedcf  i j >.Era  un  tenero  Fior 
nato  in  aucl  bofeu  idS.Che  quando  nafee  & mor  Fior,her- 
ba.ofog^ta  xoi.  Non  Fior  in  quelle  uaIIi,o  figlia  d’hciBa.' 
*19.  Come  Fior  colto  langue.zjp.L’buman  ìegnaggiojche 
lènz'ellabquaA  Senza  fior  prato  , o fenza  geniraa  anello. 
xff.Che  diuenne  un  bel  Fior  fenza alcun  Frutto  191. 

Et  meta:  Quel  Fior  antico  di  uirtuti  & d’arme  ifo.  Nouo 
Fior  d’honeftade  & di  bcllczzc.if  o.  Difciolra  di  quel  uclo. 
Che  fece  ombra  al  Fior  de  g^anni  fuoi  zo4*Fior  di  uirtu  Fo 
tana  di  bellezze.  1,7  j. Et  quel  Gugbelmo.Che  per  citar  ha’l 
Fior  de  Tuoi  di  feemo  joz.  & fu’l  Fior  de  gli  anni  fuoi.jjo. 

r I O R.  piu:  in  ucce  di  Fiori.c  i Fior  uemaiglf , & bianchi  jp. 
Vna  pioggia  di  F;or  foura’l  filo  grembo.  106.  Ma  pur  che  ’ 
l’ora  un  poco  Fior  bianchi, & gialli  per  le  piagge  mona  top  * 
Virtù, che  ntorno  i Fior  apra  & rinoue.i  jp.L’herbetta  uer» 
de, e i Fior  di  color  mille  Sparfi  lòtto  qucll’clce.  ifj.  L’au- 
ra gentil , clic  rafTerena  i poggi  Deflando  i Fior  per  ^c- 
flo  ombrofb  bofco.tf  4.E  i Fior  d’ Aprii  morranno  in  ogni 
piaggia  181.  Fior)  frondi,  herbe,  ombre , antri,  onde,  aere 
iòaui.zz7. 

FI  OR  E meta:  Lit:flns.  L’afpettata  uirtu  chc’n  uoifiorìua 
Produce  hor  fretto,che  quel  Fiore  aguaglia.Sf  .Frutto  feni- 
k in  fu’l  gioucnil  Fierc.M  5p.  Hor  di  bellezza  il  Fiore  il  lu- 
me  hai  fpéto.z44*Cofi  del  modo  il  piu  bel  Fiore  fcelfè.|i8. 

F I O R E N Z A, de  Firenze,citta  bellifiiroa,*  capo  de  la  Tho  . 

FI  ■'  . ; : 

riURETTIiI  diroii  di  Fiori.  Le  riuc  c i colli  di  Fiofét- 

ti  adorna.f. 

F I O R I.  Di  dir  libero  un  di  tra  l’herba, e 1 Fion  &c.f  9.  Che’l  ’ 
&n>cntetraFiori&l’hciba  giace.  8,.  Hor  colgo  herbette 
& Fiori  PI.  in  mezo  1 Fiori  A l’herba.  loo.anchor  tra  Fio- 
ri & 1 herba.  iO|.  Et  di  &r  frùtro , non  pur  Fiori , ék  Iron- 
^ i4r.  Pommi , oue’I/oJ  uccide  i Fiori , dTherba  ii$. 
Lieti  Fiori,*  felici,*  ben  nat’bcrbe,Chc  màdóna  paflandó 
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premer  fole  i|7«che  fi  ^olce  ^aara  Al  tempo noao  Tool  mo  . 
iier'i  Fiori  i8i.  Ma  pria  |fìa'l  ucrno  la  (lagion  de  Fioria.la 
primauera,la  qual  ben  noue  fronde,  & Fiori . Et  io*l  prouai 
la^l  pnmo  aprir  de  Fiori.Ridon  hor  per  le  cSpagoe  herbet* 
te  & Fiori.No  che’lgielo  adomar  di  noui  Fiori  iS^.In  rete 
colgo  Taura,  e*n  ghiaccio  i Fiori  1 84.  L*acque  patlan  d*a> 
nor,&  l’ora,  e i rami,  Et  gli  augelletti,  e 1 pelei,  e i Fiori,  & 
l’herba  &c.zi4.Zephiro  toma,e’l  bel  tépo  rnr.ena|E  1 Fio* 
ri,&  l'herbe  &C.X30.AI  fio  uid’io  per  entro  i Fiori, & l’her* 
ba  Penfolà  ir  fi  lcggiadra,5c  bella  ^ona.  X39.  Onde  fubito 
corfi  a coglier  Fiori  in  quei  prati  d’intorno.  x40.  Quel, che 
d’odore,  & di  color  uincea.  L’odorifero, & lucido  oriente; 
Frutti, Fiori, herbe  & frondi  4.Cefàr,  che’n  Egitto  Cleo* 

patra  legò  tra  fiori  &l’heiba.z8  4.S0  come  (la  tra  Fiori  alco 
lo  l’angue.meta:cio^  tra  l’infidic } e*l  ucleno.'a99. 

Fioria, cìm  fìoriua)  òmor quando  fioria  Mia  fpenc'xjp.  , 

Fiorian.Etfiorian  per  le  piagge  herbctiee'i  rami  1x6. 

Fiorir  Lar.  Florere,pro:&  mera:  Le  male  piante, che  fiorir  noa 
fanno.  47.  L’arbor  gentil,  che  forre  amai  moh’aimi  Fiorir 
Biceua’l  mio  debile  ingegno  A la  fua  ombra  f x.  Ma  laflu  a 
ne  non  ual  fiorir  di  Halli  ff.Sc  non  s’accorge  Del  fiorir  qoe 
fle  innanzi  tempo  tempie.itftf.  Et  cantar  augelletti, & fiorir 
piagge  X jo.Et  norir  co  begliocchi  le  campagne.x4}<  L’età 
fua  in  fa’l  fiorir  era  forniia  xpi. 

Fiorire.Oue  nacque  colei  ; c’hauendo  in  mano  Miocor  in  fii’l 
fiorire, e’n  fu’l  far  frutto.xip. 

Fiorifca.Ch’amor  fiorilca  in  quella  nobil  alma.tS;.  -, 
FIORITA  adie:|Fiorita  Riua  xif.  Etade.x;;.  Etate,x4f« 
Etàxfx.;f;.Etàpiufiorita.xi4.Piauia}Ot.  \ 

F l O R 1 T E.Vcrdi  riue  Fioritc,ombrolc^piaggc  i7f« 

* FIORITO  Colle xdf . Nido jx^ain Seggio frcfi:o ,Fto^ 
co,&  uerde.t04.  . 

Fiorìoa.L’afpettata  uirru,chc’n  noi  fioriua,|Q.uandoafnor  có^ 
ninciò  dami  battaglia.Sf.  Del  portamento  humile,  Che’a 
noi  fiorlua,  & poi  crebbe  anzi  a gli  anni  toS.L’olioaà  fèc* 
Ci,&  V rinolta  altroue.L’acqua,che  di  Parnafo  fi  deriua  Per 
oui  in  alcun  tempo  ella  fioriua.t4oJ£t  un’al  cui  pafTu  rber 
bafioriaa.||S.  < 


F ! S YC  O . ne<!i  Phifico. 

FISO  ciol  intento, & fcmio.Mcnfre  k)  fon  a tniranii  Intento 
Fifo.i.intenro  con  l’animo.p.Et  cofi  Fifd  Tcnne’I  fuo  dol- 
ce (guardo.i.femoo  «Src.  9S.  Vedendomi  fi  Fiib  A Tatto  de 
la  fronte,  d;  de  le  ciglia  141. 1 era  al  fin  con  gliocchi,  A col 
cor  Fifo  Sperando  lauittoria  &c.  J09.  Dico  che  per  ch’io 
miri  Mille  cofe  diuerfe  attento,  & Filo  &C.107. 

Et  aducrbialmcnie , clob  intentamente,*  fermamente . E’I 
fol  abbaglia  chi  ben  Fifo’l  naira  46.Pcrche  di,&  notte  glioc 
chi  miei  fon  nulh?  Mifero  me, che  uollijQaando  primier  fi 
Fifo  Gli  tenni  nel  bcluifo  4$.  Cofi  uedcli’io  FifoComc 
amor  dolcemente  gli  goucrna  Sol  un  giorno  da  prefTo.5p. 
Per  mirar  Policleto  a proua  Fifo.  70.  Ma  mentre  tener  Fifo 
PolTo  al  primo  pcnficr  la  mente  uaga.itd.  * pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar  Fifo  u fi  tnofin  attedi  L’heroa  piunerde,  , 
& l’aria  pio  ferena.  idf . Qual  donna  attende  a glonofà  fii* 
ma}Mirl  Fifone  gliocchi  a quelb  mìa  Nemica  1 9;.  Et  mi- 
randoi  io  Fifo  Cangiofs’il  ciel  intorno  ijS.  Ella  fi  tace,* 
di  pietà  dipinta  Fifo  mira  pnr  tne.xdi.Che  mirando  ben  Fi- 
Co  quante,*  quali  Eran  uirtoti  *c.i59.Scco  ha’l  paftor,che 
mal  il  fuo  bel  udito  Mirò  fi  Fifo  i8f  .Con  lui  mirando  quin 
ci  * quindi  Fifo  *c.j;i* 

Fisse  ad:c:cio^  fcrmc,ftabìIi,o  fbbilite,*  preferitte  &c.Co 
fi  fon  le  fue  ftellc  a ciafcun  FifTc.i  f o.ma  hor  fi  F.flc  Sue  pa  - 
role  mi  trouo  ne  b tcfia.i.ferme.iSj. 

Fifle  del  ucrbo  fiflare  per  ftabilire,ficcare,  ponere  *c.  Che  farà 
de  b legge  che’l  ciel  F.lTcf  t.flabilù;4|. 

FISSI»  cioè  fermi, intenti  &c.Et  per  haucr  huom  gliocchi  nel 
ciel  Fifsi  Tanto  fi  uede  mcn  quanto  piu  fplendc.xf  f.  Cofi 
parbua,*  gliocchi  hauea  alcici  Fifii  Diuotamente.^xi. 

FISSO  cidi:  fiabili  to,fcrmo,c6ficcato  &c.|Ma  s’io  u’era  con 
fa  Idi  chioui  FifTo  ^9. 

F I T T I O N , b fimulatlone.  Per  Fitflon  non  crefcc’l  oer  nt 
fcema.}xf. 

F l V M E.  Chi  uol  far  d’Helicona  nafeer  Fiume.4.  fouraTon- 
de  Non  di  Pinco , ma  <Tun  piu  altero  F;ume.z4.  Non  mar, 
nò  poggio,o  Fiume  14.  Ne  Fiume  fu  giamai  fecco  per  piog 
già  40.  Ma  non  fuggio  giamai  nebbia  peiuenti  Oràae  quel 


ma  I Piume  per  pioggia  &c.f  5.Et  di  duo  fooH  oo  Pt».' 
^meinpaccuolto.  S3.  Ou’clla  hcbbc  incolume  Gir  frak 
pwggc  e’I  Fmmc.  104.  Mano ) Quando  aifctato , & ftan- 
. co  Non  P'u  bwue  del  Fiume  acqua . che  fjnguc.iii.Fiam- 
ma  del  cicl  fu  le  tue  treccie  pioua  M aluag-a,  che  dal  Fium^ 
4 da  le  ghiande  &c.  ix  j.  O foaue  contrada  o poro  Fiume. 
Che  bagni  1 fuo  bel  uifo  &C.13  8.  Ma’l  bel  paefe  c’I  diletto- 
rio  Fiume  {intendendo  Rhodano.i4f . Re  de  gli  altri  fopcr 
boaltiroF.ume: intendendo  il  Po.  147.  L’un  uiueeeoo 
d odor  L;i  fu’lgran  Fiume, intendendo  il  Gangc.164.Rapi. 
do  Fiume, che  tf  alpcftra  uena  Rodendo  intorno, onde’l  tuo 
nome  prende  &c.  cio'e  il  Rhodano  i6g.  Ond’e  Tuoi  trar  di 
agr^w  tal  Fiume  1Sc.177.Et  non  fi  uidc  mai  ceruo  oc  dam 
ma  CÓ  tal  defio  cercar  tórc.nc  F1umc.x07.che  pur  ucrfi  De 

gnocchi  triftì  un  dolorofoFiume?xif.Fiumc,chcfpcf!o  del 

mio  pianger  crcfci.Sorga  intendendo  xx6. Amor)  Meco.* 
col  Fiume  ragionando  a odaui  xx  j.  Ou’b’I  imo  fiil,  quafi  al 
mat  picciol  Fiume?  198.  Porti  dal  Fiume  «I  tempio  acqua 
col  cribro.3 1 X.  A riua  un  Fiume,  che  nafee  in  Gcbemuuclofc 
Khodano.jf). 

F I V M I.  Si  ch’io  mi  credo  homai.che  monti  .Et  piagge  & Fiu 
«cluc  ùppian  di  che  tempre  &c.  jo.Quanto  mar,quaa 
ti  Fiumi  M’afcondon  que  duo  lumi  jx.  Orfoc  non  furoa 
mai  Fiumane  fta^oi,Ne  mar  &c.  jy.  Et  fon  già  quafi  di  cri . 
Italia  I Fi  jrai,cioc  agghiacciati.Mcntre  ch’ai  mar  dcfccndc 
rauo  I Fiumi . Ch’i  ucdrò  fccco’l  mar,  & laghi,  & Fiumi  f g. 
Fer  amor  d’un,chc’n  melo  di  duo  Fiumi  Mi  chiufe  fra’I  bel 
Merde  e’I  dol^  ghiaccio  ,ciol-  tra  Sorga,  & Druen2a.f6.0 
poggi, o ualli,o  Fiumi, o felue,o  c5pi  &c.6o.Scluc  (alti,  cam 
pagne,  Fiumi,*  poggi  Quant’^  creato  umee  * c5gia  1]  tem 

dir  parole,  Che  farian  gir  i mon 
tl,&  ftar’i  Fiumi  1,4.  D’aJra  eloquenza  fi  foaul  Fiumi  191. 

« 1 acque  Per  Io  mar  haucan  pace,*  per  li  Fiumi  X4X.M5- 
ti  ualli.paludi,*  man,*  Fiumi  x66.Fonti,  Fiumi,m6ta£ne. 
boichi,*  Sa(si.x97.  ® ^ 

F L A C C 0.*Fuiuio  FIacco,Ch’a  gl’ingrati  troncar  a bd  Ìl«  ' 
dioerraaiedi  Fuluio.330. 

Flagro, dol*  ardo  fiidando  la  ftate.No  lènte  qinod’io  a^kijN^ 


ciò,  o <juamJo  Aagro  ) cio^  agghixcio  il  iicrno , & ardo  &- 
dandola  (Ute.tpS. 

FLA  MIN  IO.  Aera  iècoT>to  Fladiimo  , che  con  forza 
ainfe , Ma'aflai  piu  coapielatc’l  popol  greco. uedi Tito 
Flaminio  1*^9. 

‘F  L £ G R.  A,citra.  uedi  Phlegra. 

Fò  dd  uetbo  firextoV  laccio.  Si  come  1 miei  feguad  difcoloro 
£'n  un  moméro  gli  tò  morti,  & uiui  8o.£r  per  piu  no  poHcr 
l2M]uat*u>  poflo.pf.  Chi  fpiaile  eSzonj  Quel,ch*i  iò,tu  Poi 
dir  &c.ti).  Amor  IO  fallo,<&  ueggio  il  mio  fallire  ,Mafò/ì 
com'huoro  ch'arde  &c.tSo.Quel|ch'i  fò  ueggio  dee.  199. 

F O C I L £,lo  acciaio,  o acculino  con  cui  fì  batte  il  fuoco.eÌ 
tacito  Focile  D'amor  tragge  indi  un  liquido  fottile  Foco, 
che  m’arde  a la  piu  algente  Druma.intcndcdo  l’occulto  af- 
fetto d’atnorc.149. 

F O C 1 0 N atheniefe.uedi  Phocioo. 

FOCO  elemento  notilsimo.  £t  altri  col  delio  folle, che  fpc- 
ra  Gioir  forfè  nel  Foco  per  che  plcnde.  10.  V edrem  ghiac- 
ciar il  Foco,arder  la  neue.  17.  ^ mai  Foco  per  Foco  non  fi 
ipenfe.4o.  Amor  m’ha  pollo  come  legno  a (Irale,  Come  al 
lo]  ncue,&  come  cera  al  Foco.tt9.  & Bclzcbub  in  mezo,Co 
manricijCol  Foco,  A con  gli  rpecchi.iz).  Alcun  d’acqua  , 9 
di  Foco ,^l^uIlo,  e*!  ratto  Acquetan  if  i.lui com’oro  ,che 
nel  Foco  afnna.zdf  .L’altra  h Portia,che’l  Ferro#!  Foco  af- 
lìna.z94.Com’acqua  il  Foco  ammorza  iro.Vidi  qual  ufef 
giadd  Foco  ignudo  11  Re  di  Lidia.}) 3.  Vn  gran folgor  pa- 
rca tutto  di  Foco.)  ) 8. 

FOCO,  per  lo  incendio  amorofb.  Canzon  i non  fui  m.ù  quel 
nuuolcf’oro,Chcpoidi(ccrc  in  prctiolà  pioggia , Si  ciic’l 
Foco  di  Giouc  io  parte  fpenfe.  18.  Dentro  pu«’Foc*i,A  for 
candida  ncue.  x7.Come  m’ha  cgncir  il  Foco  Di  quella  ni- 
ua  pena  ou’io  m’appoggio  44.  Quel  Foco  ch’io  pcnlài, 
che  folTc  Ipento  Dal  freddo  tempo  , & da  Peti  mcn  frclca. 
49*  ^uel  Foco  non  haurian  g<a  fpento,  de  raoric^L’oode, 
che  gliocchi  trilli  uerfan  fempref  49.  Machclafua  parte 
habbia  colici  del  Foco.  34.  Dunque  ch*i  uoo  mi  sfac- 
cia Si  frale  oggetto  a fìpolTente  Foco.  do.  £r  al  Fo- 
co ecniU , onerio  cutt’ardo  df.  Trouo’l  gran  Foco  de  la 
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iDente  Tomo  ^tf.Torno,dou*ari!cr  nidi  le  faille,  Q>e*I  Po 
co  del  mio  cor  fanno  immortale.  90.  Araorneralma,oa'el 
la  fìgnoreggia  Racccfe’l  Foco,<&  fpenle  la  paura.  9x.Senieii 
do  nouo  dentro  maggior  Foco.pr*  9c  quando  6a  quel  gior- 
no,Ch'cfca  del  Foco,&  di  (ì  lunghe  Pcnef  loo.Etnon  tafcia 
in  me  dramma, Che  non  fia  Poco,dr  namma  loi.  I ptfìer  fon 
fàcrte.e’l  uifo  un  fole,E’l  defir  F0C0.1 19.  L’anima  mia.ch’ac 
cela  Anchor  no  era  d’amorofo  Foco.i  1 a.Chi  può  dir  com* 
egli  arde  Vn  picclol  Foco  141. Solfo, «S  efla  fon  rutto, e’I  cor 
un  Foco  144.  Che’l  mio  bel  Foco  b ule, ch’ogni  huom  pa- 
reggia.! 4 S.e’l  tacito  focile  D’amor  rragge  iodi  un^iquido 
roteile  Foco,  che  m’arde  a b piu  algente  bruma.  1 40. Quel 
humil  colle,  Oue  sFauilb  il  mio  foaue  Foco.tj’t.  Qi’i  oeg- 
gio  neljpenfier  dolce  mio  Foco  Fredda  una  lingua  S.L’a- 
iiima)  Corre  pur  a l’angeliche  fauilie , Et  10, che  fon  di  cora 
al  Foco  torno.  t($j.  Io  qui  di  Foco,  dr  lume  Qneto  i frali  & 
famelici  miei  fpirti  1^44*!  mio  fido  foccorf^edem’arder 
nel  Foco.d:  non  m’aita  iro.Ch’un  Foco  di  piet^  fefsi  (ènti- 
re  Al  duro  cor,  ch'a  meza  notte  geb.i 71.  Di  que’  beglloc- 
chi)Che  mi  cocono’I  cor  inghiaccio,e*n  Foco  17».  S’honc 
fìe  uoglie  in  gentil  Foco  accefe  &c.i  7 4.  Ma  fb  fi  com’hud, 
ch’arde  e*l  Foco  ha  in  feno.  tSo.  L’una  pian  arde.&  uer& 
Foco,&  fiama.1 8 f. L’arme  tue  fliron  glìocchi,onde  l’accefc 
Saette  ufcH-oo  d’inuifibil  Foco  xo9.  Hebbe  un’altro  lac- 
ciuolfrarherbatero,Etdinou’efca  uo’altroFoco  accefè. 
alt.  Anima  fconfoIeta,che  pur  uai  Giungendo  legne  al  Po' 
co  oue  tu  ardi?zii.hor  temc,horardeD^oneflo  Foco.xit. 
Et  fponto  VI  Foco, oue  agglacciando  i arfi  xx4.Qpel  Foco 
' ^ morto, e’I  copre  un  picciol  marmo.xx7>Paflato  VI  tempo 
homai  lafTo,  che  tanto  Con  refrigerio  in  mezo’l  Foco  uifsi 
aix.Ch’arfi  quSto’i  mio  foco  hebbi  dananti.xif.Indi  i mef 
fi  d’amor  armati  ufciro  Di  berte, & di  F0c0.x40.Di  tal  Fo- 
co ha’I  cor  pieno  {Ch’altro  piu  dolcemente  mai  non  arie 
S4ix*n  Foco,e’n  ghiaccio  Tremando , ardendo  aflai  felice 
fui  xf  4.  Tcnnemi  amor  anni  uent’uno  ardendo  Lieto  nel 
Focox7X.  Giatiuid’io  d’honedo  Foco  ardente,  x 7).  al 
gran  Foco,di  duo  tali  amati  xS9.Saper  quanto  dafeun,  e*n 
^oal  Foco  arda  X90.S0  feguendo’l  wo  K>co  ooonque  fug<« 


Se  Arder  da  Ionge,&  agghiacdar  da  preflb.  Come  ne  l*offa 
I fao  Foco  coperco , £i  ne  le  uenc  uiue  occolra  piaga.»95»« 
Almen  poi  ch’io  m’aauidi  del  tao  Foco  ^c.  |if.  Poi  uidt 
Cleopatra, & cialcun’arn»  D’ingegno  Foco,)if . Et  meta:in 
ucce  di  Ro(lbre.£t  le  guScie  ch’adorna  un  dolce  Foco  109. 
F O G G I A , la  roanteraja  guiià,la  afsira,|Ia  iìmilitudinc  Ac. 
Perche  (ài  in  lei  con  difiiCata  Foggia  Men  per  molto  voler 
leuoghe  intenfe?  40. 

F O G L f A la  Fronda  d’arbore, d’hcrhe,  A di  fierì;aedi  Fron- 
da. un  Lauro  uerde , che  per  fredda  (lagion  Foglia  nonper- 
de.  14.  Et  come  in  Laaro  Foglia  Conìerua  uerde  il  pregio 
d’honcdadc.i^.  Che  Foglia  urrde,n5  fì  troai  in  Lauro.ir» 
Tal, che  fi  fecchi  ogni  Sua  Foglia  uerde.j'z.Ma  non  Tempre 
a la  (coi za  Ramo  ne’n  (ìor , ne’n  Foglia  Moftra  di  fuor  Tua 
naturai  uirtude.  101.  Che  non  fi  uedca  in  ramo  mouer  Fo- 
glia.ijf.Che  quanto  nafce.A  mor  fìor,heiba,  A Foglia.iox. 
Ne  fior  in  quelle  ualli,o  Foglia  d’hertu  ai5>.Non  potei  co- 
glier mai  ramo,me  Foglia.jof . 

F O G L 1 £,  iai  depole  Le  Tue  uittorìolè  A (acre  Foglie  } cioi 
le  uirtoriofe  della  palma  lefacrc  del  Lauro  fàcramad 
Apollo.jij. 

FOLA,  noce  lombarda  , la  Faoola,  do^  uanìtA  Ben  l’I  uiuer 
mortal,che  It  n’aggrada  Sogno  d’infermi, A Fola  di  roman- 
zL  |oi. 

Folce ,cioV  fo(liene,aiuta,fenBa, forti  fica  Ac.Lat  fblcit.Et  al  (i- 
gnor,ch’i  adoro, A ch’i  ringratio.  Che  pur  col  ciglioi  il  eie! 
gouerna.A  folce*  art. 

FOLCHETTO  Genooefè, Poeta Proaenzalc.Folchctto, 
ch’a  Marfrlta  il  nome  badato,  Et  a Genoaa  tolto  Ac.jo». 

F O L E le  uanitati  nel  meno  fa  Fola  uedi  di  fopra.  Hor  nò  ui 
riconfortate  in  uoilre  Fole  Gioueni  A mifurate  il  tempo  lar 
co.t4f. 

P O L G O R,il  bo^,il  baIcno,la  lofena,  la  faetta  celefle  ac- 
ce(à  Ac.Vn  gran  Folgor  parea  rutto  di  Hoco.|}S. 

Folgorar,  per  rolmiiure , per  lampeggiare  fulminando , A per 
(plendere . Et  uede  amor , che  Tue  imprele  corregge  Folgo- 
rar nerorbari  occhi  pungenti  i|o.  Vedendo  arder  i lami,on 
d’io  m*acccndo}ft  folgorar  1 nodi,ood*io  fon  prefo  Hor  lù 


rhomero  «fcftro , 8c  hor  fu’l  manco.i.Umpcggiarc  &c. 
Scnro  i incisi  di  morccj  o«c  apparire  Veggio!  l>egliocclu,dt 
folgorar  da  lunge.  1 7|«  <Sc  uoui  dir  per  ch’io  Non  coniero> 
gito  il  Folgorar  pauento.pi» 

Foteoraua.  £*I  chiaro  lume,  che  fparir  fa’lSole  Folgoraaa 
d’intorno.i47« 

FOLGORE,  la  faceta  cele  (le  accc£.,il  lampo  &c.Oue  non 
fpira  Folgore, ne  indegno  Vento  mai  ch’aggrauc  i6. 

FOLGORI  Non  co  altro  romor  di  petto  danl'bDoo  Icon 
fieri,(o  duo  Folgori  ardenti , Ch’a  ciclo,  &.  icira,  & mar  dar 
luogo  Etnfi  |07 «Lucio  Dciato, Marco  Sergio, de  Sceua  Osci 
tre  Folgori  & tre  (cogli  di  guerra 

FOLLE  adic;ual  poco  fauio.in  (labile,  uano  &c.  Si  trania« 
roVl  Folle  miodcfio  A feguirar  coEei.  Giudit  la  uedo- 
uetra  ardita,C(icfe’l  Folle  amaror  del  capo  (ccmo‘)j5^* 
Et  altri  col  defio  Folle , che  fpera  Gioir  forfè  nel  foco  per- 
che fplcnde.io* 

FOLLI  ad  le:  ciol:  uari  Scc.  O caduche  Istanze , o penlier 
Folli.ajf. 

Folminar,per  làectarc.folgorare  &c.Non  fur  mai  Gioue  & Ce- 
lare fì  molsi  A folminar  colui  quelli  a ferire.134. 

F O L M I N A T O.  Allhor  che  Folminato,&  morto  giacque 
U «io  fperar,che  troppo  alto  mòtauaxio^  pcrcoQo  di  (ael- 
ta,alludcndu  alla  (auola  di  Phctonte.14. 

FOLTA  adieiciol  piena,  rpc(la,dcnfa  &c.  Folta  Schiera 
Nebbia  ss»  Ombra  104.  in  popol  Folta  Fu  quella  fchie- 
ra.jjJ. 

F O L T £.  Si  Folre  Tenebre.a5o. 

F O L T I.  il  frcol  pten  d’errori  oleari, & FoltLar^» 

FOLTO»  Bofeo  Folto.id^. 

Fondar  per  fermar, (labilire,^ricare  &c.Foodar  in  loco  (labi- 
le fualpene.i  4 4. 

FONDATA  in  cada,  & humil  pouertate  Centra  tuoi  foù 
datori  &c.ii4.Torre  in  alto  ualor  Fondata,  de  falda,  tap. 

FONDATO  R,  quello, che  £1  i fondamenti,  & per  netaal 
primo  dfC.Vidi’l  gran  Fondator  di  regi  cinque.jii. 

FONDATORI. Contrai  tuoi  Fondatori  a^ le  coma 

^ Putta  s(acciata,&doue  hai  podofpeiief  aa4*  , 


P O N D OjOgnI  cnocaaìtàyift  p oKtaifìgniRc»  al  ba(To,al  imo^ 
^ fine  &c.  Nel  Fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  po^  133. 
& Lethe  ai  Fedo  bibo  1 fj.Nuoto  per  mar, che  no  ha  Fondo 
onua.i67>Hor  in  forma  di  nimpna  o d’altra  dina,  Che  del 
pia  chiaro  Fondo  di  Soi^a  e(ca.xi5. 0 nimphc,&  uoi,che’l 
trefeo  herbofo  Fondo  Del  liquido  crifiallo  alberga , & pa* 
lce.xx7*Cortcfia  in  bando  & honeSare  in  Fondo.xff. 

Fondo.dcl  uerbo  fondare.Solco  onde,e*n  rena  tondo , & ferì- 
uoinuepro.a67. 

FONT  A N A, il  medefintK)  che  Foute.  Sorge  nel  mezo  gior 
no  Vna  Fontana , & tien  nome  dal  fole , Che  per  natura  fo- 
le Bollir  dee.  1x1.  Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bolco 
Sorgea  d’uu  Ciflb,  & acque  fzefche , & dolci  Spargea  iouue- 
mente  mormorando.  X3  3. 

Et  meta;  Com’io  lenti'  me  tutto  uenir  meno , Et  farmi  una 
Fontana  apie  iTun  fa^io.id. Allhor  femprc  ricorro, Come 
Fontana  d’ogni  mia  i^te.  67  Solca  Ja  la  Fontana  di  mia 
Ulta  Allontanarme.  X4d.  Fior  di  unto , Fontana  di  beira- 
re, xr?’ 

F O N T A N E.A:  Fonti  fi  dice.  La(ciandorheibe,&  le  Fonta 
ne,e  i fàgg*  4x.Iui  non  donne,ma  Fontane, & fafii  Et  l’ima- 
gine  trouo  &c^4.Ne  tra  chiare  Foiane,^uerdiprati.X3i. 
Kiui  correnti  di  Fontane  uioe.304« 

FONT  £,mar:&  fèm:  fi  fcriue  ne  uerfi,&  nelle  proiè  folo  nel* 
femidr  nel  pluifa  Fonti:  d:  Ir  il  medefimo  che  Fdtana.  In  una 
Fonte  igiiuda.Si  fiaua.  i3.  Vn’altra  Fonte  ha  Epiro, Di  cui 
fi  dice.ch’eflendo  fredda  ella  Ogni  fpenta  fiicella  Accfdc,d: 
ipegne  qual  irouaflc  acceia.  xx x.  Et  nel  maf:  Et  corcheraisi 
il  fol,là  oltre  ond’eice  D’un  medefimo  Fonte  Eufrate, & Ti 
gre.f  o.Se’n  folitaria  piaggia, riuo,o  F6te)Iui  s’acqueta  l’al- 
ma dcc.ii5’.Et  non  fiuide  mai  Coruo,ne  damma  Con  tal  de- 
fio cercar  Fonte  ne  fiome.xor* 

Et  meta>  Chi  iiide  mai  d’huom  uioo  nafeer  Fonte?  x5.  Cer- 
care dunque  Fonte  pio  tranquillo , Chc’l  mio  d*ognt  li« 
cor  fofiene  inopia  Saluo  di  quel , che  lagrìmando  fililo, 
ip.  Cofi  auen  a me  fiefio , Che  fon  Fonte  de  lagrime, d fog- 
giomo.ixi.D’un  uiuo  Fóte  ogni  poder  s’accughe.irS.Fon 
Cc  il  bor  di  lagrime  nottumc.i  7p.  Fin  ch’a  lo  xiiclro  alloro 


Gionfef  & al  Fonte,  che  la  terra  inaob.xjS.  Bello  <!om  ri» 
oun  Fonte  d’errore.  3 j6.  Taccrcm  quelL  Fonte  3 ch'ogni 
bor  piena, Ma  con  piu  larga  uena  Vc^iam  quando  col  tau- 
ro il  fol  s'aduna  : CoH  gliocchi  mici  piangon  d’ogni  tempd 
ftc.txx. 

F O N T I nel  fiocca  Fonte.  Nc  THole  famofe  di  fortona  Due 
Fonti  ha:chl  de  l’una  Bce.mor  ridMo;  Se  chi  de  l'altra  Team 
pa  izx.  Qual  iiimpha  in  Fonti , in  fclue  mai  qual  Dea  Ae, 
xi^.StiIla  d’acqua  no  uien  da  quelle  Fonti, Nc  nere  han  que 
fti  bofchi  xi9.Foiui,fiumi  mutagne,  bofchi,&  falsi  x97.Br 
ineta:£tdt  duo  Poti  un  lìume  inpaccuolto.SS.  Occhi  miei 
occhi  nógia  ma  Fonn.r37.Nc  per  duo  Fonti  fol  una  fauiUa 
Rallento  de  lo’nccn dio , che  m’infìamroa.  1 Sf.  qualch'una 
d’elle  notti  Chiuda  homai  quelle  due  Fonti  di  pianto,  ifo» 
Et  per  naera: Liquido  Crillallo,aI  liio  luogo. 

F O R A,  F O R t,o  Fuor,o  Fuorc,  Fori  Fuori  fono  del  oerfii.  * 
Fuor,ÀFuori  fono  del  ucrfo,&  delle  prolej&  Fm  l io  ucce  di 
Fuori  usò  Dante  p la  rimai  & uale  fepararo  totano, & coiao 
ufeir  Fora.Lat;cjttra,«Sc  fora$,«Sr  foris,  & alcuna  uolta  lignifi 
ca  lènza  de  cccetto.comc  usò  il  Boc:douc  dice  Ma  niuno  le* 
enalc  da  potere  rapportare  le  uidi  Fuori  che  un  Neo,il  qua 
Te  era  lotto  la  finillra  poppajdt  altrouc.f  er.Pcr  configllo  di 
lui  donna  m’haucte  Ceciato  del  mio  dolce  albergo  Fora* 
39.  Vlcira  è pur  del  dolce  albergo  Fora.  190. 1 farei  già  di 
quelli  pcnfier  Fora.cioì* fenza.xii.  uedi  Fuor,&  Fuori. 

Fora  del  nerbo  eflerc  , cioè  faria.  So  10  ben,ch'a  uoler  ehiuder 
in  uerfi  Sue  budi.fora  fianco , Chi  piu  degno  la  man  a Icn- 
oer  TOrfc  id.Tempo  ben  fora  homai  d’haucr  fpinto,  L'ulti 
mo  llral  31.  auenga  ch’io  no  fora  D’habitar  degno, oue  uoi 
fob  fiere  39.  Donne  mie  luogo  fora  a ricontare  78.  Ogni 
angelica  mila  ogni  atto  huisilc  Fora  un  fdegno  a Lato  a quel 
ch’i  dico  loi,  £f  piu  certezza  hauerne  Yora’l  peggio  to^» 
Hebbc  un’altro  Jacduol  fra  Fhcrba  telò  Tal  ch’agran  pe- 
na indi  Icampatofora  xii.ondc  Iblperto  Non  fora  il  ragio- 
nar del  mio  mal  Icco  x33.chc’Ifuouirellcicoalzai,Ou*alzai 
toper  le  non  fora  mai  z 58. pur  quel, eh  e n’auenne  Foraaoe 
nulo  X7 8.  Erio, madonna  aliai  fora  gran  inuro  Q^uc- 
fto  d’ogni  mia  fe , pur  ch’io’l  credefii  3x4.  OotTlo  foca 


r 


’meo  chiara, & di  meo  grido, 

Voran,  aol  (ariano . Mcn  (olitane  Torme  Forati  de  miei  pie 
lafsi  loa.  Et  (late  foranlorlacl  tranquille  Sempre  uerte. 

$l6, 

Vorba  del  uerbo  forbire, per  nettare, per  poIirc.Et  duoKì  colto 
io  atto.Che  uergogna  con  man  da  gliocchi  forbajciol;  netti 
& (cacci  da  gLocchi  con  mano  la  uergogna.  ) io. 

FORBITO  ,cioc  polito,  ter(b  &c.  Q,ual  fu  le  treccie  b>on« 
de, Ch’or  Forbito  & perle  Eran  quel  di  a uederic  aol;  bion* 
de,parIando  de  capcgli  io5. 

F O R £,&  Fora  &c.Lat:foras . Anchor  torna  (buente  a trarne 
Fore  Lagrime  rare.i34.  Non  rooBrò  mai  di  Fore  NafeoAo 
altro  colore,  j). 

F O R I,ciob  lontano  &c.De  Tempia  Babilonia , ondi;  (uggi- 
ta Ogni  uergogna,  ond’ogni  ben  ^ Forì.i.fcacciato.pi. 

F O R M A , la  figura, la  fembianza,  la  pcrfona,Ia  imagine  Stc, 
Co(i  lado  ulhor  uo  ccrcand’io  Donna  quant’c  poBibile  in 
altrui  La  de(ìatauo(lra  Forma  ucraS.  Coli  cangiato  ogni 
mia  Forma  haurei  44<per  isfògare  il  petto,  Che  Forma  tien 
del  uariato  afpetto.  6f.  Non  era  Taiidar  Tuo  cofa  mortale, 
Ma  d’angelica  Forma  &c.  78.  Qu  rfta  humil  fera  un  cor  di 
Tigre, & d’Orfa,Chc’n  uifta  Humana, c’n  Forma  d’angcl  ue 
ne&c.i;x.  L’inuifibtl  fuaForma'e m paradifo.i.Tanima 
&04.  Bona  Forma  dinimpha  o d'altra  Dea  xi5.  Ne  la 
Forma  miglior,che  uiueanchora,  Et  mura  Tempre  fu  ne  Tal 
Co  cielo.iff. Veder  Forma  celede  & immortale  Prima  pcn- 
lài  »f  8.  Forma  par  non  io  mai  dal  di  eh' Adamo  Apcrle  gli 
occhi  in  prima.x74* 

Forma  del  uerbo  formare  per  figurar, hnìie.perficere 

fta  Phenice  da  l’aurata  piuma  AI  Tuo  bel  callo  candido  gen 
Cile  Forma  fenz’arte  un  fi  caro  monilje . Forma  mi  diadema 
nettai  ch’alluma  L’aere  dintorno.1451. 

Formar  per  figurare,elfigiare,finire.perficcre  Scq.  Ond’io  non 
^tei  mai  rorroar  parola , Ch’altro  che  da  me  (lefTo  folle  in- 
re(à.t4x. 

Formati.Occhi  miei  la(«i)perehe  menò  interi  Siete  formati,^ 
di  minor  uinute.7*  . , 

Focpaua . Perle , & ro(è  nermiglie , oae  l’accollo  Dolor  b>r_ 


maua  ardenti  uocl,&belle.i}f.  Lvi»»’ 

Pormaui . Spino  felice)  Pr  fonnaui  i fofpm  A le  pwok  Vloe,  ^ 

F O R.  M E,  cioc  Figure/cinbianzc,fbggic  &c.Lacd  amor  mil  - 
le,  A neffun  tende  in  nano  Fra  quelle  lughe  none  Forme  ho  ^ 
neftc.Ch’adornan  fi  l’alto  habito  celefte  &c.  i f 7.  Che  h e- 
rand.Lacciuo  Forme  fi  noue  i68.  Valle } che  de  lameitti 
miei  fci  piena, Fiume)  Fere  fclueftre uaghi augelli . & pefci 
Ben  rieonofeo  in  uoi  Tofate  Forme  Ac.  xx6,  L altre  tante 
fi  ftrane , & fi  diuerfe  Forme  altere  celcfti  A immotali  &c. 
f .Vidi,A  dipinto  il  nobile  geometra  Di  ttiangob,  tondi, 

A Forme  quadre.)  4 4.  ' 

Fornir  /per  finire,  compire  Ac.  Il  tempo  palla , A 1 bore  fon  (1 
pronte  A fornir  il  maggio  Ac.  ji.  Ma  pero  che  mi  man- 
ca a fornir ‘l’opra  Alquanto  de  la  fila  benedette  Ac. 
oihde’l  camino  Si  breue  non  fornir  fpcro , A Muento 
Fornire.  Picn  di  lacci, A di  ftccchi  un  duro  corfo  Haggio  a | 

Fornlta.Mouifi’l  uecchiarel  canato, A bianco  Delfico  loco,* 
ou’ha  fna  cù  fornira.S  A feco  al  fin  fon  giunto, Et  mia  gior 
nata  ho  co  fuoi  pie  fornita.  %6x.  L’età  ina  in  fii’l  borir  era  ; 

fornita.)! 9.  . . vi  / - 

F O R 0,la  Piazza.  Curio)chc  di  fc,A  de  Parme  empik  Io  Ipe- 

coln  mezo’l  Forohombilraenteuoto.ixp. 

F O R S’ in  ucce  di  Porle  dnbitatiuo.El  le  di  lui  Fos’altra  doti 

na  fpcra.  II.  Fiorenza  hauriaFors’hoggi’l  luo  poeta,  i)^’ 
Neponan  infiammar  Fors’anchorroillc.ifS.Fon  era  1 pri- 
mo. ))o.  , A.  I 1 

FORSE,  noce  di  dubbio , A che  rende  modettia  nel  parla-^ 

re  A ual  per  auentura  Ac.  Se  non  che  Porle  Apollo  fi  dif- 
degna.).  Et  altri  col  defio  Folle,  ohe  fpera  Gioir  Forfè 
nellocoperchc  fplcndc.  io.  Io  non  fon  Forfè  chi  tu  cre- 
di. if.  \^ro  dirò  Forfè  e parrà  menzogna.  18.  Porle  i de- 
noti A gli  amorofi  preghi  Son  giunti  innanzi  a la  pierà  fu- 
pcrna  , A Forfè  non  fur  mai  tante  ne  tali.  xi.  Per  far  Fot-  _ 
K pietà  uenir  ne  gliocchi  Di  tal , die  nafeerà  dopo  mill  an- 
ni. X7.  PtUirForfe  nonfudilrafamdcgno.-  loM 


J X 
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té  un  mio  lauor  Ti  doppio.  j5.  Forfè  fi  come*I  Nil  d*alto 
caggendo  &c.  40.  Forfè  non  haurai  fcnacre’l  aifo  afc  utto. 
80.  Forfè, ch’ogni  huom , che  legge  non  s’intcnde.jr.  For- 
fè Cai  tn’arde  & fuMc  C’hauria  parte  del  caldo.  101.  Forfè 
anchor  fia  chi  fulpirando  dica  &c.  ifp.  Forfe’I  fiirai.  itfi. 
Forfè  (oche  rpero)  il  mio  tardar  ledolc.  i6f.  Forfè  ouol 
Dio  tal  di  uirtote  amica  Torre  a la  terra.  191.  Forfè  hor 
parla  diuoi  ,ofpera  ,oteme.  ixj.  Forfè aacrà,chc*l  bel 
nomegentile  Confàcrcri  con  quefta  ftanca  penna.  1x4. 
Forfè  prefago  de  di  trifti , A negri  i4f.che’l  di  noftro  uo- 
la  A gente , che  di  là  Forfè  rafpetta.  41.0  d’un  bel  marmo 
bianco  Perla  paura  Forfè  &c.  44.  Voflro  gentile  fdegno 
Forfè  ch’allhor  mia  indignitare  offènde.  60.  Pero  Forfè 
éremou  Daluigor  naturai.  61.  Ma  Forfè  altrui  farebbe 
Inuido,&me  fuperbo d’honor  tanto. di.  Ma  Forfè fee-  ' 
ma  file  lode  parLndo.ifo.  Potrebbe  Forfè  auarme  Nel' 
benigno  giuditio  una  tal  fama  dee.  df.  Se  Forfè  ogni  tua 

§ioia  Nel  fuo  bel  uifo  fole,  io  j.  Laflb  che  fia  fc  Forfè  ella 
luide  O per  mia  colpa,  o per  maluagta  forte  Gliocchi  fìiof 
da  mercè.  143.  fè  Forfè  anchor  rempo  farebbe  Da  feemar 
noffro  duol.  i8f.  Tempo  uerrà  anchor  Forfè , Che |&c. 
lOf.  E’npiccioluetro  chiuder  tutte  l’acque  Forfè  credea 
&c*  109.  Ch’i  dico  Forfè  anchor  ri  Icrna  amore  Ad  un  tem- 
TO  mieliore . Forfè  a te  rteflo  uile , altrui  le  caro,  iif  .Che 
fai  ru  lafTo  ? Forfè  in  quella  parte  Hor  di  tua  lontananza  fi 
fofpira.  117-  Dir  fi  pnoben  per  uoi  ,non  Forfè  a pieno 
&c.  ij).  Parta  Forfè  ad  alcun, che’n  lodar  qnclla 
adoro  in  urrà , errante  fia’l  mio  ftile.  1 8 r .Et  fé  taHior  da 
begliocchi  foaui  ) Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honeffa 
191.  Et  non  è Forfè  indegno  dkc.  194.  Ch’ahri  mi  fprona, 

& fon  Forfè  a l’effrcno . Làdoue  Forfè  Non  porca  fiam- 
ma entrar  per  altrui  face.  197.  Et  del  noffro  tardar  For- 
fè li  dolc.  XI  f.  Q^ucl  Rofiigniuol , che  fi  foaue  pia- 
gne Forfè  fùoi  figli, o fùa  cara  cònfbrtc-.  x-ji.  Tempo 
era  homai  di  trouar  pace  o tr-goa  Di  tanta  guerra  , ft  era- 
ne  in  uia  Forfè.  xj|.  Er  ella  haurebbe  a me  Forfè  rl- 
fpoffo  Q,uahb<  fanu  parola  fofprando'.  114.  Qen 


Fa  forfè  oniearpo  dolce  coli  amore  »f».Le  p chea. 
(Diri  Di  ch’io  sai  uo  (laocando  & Forfè  altrui.  7. 

ffie  on  roco  Mormorador  di  con> 

di  me  noo  bafti  effrmpl  ara.  j" 

a rultim’anno.»7  8.Et  ella  ne  morio  ucdetta  Forfè  D HiP 
«olito  di  ThcfcoA  d’Adrianna.x9f  .Con  coftor  colfi  1 glo 
fleto  Onde  Forfè 

Vna  conclufioo  i ch’a  te  fia  grau  Forfè  di  udir  in  fa  quella 

F O R S E , clol:  in  dubbio . L’anima  a «i  ««  ««“J? 
(SoLho , ooe’l  marcir  l’aduce  In  forte  tf.  Tal 
fera , & poi  chc’n  Forfè  Fa  tUu  un  poco , beo  le  ricoooli» 

9 (?RT^  toliccc di poflente , ualorofo, coftante, ^do Ac. 
^ ^h’io  non  fon  Forte  ad  afpettar  la  luce  Di 
^nta  gloria  ti  fia  Dir, gli  altri  l’aiutar 

Sio„ri^f»rdiD..al.o  .STPort. 
nel  patio, cioi  fi  laido , fi  duro,  y 8.  Era  ^ Forte 
wiafEt  lei  uidi  lenta  in  mezo’l  corc.7  7 q 
la  fa  fi  Forte,  Sol  quando  parla, ouer  * 

mu  Forte  uentur^che  m’adduce.  174* 
poi  in  fc  ftctlo  Forte  178.  A nel  ^fier  m atUle  Vm  PieU 
TForte  di  me  fieflo-tp^.  Da  l’altra  p«te  ““ 
*,g,o)E..iol-^.do^ 


• M*  

■ Ò'rT  E adueiciol:f<>rt«ieoic,gr«iidei»o>tt  molto,  iro^ 

« Ch.  fcaotcr  Forre.  «rfolcrmU  formo  4f.  L 
nciUlK  Forte  amai  mok’anm.f  idai  i temo 
or  tra  aia.  T,.  Et  fe  mai  daU.|adritu  «i 

Ikxte  p»  Jo  QM  foote  Ipiida  a toiB  soitlo  1 fol  p*o^ 


•rdea.t8.Si  Force  al  riaeinbra  Del  portamtco  faamile.iof* 
che  ]*on  A l’altro  fianco  De  la  fera  genCil  mordeuan  Porte, 
•17.  Si  Forte  ci difpiace  Che  &c*  x6f.  Qaeùo gli  ha  fatto 
il  (abito  amar  Forre  apf  .Negar  di0e  non  poiloiche  l’affàn* 
no  Che  uà  innanzi  al  morir  non  doglia  Forre, Ma  dcc.jai. 
FOKTVNA  ^ nome  di  mezo  ,& pero  Aderta  Dea  della 
buona, & della  trifb  rorte,Fano,Stelbi,conditione,caro  ócc. 
A prima  della  buona.  Anzi  fegjuite  la  doue  ai  chiama  Voflra 
Fortuna,  dritto  per  la  (bada.  8f.  Ne  del  uulgo  mi  cal.ne  di 
Fortuna.9|.Nel'lIolefamofèdi  Fortuna.ixx.Pommi  in  hu 
mù  Fortnoa,od  in  fùperba,d;c.ti9.Ec  s’altro  amante  ha  piu 
efeftra  Fortuna.178.  L’akre  mauior  di  tempo  o di  Fortuna 
Trarli  in  di^atte,é^c.  t8a.  Mia^iugiu  Fortuna , e*l  uiuer 
]ieto,dcc.a>48.£tdi  tutti  ilpiuchuro,  Vn’altro  ^di  uirtute, 
& di  Fortuna.x^S.A  lui  Fortuna  fu  Tempre  fcrena.  »8  8.£’a 
difparte  color , che  Totto’l  freno  Di  modella  Fortuna  hcb- 
ber  in  ttfo.|f  |. 

F O K T V N A della  trilla  forte, ftc.Rare  uolte  adiaicn,ch'a 
labe  imprefe  Fortuna  ingiurioCi  non  contiafli.  4S.Ne  mai 
fiato  cioiofo  Amor , o la  oolubile  Fortuna  Diedera  chi  piu  ■ 
£tr  nel  mondo  amici.  6^4.  Al  mio  imperfetto , a la  Fornirà 
aduerfa  Quello  rimedio  prouedellc’l  ciclo.  6f,  Er  Anibai 
Q'uand’a  l’imperio  a&Qitco  Vide  Fortuna  Eirfi  fimolclfcut 
• 4*^’^  uiuer  grane)  & prego  ch’egli  aoanzi  L’empia  Fortu- 
na.9r.Am0r,  Fortuna,  & la  mia  mente  Ichiua  M’affligoo  fi 
che, Ac.toi.  Amor  mi  fl.nigge’l  cor,Fortana  il  priua.  D’ogni 
conforto,  lot.  Voi  cui  Fortuna  ha  pollo  in  man  il  fieno  1 

le  belle  contrade , Di  cui  nulla  pietà  par  che  ui  llringa.  iw. 
Ne  l’ifole  famofe  di  Fortuna,Due  fonti  ha, chi  de  l’una  Bce, 
mix  ndeudo,A chi  de  l’altrg  Icampa;  Simi I Fortuna  Rampa 
Mia  uira,cbe  morir  poria  rideodo.ixa.  Tanto  Fortuna  con 
piu  ulfco  intrica  li  mio  ualor,&  gir  mi  fece  enando.txf.  Et  * 
ria  Fortuna  può  ben  nenir  meco.t||.  Altri  o Fortuna  a glioc 
chi  miei  nemica , Perche  non  la  nid’io  ? ir9*  hora  Pellrenio 
&mmi  Et  Fortuna  A amor  por  come  fole,  j.  Et  col  mon. 
do , & con  mia  deca  Fortuna , Con  amor,  con  madonna,  A '• 
^co  g3rro.i74*  T^gaa  dunque  uer  me  Pnfito  ftile  Amor, 
Madonnaitl  aioodO|ft  pfia  Foitiiiia.tT7*S8  ooftra  ria  Fot- 


linui  Idi  piò  fona.  184. hor  £a  caoalll  ^ hor  nani  Forfn'n»| 
ck*al  imo  mal  Tempre  V lì  prclfa.  191.  Ma  mia  Fortuna'a  me 
(iempre  nemica  Mi  riCofpioge  al  Ioco.194.  La  mia  Fortuna) 
hor  chi  mi  può  £ir  peegiof  ) Mi  ticn  airenò^  mi  trauolgé^ 
&gira.ioi.  NóbaAaben^h’amor  Fortuna  dtinorre  Mi  ran 
no  guerra  intorno,  e’o  Tu  le  portc.ln  icTpiega  Fortuna  ogni'  ’I 
Tua  pompa.xii.O  mia  (Iella, o Fonuna/>  Faro.o  morte, 
me  m'hauete  in  (lato  bado  medo.  1x4.  ét  {'arme  rendo  A 
l’empia  & uiolcta  mia  Fortuna.  X4.6. 0 Ltldo  (ludo  de  Taf* 
fiitte  menti  Centra  colpi  di  morte,  & di  Fatrilnai'X7  f . Po> 
Tcia  che  mia  Fortuna  in  (orza  alimi  M'bebbo  (ò(pito,&  tot» 

Ci  incili  inerui  Di  liberute.|oo.  innàzi  che  Fortuna  Nel  do 
ftro  dolce  qualche  amaro  metta.|if  .Come  Fortuna  ua  cacu 
. glande  (blc.  jiS.Quàio  del  uero  hooor  Fortuna  (cmdt.}ca. 
•ChepocoualcontraFoctuna (cudn.|j).:,v>x.*,  i -i*  f 
F O R T V N A media . Fanno  poi  glKxchi  Tuoi  mio  penlier 
uano,Perch’ogni  mia  Fortuna, ogni  mia  force,Mio  ben,miò 
mal, mia  uita,<&  mu  morte  Quei,chc  Tolo  il  poo  (ar  l'ha  po  -1 
(lommaoo.i4z.  . 

FO  R T V N A mcta:Donna  aliai  pronra,A  leggiera  Di  tem 
po  antica, & giouenc  del  uifo.x4i.Donna)Piuleggiera  che 
*uento.x4x* 

fO  R T V N A in  uece  della  Tempella  maritima  Veggio  Por 
■ fona  in  porto , Se  (lance  11  mio  nocchier , Ac,  xu.  Rimafb 
iienza'l  lume , ch'amai  tanto, In  gran  Fomina  «e'ndilàrma* 

i.ro  J^no.xxi.  

F O R T V N A T O ciol(eIice,auenfurolb,A;c3enigne  (lelr 
. le , che  compagne  ferii  Al  Fortunato  fianco  Q uando'l  bel 
. parto  giu  nel  mondo  fcorlè.xd.  Giunto  Alcdiandro)  O Fot» 

' tnnaro.che  (i  altera  tróba  Trooa(li,&  chi  di  tc  fi  alto  fende, 
intendendo Achilic.ifo.  . ..  ■ . . 

FORTVNEin  uece  dclIeaoerfitati,&c.  Portode  l'amoró 
fe  mie  (atiche  De  le  Fortune  mie  tante  A fi  grauuxxr  .£c  io 
«ucce  delle  facilitali . Fa  (lid  ir  e’luic  ino  Poueto,&  leForruoe 
. afdirte  ACparte  Per(eguire,&c.iix. . , . .-.1 

FO  R Z A , la  Fortezza , la  podaiua,  il  oalore.  A la  uiolenza* 

, Pero  l'ingegno , che  Tua  Forza  cdima  Ne  Poperation  tatto 
, t'agghiaopia.  to.  y«f  CUI  poco  guuui  Mi  oalìè  o uak 


gfloo  Foriamo  «li  mandir  pcrdoho.i^Ànón  rìceno  iiigan>  - 
no, Ma  Forza  aflai  maggior/:hc  d*arn  maghe.  84.  Si  dolce-  - 
^te  che  merc^  m'iinpetre.Er  faccia  Forza  al  ciclo  ciol-  sfor  ' 
zi  il  cielo, drc.tof.  Miiando  a Li  Aagioii  che’liredJo  perde,' 
Et  le  ftellc  migliori  acquiflan  Forza.  108.  Amor, che  folo  i 
cor  leggiadri  énucfca , Ne  degna  di  prouar  fua  Fo<za  alrro- 
ne.i|9^oi  quafi  maggior  Forza  indi  la  fuolua,C6uien  ch’ai 
tra  uia  fcgua,&c.  146.  Pò  ben  poo  ru  portartene  la  Icorza) 
Non  cura  ne  di  ma , ne  d’altrui  Foiza  1 47,  Amor)QMlla, 
che  cÒ  tua  Forza  al  hn  mi  mena.1d4.Qual  mio  deHin.^ual 
Forza,  o qual  inganno  Mi  riconducon  difarmaroal  campo- 
».  Nel  qual  h^edo  amor  churo  riuela  Sua  dolce  Foi zaf  ■ 

A ilio  Tanto  colhiroc.i77.Fac6do  a lei  rag*6,a  me  fa  Forza. 
ck>^  uiolcnza.Ma  nulla  può,  fc’n  contra  ha  maggior  Foiza-' 

A l’ultimo  bifogno  o raifèr  alma  Accampa  t^ni  tuo  inge- 
gno,ogni  tua  Forza.!  8 j.  Se  nodra  na  Fortuna  Ir  di  piu  For- 
%à.  184.  E’n  uerfi  tento  forda,  & rigid’alma  Che  ne  Forza 
«Paraor  prezza  he  note.  18  4.  Cotta  cui  nullo  ingegnoo  For 
za  ualme.ipp.Et  ridorar  noi  può  terra  ne  impero,  Ne  gem- 
ina oriental.ne  Forza d’auro.i.ualore,S:c.»od  Amor)lndar 
«o  hor  fbpra  me  ma  Forza  adopre.  »c8.  Morte}  Contra  la 
qiul  non  ual  Forza  nc  ingegno.  »ti.  Quando  hauerfuol 
amor  in  noi  piu  Forza.  »i  4.  lo  pcni'aua  aflai  dedro  efler  lo-  ^ 
Pale , Non  per  lor  Forza,  ma  di  chi  le  Ipicga.  »»p.  Oicemi 
(peflb  il  mio  fidato  fpeglio  L’animo  fuoco , & la  cangiata 
icorzaEt  la  rcereata  tua  dedrczza  & Foiza.xzoj'agioo  c6-  '*  * 
fra  Forza  non  ha  loco.ipo.Et  l’amar  Forza, e’I  tacer  fu  uir- 
iute.  xpl.Ch’a  mia  difefa  non  ho  ardir  nc  Forza.  »p8«  Che 
Forza  altrui’l  fiio  belpenfier  ainfc.)i  ».  Tito  Flaminio,  che 
con  Forza  ninfe.  Ma  ad. I piu  con  pictate  ilpopol  greco- 
f »p.  Et  Scnocrate  piu  faldo  ch’uo  fado , Che  nulla  Foiza  il  "ì 
Qolfeapenfier  uile.f4o.  ''L 

A F O R Z A,ciob  p cr  Forza,  A còtra  fua  uoelia.Et  mi  fe- 
ce obliar  me  dedo  a Foiza.i  {.Coree  a Forza  de  uenti  Stau-  -i 
co  nocchier  di  norte  alza  la  teda.  67.  I tratto  a Forza  A c 
d’amore  feorto.  1 7f  • Ch’a  Forza  ogni  fuo  (degno  indietro  - 
ihVa.14d.C0fi  difciolto  dal  morial  mio  uclo,  Ch’a  Forza  mi  ' "i 
ttenqui.».|».  . ..  . 
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PER  FORZA.  Ec  poiché'!  (ireo  per  Fotza  ale  racco» 
^le  I mi  rio^go  in  fìgnoria  di  lai>}.Oode  oui  ne  per  For» 
za^ne  per  arre  Moflb  làrà,4  j.  Io  no  ciedea  per  Forza  dì  Tua 
Che  punto  di  fermezza  o di  ualore  Mancale,  dtc.  f 4* 
Ma  le  ferite  imprefle  Volger  per  Forza  il  cor  piagato  alcror 
iie.^p.Ch’al  duro  fianco  il  di  mille  (bfpiri  Trarrei  ^ Focr 
za.ttS.Ch’amor  per  forza  à lui  mi  ricoadace.tf  4*  Huomi- 
ni,&  Dei  folca  uincer  per  Forza(amor)i8  j.ond'ei  mi  mena 
Talhor  in  parte  ou'io  per  Forza  il  (cgo.i84.  Fer  Forza  pu- 
oen^ , che'l  uluer  cange.  as4.ch'an^r  peruiua  Forza  mi 
conuenla  doue  rooit’era.»ao.Com'a  corner  crauia/dae'lci 
bo  manca  Conuien  per  Forza  rallentar*!!  'coc(b*a4^*T^ 
inganno, de  per  Forza  1:  fatto  donno  Sopra  miei  fpirti. 

£c  sò)  come  roba  per  Forza,&  come  inoola.  app.  .>Non  op? 
WÈt  fiamma, che  per  forza  b iberna , Ma  che  per  fé  roe^elìnia 
iiconfume.  fip.  ' ^ r> 

IN  FORZA,  cioh  in  podere  fecondo  il  oolcTC,  ^ Ifia 
qual  in  Forza  altrui  preflb  a l’cflremo  Riman  legato  con 
maggior  catena.  4.  Si  dolcemente  ipenfier  dentro  a Tal* 
ma  Moocr  mi  Tento  a chi  gli  ha  cotti  in  Forza  &c.t  8}.  Che 
■edédoft  giunta  in  Forza  altrui  M’hebbeforpint040o.Non 
me  n*auidi  lailo  ié  non  quando  Fu’in  lor  Forza. 70* 

F O R Z £ . Se  Virgilio,  & Horecro  haucTsin  uiilo  Quel  Cole} 
Tutte  lor  Forze  in  dar  forma  a coftei  Hauriao  poEo , 
clo^  tutto  ilfiio  potere, &c.tfo. 

FOSCA,  cioh  ofcora,tencbrofa,  nebulofii,  dee.  Sol  chiolb  Ja 
Folca  cella,  tdi.  Ven  poi  Fanrora  de  Viari  frefea  inalba» 
174.  L*ariaFofca  Contende  a gl iocchi  tuoi,  deo..a8 a.  Eia 
ogni  confeienza  o chiara,  o Folca  Dinanzi  a tutto*!  mondo 
aperu  de  nuda.ff  a. 

FOSCHE*  Rime  alpre  & Fofche  far  foaoi  de  chiaro.  aaa« 

F O S C H I,cio^  o(  curi  ,renebroit,  dee,  Colli  Folchi.ip4Xiio* 
ghiFofchi.at5J>iFo&ki.i>7*  . ; 

FOSCO*  Aere  F0fcQ.ta9.Pcn  fiero  Folco.i  ja.Penficr.if  4» 
Seggio.  Z)8.S{ato.t||*£*lciclleren  m’hFolco.  irf.Cigko 
mcn  Fofeo.  jid. 

F O S S*io,  in  ucce  di  Polsi  io . Con  lei  (ols*io  da  che  fi  parte  il 
(ole.  18*  Qjui  dotte  mezo  loo  Saiaccio  ouo  (Cofifi 


Intero,  A ÌB^  condro)  9%»  Deh  hor  fófs*Io  col  nago  de  h 
Lana  AdorinenCJto,&c.t  Sx.Fols*io  con  loro  Fuor  di  folpir 
Ira  Taniffle  beato.  C’hor  lofs’iofpemo  al  latte,  & a U 
cnlla.46|.  Fiu  uagodineder,ch*ionefo(è’aiKho.  S*io 
fiol^fn cielo, Ac. ^ ì' 

F OS  S A & Follo , Foli; , A Polsi  A Foflati  fi  dioe^ciob  ogni 
coocauirà , Ac.  Non  poria  mai  in  pio  ripolàto  porto  Ne*a 

Panqnilla  Folla  Fuggir  la  carne , Ac.  aof  • x*l  lume  hai 
o,  A chittfo  in  poca  Fofla.x44. 

FOSSATI  il  medeiimo  che  F olsi . £t  le  tornando  TVooaa 
fteper  laula  Poirariopogei.tp.  , r.  . r 

FOSSE  Seguendo’!  fuon^  le  purpuree  penne  De  oolanti 
corfier  per  mille  FolTc.ioi. 

Foflè  A FulTe  nella  lèconda  perlbna  del  oaboefliacv  Folle’l 
principio  d 1 cotanto  afimno.  pf . Colà,  ch’ai  noftro  andar 
molella.  4.  Quel  foco, ch’io  penfai , che  fofle  fpento. 
49.  S*a  uoi  foflé  lì  nota  Ladinina  incredibile  bcllexza.t^t. 
blamente  ouel  nodo , Ch’amor  circonda  a la  mia  lingua) 
Fofle  dilciolto.  6 8.  Me  u’era  che  da  noi  Ipflb’idi&tto.  98* 
Che  giamai  io  donna  dooe  fofle  apparile.  lOt.  Quando’l 
del  fofle  pio  di  nebbia  Icarco.ixS.  ^mortai  donna 0 Diu^ 
Foflè. ijf.Ond’io  nd  potei  mai  formar  parola, Ch’altro  che 
da  me  fleflo  foflè  inteu.14x.Et  parli  al  cor  com’e  fofle  hor 
ceco.  i8f . Deh  fofle  hor  qui  quel  milèr  pur  un  poco.i^.Ec 
fe  mia  uogb’a  in  efofolle  compita.  194.  Laquai  ancho  uor« 
rei  Ch’a  nalcer  folle.  197*  Che  fe  t^l  tempo  fofle  ito  auan* 
zando.  XX7.  Pur  èom’hor  folle  lipcnlando  treno.  x40.Se 
flato  foflè  il  mio  poco  intelletto  Meco  til  bifogno.x  48.000 
fi  prella  Folle  Bl  mitrfeampo  la  uerlb  l’aurora,  x f 7.  Q,uela 
chè,lè fofle  oer,torió’f3rcbbc.xf  8.Et  ben  che fo(fe,onde  mi 
dollè  A dole.x89.Che  del  mar  Siciliano  infamia  foflè.x9}« 
Tal^che  nefluh  làpen  irfqualnondo  folfe.3òi.  Con  tal  fu- 
ror, qua]  iò' novrio  fe  mai  Al  tempo  de  giganti  folle  a Phte* 
cra.jif.Ef  fempre  un  flif  oDunquefolfe  ttne.jxx.  Hor  qual 
fofle’J  dolor qur non  lìflima.  $19.  perche  la'roia  Terza  dd 
cielm’alzaua'  cantò  amore  Ouunqae  foflè  miràbile , A ia- 
aoìa.f  xi^.ben'che  a Peflremo  FoUeal  noflroiriomphoric 
cafoma.|slfdafeÌeheflabilitaFoflelfrtdnli744« 
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fJÒN  Fv41è.Sol  Ulta  notte , A mal  non  fofle  FalIn.taX’l  " 
Ìmccct  gliocchi  ni XI  nò  folle  rpell  '.ÒS.un  uiuo  Iblo  Fu  aoel» 
ch'i  Olii  òc  fc  non  folle  hor  tale.iHtc.  t3-  Che  mai  nò  folk  in 
Mcr  4i  me  più  fcra.pfiSe  ciò  non  folle.  1 4Ò.Bt  fe  non  lofle  il 
filo  fuggir  li  rarto.if  a*Se  non  felle  mia  IkUà.if  8.£t  fe  non 
folk  eiperientia  moka  De  primi  a£um*.  ai  i.  Ch’cgb  l ben  ? 
Cempo  homai^t  fe  nò  fofle.&c.xòa.  Se  Tercrna  (àluie  Non 
foflc  «icftinata  al  fumino  bene?  i6 |.£f  fe  non  folk  la  difcre 
ta  atta  Dei  philico  gent1l.191.N00  fa  lì  grande, ft  li  ternbil 
fileno  Ein^  Che  u a maggior  infula  prima  molla  Nò  fofle;  ; 
&c.3oS.Chc  nò  folk  fiato  lui  lento, tardo.|08.Se  nò  fbife 
ben  ucr.pcrche'l  dira?  114.  Ardito  a din  ch'ella  nò  folle  ta 
le.|4i.Se'lu'uernofiro  non  folle  librcue.  347.  uedi  Fulk. 

Fofier,cioliblli:ro.Nepenri,ch€  perche  ci  foficr  coki  Ben  miUe  < 
uolte,&c.]if.Se  ben  intefi  folkr  gli  aphonliDt.34o. 

Folli  in  prima  pctfona.  Pur  com'io  foTii  un’huooi di  gbiacdòi 
al  fole.  òò.  Ma  1);  de  l’cITer  uofiro  Fofii  degno  udir  piu,del 
defir  ardo.p8?Piangea  madonna, e*l  mio  fignor  t ch'io  tolsi 
Volfe  a uedob*  134*  S'io  tolsi  fiato  fermoa  la  rpelonca. 
139.Se  non  folsi  fia  noi  Ice/à  fi  cardo. ckkfe  tu  non  fo6i,(a 
fe  non  fofii.io|. 

Fofsin.ciol  lofsino.Crcdcte  uoi  che  CeGu-e,o  MarocNokO  Pao* 
Jo.o  d' Afiican  fofiin  cocali  Per  incude  giamai . ne  per  mar* 
cello?  Sf.Del  uofiro  noraei  k mie  rime  intefe  FofsHi  fi  lun- 
ge^Murei  pien  Tile,  jrc.ti9.S*io  hauefti  pcniato,che  fi  care 
Folsin  le  ucci  defofpir  mie’  in  prima,&c.ixi. 

Fofie , Che  pur  uoi  fofie  ne  la  ptina  uiila  Del  noftro , A del 
Tuo  mal  cotanro  auari.7  f • 

FOSTI  Fofiu,  fi  diCe.Et  dico  anima  aflàiringratiar  dei,  Che 
fbfii  a tanto  bonor  degnata  aUbora.7.B.aniÌta  lor  com'hog 
gl  folti  in  croce.ff.  Mofirando  altrui  la  nia  dooe  foiiéte  Fo 
fii  fmarrito,  83.  Ben  lai.  che  fi  bel  piede  Non  toccò  terra  ua 
qiianco,come  quel  di,  che  già  fegnara  tolti.iO|»0  cameret- 
ta,che  già  folti  un  pono  A le  graui  ttpefie  mie  di«DC«x79> 
Sola  ru  tolti  cktra  Verune  bcnederiafdrc.»7^« 

F OS  T V,  A Folli.  Chi’l  pur  duò  non  fbitu  canto arditn.f8« 
Già  non  lofi»  nudrita  in  piume  al  rczzo,Ma  nuda  al  «0110» 
ia).Cho(  toftniMUO,co«*aq  non  7;  


V k A « il  «ncdèfirtio  che  Tn-,8t  Iofr'a,Arlntra,ft  tuie  ió  trexo^  7 
4L»lci)ti;o , A sJcuna  ^olca  fi  pone  per  Li  parte  aducrbialc. 
come  il  Boc:  Tra  per  la  Porta  della  pcfiifrra  mortalità , Se 
per  l’dfefc  molti  ihfèra3i;|&c.&  itiàltri  luoghi,)^  douc  dice 
Era  ^ui^doctodi  in  accedi  dirediVjni  ad  ottodi.Pet:Fra  le 
uanc  fgetanic  c’I  uan  dolore  a.i.  Quando  Fra  Falere  ddne 
adhora.Jdhora  Amoruié  nel  bela. ludi  cofteur.Er  la  man, 
che  fi lp»^flori’aitraoerlà  Fia*I  mio  lònrfino diletto^  Etglioc- 
ehi.dcc.6f,Kaduru;al  iT.ódo  Fracoltgianrurba.^r.Ou’ella 
hcbbe/n.tfofiunticLhcFu  le  pwggejellia1nc.104.Er  fiam- 
meggiar Fra  la  rugiada  c’I  giclo.idji.Perehc  F.a  genre  alte- 
ra ir  !i  conuene . Prouerai  tua  auentura  Fra  magnanimi  po- 
chi^ chi*l  ben  piace.n4.Qucftopfou’iofiraa!ondeD’aro4  . 
fo  pianto.iao.Vna  candida  cerila  jm*àpparue  có  duo  com4 
d’oro  Fra  due  nucre.af  a.Non  fa  per  tc  di  ftar  Fra.gcntc  al- 
legra.ao6.  Amox-mi  manda  quel  dolce  penftéco,  Cne  fecre-  I 
cario  antico  Fra  noi  due.  140.  Fra  fi  ocwf  rari  uenti  io  frale  ? 
barca  Mi  trono  in  aito  mar  fenaa  gaQeiooaia.X*aura  Icrc- 
iu  ,che  Fra  uerdi  fronde  Mormorando  a ferir  nel  uolro 
tticmmc.ixx*ArDor,chc  meco  al  buon  tempo  ri  fiauiFra  nue 
(Wrioe  a penficrnofiri  amiche.  x»7.  Tranquillo  porro  * 

ueamoftraio  amore)  Fra  gli  anni  di  Feià matura  hoiidla. 
414.  Fra  la  Veftal  ucrgine  *pa  . Poi  nidi  Fra  le  don-,  ^ 
ne  peregrine  Ciucila . Indi  Fra  mona  Barbaro , & Aucraohi 
11*.  Et  Fra  rami  fafpiri  Se  rami  lun  Tactra,  &c.  ]i8.  & chi 
lornaufFra  S|icllia»i%  Sardigna  ruppe  i9bfprre.fio.Er  quel,  t 
che  uoUea  grande  albergo  Pei  habirar  Fra  gli  hno- 

mini  era’l  primo.  f>4.  Poi  uidi  qoclla/rhc  mal  mdc  Troia^ 

^ «na  utTginc  tarma.  Uié  Un  laccio,  che  di  feta 

prdiua  JcfdFra  ifuoijacci  oAfcondi  Fra  i ca- 

MI  crpfpijA  brondi.*oS.Hebbe  un’altro laociaol  Fra  l’het-  t 
ha  lefo. VII. uedf  Infra.  . : 

F R A-^che  piocip  dt  due  colè  .come Oae  Fra'l  bianco 
4i l’aureo  colote  Sempre  fimoftra  quel,  clic  inai  nonul* 

FRA  D V £ . ciob  fra  fi , & nb.  Cotoe  fèinpre  Fca  due  fi  oeg* 
gho>4rdortM  ! 

XN  f A,  S>,y_£  4I  luogo.  > o . r.  : ^ ? J c t 

X lill 


FRA  VlA»do(caÌBÌnaiuIo,reM(!<)iionFnntaMi(hiif 

chi,  Ac.2i8.Senza  (òipetto  di  trooar  Fra  aia  Coià,  ch*al  no- 
(Irò  andar  fcife  molefla.4. 

FRA  L OR, FRA  N O f,iftcjiedt  a gli  (ùoi  luoghi* 

F R A GIL , ao^  fiale,  debole,  caduca, frangrbile,  WeaerTo," 
& della  profa,&cFragil  ]egno.7|<Beoe)cioi  cadafco..xr«* 
FRAGILE  Virta.t}».  . 

F R A L E,clol:  Fragile/kbole, caduco, d i poco  valore,  Ac.ft  h 
del  uerfo. Frale  Vita.fj.x70.a7j.  Oggetro.do3arca.«fc 
Viucre.i  f j.Bilancia.1  f 6.  Alma.  X 45.1 7 X.  Oonna.x  5o.Srt^ 
le.  X74*  Stil  Frjk.  ijr o.  Trouatmi  a l'opra  aia  pio  lenco,dt 
Frale  D’un  piociol  ramo  cui  gran  fiifcio  piega.xxp. 

FR  A LJ.CorpiFrali.  jo.'Opre  Frali.Sf.  Spirti.  i<$^  Onera- 
mente  fordi  ignudi , & Frali  Poacri  d’ardimento)  Egri  del 
tatto  iSrrai(cninortah'.jfo.  .*.■ 

F R A NC  A,cio): libera.Fianca PoaertA.xxp. 

FRANO  ESC H 1 N degli  Albicl  poeta  Fforenrino , ani- 
co  del  Pet;Guitton  làkic),&  meffer  Cino , dt  £hnte,France- 
fchin  nofiro,Ac.xip.  Seanaedo^A:  Francdchin^he  fiir  fi  htt 

naDi.joi^ 

FR  ÀNCHfyCio^Ftàocefi.  E'IDocadiLancalho,diepor 
dianzi  Er*al  regno  de  Franchi  afprouicino.j  jt*. 

F R A N C O,  ciol  gagliardo, oalorofo.  Poi  qael  buon  Giada; 

acni  odranpoo  ione  Le  file  Icggipatcme  inuìtfo,ftFraii- 

co,Ac.j|f. 

Frange, doh  rompevipezza,  fracafia,*c.  Tana,Ni(ho,  Alpheo; 
Garona,e'I  mar, che  fiagne,&c*  intendendo  Titnatio  Iwon-  ‘ 
^ alconiaiedi  Mar*  ijo*  mia  aita)  Stanca  lenza  gooemo  in 
«ar,chc  fiagnc,E'n  dubbia  aia  ferna  fidata  fcorta.x*4.  On 
«*c  in  eVei  frange  & affiena  Dofcf  parole , Ac.«7x. 

FR  A 1*  fi  in  noce  di  Fratello , A di  coinpagno,aaiico , ftc* 
Frate  rifpofe,*  to  (ài  l'efler  «io.ipj.Vcdi  Tamar, ch’ai  (òo 
Frate  Ablàkme  Dififegnolà,&  dolente  fi  nchiama.ipf. 

Et  in  acce  di  compagno,  o amico.  Ben  fi'pòo  dir  a mg  Kr^tg  • 
ca  ooi  Mofirando  altrui  la  oÌa  dooe  fooente  Fotti  fmarrlio. 
hor  lèi  pia  chemai.9f»  : 

F R A TE  L , Fratelli^  Fnte£t  quanto  al  patre,  Arai  Fnuef 
tu  r«^Taacc^Ac.s#/v  Padre  m'era  fa  honor>»  aiMt 


1 


\ 


Vratd  negli  anni.x8^  . iUutj*'<r?n?  - 
fiRATICELLLEi  neri  ¥^ra(JceHi^  i b/gi,e  I bianchi, Con 
Talcre  fchiere  trauagliate  e*n  ferine^  cio^  rotto  il  clero. 47* 
FREDDA  adic:  Fredda  Stagiort.  1 4.  con  La  Lingoa  già 
Fredda.Voo.Frcdda  una  Lingoa.tf  S.Fredda  Honeftate.109 
Fontina  Fredda.iit.  Gioocrie  Donna  Torto  un  oerdc  Lauro 
Vidi  piu  bianca,  & piu  Fredda  che  nette,  a Che  quando 
piu'l  tuo  aiuto  mi  bifogiu  allhor  tt  Rii  Sempre  piu  Fredda. 
4i.L*aniisa  mia  ch’o£^  Anchor  non  era  d'amorofo  foco 
AppreflandoE  un  poco  a quella  F^edda,ch^d  Tempre  rofpi- 
ro  Arfc  totta.intendendo  M.Lau:iai¥ 

FREDDI  Soft:  Terra  h quella , ond’io  hebbi  & freddi , A 
caldi.i7t« 

FREDDO  Soft:  Il  fiio  contrarlo  h Caldo . taf:  frigos  rit< 
Quaft  In  un  punto  il  gran  Freddo,  c’i  gran  caldo.} 4 4.  Mi- 
ridoa  la  ftagion  chc’T Freddo  perde, cioE la  primauera.tof# 
FREDDO  adic:FreddoSmalto.}6.Tcmpo.4S).Ghiaccio# 
/i.  Foco.i}o.Core.t}|.  Ciclo.148»  Voler.  tot.Nido.i}}’* 
AnKir.af  f.AercFreddo.8|.Et  io  nel  cor  oia  pio  Freddo  che 
ghiaccio,}/.  Pur  li‘  medefmo  afìndo  Me  Freddò  pietra  «or 
tt  in  pietra  uioa«tt5.  E^hiacao  fatme  coli  Freado  torno. 
ilx.Et  ho’l  cor  uia  pio  freddo  De  la  paura,  che  gelara  ne-'' 
ne.xoo.Coiì  caldo  ocrmiglio Freddo,  & bianco,  Hor  rnfto 
hor  lieto  in  fin  qui  Tho  condutto , Saloo.  f Ì4.Chc  piu  che 
un  giorno  Vk  mia  ÉBortaleNobilq,  breoe, Freddo,  Apieù 
di  nola.14/. 

FREGI,  fono  oma«end,cbe  li  pongono  alla  eftrcmità  de  le 
oefte,dkfifflili,cofì  in pinnra , come  in  altro, & per  meta:dr- 
nota  ogni  ornamento  apparente,  A lècondo  la  opinione  di 
alcuni  fono  detti  Fregi  da  Frigia  dooe  hebbefo  k prima  or*- 
dine . Ganentc  A'  Pico  un  già  de  noftri  Regi  Hor  trago  ao- 
gellbid;:  chi  di  ftato  il  nofle  Lafcioli’l  nome,  e*I  rea!  anantO 
ci  Fregi.  xp|. 

fregi  del  nerbo  Tregiare  per  ornare . Se  non  qtrindoT  bel  thè» 
(Mro  Di  caftità  par  ch’ella  adorni, & firgi.tptf. 

F R E fi,  A fréno,  codie  quello  del  caoallo,A  per  meta:  Orlo 
al  uoftro  dcftrier  fi  può  ben  porre  V n Pten  f che  di  Tuo  cor- 
loiodietroiSnolgia.  fa*  Qyfto  fii  quelvcbe  (1  naoEè  1 A 


fb-infe  Spe(To,  cóme  catul  Fren  che  oaiiirggia.  1 1).' . ■ 

F R.  E N,  i»cia;h  modo-aar  il  gafhgo  per  chi  h iJrenafo,  Ac." 
Si  rrauiato  i’I  fcJlc  mio,  ^rio|Et  poi  chc’l  Frcn  per  fona  m 
(c  raccoglievi.  Quando’!  uolcrvchc  con  duoforoni  ardenti^ 
Ecco  un  duro  Frcn  mi  racna,&  rcggc.iip.  O W ui(b  ou*a- 
OQor  inlicme  pofe  Gli  l^oni , c’I  Frcn , ond’^  nai  punge,  & 
oolue Conoca  iHÌpacc.  137.  Hai  tu’l  Frcn  in  lialiadc^n- 
ficriuoi.  19  7.  quel, che  con  qucft’occhi  Vidi  .m’ito  Frcn,  r 
che  mai  piu  non  mi  doglja.|o|. 

FKE  N delia. ragione.  Ciocchi  inuaghiroallhor  fi  de  lor 

guai , Chc’l  Frcn  de  la  ragion  iui  non  ualc.Si.  De  gliocchi» 
onde  mi  u cii  tanta  dolcezza,  Chc’l  Fren  de  ia  ragion  amor  ' 
nonpre7z.i.ii6. 

Frena,A  afircna  api  modcrna,gaftiea, ritiene, *c.  Rapido  fiu- 
rocjVatrenc  innanzi,  e’I  ruocoi  lo  oó  frena.i^f . Ira  l breue 
^ror,  iSf  chi  no’l  frena , E'  furor  longo.-i78.  Pero  t’auilà^*! 
tuodir  firingi  dr  ircna.iai. 

Frenare,*  affienare.  Solca.frcnare  il  mio  caldo  dcfire.180. 

FRENESlAjC  infermiti^  di  mente, come  quando  uno  uacil 
lai*  l noce  greca.  Ch’io  fon  entratolo  filmi  FrepefiaJEce^ 
duro  penfici  reco  uancggio.i 35. 

FREN  O,*  Frcn  | il  ratcnimcnto,il  ritegno,  la  moderanza,ÌÌ 
goucrno,*c.&  oer  meta;  A le  lagrime  irifteallargarl  Frena 
i5.Si  pofshe  e*l  ualotjchc  mi  crafporra,  Et  la  raoione  l mor 
la, Che  tenea’l  Freno,*  contraffar  no  pore.dr.  Voi  cui  Fo* 
tana  ha  pofto  m man  il  Frcno,De  le  bcIL-|cótradcxiol  il  gQ 
iiernoda  poieffi.  lu.  * con  amor  fi  lagna  , Cha  fi  caldi  gli 
fprò  fi  duro’l  Frcoo.i  4 1.  Er  l’a  mone  pieci  no  ff  ringe*]  & 
^o.i49.£’1  lume  de  beglocchi,che  mi  ftruggc)Mi  rioen  c* 
un  Freno  Contra  cui  nullo  ingegno  o forza  ualmc.t99.P0Q 
Freno  al  gri  doior.che  ci  traij^rta.aofv  E’n  di/paitc  color^ 
che  fotfo’J  Freno  Di  roodeffa  fortuna  hebber  i ufo,*c«  f n« 
A F R E N O.ciol  a fegno.  Largai’!  defio, c’hor  tengo  tool 
lo  a Freno.4od.a  mia  Fonuna,)hor  chi  mi  può  far  peggio^ 
Mi  tien  a Freno  A mi  trauolge,*  gira.aoi. 

FRESCA  Eli , cioVgioucnilc.49. 333.  F/cfca  Herba, club 
ruggiadolà.  X39. 1 1 5.x4x.|04.Fic1m  Memoru,  ciol  oemai 
1 44'^^ctic.ciol  ficdda.x  3>Riua.i*cocca  dall’acq^,*  gititi 


fa  aH*acqac.8p.i}i.»ifi; 

FRESCHE  A£9ue.i.fre<f(!c.t04. ajS.Brlne  cioV gelide. 
m.Nouclle  .i.uenucc  di  cou;.'»  a|i.  RoTc.i.fate  ,o  colte 
allhor;i«lf6.i8^. 

FRESCHI  Riuj.t.freddi,d^i7t. 

FRESCO  Fondo.1. freddo.  XX7. P anro.itfatto  di  nuouo« 
gg'o  c.oìj  Ofnbrofo.104.Laurcic.11 7.Jt  Colle.i  9 X. 

Froda  a Frode  nel  ndcro  del  meno  & del  piu  Frode.*  Fro 
di,uoce  di  poeti, la  profa  ufa  FiauJe,dc  ingatio,^  inlidie/  he 
■ale  il  meacfimo.  O dolce  inganno,  & amorofa  Fr<'^.  191. 

F R O O E, lo  inganno, i&c.  Ciu*  chi  prende  diletto  d»  far  Fio- 
^ Non  fi  dee  lamentar  s'altri  l’mganna.i9f . 

FRODI,  & FRODE  gli  inganni, le  frauili,&c.  O di  ucloci  pie 
che  uéio  o firali  Hor  ab  esperto  uoflre  F.odi  incido,  xf  4* 

F R O N D A , «Se  F.onde  /'ui:Fronde  & Fron  li  piu: ciol  L fo- 
gl  a degli  arbori, ma  non  dcirherbe  impera: he  Foglia  l’in- 
rende  in  genere  dclPhc'  bcu  de  fiori, «Sr  ancho  d’arbore,  uedi 
al  foo  luego.Nó  ramo  o Fronda  uerde  m quelle  piagge.  X19 
ci  miei  fotpiri  ardenti , Che  da-  bei  rami  mai  non  moficn 
Fronda.  X 14. 

FRONDE  finhn  uece  di  mella  del  lauro.  E i capei  uidi  Fac 
di  quella  Fronde,  D«  che  foralo  hauea  già  lor  corona  14. 
$c  riMnoiata  Fronde  che  perfenue  L’ira  del  cicl , quando’! 
gran  Dióùrrona.18.  Apollo)  Dal  pigio  giclo  A dal  tempo 
afpro  A /io  DiFendi  hor  rhonorata,&  (aera  Fronde, Oue  la 
prima.iS:  poi  fu’mucfcat’io.xp.  O Fronde  honor  de  le  Fama 
le  fronti, O fola  infegna  al  g«nnino  ualore.iir.Baircdo  l’ah 
oerfo , l’aurea  Fronde.  147*  Almo  Sol, quella  Fronde  ch’io 
rant’aiuo  Tu  prima  amadùif  t.  Er  in  generc.CLuando  fi  ue 
He  A F(  oglia  Di  Fròde  il  bofio,&  la  capagna  d’hetba.xop^ 
Fine] pluiNu  c gioco  un fcoglio  in  mezoM  mare,  E’ntra le 
F<  ondc’l  ui(ko>86.1n  ramo  Fronde, o ucr  uiole  in  cerraao7« 
L’aura  Icretur,  chefrauerdi  Fronde  Mormorando  afenre 
nel  uolto  uicmme.if  f «Come  natura  al  crei, la  Luna,e’I  Solc^ 
A l’acre  i uchti,a  b terra  ha  bc,&  Fronde,&c.i7i>$e  bmen 
pr  augclb , o uerdi  Fronde  Mormorar  Ibaoemenre  a l’aura 
clliua.  xtf.  Ma  ric^liendo  le  foe  Tparte  Fronde  Dictio  Ic^ 

I •bpi^rafipafiopallo.afu  ' 


À 


f R O N D 1 , & F R O N D E fìe!  pia:  O a fétta  ; ò fpèlooc  t 

Di  acrdi  Frondi  ingionca.4i.  Ali  dolce  ombra  de  le  belle  ^ 
FroodiCorfi/aggendo  un  difpietato  lame.  iz5.‘Ne  mode*!  . 
uerno  mai  lì  uerdi  Fronli.  Ne  giamai  titfoaai  troncò 
ne  Frondi  Tanto  honorare , dal  (bperno  lume.  Et  quando  a - 
ferra  fon  iparte  le  Frondi.  OndMo  cheggio  perdono  a qoe-  ^ 
ùc  Frondi . Et  di  far  fratto , non  pur  lìoii,&  Frondi . Alerò 
amor,aItre  Frondi, & altro  luroe,&c.iz7.SchÌerti  arbofeé!»  ^ ^ 
li,  & oerdi  Frondi  acerbe.  t|7>  Farmi  d’udtria,  udendo  i ra^ 
nii»&  d’ore, & le  Frondi  drgli  augei  lagnarfì,  ^i4f. Ch’ai 
citi  n’andÀ  l'odore  Qual  nò  fo  le  per  altre  Frondi  nn  qoan* 
co.t7^*I’aura  DoIc£  ; la  qual  ben  moocFroodi,ò);  fiori.i8f’«  _ 
Fior, Frondi, herbe, ombre, anCri,onde,  aure  foaui,  *4 

Di  mie  tenere  Frondi  altro  lauoro  Credeamodrarti. 

Che  mirando  le  Frondi  a terra  fpaite.  z|3.  Fratti,6oTf,her*  * 
be , & Frondi,  dee.  1^4.  Che  ooglion  importar  quelle  do« 
Frondi.id4. 

FRONT  E,nel  piu  Fronti,  cioè  la  parte  (ùperiore  della  facw 
eia } & per  metaefì  piglia  in  ucce  dell*afpetto,&  ^ lo  e£^ 
todcll’aoimo.£’lpaitorch*a  Golia  ruppe  la  fronte. j3.0o'« 
de  tante  bellezze  ,&  fìdiaineDt  quella  Fronte  puche*l 
elei  rerena.i7X*Gliocchi,dc  la  Fronte  conièmbiance  huma^ 
no  Baiciolle  fì,&c.i8z.Ou’è  la  Fronte,chècoapicciolceii« 
tK>Volgea'lmiocor,dcc«xzf.  > 

Et  per  meta;Colonna  criilallina.z4t.  * 

F R O N T £ in  ucce  delTa(petto,delb  prefénza,ft  per  lo  cf« 
letto  dell’aQimo.E’1  cor  ne  gliocchi,  & ne  la  Fròte  ho  feriti 
ro.  70.  & io  per  farle  honore  Mofo  la  Fronte  rinerente  A; 
rmorta.31.  Ratto  inchinai  la  Fronte  Dergogoolà.97.  Scac- 
ciando da  l’oicuro,&  grane  core  Con  h Fronte  lèrena  i pea 
lìertriili,  xi7«  O.uand’io ueggio  dalcielfcenderFaurota 
Con  la  Fronte  di  rofe.d:  co  ciin  d’oro.azt.  Vna  fiera  ra’ap^ 
parae  da  man  delira  Con  Fronte  huaiana  da  Eir  arder  GioL 
oe.xf  71  Vedendomi  fi  fifo  A l’atto  de  la  Fronte, dt de  le  ct^ 
dia.z41.Ne  la  Fronte  a madòna  haurei  ben  letro,ftc.x4tl 
Et  non  turbò  la  Tua  Fronte  ferena.  j6u  A chi  fif  le]^er  ne  là 
Fronte  il  mollro.  197.  Cha  (crìtto  innauzi  ch’a  patbreo* 
■aincì  Ne  gliocchi, dt  nc  la  Fronte  le  patole.|op4£t  b Hroò» 


le, A la  noce  a fòlocarti  Molli  hor  cetsorofi,  A Iior  dolente, 
jaj»  Eraui <jwl , chc’I  Redi  Siria  cince O'unntagnanino 
cachio,&  coli  la  Fronre,«Sc  con  la  lingua  a foo  uoler  Io  ftrin 
Alciabiade,  che  Clpeflo  Atena  Come  fu  lìio  piacer 
aollè,<ft  riuolfc  Con  dolce  lingua, & con  Fronte  ferena.jffr 

f R V T T I,ncl  pia  fic  Frutta,ma  l’ultima  folo  del  uerfo-Frut- 
le  poi  intcdiamoouelle  cofe,o  audio  che  fi  da  dopo  il  man 
giare,iBa  non  che  ita  propio  il  plu:di  Frutto, dt  fi  piglia  prò; 
A mcta:Frutti,herbcj&  Irondi  Ac.»^4.E«  per  metaiDef  fuo 
bcluiuer  gucoglicqalFruttf.  jt8.  Qwftokouel  Marco 
TuUioin  COI  fi  mollra  Chiaro  qoant’ha  eloquenza  A Frut- 
tl,A  fiori.}  )8. 

F R V T T O , A per  miMda  utihtA , il  commodo, U parto,  il 
piacere , Ac.  Et  del  mio  uaneggiar  oergogn  a lr*l  Frutto,  a u' 
Sol  per  uenir  al  lauro.oode  fi  coglie  Acerbo  Frutto.} .Onde 
de  tal  Frutto , A firailc  fi  coglia,  f , Qiial  ombra  i fi  audel, 
che’l  feme  adhi^c , Ch’ai  defiato  Frutto  era  fi  prelfoi  49^ 
Onde  s’alcun  bel  Frutto  Nafcc  di  mc,da  uoi  uien  prima’l  le 
ne.6}.L*arpettara  uirtn,chc’n  uni  fioriua  Produce  hor  Fro« 
ro  che  quel  fiore  agguaglw.Sf.  Moftràm’altro  fentier  di  gir 
alcielo.  Et  di  far  Fruito  non  por  fiori, A (rondi.  1x7.  C06 
fiiAura,  o ucr  colpa  mi  priua  D’ogni  buon  Frutto. i4o:Tal 
Frutto  oafee  di  cotal  radice.  143.  Frutto  fenile  in  fui  gioue- 
ail  fiorcnd9.haucndo  in  mano  Mio  cor  in  Gii  fiorir , e’n  iùl 
far  Frutto.  109.  Vidi  Solon  dicul  fii  l’util  piana  , Che  l’t 
«alculia.roal  Frutto  produce.  }J9.  Ahi  morte  ria, come  a'  * 
IchunarA  prcilall  Frutto  dimolt’anni  in  fi  poche  bore. 
Sf4.  Che  dioenne  un  bel  fior  lènza  alcun  Frutto.  Z9X.  Di 
buon  (èiae  mal  Frutto  Mieto.xdS. 

Ri  del  ucrbo  elfcre.  Pero  al  mio  parer  non  gli  f ii  honore  Ferir 
me.x.Qul fii a lentir che’lrlcordar mi cocei  1 f .Fu per  mo 
ftrar  quaot’è pinolo  calle.t9.  Al  (acro  loco/>ue  fli  pollo  iii 
cioce.xt.Spelle  fiate  quanto  hi  corte(e.x}.  Ne  fiume  fu  gia- 
nai  Ceco  per  pioggiawf.o.  Non  por  qual  fu,  ma  Ac.il  tempo 
h^e,Ch*a  me  fu  inficme,  A a merce  promefio.49.La  guan 
cw,chefugia  piangendo  ftaaca.  fo.La  frale  Uita.ch’anchor 
meco  alberga  Fu  de  beglloccfai  uoftri  aperto  done.f  j.Qu* 
Udokcrra  un  qqaocoFa  iacor  d^auAuiaft  ammali  accoK»' 


' ta.tff.  Ma  cèrto  il  oiioSliBonfo  In  paraHifbt  L’opra  fu  bcnf 
di  <}uclk  che  nel  cielo;&c.  Correità  fe,non  la  porea  far  poi j - 
Che  fa  difeefo  a prouar  caldo.d;  gielo.^  i.V n fpirco  crlefte, 
n 1 uioo  (ole  Fu  quel  ch*i  aidi.^S.Vnrépofìi.cnc’nrcftcfli» 
il  (èntiui.90.Q,ucfta  per  mille  (Irade,  Sempre  innanzi  mi  fli 
leggiadra  jkera.  9f . Riido  ili  al  mondo  fira  coli  gran  furba»  i ^ 
97.  Qual  piu  diuerfa  àit  noua  Colà  IL  mai  in  qualche  Ura- 
nio cl«ma.  Forando*!  cor, che  fii  già  cofa  dora.i  ao.Hor  qnao 
do  mai  Fu  pei  fomma  bekà  uil  uoglia  fpenfal  t|4.Fcra  del 
la,fc*l  cielo  ha  forza  in  noi  Q_uaot*alcun  crede,  Hi  forco  coi 
r»acquu|i44.  Ouc*igranburoltipicciolauerga.ifi<  Mia 
nenrura  3c  amor  m'hauean  li  adorno  D*un  bel  auraro  & fé- 
Tico  rrapunto)PcnCindo  meco  a chi  fu  quello  intorno.»  fT»  • 

\ Tal  lu  mia  (Iella , àc  rat  mia  cruda  forte.iri.  uentura 
mi  (il  quando,  &c.  179.  il  bel  guardo,  ch*un  Iole  Fb  fopra’l 
gh uccio. zoS.Q»uclla, che  fu  mia  donna  al  ckIo  b gita.»io. 

\ Ch*iododicolei,chequifumiaDonna.si8.D*abondaraii 
J Ki  fpcITo  tra  doe.»9|. 

NON  FV'.  Fallir  foilè  non  Hi  di  Icufa  indegno.  |d.  Ad' 
huom  morrai  nò  fu  aperta  la  uia,&c.4t.Ch*aniiDo  al  mòdo 
I non  fu  mai  licnido.Si.  Ma  nò  1 tipi  ima  cicero  il  penfergiua 
to.91.Tal  che  mia  uita  poi  non  Iti  fCcura.»  a8.  Pafler  mai  lo 
’ litario  in  alcun  cerco  Non  Hi quani*io.  17 Ch’adir  il  oef  « 
non  fu  degno  d’haoei  la.  1 4 a odio  oolho  caduco  fra-* 

gli  bene)  Non  fu  giamai  le  non  in  quella  erare  T utto  in  m 
I corpo,dk  CIO  In  per  due  pcjK.afi.Non  fii  limil  bellezza  an- 
tica o noua.af  I Et  quei;chc  del  luo  fangue  nòlii  auaro.aòa 
Mai  notiurno  phanrarma  D’error  non  fu  li  pten  com’ci  uer 
I noi.  169  il  mondo  ; che  d*iuucr  lei  non  fu  degno.a  7 4>Che 
già  mai  fcherroidòr  non  iti  fi  accorro  A fchilàr  colpo.  }o8. 
Non  fu  li  ardente  Cefare  in  Phaifalia.jop.Ch’al  mondo nÒ 
fii  mai  firn  I fam'glia.|}aaicdi  Fo’,&  Fu*i,<l  Fue. 

F V*  in  ucce  di  fm,  Cinzoti  1 non  Fu  mai  quel  nuuold^oro.iS. 

lo  non  Iti  d’.<mar  uoi  lalciato  un  quanco.7  4. 

F V*  in  ucce  di  fui  quando  ai  fegae  la  uncale  1.  Oue  tu  prima  ài 
po  I fii*  inuelcac’io.  |o.  Non  me  n’auidi  laflo  le  non  quaudo 
Fu’  in  Iorforza.70.Colifu’ioda  begl'occhi  lucenti ,&c.9i. 

Mai  non  (u’mparce,  oue  fichur  oweUi,  àc>  %i§»Seco6of* 


inaifa,A/crcAa}finronglbnro;»^»^<{fPu>],  * 

F V C r N A , li  lucgò  fifa  »I  rboco  perii  fobrì.cofi  detta 

da  ra^o.  Le  bracc»a  a la  Fucina  mdarno  moue  L’aiiriqaif- 
funo fabbro  S1c1l.ano.j7.Et  per  meta;  O Fuema  d'inganni. 
oprigion^*ira.»4.  ^ * 

Pue  in  ucce  di  fu,dcl  ucrTojA'  in  dcfin?2a.Et  mi  cdforta  «S  dice 
che  non^  Mai  èom'hor  pretto  a quel,  ch’io  bramo.  A fn» 
ro.i4o.Conrra’l  doppio  piacer  fi  iufèm.a  fiie.i^j.  com’.*fla 
focCootra  colui, ch’ogni  lorica  fmagl.a.jo^.  Che  fol  lenaa 

alcun  pare  al  mondo  hie.j  IO. 

F V G A,&  Fo^  usòDaiite.ual  Fretta, Uclocifi,empiro^lcona 
uoira  ratto  del  fuggire, il  cor  fo}  Sr  uieneda  tugaie  per  fcac- 
ciare,  & non  da  fuggire.  Vegg.o  la  Fuga  del  mio  uiuer  prc- 
“a.j  4f’.br  per  troppo  Ipronar  la  Fuga  c tarda.  40. 

1 N F V G A.i.in  l’atto  del  fuggire  del  correre . A fceuitar 
eoftei  che’n  Fuga  l uolta.  j.  ® 

F V G A C E { che  facilmente  fogge . O Fugace  dolcezza  o oP 
ucr  latto,  joi. 

Fnega  del  uerbo  fuggire  con  moatménto  ciolr  (campar  correi! 
do,torrerc,fparire.&c.  Et  per  meta:  per  fchiuare,per  guar- 
darfijAc.F.t  nel  parlar  mi'mottru  Quel  chr’n  qucfto  uiaegio 
™gg*>of<^ua}ciobfchiuf  mi  guardi, &c.xi8. 

. F®ggc.quando  V con  mouim/ro.ciol;  (corre, Scampa, allontana, 
&c.Etper  mcta,<ftc.Et  lei  non  ftringi.che  s’appian  dr  fugge. 
V po*  s’afeonde  & fugge  CcLmdo  gl  <oc> 

chi  a me  fi  dolci  & rcùipx.Foggc  al  uottro  appani’angofcia 
& noia.  6j.  Come  fpanice  «X:  fugge  Ogni  altro  lumc.douc’l 
owroTplende.  tf  4.  Alcun’ì-.che  rtf|x)nde  a chi  noi  chiama. 
Altri  chi’l  prega  fi  dilegua,  & fogge. 8 6. Forfè  tal  m’odc , A 
> Ohauria  parte  del  foco,  loi . Che  la  morte  t’appref» 
“ ’ fi^ge.7».  Et  fi  come  la  uita  Fugge , A la  mor- 

*^*^^*  • *^^^  **4. Son  L’aura  innanzi  acuì  mia  ui^ 
Ofa^c.  iip.  La  Ulta  (ugge,  A nons’arretta  un’hora.  xii, 
Ond’amor  pauentolo  fogge  al  core  Lafeiando  ogni  foa  ira- 
prefa.  IX  f.  Morte  già  per  ferir  alzato  il  braccio  Va  perfe- 
‘gm^o  i»iaaiia,chefugge.if  8.Ei  qual  ceruo  ferirò  di  fact- 
IdjFogge,  A péli  duolfi  quanto  pmt’affictta.  i6S.  £cpar« 


tei1cemporugge.i99.  Horawcntrc  di*lo  parlo  il  tempo 
fiiggcjcioì:  fcorrc.49.  So  (ègncndo*!  mio  toco,ouo<jnchig-  . 

ge  Arder  da  Iunge,& agghiaccia r<lapccflo.a99. 

Et  meta-.per  fchmare.dlc  per  guardarft.Pm  dicotchc*!  tornai 
re  a qucl.c’huom  fogge,  Et  l’iroaginc  d’uoa^  lo 

ftf ugge, Che  per  fe  logge  tuti’altre  perfone.ix  j. 

Pudendo  la  prigione  ou’aitor  m’hebbc.  78.  Fugg«i»dofperi 
ifuoi  dolor  fioire.».allontanandofi.ua.|Fuggendo  altrui,* 

f*gflgr  può  me  fledo  .1.  Ichioandoj  Ac*  xi<5*  Slmile  a (joclle 
ghiande  Le  qua  Uggendo  rutto’l  mondo  hoopra.  4».  Ma 
con  quello  pcniicr  un’alirogtoftra,Etdlce  a me, perche 
gendo  uaH  f 7.  che  la  fcacciau  parte  Da  fe  ftefla  fuggendo 
arriua  in  parte.  Ac.  80.  Qui  doue  mezo  fon Senuccio mio 
Venm  fuggendola  ccmpefta,eÌuento.9».Ala  dolce  ombra 
de  le  belle  frondi  Corfi  fuggendo  un  difpietato  lume, 

Et  fuggendo  mi  toi  quel,chc  piu  bramo.if  i.O  fuggendojall 
d6  giunfi  a le  piante,  if  7.Canzon  mia  famo  in cipoStaròf 
ch’egli  b difnor  morir  fijggendo.ifif . QLoand’19  mi  oolgo 
indietro  a mirar  gli  anni, C’hanno  fuggendo  i mici  penfieri 
fparfi.xx4.0  tempo, o del  uolubil, che  fuggendo  Inganni  i 
ciechi,  A mileri  raortah*  xf  J*  Coli foggendo’l mont^,  Ac* 
J47.  - 

Fuggi  aob  allontani.  O fol,A  tu  por  fuggì,*  fai  dintorno  ^ 
btare  1 poggi.»  y i.Fuggi’l  fercoo,  e’I  ucrde;Non  t’apprefurt 
oue  fia  rtfo,o  canto  Canzon  mia.xo^. 

Fuggi'  ,ciob  (campò.Nemico  de  Roman,che  fi  ramingo  Foggf^, 
dinanzi  a lor  la  llatc,e’l  ucrno»  j}6. 

Puggi'aciobfcampaua.  1 foggia  le  tue  mani  } * per  camioob 


AC.f7»  A.  . , 

Fuggi'o,in  uecc  di  foggia, uocabolo  antico.Ma  non  roggio  già 
mai  nebbia  per  uenti,Comc,Ac.rtf.  i.lpaiue  Non  d’atra,  * 
tempeftofà  coda  manna  Foggio  in  porto  giamai  (Ileo  noc- 
chiero Com’io,Ac.i.rcaropò,Ac.ijx.  4 . i:  . 

FVCGIR  nome  il  fcampare,  il  correre,»!  coefo, Ac,  E’I  uol- 
ger  di  duo  lum’  hoacili , A belli  Col  filo  Fìi^ir-oi’attrifta* 
f t.O  per  efTcr  piu  d’altra  ai  Fuggir  pcUla.f  4.  Che  miràdo’l 
Fuggir  de  gli  anni  roici.ioo.E’I  F«à‘r  MlfMepie*t4tf.Et  fe 
od  foffc’f  ^ fuggir  fi  ratto.  ifx,Vcggio)  A nel  Fog^rdel 


Solela menade! moiulo inanifc(lxi}4f. llao!ar,c']  Fu^ir 
del  gran  pianeta.f4tf.  Tu  non  t'accorgi  del  Fuggir  de  l^p 
, re,  ji5. 

Fuggir  nerbo  per  feampare  con  inouiniéfo,  pei  feorrere,  & per 
naeta.'per  fchiuarc.guardarn,&c.  Per  fu^ire  de  fofpir  le  gra 
ai  fonie , ciol:  fchdare.  5p.  ^c’r  fu^ir  dietro  pAl'chc  di  ga« 
lopTO.ì.fcamparét&'c.  77*  Di.'duol(niflfuggo,‘&di  fuggir  ** 
ni  uanco.t. correr,  dtc.t45. 3c  l'acqùe  Mormorando  fuggir 

et  l'haba  ne'rde.i4V.  L'alto Tignor  dinanzi  a cui  non  uale 
afeonder,  ne  )ùggir,netir  difefà!  184.  Cercato  ho  fcmjprc 
iblltaria  aita,  Per  fuggir  quefti  Ingegni  fprdi  (&  lofcliui.fchi 
aar.t94.Et  aldi  là  crude)  figlia  di  Nifo  Fu^if  dolado.z9z, 

^ Per  morir  nettà,&  fuggir  dora  Toit c;i  i i. 

Fuggir'.In  cercar  ^cè,&  in  fùg|ir’aflEumi.Ì7Ì. 
Fuggire;£t'glioc<^i^órtò  pc^ggire  ìntcnti.jo. 

Fuggiflc.bìe  nial  nafcorc’l  del  fi  folta  nebbia, Che  fopragianta  ,- 
dalfuróf  di  ixati  NOn'fu^ine'dai  poggi,  &daleualiiciob 
^ fpari(ce.irf.  • . . r 

Fugg‘P*Son  fugipio  per  allungar  la  ùifa.i.lcampato.^i. 
Fuggita*.  OePempia  Babilonia , Ond’^ /uggita ugni uergò«:i 

F V G O I T A , cio^  fugace,  che  facilménte  fùgge . Non  cotfè  j 
nui  fi  Iràmente  al  uaico  Di  Fug^ciua  Cciua  un  Leopar- 
do. |o8.  EronàCeiua  errante  & ruggitiua  Caccio  eoa  uà 
. buezop^.  V57. 

F V G 0 1 T.l  V.  l.Diletti  Fuggitiai,&  fórnà  noia  •J04.  • f , . ] 
FV  GGiTiV  O.IuI  acculando'!  Fuggitiuoraggto.id.  Se  di 
quel  falfo  clolce  Fuggicióo , Che'l  mondo  traditor  può  dar*  •• 
. altrul.197. 

Fuggito  l'I  fonnò  a le  mie  crude  norti.à4p. 

Fuggo  per  pui  non’efler  pellegrino.  *47,  Et  àochor  ^ miei  • 
con  hig^o  lo  flormo.i3.&  le  pur  tal  bor  fiiggo.  In  cielo,  e’n 
terra  m’nàn  rachiuii  1 pafsi.  tio.  Fue£o*oue’l  eian  delio  mi 


r 


ftro.  to|.  I ^ ooftr*occÌit , ood*i  (mpcrioflo  in  gaiià,ft«i 
tf^.Difpoftì  s;li  hami.ond’i  prefo*,  Hk  Tefca.  xoé  Ouon* 

. ,<juc  ftir  Aie  infegne Fui lor  prefÌTc.  188.  Ch’i  fui fòttmeifo 
al  difpietaro  giogo.f  Poi  che  fbo  (ui.non  bebhi  bora  traa*  ' 

Siila.  Tanto,  ch'io  fui  pcreflerdiqa^liunoiafa;. 

IO  per  me  ne  (ni  ccotento,&  (àtio.fit. 

^'IjCiol  fu  li.  L'efca  fb'l  fcme, ch'egli  fparge.A  niete.i  47  .Di 
Tiaedcr  cui  non  ucdcr  fu’I  roegltn.’»|i.  Che'n  le  mi  fu’l  cot 
tolto, dr  hor  fe'l  tene.ijf  .Se  non perled,  chefu'l  Aio  lume, 
.c']mio.a47«£t  fu'l  tempo  in  quel  punto.  t6t.  Queftoftt*! 
le], quelli  gli  Idegni  St  l'ire.a68.  Come  fu’l  primo, non  cPin 
iània  uotaxrp  Pianfofu'lmiodi  tanta  fpofà  hcredc.xS^ 
Non  fu’l  cader  di  IbbKo  A (Irano.fio.  Mai  diniio  date  non 
iù'lmiocore/Negiamai  Aa.  fx|.  A fb'l  il  fior  de  gli  anni  ^ 
fuoi.jjo. 

FVLVIO  Fiacco, che  cdtra  Anihaile  aflediò  Capoi)&  la  pefè.  t 
&Fuluio  Fbcco.Ch’a  gl’ingrati  tiócar  a bel  Audio  erra.|so 
F V M I , il  plii:di  Fumo . Che  quant’io  miro  par  fogni,  ombre  , 
d Fiióii.it4>  ^ 

Fummo, ciol  fufiimo . In  coll  tenebrolà,  d Arena  gabbia  Ria-  ' 
chinfi  Fummo.|Of. 

F,V  N fida  corda, b foga.del  genere maf:  d fem:  e*l  Fune aool 
to  Era  a b man.ch’auorìo  d neue  auanza.i  47» 

Funne,ciolr  ne  fu.  unde  ulcir  gran  tempcAe , Et  funne'l  mondo 
forra  fopra  uolto.xSf* 

F V O R,d  Fora, de  Lat:earra,come  fuor  di  ub,Fuor  dirnano  ; 

‘ olcir  faori,dc.aedi  Fora.Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi  ' 
Fuor  del  Aio  corfo  b giuAirta  eteraa.  ai.  Dolor  perche  ait 
meni  Fuor  di  camin  a dir  quel,ch'io  non  uogliof  tSi.  Poco 
era  Fuur  de  b corninone  Arada  Quando,  de.  jox.  Poiuotò 
^Foordeboedota  mta.74.  Che  Annona  non  hai  Fuor  del' 

‘ tuo  regno.  xo8.  Che  per  k Acfii  fon  leuari  a oolo,V(cendo 
° Fttorde  bcommanegabbia.|44. 

F V O R,che  ual  lontano  Fuor  rutti  1 noAri  lidi  Ne  Pifole,  de. 
XXX.  Fuor  del  dolce  aere^  d de  paefi  thofehi.  194.  Fuordi 
man  di  colui, che  punge  d roolce  Mi  trouo  in  libertì.xrt. 

D I F V O R.Lai:  farit.Perche  ne  gliatti  d’allegrezza  fp(ti 
Di  Fuor  fi  le^e  com'io  ditroauampi.ia  Ne  m'apra'l  cor. 


Ité 

Mneì^hl*  ff.  Ne<]enti»ofènto',nécft  PuoT 
pan  caldo.  9|.  Fammi  CetiUt  di  qndl’aura  gemile.  Di  Fuor 
u come  dentro  anchor  fi  fenre.aoS.  &M*enYroogn'  pen(ie<* 
fo  Scritto , A F«ior  tralucea  fi  chiaramente,  ciohdi  Aior,&c. 
%4.u  Celando  l'allegrezza  manifefta  Piaidb  per  >glioixfai 
Fuor  fi  com* V fcr  ltta.8  4 . 

F V O R,Lar:fora$.Son  apimali  al  otòndo)  Nd  efcon  Fuor, 
fc  non  oerfo  la  Penuio.  ' -’X,  • . ' 1 

F V O R,chèua1  renza,oltra,&cEt  farei  Piipr del  graue  gio 
go,&  afpro.  44.  Sarem  Fuor  di  fperanza^  A Fiior  dierrorC. 
1IJ.&  io  fu  Fuor  di  tanto  a^rn  .Ixi4.fofs*ioc6  loro  Fuor 
di  fclpi'  f a l’antme  beare. x|x.Ch*aggiiinganlei>ch*h Filar 
d'ira.dc  di  fdegno.xfo,  ' ‘f  » 

FVOR  DI  MIS/RA  Lat:  prartcriPodiMD,Ac.  pedi  Mi- 
fura.  ' • 

F V O R I,ft  Fuòr,&c.in  uéce  difenza  Dapbi  aenb  Demofte-^ 
'oe.che  Fuori  £ di  fpcranza  homai  del  primo  loco.||8. 

F V ORI,  ciol:  di  fuori  Lat:  font . Et  non  pur  ^ucl  di  Fuorill 
tempo  foloe,Ma  le  uoftre  eloquenze, &C.947*  i 

Di  Fuor  aedi  di  fopra.&Fora,&c.al  Tuo  luogo,  1 

FQr,inuecedlfntò,'& di  furono.  Por  i biondi  capelli allhor 
urlati.  S“,‘  In  hulb^tua  tentioncFur  mai  cagìon  fi  belle , 
fi  leggiadre.  x|.  Fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno.  |5»  : 
Pur  fabriiiati  Ibpra  l’acque  D’abmOi  99.  £ 1 fàiii‘7 
doue  fiir  chiufe  le  membra  Di  ta.  Onde*]  camin  a lor  tetti  fi 
ferra  , Che  fur  già  fi  dcuoti.  45.  A chf  piu  fur  nel  mondo  i 
amici.  <54,  Ch'ai  aero  honorliirglianimi  fi  acsefi.  67.T0Ì 
che  I pie  fuoi  fur  molti  ; 98.  Vengan  quanti  FhiK^fbphi 
fiir  mai  A dir  di  ciò.  19^.  Se  gliocchi  fooi  -ti  far  dola  ne 
cari.  xo5.  Non  (ènti*  poi , ch’a  ftar  meco  fiir  giunte.  XX4. 

1 di  miei  fur  fi  chian , hor  fon  fi  fofchi.  xx7.  Le  lode  non 
mai  d'altra  1;  proprie  fbe  ,Chc*n  lei  fur  come  (Ielle  in  eie* 
lo  fpatfe.  XX9.  & l'anime  beate  ) Che  madonna  paltò  Je 
fiir  intorno.  xf9.  che  conqnifo  Senza  moaerfi  hauriaa 
quai  piu  rebelli  Fur  d'areor  mai.  xtfo.  Ouunque  fìir fue  in* 
Kgnefut  lorprelTo.  x88.  £ 1 preghi  fiir  fi  ardent1.xS9.H0> 
lieflo  Bolognefè  e f Siciliani.Chc  fur  già  primi, & quiui  eran 
da  feazo.  ^miccio  A Francefchur;  che  W li  iMimani.  901. 

Y li 


fi  ^,elie  far  conìpUi  con  pio  gpma.|0i.Si  (br  k file  nU.  w 
disi  icetl^  f A éoapic.  )0|.  lo  non  pocria  le  làcre  benedette  i 
Vergine^hMui  (ur  chiuder  in  rima.|ii.  lui  cran  quei^he  (or 
detti  ielici^i5.QuelU  fur  ceco  mte*  'ngegnitdc  mie  arti.) 
far  quali  cquali  in  noi  fiamme  amoro&iaf*  & qucU’arden 
te  Vecctiiò,  à cui  fiir  le  roufe  canto  amiche.  |}S.  Q.uaoU  fair  ; 
chiari  irà  Penco  &Hcbrolj  45.  . 

N O N Pur  giamat  ueduti  fi  begliotxhi*  17.  ^Non  fair  mai 
urte  fpcnte  a quel , ch’i  ue^iò , Ma  ricopectè  alquanto  k 
fiunlle.49*  Non fiit  mai  óioue.o Celare  li  moTsi, &c«  t|4X 
nò  fair  madre  mia  Senza  Hóncfta  oaai  cole  IkIIc  & care.ipr« 
Dal  qual  miei  palsi  non  fair  mai  l0ntani.i9.Et  Forfè  non  fiir  .> 
mai  tante  ne  cali.  xt.  Perche  alquanti  di  lor  non  fur  morta* 
li.76.  Le  note  non  hir  mai  dal  di , eh"  Adamo  Aperfe  glioc-  - 
chi,fi  Ioaoi  & qocte.147.  Nel  cui  amor  non  fiir  mai  ing^mni  * 
ncfi1lli.17x.Ma  arde  non  fiir  mai  graiicdtuine.}49. 
far»,  ma  poche  nòtti  Fur’a  fanu  defir , & breuc  ^ & fcaclè.x9Ì« 
Quanti  Lunenti  ìagrimofi  fparti  Fur»ioì.|t8.  « ? . 
fura.ciol  fuba,ihuoIa,&c.  O.ucfta,  che  col  mirar  ^1  animi  ta- 
ra.1  f .Vna  petra  k lì  ardita  Là  dct  l'indico  roàr,che  da  natu- 
ra Traggea  ftfl  ferro,  àefaira  Dai  legoo.ixo»Etuégatc)fto,  , 
perche  morte  fura  Ptima  i migliòri  .He  lalaa  lUr  ì rcfa.ià8«. 
Furando'lcor,ché  fu  già  colà  dura. txoi  , . . 

furmf,ck^  mi  jfiimo  i Glioccbi  foaui/ihd'io  foglio  faànèr  oìfla 
, Formi  in  fii’i  cominciar  tanto  corfefi.ìòx.-  . . 

Furot,  aol:  fnrono . Di  duo  i piu  bcgliocchi , die  mai  fiiro,&C»  «. 

1 179.  Perche  non  turo  a gll’oiellcttieguail.Xf  r^.Ecco  i duo 
Guidi  che  gu  fòro  ih  mezzo,  joi.  , 

furon.dc  furono.  Qua  figli  mai.quai  donne  Furon  màkrlààl»  j 
eiufio  difiiegnòf  X x.  d’cl^àita  ,‘chc  m’addoglia  Pdrhn  tadi 
ce,&c.Xf .amK  le  luia,  Ch'a  la  Ulrada  d'amok  milvVòn  da.'^ 

• ci.s  4*Orfo  c non  fauòn  mai  fiohi^  ne  llagni,&c. j fiiroa  . 

: piatti  fiioi  dolci  foaoi.  79.  L’arme  tue  furon  gl(occhi,i&c.  . 
*09.  Pòi  àe  l’àr.r  c Romane  a grande  bonòrc  Pci  l’eftrc-  ‘ 
mo  occiditc  fiirón  Irarfe.  E i Icgittmi  bodi  fiiròn  rottùxS  8« 
che  Mida,o  Craflo  Cón  l'ótò«oM^a  ùirtùTuroii  ribclli.|xy* 
Ape  lio  conobbi  a gliocchi^lìiòiidke  j^aui  Potoo  (empie  • A 
IDOmU  a l’humil  pkbc.  ||o» 


« V fi  O R, fa  fiifta,r«Bplt^amfn^  fracòikflai^c.  Ne  nuTi  na« 
••  fcoCe  iì c|el  fì  folca  net^'a.Che  fopragiunca  dal  Furor  de  oca 
tt'jNorr  fpuiffe  da  i poggi, <!(  da  le  oallf.f  f X^Hc’l  Furor  di  la 
fu  gente  r^ofa.dcc.  iij.  Ira  \: breoe  Furor , & chrnoM fr^ 
£*  Furor  lùngo^he^l  Aio  poflrflore  Speflb  a ecrgogna,d:  tal 
hor  mena  a morte.  178.  Quella.ch’al  mondo  fi  fareoTa , 4; 
chiara  FV  la  fila  gran  oirnire  c'I  Furor  mio.»ij«Vdirp  hai  ra 
gionar  d*un , che  non  oollc  Confèntrr  al  Furor  de  la  marri* 
^ cna.iS  4. Indarno  al  mar  rial  giogo  condir  <,Che  del  noftro 

ruror  icufè  non  falféJB  i legitifni  nodi  furon  rocti.a  Ss^Sol- 
licito  Furor, A ragion  pigra, Ac.  . £c  una  donna  inuolta 

y in  uefta  negra  Conili  Furor  qual  looon  fo  femai  Al  tem- 
po de  ^tgaqti  fede  a Fhlegra.|  1 f.  Col  tedefeo  Furor  la  fpa- 
da  elisela  a.  Mario  poi,c&  piugnrta,e  i Cir.|>ri  atterra  < £*1 
t tedefeo  Fu/or.^^owLa  lunga  uita,  A li  Tua  larga  ueiu  D’in- 

gegno poTe  in  accordar  le  parri,Chc’l  Furor  licterafoa  guer 
• ramena.^41.^  *'  , ■ 

- F V K O R E. A fmoraiedf:di  fopra  .Ohaurebbe  a Gioue  nel 
« • 'maggiorPuroT  empite  l’arme  di  inano,  A l’ira  mona,  pu 
’ Virtuconrra  Furore  Prenderà  l’anae.itf. 
.■JFVRTO,larcbe^,i]hcrociaio.  CoA  hancr$*to  del  bel 
«r  uolro  altro  tanto , O tnconfhinza  de  1* humane  cofe  Pur 

qucfl’lr  Pivtp.  if6.  pero  mi  procaedp  Quinci,  A quin- 
di ajimenri  al  oiucr  curro  5 Se  uol  dir  cl^  Ha  Furto , Si  ricca 
. • .dooo^  deue  eflier  cérenta  ^ahìri  uiue  del  Aio, ch’ella  noi  fèti 

fVS  Qyffromentoconcui  A Ala.lpifide  parche,  chexepentd 
A*  Fufb  Troncafle  | che  torcea  fbaue  A chiaro  Stame  al  mio 
laccio,  IX).  Poicongranfabbio,AconmirabilFuToVidl 
l.eia  gentil  teflerjCnfippo.^  4 X.  • 

Fufle.  in  ucce  di  Foflc  per  la  rima . Et  omer  orbo  per  amor  fof- 
ferfe Pela  militia  perch’orba  non  Pufleaiedi  Fofle.fxp. 
•Pa6i , cioè  fi  fu . Tolto  che  del  mio  flato  fuAi  accorta  A meli 
oplfe  in  fi  pouo  colore, Ac.91. 

F V T V R Exipèchelunnoa  oenire.£t  IecoCeprefeoti,A]e 
paflate Mi  dunnoguerra.A  le  Furuream  hora.xit. 

F V T V R {.Requie  CCTcaoi  de  Futurj  affimni.xii. 

F V T V ROjAfocom'huom^heiaiie'Fafttromalr.afA.  ' 
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A I A h pngioiic<kl'iicoel|p»é^  Hor  i{entiip«é 
t ^ una  G.dbb<0-Fi^e  fclaag£e , & mnfuete  gregge  S'ai»* 
nidan.  ma«  4pcpA  ieneWoCi,&  Arena  Gawu  na^ 

G A G L 1 A R D U,ckÀ; valente, UiiIcKofe, Are.  OinR'lparlar, 
cH'ognt  afpro  ingegno , A ficfo  Faceta  huimje  d’ogni 
huom uilOagiUrdoao}.  , 

G A isuoce  prouenzak,  eletta  da  gaudio.^  peroo^Ieallegri,di 
letteuoli)gabn(i^c.E’l  di  dopo  le  rpalk.e  i iaeitGai.a7  4* 
GAIO  galliciild,  tfuarto  Imperator  Rom:  ritanoO|dr  crudele 
SiUa,Marjo,Neron>Gaiu,A  MeCcnrio^c.tucti  a«dei<»  fx». 
GAL  A T£  A'  aitnpba  manna,  figba  di  Ncreo,d  di  Donde 
V idi  Aci,d(  Galateawche’n  grembo  gli  era.x9  *- 
G A L B Addetto  Sergio  Galb  i oratore  del  quale  Ctorrone  par 
landò  di  Bruto  oc  la  incntiooe.Poi  Marco  AntooioJHorteta 
fio,GaÌba,&  Caluo.i}^. 

GALIENO  medico ecocllenrils inonda  Pergamod AGa,fcnfle 
molte  opere  in  medicina  ooiilsime.  metaiuiàco  dal  Pm  do> 
uedtor  V o da  Pergamo  >1  sAguc  ( L*aue  guada  Ira  noi  allhor 
non  uile.Ma  brciie,c  okura  ; ei  b dechiaraySr  dcnde.140* 
GALOP?  Owo  Goaloppo.l  un  andar  mezano  tra  il  correre^ 
e*l  trottare  del  cauallo  o d’altro  animale  JPet  fuggir  dietroi 
piu  che  di  Galoppo.7  7* 

GANGE  fiume  d’india  grandiltimo  delbcul  origine  ( oa- 
ria  opinione  apprcilo  gli  antichi , A moderni  lcnuori.Non 
Teftn)  Eupbrate, Tigre,  Nilo,  HemiOy  IndcGange,Tana), 
Ntftro,  A]pbeo,Garona,e’l  mar, che  (rjnge,Ac*Xfo. 
GARONA  nume  della  Fiacia,  nafce'da  monti  Pirencj,pane  hi 
Guadogna  dalla  Fracia,mctce  nell’Oceioaiedr  di  loprau)» 
Garrir  per  cantar  come  fanno  eli  Augelli,  A per  mera*,per  par- 
lar male,ripreodere,contraiUre,lam£carfi,ftcJ£f  garrir  Pro* 
gne,dc  pianger  Philoroena.x^ 

Carro  del  uerbo  g «rrire,che  ual  parlo,  o lamento  • Còa  amor» 
eoo  inadoiina,ft  meco  garro.  174* 

G A R V L O,  come  fi  legge  in  tutti  i buoni  comentift  inalai 
ni  tedi  bea  che  in  pochilsimt,  onde  dir  fi  poti u che  tal  no* 
me  dcriuade  da.Gara,che  fignidca  dilcordiaditc,  briga,zo(^ 
Ei.dlicJlc  anebora  che  tal  uoce  non  da  IO  ufo , por  parlantki . 


il  Peculi  Gracco  cipVdi  Tifo  Seapronio  Gracco,  ilqaale  fii  i 
A feditioTo  & lirigiofodc  dato  ale difcooiic  del  popolo 
Koid;i1  icnib  quadraidbbc  benifsjino,«S(  pio  mi  piacerla, che 
leggere  in  fuo  luogo  Caculo  come  hanno  alcuni  tefli,&  co- 
mc  al  luogo  Cuo  ancho  ne  parliamo.Ma  le  fi  rrouadc  fcriito 
co  r doppio  ciol  Garrulo  nauria  il  fignifìcaco  di  ciarlatore, 
di  loquace, che  quello  altrefi  non  lana  difdiceuole  alla  fii 
nngliade  Giacchi.oiKÌc  dice^’l  piu  nobil  Fuhiio,<&  lolo  uà 
Gracco  Di  quelgni  nidoGjrulo,&  inquieto  chclc’l  popol 
Aoman  più  uolrc  Ih-accoi  ne  gli  altri  leftì  fi  legge,&  Catulo  ■ 
inficio  i de  cale  errore  porrcBbe  facilmente  elfer  diuenuto 
alalia  coformità  delle  lettere  ciot  delG  hauer  fatto  un  C,<St 
della  runt, che  fono  caratteri  eonformiaiedi  Catulo  jji. 
GARZO  N,il  lanciullo,&  per  mcta:in  ucce  di  amorr.Cieco  ’i 
non  gia,ma)  Gatzoncon  Pali,nd  pinro  ir.a  uiuo.t|i,Sopra 
un  carro  di  foco  un  Garzon  crudo  Con  arco  in  mano,&  con 
fiierte  a fianchi.x8i.Al  primo  làflo  dei  Garzon  hebreo , dee* 
fignificanteDauit.|io.  « 

G B b £ N N A cirri  \ ho^i  detta  Geneua , o Gencura,  polhl 
I neirelfremo  de  gli  Allobrogi,non  guari  lonranoda  Prooen 

za,doue  dal  lago  Lemano  elee  Rhodano . A riua  un  fiume, 
chenalce  inCcbenna,&c.)f|.  , 

Gela, del  uerbo  gelare  per  cenge hre,affreddare , dee*  Al  duro 
cor,ch*amezanonegela.i7i.  y; 

C È L A T A,ao^  lì^dda, ghiacciata, cógeIara,&c.Gelara  Men 
1e.18.Paura.148.Ncue.zoo.  VirtuGcJata.ixx.ei'  la  fanciola 
Lidi  Titoneóirrea  Gelata  al  (uo  antico  IbggiornO'Xdi*  ■ 
GELATE  Neu1.xz.V0gIieGelate.14j.  t.'V 

G £L  A TI  Vcnti.f f.Penficr Gebti.ij.  » 

C £ L A T O.  uncor  Gelato.148. 

GELlDEjciocfrelche.La  uideln  mezode  le  Gelide  acque. 4 4, 
GELO,*  Zelo  cioi  amor  ardente , &c.  Tal  hor  mi  rrema’l 
cor  d’ardente  Gelo.xxi.uedi  Zelo. 

Et  in  ucce  della  cadili  di  M.  Lau:  Quinci*!  Gelo  onde  ao» 
chor  ti  didempce.dr  cofi  fi  legge  ne  tedi  antichi, & non  Zc- 
lo.ucdi  Ciclo, dr  Zelo.|X4. 

G E L O S A,ck>Ì:  piena  di  gclofia.Si  GeloCu  de  pia  Toma, Are»  • 
xi8.VediGiimonGelola.x8d«  ; - r 
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^ É L O S 1 A V ana  trìfticlaióoér  ffeiìnl^  (Tanhiip  Jl 
*(ft  teme  ch'alcuno  non  habbìa  quello,  che  tu‘ha(,o  uerp  no^ 
^bbia  quello, che  ru  uorrcfti.o  fì  faccia  participe  di  <^llcy 
che  tu  pio  defìderi  & aon . Amor  de  Gelofia  m’IunnqU  cor 
tolto.88^bito  in  ajlegmza  fi  conuerie  ^ (^1bfìa.^}£*l 
bel  utfo  cèder  ch*a(irrui  fD'ar^nde,Chc  Cdegno,o  C^lqfìà  ce 
laro  riemme.  iff.  Et  dal  iqlójato  (ìa  Paura  ,'dr  pejófu.  iPo« 
Dogliofc  per  (ua  dolce 'compagnia  Là  qual  me  toglie  lool* 
dia,ACclofu.i7|.'  * ' “ • ■ ■'*  ' - 

.Geme,,ciolr  piange lamenta,  & dolfi  con  )a  u<^  melh . Feie 
fèluàgge,&  fnanfiiète  gregge  S'annidan  fi, che  fenipre  >1  n>c- 
glior  geme,  i 1 1.  Ontra’lwon  lire)  S'armò  Epicùro,  ondq 
luaftima'gcme.}4i.  ' ’ ‘ 

G E M f N O , ual  doppio  : O fola  infegna  al  Gemino  calo* 
re.i|7»  *' 

G E M M E V nome  generale  <|1  qualunque  pietra  A ccia  pee- 
clolà.Et  le  chiome  hor  auoltc  in  perlc^e’n  Gemme.if  f .Èr  le 
Gemme, & g|i  fccttri,*  le  rorone-jiP.  Via  piu  tb|cp  fi  tro- 
tta l'acqua  c’I  pane.E’l  uetrp.e’l  Icgno.che  le  geipiTC  A Po- 
ro,Ac.  |tr. 
nata.  jao. 

G E N A R Q,  A Gepnaio.o  Cenato  il  pilmp  mtfe  delPanoo* 
Mofirandomi  un  d- Agofto.A  di  Genarp.fi. 

G E N E B R Q arbore  noto.Non  hedera,  abef e,pin,  Faggio- 
oGenebro.t|o. 

G E N E R'  O . il  marito  della  figlia.  Non  fii  fi  afdence  Celàrr 
in  Pharlalia  contra’l  Genero  ìuo:Poropcò  intendendo.}o^ 

^ E N O V A città , A emporio  de  Liguri  dcira  da  Genco  fi- 
glio di  Saturno,  o nero  da  Gcnnuinò  compagno  di  Pheton- 
te , ma  pio  tollo  da  C^u'per  hauerccèrta  rccuronàueflb*! 
MUtTC  a guilà  di  Ginocchio.Folchetto,ch'a  Marfilia  il  nome 
ha  datoEr  apehoua  tolto,Ac.}oa. 

GENTE  fmiA  Genti  p|ù:ciok  nationc.famigUa,  generatlo- 
oe,Ac.  Di  ch’io  fqq  fatto  a molta  Gente  elP;mpio.i|.  Nalc« 
■oa  Gente  a coi  morir  non  dole.xx.  Che  difcle  il  Leon, con 
poca  (ì^nte.  X4.  A che’l  di  nollro  itola  A C^te , che  di  là 
femore  fafpetia.  41.  Ai  nona  Gente  oltra  thifura  altèra.ia- 
ten^o  Romaai.47*  Et  Haubal)  Rilè^  Geoce  lagrioM- 


ù 4;t^9*9^Qtu1pin  Gente  po0^e.  Colui  ) piq  1»  ^o| 
lìeinici  aoolto.it  ix’n  difpartc  CcrMt  Gente, & gradire, C^<5 
(pargaM  (angue, &c.iix.Rara  uirtu.non  già  d'huinana  Gen- 
le.i68.  Fplice  Autuniedon,  tclicc  Tiphi , Che’  conducclle  (ij 
IcÈè'adrà  Gcnre.irf  .Hcrche  (rà  Gente  allegra  ir  ri  conuenp 

" t*®..  . 1'/,^  ■ -Il c. 


po.xf  X.  Ljinitni  per  corcciu  cnc  vjcic  c n^uwi 

A Oio’da  Gente  uana.i8|«  GenK  cui  amor  uiuèr  increbbe. 

Vjdl  ) Gente  che  d’arnorgiuanraglpnat^^  |0».  Non 
drCe^tc  pjèbca , ma  di  pairVtia.'fti.  Scolpilo  per  le*  fronti 
cra*l  ualpre  De  liionorata  Gente,  j xr,  G^te  d»  ferro, & ua- 
lorc  annata.*! x S.  ‘ C^té  à cui  fi  fi  none  innanzi  (era.  j i f • 
Brctjnp  ;*fotto'c4Ì(  cadb  C^nte  n>oluV||  j.‘‘Qm'ui4i'noftra 
Gepte  fiàiicf  p^r  duce  Varronc.fip.  V id  róna^ntc  andar- 


.4X> 

Del  lungo  od|o  morrà!  fi  pregan  fine  Per  cui  la  (^te)^ 
non  s*afiicura.4jS.  VoWodo  gliocchi*a|  mio  npop  colore. 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  Gente,  ff,  Segnirc  i pc^hi,  dt 
non  |a  uolgifr  Gente.Sj.Vfcir  del  g>f  infra  lai  Géte* 

^otS.il  uolto  drMedula,  Che  ficca  taf  rmo  oiUCTtar  la  Gen* 
fe.V4d.  ph’b  ingraiià  dapoi  Che  ^cqnobbe'a  pio|À  a U 
pente.xdp.  l’ho  condotto  al  fin  la  Gente  grè«,  ^t  la  Tro- 
iana a l?ultimo,  &c.}if*  Ben  che  la  GenKcio  non  fa  ne  ere* 

«lc.|47.  . . r , 

genti  fch«»«o  *™«!P  » rcampl 

^ Dal  mandeftòaccnrgcf  de  le  Genti,  jo.  Cercar  m*ha  fatto 
jdiuerfi  paefi  Dure  Genti  étt  coilumi.  x56. 0 laido  feudo  de 
j’afflictt  GenVr.xrV-  Et ftrane.fi^.  ' 
G É N^  T I E*  maficK^  córrefe,  nòbile.  Gentil  Defirc.  8 x. 

^ nBo.i04.CòrP'i1f*Gof*  *49'  }if«Foco.j74-  Parlar* 
j.PàVto.xr  j.Phirico.x9i.Colooncfi:  GcnoLnr* 
pcn^if  .poJWbor.f  id’oco.df*  * 


e 
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C E N T I L fen:  Gcotil  Donpa.t7r5f »7t.  Ana.»o.’Pi«atta^ 

f 4.Cora.8<S.Puuce.ijf.Coloana.xp».  Fctlona  xor*  Aoi^) 
maGrntil.xS.  199.  Aiau.ix9-Houiu  f^uo  Gentil  d’alma . 
uillan%.i09.L’ AuiJ  GeociLif  4.  Onabra.xaf  .Feraa).'7«Fi.*; 
danza.|i9.Tcb.|4»....  * 

GENTILE  Sodi  ciolgalante cortcfe , de.  Q.oant’ha  del  ^ 

I pell^r ino, d del  Gentile.! ^9. 

gentile  maf.Gciuile  Spirco.4.Sdcgno.6o.Laccio.t49a. 
Collo.  1 4 9 .Stato.  1 7 7.Cor  g{(  ilc.f  5 . H j b ico.4o.i  7 6 .Guar 
do.iot.Saiigae.n|.Atio.ié7«Mirjeol.xa|-Noinc.xx4.&«: 
gnore.  104.  Allhor  tenn*io  tl  muer  noEro  a uile)  Via  pu4' 
ch’innanai  noltcncaG<niile.344. 

GENTILE  fero:  L’alona.ih'lfolcLi  Dio&tta  Gencile.t7*. 
Facendo  lei  four'ogni  altra  Gcncilc.7  a.  AniinauSo.io8.Al- 
ma.a 40.1  i9.Aura.xo8  Colà. X79> 

GENTILEZZA,  la  nobiltà , la  cortelìa  t d di  làngueUk  * 
d*ak>.Genfilczz«  di  faogue,d  J'altrccarc  Cote  tia  noi.tp^*. . 

G EN  T 1 L LBracciaGcntili.]4.Aniroc.t)7.Aniroi.|xi. 

G E O .M  £ T R A.  il  miruratorc  della  teria«d  dipinto  il  nobi 
le  Geometra  Di  ciiangoli.tondii  d EtroK  quadre . cioà  Eu- 
clide. 1 40. 

GERÌ  Gian  Egliacciàl  qual  (criflc  quel  foneito  al  Penche  cm 
rouicia  Mcflcr  Fràcefco.cht  d'aroor  fo(pira,dcuil  qual  il  del 
to  Per:  gli  fece  in  rifpoda  quel  Sonecto  che  comincia  Geni 
quando  tal  hor  roecos’adtra  La  mia  dolce  nemica,  dc.i4d* 

G E R M £ ^ qiicU’occhio,o  germoglio  che  girta  fuori  dell’al- 
bero d della  Ulte , d pero  per  mcrai  (ì  ptgUa  per  la  origine^ 
dc.Morte)Che  (tielto  haidioir(uicduiiaroGexme,dc.in- 
tendendo  M .Laa:  X f 

Gettan,d  gitraii } cioV  pongono, de.  E i nauiganti  in  qualche 
chiuià  uallc  Gittan  le  tncmbra.poi  chc’l  fol  x’a(conde.4|. 

Ghiacciar  d agghiacciare  per  congelare  fortemente  l’acqua^ 
dualpin  che  gelare.  Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la 
neue.X7. 

GHIACCIO,  Pacqua  forteroente  congelata  pel  freddo. 
Vna  parte  del  mondo  V , che  fi  giace  Mai  tempre  in  Ghiac- 
cio,d in  gelate  ncut.xx.Nc  fi  ucd’aJrro,che  pruine  o Ghiac 
CIO.  Et  io  nei  cor  uiapm  freddo  ,cbcGhacaoUodigraoi 


>• 


pender  tal  una  nebbia  i Ac.  E'I  cald|a  & fpartr  le  nevi  „e*t 
Ghiaccio*  ff.  Mai  non  ruggiojnemai  fiuise  per  pióggiaj 
Ne Gh lacci, o quando*]  fol  apre  leuillt.  55,  .Pur  ,cnni*iò 
fo6i  un  hùocD  di  Ghiaccio  al  Sole.  66.  Ardendo  lei, che  cot 
ne  un  Ghiaccio  Hafsi.  104.  Pommi  ouc*l  SnjJQ  doue  mnei 
lui*l  Ghiaccio, & la  ne.  ix8.  Fa  ch’io  riueggia  il  bel  guardo^ 
ch’un Sole  Fuiòpra’l Ghiaccio , &c.  »oS.'  ,Ro(è  di  uernoa 
neza  ftate  il  Ghiaccio.  ^04.  Cofì  rofe,  & uiole  Ha  Prima* 
acra,e*l  uerno  ha  neue,&  Ghiaccio.i6|. 

£t  meiaiEt  da  begliocchi  mo(Tc  il  freddo  Ghiaccio,  Che  mi 
pafsò  nel  core.f  Ch’allhor  fià  un  di  madóiià  (ènza’l.Ghiac 
cioJBt  nel  bel  petto  Pindurato  Ghiaccio.  ff.\n  mezo  di  duo 
fiumi  Mrchiule  tra’l  bel  lierdc^e’l  dot.c.Ghiaccio.f  . Altri 
al  Ghiaccioli  ftriigge^  86.  Qual  io  non  Pjiauea  uida  in  fin 
allhora  Mi  fi  Icoucncòhdc  mi  nacque  un  Ghiaccio  Nel  co* 
fc.96.Er  temo, 6:  (pero,&  ardo,^  (ìmi  in  Gh'accio.ti9.Tuc> 
Co  dcCTO,dr  di  fuor  Tento  cangiarmc,  Et  Ghiaccio  Tarme  cofi 
freddo  tnrno.i  i i.Di  Hate  uo  Ghiaccio  .un  foco  qu  jdo  uer> 
na?  HI.  Ite  caldi  folpin  al  freddo  core:  Rópetc’l  Ghiaccio, 
che  pietà  contende,  t)}.  L’ombra  fu.!  loia  fa’lmiocotun 
Ghiaccio.if  f . D'un  bel  chiaro  poliro,&  uiuo  Ghiaccio  Mo 
ue  la  fiamma.if  8.S’i*l  difii  1 il ficroardor.clKmi  diluia  Cre 
fcJk  in  me . quanto’l  fici  Ghiaccio  in  colfei.  160.  Di  que  be- 

f, hocchi)  Che  mi  cuocono’ì  cor  jp  Ghiaccio,c’n  foco.  1 7 
n retecólgo  l’aura, e’n  Ghiaccio  t fiori.id4. 

G H I A N DE.  il  frutto  della  qucrcia.d:  uQto  meta:  Et  poi  la 
mensa  ingombra  di  pouere  uhiande  Simili  a quelle  Ghian* 
de  Lr  qua  fiiggenifo  turto’l mondo honora.4».  M irera,che 
'dal  fiume , da  le  Ghiande  Per  raltru’impouctir  Aricca^ft 
grande.ixj.  * ‘ 

ghirlanda  detta  a girando,  perche  circonda  ilca- 
po.D'  uerde  lauro  uiu  gentil  Ghirlanda  Gdfe.pp.  ^ 

ghirlande.  Et  lalciar  le  Ghirlande,c  1 uerdi  |Mnni.6# 
Depolta  bauea  l’ufata  Ieggiadria,Le  perle,  & le  Ghirlande,^ 
e i panni  alIegn'iSp. 

CIA  adue;di  tempo,*  dinota  il  tempo  paflàto , * il  prefeó- 
te,  Lar;Iam,01im.*c.Veiiendo  in  terra  alluminar  Iccharre, 
Cbauéau  molt’anni  Già  celato  il  nero.  a.  Si , ehMo  uo 


ieb  fmroa  alfcro-dw  GJa  « t6<!a  àiiwrXiioti  ìftf  plaa 

to,  che  fori  Cm  uenute, V,  Piu  uoltc  Gu  per  dir  le  labbra  a- 
^rn.  s^che  Ita ille  peline  Nc  tàn  Q a (lanche,  i j,  di  qddia 
fronde  Di  w Iperaro  hauca  Qia  loi  corona.  I4.  (Che  Gai 
cPalrrui  non  può  ucnir  tal  gratiajt  7.Ma  quefla  ineiuxia'Gfa 
funge  ff,  (profu^9.:Prcfcha  Qia  Parmeper  fiacefr  le  coma 
^uhuonla.io,C^af cieco  nòdo  ha  Cia  uolié  le  fpalle.xu 
1 x5.  Già  hàitutaeggiaua  ramoro* 

, ■ fi  "Clla  Per  1 oriate p Qjiando  mia  (peme  G<a  tondotia  al 

• I **0"  hj/  Pamar f chiome  bionde 

Volgevo  ghanni  Già  polle  in  oblio.  *9.  Con  le  mie  mani 
1 p0“0  terra  Qpede  membra  noIo(c.|o.  L*uhi 
Ne  Paltrui  (àngue  Già  bagnarci , <S  tinto.  * 1.  Che 
le  Gl?  di  fc  Cortefe  dono.|4.Darbor  ch’amò  Gafhcbo 
In  corno  homjno.  Per  CM.  IjgriiiK  moire  Coq  G.,  fpirte.jr. 
f «&l»uol  di  Laiona  hauea  Gi'anoue  Vope  guardarodal 
b^on  fourano.  JS,  t remia  dentro  a J cor  Girum.r  meno 
Ch  (pirti.  40.  Ingrata  lingua  Già  pero  npn  m’hai  Rcridoto 
llonor,ma,drc,4|.  Ch’i  fonCia  pqrcfeiccndo  in  quella  no- 

‘^«*®’anpo.4 1, recti)  Che  fw|G.a  d deno 
ti„f  ^.Paflato  t Già  piu  chc’l  millcfim’anno.47.QLoelfoeo 
non  Juurian  G a rpenro,^  morto  L’onde,&c.49.  La  guan- 
cia,che  fu  Già  riiang^do  Haaca  R ipofire  fh  | Vn>c.eiS  Del 
Jiio  fermo  uolcr  Qia  nò  mi  fuopIi..Non  prego  Gu,  *e.f  4. 

, f . G„  fon  d.  criMo , |.mr.  „.al,  i^nCi/Jl 

n»c  perfóna  mua,f  5.A1  qu^l  pur  conrradando  i fon  Già  laf- 
iP  f 8 eGia,  f’i  rrafcprro  il  cicl  di  cerchio  in  cerchio  NefToii 
: ' condanna . Ola  di  uoi  non  mi  doglio- 

Ji.  Madonna  difii.Gia  gran  tempo  in  noi  Pofi’l  nuoteiorm 
frar;oliir.9fi.&Ct  ’t 

CIA  M ALuedi  piu  bado  affoo  luogo;  • 
Giajci^dapa  Nel  «erro,  Vnagiooencgrcq,aparoamrm 
Coi  nobili  poeti  g.acamandoeiri.  ^ 

fcn»o.Che  ehi  portrodo  dar 
****  fuo grado  a gia€cia.u 

Giaccio  c<o  J dò  Et  uolo  fopra’I  C»f  I,  * giaccio  in  terra,  ii*. 
tilict  fida.Vin]patteddmtaodo^chcd^^^  MaÙemprelo 


lyf 

- ghiaedo.  srx.  Che*l  (èrpente  fra  fiori  3t  I*herba  g^ce.  i|S«' 
Qtiellaic’hor  fiedc  ui  ciclo  c*n  terra  giace,  xao.  Ouc  gu- 
ce’l  tuo  albergo , Se  doue  nacque  il  nofiro  araor.  xaS.  Tre 
licite  cadd^,  die  a la  terza  giacer  xSp.  Giace  citta  eoe  i*£geo 
fofpsra  Se  piagne  Vn’iToletcatioj. 

Giacer  per  fiat  fermo.  Et  uoto^dc  freddoM  nido  In  cK’ella  giac-' 
que  Nel  t^ì  ioUluo.dSc  Motto  giacer  tlolll.ijf. 

Giacque  cioè  fict(e.Allbot/;hé  folminato  « de  morto  giacque  it, 
miolperar.  1 4..  Et  uoto , St  freddo*!  h:do  in  ch^ella  giacque 
Xff.  No  giacqbe  fi  fMarrito  nc  la  ualle  di  tVrsbintho.quel 
gran  Philtfieo,&c.|io. . ’ . 

Giacqui  Cit^  fictti  JUzò’lmio  coricbe^nfin  allhor  io  giacqui  H 
me  notoTo,&  graue^O  4^Et  fera  cuna  doue  nato  giacq.  144. 
Felice  agnello  a lapenolà  mahdra  Mi  giacqui  un  trpo.tOi» 

Gialle  » se  Giallo, &c.l;  ipehe  di  colore  crocco  LatiCrOceus 
color .&  erah  le  Aie  riue,B<ancbé,uerdi,  uermiglie  «perle,  db 
G'alle.dinotatc  1 fiori  di  color  uari.}04. 

G 1 A L L LFior  bianchi,  & Gialli  per  le  piagge  taoua.top* 

G 1 A M A 1 adUc:di  tempo, che  uale  in  alcun  retnno,&c.  uedi 
Cia.  Ma  dentro  doue  Giamai  s’aggiorna,  f . Ellin:  non  può 
Giamai  coli  compera. it.V  eredi  poco  Clamai  mi  ualfc,  o ua 
k Ingegno, o roiza,dcc»  Et  Clamai  poi  la  mia  lingua  nò  tac- 

2UC.  14.  Nc  Clamai  neue  fott’al  fol  dirparuc  Come, 
>rquanto  per  amor  Ciamai  lb£Tciri.X)r.Non  Tur  Giamai  ue« 
duri  fi  begIiocchi.x7«  Altro  Giamai  non  cKcggio. 
ch^ihon  poHo  udir  cofa  Giamai  ,Che  mi  contorre.  14.  Nè 
fiume  tu  Clamai  fecco  pcrpioggia.40.  Non  fpetocheCia> 
nai  dal  pigro  fontio  Moua  la  t^a.45’kSe  uoi  potette) Vlcir 
Ciamaijdel  pctto,d:c.  ^4.  Ma  non  fugg'*io  Carnai  nebbia 
per  uenti,Coaae,&c.f  d.  Senza  uolger  Giamai  iota  tùpema. 
*08.  Sotto’l  CUI  giogo  Clamai  noti  rclpiro.  ^ x.  Voi  dunque 
iè  cercate  haucr  la  roeme  Anlzi  ì’etltemo  diqoera  Ciamai, 
&c.  8).  O Paolo, o d^Àfrican  foPsin  cotali  Per  inqiJc  Ga- 
. mai,  ne  per  martello.  SjT.  Ne  tante  ìiolre  tiucdtò  Giamai 
Ch’i  non.m’inchint.  5)0.  Pdr  non  mirar  Giamai  minor  bcL  . 
kzza  94.Dóna,ch*a  pochi  fimoftro  Giamai.97.  Poiche’n 
prima  .irti,  S:  Giamai  non  mi  fpenfi.  too.  Ogni  angelica  oi- 
^ogni  alto  humilc  1 Che  Giamai  in  doma  doue  fotle  ap^ 
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{nniè.tot.SfmlI  giamarnefbl  tricfe  ne  (leila’iit.NcGianar/ 
rifroua  I rrohcò,  ile  hondi  Tanr*honora(c.i  a r.Nc  coG  bel- 
fo  li  fo)  ó iamai  leturft.  i x S.  Non  d’arra  répcGofà  onda  ma-' 
nna  Foggio  in  porro  GianiJi  (lanco  nocchiero  i Come,  dite* 
tf  I.  Ciiiglicccni  dicpflei  Clamai  nonuide , &c*  i|5.  Ned 
ella  a me  p rutto’l  fuo  dH’dcgno  Toni  Giamai)Le  mie  fpe- 
ranze.Jirc.t41.  Io  no]  difsi  Gumai,  nedir  porta.i4t.  Idold 
dolIi)Part^do.onde  partir  Giamai  n6  pono.t56.I  no  hebbi  ' 
Giamai  tranquilla  norre.181.  quella  nooil  alma, Che  n5  curè 
Clamai  rime  ne  ucrfi.  1 S|.  Hor  Ha  Giamai,  che  quel  bel  ailb 
ianto  R.éda  a qucG’occhi  le  lor  luci  pr1me.t90.Vn  lanro  uer 
de)Portato  ho  in  feno,di:  Giamai  non  mi  fcinG.iox.ne  Già*  ‘ 
mai  rat  pefo  Prouai.iti. Ne  Giamai  oidi  oalle  haucr  fi  fpefd 
Luoghi  da  foIpirar.xif.Neflun  uillc  Giamai  di  me  phi  lieto. 
X49.Q,ucGo  noGro  caduco  dir  fragil  bene)  Non  tu  Giamai  ' 
fc  nò  in  qucGa  etate  Tutto  in  un  corpo.xf  ].  Vcrgipe)MiIc 
ria  eGrema  de  l’humane  cole  Giamai  ri  uol(e.X7f  .Noue  co-* 
fe,A  Giamai  no  piu  ueduie , Ne  da  ueder  Giamai  piu  d’una  ' 
uolta.xps.  Che  Giamai  fchcrmidor  nofii  G accorto  A (chi> 
far  colpo.|o8.Ne  temer, che  Giamai  mi  fcioglia  quiocr.fo^ 
NelTun  di  rerunh  Giamai  G dolfe , Ne  di  mone , quant'io  di 
liberratc.|i8.  NcGun  de  eli  auer&n  fu  G ardito  ch’appanile 
Giamai  con  uiGa  oflura  Fin  che,&c.)i9.ElTer  felice  od  può 
tu  Clamai.  ixi  MaidiuiIbDatenon  hi’l  mio  cor,  ne  Già 
mai  G i.)x  j.  Ma  uoglia  in  me  ri^ion  Giamai  non  utniè.|x|. 
ne  penfer  porta  Giamai, Seguir  luo  uolo.144., 

CIANFRE  RVDEL  ^nor  di  Bbia,che  per  fama  «*in- 
naroorò •Iella  C-mtcfla  di  Trijpoli,per laqual compofe aGai 
belle  Canzoni,  alla  Gne  andado  per  mare  per  ueder  detta 
Contc/Ta  G amalò  nel  ina^io,  A cliendo  per  morire,  dfc  fiat» 
to  intendere  il  caf'o  alla  ConreGa,  laquale  fé  lo  fece  portare 
a cala  fua,&  non  ui  giouando  alcun  rimedio  nelle  braccia  di 
cGa  Cc  ne  mori'.iSr  pero  dice  il  Peti  Gianlre  Rudel,  di’usdia 
uela  c’I  remo  A cercarla  fìia  morte.|ox. 

GIANO  Re  d’Italia,  in  ucce  di  Gcnaro  mefe . Senza  honòr 
piu  Celare , che  Giano , cio^  fenza  hauer  pia  rilpetto  al  me  • 
fc  Gi0gnO|O  di  AgoGo,o  di  Gcnaro.|  7.  v, 

' ■ ’ * '.''i;;-  '“vfcii- 


C ]^E  L Ó,  > àcqaa  congcbfa  pel  freddo,*  pero  C^  pone  irma 
delle  uoltc  in  oece  del  frcddo.ucdi  Gelo,*  ZcIo.Dal  pigro 
Gielojift  dal  trpo afpro  & rio D, fendi  horl’honorarajdt  fa» 
crafronde.29.  Talichc  mi  fece  hor, quand’egli  ardc’ì  ciclo 
Tutto  iretnar  d’un’aitiorofb  Giclo.  45’.Coi  tefìa  fc,nc  la  po 
tea  far  poi,  Che  fu  difccfo  a prouar  caldo, & Gielo.  71.  Ma 
jon  mc’l  tolfe  la  paura  o’I  Giclo.  96.  Sento  nel  mezo  de  le 
Eamme  un  Gielo.ioo.  Ft  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e’I  Gic 
lo.  109.  Et  qual  fia  piu  fa  dubbioa  l’inteiletto  La  fpeianza, 
o’I  tcmorja  fiamma, o’I  Gfelo.14S.Dc  l’arbor,chc  ne  fol  cu 
ra  ncGiclo.if  4.No  che’l  Gielo  adornar  de  noui  fiort.18 
c n foco^  c’n  Gielo  T remando  ardendo  aflai  felice  fiii.i  f 4. 

P**"  Facre  il  dolce  eftiao  Gielo.;xo.  Quinci’l  mio 
Gielo  oiid’anchor  ti  di  ftemprc , &c.  & altri  leggono  Zelo. 

_ JX4.SÌ  mi  gouerna  il  uelo,Che  per  mia  morte,&  al  caldo  & 
al  Ciclo  De  be  uoftr’occbi  il  dolce  lume  adombra.5* 

^ G ^ N X I,  che  furono  buominl  grandi.Con  un  furor, quii 
io  non  Co  fe  mal  Al  tempo  de  Giganti  foflc  a Phlcgra.  ji 
CIGLI  O.Ifolerta  nel  mar  Ligufltco  lontana  da  monte  Chri 
fti  L X.  miglia.  Tra  la  riua  thofeana  & Lclba  & Giglio,  fr, 
GINEVRA  , moglie  di  Arto  Redi  Brettagna  , A amara 
Lancillotto.  Vedi  Gincura,Ifofta,A  l’altrc  amanti.  195.  * ^ 
GINOCCHIA  A-  Ginocchic  A nel  meno  la  Ginocchio. 
Perche  uichinar  a Dio  molto  conuene  Le  Ginocchia , A b 
mente.x4. 

G 1 0 C H I,ciob  follazzLpiacerì.Ac.  Tepidi  foIi,Giochi,  cibi 
A otio  Lento,  Ac.)04. 

G I O C O , ne  uerfi , A Giuoco  nelle  prole , cioV  il  piacere.il 
follazzo  , Ac.  Non  V Gioco  un  (coglio  in  mc-eo’l  mare.  85. 
Et  ella  il  prefe  in  Gioco.  97.  la  mia  donna , che  fouente  1q 
Gioco  Gira’I  tormento,  ch’i  porto  per  lei.itf.  (Apami  un 
Gioco,>ii9.Chc l’amar  mi  fc  dolce.c'l  pianger  Gioco.i  44. 
Ella  fe’l  ride,  A non  l pari’l  Gioco.  i85.  II  periar,  e’I  tacer, 
li  rifb  e’I  GÌ0C0.X09.  A rluolgeua  in  Gioco  Mie  pene  acer- 
be fila  dolce  honefiate.x  3 j.Et  dentro  alla  1 dolor  con  breue  - 
Gioco.x8i.Pocoaroafe,chi’n  tal  Gioco  k’arnlchia.iof.  Va 
■eggiar  fi,che*I uioer  par  un  Gioco.331. 


.6  i O C Ò N b k,dok  aÌkgra,Ìc.Gioconaa  VittVtrr^  . , 
CiOCÒNbO.ciok  allegro,  dilettolo,  aa^o,  &c«  Cnc  » 
óendetta  del  (io  efsilio  Giocondo.  iolÀ  tutto’l  del  ‘disfate 
j,.  .atoadó)^'c  tifarne  tìn  Jpiu  Bello, & pio  Giocondo, J4p. 

G I Ò b p'rojjiò  peVtindite  à buoi, di:  anchò  dinon  la  lb«*  ' 


/re  11  colio  Dal  Giogo  i _ 

gnó  A^un  Giogo  men  graue,‘cio^  peto,  &c.if»  Pcrcfie  no’I 
grane  Giogo  ì 4 j.  Hòr  uolge  .lignòr  mio  ruAdecnn'anno 
Ch*i  fili  fbromcITo  al  diìpietato  Giogoi’uillaìfèr^rti,  Ac.f  |«^ 
Anorj^tto’l  CUI  Giogo  giaibai  non  r^elpiro.7  à'.DlIsi  | ol» 
inc’l  Gioco  le  carene',e  i ceppi.^i*  Dii  Bel  Giogo  piu  doltè 
Indarno  fteflb , &c.  1 6ér.  Ambi  fc  ouo  ’cVi  torni  al  Giogo 
antico*.  t07.  Ne  dal  tuo  G^ogo  amor  j'àliiìà  fi  t f4* 

ond'io  S^ai  ripofo  il  fiio  Giogo  i(prò^&  fero'.  i65.Indar« 
no  al  marnai  Giogo  condotti^  a88.  Andando  tutti  tre  lcm> 
pre  ad  un  Giògoteiò^  in  una  àmicitia*.  |oì.  Quando  ad  laà 
Giogi^dc  ili  un  tempo  qniqui,  &c.  dol;  d*un  amoroio  defio^  ^ 
*307.M'ilciade  che’I  gran  Giogo  a Grecia  tolfe , ciok  la  lèr- 

Glt)GO  , che  uale  la  (burnì  iti,la  altezza  de  monti.  Verib*l 
màggióre,&  piu  efpedito  Giogo  Titar  mi  fiiol  un  defiderto 
'imcnfo } efi^  piu  auò'&  eleuato  che  alcuno  'de  gli  altrLtKT. 
*C  1 0 1 'A  uàle  Allegrezza', gloria  /diletto, godimento  ,^c.  ft 
dinota  ànchò  gcmniàpreciolà  ,'comebso  Danti  & il  J^i^ 
qòclìbr  inchinàr/ch'ogni  mlabioia  Spegne,o]^  numilt^ 
lc,ò'per  ot-goglio/^f . Tal } che  mi  Trahe  dal  cor  ogni  altra 
Gioia/è>x.  Et  forfè  ogni  iua 'Gioia  Nel  Tuo  bel  olio  è (blot 
&c.io|.Et  ùider  cofe  ondc'l  cor  fede  acqui(la,Che  di  Gioia 
&‘di  fpeme  fi  difàrme.iSp.Pofcià,  ch'ogni  mia  Giòia  Per  lo 
filo  dipartir  in  pianto  è uolnf.  xo)'.  Se  tu  (èntlfii  Là  m ÒJefi» 
ma  parte  di  mia  Gioia'.  | x t*.  Qui  PhuiiMna  f^'ràazà,&  qui 
la  Gioia.'i  4f .Dùbbia  fpeme  diuàntl,&  breòe  Gióia.|04.  ' 
gioiosa,  cioè  piena  di  dtlèctc>,dfi  Idlègr^t^^dkc*.  GioioGl 
Vi'a.jx.Spcne.f4.  , ^ 

GIOIOSO.  Stato  G:oio(o.#4Jn  quei  be  lami,ocid*io  Gài  • 
loibniuo.tfr. 


Cioir  ^ gpierc,  allegrarfì, prender  dilette^  noce  prouenza- 
le^a  animali )Et  altri  col  defio  folle,  che  fperaGioir  forfè 
nel  fuco.  IO.  che  languir  per  lei  Meglio  \i  che  gioir  d’altra* 
144*  Onde  col  tuo  gioir  teinpro’l  mio  duolo,  xip.  Io  che 
gioir  di  tal  uifla  non  foglio, cioc  hauer  diletto  di  colè  che  di 
rarofìuedono.aSt.uediInaaghiro.  * 

GIORNATA, Ir  popio  il  tempo  d’un  gemo  (belò  o di* 
fpeniàto  in  qualche  oprationc,come  di  lauorar,ui  andar  in  , 
nugeio,di  battaglia,  di  ragionare, & fimili , fi  come  fono  le 
not^e  del  Boc:  diuilè  in  Giornate } onde  il  Per:  La  fianca 
> oecchiarella|pellegrina)  Et  poi  cofì  Toletta  Al  hn  di  fua 
Giornara,Ac.4i.Poc  giunto  ai  fin  de  la  Giornata  ofeura  Seti 
Co,dcc.  i4f . Et  compie  mia  Giornata  innanzi  fera.  %x6.  Ne 
mai  Giornata  ho  co  tuoi  pie  fornita.a5a. 

GIORNATE.  Per  l’cflreme  Giornate  di  fòa  ulta.  8.  Et  la 
morte  men  dietro  a gran  GiortMte.zn. 

G I O R N I,il  plu:di  Giorno,che  figmiica  la  luce,uedi  piu  baf* 

Co  • Qua  fon  fiali  gh  anni,  i Giorni,&  l’horc.  5.  La  folto  i 
Giorni  nubUofi  & breui.  i x.  Che  fai  s’a  roeghor  tempo  an- 
che ritorni , Et  a piu  lieti  Giorni?  ji.  Padre  del  ciel  dopo  i 
perduti  Giorni  Dopo  le  notti, «Xc.fi.  Et  quella  doue  l’aere 
freddo  Tuona  Ne  breui  Giorni  quando  borea  6ede,  ciol  nel 
lo  inuemo.S  j.Vcggio  lei  giunta  a Tuoi  perfetti  Giotni.io7* 
Quuio  gradtlco  ch’e  miei  trilli  Giorni  A rallegrar  di  (ua 
mila  conienti.  xi6.  Le  mie  notti  fan  trifle,ei  Giorni  ofeori* 
zai.L’ultimo  lafTo  de  miei  trilli  Giorni.  i4f.  1 chiari  Gior- 
ni,& le  tranquille  ootti.x48.E  i Giorni  olcuii,&  le  doglio- 
fé  notti . Neflun  uiue  piu  trillo  Giorni , & notti,  a 49.  Fe 
mia  requie  a fiioi  Gioml,&  breue , & rara*zf  8.  Ma  nc  Tuoi 
Giorni  al  mondo  fii  lì  fola  Ch’a  tutte, &c.X70.Venoc  a là], 
«urne  1(1  gli  cllremiGiomi,ciohnc  l’ultima  età.  X76.O  mi- 
lèro  coliu,che  i Giorni  conra.jax.Che  uolan  l’hore  i Gior- 
ni,&  gh  anni  e 1 rocfkj4f  .Piu  che  mai  bel  tornando  lalcic- 
rannn  A morte  impetuolà  i Giorni  ladri,  jfj. 

GIORNO,  ilmeddìino  che  Di,  & Giornata  poi  s’intende 
cottoli  tempo  di  en  giorno  fpfo  in  qualche  opera  conti- 
nona  cornea!  lùo  luogo  diciamo  « poi  Giornale  e quel  libro  . 
fbpraddqualee  mercana  fcrioono  di  giorno  incorno  k 
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loto racendc.ft  litfrtl To chiama  Dhimò ^a DI. Èra  li 
ao , cVal  Sòl  fi  icolonro  Per  la  pieci  del  fuo  Ettore  I rai 
Q^uand'io  fui  prefo.  cio^  il  acner  d Sanro.a.Teo)po  da  tra  > 
aagliare  V quando  V*1  Giorno.Vo  lagrimando,  & defiando*! 
Giorno.  Quando  la  fera  fcaccia  il  cTiiaro  Giorno,  ii.  Non 
credo , che  palTafTe  mai  per  Ièlua  Si  afora  fera , o di  noire,  o 
di  Giorno, Come  coflei . Vedefs'io  in  lei  pieci , che*n  un  f(J 
Giorno  Può  nflnrar  nolt’anni . Per  ufcirmi  di  braccia  co-  ' 
B’Vl  Giorno , Ch'Apollo  b (cguia  , &c.  £*1  Giorno  andrà 

Fien  di  minute  delle  Prima , &c.  ta.  Gitraimi|ftancofbprai 
herba  un  Giorno.  i5.  Ma  rhora,c’l  Giorno,  che  le  luci 
apcrfi  Nel  bel  nero,&  nel  bianco.tf . Quanto  piu  m’aaici' 
no  al  Giorno  edremocioh  alla  morte.  a$.  Qjtell'ardence 
delio, Che  nacque  il  Giorno , ch'io  Lafciat  di  me  b meglior 
parreadierro.  j}.  Benedetto  fia’l Giorno,  il  melè,&  Panno» 
f a.Cofì  uedrft'io  fìfb)Sol  un  Giorno  da  predo, ftc.  68.  Che 
irolendo  col  Giorno  cflin’  a porco , &c.  7 !•  Diceami'l  cor, 
che  per  fc  non  (àprebbe  V lucr  un  Giorno  7 8.Pt  V g a Pref- 
lo  al  Giorno  ond'io  fon  dedo.  86.  Et  b'u'elbmi  feorfè 
Nel  benedetto  Giorno,  tof.  Vna  fontana  ) Bollir  le  noRi, 
c*nliil  Giorno eder  fredda.  iii.  Quel  fempre  acerbo , dk 
bonorato  Giorno.  t|f.  (emortal  colà  Mipotede  tener  hi 
dita  un  Giorno.  i5f.  Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
li  Giorno  auanti.  168  Che'n  un  punto  Può  far  chiara  la 
•otte,ofcuro*I  Giorno.  170.!  gli  ho ucdutiakun Giorno 
ambedui  Leuarfi  in(icme.i7 1>  O felice  cloquentia , o lieto 
Giorno.  186.  Durò  molt'anni  in  alpettando  un  Giorno» 
198.  Ne  podo'l  Giorno  , che  b oita  lerra  Antioeder  per  lo 
corporeo  uclo  . xoo.  O per  me  fempre  dolce  Giorno , A 
cruiio.  »i4.  chcmottcChiaroaleiGiornoame  fedealtre  ■ 
àotti.  Xf  9.  Et  pio  de  l'opra , che  del  Giorno  auanza.  x89, 
che  Pcquinono  Fa  u:ncitot  il  Giorno,  & Progne  riede , Ac. 
§04.  Anzi  chc’l  Giorno  già  nicin  n'aggiunga.  }xi.  Qual 
m fu'l  Giorno  Pamofa  delb  Suol  uenir  d'oriente  innanzi  al 
Sóle.  JX7. 

GIORNO  A NOTTE.Et  plan^Glomo  . A nof- 
tc.Ac.  X98.ranoiid  iù>rchi;Cbe  fol  no  ricercando  Giorot^ 


; • • 

NOTT E' ft  GIORNO*  Chi  (bfpiranclo Oddi nui  ) 
in  riua  La  notte  e'I  Giorno, al  caldo, & a la  nene.  a 7>  Onde 
fi  «bigotiifce , & fi  fconfona  Mia  niu  in  tatto  ) dt  notte  & ^ 

Giorno  piange.ai4. 

DI  GIORNO  IN  GIORNO.  Coli  mancando  uo. 

<ll  Giorno  in  Giorno.  £t  fon  per  amar  piu  di  Giorno  in 

Giorno.  Etto  pur  uia  diporto  io  poggio  forgi  Di 
Giorno^ia  G‘orDo,&c.i|t. 

MEZO  GIORNO.  Sorge  nel  mezo  Giorno  Voa  fon> 
eana.txi.Et  toma  indietro  quafi  a mezo  Giomo.49. 

OGNI  GIOR  N O.  Et  duolmt,  eh’ ogni  Giorno  atro  <• 

Jie’l  danno.  41.  Che  uedendo  ogni  Giorno  il  fin  piu  pref*^ 
o,  &C.  196.  Ogni  Giorno  mi  par  piu  di  miiranni  Cb’i  Ic- 
2Ua,d(C.  x6u 

QVEL  GlORO.  Quanto  uorrei  quel  Giorno  atten- 
der anni.a7.1S:  non  quel  Giorno,  Ch’i  uolfi  in  uer  l’angeli- 
ca beltaee,  dtc.  f 9.  Oime  lafib  * & quando  fia  quel  Giorno, 

Che  atrando’l  fuggir  de  gli  anni  miei  Lfca  del  foco.  too« 
quando  mi  torna  amenrcQuel  Giorno,  ch’i  lafciai  gra- 
ve &.  penfofa  Madonna.  «83,  Ne]  tempo  che  rinoua  i miei 
fi)fpin  Per  la  dolce  memoria  di  quel  Giorno , Che  iu , dee- 
&fi. 

VLTIMO  GIORNO. Prego , non  lardi’l  mio ulti- 
Bo  Giorno.  «90.  Poi  che  l’ultimo  Giorno,  & l’horc  ellrcmc 
Spogliardi  lei  quefia  u:ra  mortale.aa). 

G 1 0 S £ P P Eaiedi  lofepjpe. 

G 1 0 S T R A.il  cótrafio  fatto  con  le  lancie.d:  per  meta:Ma- 
con  quello  penfier  un’altro gioflra,|7a;on  lui  cantando  gi* 
na,llMantuan,chedipar  fccogioilra  })8. 

Gioua , ciob  aiuta,  dee.  £1  io  fon  un  di  quei , che’l  uiuer  gioua* 

}|.Quel  tanto  a me  non  piu  del  uiucrgioua.5a.e’l  rimem- 
brar mi  gkMU  Poi  ch’alquanto  di  lei  ueggi*  hor  pio  innan-  ■ 
zi.  95.  Poi  che  |di  mal  operar  tanto  ti  gioua.  «zf.  A me  pur 
giova  dilperaranchora  Ladolceuilla,d:c.i9o.  Che  gio- 
ua adunque , perche  tutta  fpalme  La  mia  barchetta  ? 199. 

Che  gioua  amor  tuo*  ingegni  ritentare  i Z09.  onde’l can- 
giar mi  gioua  La  poca  uiita  a me  dal  aelo  offerta,  xff»  O 

ciechi  il  caitfo  affiticar  che  giova?  1 17* 

Z il 
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CI O V A NNl  Apè(!olai,AEoa^liib.TbIAGidQMnldh 
la  rcic,  de  P.ero.x. 

CI  O V £ in  ucce  di  Iddio,  A df  Puneta,&  fa  detto  Gioae  fe- 
condo Diodoro  A altri , perche  uiuendo  pofe  ogni  foo  ftu-‘ 
dio  in  giooare  a tutti, d:  dopo  aorte  fu  connafo  In  uno  Id- 
dio A nominato  Gioue^  pero  oeneremo  prima  alle  anno- 
riti  quando  fta  in  ucce  di  Iddio . Gloriofa  colonna)  Ch*an- 
ehor  non  torfe  dal  acro  camino  L*ira  di  Gioue  per  oentofe  • 
pioggia,  f.  Can7on  I non  fui  quel  nuool  d’oro*.  Che  poi  dl- 
fcefe  in  pretioia  pioggia , Si  cbe’l  foco  di  Gioue  in  parte 
fpenfe  .ScJ’honorata  ironde , che  preferiue  L’ira  del  cH 
quando’l  gran  Gioue  tona.iS.  Sofpira  A fuda  a Topera  Val 
cano  Per  rinfrefear  l’afpre  faettc  a Gioue.  Ch’a  Gie>oc  tolte 
fón  Tarme  di  mano  Temprate,  Ac.  Ne  poeta  ne  colgt 

Biai,ne  Gioue  la  priuilegi.f  i.Chaurebbe  a Gioue  nel  m^ 
eior  furore  Tolto  Tarme  di  mano , A Tira  morta,  pt.  * b» 
fatti  fuoi  Dei  Non  Gioue  o Palla, ma  Venere  A Bacco.!  ^4. 
Onde  come  colui,  che*l  colpo  teme  di  Gioue  irato  fin- 
tragee  indietro,  t jo.  Non  fiir  mai  Gioue, & Celare  fi  moT- 
fi  A fulminar  coIui,me(li  a fèrire,drc.  114.  Se  Tetemo  Gio- 
IK  De  la  Tua  grana  fopra  me  nonpioue.1 4.4.  Pafeo  la  mena 
te  d un  lì  nobil  cibo , Ch’ambtoua  A Nettar  non  iruiidioa 
Giooe.if  }>o  nino  Gioue  Miida  prego  il  mio  in  prima,  che’l 
fuo  fine.  187.  Gioue  s’allegra  di  mirar  Tua  figlia.  »fo.  Coa 
fronte  Humana  da  far  arder  Gioue.  1J7,  Coatra  ca’ui 
campo  perde  Gioue,*  Apollo,*  Poliphemo,*  Marte.a4(- 
Vien  carenato  Gioue  innanzi  al  cano. a 35. 

Et  per  mera:QueI  Nnuol  d’oro.i  S. 

Et  in  ucce  di  pianeta , Et  manfueto  piu  Gioue  che  Mivte.», 
Ma  fé  noia  piu  alto  affai  mi  fido,  Che  con  Gioue  fia  aiuta 
Mni  altra  Aclla.18. 

C I O V £ N £ Giooane,*  Giouine  mal:*  fèm:*  ual  di  poco 
tempo, di  pochi  anni,*  per  mera:fTelco,reccnte,*c.  il  Ciò- 
amie  d’ Abido  cioi  Leandro.  J07,  Giourne  Romano,  ciob 
Scipione.  }io.  Giouene  Thofeano.i.  Spunoa.at|.  Quanta 
gloria  ti  fia  Dir  gli  altri  Tannar  Giouene , * forte,  *c.4t«’ 
fchluo,*  uergognoTo  in  atto  Et  in  penfier.xdp* 
£tfioB;Gioaenc  Ddoa.a5.VnaGiooeoeGfìeca.ioi.Qttaa-« 


do  ooa  doona  ) Di  tempo  antica  dt  Giouene  del  uifo.  x4u 
A io  Gioucne  anchora  V infi'l  mondo , de  me  fieda.  164, 
Et  per  meta.  Acerbo.^f.Etate  Acerba.  1x9. 
CIOVENETTA  Donna.9p.Fama.3xj. 

Et  per  lo  Soft:  Quando  una  Gionenetta  hebbi  da  laro  Para 
aia  pia  che  candida  colomba,  apd.  La  bella  Gioucnetca, 
c’hora  donna.tor. 

CIOVENETTO  Laaro.a37*  A in  ucce  di  Soft:  Et  co- 
minciò. Madonna  d manco  piede  Giouenetto  pos’io  nel  co 
ftui  regno, dcc.cioccft(:ndo  molto  giouene.xdf . 

G I O V E N I mal:&  lem:  Amate  belle  Gioueni  leggladre.pt 
Hor  |ui  riconfortate  in  aoftre  frole  Gioueni , A mifuratc*! 
tempo  largo.34f.  - * 

ClOvENIL  maf;  A lem:  cio^  di  poco  tempo, <Src.G{oue> 
nilPetto.34.Fiore.idp.Dcfìo.xdd.rigura.t07.Vog]lia.x8) 
Etate.314.1n  cor  GioueniLxdjdl  cor  Giottenil.3xo.0el  cor 
Giotteml.jfx. 

Et  in  ucce  di  Soft:  Che*n  Gioueni]  falEre  1;  men  ttcrgogmu 

\6Xm  • 

Gl OVENILE  Erroreai.ATpetro.i3*  , 

G I O V £ N I L I.  Voglie  giouenili.  xxo*  i 
GIOVENTVTE.d;  Giouintute,  la  Giottioezaa,  la  uerde 
Ctate,&c.O  tu  donna,  che  uai  Di  Giouentute,&  di  bellezze 
altera,  jif.  Quanto  in  piu  Giouentute,  e*npiu  bellezza 
Tanto, &C.  33f. 

Gir.per  andare.La  penna  al  buon  uoler  non  può  gir  preflo.id. 
A riconobbe, & uide  Gir  dipari  la  pena  col  peccato.17.  Per 
gira  miglior  Lorto.xi.  Poi  che  del  f 


ne.fp.Ma  di  gir  in  fin  Jà  (ànno'J  uug^ 
in  coftume  Gir  fra  le  piagge, c’I  fìumc.104.  V Icir  del.boicò, 
A gir  infra  la  getc.  tod.  Non  uidi  mai  dopo  nottoma  piog- 
gia Gir  per  raeicièreno  ftcllc  erranti.toS.  A gir  mi  fece  er- 
rando, ixf.  Moftramm’aliro  ientir  di  girai  cielo.ix7.  Per 
qucljch’ilènroalcor  gir  fra  le  uene.13x.Ec  udì*  (bipirando 
dir  parole, Che  farian  gir  i monti, & ftar  i fruffli.i34  J^al  cor 
l’anima  ftanca  H (compagna  Per  gir  ne  paradifo  Tuo  terreno 
143.  Vn’ainico  penfter  Te  moftra’l  nado  ) Da ^r  tofto  otie 
fperaefliercoQteou.  146»  &^all;drioa  aia  Di  giralcicL 
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•tf  f.  Che'ini  fa  oanegglar  (bl  dctpenfiero , Er  g(r  to 
OQcla  (brada  maitca.aor*  ond'i  folta  gircarco.»ot.  iWgir 
canUndo.xi9.Sccaaando  la  uirtQ,che*lfeagirpreiro«  %4S» 

Se  fi  alropon  gir  mie  (lanche  rime.! fo.  - - * 

Gir' X^he’l  fa  gir’olrra  dicendo, oimelalTo.8. 

Gira  del  nerbo  girare, per  uolgere, ritornare, circondare, none» 
rc,ftc.Glioc::h|  per  gratta  gira.  xi.  Quanto’l  fol gira,  amor 
piu  caro  pegno  Donna  di  uoi  non  haue.  xd.  Mdiirara  alle«  * 
grezza  Non  h uria’l  cot:pero  forfè  b remota  Dal  uigor  na> 
turai, che  u’apre  & gira.di.  De  la  mia  donna, che  (oueote  in 
gioco  Gira'I  rormcnto,chi  porto  per  tei.  iif . Chi  ghocchl)  ‘ 
Come  foucntem£te  ella  gli  gira.i|5. Ottunde  ella  f legnan- 
do gliochi  gira.146.M1  tene  a freno,  de  un  trauolge  òl  gira. 
xoi.Ne  truuar  poi  quanronqt  gira'l  mòdo  Di  che,dcc.  209. 

GIRALDO  Poeta  ptouenzale.  E*J  uecchio  Pier  d*Aluer- 
nia  con  Giraldo.}ox. 

Girando . C2.(m1  con  un  uago  errore  Girando  parca  dn  qui  re- 
gna amore.  106. 

Gire  del  uerbo  girare  ciob  ragiri,motci,  cercondi,&c.  Veggio  I 
begliocchi^  & folgorar  da  lunge  Poi  ) s'aiiieo  ch*appr^n-  - 
doame]iglrc,dcc.t7f«  ^ 

Gire  de  gir , andare, de  ire,  dee.  Ne  (à  ftar  fol . ne  gire  oo’altrl  il  > 
ch  ama.n.l  miei  rofpiri  pio  benigno  calle  Haurian  per  gire^ 
oue  lor  (pene  b uiua.94.  Tolto  m’hai  notte  il  mio  doppio 
chcfauro,Che  mi  fica  uiucr  lieto,dr  gire  akero.xo6.  Et  alza  - 
aa’l  mio  ftile  Soora  di  fe,dou’hor  non  porla  gire.xo8.  Qìtcl 
(bl,  che  mi  loodraua  il  camin  dritto  Di  gire  al  cielcon  glo- 
riofi  palti.xxS.Si  tolregli  eran  Pali,e’)girea  D0I0.107. 

Ciri  cioè  uolti,cercondi,ftc.  Oliando  in  noi  adioien  cbeghoc- 
àd$  in.  9.  Molto  conuicne  accorta  Eiler  qual  nida  mai  oer 
lei  ngiri.txt.  S’auen  cke’l  ookoin  quella  parte  giri  Pcrac- 
qnerar  i)core.i|i.Oue  ch’i  poh  gliocchi  m(sì,o  gin  Per  qor 
tar  lauaghezza  «chegli  fpinge.  >if.  Ooe  peraTpre  uiemt 
fpronp  dr  giri.i|l.c*n  dierro.o  da  man  manca  giri.xtd. 

G I R 1 di  occhi',  nome  r Et  bagnar  ghocchi  a piu  pietofiCè-  ^ 
rùiit.  » 

G 1 R L A N DA. sedi Gkirlanda.  . 'ir  ÌT9-  ì 

Guvo»co«elbia(ii'icaixad’tielia.i^».  : 

• • • 


CirOjCioi  nolf^o,  riooIgo^Ac.  Occhi  mie  labi  «enfre  ch’io  gj 
giro  Nel  bel  uifo  di  quella , che  u’ha  tnorci.7>  Ch’i  non  foa 
già  mezo  Per  ghocchi, ch’ai  mio  mal  fifpeflo  giro.  7%. 
CIRO  »ilcircouito,ilclrcolo,il cerchio, «SfC.NcTqumto Giro 
non  habitarebbe  eÌla,cio^ nella  Irradi  marte.iS.Ne  (ante 
nolte  nuediògiamai,Q)’i  no  ro’i'chinia  ricercar  di  l’orme^ 
Che’l  bel  pie  fece  in  quel  cortelè  Giro,cioc  nel  girare.90» 

1 N G I & 0,ciol;  a corno  in  uolu/n  circouito,&c.Notte  il 
carro  (Iellato  In  Giro  mcna.i)8. 

Ciffc.».andaflc.  Poi  uidi’l  nadjc  noftro,a  coi  fu  detro.Ch’ufcif. 

(è  di  Tua  ieri a,&  giffe  al  loco , Ch’a  l’humana  (àlute  era  gi4 
eleno.))4.  ** 

Cita.i.  Ira  andata,  d:c.  Q.oella,che  Ai  mia  donna  al  cielo  ^ 
ca.xio.  e’n  fulfer  frutto  E'  gira  al  ciclo.  119.  Torno  a uc-  • 
dcr,onde’alcielnodacgita.iitf.  Et  Ici^chcfcn’b  giuSe« 
guir  non  po(ro.i]9. 

Oice.i..andateJ(e  caldi  fo(piri)Ite  dolci  pcnAcr)  Gite  (ècon  / 

mai,ch’ainor  ucn  uo(co.i  1 }. 

Cito.iundaro . Et  rallegns’il  cielo,  ou’ello  Vgito.79.  Dop® 
fon  gito  Dcrfelue,*  per  bofch  .iid.  , 

Cittaimidelucibogitrar  per  buttarponcrfi^rcatli^Ac.  Git- 
tauni  (Loco  fopra  l’hrtba  un  giorno.i5.  j 

Citrare.pcr  mettere, fermare, fpandere  largamente,*  malrmcn 
te, buttar  uia,*c.Ch’i  faiei uago di  uolrar  la  ucla,*  l’ancho  ) 
ragitrarc  IO  qualche  porto. t.tetmare,*c.7|.  > 

Ciu , * Giufo . quefta  particella  fi  congiungc  con  qucAc  uod 
Anicme  in  a.c;ol:  con  la  Coli,  Corti,  * li.  * ancho  ) 

con  la  Qsmdi  & In.  * alcuna  uoira  fi  dice  ancho  La  Giufo 
& qua  giu(b,  ma  di  rado.*  anche  fi  pone  artolutaroentc  fcn. 
xaaKuna  delle  dcrce  uoci  come . Quando’l  bel  parto  Giti 
nelmondofcefc.  Piacaaui  porre  Giu  l’odio  Aloide*  r 
gno.114.  E’I  roormoiardi  liquidi' crirtalli  Gw  per  lucidi  t 
frefchi  r ini, & facili.  1 7 X.  E’IpicuerGiu  de  gliocchi  uo 
dolce  humore.  176.  Er  fpero  ch’ai  por  Giu  di  quella  fpo-. 
^la  Venga  pcrme.xfx.  ^ 

LA*  Gl  V,  A non  h Giu  fi  dice  OLuando’l  colpo  mortai 

1-4  Giti  di/celèt  inrcndendo  nel  core  a.i de  gli  Ir  aochor  ueua  •> 

to  Rumor  Li  ^ del  beo  locato  ofAció.4d.  ^ * 

" » iiii  ^ 


, ! 


QV  A*  Gl  V*  A non  qtii  già  fi  dfce.come*!  giorno, Ch*A^ 
'pollo  la  fceuia  qua  Giu  per  (erra.  ix.  Onde  al  filo  regno  di 
X^ua  G.ìi  fi  uarca.  xt.  Per  far  fède  qua  Gili  del  filo  bel  aifb. 
•7t>Ma  la  fila  noce aiichor  Qua  Gili  nbomba.  74.  S'aniae 

^ Ibn  qua  Giri  tlel  ben  prefàghe.34.Cofi  qua  Giìi  fi  gode.114 
Che  fin  qua  Giu  ra*a*-dca  dal  rerzo  cielo.  1x6.  Mofirar  qua 
Gib  quanto  la  potea.13^.  Che  doue  del  mal  filo  qua  Gib 
filiera  Vofira  uaghezza  acqueta  Vnmouerd’ occhio.  &€• 
i93.menrr*ella  V ifTc  qua  G1U.XC4.  Come  nulla  qua  Giti  di« 
letta, dura.xji.L'altra  mi  (len  qua  Giti  contra  mia  uogba* 
X3p.uediGiufo. 

Giua'l  cor  di  penfier  in  penfier } quandoTiitto  a fé,  drc.  z8r* 
A man  a man  con  lui  cantando  giua  11  Mantouan.jjS. 

Giaan.i.andaaan.Gente,che  d'amor  giuan  ragionando.jor. 

Giuanfi,  &giaanfi  per  uia  Parlando  infieroe  de  lor  dolci  a& 
fetti.xpo. 

G 1 V D A Machabeo  figliuolo  di  Matathia  o Mathatia . Poi 
quel  buon  Giuda  a cui  nefiiin  può  torre  Le  foe  leggi  pater* 
ne  inuitto,&  fraoco,&d^i4. 

G 1 V D £ A regione  in  Syrta,  celebre  per  la  natiuirà  di  Chri* 
fio.  Di  fé  naicendoa  Roma  non  fe gratta  A Giudea  fi.x. 

Giudica  cioè  dirccml,difiingui,&c.  Giudica  turche  me  conofet 
&lui.x$7> 

Giudichi.Et  fia  chfragion  giadichi,&conorca.|yx. 

G I V D 1 CI,  & Giudici!  4 exifiimationi,d(;c.Che  perfetti  Già 
dici  (bn  fi  rari,&c.7f. 

G I V D I C 1 0,la  exifiimatione,il  penfiero,&c.Potrebbe  fot' 
fèaitarme  Nel  benigno  Giudicio  una  tal  fama.  Quella, 

che  fe’IGiudicioImio  non  etra  Era  piu  degiu  d’immorta- 
le fiaro.91. 

GiDdico.Dirai)s*iguardo  drgiudicoben  dritto4^c.70. 

Giugne, Giunge, dr  aggiunge,cioè  arriua.Ou’occhio  altrui  noa 
giugne.65.  Quando  giugne  pergliocchi  al  cor  profondo 
L’imasin  donna.8o.uedi  g unge. 

Giugnendo.d:  giungcndo,cicè  aggiungendo,poneodo,ftcXjfal 
gnendo  legne  al  toco,oue  tu  ardii  xtx. 

Giugnemmo , ciolaniuammo . Cefi  giungemmo  a la  città  (•« 

‘ prana  Nel  tempio  priaiohe  dedicò  SalpUu.|tf* 


Iti 


Glogaer,ft  GiungeT  H dice  per  arrivare  c^siangere,  &c.  tutte 
quelle  ucci  che  hanno  unaaanti  lagìipuopofporrCyft 
proporre.Coia  feguir,  che  mai  giugner  non  (pero.aor* 
Giognerà,&  giunger! . gioniè  al  cor , & giogoerl^a  Teilre- 


fno.x4o. 

Gl  VLlA.uediluIia. 

Giunga  clobarriui,auiciniy&c.  Et  perche*!  mio  martirnd  giua 

f;a  amua  Mille  uolte  ri  di  moro , &c.  tip.  Tra  quantunque 
eggiadre  donne,  & belle  Giunga  coilei , ch*al  mondo  non 
ha  pare.  171*  Dammi  fignor,  che*!  mio  dir  giunga  al  fegno 
De  le  Tue  laude.  174.  infin  che  giunga  Per  leuaiti  di  terra 
raltim*hora.  3%i.  Non  ha  ch’ai  men  non  giunga  al  mio  do 
lore  Alcun  foccorfoxiol;  peruenga.d. 

Giunge, ciol:  congiunge.TaI,ch’l:  già  terra,  & non  giunge  oflb 
a neruo.iif . Che  còcordia  era  tal  de  l’alcre  cole  Qual giqn 
ge  amor, pur  c’honeilate  il  tempre.}i4. 
Giungcalauiilaconl’antichecharfe.x.arrioaua  con  lamen- 
te.jix. 

Giungendo , Se  giugnendo,ciot  arrìuando , &c.  Et  giungendo 
quand’altri  non  m’afpecta.iif. 

Giunger  Se  Giugner  fi  dice  per  aggiungere, arriuare,  auicinare, 
uenire, congiungere, conducete,  ponete, &c.  Se  alcuna  uolta 

C:t  cogliere , o pigiare  come  alla  impiouifa.  nedi  Giugner* 
ingua  mortai  al  ilio  ilarodiuino  Giunger  non  potè.  tS8* 
Vidi  da  l'altta  parte  giunger  quella , Che  trahe  l’huom  de] 
fepolcro,e’n  uira  il  fcrba.j17.C0n  h lingua  podente  legò’l 
fole  Per  giunger  de  nimici  Tuoi  la  traccia,  jj 4. 

Giungo.Ma  poi  ch’i  giungo  a ladiuina  parte, d;c.z  17* 

Gl  V NON, GlVNONE.Dea&figliadiSatumo,  * 
ibrella,òic  moglie  di  Gioue.Eolo  a Necruno,&  a Giunon  tur 
bato  Fa  (èntir,d(  a noi, come  Ìi  parte  11  bel  uifo,&c.j7.  Ve« 
di  Giunon  geloia , e’I  biondo  Apollo.  x86.  Già  Fiammcg* 
giaua  l’una,&  l’altra  della, che  Giunone  Suol  lar  geloia.ip* 
Et  ueggio  ad  un  lacciuol  Giunonc,&  Dido.j07« 
Ciunfc,cioi,ucnnc,arriuò,d:c.Quando  mia  fpemcgla  condot- 
ta al  uerde  Giunfè  nel  cor, non  per  l’ufifa  uia.  ip.  Quando 
gionfe  a Simon  l’alto  concetto  Ch’a  mio  nome , Sec.^i.  fia 
ch*3k  lo  iàclcoatUoM  Guioic  , à,  alfoote,cbe  la  terra  inuoku 


»9t.Oode*}prÌBoro[ptro  Migianièal  ow  »dir  giongerl,^ 
l*eftrraaa  «40.  Poiché  a cfccndo  inrcnipo,&  inuirfate 
GìqdTc  a la  terza  tua  fiorita  eute.a4;.  G<Ìui|Che  col  coni- 
glio , & con  la  mano  A tutta  Italia  g utile  a maggior  uopo» 

} X t-ch*al  tepido  ucrno  Gmolc  a man  deità, c’o  terra  fernui 
fàI(e.urriiio.|ta.  . ‘ * 

Giunfi.Inunaaailcchiufàd'ogn'inrornoGiunli  folcon  amor. 
pcnforo&tardo.t.uenni.  94.  O fuggendo  ale  non  g uoTi 4 
lepunte.a.pofi  oaggiunfi.ifr. 

Giuntala  ucce  di  giunto  che  ual  u . nuto,arriuato,dkc.  L'ulcimo 
lalTo  de  miei  giorni  breui)Giun(*cra.x4f. 

C I V N T A,ciol;  pcruenuta,auicin4ta,dcc.  Veggio  lei  giunta 
a Tuoi  perfetti  giorni.  107*  Si  forte  ti  dilpiacc  0>e  di  quella 
Biilèria  il  partita, & Giunta  a miglior  uita,drc.x6).Cneue- 
dendofi  Giunta  in  forza  altrui  Morir  innanzi  che  fcruir  (b- 
ienne^aSp-Fdico , che  giunta  era  l’hora  eiiema  .1.  uenura* 
917.  Com’^  giunta  honeiJi  con  leggiadria,t.c5giunra.  19^* 
G I V N T £ cio^  uenute,  arnuate,  iSrc.  Et  le  lagi  ime  fante  de 
aaortaliSoo  giunte  innanzi  a la  pietà  fuperna. ai hor  iaui 
giunte  a tale  Che,&c.9d.  Non  fon  al  tbmmo  anchor  giunte 
K riete.  z}o.  V fono  1 ucri,  u fon  giunte  le  rime.  149.  Due  . 
gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte)  Non  reati*  poi,  ch*a 
iar  feco  fur  giunte.i.congiunte.»  % 4. 

G 1 V N T 1 , ciol:  oenuri,«rnuati.  de.  Per  quanto  non  uarre- 
ie,  o polcia  od  ante  Eller  gionti  al  camin , che  li  mal  tieni* 
9.e  1 lunghi  affanni  Sun  giunti  al  fine.  191.  Vedrà)  Ogni 
bellezza,  ogni  reai  coi  urne  Giunti  m un  corpo  con  mirabil 
tempre.i.congtunri.tSS. 

CI  V NTO.ciohucnuto.arriuatoam raggio D fol ;DePad- 
uerlo  orizonte  Giunto']  ucdia'.ja.Poi  che  si:  giunto  a l'ho- 
norauuerga.  4f . Ma  d'odiar  me  mcdcfiQo  Giunto  a rnaa* , 
74>Ma  non  fu  prima  dentro*]  penfier  giunt0.91.T0A0  che 
giunto  a l’amorolà  reggia  Vidi.  9».  Non  era  giunto  al  mio. 
Oiucrj}rcfcrino.99.  Douetc  giunto , & douc  te  diuilbf  itd* 
a tal  ion  gionro  Amore.  1x0.  Purgiontoal  fin  de  la  giorna- 
ta olcuia.i 4f . Giunto  Ah  flindro  a la  lamofa  Tomba.  1 f o* 
dera  giunto  al  loco,  Ouc  iende  la  uita.  x}|.  Al  finsV 
giunto  d'ogni  tua  dolcezza.  Z48.  Seco  fu'  in  uiu  ft  kco  al 


Cn  (bit  giunco*  i’5».  Cacciinn!  Innanzi , ch^aagìonto  io 
m'tna.iiS. 

Ec  in  ucce  di  coleo  o prefo  come  airimpronifo . Benederto 
lia*I  giorno)E*l  bel  paeAr  e*l  locoiou’io  fin  g’unro.f  x.DoI* 
ci  parole  a i bei  rami  m’han  ginnro.  167.  Onde  s'i  neo  fon 

f turno  Anzi  tempo  da  morte, &c.i5tf. 

t in  or  ce  di  condutto . Ginnro  m’ha  amor  fia  belle , dt 
crude  braccia  , Che  m’ancidono  a corto  . 141  . Ou’^J 
pianto  ogni  bor  frefeo  , ft  fi  nnuerde  Giunto  mi  oi- 
di.i4i. 

G I V K A T I , cio^  congiurati  • Amor, natura,  Se  la  bell’alma 
humile}Contra  me  fon  ginrati.149. 

G I R A T O.i.facramentaro } St  10  c'haurei  ginrato  Difen« 
dermi  da  huotn  coperto  d*arme.xp5. 

G ly  S 0,«&  GioaKdi  la  regola  a Giu.Qsefii  cinque  criomphi 
in,'terra  Giufo  Hauem  ueduci.  | jrj.  L’altre  puoi  Ciufo  age* 
■olmente  porrc.79* 

LA*  G I V S 0.£t  lì  Giufo  V rimafo  il  mio  bel  uelc.xxtf» 
Q.V  A’  G I V S O . Onde  qua  Giulb  un  ben  pietofo  cote 
Talhor  fi  palce , ftc.  if  6.  Q.  uindi  Giuib  osò  il  fioc:  ue« 
di  Giu* 

G I V S T A , eioìr  dritta, debira , legitima , &c.  il  Tuo  contra* 
no  Ir  IngiuAa,&c.  Giulia  Parte*xf  .Lance.x$|.Cagion*|07« 
Cagione.f4* 

GIVSTAMENTE  cioì  dirittamente , Sec»  A quel , cho 
Giufiamente  fi  difiJicet  pur  ambeofiui  Piu  Giufijk 

mente.x84* 

G I V S T E QuCTclef  %6f* 
r»  I V S Tl  Preghi.i9.xiS.Pafii  G 

G 1 V S T 1 T 1 A , c propio  accompagnar  fi  con  Dió,  St  con  le 
menti  diuine  f Se  amarlo  Se  honorarlo , con  tutto  il  core , A 
con  ogni  pietì  & amare  il  profiimo,comc  il  propto  fiareN 
I0.&  fi  diutde  quella  Ginfiitia  in  quattro  parti  cioì  diuina* 
■aturalr,  ciuile^uidtcìalc  ) che  V propio  il  tener  ragione, A 
lècódo  Vlpiano  dottore  la  Giufiitia  Ir  una  perpetua, A coftA 
le  uoIóra/;he  uuol  dare,A  da  a ciafcuno^lIo.cM  gli  l’apper 
tie»c,d  c.iiiolte  Se  quali  infinitcakrccoic  fi  potrebbe  dir  d# 
Ja.Giolliua,  aapvnócacmcaoboraq^eUo,cbeoekriiM 


« 


;C  r 

Grifi  w Stoico  dipiogcndolaa  goi&.d'pnruergtee  eoa 

guardatura  Teucra,  con  afpetto  graue , con  uida  uenerabil^ 

A fpauentoTà,ucrgognofa, piena  d|  uauH^,'di  roaeOàjhuiai- 
le,&  fenza  Tegno  di  alcuna  atrt-ociili,&  qucAo  perdar  adiue 
dere  cKc*Ì  Giudice  debbe  ciTcr  graue  reucro,fchictto,in  corr 
rutibilc.incibrabilc, immobile,  uenerab«lc  A da  effcrc  (emù- 
co  per  uìrtu,&  per  uerità,&  per  mae(là,&  quefiu  baili  per  ho 
ra.&ucnei)do  alle  aurtorfta  deprima  delia  Gmiliriadiuina. 
Fuor  del  Tuo  corTo  la  Giu (litia  eterna,  zi.  Tu  partoreili  il 
fonte  di  pietate,«&  di  Gmftitia.z7^-&  della  giudicialc.  Coi 
m’huom,chcpca:Giuftittaaroorcccorre.jjf.  . . 

G I V S T Ó , il  cui  contrario  1;  Ingiu(lo.Giuilo  Ouol.zi).£zo 
chia.}54.Seggio.|-70.DiTdegno.zz.  . ■ : i 

G L A V C O PcfcatorCfCbe  poi  diuento  Dio  marino  { amA 
Scilla,<&  di fprezzò  Circe  fecondo  le  fauoleX^lauco  ondeg-  > 
giar  per  entro  quella  fcihera.zsiz. 

G L*in  dece  di  Gli  Teguirando  la.i  nocale.  Gl*IdoIi.iz4«Gl*io- 
finiti  guai.  1^4.  Crinuefcati  rami.iZ7*  Gl’lnganni.x^i; 
z68.Gl’fndi.Hi. 

G Ll,L  1, 1 & £,articoli  feruieuti  al  plurale  non  hanno  latino: 
ma  poi  quando  Tòno  pronomi , o altro,  fi  pofTono  interpe- 
(rare  latinamente } A fono  una  colà  iflella  o fiano  articolf»  > 
o pronomi, o parte  di  altra  uoce,auenga  che  ncU’ofleruatio- 
ne  fi  del  parlare, come  del  fcriuere  fi  ui  fa  difièreaza,imper« 
cioche  Gli  fi  (crine  con  le  uoci  incominclanti  da  oocale,  & il  . 
limile  incominciando  da  S (cguitandool  appo  on’aicra  eoo 
fonante , A quello  per  generai  regola , anchora  che  fi  croui 
cofi  quando  ui  (cguita  due  confbnauti,  A ancho  tdla  (empii 
ce  confonante,&  cofi  indiferentcmente  fi  troua  ufato.cdme 
apprc  per  le  infralcritte  auttorità.  Humilmente  edaltar  (èa 
pre  Gli  piacque.z.Gli  conduce.r.Gli  tcnni*4f  .Gli  polc.ri» 
elida  il  rempo.Sz.GIi  gouemi.f  «Gli  gouema.i|i.  Gli  gira*  , ^ 
i}6.&c.dr  della  S.G]ifpirti.9.4.i4Z.Gli  (chermùiS.Gli  (pcc 
chi.11j.Gl1Spron.141.Gl1  fpigne.ijf.Gli  lciogbe.140.Gll 
(pargc.i47.d:C.  A delb  uocale  • Gli  ulthn'anni.tf;  Gli  oidi* 
i09.GliaflEinni.GIiarmi,Gli  huomini.Gli  homen.Gll  fngia 
(l.Gliocchi.Gli  orecchi.  Gli  abbaglia.  Gli  abbarbagla  . Gli 
agghiaccia«Gli  hebbe.Gli  haoc(ler,d;c«&fimili  cuoi  fi  trono- 


■oagrtfqòilàoeTÌf.beifì  Lfarticofó^  • 

G LI£,chcdaIealu<.Sc  nonGIicI  tolferémpertafc'  o (cogli. 
73-  Et  in  ucce  di  loro.Cercan  di  3t  notte  parchi  Glie  o’jp- 
pa^i.jV*  - ^ 

G L I r .Se  GliV  ncr  qael,ch*i  odo.98.maM  piu  tacer  Gli  ^ noia 
io|  .Se  Gli  ^ pur  mio  dedino.iof.Hor  poi  ueder  amor  (c  GU 
^t>en  cieco.  19  4. 

G L I £ L.  & Gliele  poi  fi  dice  nelle  prole . Ma  Circe  amando 
Gliel  ritiene, c’n  gombra.194.Se  non  GlicI  tolfe  tempefta 
tcofcogluTJ*, 

GLIOCCHI.  GEIORECCHI,  d^c.uedi  Occhi, Orec« 
chi,&c. 

GLORIA , la  Ictitia, il  podio, rallegreaza  modana  <SrceIeftc, 
A Gloria  in  ucce  della  Fama.&prima  della  cclcftc.Che  piu 
Gloria  V nel  regno  de  gli  eletti  D’ua  fpirto  c6ucr(o,&c.io. 
Et  in  uece  della  filma , del  fplendore , dell'allegrezza  , *c. 
Quanta  Giona  ti  fia  Dir,  &c.  48.  Et  ella  fi  fctfca  Humil  in 
canta  Glòna.io5.Stiamo  a ueder  amor  la  Gloria  noflra.s.Ia 
ooftra  allegrezza.!  fi.Gloria  di  noftra  etate.iSr.L’alroa  tra 
runa  & l’alrra  Glòria  róia.i9}.  Quella  eccclléntia  ò Gloria 
(s’i  no  crro}Grand.ca  natnra.i94.Cadura  b la  tua  Gloria,& 
m no’l  uedi.xo4.  lo  Gloria  in  lei, & ella  m me  uirtute.  txoi 
Triomphal  carroa  gran  Gloria coducc.z 81.  Ch’aro  difnor, 
A Gloria  ofeura^A  nigra.jof .PerreuerSrÌa,&  Gloria  in  fu  la  • 
fine.)  lO.Pocheerao, perche  rara  boera  Gloria.)!  4.  Il  nome 
al  mondo  pfn  di  Giona  amico.  jzS.  Che  umccrle  fu  Gloria 
al  grand'Alcide.)ijr.  Hot*  perche  Phumana  Gloria  ha  tante 
corna.Vidi  ógni  nollra  Gloria  al  fol  di neue.)4r*  ' 

Gloria  del  uerbagloriare  peruantare, allegrare, giubilare, Icfi- 
tiare,&c.  L*una  Inel  ciel  1 clw  fc  ne  gloria , & uanta.  1x4. 
Quali  d’on  piu  bel  (òl  s*allegra  A eloria.x  4 4. 

Glofie.Che  del  (ho  uincitor  fi  glorie  il  uitto.  x34.  ' 

Glorio.Non  rincrefeoa  me  (ledo anzi  mi  glotio.!!$. 

G L O R 1 0,S  A ciob  piena  di  Glòria,  Famofa,  Ac.  Gloriofa 
Colonna.f.Pama.!9f.i98.Schiera.)09.Donna.|!4.Vergi« 
ne  Glori o(à.x 7 6.V ita  Gloriola ,317» 

G L O R I O S £ Core.)ii.Sp(^lie.)i|. 

GLORIOSI  Pafsi.xxS.  -i-..  v, ;uiv  - 


C L OK 1 0 S 0,cìoV  Euno^o,eoceIIenfe^1cSrtfd,^(^ 
fo  ilcMK>.x5.Finc.5|.  Raao.}0}.Pnndpto.}x8.  Col  figli- 
uol  Gloriofb  di  Maria.x|. 

Code  del  uerbo  godere  per  letitiare , giubilare  « A per  Crioai- 
pbar  mangiando,&  bcnendo,ftc.  Cofi  qua  giu  fi  gode<u4« 
L*una  di  lui,&  ei  de  l’altra  gode>x8f* 

Coderfi.Senzj  altra  pompa  di  goderli  in  feno.|f|. 
Godo.Dchprefente  mi  godo,  & meglio  arpetto.88.c*ii libertà 
non  godo’.Ma  piatigo,&  grido.xio.Spuito  ignedo  fono,e*a 
ciel  mi  godo.1^4. 

C Of  F R.  1 D O . ciol:  Gottifredi  di  Biglion  il  qual  fii  eie*- . 
co  generai  capuano  alla  imprefii  di  ricuperare  la  terra  (àn- 
ca.Foi  uenia  fol  il  buon  duce  Go6frido;  Che  fi;  Timprclà  Cui 
ta  A i palsi  giufii)Q4ue(lo,d:c.&  quello  che  lceue.||d* 

C O L A,  Ir  propriemente  ta  parte  dianzi  del  colTo.doue  man- 
diamo il  mangiare  e*l  bere  : A per  meta:  fignifica  ingordi- 
gia .cupidità  sfrenata , A perciò  uitio  A Pano  de  fette  pec- 
cati mortali , A pero  dice  il  nollro  Pct:  LaGob , Il  ronno 
de  l’otiofe  piume  Hanno  del  mondo  ogni  airtusbandica.4« 
COLIA  Gigante  ocello  oa  Oauit  con  la  fionda.  £'ipa- 
fior  ch’a  Golia  ruppe  la  fronte*  |8. 

Et  meta:  Qtfel  gran  Fhilifteo  A coi  tutto  Ifrael  dana  le  1^- 
le  AI  primo  fallo  del  ganoo  hebreo^|io. 

CON  FIATA  Vela  cioè  piena  di  ucoto.71* 

G O N N A,h  uefte  lunm,da  womo,  Ada  donna  il  coi dimitb 
è Gonnella.ln  fin  allnor  percolla  di foo  firale , Non  ellermi 
pafiata  oltra  la  Gonna.  1^  Tu  fe  armato,  A ella  io  trecci^ 
c’ii  Gonna.ioo.Hcrba  A fior,che  la  Gonna  Leggiadra  rico- 
«erre.t04.Et  hauca  indolln  fi  candida  GoQoa*x|(^.  Ella  ha- 
Bea  in  dodo  il  di  candida  Gonna.|it, 

Et  per  mcta;in  uece  del  coroo.Ialciar  rotta  de  Iparta  QlelU 
mia  graue&fralc,À  morrai  Gonna.xtfo.  ^ 

GONNE.  Varie  di  lingue4c  d’arme,  d:  de  le  Gonne.xx.  E • 
nauiganti)Gettan  le  membra,  poi  che’l  lol  s’alconde  $iil  da  _ 
ro  legno, ^ fi>ttn*l’afpre  Gonne  cioè  fchiauine,  dx.  41*  j 

G O R G O, cioè  copia  A raunanza  d’acqua. Aer  felice) Riona 
Ci,d;  tu  corrente  A chiaro  Gorgo, drc*t75. 

G O T A, la  giiaociai  A qttando  fignifica  la  podagra  fn^imnilà  . 


flota  ft  icHoe  col  t doppio,  Mamida  gfloccKf.A  l*niu,«  ^a! 
tra  Gora  uedi  Huroida^if  7. 

CoBcrna } cicV  regge . Si  mi  gouema  il  oclo , Che,  Ac.  6.  Ma 
quel  ben-giio  Re.  chc’l  ciclgouerna,«:c.  tt  gliocchi)  Coli 
oedeCiolifo  Come  amor  dolcemcnrcgli  gouerna.  68.  Tal 
ni  goucrna.ch’i  non  fon  già  m«o.7 1 Comc’I  fot  neuc  mi 
gouema  amore.io8.Ella  non, ma  colttJ,che  gli  gouerna.  tji» 
al  fìgnor , ch*i  adoro)  Che  pur  col  ciglio  il  eie!  gouerna,  A 
folce.  171.  QS'He  cole  ,che*l  citi  tiolge , «&  gouerna.  149* 
Quel  chc*l  mondo  gouerna  pur  colci^io.jfo. 

GOVBRNtii  reittoni  delle  naui  • Spezza  a triQi  nocchicr 
Goucrni,6r  farre. 

Goucrni  ciok  regga . penfieri  ) Ma  come  ch*clla  gli  goaemi  o 
uolga.f. 

GOVERNO  della  nane , cioi:  il  trmone . Mentre  al  Go- 
■emo  anchor  cede  Ij  ucla . L'aura  foauc , a cui  Gouerno^ 
A urla  Gommili.  7 x.  Mi  crouo  in  alto  mar  lènza  Gooer* 
no.  118.  Qgali  lenza  Gouemo  A Cerna  antenna.  t4f . Paf- 
fa  la  naue  mia  ) & al  Gouemo  Siede*!  fignor , anzi  ne.r.ico 
mio.if  idlcgga  anchor  quefta  fianca  nauiccMa  Col  Gouer- 
Dodi  lUa  pierà  natia.  16 1.  Barca)Dilàrniara  diuelC|&di 
Gouerno.180.  Mia  Ulta )Stanca  fenza  Gouemo  in  mar,  che 
fraoge,<fic.zi  4*.  Pon  mente  in  che  terribile  procella  I mi  ri- 
trouo  lòr  lènza  Goucmo.X7  7, 

GOVERNO,  il  Dominio, il  potere,  il  reggimento,  &c.  Et 
nonhauranno  inmanglianoPlGouernoDelt:  faraemor- 
tali.  I fi.  Et  chi  de  nofiri  duci , che*o  dor'afiro  Pafiar  l’Eu- 
phrate  f cc*l  mal  Gouemo  ) cioè  il  mal  trarramento , inren- 
dendo  di  Surena  capiianio  d*Orode  Re  de  Panhi , che  mal 
guidò  I nofiri  Duci.)}6. 

G R A C C 0,detto  Tito  Sempronio  Gracco  Imperadore  Rot 
ualorolb/nanto  di  Cornelia  figlia  di  Scipione  Africano  lìi- 
pcriore.  E*1  piu  oobil  Foloio,ct  Ibi  un  Gracco  Di  quel  gran 
nido.}|o. 

C R A D f , i Icalini  delle  Icala , Et  Gradi  ooe  piti  Icende , chi 
piu  làle.fof. 

®*^**iCioè  hebbein  grado , oa  grado,  &c.  A quella,  che  mìei 
preghi  Immillaceli  Gradi  alcun  tcmpo.1 4 j,  • ■ ’w 


> Iff 

% iia.|M.PbConicoPIut{no.||9.Pioggia.fj’.PhiItflieo.|io.Ro  . 
■aor.i9o.Safro.i  xj.tx  S^pcranza.i } x.Senno.i  86.Seiu^io 
t ^9.Succe/ìor.))5^bbio.|  4r*TeiDpo  ari.Turba.97*Tor 
re.n4.T1co  Liaio  Padoanaj39-Viaggio.7f.Vecchio.|X9« 
Vecchio  Maaro.tn.  Virtute.xx).X78*  Vcndetra.  |to.  Ve* 
peao.|4^. 

A.  Gran  penaA  Gran  toito.uedi  a Pena  Se  a Torto. 

GRAN  pia:  in  necc  di  grandi  traf:  Se  fcrm;  Gran  Poggi.ixr* 
Salti.i}o>Giomafe.xu.Nen)iche.xx4.Teii)pefle.x8jrJ*re> 
gi.PerA.Ri(re,|  ] X.C0C:.}  |5.Nomi.  1 46. 

GRANATA  Prouincia  in  Spagna.£c  latcì  Hifpagna  dietro 
a le  (ue  fpalle.Ec  Granata.&c.4|. 

G R A N D’ in  ucce  di  grande , Se  di  Grandi.  Di  «pu  da  lai  chi 
fece  la  Grand'arca. tanagna.  114.  Grand* Ali.  x Si.  Grand*  . 
boom  |ciobfàmoro.}ix. 

GRANDE  in  nece  di  honorato,  famofo,  potente , ampio, 
cccclfo,profendo,caro,&c.Gr2de  Auguilo.*x  j.  Atride.xdS. 
Alcide.iff.  Vedi  quel  Grande, 'Iqaal  ogni  huoinn  hunorai 
Egli  ^ Poapeo.x94.ch;  tua  potenria  Ha  Nel  cicl  iì  Grande, 
cio^  potente.  X07.  Grande  amico  ciobcaro.74.  Gran  Suo-  • 
no.i.profondo.|07«Honore  i ciolrecccUb.iSd.x8S.  Alber- 
•0.1  aapio,ecceUb,dcc.|j4. 

le  fem:Gloria  Grade.t.  ccceUà.  194.  Per  Palerà*  impoaerir 
A ricca  Se  grande.ixf. 

GRANDI  Scipioni.i.&mon. 45.  Grandi Errori.i.eccef- 
fìoi.347. 

G R A T A4*cara.Vna  cancla(ton,ch*a  te  fia  Grata.jxf. 

G R A T I A • il  benefiao,h  gratitudine,  Sec,  Di  fé  naicendo  a 
Roma  non  fe  Grana,  A Giudea  fì.x.  Che  già  d’altrui  no  può 
oenir  tal  Gratia.i  7 . Farmi  pur  cb'a  cuoi  di  la  Grana  tocchi. 
4d.Qual  Grana, qual  amor,  o qual  dcftino  Mi  darà  penne, 
ftc.74*  Qualche  Gratia  il  meichino  Corpo  tra  uoi  ricopra» 
lOf . Se  Peterno  Gioue  De  la  Tua  Grana  »^a  me  non  pio- 
■e.i  40.Ch*ella  jM'impetre  Gratia,ch*i  poiia  eifer  ièco.xdo 
£*1  Tuo  di&tto  di  Tua  Gratia  adempux7X*  pammi,che  puoi 
de  la  tna  Grata  d»no , Vergine  (anta  d'ogni  Grana  piena. 
X7d.  Oue’l  tallo  anond^ , la  Gratia  abonda.x77«  A me  ha 
Gratia  > che  di  mi  fcioglia.iif'.  OqoalGratia  mifia,(s 
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. iiùiiNmpetrò.ifo*  - . ^ * • ’ V '-i  -ì.'-t.t  'J 

IN  GR ATI A«Ch'clnGratta(!apo!CIienecono{>&ea 
D10.&  a la  gente.  i5p.Poi  quel.ch’a  Dio  famigliar  (à  tanto 
In  Gratta  a parlar  Icco  a faccia  a faccia.j}4.  . . . 

PER  GRATI  A.  che  dal  cielo  Per.  Gratia  cicn  de  1’ jm> 
mortale  Apollo.  x|.  A cui  efler  egual  per  Gratia  cheggio?. 
94;.Gliocchi  per  Grana  gira.i.per  benigoità.xt. 

GRATI  E,ch’a  pochini  ciel  largo  dcnina.  i5S,  Altro. mai  di 
Jor  Gratie  non  m’incontra . f o.  Se  ratte  alir?  mie  Grane 
infìeme  aduno.  179*  Ma  urde  non  fur  mai  Gratie  diur- 
ne. ^49. 

G R A.T  1 0 S O , cio^  gnto,  pieno  di  grafia.  Gractofo Do- 
no. 68.  , 

Grauan  del  uerbo  grauare  per  dar  carico , faftidire , &c.  ne  ni 
grauan  pefi.t77. 

G R A V A T O.cioir  carico, &c.  L’aere  Granato  d’importima 
nebbia.i.nubiloro,&  grodb.f  f. 

G R A V E , & Greue  roaf:  & fèm:  ual  grande,noio(o,molello. 
afflitto, laffo,penro(b.debole,ólr  mezo  infenno.infuportablf 
]e.carico,pienoairpero.poflentej&  profondo*  Prudice  & pie 
no  di  grauità,&c.&  prima  in  uece  di  grande, &c.Graue  CoU 
pa.11.  Affanno.!  67.  Cordoglio.  aj7.  Danno,  xfo.  Dolor. 
189.D0l0re.1r8.Analr0.108. 

£r  in  uece  di  noio(b,molcffo,fàffidiofb,<&c  Graue  Velo.iio 
Esilio.  1 1 8.  Cordoglio.  1 1 7 . Danno.  1 f 7 . Vi  uer  Graue.9f . 
Danno  Graue.i S5.iO).Peniìer  Graue.i6S.Ond’io  Per  non 
efler  lor  Grane  affai  mi  guardo.40.  (he’n  fin  aJlhor  io  giac- 
qui A me  noiofo  &Graue«  4.  & finn:  Grane  Carne.  148. 
Gonna.ido. 

Et  in  uece  di  afHitto,lafro,penroro,&c.Graoe  C0re.117.C0r 
Graue.  118.  £’l  Po  doue  dogliofo  & Grane  hor  feggio.1  io. 
Kimaff  Graue,&  fofpirando  anda1.19t.de  femi  Anima  Gra  > 
oe.  f j. 

Et  in  uece  di  debole,  A meza  inferma.  Quel  giomo^h’i  la- 
(ciai  GrauCyiS:  penfofà  Mad5na.i88.  Che  rpeih>  nel  fuo  noi- 
fo  ueder  parmc  Vera  piet^  con  Graue  dolor  miffa.  1 89. 

Et  in  luogo  di  carico,dc  pieno . Poi  che  del  (ìio  piacer  mi  fe 
gir  Giaue.fp.  Quaod’io’l  oidi pieo  d’ira,  & di difd^oo Si 


Graoe , Stc,$óp:  à (eat  O teftiiBÒn  Je  la  aia  Graae  oUa.f • 
carica  diinoleftia. 

Et  in  luogo  d’infiiportabile.Graue  Giogo.4|.4^Soma.8^ 
SaIma.xt4.Pondoxff  .Catena  fì  GraDc.Sr* 

Bc  per  afpera.Graue  Pena.x6i.Ofitlà.z83. 

Bt  per  prudente  & pieno  di  grauitì^&c.  Scil  Graue.'x  xp.Pen 
fier.xtf  S.Hor  Graoe  & (aggu,allhor  ÀoocAa,&  bclladoten  > 
dendoM.Lau'.jxx.  * - ' 

Et  per  poflente, profondo,  &c.  Graoe  Sonnp.xro. .Graoe, & 
roortifm  Lethareo.}4f. 

GRAVEMENT  E, cio^  grandemente,  la  cella)  Si  Graoe* 
mente  1;  ^prcfla,(Sc  di  tal  ioma,dcc.4^. , . 

GRAVEZZA,  il  carico, &c.  Ógni  Graue^  del  fuo  petto 
lgorobra.4x. 

GRAVI  in  accedi  glandi, &c.Graai  So|ì>iri.i|.x|o.Tempe 
Ae.  1 79*  1 4«QuercIe.x5f.toipir  Graui.i  j 4.Pen> 

fier.t4f.F0rtuneiiGrau1.xx7.  r 

Et  in  ucce  di  carichi  di  mole  Aia.Grauj  Corpi.|  x Benfier.f  f • 
So(pir.x49.Graui  lòme.ciob  cariche, & pódero(è.^9  Grani 
Legei  ciolrafpre.x84.  Graui  Occhi  ciolr  fiipabi.jjo.  Grani 
Oc^l,cio^ carichi  di  fonno.xSi.  Grani  Voci.i.molcfte.f  8* 

G R A V 1 D 0,cio)r  pregno . Grauido  £1  di  (e  il  terrcAre  ha- 
more.f. 

GRAVOSA  Vira  cioè  carica  d’af&nno«|i.  Granoià  NoÙp 
cioè  raoIcAa.x  ) 1. Nebbia  cioè  carica, drc.t  7 8. 

G R A V OSI  Affanni, opè  grandi, & noiofi  X74. 

G R £ C A . Vna  giouene  Greca  a paro  a paro , cioè  Sapho  da 
Mitylene.  |oi.  Et  quella  Greca, che  falrò  nel  mare  Per  mo> 
rir  noeta,  & ^^^ir  dura  lotte  ; cioè  Hippomene , o uerofe' 
condo  alcuni  Tìieoneoa  figlia  di  Herodico  uno  de  principi 
diTheflaglia.fix. 

Et  per  lo  adieiGente  Greca,  jif. Greca  HiAoria.|4o« 

G R E p r A regione  in  Europa,  già  di  tutte  le  diAipline  cele- 
bratifsima , h(^i  quafi  del  tutto  foggetta  a Turchi . Non 
chi  recò  con  ma  uaga  bellezza  In  Grecia  affanni , in  Troia 
nlciini  Aridi.  194.  Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serlèw 
a9t*MiJciade,che’lgran  giogo  a Grecia  tolTe.  j}|.  Gongli 
akri  lei  di  cw  Grecia  fi  uaata.319.  ^ 


A A II  ^ 


GRECO  in  Decèdi  So(hMa  fé*!  Latino  e*I  Greco  ParlaoJi 
me.  198.  L’alrrn  pia  di  Lonran , quell’);’! gran  Greco.  »94* 
Ariftide,ch^fii  un  Greco  Fubritio.jjj.  ■ ’ 
Etperl’adie.' PopolGreco.jx4. 

C R b G G f £ plu(&  Greggia  nel  fin:  ciò);  molcitudine  d’ani- 
mali minuti,  come  pecore,  capre,  &c.  Mi  meni  a palco  ho- 
mal  con  le  Tue  Gregge.87. 

GREGGIA  fin:  A Tainorolà  Greggia  eran  condutti.joo. 

CR£M  B O,iireoo,  detto  ab  aggregando.  Da  be  rami  feeo- 
dea)Vna  pioggia  di  fior  (bpra’l  iùo  Grembo.  106.  Faaa  ne 
Todoraro.ft  ricco  Grcmbo.t  49.Venefii  in  Grembo  a que- 
llo fconfolato.  i74.'uedi  San(bne,che  per  cianze  In  Grem- 
bo a la  nemica  il  capo  pooe.^9f . Penfier  in  Grembo,&  na- 
Ditate  in  braccio.104. 

GR  £ V E,&  Gf  aue,chc  ual  noiofo,molefio,dtc.Greue  Terre 
no  incaico.! 8.Ma*l  niuer  lenza  uoi  mi;  duro,&  Greoe.j!^. 
Et  in  ucce  di  carico  Aere  Greue.ti9.  Et  per  ponderofo.Ne 
«ai  pelo  fii  Greue.zoi.oedi  Graue. 

Grida  del  nerbo  Gridare , per  cridare  far  romore , elclamar^ 
(ftc.Ma  taci  geida  il  finKhe  fiuk  honoje,&c|. 

Gridai,  aedi  Gridai. 

Gridan.E  1 neri  fraticelli  )Gridan,ofignor  noftro  atta  aita.47* 

Gridando  Ha  fu  mifero  i che  £iif  f6.  Gridando  d'an  gentil  4e- 
fir  auampo*8  x.l  uo  fidando, jpace.pace, pace.it  4. 

G R I D l,dr  Grida  ncfpla:&  nel  fin:Grido»  Hor  de  miei  Gridi 
amemcdermo:ncrerce.i64.  O 

GRIDO  fin:  Gridi, & Grida  plv:  in  uecedelb  Fama.  Et  elEi 
ibla  hauria  la  lama , e’I  Grido.  aS.  Non  quel  d’Enea  com’b 
publico  Grido.)07.  Non  uano  amor,  com’l:*l  publico  Gn- 
do.|i!.Ond’ioiora  mcn  chiara, & di  men  Grido.^x^. 

Grido  ucrbo . Là  dou’cfler  deoe  La  doglia  mia.laqual  tacendo 
i grido.  5*9.  Et  uo  contando  gli  anniA  cacao  ,&jg;rido.8t. 
Ma  piango.dr  grido.!to.  Ch’i  grido  ella  c ben  dem.xcj.  A 
quelto  un  llrick  LagomoPo  alzo  & grido.xro,  Q^uefto  { di 
wio  mi  rdegno,e’ndacno  grido  Fece,&c,x|6. 

GROPPO  il  nodo,  il  legame , A per  meta:  il  dubbio  • I tre 
Thcbaft, ch’io  dilsi  in  un  bel  Groppo,aoV  in  un  drappelloi 
pache  fimQ detti OKUCreiiificaK in  anbcluafOtU quale 


QnalBacco,  Alcide,  Epainlnonda  a Thebe  i che  tono  i et» 
^nclraltro  capitolo,  cn’);  il  primo  della  Fana,qaaÌ  dicci 

Thebani.ijx. 

G V A D O , il  MfIo,iI  Dado , di  acqua  baila,  Ac.  Che  non  por 
ponte  o Guado, o reroi/o  ueIa,Ac.trf . VerginejScorgimiia 
miglior  Guado  Di  quello alpeilro, A rapido  torrcnte.ifo. 
G V ad  AGNI.  Ade  Guadagni  Veri , Ade  fàinii  fin  àra* 

gioncifx. 

GUADAGNO,  Io  auan20,il  pro,F«ile,  il  godimento  i A 
Guadagno  1:  quello  ebe  hoggidi  faimo.e  foldat i c6  loro  cor 
rcric  tubando  I nemici , anticamente  detto  Gualdana . La 
furba  al  uil  Guadagno  inrelà.  4.  Et  perduto’! Guadagno  de 
miei  danni.  1x4.  £t  dannoib  Guadagno, A util  danno.|Of« 

G V A I j fono  lamenti  della  uoce  con  a£Taono . onde  1 miei 
Guai  Nel  cdirune  dolor  s’incoraigciaro.x.  o in  iì  foaui  tem 
prc  Ri^narfeppi  gli  amoroli  Guai.if  .Che  mi  cófbrte  ad  al 
tro,cb*a  frar  C^ai.|4.  Italia,  che  Ibol  Guai  non  par  che  (co 
ta.4f  .L’aipetro  (àcro)Mi  fa  del  mal  paflaro  tiagcrGuai.f  $ 
Gliocchi  inuaghiro  allhor  fi  de  fuoi  óaai,Chc’I  fren,Ac.8a 
Togliédo  anzi  per  lei  feroprc  trar  Guai.axf.  Et  poncr  fine 
gl’infiniti  Guai.xf  4.A  panir  lèco  1 dolprofi  Cuai.x74« 
Trouafi  ancho  querta  uoccaducrbialméteaifara  come  Guai 
a re,  A Guai  a uoi  cio^  malper  rc.onde  Dan:Gridando  Guai 
a ool  anime  prauc.ciolr  mal  habbia  uoi , A Lat;uach  ilobis, 
A Guaio , il  lamentare . onde  Dan:Et  tanto  piu  dolor , che 
punge  a Guaio. 

G V AN  C E.  Guanze  A Cuancte^  legge  in  dtoerfi  celli  « aedi 
Guancie  piu  bafib. 

G V A N C I A,  la  Gora  del  uilb.La  Guancia , che  fu  già  piaa> 
gendo  fianca  Ripofinefii  l’un  Signor  mio  caro.  fo. 
GVANClE  A non  Guace  o Guanze.  come  fi  legge  in  alca 
ni  tefti,  Le  gote  del  uilb . E t ie  Guancie  ch’adorna  Un  dolce 
foco.  105.  Et  poi  fi  fparge  perle  Guancie  il  lingue,  xpp.  A 
uniuedouetra  Col  bel  parlar  A fue  polite  Guande  Vinlè 
Olopherne.x^f. 

G NT  A N T O la  uefie  della  mano  detta  da  guardare,  perche  . ■ 
^feruano  la  mano.Candidodeggiadrerto  A caro  Guanto, 
Che  copria  netto  anorio,  A frdebe  tofe,if6,  / 
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Ctnrda  delaerbo  ^rdarepermirare,cQ(lodire,cotifì(]er«« 
re,&c,£’l  fol  abbaglia,chi  boa  fìfo’]  guarda, cio^  il  inira.40 
& di/courir  l’auono,  Che  fa  di  marmo  chi  da  piieiTo  il  guar> 
da.i 1 8.Com*huom,chc per  rerren  dubbio  caualca,Che  uà  re 
Hando,ad  ogni  paflb,(&  guarda.  i^o.Ch*  10  (bua  come  l’haó 
che  non  può  dire , Et  race  & guarda  pur  ch’altri*]  con(ìglie« 
zpj.Dolce  mio  caro,&  pretiofb  pegno,*  Che  natura  mi  rol- 
fe,e’l  del  mi  guarda, cioir  mi  goucma,o  cullodifce.  tf6.  Poi 
guarda  com’amor  crude! , Se  prauo  V ince  Dauir.ciolb  confi- 
derà , o penfa.  i9f . tutto  sbigottito  Mi  uoliì , St  difsi  guar- 
da inche  ti  fidi.  349.  Guarda*]  mio  (lato*,  & le  fattene  no- 
ue.idp. 

Guardai . CL^and’i  (ili  prefb  A non  me  ne  guardai , Che  i be 
ooilr’occhi  donna  mi  legato , cioV  non  hebbi  cura,  riparai, 

&C.I. 

Guardando  cioV  mirando . Et  quella,  che  guardando’J  cor  mi 
Arugge.  7i«  Che  (arei  dunque  gliocchi  Tuoi  guardando! 
9i.Far  potcfs’io  uendetta  di  colei,  che  Guardando , A par- 
lando mi  dillruege.iux.  Hor  Quinci , hor  quindi  mi  uoleea 
guardando.  1 3 7«  * 

Guardar  per  mirare, attuale, & mentale, per  c6fiderarr,por  mea 
te,hauer  cura,  per  cuKodire,  gouernare,  per  guardarfi,  (chi- 
uarfi , &c.  Vergine)  Non  guardar  me , ma  chi  degn6  crear- 
me,cio^  non  coniiderare  non  hauer  nrpetto,&c.i78. 

Guardate,  ciol;  penrate,conriderate  . La  men^e  Tal  hor  ni 
moua , A con  pia^  guardate  Le  bgrime  del  popol  doloto- 
fo.iii.  * 

GVARDATO,  ciobeuftodico.  11  malGuardatoftgiaot- 
glettonido.jjtf. 

Guardato',  ciob  mirato . 11  hgliuol  di  Latona  hauea  già  none 
Volte  guardato  dal  balcon  fourano.  |8.  Per  ch'io  t'habhifl 
guardato  di  menzogna. 41. 

Guardi . ciol*  confideri . Et  fé  ben  guardi  a la  magion  di  Dk>* 
47*  Che  (ài  tchepenfì  iche  pur  dietro  guardi  Nel  tem- 
po,che  tornar  non  potè  homai  Anima , drc.  tia.QuefPma 
morte  m’ha  tolto  la  tua  manoJEr  tu.che  copri,  A guardi,  At 
hai  hor  teco  Felice  terra  quel  bel  uilb  humaiio , ci^  enfto* 
difa,  d:c.ai;.  ■"'  • , 


GVARDIAjIa  cttftodiayil  gooerao , la  aìoiLintia.  £c 
pongo  mence  incorno  Oue  fì  men  Guardia  a ^uel , ch’i 
braiDo.at|. 

IN  GVARDIA  do^,incuilodia,ingouemo.  Idiem 
Guardia  a San  Fiero  hor  non  piu  nò.&c.uedi  Dil:.85.a  i duo 
amici  pin  fidi  Farcendo  in  Guardia  la  piu  nobtl  iàlma  La« 
Iciai.ii  i.  Vidi  una  gente)  Senza  cemer  del  cempo  > o di  iìu 
rabbu  Che  gli  hauea  in  Guardia  hiftoiico.o  poeta, 145. 

C V A R D O , il  medefimo  che  Sguardo  : ma  ^ando  la  uoce 
dinanzi  cermina  inconfonante  lì  dice  Guardo , & <]uando 
termina  in  uocale  fi  dice  Sguardo  1 come  bel  Guardo  .dol- 
ce Sguardo,&c.  ma  quando  fono  uerbi  non  ui  fi  fa  difièren- 
2a  alcuna.Che  mortai  Guardo  in  lei  uon  s’aCsicaia.i | j.Noa 
foerando  mai  Guardo  honcllo,&  lieto.x49.  Io  incomincio 
da  quel  Guardo  amorofoiChe  fii  principio, dc.z6i. 

BEL  GVARDO.  Ma, fin  ben  fiamma, ch’un  bel  Guar- 
do accefe.  tS.  E'I  bel  Guardo  rcreno.)4.  che  fi  rinoue  Nel 
bel  Guardo  d’ Apollo  amano  a mano.)  7.  La  dolce  uifia;{c*l 
bel  Guardo  Ibauc.  f 9.  Chinaua  a terra  il  bel  Guardo  gen- 
tile. tot.  Di  quello , oue*l  bel  Guardo  nons’cficnde. 

Fa  ch’io  riueggia  il  bel  Guardo, ch’un  fole  Fu  fopra’l  ghuc-; 
cio.108.  ' 

Gpardo.  Per  non  efier  lor  graue  aflai  in  guardo  cioir  mi  riparo, 
ho  cura.40  Dirai  1 s’i  guardo  & giudico  ben  druto)  Creili 
banca  poco  andar  ad  eìlcr  morto.i.confidcro.70. 

Guardb.Ne  mai  (tanco  nocchicr  guardò  da  feogho  Nauc, 
i.fchiuò.ripatòodifcie.ioS. 

Gujrdo£i’iiitunjo,&  a fe  itcirodil]e.i.mirofii.}4t. 

Guari  ò.ciol  fiinciò,curciò,  de.  Fece  la  piaga  ond’io  non  gua- 
tò mai.81. 

G V A S T A,  cioi  rumata,  disfana,  de.  L’arte  Guada  fra  no/,’ 
allhor  non  uilc.)40. 

Guafian  .1.  ruinano  ,diifano^  Guafian  del  mondo  la  piu  betta 
paric.iia. 

G V A S T IjCiob  disfatcl.dilcipati.  Tand  nolci.che’l  cempo, db 
morte  han  Guafii.jf  a. 

C V A S T O.Vidi’)giuilo  Ezechia  d Sanfon  guafto^ciol  uc- 

«to,óu:.Ji4. 
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G V E R R A,  U BatfaglU, il  certame.  Ja  Pugna,  barTafta,fetf« 
«l’arme, dcc*&  bora  V in  Guerra.  4tf.Riftrctto  in  Miù  d’ho5 
ch’afpetta  Gu.pi.Paoe  non  trouo , & non  ho  da  far  Gnmp#  ' 
quelli  ^ Annoco  mio  figlio*,  che  gran  Gu;  Hebbe  con  uoU 
X90.  donna)  Tomana  con  honor  da  la  Sua  Gu:  1 1 4.  Quei 
frefolgori,  dctrefcoglidiGu: iio.Che’l  furor  lineratoa  • 
Ga:mcfia.|4t< 

Et  mera:  Di  pianto  in  pianto  d’una  in  altra  Gu:  |o.  Poi  mi 
liuolgo  a la  mia  ulata  Gu:  4«  Hor  pace,  hor  Gu:  bor  tere*  t 
gue.  39.  Di  ch’era  nel  principio  di  mia  Gu:  Amor  armato» 
toS.Vedi  Signor  cortefe  Di  ette  Icoi  cagion,  che  cmdel  Gu; 
tu.  Ne  pero  trouo  anchor  Gu;  finirà.  1 |i.  Haurem  nui  tre- 
gua: od  haurem  Gu:  finirai  131.  Gu:c’l  mio  (lato d’ira,  & di 
duol  piena.  139.  Di  que  begliocchi , ond’i’ho  Gu:  & pace» 
t7 i-Ne  fo  (c  Gu:o  pace,a  Dio  in  chici^io.t86.  In  tal  pau- 
ra c’n  fi  perpetua  Gu;  V iuo.1901  A (onrir  rafpra  Gu:  Cne’n 
contra  me  medefino  (eppi  ordire.xoo.Jch’lr  faiita  a tanta  pa 
CC.&  m’ha  lafciato  m Gu;  »of . Et  le  cofe  prefente  A le  paf- 
fate  Mi  danno Gu;A  le  future  anchora.xii.Ch’amor  fortu- 
na,& morte  Mi  fanno  Gu;intorno,e’n  fii  le  porte.xix.  Duo 
que  perche  mi  date  quella  Gui  »i3.  Et  breue  Gu:per  eterna 
pace.xxo.Ooue  pace  trouai  d’ogni  mia  Gu:xx^.!  fon  cola» 
che  ti  die  tanta  Gu’.Xx^.Tempo  homai  da  trouar  pace,o  tre 
gua  Di  tanta  Gu:x|3.Et  mi  rolie  di  pace,<Sc  polc  in  Gu:x65« 

Si  che  s’io  uifsi  in  Gu:A  in  rem pefla, Mora  in  pace,  & in  por 
C0.X7X.  Soccorri  a la  mia  Gu:x7f  «Et  come  (a  far  pace  Gu: 

& trcgua.x93.Et  quei, che  (ur  conquifi  con  pio  Gatsox. 
LVNGA  GVERRA.  Che  fece  al  figpor  mio  fi  lunga 
Gu:xo.£t  de  la  lunga  Gu:dc  fofpiri.81. Si  lunga  Gmi  begli- 
occhi  mi  fanno.  89.  In  cofi  lunga  Gut  ancho  non  pero,  tio» 
Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  Gu:3  fj. 

GVERRERA.cioV  bellicofa  , che  uolentier  Ei  guerra,Aea 
Mille  fiare,o dolce  una  Gu;)V’haggio profcrto  jlcor.u. 

G V E R R £ R l.i  batta^ieri,&c.Seiiza  trooatmi  dentro  altri 
Guerrcri.xix. 

G V 1 D A,la  (corta, la  dace, il  condatore,  A la  condurrice.  ima 
einata  Guida  mi  conduce.  X14.V ergine ) Di  quello  cempe- 
ftofo  mare  (Iella  D'ogni  fèdel  uocchier  fidata  Guida»  X77« 


Cheqo;mt*l  nidi*!  aiuSar  leggiero  Dopo  la  Guida  Óui 

che  mai  non  po(à,&c.|  44. 

Guida  del  ucrbo  guidare  per  conducere,  menar edeorgere,  Ac. 
il  guidano  quclli>chcuogliono  ,ma  tiriamo  quelli,  che  non 
uogliono.Di  pcniìer  in  pender  di  roonrc,in  monte  Mi  gui- 
' daamor«ii4>Voglia  mi  fproru,  Amor  mi  guiea  , & feorge# 
tér.che  gli  rpirii  Renderò  a lui  j che'n  tal  modo  gli  gui* 
da.a85# 

GVIDARDON  o Guiderdone uoceprouenzalei il pre« 
mio, la  renuincratione.ou’era  Ripofto  il  Guidardon  d*ogni 
mia  fede.  117.  Amor  quando  Boria  Mia  fpene  e*l  Guidar- 
don d*ogni  mia  fode.ajp.  Molto  cótrario  il  Guidardon  da 
l*opre.}}}. 

Guide  Si  guidi  cio^  conduci, Ac.Ch'alrro  lume  non  V ch^nBi- 
mi,ognide.  t|6.  Hor  dimmi } le  colui  in  pace  ti  guide^che 
coppia  V que(ii.i8  7. 

G V I D T.Ecco  i duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo,  clo^  l’uno 
Caualcanti  Fiorentino, l’altro  Gujnicelli  da  Bologna  i Poe- 
ti.JON 

Guidi,A  guide.ciol;condud,meni,&c.Aiiior,ch*aiKhor  mi  gai 
di  Pur  a l’ombra  di  fama  occulta  & bruna.ux.tu  che  la  t^l- 
la(chieraguidi.|itf4 

GVGLIELMO  Cebedeo  poeta  Prouenzale  . A quel  Gu- 
glielmo, Che  per  cantar  haM  Sor  de  (boi  di  fcemo.|oi. 

G V 1 S A uoce  prouenzalc  ^ doli  maniera,  modo,  foggia,  for- 
ma,ulànza,l]mili(udine,Ac.  A lì  dice  A guilà,1n  Guira.Ac. 

A G V I S A . Tra  belle  donne  a Guifa  d’una  rolà  Tra  mi- 
nor Bor.iSp.Ch’aGuda  d’huom,che  fogiia.ipp.  A Guifa  di 
chi  brami  A erodi  cofa,Ondcpoi  uergognofo  A lieto  uada. 
xpo.  A Guifà  d’un  foaue,  A chiaro  lume  i Cui  nurntnento  a 
poco, a poco  manca.|i9.Poi  Bammeggiaua  a Gutla  di  piro- 

roColuÌ,Ac.jx8. 

N G V 1 S A.  cioi  in  roodo,Ac,  Vommene  in  Guifa  d’or- 
bo fenza  luce.  9.  Con  le  Tue  txllczze  u’innam'ora  Pió',che*o 
Culla  morral.lbauc  A lictc.}9.M’agghracciodentrO  in  Gul 
là  d’huo,ch’a(colta,Ac.f  7.Ma  no  inGuilacfie  lo'cor  fi  fté- 
prc.O^.  Moflrimi  al  mcn  ch’io  dica  Amo/  in  Gailà,che,re 
mai  percote  Gliocchi^c.^7. 1 begùocchif  ^ood’io  hu 


cóflb  fn  Gui/à . Ch*e  mecfefìai  porian  faMar  la  piaga.  59.  V 
^ual  deftino  M 1 darà  peone  in  Guifa  di  co]omba.7 4.Per(e« 
gQcndomi  anaor  al  luogo  uiàto  Ridretto  in  Guifa  d*huom, 
^’afpeita  gnerra.  91.  Vedendo  amor  riafpiriln  Guifa  che 
fofpin.iof.  In  Guifà  <Phuom,che  penfì,  & pianga,  fcrioa» 
ti5.  Vna  pietra  ) Tragge  a fè  il  ferro , e*l  fara  Dal  legno  io 
Guifa ch’cnauigi  offende. Ilo.  Che’nGui^  d*huom,cuf 
non  proprie  ricchezze , &c  .t6i,  in  tal  Guifa  s’aperfè  Quel 
ptetofb  penfer , ch’altri  non  feerfe.  100.  di:  fb  in  qualGoiIà 
L'amante  oc  l’amato  fi  trasforme.z^p. 

GVITTON  di  Arezzo  poeta  Thofcano.Ma  ben  tì  prego» 
chc’n  la  terza  fpera  Guittd  fàluti,mcflerCino,&  Dite.iip. 

Guftando  del  ucrbo  eufla^e  per  aflaggiare  quello  chetmangta- 
mo,o  beuiamo . C5ue  il  coglie  Acerbo  frutto,  chele  piaghe 
altrui  Guffando  aifligc  piu  che  non  conforta.;. 

G V S T O lo  afTaggio,<!Cc  l’uno  de  cinque  fentimenti  del  cor» 
po.Et  s’i’ho  alcun  dolce;  r dopo  tanti  amari,Cheper  difde« 
gno  il  Gufto  n dilegua.fo.  Alcun  d’acqua, o di  foéo  il  Gufto» 
e’I  tatto  Acquetan.  lyx.  Com’huom.ch’l;  infermo,  A di  tal 
colà  ifìgordOjCh’al  Guffo b dolce, a la  falutc  b rca.apr. 

H.o  ila  lettera , o non  ila  chepoco  ne  importa , ma  por 
lènza  ella  non  polliamo  (criuere  aliai  uoci  Latine  tol 
te  da  gred,d;  CM  ancho  uolgarmente  lì  fcriuono,  co- 
me in  Huomo  Hora.Hoggi.Hieri,  Herba,Habito,  Hemifpe- 
rOjHorrore,  Humile,  &c.  coli  in  hauere^habitare  honorare» 
humiliare,dc.  & fiinili  con  i lùoi  deriuati , d nel  mezo  poi, 
come  chiudo, chiunque, chiedere, macchia,  Achille’,  Athene, 
Carthagine,  Thomafo.Thireno,  trahe  <Sc  fimili  & io  quelle 
uoci  latine  che  hanno  dopo  la  G,o  la  C,la  L,che  noi  la  ra«- 
tiamo  in  H,comc  glacies  glans,ecclefu,clericus,dc.  che  (cri 
marno ehiaccia.ghianda,  chiefa,  chierico, de.  &gIutino,iii- 
ghiotiko,onde  diciamo  Ghiotto  In  ucce  di  gololo,dtcJt  n6 
Giotto  come  fcriuono  alcuni . coli  clauus , dando , inclino, 
ebrus, gioia  glara,dc.  che  chiodo,  chiudo,  inchino,  chiaro, 
chiola,ghiaia  fenuamo,  de.  fono  poi  alcune  che  non  fì  mu- 
tano come  gloria , de.  Alcune  uoci  poi  fono  che  lènza  la  h,‘ 
non  (i  poffono'  fcriuexe  come,  che  d chi , d ghe  d ghi  oe‘ 


plurali  còine  oaehl  j tughe  | piaghe . Laoghi , & prcjhl 
A funili , A fatiche , antiche , pochi  & nnili . le  quali  Iot* 
za  la  h , haurebbono  pronontia  «iiucrfà . Sempre  (i  fcriue 
co,  A a, A go,  A ga  fcnza  b h,  cccettuandoui  ancho,  A an> 
choratche  poi  fi  mutano  in  chi  ne  gli  altri  luoghi  comew 
oecchio, cerchio, occhio , Ac.  che  uecchi,  cerchi,  occhi , che 
nel  Lar.ui.X  I.  lì  pronontiano,del  go,  A delia  ga,che  in  ghe 
dk.in  ghi  h mutano  habbiam  detto  di  fopra . del  Ph  in  oe« 
ce  della  F ragioneremo  al  luogo  Tuo  . & quello  per  bora  ti 
halli  della  H,  della  quale  nelle  altre  nollre  opere  habbiaa 
parbto. 

Ha , del  uerbo  hauer  . Mouefi’l  necchierel  ) oo’ha  Tua  età 
fornita,  Are. 8.  Tanca  uirrntc  ha  Ibi  un  uollro  (guardo. 
40.  Che  t’ha  chiamato.  47.  Chi  fina rrit’ha  la  (1  rada  ror« 
m indietro.  85.  Che  l’indurato  afictroal lìnba  uinto.88. 

■ Dicefett’anni  ha  già  riuolto  il  cielo.  100.  Stando  in  fé  (Icf. 
fa  ha  la  dia  luce  Ipafta^.  un.  Voi  cui  fortuna  ha  pollo  in 
iqano  il  freno . Ch’ai  corpo  làno  ha  procurato  fcaboia.  ut. 
che  quel  bello  Icoglio  Ha  col  Ino  duro  orgoglio  , &c.  Coli 
l’alma  ha  sfornita,  tao.  L’auara  Babilonia  lu  colmo  il  lac- 
co. ia|.  dr  ha  fitti  fuoi  Dei , Ac.  ii|.  Et  ha  fi  eguale  a le 
bellezze  orgoglio.i4a.  Coli  rofede  uiole  Ha  primauera.e’l 
oemo  ha  neue  dr  ghiacciou5).Kaccolto  ha  in  quella  donna 
il  Tuo  pianeta.  170.  Che  s’altro  amante  ha  pia  deftra  fortu- 
na, dee.  Chr’l Tolde  la  mia  mu  ha  quali  Ipento.  i7S.coia* 
huom  ch’arde  e’I  foco  ha  in  feno . Et  l’alma  dilperando  ha 
prefo  ardue.  tSo.  Ma  nulla  po,  Ic’n  conira  ha  maggior  for- 
za.i9|.Vna  Tietra  di  pietate  ha  prela.tSf.  Madonna  b mor- 
ta , d:  ha  feco’l  mio  core.  xoj.  Cercando  col  penfier  l’alto 
diletto,  Che  morte  ha  tolto.  XI 6.  lui  ha  del  filo  ben  far  co- 
rona,d:  palma,  xx).  Et  li  cupidamente  ha  in  le  raccolto  Lo 
^irto.  xxf.  So-i  ucntura  ha  cialcun  dal  di  che  nafee.  xxr* 
Luiik  ) Tolto  ha  coki  , che  lutto’l  mondo  Igombta  • 
X44.  Hor  mie  fperenze  Tparte  Ha  morte,  x 48.  & ha  no- 
me bcltadc.  xf|.  Erqnal  ingegno  ha  li  parole  prede  Che, 
Ac.  In  quanto  amaro  ha  la  mia  ulta  auczza.  x5f.  Pie- 
tà cclcde  ha  cura  Di  mia  falute  . x^5 . d;  tal  merito 
ha  ch’ingrato  (crac*  ;^58.  Qu^to  ha  del  pellegrino, 


/ 


A del  gentile,  idi.  Ch*a  tatte  t*k>  non  erro  fama  ha  toInC 
170.  Morte  ha  fpento  quel  Col , ch’abbagliar  fuoloai.  i7t. 
che  di  uirtute’l  fetne  Ha  quafi  (pento.  17 1.  Tutto  fu  in  ici| 
di  che  noi  morte  ha  priui.  174.  Tre  dolci , & cari  nomi  ha 
in  iè  raccolti.Donna  dei  Re  che  noftn  lacci  ha  (ciolu.17 
Vergine  ul  ^ terra , & ^(lo  ha  in  doglia  Lu  mio  core'.x7 1« 
Tanto  y ch’io  fui  per  clfer  di  qocgli  uno  Ch’ami  tnspo  ha 
di  Ulta  amor  diuih.  iSx.  Egli  c Pompeo , de  ha  Corncha  (è* 
co.  194.  Cotale  ha  quella  inalitia  rimedio,  ipf . Folchetco 
ch’a  Marfilia  il  nome  ha  dato.  |oi.  Quanto  Dio  ha  creato 
haucr  foggetto.  3} 4.  in  cui  fi  moUra  Ghiaie  quant’ha  elo* 
quenza  & fratti,  bori.  j|S.  Hor  perche  humana  gloria  ha 
tantecoroa.  347.  Tanta  credenza  Di  fi  alto  fècrcto  ha  chi 
s’apprefla.jfi.  ^ 

Ha  Gia.Preie  ha  già  Parme  per  fiaccar  k coma  ABabik>aia.io* 
Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  uolte  le  fpalk.ii.  £*1  fol  uaghM  • 
gio  fi , ch’egli  ha  già  fpento  Col  fuo  fplcndor  la  mia  SrM 
uifina.  id7.Qual  ha  già  1 nerui  I poUi,e  i p«nfier  cgri.x4f« 
Che  fpeflb  ha  gia’l  mio  cor  racconfolato.i  x a.. 

Ha*hin  uece  di  ha  il.  Vedete,  che  madonna  ha’l  cor  di  finalro. 
^S.Cofi  piu  uolte  ha’l  cor  raccefo,  & fpemo.  txx.  O anima 
gentili  amorofe  S’akuna  ha’l  mondo.  117.  Del  bel  dia^ 

nante,ood’ella  lu’l  cor  fi  doro,  14X.  Quant’ha’I  mio  c<x 
penfier  ciafcuna  fera.  181.  Si  chiaro  ha’I  uolto  di  celefli  rai. 
a43*Che  l’altro  ha’l  cielo.x44.[Seco  ha’l  pafior.aSf.  Che 
per  cantar  ha’l  fior  di  (boi  di  feerao.iot. 

C’ha  in  ucce  di  che  ha. Lauro , Cha  i rami  di  diamaote , dk 
d’or  le  chiome.  X7-  Dclcor  ic’hafècolefimille , & Pefeu 
49.  Aduo  lumi  c’ha  femore  1]  nnfrro  poln.67.  & benedet- 
to’! giorno.  C’ha  di  uoi’l  mondo  adorno.  98,  C’ha  fi  caldi 
di  fpron.fi  duro’l  freno.i4|.A]triche’lfoLc’lMd’amoc  ai- 
no  1 raggi.»4f. Quella, c’ha  ncnc’l  uoho,oro  1 capelli.rrx# 
Et  piu  la  fanno  1 cclcfli , * rari  doni , C’ha  In  fé  madonna*  • 
tSo.Poi  uien  cole»,  c’ha’l  titol d’efTcr  bella.  x8f . Come  chi 
fisifuratamente  uok  t Cha  ferino  innanzi  ch’a  parlar  co» 
mtnci.309.  al  fin  di  qucft’altra  ferena , C’ha  noroearta.f  xu 
Di  quello  alpeflre  & rapido  torrhe,Cha  nooK mai, A ch’a 
molti b fi agrado.130.  ^ ^ . ,, 
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GLI  H A.  Si  dolcemente  ipenfier  dentro  aralimMoaer 
mi  Tento  a chi  gli  ha  ratti  in  forza.  i8|.  <&  ducili  anch'ella 
Del  barbarico  ainor,che*l  Tuo  gli  ha  tolto.  xSf,  Quello  gli 
ha  (arto  il  fubitoamar  forte.ipf* 

L'ha . Cofi  l’ha  fatto  infermo,  f 9.  Qnei,cbe  fplo  il pao  far 
Tha  pollo  in  oiano.i  41.  Che  penfàr  noi  porla  chi  non  l’ha 
ndita.i5’|.&  hor  l’ha  pollo  in  pianto. x 49. 

M'ha.  Come  m’ha  concio  U foco.44.  quella  accefa  uoelia. 
Che  m’ha  sforzato  a folpirar  mii  Tempre.  66.  Che  queil'Vl 
colpo  di  che  amor  m’ha  morto.09.  Da  l’un  de  lati  quel  de* 
fio  m’ha  lloTto,77*Chim’ha’l  Fianco  ferito.  88.  M’ha  di* 
hsngato  dal  maggior  mio  bene.  107.  In  ciclo  e’n  terra  m’ha 
richiuli  spaisi,  no.  Amor  m’ha  poftocomcTegno  a Arale. 
Tal  m’ha  in  pregion,&c.u9.  Colt  m’ha  fatto  amor  treman 
te  Se  fioco.  Giuto  m’ha  amor  Ira  belle  Se  crude  bracaa.14^. 
Mille  piagge)MoArato  m’ha  per  la  lamolà  Ardcnna  Amor 
I4f  .Se  le  man  di  pietli  inuidia  m’ha  chiulc.i5x.0.u^  caro 
peÀ>,  ch’amor  m’ha  commelTo.  166.  ch’l-  fahra  A tanta  pa* 
ce,  & m’ha  lafciato  in  guerra.  »of.  Morte  m’ha  liberato 
ttn’altra  uoIta.xu.Quclt'an  morte  m’ha  tolto  la  tua  mano 
sif.Amnr,  che  m’ha  legato,  & tienmi  in  croce.  117.  Ne  di 
fé  m’ha  lalciato  altro  <^c’I  nome.  xxi.  Malafciaio  m’ha 
ben  la  pena  e’ì  pianto.  Ma pallando  i dolci  occhi  al  cor 
m’ha  filsi.  X } x.L'una  m’ha  pollo  in  doglia,  x ^9.  Che  pr|uo 
m’ha|di  lì  dolce  fpcranza.  X46.  Morte  m’ha  morto,  xfo. 
Hor  m’ha  d’ogni  ripoTo  tratto  fore  . Ogni  mio  ben  crqdel 
morte  m’ha  tolto.  xf9.  Di  di  in  di , d’hora  in  bora  amor 
m'ha  rolb.  xtf  I.  Ch’amaro  niuer  m’hauolto  in  dolce ulb. 
Cercar  m’ha  fatto  dmeili  panfi.  x66.  Hor  m’ha  pollo  in 
oblio  con  quella  donna, Are.  x A9.  Quant’io  folFer  lì  ) Dilsi 
m’ha  lattò  il  parlar  dolce,A;  pio.  ix^TMa  ueggìo  beo  che’l 
mondo  m’ha  Ichernitc.x49. 

N’ha.£t  tempra  il  dolceamaro,  che  n’ha  offelo.t  f 9.Tonto 
•’ha  ieco,Sc  rito  alerai  ne  poree.i^^.Ritogli  a morte  quel, 
ch’ella  n’ha  tolto.  X07.  Q^lUi^he  o’ha  portato  i pcniìer 
miei.xxt.Prendcan  uita  i miei  Ipirti  { hor  n’ha  diletto  11  Re 
cclcAe.xAo. 

NON  HA  Et  la  colpa  b di  tal,  che  non  ha  cura.  61.  Chi 


mn  fca  albereot  pofif.i  (n'I  GerJe:Clit  bS  U t’mfi.oM  per?: 
dc.&c.86.D.ftrugga’lcorj  che  tregua  non  ha  mauSp.L  ani-, 
ma  poi  ch’altrouc  no  ha  pofa.itfj.  Nuoto  per  marche  rt(M 
ha  éndo  o r.tu.  167.  G-unga  cortei , ch’ai  m^o non  lu 
parc.171.  Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  TondeaSt.  L al- 
ta beiti.  ch’ai  mondo  non  ha  pare.  ip6.C^  gli<«chi  tuoi, 
che  morte  non  ha  fpcnti.iid.  Che  non  ha  fchifolc  tue  bia« 
che  chiome.x  n.  Non  ha’l  regno  d’amor  fi  oario  ftilc.!x  49- 
Ma  ragion  conira  forza  non  ha  loco.  xpo.  che  mai  Ialino 
Non  ha  promèrtaa  chi  li  fida  in  lul.|49*  ■ _ 

V’ha . Nel  bel  Q fo  di  quella , che  u’ha  morti.7.  c’I  pen»cf  : 
mio  Ch’h  fol  di  lei  fi , ch’altra  non  n’ha  parte.f  x.ne  s’aiic-, 

fta  o torna  Fin  che  u’ha  ricondotti  in  poca  poluc.j  47» 

Ha , del  uerbo  edere, m ucce  di  lono.&  di  1:.  & de  gli  altri  tem- 
pLucdi  Hcbbe.  Che  t’al  contar  non  erro  j hoggi  ha  Ictt  an- 
ni', che  fofpirandouo.  &c.  »7.  Ncl’Ifolc  famolc  dilorrn- 
na  Due  fonti  ha  : chi  de  l’una  Bce  mar , &c.  i x i.  & fi  come 
fi  dice  non  ha  rooli’anol , cofi  diciamo  non  1:  molt’anni/:o- 
meusòilBoc:  dooediccioho  dato  mangiare  il  mio  giat 
moìi’anm,&c.&  Damoel  Inf:  L’un  de  li  qoali,anchora  non 

l raoli’annij&c.  ,1  uui - 

Habbi  & higgi  del  uerlo . Et  la  tempefia  e’I  fin  j^r  c babbi  a 
fchcrno.tf  i.S^nuccio  mio, ben  che  dogliofo,*  folo  M bab- 
bi lafciato.xip.  ...  -,  - 1 

Habbi'  lu  ucce  di  habbia . ch’ella  Non  babbi*  a fchlfo  il  mio 

dirxroppohuroile.188.  , j. 

Habbia  & hagg.a . Per  che  l’habbla  guardato  di,  raeiwogM. 
41.  Ma  che  fua  pane  habbia  cortei  del  foco.  jr4.  ^ 
n’habbia  ombre  piu  trirte , che  liete.  147»  P j , . 
man  l’habbia  coftruttc.  x Di  lor  par  piu  ch’ad  altri  in- 

oidias’habbia.j4d.  . 

Habbiam  ; Poi  che  uoi  A io  p>u  ooltehabbiam  prouato , l-o- 

me,&c.8|* 

Habbiii,ciot  tu  ti  habbi.Ma  la  lama.e’l  ualw,  che  nui  poomo 
re  Non  h in  tua  forza, habbiti  igpodc  l’oflia.x44. 

Habita  del  nerbo  Habitar . tf  cor  già  oolto  ou’habia  I Ino  lo- 

mc.T4f.  , • 

Habitar , per  ftarc,  alloggiare , alberga , Auei^  eh  io 


iMwforaD’nabirar  <]<rgno , oae  uo|  (bla  (tefe.19.  Ellalii 
IchiQa  c’habirar  non  degna  Piu  nc  la  uita  faticolà , & uile. 
1 49.  Ne  gliocchi  ou’habUar  (òlea’l  mio  core.  3^4.7.  Dolce 
mio  lauro , oue  habirar  folca  Ogni  bellezza.  1 f 4.  £t  quel) 
Per  habitar  ira  gli  luiomiaiera'Jprimo.j;4. 

H ABI  TATO  Loco.»if. 

NABlTATOR. M’han  farro Habirator di uerde  bofeo* 
atfp.O  uaghi  Habiiator  di  ucrdi  bofchi.zxr» 

H A B i T O , ilucftiinentOy  rornamento . & in  ucce  di  porrà- 
meno, foggia »o maniera, & m ucce  diinliinto  naturale» 
qualità, o iorma,f(cd^nma  per  lo  ueilimcnro,  &c.  L’Habiro 
eletto  de  non  mai  uifloaltroue.ijrj.Poi  la  riuidi  inalerò  Ha 
bito  (ola , Tal  ch’io  non  la  riconobbi,  if.  Purpurea  ueda 
d’un  ceruleo  Icmbo(Nouo  Haaito,  <Sc  bellezza  unica,  & fo- 
la. 149.  Con  beltìk  naturai  Habito  adorno.  170.  Trouo  la 
bella  donna)Nc  l’Habito,che,dcc.ixo. 

£cin  ucce  di  portameno,roaoicra,&c.Fra  quelle  uAghe  for- 
me honefte,Clv’adornan  fi  l’ali’Habltocelcdc  Chc,i&c.i5’7 
Amor  in  lei  con  honcflatc  aggiunto , Con  bclt^  natura- 
le Habito  adorip.  i7oX’Habiioboncflo,c’l  ragionar  cor- 
refe.  Z09.  qual  nona  beltadc  Oicean  tra  lor)  Per  c’ Habito 
fi  adorno  Non  fàl>’  mai,i&c.  n l’edrcmo  Cangiò  per 

miglior  patria  Habito.dc  nato.30x.Ia  Habito  diucr(à,in  po  • 
poi  folta  Fu  quella  (icbiera.3  3 3. 

kt  in  ucce  di  loAintb  naturale, qualità, o (orma.Et  chi  di  uoi 
ragiona  Tien  dal  (oggetto  un’Habito  gentile  do.  Ci(U 
bellezza  in  Habito  gentile.  17^*  Mudcnn’l  lor  Icggiadio 
Habito  (frano , E’I  parlar , dee,  3-87,  H<>bito  con  diletio  in 
mezo’lcorc.309. 

Habitrcbb’in  ucce  di  habitarebbe.  Nel  qninto  giro  noohabl- 
trebb’elLa.xS. 

HADR.1ANO  cio^  Hello  Hadriano  fuccefTore  di  Traiano 
nello  imperio  . Hclio  Hadruno  , e*l  Tuo  Antouin  pio. 

Il»- 

Haggia , del  oerfb  io  ucce  di  habbia . Credo  che  nel  terre- 
no Haggia  radice.  104.  Che’l  cielo  in  odio  ii’haggia.  iix. 
Guitton  d’ Arezzo , Che  di  non  efler  pruno  par  ch’ira  hag- 

j .. 
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Hag^(e,&  hàbbiate  là  prima  del  oerlb.  Però  fìgnof  alo  caro  '■ 
ha^giate  cura, Che, drc.Sf. 

Haegio  ft  habbio  piu  antico  f fono  del  oerlb , in  oeoe  di  ho* 
V’haggio  prolerto*!  cor  ; ra'a  uoi  non  piace  Mirar  fi  baflba 
ti.Ch’alTài  rpatio  non  haggio.)uCh*i  haggio  in  odio  le  fpo 
ne  e i deliri.  8i.  & poi  cn’i  haggio  Di  fcourirle  il  natonBal  - 
preroconfigIio.141.undurocorroHaggioafornire.t59.  ‘ ^ 

Hai.Tu  hai  h firali  Se  rarco.164.Sc  tu  hauefii  omamCti  quan* 
rhai  uoglia  Potrelli,&c.  106.  Et  tu , che  copri  & gpardi,^  ' 
hai  hor  reco  Felice  terra , quel  bel  uifo  humanb.  xi|.  Putta 
afacciata,  A doue  hai  pollo  fpeme.  1x4.  Col  dolce  honor, 
che  d*aaar  quella  hai  prelb.ifp.  Hai  tu’l  freno  in  balia  de 
pifier  1aoi.197.Gran  cagion  hai  da  douer  piSger  meco,Che 
quel  ben  ch*cra  in  te  perduto  hai  leco.xo4.  perduto  hai  Par 
ne  Di  ch'io  teneua.»09.i  dolci  lkuatdi,ch’ad  un  ad  un  de- 
ficntti , & dcpint'hai.  xii.  Dilco^ato  hai  morte  il  pia  bel 
nolto,Che,&cDel  piu  leggiadro,  A piu  bel  nodo  hai  Iciol- 
to.Pofio  hai  lilentio  a piuloaoi  accenri.xir'Ledefuiaterl- 
nehai  ricondurre.  %$6.  Di  tal  foco  hai’l cor  pieno.  X4f- 
Hot  hai  fatto  Pefiremo  di  tu;!  polla  O crudelnorte , hor 
hai'l  regno  d'atnor  impouerìto.  144.  £'l  lume  hai  (pento^ 

A chiufó  in  poca  foilà.Hor  hai  Irogliato  nollra  uita  A Icof- 
fa.  Dormito  hai  bella  dora  nn  Sreue  lbnoo.x44XIhe  fiiel- 
t'hai  di  oirrute  ilchiarogenne.  xff,  da  poi  che  fi  bene  Hai 
(piato  amboduo  eli  a^tti  miei.  187.  Vdito  hai  ragionar 
d’un,  che  non  uolk  Conlentir  a fiiror  de  la  matrigna.  184* 
S'adir  hai  altro  fiodia  d'efier  breoe.|x6. 

C’hai,cio)i  che  hai  .Tu  c'iiai  per  arricchire  un  bel  thelbro* 
a|.  Et  altre  molte  c'hai  fculrate  A lette.  14.  Ma  tu  fignor 
c'hai  di  pietate  il  pregio.  169.  Ma  tu  c'hai  pollo  te  fiero  in 
oblio.i8r.Pcrc'hai  cofiumi  uariati,e’lpelo.i7t. 

M'hai,  ciol;  mi  hai.gia  pero  non  m'hai  Kenduto  honor.4t.  ' 
Ai  bella  libertà.come  tu  m'hai  Partendoti  da  me  mofirato, 
ftc.  8x.a  che  condurrò  m'hai.  i6x.  Non  pofib  piu  : di  fuag 
n'hai  tolto  il  fìrno.iSo.  Perche  lonran  m'hai  fitto  da  miei  • i 
danni!  t9i.Q^aanti  m'hai  fitti  di  dogliofi  A lieti.i96M‘To] 

Co  m'hai  morte  il  mio  doppio  thelàuro.  xo6.  In  un  moneè 
lDogBiaiiiobeaf«'haicouo.xi7«  Et  n’hai  lalciato  qui  mi- 

Im 


(èro  A (blo.  i|5.  Non  pianger  pio,  non  n*hal  ru  pianto  af- 
||  ùiì  xftf.Sienorjche’nqu .Ilo  career  m'hatrinchiulb.x 7 x« 
y N’hai , cioè  ne  hai . Da  radice  n’hai  Hiclra  mia  lalute.t4j. 
' To’l  Hu.che  n’hai  cantato  in  mille  parti.i  14. 

NON  hai.£i  fé  non  hai  l’amate  chiome  bionde  Volgendo 
glianni  già  polle  in  oblio.  ip.Che  fìgnorianon  hai  fuor  del 
tuo  regno.xo8.In  coflei  non  hai  to  ragione  alcuna.^  tf . 

HAMI,&  nel  meno  Haioo^ch’è  un  picciol  fèrro  adonco  co  che 
fi  piglia  il  piglia  il  pefee  & per  B>cta:gIinganno.Lat;hamus) 
Ne  pero  fmorfb  i dolce  inefati  Hami.if’4.  Ou’crano  a tue* 
t’hore  Difpofli  gli  Hami , ou’io  fui  prefb,  & l’efca.ioS.  Ma 
tu  ben  nata)Preghi  t ch’i  fprezzi’l  mondo,  A (iioi  dolci  Ha» 
mi, cioè  inganni, drc.aif. 

HAMII«CAR£  padre d’ Annibai Cartaginere . Hamilcare 
da  lor  molto  diaifo.))|. 

Hammi , cioè  mi  ha.£*  gita  al  cielo  ) A hammi  a tal  condutto 
Col  fubito  partir, &C.X1 9. 

H A M 0,con  che  fi  pefca.dr  per  metallo  inganno.  In  tale  ilei* 
la  preTi  l’erca,dcl’Hamo.i67. 

Han , in  Dece  di  hanno , quando  non  ai  (egue  uocale . Che  ciò 
ch’altri  han  piu  caro , a me  fan  uile.  71.,  Amor  con  cui  pen> 
ficr  mai  non  han  mezo.  7 x.  Dirò  perche  i fbipiri  Parlando 
han  tregua.  107.  que  duo  bei  lumi , Chan  fatto  mille  uolte 
inuidiaalSole.  t;4.dr  qui  m’han  colto  Gliattiuaghi , Ac, 
1 47.|Do1cì  parole  a i bei  rami  m’han  giunto.  167.  M’han 
fatto  habitator  di  nerdi  bofehi.  16$.  Ne  fiere  han  quelli  bo- 
(chi  lì  lèlua^e.  xtf.  Quelle  feiuilìoni)  Han  fano  un  dolce 
di  morir  delm.xi^.  che  quali  un  di  lóro  £lTer  mi  par,  c’han 
iui  il  fuo  theforo.  X7t.  Medulà , A l’error  mio  m’han  fatto 
•nlaflb.  X78.  Ch’amor  ,& crudeltà  gli  han  pollo  alTedio. 
zpd.Vidiui  alquanti  c’han  turbati  1 man.  941.  Tanti  uolti, 
che’I  tempo  A morte  han  guadi,  jfx. 

Hann’in  ucce  di  hanno  quando  ai  fegue  la  uocale.ne  <pied*oc> 
chi  hann’altro  obietto.!  7 f>che’n  forte  Hann’hor  tua  lànta, 
A dolce  compagnia,  xxf . £t  da  begliocchi  fuoi , che’l  6or 
m’hann’aiib.x|5. 

Hanne.i.ne  ha.£r  modratone  a ditosdc  hanne  edinto,  &C.88. 

H A N N 1 B A L £,  Annibali  HanibakiAnibille»  & Annibalk 
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fifrool  inuarii  tefti,fiifig1ioolodi  AnchifcOurtagInefe.  aij 
' £U  per  fé  noto.  C’Hannibalc  non  ch’altri  farlan  pio.47.N6 
fa’lcader  di  fubito  fi  ftrano  Dopo  tante aittone  d’Hanniba 
le.|ti.£t  un  gran  uecchio  il  fegaitaua  apprcHoiChc  eoo  ar- 
te Hannibalc  a bada  tenne.;  x 8.  % > 

Et  meta'.ll  lìgliuol  d’An»ilcar.x94.  ’ • 

Hanno.  La  gola,e’l  fonno,&  roiiofc  phime  Hanno  del  mondo 
ogni  uirtu  sbandita»4.  Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  tcr- 
n.46.  Combattut’hanno  & non  piu  d’una  uolta.f  7>  Quel 
cor  ond’ hanno  1 begliocchi  la  chiane.  64,  e i cittadin  per- 
oerfi.Che  perdut’hanno  fi  dolce  uiciiio.  79.  La  uoglia,&  b 
ragion  coinbattut’hanno.  84*  Et  ueggio  ben , quant’clll  a 
fchiuo  m’hanno.  1 x6.  Ma  gliocchi  hanno  uirtu  di  farne  un 
marmo.if  f . D’infiniti  fofpiri.hor  l’hanno  fpinta,  i^o.  Che 
U ftrada  del  ciel  hanno  finarrita.194.  atti,  de  parole  m’han- 
no Tutu  ingombrau  ralma.x77. 

Channo  b mente  defiaodo  moru.6.  A qualunque  animai) 
Se  no  fe  alquanti.c’hanno  in  odio  il  Sole.i  i.&  i uecchi  fian- 
chi,Channo  fc  IO  odio  A la  fouerchia  uita.47.  Per  c’hanno 
a Ichifo  ogni  opera  iaoru1e«8x«  Venni  fuggendo  b terope  • 
fta,e’l  ucnto  , Channo  fubito  fatto  il  tempo  rio«9x.a  mirar 
anni, Channo  fuggrndo  i mici  ^nficii  fparfi.xx4.A  gji- 
animi  gentilijC’hanoo  pofiondiandoogni  lor  cora.|x>* 
M’hanno.le  crudeli  fiellc,Che  m’hanno  fatto  di  fenfibilcc- 
ra.ix.oamor^  madonna }Chc  m’hanno  congiurato  a torto 
incontra,  fo.  Da  duo  begliocchi  che  legato  m’hanno,  f x. 
Ringutiando  natura,  e’I  di,  ch’io  nacqui , Che  m’hanno  ri- 
ièruaroa  tanto  bene.  54.  M’hanno  la  ulta  fi  d’altro  amor 
precifa  Che.&c.  70.  Amor , & gelofia  ro’hanno’l  cor  tolto* 
88xh’e  primi  rami  Verdeggiar  t che  nelcor  radice  m’han- 
oo.i9i.Mortal  bellezza,  atri,  & parole  m’hanno  Tutta  u>- 
gorobrata  l’alma.  X77«  Ne  gliocchi  miei,chc  luce  altr^  non 
nanno.187.ued1  han.&  hann’t 
Harà. Altri  fo  che  n’haià  piu  di  me  doglia.stf  > 

Haue  in  ucce  d i ha  i del  uerfo  folo.Quanto’l  fol  gira  amor  pia 
caro  pegno  Donna  di  uoi  non  hauc.  xd.  non  ucdrian  bmi* 
Qor  pane  De  b belt^.che  m’haue  il  cor  conquifo.7i-Alcor* 
» i^olfc  fcoffa  l’hauc  Di  cateoa  figraueSq.  . 


Rane*  y ft  in  acce  di  fianca.  Cofi  ^ariana  A glJocchi  fuoe’al 
cielfiTsi.ixo. 

Rauca , & haoeua , A haoia  uoce  prouenzale . Di  che  fpcra> 
cohauca  già  lor  corona.  14.  Leuataeraa  iìiar  lauecchia- 
rclla  Difcinta , & (calza , & dello  haueaM  carbone,  ip.  li 
fighuoi  di  Latona  hauea  già  nouc  Volte  guardato , &c.  Et 
pietà  lui  medefino  hauea  cangiato.  )8.  Tanto  prouato 
IMuea’l  tuo  fiero  artiglio . f7.  Quelti  hauea  poco  andar 
ad  efiier  morto.  70.  Non  pur  d’intorno  hauea , ma  dentro 
al  legno.  7x.  I ; che  l’efcaamorola  al  petto  hauea.  78.  Et 
ella  , che  rimelTo  hauea  eia’iuelo  Mi  dille,  die.  pd.  Tan< 
Ca  dolcezza  hauea  pica  T’aria , c’I  uento,  i}f.  Scritto  ba- 
nca di  diamanti,  & di  topati  Libera  farmi , &c.  ifi.  Co- 
me paflato  hauea  qucR’anni  a dietro.  1 6 x.  non  purlippo 
Fatto  hauea  Siila.  178.  Depolla  hauea  l’ulata  leggiadria. 
aSp. Leiycheuoltol’haaeanelfuobelmanto.  xix.  Tran- 
quillo porto  hauea  mollrato  amore.  X 14.  Et  hauea  indoT- 
fo  lidi  candida  gonna,  ftt.  Di  Tua  man  propria  hauea 
• delcriito  amore*  X47.  D’t^ni  rara  cccellentia  il  pre- 
gio hauea.  xf4.  Si  l’hauea  l^tol'alimiecondotro.xdS- 
Da  uolar  fopra’l  cielgli  hauea  dat'ali.  x6p.  Sopra  gli 
Homcri  hauea  fol due graud’alL  x8t.  hauea  cangiato  ui- 
ÌU  Per  morte , Ac.  x8x.  Et  egli , i l'hauea  già  tacendo  in- 
telo*  xp4.  Hauea  color  d’huom  tratto  d’una  tomba- 
xpd.  Et  hauea  un  (uo  llil  leggiadro , A raro.  |oi.  ch’ad 
un  bccio  Prefi  hauea  dal  mar  d’india,  a quel  di  Thik. 
104.  1 con,  &gliocchi  hauea  fatti  di  finalto.  Et  la  cor- 
da a l’orecchia  hauea  giarda.  |o8.  che  pria  Veduto  ha- 
•ca  del  mondo  criomphar.  |ix.  Fan’ hauea  in  quella  parte 
il  ciel  (èrcno.  |ip.  Il  mezo  hauea  già  pieno , & le  pendici- 
fió.  Che’llumedibeltare  fpenro hauea.  Da  man  delira, 
oue  ghocchi  prima  porli  La  bella  donna  hauea  Cefàre , A 
Scipio.  1x7.  Che  gli  hauea  in  guardia, &c.  146. 
M’hauea.Et  q(la  (peme  m’hauea  farro  ardirò.  16.  Piu  uolte 
" amor  m’hauea  già  detto  (criui.8o.Di  bel  piacer  m'hauea  la 
méte  acce(à.i84.Chi  m’hauea  pio  1 libertate,c’n  nace.xp7- 
Non  hauea  - Qual  io  non  l’hauea  uifia  in  (in  allhpra,  p6- 
Cb’altro  ruMcdio  non  baucaU  siocore-xi|. 

BB  li 


Ha^niFattohaaean  qaafìaJainantinolìiulfo.ij.Che  locai»  t \ 
l’haucanUdoo’clIacra.  47.  Mia  ucntura,&amorm’ha- 
nean  fi  adorno  D’un  bel  aurato, &c.  ifr.  c i piedi , c*l  nifo, 
Che  in’haueati  fidatncfirflbdiuifo.  ixi«  Che  dal  mondo 
n’haucan tutto diuifo.  1)3. & l*acquc  Perlo  mar  hauean 
pace.i  4t.Con  parecchi  altriJC’ hauean  fatto  ad  amor  chia- 
ro difpcno.jij.Et  la  pharetra,  &.  l’arco  hauean  fpczzato  A 
quel  protcruo.jn.  le  chaite , C’haucan  molc’anni  già  cela- 
to iluero<x. 

Haueano . E’I  uolto,  Se  le  parole , e*l  dolce  rifo  M’haueano  fi 
diuifo  Dal’iniagine  uera.to5.  Amor, gli  fdcgni)  Ricondot- 
to m’haueano  alchiufo  loco.xSt. 

Haoei  del  uerfo.in  ucci  di  haucui.pur  quel  dolce  nodo  Mi  piac 
que  aliai  j chc’ntornoal  corehaaei.jx4> 

Haucm,in  ucce  di  liaucmo.Per  ch’ad  uno  fcoglio  Hauem  rotto 
la  naue.xo4.Quefti  cinque  triomphi  in  terra  giulo Hauem 
ueduti.jfi. 

Hauemo  del  oerfo,in  uece  di  habbiamo  che  1:  del  nerlb  & de  la 
profa.Vn  fol  conforto  de  b morte  hauemo.  4.  Tutti  hanc-  ' 
roo  a cercar  altri  paefi.  j 4 f • 

Haaend’.Senza  Icuarrai  a uolo  hauend’io  l’ali,  x 7 x.  - 
Hauendo,*  habbiendo  antlquiPsimo.  Hauendo  in  quel  fomm* 
huom  tntto’lcor  meffo.xSS.  Quella  )Tomaua  co  honor  da 
la  Tua  guerra  Allegra, hauendo  ulnto  il  gran  ncroico.ti4>  SI 
c’hau^do  le  reti  indarno  tefe  II  mio  auerbrio.fi.  Oue  nac- 
que colei , c’hauendo  in  mano  Mio  cor  in  fu’l  fiorir.  xi9« 
C’hauendo  fpento  in  lei  la  uita  mia  Stafsi,&c.xxf. 

Haoer.per  poflcderc,ufàre,  Scc.  Se  fi  pone  quefto  uerbo  con  al-  ^ 
fri  nerbi  del  tempo  paflato  de  quali  uogliaroo  ragionare  co 
me  hauer  udito,  nauer  letto, haucr  amato,&c.  tu  haueui  let- 
to, Sec.  & cofi  ne  gli  altri  tempi , Se  alcuna  uolta  fi  muta  nel 
nerbo  éfler  come  Ha  in  uece  di  fbno  Se  di  b.nedi  al  fuo  luo- 
go . Per  hauer  co  bcgbocchi  uoftri  pace.Pcr  hauer  pofTa  al- 
men  infin  a l'alba.ii  .ne  potè  hauer  piu  loco,  f 4.  Piacciaoi, 
homai  di  quello  hauer  mercede.  7 4.  Voi  dunque  fe  cercate 
hauer  b mente  quieta,&c.  8|.  Sol  per  hauer  di  me  piu  certa 
prooa.p6.  Non  fperodel  mio  ajBFanno  hauer  mal  polà.if4« 
Gliocchi  foanijood’io  loglio  hauer  uita.i6x.  S’hauer  altrui 


pio  caro  che  fe  (!e(To,Se,&c.i  74*  Haoer  la  sorte  Inrunzi  « 
Hliocchi  parse.  199.  Quando  hauer  Tuoi  amor  in  noi  pia 
forza.  114.  Ne  giamai  uidi  ualle  hauer  fi  fpersi  Luoghi  da 
(bipirar.aif .Che per  hauer  (àlute,hcbbi  tormento. zio.  £1* 
la  contenta  hauer  cangiato  albergo.z^9.  Poi  che  Tuo  fili  n6 
hebbi  bora  tranquilla,  Nc  (pero  hauer.  167.  Piaccmi  hauer 
ttoftre  queftioni  udite.  170.  Quanto  Dio  ha  creato  hauer 
foggetto.  J14.  Qui  uidi  noftra  gente  hauer  per  duce  Var- 
rone.3;9. 

D’hauer.  Piacemi  almi  d’hauer  cangiato  (lilc.f6.Ne  degno 
cri  d’hauer  Tua  compagnia.  104. 11  mondo , che  d’hauer  lei 
non  fudcgno.Z74-  Che  non  fi  pente, & d’haucr  non  gl’in- 
crefeeSette , 4cfctramii  per  Rachel  feruito.  i94.Crcoui 
amorpenfier  maine  latrila  D’haucr  pietA  del  mio  lungo 
martiref } 11.  C’ hauer  dentro  a lui  parrae  Vd,&c.iox. 

Hauer’. Parcarai  al  fol  hauer’il  cor  di  neue.xS9. 

Haucre  . Tempo  ben  forahomai  d’hauere  fpinto  L’ultimo 
(Irale.ii. 

Haucrla.Ch’adir  iluernonfudegnod’haucr]a.z4z. 

Haucrne . Qual  colpo  b da  rprezzare,&  qual  d’haucrne  Fede. 
7 7.  Ecpiu  certezza  haucrne  fora  il  pcggio.104.  Poucro  fol 
per  troppo  haucrne  copia.x9Z.Credendo  haueme  inuidio- 
riparti.f4i. 

Haucfs’io.Lc  man  l’haueb’io  auolte  entro  capcgli.4f.C0fi  ha 
ueh’io  del  bel  uclo  altrctttanto.  >f  6.  Coli  liauefi’io  i pri- 
m’anni  Pcefo  lo  ftil.c’hor  prender  mi  bifogna.i6x.Hor  ha- 
ucfs’io  un  fi  pictofo  Alle, Che, dc.xfo. 

HaueAc.Non  m’haueHc  difdctta  la  corona.  iS.  S’haucffc  datto 
a l’opera  gentile  Con  la  figura  uoce  , ed  intelletto.  7 1.  Che 
pierà  non  haucAe  ipcnte l’ire.  1)4.  Ola  nemica  mia  pietà 
n’haucAe.if  4.Et  pur  come  intclletCu  hauefle  o pcnnc.i79,^ 
S’io  haucAepcnlàtOjChc  fi  care  Fofsin  leuoci,&c.xxx.  L’ha 
ueAc  defiiiando  altronde  uolio.  X48.  Virgilio  uidi, iS;  parsi 
intorno  hauede  Compagni, &c.|oi. 

HaucAer  in  ucce  di  haueAcro.dc  haucAeno  * S’altra  Iperanza  le 
mie  rime  noue  Gii  haueAer  data.f  x. 

Hauefsi.Sc  tu  haucAi  ornamenti, quant’hal  noglia  PotreAi,&c. 
xo6.NoauidiiBaij  Ch’inonhaacfuibegliocchi  dauanti» 
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É loj^.Noh  cre^  già,  cVainor  in  Opro  haodfii)  fi  fi^i  nkl/^ 

1 inuecedihaaene.conira  la  regolj.iif* 

Haiiefsin , Se  Virgilio,  & H omero  haucfsin  oifto  Qoel  So*»' 

ifo. 

Hauefii.fe  mille aoke |4’haucfti,qucl ch*i  fol «na ubtrel.ri.- 
Hauefiu^n  ucce  di  haueifi  co  Icuarane  la  uocate  i.Cofi  hauefitf 
ripoftì  De  bei  ucftigi  fparfi,(&c.io|. 

Haucte.i  micidiali  fpccchi , Chc’n  uaeheggiar  uol  ftcffj  haoete 
(hinchi.j^.Del  mio  cor  donna;  t&T’una,&  Taltra  chiane  Ha 
ucte  in  mano.f  ).£t  c’hauctc  gli  (chermi  fetnpre  accorti,  jj. 

Per  configlio  di  lui  donna  m’hauete  Scacciato.  j9.cofi  paiTo' 
ptllo  Scorro  m’hailetc  a ragionar  tant’alco.f  SX>>me  m'ha- 
nere  in  bado  loco mefio.ax4. 

Htueua,<&  hauca.  Poco  haueua  a'ndugiar,  che  glianni  e’I  pelo 
Cangiauano  I coftumi.x?^» 

Heucui  & hauciaiedi  hauei.- 

Haor’  in  ucce  di  haurìL  Non  haur’albergo  il  Sol  in  Tauro, o*or  ' 

• Pclcc.jfo.  ■ , . 

Hauià,&  haucrà.Ec  la  fiia  luce  haura’l  Sol  da  la  Luna.  tSi  Ma'.  ' 

' fé  piu  tarda  haurà  da  pianger  fempre.  t38.  Non  hauti  loco' 
fu/ari.ne  era.Ma,  Ac.jf  t. 

Hauran  di  me  poco  honOrata  fpoglia.xoi. 

Hauranno . Et  non  hauranno  in  man  glianni  il  gooemo.  f 
Ne  Peri  piu  horìra . & ucrde  hautanno  Con  immortal  bel- 
lezza eterna  tama.^f 

Haurebbe.Ch:  phi  (àggio  di  me  ingSnato  haurebbe«7S.Ch'unf 
cor  di  marmo  a pi^  mod.)  haurebbe.  i x x.  oue  leggiera , SC 
feioira  Piata  haurebbe  aopo.169.Et  ella  haurebbe  a me  for 
fe  ritpòdo.  X34.  C’ haurebbe  a Gioue  nel  maggior  furorè 
Tolte  l’arme  di  mano.9f. 

Hanreb^n  ^Come  Dio , & natura  haurebben  meflò  In  no  cor 
giouenil  tanta  airtute.x6|. 

HaereuCon  le  ime  mani  haurei  già  porto  in  terra.  fo.Cofi  can- 
giato ogni  mia  forma  Haurei.  4 4 gliocchi  miei,  Nel  di, che 
uolenrier  chiafigh  haurei.  94.  (c  le  mie  rime  inrefe  FuEin  fi 
kingc  haurei  pienThile,ABarro.ix9.S’ io  haucfsi penfato, 
che  l\  care  Fofiin  le  uoci  ) Fatte  l’haurei  dal  fo/pirar  mio  pri 
In  nnoiero,dcc«a  X xXIoa  All  canato  hanKi£Ktoparlai>- 
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do  Ronper'le  piefre.  Con  che Tionefti  (bfpirì  ^haurd 

detto  Le  mie  lunghe  Éitiche.i||.  ode  depoilo  In  quelle  ca- 
de orecchie  haurei  parlando)  l’antica  fonia,d:c.  »|4<  Ncla 
fronte  a madòna,haurei  ben  letto  Al  fin  giunto,  A:c.i48« 

Haurem.Chc  fili  alma  f che  penfi  ? haurem  mai  pace  i Haarea 
mai  tregua  f od  haurem  guerra  eterna?  i|C 

Hjutemo , come  frefea  ncuc  Si  ua  dniggendo  : onde  noi  pace 
haurcmo.aS. 

Hauria.Et  ella  (bla  hauria  la  Fama, e’I  grido.  x8.  mifurara  alle- 
greazaNon  hauiia’lcor.  5i.  Forfè  tal  m’arde  ,&drugge, 
Chauria  prte  del  caldo,  lot.  Che  ben  ra’hauria  già  morto 
iioxhe  Leda  Hauria  ben  detto, che  (ua  figlia  perde.ti6jFio 
renza  hauna  furie  hoggi’l  (ùo  pocta.i|5>.  Che’n  miglior  da 
to  Hauria  in  altrui  biafmatOéidx.Ogni  fmcraldo  hauria  ben 
ttinto  & danco.  176.  Anchor  m’hauria  tra  Tuoi  bei  colli  fo^ 
rcht.ip4.C’hauria  uirtu  di  far  pianger  un  fado.xtS. 

Haurian.  Qual  foco  non  haurian già Tpenio  & mofto.L’onde. 
49.1  miei  (o(pin  piu  benigno  calte  Haurian  per  gir  oue  lor 
.fpeme  ir  uiua.94.Tutte  lor  forze  in  dar  forma  a codei  Hau- 
rian podo.  I f o.  Le  parole , che’ntcfe  Haurian  fatto  gentil 
d’alma  uillana.  X09.  Senza  mouerfi  hauria  quai  piu  ribelli 
Fur  d’amor  raai,d(c.x6o. 

Heurò  Q^uando  haurò  quieto’!  cor,afciuttigliocchi.x7>lo  han 
lò  Tempre  m odio  la  fcnedra.76.tSc  s’io  ne  feampo  Maraut- 
oha  n’hauiÀ.  173.  Et  (è  pietà  può  cpiant’clla  fuole  Mercede 
hiurò.xfi.  • 

Hebb’io.A  pena  hcbb’io  quede  parole  dctte.1x9.Qua]  mera- 
uiglia  hebb’io  quando  1 edace  Vidi  in  un  p1e.dcc.949. 

Hcbbe  $ alcuna  uolta  fi  troua  ufata  in  ucce  di  fu  de  di  furono^ 
come  la  Ha.  de  la  douc  il  Boc:  dice, come  hoggidi  oc  n’hab- 
bu  de  ricchi  huoraini,ucn’hebbe  già  uno  die  , dee.  de  heb- 
biui  di  quelli , dcc^  de  in  altri  luoghi , in  ucce  di  dire  ui  da, 
ue  ne  fii , d:  ui  furono , dee.  Mentre  amor  nel  mio  albergo 
a (degno  m’hcbbe.i  9.  Stetti  a mirarla  : ond’clla  hcbbe  ucr- 
gogna.  i9.  Nc  lieto  piu  dal  career  fi  diderra  On’ntor- 
no  al  collo  hcbbe  b corda  auinta.  19.  Quel  ^chc’n  The* 
faglia  hcbbe  le  man  fi  pronte  . 98.  Già  prima  hebbe 
per  noi  l’entrata  amore.  7f«  Ou’clla  hebbe  in  codumc  Gir 
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fb  le  plaggieicM  fiume.  to4«  Poi  che'nfiammata  Phcbòe. 
txz.  Come  flmbianre  Qclb  hcbbc  con  qu^flo  Noao  fior 
d’honc(lare.ifO.  Nc  fant’hcrbc  hcbbe  mai  campo  nc  piag» 
eia  Q^unro,dcc.  181.  lui  lafctamohicr  ki}  ch’alcun  tempo 
hebb;  Qualche  cura  di  nol.iSf.Hcbbc  un’altro  lacciool  ha 
l’hcrba  cefo . Tornami  auanti  s’alcun  tempo  mai  Hebbc’l 
cor  trino.xii.Ou’ccolci.chc  mia  uita  hebbe  m niianof  xif  • 
Morte  hcbbe  InuiJia  al  mio  felice  (lato.zj3.F1n  che  mia  du 
ra  forte  inuidian’hcbbe.  Z47.  Non  la  conobbe’!  mondo 
mentre  l’hebbe.  zf5r.  Ma  chi  ne  prima  fimi]  ne  feedda  Heb« 
be  al  Tuo  tcmpo.zf  7*  Con  colui, che  uiuendo  in  cor  fèmpr* 
hcbbe.z38.  Coli  difs’io  &.  ei  ouand’hcbbe  intefa  La  mia  ri* 
fpofta.  z 8 3.  Ekl  qual  piu  ch’altro  mai , l’alma  hcbbe  piena. 
zS8.  quelli  l Antioco  Mio  figlio,  che  gran  guerra  hc^  c5 
uoi.zpo.  Iphtjch’amando  altrui  in  odio  s’hcbbc.  Z9Z.  Fin 
che  morte  il  (uo  aflalto  hebbe  fornito.  319.  Egli  hcbbe  oc- 
chi al  ucdcr,a  uolar  penne.jzS.QuelchejHew’l  nome  m 
fu’l  fior  de  glianni  fuoi.330.Achille,che  di  fama  hebbe  gran 
(regi.  33Z.  Che  l’uru  hcbbe,  d:  Thefèo  l’altra  Ibrclla.jjf. 
Poi  che  quello  hcbbe  detto } difdegoaodo  Riprefe’l  cor« 
fb,&c.344. 

C’hcbbe  qui’l  ciel  amico,&  lì  cortefe.zzo.iS:  l’altro  b Achtl 
le.C’hcbbc  in  luo  amor  allài  dogliolà  forte.z8f. 

M’hcbbc . Fuggendo  la  pregion  ou’amor  ro’hcbbe.78.  Po- 
feia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui  M’hcbbe  folpinto.  300. 
Non  hebbe  tanto  ne  uigor,  nc  (patio,  Che,  «Src.a  1.  Se  unta, 
le  beltà  non  hebbe  eguale  11  mondo,  &c.  Z7  4.  Non  hcbbe 
mai  di  uero  ualor  dramma  Camilla,  &C.3C9. 

Hcbben  tanto  uigor  nel  diìo  confpetto.pp. 

Hebbcr  in  ucce  di  hebbero . Mcnrre  i bei  rami  non  m’heb^re 
fdegno.fi. Con  gli  alni,c'hcbber  lama  di  quell’arte.7t. 

Hebbcr.C’hcbber’almcno  il  naturai  defio.331.  che  lotio’l fie- 
no Di  modella  fortuna  hebbcr’in  ufo.jf  3. 

Hcbbi.Ef  benedetto  il  primo  dolce  a£inno,  Ch’ihebbi  ad  et* 
fercon  amor  congiunto,  fz.  Vergogna  hebbi  di  me.  fd. 
Ch’altri  non  m’intcodcua , ond’heroi  Icorno.  85.  Dolci 
rime  leggiadre)  D’amor  ufu  quand’in  non  hebbi  altr’ar- 
«e.10».  Cbeperhaaerlalutcbebbi(qnBeoto«»»o.  Ter- 


ra^  quella  $ ood*io  hebbi , & freddi , 8t  caldi.  %7u  Quan«' 
do  una  gioueoctta  hcbbi  da  Iato.  xp5.  Da  quel  tcospo  hcb« 
bigliocchihumidi,&  baisi.  197.  Ethebbi  ardir  cantari» 
do  di  dolenm  D’amor , &c.  xxr.  Ch'ariì  quito'l  mio  cor 
hcbbi  dauante.  xjf.  e’n  odio  hcbbi  la  uira.'a6f . Hor  che  fì 
iia^ils’dla,in’hcbbihonorc.|x6.  Com’iomi  uoHii]  buon 
Pirrho  hcbbi  fcoito.'jij.- Mentre  !>o  miraua  fubito  hcbbi 
feorto  Quel  Plinio  V cronclv .]  39.  Ce  non  c’hcbbi  temenza» 
f if.Et  u idi  al  rfpo  rimcnar  tal  prede  Di  uoUri  nomii  ch’io 
gli  hcbbi  per  nulla.347. 

Non  hcbbi  bora  tranquilla , Ne  tpero  hauer.a^r.  Ch’ipur 
non  hcbbi  anchor , non  dirò  lieta  Ma  ripofata  un’hora.  4». 
Ond’altro  ch’ira  & (degno  Non  hcbbi  mai.  Poiché 
Tuo  fui  non  hcbbi  bora  tranquilla,  a 5 7*  I non  hcbbi  giamai 
tranqu  i Ila  notte.!  8 1 . 

Hcbc , che  uale  hebeto  feemo , tolto  dal  ucrbohcbeo,che 
fignihea  far  debole , & oicuro . Et  fc  non  che’l  fuo  lume  a 
l’cAremo  hebe  Forfè  era  il  primo, ,&c.  intendendo  del  gran 
Pompeo  per  eder  dato  cacciato  di  Rom;  & d’Italia, poi  uen 
fo  da  Celare  in  Thcflaglia , & per  ciò  fuggirreoc  in  Egitto 
doue  fu  poi  uilmentc  uccifo  • Ma  fc  lì  icruicfle  hebbe  col  b, 
doppio  n potria  dir  fin  all’eAremo  ciob  inhn  alla  fine  ciob 
della  uita.&c.  ||0. 

N E B £ N 0 arbore.il  cui  legno  b negrìlsimo,  Se  perdo  fi  pi- 
giu  meta:  per  lo  colore  negro . Hebeno  i cigli , Se  gliocchi 
Clan  duo  dcllc.133.  oidi  una  luue  Tutta  d’auorio,  & d’Hc- 
beno  contc(la.i;7. 

H E B R £ A.Iudit  Hcbrea,la  fàggla.cada.  Se  (orte.fix, 

H £ B R £ 1 . Qual  Pharaonc  in  perfeguir  gli  Hcbrei.1^0. 

H E B R £ O.Al  primo  (allo  del  garzon  Hebreo,  ciol;  Dauid. 
jto. 

H E B R O fiume  di  Thratia  ,|celebre  per  la  memoria  di  Or- 
pheo  ] efee  dal  fiume  Strimene  che  nafee  del  monte  Emo, 
■nette  n^l  mare.  Rhadano Hibcro  Rhcn , Alb:a  , Hera  He» 
bro.  130.  Quanti  far  chiari  tra  Penco,  & Hebro , ciol;  io 
Grecia.34tf. 

H E D E R À,Se  Hcllera,&  Ellera  appreffo  d’alcuni.herba  no* 
lihima.  Qual  per  Kooco.o  per  ramo  Hcdcra  fcipc«a84> 


Hedra  il  medeninoche  Hdlera  ; Non  Hedra  Abete, 
gio,oGinebro.t)o. 

H £ L £ N A beiliistma  figlia  di  Giooe.d:  di  Leda,  affii  noci^ 
fìma  per  la  diflrutione  di  Troia  > Odi  poi  lamicar  fra  l*akrc 
mede  Enonc  di  Pan$,(Sc  Menelao  d'Hctena.&c.iSft 
£r  per  anoromalia  Poi  uien  coler,  c’ha’l  fitol  d’effer  bclfau 
%8f.  Non  chi  recòcon  Tua  uiga  bellezza  Fn  Grecia  affanni, 
in  Troia  ulciroi  flridi.i94.£’n  bianca  nube  fì  ratra,che  Lc> 
da  Hauria  ben  detro  che  lua  figlia  perde.ntf. 

H £ L 1 A prophcra.fu  di  Tcftitc  Citta  di  Ga lande  paefe  próF^ 
fimo  alla  Pncnitia.Girmen  co  ella  in  fu’l  carro  d'Hclia.i^a* 

H £ L 1 C O N A monte  in  Boctta  non  lungi  da  Parnafo.fàcro 
ad  Apollo  & alle  mufe , onde  fono  dette  Heliconide . Chi 
uuol  far  d'Hclicoiia  nafeer  fiume.  4.  In  fin  h doue  Tuona 
Dottrina  del  fàncifsimo  Helicona  cio^di  Chnflo.as. 
KELIO  Hadrianofùcceflòre  di  Traiano  nello  imperio*  He  • 
lioHadriano.e’l  fùo  Antonio  pio.|)t. 

HEMISPEK  O,  il  mondo  ingenere,  ma  propriamente  ^ la 
metà  della  fpera  ) & cefi  del  ciclo , come  della  terra  ^ fpcra, 
&c.Quel)Checriò  qucdo,drquelPaltro  Hcmirpero,&c.a« 

H £ R.  A fiume  in  Thofeana  doue  da  Fiorentini  furono  rotti 
1 Pifàiii  guerregianti  co  Lachefì.del  medefimn  nome  'e  quel- 
lo che  pafTa  in  Francia  detto  Herio  da  alc0ni«Khodano,Hi- 
bero,Rhcn,Sena,AIbia,Hcra,  Hebro.ajo. 

HERACLITO  Phdo(bpho,che  Tempre  piangea.  Vidi  in 
tuoi  detti  Heraclirocoperto.)4o* 

H £ R B A , l’ il  medcfimo  appo  noi  che  appo  i Latini,  prò:  ét 
roetaiHcrbuccic  fono  poi  rherbc  Tclaagie.iSirHcrbetteJ’her 
be  picciolcA  b.«ne.&  anchor  quafi  In  Herba  La  fera  uogUa* 
ix.Qualunque  Herba  o fior  colgo JHerba  & fior,che  la  goa 
na  Le^iadra  ncouerfe.  104.  Da  indi  in  qua  mi  piace  Que- 
ft’herba  Tijch'altroue  non  ho  pace.io5.CM  quando  nafee  o 
mor  fiorhetba,&  foglia  Piango  ad  ogiThor.aoi. 

D' H E R B A,  Et  col  terzo  beuere  un  fuco  d*Hherba.f  iJo 
cominciarii  1]  mondo  a uc(lird’lierba.i07.Q.oandonae* 
ftc  A fpoglia  Di  fi  onde  il  bofeo , & la  campagna  d*Hcrba» 
aop.Non  fior  in  quefìe  oalli,o  foglia  d'HerM.atp.  Et  quali  . 
in  terra  d’Heiba  ignuda, d hcrma.ifo. 


t. *lH  E R B A.  Tra  l’herbj  aerde,e*I  bel  n6te  ufdno.f  .Gfc-' 
taimi  Aanco  ^opra  l’hcrba  un  £Ìorno.i5.  Si  uedrem  poi)Se« 
der  la  doóa  noitra  fopra  l’Hc^a.io.Et  della  i fior  tra  Mief 
ba  in  ciafcun  praro.|7>Béchc  di  fi  bel  fior  fia  indegna  THer 
ba«|$.il  pa(lor)&  con  Pufara  oeiga)  Lafciando  l’hcrba,&  le 
campagne,!  Faggi.4a.M1  fpin/c  : onde  in  un  rio, che  l’Her> 
ba  afeonde  Caddi  . f 5.  Di  dir  libero  un  di  tra  THerba  e i 
fiori  Drez,<Src.  fS.  Ghe’l  Icrpente  rta  fiori , & THerba  gia- 
ce. S).  un  laccio,  che  di  (età  ordina  Tele  fra  l’hciba.  8p.  Si 
fiedc,&  (calza  in  mezo  i fiori.&  l’Herba.  100.  Coli  hauefiu 
ripofii  De  be  uefiigi  fparfi  Anchor  tra  fiori  & l'Herba.  to|. 

Ne  l*acv]ua  chiara, A fopra  l’hcrba  uerde.  1164  Pomroi, 

Oue’l  (bl  occide  1 fiori  Se  l’Hetba.  t»8.  CtHal  roiracol  b quel, 
quando  fra  l’Flerb a Q^ua  fi  un  fior  (ìedef  1 1 7'Farmi  d’udir- 
ia  Mormoratido  fneggir  per  l’Herba  uerde.  t4f.  Vna  can- 
dida cerna  fopra  l’Herba  M’apparue.i  f i.fifo  u fi  mofiri  at- 
tendi L’Herba  piu  uerde,  Se  l’aria  piu  ferena.  idf.  Onde  da 
quel  bel  piede  Segn^  l’Herba,! 85.  Hcbbe  un’altro  lac- 
ciuol  Fral’Heiba  te(o.xii«L*acque  parlan  d’amoi^Er  eliau  * 
gellem.e  I pelei, c i fiori, & l’Heroa.zi  f.  Vo  con  glioccni  ba 
gnando  l’Herba  c’I  petto  i Hor  l’ho  ueduta  fu  per  l’Herba 
nefca.ii6.Al  fin  uid’io  percorro  i fiori,  Se  l’Herba  Penlblà, 
ftc.i|p.&  l’Herba  Con  le  palme, dir  co  i pie  frclca.  Se  fuper- 

ba.  X 41.1  Celar  ,‘che’n  Egitto  Cleopatra  legò  tra  fiori  di 
l’Herba.xS4.  Al  caldo  tempo lu  per  l’Herba  frefea.  104. 

, Et  uno  al  cui  pallar  l’herba  fioriua.|  j8. 

H E R B E . Et  norian  per  le  pia^e  l’Herbe , Se  i rami.  tiSt 
Lieti  fiori.&  felici, & ben  nate  Herbe,  Che  madonna  paflàn 
do  premer  fuole.  i|7.  Amor  fra  l’herbe  una  leggiadra  re- 
re D’oro  S:  di  perle  tefejott’un  ramo.i  47.  Mouer  1 pie  fra 
l’Heibc,<!(r  le  uiole.x7)’>lui  fra  PHerbe  già  di  pianger  fioco, 
uidt.&c.xSi. 

HERBETTAil  dimi;di  herba.E’n  ucce  de  l’Herbctta  per 
le  ualli  Non  fi  uede  altro, che  pruine, <&  ghiaccio.^ f . L'Her- 
betta  urrde  e i fior  di  có|or  mille.i  f 9. 

H ERBETTE  ildirond’Herbe . Horriroe,  horoerfi,  hor 
colgo  Herbertedì  fiori.  Ridanfiót  per  le  piagge  Her- 

bette,d^  fiori.tS)'. 


H E R B O S O Fon Jo  do?rplcno 9t omafo  H’herSc.xir*'  ' 

H E R C O LE  figliuolo  di  Giouc  porétifsimo , & fornrsiraò, 
affai  per  fc  noto.Colui  ch’V  fcco  l*  quel  poffenrc,&  forte  Hcr 
cole  ch’amor  prcfc.xSf. 

Et  per  anotomafia  Alcide  j aedi  al  fuo  luogo . I tre  thel>aQ. 
ciol  Hcrcolc3Jccho,&  Epaminonda,  jjx. 

H E R E D E A Rcde, quello  che  hcredità . Pianto  fu’l  mio  di 
tanta  fpofa  Hcrcdc.i  S9.&  Reda,  Ar  Hcreda  del  genere feip; 
fitrouaufato  da  Dante  nel  inf:  Che  feccScipion  diòloria 
Hcreda. & nel  para:  A fiati  fuoi,  fi  come  a giu  ile  Hcrede,&c. 
tnaapprcffo  gli  altri  auton  fitrouadelgencrcdelmafchiOk 

HE  R E S I A.Schola  d’errori, & tempio d’Hcrcfia.  1x4. 

H E R M A , cioV  fohtaria , deferta,  &c.  onde  I detto  Romito, 
ucdi  al  fuo  luogo.Et  quafi  in  terra  d’Herba  ignuda , & Hcr- 
ma.  }fo* 

H E R M I,cioV  deferti  faluatichi,  &c.  Cercai  per  poggi  folita- 
n;&Hermi.xx7. 

H E R M 1 0 N figlia  di  Menelao,*  di  Hclcna,*  dona  prima 
di  Orefte  figlio  di  Agamennone , & di  Clitinnelfra  lorella 
di  Hclcna , & poi  moglie  di  Pirrho  figlio  di  Achille , al  fine 
Orefte  occlfo;PirrhoTi  ripigliò  lei  per  fua  cara  Alcgitima 
moglie.onde  il  noftro  Pei:0  di  poi  lamenrar  fra  l’altre  roc- 
fte  tnone  di  Paris  & Menelao  d’Helena , & Hcrmion  chia- 
mare Orefte.  xSf. 

H E R M O fiume  di  Lydia , che  diuide  la  Eolia  della  Ionia. 

Euphrate,Tigre, Nilo, Hcrmo, Indo, Gange.ijo.  & Hcrmo,h 
luogo  folitario, deferto, Ac.uedi  Hcrma. 

H E R O,  amara  da  Leatìdro^u  da  Setto  citta  nel  litodcll’Eo- 
Topa  conirapofta  ad  Abido.  Leandro  in  mar,*  Hero  a la  fi- 
ncifra.x94. 

H E R O D E . primo  Re  di  Giudei . hor  mira  il  fiero  Hcrod^ 
Ch’amor  <Jt  ciudcltàgli  han  poftoaflcdio.x96» 

HERO  D.O  T O Ionio  il  piu  eccellente  fcnrrorc  delle  tto- 
rie  Grcche.Hcrodoro  di  Grecia  hiftoria  padre.} 40. 

HERSI  LIA  guida  delle  Sa  bine,  rapi  re  da  Romani  ,chc 
poi  fu  donna  di  Romolo . Poi  nidi  Herfilia  con  le  fue  Sabi- 
ne.jix. 

H 1 B E R O fiame } dal  quale  ^ detto  Htberia  il  paelè  onde 


fttfla>  nella  Spagna  di  noa  j nafee  appo  I Cantabri,o  appo  i 
Vacani  come  piace  ad  altri  j a Tortola  entra  nel  mar  BaJea- 
rio . Rhodano  Hibero  Rhcn.Scna,  A Ibia,  Hcra,  Hebro.»  jo^ 
Non  da  l’Hifpano  Hibero  a l’Indo  Hiilarpc,&c.i55. 

HIDASPE,o  Idafpr  fiume, celebrato  per  la  fua  grandezza» 
detto  da  Idafpc  Re  de  Medi, corre  tra  Parthi,&  Indi,&  rice- 
uendo  in  fe  alciini  fiumi, entra  nel  mar  Indo.i» o.  uedi  difo- 
pra  Hibcro. 

I £ R , & Hicri , il  di  pattato  Lat:'Heri.  lui  lafclamo  Hier  lei. 
i3f.  Dinanzi, adeffo.Hier  di  n>an.matino,<&  lera.jf  i. 

H 1 £ R S £ R A. Et  uidi  duo, che  fi  partir  Hier  lera  Di  qiie- 
ita  nottraeratc,<Src.»]7.  ^ 

L’A  L T R’  Hier , cioir  l'altro  di,  non  Hieri  l’altro  Laitpri- 
die,nudms  tertius . L’altr*  Hier  da  lui  partimi  lagrimando. 
ixf.L  altr’Hier  nalccndo  il  di  primo  di  maggio.i85^ 

H I R O N Siracufano  Re  di  Sicilia  famofo  tiranno . Hieroii 
SiracuTanconobbi,c’l  crudo  Hamilcarc,&c.3j3. 

H I £ ^ y S A L £ M,&  Gieruralcm,<%  Gcrulàlcme,ciita  in  Si- 
ria cclcbratifsima  per  la  morte  di  Chrifto , A per  lo  tempio 
di  Salamonc.  fu  prima  detta  Salem  da  Scn  figlio  di  Noe.poi 
fu  detta  Icbu  da  Icbufei , A compofia  poi  de  i duo  nomi  fu 
detta  Icbufalem  A dopo  Hierufale»,  A da  Salamone,Hicro. 
lolima,A  da  Romani  Soliraa.A  da  Elio  Adriano  Imperato- 
re uoUe  che  fi  nominatte  £lia . £gh  m Hicrufaleni, , A io  m 
Hgttto*  tifé  Qjicfto}  Fece  in  Hicruf^lcm  con  ]c  lue  nani  11 
mal  guardato,A  già  negletto  nido.33^. 

H I P E R M E S T R AJ’una  delle  cinquàta  figlie  di  Danaio, 
uedi  Hipermeftra,Ac.zp4. 

^ ^ ^ oratore  eccellente,A  uittc  lungo  tempo . Vi- 

di’Hippia  il  uecchierel,che  già  fu  ofe  Dir  1 fo  tutto, A poi  di 
ndla  ce1tto.340.u1  alcuni  tetti  fi  legge  Vid’Hippia.e’l  uec- 
®n*crel,Ac.intendendo  Gorgia  Leontino.  uedi  Vecchierel. 

^ If*  f ^ ^ ^ T E principe  de  medici  fu  da  Coo , o Chio 
Itola  nel  mare  Egeo.  A meta;  ufato . Et  quel  di  Coo,chc  fe 
me  miglior  opra,Ac.34o. 

H I P P O L I T A Reina  delle  Amazone . A donna  di  The- 
fco , A madre  d’Hippolito . Hippoliu  del  figlio  afHitu , A 
Crltta.3if. 


HIPPOLITO  figlio  di  TIiefco.A  cPHippoHta  Ibprà  dèf< 
ta . Et  ella  ne  cporio , uendetea  forfè  D’Hippolito , di  The- 
feo , de  d’Adriaona.  xSf,  Fra  quali  uidi  Hippolico , & ! 

feppc-ji}. 

HlPPOMENES,o  Hippoaiene  /ionio  figlio  di  Megareo  ■ ’ 
nepote  di  Nertuno , che  ninfe  nel  corfo  Atalanra . Ec  feco 
Hippomenes,che  tra  corantaTurbad^amanri&mitèricof- 
tori  Sol  di  uitroria  fi  rallegra, & uanta.x9a« 

H 1 S 1 P H l L b di  Thoance , Rema  de  l’Kola  di  Leno , amò 
latone . Hifiphile  nicn  poi  & duolfi  anch’ella  Del  bararico 
aiBor,c(ic’l  Tuo  gli  ha  tolco.iSf.  Non  Polificna  HifiphiJe,dk 
Argia.i94.alcuni  fcriuono  Hyfiphyle, 

HiSrAGNA,  Spagna , òc  ancho  Ifpagna . La  regola  b,  che 
quando  la  noce  che  ni  c innanzi  termina  in  uocale  fi  /cri- 
ne Spagna  , & quando  finifee  in  confonante  Hiipagna , an- 
chor  che  quello  non  molto  fia  ofTeruato  da  noflripoeti,co- 
ne  la  doue  dice  , Et  di  Greti , A di  Spagna  adufi^  prede^ 
aedi  Spagna.  Con  Aragon  lafcierà  nota  Hifpa^na.aa.  Ec  la- 
ici Hif pagna  dietro  a k file  /palle, Et  Granata,  & Marocco^ 

& le  Colonne.  4 1. 

H I S P I D I,ciol;  a(pri,pungenti,dcc.  Cercar  m’ha  fatto  dioerfi 
paefi, Fiere, & ladri  rapaci.Hifpidi  dumi.  x6^. 

HlSTORIA,&  Storia . Ma  pur  quanto  l’Hifloria  mono 
feruta.  107.  Et  come  lotcnraqaente  afcolta,  & nota  Là  lun- 
ga hifioria.  ifr- Et  fanno  Hiflona  que  pochi , ch’io  intefi* 
X91.D1  pocmachiarifsimo,&d’Htlloria.;t4.  Ninoood* 
ogn’Hifioria  hurnana  )r ordita  Doue  lafc’iof  |j6 Jierodoco 
.di  Greca  Hiflona  padre.  $40. 

H I S T O R 1 C O.Che  gli  haurà  in  guardia  Hifiorico,o  Poe- 

H I S T O R I E.Domandatìne  pur  l’Hìllorie  aoflre.iS9. 

H I S T R 0,0  Iflro  fiume,  che  da  molti  laeduto  mettere  ca- 
po nel  mare  Adriatico, ma  fecondo  Plinio  nefTun  fiume 
del  Danubio  entra  nel  Mare  Adriatico  > Toiu  Hiflro , Al- 
pheo  &c.i|o. 

Ho.del  uerao  hauer  , & haggio  in  ucce  di  ho,  ma  neluerfb  • l 
babbo  piu  antico , quello  nqn  Ir  tia  ulare . Di  mia  fperanza 
ho  u)  te  la  maggior  parte.  4f . Che  quando  ho  pio  fpetan« 


ta,clìe*l  cor  o*cfca.4p.  Et  hor  di  qiiel,c*ho  Ietto  mi  fouene. 
f o.Bencdcttc  le  uoci  tante, ch’io  Chiamando’]  nome  di  mia 
doonahorpatte.  fi.  Che  l’atto)  Del  qual  ho  la  memoria, 
c*l  cor  fì  picno.$o.«&  ho  C\  auczza  Li  mere  a contemplar  fo> 
lacoftej.p4..&  hor  t’ho  detto, &c.5>8.Et  di  mio  corfoho  già 
paflato  il  tnezo.iot.Negliocchi  ho  pur  le  uioletie , c’I  uer- 
de.ioS.  Et  ho  in  odio  me  flelTo.tip.  & lo  ben  quanto  N’ho 
IbffcrtOjdc  ti'afpecto.iii.Sat  quel, che  pcrfcguirti  ho  già  fof- 
fèrro.if  t.  Et  fol  di  lei  penando  ho  qualche  pace,«&c.i39.iS: 
tal  hor  ucro  Ho  titrouato  le  parole  lue . Tanto  le  ho  a dir, 
che’ncominciar  non ofo.Piu uoltc jHo prcibardir.i4i.  Per 
Rachel,  ho  feruito,&  non  per  La.  idi.  Et  hp  cerco  poi’l 
mondo  a parte  a pane.  idp.  Et  da  l’un’ombra , a l’altra  ho 
gla’l  piu  corfo.  i to.  Tal  paura  ho  di  r iti  ouai  mi  (olo.  179. 
Ne  (lato  ho  mai,  fé  non  quanto  la  Luna.  iSi.  Q^ual  paura  ' 
ho  j quando  101  torna  a mente, &c.  i83.  Cercato  ho  (empre 
loliiaria  uiia.i94.Millc  6ate  hochiede  a Dioqucll’alc,&c. 
195 , Che  pur  deliberando  ho  podo  al  fubbio  Gran  parte, 
&c.  100.  Ben  ho  di  mia  ucniura.  loi.  l’altro  diciott’an- 
ni  Portato  ho  in  (èno.  lox.  Et  ho  tardato  piu  che  non  uor» 
rei.  loj.  Pcrduio  ho  quel,che  rirrouar  non  fpcro.  lod.On* 
d’hogiam'olt*amaro,(S!  piu  n’attendo.  107.  Et  lolquan* 
t*eila  parla  ho  pace  & tregua.  xiS.  Tal  paura,  & cordoglio 
ho  di  me  dcno.xx4.  Q^uclla,  |>cr  cui  per  Sorga  ho  cangiai’ 
Arno.Da  poi  piu  uolte  ho  riprouaio  indarno,  x 19.  Ho  fcr- 
■itoafigiinor  ctudcl  & (cario,  xjf.  Che  pochi  ho  urlìi  in 
quello  uiucr  breue.x4f.Gran  roaiauigh  ho,com’io  urna  an- 
cnora.xf7-Com’hofat(’io  colmiograucJolore.xf  S.Tuc* 
lo’l  uiucr  uTato  ho  medo  in  bando. x6o.  Et  mai  giornata  ho 
co  (uoi  pie  fornita,  xdx,  Pcrunadoniuhomeno,<&c.xdd. 
Et  ho  già  da  uicin  l’ultiroe  (Irida  « Vergine  quante  lagrime 
ho  già  Iparte,  X77,  Vergine  in  cui  ho  tutta  mia  fpcranza, 
^78.  Hor  trillo, hor  heto  fin  qui  t’ho  condotto.  3x4.  Che 
piu  nel  cicl  ho  iol  34).Hor  ho  dinauzi  a gliocchi  un  chiaro 
(pecchio,Ou*io  uaggio,&c.3  4f . 

C’ho.  Per  c’ho  (ofpirato  (i  gran  tempo.  fS.  Con  quC' 
(le  alzato  uengo  a dir  hor  Com  C’ho  tenute  nel  cor  gran 
tempo  a(cofc.do. 


* -.  • Èf*. 

Gli  ho.  Cofì  gli  ho  di  me  podi  In  fii  la  c!óp.  €9, 1 gli  ho  ne^ 
fiuti  alcun  giorno  atnbedui.i  7 a. 
rho.Ch'i  ho  cercato  già  uie  piu  di  mille  Per  prooar,&c.i5ifc 
ond’i’ho  ben  tal  parte, Che  zoppo, &c.i  59.ond*i*ho  guerra, 
A pace.  t7X.  Se  non  ch^’ho  di  me  Oeflo  pietate.  xit.  Pho 
pien  di  fofpir  qued’aer  tutto.  xi9«rho  pregato  amor,«&  nel 
riprego.  184.  Quella  1 perche  ho  di  morir  tal  fame. 

Araot  Pho  molt*  moh’annipianto.  af  o.  Di  dirle  il  mal, 
ch'rho  fentitOjd:  Tento.  x6t.  l’ho  condotto  al  fin  la  gente  . 
Greca.jif.Ond’i’hodanni,e'nganniafljiroficrto.|45.  ’ • 
L*ho.Mi  piacqucD  fi } ch’i  l’hodinanzi  a gliocchi,£c  haurò 
ièmpie.i5.!  l’no  piu  uolte,&c.  ii5.  Ch’i  l’ho  ne  gliocchl  A 
ceder  Teco  parme  Donne, &c.  14';.  Hor  l’ho  uednta  fìi  per 
l’herba  freiu  .xi6.  Da  mille  atti  inhoncfli  l’ho  ritrae- 

I 

to.x€$. 

Non  ho  mai  tregua  di  fofpir  col  fole.  11.  Non  ho  tanti  ca- 
pelli in  quelle cniome.a7.N0  ho medolla  in  ofTo.if Fac- 
ciol, perche  non  ho  fe  non  qucfl’una  Vu,&c.S4.Di,non  ho 
cnra'.perche  rodo  fpero,&c.9p.  ch’altroue  no  ho  pace.to5« 

I Pace  non  trono, & non  ho  da  far  guerra.119.Ma  non  ho  co- 

l me  tu, da  uolar  piume. tjS.Et  uorrei  far  difèfa  & nò  ho  Tar- 
nse.199.N0n  polTo.  & non  ho  piu  fi  dolce  lima.aaa.  Ch’al- 
tri che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne.aji.  Tu  fai  ben  che’n  al- 
trui non  hofperanza.a7a. 

H O G G I.ciol;  anchuo  lombardamSte,éf’  a quello  tempo  Lat:  ' 
hodie  A Hoggidi,il  di  d’hoggi  Hoggi  ha  fett’annij  Che  fb- 
^irando uodi  nua  in riua.i. hoggic,  o fonofett’anni.ar- 
Del  qual  Hoggi  uerrebbe  , A non  può  aitaniie.a  t.  Pentolo 
ne  la  mila  Ho^i  farei.  44.  Et  fe  ben  guardo  a la  magion  di 
Dio,Ch’arde  Hoggi  tutta.47.Ramenra  lor,com’Hoggi  fo- 
lli in  croce. f). Amor  co  quanto  sforzo  Hoggi  mi  uinci.7^* 
Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi  fpetra7S.  Dou’Hoggi  alber 
ga  l’anima  gentile.ioS.Quanco  mal  per  lo  mondo  Hoggt  fi 
^ande.ixj.Fiorenza  hauna  fbrs’Hoggi  il  Tuo  poeta.t|9.  A 
■efpro  tal, qual  era  Hoggi  per  tempo.«44.  Cerco’l  mio  fol, 
A fpero  uederl’Hoggi.tf  4.  Simil  non  credo,che  lalbn  por- 
ta fTc  Al  nello , ond’Hoggi  og;ni  huora  uelhr  fi  uole.  i7f*  O 
che  bel  morir  era  Hoggi  k tcjz'aono.xt4.  Di  rime  armato. 


' ^d’Hoggl mi <]iiànnn.  ixr,  Ctaal ella  Jr  Hog^^i . c’n  qua} 
parte  dimora. i^f.Ripen/àndo  a queJ,c’Hogs;i  iÌ  cielo  hono 
ra-xj-y.  Catena  di  diamanti, & di  topalio,  Ch’ai  mondo  fra 
Je  donne  Hoggi  no  Quelia)ch’VHoggi  nudo  fpir 

co  «Sr  poca  terra.3t4.Ma  Ir  folo  m prc/emc,  & hora,(!l^  Hog- 
R'-  15’t- 

HOLOPHERNE.  uedi  Olophemc. 

H O M A 1 del  uerfo,&  Hormai  Horamaf,  & Hoggitnai , che  V 
quello  iflenb  & tutte  delle  profe,  & fi  danno  a rutti  i tempi. 
Et  per  Icfu  cingere  Homai  1^  fpada.  Perche  ti  fìan  mcn  dure 
Homai  le  (Irade.xo.  non  molto  andremo  D’amor  parlando 
Homai.x8.  Si, ch’io  mi  credo  Homai  chc.di’c.  jo.  Tepo  ben 
fora  Homai, <Src.3i.Viarofflmi  un  tempoHoma<.4o.Et  fiate 
Homai  di  uoi  ftcflb  piu  auara  fo.  Piacciati  Homai  col  tuo 
lune, ch’io  tomi  Ad  altra  uita.  f 3.  Se  ti  rimembra.il  tempo 
pafla  Homai . La  fpeme , ch’ir  tradita  Homai  piu  uoire.  f7. 
Non  b mancata  Homai  la  lingua  c’I  fuono.^^.Piacciaui  Ho 
mai  di  quello  hauer  mercede. 7 4.Lagrimc  Homai  da  gIioc< 
chi  ufeir  non  ponno.rj’.Mifera  1 che  doutebbe  efler  accor» 
ta.7^  SecnroHomai.7  7.  Ben  uedi  Homai  fi  come  a morte 
corre, «Src.75>.l  fon  de  l’afpetrar  Homai  fi  uinto,Che,<SI:c.8i. 
Mi  meni  a pafeo  Homai  tra  le  fiic  gregge.  8 7.  Non  ueggio 
ouc  feampar  mi  polla  Homai.89.Dunque  s’acqueti  Homai’l 
coruollroaffl1tto.99.Hon  può  piula  Ultra  fidile,  & flan- 
o Tante  uarietati  Homni  foffrire.i  3x.  Ne  pollo  dal  bel  no 
do  Homai  dar  crollo,  t j’j’.  Ben  mi  credea  pallar  mio  tempo 
Homai.  i5x.  Si , che  m’auanza  Homai  da  disfar  pocoii7x.  ; 

. -Che  pur  deliberando  ho  pollo  al  luhbio  Gran  perre  Homai 
de  la  mia  tela  breue.xot . Di  che  morte  altro  ben  Homai  06 
ipero.xo3.Homai  che  puoi  tu  làrmef  xo9.Ccrto  Homai  no 
tem’io  Amorde  la  tua  man  noce  ferute.  xio.  de  fianco  Ho- 
inoi  II  mio  oocchier.xif.Ne]  tempo  che  tornar  no  potè  Ho 
fDai.xit.  Homai  tutta  firaira  VoIgiamegIiocchi.xx8.  Paf- 
lato  VI  tempo  Homai,  laflb,  die  tanto, &c.X3X.  Tempo  cr8 
Homai  da  trouar  pace,o  tregua.xff.  Hor  l’andrò  dietro  Ho 
mai  co  altro  pclo.x4d.qaalch*una  d’efte  notti  Chiuda  Ho* 
mai  quelle  due  fonti  di  pianto. xfo.Ch*b  preflb  Hòmai.xf  1. 

: £c  farebbe  hora^  bpauàn  Hooui.xf  4Xh’apena riconO' 


fco  homaì  me  ftcflb.x^o.Ch’V  ben  tempo  Homaf.itfi.  Co- 
gliendo Honui  qualcun  di  quelli  rami.x64.Homai  fon  (lao 
CO&  mia  Ulta  riprendo.  X7X*  Ma  cerca  Homai  le  trooi  in 
quella  danza  Mirabil  colà.  XS9.  DilT:mi  entro  rorecchic, 
Homai  ti  lece  Per  te  ftrflbparlar.xpr.TriftediccanoHoinai 
di  noi  che  fia?5  i^.che  fuori  E'  di  Ipcranza  Homai  del  primo 
loco. jj 8.Et  a fé  ftelTo  dille, che  penfi'  Homai  coucn  che  pia 
curahaggi.  545.  Ch’a  dir  il  aero  Homai  troppo  m'aitem- 
po.|49. 

H O M E R l,le  rpalle.che  farle  honore  E'  d’altri  Horaeri  Toma, 

, che  da  tuoi.j.d’un  purpureo  lembo  Sparlò  de  rolc  i belli  Ho 
. meri  uela.x  49.Sopra  gli  Homeri  hauea  lol  due  gràd’ali.xSu 
H O M E R O.nel  meno,  & Homeri  nel  piu,  che  ual  la  Spalla. 

Hor  fu  THomcro  deliro,*  hor  fu’l  manco.ifd. 

H O M E R O principe  de  Poeti.Se  V irgilio  dtHom^o  hauef- 
fen  uillo  Quel  fole.il  qual  uegg’io  con  gli  occhi  miei  T uttc 
• lor  forze, &c.  Che  d’Homlrro  dignifsima , * d’Orphco,  &c. 
f fo.Opra  non  mia  ma  d’Homlrro,*  d’Otpheo.jO|. 

H O N ESTÀ*  ,&  Honellate,*  Honelladeicioc honore, digni 
là, laude,  dee.  Com’^  giunta  HonelU  con  leggiadria . Cara  la 
Ulta,*  dopo  lei  mi  piace  Vera  Honcllà,che’n  bclb  dona  Ita. 
L’ordine  uolgii  e non  fur  madre  mia  Senza  HonelU  mai  co- 
fe  belle,*  care.t9f  Due  gran  nemiche  infieme  erano  aj^iun 
le  Bellezza,*  Honellà  con  pace  unta.  xx4-  Quanto  in  piu 
giouentute , e*n  piu  bellezza  Tanto  par  c’HoneAà  Iba  laude 
accrcfca.fii. 

H O N E S T A adiiciolr  degna.honoreuole,  *c.  il  luo  contra- 
rio V Inhonella,iniqua,  &c.  Honella  Donna-pj.  Mortc.140. 
Quella  ,cio^  Laura188.xfj.D0Icezza.191.  Pregici».  xxj.Fa 
oella.xxf.  Età.xj4.  Mercc.xjr.  PattiU.X7X.In>F^fa.jxj. 
Ricuno bbila  al  uolto,c  a la  fauella  )Hor  graue , Hor  faggta, 
allhor  HoneAa  * bclla.jxx.Sechi  tra  befia,eHooefta,Qa^ 
fu  piu  lalciÀ  in  duiA>io,*c.t.Laura.xf  7. 
HONESTAMENTE  ciolr,  lodeuolmenie  , honoreuol- 
mente,*c.Come*l  candido  pie  per  l’herba  frefea  I dolci  paf- 
fi  honcAamente  moue  cio^  mode  ratamente, &c.i  19.  D^ici 
donne  Honcllamente  lafle , cioè  di  bonetto  ellercitio  arati- 
caie,*  Aawlie.17#  nuoiauio)  Vcdeiuala  luao«* 


XOX 

bra  Honeftaincnte  II  mio  fignor  lèderli,  & la  mia  Dra.xf'4. 

HONESTADE,  in  defìnenza . Conlèrua  uerdc  il  pregio 
d’HonelIade.xtf.  & riaulgeua  in  gioco  Mie  pene  acabeiiu 
dolce  Honeftjde.  X } j. 

HONESTAT  E,HoneIIade,&  Honeftà,cioè  Thonòre^ladi 
gnirà.la  laude, Ac.Oae  alberga  Honcftare,drcortefia.3f.Hor 
aelhrfì  Honc(hite,&  Icggiadria.9x.  O Ibi  già  d’Honcftaw  in 
fero  albergo.txp.  L’aere  pcrcodò  da  Tuoi  dolci  rai  S*infìara> 
ma  d’Hone(bte.t||.  Nouo  fior  d’Honeftate,  & di  bellezze. 
ifo.Amorj’è  in  lei  c6  HoneHateaggionto.i70.  begliocchi) 
T*ucti  picn  d’Honellace,  & di  dolcezza.  194.  Che  meritò  la 
fila  inuictaHoncfiate.xjx.Gliocchi  piendi  leriria,  &d*Ho- 
ne(bte.x4).Vera  amica  di  Chnfio,&d’Honeftate.xrx.Còr 
tefia  in  bando  Jlc  Honefiate  in  fondo,  xf  9.  Con  (bnrnia  cor- 
tefia  (bmma  Honefiare.  X7 1*  Che  già  in  fredda  Honefiare 
erano  eftinri  I dorati  (boi  fhxili.Honcfiace , & uergogna  a ia 
front’era.  J09,  chc’n  fu  la  cima  Son  di  ocra  Honefiaie'.  Poi 
le  Tcdefchc,che  con  afpra  morte  Seruar  la  lor  barbarica  Ho  • 
nefiate.jii.dicoDtdo;Cui  fiudioerHonefiatea  morrelpin  ' 
lè.|tx.  Col  parlar  fàggio,  dr  d’Honcfiatc  amico.  114.  Qual 
giunge  amor, pur  c’Honefiate  il  temprc.3X4. 
HONbSTE  Membra.  149.Parole.t41.17x.187.lfx.V0- 
dic.i74.J'|.  Donne.x jo.x|i.  Fauillc.  x4f.  Lagrime.xdt. 

' vie.xdj’.FormeHonefte.if7. 

H O N £ S T I Sofpiri.x|}.C^o  Lumi  Honefti.f i.Preghi  Ho- 
nefli.f4.Att1.1je.Pafsi.if9.  ^ 


HO  NE  STO  Foco.xt8.x7f.Sguardo.x4d.A1nor.xft  Bo- 
lognefè.joi.Soccorro.)X4.S(udio  Honefio.tt4.Amor.f77. 
Habito.xo9.Guardo.x49.  Conuerfar.x74.  Schermo.  jo8. 

HONOR.la  dignità,  la  gloria  , P Ornamento , la  laude, Pho- 
nefià , il  magifirato , la  nuerenza  che  ad  alni  il  Ei , ike,  0 1 
cTognf  riuerencia  &d’Honor  degna,  j.  Che  fofii  a tan- 
fo Honor  degnata  allhora.  7.  E tutti  Uoi)Al  buon  te- 
fior  de  gli  amorofi  detti  Rendere  Honor.  xo.  Ingrata  1*6- 
goa  j già  ^ro  non  m’hai  Renduto  Honor . 41.  Che  fe’I 
popol  di  Matte  Deuefle  al  proprio  Honor  alzar  mai  gh- 
occhi . 4f . Ch’ogni  altra  im  parca  d’Honor  men  de- 
gFB*  48.  MapercM  beo  moremio  Honor  s’acquifia  « «t. 

Cd  f| 


Ma  fbrfc  alerai  farel>be  tnDÌclo,&  me  (bperl^  d'Hotiortao» 

, to.5x.Dico((è'nqae(l4etate,Ch’aIucroHqnorfàTgIfanl-  - 
nù  {ìaccefì.67>6aflb  de(ir  non  ^ch'iui  fì  fenrajMa  d’Honor 
diuirturc.1^4..  O fronde  Honor  de  le  famofe  froodi.|37« 

1 che  n’ha  ofFcfò  Col  dolce  Honor,che  d’amar  quella  hai  pre 
fò.i  fp.Virtute  JHonor, bellezza  atto  gentile, 7*FanM, 
Honor,  & uirtDte.  & leggiadria,  dee*  Son  le  radici, &c.  i7<^ 
Ben  ch’i  n6  fìa  di  qnel  grand’Honor  dagno.i95.Come  s’ac- 
. qaifla  Honor, come  Dio  s*ama.)£r  qual  H lafcia  del  fìio  Ho* 
nor  priuare.  ipr.  Arbor  uittoriofà , Se  rriomphale  Honpr 
d’jB)peradori,&  di  preti.  <&  a cui  di  nulla  cale  & non  d’Ho* 
nor.i95.Padre  m’era  in  Honor  in  amor  fìglio.xSS,  Arnaldo 
Daniello  )ch’a  la  (ua  terra  Anchnrfa  Honor  colino  dirnQ- 
■o  & bcllo.|ot.Qui  del  hodil  Honor  l’alra  noqdIa,drc.;M 
Quella  leggiadra  & glorfofa  donna)  Tornauacon  Honor 
daìa  Tua  guerra.$t4.Qoantodel  uero  Honor  fortuna  fein* 
di.||i.Zenobia  del  Tuo  Honor  affai  piu  fcarfà*)  J4*  ^ 

HONOR  plu:Pieno  era’l  modo  de  Tuoi  Honor  pctoi.xf  4. 
Honora,de]  uerbo  honorare , per  colere, riuerire,  tax  o tendere 
honore,  &c.  Di  mai  non  neder  lei , che’I  cielo  honora.  . 
ghiande  Le  qua  fuggendo  tntto’l  mondo  honora.4x.  O del 
paflor>ch’anchor  Mantoua  honora.ifo.Ripenfàndoa  quel^rr 
.c’hoggi’l  cielo  honora.  xf  7*  Tu:  la  cui  penna  tanto  l’una 
honora.  X64.  Vedi  quel  grande  il  qual  ogni  hooin  honora 
Egli  ^ Pompeo.  X 9 4'. 

HONORATA  adie Jlonorata Fronde^i S.xp. Rioa.x4* 
Verga.  4f . Telia»  84. Spada.  Bf,  Man.  191. Spoglu.  xoivr 
Schiera.))7>  ...  - f 

HONORATE  Cofe.57.Frondi tanto honorate.xx7»^H 
HONORATO  Fin.97.G10rn0.iff.  \i’ 

HONORE.  uedi  difopra  a Honor.  Pero  al  mio  parer  non 
li  io  Honore.  x.  che.  farle  Honore  £*  d’altri  homeri  fonia, 
che  da  tuoi,  f . Ch’ogni  cola  da  uoi  m’I  dolce  Honore.  f 
Se  brama  Honore, e’ifuocontrario  abhorref  Sx.Poi  che  mor 
i to  b colui,  che  tutto  intefe  In  fatue  mttre  uifTc  al  mondo  Ho 
Bore.xpCheuipttodardopo  la  morte anchor  Mille, A: mil> 
Tanni  al  mondo  Honor , & fama.8f.  Et  10  per  farle  Honore 
Mo£ii,dcc.9t.dc  tutti  kfo  Audi  Po^r  natura  e’I  ciclper  ùxù 
I 


Hoflore.1  f6x*l  nero  Honore.  1 70*  Che  li  Urada  d’Honore 
Mai  non  lafcu  feguir.i99.Pian2er  cercai,  non  già  del  piaa> 
co  Honore, &C.I 11.  Che  i uiti  l^lia,&  uirtu  ucilc  e Hono- 
re.i34«Che  uorna  far  Honore  ala  foa  donna.X40.  D’ogni 
ornamento, & del  fouran  Tuo  Honore.  X44.  Quella,  che  fa 
del  fècol  noflro  Honore.  ift.  Ch’a  te  Honore , & a me  ha 
làlute.  178.  Poi  che  Panne  Romane  a grande  Honore  Per 
Peffremo  occidente  furon  Tpaiie.  i83.  Timor  d’infamia.  Se 
Ibi  difio  d’Honore.  %io.  £t  come  gentil  cor  Honore  acqat- 
fta.  )if . Io  fon  difTOfla  farti  un  tal  Honore  Qual  altioi  far 
non  rog]io.|i5.SaJuando  la  tua  uita,c’l  godro  Houore.|x|« 
Hor  che  fì  fu  dils’ella  { 1 n’hebbi  Honorem 

H O N O K 1 . £ I uoffri  Honori  in  mie  rime  dtdnfì.tf  8.  V fbà 
hor  le  ricchezze , u fon  gli  Honori. j 16.  Non  ben  contento 
Je  fecondi  Honori.  3}  8.  Pieno  era’l  mondo  de  Tuoi  Honor 
perfetti.3f4. 

Honoro,cioi;  colo,riuerilco. Alzando  lei, che  ne  miei  detti  ho- 
noro.iS.rcmpre  al  loco  tomo,  Che  per  te  confccrato  hono- 
TOySe  colo.Che  col  cor  ueggio,&  con  la  linguai  honoro.xj^»’ 
Dirmi, Amico  hor  t’am’io,&  ber  t’honoro.x7f . 

HOR  particella,  che  alcuna  uolta  empie  di  fpirito,  Se  di  ua- 
ghezza  il  parlare,^  non  pur  adorna  u dire,  ma  gli  da  forza. 
Se  fì  giunge  col  fecondo, Òlc  quarto  modo  del  ucr  to  , & il  pm 
commandandOjO  conforundo;£t  tal  uoka  defìandb  fì  giun 
ge  col  terzo  modo , Se  tal  uolta  continua  il  dire  ; Ma  le  piu 
uoltc  dimofìra  il  tempo  prefente , & la  ufkimn  m tante  ma- 
niere in  quante  i latini  la  Nunc.a  cui  eUa  rirpondc)£i  prima 
noraremo  le  uarietli  del  tempo  prefente , come  in  ucce  di 
adcflo,mb,fefìt’,  al  prefente.óicc.  M a ben  oeggi’  Hor  fì  come 
al  popol tutto  Pauola  fìii  gran  tempo,  a 1.  £t  hor  di  pìcciol 
borgounfol  n’ha  dato , Tal,  &c.x.  Hor  ch’a  dritto  carni» 
Pha  Oioriuoira  ; intendendo  Panima.i9.£t  Hor  perche  no 
fiaCorcefè  iiAjroaconofcente  &pia.  xj.  Hor  moui  non 
fmarrir  ra]rrecompagne.i4.Dtfcndi  HorPhonorata,&  fa- 
era  fronde.X9.  Quella  Ipetanza  mi  fnftenne  un  tempo:Hor 
uien  mancando.  31.  £rparchcdicaHorticonfùma  & pia- 
gni.3f.  1 tuoi  rofpiri , & Hurglialrrìcommoae.38.  Largai’! 
defìe^  ch’f  tengo  Hor  molto  a freno.  40.  che  mi  fece  Hor, 
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qaand’cgliarcfeilfcieloiTntfo  freinaf  dWa«órofi>gie[^ 
4f.Ec  Hoc  di  qucl,ch’i  ho  letto  mi  foucnc.f o.  Hot  mo&c  fi* 
gnor  mio  l’utidccim’anno.  Ch’i  fùi,&c.f  j.  Con  qocftc  alza* 
co  uengo  a dir  Hor  colè . Che.  &c.  fio.  Hoc  m’aWjandona  al 
CODpo.fifi.&  Hor  con  gran  fatica  In  Iibcjtà  ritorno  fofpiran 
<kj.raProJucc  Hor  ftutto.chc  quel  fior  agguaglia.  S^Hor 
mi  ritrouo  pfen  di  fi  diucrfi.Piaceri.pi.  mi  diflc  Amico oedi< 
Com’io  fon  bella  j & chiedi . Pofi’l  mio  amor , ch’io  Tento 
jjor  fi  infiamma ca.pfi.&  Hor  l’ho  detto  Q,uamo,  &c.p3.  Et 
defterafi  amor  la.dou’Hor  dorme.  loi.  E’I  Podoue  doglio. 
fi),&  graue  Hor  feggio.no.  Voi  fiere  Hor  qui,ptìàie  a la  par 
lita.114.H0r  di  tua  lontananza  fi  fofp1ra.117.Gia  Roma, Hor 
Babilonia  falla,*  ria.1x4.H0r  che’l  ciel,&  la  terra.e’loento 
cace.i)8.  Ch’idico  ; Hor  fien  di  me  l’ultime  ipoglie  .r*  dice 
chcnófue  Ma  com’Horpreftoa4o.EtucggioHor  benjche 
caritate  acceia,*c.i  4a”Gradi'  alcun  lempoìHor  par  ch’odi, 

&rchitc.i4}.Ladou’Horro’af$icura,allhormiifidc?i48.Al 

mo  fol  quella  fronde, ch’io  fol  amo  Tu  primi  amaihj  Hor  fo 
laal  bel  foggetto  Verdeggia, *c.ifi.  Ne  uoi  fteOa/:om’Hor 
bella  uid’io  Giamai..if  x.  Et  le  chiome  Hor  auolte  in  perlc^ 
e’n  gemme.if  f.  Diti  ichietti  ibaui,a  tempo  ignudi  Confen.  v 
te  Hor  uoi  per  arricchirui  amore . Hor  poi  che  da  madonna 
non  impetro  L’ufataaita.ifix.Cofi  haucfs’io  i’prim’anni  Pro 
fo  lo  ftil.e’Hor  prender  mi  bi fogna. Honben  ch’a  me  no  pefi 
DiuentolngÌHriofo,*c.ifii.  Bora  l’eftremo  famme  Et  for- 
tuna,* amor  pur  come  fole.ifij.Hor  de  miei  gridi  a me  m-=- 
defmo  increfcc.ifi4.  Ma  Lflb  Hor  ueggio,che,*c.  rfip.  Hof 
non  odio  per  lei,per  me  pictatc  Gcrctvi^iXIantat  jHor  piai» 
go.I  punfi  Hor  canto.i7^'.  Hor  que  begliocchOTalncfeia 
coprc.t78.  mia  barca)  Ma  lagrimofà  oioggia  ,*  fieri  uenti > 
Hor  l’hanno  fpinta.iSo.  Dhe  Hor  folr’io  col  uago  de  la  Lo. 
na  Adormentaro,*c.iSx.Kidon  Hor  per  le  piagge  hobette^ 

A fiori.  tS).  Hor  uorna  trar  de  gliocchi  nofiri  un  lago.Hof 
tu  ) c’hai  pofio  re  fieflb  in  oblio , Et  parli  al  cor  com’e  fofltf 
Hor  tcco.x8f.Va  Hor  cantando.  Dhe  fofiè  Hor  qui  quel  mi* 

(er  per  un  poco.iSfi,  Hor  triOi  auguri, *c.  Hor  ai  fpauenea,. 

* mi  cómfta.Hor  le’l  dico  per  coCi  elperta,*  ueraaSpkDbe 
ftringclo  Hor,  che  poi*  ip7>  Hor  ci  (òJeuaa  pia  beata ipen4 
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tpS.Vcdaf  cole!,ch’V  Hor  iì  preflb  al  uerò.ibf . doa'Hor  n5 
pona  gire.Indarao  Hor  fopra  me  tua  forza  eJopre.  aoS.Hor 
s);tudilànnato.iio.£thai  Hor  ceco)  qual  bel  uifo  humano* 
ZI  j Jlor  rbo  ueduta  fu  per  l’hciba  frelca.Hor  come  uedi  uo 
di  cepiang£do.aid^lie  qui  fu  mia  dona  {Hor  V'ncielo.ai9* 
Hor  uedi  inficine  l’uno  & l'aliro  polo,  a t Hor  comincio  a 
fùegliarmi.  Carne  ua’l  mondo, Hor  mi  diletta, & piacejQucl 
che  piu  mi  difpiacq{,Hpr  urggio,&  fcnto.aio.Hor  fon  iatt* 
jo  per  l’ultimo  fuopafloNó  purrooitaI.aaa.ForfeHor  par- 
k di  noi.ai).  Et  Hor  per  morte  fon  fparié,&  di(giunte«aa4 
che’n  forte  Hàn’Hor  lua  fanta,dc  dolce  copagnia.aaf.  Col- 
le che  mi  piacc(li,Hor  mi  nncrefci.aad.I  di  mici  lur  lì  chiari) 
Hor  fon  fìfofchi.aar.Ond’iogiauifsi  {Hor  me  ne  Uruggo, 
&icarno.aa9.e’n  ciclo, Ou'Hor  rnòpha.a)a.Et  Hor  tóucn, 
che  col  pcnfìcr  la  fcgua.aij.dt  Hor  le’l  tene.Gliocchi  bramo 
li,&  lieti  Hor  li  ticn  triAi,&  molIi.Hor  uo  piangrdo’l  fuoco 
nere  fparfo.a)f.Sol  eri  in  rcrra{Hor  si  nel  cicl  fclice.a  jd.oa 
d’Hor  l (ciolta . Pur,com’Hor  foflc  npenlàndo  tremo,  a 40. 
Ond’Hor  non  fo  cTulcir  la  uia  ne  l’arte.i  41  .Hor  si  fueghata 
fra  gli  fpiiti  eletti.!  4 4.  Hor  conolco  i miei  danni.Hor  mi  ri 
Tento.  a4f.  Horkfloalzola  mano.  14^.  Hormierperanze 
(parte  Ha  morte.  148.  Hor  non  parl’io,  non  pcnlb  altro  che 
pianto  Jlor  m’I’l  pi4gcr  amaro  piu  che  rooriedi;  Hor  l’ha  po 
ilo  in  bando.Ch'l  tanto  Hor  rr ilio, quanto  mai  fu  lieto.! 49 
V lisi  di  fpeme  , Hor  uiuo  pur  di  pianto . Hor  haucfs’io  un  il 
pietofo  itile  Che , &c.  Et  fa’l  ciel  Hor  di  fue  bellezze  lieto» 
afo.Anzi  pur  uiua,&  Hor  fatta  immortale.! fi.Gia  di  me  pa 
uentoia.Hor  fa  ; no’l  crede . O ucdea’l  uolto  > Hor  l’animo» 
e’I  cor  ucde.if  a.  E’I  ciel,che  del  mio  pianto  Hor  fi  fa  bello. 
!f  f.Et  Horfoitien  ch’i  arda,  af  d.  Voce,  che  m’addolciua» 
& Hor  m’accora. a f7.(ì  dolee.Horlfiamara.Queila.chefu 
del  fccol  noitro  honorc,  Hor  l del  ciel.  Hor  m’ha  d’ogni  ri- 
poib  tratto  iuore.afS.  Hor  n’ha  diletto  llReceleite.  a4o. 
Hor  mi  códuce  Per  mighor  ura . Et  Hor  nouellamétcin  ogni 
ucna  Jntròdi  Ici.a^i.ond'Hor  ii  dole.  ad7.-Hor  m’ha  pollo 
in  nbhorad^.Di  lei,ch’l  Hor  del  Tuo  bel  nodo  iciolta.  !70. 
Speri  (uisi  miei  kuriiHor  querele  & olmira7i»(Hor  me  n’ac 
curgo  JX79MXÌ  Hor  (sfiila  Sue  oole  mi  ttouone  I.1  reila.aS|» 
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fiordi  lai  fi’trioapla.x84.  Hor  aago  aagelloli^f.  Ch'ori 
nò  Bolcgna,(&  Hor  Mcfsiiu  impingua.Doue  sb  Hor, che  me 
co  eri  pur  dianzi.  |ox.  lui  eran  quei, che  ùr  dertt  febei)  Hor 
fono  ignudi, mi(cri,&  mendid.  V ion  Hor  le  ricchezze.)t5.' 
Ghe  già  mi  ftrÌD(è,4lc  Hor  lalB  mi  fciogliC.jiS.Hor  grane  de 
Dgg'a.Dch  madonna  di&*io)Hor  piu- nel  uolto.dt  chi  curro 
uede  Crcout,dcc.  $tx,  Hor  nel  uoko  di  lui , che  rutto  uede 
Vedi’l  mio  amor.xfp.Ch’ucciic  Ciro,&  Hor  iùa  fama  Deci- 
de, x 3 Di  che  conira  me  (leQu  Hor  mi  rifcaldo.  344.  Hor 
ho  dinanzi  a gliocchi  un  chiaro  i^cchio . Hor  ui  riconfor- 
rare  in  uollre  fole  Gtoucni.3 45-. 

C HOK,  ciccai  pfcoce,&c.Drqucbcgliocchi,c*Hor  ne  foir 
fi  fcarfi.rS.  Et  me  tenne  un,c’Hor  (on  diuifo,&  fparfo.ixo.' 
Quclla,c’Hor  iìede  in  aclo,e*n  terra  giacc.x  xo.Le  mie  lua 
ghe  fatiche  ; c'Hor  del  cielo  Vedc.x33.C’hor  lù  dalcie)caa' 
la  dolcezza  ibllc.xj5.Che  quello  ilc(To,c*Hor  per  mi  fìuo> 
le  Sempre  n uoli'e.  xjx.  CHor  per  lodi  anzi  a Dio  preghi 
mi  rende.  xfj-.C’Hor  (ària  forfè  un  roco  Mormoracor  di  cor 
ti.x5S.Di  quella,  c*Hor  m'^  piu  che  mai  prciènte.xr  j. 
hor  replicata, che  uale  alcuna  uolta,&c.Hor  con  la  lingua» 
ilor  con  laudati  iuchiolb-i.x  j.  Il  qual  Hor  tona,Hor  neuica»' 
& Horpioue.  jr.Sotto’lcontrario  manto  Ricopre  con  la  ut 
f!a  Hor  chiara  Hor  bruna.84  Jiur  pace, Hor  guerra,Hor  rru 
guc.SS.Horafpra,  Hor  piana,  Hordifpicrata^Hor  pia, Hor 
ucibriì  honcifate.Hor  leggiadria, Hor  manfueta,Hor  difde- 
gnoia,Hor  fera.9x.H0r  nme,Hor  ucrfi.Hor  coIto  herhetre. 
Hot  fi0ri.9j.H0r  ride,  Hor  piange,  Hor  teme,Hor  s’afieai  - 
ra.iif.Horcon  uoglie  gelate,  Hor  con  acceiè.i4j.  Hor  mi 
tiene  in  fperanza,&  Hor  in  penai  Hor  alto, Hor  baflo  U mio 
cor  lafib  mcna.i  45.Hor  fu  l’homero  de(lro,&  Hor  fu*]|maii 
co.i55.Hor  di  dolce  ora,Hot  pien  di  dold  fact.if  9.  Dinuo 
lo, Hot  uno, òr  Hor  un’altro  (euardo.i5j.Hor  da  paura,H(w 
dauergognaofie(e.i74.  CHor  me’l  par  rìtrouar , & Hor 
m’accorgo  Ch’i  non  (on  lunge  Hor  mi  lolIe(to,Horcaggio, 
CHor  quel , che  bramo  ,Hor  quel , ch’ir  ucro  feorgo.  i x5. 
On’Hor  penfando,  & Hor  cantando  fiede.tSf . In  dubbio 
del  mio  fiaro,Horpi3n^,  Hor  canto.  190.  Horfacaualli» 
Hòr  naui  Foituna.i9t.Trenando  Hor  di  paura,  Hor  di 
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fanza.i9iJlor<Ii  madre, Hord’jmante,  Horteme,  Horar> 
dc.xi8.Pur  ardisco  ombreggiar  Hor  una, Hor  due.  xzp.  £c 
Hor  carpone, Hor con  tremanre  paUu.  X4X.  Cercando  Hor  . 
quella, & Hor  queU’altra  parte.  X77.  £*J  cor  Hor  confeien' 
cia,Hor  morte  punge.x79.  Hor  Copra  un  fulTo  alsilb,&  Hor 
foct*acqua,  & Hor  alto  uolarc.  19 x.  £t  lo  com’Hor  m'ae- 
ehiaccta,&  Hor  percote.x99.Coli  Hor  teoaorolà,òS:  Hor  do 
Jente.|x;.Hor  tnllo,Hor  lieto  in  lìn  quit’hocódotto.jX4. 
Hor  nafee , Hor  more , de  Hor  (cerna , de  Hor  crelce.  o. 
C’Hor  me’i  par  ritrouar,drHor  m*accorgo,dx.C’Hor  quel, 
ch*i  bramo  Horquel,cheuoglio  lcorgo.i7d. 

Et  repliceta  in  diuerli  ligmhcati . Hor  potrebbe  cfler  uero, 
Hor  come,  Hor  quando,  iif.  Dirmi , Amico  Hor  t’amo  & 
Hor  t’honoro.X7i. 

H O K non  replicata  che  pur  uale  alcuna  uolta  come  la  re- 
plicata dilbpra.Hor  informa  di  n'mpha.o  d’altra  diua.xid. 
Hor  fiero  in  a£Fi  cnar  la  mente  ardita . Hor  prefto  a conibr- 
ur  ma  frale  uita.X7). 

HOR  particella  concluTiua^come  a dir  linalinenrc,in  Ibmisa, 
dcc.dt  come  quando  torniamo  a noi  Helsi  uliamo,  o dopo  al 
cura  cgrefsionc  a qacllo,che  li  ^ propello,  o quando  racco- 
gliemo  le  cole  dette , o conchiudamo  1 & tal  uolta  mollra 
il  deliderio  f de  Tempre  nel  principio  del  parlarc.Hor  s’io  lo 
lalcio  & c non  troua  in  uoi  /alcun  Toccorlb.  ti.  Hor  qiielf’^ 
quel, che  piu  ch’altro  a’artrifta,  yf.  Hor  non  piu  nò  Inten- 
dami chi  prò, dee.*  Hor  io  non  uogtio,N6V  gioco  un  Icoglio, 
dee.  8d.  Hor  hfcia  andare, Che  conucn  ch’altri  iropare  a le 
fuclpelè.  87.  Hor  qui  lóri  lairo,&uoglioefleral(roue.9f. 
Q^uand’ellaHor  mira, de  leua  ghocchi  un  prx:o,97.Hor  ue- 
di  amor, che  giouenctta  donna  Tuo  regno  lprezza.99.  Hor 
ehi  hachene  fcaropihii.  Hor  dentro  ad  una  gabbia.  Hor 
par  nò  lo  perche  ftelle  maligne,  Che’l  cielo  in  odio  n’hag- 
gia.iix.Hor  uiut  li,ch*a  Dio  ne  uenga  il  lczzo.ix3.  Hor  co- 
Ifanrin  non  rorna.1x4.Hor  quando  mai  Fu  per  fomma  bel- 
tà uil  uoglia  fpentai  114.  Hor  (ia/:hc  puoegia  Ibi  i nò  m’in- 
uecchio.i  41.  Hor  con  li  chiara  lucc.de  con  tai  fcgui.  Errar 
nò  dcfsi  in  quel  breue  uiaggìo.t  f 9.  Hor  ecco  in  parte  le  ra  - 
gion  mie  ooue.iò9.^Hor  &1  meo, ch’ella  il  (cnta.  t8o.  Hor 
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luci  primc.ipo.Hor  fia  mai’l  di,ch*io  m riocgg.i,  & odafapi. 
Hor  ch’i  rol  aedo  al  tempo  di  parrirc  Eflcr  oicino.aoo.  Hot 
al  tuo  richiamar  ucnir  nó  dcgno.xi^.Hor  lia  ^ui  fine  al  mio 
amorofo canto. ZÌI. Hor  uo«rci  ben  ptuccr:ma,«!(rc.iiz.Hor 
conoich’io,  che  mia  fera  uenrura  Vuol  che, «Se.  zji.  Hor  hai 
fatto  Tcrtrerao  di  tua  polla  O crudel  morte,  Hor  hai’l  regno 
d'amor  Impouenrcs  Hor  hai  dr  bellezza  il  fiore  fpento.  Hor 
har  fpogliata  r.Fa  ulta  «Sr  fcnffa.z44  O fido  (guardo, Hor  che 
uoleui  ru  dirme’z4f  .Hor  Tandiòdietro  homaied  altro  pa& 
l0.z4S.H0r  ucrsò  in  un.i  ogni  Tua  largitate.zf  |.Hor  ab  ex  fi 
to  uollrc  frodi  intendo.!  f 4.  & poi  dimando  Hor  donde  Sai 
tu*)  mio  dato;  i6z.  Et  badi  Hor  quello  : Piangendo*!  dico, 
&C.Z7  4*  Hor  ru  donna  dclcici  tu  nodi  a 0ea.z7S.  Ond*io 
marauigliando  difsi,Hor  comc.Conofci  me  ch*io  re  non  rico 
fcol z 8z.  Hor  dimmi.le  colui  in  pace  ti  guide, &c.  187;  Hor 
poi  ueder  amor  kVgli  t ben  ciec0.zp4.H0r  mira  il  fiao  He* 
rode, Che, d;c.  zpé.Hor  lo  come  da  fc  il  cor  fi  dilgiongeapt 
Hor  mtui  triomphò*)  fignor  gentile  Di  noi,  &c.  J04.  Hor  a 
uof,  cV*l  uiucr  piu  diletta  Drizzo*)  mio  corto, &c.  jif,  Hor 
che  fi  fia.diG’clla  i n*hebbi  bonorc  ì cioè  ciò  che  fi  fia,  o che 
potede  cflérc.|z6.Hor  ch*c  quedo  1 Ch’ognun  del  lùo  fiiper 
par  ches*appghi.  141.  Hor  conucn  che s*accerxla  ogni  mio 
zelo.  |4|.  Hor  ai  riconfortate  in  uodrc  fole  Gioueni.  34f» 
Hor  perche  humana  gloria  ha  tante  corna,  drc.  147.  Hor  le 
nò  danno  Quede  colc,che*l  ciel  oolge  óc  gouernal&c.|49» 
Hor  che  fia  dunque  nucdeila  al  cielo.jf  4. 

H O R,che  dimedra  il  dcfiderk>,in  Decedi  coli, Ac.C’Horfoft* 
io  fpento  al  latte, «Sr  a la  culla.  z6).  C’Horfodu  oiuo,com*io 
non  fon  mort.i.  zf7>  Hor  tu  s’altri  ti  sforza  A lui  tsuolgù 
z <S  4,Ac.uedi  ne  Ile  altre  auttor  tra  dilbpra. 

HOR,  quando  da  uagbezza,  & fpiriro  al  parlare.Tal  j che  ni 
fece  Hor  quand'egli  arde']  cielo  Tutto  tremar  d*un’’amoro* 
fo  giclo.alcuni  l’erpongono  in  ucce  di  aUhora.44.uedj  aUe 
auttorìtadilopra. 

H O R,qu.*ido  l’huumo  toi  na  in  fé  deffo,  o dopoalcona  egre(^ 
Itone  a quello, (he  liba  propodo,cquàdoconchiade,orac> 
coglie  le  cole  dette,  come  Hor  fb  con  e da  fé  li  cor  lì  dil^un 
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|CiEt  cofoc  ù £ir  pace,Ac4i98.aedi  le  aattoritì  difopro. 

Il  O R*  con  rapo(lropho.Prendc(c  Hor’a  la  fine  Breue  confor 
to.T.Hor’a  pofb  d’altrui  conucn  che  uada.81.  & Hor’in  al- 
• tro  modo.»io.Hor’nna,Hor  duc.iap.Hor’  abe<pcrCo.zf4. 

& Hor’alto  uolare.ipi.&c^ 

HOR  O uinei)&  hor  Quindi.ocdi quinci, & quindi. 

AD  HOR  , cioè  da  qocft’hora . & fiati  cofa  piana  Anzi 
mll’anni.e^n  fin  Ad  Hor  n fucglio.zSl. 

AD  HOR  Ad Hor.cicè tal uol(a,alcufiauolta,o qualche 
Uolca.TrapafTa  Ad.Hor^d  hor  l’ufata  leggc.i^o.  Ad  Hor  ad 
hor  a me  Itcflb  m*inuelo.  141.  £i  (ènto  Ad  Hor  ad  hor  ue- 
numi  al  core  Vn  leggiadro  difddgno.  <99.  Et  parte  Ad  Hot 
ad  hor  fiuolgeatergo.  159.  Cofilofpirto  AdHoradhoT 
nien  meno.i.a  poco  a poco.i  4^ 

A D H O R A, ad  hora.uedi  Hora  piu  SafTo^ 

AD  OGNI  H O Raicdi  al  Tuo  luogo. 

D’HOR  IN  HORjd^d’Hor’inHora.cioèadhoraadho 
ra^poco  fiante,mò  mò,&c.Et  mi  par  D’Hor’in  Hora  udire  il 
roedotChe  madonna  mi  mandi  a iè  chìam*ando.ztfo. 

IN  FIN  AD  H O Raiedi al fno luogo'é 
OGNI  H O R,dc  Ogni  Hora.al  Tuo  luogo. 

HORA,  l’una  delle.  1 4.  parti  del  di  4 1 benedico  il  foco , e’I 
tempo, & l’Hora.  y.  Ma  l’Hora,e’l  giorno,  che  le  luci  aperlu 
z f.  Ch^i  pur  non  hcSbi  ànch'or  non  dico  lieta , Ma  ripofàta 
un’Hora. 4Z.Brnedctto  fia’I giorno,  il mcfe,&  Tanno , Et  la 
Ragione  e’1  rempo,&  I’Hora,e*l  punto,  fi.  Et  fon  fertùo  ad 
amar  il  tempo, & THora.7^.Ben  ch’io  non  ui  leggefsi  il  tem 
po  & l’Hora.99.  Leuarfi  inficine,  e’n  un  panto,e*n  un’Hora.r 
z.La  m mina  è.perroe piu  felice  Hora.t 9Z.  Adunar  fèra- 
pre  quel  ch’un’Hora  feombre.19S.La  uita  higee,&  nòn  s^at* 
refia  un’  Hora.z  i t.O  fuicc  Tiion  tu  (ài  ben  l’Hora,&c.z  z^« 
Breue  Hora  opprcffe,drc.i)7.0  giòrnu.o  Hota,ó  ultimo  mo^ 
mento.z4f -Et  Circbbe  Hora,dt  è paflaia  homai,drc.ff  4.P0I 
che  Tuo  fui,n6  hcbbi  Hora  tranquilla.  Ì67»  Ma  la  Ragione, 
A l’Hora  mcn  gradita,  A parlar  teco,  &c.z7  4.  Cofe,ch’a  ri- 
Coixrarle  è breue  TH0ra.zS7.In  quel  loco,  in  quel  teinpo,<% 
in  qbclTHora,chc,d:c.|Of.N5  haurà  Iocofij,(àrà>neera,Mtr 
lfi)lo,io'prefeare,d^Hora,d^  hoggi.i/». 


HÓIlA  ESTREMA, do^ Il Ene delb nita.Se non fbr 
féco  in  fin  a l’Hora  cflrema.ixf . I dico,  che  giunt’era  l’Ho* 
racftrcina.3T7. 

VLTIM’HORA,  come  difopra . Per  leuarti  da  terra 
PVItim’hora.jit. 

HORA  PRIMA.  Su  l’Hora  prima  il  di  fcfto  d’aprile* 
1^7.11  di  fèdo  d’aprile  in  l’Hora  pnma.X5’3.  L’Hora  prima 
cra,e’l  di  fcfto  c’ Aprile. }i  3. 

H O R A, chi  rempo  prefenre  dinota, ciol:,adc(To,mù.tcftb, Ac* 
Che furgia fi deuotti;&  Hora in guerra.46.H0ra fgombraa 
do’l  paflfo  oude  ru  cnrrafti.48<  Da  Hora  innanzi  ogni  dife- 
si bterda.  5-4.  Come  non  ucdeftu  ne  gnocchi  fuoiQueli 
chcued’Hora?  146.  Et  fcnti  che  uer  te  il  mio  cor  inter- 
ra Tal  fu , qual  Hora  b in  cielo,  a fp.  Hora  in  atto  fermi  (è 
ftefta  doma.z94. 

H O R A , che  ualc  alcun  uolca,Ac.  Hor  benigne  accoglienze, 
AHorafdegnt.314. 

A D H O R A.i.a  qiieft’bora.du’n  fino  ad  Hora  Combat- 
luto  m’hanno,  f 7»^ 

AD  HORA  AD  HOR  A,  ciobatempo  in  determina 
co, A iacerto,comc  tal  uoUa,  o in  qualunque  hora.  Quando 
fra  l’altre  donne  Ad  Hora  ad  hora  Amor  uicn  nel  beluifo 
dtcoftei.  7.  Pero  eh’ Ad  Hora  ad  hora  S’erge  la  fpeme.14. 
Ma  chi  uuol  fi  rallegri  Ad  Hora,  ad  hora.  41.  Dico.ch’Ad 
Hora  ad  hora  V oftra  mercede , i fento  in  mezo  l’alma  V na 
dolcezza, Ac.6z. 

D’HORA  IN  HOR A,dobdicontinouo,apoco,a’po 
co.ad  ogni  hora.Comc  colei, che  d’Hora  in  hora  mScai  ciok 
a poco  a poco.t33.il  dolce  acerbo,  A bel  parlar  molefto  Mi 
fi  fa  d’Hora  in  hora;ciobad  ogni  hora.X47.E  mi  par  d’Ho- 
ra in  hora  udir  il  mefio  : ciob  di  continuo.  i6o.  Di  di  in  di, 
d’Hora  in  hora  amor  m’ha  rofo,aoc  continuamente.161. 
OGNI  HORA,  ciob  di  continuo, Ac.  Dice,che  Roma 
Ogni  hora)7'ichicrmcrcb,Ac.4S. 

H O R £ il  pluidi  Hora  che  tempo  dinota.Qoando’l  pianeta, 
che  diftingiie  l’horc  Ad  albergare  col  Tauro  fi  rinoua  : in- 
tendendo il SoIe.Qua  fon  flati  glianni,c  i giorni,  A l’Horc. 
6.Dì  luoghi  tenebrofi,o  d’Horc  urde.io.  11  tempo  pafla,  A 


PHore  fon  fi  Se  col  cicco  dcfir}Coniando  l’Hore 

non  m'ingauno  io  ficn0.4p.S0  come  1 di,  cóme  i momenti. 
& THore  Ne  poftan  glianoi.  84.  Cofi  di  me  due  contrarie 
Horc  fnnno.  ipi.  Ou’crano  a tutt’Horc  Difpofiigli  Kami. 
208.O  benedette  Mior?  del  D1.a17.P01  che  1’uÌriHio  gior- 
no,* l’Hore  cftrcmc  Spogliar,&c.ax  j.Ai  morte  rla,c<Snc  a 
ichiantai  s^jprefia  II  frutto  di  molt’anni  in  fi  poche  Horc. 
» J4-Ch’un  batter  d’occhio,*  poche  Horc  fcrcnc.  xjf.  Tu 
non  t’accorgi  del  fiiggir  de  l’Horc.  Che  polan  l’Horc, 
i giornijeli  anni.c  I roefi.  545'. 

HOKATIO  COCLE  Romano , fiimolb  del  porne  che 
tenne  centra  tutta  Thofeana  per  anaromafia.Et  quehche  fo 
lo  Contra  Tutta  Thofiana  tenne  illc  »1  ponte. jap. 

^ ^ ^ ^ Orefte  figlio  di  Agamennone  * di  Cli 

tennefira  forella  di  Helcna  ; *c.  & Hermion  chiamar  Ho- 
refie.iSf.uedi  Hermion. 

^ ^ 1 fi  1 Li  cioè  borrendo, bruto, p^ucntofo,tcrribile,chc 

n paura, *c.Ch’b  nel  mio  mar  Horrlbil  notte  * uerno.180. 
O mifira,  & HombiI  utfione.  i8p.  Del  nauigar  per  quefie 
Hombil  ondc.if  I.  & con  l’Horribil  tefchio.ip;’.  La  notte, 
che  fegm*  l’HorribiI  cafo.3  ro. 

H O R R I B 1 L E . Pattifii  quella  difpietata  * rea  Pallida  in 
uifta  Horribile  & (unerba.3a7. 

HORRIBtLMEnTE,  cioV  paucntoramciitc,*c.In  me- 
20*1  foro  Horribilmente  uoto.j  xp. 

^ O R fi'  O R , cio^  terrore , raarauiglia , battimento  di  core, 
freddo, tremore, &c.*  l’Horror  de l’imprclà Icori.* glioc- 
ehi  hauea  fatti  di  fmaIto.|o8. 

^ P R O R E.  Raro  un  filencio  un  folitarlo  Horforc  D’om 
broli  fclua  mai  tanto  mi  piacque.  i4f.  e’n  tenebrofo  Hor- 
core  Cerco  parlando  d’allentar  mia  pena. 113. Mi  rapprclcii 
tocarco  di  dolore, Di  paura,*  d’Horrorc.&c.xdf. 

••ORTENSI  0,detto  Quinto  Hortenfio  oratore  celebre, 
commendato  molto  daXTiccrone,  * particolarmente  di  me 
moria . Poi  Craffo, Antonio, Hortenfio,Gal^,*  Caluo.|3p. 

H O S T I L E/:iob  colà  ncmica.Qui  de  l’HoftiIe  honor  l’alu 
nonella  Non  rcemato,*c.3i3. 

H V M A N,ciob  di  huomo , buon  cortefe , *c.  Vcftigio  Ha- 


f « 

«an.ji.1ntenetto.t5f,An<!ar.|i4.  Human  Lenaggio.af  f. 

H V M A N A, piena  d’humanifà.&c.  Humana  V «a.4.Mircria. 

a,8.Vifta.}y.68,Gentc.i5S.Carne.xyy.Lalduia.xSj.&lutc, 

li4.Spcmc.i4t-Spcranza.34f-Gloria.J4T.  Lingua  Huma- 

na.^  j.  Difcfa.xoj>.  Voce.78.Vifta.t  jx.  Frontc.xj7.  Vcrgi- 
nc.x79-Hiftoria.jj6. 

H V M A N E Difcle.x j-Cofc.xjr6.i7f .Tcn>prc.i64.Spcran 
zc.jiS.Cl^itatiHumane.Si. 

H V M A N 1 . Preghi  Humani.  tj.  Scnnuccio , & Francerchin, 
che  hir  fi  Humani.  joi.  In  qucftl  Humani  adir  proprio  Ligu* 
ftr».  J46. 

GLI  H V M A N I Afictt!aoo.Ingegni, j - 

HVMANITAD  E,Humanitate,&  Humanità,ci^  cortefla, 
&c.  Anima, che  di  noftra  Humaniiadc  Vcftiua  ■ai.i.dcl  cor- 
po,della  carne.&c.xo. 

H V M A N O , Senfo  Huraano.if. Corpo.  j7-  Scmbianre.i4« 

i8x.lngcgno.if7.Parlar.i89.Vifo.xij.xxf.Infcllctro.  xx6. 

H V M I 5 A gliocchi,*  l’una,&  l’altra  gota.aoc  zcuma.dcl- 
la  pierà  c’hauca  humidi  gliocchi , A h ^g^ra , da  latini  dett^ 
Sinedochc.xff. 

HVMIDI  gliocchi.xo6.x>8.x97. 

H V M I D 0,cio^  molle,  che  ha  humorc,&c.  Gran  tempo  Ha- 
mido  tenni  <jocl  uiaggio.».bagnato,i6.  La  ucla  rópe  un  Den- 
to Humido  ctcrno.i  fi.  n M li 

H V M 1 L , ual  benegno,  Ijumano,  A ancho  uile  bano,&c.Hu- 
mil  Donna.87468.  Poucrtatc.ii4.Fortuna.i  19.  Fera.  1 jx. 

Collc.ifi.FjuclIa.xxf.Terren.jxf.Atto  Huroil.i4i-^o. 

H V M I L E . Pero chc’n  uifta  clb  fi  rooftra  Humilc.  ji.  Q^i 
tutta  Humile.&  qui  la  uidi  altera,  91.  Col  cor  uermcMCi- 
fico.A  Humilc.  9 j.  Et  ella  fi  fedea  Humilc  in  tanta  gloria. 
to6. ch’ogni  afpro  ingegno,  A fcroFaccua  Humile^oj. 
Humilc  in  fc,ma  centra  amorfùperba.xj9-ScmbiantcHurai 

le.i7.R.iro.j7.Atto.ioj.ij9.i4xjXO.Portamento.io8.Vi*> 

ia.169.Dir  troppo  Hmn1le.188.Pigura.xo1.Scmbianza.xo9. 

Loco.xxx  Cor.x79-  . 

HVMILEMENTE, dob  humanamente , cortclemente. 
I la  riucggio  ftat fi  Hnanlcmcntc  Tra  belle  donnc.i89-In  at- 
to,& in  parole  la  nngraiio  Humilmcnte.x6x.Prepndo  Ha- 


miIcmenre.Ch'i  fti*a  uc<kr  & l’ano, & l’altro  oo1ro.X7i.  Pi. 
chagora,  che  prima  Humilcnence  Philofophia  chiamò  per 
nome  degno,  jjt. 

H V M l*  L 1 . £ I dolci  fdegni alteramente  Humi'li.  1 4.  Preghi 

H V M 1 L I A R , per  far  humile  per  placare , addolcire , am- 
mollire , mitigare , A per  abballar , Òc  far  uile,  &c.e’n  quan- 
te note  Ho  nprouocato  humiliar  quell’alma,  cioi;  lar  pieto- 
fà,placare,&c.iS}. 

Hnrailiane.Che’l  cor  s’humihaflc  afpro  <Sc  fcroce.i  f . 

H V M 1 L T A'  Humiltate , Óc  Humiltade , il  conrrario  della 
Superbia.MatalhorHumiliàlpcgnedildcgno.  i6.gliocchi) 
Le  moOrn  i mici  pien  d’Humilià  fiucra,Ch’a  forza, <&c.i  46. 
Piena  li  d’Humiliù.uota  d‘orgogIio.xf6. 

HVMILTADE.  Sol  che  centra  Humiltade  Orgoglio  d: 
ira  il  bel  palio  non  chiuda.if. 

HVMILTATE  cflaltar  fempre  mi  piacque,  x.  ch’ogni 
mia  gioia  Spegne,  o per  Humiltate,  o per  orgoglio.?  f.L’al  - 
ma, cric  d’HumiI(aie,&  non  d’alcr’armo.i  f f . & quel, che  co- 
pre Aka  Humiltate  in  le  H8fla  raccoha  ? >40.  Che  per  ocra, 
d^altifiima  HurailtateSaliHialcicl.x76. 

H V M O R la  humidiià,  l'acqua  & prima  del  terrclle.  Ma  per 
che’l  mio  terreo  piu  non  s’ingionca  De  l’Humor  di  quel 
io.140.Chc  poco  Humor  già  per  continua  prona  Conibmar 
Didi  marmi,&  pietre  iàlde.xoiX’l  tronco  rotto, & quel  uiuo 
Humor  fecco.x)8.  • 

HVMOR  corporeo,  cio^  il  ptanto , le  lagrime,  drc.  Inni- 
Eo  Humor  uo  gliocchi  conlumando.  170.  Mcdulà,d^ 
l’crror  mio  m’han  fatto  un  lallo  D’Humor  uano  Eillan- 
te*x78. 

H V M O R £.  Grauido  fa  di  le  il  tcrrcErc  Hnmorc.f . E’I  pio- 
uer  giu  da  gliccchi  un  dolce  Humorc.176. 

H V O M , Oc  Huomo , animai  rationale , creatura  A perlona 
mortalcj&c.ufato  dal  Pet:alcuna  uolta  in  luogo  di  animai  r» 
tionale,dr  di  colà  roortale.dc  tal  uolta  circa  le  parti  dcli’ahi- 
ma,&  ancho  circa  le  parti  delcorpo,&c.  Quand’era  in  par 
cealtr’Huo  da  quel,  ch’i  Sono.a.i.  MoErofsi  a noi  qual’Huò 

• per  doglia  inUao.|8.  Ad  Huom  mortai  non  fu  aperta  la  ùia« 


chiaoar  non  li  conuienc.'f  o.  che  dolorose  prede  Di  noi  fa 
qodh,ch*a  null’Huom  perdona.  84. Dunque  s*acqucti ) £c 
cerch*  Huom  degno,  quando  (i  l’honora.  99.  Ond’a  la  ulfla 
Huom  di  tal  una  efperro  Dirà,&c.  uf.  Ch’a  gran  fpcranza 
Huom  mifèro  non  crede.  i|».  Il  Tonno  Ir  ueramente  qual 
Huom  dice  Parente  de  la  morte,  irf.  Che  tanni  afiànni 
Huom  mai  (otto  la  Lana  Non  CoSeife  quanPio.  1^1.  Ne  fi 
fa  ben  per  Huom  qucl.che’l  ctel  nega.xx9.Canzon  s'Huora 
Croni  in  (no  uiuer  quieto  Di  ,&c.  1 49.  £t  per  hauer  Huom 
gliocchi  ikI  ciel  fifsi.  tff.  QaaCi  Huom,  che  teme  naorte,& 
ragion  chiede,  idf  .Poi  ohe  fatto  era  Huom  ligio.»d9.  Dmi 
no  (guardo  da  far  l'Huom  felice.xri.Hauendo  in  quei  fum* 
m'Huom  tutto'lcor  mefTo.  x88.Ch*io  (lana  come  l'Huom, 
che  non  può  dire.ip|.c*Iiaùrei  giurato  Difendermi  da  Ho6. 
coarto  d’anse.  i95.L'nn  detto  Dio,  l’altr’Huo  puro  mor> 
cafe.  107.  £ra'l  grand'Huom,  che  d* Africa  s’appella , ciob 
. Che  nahe  l’Haom  del  (èpolcro , e’n  uita  d 


C’  H V O M.Ma  nulla  ^ al  roofldo  in  c’Huom  fàggio  fi  fide. 
tr.Onde al  ucro  ualor  conoen  c’Huom  poggi. t9.PiU  dico: 
che'l  tornar  a quel,  c’Huom  fògge, &c.  36,  dal  pigro  Conno 
Moua  la  tefta  per  chiamar  c’Hom  faccu.4f  . ne  credo 
c’Huom  di  dolor  mora.xti.  A col  dir  m’apporta  Dolcezza, 
c’Huom  mortai  non  Tcnti’mai.xf  7.  Come  di  cola  c’Hnora 
- . oede  da  predo.  x6). 

, C Q M’ H V O M,  f h’a  nocer  luogo , A tempo  aTpettaMi.u 
Com’Huom.che  tra  uia dorma.i 6.Ma  fo  fi,com’Huó,ch’ar* 
19  - . de I e’I  foco  ha’n  Teno.i8o.Ma  fi  com’Huom.che  piange, A 
, ■ parte  Vede  cofa,<S:c.s4t.  Io,com’Huom, ch’erra,  & poi  piu 

dritto  edima.»f|.Com’Huom,che  per  terreo  dubbio  cauaC 
‘ ca.x90.C0fi  parlaua:£t  io  coir. ’Huom, che  teme  Futuro  ma 

k.  X95.  Com*Hpom,ch'lr  InTermo , & di  tal  colà  ingordo. 
. a-97.Com’Huom/:h’^  (ànovc’n  un  momento ammorba.fio. 
Com’Huom.ch’l:  odèTo,ftc.  f o|.  Ond’io  Ton  qui  coro’Huó 
< cieco  rimaTo.}xo.Com'Huom,che  pergiudiciaamortesor 
re.)if  .Mirocom’Huom,che  oolentier  s’auaozh&c.  ||7. 


D’H  OM.Faaeadomid’HaomjiiaoaoIàMJurooeide.14. 


1 


cbl 


fli  Jc  mai  d’Huon  o!ao  naiccr  fonte?  t6.&  fé  parole  ài 
Son  wpcrfccre,i&  quafi  d’^uom^he  rogna.41.  M’agghiac- 
fiip  dentro  ingptfà  d*HijQiD,ch’a/pctta  Noaella.che  di  (ubi  ■ 
jto  racùo;ra*f  7*&iihetto  in  goilà  d’Haom,,ch*afpetta  guet- 
ra>pt*.Cbe'a  goifa  d’Haomj  cui  non  proprie  ricchezze, Ma, 
Ac.  1 jSf  •iCh'a  guifa  d'Huona/iie  Kaucr  la  morte,&c« 

*PPr^^P'^^*'c>.d’3more  Non  dieo  d’Huom  f un  cor  di 
gre,dc  PrTo^arr^  Chc'n  meiimoua,  a curar  d'Huom  li  bal« 
^x78.  Hauea color  d'Huom  tratto  d’una  toroba.ip$ 
iÌMfi  ip  gnlpi  d'Hud,che  parlai  pÌora.|ao  Jn  guilà  d’Hud, 
cne  penli,&  piai^a,&  Icrioa.iitf.  i, 

OGNI  HV0M,  Poco  prezzando  quel,  ch'ogni  Huom 
delia.  7..  Porle,  ch'ogni  Huom , ehe-lcgge  non  intende.  8^« 
Che*]  mio  bel  foco  I rale,Ch’ ogni  Huom  pareggia.  148.  ^ 
crede  ogni  Huom,  fé  non  fola  colci^Che,  &c.  ly  8.  Al  uclld, 
o^’hoggi  ogni  Hnoro  uellir  uo^.  17  f.  Faceua  hoaiilc,& 
d'ogoi  Huom  ud  gagliardo,  ao^.  Ch'pgoi  Huom  attrilla,& 
me  può  &r  li  lieto,  ift.  Sennuccio  & Francelchin,che  lurtli 
honMni,Coffl’ogni  Huom  u^de.|0|.  „ 

V N,  JiV  OM  .Che  mi  fa  muida  qnHuom  nodrirp Jn 
(elua.|i4.|Pur,com'io  folsi  un  Huom  di  ghia^(;io  al  fol^66. 
Pur  come  donna  in  un  uellire  Ichietto  Celi  un  Huom  uii^o* 
ji48.dccon^nrilò  Da  £ic  innamorar  un’Huom  lèluaggto* 
}87.,Bcco,s’un  Huom  &molb  in  terra  otirc,&c.|4). 

HVOMINI. L'indolhia  d'alquanti Huotnini s'auoUè Per 
diuerfi  pacli.^7.0qde  uanuo  a gran  rilchio  Huomini  & 4r- 
fne.ciobhaominiarimti.i4f.S’i’ldilti,aelo,  & terra  Huo» 
. fpiai  A Dei  MI  lian  conrrari.i5o.Huomini,&  Dei  folea  um 
cer  per  forza.i8^.Che  non  Huomini  por,maDei  gran  parte 
£mpié,d);(«^.85.  Pur  com'Huo*»ioi  clerti  aitimi  uàao.f  17* 
GLI  H VP  MI  NI.Sigrauii  corpi,  & frali  DediHuo- 
mini  mortali,  sa»  Et  gli  Hommi,d^  |c  donn&4s.  Che  fa  per 
fama  gli  immoroli.Sf  .dt  quel  lignòr  con  lei, Che 

tra  gli  Huomini  rjCgna,  d:  tragli  Dei.  9|.  Lede  gli  Huomini 
joidi  al  mondo  4miì.so7.  Et  quel,iche  uoUè  a Dio  far  grande 
albergo  Per  babitar  fra  gli  Huomini,  era’lprinio.  sS4*Ch’t 
portòfopiduagli  Huomini,dc«9?icelo*s4S>  I r". 

^l(PM^^HMa,iDedidifopra.adi^^  Comenapin} 


*A  i’Hoomo,*  MntcWfteo,*  le  parole,  irt.  Che  pii  net 

ho  lo.chc’n  rena  un  Hoomo.j+j.Ractómandartii  af>ró 
élrttol  ocrace,  Hnortio;*  «rVacò  Dio.  » 79-  V edV ^ljgpui> 
de, il  Qual  ogni  Hoomo  horKSra.E'gli  V Fonopék^ij^:.’- 
Q V O F 0,&  Vuopo  cottic  iririamétc  fi  troba  ufbco,  dote  an- 
tica proo3nralé,«Sr  farfetheifca,  A non  da  ùfirei^aiichora  che 
boftriauitori  Thahbttmo'uratài  & fignifica  opus  latina 

• nal  bifbgno , , ót  alcuna  uoha  faòc2^  • ma  iiOla  ufàret 

con  l’H.per  la  pronontù , fi  come  Huismo  Icifita'alcuhó  ic*  , 

• cefotó'  uedi  alla  lettera  V,  dooe  ne  pai  liamoV-d:  aedi  Vopo 

dotte  fono  le  fucauttoritati.r  . : v.  . . 

• • *'0^1.  i • . 

Iln  ucce  di  nome , ciob  di  lo  Tempre  in  cafo  reftó  i'uedi  Io. 

1 mi  rimango  in  (igoóna  di  lui.  j.I  benedico  ilÌòco,il  tem- 
po,& l’hora.7.Idico,chcdaldi,<&c.ij.Mcgiii  finto  innati 
Ti  il  mio  dcfire.i7.  lera  amico  a quelle  u.iftfe  dioe.  tS.  I te» 
modi  cangiar  pria  uolto,  & chiome.  X7*  1 diCo^a’mici  pcn-  . 

* fier , nop  molro andremo  D*amor  parlando*  i8.I,chedi'tfc 
notte  del  Tuo  (lato  piango.  4f.  I ; chc^l  Riqj^iohar  tnren- 
' do  allhora^l  fuggia'le  tue  mahi.f 7*  1 ot>n  poria  giamal  Ima- 
• ginar,&c.  <S8. 1 cadrei  morto,  0uep1nuiuerbranto.7d.il 
- che  l’elea  aroorofa  al  petto  hauca.7  8 l Tp  ben  quel  ch’io  di- 
»’  co  » I mi  fi<lo  in  colui  che’l  rutto  regge.  87*  I dieea  fra  mio 
cor.I  mi  nfeofi  A ella  oltra  parlando.91.1  dico^ehe  pó^diln  ' 
’“w,Ac.j>d.  I oolca  dir.&c.^rd  p me  Icn  uo‘omhra.98‘.  I fón 
‘pregion.ioo.Iuo  gridando.  114.  H’hopiù  Uoitc.iid'.  I oidi 
amorche  Ac.iaS.I uìdlm  terra angel1.rtcoftum1.1j4.  Ino! 

• pollo ridir.iyd.I gii  houcdurl.i7Ì.lp'anri,hoTC4to.i77'..l 
^'tni  uiucadi  mia  lene  contento.!  79.1  no-bébbi  giamai  tt'an* 

' 4]Uilb  notte.!  81.  rho  pregato  amor.  I noP pollo  nt^ar.!  84. 

' I la  riucggio  ftarft , &c.  I non  le’l  potei  dir  alìhor.  iSy.*  lào 
^ penfando.iptf.I  fireigiadi  queftì  ptfiét  fèta.'  iti.  Flivplèn 
- di  fbfpir  qucft’aeréeutto.  i I mi  fogliò  a'ccufiir^  hw  mi 
doHb.xij.Iffli  nrcuoroix»4.Ièra  interrac’lcbrinparadl- 
iò.t4!.I  piango.  164.  luo  piangendo!  miei  paffafi  tempi. 

• ^4».lbo fo.fc  kparri  faran pan.»74  1 •'bn nótefiallhor, 
»8j.  I uidl  <fa  man  manca  un  fuor  di  ftrada.  >90. 1 dico  l’un 

i ^i'altro  Raimbaldo*  jo»,  I ptcfi  eflcmpi#^ d<  lot  faid  ku 


f or-ì  ennl  eon^Tirxxht,  & co!  cor  filo'.  109. 1 fon  colei 

cheydcc.$\f.l  (bn  difpoRa  fatti  un  tal  honore.}i6. 1 dico, che 
giunt’era  l’hora  cflrema.^tr*!  hauca  già  uictn  rultimo  puf 
parlo  de  rimpeno  alto  di  Ronu.)}tf.I  uidi'J  giiiac 
ctO,d|)^  prcilola  rofa.;44.I  riuoKì  i penlicr  tutti  ad  un  fé 
gno.f  x.I  die  in  guardia  a (àn  Fiero, hor  non  piu  nò  do,  ciob 
io  diedi , come  (e  Chril!o  parlafTe . in  alcuni  antichi  tedi  fi 
legge  Dio  ne  guardie  fan  Pierò.8  5.  ' 

Enn  melo  del  parlare . Quand’I  furprclb  a.  t.  Per  cuiiola 
dal  mondo  I fon  diuifo.  & I defio,Chc  le  lagrime  mie  fi  fpar 
gon  fole  9.  Vdendo  I non  fon  forfè  chi  tu  crcdl.i  j-;  Canzim 
Tnon  fuiisii  ijneinuuol  d’oro.  18.  Per  cu'lhoinuidra  di 

3uel  uecchio  danco,  Che  fa,(Src.  4 4.  Et  s’I  ho  alcun  dolce, c 
opo molti  amari,  fo.  I direi  ben  che  queda  Fode  giuda  ca- 
giéneaaodrifdcgni.  f 4.  I lènto  ih  mezo  Palma  Vna  dol> 
za.  6x.  £’l  (àngue  fi  nafconde,!  non  fo  dodd.  6p.  I beglioc- 
chi  { ood’I  fui  percoflfo  in  guHà  Che,&c.  6p.Er  piu  ch’I  non 
■orret  piena  la  uehi  73. 1 fare  udito , & modratenc  a dito. 
•9.9i.9i.9f;97.&c. 

Ch’iin  ucce  di  Che  io . Q^uancFera  In  parte  altr’huomda 
•'  quel  ch’I  fono  a.r.Ch’i  ucggia  )Duiia  de  be  uodr’occhi  il  lu 
, ine  rpento.rf.Si  ch’i  00  già  de  la  fperanj^  alfero.r.Ch’i  neg- 
gio  al  dipartir  gli  atti  foaui.  9.  Ch’i  non  fon  forte  ad  alpet- 
tar  la  luce.io.  Et  majetdico’l  di  ch’i  utdi'l  Iole;  Che  ben  ch*i 
iia  mortai  corpo  di  terra.Ptima  ch’i  tomi  a noi  lucenti  del- 
*'  le.ix.E  i duomi  rratformaròin  qnrl.ch’i  fono.  14.  Tftlch*i 
' fion  la  conobbi,  t f.  Ch*i  fènti'  traimi  de  la  propria  imago. 
«fl.Mipiacqoen  fi^h’i  l’ho  dinanzi  a gIioccni,&c.  ad.  Ch^i 
fuggolorcome’l  fanciulla ucrja. 3^.  Ch’iìongiapurcre- 
ièiuto  in  quella  uogtia  Ben  predo  al  decim’anno,  43.  Prima 
' ch*i  troui  in  ciò  pace,he  tregua,  f o.  Tal  ; ch*i  non  tema  del 
oocchier  di  dige.jri.  Ch’i  fin  fororoerfo  al  dilpietato  giogo, 
f 3.Taltch*i  deptnfi  poi  per  mille  ualli  L*ombra,&e^./d.Dun 
que  cl^’i  non  mi  sfaccia.do.a  quel  ch*i  lènto  è nulla.df  • Cod 
fjc  la  tépeda  Ch*i  fodegnod’amor.rf7*  onde  1:  charre.ChM  * 
‘oo  empiendo  di  uoi,Ac.i$9.Ch*i  mi  iipofi.74.  un  uiuo  (ble 
Fu  quel, ch’i  nidi.78.Ch^i  mi  pafeo  di  jagriroettt  tu’l  (ai.9o. 
Ch’i  nò  facefii  per  pktl:  dolerfiCh*  J tuiggio  ih  odio  la  1^ 


me, e i JcBri.Si.S'egliV  oer  qael,ch*t  cx}o.98.p^oIii)ene  fbr 
ce  afìai  piu  ch’i  non  niodro.pS.Fora  un  rdegoq  a lato  a quel 
ch*i  dico.ioi^caiedi  Ch’io, & Io«  ' 

I,articolo,rcruiente  al  plu;in  ucce  di  Li, de  ièmpre  dinanzi  a con 
rmiantc«lrai.i.f.irorptri.}.)fo.  IcoUi.  f.4.8.  Ido^  colli. 
^66  A bc  uoAr’occhi.z  J be  peniier.  5. 1 bc  ddìri.eS.  u>ci  ra- 
mi. ft.  I biondi  capclli.6«i  capei  doro.6. 1 capei.  1 4. 1 miei 
guai.z.I  miei  pcnfìer.zr'^p.  lot.zrx.  I mici  (cnfì.j5.I  miei 
fofpir.4).94.iS|.  1 miei  iéguaci.8.1  mici  corti  ripofì.  191. 1 
DUCI  cari  pcnHcri.z)  z J mici  grani  fofpirl.Z49d  mici  palla- 
Ci  ccmpi.z7Z.Ifìioi  Ibfpiri.iS.  I noAri  liti.z|.  I yoAn  dipar 
tir.zzi.UorM4.}.tO|.&c.  1 ucrdi  panni,  tf.  I martiri.ij.I  duo* 
i4.};z.  1 tre  Thcban.jiz.  1 piedi.  if . 1 pic.98^  lncrui.i7. 1 
Acri  lupi.zo.  1 deuoti.zi.  I giorni.zz.  I chiari  giorni.  Z4S.  1 
di.S4.zz7. 1 dolci  di.ioi.ldi  mici.  Z78. 1 rami.  Z7. 1 

raggi.Z9.j4.4Z.Icorpi.3z.4<S.I  pcn{ìcr.j}.rz.f  1.119.I  Aor 
37.J9A  Aori.ioo.I  uic1n.40.icittadiD.79d  fiumi. ff.  1 tuo- 
nì.9z.Idolci  paAi.  1 J9. 1 dolci  di.  101. 1 lunghi  aEinni.i9i* 
I dorati iòoi  Arali. J09. 1 t8mpi.|4o.  1 momenti.  S4. 1 cori. 
308.1  qoat  3 7Z.I  piu.fj.drc. 

E 1 in  ucce  dì  Et  la.  £ 1 giorni  & l’hore.  d.  £ i giorni  oAain. 
3.ZI.Z49.E  i duo  gran  pern.j}z.£  i fior  ueijni^i  bianchi 

39.  E i nei  i fraricclli',  E i b«gi , E i bianchi.47.E  i icgm‘  del 
bel  uolto,8S.  E i paifi . d:  l’orroe.4z.£  i paAi  intorno  fer- 
ra. 91.  Eidolci /degni.  34.  Eiuecchi  fianchi.  47. £ ime 
ri.j4f  JB I mcrigai.z74.  E i micirofpiri.z34*E  t nauiganti. 
4z.£  i càpei.E  i piedi.i4.£  i topaci.z8.E  1 dcntùSf.E  icim 
br1.330.Ei  luogl1i.34z.drc. 

£ l,in  ucce  di  i^li  /uo  luogo. 

A I in  ucce  di  a Ìi*A  1 be  dcfin.5.  A i colpi  de  là  morte.9. 

I A C O B figlio  d’Kac  metatVolgi  in  qua^iocchl  al  gran  pa« 
tre  rchcrnito.  Z94.  Poi  uidi’l  padre  nomo.i.Abraam ) Seco 
il  figlio,e’l  nepote  a cui  fii’l  gioco  Fatto  de  le  due  ipo^ciob 
. Ifaac,&  lacob.334. 

I A S O N , d:  Giafone  figlio  di  Efonc  fratello  di  Pelia  Re  di 
Thefiaglia  , ch’andò  a Coleo  con  la  prima  nane  per  acqui- 
Aar’il  uello  dell’oro  > Simi]  non  credo  che  la/bn  portalk  AI 
. iKllo,d(C.z7f.Q,Qeli^lafeo,qucU’4kroMedea.z8f*  % 


1 D A S P E fin»  oedi  Hidafpe* 

IDEA  uoce greca, la  forma  nella  imagtnatìiia,  oil  fembiante 
delle  colè  fané  da  Iddio  l’cflinnpio , &c.  In  qual  parte  del 
ciel,in  qnal  Idea  JBra  rdTcmpio.i 

1 D 1 O M A,il  parlar  propio.£t  lì  dolce  Idioma  Le  diedi, A:  un 
cantar,  &C.168. 

1 D O L I,imaginj,&cX^’Idoli  Tuoi  Tarino  in  terra  fparlia  X4« 

I D O L O, quali  Iddio, è noce  greca  & lignifica  imagine,o  Ila* 
tua  raprclèntante alcuna  cola.  L’Idolo  mio  Icolpito  in  uiuo 
Laaro.i.M.Laa:i7'N6  far  Idolo  un  nome  Vano  fenza  fog> 
. getto,&c.nj.dt  pigliali  in  accedi  Dio  falfo,&  uano,  dire. 

X £ S V,èc  G<e(Ij,£r  per  lefu  cingete  homai  la  Ipada.ao., Tanto 
che  per  lefu  la  lùicia  pigli.ai. 

IFI  nome  propiaoedi Iphi. 

IGNORANTE,  quello  che  non  là.  Taccia’l  oulgo  Igno- 
rante,! dico  Dido,&c.  ji  1» 

IGNORANTI  A,  & Ignoranza, la  innpienza,di;c.  Che  fon 
d’error  con  Ignorantia  artorto.i  fi . 

Et  per  mefat^uarzar  il  uelo,Ch*l  llaro  auolto  intorno  a gli 
occhi  noUn.aa.  Molhrandomi  pur  l’ombra  c*l  uelo,  o pan- 
ni.pd. 

IGNOTA,  cioè  non  conolciuta^.  Che  potea’l  cor  del  qnal 
Tol  HI  mi  fido  Volgerli  altroue  a te  elTendo  Ignota,  &c.)  x6, 

I G N V D A,&  Nuda, cioè  lpogIiata,ltJefIira^&  roeta:priua.  In 
nna  Fonte  Ignuda  Si  llaua , intendendo  M.LaonS.  Digoa) 
quando  p tal  uentura  torta  Ignuda  La  nide  in  inezo  de  le  ge 
lide  acqae.44.  Et  tomi  L’alma  al  proprio  albergo  Ignuda, 
lof  .Che  l’alma  Ignuda, & fola  Conoen  ch’arriuc  a quel  dub 
bioTo  caIIe,dlrc.ii4.Nd  pur  ^Il’una  bella  Ignuda  mano  Che, 
&c.if  7.Pot  che  fìa  Talma  de  le  membre  Ipnuda.198.  Amol 
cieco  & inerme.  Leggiadria  Ignuda, le  bellezze  Ifcrme.iff’, 
£r  quali  in  terra  d’herba  Ignuda  & hermaj.t  f o.ucdi  Nuda. 

I G N V D£,cioè  fpogliare  prìuc,&cJEt  tra  glialtri  & tra  le  Ha 
tuelenude.  46.  Parlo  in  rune  afprcAdi  dolcezza  Ignnde* 
loi.habbiti  Ignude  l’olTaiChe  l’altro  ha’lcido.z44. 

I G N V D I.  Ini  eran  quei,  che  Tur  detti  felici  Fontilici  regftan 
vti,e*roperatori,  Hor  fono  Ignudi,  mireri,&  mendici.  fx6. 0 
vcxsaoiu  lòrdi,Igniidr,&  fralilEgri  del  tutto, <tr  mifen  raor.^ 

DD  ili 


ta^.|<o.Diti  Ignudi.!  f 5.  r 

tC  N V D Q.&  Nudo.cio^  pr)ao,(pogI>ato,&c.Oi  (uor,&  . 
‘ ero  mi  uedete  Igaudo.8i.  Amor  de  lu  (ba  luce  Ignudo  & caU 
fo.  Ili.  Et  inion  qui  fimafo  Ignudo  & cieco.'  x6o.  A tuttcy 
l’altro  Ignudo.  aSa.  Vidi  qu.ilufc/  giade!  foco  Ignudo  II 
Redi  Lidia  manifello  elTcropio.  ijj.  Popolo  Ignudo,  ai. 

, SpirtO/3f.x54.Fcrro.ij»9. 

rho  in  uece  di  Io  hoaiedi  Ho.&  L ? 

I JL  articolo  fcruicnte  al  iìa:ièmprc  lì  Icrìoe  oòri  al  (èguftando 
dopo  la  uocale,  o uoce  principiante  da  S,^  accompagnata  da: 
ttn’altia  confonante  non  mai  fi  tenue  el  vne  dopo  Per, 
Con , & Non  ui  ti  fenue  la  II . ma  in  quel  luogo  fi  pone  Lo|  ; 
come  al  Tuo  luogo  : Perde  nondimeno  la  tba  uocale  dopo 
k uocali,come  fu’l  monte;  da’l  cielo  ) uerfo’l  mare;  oontra’l 
cofiume  ; e’I  mel  amaro, &c.&  quello  h pni  appcrtine  al  ue« 
ro,the  alb  profa,  ma  quando  feguita  confonante  fi  (criue  li,- 
come  il  battefimo.il  n>arche(è,il  ucnto,il  contrario, &c.&  co 
fi  ne  ucrbi  che  nominalmente  tòno  pufii,come  il  uedere  f 
i tèntirc  f il  chiedere  mercb.d^c.  £t  quando  b pofia  con  Uerbi 
. dinotanti  il  fenfb  dclja  colà , che  precede  al  ragionare  uat 
quanto  Lui,  Q,uello4^,&c.  come  per  k fùe  auttoritati  ap>- 
pare.uedi  Lo/ 

llCor.f.ti.drc.  IlCore.if'f.&cIiCorpo.izJl  Vero.xJl  ue* 
]o.5.tf.  11  uolto.5.  Il  fuon.|.  Il  fìiono  a.i.  Il  giorno. 
thiaroeiomo.iiJldi.ix.  Il  fole.n.ta Jl  petto.i|.if.  Il  dan- 
nai j.Ilfin.j.^Jlloco.-?*  II  mio  uoler.3.11  mio  loco.io.Spe* 

, rar.i4.Sfienato  ardire.17.Aucrfarto.39.  Duro  aucrtàrio.5. 
Il  dolce  lumc.6.11  lume  fpento.6.  II  caro  padre.  8.11  duro  af« 
feno.13/11  fuccefibr  di  Carlo. ao.  II  lìgliuol  di  Latona.iS’fl' 
cantar  nooo.i7 1.  Il  mal  mi  prcmc.iS5.  Il  tempo  pafla.|i.  tf 
lerrcfire  humore.  f . Il  fìio  naturai  corfb.ii.  Il  nauigar.37.  Il 
qual.37.  &c.  Et  in  uarie  fignifìcationi . Il  fa  reftio.)^  altr’Il 
. cniama.ti.Chi  beo  fìfo  il  guarda,  drc.40. 

H Bèl.  Il  Cui  Jl  Lor  Jl  Loco.ll  qual,&c.uedi  agli  fìioi  Inoghi* 
Illatninar  per  rifehiarare , ufaro con  Papofiropha  Quel)  Ve- 
nendo in  terra  a’Uuminar  le  charte,«S:c.x. 
lUofira.i.iliumina.rchiarifce'fii  chiaro, &c.  Lapal^.fepoltura, 

A l’altrui  uitio  lliufira  lor«|}|« 


- i.y  (jOOji'lc 


1 L L V. ST  R€  fcm:  crok chiara,  nobrle,  ftc.  Poanat 

con  &ina  picura,&  con  llludre.i  ^9. 

1 L L V S R I ^ cio):  chiari  per  fànUi  £|  ocdrà  jl  uaneggiar  di 

qucftillluflri.j46. 

IL  Q VAL  eoo  l’apoftropho . Scoza’l  Qual  non  uiorei  ia 
tanfi  affànni.i6a. 

1 L QV  A L,&  Il  Quale uedi  Q^LiXrouale* 

IMA  cio^  cola  baili , & profonda . In  alto  poggio,  o in  tulle 
ImaApaiuftrc:ix9. 

IMAGI  N.inoecc  di  Iiiugine.  Quando  giunge  porgli  occhi 
al  cor  profondo  L'imagin  donna.  So. 

Imaginandojciol:  pcniàndo,c6rideraiido,&c.  Per  ifenpriro  ima 
ginando  in  parte,  <S;c‘4l> 

lMAGlN£,Itnage,&  Imago,  niftc  deluerfo  & Imagine  del  oe- 
ro  & della  prolà,  & dinota  Statua , ^ (^ura  del  corpo  lenza 
Panima.  PigroaLon  quàto  lodar  ti  dei  Uc  rimanine  tua.n. 
Prima  poma  p t?po  ucnir  meno  V ru  Imagme  laida  di  dia> 
màte.9o.M*haueao,&  li  diuilbOirìmaginc  uera,ciol;  dalia 
uera  imaginatióeuo^tQui  uederpoi  Plmagine  mia  lbb.117 
£c  in  ucce  di  M.Lau:  Ben  mi  può;  Ma  romper  ob  l’imagine 
afpra  «X  cruda.  7f>  EtPlmaginc  trooo  di  quel  giorix>,  Che, 
d;c.94.  Er  folo  ad  una  Imagine  m’atrcgoo,  Che  no  le  zeulì, 
tSrc..ti7.  Et limaginc d’uiu.cbe lo ftni^e.t ij.  Quel fcin-  j 
prc  acerbo , de  honorato  giorno  Mar.ilòfi  al  cor  i’Imagine 
?iu  *uiua } Che,  dee,  ijf.  Ben  fi  ricordi'(òì:  ricordar  tcn'dei) 
De  rimagmc  fua  ^ qoan J’cJla  corfe  Al  coi  .197. 

1 M A Gl  N I.  Et  riyiagini  lor  fon  fi  colparte;  Che,<Xc.S9.Mi 
randola  in  Imagmi  non  fal(c,<Xt.x^i.£trori,lcgni,<i:  Imagi 
ni  finorrcEran  dintorno  al  c.irro  riiomphale.jof, 

• IMAGO  Imagine,*  Imagc.  Ch’i  fcnfi*  tramu  de  la  propria 
Imago.uedi  Imagine.iS. 

Imbiàca  cioE  impalIidifceA  ^}I  crndel,che  foci  feguaci  imbiao 

ca.yo.Chc*n  un  puro  arde agghiaccia,arrolTa,c'*mbiica.t|», 

Imbrura.i.annerada  negro.  C^ndo’l  foI)Et  l’aer  noflro,&  la 
ma  mente  imbruna. 1 7 4. 

Imbiuuir  per  annerar  iar  nero,rctir<v,Ac.  Ratto, com’imbmnir 
•leggio  la  fera  , Solpir  del  petto, iSi.  E’mbruoir  le  coih 
tTadcd*Oricnte.4a-  , 


DD  mi 


AMMANTINE  N T E oal  torto, repcnfe,  Irf 

no  tenente  quello , che  dir  fi  uuolc . Et  perche  mi  Ipoglrate 
Immantinente  Del  ben  t &c.  6z.  alcuni  certi  hanno  Iman-* 
finente. 

I M MOBIL  cìolb  iromurabiIe,non  mutabile.Lafdan  le  meni 
bra  quafi  ItnmobiI  pondo.So. 

IMMVTABIL  E/zioV  immobile.ueder  mi  paraeun  mon- 
do Nouo  in  etate  Immobile, & eterna  3 49. 

IMMORTAL  cioi:  non  mortale, coHi  diurna, &cJmmor- 
tal  Apollo.23.Bcllcz2a.3f  j.ch'i  (pero  Farmi  Immortal.  52. 
Mirando*!  ciel , che  Ci  fi  uolue  intorno  Immorul , & ador- 
no.198. 

IMMORTALE.  Srato.91.  Fama  Immti  3 8*.  Anima  Imra: 
3 4i.Ciafcuna  di  uoi  due  nacque  ImmzpS.  Per  dir  di  quella, 
ch*l;  Fatta  Imm:  lr4>  Anzi  pur  uiua  &horfimalmmt2fi. 
Re  del  ciclo  inaHlbilc  Imm:7^> 

IMMOTA  ciol  (crma,&c.la  rota  Tetza'  del  ciel)Ouunqua' 
forte  (labile  & lmmora.32^. 

I M O,joal  barto  profondo,  <&c.  onde  da  Imo  Prodorte  al  (bm- 
mo  l’edificio  (ànto.334. 

IMPACCI  0,il  fartiÀo,la  noiaNe  miuuol  uiuo',  ne  mi  tra 

he  d’Impareio.119'. 

IMPALLIDIR  la  pallidezza, la  bianchezza,  &c.QueI  ua- 
go  Impallidir , che’l  dolce  rìCo  D’un  amoroià  nebbia  rldb- 
oerlè.ioo. 

Impallidir  per  ditienir  pallido & bianco  Che’mpallidir  fa*  1 
tempo,&  morte  amara.if  3. 

" lapallidifco.Er  fpefib  cremo, & fperto  impallidi(co.2f  y. 

Impara, dpi;  comprende  appara, &c.Com’^  giunta  honefià  eoa' 
leggiadria  lui  s’impara . lui’l  parlar , che  nullo  rtile  aggua- 
glia)Non  ui  s’iroparajchcjdcc.ipf^Ben  (a’I  uer  chi  Tirapara 
Com’ho  fart’io.  2 f S’. 

Imparai.  Col  fuon  de  le  parole  t Ne  le  quali  io’iaparai  che  ca- 
ra^ amore.  208. 

Imparar,  Se  apparare , l’uno  del  uerfb  Se  l’altro  della  pro(à , St 
aal  comprendere,  Se  Ch’altro  diletto  che’imparar  non  pro- 
Qo.  281. 

ImparciCbc  conuicn  ch’altri  impari  a le  file  rpefe.tr* 


Di"  ■'  -li  r-' 


ìdipaH  i 1^riai,ch*i  troni  in  dojpaee  ne  tregua,  O amor,o  ma> 
donna  altr’iifo  impari.  ^o.No  fìa  in  uoi  fcoglio  hormai,  che 
per  coHume  D'arder  con  la  mia  fiamma  non|impari.  i)8. 
che  mia  iicnttini  Vuol  che  aiuendo , àt  lagrimando  ini' 
porì.asii 

lorparo.Q,uelLimi  fcorge^ond’ogni  ben  imparo.a^a. 

IMPEDIMENT  0,lo  oracolo, la  conrrarietù,&«.Ne  al« 
tro  impedimento  ond’io  mi  lagni.} f; 

Impenna, cioV>meite  penne. Amor, ch’a  fiioi  le  piante  e cori  im 
penna.! 

Imperfette  .Et  k parole  fai  Cono  Imperfette.  41. 

Ì’M  P E R F E T T 0,ciobnon  pcrfetto,non  compito,<!^c.Ma' 
canto  ben  fbl  tronchi,^  fiat  Imperfctro.f . Et  credo  da  le  fa  • 
fce,&  da  la  culla  Al  mio  Imperfetto)  Quello  rimedio  pro> 
aedelle  il  deloiciol;  alla  mia  imperleriione.^f  .Senza  la  qual 
il  (ùo  ben  <:  Imperfetto.  19}.  Scnza’l  qual  Imperfetto  £*  lof 
oprar.zoS. 

IMPÈRADORI,&IMPERATORÌ  fidice.Arbof 
uittoriola , & triomphalc  Honpr  d’Imperadori  & di  poeti. 
i<>6.Iui  eran  quej,cne  (ur  detti  fitlici,Pontifici,  regnanti  e'm 
peratori.}!}. 

1 M P E R 1 1 . Sol  per  triòaphi,  S:  per  Imperi!  oacque.1nten- 
dendo  di  Scipione. }i|. 

IMPERI  0,&  I M P E R04a  Signoria, &c.&i  da  TÌmperid 
del  figliuol  di  Marte  AI  grande  AnguUo  ; cio^  da  che  inco- 
mincÀa  regnareRoffiolo.x}.Et  Hannibal  quand’a  Plmpe- 
fio  afflitto  Vide  fortuna  ferii  fi  mole  ila, &c.!S4.  Amor  reg- 

te  Tuo  Imperio  fénza  fpada.86,  I parlo  de  l’Imperio  alto  di 
.oroa.};5. 

Imperla, cidi;  orna  di  perle,  uoce  poetica . Vedi  quant’arte  do- 
ra,e’mperIa,e’noilra  L’habiro  clerto.if  }. 

I M P E R 0,&  f M PE  R I O , I.1  iìgnoria,  &c.  Alma  rea! di- 
gniisinu  d’impero,  xo}.  Et  riilorar  noi  può  terra  ne  Impe- 
ro.xod.  ^ 

lmperre,cio^  ottenga  graria,&c.Si  dolccmire,  che  merce  m’im 
petre.  10 f.  C]i’clb,cheuedc  tutti  t miei  penfieri  M’impetre 
gratiach’i  polla  efler  icco.xdo. 
lmpetro.x.ottengo  gratia . Hot  poi  che  da  madonna  nom  im- 


perol'u&tstaita.  1^».  OqnaIgr:>cia  n<fia';lèinail^ifnpei^ 
tro.ffo. 

Impetro  & Impietro  ..do);  indurico  coice  peira . Et  perche  prit 
tacendo  non  m’impetrof  $$. 

IMPETV  OSA  Morte,  cio^  piena  di  £mpitO)djfa> 
ria,«S:c.}f|. 

I M P I A dt  Impio.uedi  Empia, drc. 

IMPIASTRO, & Empiailro ) cioè ungnento per  far ma^ 
turuc  qualche  malnarccntc,d:c.A  l’iralicbe  doghe  fiero  li» 
pia(Iro.j}5. 

Impingua  cioè  ingrana.^  uidi'l  buon  Tliomalb, Ch'ornò  Bolo 
gna,&  hor  Mclsina  impingua. )o». 

Itnpinguc.  Et  di  qual  fangue  qual  campo  s'imphìgue.j^o. 

IMPIOMBAT  £ , Cioè  loniire , orate  di  piombo, d:c.  SVI 
difiijamor  l'auratc  Tue  quadrclla  Spenga  in  me  tutte,  & l’Ict 
piombare  in  Ici.ido. 

Impir , óc  Empire  fi  legge.uedi  Empire. 

Implica , ciò);  inuotuc,inuiluppa,  «Stc.  Oue'J  mar  noftro  piu  la 
terra  implica.tif. 

Importar  per  fignificar.I  uolea  diniandar)Che  ooglion  impor- 
tar quelle  due  frondi.z54. 

IMPORTVN  A, ciò)  niolcfia,noioia,drc.lmporiuna  Neh 
bia.f  f .1  fon  colei,  ebe  fi  Importuna  & fera  Chiamata  fon  da 
Doi,&c.i.Morte.|if. 

IMPORTVN  O.  Diuento  ingiurtofo,  & Importuno,  idi. 
Son  Importuno  ailai  piu  ch'i  non  foglio.iSo. 

Impolc  ; ciò)  commandò,commire,depu(ò,d;c.Sc  chi  m'impo- 
fe  quello  Non  m‘ingannù.9p. 

IMPOSSIBILE,  uo)  non  poisibile . I oolea  dir« 
quefi't  Impoisibil  ,cofa.  97»  Eficr  può  prima  ogn’Iropolsi- 
bilcoià,Chc,drc.if  4. 

IMPOVERÌ  R,per  diuenire,ofar  pouero.Per  l’altru'lmp» 
udiri)  ricca  & grandc.ia;. 

Impoaenrme.Oficllecongiurafea'mpoucTjnnc.a4f. 

Impoucrko . O crudel  niorte,hor  hai'I  regno  d’amor  Impouc- 
riro.144* 

IMPRESA}  ) quando  fi  piglia  a fare  una  cola  dmo* 
mento . Che’ncontro  poi  Radoppia  a l’alta  Impecia  il  mio 


Éalore.  |*  Noa  la&iar  la  magnanima  tiu  Itnprc/à.  4.  A 
^a]ca  Imprcià cariratclpronu . ix  . che  dal  cor  mi  rade 
Ogni  delira  Imp;  if,  & tra  le  flatue  ignude  Ogn’Imp;  cru  - 
del  par  che  (inatti.  46.  Et  Tingegno  pjuenu  a l'alta  Imp: 
ffi.  Ma  pur  conucn  che  l’alra  Imp:  (cgua . 6^.  Per  lùo 
amor  m'ct’io  mclTo  A Faticolà  Ia)p;allai  per  rempo.pf .La- 
Fciaiido  ogni  fua  Imp:  1 if.  Et  ben  chc’J  primo  colpo  a/pro, 
dltniOttalc  Fonedalèi  perauanzar  Tua  /mp;iS4.  Mifpa- 
uentar  (ì  ch’iolafdail’Imp:  iSz.un  tal  coufiglm  Fuqua- 
nunlcoglioaì*araororaImp:£S3.  óc  l’horrordcl’ImpJ  co 
tÌ4&  glioccKi  haura  fatti  di  Imalro.  jo8.  Non  laiciando  ao- 
Ar'alta  Ìmp:honelIa.  jij.i]  buon  duce  Goffrido , Che  f« 
limp:lànra,ei  pafi  g:ufti.}|5. 

I M P R E S E.  Rade  uolte  adiuicn,ch’a  l’alfc  ^mp^c^è 
Fortuna  ingiuriosi  non  coniradi.  47*  ch'io  torni  Ad  al- 
tra Ulta  a piu  belle  Imp.  f}.  Quelli  fon  que  begboc- 
chi  ; che  l’Imprcfedel mio  (ìgnor uitiòriofc  fanno.  70.  Et 
cede  amor , che  Tue  Imp.  corregge,  t jo.  £’I  piu  fi  pente  de 
l'ardite  lue  Imp:  14}.  Dopo  l’Imp:  pcrigliofe , d:  nane, 
ji^.ame  pur  pare  Senno  a non  cominciar  tropp'alte  Iio- 
prefc.87. 

IMPRESO, «Se  Impieflo , che  naie  oftihato  . Se  l’Imprefiy 
rigor  gran  tempo  clora  Hauten , «Scc.  ciol  l’oftinata  darez- 
za.xof. 

I M P R E S S E,cioV  fille, legnate, Campate.  Ma  ferite  Imprefle 
Volgon  per  Airza  il  cor  piagato  altroue.5ji.  Ne  Porne  Ira- 
preflc  de  l'amate  piante,  if  9. 

Imprefic  ucrbo , cioè  legnò , Haropò  , &c.  od  ella  fanPl  cufpa 
Cb'amorco  fuOi  bellocchi  al  cor  m'miprelte.  if  4.  Di  lex 
ch'altro  oelligto  L'imprclTe  al  core, dcc.zdp. 

I M P R E S S PO  N , lo  impronto , &c.  Di  quelle  Imp^elsion 
l'aere  dilgombra.|0. 

IMPROMESSAyla  pomena,fa  proh>elsione,dkc.di:  ne  Io 
Ipecchlo  Mi  ueggio  andar  uer  la  ilagiòn  contraria  A lùa  Int 
vromeira,d(  a la  mia  fpcranza.i4t. 

IMPROMESSE.  tante  ImpromelTe  falfe.f  7. 

IN  prepofitione  b dello  iftelìo  figmiìcato  appo  nói  , che 
appo  btioifA  la  Ne, k del  medeliiso  lìgoiiicalo  qùhdo' 


fBdaÌDcntf>,o  ftanza  dinota } la  In  non  mal  fi  pone  qoando 
ul  feguita  l’articolo , ma  ui  fi  pone  la  Nc  , come  In  cielo, In 
tcrra.In  marc,&c,Nc  l’acqua, Nc’l  foco,  Nc  l’abi(To,&c.an- 
chora  che  noftri  poeti  non  molto  babbiano  quello  ofleroa- 
4o  j'comc  Ù douc  dice  II  di  frfto  d’aprtlc  In  Tbora  prima. 
Ma  ben  ti  prego  ch’In  b terza  fpera  Gwtton Calmi,  &c.  ma 
poi  fi  legge  Li  fu’l  mio  primo  gioucnil  errore . Et  punir  in 
un  di  ben  mille  offcfcj  i.  Vrgoendoln  terra.  1. 1 mi  riman* 
goln  fignoria  di  lui.j.In  foiza  altrui*4.1n  cuis’apppoggia* 
5 Jn  le  raccolto.Iii  uoi.6.  In  quella  partc.9.  V ine  In  Ipcran- 
za.alberga  In  tcrra.In  odio.it.In  Ici.ii.In  fin  allhor,t  4-In  fi 
foaui  tempre.  In  abro  habito.  In  uiib.if.  In  lui. In  c’huom. 
In  dura  fclce.17.  In  un.iS  Jn  rima.io.  &c.  Oc  quafi  m infini- 
ti luoghi. 

I N prò  contra,Abce  in  molti, & po’  In  fc  fieflb  forte.17 1. 
IN  ME.  cio^ uerCo  me  • In  me mouendo  de  begliocchi 
1 rai.f . 

In  Balb,ln  Bando.In  Cima, In  Braccio, In  Brcuc.In  Dubbio, 
In  DiCpartc.In  Odio, In  Prima.ln  Falefc,In  Su,  In  Giu, In  na 
Punto,  In  un  Momento , In  Alfo,In  Atrui,In  Noi, In  Lui, In 
Lor , In  Voi,  In  Cui  & tutte  l’alirc  uoci  accompagnate  da 
cfla  In,  uedi  agli  lùoi  luoghi. 

In  alba,ciol  imbianca, ucrboattiuo.Ven  poi  l’aurora, & Paora 
frefea  inalba. 174» 

In  Alto  aduetbio.uedi  Alto. 

INAMORAT  0,Inamorarc,&caicdi  Innamorato, Ac. 

INANZI,  A INNANZI  fi  troua  ufato  indifcrcnte- 
mcnte , ma  io  fempre  iciiuerei  Innanzi  & pero  uedi  al  luo- 
go filo  piu  baCo. 

IN  BRE  V E.uedlBrcuc. 

IN  MANTINENTE  ,di;MMANTINETE,ual 

rcpcnrc.tofto.allhoia  allliora,dicc.uedi  Immantinente. 

IN  A R I M E ifob.cofi  detta  da  Homero.d  da  Virgilio.Da 
SCrahone detta  Pirhccub grccaraenrc , & Acnaria  peraltro 
nome , al  prefeme  lilhia  dal  cartello  hoggi  inelpugnabile. 
Non  Inarimeallhor. thcTipheo  piange,  jii. 

Inarro, detto  da  Aria, che  dinota  il  caparro, o b caparra]}  ma  il 
Pet;lo  polc  in  ucce  di  apparecchiare, d di  preparare  tolto 


fBcra:da  qoetcfce  Jaado  l'arra  fi  apparecchiano  in  loro  pof- 
fèrsioni  la  colà  inarrara:  & nel  reame  di  Napoli  fì  dice  acca- 
parrare.Col  ciclo, con  le  delle,*  eoo  la  luna  Vn'angofciolà 
& dura  norte  inarro,cioì-JT»’apparecchio.x74. 

Tnafpro,cìoV  induro, jncrudelirco,  Ondecome  nel  cor  m'indu- 
ro,e'i>afpro  Cofi,*c.yS. 

I N B A N D O.ciol: in  efhilio.ucdi  Bando* 

IN  B H A e e I U.ucdi  Braccio.  .• 

IN  BREVE  adue:ucdi Breue. 

Incantar, per  fare  incanto  ; come  (congiurar  fpiriti.Et  gli  afpi- 
di  incarnar  (anno  in  lornotc.iS 

I N e A N T I,  le  Incantagioni, o Incantationi.Nc  per  herbe  o 
per  Incanti  afe  ritrarlo.167. 

I NC  A RCO,iIpefo,lagraue2za,ilcarico,ocarco,*alcu- 
na  uolta  dinota  af£inno.che*l  duro  & grcue  Terreno  Incar» 
co  come  frefea  ne  uc  fi  ua  druggendo,  18.  baurci  già  pedo 
in  ferra  Quede  membra  noiolc , & quedo  Incarco.  jo.  Nel 
.di  ch’io  prefi  l’araorofo  Incarco.ta8.Tal  la  mi  tremo  al  per 
lo  ouc  ch'i  fia d’elice  Incarco.ird.  e’n  rime  Sfogo’l  mio  In 
carcoxiob  il  mio  afEinno.  tpo.  uedi  Scarco  ch’c  il  fuo  con* 
trario. 

Incarno, cioi:  uiuiSco.dò  carne, refiifdto,*c,Ne  col  mio  dilc  il 
fuo  bel  uifo  incarno*aap. 

I N e A V T O j clol;  malaccorto , non  cauto , Ma  io  Incauto 
dolente  Corro  fempre  al  mio  male.  1 a i.  Non  mi  debbo  do- 
ler t’ahn  mi  uinic  Giouene  Incauto  diiàrmato,  & folo.jor. 

Incende, ciob  infiamma,accende,  arde,  &c.  Prouan  l’altra  nimi 
quella,chc’noende.to.Piu  m’inuaghifce,  douc  piu  m’incen- 
de.a4>0  le  queda  temenza  No  tcmpralFe  J’at(iira,che  m’in 
cende.iSo.D’un  bel  chiaro  polito,*  uiuo  ghiaccio  Moue  la 
fiamma,che  m’incede,*  drugge.if'3.  Èrcoli  m’alliima,  c’n» 
cendc.i  44.  Amor  chc’nccdcTcor  d’ardente  zclo.i  48. 

IN  CENO!  OJo  accendimcnto,abbrulciaméio , * per  me- 
ta,druggùncoto,dnfiicifl)ento,*c*  Onde  morte  b paiefciC’a 
cendio  aperro.  joo. 

INCERT  A,ciobdubbiola,o  dubbl4>*c.  La  (peme  Incerta, 
e’I  defir  monta,*  CTefce.fo. 

INCERT  E4)i  doghe  eene/kd’idlegrez^eJncert c.|of • 


IN  C E R T O.  Diri  «jatft’arde,  ft  di  fiio  fta«oVlncCTfo.tif, 

Inccfpc.cio):  inciapc,inroppe.  s’inuiloppa  nel  cefpo.Com’ani^ 
mal, che  ipeffo  adora  bra,o’ncofpc.i  rtf. 

Inchuue  j cioè  ferri  con  chiaue,  ucce  poetica . chc’l  bel  paiTo, 
ònd'io  uegno  Non  chioda, & non  inchiaue.if. 

Inchina  , cioè  piega , abbaila , inclina , &c.  Ne  la  ftagion  , 
chc’l  ciel  rapido  inchina.  41.  Fuggo,oue’l  gran  delio  mi 
fprona,c’nchina.  tjx.  Qoando  amor  i beenocchi a terra 
inchina.  140.  Ch’ogni  dur  rompe , Se  ogni  altezza  inchina* 
tdS.  Glianlmi  ch’ai  tuo  regno  il  cielo  inchina,  xio.al  mio 
prego  t’ inchina.  Ch’a  la  feconda  fiamma  piu  s’inchi- 

na.X94. 

Inchinai.Ratro  inchinai  la  fronte  uergognoG.pr. 

Inchinar, per  inclinare, humiliarCjabbaflarc, piegare, &c.  Perche 
inchinata  Dio  molto  conuene  Le  ginocchia, & b m^te.x4. 
Et  quel  lor  inchinar, che, &c.|f. 

I N C H I N E . Con  le  ginocchia  de  la  mente  Inchine.  xy  7* 
detto  meta»  tolta,che  pregando  diuotamente  s’inginccchia* 
cioè  che  con  la  mente  deuòta  prega  ch’ella  fia  lua  Icorta; 
quello  non  fi  acceterebbe  cofi  nella  prola , perche  diciamo 
gliocchi  della  inente , che  è piu  conuenlente  che  le  ginoe* 
chia  della  mente. 

luchini.Ch’i  m’inchini  a ricercar  de  l’òrmc.^o. 

Inchino . Menami  al  fuo  fignor , aU’hor  m’inchino Pregando 
humilmcnte,&c.x7i*  ' 

INCH’IO.uedi  Ch’io. 

INCHIOSTRI,  con  che  fi  (criue.  Hor  con  la  lingua,hor 
con  laudati  Inchipfiri  j cioè  con  lettere,  x}.  Poi  mille  uòlte 
Intorno  a l’opra  uoUè  Ingegno , tempo,  penne,  charte,  c’n- 
chiofiri.x|0. 

INCHIOSTRO, la  tenta  con  che  fi  ferine  . Ond’io  grl- 
doi  con  charta , 6t  con  Inchiofiro , cioè  co" fcritti.  Per 
ch’io  tante  ueriài  lagrime  e'nchiofiro.  xf9.  cotante  char- 
te a fprego  Di  penficrtjdi  lagrifBC,&  d’Inchioflro.x97* 

IN  C I M A . oedi Cima. 

locifchi , cioè  intacchi  ,0  int^lier  meta:pre(à  da  duri  le- 

fni , che  col  ferro  non  fi  pourao  amire,  ma  bene  intaccare* 
lem’apra’leor,per  ch’io  di  fiiorrinciichi*^f*  * '• 


I NC IS 1 , cio^  Mglfatl,  Pofcia  clic  mia  fortuna  in  forM 
altrui  M’hcbbe  fc/pinto , & rutti  Incifi  i ncrui  Di  liberta- 
tr.|oo. 

Incolpano  del  nerbo  incolpare  < per  acculare  , accagiona- 
re, dar  la  colpa,  dee.  Non  altrui  incolpando  che  me  l^f- 
io.if. 

Incolpo . Ma  pip  nc’ncolpo  i micidiali  ^cchi.  jp.  Ne  di  do 
lei,  ma  mia  uentura  incol^.t/S.Pcrchc  d'ogni  mio  mal  te 
*^10  locolpo.aia* 

Incomincia, A comincia/cjoV  do  princ  pio . Laudando  l’inco- 
minda  udir  di  foré  II  lubn,<Scc.j.Ne  fenza  fqoille  s’incomui- 
cia  aflàlto.4tf. 

Incominciai,  Pjo  uolte  incominciai  di  fcriuere  lidfìao.E’nco- 
minaai , S’cgli  b ucr  quel,  ch’i  odo.  pS.Toftó  ch'incomin- 
ciai  di  ueder  iuipe.ia?.  ^ 

Inéomindar,  * cominciar,  per  principiare,  àc.  T^hrol’hoa 
' dir,che*ncominciar  non‘ufo.t4i.  Et  gli augellettl  inco- 
'minciar  lor  nei  lì  • t9a.  Ma  non  lo’ncominciar  lènza  Ina 
aita,z7f< 

Incominciaro.  onde  I miei  guai  Nel  commuoe  dolor  incomin- 
daro.a.  ' " j " 

locomindarlì  i]  mondo  a uellir  d'herba.107. 
lAcominciaua  : Già  iocominciaua  a prender,  fccurtade  La  mia 
’ xara  nemici.» 

Incomincio.  Che  mai  non  incomincio  aflài  per  tempo.  f$, 
Tal3che‘ncomincio*a  dil^ierar  del  porto,  ift.  CoH  in- 
cominciò a riirooar  pnjfenti  Le  tue  bellezze.  »itf.  Io  In- 
comincio  da  quel  goìlrdo  amorofo r alrrr  leggono  loco- 
mincio . ChVncomincio  a contar  il  tempo  ,e  i danni. »tfi. 

£ ncomiecio}  Madoéba  il  manco  piede  éioocrtetro  pos*lo 
dtc;»òf.  - ' , f * 

Incominciò. ch’ogni  altrà  iirftaofcura  Da  indi  mquam’in- 
cominciòapp^ère.'V»^.' Et  dolce  incominciò  far  n'I^  raor-  -f- 
re.»7J.  ■ 

INC O N S 7 A N T E . uedt  Incollantr. 

I N C ONSTANX.IAjla  inlfabdliò^  OloconUantia 

derh«ti^necore,d^c.rii5.  i . . . 


1NC0NTRA,&IKC0  N TR  0>noce  ddl^^uni»»  r 
locale , qoafì  in  ta  la  aia  ucnire  , fì  da  alle  perlbnc  Lati  ob* 
Q<an.i&  con  Tapodropho , & lènza . Che  le  fì  fece  Inconti'a 
mezo’l  Diio.^oo. 

Et  prò  aduerfus.Son’aniiBah3Chc’fl  contr’alfol  par  fi  difim 
de.io.Ma  nulla  può  fc’n  contr’ha  maghinr  forza.i8|.  ' 
Homile  a fc , ma’ncontr’amor  fìipetba.  xjp.'tal  una  nebbia  : 
.Qual  fi  lena  tal  hot  da  quelle  ualll  Serrate  ineotr’a  gli  amo 
refi  ucnti.f  f.Io  cheggio  a morte  ineontr’a  motte  aita«a44i 
Ma’ldefir  cicco  c’n  contrari  fu  o ben  fermo  S'è  poi  tanto  in 

SegnatOj&c.iii.A  fofiFirir  l’afpra  guerra,Che'ncdtra  me  me« 
elmo  feppl  ordire,  i io.  Che  m’hanno  congìaraio a tor^o 
Incontra^fo.  ^ 

A L’INCONTR  A,&  Al  incontro  al  fuo  luogo. 
Incontra  cioè  aduiicne , o auiene . Altrp.raai  di  lor  gratie  ootp 
m’incontra.fo.Sederfi  inficme.dt  dir  che  loto  incotta.  x||«| 
Incontri , cipè  (contri . Re  de  gli  altri  Tuperbo  altero  fiume, 
Che’ncotn’l  fol, quando  e nc  iMna’l  giorno, Ac.cioè  il  mat- 
tino andando  uerfo  orienie.i  47* 

1 C O N T R O , & I N C O N T R Aadwtucdi locontra^^ 
Volito  fiato  fcal,  che’ncontro  poi  Radòppia  a l’alta  imMc 
ià  il  ano  ualore.i.aduerras.|-Siami  a rincpntrprdc  quale  El-j 
la  è nelcielo,a  icmi  titi,&  chlamc.i.obuiam.if  i.Va’orobrtr 
alquanto  mcn  che  l’altre  trilla  Mi  fi  fe  IncootrOiA;  mi  chta-  • 
.oioperoome,&c.a8x.  . ; 

ALINCONTRO.&  A|  incontra  wdi  alfuo  luogo. 
INCON  STANTE,  aoè  mftabilc, leggieri, &cJn  fomma 
Io  , coro ’^Inconllaote,&  Daga  Timido.  uita  de  gli 

amanti. 300.  > , 

inerebbe,  & rincrebbe  cioè  del  ueibo  i^aelicete,  per  &llidire, 
haucr  lallidlo,no]a,&c.  Poi  leguirò  li  cornea  lui  nc’ncrebbe.^ 
Troppo  alramencc.13.  Ch’akun  tempo  hebbe  Qualche  ca 
ra  di  noj,&  le  n’ucrcbbc-iSf.  Quanto  la  noua  libertà  av’in- 
crebt>e.78.Ciente,cui  per  amor  uiucr  increbbe.'xpx. 

I N C R £ D 1 6 1 L,  da  nonaeda^Comechi  mai  co^  InaC] 
dibduidc.13^.  , ’ t ■ /> 

INCKÉDiBILELa  diuina  lQat<bbilebcUezza.tfi. 
locrefca , & riocrefea  cioè  fidlidiTca  i habbia  fiillidio  fpiacaa, 


(.jooali 


Ac.Moftratxlo  io  oifta  che  Hi  me  riiicre/ca.a.itf.C<M) incai, 
x>on  t*increica  queUb’io  dico.187. 
locreice.Onde’l  lalcrar,<k  J’arpeitar  mNncrtice.f  o.Hor  de  mici 
gridi  a me  mcdcimo  mcrdce  f ciol  duole, &c.  164.  Che  noa 
li  pente , A hauer  non  gl’incrcrte  Sette  , òc  Ica’anni  per  Ka* 
chcl  feruiC0.a94.0nde  m’incrcice.|4|. 

1 N C V D £,&  Ancude  hrm:flrorocnto  Ji  ferro  (òpra  del  qua- 
le i febri  baicooo  il  ferro . O Paolo,od  Afirican  fofsui  cmall 
Per  Incudc  gUoui,ne  per  martello.Sf . 

INDARNO  aduc;  ciot  m uano.a  uoto.  Concra  l’arco  d’a- 
mor,che’ndaroo  tira.  )8.  Si  c’hauendo  le  reti  Indarno  tefe  11 
mio  duroaueriàrio  le  ne  fcorni.  f j.  Si.ch’a  mirarlo  Indarno 
m’a&tico.  7 4.  Italia  mia  bcnchc’l  parlarliaindarno.  no. 
Per  diuina  bellezza  lodai  no  mira.  j|d.Chi  uolar  penlà  lodar 
no  Ipiegal’alc.  148.  Dal  bel  giogo  piu  uoice  Indarno  Icoflo* 
c6d.Ec  mentre  1 ra>ei  duo  lumi  l.idarno  cheggio.zct.  Indar- 
no hor  (opra  me  tua  forza  adopre.108  Jndarno  rendi  l’arc<\ 
auoCd  Icocchi.  zto.Dapoipiu  unite  horiprouaro  Indarno 
finger, Scc,np.  Poi  mille  uolte  Jndarno  a l’opra  uolfc  Inge- 
gno,iepo,d:£.z|o.  Vergine  quante  bgrime  ho  già  Ipartc  jEt 
quanti  pregili  indarno.  X77*  Indarno  a marnai  giogo  con 
doftu  z88.  pepargli  l’un mill’aiini  e’ndarno  ume.  JBc 
quel  cbc*n  mezo  del  nemico  duolo  MolTe  la  mano  Indarno, 
dcpofciaPaoTc.  jap.  Porle  chc’ndarno  mie  parole  Ipatgo* 
)4f.£r  quaoiMndarnof’afFatica.dr  lùda.jf  z. 

I N D £ G N A,&  Indigna,  cioè  nó  degna  Ben  che  di  £ bel  fior 
fia  Indegna  l’bcKia.jp. 

1 ND  £G  N £.£  I diio  cercando  fame  Indegne, dtfaUc.119. 

1 N D £ G N LTu  ; c^ic  ucdi  miei  mali  Indegni  A eropi.iTi. 

IND£GNlTATIvV»jllro  gentile  Idegno  Porle  ch'alihor 
mia  lndegnitate,oBèndr.6o. 

2 N D £G  N 0*Bai  mi  creàta  dinanzi  a gliocchi  Tuoi  D’Inde- 
gno far, coli  di  mercc  dcgov>.  16.  Fallir  fbrfe  non  fu  di  Icula 
indegno.  194.  Indegno  Vencc-zd.  Poco.  |)f.£xjJiioIode- 


2 - , -jJdi  quel  luogo , cioè  di  li»  0 di  li  j & perdi  li,&  al- 

cronde , A alcuna  uoTia , per  L qual  colà . Indi  trabendo  poi  ’ 
l’tocico  fiaco.9.  Et  fó  molto  peuiiero  Indi  fi  fuolue.  9.Come 


BB 


fb|  por  I inolsi  Intli  f .Ptro  clic  éi  Se  notte  Indi  n iii» 

tticj , Ft  io  centra  foauogla  altronde  il  meno  .1.  Mr  quella 
nia  o per  d.  li . & egli  il  mena  altronde , cioF  per  altra  parte,  r 
4-.',richiudctcdaman  manca  La  ftradaamefiifuoi.ch’In- 
di  paflaro.  fo.  ogni  altra  Indi  fi  parte.  80.  O quella  , 0 fimil 
Incfi  accela  luce.  89.  Iodi  1 mei  danni  a roifurar  con  gnocchi 
Comincio.ii6.Indi  mi  moftra  quel , ch’a  molti  ccla.i}  a.Co 
iuaghi  raggi  anchorlndimi  fcalda.i4+*  P®’  tquafi  roag- 
j.ior  forza  Indi  la  fuoluc.  1 4 6.  D’amor  traggo  Indi  un  liqui- 
So  fonile  Foro.  149-  Che  morte  fola  lia  ch’indi  lofnodi. 

I r r .In di  F roanfuetudine,  & durezza  ; cioè  per  la  qual  cagio- 
ne,© per  la  qual  cofa,  ir  7-  Tal  ch’a  gran  pena  Indi  fearopa- 
to  fora.xii.Indi  mi  fignorcggia.Indi  mi  jforza.xi  4-Indi  pw 
alto  mar  uidi  una  naue.  x}7.  Indi  i mcfìi  d’amor  armati  ufci 
ro.»40.  Tornami  a mente , anzi  u’è  dentro  quella  i Ch'Indi 
per  Lcthc  eacr  non  può  sbandita.xf  x.  Et  com’ogni  ragione 
Indi  dilcaccia.  x®p.  Indi  fra  monte  Barbaro , & Auerno.}ix» 
Et  Indi  regge, & leropra  l’unioerib.  ji6.Vidi  un  altro  Alctiao 

dro  non  longe  Indi  Noo*gu  correr  cofi.jix* 

DA  INDI  IN  Q.V  A, cioè  da  quell’hota  io  qoa.Ac.Da 
Indi  in  qua  mi  piace  Quett’hcrba.  (i  j ch’altrouc  non  ho  pa- 
ce. »o6.  Da  Indi  in  qua  mi  cominciò apparere.  1x8.  Da  indi 
in  qua  colante  charre  afpergo  Di  penila i,&cJ>a  lodi  in  qua 
fochcfiianelchtoftroD’amor.x97.  , . « 1» 

1 N D 1.&  Indiani,cioè  d’India.Philippo,  e*l  figlio, che  da  Fella 
a Brindi  Correndo,&c.j|X. 

INDIA  è tra’l  mezo  di,  A l’oriente  .comincia  da  monti 
Medii  .è  regione  faluberima  1 fa  due  raccolte  all’anno  j fu 
giudicata  la  terza  parte  del  mondo } Baccho  fu  il  primo  che 
Si  eila  trinmphò . Prefi  hauca  dal  mar  d’india  a quel  di 
Thik  • 104.  Da  Indù , dal  Catuio  , Marocco , A Spa- 

I fFd  ICO  Mare  graodifiimo,  tal  che  fi  dice  che  per  qMtan- 
(a  giorni  Se  notti  confinoue  con  le  gonfiate  ucle  balli  alla 
fua  nao  gatiooe,  Vna  pi«uè  fiardiu  U per  L’Indico  Mar, 

IN  D I E T R O ,che  mouimcnto  dimoftra , A Allwidietr^ 
A AididictroiA  Adieiro  che  pio  lotto  ftanaa  che  mooi- 


Oiv  ad  L-, 


incntoiIiiioCaf  iKJia)  fao luogo.  lomtrìaolgo  Indietro  a 
cufeon  paflo.  8.  quando  fì  rìmanbra^Dcl  tempo  andato  e*n- 
dietro  n riuolue.  4$.  Et  torna  Indietro  qua(ia  inezo  il  gior* 
no.  49.  Et  mct’altre  bellezze  Indietro  uanno.  03.  Chiamar  • ' 
ni  tanto  Indietro  da  lo  fcoglio.  7l«  Non  I;  chi’n  dietro  noi  < 
M , o chi  l’afireni.  7<^*  Onde  piu  uolte  Ibfpirandolndietro 
1)jÈì,&c.  78.  Orfo al uoUro dellrier  fì  pao ben  porre  Vn 
fren } che  di  Tuo  corfo  Indietro  il  uolga.  8 ».  Chi  frearrita  ha 
la  ((rada)  torni  Indietro. 80.  Poi  tornai’ndierro. 99.  Ne 
rpcro  t dolci  di  tornino  Indietro,  loi.  A lei  conuerfa  Indie> 
Ito  ueggio.  i»S.  E tragge  Indietro.  1 |o.  Ch’a  forza  ogni  Tuo 
0egno  indietro  tira.  14O.  che'ndietromiriuolue.  »oo.  te- 
nendo non  fira  uia  Mi  fianchi , o’ndietro , o da  man  manca 
giri.it  S.Qoaod* IO  mi  uolgo  Indietro  a mirar  gli  anni.»  14. 
Se  non  ch’e  lieri  pafsi  Indietro  rorfé.iif.  Chc^l  pie  ua  innan 
Ei  & l'occhio  torna  Indietro.|oO. 
fNDISPARTE,  aoìr  m diuerfà  parte,  o feperato . e'n  di- 
fparie  Cercar  gente,  & gradire,  Che  fparga'l  fangue,  u». 
L'altre  ma^ior  ) Trarli  Indifparte  coromaodò  con  mano. 
18».  Et  ^rone  A Profèrpina  Indifparte.  »30.  & date 
{pefTcLucilndifjxine  tre  foli  ir  uedeua.  ||c.  E’ndifparte 
color , che  lono’l  freno  Di  modella  fortuna  hebber  in  ufo. 
ffl- 


I N D I V I N A,&  ludoulna  ciob  prclàga,  dtc.Fortuna)ft  cena 
Indiuina  de  mici  danni.141. 

1 N D I V I S A,cio^  non  feparata,non  diaifa,&c.  Et  noftra  for- 
te Come  uedi  ^ Indiuilà.»9t. 

INDO  Emned’India . Euphrate , Tigre , Nilo, Hermo Indo 
Gange, dtc.i|0. 

Et  in  ucce  di  Indico,ciob  cola  d'india.  Non  da  Hifpano  Hi- 
bcro  a l’Indo  Hidafpe, intendendo  la  India.tfi^.Dal  Eorea  a 
1*  Aulirò, o dal  mar  Indo  al  mauro.  %o6. 

Indonna , cioì  infìgnorilce  , Eenoreggia  , Ac,  uoee  poetica 
Fiamma  d'amor , ebe’n  cor  alio  lé*ndonoa.i.acquilla  ligno- 
ria.107, 

INDOSSO,  cuA  intorno,  ponendo  la  parte  per  Io  tutto . Et 
hauea  lodoflb  fi  candida  gonna.119.  Ew  haoea  Indc^  il  di 

candida  gotwa-iiiaiedi  Dodo. 

li 


1 N D O V 1 N A . uedi  Indmitu. 

Indou  mar  per  uaricinar,far  prefago  detto  da  dittino  latino^  &c« 
Non  pedo  indouinar  chi  mene  lcioglia.41. 

INDOVINO  oal  prefago  £c  poi  del  luio  uoler  quali  ln> 
donino  Oide.&c.ipo. 

IN  D V £ B I O , cio^ uario , ambiguo , incerto ,fofpelo, &c. 
uedi  Dubbio. 

Induca , ctoV  prouochi,  tintoocro  conduca  a fare  alcuna  cola. 
Vergine  Humana,  Jic  nemica  d’orgoglio  Delcommune  prtn> 
cipio  amor  c’induca.x79. 

Induce. Qucd’l; la  uida.ch’a  ben  far  rn’mduce.d 

lndugia.ciol  tarda^l^tu,  &c.  Ciò  che  s’iudugia  c proprio  per 
mio  danno.  XI 4. 

Indugiar.pcr  tardare, afpc(tarc,dlrc.  Poco  hauea  a’ndugiari  che 
gh  anni,e’l  pelo,&c.i.poco  li  redaua  ad  indugiarc.xsi. 

Indugiate.Non  u* indugiare  fu  l’edremo  pairo.77. 

iNDVGIO.la  dimora,  la  tardanza.  Ma  quinci  da  la  morte 
Indugio  prendo.!  10.  Et  chi  ben  può  morir  non  cerchi  Indn- 
£io.X48. 

lntwra,ciob  fa  duro,uerbo  attiuo,&  pafsiuo.  Kode  le  dentro, e i 
denti  A l’unghie  indura.Sf  X i coriche’n  dura  Hi  ferra  Mac* 
te  fuperbo,d(  fero.iii. 

INDVRATO  Core.5’4.Ghlaccio.f f,Alh:tta.88. 

lndurarfi.ScilIa  indurarfi  m pietra  afpra,dt  alpedra.xpi. 

Induro . Onde  come  nel  cor  m’Induro , c’naipro  Colì,&c,cio^ 
diuengo  duro  4c  afpro.f  8. 

iNDVSTRIAja diligentia . L’indudria d’alquanti  hno* 
mini  s’auolfe  Perdiuerli  paeli,  67 • 

I N £ F F A B I L,ciob  inenarrabilc.Per  fomma  Ht  Ineffabil  cor 
ref1a.74.P1cn  di  qnclb  Ineffabile  dolcezza, Che,dcc.94. 

I N £ R M £,ciol;  diiarmato.Lc  donne  lagrimolè,c'l  uulgo  In  * 
erme  De  la  tenera  etatc,&c.47«  Amor  cieco  de  Inecme.xff. 

INESSORABILE,  cioè  non  pbcabile , non  piegheuole» 
dccJmplacabil  Mane.  X48.  Poi  che  la  dilpietatamia  ueatu* 
ra)Noiofa  Implacabile, òlc  fupciba.107* 

IN  ETERNO ,cioè  fempre . Vergine  lanca  dr  (labile  In 
ctcrno.x  7 7*anzi  chi  ffa  Cbhuo  una  uola,Fia  chiaro  In  Ettr 
oo.|fi.ucdi  Eterno* 


IN  FA  L L 0,cio( in uano.ucdi Fallo. 

INFAMI  A, la  mala  fama.SciIIa)  Che  del  aar  Siciliano  Inlà- 
mia  fofle.  xpj.  Timor  d’infamia, & fol  defio  d’honore.3to. 
Ei  per  purgarfi d’ogni Infamia  ria  Portòdal  fiume,  &c. 

INFELICE  ,.cioI;  sforrunato,  Igratiato.&c.£fiiilio  Infelice. 
tt.Popo]oI(ifelice.2  4.Infclice  Stato.i$f. 

INFELICI  Conferui.foo. 

inferma  di  fignificatione  pafiiua.ual  egra, egrota, mala* 
ra.L’alma ) Comra’l  doppio  dolor  fi  Inférma  fue.19;.  Ch’a* 
.mara  uica  fanno  uaria  e’mcrma.^f  o. 

INFERME.  Schiere  Inferme.  47.  Credenze.  X4f.  Bellez- 
ze. Zff. 

INFERMI  adie;  Occhi  Infcrmi.io.Penfier.zx7.  , 

INFERMI  SofiiSogno  d’infermi,  & fola  di  romanzt.)oZà 

INFERMO  adicicioé  non  fano,  maialo, &c.£i  una  Ccrua) 
Caccio  c6  un  bue  zopTO  Infirmo  A;  lento. i57.  Com’huomf 
ch’é  Infermo.  *97.  Di  dao  i piu  begliocchi , che  mai  furo 
Mofle  Ultra , che  fe'J  mio  Infermo , & bruno , cioè  l’occhio. 
179. 

INFERNO, èlapin  bada  parte  del  mondo . O fucina  d’in- 
ganni)Di  unii  Lifcrno.114.  Ne  correi  riuedcrla  in  qucfl’Io- 
femo  : cioè  in  quello  mondo.ifZ.  Vidi  coIui)£c  lei  fegnea 
l’Inferno, & per  lei  morto, &c.|oo« 

Etper  mera.Tramcne  fàtuo  dagli  eterni  danni.x7a.Ma  pio 
la  tema  de  Petcrno  danno.fn. 

Infiamma,  cioè  incende,  arde.  Are.  Tal  hot  le’nfiarama  > fi,  Afe. 

1 A.Che’l  dir  m’iofiamma  A:  punge.  66.  Che  quando  fofpi- 
rando  ella  fbrride  M’infiamma  fi  , ch’oblio , Ac.  108.  L’ae- 
re percufTo da  lor  dolci  rai S’infiamma  d’honelfate.  i| j.  Sol 
una  fiiuilla  Ramenta  de  l’incendio,  che  m’infiaroma.  i8f.  ét 
la  foaue  fiamma, Ch’anchor  lafTo  m’infiamma.xo7. 

Infiammao.  Gliocchi  ) M’infiamman  fi  i ch’io  fon  d’arder  con- 
rento.98. 

Infiammar  per  incendere, ardere,  A per  fplendere.Ne  porian  in. 
fìainmar  forfè  anebor  millc.if  3. 

INFIAMMAT  E,cioè  fplcndetì  .Quando’]  Pianeta  )Cade 
uiriu  da  rinfiammare  corna  .1.  che  rendono  fplenJore,dZ 
fiamma  per  tifano  del  Sole,  f . Infiammate  Rote.  4 a.  Vo- 
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gtic  tnfuRunaK*  47.  Infiammate  Voglie.  cioÌ  tropp<rai'<^ 
'denti.a7|. 

1 N F I A M A T 0,cio^  ardente, &c.Pofi’]  mio  amor, ch’io  (èa 
co  hor  s’Infiammaco.9^. 

Ii>fiannroaua  ; ciol  accendena  d’amore,&c.  Apollo, t’anchor  ui» 
uc’l  bel  defio,Che  t’iofiamnDaua  a le  Thefaliche  onde.a^. 

Infiammi, ciol:  (blenda.  Ch’altro  lume  non^  ch'ìnfìamm'^  gin 
de.alcuni  tetti  hanno  infìamme.t)6.Canzoa  (a  non  m’ac- 
queti,airzi  ro’infiammi,cio^  inccndi,&c.d}. 

IN  FIN  Infine,  In  fin  ,&Infino,  Fin,  Fino,  Sirt,  Sino,  Ac. 
Lat:  u(que  , A il  piu  delle  uolte  dinota  luogo,  A quando  ^ 
adue:uai  finalmente.  In  fin  a l’alba.  11.174.  InhnaRo- 
ma.  }6.  Che’nfin  al  cor  mi  nanno.fi>.  In  fin  al’ufcio.  99. 
Che’nfinqua.  1x5.  175.  In  fin  alaci,  ifj.  In  fin  ch’io  mi 
difòdo.  if4.  Che’n  fin  qui  crebbe.  i8f.  In  fin  a qui.|t. 
7S.195.  E’nfina  qui.xjo.Infinqui.  x5f.fX4.In  fin  dal 
cicl.  t5i.  In  fin  che  mi  fu  detto,  Ac.  X91.  In  fin  al ce- 
ner.  |o|.  In  fin  che  giunga.  In  fin  ch’io  di&.  jxi.  In  fin  al 
peno.}x5.  Infinallhora.  95.  In  fio  a l’horaeltrcma.i  xf.r 
In  fin  allhor.i  4.54.  x8j  Jn  fin  ad  hor.  183.  In  fin  là.xx.7  f« 
Ac.oed>  lnfino,Sin,  Ac. 

Infinge, c)ob  finwla , moflra  non  fàpere,  A anchodeluerbo 
ficcare, formare, Ac.  Oltra  la  oifia  a gliocchi  orna,  A infinge 
Sue  ucci  niuexiol  forma.iif  .O  s’in^ge,  o non-cura,o  non- 
s’accorge.i55. 

INFINITA,  aob  lenza  fhie.  Infinita  Prook^tia.x.Speran 
za.  87.  Bellezza.  x8.  if  S.  i9f.  Doglia.xx5.Wcientia.x5f. 
Merauigha.  | jx.  Infiuital;  la  (chiera  de  glifciocclH.  34  f.  1» 
firada  rocuada  che’V  Infìnira.f  44. 

INFINITI  Mali. 75. Sofpiri.i8o. Guai. zf 4. Abifii.xf 
E’nfiniti  fofpir  delmio  fen  foUe.37. 

IN  FI  N O , A h)  fin  Lat:  ufque.In  finoala  oecchiezza.  1x7*  * 
In  fino  a Marco.  331.  ma’ofino  ad  hora  G>mbattufhann«. 
f 7 medi  In  fin. 

In  fiora,do^  orna  de  fiorii  Ch’adoma  e’ofiora  h na  riua  man- 
cr.i5f. 

Inforau , cioi  prende  forma . Deldclpcr  om  i*iiifbniia  hinaa» 
namia.4. 
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litfsnne.cio^^aniiueftrf.fnretni.ofcorgi,  da  infornationc.&c« 
A i crudo  amor , ma  cu  allnor  piu  m’inforoie  A fcguir  d'uoa 
fèra^hc  mi  ftruggc.4&. 

Inforlà , cio^  pone  in  dubbio , mette  inforfej,  Ac.  fra  paura , 9t 
fpene  Mi  rota  fì, ch’ogni  mio  flato  inforu.i|z. 

INFORS£,IN  FORZ  A,&c.ocdi  Forfè, A Forza» 

1 N F R A , il  medefimo  che  Intra , Fra  & Tra , che  fenza  ddè- 
rentia  A pongono } ma  le  due  ulciroc  fono  polle  per  abbre^ 
uiamento , A il  piu  delle  colte  le  due  prime  uagliono  guan- 
to Dentro  ; o in  mezo . & g^r  Infra  la  gente.  to6.  Et  le  rofe 
uermiglie  Infra  la  ocuc.  118.  Infra  Scilla , Caribdi.if  i.  La 
mia  barchetta , poi  che’n  fra  gli  fcogli  £ ritenuta.  199.  Lifra 
lequali  Lucretia  da  man  delira  era  la  prima.jn  D’abbaodo» 
narrai  fu  fpelTo  Infra  doe.i.in  dubbio, ipiaiedi  Fra. 

INFRETTA,  dob  con  follecitudine . A lei  tornar  Iblee* 
ca  Con  on’ancilla  ) Dio  ringratiando  a meza  ooac  Infret* 
ra.z94« 

I N F V G A,che  uiene  da  fugare, per  fcacciare,  Acaicdi  Fuga. 

I N F V S A , ciol  bagnata . A la  qual  d’una  mezo  Lee  he  lufulà 
Catena,  Ac.)  II. 

Inganna;£i  inganno,  fraude.Ac.  A chi  m’inganna!  fS.  Ben  ch’l 
non  fia  di  quel  gràde  honor  degno, Che  tu  mi  falche  te  ne’ii 
ganna amore, Che, Ac.i Sd.Quel,ch’i fo ucggioi  A no m’in* 
ganna  1)  uero.199.  Che  chi  prende  diletto  di  fax  frode, Non 
fi  die  lamenrar,>’alcri  l’mganna.alf. 

Ingannar  per  fraudare.deoucre,  far  inganno,Ac.  O che  licoch 
ingatmarchi  s’alTccura.xV* 

Ingannara.Dico  a la  mente  mia,  nifi  innrniata.a; |. 

Ingannate,Come  fono  Inganate  le  perrone.ff a. 

INGANNI  ,le  fraudi.Ac.  Poi  che  fecuro  me  di  tali  innnoi 
Fece,  fx,  O fucina  d Inganni , o pregioc  dira.  114.  Nel  col 
amor  non  hir  mai  Inganni  ne  Falli.  17  ».  Rotta  la  fe  de  gli 
amorofì  Inganni.  »»4.  Et  non  mi  poflbn  ritener  gl’Ingan* 
ni.  »^i.  Per  Inganni. A per  forza  l fatto  donno.»6r.  C^« 
111  fur  con  coflui  gMnganni  miei.a48.Checon  fao’  Inganni 
tutro’I  mondo  atterra.)!  4.  Oad’io  ho  danni,  c’nganoi  aflid 
fbflFerto.)45. 

Inganni  i cicchi  A lulcri  oiofialLaf4« 
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I N G A OXi  froda, la  fratidc,fa  fallacia, <Src.ft  non  ricewr 

Inganno  { Ma  forza.84.  Q,ual  dcOm,  qual  forza,  o qual  In- 
ganno Mi  riconduce, (Src.i 71*  Ne*nganno altrui  contra'lni* 
icnno  ualc.i5>5.Perfìda  Icaltadc,  hdo  Inganno.|Of. 

Inganno . Se  non  m'ingauno.  x6f.  u.dt  dopo  cofhii,  (<*io  no« 
m’«noanrK>).|}7» 

Ingannò , Se  . chi  m’/mpofe  quello  Non  m*ingannò  quaad’io 
parti*  da  lai.99. 

Ingcgna,ctol;a(fotiigIia , inuediga , (ludia,&c«  amor  s’ingegna» 
Ch’i  mora  a fatto.i  49. 

Ingcgnato.S’V  poi  tanto  ingegnato } Che.&c.ttt.^ 

ING  E G N I,lc  menti, &C.N0U0  piaccrxhe  ne  gli  humani  Ingc 
gni  Spefle  uoltc  fi  troua.3  3.  o uer  per  altri  Ingegni,  f 4.  Sen- 
z’altro ftudio,*  fenza  noui  Ingegni.!  tfa.Per  fuggir  qucft’In 
gegni  Tordi,  A lofclii.  1 94.iChc  gioua  amor  ruoTngegnl  ri- 
tenrarc.xo9.  Il  teci , che  tra  caldi  Ingegni  ièrue  II  iuo  nome. 
xdS.Veder  prefo  colui,  ch’l:  fatto  Dco  Da  tardi  ingegni  tu» 
ruzzati, & fciocchi.  103.  Quelli  fiir  reco mie’Ingegni,  A mie 
arCi.|X3.  Ma  le  uollrccIoqucnzc,c  i uollri  Iiigegni.347. 

logegni.Et  perbé,ch’io  m’iogcgni,  Che  di  lagrime  pregni  Sia» 
gliocchi  miei.cto^  lhidie.||. 

INGEGNO, la  mente , il  naturale . Pero  l’Ingegno, che  Tua 
forza edima, Ac.  io.Ver  cui  poco  gtamaimi  ualfco  naie  In- 
gegno,o f0rza.t4.Et  chc’l  nobile  Ingegno,che  dal  cielo  Per 
grana  tlen  de  riramorrale  Apollo. x 3 Fiorir  facena’l  mio  de 
Bile  Ingegno,  f».  Perche  la  uita  k breue , A l’Ingegno  pa- 
uenta  a l’alra  tmprelà.f  9.Ne  per  mi’ingegno.6$.In  qualche 
atto  piu  degno,  Ó di  mano,o  d’Ingegno.i  1 4.  Ch;*ngcgno  o 
dii  non  fia  mai  che’)  delcriua.  13  f.  Nulla  pedo  legar  10  per 
UDi’Ingegno.  1 41.  Ch’aggiunger  noi  può  (liI,ne’ngcgno  hu- 
mano.i  f 7.Che  nc’ngegno,  ne  lingua  al  ucro  aggiunge.i7|. 
Voi  co  quel  cori  che  d 1 fi  chiaro  Ingegno  Di  fi  alta  uniate  il 
ciclo  a]itmia-i84.L’IngegnoolFclodalfeuerchio  lume.i88. 
Ch’Ingegno  human  non  può  fpiegar  m charte.  193.  Conr^’a 
cui  nullo  Ingegno  o fot  za,  naie.  199.  Contra  la  qual  non  ual 
forza  nc’ngegno . xii«  Secca  l la  uena  de  l’oiato  Ingegno. 
XXI. Ma  l’Ingegno.  A le  rtmeeranolcarfe.xx7.  Mai  non  po 
ria  aolsu  penna  d*lngegpo , cio^  uelocitò  d'iogegno  acuto 


ax9*l(ii  manca  Tarclir  Mngfgno,  A ^arfe.  1 19.  a l’opra  uol- 
fclngegno.tempo, penne, Ac.  xjo.Chcft»lor>ltra  l’Ingegno 
Bófi  fienile,  xff.  Mifero,  a che quclchiato Ingegno alicto, 
Ac.x76.Dhe  porgi  mano  a l’afrannaToIngegno.X74.  Ver*  . 
gine  i facro, A purgo  A ruo  nome  àc  penficri.c’ngcgno  A fti 
Ic.xrp.CompagnicrakoIngcgno.d  da  rraflullo.jct. Arido 
tele  poi  pien  d’alto  Ingcgno.;|S.La  lunga  u>ra,  A la  Tua  lar- 
ga uena  D’Ingegno  pofe  in  accordar  le  parrl.  3 41.  A o pur 
non  molcfto  Gli  fia’l  mio  Ingegno, e’I  mio  lodar  nó  fpretzc. 
ifoxh’a  ridirlo  farian  uinfi  Torti  i maggior, non  chc’l  mio, 
baffo  Ingegno. 309.  Accampa  ogni  tuo  Ingegno  ogni  tua  for 
za.i83.0  mc’I parlar, ch’ogni alpro Ingegno,  A fetoFaceoa 
humilc.  X03.  Qnal  Ingegno  a parole  Poiia  aguagliar  il  mio 
dogliofo  Stato? xo4E(  qual  I.igegno  ha  lì  parole  pr6re.x6f. 

INGEGNOS  Ea:ioèarrifìcioK.  Due  con  raKte,A  Ingegno. 
frchiaui.Ac.134. 

INGHILTERRA  /fola  derrli  Anghterra . Anglia,  Brita'- 
nia.Calidonia,  Albion.AcJnghiltcrra  con  J’Ifòlc , che  bagna 
L’Oceano.xx. 

I N G I R 0,ciok  infomo.ocdi  Girò!.  ' 

I ngiunca^cioV  cuopre  A orna  di  giunchi.  Ma  per  chc’l  mio  fer- 
rcn  piu  non  j’ingionca  DeThumor  di  quel  faffo.  139.  Il  pa- 
rtor)0  caletta,©  fpclonca  D' uerdi  frondi  ingiunca. 4 x. 

INGIVRIAjla  offefa,  la  calunnia . Ma  quella  Ingiuria  già 
Inngc  mi  fproiu.18.  Ingiuria  da  corruccio , A non  da  fchcr- 
Z0.343. 

I N G I V R I E . Ne  raltnii  Ingiurie  del  foo  fangoe 
Ac.  X3* 

INGIVRIOSA  ual piena d’rngiuric. Rade tìòlte adiuleit; 
ch’a  Taire  tmprefe  Fortuna  Ingiuriofà  n6  c6rrafl1.48.Qui>» 
to  mia  laude  i Ingiuriofà  a uni. 60. 

INGIVRIOSO  Diuento Ingiuriofo,A impòrrunó.iAx. 

INGIVSTO,  cioè  non  giudo;che  fa  centra  la  ragione.  Ac. 
Neron  il  ferzo  difpietatoc*ngmfto,x84. 

Ingombra  , cioV  occupa,  empie.  Ac.  il  cui  conri'ario  ^ sgombra- 
D’amoro'i  penfter  il  cor  nc’hgcibra.f  . Qualuncpiejpiu  l’hu- 
mana  uifla  1ngombra.3f.Et  poi  b menfi  ingombra  Di  poue> 
re  uiuandc.  4x'.  Ou’ogni  orecchia-^  forda  Scnou  la'  mia  ciil' 


linfa,  Jogiù  ingombra,  a 11.  Di  H ofòiri  pcofìcrl  amor 
gombra.  144.  Ma  Circe  amando  glicl  ruiene , c’ngofBbra. 
i94.QucI,che  l’anmia  nodra  preme  e’ngombra.iri. 

Ingombrata  ciol  occupata,  impedita, &c.  ani  & parole  m*ha»> 
no  Tutta  Ingombrata  l’alma.irr. 

INGORDA,  cioè  troppo auida  .Veramente la uoglia cie- 
ca e’ngorda.iii. 

INGORDO  Voler.i  11.  Et  perche  Ingotclo,  A 10  jperchc  fi 
bella.  1S4.  Com’huum,  ch’c  infermo,  A di  tal  cola  Ingor* 
do.i97.  • 

I N G R A D O , cioè  a diletto . Et  prendi  Ingordo  i cangiati 
dciìrt.179. 

I N G R A T A, cioè  iconofeenre.  Ingrata  Iingua.4i. 

I N G R A T I,Soft;Ch’agringrati  rrdcar  a bel  ftudio  etra.) |0. 

I N G R A T O Soft:  Q,uc (l’Ingrato  diià  (en/a  difetto  , Ac. 
}57.Et  le  micd’eflo  Ingrato.i65.A  tal  roeriro  ha  ch’Ingn- 
lcrue.i6S.A  per  lo  adie:Mondo  lngtato.104. 

IN  CVARDl A.ck)è In cu(lodia,in goocino In dic,In Guai 
dia  a fan  Piero.Hor  non  piu  nò, Ac.  cioè  Io  diedi  in  culi  odia 
a (àn  Piero  la  chic(à,Ac.  come  che  Chrifio  parlaflc.  26, 

IN  GVISA.uediGuifa. 

IN  HONESTI,  cioè  disbonefii . Da  onlPatti lohonefti 
rho  ntratto.169. 

INHOSPITI,  cioè-  (enza  ho(piti,inhabitati.  Per  mezo  i be 
fchi  Inhofpiri,A  fcluaggi.i4f. 

INI  Q.V  A , cioè  maluagia , ingìufia , difieale,  difeguale,  Ac* 
Iniqua  patte.;  xf  .Stella  Iniqua. 293. 

INMANTINENT  Eaiedi  Immantinente. 

I N M £ Z O.  uedi  Mezo. 

Innamora  A alcuni  fcriuono  con  un  n,con  dire  che  Ha  compo^ 
(loda  in  A amor,  che  dinoterebbe  lenza  amore , ma  io  direi 
che  fodc  coinpodo  da  in  A nemore  latino  quali  in  nemoro 
offlbrnfo, dinotante  il  diletto , il  piacere, Ac.  Tanto  crcfce’l 
dclio,che  m’iiinamora.;9.Se  non  con  e per  fama  huom  s’in- 
namora.48.D  ben  far  co  Tuoi  cHcmpi  m’innamora.7  A.  Sen- 
to’] lume  apparir , che  m’innamora.  109.  Ch’ancho’l  acl  di 
la  ferra  s’innamora.  192.  Di  lue  bellezze  ogni  hor  piu  m*ki- 
namora.  2 ; f .Et  a che  iiratio  ua  chi  t’innamora,  jof* 


lanamoraryoinan orare  come  alcuni  fcriuono . uedi  dtfopra 
Innamora  :&  ualponere  amore  ad  alcuna  co(à,  hauer  dcH* 
tlerio,  amare,  &c.  Da  far  innamorar  un  boom  feluag> 
gio.  187* 

Innimoraftié  Vergine  ) Che’I  cicl  di  tue  bellezze  innamora- 
fli.i7^« 

INNAMORATA,  adie:  cioè  l’amorofa^che  ama.&c.  Ma 

rerche  la  memoria  Innamorata  Chiude  poi  lor  l’enttata.^y. 

NNAMORATE  Donnc.196. 
INNAMORATO  Rifo.63. 

INNANELLAT  0,cioc  crefpo, riccio, corro’,  &c.Dal  lac* 
ciò  d’or)NcgIcrroadarte  InnancIlato,&  irto.i09. 
INNANZI, o Immzi  come  ad  alcuni  piace  ) fi  da  al  rempo 
pfTaro , & al  futuro, al  luogo, & ^lle  co(è,&  fìgniEca,  prima, 
oltra,pia  tofto,in  prefentia,&c.&  quando  tempo  dinota  ual 
per  addiecro,(Scc.conK  Ma  rociro  piu  di  quel, che  per  Innan* 
zia f . Cagion fari  ch’nnanzi  tempo  i mora.  . Da  Iiora  In- 
nanzj.36.  Sempre  Innanzi  mi  fu  leggiadra, altera.  95*.  Qual 
fèntcntia  diuina  Me  legòlntunzi,  dr  te  prima  difciolle.  %ieu 
Che  compiè  mie  giornate  Innanzi  fera .1  z 5 Cui  poco  Innati 
zi  era*l  morir  beato.  147.  D'allkor  Innanzi  un  di  non  uifs< 
miì,dtc.i6x.CoTiK  ehi)  Cha  fcritto  Innanzi  ch’a  parlar  co<^ 
nQinci.}09.  Gente  a cui  A la  notte  Innanzi  fera.|i  f . qual  egli 
eraAltrooe  aglioccki  miciueduto  Innanzi^  117.  Viapiv 
cfac’ifnanzi  noi  lenea  ecntile.^  4 4.  e’nnanzi  Talba  PoommI 
arricchirà  x.  Quanti  /pianati  dietro  e^nnanzi  poggi,  Ch’oc- 
cupauan  la  uida.zf  iJChe*nnanzi  tempo.)y.t90.^ic'iinan<' 
ZI  al  di.fo.iS’C. 

Innanzi  Tempo.doè  innanzi  al  fke.nedi  Tempo. 
INNANZI  quando  è mouimento,&  per  rocta:Canzon  Tu'^ 
na  lorella  è poco  Innanzi.6tf. Tanto hmanzi  (bn  /pinto.  33^ 
A io  troppairo  Innanzi  Verfo  reflremo.  9f . Son  L’aura  In- 
nanzi a cui  mia  uica  fugge.  119.  Vancnc  Innanzi,e’rint>  cor- 
fb  non  frena,  I d^ci  colli  ) Mt  uanno  Innanzi.  i65. 
qucfla  carne  )Pofria  Innanzi  lei  andarne  Aueder  prepaiar,- 
Ac.  z 4 8.  V ien  carenato  Clone  Ibmmzi  al  carro.  186.  Chc’f 
pie  uà  Innanzi , A Pocchio  torna  indietro.  $o6.  N'g.ir  J.lle 
■on  pofio  cKc  PaSinno,Chc  «a  Innanzi  almork  non  doglia 


tXì 


1 N S A N kfiiok  non  (àna,  Ac.Per  fpegner  de  le  menti  fiamma 
InCina.ciocil  uano  Jcfiodi  Veiterc.)i|. 

INSANIA,  cioc  ftolciiia,  pazzia,  &c.  Senza  terrefiro  Limo 
Come  fii'l  primo , aoo  d’Inihnia  uoco  cioi:  il  defio  di  nano 
oggec(o.x79> 

INSANO  , cioc  infermo  d*anino.Mo(trafi  a noi, qual  huom 


In  ^ . ic  ammaeftra,  de  Ciucila,  ch'amar  &rc£Ferirnc*nre' 
gna.tzf. 

INSEGNA  le  bandiera,  il  (egno,&c.  Per  ch'ai  uifo  d'amor 
poitaua  Infegna  , Ac.  48.  lui  fi  loca  & uii  )>oii  Tua  Inlègna. 
txf.OIbb  lofcgoaalgemino  ualore.iir*  A la  uictonora  Io 
(ègna  uerdc  ciulr,il  Lauro.  x4t.  Era  la  loruitroiiolà  Inlegna 
In  campo  uerde  un  candido  Arinclino.3t4.  (Quando  10  uidi 
una  InU'ena  ofcura,de  criila.cio^dcll.i  morrc.jif. 

INSEGNE- V id’io  Ic’nrcgnc  di  quciraltra  uica  ciob  le  Icor* 
f e.7  j-Le’nfegnc  Chiifiianifsimc  at-canrpagna . cioè  le  ban 
diete  del  Re  di  Francia,  xi.  Et  npon  le  tue  Inlcgne  nel  bel 
uolto.  cioè  le  Infegiie  amorofe.  xo7*  Ouunque  mr  Tue  Inic' 
gne  fuilorpreflb.  xS8.  Da  l'Inlcgiie  d’amor  andar  folio- 
ga.xs>8. 

Insegni,  cioè  mofiri,  ammaefiri,  Scc,  Et  quanto  era  mia  Ulta  al- 
Ihor  gioiofa  M'inicgm  b piente aipr a,&  noiolà.^x.Tu’l  ue 
di  amor, che  tal  atte  ro'infegni.ióx-Come  pofi*Jo,re  06  m’in 
légni  amore, &C.X40. 

Infegnimi . Sia  bmia  fcorta,e*nrcgnunrl  camino .t.mofiri- 
mi.  66. 

INSEME.&  INSIEME  fi crooa indifcrentemente  ub 
to,ncl  uerfo , ma  nclb  profa  io  (èmprc  fcriuerei  Inficine . Si 
nedrem  poi  per  marauiglia  Infiemc.  |o.  Ch'a  me  fu  Infeme, 
dcamercèptomefio.  49.  Fugge  al  uofiro  apparire  angofeia 
de  doglia  Et  nel  uollro  partir  tornano  Infeme.di.Ma  chi  pe- 
sò iieder  mai  tutti  Inleroe  Quelli  dolci  nemici.  7d.Cofifo* 
io  da  bellocchi  lucéti.Ec  d’un  dolce  làiuio  Infiemc  aggiun- 
to. 9 t.l^  te  ud  lentia  Inléme  A le  dolenti  mie  parole  cfire- 
■ic.to/.e’nlémecon  quell’arme  Mi  punge  amor.U9.Vcder- 
b ir  lbb,ft  co  1 penficr  Tuo’  ln(cme.i)7.  Il  nollro  cller  Inlic- 
pie  è raro,  dt  corto*  ixf  « Allhor  Infieme  in  mcn  d’uu  palmo 


ia  Infano.Che  ii.olto  amata  cola  non  ntroua.jS. 


appare  airibllii)eRre,(pianfo,Ac.if  |.Doo*V  dif  norte  & uita 
loMcme  fpcfle  Volte  in  fra  le  bilancia  appende,  & libra.tf 
Et  di  ciò  inHeme  ni  nutrico  & ardo.  ambe  dui  Leuarii 
Ianene.i7x.Se  rutt*altre  mie  grane  Indeineaduno.trp-Dt- 

• cea  ridendo , & fofpirando  Iniicree,  dee.  187.  Tutti  Inficine 
pregando,  ch*i  fenpr*ami.  xif.Horuedilnf:  l’un*  & l’altro 
Polo.xtp.Dilor  obietto  ragionando Inf:  xx|.Oue  gran  ne- 
miche Inf:  erano  aggiunte,  x 14.  & a gli  amanti  b dato  Se- 
derfilnf:  iS;dir,dec.  x||.&  qual  fiero  pianeta  Ne'nuidiÀIn(t 
o mio  iiobil  theforo?  X|d.  Si  testa  ch’oro  de  neue  parca  Infi 
XI9.  Morend’io  non  mona  mia  uitalnf:x47.  Saluando 
^iif<  tua  falute  & mia.xd  4.P01  che  madonna,  e*l  mio  cor  (è- 
co  Inf:  Salirò  al  ciel.  x 7 x.  Parlando  Inf:  di  lor  dolci  afièttif 
xpo’ Vedi  Piramo,de  Thisbe  Inf;  a l’ombra.  X94.  Et  b cop- 
pia d’AriminOjChc’nfeme  Vaono,&c.X9d.&eÙ>c  l’inuidia, 
& col  (àper  Inf:  Ne  i cor, dee.  141.  E'nficme  con  breoifiimo 
interuallo,  &e.  ]4f , Non  faràpio  diuiib  a poco  a poco  Ma 
tutto  JoEifi.Mórit  Curannolnfid:  quella  de  queUa.jfi. 

INSIEME,  uedi  diropra  Infeme. 

INSIN  ALLHOR.,  ciob  infin  a quel  tempo . Et  lei , ch*a 
tanta  (pene  Alzò’l  mio  coriche’nnn  allhor  igiacqui  Ame 
noiofo  d;  graue.d4< 

INSOGNO,!;  quando  Phuom  fi  fogna.BeatoInfogno,&  di 
languir  con  tento  .ciob  nulb, perche  coloro  che  fognano  ef- 
fer b niéte,de  b prooerbio  appo  e Fiorétini,  fignificante 
che  nulla  uale, tratto  da  quelli, che  fognano.i57.uedi  Sogno. 

I N SOMMA,  cioè  infine,ia  conclufione,fommamente,  drc» 
E’n  fomma  tal  ) ch’a  naone  miruoglio.xrd.  In  fommafo, 
com’b  incofiante  de  oaga  Timida  ardita  olia  de  gliaman- 

ri.)OQ. 

lnfpiri,ciob  poota  in  core,dec.Gia  terra  ixifra  le  pietre, Veden- 
do amor  le’nlpiri  Jn  guifà  che  rofp!ri,drc.iOf. 

I NST  ABI  L,ciob  lènza  flabllitaofómczza.Inlbbilfedc. 

jof.infiabil  fereno.|45. 

INSTABILE  Mondo.xff. 

INSTABILI  aofc.199. 

Infilila  ,ciflbl4fotide.GìfB’amorprtmrioafi>ol  infili» 
Jj.lX7. 


■ - ii’^red  b'/ 


ni  SV.&  IN  SVSO.ac<!iSn,&Sufo, 

Jot^glfa,cio^  fcolpifcr.  Di  <]ual  picm  piu  rigida $*int3iglia.44.v 
Chc'n  nulla  parte  fi  faldo  s’muglia.Sf . 

Intagliar  per  (colpire , fcarneIJare*,  &c.  Ìc  Pirgotelc,o  lifìppo 
L’inragliar  foto,  & Apelle  ilden(è.i78. 

I N T A N T 0,ciol*  in  quel  tempo, o in  quel  meto  di  tempo, 
alIhora^c.Ruppefì  Intanto  di  iiergogna  il  nodo.9l.e'ntan> 
to  lagrimando  sfogo.  iid.Ju  tanto  il  noilro , Se  (ìio  amico  fì 
mi(é  Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca.  190. 

INTEGRI  cioVcotspiti,6aiii,&c.Veninc'lfindeiiiiei ben 
non  integri. i4f. 

INTELLETT  I.Lc  Agmlication',  d:c.  uedi  Intelletto.  Col 
dir  pien  d’intelletti  dolci , & alti.  168.  Et  (cinie  rime  alcuna 
cola  poono  Conlecrata  fra  i nobili  Intelletti  Pia  del  tuo  no> 
me  qui  memoria  eterna,  a 4 4.  V idiui  alquanti,  c’han  turbati  ‘ 
iman  Con  uenti  aduerli.dr  Intelletti  uaghi. $41. 

INTELLETTE.  clol:  intcIe.o  uer  con  le  parole  Intellet* 
te  da  1)01  foli  ambedui.  xf  5. 

INTELLETTO  l parte  dell’animo  rationale  mediante 
il  quale  apprendumo  tutte  le  colè.  Leuan  di  terra  al  ciel  no- 
ftro  Intelletto,  f.  Torre  d’alto  Intelletto.  14.  S’hauelTe  da- 
to a l’opera  gentile  Con  la  figura  ucce , & intelletto.  7 1. 
Che’l  furor  di  la  fua  gente  nttofa  Vinccinc  d’IntcHet- 
co.  US*  Et  qual  fia  piu  ta  dubbio  a rinrcJletto.  148.  Data 
due  luci  brintelletto  offirfo.  if6.  Et  in  alto  Intelletto  un 
paro  core.  1^9.  Al’huoroo,  & l’Intelletto  le  parole-. 
t7i.  com’Intelletto  haueflie  & penne.  179.  Reai 

natura , angelico  lutclletto.  181.  Conlequai  del  mortale 
Career  nofiro  Intelletto  al  ciel  fileua.  196.  Mio  ben  non 
cape  in  Intelletto  humauo.  xxé.  Intelletto  uclocepiuche 
pardo.  X 4 5’  Seflaro  follcalmio  poco  Intelletto  Mecoal 
Dtibgoo.  X48*  Perche  non  hiro  a i’Intelletto  eguali,  xff. 
Salito  in  qualche  fama  Solo  per  me , che’l  fuo  InccUcrto  al- 
^ai.xtfS» 

INTEMPESTIV  0,cioe  fuor  di  tlpo,&  b (ben  fin)  Qui 
ricercargli  Intempefiiuo.A  tardi.xrx. 

Intend’in  uree  di  Intendo  Jnceodomi  chi  puo^ch’i  m’intend’io 
96Mcdi  Intendete. 


lotcndA.cioV  conofca  Ooc  fu  chi  per  prona  inteixhi  mrmc  Spc 
to,&c.cio}:  pertctcamcnte  & inreramente  iàppu  a.t. 

Intendami  chi  può,  che  fn*fntend’io.85< 

Intende . Che^f maggior  padre  ad  alrr’opera  intende  clo^  pen» 
ùt,o  h iniento.47.  Qual  c chi’n  cofa  noua  allocchi  intende* 
a.  fila , o mira.i  id.Ch’intcndf  uoftri  (ludi  h mcM  dicaa.1;  in- 
tento. Et  le  prego  mortai  alerei  s*intcnde,&c.u  s*ode,ò 
•*alcoUa.t|). 

Et  quando  mene  dal  latino  intelligere . Altri  che  uoi  fo  ben 
che  non  mMiiteiide.  <o.£t  lo  ch’altri  che  uoi  ncHun  m’in- 
cende.8 1. Porle ch’ogniun  che  legge  non  Intende.  87*  L’an- 
geliche  parole  Suonano  in  patte,  ou’h  chi  meglio  mten- 
de.xi]. 

Intendendo  • Quello  intendendo  dolcemente  lciolto,ciol:  co> 
nofcendo.a  48. 

Intender, per  udire, alcoliare,  llar  intento,  comprendere, cono* 
rccre.làper  perfrttamente,pcnlare,mirare,filare,dr  latinamC- 
te  iDtelfigere,&c.uedi  le  auttoritati  a gli  Tuoi  répi.&  hor  t’ho 
- detto  Qganio  per  te  fi  hteue  intender  puolsi  cioè  conolcerCf 
o comprcndere.98 . 

Intendeua.Ch’altri  non  m’intendetta  ood’hebbi  Icomoxioè  co 
' norceua,Lat:imclligebai.86. 

Intendi . Il  mio  aducrlario  con  graue  rampogne  Comincia  t O 
donna  intendi  l’altra  parte,cioè  odi,alcolta,pon  m^te.adr* 

Intendo, aoèconolco  Lai;intelligo.Se  ben  pie  llelTo,&  mia  ua- 
ghezza  intendo.ao7.  Veggio ,odo,&  intendo:ch’anchor  ui- 
aa)rilponde,  dtc.  115’.  Hor  ab  expcrtouollre  frodi  intendo* 
af  4-Ér  come  tardi  doppo’l  danno  intendo. X97*Che  quan- 
do torni  II  conorco,e*nfcndo.i.inielligo.aid. 

Iatener:lc!.*.ammollirci,addolcirci,&c.  Apri  tu  padre  intencri- 
lei  «it;  rnoda,d’c.in. 

IN  T E N S £,aoc  ardenti  d' forti.Perche  hi  in  lei  con  dilùfa- 
ta  foggia  Men  per  molto  uoler  le  uoglie  Intenlè , cioè  balle, 
dcjnlcime.d  che  non  tanto  li  . ellcndono.40.} 

INT£  N $ r. cioè  intenti , bfì , fermi,  de.  Gli  humani  affetti 
non  lòn  meno  Intéli.ioo.  In  quel  bel  uifo)  Fami  eran  gboc- 
chi  defio6,e’ntenn,t9j. 

1 N T E N $ .0,cto|;  forte,  ót  pungente  «Tirar  mi  lìtol  un  delv- 

4ai* 


Jeriolmeiifo.ii#. 

.INTENTAMENTE,  cio^  eoa  artentione,  Sta  Mente) 
S’InrenuiBence  ne  damata  uifta  Requie  cercaui.aii.  Et  cn^ 
■lelocenraaeote  accolta  àk  nota  La  lunga  hjRoria,&c.  if  7* 

INTENTI  cio^  attenti  con  diligentia.Ma  gli  angeli)£c  in 
CIO  ftaooo  defìoli  e'ntenii.i  f 1.  Et  gliocdu  porto  per  fuggir 
Intenti^oib  pronti  ,&c.|o. 

INTENTO,  ciQ^  diligentemente  attento . Mentr’io  fon  a 
nirami  Intéto,  A fìlap.  Et  era’J  ciel  a Miarmonu  fi  Intento. 
i|f.Ioera  Intento  al  nobile  bisbiglio.ixt. 

Intepidir,  A intiepidire  per  temperare . E’ntepkiir  fentia  gia*l 
foco.»}|. 

INTENTIO  N,fo  atto, che  gooema  la  uolontà.  Ma  quella 
Intenrion  calla,&  benigna, L’uccife.x84. 

fNTENTlONE.  Et  per  formar  Tua  bella  Intentiooe, 
Aa  14X. 

1 N T £ R A, A Integra,  ciob  compita, non  maculata,  Aa  Ver* 
gine  para  d'ogni  parte  Intera,  x 7 f.  Ma*l  ciel  pur  di  uederla 
in  Intera  brama.|f| intera  Mamma.icp. 

I^N  TERpETTA,  cioè  uetata . A tutti  fu  crudelmente  Io« 
ter  detta  La  patria  Ièpoltura,dx.)  jj. 

INTERDITTE  io  ucce  di  Imerdette  per  la  rima  Le  ai 
ne  noci  m’crano  IaiCTditrc.i6, 

IN  TER  I,  Reintegri  .Occhi  ) perche  meno  Interi  Siete  for- 
mati,&c.7.Contajiido  anni  trent’uno  Interi.xiu  £*n  tenebre 
fon  gbocebi  lnten,&  iàldi.x7^ 

Interna , cioè  entra  dentro,  &c.  Quello  pen/àoa,dt  mentre  pio 
s*intema  La  mente  mia.  Ac,  cioè  entra  in  penlàie.  149.  Oue 
nel  iao&ttorralmai*inierna,cioè  li  giunge , entra  dentro, 
Aa  X44, 

INTERNE  adieteioè  di  4^orro4nrerne  Parti.77. 

IN  TERN 0,eio<ècolà  di  deniro,Chejpiubellache  mai, 
con  l’occhio  Interno  Con  gli  angeli  fa  ueggio)  cioècò  l’oc- 
chio della  mente.ff  8. 

1 N T £ R 0,dt  iptegro,c  ioè  non  rotto.fColi  ci  fob’lo  Intere, 
dt  noi  contento)  ^ Olblgiad’honeflate  Intero  albergo., 
ax9*Ne  li  ne  nò, nel  cor  mi  rupalntao.t4xXàiiidirk>  Interof 
«•aJèrbitrio  Intero.  P44. 

ff 


INTÈRPRETE,  efoJr  (racllo.chc  dcchtara  | E*|  parlar  pò- 
icgrin  ,chc  n>*era  olcuro , Mi  l’Ioierprete  mio  roc* J fece  pa-  T 
no.x87* 

Interrompe , cloV  (pezza,  goalla,  &c.  Ogni  colà  mortai  tempo 
inienompe.347*  ' 

InicnofDper  conucn  queft’anni  rei.zo|i 
’ laierrompcnJo.E’nrerrompendo  quelli  fpirfiacccfi.tfi.ClK*ii- 
terrompendo  Hi  mia  uiia’l  corfo  M’haii  fatto, \Scci68.  I 

INTERROTTE,  cioè  fpetzate . Od  in  uocSlnterrottc  a 
pena  intcfc.17  4* 

1 N T E R R O T T I.  Ho  Interrotti  milli  penfier  nani.!  if. 
INTERSITIO,  tioV  mcifio,  intcruallo.che  nulla  meglio 
feopre  Contrari  duo  con  picciolo  lnterfito.3||. 
INTERVALLO,  ciol:  dillanza  di  tempo,  & il  medelimo 
ch’b  loterritio.E’nfienic  con  brcuilsimo  Intcruallo.34f* 

I N T E S A,cloV  int{ta.Dice  la  tuil»  al  uil  guadagno  IuteCi.4- 
INTESA,  ciob  coDofeiura , comprera,&c.  Ma  fpero  che  fu 
Inrefa  Là  dooe  bramo. f^.Ch’alcro  che  da  me  foffe  In- 

' tefa.i4x.&  ci,quand*bebbc  Inteià  La  mia  rirpofta.x8». 

I N T £ S E.Le  parole , che’ntefe  Haurian  fitto, &c.  cioi:  com- 
prefe.a09.Se  mie  rime  Intelè  Folien  lì  lunge.ckA;  udite.ia^* 
Intelè,ciob  conobbe,comprefe,hi  intento.Pianactc  amanti)  Fot 
che  morto  V colui , che  tutto  intefe  In  fatui  honore  ; cioè  fa 
intento.  79.  Il  buon  Re  Sicilian,che'o  alto  uitele , Se  hinge 
oide.cioè  coinprcfe.j  1 7. 

larcfì.£i  tanno  h»ftona  que  pochi  ch’io*nteli , cioè  conobbi  » o 

f»pi.  api. 

J N T E S I.C10V  intenti  conofciuti , Scc.  CK*a  la  cagion,  non  a 
Peliètio  Inceli  Son  1 miei  fenlì,cioV  intenti.»  7 7*Se  beo  Intefi 
fallcr  gli  aphor  fmi, cioè  conofciuti. 3 40. 

INTESO,  cioè  comprdo,&c.  Dolce  patlar,&  dolcemente 
Intefo.tfp. 

lntelo,cioc  cóprclb,&c.Ef  eg1i,i  Fhauea  già  tacèdo  intefo*a94« 

' INTOPPO  è quando  duo  m un  medelimo  luogo  $*incoo- 
trarno.Segni,  ch*io  preli  a Famorofo  Intoppo.  77»  Non  gu 
correr  con  » c^hebbe  altro  Intoppo.|f  a. 

I N T O R N O, Atorno, Datotno,  A D’intorno,  col  fecondo, 
terzo, & ^uanocafo  fi  pongono, dèancho lenza  ilcalòAK 


r 


Ic4fl  glro.E({o,  cKe  eòminda  là  èell*afta  A fasòter  ^ola•'’ 
bra  Infogno  de  la  terra, &c.  ii.  Morte  ni  t*era  Intano  al  cor 
anolta.  1 5.  Chi*ntoino  al  collo  hebbe  la  corda  anolra.  19.  il*  ' 
odc^Ch’ìr  flato  auolro  Intorno  a gliocchi  noflri.  x x.L'anime  ■' 
«legne  Intorno  a lei  fien  fparte.xS.Che  fanno  Intorno  a fé  1* 
aere  raeno.90.  Le  belle  donc  Intorno  al  caAo  letto.119.pur 
^ dolce  nodo  Mi  ptaoqi  a(li4)che*ntorno  al  cor  hauei.  f X4* 

Et  lenza  4cafo.di:  nniràdo  Intorno  V idi  ,<Src.  49.nebbia  C6 
prelb  Intorno  da  rabbiofi  Dcnti.ff.  Abbaglia  ilbcl,che  ni  li  ‘ 
noftra  Intomo.f9J  pafii  Intorno  lèrra.91.'  Vn  nouiletto  In-  T 
corno  ncouafc.  91.  il  nodo  Ch'a  la  ma  lingua  era  di  Aretto 
Intomo.98.che*! del  raUérenaua  lotorno.ijf.  E*J  acidi  uà- 
ghe,&  lucide  huiIleS*accendc  Interno, Fcnlàndoineco 
a chi  Al  queAo  Intorno,aol;  1 ndoflb.i  f 7.£t  pongo  ratte  In>  ? 
torno^  Rapido  Aume,  che  d*alpeAra  uena  Rodendo  In- 

corno,dire.  USf.  Mirando’lcielcbe  ti  A uolue  lntorno.i98* 
Mi  Ama#  guerra  Intorno,e*n  fu  le  porte.aix»Veggtdo  a col 
li  ofova  notte  Intorao.&f JCangiuA*!  cielo  Intorno.x|8.ft  ' 
ranÌQie  beate)  Che  madonna  pahò  lefur  |ntoroo.xf  p.  Vir- 
gilio oidi,A  parali Jntomo  haucAe  Cdpagni,&c.|Oi.Qnan-  ' 
do  mirando  Intorno  fu  per  l’herba  Vidi,  &c.|xr*  GoardoA  ! 
Intorno,&  a fé  ftcAb  dille, Che  penA'  }4f. 

INTORNO  INTORNO  col  calo.  La  qua]  con  le  rat 
mani  Intorno  Inrorno  a le  mie  tempie  auollè.99. 

Et  Idiza  il  cafo.Ed  io  non  r Arcuando  Intorno  Intorno  Om- 
bra di  lei.i5.  CorteAa  Intorno  Intorao,ft  pwitate.|to. 

A T O R O . al  Aio  luogo. 

D'I  N T O R N 0,ual  da  ogni  parte, o in  giro,  8t  col  Aioca  > 
fb.&feiqu.Ec  D’Intorno  al  miocorptliergelati.i|.Nó  por 
D’Intorno  hauea,Ma  dentro, &c.rx.  Col  gran  foono  i uicin 
D’Intorno  aAbrda.4oX^h*ogni  oil  cura, mi  leoar  D’Intorno. 

Fulgorana  d’Jnroino,  e’ifune  auolto  Era  a la  man.  147- 
• eValluma  L’acre  D’Inrorno.i49.<Sr  fai  D’Intorno  Ombrare 
i colli.  1 fi.  NeAun  mi  tocchi  al  bel  collo  D’Intorno  Saino  ' 
haoea.if  x.A  coglier  Aori,in  quei  prati  D’latoroo.x4oJ!)’In 
corno  mnumaabili  mortali.  »8x.  &imagini  fmorte  Eraa 
D’Intorno  al  carro  trkxnplvdc.  |Of«  Era  D’Intorno  ilckl 
canto  reteno.|a9. 

ir  II 
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D*OGN*lNTOIlNO,c}oic!iogni  banda,  per  fono,* 
Ac.Gia  fa  per  l’alpi  ocra  D’ogn' Incorno.  $6.  In  una  oalle,^ 
chiuGi  D*ogn*lotomo.9X7> 

1 N T R A ,il  (ncciefimo  che  Infra,  uedf  al  Tuo  luogo.  Chiunque 
alberga  tra  Garona,  c*l  monte,  E’ntra’l  Rodano,  e’i  Rheno, 
ftc.xi.l’jrolcjchc  bagna  L’oceano  Jntra’l  carro.  & le  colon  • 
pc.xx.N6 1;  gioco  un  fcoglio  in  mezo  Tonde.E'nrra  kfrou. 
de  il  uifcorStf^dt  uiuonai  intra  due.14».  O’abbandooarmi  fu 
rpeffo  Intra  due.  191. 

latrai, & entrai.Nel  labirinto  intrai^i67*  Che  zoppo  n’efco  c*a 
tra'ui  a fì  gran  corfb.idp. 

I N T R A M B I,&  Entrambixiob  de  l’uno, & de  l'altro  uoca>' 
boloCcciliano.L’altro  d’Intrambi-fxS.nedi  Entrambu 

I N T R A R,  cio^  l'entrata . Ratte  fccTea  l’intrar , a l’ufcir  er* 
te.  }Of. 

latrar, & Entrar,&  andar, o Dcnire,o  paflar  dentro, &C.N00  po* 
tea  Fiamma  intrar  per  altrui  faee.198. 

Intrafti . Per  qual  fentiercofi  taciu  imrafti  In  quel  bel  col- 
po? i4i. 

Intrato  Cb’i  fon  lottato  in  fimil  frenefìa,A^i85. 

1 N T R E F 1 D P,ciobco(laiite/enza  paura.Come  uno  (cher 
mo  Intrepido , A honefto  Spbito  rieoperre  quel  bel  uifo  Dal 
colpo, &c.|08.V idi  Anaxarcho  Intrepido, &ninle.|4o; 

Intrica, & intriga , ciocauiluppa . Tanto  fortuna  con  piu  uifeo 
intrica  U mio  uolar.  txf . Dure  gente,  & cofhimi,  A ogni  er- 
ror,ch’^  pellerini  intrica.xdd. 

lntrò.Sola)Intrt!>di  Fritpaucrain  unborchettD.i68* 

louaghiro,Cipl;  diuenero  uaghi,defìon,bramofi,&c,  A b come  il 

gioire , & fì  pone  co  1 tnedefimi  cali  ^ Gliocchi  inuaghiro  al- 
lorfìdc  )orguai.8a> 

lnuaghifcjB,ciM  fa  uago,&ca:he  del  fuo  altero  luaae  Piu  m'inoa 
ghifce  doue  piu  m’incende.X4. 

IN  VAN.&IN  VANO.uediVan.&Vano. 
louecchi , CK^  diuenghi  uecchio , Che  gran  duol  rade  uolie 
auen,che’nuccchi.|9.  E*1  uoflro  per  faru'ira  uuol,che’ouee- 
chi.  X 45. 

In  Dccchio.gia  fol  io  non  in  uecchio.r4t. 

JN  V£CE,o^inltt^o,ouilcAblo,4:  ciadeclinabikidcao 


cc  latina . Ma*o  lor  Vece  io  abete, un  faggio,  un  plno.f . £*n 
ucce  de  Thci betta  per  le  ualli  Non  fi  uede  altro  che  pruine, 
oghiaccio.  sf.  Dille  il  baiciar  fia’nVece  di  parole.  t6f« 
Vidrl  pianto  d'Egeria  In  Vece  d'olle.! 9}. 

INVENTORE,  lo  trooatore;  dou’ì:  zoroafiro,Che  fii  de 
l'arte  magica  Imientoreri 

INVENTRICE.  Ma  quella  ingiuria  piu  lunee  mi  fprooa 
Da  rinuentrice  de  k prime  oliue , cio^  da  Palfade  dea  del 
fenno.ip. 

I N V E R,&  In  ucrib.  & Ver,  & Verfoprep:  Centra,  Control 
Incontra,Incontro } Di  ueriu , Se  dt  centra  tutti  di  un  mede- 
fimo  fignificatoaiedi  Verfo  prep:Ch*i  uolfi  In  uer  l'angelica 
beirate  Nel  dolce  tempo,drc.f  9.  Che  mai  non  fofie  In  uer  di 
me  piu  fera  : Se  qui  d:r  fi  douria  In  uer  mc.91.  uedi  la  regola 
alla  particella  Di . Etquclche’nuer  di  noi  diucnne  pietra 
Porphirio.|40. 

1 N.V  £ K 1 T A T £,ctol:ccrtamenre,oerafnente.fi  ) che'nnert 
tatc)I  (àrei  già  di  quelli  penficr  fora.ati. 

Inoefcx  cioè  intrica,  o fi  piglia  col  uclco . Amor,  die  folo  i cor 
leggiadri  inudea.  119.  CIk’1  mio  uoler  alrroue  nó  s'inuefc^ 
ao8.&  olio  Lcnto.ch'c  Semplicetti  cori  inuefca.904. 

Inuclcat'.Ooe  tu  prima, & poi  ib  inuelcar'iO.|o. 

I NV  ESCATI  Rami.cioèinganneuoli.tX7.tf4. 

INVESCATO,  cioè  inuolto, incappato.  per  lalciar  pio 
l'animolouclcaro.8|. 

Inaia  t cioè  manda , mette,o  entra  m uia.Che  mcnrre’I  fegui,  al 
Ibmmo  ben  t’inuia,cioè  t’indrizza.  7.  Dritto  a morte  m’in> 
aia.ido.che  colui, ch'a  tc  ne'nuia  cioè  manda.  4.Er  lagrime, 
che  l'alnu  a gliocchiiruna.  174.  Ma  lalTo  ogni  doior , che’l 
di  m'adduce  Crelce,qual  hur  t'inuia  Per  panirfi  da  noi  Teter 
na  luce } cioè  fi  mette  io  UU.41. 

IN  VIA.oediVia. 

I N V I D E , cioè  inuidlofe  St  piene  d'inaidia  . biaide  Parche 
che  repente*!  fiilb  Troncale.!!}. 

INVIDIA  è mcftitia,  St  dolor  d’animo  del  bé  d*aImii.D’Inai.> 
dia  molta  Ir  picno.14.Per  cui  ho  Inuidia  a quel  uecchio  Aan 
co  , Che  (a  con  k file  Ipalle  ombra  a Marocco.44.  Cefi  na- 
|K>àofluriCroaolaMi^n7*40cduobei]uiDi,  Chan  latto 


ÉitHe  volte  Invidia  al  Sole.  1^4. 0 InVìdùI  neitlo  dtàhVf» 
le.  «4x.  i^fpirando  dica  Tinto  di  dolce  Invidia  adai  fofteV^ 
ne  Per  bcllifshno  araor^ed’ai  fuotempo.  Seie  aavr 
dipieti  Invidia  m*ha  cniofe.  161.  Sva  dolce  compagnia^ 
La  qual  ne  toglie  Invidia , & gelofìa.  171.  Imi  uiuea  di  mi  a- 
Ibrte  contento  ) Senzj  Invidia  alcool . tri . Me  empi^ 
«Pinoidia  Patto  dolce , d;  drano.  iSz.  Ck’i  porto  InoidiV 
■adogniedrerea  fòrte.  1141  Quanta  Invidia  ri  porto  aoa • 
ra  terra , Quanta  ne  porto  al  cicl . Quaot*Inu>dia  a quel* 
Panime  tchc’n  forte  Har>n*hor  dia  Tanta , dolce  codipa> 
^nta.  X2f.  Morte  hcbbe  Invidia  al  mio  felice  dato.aii  Fm 
che  mia  dura  Torte  Invidia  m’hebbe.  a47.  Ne’l  porco  fan 
che  come  crebber  Parti  Crebbe  linvidia.  1 41.  Ch'i  porto 
Invidia  a gli  huomini  «Sr  no’l  celo.  14}.  OilorparpiVyche 
ad  altri  I iuidia  s*habbia>i4d. 

InuidiOyCioi:  porro  invidia, ucce poetica^Qvanfò D*inuidio gir 
atti  honediA  oari.i]8.Ch’ambrofiaj  & vettar  non  invidio»  * 
Giove.!  f|. 

InVidib . £rqval6ero  pianeta  Nc’naidiAirrfieafe  yomionobi] 
rheforo?  i)d. 

INVIDIOSI  adiexiob pieni d’Invidia.Credeodo hauernc 
Inuidiofi  patti.}  41. 

1 N V I D O,  cioi:  pieno  dÌoadia.Ma  forfè  altrtii  farebbe  Invi» 
do,  A me  Tuperbo  d’honor  tanto,  tf  a. 

Invia  f doh  indrizza  . Che  quando  richiamando  pio  l'in- 
okr  perla  fecura  drada  mcam'afcoka)  parlando  del  de» 

ffO/}. 

INVISIBIL,  ciob  che  non  fi  vede . L’Innidbil  dia  forma  b 
inparadifv  ciolrPaniffla.  X04.  onde  Paccef e Saette  oTciua» 
detrai  fibil  foco  cioh  fguardi  amoroft.top; 

INVISIBILE.  Re  dal  cielo  Inuitibile  immortale,  ara. 
INVISIBILMENTE*  Ch’inuifibilaiente  , ai  diifno* 
ciò.  ifS. 

Innita,ft  invida,  ciob  chiama, provoca,  Ac*  Peto  dhedt  not- 
te indi  m*it)Oira.  40.  Qui  mi  fio  fblo{  A coVPamor  m'inuì» 
fa  Hor  rime,  hor  uerfi.&c.pf . A parlar  teco  con  pietà  a*io* 
oita.tr4. 

I NVI  TTA,cù>lnoaaaiiiiota,aoolcferaca*Cbeami 


b Tua  Inafrta  hooeihte.Mft. 

INVITTO.  Spirto  già  Inaierò  a le  terrene  latte.  xtS,  Poi 
quel  buon  Giuda )lnuitto,&  franco, Com’huoaa,  &C||f . 

IN  VN  Tcfspo.In  no  Momentoaiedi  Tempo  A;  Momento. 

lauoco , ciol;  chiamo , dimando , Ac.  Inuocolei , che  ben  lem* 
pie  tifponde  Chi  la  chiamò  con  fede.  * 

loBoglla  » cio^  mette  in  uoglia , fa  uolontarolb , alato  da  po<e* 
Ci.  Et  perche  accio  m’inuoglia  Ragionar  de  bcgliocchi.  |f* 
Amor , accio  m’inooglu  Sia  la  mu  (corta.  66.  Fin  che  mi 
(àni'l  cor  colei,  chc*l  aorfe  Rubella  di  merclr } che  pur  le*n-> 
uoglia.if. 

looola.  cio^  roba, Tara , otoglie  di  nafeoAo , A dir  di  qoeI,ch*a 
me  lldTo  m*inoola.  6p,  lai  V*1  mio  cor,A  qnella,che  Tinuo* 
la.  117*  Legala  lingua  altrui , gli  rpirttinao)a.a4a.Giun(è, 

A al  fonte, che  la  terra  innob.ajS.  Et  fo^Come  mba  per  fot 
za  A come  inuola.apo. 

louolo,  cio^  (uro  roboi^c.  Ad  hor  ad  hor  a me  lleflb  m*in«o> 
lo.i  41.C0IÌ  da  fÌK)  bel  uolto  L*inuok>  hor  uno, A hor  unbla 
tro  Sguardo.  lOf . LalTo , ma  troppo  b piu  quel , ch*io  nc*a* 
nolo.57. 

Inuolue.cic);  itnpltca,<nuilappa . Et  tutto  queI,cK’Una  ruiiia  io» 
uolue.4d. 

INVSITAT A,aolr nou ulìtata.nou auezza. Voa dolcezza  ' 
Inuifirata,A  noua.^t. 

INVSITAT  0,ciol;  non  adiieEitto,Ac.  L*habito  altero  Io» 
nlìcaro  A nouo.aSi. 

IN  V SO.hebber in V(b.3f|.uedi Vlb. 

INVTILMENT  £,cio^  uanamente.  Perdendo  Iniilrlmeo» 
te  rami  pafsi.49.  * 

1 0 , A Tu.  (émpre  fi  trouS  in  cafo  reno,A  non  mai  me,  ne  mi|  : 
ne  fe,ne  ti,  che  uannu  ne  gli  altri  caf^A  la  me, A la  re  no  mai 
hanno  Particelo , A diccndofi  lo  diisi,io  lcnbi,Acr  li  riferì» 
kea  langocempoycome  ùria  dir>dici,o  quindici  anni,  ma  di» 
cendolì  fi  ho  (entro, Io  ho  detto,  Ac.  li  nfèrifee  a poco  rem* 
poù  paflato  come  h ora, mo  reftè, Ac.  modo  tolto  da  grea 
come  nelle  Ricchezze  nodre  habbiaroo  (crirroiA  I ancho  io 
Dece  di  lo  uctii  al  lùo  luogo.  Di  quei  (ofpir  ond’io  nudriua* 
ocre.  a.i.oiid’lo  mi  marauiglio.f  7.  ood’Io  tutt’aKlo.6r.AC( 

rr  un 


On'io  (bf  gionto.  fx.  Oa*io  fono,  f }.  Oa*io  fili.  Óo*W 

ibn  chiaro.<4.&c.£t  Io  eia  che  com  incia,  &c.i  t.  Q^aod’Iow- 
|.tt.d:c.S*io.it.|o.7|.  Donna  non  uid'Iio.faio  cercandlo* 
8.Ben  rapeti'Io.f  7'>  Cofì  porcfs'io.Si.  Io  riirgraho.tf  x.  Io  mi 
rUiolgo  indiefro.8.Io  remo  (Ì.90.I0  fentia  dentro  al  cor,40« 
Io  penfo.(^|.Io  fon  già  fianco.  69.  lo  (òn  fi  fianco.  7|.  lo  fn< 
d’amarut&c.  74.  lo  amai  Tempre.  7f*  lohauròièmprein 
odiò  la  fenedoa.  76.  Io  fon  de  rafpetrar.li.  Io  caoierei  d*a- 
inor.ti7.  Io  pur  afcolto.i9t.  Io  penfàua.xx9.Io  nort  làpea. 
II 8.  Mentr'Io  porraua , &c.5.  &c^ 

IO  Sreflfo.Ch’io.Ond’io. Ou’io.S*io.Q,aand'io,^.uediaf 
Stedb,Chc,Ond’  &c. 

I O S £ F P £,&  lofephe  figliuolo  di  laco^.  Fra  quali  uidi  Hip- 
polito, & Io(eppe.|i|. 

I O S £ P H dal  padre allonianarfi  un  ppco.|i4. 

IO  STESSO. uedi Steflb. 

I O S V £.  che  Tuccefle  a Mofe  per  edduK^re  gli  hcSreì  in  terra' 
di  promifiione,  ^aGò  il  fiume  Giordano  co  i piedi  afeintti 
con  tutto  il  Tuo  efiercito  ; A a Tuoi  preghi  fi  firanò  il  fole  per 
tre  di  continoui . per  antonomafu  ulàto . Et  qUel,  che  come 
un’aniiDal  t’allaccia  Con  la  lingua  poflente  legò'l  Sole , 

&C.II4. 

I P H I fu  Cipriano , A amò  Anaflarete . lui  quell’aliro  al  mal 
Tuo  fi  oelocelphi,ch’aroandoalirui  inodios’hcbbe.xpi. 

IPSIPHILE.  uedi  Hyfihhile. 

IPSlCRATEA  donna  di  Mithrìdate  Re  di  Pooto.per  me- 
ta:ouero  per  anoromafia.  Quella  cbe’l  Ilio  figtior  con  brene 
chioma  Va  feguirando,Ac.a94. 

1 Q,  V A L I , uedi  Quali. 

I R del  nerbo andare,chc  gir, Mandar  fi  dice.  D’imiidia  molta 
ir  pieno.  14.  Bifogna  irlcueal  perigliofo  uarco.  79*  Perche 
ira  gente  altera  ir  ti  conuene.  114.  Che  mi  fece  ir  cercando 
piagge^  monti. i|7.&Tammi  al  modo  irIblo.i4t.Perfiirli 
alterco  deloohodoirntui. i4f.  Irdietroalto  mMnfegna. 
«i8.  Ne  per  fereno  ciel  ir  uaghe  delle,  a |i.  Al  fin  uid'io  per 
entro  I fiori , A Phciba  Penfolà  ir  fi  leggiadra , A bella  don- 
na. X19.  Vaga  (Tir  fecoaperfe  ambe  due  Pale.  xfx.  Spinfc 
-amor,  Adowoocir  000  debba  La  mia  linfa,  dte.  %f9» 


È%9 

0ueib.chc)Non  per  Enea  oolfe  lr*al  fìne.f  tx.  A da  le  fpef- 
fe&cl  in  difparte  tic  foli  ir  oedeua.no.Che  ni  fa  ir  fapcibl 

oro, i tenerlo.  jf|.  t 

I R lo  andare . quel , che  auerrebbe  Tofto  del  suo  ;fi  tango  Ir 

deliando.' X47>  , i i t 

i R A>  colora,fti22a,ftc.  Ira  V breue  furor,  & chi  noi  frena  t. 
fotot  tango  jchc’l  fuo  pofTcITorc  Spelta  a ucrgogna , & tal 
hot  niena  a morte.  17  8.  So!  che  Cònira  humCtade  Orgoglio 
A lra)il  bel  palio  non  chiuda.xf  .Ne  lagrima  pero  dilcele  an 
ehora  Da  bc  uollr’otchi  j ma  dt  Ticino , A IrajS.  già  pero 
non  m’hai  Rcnduto  honor  1 ma  farro  Ira } A dei  gogna.  4-r* 
A al  tal  uenga  mira.  fi.  ch’alii’Ira  ui  sfe^a.  tif.  NcITun  a 
ralma  ialcorpolra  &alprez2a.i7J.  L’Ira  Tidco  a tal  rab- 
bia tarpinfc } Chcmoredd’ci  fi  rofe  Menalippo.  L’Ira  cieco* 
del  fiitro non' pur  Lippo Fatto  hauea  Siila  i a I ultidio  1 elltn 
fe.Sal  Valcntinian,  ch’a  lìmil  pena  Ira  conduce  j A Sai  quei» 
che  nc  more  Aiace  ih  molti, & po’  in  le  flcITo  forte.lià  1:  bre 
ue  furor,  &C.  uedi  difopra  nel  prmcipio.178.  E’I  liòltro  per 
feru’Ira  duol  che’nucccbi.  x"4<?.  Pur  là  fu  noli  albeiga  fra  nc 
fdegno.if6.Che  paura  .dolor  .uergogha  & IraErah  nel  dol- 
to  filò  lutti  ad  uh  tratto,  fio.  Piu  di  millif  fiate  Ira  dipinfr  II 
colto  mìo.  f'if.  Ch’anchor  non  torfe  dal  nero  Miiiinò  Dira 
di  Gioufc  per  uentola  pioggia,  f . Se  l’Honorata  fronde , che 
prefcriuc  L’Ira  delckl;  quaiido’l  erah  Glooe  tona.»8.L*ai» 

ra  Babilonia  ha  eolfdó  li  rateo  DTra  di  DÌO.IX  J.-  , 

C H’I  R A.Ond’aIttó*th’Ira,&  fdegnò  Non  hebbi  niai.idf.* 
Che  di  non  elici  primo  par  ch’ira  haggia.j'oi/  ^ 

D’  I R A . Fontana  dl'dolof,albrrg'o  d’Ira.ix4*.  Nc  mi  rie^ 
a la  roehtc)ai’i  non  fia  d’ira,*  di  dotar  dómpdtito.ifr.Pa 
fccndoroi  di  duol, d’ira , A d’affiinno.'i74*  \ P^^^  d’ira,* 
ragionar  di  mottc.x49*  Ch’aggiurigan  lei, eh  c fubr  d Ira,* 
di  pianro.xfo.  Vedilo  andaf  picri’d’Ira,  *drdifdegho.x84*. 
Qoaad*/o’l  uidl  picn  d’ira  * difdcgoò.jop.  *c.f  8.tif. 

L’  I R A.E’lnfOjC’l  pianto  A la  paura,*  l’Ira.i9.C’haurcb. 
be  a Gioue  nel  maggior  furore  Tolte  Panne  dimahn,* 
Pira  roorta.pl.  Vincitóre  Alelfahdró  L’Ira  ninfe  ,*  tutto' 
quello.che  fegae.17  SiSl  ch’ai  rolo  uolo  l’Ira  addoppi  i «an- 
duJ4l  f-i9A79.t79A^' 


I R A T E, AJinfc,  & Iraconde ,cioÌ;  corrucciafe , Ac.  Non  faft 
fi  grande , A fi  terribil  Tuono  ) Scilla  A Ciriddi  quando  Ira- 
te Tono.  |o3.  , 

I R A T 0,cìoV  pieno  d’ira,  Ac.  Onde  come  coRji,  cfie’I  colpo 
teme  di  G'ouc  Irato. i jo.Comc  I-ato  cicl  tooa,aleon  rugge, 
ifB.Si  fcco  Irato, che  non  fcnti-1  duolo.)  jo. 

I R E I il  piu:  d Ira  ucdl  di  fopra . Che  pier5  non*  hauefle  fpea* 
K 1 Ire.  f) 4. Dolci  Ire,  dolci  niegnl.Ac.ifp.Canrandod’ac- 
quetargli  fdcgni,A  l’ire. xoS.  Qucfto  lu  il  fcl, quelli  gli  (dee 
gni  Al  Ire.i’63.Ch  c uodri  dolcrrdcgni,  A 'cdolc’Iie.tif* 

IRR  E V E R E N T Eyciolfcnza liucreazaXreaerenteatan 
ra,Aa  ialroadre.47. 

IRTO,  ^ il c.ijvrllo,o  il  pelo  horrìdo.afpro  j A inculro . Dal 
laccio d’or)Ncg1ctro  ad  arte.i’nnancllato  A Irto  j mtenden 
do  ica  pelli. X09. 

IS  A A C patriarca  figliuolo  d’^A&raham  per  anoromafia . Po# 
uidi’l  padre  noftro  (ciol  A&raam)  Seco’l  figlio  c’I  nepotea 
coi  fu’l  gioco  Fatto  de  Jr  due  fpofe  ciol  Iiaac,  A Ijcob  |)4< 

ISCHIA  Ifola,da  Homero , A da  Virgilio  detta  I lar  ime,  da 
Strabone  Arimc,  da  Greci  A anricamente  PithecuTa  1 da  La* 
lini  Acnaria  hoggirfchia.Nonbolh*roai  Volcan,  Lipari  od 
irchia.AL.)of.  ~ * 

Ifcolpirlo , A fcolpirlo , ciol-  prontarlo.Vitrarlo,  Ac.  glfocchi) 
Quando  primier  fi  fifo  Gli  tenni  nel  bel  uifo  Per  ifcolpirlo 
imaeinandumparte.4).  * 

Ilcafilla , A fcufilla . del  ucrbo  Icufàre  il  contrario  di  accnlam* 
Et  Te  qui  la  memoria  non  m’aita  Come  Tuoi  fare  | ifcufilla  i 
martiri,  Ac.i). 

Isfoear , jfr>gar , A disfogar  fi  dice , per  liberar  dal  fuoco  che 
l’huonio  ha  di  denrro,  cioè  il  calore  iracondo,  uedi  sfogare, 
onde  di.  A notte  fi  rinuerfà  II  gran  defio  per  isfbgar  i]  pertev 
6f  .R  ife  fra  gente  lagr imofa  A mefta  Per  isfiwar  U Tuo  acer- 
bo dcfpittò.  $4. 

ISOLE,  cioè  irr.a  ferrata  intorno  intorno  da  l’acque  come 
nel  marc.Af.Inghiltcrra  con  l’Ifolc.  che  ^gna  lOccaoo.»». 
Ne  yifole  farnofcdifornma  Due  fonti  ha.tax. 

JSOLETT  A il  dim:  di  Ifob . Giace  oltra  ouc  l’Egeo  Ib- 
fp:ra  A piagne  Vn’IfoJctta  dcJkau , A molle,  Ac.  ^ Cf* 


ilier«utof« 

ISRAEL  Prophefa  figlio  di  liàac^clie  prima  Ai  dertu  lacot>« 
Ne  giacque  )quel  gran  Philifteo  Acuì  rutto  tfracl  daualu 
fpaik.cjo^  il  popolo, l’eiTerciro  di  giudei,  j io. 

irucgliare,ruegliarc,dr  niùeglrare  lì  dicc.per  deftarfì  dal  fonnò* 
Io  uenni  foT  per  ifoegliare  altrui.^p. 

1 S O X T A amata  da  Triibno  .Vedi  Genéora^iòtta,  * VàU 
tre  amanti,  4 

I T A in  acce  di  Gita, che  uale  Andata.Di  mia  (àlutc,ch*aknl« 
mente  era  lia.a  7 i-uedi  Gita. 

ITALIA  Prouincia  nobiKAima  di  Europa  diuiià  m ièdico 
regioni,  & fu  detta  I.aliadj  Italo  Re  di  Sicilia,  & prima  Sa> 
cumia  da  Saturno , A Enotria  da  Enotno  Re  di  Sabini  » da 
Greci  detta  Hcfpena,A  da  Latini  Auiània.  Aifat  men  iìa  che 
Itali!  co  Tuoi  figli  Si  deni.i}.Tu  Vedrà*  Italia  ,jSc  l’honorai 
•ca riua Canzon.i4r.Italia,che  (ìioi guai  no  rar che  fcnta.4f4 
.Vn  cauallier;chc  rutta  Italia  honura.43.Iralia  mia  ben  che'l 
parlar  fia  indarno,Ac.i  io.  S'Afnea  piante  Italia  non  ne  ri(è« 
a89.L*aItto  l;*i  Bgliuol  d’ Amilcar , die  no*l  piega  In  cotan* 
t’ann;  Italia  tutta, A Roma<  25)4.  Colui,checol  connglio,dk 
.con  la  mano  A rutta  Italia  eiunfe  a maggior  uopoi&c.  | x9é 
Et  lra[quefIeunauergloe  Lima  ,Che’u  Italia  aTroian  fe 
tanta  Don.iif. 

Et  meta:  11  bel  paere,Cb*appennin  parte.e’I  mar  circonda, dk 
l'alpe.129.  Quando  de  Palpi  rchermo.  Diletto  almo  paefe^ 
iio.Contrade  belle.  Campi  dolci.i.d’italia.  im.  Tcrien  no- 
(lro.x6SGbes*aI  uer  mira  qucRa  antica  madce.xf. 
ITALICHE  Doglie^n^. 

ITALICI.  Che  Pamico  ualorc  Ne  Plubctcor  non  anchof 
(pento.ii|. 

Ile,  A gite/riol*  andate  • Ite  caldi  foCpiri  A freddo  core.Ire  dolci 
pcniier  : de  piu  baf£a  poi  replican^  Gire  iecuri  homaì^ch'a* 
mot  nien  ao(co.ij).Donne,chc  ragionando  ite  per  tua.  17 
Ite  rime  dolenti  al  duro  failb.if't.  ireTupcrbi  o milcrl  Chri*  * 
ftiani  Gonlbmandol’unl*ahro.||7. 

ITO  A Gito  ,cioE  andato.  Chele  col  ceap^fbflc  ito  aaaa^ 
zaado,Ac.227« 

I V ’ M «eoe  di  lui . uedi  Itti. 


kan , A ginan , cioV  andaaan . La  bcTIa  Jonna  3t  le  compagne 
elene)lnan  bcldrapelK'rroiujnrinrerte.114. 

I V Di  T hebrea  della  cirtà  di  Beiulia , che uccife  Olopherne 
per  liberar  la  parria . ludir  Hebrea  lafàggia  calla  & forre, 
fi».  Fai  nomi  che'n  dir  breue  afiondo , & premo  Non  Sa 
Judit  la  uedonetta  ardita,  Che  fe*l  folle  amator  del  capo  Ice 
mo.  f 

£r  per  antonomafia.Vedi  qui  ben  fra  quante  (pade,&  lance, 
Amore’l  Tonno, &ui.a  uedouetta ) V:nce  Olopherne, 
quello  che  fcguc.xpf. 

IVGi^RTHA  Redi Numfdia.Mario poi  1 che Iugonha,e i 
Cimbri  a'ten  a.)  j.'.  * 

1 V I,  uaJ  di  li*  o in  quel  luogo  dooe  noo  fei  ru.£ra  la  mia  oirtn» 
te  al  cor  riftrerra  Per  far  lii.dr  ne  glioccln  foc  difiefe  a.t.  GiC* 
raimi  fianco  fu  per  l'herba  un  giorno,lui  acculando  il  fuggì- 
tKio  raggio.td.  Credo  per  piu  dolor  lui  fèmire.i  r.£t  fol  lui 
con  uoi  nmanfì  amore.6 4.  lui  la  uide,dr  la  ritrafle  in  charte. 
71.  Chc’l  Prende  la  ragione  lui  nonoale.  8».  fui  m’acqueto» 
90JÌ1Ì  non  donne, ma-  fontane  & fafs1.94.Iu1  fa  che’l  tuo  ne* 
ro)per  la  mia  lingua  s’oda.n i.Iui  s’acqueta  l’alma  sbigottì* 
ta.iif.lm  V’I  mio  c0r.n7.Jui  s'(conde,4^  nonapparpiu  fore. 
t»f.  Baffo defir  non  ^ch’Iui  fi  lènta.  1J4.  Trouo,  che  bella 
donna  lui  depinge  Per  far,dtc.if  f . Dolce  iti’c  fol  fènz’arme 
effer  flat’Iui.i4f.Ma  lo  fpirto,ch’Iui  entro  fi  nafeonde  Non 
cura, &c.  147.  Oue  non  teme  lui  piu  toflo  ècolro.  idj.Che 
perder  libertate  lu’era  in  pregio.id9.Sob  uenifle  a flars’Ini 
ananone.i8».Iuibfciaroroonier  Ini.iSf.  Il  cor  prefolui.co 
me  pefcca  l*hamo.i9|.  lui  s’impara.ipf.  lui  mi  lcga.x09.ft 
lui  tplende.Iui’I  uedremoanchorjui  n’art^e.&c.xif.  £t  di- 
co fofpirando  lui  è Laura  hora.xxi.  lui  ha  del  Tuo  bòi  far  co 
rona  ft  palma.  »»|.  lui  fra  lor.  »»7.  lui  manca  l’ardinxxp. 
luim’aKifi.  »)8.  lui  chiamate  chi  dal  crei  rifponde.  xjri.Ioi 
com’oro  che  nel  foco  aftìna  Mi  rapprcfento.xdf  .ft  ranri,ft 
fi  dioerfi  T ormcn)i  lui  ibfferfi.xdf . che  quafi  un  di  loro  ET- 
fèr  mi  parue.c’han  lui  il  fborhdoro.  »7i*  lui  fra  l’herbe  già 
di  pianger  ficco. ftc.xSi. lui  n*aggionfe,&  necongiunfè  amo 
re.»88.  Non  mcnòianri  armari  in  Ciccia  Serie  Qj^t’eran 

ki  amanti, &C.  »9i.  lui’J  uano  amator,  ftc»  lai  ^oell’akro  al 

/ 


■u]  fisoii  oclocclphi.  jjt.  Che  non  forte  ftato  lui  lento , de 
ffardo.ju8.  D’un  ocl  dialpro  era  lui  una  colonna.1  non  potia 
le  iàcre  benedette  Vergine  ch’Iui  fur  chiuder  in  ritna.j  ti.  Ei 
la  piu  carta  era  (u4h  piu  bella . Jui  fpiegò  Je  gJoriofe  fpoglie 
ia  bella  uìncitrice , lui  depolè  le  (uè, dee.  £r  i^ual  morto 

da  lui, qual  pres’lui.|i4.Iui  cran  quei^efur  detniclici.|i5. 
Quella  bella  compagna er’lui  accolta.  317.  Quanti  lamen- 
Cii^rMnorirpatnFurlui.  fi8.  £tpcro  prouldcntialuinon 
ualle.  319.  lu’era’l  curiofo  Dicearco  s alcuni  redi  hanno  £t 
*ta  il  curiolb  Dicearco.  341.  Dinanzi  una  colonna  CMilal' 
lina  • dtlu  entro  ogni pcnlicto.  241* -Ch*!  ueggialui  prelcn* 
te  il  fornaio  bene.3f  ou 

I V L I A A Giulia  moglie  del  gran  Pompeo,*  figliaci  Celare. 
QudPaltra  2;  IuIm  , * duolh  del  marito^  Cb’a  la  feconda 
fiamma  piu  s*jnchina.ap4. 


L*,  con  Paportropho  dopo  in  acce  di  La,  di  Le,  dr  di  Lo, 
dr  prima  io  uece  di  La > L’alta  impreù.3.  L’altra  uia.  4. 
L’altra  uirtu.10.  L’alma  mia  fiamma.xxo.  L’alma  dub- 
biolà.i04.  L’anima.^.8i  .L^animofa  leggiadria.7.  L’aura 
gentiLif4.  L’auraferena.L’auracdcftc.iyf.  L’aura, ch’ai 
uerdc  lanro4:c.i87.  L’aura,*  Podorc,*c.i44.  L’aura  mia 
lacra.ztf  t.L’aura  foaue.90.  L’hcrba.5.8  j.  fe’hora.7.L*ita  di 
Giouc.f.L’mjagin.80.  L’imaginc.s»4  *xj.L’ombra.  i/f. 
L’ora,  104.  d:c. 

J«  ,m  ucce  di  Le,  L’arme  a.t.  L’ociolè  piume.  4.  L’infiammate 
corna.L’altre  donncX’hore  del  pianro.7.L*crtreine  gioma  • 
te.8.L’amorofe  chiaui.4.  L’altre.79.io^.i  ip.  L’altc  parole. 
L’orme  imprerte.L’amate  piante, *c. 

L*,in  ucce  di  LaL’arcoa.j.  too.iox.  L’enuio.  3.  L*ertremo.4. 
Ì3*L’amorofo/gaardo.0.L’amororo  penfero.r.  L’amorofo 
camt^7.  L’afpro  tormento.^.  L’antico  fijncr.8  L’oro.  { s. 
L arbor.j’i.L*altofignor.i84.  L’alto,  A nouo  aiiracol-i3o. 
L’ultimo.L’aerc.L*animo.83.L*aliro.^3.L’arno.i»o.*L. 
L*,aportrophatodauanti  inuece  di  U.Coinc.c’l.che’Ue’Lin  uc 
ce  di  £t  ij,  che  il  le  il,  *c<  coli  Quando’Ldiisi'l  uer.  Sotto’l 
pni  arcUte  lol.Fra’i  terzo  ciel.q|uiito’J  filo  uiiu  m reio'I  icm 
pOidcucdi  Là’ue  piu  baffo. 


C.  A articolo  feratcfite  al  genere  fan:  fin;  né  noial  Toftanltài,  • 
& adie;  Era  La  mia  mrmte  al  cor  riftretra.  a.  i.  La  pictàL  a* 
La  uoce.  La  (ccura  Ihada. }.  La  gola.  La  torba.  La  bella  oe  • 
La  donna.  La  ulta.  La  morte.  4.  La  nUntc.  La  nta  uira* 
La  anitra  luce.  7.  La  fembianza.  La  deliata  forma.  8.  La 
Ioce.9.  La  fera.  La  mu  lima.  La  penna.  La  mano.to.La  mea  • 
ce  alcera.La  bell’alba.  La  terra.^i.  La  guancia.  La  (trada.  f o* 
La  bella  donna . La  maggior  Salma.  79.  La  feradeitar . La 
matina.La  notte.La  terra.  19}..  La  uiu  fogge.  Li  taprte  uea 
dietro.xti.Ji:c.ucdi  Là’uepiu  bado. 

L A , in  ucce  di  lei . Vadene  pur  a lei , che  La  minaccia.  i f a* 
Ch’Apollo  La  fegu:a  ^a  gm  per  terra.  1 %.  Poi  La  noidi  iq 
altro  habito  loia.  i f.  Tal  eh  ’io  non  la  conobbi,  tf  • Piao' 
gendo  La  richiamo.  X04.  Cofi  leoe,erpedira,  Ut  lieta  l’alma 
La  (cgua.xi4.Liriuidi  più  bella, & mente  altera.xxd.&c. 
tA’  aduerbio  di  luogo  ; che  quando  ui  fegue  prepoiìtione &• 
condo  il  foo  iignihcato  dinota  & dato  , & mouìtncpto* 
L'auro  cb’amor  di  Iba  man  dia,  & tede  Là  da  beglioccki  » A: 
di  le  chiome  dede , &c.  quiui  mouimcnto  da  luogo 

dunodrai  tìc  fe  diccflc  Là  ne  begliocchi  Icgutdooi  uerbo  che 
. dato,o  moto  dinotade  j darò  A mouimcnto  diootarebbet  Se 
Là  per  l’onde  poi, mouimcnto  per  luogo. 

Viafianchoqueda  Là  con  particelle  aduetCome  Làolrra« 
Là  ouc,  Là  dietro.  Là  uer,  Lì  fopra,  &c.  fblo  per  pki  chiara* 
meute  rooflrare  il  luogo , non  pero  neceflariamente } Co* 
P)e , Et  che’l  notai  Là  (opra  l’acque  falle,  f r*  Là  uer  l’altro* 
ra  I che  lì  dolce  l’aura  Al  tempo  nouo,Ac.  1 8 x.  Io  peolb  fe 
Là  luÌbj&&6|.Ma  di  gir  Iniìn  Là  fanno  il  uiaegio.7f  • 
tA’VE  in  ucce  di  Là  oue  per  apodrophe  ,cnc  alcuna  uolta 
fcaccia  la  lettera  della  particeHa  precedente, de  tal  uolta  del* 
la  (eguerue,comePamore,Phonore,&c,dr  della  feguentc  co- 
me che’l , in  uece  di  che  il,&c.comc  hrbbiaro  detto  difopra. 
Là’ue  di , A notte  dammi  Adodocol  poter  * cioì,  nel  luogo 
nel  quale.  61.  Qual  mio  dedin  ) Mi'Ticomiuccdilàrmatoal 
campo  Là’uc  (èmpre  fon  ointo.  17  ^ Là’ue  cantando  andai 
ditemoli’anoi.  xitf.  Et  Là’ue  i min  pender  fcritti  eran  lut- 
ri^  xxf.  Là’ue  10  feggia  d’amor  penlofo , & fcriua.xif.  So* 
lo  lagrimando  Là'uc  colto  mi  fo  di,  A notte  andaua.i4* 


LA'  Doae.U  Ontje.  lASu.li  Giu.  Dì  Li,  Aerarti  fono  a 
gli  fooi  luoghi. 

L A B B I A • A Libra , l’ana  del  ucrfo , l’altra , del  uerfo , A 
delb  profa  f Se  per  meta:  dinota , la  cicra  , l’afpetto , la  fac- 
eta , Ac.  & alcuna  unita  fignifìra  le  parole  , &c.  oue  le  pcn- 
ac  ufate  Mutai  per  tempo  A le  mie  prime  Labbia  . ciob  l’a- 
(petto  poncn  Iole  nel  numero  maggiore , dinotante  tutta  la 
raccia  o il  uelfo  ponendo  la  prte  per  Io  tutto. 

LABBK  A,o  Labra  come  piace  ad  alcuni  {nel  numero  del 

{>iu:  Piu  uolte  g;a  per  dir  le  Labbra  aperfo  ao.  poi  mifo  in  fi* 
cntiu  Quelle  Labbra  rotate  in  fin  ch’iu  ddsi.;  it. 

L A B I K I N T 0,Labsrinto,o  Labinntbo,  A per  nierazin  ue- 
ce  della  prigione  amorofa . Nel  Labirinto  entrar,  ne  ueggio 
ond’efea.  1^7.  S’un  lungo  error  in  cicco  Labirinto , cioè.ui 
ofeura  Se  tcnebrofà  ulta  d’amorc.i  7 4. 

L A e e 1 1 i legami , il  col  dimit  V Lacciuoli . & per  metai  gli 
ioganai,  fraudi  fDalirie,&c.  Et  de  Lacci  d’amor  leggia* 
dra  Se  fciolta.  j.  La  condurrà  de  Lacci  antichi  fciolra.  »t.  £c 
fende  Lacci  in  fi  diuerle  tempre.  49.  Lacci  amor  mille , A 
ncfiiin  tende  in  uano.  if  7.  Picn  di  Lacci, A di  flecchi  un  du- 
ro cprfo  Haggio  a fornir.  1O9.  Ne  d’ounor  utfeo  remi  Lacci, 
oreri.196.  e 1 ruoi  Lacci  nafcoudi  Fra  1 capcicre/pi,  A bion- 
di. aoS.Domia  del  Re  che  no/lri  Lacci  ha  fciolu.  175. 

L A e e I O , il  legame , A per  mera:  in  ucce  de  1 capelli, 
A per  la  fraude , inganno , Àc.  Tra  le  chiome  derorna- 
icofè  li  Liccio,  fi.  Ch’i  hagg'o  in  odio  la  fpeme,  eidefi* 
ri , Et  ogni  Laccio,  onde’!  imo  cor  b amneo.  81.  Vn  Lac- 
cio, che  di  fcia  ordina , Tefe  fra  l’herba.  89.  Ne  per  filo 
niriien,ne(cogIie  il  Laccio.  119.  Natura  ten  colici  d’un 
(i  gentile  Laccio.  149.  Eilrinfc’l  cor  d’un  Laccio  fi  pof- 
fènte , Che  morte , Ac.  Dico  le  chiome  bionde  e’I  crefpo 
Laccio,  ciobicapedi.  iff.  Dal  Laccio  d’or  non  fia  mai  che 
ni  fcioglia  ; ciob  i capelli.  109.  Inuide  parche , fi  repente  il 
(ufo  Troncafie  : ch’attorcea  foaue , A chiaro  Stame  al  mio 
Laccio.  aa|.*  Di  noi , A d’altri  meri , cb’ad  un  Laccio  Prefi 
liaaea.fo4.  ^ 

IiACClV  O, in  accedi  Lacciooli. Che  o’eia di  Lacctoofor- 
pefinoiie.t68. 


tACCiVOL  in  acce  di  Lacciuoli.  Tanti  Lacduol, tanti 
jmpromelTe  falfe.f  7.*  in  ucce  di  LacciuoloJHcbbe  un*altro 
Laccittol  fra  l'herba  tefo.au.Et  ueggioad  un  Lacciuol  Gui  • 
none.dr  Dido.;o7. 

I/ACCIVOLI.  Mille  Lacdooll  In  ogni  parte  lefi  i clob  in- 
ganni, malitie , &c«  %66,  Et  di  Lacciuoli  innumerabilcar- 
catS5. 

I»  A D R Lam;  Saihl  furi,l  robalori,ftc.  jPiere,&  Ladri  ra- 
paci, hdpdidumi.id5. 

Et  per  lo  adieiPm  che  mai  bel  tornando  laiceranno  A mor- 
te imperuoQ  i giorni  Ladri.}  ff. 

LADRO  Lar.La  tro.Ac  Ladrone  ciob  gran  Ladro,  St  Ladron 
cello  il  dimi:di  Ladro . Che*n  <]uefra  età  mi  fai  diuenir  U- 
dro.ida* 

LADRON,  ctob  gran  Ladri  Cpelaoca  di  Ladroo  fba 
fatti.4tf. 

L A £ R T E padre  di  VlUTc.Qaeflo  §!>  erron,& le 

che  Del  figliuol  di  Laerte.i.di  Vlifle.}|8. 

L A G H I ( dt  Lachi4-at:Lacus  t quali  luogo  di  acqna.Ch*i  oe- 
drò  lecco  il  mar, e laghi,&  fiumi,  f f . Tutti  riuolti  a b (ùper- 
na  frrada  V iggio, lungo  da  Laghi  aoemi,dl;  frigi, ciob  d|  luo- 
ghi infernali. zi8. 

LA  Gl V, LA  GIVSO,&c.uediGia,&Giufo. 

Lagna  ciob  brDeata,dole,&c.  Et  Romajclie  del  fìio  fpofo  li  h- 
goa.xo.  Tal  hot  tace  b lingua,c*l  cor  fi  bena  Ad  alta  uoce. 
tji.onde  fèco,&  con  amor  h bgna.i4|.  & ha  Cornelu  leco. 
Che  del  uil  Tolomeo  fi  bgna,dc  plora.z94.  Chi  abaodooa 
lei  d’altrui  fi  lagna.joS. 

Lagnar  per  boientar,doIerfi,drc.Alma  non  ti  bgnar  t ma  (offiri, 
^cact.  if9. 

Lagnarfi.Et  le  fiondi , e gli  augei  bgnarfi,&  l*acquc.i4f. 

Lagne.Ch 'altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  bgnc.}}t. 

Lagni.Ne  altro  iindedimcnto  : ond’io  mi  bgni.jf . 

L A G O,  & Laco,quafi  luogo  diacqua . Hor  uortia  trar  da  g|U 
occhi  nolffi  un  Lago.iSf. 

LAGRIMA,  & Lacrima  , che  nel  piu  f;^Lagrime  Xagrima 
ancKor  non  mi  bagpwa  il  petto.i}.Lag«’ima’  du(ique,<me  da- 
ecchi  uerii.  u.  Nc  Laermu  pero  difcclc  aochora  Da  bc 
? octi’oe^ 


ooftr*oodil.  f 9«'  ‘.V?.. 

La orimuodo , cio^  piangendo,  che  collii,  ch*a  fe  ne*nnia  SpeiTo 
dal  fuono  bgrimando  dcfta.4.  Et  gli  occhi  a terra  lagrima n 
doabboiTo.8.  Volagrimaniia  ,(Scddìando*l  giorno.  11.  lòto 
ligrimondo  i.à’ue  tolto  ini  fu, &c.  14.  Salaodi^  jcKchela> 
gpmando  ftilI0.19.Che  la  mia  utu acerba i^'tgriioando  rro* 
oaftr  oue  acquetai  li.  103..  Ch’aaicrqaelVccchi  fógrimando 
chic  ir«iof -e’n  tanto  lat^rtmamioifogOiDt  d<  lorofi  n..^bbia 
i]torcondenro.iid.L’alcr*hierila  luipartimuii  !agnni::iido 
«af. Coli  fpendo'l mio  tcnuKi lagrnoando.  170.  i agriman* 
do.ik  cantando  i noftn  aern.184.Nnn  b fi  duroenr  ; eh"  la» 
grimandp, Pregando, aaaandc.ralhor  no  lì  moaa.  aoi.  Vuol,» 
che  oiacndo,<!lr  bgriroando  impar  i.xji. 

L A G K f M A piangere.  Pioggia  di  Lagrimar , nebbia  di 

fdegni  Bagna, «Xrc.ifi.  i 

Lagrimar  per  p Jeere,per  pIorare,d;c.  A fàimi  lagoraar  (ìgnor 
mio  riedi.if  .Che  per  ui^iza  a Ijgrìmar'gli  appclIj.x9.Pa1O' 
le)Che  (òriao  iagninar  chi  Ic’iirendcftc.  49.  Et  del  coiitinuo 
Lgrimarloftanco.  74*  Et  uidi  Lagrima:  que  duo  bei  lumi, 
&c.  114.  S‘haucr  altrui  pio  caro  che  fc  ftcllo , Se  logrimar.o 
fofpirar  naaifcmpre.<S:c.i74.  Lagrimar  tempre  b*i  mìo  lum* 
aDodi];:tto.  i7f.  Che  mi  conduce  rpcfto  Ad  altro  lagrnuar 
ch’i  non  ib.'eua.  Ma  io  ho  a qui  nieocc  mi  rilciia  Prego,  o fa» 
fpiro,o  Latrimar  ch’io  faccia.196. 

Lagnmauaa.Si  che  begjioccbi  lagnmauan  parte.|8. 

L A G R I M Lacrime . Pioflommi  amare  Lagrime  dal  ili» 
£>.9.  Lagrime  rrifte.dc  001  tutte  le  norri  M’accompagnure. 
41.  Per  Lagrime,  ch’io  tpargo  a mdlc  a mille.49.  Lagrime 
homai  da  glioccbi  ufeir  nò  p0nn0.7f.0nde  conucn,ch’eter» 
ne  Lagrime  per  la  piaga  al  cor  trabocchi.  7 7*  Et  d’antichi . 
dclìr  Lagrime  noue.  9f.  Anchor  toma  fouente  a trame  fora 
Lagrime  | & fotpir  lunghi, graui.  1 jtf.  Pur  Lag:  Se  fotpir  de 
dolor  merco.  167.  Ma  fotptri)  Et  Lagichel’^lm  a glioccbt  • 
inuia.i74J  mi  uiuea  di  mia  forte  contento  Senza Lag:8ic  fea 
xa  inuidiaaicuoa.t78<L’una  piagaarde,ift  àerCifeco  Ai 
ma  f Lag:l’alcra.x8f.Lag;Ac  doglia  ilcorlaftbnutrit^o.sf 7«  ' 
DI  LAGRIME.g]iocchi;ChedlLag;(bnfattiu(cio  A:  i 
fiatco.»»CbcdiLag;pi^tu&aoglioc6liliiMd>}|.Ch’imip4  > 


fco  di  Lag:  A m*l  rai.8oXt  di  Lag:‘oiuo  a pianger  naranr# 
che  fon  fonte  di  Lag:  Se  fnggiorno.  ixi.  Onde  c Tuoi  trar  di 
Lag:tal  Baine,dcc.i77>Fontes2:hordi  Lag:aettufne.i79>Ec 
di  Lag:honc(le  il  uifbaJorna.i5i.DeI  Kc  fempre  di  Lag;di« 
giuno.»8o.  Da  indi  In  qua  cotante  charte  afpergo  di  penfie- 
n.di  Lag:&  d'Iiichioflio.x97.  Ch*i  uidigliocchi  tuoi  uUior 
(i  pieni  D.  Lag:jx4. 

L E LAGRIME.Che  le  Lagrime  mie  fi  fpargon  fole.p.  A le 
Lag:t'ifle  allarga’!  freno.  1 5.  Et  le  Lagdanrc  de  mortali  Soa 
giunte  innanzi  a la  pierà  fuperna.  x i.  E i fofpir,  & le  Lag:  c’I 
defìo'f  x.Non  funda  lui  le  Lag:cóccfe.79.5r  con  pietà  euar 
date  Le  Lag:del  popol  dolorofo.ii  {.Fiamma  i foTpir.le  Lag: 
criflallo.iif.  Quinci  nafeon le  Lag:eiieartlri.x5r.Lalui> 
gMa,c*l  cor.le  Lag:c  i fofpiri.*x75* 

M Ò L TE  L A G R I M £.Per  cui  Lag:roolte  fon  già  Tpar» 
Cc.}7.Se  la  terra  bagnar  Lag:molte  Per  la  pietà,&c.}t8. 

Q^V  ANTE  LAGRIME  LafTo , & quanti  ueriì  Ho 
già  fparti,  &c,  iSf.  Ab  una  donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lag:  I oiuo.  X19.  Vergine  quante  Lag.  ho  già  fparte,Quaiv> 
terufinghe.x77. 

TANTE  L AGRIME:Chedagl>occhimitraheLag. 
fante.if7.Pcr  ch’io  tante  uerfai  Lag:&  e’nchio(lrc).xf9* 

Et  per  mera:Le  bgrimeCriflallo.ijf.Humor  (lilbnCe.x7t« 
In  trillo  Homor  uo  gliocchi  confùmando.i  70.  L’onde.che 
gliocchi  noftri  uerbn  fèmpre.  49.  Che  l’ufato  tributo  a gk 
occhi  chiede. 8 4.0nde  procede  bgrimofa  riua.x7> 

L A G RI  M E-T  T A il  dimhdi  Lagrima.  Preg^Sen- 
nuccio  mio^quandoil^uedrai  Di  qualche  Lagrimctta , o d’uo 
fofpiro.  90. 

LAGRIMOSA  Rina , cinl  riuo  , o fiume  di  bgr>* 
ine.  X7«  Gente  Lagrìnofà.  84.  Faccia  Lag:  9}.  Lag:  Pk^ 
già.  1 80. 

LAGRIMOSE  Donne , ciob  piene  o abondanti  di  lagsè* 
■ie.47>Lag:Riine.xfO. 

LACRIMO  SLOcchi  LaetioJDi  Lag:f9.Laméti  Lag:»!** 
LACRIMOSO,  un  (Irido  Lagrimofb.  X70. 

L*  A L M A , L*altra.L’altrai,d(c.a  gli  fnoi  luoghi. 

XaflKnta,  cio^  ramarica,  bgna,  bngoc,  fi  daoìcdi  (be  d'akrai» 


*94- 

AciCi  Ròfignaol)  Tutte  le  norti  lì  1ameata,A  piagnc.f  .Of 
ck>  il  foperbo  li  lamenca,&  pcntc.ttfp. 

Lamocando.No  b niinar;il  dadi  perch’alcri’l  prema, Ne  mag- 
gior per  andarfì  lamentando,  f if. 

1*  A M E N T A R,H  bmento . £’l  dolce  amaro  Lameotar  cli*i  * 
lidia  Faceaan  dubbiar,  Ac.t|f. 

Lamentar  4)cr1anguirc,rainarkarfì,la£narli,doler{i  di  fe,o  d’al> 
rrai.  Al  lanencar  mi  h paurolb,  & lento,  f.  Se*l  dolor, che  li 
ftombra  Aaen  chc*n  pianto, o*n  lamfrar  traboccht.ioa-  Giu 
fio  daol  oerroalamcntarmimcDa.xia.se  lamentar  augelli, 
oocrdi  fronde  Moucr,&cxif.  Che  chi  prende  difetto  di  far 
fi'odeiNoa'fi  de  lamentar  r’alrri  lo’nganoa.  Odi  poi  lamcn-' 
far  fra  ì*altremeAe  Enone  di  Paris.&c.xSf . 

Lamcffitarii.  Spinfeamor  & dolor, ouc  ir  non  dcbbe  La  mia  lin- 
gua auiara  a bmeniarfi.xf  8.  Ne  par  che  li  uergogne)Lainen 
rrrii  di  me.xór» 

L A M £ N T T I,  i ramarichi  i Lai,  dkc.*Ben  che’n  Lamenti  il 
dool  non  li  riuerfuSt.  chNofofsi  Volle  a ucderla.dr  Tuoi  La- 
menti a <idirc.i  14.  Erme  IfelTo  riprendo  D<  tai  Lam^ti.tdf* 
A di  ripoTo  b nulla, Ma  Ibfpiri.d;  Lambti  m fin  a ralba.i7  4* 
A mepien  di  Lam(tiQoant*io  ueggio  m^cnoia.xir.  Valle, 
chcdc  Laméri  miei  fei  piena.  xxó.Có  b tua  ombra  acqueta 
i miei  Lamenti.xf  6.Qjunti  Lamenti  lagnmoli  fparli.  ji8. 

L A M E N T O}  il  ramarico,b  pierìi,b  Laraenranza  Ja  Lagna, 
1 Lai,&c.S'a  mia  uoglia  ardo;  ond'b*l  pi  ito.e'l  Lambrof  118. 

L A M P A , & Lampo,  oien  dal  greco , Se  nal  rplendc^e . onde 
Lampada  , b il  cefindello , ciobuafo  di  uetro  con  olio  doue 
dentro  fta  il  lume  accelb . Anzi  U prima  , A con  piu  chiara 
Lampa, &c.x7f. 

LAMPEGGIAR  il (plendore.E’l Lampeggiar  de  Pange* 
lico  rilb.xxi. 

t-juapcuuroer  rplcndere.Ch'i  uidi  bmpeggiar  quel  dolce  ri- 
éb,Ch^  fol  fo,«c.  jx  j. 

L A M P O & Lampa, li  iplendore.  Si  dolci  ftanno  Nel  mio  cor 
te  f juille,e*l  chiaro  Lampo.!  7|. 

LANCASTR  0,proumcia  tra  Araeona,A  b Francia.  Poi*l 
Duca  di  Loncaftro , die  por  dianzi  Era  al  regno  de  franchi 

GO  li 
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1.  A M C E,  rHiI  noì»m>  <?«1  ’men.cioV  la  bilàrzà  8c  fi  ^gli2  an- 
cho per  Ja  Or.-idera  da  pelare  Lat;  Lances, uoco poetica • Li^ 
brarcong*ulhLahc&  ♦. 

LANCE, olande  nel  numero  del  piu,^firomenro  con  coi  fi 
gioftra:  Lat:L3ncea.  Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade  & Lance 
Aipor, il  tonno, 

LANCIA  il  Gd:  di  Lance . Tanto  che  per  lefa  la  Lancia  pi« 
gli.  i|.  Et  mille  altri  ne  oìdi  a cui  la  lingua  Lancia,d(fpada 
fu  fctnprc,.%  fcodo,&  elmo.joa. 

LANCILOTT  0,caualere  errante  fi  condo  le  fanole.aiDÀ 
Centura  dona  «lei  Re  Arni.  Ecco  quei, che  le  charre  cmpion 
di  Sogni  Lincilotto  Trifiaiio,ét  gtialiri  errami. 195. 

Langae,cìoV  lamenta,  duolG,  ranaarica,&e.  Et  del  non  cirer  qui 
Aroge  & langue.  8 x*  Che  nemoria  de  Topra  ancho  ne  lan« 
gue.iix.Come  fior  colto  langue.x|8.Come  feo^a  languii  fi 
more,&  langue.  X99. 

LANGVlbl  .cioè  frappi , me  Ai , doglion.i  fior  nermigli  ic 
bianchi,Che*l  oemo  douea  far  Languidi,  & ficchi  clol;  fiap* 
pi.  }9.  Gliocchi  Languidi  uolgoi&  ueggto  quella  che,&c.u 
«oc  Ai,iofcrmi,A:c.|  1 x« 

Languir  per  Iamen(arfi/lolerri,ramarìcarri,lagnarri,&c.*che|lan 
guir  per  lei  Meglio  b , che  gioir  d’altra.  144.  Oii  douendo 
languir  fi  moti'  prima.i6i.  Beato  infogno,&  di  languir  con* 
Cenio.i 5 7.Ma  perche  piu  languirMi  noi  pur  fia  Quel, ch’or 
dinaro  1;  già  nel  fornata  figgio.  186.  Come  finza  Languir  fi 
moTCjàt  langue. X99.  • 

LANGVIR,il  ramarico il  lamento , Ac.  Veggio  a molto 
Languir  poca  meroede.84.Vn  Languir  dolce, un  defiar  cor* 
Cc(e.i74* 

Lsiiguifco.al  letto  in  ch’io  languifco.xf  7. 

LA  O VE. ArLA'VE.aglifuoiljoghi. 

L A P P O L E/ono  herbe  a campi  inutili,  che  fanno  nella  fom 
natta  in  ucce  di  frutto, certe  grappelle  pungenti  quafi  di  gran 
pezza  di  un  Eifinlo , di  modo  che  gittandole  flanaccono  a 
panni , o cero  toccandole  con  la  uefte  nel  pa(Iare,della  qual 
nerba  Pietro  Creficntio  ne  fa  un  capitolo  nel  TeAo  libco* 
Lat;Lappace  de  oolgarmcnce  Lappa,  de  de)  min  canapo  mie* 
taLappok,&  Aecchi  coalafalccadQnca.140» 


AL, jncoi1*etadeNof!ranfDfrai  Lagnai piomboo 
Lcgpo  Veticndo,&‘c.if . La  doglia  aria  LaquaJ  (accodo  gri- 
do. fp.  Viia  dolcezza)  Laqual  ogni  aUra  laloM  difgcMsbra, 
&c.  6».  ja  odia  di  colei  y Laqual  aocho  oorrei , Ch*a  nalccr 
fede.  ip7.  quell’aura  gentile  La  qual  era  poflente Cancan- 
dò  d’acquerar,  &c.  zo8.  De  la  (ua  uida)u^l  di,  & nec- 
ce,^c.  Z09,  Morte)  Contra  Lagnai  non  ual elmo,  ne-feudo* 
alt.  Sua  dolce  compagnia , Laqual  io  cercai  femprecon  tal 
brama  , Quanra,«^c.  iif.  Voa  nube  lontana  mi  uu'piacqua 
-Laqual  temo , &c.  z 4 1.  Con  Tua  fa  Ila  dolcezza  Laqual  mi 
craHe  aramoroià  l'chicta.z^f  Di  quclla)Laqual  tu pci)La- 
iciafti  in  terra.  Z7).  & leder  femmi  innua  rioa  Laqual’oia- 
braua,dLCf|zo.oedi  Qual. 

L A RG  A,adre.’ciocau3pLi,lpaciolà,lau.&c.LargaVena.izz. 
i77.J4«.Via.i8d. 

Largamente,  cìo^  ampiamente . Ma’l  uodro  (angue 
pioue  Piu  Largamcnte.iii. 

L A R G A T A.cio^  (ciolca.Largata  al  fm  da  l’amoroTe  chiaal 
L’animaicioc  fciolta  da  legami  amorofì.p^ 

LARGITAT  £,ciob  liberali(ate,doQo,<&c.Chc  natura  oott 
uol  )Hor  uenò  m noa  ogni  iùa  Largirare.zf 

LARGO  adiercioc  ampio, pa(cEuto,(pa(iol'o,  & alcuna  Dol- 
ca ual  liberale  abondcuole,d:c.Largo  V'olo.to;.  Grane  ch’a 

fiochi  tl  ciel  Largo  dedma,  ciob  Mirale,  o ucro  i]  nome  per 
’adie;id8.Largo  Tnbuto.|Of. Coloooeifc  Largo.t.li  borale. 
1l7.TeiiipoLargo.j4f. 

LARGO  aduc:ciQc  ljrgaanante4iberaIflK0tc,&c.Graue  ch’a  I 
pochi  il ctel  Largo  dcllina.t.  liberalmente  uedi  difopxaa 
Largo  ad  iet  1 6 8 . Colà  douc  piu  Largo  U cor  tjabocchi,cioh  , 
abondcuoimenrc.ji.  , , 

L A R V £ , le  ma  (care , cioh  fìnte  fàccie  de  oide . & poi  ira  uia  J. 

m’apparue  Quel  tradiror  in  A mentire  Larue*78.  «. 
Lafce  del  ueibolali^ire  o laflarc  per  abbandonare,  ccflarc,  &C. 

Jlnodroamor  uòcli’abbandone.dr  lafce.zz8. 

LaTcìaràdtlaijjarii  che  l’uno  dl’altroln  tutti  i tempi  di  quello 
ueibp  ha  uìàto  il  Penuedi  la  regola  a l’infinitiuo  Lalciartfk 
Coi^  Aiagon  laA:iar^uQ(a  Hilpagiia.^z. 

X-irciieuuM>qt<cli  alj^i)  f ia  che  mai  bei  tornaodo  lalcietaiMio 

oa  IH 


• A morte  impcraoTa  I gterai  hérì.fff, 

LaCdy  St  Lifsi  <Ec  lafci  Hit'pagntéterro  a le  fbe  rpalle.4f.  A&i 
conrenri  laici  i mici  dcfiri.ijS.Di  ài  in  di)Et  nti  lafct  dormir 
in'qualche  piaggia  ) cio^  permeai , o concedi.  tSt.  Me  do* 
ne  lafct  fconlcobro  & folo.i.  abbandoni. a t|.  che  del  terre* 
no  C'*rcar  ufccndo  lafci  r orca , & Tparl»  mia  gonna, 

dee.  x^o. 

Laica, & LalTa.chs  non  ua  per  tempO;  Qii  dopo  lafciai  fooi  di 
pKi  lèreni.  76.  Er  non  lalcia  in  me  dranuna.drc.  101.  Mi  la* 
Kia  in  dubbio.  «07 . Ve  1 fé  non  amor,  che  mai  noi  lalcia  m 
pa(To.izf.&  hfcia  Har  1 rei.  iSS.  he  qua)  li  lafcta  de)  loo  ho- 
nor  priuare.  I9f . Che  la  ftrada  d’honore  Mai  non  laica  le* 
gairjaoV  permeice.t^p. 

Laftuandarciciob  non  curare, non  far  conto, «Src.hor  lafcla  an* 
dare } Che  conucn  ch’altri  imparc  a le  Tue  fpclè.87* 

LaTciai,  o laUai  di  me  b miglior  parte  adieiro.  jf.  Lafciai  que^' 
che piu bramo , & ho blcorza.  94. Ch’i bilia» per feguirla 
t ogni  lauoro.i  f z.Dal  di, che  la  mammeìla  Lafciai<i5i.I  dol* 
ci  colli } uu’io  bfeiai  me  DclTo.  166.  mi  rorna  a mente  Q,ue| 
giorno, ch’i  blciai  graue,di  penfofa  Madonna.  tS9.  Coli  m 
dubbio  blcMi  b nita  mia . Non  ti  Ibuen)  Dic’clla  )Ch*i  la* 
Cciai  gli  occhi  tvoi  mollij  itp.  Vo  ripenfando,  on’lo  blcia’l 
viaggio,  zoo.  Partendo  in  guatdia  ) I miei  cari  penGeri , e*| 
cor  blciai.  zjz.  Prefo  bfeiai  raenarme.  Z4t»  Lilciai  cader 
in  ailaroor  d’anciUa.zdt.^Mi  Ipauentar  liich’io  lalctai  l’iin* 
prcià.  z8|. 

Lafctaminb , delpafiaio , in  vece  ck  bUiafleoKi . fai  lalciammo 
hier  lei.  r$f, 

Lafcian  le  membra  quali  ianaobil  pondo.  So*  Prcflbdl  (è  non 
bfcùn  loco  afeiutto.  z 19. 

Lafciando’l  corpo , che  fia  trita  terrari z.  Lalcbndocome Inof 
me  freddo  marmo.  f6.  Lattando  l’hcrba , A le  fontane , el 
fàggi.4Z.  Lalciaudo  tenebrofb  onde  G moucr  i09r.  Lafcian* 
■t  doognifua  impreb.izf.  Vone’l  nero  abbracciar  lafcian» 
do  l’ombrc.  19S.  Lafeiando  trilb  A libera  mia  atia^  zio* 
Lafciando  II)  terra  b terrena  feorza.  114.  Lafeiando  in  fer- 
ra b Gu  beila  fpoglia.  ai  6,  Lalciando  in  terra  lo  fqnarda- 
•oneio.zri*  Lalciando  i miei  qui  mtlèri  A mcndie». 


Blonliftiando  Bofb^  alta  iMprelà  hone(Ta.|t|. 

Lalciatle , ciolr  le  lafciai . A le  lagrime  trifte  allargai*!  freno , E| 
iaictakcadercomcalor  parne^i^. 

Lafciar  A LaAar  per  abbandonare , Are.  Pono  A l’altro  indife- 
lentemence  fi  ferme  nel  uer  fa , A nafsime  in  dcfinenza  i co- 
■K  mò  li  Peir  dooe  di  ce . Pòi  ripenCindo  al  dolce  l^n  ch’io 
lafTo , A lo  aceorda  eon  JLaiTo , A eon  Paflb  nomi , A con 
abbaflo.  8.  Et  rcfpirar  no*l  lafla , A lo  aeeorda  eon  laf> 
fi  in  uecedi  afflitta  A (tanea  { A di  pafla.  1^7.  A ancho  eo> 
EfìirGua  in  aliai  luoghi  nel  mezo  del  uerfo.A  coli  appo 
Dam  A poo  aoglionoalcuni  che  nel  nerfb  per  doppio  fi  fi 
poAa  fcriuere.ma  non  nella  prota.raa  io  (empre  , A in  uerfo 
A in  profi  lo  leriucrri  per  fe,  perebe  cofi  b la  pronontia  thoi. 
Icana. Nonlafciar la magnan ima toa  impieia.  4.£clafciar 
le  ghirlande  (e  i uerdi>panni.  6.  Ne  per  noua  figura  il  primo 
Alloro  Seppi  lafciar.  18.  Si  m*^  duio  lafeiar  l’ularaiuia..7}>. 
£'  perlalciarpiuPanimoinucfeato.  8j.  Il  mio  eoa»  che  pcf 
lei  lafciar  mi  uollcriSf.  ^ t 

Laiciare  d uclo  o per  fble.o  per  ombra  Donna  non  or irid’lo.tf; 

Vergine)Non  mi  lafclare  in  fa  rdlremo paAo.  X7i. 

La(ciarmi.Fa  comenia  cofiei  lafciarmi  ilicgno.apt.. 

falciarti  »Pia  ti  nò  dir  per  non  lafciarti  fitoza  Vnaconcibiìom 

Lafciafti , Di  quella)  Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fictore  La- 
liciaAi  inferra.irj. 

Lafeiato.  lo  non  fukd’amaruoihfijaco  no  qaancoMadon<< 
na.  74‘  Semmeao  mio)  ben  che  doglioiò  Aiolo  M 'bab- 
bi bfeiato.  A m*ha  lafeiato  m guerra,  aof  .^u  grando- 
Jorc  Lafaato  hai  Palma,  Nc  di  fé  m’ha  kilciato  al- 
tro che*!  flome.ait.  Ma  lafeiato  m’ha  beo  la  pcnav*)  poin- 
Co.  afa. 

Lafciaua.Ch’allcnrar  non  lafciaua  il  duro  affètto. »f« 

Laicirfuan.Né  eoffui.ne  qoell’altra  mia  nemica,  Ck*i  fnggniimi 
lafanan  Ibi  un  punto.  x66. 

Lafcio.  Qw  lafciÀ,Apittdilornoadicoauaote.|i4a. 

Lafeiò.  Al  del  tranflato)La&jò  radici,Ac.  ai4.  Qual  fvpiah- 
fciòindubbio,  Ac*af7»  Cbenulafciò  de  (noi  color  dipm* 

tO.|t«  ; 


L'ifciolf.  8c  dìi  (laro  il  oiofle  Laiclo^ì  il  tiomf , t^l  rtsU  mtt 

4Q,e . ficv,.x9).  . * 

L A S C I VI.A,  L libidiiìcja  lufTuria,Ia  mdlme  Ja  pcralaorta, 
S(c.  uo^c  Lanna . £i  nacque  d'ocio , òc  di  La(ciuia  humana* 

i8^ 

Lassa.  doV  ilanca^fHicta,fà:icata,  &c.  Se  già  ^ gran  teoìp« 
£mdira 

Luffa  del  ucibo  ]aTciare.&  refpirar  noM  lafTa.ipr* 

L A S S E,cioiradraiicate,d:&DodiCi  donne  honcdameate  Laf« 

(c  17  f» 

LASSI.  Qcchi  Lifsi.r.iio.ijf.  PieLaiài.tfp  94  toa.Sofptr 
mie  Lafs(.94.  '>  • » 

LASSO,  ckÀ;  afiEifìcato , fianco , afflitto , Ac.  & àn.cl\o per 
inifcro , inicbce , &o.  Cefi  Laflo  talhcr  noccrcand’io  Dòn- 
na, Ac.  8.  Ma  lailo  ogni  dolor,  che’l  di  m’adoce  Crefee.  41. 

Al  qual  pur  contrafUndo  i fon  già  Laffj.  fS.  In  qoefli  pen- 
fier  I.aflb } Notte  A di  tiemmi  ilfignor  notho  amore.  9».  • 
Che  lo  rpinto  Laffo  non  porria  mai,  Ac.iof . Poi  L?(To  a di, 
che  non  na’afcoka  nano  Tutte  le  mie  iati  che.  «74*  Cu’h  d 
già  di  pianger, A di  uiuer  LàfTo.  i66-  Ch*anchor  Laflo  m’tn* 
iiamrao.io7.HorLairualzoIa  mano^A  l’arme rrndo.a4^«  ' 
Diiile,ch’i  fon  g*a  di  u ucf. Laflo.  xf  i..Cor‘Laflb.90,Ac.  ae- 
di Cor.  .* 

LASSO  io  ucce  di  mifcro,hìfelice,Ac  Laffo  nonfdifna  Acot  f 
nofeo  io  bene,Ac.Laflo  le  ncui  Ben  tepide  A nigreif  o.  LaHo 
che  mal  accot  ro  fui  da  prima,  f 4.  Ma  Liffo  amo  non  ual  Bo  «> 
sirdi  ualli.  f f.  Pero  Laffo  conuieniiuChe  l’efttcmodcl  tifo 
adaglia  il  pianto.  6t.  Laffo, che  deiundo  Vo<]uel  . Ac.  69. 
Laffo  non  a Maria  non  nocque  a Piero  La  fede.  8 1.  Hor  qoi 
fon  Laffo,A  uoglioeffer  ahroue.  pf  .LaHo  non  diditfmante, 
■M  di  uctro  Veggio  di  mancadcimiogni  fprranaa  101.  Po- 
feia  fra  me  pian  piano.  Che  fai  tu  Laflo?  1 1 7.  Liflo  ben  oeg- 
£io  in  che  flato  ion  quelle  Vane  ^ran2e.i  49.Liflb  ch’i  ar- 
do, A altri  no  me’l  crcdc.i f S.Laffo  amor  mi  rralnotTa,oa'io 
non  uoglii>.[i8o.  Laffonon  fo.cbedi  toc  fleflo  eflime.)  tpo.  f 
Ma  io  l^flb,  che  lenza  Lei  ne  mea  morrai,  neme  Aedo  amo.  ■ 
aP4>  Ben  ricoQoico  in  uo)  l’ulàtc  forme.  Non  Laflo  in  mc| 
dK,*Ac.aad.  MapcrncLalfo,  torno  in  piu  grani  So%tri* 


S|oJ*ainito  H fempo  hcnai  Laflb  eh*  ratito  Con  ref  iger io  J 
in  iDCZo’J  foco  aifii.xi  i.L’ultimo  La/T>  de  miei  giorni  alle- 
gri. %4,f.  O fugaci  dolcezza, o u:uer  La(To.|ox.  Cbe  già  mi 
llrin(è,&  hor  Laflomi  IcioKc.jtS. 

ìL  A S S 0,qaando  V con  roff*iro,dc  con  hmenro  di  doIore.Laf-  ’ 
fi>ilmiolocol:'nqueAaQl(imakh  era.io.Ladoche  fonfchA  ' 
fui?  1}.  Laflb  fc  ragionando  fi  rmfrcfca  Quel  ardenre  d''fio« 
f x.Laflo  ma  troppo  Ir  piu  qurl,ch*iooe^iuor).  67.  Non  me  f 
n*auidi  Ladv^fi;  non  quan  fo,&c.  70.  Cag/on  Lido  d*in« 
finiti  roali.7  6.  Ludo  co(i  da  prima  gli  auczzai.S  t.  Lado  bea  f 
iOfiche  dolorofc  prede  Ot  noi  fa  quella,  ch*u  noirhuoin  per-  1 
dona.84*.GIi’io  temo  Ludojiio'l  (oucrchioudàono  D>drng- 
ga'l  cor .89.  Ltdb  quante  fiate amoi  m’afLIe.  90*  In  quedo  ^ 
penfisr  LaiTo  Noctc,i%di  tiemmi  il  lìgnoi  noftro  amorr.^x. 

£r  io  Lado  credendo  Vederne  adan  9^.  Qnai  fien  ultime 
Lida,&  qua  fien  pr1me.107.LjOo.che  Ha  1 ref^fe ella  diui- 
dt>  O per  mu  colpa, dice. i48.Ma  Liilo  hor  ueggiù.che  la  car 
ne  fciolca  Fia  ila  quel  aodo.  169.  Lido  »ci»e  pur  da  l’uno  a. 
(altro  fede, ho  g>Vl  piu  corfo.i  7o.Quantd  lagriooc  Lado,4c 
quanti  ucrd  Ho  già  (paitbidj. 

LASSO  me, la  utee  di  Ldaro  me/afflitto  me  in  quartocalb, 
Latinamcntemc  aura  um.Lado  me, ch’i  nou  fbin  qualpatT 
re  picgh*  La  rpeme.f  7« 

AI  LASS.O  con  fofpiro.i^allhor  dico  ai  Lado.it 
01  M £ L ASSO,  cioòroifero  *Sc  infelice  me  • Che’l  fagif 
olaa  diccm^  Girne  Ludo.  3.  fcccmi  Oimc  Ludo  D'un  qua- 
li uiuo  dcihigoffuo  fado.  if.  Oime  Lado  Óc  quando  fia  quel 
giórno, Che  mirando.Jirc.too.  ’ 

Lado  unbo  m ucce  di  Ldcio«Poi  ripeufànJo  al  dolce  ben,ch*iO 
lado.3.ued)  Lafciar* 

Lidé.aedi  Lalct^  u; 

L A S S V , A Laflufo , o come  alcuni  L A S V’  cioV  in  cielo.o 
di  (opra . Per  mirar  la  (rmbianza  di  colui , Ch’anchor  Laftb 
nelciel  aederefpcra.8.  L’antroe,ch:  Lal'ùi  (00  cittadine. 45^  j 
Chc’l  furor  di  L irsh,  &c.  it|«  Moflrar  quagiu  quanto  La(sb 
pacca.  if6.  Ne  LaGb  Topra*!  cerchino  de  la  luna  V idc , <&c* 
tSt.Angel  nono  Lafsb,&c.s44.Pur  Lafsù  nó  alberga  ira  ne 
fifegpKuaftf.fbiea£ujÌ£cdelbendiLakiifcde£ranoi«xo4«  -T 


A S S V S 0,&  Laflu.doV  m ciclo.  QBdf*anima)$e  Lafliilo  ^ 
qoant’effer  degraditi.  xS.Io  penfo fc LaHufb Onde’l  i»o- 
cor  eterno  de  le  Ideile, dee.  6|.&  a la  fine  il  ledo  0<o  pcrnict* 
cenccuedrern  La  furo.jf).  i 

L A S V * aedi  Laflu.pni  di  Ibpra.  . . . i 

L A T A.cio^  rpariou,  larga, dee.  Tal  kora  pcr'aia  (aera,  o per 
uia  Lata. cioè  (Irada  m Roma  coTi  detta.|x8. 

L A T I,dr  Ljrora  piu  anticamctriciol-  bandc,parri,d^c.  £c  fiig- 
gn)r)a  l'un  de  lari,douc’l  defio  m'ha  Aorro.77. 

L A T I M popoli  d’I'alia.  Latin  (àngue  gCBcdc.n  r. 

LATINA.  Et  tra  queOe  una  Vergine  Latma , Che'n  Italia 
a Troian  fé  tanta  noia.Camilb  V olfa  intendendo.) ) f . 

LATIN  0,cio^  d'Italia.  Gloriola  cotonila  in  cut  S'appoggia 
NoAra  fperanza,e'lgran  nome  Latino.  ).  Ma  fc'I  Laiino,c’l 
greco  Parlan  di  me.'&c.ipd.  Et  egli  alfuon  del  ragionar  La* 
tiiioTuiharo  inui(Ia,&c.i90. 

LATO,  ciolr  parte , o banda , nel  numero  del  piu  fa  Lati , dt 
Laiora  poi  piu  anticamentc;&  LATO  Manco, ual  (ìniftro. 
Lagrime)Per  (UkIIc,  che  noi  manco  Lato  mi  bagna.xf.Tal 
io  con  quello  (trai  dal  Lato  manco , Che  mi  confiima.  tSS» 
Amor  con  la  man  deAra  il.Lato  manco  M'apeife.  176.  l 
Q.uand'ioud',pon  mente  a l'altro  Lato.  })8.  VoKemi, 
de  uidi  un'ombra , che  da  Lato  Stampaua  il  Solc.^t.  Q.uan* 
d’una  tiouenetta  hebbi  da  Lato  l^ira , Okc.  apd.  Ecdal'ua 
Lato  il fole,  io  da  l’altr’era  . Et  da  l'un  Lato  punge  Ver* 
gogna,  zoo.  Perchc'luigor  ,cheuiui  gli  moAtaua  da  nef* 
um  Lato,&c.8o.Ricercando  da  Laro,«J^  d.  uiro  a l'acq«e.t4« 

Et  dal  mio  Lato  (ìa  Paura, de  gclofu.  tdo. 

A L A T O , cicl  a comparatione , a rifpccto , &c.  uedi  al 
(ho  luogo. 

L A T O N A,  che  lignifica  la  Luna,  de  Diana.IlfigUuoldi  La*  • 
tona  hauca  già  nouc  Volte  guardato  dal  bakon  fourano, 
cinir  Apollo.i.il  fole.)  3. 

L A T T £ . il  (beco  materno  $ de  per  metano  uece  de  la  bian- 
chezza. Oue  ogni  Latte  perderla  (uaproua.  109.  Con  ucci 
anchnr  non  preAe  Da  lingua , che  dai  Latte  (ì  llompagoc* 
a 4).  C’horfol&'io  Aato al  Larcc,di  a la  culla, dtc.xd). 

Laudando,  dt  Lodando  come  al  («o  luogo,  cioh  comaedaa*. 


éo,éc,  Qsmc)*Jo,  Ac.  LaaJmdo  iMncoaincia  adir  di  tore  11 
fiioo , Ac.  A qui  forfè  difTe  Laudando  alludendo  al  nome  di 
Laura.  A ancho  piu  baffo  • Cofi  Laudare  A liurrùe  infcgna 
La  ttoce  (fefla.Ac.f.  ^ 

LAVDAT£,A  Lodate . Onde  fien  l^oprc  tue  nel  ciel  Lau- 
date. 47. 

Laudate , A lodate . Et  furti  acri , ch’amer  laudate  in  n*a.ao. 

Morte  biafovateanzl  huidatc  luijChc  lega, Ac.  xi|. 
LAVDATI  A Lodati.cioV  commrn.iati,  Ac.  Hor  con  L lio 

Sua,  bor  con  Laudati  inchioftri.  aj.  Et  l’ultimo  cra^l  pjimu^ 
a Laudaci^jxp.  ^ 

L A V D A T O.A  LodatotToriur  non  uide’l  uifb.che  boda- 
fo  Sat  ^,t’io  uiuo.  1 8. 

L A V D £ , A Lodelìng:  A plur»  A Loda  ancho  fing;  A Lodi 
plur;  ual  la  glona.il  fplendore , la  Coromcodatione,  l’orna- 
tnento,Ac.  Non  par  ch’io  non  m’aneggia  Quanto  mia  Lau- 
de h ingiunoTa  a ooLdo;  Deuelfe’l  pregio  di  piu  Laude  dar- 
li.no.  Vedi’l  tmoo  Marco  d’ogni  Laude  degno.  184.  Vo- 
lannio  nobil  d’alta  Laude  digno.}so.r  Tanto  par  o’honeAJ^ 
Ina  Laude  accrefea.  fif» 

L A VOI, A Lodi  A Lode  plnaiedr  di  fopra.^  lo  ben  chiana 

ler  chiuder  in  nerlt  Suo  Laudi  fora  (fanco,Ac.x^. 
LAVDOMIA  iBogliediProcefilato.  £c  Laudoiaia  il  ho' 
Proterilao.i8f. 

Lauedel  uerbo  lauve  per  purgare, nettare, aioodare^e.A  clk 
;lr  degna, Che  le  Hie  piaghe  laoe.xf. 

L A'^V  E,  in  ucce  d*  iÙ  ouc,  cJob  nel  luogo  nclqoaleaiedi  LL 
L A*"  O LT_R  £,  A Ui  okra.cioè  pmia  Là.put  itiiìaazi,tBol'- 
to  piu  tonfano , A non  (ì  pone  dmar>zi  a ucci  che  iocomin- 
ciano  da  la  A.  Et  corchcrafi’l  lo)  Li  oltre,  oud'cfoeicioli  co- 
fit'inipo.'sibile.fo- 

L A V O R , ck}^  l’opera . lo  Euò  forfè  un  ano  Lauor  fi  dop- 
pio. |d.  . 

L A V 0 R 0‘j  A Lanorio  poi  uelle  prolciuaH’opeta , il  laoo^  " 
riero  uolgaitnenre  . Ondc’l  aiocor  eccrou  de  le  ftelle  Dl- 
gnd  momar  del  foo  Lauoro  io  terra  i eiol  alcuna  parte* 
de  l’opera  fua.  64,  Poi  di  maa  miti  tolte  altro  Lauo- 
ro v -fo  « Dr  naie  teacru  frondi  alno  Lauorn  Giedcn 


i;;k 


n 

iBoftrar.t  j^.Tcìrp’V  ch’io  borrii  alihio'priiBo  Lanoro.fi r« 
Per  lo  cui  u.4riar  noftro  Ljuoro  Hor  na'ie  hor  more,d.c.f  f • 
iCh’i  lafci^t  per  fcguirli  ogni  Liuorò.if  *4 
L A V R A anuta,&  cc  Icbrara  dal  noilro  Pei:CU*a  Laura  il  ua  - 
go^  biondocapcJ  chiuda.  44.  Lauta  mi  uolor  t & Ton  por 
quel,  ch’l  era  Tofto  che,  d:c.  Vidi  onde  nacijue  Lima  dolce 
pura.  Laura  Ibaue  chc’l  iol  fpiegi , & oibra  L’auro, <Src« 
Et  Laura  mia  con  fuoi  fao:iaui  Lhiui  Sederfi  in  pr- 
ie , '&C.  17  f.  Et  dico  foTpirandodui  V Laura  hón.xxt.  Che 
Laura  mia  poicfle  torre  a roorte.i  f« 

Et  inctaphoricamcnte.il  fior  de  l’altrc  btllc.i  ir.noua  beltà- 
te.if9.mia  fidata, iXc  cara  doce.i5t.  di  mille  Lóoe  elette  e<- 
ccllentl  n’clcfsi  una,  Q.ual,«S:c.  169.  uedere  l’uno , & l’altro 
uolto/iob  quello  d’iddio , A quello  di  Laura,  a 71.  Quella 
leggiadra ,&  glonolà  donoa.fi4.Mio  dolce  ritegno.  xip.Ec 
quella  di  cu’  anchor  piangendo  canto,  f f z.  E>  quella , che 
piangendb  il  mondo  chiama  Con  la  n.ia  lir'gua  & co  la  ftao- 
ca  penna.f  f La  fera  beilaA  manfoera.'icf.  Di  quella  fera 
angelica  innocente.  ia«.  Cofil’altauila  luw-eame  fpantaa 
z 4 4.L iuta  mia  facn^cicV  per  thVra  mrvtao.^ o.  Quella  mi 
. fcotgc.ond’ogni  ben  impro.  zdx.  Quella, che  fu  nel  món- 
do lina. i»f. Quella)  Hor grauc  & laggia  , aìlKor  honefta  A 
.beUiJ.fxz.jraikklttJUofciìr.i.gliocchidi  Lauitxt.  Quella 
fola  fra  noi  del  cicl  fircna.  1 40.  bello  fcoglio.  izo.  Che  pur 
morta  bla  mia  fperanza  utua.  zoy.,  L’idolo  mio  (colpito  io 
uiuo  lauro.zrX’alrr.a  rota  fiamma, fiale  belle  bella,  zxo.  la 
Dna  fijntcigaB3aS«  fhma.&c.  i8.,L’«nag<ccafpa,  & cruda. 
i.di  Lau;7  f .Ócch'i»aia)L’amorolo  camin,  che  gb  couduoc 
AI  dolce  portode  b lor  I jk)te{7.&c« 

Colei, Lei,ElbdL«varo,Thtforo, Sirena.  Sole«Lun>edaice,Stdi 
la.Inr.aginc.MadonoadJclla, Quella,  «Sc.in  ucce  di  Laura  ue- 
di  agb  (boi  luogh*.  . • ' 

L’ A V R & L’Aurc  oenfo  foane,&c.uedi  Aara. 

L A V R E T Q Jrùob  luogo  doue  fono  piantati  1 Lauri  ; Ou« 
l’aura  (ì  fente  D’un  frcfco,&  odonf.TO  Laureto.i  1 7» 

•L  A V-R  i &’Al!on,ucdi  Lauro . Spenti  fimo  i miei  Lauri  |hoc 
querele  <ftolim.t.fono.z7t.  • .1 

La  VR0,& Alloro, arbore lèmpreiicrdc.clie non  cemcli 


firttecclcfti  .Cicratoad  Apollo  jw-Tacnor di  Daphne, def 
qual  fi  coronaoano  i momphani»,  A i Poeti . da I nofiro  Pctt 
celébrarilsimo,  * jJ piu  delle  uoltc  alludemlo  alla  Tua  ama- 
CaLaura.Sol  per  nenir  ai  Liuro , eoe  fi  coglie  A cci  bo  frut- 
CO.J.  Qjul  uaghczeadi  lauro.  o<p)aMl  inntof4.Faccndo- 
«i  d’hupta  uiuo  un  Lauro  uerde.Cic  per  fredda  fiag-on  fo- 
glianooperde.t^.  Al  grande  Augu/)o,chednKrdeLauro 

1 Etcome Lauro 

in  toglu  Conici ua  uer de  il  pregio  d’honèlladc.  Che  foglia 
uerde  non  fi  rroui  m Lauro.  Seguendo  l’ombra  di  quel  dolce  ' 
Lauro.Ch’ainor  conduce  a pie  del  duro  Lauro.  L’idolo  mio 
Icolpito  lu  uiuo  Laure.  1 r.Se  tanto  u ucr  può  ben  culto  Lau 
ro . Lauro, & i Copaci  al  lol  Copra  la  ncuc  V meon  le  bianche  - 
. chiome, S.Vlcir ) Del  petto, cue  del  primo  Liuto  Incfia 
Amor  piu  ramuf  4.  Solod’un  Lauro  tal  Iclua  uerdeegia.80.  * 
Di  uerde  L^o  una  ghn  landa  coHe.<>9.  Vn  Lauro  mi  diffi:- 
feall^r  dal  cielo.ia^.Cofi  crcfra’l  bel  Lauro  in  frefea  riua. 
*?5  Ouc»J gran  Lauro  fu  picciola  ucrga.i  f 1 . L’aura  celcfic,  J 
che  n quel  uerde  Lauro  Ipira.if  f.&  pianrou’cntro  in  mezo’l 
•TOrc  Vn  Lauro  usrde.i  r 5.Non  Lauro, o Palma, ma.dc.17r 
Vo  Lauro  uerde, una  gentil  colonna,  xoi.  Rotta  l’alta  co- 
lomu,  H uerde  Latiro.Chc  faccan  ombta.de.  xo5.  La  qual  • 1 
di  & notte, piu  che  Lauro  o Mirto  Tcnca  in  me  uerde  l’mo- 

Tolauoglia.  *09.  Quel  uluo  Lauro,  oue  folca  far  nido, de.  Ì 
^I4.^ami  ùnti  Fioriand’un  Lauro  gionenetro,  d f.hietto. 
tjr  .Dolce  mio  Lauro  ouc  habirar  lòlca  Ogni  bcUczza.de. 
sf  4.Vn  ramufccl di  p Jma,Et  un  di  Lauro  irahc  del  Tuo  bel  i 
fcno.xÉx.iJ  Lauro  fegna  tr10mpho.x64.in  una  nua  Laqual* 
^braua  un  bel  Lauro, & un  faggio, ixo.oedi  Alloro. 

* j ^ "*®^phoM.QucI, che  d’odore, d di  color  uincea  L’o 
dorifero,*  lucido oril te, cioè  il  Lauro  iu  accedi  Laara.xf4  I 
Arbore  in  ucce  di  Lauroaiedial  fuo  luogo. 
le  articolo  feruienreal  genere  fècn;  nel  numero  piu:  quando  è 
. accomragnato  col  nerbo  fempre  fta  nel  fentuncnco  del  da- 
Kiuo.d  fi  rifcnlccdlla  perfboa  femiprecedente;  Si  troua  an 
wo  nel  lentiuièco  dell’accufatiuo  quando  la  uoce  prcccdi're 
b^rroa  di  neutro  latino,  come  Le  calcagna,  Le  Latora,  Le 
|wtu,Ac<ope  nei  fioc:  Pirro  loconiinciòagttrar  k pere,& 


Di  : 


«cnfre  Le  cttraaa,  4rc.  Se  alcana  dolca  fi  trooa,tfie  tra  fa  Le, 
dril  nerbo  fi  ci  inrcrponc  la  Si , & la  Ti:&  quando  ila  in  oe> 
ice  di  Lei  crouerai  piu  ba(To  dopo  aoedi . £r  prima  della  Le 
(cruientc  al  geo:  fem:  F:a  le  nane  (^raazc.a.i.V^nendo  iii 
ferra  a lUummar  Le  charte.  x.  Le  piaghe.  Le  Rrreae  mena 
hrju  4.  L“  riue^Le  doanr.  Le  notti,  f.  Le  ghirlaede.  6.  Le 
piante,  s.  Le  mie  fatali  ilelle . Le  parole . Le  lagrime,  p.  Le 
mie  braccia.  Le  bbbra.  10.  Le  (ae  ftclle . Le  fiefìe  ; Le  tene- 
bre. 11.  Le  crudeli  ilelle . Le  ilelle.  ia<  ambe  Le  braccia.  14. 
Le  uuruti.  Le  uiue  uoci.  Lr  lagrime.  16.  Le  man.  tS.  Le  ma- 
ni. Le  prime  ol  oe.Le  fpalle.tp.  Le  coma.  LechiaotXc  ilm- 
de.ao.  Le  fpaUe.  L“  lagrime.xt.  Le  colonne.  Le  Gonne,  xx. 
Le  moderne  charre.  Le  d'ipierarcofiéie.  x|.  Le  donne  per* 
(è.  Le  mortali  ilrettCf  Le  ginocchia.  X4.  Le  loci . Le  fuc  pia- 
ghe. xf  • O con  Le  brune,  o con  Le  bianche  chiome.d*or  1^ 
chiome.  X7.  CiareunadeLetre.x8.  Le  coiè  dobbioiè.  xf» 
&c.oedi  a gli  Tuoi  nomif 

Le.in  uece  di  Lei . Aliti  Le  difsiM  oerpien  di  paura.  t6.  Non  fa 
toccar  ; ma  rcuerente  a piedi  Le  di,  ch^io  urò  fa  rodo,  ch*k> 
poiTa.ff . Et  un  penfier,che  folo  angoicia  dalle, do);  Le  da.i« 
daa  lei.if  .&c. 

LEALTAO^.U cealii , la iìdeltade . Perfida Lcahade, A 

fido  ingaiino.|Of« 

L £ A N 5 B.  O d*  Abido.ch’amb  Hero  da  Sedo  dtta.ftc.Lcad 
dro  in  mar,ft  Hero  a la  fincilra.x94« 

Et  meraill  gioome  d’Abido.for. 

L E C E & L se  nerbo . che  ual  lecito  , coouiene  ,eonoenicn- 
te,debitp,ftc,Ne  mi  Lece  afeokar  chi  non  ragiona.  8x.  Dif- 
iemi  entro  rorecchie , homai  ti  lece  Per  te  fteilo  parlar  cod 
chi  ri  piace,  xpr* 

L E p A moglie  di  T mdaro  & amata  da  Giooc.&  n bianca  dd- 
be  fi  latta  , che  Leda  Hauria  ben  detto , cjic  10*  figlia  perde, 
ìdretidcndodi  Helena.ii5. 

Lega  del  nerbo  Legare  per  annodare  «aoolgme,  allacdare,fte. 
che  evitate  acccià  Lega  la  lingua  alrmi.  149.  Che  fi  R»ue- 
«tenre  Lcga,ft  ilringc.if  f .Lega’lcor  lailo.  tfé.  lui  mi  lega. 
XQ9>C'ìe  Icga.ft  ictoglic)  e*n  un  ponto  apre.ftièrra.x»|*Oo 
4c  worce  a*a^lue,  amor  ani  1^8  xp.  DaTod  idi  iciogUe» 
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d lega  a ^aIcr& nodo.apf» 

Legano.  Chc’n  duieifì  modi  Legano*!  mondo, in  torto  mi 
diiciogli.199. 

L EG  A M L*  noi  meno  L-gamc  j I Lacci, i «incuft  &c.  Vifprt 
fomc  Di  Legami, ch’io  porto.  i8a. 

Legmi.  Volcadirio  fi^ormio  fc  tu  oinci  Legami  con  co. 

Lcpr.p  aIbccar,annodare,inooleeTe,&c.Ma  me  fol  ad  un  no- 
do Legar  potei. «o.  Legar  il  uidi,ft  farne  quello  ftnrio.Che, 
dte.}  1 t.dou’io  feoffi  Morti  di  que«,clie  legar  uidi  amof .j  x 7, 

Le^ro,c^  legarono, Che  1 bc  uoftr’occhi  donna  mi  Iegaro.x. 

^ %®*^*®^*“‘"*®*  «"«olto.&c.  Lo  qual  in  foria  altrui) 
Riman  Legato  con  maggior  catena.4. 

Lcgato.ou*iofut  gmnto  Da  duo  beghocchi.che  legato  m’han- 
no, f a .Sm  le  catene, oue  con  molti  affanni  Legato  fon.xox. 
Amor.che  m’ha  I«gaco,ft  riemmi  in  croce.x17.Con  parole. 
A con  cenni  hii  legato.  x^6,  * 

3^afli.£t  «edrarsi,nucamor  tu  me  legani.ifx. 

^ ^6S'>  commandamento . LattLex. 

Non  fia  zoppa  la  Legge.f7.  Et  V quefto  del  feme  Per  piu  do 
ter  del  popol  fenza  Legge.  11  x.  Trapafb  ad  hor  ad  hor  l’u- 
lata  Legge,  ijo.  Chi  pon  freno  a gli  amanti  ,oda  lor  Leg« 
W?t7|.  Morte m*ha  (ciolto  amor  d’ogni  tua  Legge,  xio. 

ben  che  obliqua, Ac.xp8.Sc  farla 
de  la  Legge, che’l  ciel  fiflc?  14,. 

Le»e  del^rbo  l^erc.chc  alcuna  uolta  fta  per  fludiare;  Lat: 
legere.Di  fuor  n legge, com’io  dentro  auampi.jo.Foi le  eh’ 
ogni  boom, che  legge  non  s’intcndc.  87.  come  filcPec,Ac. 
y a.Trooa  chi)  Del  cor  profondo  ne  la  fronte  leggcTEt  oc- 
de  amor,*ci|o.come  fi  legge  in  profa  e’nueifi.ig  |. 

Lcggeafi  cioè  fi  kggea.  Et  leggcafi  a ciafeono  intorno  al  cielic 
n oo«e4ce.|x8.  ® 

Leggendò.Pcrche  d’Orpheo  lcggendo,Ad’Amphione.Ac.n. 

Legger  LatJegcre,  A alcuna  oolra  fra  per  ftudiate.A  chi  fa  Le« 
ger  ne  la  fronte  il  «oftro.  xpr.  * 

^ ^ ^ 9 » cfoi  uelocc , lipedito,  Ac.  Che 

i-eggero  Dopo  la  guida  foa.|  44 
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cl»*io  non  dì  leggefsi  il <Ji  os  l'hocj.99.  ^ -t 

LÉGO  l,cbe  nel  meno  ii  L;gge,i  commantbmcnrlt&Ci  Q.(u! 

V morto  da  I>ji,qual  con  ptu  graui  Leggi  mena  Tua  uiia.»d4« 

Poi  quel  buon  Giuda  a cui  neflun  puo'torrc  Le  {lue  Leggi  pa  : 
tcme.|)4.  ri 

Lcggi.Atuma.chediueriè  cole  tante  l^edi^di,di(Ieggi.if^Ser*  >J 
uo  d'amor.che  quelle  rime  Leggi.  t6f . 

LEGGI  AO&A,ciol:  galante, eicgacire, ornata, ftc. aedi  .1 
Leggiadria.  Leggiadra  Vendetta, a. i Rete,  ixr*  Genie* 
t7f*  Danna,  xoj*  x)p.  )t4>  Vi/là.ijfiGonna  Leggiadcu 
«04.  Opra  Leggiadta.  ij  f.  Sempre  innanzt-mifu  Leggiadra 
aIicra.9f.E1  Ut.  ggio  andar  quella  Leggiadra  di  fera  Nnncii-  . 
raado  (il  me.  197.  Quella  piànta  fagggu  Leggiadra, bone* 
(la,di  bclle.r.Luura.iSS.  1..  . ' 

LEGGIADRE  Ani. xxo.CigionX.eggiadte.xf. Anime. 
47.  Gioucni.93.  Rime.iox.  Parole.if  }.  Donne.i7t.  Coie. 

« 7 S. xf  f . Opre. } 40.  £c  tra  Taltrc Leggiadre , & pellegrino 
Beat ils ima  lei.drc.ffx. 

L E G G I A D R £ X T A,&  quella  dolce  Leggiadietta  Scor* 
za.  108. 

LEGGIADRETT  E.Fa  con  Aie  nift;  Leggiadrettc  Se  no* 
ueL’an}me,&c.iS7. 

L E G G l A D R E T T O Vclo.44.Guantoaf d. 

LEGGIADRI  Rami.xd.Occbi Leggiadiiwf4.f p.ift^Mo 
d1.iff.N1d1.194  Sdegni.x7f.Viri.ff}. . 

LEGGIADRIA  altro  no  l.chc  elegantia,  ornamento, de* 
entrate, <&  diceuolc  difpoAiione.lì  ne  gli  boominj.comc  nel* 
le  donne, detta  da  Latini  VcnoAas;d:  qucAo  non  A die  mteo 
dcrc  quanto  alla  bellezza  delcorpo,  impero  che  la  bellezza 
non  II  può  acqu:  Aarc,ma  lì  la  Leggiadria}  anchora  che  mol* 
te  uolte  Puna  per  l'altra  (ì  confonda . Da  lei  iben  Pani  moia 
Leggiadria.  7 >Hor  iieAirA  hbncAate,hor  Lcggiadna.9X>.Che 
fpeccb'O  era  di  uera  Leggiadria.i49.Leggudria  fmgulare  St  ' 
llcgnna.  168.  Fama,  bonore,  & mrtqte,  d;  Leggiadria  $oa 
raXci,&c.>7d.D'poAa  hauea  l’ulataL^giadria.iSpGo* 
m’I;  giunta  hoocA-itcd;  Leggiadia.ipf.  Leggiadria  ne  beltà*  j 
te  Tanta  non  uide  il  iol  ctedo  giamai«a4l>  Leggiadria  igiut* 
da , le  bellezze  inforoae,<&uaf  f. 
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Leggiadro  Dofor.ijf.VifoLeggtatiro. 

Lume  Lrg:itfx.Dirdegno.i99.Portamento.»0|.  Nido.ai7« 
Velo.»  I f .Habiro.  i€  7*StiI.|0t< 

L E G G I £ R.do);  di  poco  pefo,&  per  metai  di  poco  ceruelloi 
facile, &c.Fa  de  la  fede  mia  non  Leggier  pegno^cioc  piccio- 
lo,&c.j  6.1  di  miei  piu  Leggier  che  neflun  C^uo, Fuggir, dtre* 
ciob  prellifsimi,drc.x}5r. 

LEGGIERA, cio^ preila ifpedrta , lette.  A feguirar  codei) 
Et  di  lacci  d’amor  Leggiera  & fciolta.  j.oue  Leggiera  , A 
feiolra  Punta  haurebbe  uopo,&  (àna  d’ogni  parte.169.  Piu 
Leggiera  che  oento. 

L £G  G I E R I.  & Tei  Eitco  conforte  De  miei  nemici  fì  pronti, 
& Leggien,ciolaeloci,<&c.iii. 

LEGGIER  0,ciol  prcdo,ucloce,&c:QMl,che  de  relTer  Tuo 
dedro , & Leggiero  Hcbbe’1  nome , &c,  130.  Che  quant’io 
ueggio  il  tempo  andar  Leggiero,&c.344.  uedi  Leggero. 

Leggo  del  uerbo  leggere . Ch*a  parte  a parte  entro  a beglioc* 
chi  leggo.  i|i. 

Legherà  del  uerbo  legare  Mai  cor  chi  legherà  che  non  fi  feio» 
gha?  8f. 

Leghf.Gltanimi  ch’ai  tuo  regno  il  ciel  inclina  Leghi.»to. 

LEGITTIM  I,ciol  non  Dadardi,&c.£  1 Legittimi  nodi  fa« 
ron  rotti.183. 

LEGITTIMO, o Legitimo  come  ufà  alcuni  cioV,fècond(S 
legem  tadum,&  ual  conueniente,giado,&c.Ghiunqae  amor 
Legittimo  fcampagna.xo. 

LEGNAGGIÓ.  la  dirpe  , la  pro(àpia,&c.  Pianger  l’aerea 
terra , ei  mar  dourebbe  L’human  Legnaggio  | ciol  Phuma> 
na  gente.xf  f. 

LEONE,  A Legru , & nel  meno  fa  Legno,  in  genere  come 

. quelle  da  brnlciare , &c.  Giungendo  L^ne  al  fbcooucni 
ardi?  iix. 

LEGNI  maritimi  cioàr  Nauill,Naut,A;c.Neper  trSqaillo  mar 
Legni  fpalmati.xf  t.(Sr  ancho  Legni  fono  i traili  lauorati.dtc. 

L E G N Ò.che  nel  piu  fa  Legne  dir  legna  in  genere, come  quel* 
le  che  fi  brulciano,  A ehe  fi  mertono'm  opera.la  qual  piom> 
bo/>  Legno,  Ac.  ciol  ien2a  fentiroento.  xr>  Fece  di  dolce  fi 
(pietato  Legno } iotcndendo  di  legno  oerde,Ac.  f x.  Se  non 
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' cV'i  arjo  còme  aoceio  Legno.r)*  i Circi  prcfò.A;  affo  Tanto 
Quanto  fon  menuerUeL;gno.arii.Legno,acqiUjtcrra,  ofàf- 
fo  Verde  facea , drc.  x 41»  Che  Legno  uccohio  mai  non  rofè 
tarlo.xtf  7>Via  più  dolce  fì  troua  l’acqua  c'I  pane,  E’I  uctro, 
c*l  Legno.chc  le  gemme,  «Se  l’oro,  intendendo  del  uafo  doue 
fi  bene  o mangia.317. 

Legno  mantimo , cioh  Nane,Naailio,  &c.  E i nauJganti) 
Gftran  le  inebra  poi  dte’l  fol  s’afeode  Su’l  duro  Legno  , &c. 
4).n9enar  fua  aita  Su  per  Tonde  fallac4&  per  gli  fcogli  Seca 
ro  da  morte  co  un  piociol  Legno.  Et  le  cagion  del  mio  dub- 
biolo  fine  No  pur  dintorno  iiMea  ma  dentro  al  Legno.Chm 
fo  gran  tempo  in  quello  cieco  Legno  Errai  lenza  leuar  Toc- 
chio  a la  uela.  7 x.  Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  V ide 
mai  d’alto  mar  nane  ne  Legno . Poi  temo,  che  mi  ueggio  iq 
fragil  Legno  . Signor)Prima  ch’i  fiacchi  >1  Legno  traglilco- 
gli  Drizza  a buon  porro  Ta&nnata  ueb.7 

Legi  del  uerbo  legare . Me  legò  innanzi , & tc  prima  dilciol- 
xio.  b Cdàr , che’n  Egitto  Cleopatra  Legò  tra  fiori , & 
Tberba.  X84.  £’l  buon  hgliuol , che  con  pietii  perfetta  Le- 
gò fé  uiuo,  e*l  padre  morto  fciollè.  }|f . Et  qucljCon  la  lin- 
gua podenielàrgò’l  fole  Per  giunger  de  nemici  Aioi  latrac- 

cia.|34. 

LEI, fi  pone  in  cafo  obliquo,  cioba  Lei.con  Lei.  di  Leùln  Lei. 
per  Lei,d;c.&  uale  efla  & ella . ucdi  la  regola  a Lui.  & prima 
■ porremò  le  auttoritati  qaando  b in  uece  di  Lau:  Chumando 
• morte, & Lei  fob  per  nome*i7.Alzàdo  Lei, che  nemici  uerli 

honoro.i8.Rapelb  Lei  da  la  sfrenata  uoglia.  Se  ogni  (degno 
Fa’lueder  Lei^oaue.  xf.  Ma  ricadendo  afferma  Di  mai  non 
V uederLei,che’l  ciclo  honora.jf.  Et  Lei  no  lfrc{igi,che  s’ap- 
piasa  , dScfiigge.  41.  Che  come  uidc  Lei  cangu^r  Thcffaglia, 
Cok  cangiato  ogni  mia  forma  hanrei  : alludendo  a la  fauola 
di  Daphne.Rc  s’io  nò  pollo  trasformarmi  in  Lei  Piu,ò:c.  44. 
£t  Lei  (cguedofu  per  Therbe  Hcrdi.43.  Et  Lei,ch’a  tanta  fpe 
me  alzò’luiio  corc.64.  Et  Lei  «ctTio ferita, in  mezo’l  core. 
^ 77»  Eciegutr  Lei  per  uia  dritta  Se  fpedira. 79. Ardendo  Lei» 

che  cotue  up  ghiaccio  ffafsi,  ciob  colei  bquale:  Se  quiui  b col 
^geroadkuucdi  b regob  a Luniox.  Veggio  Lei  gioota  a lùoi 
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perfètt!  giorni.  107*  B*1  oolto  ) che  Lei  regne.ouVlU  1]  me> 
aa.  Il  f.  £r  mirar  Lel^Sr  obliar  me  AcfTo.  tttf.  Molto  conue* 
ne  accorta  £(Ter  qual  uifla  mai  uer  Lei  (ì  giri.tat.  Se  Lei  con* 
nerlà Indietro ueggio.  ti8.  Pur  Lei  cercando, che  fnggir 
dcntia*i4i.  Et  uo cantando  Lei , che’ I del  non  porta  lon- 
tana farme.  i4f.  andrei  non  alrramcnte  A ueder  Lei , che’l 
aoltodi  Meduia.  145.  Fama  ne  Todorato,  Se  rrido  grembo 
D’arabi  moni  Lei  ripone , Se  cela  . la  Phenice  intendendo  in 
ucce  di  Laura, & in  quarto  cafo.  149.  Che  d’Homero) 
Ch’andaflfen  Tempre  Lei  fola  cantando,  t^o.  Ne  di  ciò  Lei, 
ma  mia  uenrura  incolpo.  ijrS.  Di  ueder  Lei,  che  fola  al 
mondo  curo.  179«  lui  Ijlciammo  hier  LeùiSf.  Facendo  Lei 
Ibur’ogni  altra  gentile.  187.  Non  fi  pareggi  a Lei, qual 

Bus’apprezta  InquaUheetade.  194.  Et  quale  dritta  uia 
igir  al  ciel , che  Lei  afpeto  Se  brama.  i9f.  Perche  mal 
ueder  Lei  di  qua  non  fpero  ) ciul;  effondo  mona  Laura.  io|. 
che  lènza  Lei  ne  ulta  morrai,  ne  me  Adt’amo.  104.  Là 
ou’io  lèggia  (Pamor  penfoTo  <Sr  (criua  Lei  ; che’!  del  nc  mo> 
firb  terra  nalconde.  iif.  Pur  mcntr’io  leggio  Lei  nul< 
lami  noce.  zt7*  Secondo ^Lei  conuen  ou  regga, & pie* 
ai8.  Gliocchi  miei  ilanchi  Lei  ccrcanlo  inuano.  xi9. 
Lei  ne  ringratjo , c*l  (ùo  ahoconlìgho.  zzo.  Togliendo 
anzi  per  lei  Tempre  trar  guai.  xij.  Lei  non  trou'io,ma  Tuoi 
lànci  uelligf.  zi8.  Ai  cor  già  mio,che  fegoendo  parcilsi 
Lei , ch’aoojro  l’haoea  nel  Itio  bel  manto,  a;  i.  Et  Lei, che 
(en’è  gita  Seguir  non  poHo.  1J9.  Et  di  quella  noiofa,dì; 

fraue  carne  Potea  innanzi  Lei  andarne  A fieder , &c.  X4S. 

e lì  alto  pon  gir  mie  (lanche  rime  , Qh’aggiungan  Lei. 
%fo.  La  mia  lingua)  A dir  di  Lei  . Vedendo  tanto  Lei  do* 
mcllicarli.  xf8.  Tal  hormaitreroa’l  cor)  Vedendo  Lei  per 
ch’io  mi  dilcoloro.  X7i.  Se  uirtu  ) Il  mondo  ; che  d’hauer 
Lei  non  hi  degno.  X7  4 Seguendo  Let  per  fi  dubbioli  paT> 
lì.  X97*  Et  quello  in  ch’io  Tperaua  , Lei  lulìaga.  X48. 
Ch’io  uidi  amor)  Moucr  contra  colei  di  ch’io  ragiono.  Et 
Lei  piu  preda  adai  che  damma  o uencl.  ^07.  dr  ciò, che  nob 
è Lei  Già  per  antica  uCinza  odia  & dilprezza , qui  è da  nota- 
re che’l  uerbo  elTere  richiede  molte  uolte  il  quarto  calo  3 oc* 
di  a Liti  la  r^oia  con  la  ideila  aauoriute.94. 
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4 Et  In  altri  «arii  woJi^fortate  Lei  Janav.di^anchor  ba- 
<Ja.ciol  la  chicfa.io.Ld  daiianti,*  tnc  produffc  un  parrò.  La 
_l  (àpicniia  intendendo.  98.  Cara  la  urta,  A dopo  Lei  mi  pare 
^ Vera  honeftate, Ac.ciot,A  dopo  la  uita.&c.ijf . Inuoco  Lei, 
«he  ben  feinpre  nl|x>fe  t Maria  uerguic  intendendo.  i7  f . U 
«cdouctta)  Vince Oloi-  heme  j & lei  tornar  Teletta  j cioè  lu- 
dit  hebrea  ipf.Vedi  colui, che  fono  Euridice  ama,  Et  Lei  (è 
guc  a lo’nferno,&  per  Lei  morto, &c.  cioè  Orpheo.  joo.  Per 
altri  mcl$i,o  per  Lei  ftefla  il  ienraj cioè  Lauzipo» 

A Lei  L’anìme  degne  intorno  a Lei  ficn  (^rte.xS.  oue  piac- 
que) A Lei  ddar  al  bel  fiàcocol6na.io4.Fac^oa  Lei  ragion 

a me  fa  torto.iSj.Vaffencpura  Lei.chclaroinaccia.ipx.chc 

morte  Chiaro  a Lei  giorno  a me  fcITc  atre  notti.if  Q.  Che  pé 
fier  baflo  o graue  N ó potè  mai  durar  dinanzi  a Lei.x68.  Era 
a me  morte,  A a Lei  fama  rea.  178.  Poco  dinanzi  a Lei  uedi 
Sanfonc  cioè  a Tamar.  X5>f.  Qucft’è  la  terra , che  cetani 
piacque  A Venere;  e*n  quel  tempo  a Lei  ni  facra  cioè  ad  cfla 
Venere.jo+.Taato  amor  oenne  pronto  a Lei  ferire, <Sc.jo8. 
CON  LeifoIs’jodachefiparteilfole.ix.Mapoi.cViueB 

go  a ragionar  eoo  Lci.7».V idi  una  donna  & quel  fignor  con 
Lei,&c.9|.  Ch’a  contender  con  Lei  il  tempo  ne  sforza.x70. 
Vedi  Venere  bella,  A con  Lcimarte,x86.  In  tanto  iinoftro, 
A fuo  amico  fi  mifc  Sorridèdo  con  Lei  ne  la  gran  calca.x90. 

Armate  eran  con  Lei  tutte  le  fuc  chiare  uirtuti.joS. 

D A Lei  ti  ucn  3’amorofo  pcnfcro . Da  lei  ti  uen  l’animola 
leggiadria.  X7.  Per  fiaccar  le  corna  A Babilonia , & ehi  da 
Lei  fi  noma.  xo.  Accio  che  «ai  da  lei  non  mi  difparta.  tio. 
Quanto  ha  del  pellegrino  A del  gitile  Da  Lei  tene,*  da  me 
di  cm  fi  bufima.ad9.  Et  per  non  efler  piu  da  Lei  diuifo.}  19. 
D I Lei . Quanto  ciafcunaè  men  bella  di  Lci*7.  £d  io  non 
ritrouando  intorno  intorno^Ombra  di  Lei.  16.  Ne  fo  beo 
ancho  , che  di  Lei  mi  creda'  43.  accio  che  di  Lei  ftcrpi  Le 
naie  piante.  47.  c’I  Pcofier  mioCh’è  fol  di  Lei  fi , ch’aura 
non  u’ha  parte,  fx.  Ne  di  Lui  ne  di  Lei  molto  mi  fido.j’9* 
Poi  ch’alquancodiLei  QCggi’horpiuinnanzi.  9^* 
nadonna  fempre  Dipinge,*  di  Lei  parla,  lox.  Et  fol  di  La 
penlàndoho  qualche  pace.  tj9.  Ch’i  non  uo  dir  di  Lei, 
na  chi  la  feorge.  i6tf.  Non  di  Lei , ch’è  lalica  a tanta  pa- 
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ce.  xÀf,  Spogliar  di  Leiqaefla  ulta  prcfcnte.  Altra  di  Lei 
non  c riaiaib  fpemc.xx|.  di  dolcrai  D’aitior , di  Lei , che  fi 
dura  n’apparlc.  xx7.  Al  tempo,  che  di  Lei  prima  m’accor' 
fi.x40.A  dir  di  Lei  quel  {che  tu  fol  ue  fi1.x41.S0l  di  Lei  ra> 
gionando  uina,&  morta.xf  t.  Ofxie  quant’io  di  Lei  parlai  o 
icrìTsi.  xf  f.  Adir  di  Lei,per  ch’io  cantai, & ar  fu  xf  8.  Et  hor 
nouellaaafte  in  ogni  uena  Inttò  di  Lei,che  m’era  data  in  for-* 


te.  x5i.  Di  Let.ch’altro ueAigio  L’impreflcal  cor.  169.  £’n 
nezo’l  cor  mi  fona  una  parola  Di  Lei.  aro.  Quello  fìgnor,  1 
che  tutco’l  mondo  sforza  Teme  di  Lei.  X98.  Ma  pur  di  Lei, 
che’l  cor  di  penfier  m’empie  Non  potei  coglier, &c.jO).Co> 
me’l  cor  giouenil  di  Lei  s’accorle,(S:c.  jxo.  Sol  di  Lei  penlà, 
& di  Lei  parla  o Tenue. } x x. 


I N Lei.Vedefi’io  m lei  Fieli, &c.ix.  & troppo  in  Lei  m’ac* 
rempo.ji.Pcrcheiai  in  Lei  con  difulata  foggia  Men,*&c.4o. 
Ets’io  nò  polTn  trasformarini  in  Lei  Fiu,ch’i  mi  lia.44.Pa(. 
lato  ^ già  piu  chc’l  millefim’anoo , Chc’n  Lei  mancar  quell* 
anime  adre.  t.  Roma.  47.  Per  tutto  ciò  la  niente  non 


t*acqui  ompeodo’l  duol,  che’n  Lei  s’accoglic,(!(:  (lagna, 

« ji.  Che  mortai  guardo  in  Lei  non  s’afiicura.  13  3.  Eia,  ch’io 
non  l’ami,  de  ch’io  non  (peri  in  Lei.143.  V cdi  ben  quanta  in 
Lei  dolcezza  piooe.if3.aroor  l’aurate  Tue  quadicU^  Spenda 
in  me  tnrte , & le  piombate  in  Lci.i^o.  Amor  s’c  m Lei  con  ■ 
honclbte  aggiunto.! 70.I0  gloria  in  Lei,  àt  ella  in  me  uirtu- 
te.xxo.  efianendo  (pento  in  Lei  la  ulta  mia  Staisi,  Ac.zzf,  . 
Le  Lode)Chc’n  Lei  fur  come  (Ielle  in  cielo  (parre.xx9.Nien 
te  in  Lei  terreno  era , o morralc.  x ^ x.  £ 1 buon  configli, c’I  ' 
conuer(àrhone(ìoTanto,fuinLei.  X74.  in  Lei  ogni  mio  • 
benogni  (pcranza  Perder  eklsi  per  non  perder  fede,  di  So>  J 

Phonisba  inreudcndo.x89. 

ER  LeiSolpna  raUna.  xf.  Solo  per  Lei  tornai  da  quel 
ch’l  era.  Spero  per  Lei  gran  tempo  V lucn.  pf.  che  Ibuente  in 
gioco  Gira’l  tormenro,ch’i  poi  to  per  Lei . u f . Ma  pur  nono 
Soldan  negalo  per  Lei  : parlando  di  Babilonia.!  x 4.chc  lan- 
guir per  Lei  Meglio  1; , che  gior  d’altra.  !44<  Hor  non  odio 
per  Lei, per  me  Fierate  Cerco.!7  !.Ii  mio  conche  per  Lei  la- 
Iciar  mi  uolle.  i8f . Per  altri  mefii , o per  Lei  iieffa  il  (enra* 
190.  Mai  qucRa  mortai  Ulta  a me  non  piacqneSe  non  per 


H Hi 


Lei.t  47>L*aImaxh*ar(<;  per  Lei  fi  rpenb.ft  alfir.xf  ».  Sen«à 
^ chi  per  Lei  difiirfa  faccia.  199.  Et  lei  fègae  a rinfeeno , dt 
per  Lei  morto, ciolr  per  Euridice.joo.  Amor  mi  die  per  Lei  ii 
lungaguerra.jf}. 

LEI  jn  calo  retto . & do  che  non  t Lei  Già  per  antica  ufànza 
odia,  <ft difprezza.  94.  tt  tra  l’altrc  leggiadre  «Srpcllegrine 
Beatifsima  Lei, che  morte  ancile  Aliai  di  qua  dal  Mtural  con 
fine«3f»< 

L £ L B A Inietta  nel  mar  Ligufiico.  Tra  b rioa  Tbolc2na,ft 
Lelba  AGiglio.f-7. 

LELIO  amico  del  Per:  o gli  duo  Lelii  in  amiciria  cdchrati, 
che  con  l’uno, & con  l’altro  Africano  hebbero . Haoeodo  in 
quel  furom’huoro  tutto’I  cor  mefio  Tanto  ch’a  Lelio  ne  do 
canto  a pena.  »88.  Q^ndo  Socrate, & L’elio'utdi  in  prima 
infendcdi  di  Lelio  Romano  che  fii  fludioìb  delle  polite  lec« 
tere  & amico  del  Per.jo». 

LEMBO  Lat;  Limbo  quelb  ifiremita , che  circonda  dm» 
torno  b uefie  in  guilà  di  orlo  o di  bfia } o uero  fecondo  al> 
tri  b falda  della  udle . Qual  fior  cadea  fu’l  Lembo , Qoal 
fii  le  treccie  bionde, cioV  fu  b falda  della  gonna.iotf  .Purpn* 
rea  uefia  d’un  cemleo  Lembo, cio^  d*una  fahb  di  colore  ce« 
lefic.149, 

L E N A,^il  uigore,b  forza,  la  poflanza,dcc.&  die  lor  polfi> , A 
Lcna.17». 

LENTA,  cioi  pigra,tarda,  &c.  Vecchia  otiob^d:  LsDCa.4f . 
Ornando  cade  dal  ciel  piu  Lenta  pioggia.^ f. 

Leotar,per  feemare,  mancare,  allentare,  ò^c.  & per  kntar  i fenft 

• Gli  humani  afiìetti  non  fon  meno  intefi.ioo. 

LENTI,  cioV  tardi,  pigri, &c.Palsi  Lenti.|o.Sorpir  Lenti.4t* 

LENTO  Correr.).  Popolo  Lento.»».  Bue.i^r*  Odo.)04* 
Al  bmentar  mi  fa  paurofo  & Leto.  6.  Tronaimi  a l’opra  ai» 
piu  Lenco&frale.  z»9.  Che  non  fofle  ftaio  iui  Lento  & tar- 
dn.)o8. 

LEO  Lione  dice  il  tho(co,Re  de  gli  animali.Come  irato 
ciel  rona,o  Leon  rogge.  19».  Non  con  altro  romor  di  petto 
danfi  Duo  Leon  fìeri.)07. 

Et  in  acce  di  Leonida  Sparrano.Ma  Mararhooa,ftl«  MorCn^ 
li  ftrettc,Chc  difitic  il  lÀoQ  con  poca  pmc.»4» 


LEON  t.Or(i,Lupi^Leoiil,Aqn>Ie,ft  Serpi, AcJ  47.Vrcar  co*' 
me  Leoni, & come  draghi  con  le  code  auinchiarli.341. 

LEONIDA  Spartano  Re  di  Lacedemoni , che  fece  contra 
Xcrfccofe  mirabili,  mor/  a Termophile.Leonida.ch’a  fooi 
lieto  propofe  Vn  duro  prandio , eoa  terribil  cena , E’n  poca 
piazza  fe  mirabil  colè.f  3 i.Et  per  meraiucdi  Leon. 

LEOPARDO  , Pardo  animai  nel  corto  ucloci&imo. 
Non  corte  mal  fi  lenemente  al  uarco  Di  (uggiikia  cerna  iu> 
Leopardo.309.  i 

LEQ.VA  inuecediLerpiali.ocdiQ^uainuccediqDall. 

LEQ_V  ALl.uediQuali. 

LETHARGO,!:  uifètmità  grande , che  uiene  al  cerucllo. 
Ma  io  u’annontio  che  uoi  lètc  ofièii  Da  un  graue  & morti*  ■ 
feroLeihafgo.34f. 

LETTE  delucrbo  l^ere  4 Et  altre  moke  c*hai  (coliate, 
Iene.  14. 

L £ T T l,leotio(c  piu  me.Di  uin  fema.di  Letti, & di  uiuande* 
ii3.£t  per  meta:ucdi  Piume. 

LETTICCIVO  L.O  Lerticcinol,  che  requie  eri,&  coofor 
to  In  tanti  aHànni,òl'C.i79« 

L E T T 0,doae  fi  dorme.La  notte  affanno)  Et  duro  campo  di 
banagba  i)Letro.i7f  • Al  Letto  io  ch'io  languifco  Vico  tal) 

£ pietofa  s'afsidc  in  fa  la  fponda.  xf  7.  Ponti  del  Letto  in  fa  • 
la  inonda  manca  Con  quel  iuo  dolce  ragionar  correiè.  161. 

Le  oelle  donne  intorno  al  cafto  Letto-  Tride  diccano, 

dtC.ff^.  ’ 

Et  per  lo  letto  del  Mare . Et  nel  iào  Lett»  il  mar  (enz'onda 
giace.138.  ' 

Leno  del  serbo  leggere.Ei  hor  di  quel,ch’i  ho  letto  mi  foueer.  1 
f o.  Ne  la  fronte  a madonna  kaurci  ben  kuo  Al  hn  tir  gioco 
d* ogni  tua  dolcezza.! 48. 

L £ T T R £ } dr  Leiiere  poi  nclh  profà . Scritti  qnePj  chenn* 
dcfti  in  Lettre  d’oro.  80.  Di  (ba  man  prostra  hauca  de» 
icrittoamore  Con  Letrredi  pietiquel,cb*aiierrebbc'.i47r'‘ 

Et  per  Meta:  Hor  con  la  lingua , hor  con  laudati  iochio^ 
(lri.x|.  ^ ' 

Leua  del  uerbo  Ienare,per  nouere,rimoiferc,aIzare,ftc*  una  ta| 
■ebbia  Qjnal  fi  lena  tal  hor  da  quelle  nalli.  r e.  Quand’ellai 
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hor  mira  Lena  gliocchi  an  poco.  97.  tio  cfiieile  a Dio 
quell’ale  Cook  qual  dal  morta]  Carcr , nodro  intelletto  al 
citi  fi  leua.196.M4  l’un  non  fucccflbr  Ji  fama  lcua.|^ 

Leuan  di  terra  al  cial  noilro  intcllctio.fr 

Leuando,cio^  alzando, dee.  Col  cor  Icuando  al  del  ambe  k ma 
ni.  19.  Che  con  l*ak  amorok  Leuando,  il  parte  d’ogni  pen> 
Aer  uik.dOiLeuando  il  Sole  a la  (lagion  acerbaK^o^  quandi 
il  Sol  cfce,o  nafee  nel  mattino.if  a. 

L £ V A N T E,&  per  meta;rcde*Come.Ponmii  oue’l  car  Tuo) 
Et  ou'^  chi  cel  rende, & chi  ccl  (èrpa.  1 19. 

LEVANTI.  L’un  fok,&  l’altro  quali  duo  Lcuanti , Di  bcL 
tate.i9a. 

Lenar  per  alzare,  rimouere,  &c.  Errai  fenza  Icuar  l’occhio  a U 
ttcla.7  x.Nulla  poiTo  leuar  10  per  mi’ngegno.141.  Pregando 
ch’ai leuar  l’alma  non  tarde.xiS. 

I.euarme.  Io  non  fapea  di  tal  usila  kuarme  t Quand’io*  udì* 
dir,dec.)}3. 

Leuarrai.Senza  kuarmi  a uolo  hauend’io  l’alc.z7i. 

Leuat.fì.  Se’l  (ol  kuarfì  (guardo.109.Ne  coli  bello  il  (bl  giamai 
kuariì.ixS.  Che  l’alma  trema  per  leuaifi  a U0I0.141.I  gli  ho 
ueduti  alcun  giorno  ambedui  Leuar  fi  inricme.dcc.ir  j.  D’u> 
tu  in  altra  fembiàzaPoteakuarfi  a l’alta  cagion  prima.x69« 

Leuartt.Pcr  leuartidi  terra  l’uItiro*hora.|xt. 

Leuata  era  a filar  la  uecchiarella.X9. 

Lcuate’lcor  a piu  felice  (lato.8;. 

Leuari . e 1 dolci  (guardi  Son  kuati  da  terra.dlc.xix.  Che  per  le 
(lelsi  fon  lenati  a uolo.|  46. 

Leuato. Alteramente  s’ir  leuato  a uolo.  119. 

L £ V £ A Lieue  quello  indelinenza  Se  quello  nel  oerfo  & nel> 
la  profa  aedi  al  fìio  luogo } Se  ual  cofa  fenza,  o uero  di  poeo 

Ciò  I ét  per  incollante , de  ancho  in  ucce  di  picciolo  come 
ue  dolore, uino,d;c.dr  alcuna  unita  in  uece  di  ueloce , leg- 
giero, dee.  Quanto  piu  m’auicino)  Piu  ueggio il  tempo an- 
aar  aeloce,dc  Leue.i$.i  Pommi  ou’l’l  carro  lìio  temprato  St 
Leue,Er  ou’^,drc.ix8.Tal  mi  lentia  non  fapend’io,chc  Leue 
VcniiTe’l  lin,drc.  X4f . per  chc’l  tempo  Ir  Leue,  Et  piu  de  l’o- 
pra,che  de]  e>orno  auanza.x89.Quanr’io  fofivirli  mai,roaiic 
A Leue  Oilu.m’ha  fatto  il  parlar  dolce, A pio.|x6* 


LEVEMENT  B.ciok  leggierreeate.ueIocÓB«ire,ftc.  Noo 

corfe  mai  Ti  Leuemcnte  al  uarco  Di  fuggiciua  ceraa  un  Leo- 
p«rdo.}o8> 

L E V I,(Sc  Lieoi.  Lcga’I  cor  laflTo  e 1 Lcui  /pirfi  cribra.i  ft.  Mie 
uoturc  al  uenir  ) Et  poi  al  partir  fon  piu  Lcui  che  Tigre,  /o. 
l^imùCh*!  mi  ripoii  & Lcuimi  di  terra?  74; 

1.  E V 1 N I O , furono  duo  Eomani  di  que  Ao  nome  celebrati. 

Mumniio,Leuinio, Attilio,  & era  fcco  Tito  Flaminio,  j xp. 
Leoomi . che  feguendol  talhor  leuomi  a nolo  ciol  mi  leoò , mi 
alzò,&c.i79« 

Leuorami , cioì:  mi  leui,  Inalzo,  <Sc.  Lcuommi*!  mio  penfier  in 
porte } ou’cra  Quella, &c,  xx5. 

L É Z 0,b  certo  pozzo  procedente  da  corpi  uioi,come  di  fèdo 
re,o  rimile.Hor  uiui  fi  ch’a  Dio  ne  uenga  il  Lezoaion  fi  ufa>. 
rebbeinprolà.ix^ 

LI  articolo feruienre al  plu:& a uociincomincianri  daconfb^ 
nanti } ma  quando  incoroinciaoo da  uocali,&  dalla  Saccont 
pagnara  da  un’altra  cófonante  allhora  fi  fcriuc  Gli  come  gli 
amici, gli  honori,  gli  fpirti, gli  Arali,Jtc.  fi  fcriue  firailmciirc 
la  Li  quando  ui  fi  trooa  innanzi  Fcr,  Con,«St  Non.  non  ui  fe- 
guitando  pero  la  uoc?lc,o  la  S come  difopra  ^ iletto:  & quan 
do  dopo  la  particella  De  ui  fegue , o ui  s’intende  l’articolo 
Li, per  piu  ornamento  fi  lafcia  cfla  Li, onde  diremo  De  citta- 
dini , De  padri , De  nomi,  «Src.  in  ucce  di  dire  de  li  cittadini, 
&c.fi  come  alla  particella  De  lì  l deito:&  quanto  alla  prim» 
offeruationc  trouo  eflcr  fiata  aliai  bene  ofleruata  dal  Boc:m» 
non  cofi  generalmente  dal  Hci;  111  doue  dice  Cantando  d’ac- 
quetar Li  fdegni,*  Fire.zoS.  Et  fcalza  fra  Li  ficccf.ixj.  Hor 
S’I:  fuegliaca  tra  la  (pirli  elciti.x44. Nelli  al  Tuo  luogo. 
PERL  l.Ch’io  prono  per  lo  pctto^i'i:  per  Li  fianchi.j9;Iar- 
ml  del  ciql  i per  Li  quali  io  ringratio  La  uita , &c.  61.  Su  per 
Fonde  fiillaci , & per  Li  (cogli.  Óc  qui  dourebbe  dir  Gli.  7 x.  • 
Qual  hor  tenera  neue  per  Li  colli  Dal  tblpcrcolla , &c.toSr 
Nc  rami  augelli  albergai!  per  Li  bolchi.iSi.. 

Li  col  ucrbo.iii  ucce  di  Loro.odi  quelli, &c.ghocchi)  Poi  ch’io 
Li  oidi  in  piimatScnza  Jor,&c.«8.Cofi  poicfs’io  ben  chiuder 
in  uei  fi  r mie»  penfier , come  nel  cor  li  chiudo.  Si.  Gliocchi  j 
cofi  bagnaci  anchoca  là  u^io  sfaiullar.  xcp.  Veggio  1 b^ 


{lioclii  ) Poi  l’jDcn  cVappreflando  a me  Lì  gire.  j.  Clie 
renne gliocchi  mei)Braniofì  & Lieti, hor  Li  ren  rri(li,&  mol 
li.  xjf.  A me  diede  occhi  i «Se  io  pur  oc  miei  mali  Li  ten* 
niaf4. 

Li  inuecedi»Lui,nelrmocaro,d^  non  altrmenii.  Tro« 
uommt  amor  )Pcro  al  mio  parer  non  Li  fu  honore  Ferir» 
me  di  faetu  ,*c.  i.  Coranto  l’cflcr  uinfo  Li difpiacquc.  -, 
prlando  del  fole.  55.  Queluagoinq>allidir,chc’l  dolce 
nfo)  Che  Li  fi  fece  incontr^a  mcioM  ui<ò,cìoc  ch’egli  a Lui*  ^ 
lOO.V incitore  Alcffandro)  Che  Li  ual , le  PariHcle,  o Lifip- 
po  L’Intagliar  folo.d^Cr»  7 3.  Hor  m’ha  porto  in  oblio  co» 
quella  donna, Chi  Li  dii:  per  coIonna.*70. 
et  in  quarto  calo  in  ucce  di  Bili.  Gliocchi)  Poi  ch’io  Li  oidi 
in  prima  Senza  lor,<S:c.58.&c.uedi  Giu 

L r , cio^  in  quel  luogo , pur  Li‘  mcdcfino  artido.  116,  I oidi’I 
«hiaccio,C(r  L»*  prelTb  la  rofa.}44. 

L l'A  figlia  di  Laban,  & forella  de  la  bella  Rachel.Per  Racher 
ho  fcruitOjA  non  per  Liaxio^  non  per  altra.i5i. 

L I B £ R AjClob  fciolta,  in  liberta , drc«  Allhor  corfe  al 
fuo  mal  Libera  & (ciolra  L’anima . 81.  Scritto  hauca  )Ll- 
beta  fermi  al  mio  Celare  prue.  ifi.  Rendimi  ,s’clTcr  può 
Lìbera  & Iciolra  L’errante  mia  conforte.  169.  al  cielo  b gita 
Lafeiando  trirta.A  Libera  mia  uira.iio. 

Liberato, ciob  fcioko, porto  in  liberfe.Morte  m’ha  liberato  «n* 
aìrra  uolra.aiz. 

L I B B R £ m pcc  palTauan  pr  qocrta  V ita  mortai, dob  in  H- 
berti\.4. 

LIBERO,  ciob  fciolro.feno, redento, porto  in  libertate,  *c. 
Di  dir  Libero  un  di  tra  l’herba  e i fiori, Driz,&c.  f 8.  Libero 
fpirto  oda  funi  membri  afflitto.  1*9.  Etfetro’l  mondo  Li- 
bero,* felice.  X7^.  Non  corfe  mai  fi  IcuemcntealuarcoDi 
fuggitiua  ccrua  un  Leopardo  Libero  in  fclua , odi  catene 
fcarco.jod. 

Et  pr  meta:  andare  fciolto.  78»  Effer  Icarco.jo.  di  catene 
fcarco.jr  8. 

LIBERTA',  Libcrrade , & Libertate  fi  dice  Lan  hberui  fl 
luo  contrario  b la  Seruitute . In  Libertà  ritorno  Iblpirando» 
70.  Lungo  fora  a I icontatue  Quanto  la  noùa  Libertà  m’in- 


crebbe.  78*  (joanclo  Tanrica  (!ra<la  Di  Libertà  mi  fìi  preci* 
Oi  & torta.81.  Ai  bella  Libciiàcomc  (u  m’hai  Partendoti  da 
»e,  (Src.  Sa.  Tal  che  mia  Libertà  tardi  ni^auro.  \ ff.  e'a  Li* 
berrà  non  godo,  Ma  piango,  iij.  Ne  donc  in  tanta  Libertà 
miftelci.  iif.  Che  non  in  d*4llcgrc2za  a Tuoi  di  mai  Di  li- 
bertà, di  Ulta  alma  A uaga.  z z Cefì  in  tutto  rui  ipoglia  Di 
Libertà  quello  crudel  ch*i  accufo.  z6  5 . Che  cofi  uira,  & Li  • 
betta  mi  (poelia.z8|. 

Ll,B£KTADE.Canterò  corono uiisi  in  Libertate  Men* 
tre  amor , &c.  ij.  che  mi  IpogLa  D'arbitrio,  & dal  camin  di 
Libetcadc.z4.. 

LìBERTAT  E.Chc  perder  Liberiate  iu’cra  in  pregio.i  6 3. 
Mi  trouo  in  Libertate  amara  & dolce,  z 71*  uedendo  Chi 
m’hauea  poAo  in  Libertate  ,c’n  pace.  zpr.  el'  (urti  incifi  in 
i nerui  Di  Lìbertate  ) ou’alcun  tempo  fut.soo.E’n  tanto  pur 
fognando  Libértace  L’alma)  Confolai.  ;of . L’un  , ik  l’altna 
ponendo  in  Libcjtatc.  )>t.  NcAun  di  feruiru  l’amai  fi  dolfc,. 
Nodi  inorte,quant*io di  Liberiate. 3. 

Libra  del  nerbo  ubrare  per  peTare.òirc.  Spclk  Volte  in  frale  bi- 
lancia adpende  Se  libra.if  6. 

Librar  per  pelare,  tnifurare.  Se  mera:per  temperare, Ac.  Et  que- 
lle dolci  tue  iallaci  ciance  Libiar  con  giulla  lance, ciob 
temprar.z^j. 

L I B R 0,0  Dbbro,come  uogLono  alami  Lat:Liber  bri.  Schie 
ra,che  del  luo  nome  empie  ogni  lribro.31  z. 

L 1 C E , & Lece . cioV  l;  Licito , V cooucniente , Ac.  Ne  piu  lì 
brama , ne  bramar  piu  l1ce.15z.Se  dir  Lce,A  conuienri.z7 
uedi  Lece. 

LICITO,  cioli  Lece , Lice , debito , conoeniente.  Ac.  Deh 
qual  amor  fi  Licito , o lidegno  1 z z.  Quello  fpirto  ond’io 
u.lsiia  lèguitarlo  iJctfo  folk.  Z47*  c'I  don  fii  Licito  fra 
noi.  zpi. 

Lieo  R,cìolr  cibo  Ibaue  ^ A liquido . Cercare  dunque  fonte 
piu  tranquillo, Che’l  raiod’oeni  Licor  loilienc  inopia.i9. 

L I D I , A uri  ,corae  quelli  del  mare . Fuor  tutti  i noAii  Lidi 
NeTITole  famoledifonu.'iaDue  fonti  ha.izz.  Per  cercar 
Irrra , A mai  da  tutti  Lidi.ztff.  in  qualche  Urani  Lidi:  if  4. 
aedi  Liti. 


LIDIA  regione ncirAfia minore. Vidi qoalufci* già cìeifo» 
co  Ignudo  n Re  di  Lidia  manifoflo  elTcmpio , &c.  cioV  Cre- 

L I D Ó,&  Lito,Liii  Linus  maris.  Ac.  Et  quanto  m p>o  tcluag- 
gio  Loco  mi  trouo,e'n  piu  difcrto  Lido.i  i5. 

LI  E T A.ciolrallcgra.g'oconda.Ac.  Lieta  Nauc.19.  Hora.4x. 
Vita.xx6.ViraLicta.i9f.iji.  Anima  Lieta. 170.  Alma.  xt4* 


Donna.!  f 9.  . i-  . 

Et  in  ucce  di  M.  Lau:  A pero  Lieta  Nataralroente  quindi  n 
dipartc.f  4.Tutta  Lieta  n uolfc.pj.nc  Leta.ne  doglioCi.Ac. 
189.  Come  fior  colto  lauguc  L’età  fi  d'pamo.  xj9- Tacita, 

A Lieta  fola  fi  fedea.  ji8.  Chc’n  tutto  quel  mio  palio  cr*lo 
piu  Licu.Chc  qual  d’dsilio  al  dolce  albergo  rìede.jxi. 

L I E T E A peiifofc , accompagnate,  A fole  Dotine,  Ac.  Liett 
fiam  per  memoria  di  quel  Iole,  Ac.17  J*Bcllc2Xc  Ltcte.jp.Lti 
c1.61.Ombrc.147- 

LIETI  Giorni.ji.Fiori.ijr.pochi Lieti Penficr.i4j.Pcnrie. 
ri.x78.Amanti.  19X.  Palsi.xj j.  Di  Licti.i96.Cliocchi  miei 
Lieti.  xjf.Gliangcll.  jf  1.  Et  fofar  Lieti,  A trilli  in  un  mo- 

roento.x4t.  . , * ^ , 1 

LIETO,  ciol:  allegro,giocondo,Ac.  Ne  Lieto  piu  dal  career 
fi  diflcrra.Chrntorno  al  collo  hebbe  là  corda  au1nta.19.C0- 
mc  ere , che  Fabritio  Si  faccia  Lieto  udendo  la  nouclla.  4^,. 
Che  roiVea  uiurr  Lieto , A gir  altero.  xo6.  Et  dopo’l  pianto 
là  fiir  Lieto  altrui,  xi  j.  Che  uiuo,  A Lièto  ardendo  mi  man- 
tenne? xj6.  Che  mi  fea  Licto.Afolpirai  fluente.  141.  Di, 
muot  mentre  se  Licto.C'igion  mi  dai  di  mai  non  eflcr  Lieto* 
x48.rcgno  d’amor)Ch’c  tanto  hot  tnllo,quanto  mai  fa  Lic- 
to.NclIun  uilTc  giamai  piu  di  me  Lieto. x49.Ch*i  uiuerei  an- 
\ chor  piu  che  mai  Lieto . Che  mi  lolla  di  qui  per  farmc  Lieto, 
xf  o.  Ch’cgni  liuom  artniìa , A me  fuol  far  fi  Lieto . Far  mi 
può  L’Cto  in  uni.o’n  poche  notti.xf  1.  Tenncmiamor)Lic- 
tO|nc|focQ.X7X*  Onde  poi  ucrgogno(b,A  Lieto  uada.  X90* 
Hor  irido  hot  Lieto  in  fin  qui  t’ho  conduito.  3x4.  Et  quel, 
che  parue  altrui  benigno, A Lieto,  jji. Leonida  eh  a liioi  Lic 
IO  propofe  Vn duro  piandio.  jjx.  Et  quel,  che  Lieto  ìfuoì 
campi  disfatti  V ide,A  deferti.  34*-  Lieto  Giorno.i87.  Citi 
Lieto.  117.  xfO.:Tcropo.  xjx.  x4^  V1ucr.x48  C0r.Guar- 


éo.%49,V>Co.ifo. 

Li  E V E , che  Lcuc  poi  fi  rfice  in  definenza:ueHi  al  filo  luogo. 
* perdono  Piu  Licoc  i>gni  altra  ofFcfa.  14.  Bifogna  ir  Llcoc 
al  per  jgliofo  uarco.79.  m fragil  l>.uca  M i trouo)  Si  Lieue  di 
(auer  d’error  fi  carca.ii8.Cofi  Lieuc  cipcdita,  & licu  Palma 
Lafcgua.x.14. 

Et  in  ucce  di  Lieuemente.Eranui  quei,ch*amor  fi  Lieuc  a£Fer 
ra  L’un  Ficrro.&Taliro.  |ot. 

L I E V I,<a’  Lcui.  V edi  Signor  coitefc  Di  che  Lieul  cagion  che 
crudcl  guerra. xic. 

LIGI O^uocabolo legale. Latine  Lig  um,&  homagiam.i.ut- 
ocre  in  ueiba  Kegis , Se  fc  hominem  lacere  conceptis  uerbic 
in  manibus  icgis,é(cc^  V uocc  uenuta  da  oltramontani  in  Ita 
Iia,&  per  quclTo^hc  ne  fiima  d Pomano  indi  hebbe  onginei 
^rche  quelli  baroni , & cauallicn , che  fi  danno  in  perpetua 
leruith  del  Re  Ibdiono  congiungere  1 polici  loro  in  guifa  di 
legame  con  quelli  del  Re,  A quelli  balciare  quando  giurano 
tal  feruigio  prometrendo  : «Sr  cofi  trouiamo  chc’l  primo  Re 
di  Sicilia  , & di  Puglia  fi  fece  Ligio  alla  chiclà , A perciò  tra 
Leggifti  V ufato  in  ucce  di  colui , che  per  fedeltà’  i legato  al 
filo  iignore,<St  pero  uale  quanto  lèruidofC,Soggctto,o  oafTal- 
lo,  A quella  tal  uocc  fi  troua  una  fol  uolra  dal  Per:  douc  di- 
ce , 1)01  che  iatt’era  huoro  Ligio  Di  Lei  ciol:  di  M.Lauti^^. 

LIG  V STRI  fono  fiori  piccioli  ,&  bianchi,  di  odore  accu- 
lo, A che  tollo  cadono.In  quelli  humani  a dir  proprio  Ligu- 
0h,Ac.}4.S, 

LIMA  Stromento  fabrile  notoiulàto  meraiio  ucce  dello  po- 
lito Stile, onde  limare  per  polite, A per  rcklcre , Ac.  Ne  oura 
da  polir  con  la  mia  broazcolr  llilc,Ac.iOb  Non  poffo.A  non 
ho  piu  fi  dolce  Liroa.i  X X.  Io  non  credea  per  forza  di  fila  Li- 
ma Che  punto  roancanc,&c,ciol;  fi  la  Lima  rode  a poco  a po 
co  i ferri , cofi  la  forza, b potenza  d’amor  pian  piano  rompe 
<^i  durczza.f  4. 

L I M E.amor  tutte  fue  Line  Vfa  fopra’l  mio  cor  afflitto  tanto, 
ciobdi  amorolè  pafiini  che  àguib  di  dure  lime  rodono  A 
affligono  Panima.ipo. 

Limi  del  nerbo  limare  per  rodere^onrumare,&c.Si  par  che  i no 
mi  il  tempo  limi,&  copra.540. 


« 

LI  MlTATE)ìl  fcalinOjil  grado  della  portaj  per  cKìo  oidi 
(criro  Di  fopra'l  Liontar}  che'l  toppo  aochora  Nd  era  gioii*  1 
to.99. 

L IM  O , il  fango, il  Loto  come  usò  Dan:  Lat:  Itmas  & Lutom, 
&c.Ch’al  men  l’ultimo  pianto  Ha  deaoto  Senza  terredro  Li- 
IDO.C10I;  fèiiza  cofa  terrena. zyS. 

L I N G V A , ooce  Lat:&  per  meta:  dinota  il  parbre  l’idioma, 
&c.Ch’a  parlar)Lingua  motta]  prefontuora  uegna.  Ingra* 

Ca  L^ngua.4t.  Ne  giamai  Lingua  Humana  Contar  pona,(S:c« 
Veggio  fenz’occhi,&  non  ho  Lingua  & grido.  1 19.  Ch*J 
■eggio  nel  penfier  dolce  mio  foco  Fredda  una  Ling:if  S.Cbe 
ne’ngegno  ne  Lingral  uero  aggiunge.  17).  Lmgua  mortai  al 
ibo  flato  dinino  Giunger  non  pote.i88.Mai  non  poria  uolar 
pennad’ingegno/Noncheflilgraue,  oLin:  az9.  Conuoci 
anchor  non  prede  Di  Lin:  che  dal  latte  fi  feompagne.  &4i« 
Alcibiade , che  fi  fpello  Athena  Come  fii  tuo  piacer  uolfe  ft 
riuolfeCon  dolce  Lingua, &c.$ 31.  Piu  dico,ne  penfier  poru 

fiamai  Seguir  dio  uolo,non  che  Lin:o  ftile.|  44. 

A L I N G V A.  Nd  h mancata  hoisai  la  Lingua  e’I  fuono 
Di  & nòtte  chiamando’!  uodro  nome.09.  Et  ic  b Lin:di  fé* 
guirlobuaga.70.  Come  fanciul,ch*a  pena  Volge  la  Lingoa^ 

& fhoda.tOf.Ta]  hor  tace  la  Lingua,  e*l  cor  fi  lagna. i|i.che 
charìtate  accefa  Lega  b Lin:altrui,&c.t  43.C0I  fuon  de  le  pa 
r<^)Moui  b Lin:&  altri  leggeno  Mouc  la  Lingua.  xo8.  Ma 
di  de  notte  il  duoine  l’alma  accolto  Per  la  Lin.dr  per  gli  oc* 
chi  sfogo,&  uerfb.afS.La  Lin:e’lcor,&c.i79.  Et  per  b no* 
ua  cti,ch’ ardita  de  preda  Fa  b mente, de  la  Lin:  aS|.  Prendi 
P hilofophia  la  Limc’l  petto.a84.La  Lin<tua  al  mio  nome  fi 
preda.aS8.Et  miH’alrri  nc  uidi,a  cui  la  Lin:  Lancia,  de  fpda 
fa  feropre  feudo, de  elmo.foa.Qucdi  (bn  gliocchide  b Lio: 
nodra.  338. 

LA  MIA  LING  V A.Etgiatnaipoi  lamiaLintndtac* 
^ue.i  4.Sobaifrc  quel  nodoxh’amor  circonda  a la  mia  Lini 

2uando,dec.53.Ruppcsfi  in  tanto  diuergogna  1]  nodo,  Ch’a 
I mia  Lineerà  didretto  iptorno.9S.Ia1  fa  che’l  tuo  uero)p  b 
ma  Lingua  s’oda.iii.Ma’lfoacrchio  piacer  ,ches’attrauer* 
là  A b miaLingua.taS.  Amorche’npnmalamiaLinjfàol*  .* 
fir.aio.  A cerno  non  adopreCoocrariocdètiob  mia  Uiual 


Splnfeàinor,  Se  dolor  oue  ir  non  debbe  La  mii 
L inrauiata  a lamcnarfì.  z f 8. 

LA  XVA  LINGVA  Et  fùa  fama , che  Ipira  In  molte 
parti anchor  perla  tua  Lingua.zo5. 

CO N LA  LINGVA. Et l’eloquentia Tua uirtn qui mo 
Ari  Hor  con  la  Lln;hor  con  laudati  inehioftri.  zj.  L’un  coti 
la  Lin:oprar, l’altro  col  ciglio.zio.Che  col  cor  ucggio,&  c6 
la  Lmzhonoro.  zj5.  Et  per  lei  morto  Con  la  Lintgia  fredda 
la  richiama,}oo.Eraui  qucl,chc’I  Re  di  Siria  cinfe  b’uo  ma- 
gnanimo cerchio)  Et  con  la  Lima  Tuo  nolcr  loftrinfc.  jxp. 
Et  quel, che  ;Con  la  Lin;  poflenfe  lego’l  Sole  Per  giunger  de 
ne  nemici  Tuoi  la  traccia,  j 14.  Et  Quella  che  piangido’l  mon 
du  chiama  Con  la  mia  Lin:&  con  la  (lanca  penna, &c.}fj. 

N G V E,ciob  idiomi,  &c.  Vane  di  Lingue  d’arme, & de  le 
gonnc.zx.Varii  di  Lingue^uariidi  paefi.xji.Turtele  Lin 
guc  (àrian  mute  A dir  di  lei  quel, che  tu  fol  ne  fai.  X4  j.  Oue 
tutte  le  Lingue  farian  mute.  xpS.  Che  centra  quel  d’Arpino 
armarle  Lingue. jip.  * 

L I NT  E R N 0,ma  piu  tofto  Litemo  come  piace  al  Mintar- 
no,l:  caftello  pollo  al  lito  del  mare  fopra  il  fiume  del  fuo  no 
me  preffo  a Cuma, Lungi  da  NapoIi.XV.roigl.a  uerfo  poncn 
te,chiaro  ^S:  famofo  per  lo  efsilio,  Se  per  la  Sepoltura  di  Sci- 
pionc.lndi  Ea  monte  Bai  baro,  & Auerno  L’antiquifsimo  al- 
borgo  di  Sibila  Fallando  (è  n’andar  dritto  a Linterno.&c* 
|ix. 

LIPARI  Ifola  detta  da  Liparo  Re,  già  celebre,  ma  hoggi  da 
turchi  tutta  dcpobta,  & difolata  , & Lipari  Ir  ancho  fiume  m 
Cicilia.Non  bolh*  mai  Vulcan  Lipari,  od  Ifchia,  Stromboli, 

&C.}Of.  ' 


L I P P O Ir  quello , c’ha  gliocchi  lagrimofi  , Se  pieni  di  fpor- 
chnzo  ,&  perciò  fi  piglia  perchihaui(lade^le,&poca. 
5^*'?  pur  Lippe  Fatto  fianca  Siila.  178. 

Cofi  al  lume  fu  fijmolo  Se  Lippe  Con  la  brigata  al  fuo  mae- 
ftroequale.  )4t. 

L 1 Q V ALI.  ucdi  Q o ali. 

L I Oy  I D I,ual  molli, chiari,*  alcuna  udrà  puri.  E’f  mormo 
rat  di  Liquidi  cri(taili,cio^  il  motmotto , il  Tuono  de  l’acque 

COrK(Ul.i7X.  - . * ui 


L I Q V I O O . cM  racito  focile  D’amor  togge  indi  m Liqnl* 
do  focnlc  Foco,  che  «n’arde, «fcc.  cioi  ageoole  nel  mouiroen- 
Co,&c.  1 49.  O NtnQphe,&  uoi , cbe’l  belilo  herbofo  fondo 
Del  Liquido  cndallo  alberga,«Sc  paIce,cio^  del  fiiuBe/>  delle 
chure,&  gelide  acque. Il 7* 

L I K.  A ftromcnto  muiìco  noto , & per  meca:il  fuono,  Il  canto 
cioi:  il  parbje,le  compofirioni  in  uerfi  A in  prole,  &c.  Man> 
toa,&  Sutirna,&  l’una,d(r  l’altra  Lira,  ciol;  la  greca  & la  lati  * 
na.incendendo  Pindaro, & Horaiio  Poeti  Lirici.&tt* 

L’IKH.  ucdi  adire. 

L I S I P P O inugliatore  di  ftatuocelebre . V incitore  Aleflan- 
dro)Che  li  ual  fé  Pirgotele , o LiHppo  L’intagliar  folo, 
Ac.  17S. 

LIST  A, ual  Linea,o  filza  ,&  aieta:per  la  fchiera  J nidi  alqoaa* 
te  donne  in  una  Lillà  Antiope.&c.})f. 

L I T £,nel  piu:  ha  Liti, il  piatire,  la  contentiooe,  ftc.  Piacemi 
hauer  uoflre  queflioni  udite  Ma  piu  tempo  bifbgna  a tan* 
ta  Lite.170. 

L I T 1 & Lidi. come  quelli  del  roare,&e.  Pon  mente  al  temen- 
jio  ardir  di  Xerfe , Che  fece  per  calcar  1 noAri  Liti  Di  noni 
ponti  oltraggio  a la  marina.i| . 

L I T Q Lido.  Del  Lieo  Occidental  fi  mone  un  fiato,  ir*  Ne 
dal  Lito  ucrmiglioa  l’onde  cafpe.ié^. 

LITTERAT  O.ciol:  fàpuio,feictiato,d:c,  Cbe’l  furor  Lit- 
rerato  a guerra  niena.-i4i. 

Livia  donna  di  Tiberio  C.  poi  moglie  di  Cefare  Augufto. 
L’altro)  egli  bCcfàic  Augnilo, che  Liuia  Tua  pregnando  lol- 
le altrui.i84. 

LIVIO  Padoano  hiAoricotuedi  a Tito.Ciol:  il  gran  Tito  Li 
uioPadoano.jjp. 

L I V J D 0,ual  ncro,per  neAitia,o  p batiiture.Poi  uenia  quel, 
cbe’l  Liuido  maligno  Tuinor  di  tairguc  bene  oprando  op> 
prelTr  Volunnio,  dtc.jjo. 

L O <&  L A articoli  fcruienti  al  roafehio  A alla  lem:  nel  fui'.li 
ftriuooo  apoflophati  qualunque  uolta  la  uoce , che  feguita 
incomincia  de  uocaIe,conic  L’animo,  L’amico,  L’anima, L’-i 
hetbi.L’orOy’Lhonorc, L’uno, L’altra,&c.  ma  le  ipcomincia 
da  1 fegnitandoui  dopo  la  N , o la  M, nella  quale  fi  fia  Puna, 


^ ^aIt^a  éanj^ata  tffi‘mce  la  A 
c<me  Lo*ngàno,Lo*n|(e^o,La’nuidia  Lo’mpèraforpJL's’m 
pofiibile , Lo*inii»oitaie , Adi  na  fcguitanHo  altra  httcra.  il 
contrario  aaerrebbe,cofnc  L^ra.L’iratOjdx-A  qui  perde  l’àf  ' 
titolo  la  Tua  uocale:;E'  il  uero  che  quelle  due  pìrticcllccióir  • 
le*noiu , A le’nuoglra^  ucce  di  Io  inu'o , Alo  mooglia,  che  ' 
folta  la  O de  ^artJColo , A cangiata  Ij  I del  leguenreuérbo  ^ 
in  B,t’^  detto  le’nulo,  A le*nuogIia,onde  perde  rarticolo,  ÀT 
la  Dar ticella  mfieme  ilntcndcndo  pero  del  uei  fo  i Ma  Tartìi  ' 
colo  II , quando  fegoe  uocale  lafcia  li  Tua . A fi  giunge  con 
qòella.che  ne  aa  innanzi, onde  fi  dice  dal.drl,  (èI,coI.chcl,aI, 
Ac.in  ucce  di  da  iF.de  il  fe  il,  Ac.coiue  adeflà  particella  II  hàb  ' 
biamo  detto.Et  quando  le  uoci  incora  inciantt  da  S,  fegaìtan  ' 
doni  dopo  Tona  ài  quelle  conlonanti  ciòVc.a.g.in.Q.p.q.r.^ 
Come  Lo  Icolare , Lo  fde^o,  Lo'sfienarà , Lo  (guardo , Lo  * 
fraeraldojx)  fiielJo,Lo  ftiirto.  Lo  fquadro.Lo  fiato  j A pero* 
dooe  filegge  Eflendo  il  fpiito  già  da  le»  diulfo  : leggrrc  fi  ' 
dòarebbe Sondo  Lo  (pino  già  da  lei  diuifo , come  h apno  e 
buoni  tefii:Si  puoaftchor  daret  uoci  mcomiricianti  da  con-'  I 
fonanti , quando  pero  effe  uoi  fiaho  di  una  fillaba,  come  Lb  ’ 
nk>,Lo  ftiI.Lo  cor, Lo  cui,  Lo  qaal.Acana  quello  nelle  pro- 
le non  fi  ofii^oarebbe  :Cofi'dopo  Per,  Con, A Non  ni  lego* 
Lo,^alleuóci,  cheper  honoreo  perdigmrà  altrui  fi  danno, 
l^edendo  L'articolo  ha  luogo } come  Monfignor  Lo  Re#  ‘ 

Mcfier  Io  Podcllà,  Signor  Lo  Duca,  MelTer  Lo  frate, Ac.poi  ^ 

Pfer  In  «ondo,Con  lo  llile,Noo  lo  pofea  fare,  Acafi  coli  do-  ^ 
po  fe  richiede  un'altro  articolo,  quando  l’occorra,  come  Lò  ^ 
feudo  de  l’oro  o uero  feudo  d’oro  fenza  articolo  ; Lo  mor- 
tato  della  pietra , o mortaio  di  pietra  » Et  quando  precede  a 
nerbi  noo.carticolo,roafta  nel  lentimenro  del CMttioo , o> 
delPaccolatMio  dihotàiire  la  colà , che  precede , cioV  in  ucce 
di  pronome, come  nelle  auttorità  diremoiEt  quando  tra  Lo, 
ft  il  uctIk)  (la  la  Tl,  o la  V 1 ^ coidc  diilc  Lo  ftazu  Io  ^ Lo  o 
aollrerÀjAc.Etptima  del. 

LO  feguiiandoui  la  S accompagnata  da  un’altra  conlbnanfe. 
Efanch^  demietemfùggo  Lo  IIom»o.iS.  Tra  Lo  ilil  d« 
<>p^ni,e*J  fermon  '^t(co  4 In  fin  a Roma  n'adirai  Lo  ^p- 
pk>ljtf,NeJo  Cenalo  obbfcicoaicn  pcrdciKk>«4o.Pigro  9 
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(é  óu*1  gran  pUcer  Lo  f^roca*f  f <Ck'amiiò  oome.gb{>a^ 
mao  Lp  Alle.  7 1«  Che  ^ rpirC9.Lairo,&c,  wf.  Peggio  c Lo  . 
ilratiQ al  mio  parer  che'l  danno.u|.Lo  idegno.ti  4..L0  fpic-  . 
to.i47«i0r.a>a^i|.Lo$fbrzo.tf7*lx>  Arugge.t7)«Lo  Aa>, 
fo:ao9«LoAil.|5.  itfa.Lo  Alle.  7L<.afo.Lo sfida.  a67^'Lo.t 
fi^rciato  uelo.x74.no  LoT.:uro.x7X.Lo  Aral,$o9.Lo(cu*': 
do.|u.I^  fpeco.  Lo  Arinlè.|xp.£Aiendo'4  fpirto,&c.  che4ir» 
(idcueSendo  Lo  Spirto, &C.3 19.  , , • 

L O ,in  ucce  di  pronome  (éguicandoui  il  nerbo, nel  rentlmefuor 
del  daitiuo,  À dell’accuiatiao  ^ Pigro  da  fc  nu’J  gran  piacer^ 
Lo  rpr0na.f9.Lo  Aar  mi  Aruge.tf  f . Ne  Aace.il ^ungia,  ne  Lo. 
(pcgne’l  uerno.  108.  Si  Aa,nc  chi  Lofcorga  VLEc  Timagine- 
d*ttoa,che  lo  Arugge.ix}.  Che  mone  fola  fiack’iudi  Lo  inO";  ' 
di.sf  f .che  l’abbaglia,  & lo  Arngge.t7|.  Et  di  morte  Lo 
da.*z57*&rionLalaifo.X7a.  Et  oin  la  lingua  a filo  uolen  • 
LoAnnA.fXo;  . ‘ ,;,t  ; 

L O.con  la  noce  di  una  lòia  Sillaba,  pominciante  da  confonan  -, 
te.Ma  non  in  guiià  che  Lo  cor  fi.  Aemprc.d^Xt  piu  colei 
CUI  bel  uilò  adoro.  7^.  TiaLo,Ailo^mQderni.|tf.  Lomio, 
fermo  defir  uien  da  le  Aclle , &c«  Lo  Mio, Lo  Sdl,Lo 
LoScral,&c.ucdiaMio,drc..of,  . m 

PER  LO.  Da Lo.Ne lo,drc.Dedi Per, ftc.  ; 

Loca,d,c>l;  pone,ripone,d:cJui  fi  loca , & iut  pon  (ua  rpcne.tx^.] 
Locaf  {)  nponcrc,ponerc,afHtrare,drc.  ^oi  die  Oio,d:  natura,iSBj 
amor  uoUc  Locf  r còpicaméte  ogni  uinute  In  ^1  be  lumù67«t 
Locara.chc  locata  l’hauea  le  doM’elja  cra.parl^d9  di  Roma.4f^ 
LOG  A.T  O .fé  glibanchor  aenuto  Romor  U giti  del  ben  Lo 
cito  oAÌ(ìo.45.  <1 

L O C 0,&  Luogo,qoello  del  oerfo,  & queAo  del  uerfo  A deU^. 
profeiJt  dinora  Aanza,  l’albergo, la  patnaja  parteda  banda,, 
li  fito,A;c.&  alle  uolce  uale  btfogno  neccAit^,tal  nolta  in  ue- 
ce,in  cambio  1 A tempo, fpatio.Aato,  porere,<&  il  Mona  Aero  ' 
de  Arati  come  ni&.il  Boc:  & ad  altre  figmficarioni  iì  tilrrifcev 
cornea  li  Tuoi  luoghi  diremo.  Moocu’l  uccchierel  canoro  de 
A bianco  Del  dolce  Loco.iaiclia  patria. td;LaAo  il  mio  Lo*>  j[ 
co  V’n  queAa  ultima  rchiera.t.Aanza,ftc.  to..  Ma  quel  bc^e-i 
goo  Re  cJie’l  ciel  gooerna:  Al  (acro  Loco  oue  fii  poAo  io  ero. 
<4,C|ici«ral^  figmfieando.  ai*  Can^  x’atdo^  Loco  Lf 


... 

nofira  Aanta.f  f .Da  Wa  innanzi  fa  .. 

ticoroyod  afro  Loco  non  m.}5.Tu  n6  oorai  rooftrarti  in  eia  , 
fcan  loco.t.bada  &C.4  4.  ne  puoce  hauer  piu  Loco, Che, 
cio^  quello, che  fi  rìccue  che  latinamente  A direbbe  n5  eft  Io  { 
cos  precibat,non  cA  loctit  Cegnif  ie,*tn  uree  di  dire  non  ui  dee  > 
eflere  preghiera/:  10^  no  ui  A dee  pregare.f4.Ma  ragion  con  , 
tra  forza  non  ha  Loco,  ut  Aipra.  xpo.  Quanta  dolcezza  un 
quanco Fu)Tut<ainun Locoaquel , ch*i lento ^nulla.t.inr.  . 
neme.6f.Et  fon  per  amar  piu  di  giorno  tn  giorno.  Quel  dol  •. 
ce  Loco.i.Aco,&c.  7 6.  & leua  gliocchi  un  poco  In  piu  rìpo* 
ftoLoco.97.  habitato  Loco  E nemico  morrai  de  gli 
occhi  mlei.ttf.Ér  quanto  in  piu  feluaggio  Loco  i mi  ritrouo 
ti6.Conrra  cui  nò  ual  tempo  ne  Loco.1  ip.La  dolce  aiAa  del  ^ 
beato  Loco.if  1. 0 /acro  au^turofo  òr  dolce  Loco.  186. Pref- 
Co  di  fé  non  lafcian  Loco  alciutto.xip.  Com’alra  dona  in  Lo 
co  humil  A baffo,  xxt.  Ben  chc*l  mortai  Aa  in  Loco  ofeuro  . 
A baffb.t.ln  repoltura-xfi.^  de  fooi  detti  conferue  Si  fanno 
con  diletto  in  alcun  Loco.x68.RicÒdonom*haueanalchia 
io  Loco  Oue,òrc.ual  chiula  in  tendendo,  x 81.  Ma  ragion  eoa  * 
fra  forza  nò  ha  Loco.i.fa  bifogno  di  uedcre.x90.In  quel  Lo 
co,in  quel  tcpo,&  in  quell'hora,Che,&c.sof . che  fuori  £*  di 
fperanza  homai  dd  primo  Loco  Non  ben  cótento  de  fecon 
di  hoaori.i.Laogo  d’honore.j|8.Fondar  in  Loco  ffabile  Aia 
fpcne.144.N0n  haurì^  Loco,fu,làrl  ne  eraiMa,&c.|f f. 

A L L O C O.i.al  Ato,  al  termine,  Ac,  Ma  mia  fortuna)  Mi 
rifolpingeal  Loco.194.0c  era  giunto  al  Loco,Oue  Axnde  la . 
aiCa.  xff.  Tal|cbepiendiduollemprealLocoromo,Che 
per  te  conlècrato  honoro,  òr  colo.x  |6.  Poi  oidi*  1 padre  no* 
uro  a cui  fu  detto , Che  ufciffe  di  lua  terra , ft  giffe  al  Loco, 
Ch*a  Phumana  (àluteera  già  eletto.fi  4* 

ALTO  L O C O.Airicofo  od  alto  Loco  non  Aa,&c.|6.e*I 
urlar  Aiggio  humiIe.Che  mouea  d’alto  Loco. XX  4. 

BASSO  LOCO.Com*alra  dona  in  Loco  hA>le,òc  baflb.xxi» 
Bé  che’l  mortai  fia  in  Loco  hòile  òr  baflb.i.inlcpoltura.xf  f 
I L L O C 0.1  benedico  il  Loco, il  tempo, ò;  l’hora.7>Bene« 
nedetto  Aa*l  giorno)E'l  bel  paelè.eM  Locu;ou*iofiii  giunto* 
f x.Toma  a la  mente  il  L0c0.t09.H0ra  la  uiu  brcoeje*!  Lo»' 
co,e*JTaapoMoftraiBm*alrrofcotfcr*  «ar*  Qi^n<loai 


r 
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t )nfi«07?  il  rmipo-  perécf  me  ftcffo.  POf  ’ 

3i/r  I noHomi  molila  e*l  Loco  r'I  renipi.i44.‘.£r  potiarfene 
L)  fonte  eM  Locò.»}é.  Ma  morto  ri  tempo, & oariato  if 
Loco.jrt. 

O G 1 LOCO  m'attnifa  oo*io  n6  oegglo  Que bceUoc 
chi  fojot.jx.Ogni  h^bitaio  Loco  E*  nemico  mortai  a ghoc- 

ch'inxi.tif.uedi  LuogOtf 

L O D A.Liuda.A  Lodola  commendatione,  la  gloria, il  fplen- 
dorc,l*ornamemo,dc.Ei<raliroi  Loda  curarci  fi  poco  Che, 
&c.  44. 

Loda‘,&  lauda  del  aeibo  lodare.  La  Dira  al  fìne,ei  di  loda  la 
Va.'Tf.  • • - ' . 

Lodando  piu’l  moriroecchio  chetn  calla.|47* 

L O D A R.  c’iiuio  Lodar  non  fprcTza.iyo. 

Lodar , & laudar  che  Tunoft  Galero  fi  dice , ma  il  primo  V pia 
lhofcano,d^  il  fecondo  piu  brino . ét  perciò  m profa  fcmprc 
io  ufarei  lodare, ftc.Pfgmaliòn  ^nro  lodar  n dei  De  Pima 
gtne  ruat  71.  ne  b man , come  Lodar  fi  pofb  in  charre  altre 
perfona.  $x*  Parràfbrfe  ad  alcun  ) che’n  lodar  quelb , Ch*i 
adoro  intcrra,Ac.i87* 

LODE  A Laude  nel  plo:Ma  forfè  feema  fìie  Lode  par  bndow 
if  o.  Raccolto  ha  in  queffa  donna)  Le  degne  Lode,  e'i  gran 

E regio, Are  1 70.  Le  Lode  mai  non  d*iilrra  è proprie  roe.ax9« 
>ammi  (ignor  cbcM  mio  dir  giunga  al  fegno  de  le  Tue  Lode.  ' 
S74.  Ve^*l famofoco tante  fue  Lode  Prefo menar  fia due 
fbrellemorte.xSr* 

LODE  nel fin:Ten»po fi fpende)0 di mano.o dNngegno In 
qualche  bella  Lode.ti4. 

LodaCh’i  ne  nngratio  & lodo*l  gran  de(io.8f . 

L O G (il  A,il  ndorro  de  nub<h,&  il  luogo  per  fir  ragione  dd 
nubJico.Qui  non  p.4azzi,non  theatro  o làsggia,  Ma,Arc.f. 

L O N T A N , cioè  dithinte  dirco(lo,di  lungi,  <Sce.  Vcg'>cndofi 
in  Lontan  paefe  fob  La  (lanca  uecchiarelb  pellegrina.  41. 
l\>iLontan  da  b gente.*4x.  No  può  molro  Lontan  effer  dal 
6ne.  7*.  Buonfaggitrario  di  LÒnran  dilccrnc  qual  colpo, 
Ac.  77.EfcoGdi  Lontan  m'alluma  e'ncc’ide.  144;  Perche 
Lontan  m'hai  bnoda-mfei  danni!  «91.  L'aluopiodiLofl^ 
ion,qaeU'è*l  gran  Gieco.ap4* 


l p N T A N A dol(!iftife,clilongafa,ftc.  Vna  prfc  <le]  oioqi 
do|l  u(i4  LoDtaiMtLiliMnin  del  folc.^x.  La,cfae*lcif]  non 
poria  Lo;iMiu  £iraie.i4f.  ^Ica  Ljutaoa  m foiioocòlbiar- 
ii)c,&(..i39.Vna  nube  Loiiuna  mi  iUfpacqiic.»4X. 

LONTAN  ANZÌA|  Lì  didanza , lo  eder  di  loniano»  La 
Lontananza  del  mio  cor  pian|^endo.  no.  Hqf  di  tua  Loois* 
.naiua  rilofpira.ii7* 

Loouoarlì  cioè  ddun^ard . lolepb  dal  padre  lonémar/i  un  po> 
CO.J14. 

LONTAN  E.COOK  poflbq  quelle  membra  Da  lo  Ipiriio  lor 
aiuec  Lontanc.S. 

LONTANI  Dui  qual  miei  palsi  non  far  mal  Lontani.  19* 

^ Cheuònoimido  prorsimiA:  Lnnrani.t64. 

L O T A N O , ualdidante,all'.  ntc.dilùnci,  &c.  Ond’io  fon 
LoQtano.|f.e‘l  folci  da  Lontano.}  7.S’uJ^rgaflc  da  pi  elio, 
odi  Lontano.}  S.Vdi*  dir  alia  «oce  di  Ia)ntanu.4S.Chcfccn 
pre  m*è  lìprelTo,&  d Lòncaoo.ur. 

DJ  LONTAN  0,cioè  da  Lunge.  Quul  hor  tenera  ncue 
per  b colli  Dal  Ibloeuio  percoila  Di  Lontano.  108.  Ben  ^ 
oeggio  Di  lontano  il  dolce  Lume,  1 } 3.  ch’aovhor  uiua  Di  fi  ^ 
Lontano  a Iblpir  mici  nfpondc.zif. che  Di  LuncauoGlioc-  ’’ 
chi  miei  daocni)lei  cercando  in  uaao,dc.z  19. 

L*OPRA  nomc^ uerbo.uedi  Opra. 

L O Q V A L . uedi  a Q,ual.  ‘ “ 

L O R,  & LORO  pronoqic,in  acce  di  coloro,di  quelli. di'  di 
citi , femprc  fi  laiue  nel  numero  del  pio,  t he  nel  nuroern  del 
meo  ha  Lui  Lei , <Sr  fi  pone  io  tutti  l'cafi  dal  pumo  in  fuo. 
ri, nel  qual  tu  Elh.J^  di  rado  fi  troua  nel  qiiariocalo:<&  le  gli 
da  l’articolo,  o di  malchin,odi  Icmioa  Iccondocbe  rtchu;,'> 
de^  ma  molte  uolte  fi  pone  fenza  fegno  alcuno  nel  terzo  i^a- 
ib  per  piu  Leggiadria , & coi  légno  poi  in  molti  iuoghif 
cotae,  U 

L OR  lenza  i]  fegno . ^ nel  regno  del  del  fitee  Lor  p^Cti.a 
lorp.x.  come  quede  membra  Da  Io  fpinto  Lor  uioer 

loiitane.t.da  M JLau:8.  E i capei  nidi  far  di  quella  Irondc  Di 
«he  fperato  bauca  gu  Lor  corona.  1 ala  efii  capelli.  « 4.  £t  If 
l^ime  lànce)  Che  per  mento  Lor  punto  fi  picgh..ialj  ede 
l^ipc.Ai.  (^bcglioccht  fòaiu)£4CK)di*io  uidi  dopo 

• . ’ u la 


' Lor  «li  fpÌKque.i.di  lor.)  x.  Io  temo  fi  de  ^cj^Hocchi 
' to  ) ChSo  fìigeo  Lor  come  Binciul  la  uerga  .1.  efsi  occhi. 

' Per  non  efTcMlor  grane  alTai  mi  doglio.i.a  lor, 40.  Ramenta 
Lor,cona*hoggi  fbftì  tn  criócc.t.a  hx.f  |.Ch>udc  poi  Lor  Pèn 
Nrata.i.a  Ioro.tf  |.Senza  Lor  a I>ai  far  non  mofsi  un’omur.df  k 
' Et  Pimagini  Lor  ibn  fi  cofpjrte.  39.  oue  Lor  Ipeme  ^ urna» 
94.Ei  Lor  de  Pufàc’annc  ambe  duo  fcoisKii  4.De  le  diuine 
' Xòr'àlte belltau.  che  ne  Loc,  nealtri  offcfì.t6x.  Per  prooar 
£^nza  Lor,(è,&c.i$}.Et  die  Lorpolfo«&  lena.17a.Et  gfiao- 
^«elletti  incommeiar  Lortietfi.  tSa.  Scnza’l  qual  imperfertor 
C Loro  oprar.  ao8.  Contende  Lor  La  delìaca  locc.a  14.  Le 
tlcUe  uaghe,&  Lor  uiaggio  tortu.aip.  Ma  nò  1:  chi  Lor  duo^ 
racconti  o fcrioa.a  a a.  Che  gran  tempo  di  me  Lor  uop  I la  feti 
* noi  aaf.Sedcrfì  in(ìeme,&  dir  che  Lor  incontra. anbrl'al’  ^ 
Ca  fede, nò  piu  Lor  molcfla.ai  4.Dicean  Lor,<&c. X4f  .M*ac* 

' coflai  I^or.aSr.fui  Lor  predo.  aSS.  & non  toghe  Lor  nifb. 

I if . & chi  Lor  naui  Fra  Sicilia , òr  Sardigna  rappe  & fparfè. 
j|o,(ft  Palerai  uitioIlludraLor.i  II.  ' 

L O R col  fegno,cio^  A Lor,Có  Lor,Da  Lor,  Dal  Lor,De  Lor> 
Del  Lor,  Di  Lor  ,Fra  Lor , Tra  Lor , 1 Lor,ln  Lor , La  Lor, 
Le  Lor, óre. 

A LOR  fempre ricorro. 5r* Et lalciaile cader, com*a Lor 
earue.iò.Onde’1  caaiin  a Lor  retti  fi  ferra.  45.  Per  gran  de- 
lio de  be  Luoghi  a Lor  tolti  Dannoa  me  p1anro.94.Ne  par- 
lar dice, o creder  a Lor  modo,  aò  4. 

CON  LOR  pia  lunga  uiaconoiench*foaada.joa.  Ca- 
rio con  Lor  uenia.ft c.|  ap. 

DA  LOR  conofcoL'cfler.f|.L*aerepercoffbdaLord(rf 
dnii.i||.Fa)L*antineda  Lor  corpi  pellegrine.tSr^Ec  fin  cU 
Lork  mie  luci  diot&.a90. 

DAL  L OR.Moac  dal  Lor  innamorato  n(b.ò 8. 

DB  L O R , in  ucce  di  de  li  Lor.Che  parlan  (empre  di  Lor 
f rilli  dSni.f  i.Gliocchi  in  uathiro  allhor  fi  de  Lor  goat,  Cbi^ 
Ac.8aJ^rlando  infieme  de  Lor  dolci  affettuapo.  1 prefi  el^ 
de  Lor  fiati  ref.|or* 

DcL  LOR  .gliocchi  ) fé  del  Lor  efCer  molli  Gli  dthafov* 

Sfle  un  piafioriioaprile.f  6. 

1 LOR«Akro«ai  di  Lor  gnuiciidjB'Uicòcnnro*  Soldi 


'lt>r  o?lh  at  iufò  flato  foceòm.&T.Pet  ch*fo  itl/Ìor  parli 
^6  mi  ftanco.‘70.Ptr  ch’alqaaim  di  Lor  n6  fùV  norialif  ré* 

■ Et  fi  come  di  Lor  bellezze  ildeìo  Splcndra.109.  Fece  l’hcr- 
bc  (ànguigne  Di  Lor  ucne.  nz.  Di  Lor  chi  m'afsicura  f 114. 
^Soleano'i  mici  pcnfier  foaenrctncntc  Di  Lor  obieno  ragiO'  ' 
•nar  Infieme.  x a j.  A fumimi  nome  detto  D’afcun  di  Lor.|i}« 
'C^i  lafcio  * piu  di  Lor  non  dico  aoaiite.  )4X.  Di  Lor^ 
piu  che  d’alcii  inuiJia  s*habbìa.)4é. 

FRA  LO R.Iul fra  Lor } chei t cizo cerchio fèrra.axé. 
TRA  LOR.Dicean  tra  Lor)p  c’habito  fi  adorno, ftc.xf  92 
*I  LOR.  Acquetino  i Lor  mali.4  A partir  Ceco  i Ìor  ptfrer 
oafcofri.ioi.Far  i Lor  nidi  apio  foaul  uemf.xpx. 

IN  LOR.  Ma’o  Lor  nccc  un  abete,  &c.i.di  Loro.f  .che*n 
'Lorprelcozr.M’c  piu  caro’I  morir, che  uiucr  lenza,  tfodc  nd 
JuandoFu’n  lor  forza,  ro.  Etgliafpldl  incantar  fanno  m 
. Lornotc.iS|.  _ * * 

L A L O R.Al  dolce pono  de  la  Lor  fàlute.r.Pol  le  Tedè- 
(che)Seruar  la  Lor  barbarica  honcfrate.jii.  Era  la  Lor  uitto 
riofa  infègna.}i'4.  pio  belli  C6  la  Lor  pouerta,&c.  1x9» 
LE  L O R.  Renda  a quefr’occhi  LeLorhictprime.ioo. 
TVTTE  LOR  atti.  121.  'Ditte  Lor fcrzc.ifo.  Tutte 
• Lor  uie  (bn  bafle.ipj*. 

Lor  I Non  human  ucramente,nia  dhiino  Lor*andarera.|t4*' 

Lorica,  la  corazza . Contracolttl , ch'ogni  Lorica  fina* 
glia.jop. 

L O R O , & Lor, eioJ quelli,  de.  uedi  la  regob  a Lor.M i fa  <H 
toro  una  perpetua  norma.  <>8.&  notte  ofcui  a VLolo.i.a  Lo 
ro.ixi.Man  ou’ogni  arte,*  tutu  Loro  Audi  Hofer  natura, e1 
cid.i.rutfi  1 Loro.ité.EtsVmofia  da  Loro.tzé.Nócuriche 
fi  fu  di  Loto  in  rcrra.tpo.fofà’jocó  Loro  Fuor  di  lòfpir.xi* 
oiid  iodi  Loio  Coronari  d*alloro.x4o.  Che  fia  in  memoria 
eterna  il  nome  Loro.i.diLoro.|fo.  - ’ 

L’ O R O.uedi  ad  Oro,d  ad  Auro*  ' 

LOS  C H I,  fono  quelli , c*hannoun  Ibi  occhio,  dr mera; in 
ucce  de  ciechi.  Per  fuggir  quelli  ingegni  lordi  d Lofchì.u 
ciechi.194* 

L O T E R I N G O,  Re  di  Francia, & Imperadorc.E  i tre  Celi 
ft  Augafti  Vad*A(hca,iuidi  Spagiia,un  Loteringo.jrtf.  ;• 

11  ilii 


L VB  R I co  labriciu,^  quella  co(à,  die  oon  fì  pvobeir 

o uero  il  luogo  doue  non  fi  nuo  fermar  il  piede  | 

’ pernio  ù pigli^  >n ue^'C  dijmobilc/alucc,lug^ce,dcc. Et  La- 
j^icofp9rarck»polefp4llc:}o/._.  ... 

1.  V C £ a diuerfe  qualità  il  c(lè(K^,  & pinna  fn  ucce  dello' 

SpJeodonc^t  la  fua  Lajcc  baura'l  fa)  da  la  Luna.  iSt.  V bito 
' (dal  fonoo  ùidi  una  gran  Lot^.xdi^O)  poca  fiamma  gran  La*  ^ 
cC  non  iicne.iST»  . ' ';V 

L V )C  ^ s’inuia  Pjrr  pariirfi  da  noi  l*ecér 

palàice,4.i.Nemortalui(UmaiLucediuina  Vmfe.r|x4  ■' 

L V C £ m acce  di  Chi  illor  Vergine  beila)  Piacefii  ri,cbe*pi 
tefaà  Laccalcoik.arf»  . • . i 

, £t  IO  ucce  della  grata  diuina.i:  taaU;Lufc  mioc» 

.re  infinalaeltraluce.  a6u  £rueg^O'prfc(foiÌfindelamia 
Lu(fejciol  della  aita.  9.  La  uilla  mu,  cui  magg,)or  Lace  pr^  • 

• Mf.iartCclktto.pr*  .*'!>  * 

Et  Jn  ucce  della  mila.  Vommone  in  guifa  d’orbo  fen^  Lupe' 

9.  Che  di  Luce  priuar  mia  uifa  fpera.  145.  Nc  gUocchin^t^ 
che  Luce  altra  non  hanno*  187*  gl>occhi}Comteoded*or  la 
defiata  Lace.at4<‘ 

Et  in  uece  di  Laura  i à.  della  fua  bellezza  «Occhi  miei  lafii) 
Ma  paofii  a noi  celar  la  uofira  Luce.  7 «Et  m’b  r imaià  nel  pé. 
fier  la  Luce, Che  ra’ardc.  9.  Ch’i  non  (bri  forte  ad  afpeitar  ha  *. 
Luce  Di  quella  doana.10.  Poco  era  ad  appccllarfi  a gliocchi 
■uei  La  Luce , che  da  lunge  gli  abbarbagla.  44.  ou’io  non 
■egea  O quella, o fimil  indi  accclà  Luce.  S9.  In  quante  par*  i 
ci  iTfior  de  l’altrc  bdle  Stando  in  fé  (Iella  ha  la  fua  Luce  IW 
Ca.a.le  fne  bellezze.rto.  Ma  perir  mi  da’l  ael  per  quella  ui- 
cc.if  4. 0 di  che  uaga  Luce  Al  cor  mi  tacque  la  tenace  Tpe- 
■■'^i64J^ì  qual  Col  tacque  l’alma  Luce  altcra.1  rx«  £‘  dea- 
que  ucr^chi’innanzi  tempo  fpenta  Sia  l’alma  Luce;i9o.L’al> 
■a,che  canta  Luce  non  lollenc  Scipita,  atr*  Amor  de  la  fua 
LoceJgnodo,  A cado.  aia.  Coli  l’ala  mia  Luce  a me  fpari-  ' 
la.  a44.Che  Looe  h quella , A qual  nona  belate  Diccaucra 
lor.af9. 

Loce  del  nerbo  Lacere  per  fplendore . in  quella  parte  Oue'l 
bel  Olio  di  madonna  Lace.p.il  bel  uifo  ergo,  Che  luce  foura  * 
^aaaii’l  lòl  ne  Icalda.rap.  £c  le  con’ella  parlai  o cg«e  luce 


iLldir  potdsùxtr»  Che  ^IfoM  miro  piu  ranraptu  lace.np. 
l.V  CENT  £,ciuì:  (pleudiie.i'jmorofd  ftclla ) Rotaua  i rag 
gt(ùoi  Lucente  iS:  IkIUi.  19.  V na  donna  piu  bella  aliai  chc’l 
iole  Ec  piu  Lucerne.  9f . Or  Loceure.  a:ii.  Fcncilra  del  etcì 

If9fc(itt.a7d.  ’ 

LVQENTI  SrrlIe.ta.OcchiLuccnti.d7*9i* 

L V..C  Lin  ucce  de  gliocchi . Ma  l’hora,e'l  Giorno,  che  le  Lifcl 
aperiì  Nel  bel  nero,&  nel  buncc.  xf.  Et  fien  col  cor  f unite 
ambe  Le  Luci  14.  Luci  beate, & Lete.  di.  che  ie  due  diurne 
Luci  Icispre  mi  ilaono,&c.d;.  E’I  uoIto,di.  le  parole ) F.inno 
le  Luci  mie  di  piai  ger  0agl1e.83.Ver  ine  uolgcndo  quelle  Lu 
ci  (ante.  90.  Òc  trii(e,<&  fole  Son  le  mio  Luci.  1 a i.  Da  ra  due 
Lucìe  l’ictfelJ;ttoo£R:ro.ird.Rcnda  a qUcil’occhi,le  lor  La 
pi  priose.  190.  Mai  non  udiranno  le  mie  Luci  alliu^rc.  ajd. 
Sol  per  piacer  àie  lue  Luei  (ante.  zf}.  £r  furda.Lui  Jc;<nie 
Lucidiui(c.>'90.£t  (late  foran  Lor  Luci  tranquillc.jar* . • \ . 
& ùi'uèce  delle  Luci  cclefti.Et  le  Luci  empie  óc  (clic  quali  ia 
tòno  del  cicl  cran  d rperlc.ciril:  Saturno, Marre.!  4 1. 

Et  in  decedè  gli  hunmin:  chiari, dr  fa a)olì.C  .'(To,PhiIon, Rù- 
tolo { de  da  lè  (pelTe  Luci  in  dtfpaite^rc  lol  ir  uedcoa,|iO«-- 
L V CI  0'Onde.ai/.ATme.i4i.  ^ 

LVCIDE  FauiUc.ifj.FcneArca/a.- 
L V C I D r Rioi.irx. 

LVCiDO  Orièhte.xjr4. 

L V CI  O Sicinio Dcnianto Roi foctifaimo.  Lucio Dentanto; 
Marco  Scrgio;dl:  Iccua.)  30. 

L V C R E T I‘A  Ro:(ingulare  cnempio  di  caditXhglia'di  fpu 
rioLucrctio  moglie  di  Colatioo  (Irupraca  da  Sedo  Tar- 
quino.NediLucrctiami  marauigliaiSe  non  cornea  morir  le 
biibgoafle  Fctro.d:  non  le  balEiUe  il  dolci  roIo.i9f . Ben  che 
Lutretia  riiornadé  a Roma.  x69.  infra  le  quali  Lucteiia  da- 
màu  ddllra  era  la  pnma.i 11. 

Et  per  mctaiNon  la  bella  Romana  , che  col  ferro  A'pri*l  Tuo* 
cano,&  di  (d^tiolò  petto.194. 

L V l,dr  Lei,  &.  ^ro . Latnpfe,  iplà,  & ipG.  ckEelló,  ena,&  cf- 
fi  (A  ancKo  elio , elb;  A elli  nel  uer(b,pcroi  Si  danno  a'per> 
ione  che  lontam^iroe  (iaao,d:  diftanti  dall’occhio,  dr  di  chi 
parbfOdi^joJhicolq^ialciiragioiiainsiiiaiE  debbano  por- 


ft  nel  prifDO  dafo.nelquate  oi  /i  póne  Egli  in  oece  di  Lui,'  mà 
li  ben  lèmprc  nell’obliquo,  & cofi'/ì  rroua  generalmente  uia 
co  dal  Eet;  dalBoc;  & di  Dan:  (c  bene  & dirmarnente  fi{gia* 
’dica } & Te  pur  Ti  trooa  nel  primocafo  farà  dietro  al geron^ 
‘ dio , come  douc  dice  Ard<  ndo  Lei , che  come-  un  ghiacciò 
(lafsi.iox.  & Dan:  Latrando  Lei  con  ghocchi  in  giu  raccol  • 
Ci  1 de  qucfto' auiene , perche  a quella  tal  uocc  tempre  fr  Tuoi 
dare  il  primo  cafo,ondc  dirafi  amando  lo,  Leggendo  Tu.  ft 
doue  dice , & CIO,  che  non  1:  Lei  Già  per  antica  ulànza  odia» 
& difprezza  94.ftqujui  l:  da  notare  chc’locróoetleremoN 
teuolre  richiede  il  quarto  calo  doposlr,  & magg  ormente 
quando  il  primo  calo  c’ha  dinanzi  l diuerfo  da  quello  ,-c’ha 
dopo , che  quando  fede  quello  ideilo  amendue  li  parrCòbo» 
TO  in  uno  iltcdo  cafo , come  per  quedi  edempii  del  Boc:  fi 
può  conofccre . Credendo  egli  ch’io  foist  te.  Se  tu  fofsi  Lui. 
Se  egli  fede  me . Io  fon  io.  Io  non  et  fui  io.  & M irauigliofil 
forte  Tebaldo, Kb’alcuno  tanto  lo  lom'gliadc.chc  fbOc  cre- 
duto Lu',dr  non  didc  che  fodc  creduto  egli.  Trouò per  nero 
Lui  eder  fiato  quello, che  Tebaldo  uccite.Si  uergognò  di  fa- 
re al  monaco , che  egli  fi  come  Lui  haueua  meriiaro  : ft  qui 
non  fia  in  ucce  di  colui  come  hanno  d'pofio  alcuni  Impercio 
che  quando  alla  pai  ticella  Come , fi  da  alcun  cafo , ie  le  die 
dar  quello,  che  ha  la  ucce  in  cui  la  comparationefi  fa,  come 
per  edempin  Donne  mie  care  uoi  potete  fi  come  io  molte 
uolrc  hauere  udito, ftc.  ft  perciò  dopo  la  particella  come,  ft 
la  Si  Come , che  fi  reggono  iotfo  eda  per  fimilitudinc , o per 
comparatione,  & altro  uei  bo  lotto  del  quale  ede  uoci  non  li 
reggono  non  feguc } fi  pongono  nel  primo  cafo.ft  nel  quar- 
to , come  V dendo  la  donna  quefio  conobbe  che  eglieraiM 
delle  altre  cofi  iàute  come  ella  folle  rft  piu  citi  e Pero  che 
piu  al  uilbdi  lei  andana  guardando, che  al  carDino,non  ellcn 
doli  cofi  rodo  Come  Lei  de  fanti  ,chc  ueniuanoaueduto . ft 
pero  quando  ede  ucci  fi  reggono  da  un  uerbo , che  lèguiti  U 
Come  fi  pungono  in  quel  cafo , che’l  filo  uerbo  richiede  co- 
me habbiamo  anche  dcrro.  Et  quSdo  a Lui,  & a Lei  ui  feguc 
^ la  particella  Che  u.igliono  quanto  colui  ilquale , & colei  la 
quale.  Si  troua  alcuna  uolta  Lui,  ft  Lei  nel  primo  calo  non 
pero  di  atRcniica  autontA , nódimcno  nei  fine  di  quella  uof 


■ce  Lui  ne  porremo  alcune  aotoritad , per  (òdiifare  a (jncUi, 
che  fono  uagbi  de  inin'chi. 

L V 1 in  cafo  obhquo,  cioV  Lui , Lui  che , A Lai . Con  Lui.  Da 
Lui.Di  Lui, In  Lui,&c.  £r  piciìi  Lui  mcdcfiuo  hauca  ciangia* 

■ co.  }S.  & poi  ucdrem  Lui  larfi  Aureo  (ureo,  cio^  iJ  mondo. 
1x4.  ilSole  ) Odouc  uince  Lui’J  ghiaccio  & la  neuc.  1 2 1. 
Quel  far  le  (Ielle, f&  Mcfto  fparir  Lui,cioV  il  fole.  i7x>  Giu- 
dica tu, che  me  cono(ci  & Lui . Coorra’l  delio , che  fpeflo  il 
(ìio  mal  uolc  Lui  tenni , onde  lì  dole,  del:  elio  Per;  xdr.  Se 
uinfe’l  mondo, & altri  ha  oento  Lui,  cio^  Ce(àre.284.Ch*a- 
nior  & Lui  fcgui*  per  tante  uille.  a Sf . Ch’offeli  me  per  non 
• offender  Lui.  289.  Et  quella , che  Lui  amando  in  aiua  uocc 
Feccfì’l  corpo  un  duro  Sailo  a(ciutto.29a. 

L V I ChcjCk  Lei  che,  in  ucce  di  colui  il  quale , & di  colei  la 
quale  . Mone  barmatc  anai  lodate  Lui  Che  lega,  de  fcio- 
' glie,  cioè  il  Sole  in  ucce  di  Lau:  21 1.  ucdi  Lei. 

A L V I <&  a Lei.cioè  a quello, & a quella.  Poi  fèguirÀ  fi  co- 
itne  a Lui  ne’ncxebbe.  i)  Poi  piacque  a Lui, che  mi  prò-  f 
duncinuita  Chiamarmi.  7).  Molt*anni  a far  dime  quel, 
ch'a  Lui  pame.  78. a Luì  non  fi  pua  torre.  Suopiegio.  8|. 

•*il  uo  dare  a Lui.  87.  A loi  la  faccia  lagrimofà  & trifb  Va 
nuuilerto  intorno  riconerfe.  91.  C’hauerden(r*a  Lui  par- 
ine Vn,  Are.  toa*  Ma  fpeflo  a Lui  con  la  memoria  torno. 
i|f.  Com’a  Lui  piace.  117.  Ch’amor  per  forzaaLuimi 
riconduce.  1^4.  Et  per  prender  ilcicldchi|o  a Lui  Non 
curi^dec.  190.  QuantoprcfloaLoinafcon,purch*adlm- 
ge.  199.  A Lui  ti  uolei,  a Lui  chiedi  foccorfo.  2^4.  A Lui 

Eiacer  non  porco  cofautic.  2^9.  che  gli  fpirtl  Renderò  s 
ui.  xSd.  A Lui  fortuna  fu  fèmprcfcrciu.  288.  La  mia  uem 
pietà, di  a Lui  Ibccorfè.  291.  Nei  triompbo  d’akrui  fèruire 
giacque  A hii.j  i|.  Ne  a Lui  ione  anebor  lua  dignitate.} >8« 

A Lui  fi]  deflinaro,élc.|f4« 

CON  LVl  mirando  quinci , quindi  flfoHieronSira-' 
cufàn  conobbi.  hi«  Amor  piangea , A lo  con  Lui  tal  uot- 
la.  19.  Perche  con  Lui  cadrà  quella  fperanza  Che,  &c.  ip, 
Ragionando  con  rocco , A lo  con  Lui.fo.  A man,a  man  con 
Lui  cantando  giaa  II  Mantouan.f  |8>£(  eoo  Luì  Adìpartc,A 
'•oaLuìiicitc.9fcu 


i 


^ D A L V (.Non  fian  da  Lai  l-  lagrime conterc.rp.qttandl» 
parti*  da  Lni.  99.  L’aln’hicr  da  luiParimuni  lagr imandoi* 
t»f.dccofa  era  da  lui.  if  4.  Qual  Smorto  da  Laii  ; «joal  coi^, 

Eiir  graui  Src.  1S4.  Er  qual  morti  da  Lui  qual  piciiuiui.3i4« 
h qua  da  Lui, chi  Fece  la  grand'arca.;  )*4.  Vn  da  porgano  il 
fegue  Ar  da  Lui  prude  L’arte  guada  tia  noi.;4«>. 

DI  L V I . I IDI  rimango  in  l'goona  di  Lui.  3 Che  ucodecta 
E di  Lui.ch'a  clone  rama.  4.  t’I  mio  di  Lui  Ip.iar  fallace.^; 
fccmo.xS.  Per  con  figlio  di  L.11  dona  m’hauetc  Scacciato.}9. 
4 NediLui,r>ediLeitiioliomifido.f9  Ned  Lui.ch’a  tal  no- 
do mi  di(lrigne.6t.  Ma  qnando’l  dì  fi  dolo  D'  Lui  3 Che,v.Vc* 

+ tor.Hor  nel  uolcodi  Lui } che  rutto  uede  Vidi,&c.af9'.Hor 
di  lui  fìinópha.z84.  L’una  di  Lui,dreì  de  raliragcdr.xSf* 
IN  L V 1 n rpecchia.i7.Q.uaiuloianra  dolcezza  in  Lui  di« 
rcende.64.  Con  tre  belle  cccellentie  in  Lui  raccolte.  109.  A 
cheripon  piu  la  fperanza  io  Lui-ipr.Cheuodiauida  10  Lui 
non  può  FcrmatFe.  Z4f.  ( Pur  uidi  in  Lui  chiara  uirtute  acce- 
fa.)  xSS.chemai  Cillito  Non  ha  promefla  achi.fi  fidai» 
Lui.  149. 

L V I di  Lei  in  cafo  retto . Trouafi  alcuna  uolra  quede  due 
pariicelle  podenel  primo  cafo  non  pero  da  buoni  auttori, 
come  habbiamdciioa  Lui  nel  pnncipio,&  perciò  per  (bdif' 
fatione  d’akuni  milrparfo  di  notare  alcuoeau(toriiatedr> 
ca  ao  ufàre  dal  Boc:  nel  fuo  Amero  come.  Ma  Foche  Lei  fii 
nominata  Cotola.drqucdo  nò  1:  fimilc  a quello, che  dicc,cbe 
(bnc  creduto  Lui  {impeto  che  il  cafo  podo  dopo’I  ueibo  oel 
terzo  luogo  non  fi  conuiene  edere  primo  cafo}  come  ne  pri- 
mi cdcmpi  habbiamo  detto.iSr  piu  oltra.Medea  figliuola  del 
Sole  non  (è  ne  poiiranchora  Lei  colle  ^loflentiuoci  diFende* 
re.ne  qui  dir  fi  puo,chc  Lei  fia  in  luogo  di  Se,  anchor  ch’alai 
niifpnngono  eder  ciò  in  ucce  di  non  lene  poti;  anchora-Sf 
deda  difendere  {&  in  altri  Luoghi  anchora;  liquali  alprc> 
fentc  non  citiamo  { Ma  perche  1 tedi  poniano  edere  corroC- 
ti,mi  prrchc  fulofia  da  lagune  quello, che  grncialmente  ha 
ulàro  li  Fci}  «&  il  Boc:  nel  luo  DecameroiK  dol  Ella.  A tglé 
Fempre  in  calo  retto  Et  lui  A Lei  (èmprc  in  cafi  obliqui. 
LVME  per  lo  fpifdorc,  p la  Lucc.d;  mcta:prr  quello  de  gl  toc- 
chi. Ndmoucr  de  uodi’occhiua  dolce  Lune,  Ohe  mia»* 


^ala  Pofcfa  clie’l  «folce, A areorofb, A pfano  La 

■»e  degliocchi  miei  no«i  h giu  meco.xi  {.Che  foia  a gliocchi 
Olici  fu  Lame, A iprccbto>.x{i.Lume,A  ripoib  di  mia  ft  mca 
oita.»44.Varron«r*l  icrxo  granLumcAomano,  Che  quaii* 
miro  piu  tanfo  pra1uce,|{9.  ^ 

^ Dc^uoftfocchnl dolce Lumcadom. 

lirkDonna  delie  ttoftr’occhi  il  Lumefpenro.d.Soucntcmea 
fc trri  bel  ncTo,e'l  bianco  V olgere  1 1 Lume  in  cui  amor  s’an 
quando  phumana  uifta  il  troppo  Lume  auanza.60. 

f ^ ‘^8*  Si  dolce  Lume  ufcia 

de  gliocchi  fuoi.  89.  qui  pcrcoflc  1]  uagoLumea04.  Sento’I 
Lumcapparir  che  m‘iDnamora.ic9.  Quando‘1  bel  Lume 
adorno  eh  i I miof#l.$*atlontana.  1 xi  mifai  diuenir  ladro 
Del  bel  I^mc  Icggiadrou^x.Et  feorw»  da  un  foaue,  A chia- 
ro  Lu^.Ta  ro  m piacque  prima  ì dolce  Lume.  Altro  amor, 

*”re  froMijA  altro  Lume.  X xr-Tiiffelor  arri, A ogni  eftte- 

w cura  Polcr  nel  uiuo  Ljme.nr  Ch’altro  Lume  nóieVin- 
fiamme oguidc. £r prendi  qud.ri dal uiuoLume. „8. 
£ 1 Lume, che fparir  fa’I  fole.i  4 7 Io  qui  di  foco  A Lu 

Ole  Qiiieto,Ac.id4.  quali  duo  L'uanri  Di  bekare,A  di  Lu- 
me fi  fembianti,Chc,Ac.i9x  ET  Lume  de  beclicKchi.che  mi 
nto^c.  199.  Riponi  cntro’I bel  mfo  iluiuoL«me.xo7.  in 

Ei  &r$  Chnifc’l  bel  Lume.  xx8.  Chc’l  Lume  d;  beltatc 
o h^ea,{x7.EtDcmocrno)Pcr  fuouoJerdi  Lume.  A 
I callo.}  40. 

l V M E, in  ucce  di  LautaiA  della  foa  bellezza.  Ch’a  quei  prc- 
ghi  il  trio  Lume  era  fpanto.  1 A.  Ma  foto  amor,  che  del  Tuo 
altCTo^mc  Pium’inoagh;irc  X4-  Come  liiarilce, A fugge 
O^rti  altro  Lume  doue’faolh  o Ipilendc.  54.  Er  la  prcg.on 
oRura.ou  1 1 bel  Dime,  cioè  luogo  uiledoue  ftaua  Lau;ma 
illbftrato  da  funi  bcgliocchu8«.B  n ueggio  di  lórano  il  dol- 
ce Lume.iiul  cor  già  oolto,nu*habira  il  rooLumc.i4f  .E’n 
ponente  abb  ind  oni  un  piu  bel  Lume.i  4 7.  Vedi  Lume  chc’l 
odo  in  terra  moftra.if }.  che  douc-  roiccr  gliocchi  Dal 
trwpo  Lume.t54.Chc’lcelc{le  Lume)  a gliocchi  mici  non 
cela.  177.  ingegno  oflfefo  dai  fouerchio  Lume.  Et  10  pur 
Jioo)  Riniafo  fenza’!  Lume,  ch’amai  tanfo,  xxi.  onde‘1^1 
Uuse  nacque.  i|f , Oo’l:’!  bel  u/(b,;ondc  quel  Lame  uenoc? 


Lime  hai  Cpcnto  Arcfràrfb  !npòeafbffii.i44«Spe* 
ener  l’alno  mio  Lame  ond’ioain^  S4f.  Che’l  Lunedi 
tirate  fpento  heuea.fxr- 

L V M E , che  ad  altri  uarii  fignificati  fì  cftende . & ne  Te* 
terno  Lume  Quando  morrai  di  chiuder  gliocchi , jperiL 
eio^Dio.  xft.  nelrondi  Tant’honorate  dal  Superno  Lo* 
me.cio^  dal  Lumecelede.  ixr*  Quanto  Lune  del  eie] 
foflegiafeco.  14).  S’ella  riman  (ra’l  terzo  Lome , Mar* 
te. z. fra  la  Aella  di  Venere,  A di  Marte.  x8.  Coriì  fiig*  , 
geodo  un  difpictato  Lume } Che’n  hn  qua  giu  m’ardea  dal 
terzo  cielo.  Tal  che  temendo  de  raroente  Lume  .1.  della 
fiella  di  Venere.  ix6.  Scura  dure  onde  al  Lume  de  la  La* 
na.  tSx.  Altri , pero  che’l  gran  Lame  gli  o&nde  Non  eicoa 
fuor,fc  nonuerfo  la  (èra.  1.  il  Sole}  & de  gli  animali  not*  . 
turni.  IO.  Cdnae  talhora  al  caldo  tempo  fole  Semplicetta 
firfalb  al  Lume  aoczza  Volar,  de.  1.  il  Lume  del  foco.  ix4. 
ehe’l  mio  bd  foco  è tale , Ch’ogni  huom  parerla , St  del 
iùoLame  in  cima  Chi  uolar  penlà , dc>  inten^do  il  La*  ^ 
me  del  foco.  148.  A gmla  d’un  foaoe  dr  chiaro  Lume  Cui 
nutrimentoa  pocoia  poco  manca.  1.  quello  della  candela* 
119.  Come  Lume  dinocteinalcun  porto  Vide  mai  d’alto 
mar  nane  ne  legno.  7|.  Ch’ai  corfo  del  mio  aiuerLume  . 
denno  ir.  della  Ulta.  a»f.  Effe  nonché’!  fuoLuraeal’e* 
fhem’hebbe  Forfè,  Ac.  1.  al  fine  della  ulta.  | }o.  Coli  al  lat- 
ine fu  famofb,  A lippe,  cio^  a la  ueriià.  141.  |GJ tocchi  belli 
hora  in  ciel  cbian  A felici  Del  Lume,onde  falute  A uita  pio 
acH. intendi  mento  diuino.X4f . Et  1;  fi  (pento  ogni  benigno 
Lume  Del  ciela.la  grana.  4.Padre  del  ciel  ^Piacciati  homai, 
col  tuo  Lume  ch’io  torni  Ad  altra  otta  .s.:con  la  grafia*  f|* 
Per  far  Lame  al  penfier  torbido  A lòfco  Cerco’l  mio  fiolea* 
per  iIIu(frar,ra(ferenare,Ac.if  4. 

L V M I in  uece  de  glioccbuqaanti  fiumi  M’afcoodon  que  doo 
Lumi.  I».  £’!  uolger  de  duo  Lumi  honcfii,A  belli  òol  foo 
fbuir  m’artnfia.  fi.  Et  oidi  lagrnoarqoc  duo  bei  Lumi, 
C’infiltro  mille uolte  inuidu  al  fole.  t|4.  Per  non  tro* 
oar  il  duo  bei  Lumi  acce/i.  tfp.  Viue  fauillenfciandeduo 
hei  Lumi  Ver  me  fi  dolcemente  folgorando.  «91.  Etmeo*' 
ireifaJei  dooLoiai  indarno  cfaeggio.  Qne  dnobd 


lottiiflaf  pucM  fol  cfibrf.  tji*.  tomi  delctenp^U  • 
^Ii  io  flagrano  U alca,  &c.  6i.  Vedendo  arder  i U,mi, 
ood  io  m’accendo.  if6.  che  quei  dolci  Lumi  S’acquidan 
per  uentura.*  non  per  arte.  xpf.  E i Lumi  bei,  che  mirar 
loffio, rpenti.  IH.  OLumiamicijchegranicmpoContal- 
^Iccrza  feOc  di  noi  fpccchi.  146.  Poi  che  D10.&  natura, 

« amor  uollc  Locar  compiuramete  ogni  uirtufe  In  quei  bei  > 
uimiond’iogioiico  Jcaiuo.tfr, 

^ j 5^  Fra  tanti accefi  Lumi  Vna  nube  Lontana  mi  ‘ 

difpiacqufc  X 4 X.  Cornea  forza  de  uenti  Sranco  nocchicr  di  ! 
iMtte  alza  la  tefta  A duo  Lumi,  c ha  feropVe’l  noftro  polo.!.  •* 
al  orla  maggiore, & alla  minore.d7.  •> 

L’ V N.L’uoa.L’uno,*c.Vedi  Vu.Vna,  A Vno. 

^ * altrimenti  Diana , Latona  , Lueina  ,Profcrpina, 

Ciotbia,*Ac.  Pianeta  nocdsimo  ; uedi  La  Fabnca , Ac.  Co-  > 

nae  natura  al  ciel  La  Luna  e’I  Iole  A Paere  I uenti , Ac.  irii/r 

un  piu  gentile  Stato  del  mio  non  ^ fatto  la  Luna.  177.4  Non  . 
hatanti  animali  ilmarfral’ondc.Nclaffu  fopra’l  cachib  . 
Il  Ac.  Chetanti  a£Einni  huom  mai  folto 

la  Luna  Non  iefferfe . Et  la  Tua  luce  hauri’l  fol  da  la  Luna. 
Wcltaro'homai  fc  non  quanto  la  Luna.  181.  Che’l  folli 
certa  4 A dia  luogo  a la  Luna . Deh  hor  foli’io  col  uago  de  . 
la  Luna  Addormentato , Ac.  Sóura  dur’ondc  al  Lume  del- 
la Lutu  Canzon , Ac.  i8x.  Donne  elette  eccellenti  n’deftì 
ona  C^l  non  fi  cedri  mai  folto  la  Luna, Ben  che  Lucrctia  ri . 
tornane  a Roraa.xd8. 

L V N G A , ciob  grande  ^ di  gran  tempo , tarda , proliiTa , Acwr 
Lat:  lo^uxaum.  b della  medefìma  fignifìcationech’bappo 
latini  .^nga  Sag.cn.  lA.  ,i$.  Via.  fi.  14 A.  ,ox.  Efperieii- 
tia.7A.  l«mjpeIta.xj4.Hiftoria.xf7.Pittufa.}oA.Guerra. 
xo.8i.8p.ti^Xfp.)f|.mla  Speroeb  Lunga  a ucnir  troppo. 

T ^ ^ graoo(a,A  Lunga. xj  7. A noftra  uo- 

gliaeLunga.ixi.  < 

L V N G A M E N T E.ciob  lungo  tempo,  cadrà  quella  fperan 

¥ viS- c"l  r ^ Lungamente.!^. 

j t Lontano, A fi  dice  di  Lungc,da  Longe,  . 

* da  la  Longe, cofi  di  Lungi, da  Lungr.che  fono  delle  pròle. 
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Mi  qaclla  iagioHa  gta  Lvnge  in!  (pr<^a.ìt.  femia 
trfe  F J&in  fi  kingcu  119.  T^to  dj  la  (alale  mia  fon  Lunige* 
1J9.&  hor  m'accorgo  Cii’i  nc  fon  Langc.ir^  Tatti  riuold 
à la  fupcrna  ftràda  Veggio  Langc  da  laghi  Auemi , dtftigi.. 
»i8.U  di  s’apprdTa,  * non  porcdict  Lungc.  1^9.  Che  coli 
Lungc  Oi  poca  fiamma  gran  luce  non  ucne.aSr^Vidi  Talcrò 
AleSindro  non  Longe  indi.  jia.  Il  buon  Re  Sicilian,  che’n 
altoinrcfc,JirLungeuidc.jjr. 

DA  L V N G B.i.da  Lontano , & di  Lotitatio  • occhi  mieif  * 
La  luce, che  da  Longe  gli  abbarbaglia.i  4.Ch’almen  da  Luq-  • 
eera'apparifca  il  perto.7  i.Chepuo  da  Longe gliòechi  mtd 
far  moli  t.ioS.ooe  apparire  Veggio  ibegliocchi,  sfolgorar 
da  Longe  .tr).  Che  da  Lunge  mi  (traggo,  A da  prefs’ardo. 

1 f 4.S*arder  da  Lange,<&  agghiacciar  da  predo  Son  le  cagion 
&c.t74.Arder  da  Lunge,A  agghi^ciar  dapredo.i99.  £der 
uicmo,dc  non  moUo  da  Lunge.aoó* 

L V N G I, A Lunge  fi  dice,  cioè  Lontano . Si  profond'erajA  di 
lì  larga  uena  II  pianger  mio, A (i  Lungi  la  rioa'Ch'i  u’aggina 
geua  col  penfier  a penaci,  fenza  troaar  fine.  t7  7*  ned*  Ln»> 
ge  i A ucdi  Luria.  ' * j 

L V N G H E Fene.ioo.Fatiche.»S}<VieLonghe.|s. 

L V N G H I Adinnui9t.Marbn.a8i,Sorpih.a99.Piai)H.}oo» 
Sofpir  Lunghi.  114. 

L V N G O LarXongus , A oal  di  gran  tempo,  grande.  Ac.  A 
anchoualuicino  da  predo  Ae.  Luogo  Arouino.a^7.  Tem- 
po.iof.Tormento.i6i.  Sonno.  170.Srrar10.17t.  Tema» 
«17.  Martire.}  ii.Martiro.7.Camin  Lango.8.i86.Di.ti9. 
CI  (ènza  l’adieiDpnnc  mio  Lungo  fora  a riconiaxul.i.  lunga 
cofa  (àna.78. 

L V N G 0,A  Di  Lungo, cheual  u icino,appre(ro , A da  predo, 
Ac.Coft  Lungo  l'amare  riue  andai.14.  Lungo codor  penlb* 
(b  Efaco  dare  Cercando  Epcria.191. 

AL  LVNGO  ANDAKE.t. dopo  lungotempo. $f, 
uedi  alla  lettera  A al  Tuo  luogo. 

L*  V N O.L’una.L’una.A  raltra,Acaiedi  Vno,A  Vna. 

L V O G H I .che  nel  meno  fa  Luogo,  A Loco.A  nC  fo  far  fcher 
mi  Di  Luoghi  tenebrofi  i od  bore  tarde.  10.  Mi  celan  qoedi 
Luoghi  alpcdri|A,feri.|4.pMi  quanti  Luoghi  Ou  belJa^CT> 


Ìmu  Copr?  «aljif'ombra.si^f’er  gran  (Jrfo  «le  Lor  LuoghJ 
a lor  tolti  Danno  a me  piano, ftc.  94-  Ma  giareai  nidi  ua  Ile 
IiaiKr  fi  fpefii  Luoghi  da  (ofpirar  nrpofii,&  fidi  xif  .Per  Luo 
ghi  «mbrofi  ft  fofchi  mi  fon  mcflb  Cercando.  xt6.  • In  Luo- 
^i  alti, de  eletti.  X4a»  Thocidide  oid’io,  che  ben  difiineua 
Luoghi, Ac.j4o.  * 

1*  VOGO,  A Loco, alcuni  IcriuonoLuoghochenonfia  bene 
Mme  alla  getterà  H habbtam  detto . & anche!  io  piu  lodarci 
di  Icrtuere  nel  nerfo  Loco,&  nella  prolà  leroprc  Luogo  f fal- 
^ in  definmza  ijnando  l’occorra . anchora  che  quello  non 
fo  fiato  ofleruato  dal  Penne  da  Dan:ma  fi  bene  dal  Boc:Ac. 
C^’huom , ch*a  nocer  Lur^  ét  tempo  afpetta.  a.  t.  Tali 
.che  natnra,e’J  Luogo  fi  ringratia.  x.  Riduci  i penfier  uaghi  a 
miglior  laiogo.f  i.Perf^uendoini  amor  al  Luogo  ufato.<9t. 
Et  coll  n’afcendemnio  in  Luogo  aprico.x8x.Onde  poi  pian 
ga  in  Luogo  olcoro,*  cauom^f . Da  coftor  non  mi  può  tra 
poneLuogoDiuidermai.|0|.  - .1 

|LV OGO,ciobcedcre,*c.Come»IfoIuolgeL’in- 

Eat^^  rote  Pci  dar  Luogo  a la  notte.  4f,  Duo  Leon  fie- 
r * terra  A mar  dar  Luògo  lànlì.  lo-y.  Che’l 

^®^"P*^^*lhiLuogoaIaaottc.i8x.ucdiLoco. 

Serpi.47.  La  manlueta  uo« 
lira  gentil  agoa  Abbatte  i fieri  Lupi.aob  i tiranni, o i gebelli 
ni  netnid  della  <hi«<à,xo. 

^ ^ ^ LarU  feguiua  il  Saladino;  eiob  No 

raodino  Re  Saracino  de' mrcj[ij.  altri  leggono  Quel  di  Lud 
gl  Ac.t.il  Saracino  h^ciicaìftrapho.o  Bondocador.;ar. 

Lotoga.del  «eifio  ^wgare  per  adulare, addolcire,amoK)lllre, 
d^ano  error  ni  lufinga.xai.Spcranza  mi  lufioga,  A ricoo- 

f qudlo,in ch*io jfperaua  Lei  lulingha.xpS. 

laihnga^o  . Amor  con  lue  proóiefle  lufingando  Ali  ricóduflé, 

f aio, 

• e-ir  ^ , ci<^  parole  finte,  A accoglienze 

Wle.  A io  f chc’ntendo  Le  lue  cafte  Lufinghe  , e i gìufit  pre- 
ghM.le  perfiufipni.xiS.Verginc  quante  lagrime  ho  già  fpar 
fiiìg^”!*  pf^glw  indamo.t.parole  lai- 

L y S J N G H I E R,Jo  acklafo«,A  9oelJo|ehecon  parole,attl, 


Di»- 
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A^'aceoglìe^  flitVe  & ^Ife  mdéce  altri  «fare  al  moJo  Hkm 
Mante  Olili  honefte  Vie  fpezxai quante  fcAe  Per  Arguir  que> 
Itfi'Lofin^hier  cruJclc.xiyf. 

LVSSVRIAy  & Laxorta , b libtiline,  b bfcioia  drc.  In  col 
Lunaria  b Pùhiina  prona.  iaf.!£t  per  «eta;Che  nulla  forza 
iluo]feadattouile.|4o.  >..• 

L V S T R I ,on  Lnftro  il  fpatio  di  cinqtt*aiini.VoIgerÀ*l  fol 
non  pur  anni, ma  Luftri,Ec  fecoliAc>34^« 

L V T T E, il  gmoco  delle  braccia,&  naie  andrò l>atTaglia, no* 
ceLatiné^  delle  profe.  Sputo  già  uintoa  le  terrene  Lutte.t. 
alle  battaglie  di  co(è  terrene,  cio^  dcUépaftioni  hriane.ii^. 
L V T T 1 , 1 pianti,!  cordogli , non  b delle  profr.  £c  le  fatiche 
]or  oidi , dr  lor  ùnti,  f oo.  Et  tra  tanti  fofptti,&  tanti  Latti 
Tacra,&  lieta  (bb  A bdea.jif. 

M*  con  TapoAropho  in  ucce  di  Mi  & (èmpre  ni  fegat> 
ra  il  Derbo.inen  in*a(calra.|.£t  fé  qui  la  memoria  n5 
m’aira.i|.  Le  nme  ucci  m*erano  interdette.  £c 
perche pru  tacendo  non  m’iispefrof)|.  PeroóKedi  dt  notte 
indi  m*jnoira.4o.M*V  pio  caro*!  morir, cho’l  umer  fenza.40. 
Che  m4ia  sforzato  a (oipirar  mai  Tempre  Hor  m*abbandon« 
al  rcmpo.4d.  Benignamente  albi  parebe  m’arcolte.  rt.  Et 
poi  tra  uia  mbpprue  Quel  ttaditor.  Piuooitcamoc 
m’hauea  detro  (criui.f  ^;Iui  mbcqueto.90.drc. 

M A congiunrKmefrpatanoa,damagis..  Latino corrotto.Ma 
trouo  pefo  non  da  le  mie  braeda*.  Ma  qual  .lùnn  poria  mài 
falir  tanibito  ! Ma  b penna , la  mano,  ik  tntellcno,  drc.io. 
M.I  poi  clibmor  di  me  ui  fece  accorra.  6,  Ma  poi  che’l  ciel 
.accende  le  lue  Ad  le.  11.  Ma  10  làiò  Ibttcrra  in  lecca  folTa.ia» 
Non  di  Prneo,Ma  d’un  piu  altero  fiume.  14.  Ma  quella  in- 
g'onagta  Innge  mi  Tprona.iS.  Ma  tutti  colpi  Tuoi  commet* 
fc  al  ucnro.i  i.Ma  fé  uola  piu  airo  aliai  mi  fido- vS.Ma  nca  • 
deodoafiierma  Di  mai.dtc.jf.  FuggotMa  non  A ratto  che'l 
delio  meco  non  uenga.9.  Ma  no  fciiza  deftino  a le  tue  brac> 
Cùu4f.  Ma  poi  uoAro  dcAinoa  ooi  puruiera  fetler  altroue. 
tana  poi  che.Ma  coA  ua.chi  fopra’luer  t*eAima.  Ma  che  lìu 
parte  habbia  coAei  del  loco.f  4.  Ma  laflb  a me  non  oal  borir 
èie  ualli.f  f.Ma  ben  urggi*horrA  come  al  popol  rutro  Faoola 
àù  gran  ccmpouui^la  per  cbdl  ifpo^  corto*  t^.dcc.  A qnaft 


Wr  Infìnlt!  laogfi!,é^qoafWenjm  prìncipfò  della  chttioiiew 
MA  in  Decedi  Mai.  Che duol non  fènCo,nc  (roti 'Ma  pidi.91»’ 
MACEDONIA  prootncia  detta  da  Macedone  figlio  di  OfirK* 
de.akrimérì  detta  Emaria.  Metello  dico)Che  g;a  di  Macedo 
nia^Adi  Nngndi,<$  diCreridt  di  Spagna  addulTer  prede.) |i» 
M A C GHIA  T1.t.brorrari,finbrattari,n)acQ]ati,&cX3he  tot-' 
ri  fiam  raaccb  iati  d’una  pece.  197. 

M A C R A,  A Magra  il  cui  contrar  io,b  erafla.Qpeft’  V la  terra, 
ebe  cotanto  piacque  A Vencr)£r  anchn  b di  oalor  fi  nada,db 
Ar  M aera,  &C.I. nuda,  Ar  pouera  di  ualore.)04; 

W A D O N N A,qua(ì  ima  dAna.Ar  quali  (èmpre  in  neoc  di  M. 
Laa:*Ooe*I  bel  odo  di  Madoena  luce;  9.  Poi  che  Mida  picià 
commofla  Degnò  mirarmi.i7«0  amor ,0  M.aItt*ufo  impari* 
fo.Ch'allhor  fia  un  di  M.fcnìui’I  ghiaccio. ff. Vedete cheM* 
lu’l  cor  di  fitta  Ito.)  S Io  non  fa  d’amar  uoi  lafciaro  un  quan- 
eo  M.nc  Cirò.74.É*l  fallo, oue  a gran  di  penfb.^  fiede.M.Sf. 
Madòna  difsi.gia  gran  tepo  in  001  Pofi’l  mio  amor.  95.  Vn| 
che  M.fenpre  Dipinge.ioa.Ma  phi  nel  répo,chc  M.uidi.ia| 
PiJgea  M.t)4.Liett  fiori  )Chc  M.padando  premer  fole.ijr* 
Hor,pol  che  Ài  M.n  6 impetro  L’ofata  aira.t  Ai-Sol  amor,  A 
M.&  morte  chiamo.i  A7  *Cò  amor  ,cd  M.  Ar  meco  garro.t  7 4 * 
Tégan  donqioer  me  l’ofatoftilc  Amor,M.&c.i77.  Et  pio*! 
lannoieeleftì,*  rari  dom,Cha  in  fe  M.iBoxh’i  lafciai 
oe  Ar  peidofà  M.Solea  lontana  in  fonno  confolarme  M.i  89* 
Amor  fei  oideiA  (ài  M.&  10.194.Ben  ho  di  mia  nenrora,Di 
M.  A d'amore.  10 1.  Madonna  b morta  A:  ha  leco’l  mio  core,  ' 
»0|.Ben  torna  a coiblar  antodòIoTe  M.  Chemi  rendon  M, 
«olì  morta.  117.  Nel  mezodel  mio  cor  M.  fiede.  1 59.  Ne  la 
fronte  a M.haorci  ben  Ietro,Ac.x48.Che  pio  chiara,che’lIo 
IC.A  M.A:  al  mondo  b la  mia  fbde.zf  i.  Ch'anchor  lento  tor- 
nar pnr come  foglio  M. t fA.Gliangeli  elct ri)Che  M.pafiò  Je 
far  intorno.tf9.  Che  M.mi  mande  a fc  chiamldo.»  Ao.Chu 
M.paifòdioucfia  una.iAi.PoicheM.e’lmio  corfecòfiifie 
me  ^liroal  cie!,a.7i.Deh'M.difi'io,perqaeI!a  fede^Cheoi 
11.  Etto,  M-aflai  fora, Are.  )14«  Pcrofiiper  norrei  * 
M.  s*k>  Son  per  tardi  fegoirui,Ac.)xA. 

■Et  io  acce  della  Ragione  • E'ncomincio  Madonna  Jl  OBanMt  "• 
fiedeCioaenettopos*ioiKlcofHiiregQo,&c.iArii 

KK  li 


A D R.  E , «che  nel  pii  fa  MaJrì  laR  nater,do^  la  ràitriec^ 
no  far  Ma<lrcnia  Senza  honeftà  mai  colè  beile  de  rare* 
«pf  .Ne  naar  pietofa  Madre  al  caro  figlio.  Hor  di  Madre, hor  ; 
diamante, ftc.  ii8.  Ne  per  terza  b pero  Madre  men  pia.}»}* 

£c  in  Dece  di  Maria  uerginc  madre  di  Dio . Vergine  pura,  dt 
d*ogni  parte  intera  ]Dc)  tuo  parto  gentil  figliuolaydc.Madre*  y, 
nrf.Madne  figliuola, &j(pofa,}7^. 

Et  per  metarin  aari  figmncati.  Che  s'al  uer  mira  quella  ami*  y 
ca  Madre.i. Italia.  »}.  Tutti  tornate  a la  gran  Madre  antica* 
t.a  la  Terra.}ir*  Madre  benigna, d:  pia^Qie  fx>pe  rano,dt 
l'altro  mio  parente.i.Ia  patria.ti}.  O natura  pietolà,d:  fera  r. 
Madre  .1  efla  natura.  178.  Fin  che  nel  regno  di.fua  Madrf 
, «enne.i.di  Venere.}0}.  Irreoerente  a tapta,  Madre.i* 
a Roma.  47*  Albergo  di  dolor,  Madre  d’errori  a.  la  pitti 
d’Auignone,ln  ucce  della  corte  Roip}. 

MA£S1^0,À  Malbo.£t  hor  df  quali  fcboIeVerrli’l  MaeAro, 
che  deferiua  a pieno  Qnel.drc,  cio>  lo  autore,  o lo  Icrlttore, 
ftc.}»7.Cd  la  brigata  al  filo  M^cllro  eqleiPìMitridoro  par 
]o,&c.i.dclb  fetu  epicurea, &c,}  4i.Fra  tutti  il  primo  Amai 
do  Daniello  Grai>  l^eilro  d’amor^d:c.}oi.oedi  Mailro. 
MAC  A,ciob  incantagione,  male^ca]dijibolica,&c.  £t  non  git 
■irtu  d’herbc,o  d’arte  Maga.7(V 
MAGGIO  mefe  quinto*,  L’otfà  rabbiofà  p gliorfacchi  fiioi| 

' Che  trouaron  di  Maggio  afpra  paAttra,A;c.8}’*  L’alcr’hier  na 
feendo  il  di  primo  di  1 8d.  ^ 

M AGGIO  Rdn  ucce  di  pio  grande  fin;  fcmi  Maggior  Caie* 
na.4.  Ombra.4».  Paite.4f . Paura.  61.  Salma.7p*  Lucc.pr* 

, Forza.i8|.  Ma  forza  afl^  Maggior  che,&c.  8 4.  Etnei  fin; 
■aaf:Maggiot  Padre.47*Farore.9i.Foco.^7  anio  Bene.t07* 
IdaggiorV opo.} » 8.Sc^io Maggior. i;^r*  Non b minor’l 
dnol  ,!pur  cb’altri’l  prema , Ne  Maggior  per  andarfi  lamcn- 
landò. }»}. 

VIA  M AGGI  OR, i.aflai,o  molto  maggiore*  Chema 
Maggior  in  fu  la  prima  moda  Non  folle, }08. 

MAGGIOR  plu;Sigraue,ch'a  ridirlo  fàrian  pinti  .Tatui 
Maggior,non  che*  1 mio  bado  ingegao.|09. 
maggiore  lottccedipiu  grande.  Verfo  il  Maggioro, 
ét  pio  fp^p  giogo  Tirai  mi  laol.  i}P,  colai  ) S’apparep* 
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diiana  con  Maggiore  s(bno.x4tf. 

Et  in  ucce  di  Superiore . Dirò  di  noi , & priiaa  del  Mafeio- 
re.  x8i*  ^ 

MAGHE  adteurio^  dùlK>liche,iiu]efiche,Ac.  Ma  forza 
maggior  che  d’arti  Maghc.S4> 

M A GH I , ciolr incantatoli , malcfìchi , ftc.  Da qucfti Maghi 
trasformalo  fui.i  S. 

M A G J C A arte/:iol;  incantagione, incantefìmo.&calott’b  Zo 
roadro.Che  fu  de  l’arte  Magica  inuentore.|)5. 

MAGIONjIo  albergo, la  cala, la  danza)  oocabolo  Francefè* 

& uedi  l’ano , Come  di  Tua  Maeion  fol  con  Sacra  efce.  • 

Et  fe  ben  guardi  a la  Magion  di  Dio  Ch’arde  hoggi  tutta.i. 
Roma.4r< 

M AGIST£Rl,leaiti,&c.  Et  era  il  curiofb  Dicearco,Ec  I 
fiioi  Magifteriafbi  diipaii,  &C.141. 

MAGISTER  0,che  colà  b aedi  Arti>QucI)  ch’infinità  prò 
uideotia  ft  arte  Moflrò  nel  fùo  mirabil  Magidero.»* 

M A G N A,aebgiande.Turba  Magna.^iff. 

MAGNANIM  A^ob  grande  d’animo  « Non  lalciar  la  Ma- 
gnanima tua  imprcfà  ) ciob  da  Magoanùni.  4.  Magnanima 
Reina.iif^ 

MAGNANIMI.  Premerai  tua  uentora  Fra  Magnanimi  po* 
chiydrc.114.  * 

MAGNANIM  0,dob  grande  animoicofà  di  grande  hono- 
re.Da  l’altra  parte  il  «io  gran  Colonnefe  Magnammo, gen- 
ril.codaote,  & largo. })7.Erain  quel , che’l  Re  di  Siria  cinfe 
D’un  Magnanimo  cefchio.tatnimofàmente  lo  drinfe.j  xp. 

MAGNE  Cofc.txccedenti,notabili4rc.)ii. 

M A G R O , & Macro,  ifcOiitiario  di  grado, Si  fon  pallido, 
MagroapS. 

MAI  affennatiuo  lenza  la  negatiua,cbe  oal  per  alcun  tempof 
4 con  la  negatioa  adcrma:Sempre  mai  A mai  tempre  fi  dice 
nel  uerfo . A prima  ftmza  la  negatìua . Tal  che  null’altra  fìa 
Mai  che  mi  piaccia.i.per  alcun  tempo.to.  Et  a cui  Mai  di  ue 
ro  pregio  caUè.xi.  Qra  figli  Mai,qnat  madre  Puron  matC'  * 
ria,drc.  xx.  In  nulla  fiia  tentione  Far  Mai  cagion  fi  belle, o fi 
le^iadre.  x|.  ne  indemo  Vento  Mai, che  l’aggraue*  x5«  O 

«t’JpodaiolKsMaiiitacyiifUliiX^lè’JpopoldiMar-  ^ 

KK  Ili 
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tebeueflcal  proprio  honor  alzar  Mai  gliocchf.  4f . che  fii 
Mji  prrcote  GlioccKit  &c.  57*  coise  lume  di  notte  in  akm» 
porto  Vide  Mai  d’alto  mar  nau?  ne  legno.  7|*  SicKhtpeoa 
na  Mat.chc’lpalTo  chiuda.7f«  Mj  chi  pensò oeder  Mii  ta^- 
fi  inficiiie  Pcraflalirmi’lcor.r^.L’altrocol  pie  lì  come  Mai 
fùfaldo.9).<Src. 

MAI  SEMPRE.!. (ètapremai Vna  partcdcl «ondo^ebe 
E giace  Mai  lempre  in  ghiaccio,  a a.  Cne  m’hasfaizatoa  lo* 
rpirar  Mai  rcmpre.^5. 

MAI  eoa  la  negatiua  Non , che  fempre  nega . Che  Mal  non 
fbde  l’allM.ii.Pero  di  perdonar  Mai  nou  c fatia.i7-  Che  Set 
re  Matnonllrinlè.  aa.  Ma  ricadendo  afierrea  Di  Mai  r>on 
■eder  lei.}/ .Ma  uoi$che  Mai  pietà  non  dilcolora.  Se  Mai 

foco  per  Èxo  non  li  fpinfe.  40.  Altro  Mai  di  lor  grarie  non 
M*incontra.  f o.  Che  Mai  non  incomincio  alTai  per  tempo* 
f 3. Amor  {concai  penlicrMainonhanraezo.  7a.  Dietro 
qael  fonimo  beo.che  Mai  non  lpiace.9).Mai  non  nò  pia  can 
tar  com’io  foleua.86.Che  Mai  non  lolle  in  uer  di  me  pw  tèi* 
la.pj.Chc  gli  eterni  moiii)Mai  non  Centi*.  99.  Mai  non  ue* 
dranno  le  mie  loci  alcintte.aj^.&c. 

N ON  M Alicheneea.Prìmaueraperineparnon^Mai. 

Non  ho  Mai  iregua  dì  fofpir  col  ible.tt.  Canzon  1 non  lui 
Mai  quel  nuuol  d’oro.i8.  Dal  qual  miei  pallài  non  lur  Mai 
lontan1.19.Er  forfè  non  fùr  Mai  tante  ne  tali.  xi.  Certo  cri* 
fiallo,  onero  Non  rooErò  Mai  di  fbre  NalcoEo  altro  colo  < 
ve.||.Orfo  e non  far  Mai  fiumi  ne  fiagni,&c.  j f . Io  non  ere- 
dea  che)Manca(Tc  Mai.f  4.Ch’animoaI  mondo  non  fn  Mai 
fi  crudo. 8 1. Fece  la  piaga, ond’io  nonguarròMai.Sx.&c. 

NE  M AI Maine,cjobnonmai»nc  anchor,dcc«  Ne 
■Mi  in  fi  dolci , o in  fi  Ibaui  tempre  R ifonar  Ceppi,  if . Onde 
Mai  ne  per  forza , ne  per  arte  Mollo  làrà.41.  Non  porca  ne 
colga  Mai,nc  Gioue.  fx.  Ne  Mai  naCcolc’i  ibi  fi  folta  neb- 
bia. jf*  Ne  Mai  fiume  per  ploggia.&c.rd.Ne  Mai  fiato  gio- 
ioib Amor ,olaaolubilefortnna  Diedcr. 64.  NeMaipia 
doke  o pia  Ver  me  fi  moftri.  x^o.  Ne  Mai  pictolà  madre  al 
«■rofigIio.xi9.&c. 

CIA  M AI.MaiPiBnedìGia,ftPin. 

M A 1 £ S T A D EjMaicfiàjft  Macfià;iaprdèiizai  b degnici. 


la  graniti.&c.  a augoiiadinediaa.  Con  unta  Maiell ade  al 

cor  s*off:rlc.ioo.  ^ ..  . . 

A L,  A Male  SoH;  adie:  & adue;  prima  del  Soft:  il  cui 
contrarx)  kjl  bene  . Che  aon  ber»  fj  ripcnte  De  Pun  Mal, 
chi  de  Palerò  s’appacccchia^  17,  oa*cUa  oblia  La  ooia  , e*l 
Mal  de  la  pafarauia.  41.  L’aipecto  faao  >Mi  fa  del  Mal 
pallaio  tragger  guai . c’I  Mal  li  nutre  , & cria.  1x4-  A Tuoi 
oeg^iocchi  il  Malnoftro  non  piace.  1 ji.  Ec  poi  th’i  haggio 
Dilcourilc  il  mio  Mal  prefo  cCfigho.  141.  Dolce  Mal, ddcc 
affiinno,  Ac.  if  9.  al  raio  dcftr’occhio  uenne  II  Mal  1 che  mi 
diIcita.A  non  mi  dok.t79-  H Mal  mi  preme,*  mi  fpauenta 
il  peggio.  186.  Come  chi  reme,*  altro  Mal  non  fcme.189. 
Ch’l  ucggia  lui  prcfcntc  il  lòmroo  bene, No  alcun  Mal.jfo. 
M1]0  MAL.  La  fera  uoglia,  che  per  mio  Mal  crebbe,  ix. 
Per  gnocchi, ch’ai  mio  Mal  fi  (pedo  giro.7 1.  Mifero  mc,che 
cardo  il  mio  Mal  feppi.  78.  Et  del  mio  Mal  non  cura.  99. 
Colui,  che  del  mio  Mal  meco  ragiona.  107.  iBcnaon^ai 
mondo  chc’l  mio  Mal  pareggi,  idy.  Piu  l’ahtui  fallo,  che’l 
mio  Malmi  dole.  ito.  O del  mio  Mal  paructpe  *prcfa* 
gp.  18 f,  Fortuna , ch’ai  mio  Mal  Tempre  « fipiclla.  191.  £c 
fo  che  del  mio  Mal  ti  pefa  & dole.  xo *.  Perche  d’ogm  mio 
Mal  te  folo  in  colpo,  x 1 x.  onde  fofpctco  Non  fora  ii  ragio* 
nar  del  mio  Mal  lèco.  X II.  O del  dolce  mio  Mal  prima  ra- 
dice. x|d.  Che  me  fteflo.c’l  mio  Mdl  pofi  m obJio.x 4i.Tu; 
che  dentro  mi  uedi,c’l  mio  Mal  lcmi.a|6.Ghr:’l  tuo  nemico 
del  mio  Mal  non  rida.x7  7* 

SVO  M AL.AMalfiioChepur.ttoifufienela  pTirr*aui« 
fta  Del  nofiro,*  dei  luo  Malcoranto  auai  i.  7 y . Alibor  cor- 
le  al  iuo  Mal  libera,  * (ciotta.  Sa.  Ched’al(ruiben,(juafi(tio 
Mal  fi  dole.  i7|'Chedouedel  MaifiioquagHi  filiera  Vo- 
lila uaghczxa  acquera.de.  198.  Ne  dalruo  giogo  amor  Pai-  * 
ma  fi  parte, Ma  dal  Tuo  Mal.xf  4.  Contra’Pdclìo.che  fpeflo’l 
fuo  Mal  uolc.xd7«]ui  ^Pallio  a Mal  (uo  fi  neloce  lpbi.x9a* 

CUI  pm  d- (piace  De  l’altrui  ben, che  del  rucvMaJ.fic;x97. 
MAL  MIG  C R ADOualpcrfoiza.dcùtra  lamiauo 

glia,ciol:coia  che  06  mi  piaccia.  1 mi  rimango  in  fignoria  dé 
lus.Che  Mal  mio  grado  a morie  mi  iraiporia.).  S’a  Mal  ouo 
^rado  il  iamcflur  che  aaklitf, 

SS  (ili 
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SVO  or  ad  O.t^oncra  Tua  doglia,  Acll  cor,  cW 
Mal  Tuo  grado  a corno  mando,  ixf.  Conuen  ch’altra  uia  le- 
gua,&  Mal  fuo  grado  A la  Tua  lunga, & mia  morte  confcnca. 
x46.Degno^c^  Mal  fuo  grado  a terra  giaccia.!  $7> 

M A L,&  Male  adie:  Mal  6ne.i7.Fio.8tf.Coftuiii'e.aoo  Frano» 
a63.  ) J9*Felb.||i.Gooerno.  j )d. 

M A L , (3^  Male  adue;  ciolt  malamente  • Ch*a  gliamorolì  latti 
Mals’accorda.  48.  Laflb,che  Malaccorto  hii  da  pnma.f  4. 
Mal  chi  contrafta, & Mal  chi  fi  nalconde.f  7*  Che  Mal  li  fe» 
goe  ao.ch'a  eliocchi  aggrada, ciob  non  drittamentc.8i.Mal 
S conofcc’l  fico.  87.  Foi  che  di  Mal  oprar  tanto  ti  gioua.' 
laj.L’alca  piaga  amoro(à,che  Mal  celo.if  4.  Effcr  eiunto  ai 
ca«in,chc  h Mal  tienfi.ifp.Mal  fa  chi  canta  fé  fi  tolto  oblia. 

i,Et  non  m*inganna’l  nero  Mal  conolciuto.  ipp.  Fui  Ma! 
accorto  a proceder  mio  ftato.i47*Scco  ha’l  paftor,che  Mal 
il  fuo  btl  uolto  Mirb  fi  fifo.  x 8f . Lo  Icudo  in  man, che  Mal 
ntde  Mcdulà.  |ii.  Et  Mal  può  prouederchi  teme,&  brama. 
jif.Poi  uidl  qaclla,che  Mal  uicic  TfOia.fif.il  Mal  guarda- 
co , « già  neglette^  nido.  ||6.  Che  %'h  Mal  culta  mal  frano 
produce,  if p;  Ne  troao  chi  di  Mal  far  fi  uergogoi.4f . Mal 
nate  rìccheazc.i  i4*MaJ  P«  noi.&c-  xixV 
male  Soft  medi  Mal  pur  SoftiO  aiua  morte, o dilettofo  Ma' 
lc.tt8.Ma  io  incauto  dolete  Corro  fempreal  mio  Male.txt. 
Deh  reftatc  a ueder  qual  k’I  mio  Male.  1 j7.  Mio  ben , mio 
Male,&c.  1 4X.&  quanto  i’f  dolce  Male,  Ne*n  penfier  cape, 
Ac.  148.  poi  che  l’adorno  Suo  Male,*  noftro  uide  in  prima 
Adamo,  tfi.  Facendomi  prpfitiol’altrui  Male,  f 07. 

DI  MALE  IN  PEGGI  O.Ncfpere)Ma  pur  di  Male 
in  peggio  quel, ch’auanza.  tot. 

MALE  adic;lin;&  plu:Futur o Mate.x9tf.le  Male  Piante.47- 
Maledi' co  del  nerbo  maledire, ptr  dir  male, Ac.  Et  maledi' co’l 
di  ch*i  aidi’l  fole.tx.' 

MAL  I.ilplu;dJ  Male  SoftiE’l  mondo,*  gli  animali  Ac^cti- 
00  ilorMali.  4 j.Cagion  m’k  lafio  d’infiniti  Mali.7tf*T  ro- 
CKX&’in  pianto)*  raddoppiarfi  i Mali.  170.  A me  diede  oc* 
chi,*  io  pur  ne  mici  Mali  Li  tenni,  xf  4*  Tojche  aedi  i miei 
Mali  indegni,  A empi.  X7».  EtdiiiiolliwefMallattooo 
Cipea.»7Ì* 


il  À L I G N A,cioì  eattioa,(celerata.Phe<lra'anan(e  terribile, 
dcMaligfu.xSf. , 

M A L I G N £.Srclle  Maligae.ui. 

M ALI G N O*  Tumor  di  r4ingue,Arc.||o.Cader  MaIigno.t4* 
M A L I T I Aj’allutia/la  firaudc.Li  raccagneria,  Scc,  Goral  ha 
quella  Malitia'rime4io, Come, &c. 

MALNATE  Ricchezze, croi-  nulamente  nacc.ti  4. 
MALVAGIA,  ual  Maligna, (alla, o(lica,  &c.  & Maluagi'a  ^ 
nino  noto  da  latini  detto  aruilium . Fiamma  dal  ciel  fu  le  tue 
treccie  pioua  Maluagiatla  Roxarte  intendendo.ia|^alua> 
gMforte.1484  . . , . . 

M A M M A' , la  Tetta, la  poppa',  &c.  Carailla,&  Taltre  andai 
. ofe  in  battaglia  Con  la  uniUra  (ola  intara  Mamma.  jDp. 
mammella  il  dmii:  di  Mamma . Dal  di  ,'che  la  Mam> 

, mellaLafciaùidt 

M A N in  uecc  di  Maò'o  fin:  che  nel  piu:  fa  Manì.d;  Mane  poi' 
lignifica  la  Mattina  ucd|  al  (uo  luogo . Ne  tacendo  porca  di 
Tua  Man  rralo<id<  Fon. Mao  in  quella  uencrabMchioma.4'f* 
Ogni  (bccotlb  di  tua  Man  s'accende.  47.  Tra  la  fpiga,&  la 
Mah  q'ual  muro  1:  melTo.  fo.  Vfcir  buone  di  Man  del  loafìrQ 
eterno,  fp.  Torto  ini  face  iluclo,  & la  Man.  6f.  gli  poTe  in 
Man  lo  (lile,&c.7 1 .Et  di  dadcr  (n  Man  del  mio  nemico.74* 
Poi  di  Man  mi  ti  tolTe  altro  lauoro.  80.  Chè  ratio  a quella 
penna  la  Man  porli.pp.  Con  la  lùa  pr^ria  Man.  >'07.  Vna 
Man  fola  mirilànaA  punge*'  itp.  C/nd'amordi  (ha  Man' 
m*auinrc,&c.i44'.e'Ì  fune  auolto  Era  a la  Man.t47*  Ratto 
per  Man  d’amor.if  ).L*auro,ch'amor  di  (uà  Man  bla,  e tede.' 
O bella  Man , che  mi  didringi’l  core.  Man  ou'ogni  atte , & 
tutti  loro  (ludi  Polèr  natura  e’iciel^r  farli  hooore.if  d.Per 
fat'almén  di  quella  Man  ueodetta,  Che,  &c.  ij'7*  Fa  di  tua' 
Man  non  pur  bramando , i mora.  164.  Bafciale'l piede, o la 
Mjo  bjblla,&  bianca.  Di  Man  m’hai  tolto  il  ncno.i3o« 
Quella  honorata  Man  chelècondo  amo.ipV.  A la  Man  on- 
d’io  Icriuo  l bitta 'araica.ip'4.  Certo  homai  no  tem'io  Amor 
de  la  tua  Man  tioiie  feriitc.  aio.  Per  Man  mi  prefe.a'id'.  DÌ 
fua  Man  propria  hauea  deferitto  Amore.  247.  Con  quella' 
Man, che  raiito'deliai.  if  7*  Fuor  di  Man  di  colai,chc  punga 
A;molcc,Mi  crotio.»7 uLo  feudo  in  Mao, che  noi  uidc  Me- 


da(a/f  it.  fùclfc  Morte  con  b fùa  Man  un  aiarco’crfine.  fif.  ». 

Et  quella  Man  g'a  tanto  dcftara  Porrc,di;c.|xo.(Sc. 

M A N in  ucce  di  Mam  ^>lu:Lc  Man  bunchclotrili.f  4.Percke 
taenueifomeIcMjnhUrcirc.  36.  Quel  Khc’n  ThcflagJia  •' 
hcbbe  le  M.in  il  prontr.38.  Le  Man  l’hauef-  ’ioauokecnrto 
capelli.  4 f . Nc  I p:e  fanno  altra  oia  ; ne  le  Man  come  Lodar 
fi  polla  in  charie  altra  perlona.Allhorallhor  da  neigcne  Mi 
cnlre.109.Sc  h:  Mandipictùuiuidiam’hà  chiulo.iér.Spar* 
gl  con  le  tue  Mun  le  chiome  al  uento.xo9.  De  le  Man,  de  b 
braccia  che  conquifo.drc.  x6o.  1 piango,  ik  ella  il  nolto  Cco 
le  lue  Man  m’afciuga.x64.  Per  le  tue  Man  refurgo  Vergine» 

»79-  ChcCarihaginetua  pei  leMannoftrcTrcuolre  cad< 
de.jSp.Cheuergognacon  Man  da  gliocchi  fofba.310.Che*! 
fepolcTodi  Chndoe’n  Man  decani.jir. 

MA  MANCA  In  uece  de  la  banda  GniUra  ,che  alcuna 
uolta  luogo  debole  lignifica.  Con  Paltro  richiudete  da  Mao  . 
manca  La  Grada  a Melìi  fùoi,  ch’indi  plTaro.  fo.  I da  Man 
mancai  téne’l camin  dritto.! if.  Mi  Ganchi,o*ndietro‘o  da 
Man  manca  giri.xiS.I  uidi  un  da  Man  manca  fuor  di  Grada» 
xpo.VoIlèroi  da  Man  manca, uidi  Platn.^jg. 

V A M A N .a  Man. DcGra  Man.DrittaMany&c.uediagli  i 

Gioì  luoghi.  • 1 

MANCA  in  uece  di  banda  lìniGra.Ch’adorna.c’nGora  la  ma  ri  1 

ua  Mica.itff.QualdcGrocoruo,  oqual  Màca  cornice  Caa  i 

ti’l  mio  Faro.166.  PonG  de]  letto  in  lu  la  fpóda  M mca.jiSa»  j 

Manca  del  ueibo  mancar  per  diminuir , uenir  meno , feemare, 

&C.  Ma  pero  che  mi  manca  a fornir  l'opra  Alquanto  de  le 
Già  benedette.) 6.  Per  ch’a  la  lunga  uia  troppo  ne  tnanca.f  1. 
Come,coluiych’ad  hoiaad  bora  maiKa.i.uienmeno.  t)).  & 
gir  in  patte, oue  la  Grada  manca.xor.dr  quanto  manca  agli 
occhi  miei.  xxf.  Come  a cornei  trama,  fc’l  cibo  manca. 

X46.Cui  ninrimentoa  pccoa  pocomanca.)i9. 

Mancando.  Hor  uien  mancando.  31.  Coli  mancando  nodi 
giorno  in  g;orno.  7X.  Come  nen iene  1 miei  fofpir  mancai»* 
do.  193. 0}G  mancando  a la  mia  Ulta  Ganca  Quel  caro  mi* 
trimenio.x47. 

Mancar  per  Icirmar, diminuir, ccGare,rcGaic,  inuecebiare, uenir 
manco, de.  Con  ki  mancar  qucJi’aiume  Jcggiadic.47*  Ch*i 


i id  U,oosIe 


I 


teno  forK  di  madcar  tra  Dia.  Et  feotia  nel  mio  dir  man> 

or  gran  pariceli, 

At^ncafle.  Che  punco  di  fermezr^  o dr  ualore  Maiicafle  mai  n« 
l'induraro  corc.f  4. 

Maacata.Noii  ^mancata  homai  la  lingua  e’I  fuono.5p. 

MANCHI  cio^  bregi, corti, Ac.  Pero  i di  mici  fieii  Ligrini<^ 
(id:  Manchi. ip. 

MANCIPI  O.i.fcruo . L’un  di  uirtucc  <Sc  nond’amor  Maii* 
ctpio'^ar» 

M A N C 0.t.fneno.Chc  aedcM  caro  padre  uenir  Maco.i.man*- 
care.S.L’anima  a cui  uien  Manco  Configlio.xf. 

MANCO,  che  luogo  dinota  , A ual  debole, come  ltn<  Aro,  o 
manco  Iato-Hot  fu  l’Horaero  dcnro.de  kor  fu’l  Manco.tf  d. 
E’iicomincio  i Madonna  il  Manco  piede  Gioacnetto^  uVio 
nel  conui  regno  \ come  a drie  in  mia  mal  hora.xdf» 

MANCO  LAT  0,&  Lato  Manto, uedi  LatOr 

Mancò.Quel  mancò  folo.fX4. 

Manda, del  uerboanandarc  per  indiricciaTC-,iauiare.  Lat.mitre« 
re*  Amor  mi  manda  queldolce  pen fiero.  140.  ma  tran^ailla 
oliua  Pietò  mi  manda.  177.0  uiuo  Gioue  Manda  prego  il 
miopnma,chc’l  Tuo  fìne.tt7r 

Mande.Chc  madonna  mi  mande  a fé  chiamando. xdo. 

Mando  < «& par etafeuno arriua  Li  dou'ioM  mando.  94  «licori 
che  mal  Aio  grado  a torno  mandò,  txf. 

Mandò.dc  coli  nfb  Tenne'l  Tuo  dolce  Sguardo,  Ch’ai  cor  man> 
dò  con  le  parole  il  uifo.99.  Q.uel  Tempre  acccrbo,&  bonora* 
to  giorno  Mandò  fi  al  cor  l’noagiiie  (ua  utua,Che,&c.i  }f. 

M A N D R A,&  Mandria.il  luogo  doue  Hanno  glianimah.Fe> 
lice  agnello  a la  penofà  Mandra  Mi  giacqui  un  tempo.  i6|.- 

M A N E , la  Mattina  r Sta  Mane  era  un  fanciullo , A hor  fon 
aecchio.i4f . 

MAN  I.che  nel  fin:  la  Mano.  Col  Cor  Icuando  al  cicl  ambe  le 
Munì.’ 191  Con  le  mie  Mani  liaurei  già  poHo  in  tetra  Que- 
lle membra  noiofè.|o.  I higgia  le  tue  Mani. f 7.  La  qUal  con* 
lofaeMao)  Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auoIfc.99.Se  di* 
le  proprie  Mani  Quello  m’aué,drc.iii.  £ i uaghi-fpirii  io  un 
fbfpiro  accoglieCó  le  Tue  Mani.140.Amor  i’I  ro.chc’i  prouo' 
aie  tue  Mani  ; «oh  efleadq  ia  balìa  A poteAà  d’agiofe.1^4. 


di  che  dogliofe  urne  Ti  bagna  amor  con  le  fue  Mani  ebor* 
Dc.t79>E(  le  braccia, & le  Manine  i piedi  e*l  uifo.  Fece 
in  Hiemralem  con  le  fue  Mani  II  mal  guardalo, de  già  neglec* 
tonido.  3)5. 

M A N I £ R A , ual  modo,fo^ia,oranza,  &c,  Scnnuccio  I oò 
che  lappi  in  qual  Maniera  Tra(tarorono.9x. 
MANIFESTA, cio^ aperta,parenre, chiara, Ac.  Calando 
l’allegrezza  Manifèfta.  84.  per  quella  fede,  Che  ui  fu  aedo 
un  t(po  Manifefta.)!!.  La  ruina  del  mondo  manifefta.f4f( 
MANIFESTE.  Et  parlo  cofe  Manifcfte,&  conte,  tr* 
MANIFEST O, cioè palefc, aperto, Ac.  Mamfefto Accor- 

fer  de  le  gcnti.)o.  EHempio.  ))  ).  Ch’altro  meflaggio  il  nero 
arà  in  piu  chiara  ucce  Manitcflo.99. 

MANLIO  CAPITOLINO,  che  difefe  Capidoglio  da 
Francefi.A  il  primo  che  prendefle  murai  corona,  A di  molte 
altre  laudi  dignifshT)o,  meta;  ulàto  doue  dice.  Et  qiiel,ch*ar« 
maro  Col  difere’!  monte  Onde  poi  fu  rofpìnto . ciol’  che  teo« 
tando  di  fàtfi  Re  fa  gitraro  dello  iftedo  mote  A morto.) 

M A N O ; nel  numero  del  pu  fa  Mani  j A fempre  nel  genere 
ftmiMala  penna, la  Mano,  A lo’ntelletto  Rimafer  uintuio. 
Chi  piu  degna  la  Manoa  fcriuer  porre.xd.QueA’una  morte 
m’iv  tolto  la  tu.i  Mano.  xi).  Deh  peiche  tacque,A allargò 
la  Mano?  xx5.Hor  laflo  alzo  laManojA  l’arme  r^o.x45. 
Colui, che  col  cófiglio,A  cS  la  Mano  A tutta  Icaha,Ac.  )x8. 
tr  quel  che’n  mezo  del  nemico  duolo  Mode  la  Mano  in- 
darno. 3x9. 

Et  fenza  l'articolo.  M’aperfc  il  petto,c’l  cor  prefe  con  Ma- 
no. if.  TrarfiindifpartecommandòconMano.iSx.  Ch’a 
Gioue  tolte  (on  l’arme  di  Mann.)7.C’haorebbc  a Gioiic  nel 
maggior  furore  Tolte  l’arme  di  Mano.  91.  Torre  gli  aidi,A 
fcoterglidi  Mano  Millcuitroriofc.  A chiare  palme.  )io.  la 
qualche  arto  piu  degrx)  Odi  Mano,  od’ ingegno.  114.  Del 
mio  cor  donna , l'una  A l’altra  chiane  Hauere  10  Mano,  f f. 
Voi,cuilortona  ha  porto  in  Mano  il  Freno.i  1 i.Qoci,che  lo 
lo  i!  può  far  l’ha  pollo  in  Mano.i4X.  Ohauendo  in  Mano 
Mio  cor.xi9.0u’b colei, eh?  mia  uira  hebbe  in  Mano;  xxf. 
Cm  l’arco  in  Jyiano.A  con  iàetre  a fianchi.  x8i.  Etreneaort 
paMaooadaeadae.)09t  Deh  porgi  Mano  a rafiumaca 


laécno.»r4-'  ' ‘ 

L L A mano,  ch’ella  ti  porgerà  la  bella  Mano.if. 

1 55^  “"■*  Mano.if  r.  Bafcialc  il  piede, 

olaMAobt^a,iSchianca.uSf.  ^ 

A Mano  a Mano^icda  al  filo  luogo, 

M,A  N« V E T A,  ciolr.biwnle,bcnigna,Ac.  Manfucta  Aena. 
ao.M«tc.|  xa  .Fera.MaoTueraaof  .Hor  Manfueta,hor  <Sfde 
gnoia,hor  fcra.i.tau;9|. 

MAN  S V ET  O,«ob  humiIe.faumano^icnrgtioAc  Manfoe 
IO  R«fo.p.FanciiiUaiS}X>>ftumea98*Auo  Manfucto.iap, 
Et  Manfuetopiu  Gioue  che  Marte.!. 

M A N S V E TV p l N EJa  humihà.Indi  b Manfuctudine,  & 
durezza,*  arti  ficri.i77,  ’ 

ManteoCT*  wntiene/riobfofteota^fofticne,  *c.  Amor  col  ri- 
^mbrar id  mi  mantenc».  foftenta  o ticoc  in  uita.*ó7.  La 
dola  uifta)Chemi  manrene.i^.Qucfto  m’auanza}  Et  que 
Itololoanchor  quiml  mantene.ioa,. 

MANTENENT^jCiolLiman tenente,  aedi Imnanti- 
nente. 

Mwtennepu’V’I  bel  uifo  | onde  quel  lume  «enne  Che  uiuo  A 
lieto  ardendo  mi  mantenne?  %j6. 

MMtener.per  foflentar,  foEeocr,  tenere  in  oita,  difendere,  *c. 

Fj^mi  ueder  amore  Màteoer  mia  ragione,  * darmi  aita  ciok 
difendere.!  jf. 

Mantenerlo . Craoe  Toma  b un  mal  fio  a manfeoerlo.i.a  forte- 
nerlo.85. 

M A N T i C I,che  ocj  meno  fa  Mantico.*  Maotaco,  cio^  ftro 
mento  col  qual  foffiando  s’accende  il  fijoco  Lati  follis.  Per- 
leiamare  tue)Co  Mantici,* col  foco,*  co  gli  fpecchi.  tai, 
ìlTS"Ì  ^*®*^»fta'»*a'«a«Uoftcntaii.riconfortatL«. 

^ A ^ ^ fonfuofà  che  fi  porta  di  fopra  l’altre  uo- 

cicaopre.  E’iuicano 
di  Chrifto  con  la  foma  De  le  ebani , * del  Manto  al  nido 

•orna.  IO.  Et  cofiauen,  che  l’animo  eiafeuna  Sua  pafiion 

lotto  I contrario  Manto  Ricopre.  84.  Lei,ch’aluolto  l’ha- 
oea  nel  Ino  bel  Manto  .1.  nel  fuo  uelo  corporeo  quali  man> 
^cll’anima.  ai».  LafcioUi’l  nome.ifregal  Manto, e 1 
f^i.api. 


>1 A O A,*  Mantona  citti.Pafrla  «li  VIrgillòigW  ròlótó 
di  Thofcan'.Non  par  Verorwi,<Sc  Miutoa,dc  Aronca.irttèdcil: 
do  Valerio C ituUo, Virgilio,*  Lnolo.i | p.ucdi  Maotoua* r. 
MANTOAN.A  man, a man  eoa  lui  cantando  giua  II  Man^ 

toan,chc  di  par  fcco  giolèra.a.Vifgilio.}} 8. 

MANTOVA*  Mantoa  patria  di  Virgilio.  & p tnetann 
cc  di  ViigfO  del  partoTjch’anchor  Mantoua  honora.  if  o.  E: 
cofa  da  ftacare  Arhene.Arpmo,  Matoaa,&S«airiu,&c.i88. 

M A A,*  M ircjLat«Marc.«icdi  la  Fabnca  noftra.  No  Mar,ooa  ' 
poggio,o  fiume.»  4..Qi«nto  Mar, quanti  fiumi  M’afcoodoa 
qu?duo  I Jini.j  ».  Per  cercar  terra,*  Mar  da  turni  i lidi.  i6u 
Ricercando  del  Mar  ogni  pcndice.K5.&  l’acque  per  lo  Ma»  S 
ha  Kuan  pace.  »4».  Duo  Leon  fieri)  Ch*a  aelo,  A terra,* 
Mar  dar  luoto  ianfu  }07.  Ch’V  nel  mio  Mar  horribil  notte, 

A acroo.».nclla  mia  mcnte.iSo.  

ALTO  MA  R.i.profoodo.  Come  lume  di  notte  in  alaro 
porto  Vide  mai  d’alto  Maroaucnelegno.7}  Fra  ficontrarl 
«enti  in  Ira  le  barca  Mi  trono  in  alto  Mar  feoza  gouemo.  • ' 
tiSdndi  per  alto  Mar  nidi  una  nane.»j7.  . 

TRANQVlLLOMAR'NejvTraquillo  Mar  legni  fpalm» 
li.»ji.E’l  Mar  Tràquillo,*  l’aura  era  foaue.»|7.uedi  Ma?. 

AL  MAR.  Mentre  ch’ai  Mar  defeenderano  i fiumi.f  f.  * V 

pria  che  rendi  Suo  drato  al  Mar.  i6f . Et  alMar  rit^liciTc  I 
^fei  & l’ondc.i7i.  A la  tir  tute  Ou’i:'l  mio  fti), quali  al  Mar 

picciol  fiume. »4t.  . , . * 

DALMA  R.Oi  qna  dal  Mar, che  fa  l’ondc  Unguigne.»». 
Odi  pietra  dal  Mar  nollrodjnla.7Q* 

IL  MAR.Ouc’l  Mar  nf opiu  la  terra  implica.tif .Cn’appea 
fiin  parte  «’l  Mar  circóda  *ralpe.i»9.Tana,Hiftro.  Alpheo» 
Garona,e'l  Mar  che  fràgc;ircdédo  ilTimaoo  detto  da  gli  an-  ' 
cicbi  Mare  9 haucr  l’acque  (alfe.  >|o.  Piàgcr  l’aer, la  terra, ? •• 
Mar  dcureooc.»f ».V ii’ifoletta  )Pio  ck’alira  cHe’l  fol  Icaidc, 

0 che’l  mar  bagne.jo  j.  Et  cerca’l  mar  co  tutte  le  Tue  nue.]*ai 

1 N MAR.  Q.uafi  lenza  gonemo,  A fetwa  antenna  Legno 
in.Mar.14f.  Quado’I  fai  bagna  m Mar  raurato4arro.»r^ 
Mia  Ulta  Stanca  lenza  goucr no  m Mar  che  frange.e»ncl  tco) 
pefiofo  Mare  delle  pafinoni  deJPaniao.  414*  chili*  Mmr 
prima  niucitorapparfe.no. 

PER  MAR.NaocoperperMar,cheuoohalondoorma. 


ttf^.TfMirperaIro  M ir.&c.xjT* 

S E N Z’Ondc.E’l  M^r  fcnz’onde , Se  per  l’alpe  ogni  pe/ce# 
fo.Et  nel  fuo  lecto  il  Mar  (ènz'onde  g'ace.ijS.Beii  fìa  In  pri 
«aa, ch’io  li  l^ar  lenz'onde.tSi. 

MARI  diucrfi  come.Prcfi  haoca  dal  Mar  d’jndia  a Thi- 
Ic.f  04.£(  limo  in  roflb  il  Mar  di  Salami  na  »4.Dal  Borea  a ' 
l’Auftro.odal  Mar  Indoal  Maaro.zo<$.Vna  pietra  l li  ardi- 
ta Là  p l’Indico  Mar.ifo.  Dal  Mar  Thircno  a la  finiftra  ri- 
ua-f6.Cne  del  Mar  Siciliano  infamia  folTe.xpi.ucdl  Mare. 

M A R A V IG  LI  A,&  Maraulgliare. ucdi  Mcraaig!u,&c. 

MARATHONA.luogonelPAfrica,  regione  no  lungc  da  Tlie 
bc.oue  Darto  p looalorcdi  M.Iaade  fa  rotro.  Ma  Maratho 
na,A  le  morrali  ftretie,Chc  difefc  il  Leon  co  poca  gentc.x4. 

M ARCELLI  famiglia.Duo  Pauli,duo  Bruti, éi;  duo  Marcel 
li, Clolni  padre, ft  il'hgliuolo.jiS. 

MARCEL  LO.cid:  l’uno  de  li  duo  fopradetti . Credete  ooi 
Che  Cefarc.o  Marcello, O Paolo, *c.Sr. 

MAR  C O,cioVM<  Antonio  figlio  di  Annlo  uero,&  p adottio 
ned!  Antonio  Pio.  Vedi’l  buon  Marco  iPogni  laude  degno, 
Pien  di  Philofophia  la  lingua, e*l  petto, &c.  184.  Bella  fuc- 
ceMnne  infino  a Marco.intendendo  il  fbpradetto.)  jt. 

MARCO  SERGI  O.Lucto  Dentato,  Marco  Sergio, dt  Sce 
uà.)  jo.ncdi  Sergio. 

MARCO  T V LLIO,cIoVM.  TulIioCicerone.  Qucft’b 
quel  MareoTallioincui  fi  mnllra  Chiaro  ^uant’ha  ci  o^ucn 
za  ArfratriyAc  fiori.||8.uedi  Cicerone. 

M ARE.&  Mar.Lat;Mare.Orfo e ntì  furon  mai  fìonBÌ,ne  (lagni, 
Nc  Marc  ou’^ni  rido  fi  difgóbra.if  .Ch’i  ucdrò  feco’l  Ma- 
re,de  laghi,  d:  numi.  ff.  PaHa  la  nauc  mia  carca  d’oblio  Per 
afpro  Marea meza notte  llucrno.drc.ifi.Senz’acqua  ilMa- 
re, de  fenza  (Ielle  il  ciclo.if  4.  Alcione,dr  Ceice  in  riua  i]  Ma- 
re Fari  ior nidi.t^i.Leandro  in  Marc, A Htro  a la  (inedra. 
*94*  Et  ^Ua  greca,  che  (àirò  nel  Mire  Per  morir  nerra.  jir. 
E’I  (bJ,dc  lutto’l  cicl  disforli  a tondo  Có  le  Tue  delle,  anchor 
la  fcrra.e’l  Mare.f  49.  Vergine)  Di  quedo  lempedofo  Maft 
ftella.t.di  quedo  ■K>ndo.X77>Hcdi  Mar. 

MAR  I.Allontanarroe,d:  cercar  terra,dt  Mari.i45.Mdti,ual- 
li,paludi,&  Mari,dr  fiumi. x56.V  idioi  alquanti, c’han  turba- 
ci i Mari  Con  aeou  adacrri,d;c«iscta:54i. 


|4  A R I A V«rgìBC.O figliaol gjorlofo di Marfj»  0^ 

preghi  o Maria  Vergine  dolce  &pia.xyr. 

£t  per  meca;Hor  tu  donna  del  eie!  tu  noftra  Dea.X7Ì* 

Et  in  necc  di  Maria  Madalena. Laffo  non  a Maria^on  noe • 
nuca  Piero  La  fcde.St. 

M A R I A N N E,o  Marianna  figlia  di  Alcflandro  figlio  di  Art 
ftobolo  acro  Re  de  giudei,*  moglie  di  Hcrode.*  da  Ini  lo- 
lenfaroenie  amata.hor  roira’l  fiero  Herode)Tardi  pentito  di 
fua  fcricatc  Marianne  chiamando, che  non  Pode.xpd. 

M A R I N A, la  nua  del  Mare.Pon  mente  al  temerario  ardir  di 
Xerlc , Che  fece  per  calcare  i noftri  liti  Di  noni  péti  oltr^> 
gio  a la  Marina.  %4.  Non  d’atra  & tempeftolà  onda  Manna 
Plagio  IH  porto  giamai  ftanco  odcchicro.ijx. 

MARIO  Ro:nato  ad  Arpino  luogo  hamile,a(cefe  in  Ro w 
ordine  a fomroi  honori  ) triomphò  de  i Cimbri, de  Tedefchi 
dk  del  Re  lugurta.  Per  piu  dolor  del  popol  lènza  Icmc  (Te- 
«kfchi  intendédo)  Al  qual  come  fi  legge  Mario  apcrfefi’l  fian 
co  Acxioèfotto  Verona.iix.Mark)Poi.cheIoeuria,c  1 Cma 
bri’anerra,E’l  Tedelco  fi»ror.|jo.Sifla,Mario,Neron,Gaio, 
& Mefentio.&c.lnrendcndo  per  kuomini  cnideli.|Xt. 
MARITI*  Et  ùedrai  ne  b morte  di  Moniti  Tutte  oeltitea  . 

brun  le  donne  Perle,  a 4.  • r c 

M A R I T O il  conforte,  *c.  Pianfe  morto  il  Marito  di  ina  fi - 
glia.i8.Tu  Marito,tu  padrc.4.7.<Xuall’altra  Vlnlia,*  duolfi 
del  Marito, Ch’a  b feconda  fiamma  piu  S*iochina.»94. 
MARMI  fono  pietre  dure  note . Confumar  nidi  Marmi,  * 
pietre  falde.101. 

M A R M O Lat;  marmor . Di  aual  pietra  piu  rigida  t’inta- 
glia) Odi  diamante,© d’nn  bef  Marmo  bianco, *0.44»  *** 
Far  di  Marmo  una  gentil  figura.  8f . Che  fa  di  Marmo  chi  da 
prelTo  il  guarda.ttS*  Ch’un  cor  di  Matmo  a picti  mollo  ha- 
urebbc.i  1 i.L’altro  è d’nn  Marmo,  che  fi  moua.&  fpiri.i4a. 
chc’l  uolro  di  Medofa,  Che  Iacea  Marmo  diuentar  la  gente. 

i4d.  Ma  gliocchi  hanno  uirto  da  farne  un  Marmo.iff.  Et 

mia  ujua  figura  Far  fenria  un  marmo.» 4» .Che mai  pio  làido 
in  Marmo  non  fi  lcnflè.»8|. 

Et  per  meta;in  uece  del  Sepolcro,*  delb  Sepoltura . Che’l 
ttollro  nome  a mio  danoo  fi  feriua  In  alcun  Marmo,  oue  di 

%frm 


ipifto  pln /b  I«  nb  canicifte.  74*  Osci  foco  ^taorto  ,c'Ì 

. copre ■npicdol Mamio.sx7« 

marmorea  Colonna.47* 

M ARROCCO  prouincU  nclh  efhvaa  Africa  | fra  detta 
Maoriraob.£t  bici  Hifpagna  dietro  a le  fue  fpalle»Et  Grana 
ta,A  Manocco,A  le  colonne.4).Per  cu’i’hò  inaidia  di  qael  ' 
occchio  Aanco , Che  b con  le  (ùe  Tpalle  ombra  a Marroe- 
ca.1.  Atbnce.  44. Da  India , dal CatatoMaitocco,ASpa« 

M A R S I^L  I A cictli  nobllifiima  9t  antiquifsJma  ih  Pronenza 
porta  b b marina  con  belli rtiaso  porto.  Fokhcfto  ch’a  Mar* 
«ha  il  noiae  ha  dato, Et  a Genoùa  tolro.|oi« 

Marx  e, figliuolo  di  Gioae,&  di  Giunone.  Pianeta  notifii^ 
no}  ucdi,b  Fabricahortra;Et  mànruetòpia  Giooe.che  Mar 
te.  a.  Sai  da  l'imperio  del  fighuol  di  Marie  al  gran^  Augii- 
rto.i.Romolo.,ài.  S’elb  riman  fra’ì  terzo  lume,  Se  Marte.i. 
fra  Venere , Se  Marte.  i8.  Allhor  riprende  ardir  Saturno, 
Marte.|7.  Che  fe'l  popol  di  Marte  Deuefle  al  primo  honor 
alzar  mai  gliÓMhJ-.t.il  pòpolo  Ro:  4jr.  E i corj  che'ndura  St 
Certi  Marte  ru^roò,&  fero.  iii.  Doue  armato  fier  Marte  n5> 
aoccMia.  I4f  > Cohtra  cu'  incampo  perde  Gioue , d:  Apollo/ 
Pohphemo,A  hlarte.Ì4i.  VcdiVencre  belb.A  con  lei  Mar 
•c  Cinto  di  ferrò  i pie, le  braccb,e’l  colio.i Sò.Pien  d'infini- 
ta, & nobil  meràùiglia  Pfeii  a mirar  il  buon  popol  di  Mar- 
te.i.ij^polò  Rp*  ìtèi 

^ TELLO  ^pmehto  bbrile  noto.onde  martellare  per 
affligere  usò  Dan.Credete  uoi,  che  CeTare,o  Marcello}  Fof- 
fin  cocalt  P^  inòidc  giamai.ne  per  Martelloiff. 

M A K T*  I A I4  cio^  léroentc  a Mdztc*  Indarno  al  Msirtialfiio* 
cocondorti.xSè. 

MAR  Tl  R, Martire, Martiro,dr  ancho  in  pofà  Martino  che 
oal  torménto, artanno,&c.  L'anima  a coi  uien  manco  Confi  - 
elio  , oue'l  Maitir  l'aduce  in  forfe.xf.  Fiamma,  A Martir  ne  * 
1 anima  rinfreica.  49.  Et  perchc'l  mio  Marrir  non  giunga  a 
riuaj  Mille  Qolte  1]  dimoro,<&c.  ijp.  A s'io  mi  doglio  Dop. 

fa’l  Martiri!  4^>Trarre  di  uita,o  di  Martir  quert'alma.i8|. 

1 mio  duro  Martir  uince  agni  rttle.i  49. 
martire  utfiipra «b ragion ukafneso, Et ^ già qoafi 


. «ìnM  ial MiUlrf fori  rìmifo  ià  remk«C«*A  Matti*  ; 
r«.jtf|.CrroQi  ansor  póafìcr  mai  «e  U UÌUD’ÌMiiet  pkddcl  ^ 
mio  lungo  Martire?  jxx»  * / .j  .w  ■ ^ A 

M MI  T 1 fitj  1 <CKN  uiciifooiirirò  de  «el  Mar ilri.tf.  Et  «l/oCt , M 
tragge  al  foco  dt  Martin.^,  idunila  i Martin,  Et  un  penrier, . 
che  folo  anggrcadalle,  » j.  onde  ne  primi  empi  Martiri  Pur  ; 
fon  corfjwmia  Moglia  rilofplnto.Si.  Ma  par  ^aato  l’hifto-^ 
riatrooQ  fcmtalnaneao'’!  cor,  che  fi  fpeUo  rincorro  Con  la 
Tua  propria  man  de  miei  Martlri.ioy.  che  de  gli  altrui  Mar- 
‘ tiri, Et  dei  filo  cnor,  quando  non  oal  A pent.Cf  i j8.  Quinci.  |<( 
nafeonU  lagfù|»e,kiM»mri,Le  parole. e ifofpiri.»d7- 
Per  la  dolce  memoria  di  ^ucl  giorno , Che  iìi  principio  a li 
lunghi  MaFtiri*i8i*  i'  ■ 

M A H T IRÒ, Martire,*  ancho  Martirio  in  profa.  Prendetu , 
hof’  a la  fine  Breue  conforto  a fi  lungo  Martiro.7.  * Mar- 

iifoSu*ilgiauiaincfoluide,ncftellj.iai.  - ,~- 

M A SCHIO  inueccdiuirile.  Ch’ogni Malchiopcoficrd»: 
l’alma  col  U.}04.  . . « ' 

MAS^SINISSA  o Mafiniila  Re  de  Mafitli . Pecimi  al  pri-  . 
mo  : O MafiifiiEa  antico  ) Cominciai , non  t’iocrefca  quel, . 
ch’i  dico,Ac.x Sr . E’I  hon  Re  Mafi inifla  gli  era  aoifo  D’cf*. 
fer  lènza  i Roman  riceucr  torto.}||. 

MASTRO.*  Maelho.  Tolte  le  cofe)Vfdr  buone  di  mao 
del  Maftro  eterno.*  Ji  Di0.f9.Che  no  le  Zeufi,o  farxitele, 
o Fidla.Ma  miglior  Maftro,  A di  piu  alto  ingcgno.tir. 

M A T £ R 1 A . il  foggecto.il  Tema,  &c.  Qua  hgli  mai, qual  « ‘ 
madre  Furon  Materia  a fi  giallo  dildegnoixx.Maicna  4*  co 
turni,*  non  da  fcioccbi.|  9|. 

M A T £ R N O.cloè  di  uudre.Matcrno  Aloo.iif. 

M A T R I G N A.i.ageos  matrem  Lat:  nouerca.V dito  hai  ra- 
gionar d’un,  che  nò  uolfe  Confcoiir  al  luror  de  la  Matrigna» 

* da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  lcioIfe.x84.  •> 
MATTINA,*  Martino  ; & Mane  fi  dice  Latinamente  *: 
uolgarmcnte.  Da  la  Matpna  aterza  Di  uoi  peniate,  Ac.iij» 

La  Ma  tt  ina  è per  me  piu  felice  hora.iox. 

MATTINO,*  Mattina  ut  fopra . Canzon  fe.reflcr  meco 
Dal  Mattino  a la  fera  T’ha  fiitlo  di  roiafchier«.4J.Mafofpi 

I0ndo  andai  MaiUno  * lcra«  iSi,  O nolU^ttiUi  ch’è  fi  bella  ' 


!•  Mì(b  CòÌd*  perde  a^uolidenfe  In  nti  Mattino  Qa^l,chc’fi'l 
Molc’afini  a gran  pena  s*acqni(la.  io0*  Dianzi, àJc(k>,liiav<> 
dinaM  Marcino, & (èra,) ft;  • / 

M ATV  IL  A ^cìoèabbooira,iS:  per  meta:  prudente.  Matura  ' 
£tatc.tx9.i)4.  . />*.  . - '» 

W A V R intendendo  Atlante  Re  di  Manritania.Poqoello  : 
in  noe,  che  nel  gran  necchio  Mauro  MeduCa  quando  in  felce  • 
trasfomollo.tff.  •»' 

M A V R.  O marctch*^flel]*occidenre  don  l Mauritania.  Dal  - lA 
Boreaal*Au(lro,odalniarIndoal  Maaro.aotf.  . 4 

M £,&  M I.  La  Me  lempe  heeoe  la  prepofittone  A non  la  MtV 
cornea  Me,dà  Me, di  Me, con  Me,in  ^,pcr  Me,uer  Me,Ac*« 

A cefì  nelle  aoci  di  lam?to,come  Dolente  me,  LafTo  ne.Mi»  • 
(èro  me , Oime,  O me  dolente, &cjk1  uer(b  (i  dice  A Me,  db' 
Mi  nel  finedcluerbo,  Snelle  proTc  fenipre  fi  dice  Mi  nel 
principio , A nel  (ine  del  nerbo  ) ma  quando  la  Me  (i  giunge, 
col  nerbo  è per  qualcke  maggiore  euidcntia,  o aero  eccerrioi 
■e  ckianuta  da  Lat:Eniphc(i,  impercio  cke  non  c poca  di& 
rema  a dir  mi  aince  o Qincemi,cnc  me  iiinee,o  aioccme,per 
che  quello  ultimo  ha  maggiore  cHìeaciaf  onde  dice  Me  em* 
pie  d*ifmldia  Inatto  dolce  A caro  | A non  dilTe  mi  empie , A 
quedo  (blo  per  dinotare  b difièrenza  delle  pcrlbne  di  cui  (i 
parla,  A quella  tal  diffèrenza  non  è con  preb  appo  Latini,  fi 
come  appo  Greci  liquali  hanno  fjioì,A  ifuì  fenza  rcochtico, 
che  fa  certa  emphafi . A piu  oltra  Ferir  Me  di  betta  in  quel* 
lo  dato , Et  a noi  armata  non  modrar  par  Tarco  ) in  quedt» 
luogo  b Me  ha  riguardo  alla  particella  Voi  dopo  detta . Et 
anchora  che  b Me , A b Se  dano  apprrdb  il  uerbo  nella  E 
alcuna  nolra  dnifcono,  come  Lei  che'l  ciel  non  potrìa  Lon> 
na  farme,Ac.De  qua  duo  ta  romor  al  mondo  bile  t Ma  que* 

(lo  attiene  pero  nelle  rime , come  Farmi  d^udirb,  udendo  1 
rami , A l’ore.  Afarmi  bgrimar  dgnor  mioriedi  Et  con  un 
aifo  per  piu  doglia  darme  Dillemi . Et  uoi  fi  pronti  a darmi 
angolcia  A duolo  Sofpiti , A in  altri  luoghi  albi . bora  alle 
aucoritati. 

M £ Senza  prepolitione,A  non  Me  neguardai.z.Com*io  fen- 
If  Me  ratto  uenir  meno.  itf.  Lafciandocome  luolMefred* 
do  fìnalto  . Per  non  rauicinarmi’  a chi  Me  drugge.  $0» 

■ - ' LL  li 


Me  fipòncie  ooc*I  penfìcr  fi  («rba.  fi.  Pei-che  recoro  Me  <fi 
tali  ti^fmi.Fcce,(lkc.f  Ma  Me, che  cpft  a dentro  oó  di(cer 
eo.H.^tòn  F proprio  ualor,rhc  Me  ne  (campi.^o.  Inuido.A 
Me  ruperhod'honor  tanro.da.  Ma  non  McM  colfe  la.paura, 
e>*lgiclo.9d.Chc‘^ùe(la  & Me  d^un  feme.98.  par  li'  isedefì« 
■K)  afiido  Me  (Vèddo  pietra  morra  in  pietra  uiua.u6.£t  Me 
tenne  un  c’hor  fòli  ()iàifò,<&  fpàrfo.  iao.  d fpcflb  Me  n’adl* 
ro;ixx.Ch*anchor  Medi  me  fteflo  tene  in  baii'do. 70.de. 

M £ ST  £ S S O.Mc  fiefla.Me  medefipo,&cai  gli  fuoi  luc^hi# 

ME  con  la  wepoAtiòiiieid  prima.  ^ . 

A M £.Oicendò  a Me  di  ciò  non  £u"  parola.tf  miei  foTpi 
ri  a Me  ^che  non  toki  'Qùando  cl^  (ìaf  4 j.Ma  JaiTo  a Me 
non  aaj  fiorir  di  ialìi.f  f .M a quante  dolce  a Me  ui  rraolgecc* . 
tfi.  Quel  rantoaMenon  piudeluiiiergiòua.  74.  La  lede, 
ch*a  Me  Tol  taoc’h  nemica.  81.  A Me  fi  aolfe.91.Cpme  a Me 
iì moftrar  quel  p'ritno  tempo, ixd.Ad  hoi^ad  hor  a Me  fteflo 
m*inaolo.i4t*Nài  ella  a Me  per  tutto  il  ruodildcgno  Tor« . 
ri  giamai.i4xd:c« 

DA  ME  fon  fatti  i miei  Mnflerdiuerfl.xd.Torcer  da  Me 
le  mie  Aitali  ftelle.9.Ài  bella  libertà,  còme  tu  m’hai  Parten- 
doti da  Me  ffloftrato,qttale,&€.8i.Qi^aliro  chè  da  Me  ftef- 
/b  (ofle  inteià.t4i.&c. 

DI  ME  medcfmò'mrco  mi  nerigno  a.t.Ma  poi  ch’amor 
di  Me  ni  leceaccpru.6.  Che  ren  di  Me  quel  dentro , & 10  la 
icorza.ij.Più  di  Me  lieta  non  fi  uide  a (erra  Naoe.ip.Lafciai 
di  Me  la  miglior pahèàdietro.}i.Vergogna  hebbi  di  Me.fd 
Ondeparole^d. opre  Eicon  diMe.dx.  Onde  s’alcunbcl 
fratto  Naicedi  Mc)da  iioi  uien  prima  il  fème.dj.Ne  peniàf- 
ié  d’altrui  ne  di  Me  ileÌro.'58.  Ch’anchor  me  di  Me  ftcHo  ce- 
ne  in  bando.  70.  Fuggendo  la  pregionc } ou’amor  m’hebbe 
Molt’auioi  a far  di  Me  ^cl,ch’a  lui  parue,dc.78.Ne  del  uni 
go  mi  calme  di  fortuna, Ne  di  Me  molto.pi.&c. 

I N M E monendo  de  begliocchi  i rai.  f . Poi  che’n  me  co- 
aofeete  il  erao  deiio.  6,  de  quel  che’n  Me  non  era  Mi  parea 
un  miracolo  in  altrui.  1 1.  Cofi  deftarò  in  Me  l’anima  grane* 
f Lo  ooal  in  Me  dapoi  Ch’i  nidi  quel, Ac.  do.  Poi  che  uo* 
Aro  usder  in  Me  rifplfde.8 1 J*oo  quello  in  MCj  che  ad  graa 
ÌMochio  Matto  Medttià.i/f.Au 


> F E R M E.  Priman'ehi  petjMr  pftr  n8  Vaiai.f. Vergognai!» 

' donllior  (Ch'andiór /traccia  Donoa  per  Mcuoftra  bellez- 
ca  in  rima.  io.  L’oro, <91:  le  perlc^Son  per  Mcaceibi,  A oeIe> 
aio6  flecdii.aIf)gnor  mio  Che  per  Me  ut  pregaoa.19.  Si  fbr«> 
ce, ch’io  per  Me  dentro  no’l  pafiò.fS.Io  per  Me  fon  ijuah  uà 
tcrTertoafciutro.d^Joper  Mefonun*ombra.9SLAx.  . 
SOPRA  M£<& non fopra di Meaicdi la rCwiaai Di pre 
pelinone  . Se  l’eterno  Gioue  De  laiìia  grafia  (opra  Me  noii'i 
pioue.  140.  £c  s’amor  fopra  Me  fi  €x  fi;fortc.  14$.  Ac.  oc- 
ai  Sopra.  1 . li  . 

V E R M E.Vcrlb  Mc,A:c.uet}i  Ver^  Vef(b,Arc* 

Lasso  me  cb*i  non  fo  in  qual  parte  pieghi  Lf 
me.C7.Ac.  ..o.  -I*  ..  ' 

MISERO  M£.aediMièro,ft Laflb.  *>nd!F 

MP  in  ucce  di  meglio  * MP  u’cra,c  he  da  noi  fiiflcM  diffetto.pt. 

M EC  O,ciopcon  Mejammccnm . Di  roc  medcfiho  Meco  mi 
uecgogno,  chc’l  defio  Meco  non  uctigH  come  ucnir  fole.p. 
Et  mcea  Meco.fecofhii  mi  fperra.if.  Ragionando  con  Me- 
co, A to  con  Joi.co.Canzon  (è  l’efiar  Meco  Dal  roatrmo  a la 
Icra.  4).  La  frale  ulta  ch’anchor  Meco  aihcrga.fi.  Meco  fi 
fra,chi  di  A notre  m’a&nna.fp.jMa  ti6  di  pliclarMeno  i pru  ^ 
frer  miei.  <^.  Non  (b  quanto  fia  Meco  li  ruóriò^orno'. 
infiniti  mah, Et  piu  mi  duol,che  ficn  Meco  1mmortali.7d.Ec 
coli  Meco  fialnaio.Qipnt’on  bel  rio,ch’lid  ognihor  Meco  ‘ 
piange.! |o.Amor,e’l  ucr  fiir  Meco  a dir,Ac.if  f.  Gerijquan* 
do  talhbr  Meco  s’adira  La  sua  dolce  nemica.i'4d.pen(ando:  ' 
Meco  a chi  fii  quefio-ioasaiio.  1 f 7.  Rapido  HuiDe)Norte  de 
di  Meco  defioio  fctdi.idf . Meco  di  me  mi  meraoeglio  fpef* 
ib.i  dd.Con  amor,eon  madóna.A  Meco  garroar4>Gran  ca*  ' 
gion  hai  di  deucr  pianger  Meco.  104.  Q,aelych’ainor  Meco 
parla  Sol  mi  ntien.ior.  Hofeia  che)  Lumdde  gbocchi  mici 
• non  P pia  Meco.ai|.A  dific  in  quefii  fpera  Sitai  aochor  Me 
co.xad.Amor,ehe  Meco  al  boa  tempo  ri  fiaul  Fra  quefie  ri» 
•e  a penficr  nofiri  amiche, Et  per  (àldar  le  ragion  nofire  an- 
tiche Meco, A col  fiume  ragionido  aniJaoi.xx7«  Amot  uten’  * 
Meco.xx8.A doKène anchor  Meco.xif.Mecomi  ddTe  A4c» 
coti  c0figlia.x41.Se  AatofoAc’l  mio  poco  iatelJetto  Meco 
albifogno.x48«  Deoe  si  hoc,chc  Meco  «riptr  di  anzi.|oeb 

IrL  IH 


M E 6 E A figliadfEtalU  JiOofcUiuèiiiatito 

ta  dllàlónc.  QotU’l  Ufon.qoell’^i’^  Medea , Gh'aaor  A 
loi  featri  perra»dcnille.x3|'. 

M E O E S 1 M 0.&  Medefino.quel]o  hi  pro(à  A qoefto  in  ocr 
e Toanchofa  che'lEcnuna  oolta  olàffe  MedefiBao  lik  dove  di- 
ce . ood*efi:e  O'on  Mcdeiìmo  fonie  Euphrate , & Tigre.fo. 
9 tu  alerone  dille  poi  Medcl<no>cone  diibtto  appare* 

M £ D £ S M A -naie  iftedà.Non  come  Haama.chc  pei  forza  h 

tenta,  Ma  che  per  (è  Medcfina  fi  coofiinie.ft^. 

D E S M I . I bcgliocchi  ond’i  (ni  percoAo  in  gnila  ,Ch*e 

Medermip5ndaià1darlaptaga.6^: 

MED  E S;M  O m uerfo,&  MedeEno  inprofà^le  ifte(fo.Ec 
pietà  lai  Medefino  banca  c2giato.|S.  Et  l’altra  Tento  in  qacl 
McdcTnao  albergo.  ^.Pnr  IrMedcTmo  a($ido.ti6.Ch*i  Me 
. zittio  noo/o^C<ch’io  mi  noglio.iiS.Chiara  fontana  in  qnel 
t Medefmo  boTco.xiSiErellaiCu  McdcTnioti  ri^ndi.x54* 
.ME  MEDESMO.DimcMcdfcfmoniccoaiittergogno 
. a.f . Da  quel  di  innanzi  a me  Medelìno  piac^i.  64.  Hor  de 
^ miei  gridi  a me  Medefmo  increlcc.itf  4.A  foinir  l’alpra  gner 
ra,Che*ncoatrainc  Medelìno  leppi  ordirelxoo* 
Medicandomedi  Mendicando* 

medici  HAvd  rimedio, ftc*  Ch*al  gran  dedor  la  Medictim 
>lcortalxiT«i:i;:  '!  ■' 

• medicine*  Prima  t che  Medicme  aeccIue,o  none  Saldi» 
lepiaghe.id^*  ‘ 

ME  b O L L A , & Midolla , dob  qóclla  materia  ch’b  dentro 
l’oflb*  Non  ho  MedoUa  in  oOò,  oiàngucin  fibra.  xf6,  ue- 
.di  Midolle. 

M»£  D V S A figlia  di  Phorco.A  di  Balena  pcfce.laqiial  muta- 
ma  chiunque  la  niraaa  in  Culo  * andrei  non  altramente  a nc- 
dcr  Id,  che’l  noho  di  Mcdula.  1 4d.  Può  qucU’in  me  che  nel 
ghin  uecchio  Mauro  Medulà , quando  in  iaflo  trasformollo. 
af  T.Meduia,&  l’error  m?n  m’han  fatto  nn  laffOiX-^f.  Lo  fc» 
do  in  man.chemal  uide  Medn(à*{tt* 

M«£  gli  0,<nl  contrario  di  Pcggio.dt  alcuna  nolta  naie  quan 
eo  la  Pin,*  phrtoftoj  de  ouando  non  ni  fegue  la  Che  allaqoa 
iccomparatione  fi  £4, ni  fi  aggiunge  Particololl,o  ni  t’incea 
^.Del  prefitntc  mi  godo  b Meglio  aTpeaOkSt.Qnde pur  co». 
J J . 


.ifc’tóiògltell  Ktegfio  > cfc’lo  ni  mÒM  afeJJo’» 

• JcfaelaDgQlt  ]^er  lei  Meglio  V,  chegioir  d’altra.  144.  Fr  a<g. 

- «lo’l  Meglio, a;  aIpfggJoria’app<gFo.»oi;  co’¥cki  Mégl-o 
àtrende.  u|;  Oi^nedcr  cui  non  ucdcr  fiiM  Meglio.  s|i. 
Qoanc’cra  Meglio  alzar  da  terra  Tal'.!  dii  Olicdft-a  natora 
in  catto  Ir’kMegHo.a  to.  Amaro  come  uedi^  ocdrài  M . gl.o' 
Quando, &c.  xS|.  Ciafcun  per  fc  fi  ritraheua  in  alto  Per  ue- 
tko  Meglio.  |ot.  Sc'l  Meglio,e*l  più  ti  diedi, c'J  ìncn  ti  tollw 
fif.chenttlla'Mcglio  feopre Coouari  daocoabicciolia« 
tcrfìtio.|f|*  ’ . 

M £ G LI  O R,  dr  Miglior, A Meglio  fi  dice.d  i ileétrario  di 
.-Peggiore.cherempre  il  Meeliorgefre.iix.&ctiedi  Miglior. 

MEI  in  acce  di  Mici, ma  in  denotea.Che  fi  alroVbnaron  g]ioc> 
chi  Mei.r.Ma  nò  di  parlar  meco  > P^^cr  Mei.d^ala  poi  ebe 
rii  bene  Hai  (piato  ambo  duo  gli  effetti  Mei.adn  nodi  Miei. 

M £ L,A  Mele,liMoi  dolciftimo.dc  notiièimo.  £*lMel  àaun»^ 
de  addolcir  l’aucntio.i  70.  i;uiu  ..c,  ' ■ 

Et  per  meta.fn  acce  di  dolce.Opoco  Mei, lablto  aloe  con  fe 
Ic.adf.Ec  ^oal  PI  Mei  temprato  con  l’alfentio.|óo. 

ME’L,in  ttcccd/Me  iJjquando  Me*lTitit)oàfir.n4id^ta  Mei 
giuri.i44.G’horMcÌparrirro«ar.tfrA 

M E M B R A,dr  Membri  nel  pltn  óc  Membre  ufàto'da  Dan:  dr 
Tiiel  finiMcmbroooc  la  bella  uefta  Prefe  de  fc  tóiY^  Mcbh 
•kta  pria.4ico«be  poflbo  qoefte  Membra  Di  Ì6  lpWo;lor  ul- 
•er  lontanc.Sw  Et  ritornai  nc  fccctreitc  MemUrsJtV.  C^Jc 
«ie mani  hanrei  già  pollò M tetra  QieOe  Membra  nololè. 
jo.  E i nauigarci  in  qaaklie  ckialàiurlfc  Oecraalc  Membra 
poi  chc’l  fo’l  a’afcoiKle.4.|.Spirtó  gétll,  che  quelfc  Membra 
"§§*•  4r^  Eflaftidooe  fiir  ohiulefc  htóaìbra..4«.  Ode  le  ^ 
Mmbra  fanno  a:  Palimi  uc lo.  7 k Ldición  fc  Membra  quafi 
imuiobil  pondo.  80.  Ooc  le  belle  Membra  Fole  cofci.104. 
quella  fcoraa',Cherfcopriaflc  pargofctt^ombrl.  irtt;  A'  " 
<]ucllc  belle  I care  Memor:)  honcAc*  149.  Poi  cbc4u  PaIbi^ 
de  le  McmbrajgoàiLi»9#.Lofpirr»<bfcbclfcMtbTa  ftioJ-  V 
K>.»af  .Chidder  ifpaftaid  lo  Mcmbnifue.i  aAEc  Membra 
rotte,drrmagliatearme,dfcire.|)o.  .. 

«Ir  Ticocdatiiio  oocc  podtied.  ét  'ibs' lòtto  ima'/cré^ 
MembaaadoxldwIyl’dffiUjdtPoprclaate.uig^un-  fi  ?ì; 

LL  lill 


MÓnbrar , ébrimen!(>rar»pCT  ^rtlareitomare  a iaAàrta  4»: 
noce  poctica.Colni^brar  dedok’anni.AdeglJ  anurì.  it4* 
MBMÒRkòc  Membra;  & nel  meno  fa  Membro,  aedi  Mem* 

, bia,  Libetp  fpino  o da  (boi  Meabria$0o.  lap.  Ne Dold 
j.  MetnbrI.dcl  tuo  caro  figlio.trf  • 

M £ M R Oj.  Membra . Com*ogo4  Meaibro  a Tanima  d* 

,rpoade.a4<  ‘it 

MÈMORI  A,la  ricordanza^ìl  ricordo,Ia  rimetnbtanza^l  r«à 
. .dir  con  ^a(1ilno  le  cole  pal£ite»iSx.Et  (c  qoì  la  Memoria  noa 
n'airaC^me  (ùoi  fàrc.t|.  (^1  cella  è di  Memoria  incoi 
i«*accoglia|Qaantauede  iiitto.  ad.  Ma  parche  la  Memoria 
. Iniiamorara  Chiude  lor  poi  l*enrràta.d|.  Da  bei  rami  Icédea 
-Dolce  ne  la  Memoria  Vna  pioggia  di  fior  fopra’l  foogrem- 
bo.t.nelcapo  di  Laa':io6.Che  Memoria  depopra  anche  ne 
.laegue.it  i.Ma  (pedo  a lui  con  la  Memoria  torno.i|f.  O re 
mee  Mentono, o fero  ardore,  i jr*  Che  la  Memoria  ad  ogni 
bor  frefca,&  falda  Pur  quel  nodo  oh  100(^01144.  Liete  fian 
per  Memoria  di  qhel  fble.tri»  In  ce  (piega  fortuna  ogni  fba 
pompa,  £(  morte  la  Memoru  di  quel  colpo  CIk,  die.  xta. 
■ikrla  MemorHidrcaaraorteaceru.  rtf’.  Di tò^ Memoria, 
Adi  dolor  fi parce.xaft.  Et  fol  dclaMeiHona  mi (gomento» 
:x)  8.  Erbari  mondò  debaonfèmpre  Memòria. Pia  del  ni»-* 
■atonie  qui  Memoria  etema.x44.D1  Memoria,  À di  fpeme  il 
.corn'pafbe.SóLMembriam’aaai^  X40.  Nel  tempo)  Per 
.la  dolce-Memoriaidi  tjuc]  giorno  Che fu,i&c.xSt.Onde  fbr> 
fè  anzi  tebipotonàt  le  tempie  In  Memoria  di  quella,  che  ran 
c’amo,  foj»  Che  fia  30  Memoria  eterqa  il  nome  loro . jfo* 
ChelambcBotia  anihor  iloorm’aceenna^lff. 

MEMO&ABi  LE  cioibdegnodi  nacmona.Ne  Ciro  in  Sci- 
thia , oaclauedou’ocbai , La  gnn  nendeta , A Memorabil 
ièo.}io. 

MEMORIE.  Qpefto  cantb  ) Primo  pttfor|de  le  Meaorfr 
anticge.}f4<  ; fr.  * . 

M £ N nome  die  oal  riMàdve^ooo,fneno.Se^«KgIio,c*l  pto 
ci  diedi , c’I  Mcn  li  loUi.  $%f.  Beato  oeoir  Meo.  òo. aedi 
Meno.  . 

MXN.  adueiblo  doim  h Quanto  piai  alcana  oolta  (boi  fegoi  •' 
rcil  Mcn  fìnstakTaoro  ,coa>e,CWywiari<Maniando» 

ii  » 


n:r  : -kJ  b‘  - -ilt 


tO 

pia  l*emiio  Per  la  fccara  ftrada  Men  m’aicoka^n  acce  di  caa  • 
to  mcn.  j.Quanro  cialcuna  ^ Men  bella  di  lei.7* 

MEN  dopolaCXaanto.  Allhor  inficine  in  Men  d*un  palino 
apparile  Vi  fibilmenre, quanto  io  qoefia  ulta  Arte.&c.ifp. 

£c  renza  la  Quanto.  Perche  ci  fia  Men  dure  homai  le  ^ade* 
ao.  Alcun  giogo  Men  graue.  if.  Che  Men  Ibn  dnne  al  ciel 
torre  le  firade.xdX^iafcuna  de  le  tre  (ària  Men  bclla.x8.Mea 
per  molto  uolcr  le  iinglie  intenfi;  ì 40.  Ch’ogni  altra  mi  pa« 
rea  d’honor  Men  degna.  4 8.  Od  freddo  tempo , éc  de  Peti 
Men  fre/ca.4p.  Di  tempo  io  tempo  mi  fi  fa  Meo  dura  L’an  • 
gelica  figura,  ijo.  S’i’jdifii.di  qucl.ch’i  Men  uorrei.Trooi,' 
dcc.i^o.Che’n  gipucnil  fallir  l Men  uergogna.i5a  .Ouc  fi  fa 
Men  guardia  a quc|,ch’i  braroo.Óue  Men  teme  iui  piu  toflo 
icolto.idj.Cantai  hqr  piango,  & non  Men  di  dolcezza ^Del 
pianger  prendo, che  del  canto  prcfi.i  7 7.  ond’io  mai  non  mi 
pento  De  le  mie  pcne,&  Men  non  ne  uoglio  una.  178.  On* 
d’io  fora  Mcnchiarai&diMcngndo.iztf.!  •. 

ASSAI  MEN  fia,ch'Italiacofuoifigli fidcfti,(&c.x|f 
AL  MEN.alfoolùbgo^  • ,j 
V I A M E N.i.afiai  Mcn.Via  Men  4'ogni  faentura  altra  ori 
doIe.xo).uedi  Meno.  ^ 

M E N’  in  ucce  di  me  ne,  de  poetu  & non  Men*  pento* 
cio^  non  mene  pento.i5jt. 

Mena  del  nerbo  menare  per  gui4artf,9^4ucere,Àcj  ChcttCQ- 
detta  1;  di  lui.ch’a  eie  mi  mena.  ^ Mlfero  amante, a che  ua- 
ghezza  il  menai  77.Cofi’l  dcfir  mvmepa^dire,4:c.io|.£’I  * 
ttolto,  che  lei  fegue,  cu’cllail  mepa.iif  .£r  con  un  doto  Eea 
mi  mcoa,&  rcege.i  xp.  Notte  4 carro  (Iellato  in  giro  mena* 
ijd.Hor  alto.hor  bafib  il  mio  cor  lafip  mena.146.  Re  de  gli 
aliti  (uperbo  altera  fiume  Ch’ncootri’l  (ul  quando  e ne  me- 
na.‘il  giorno. i47],Qjic (la,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mcnaz 
«d4.0u’amor  me,te  lol  natura  mena.  1 6 f. Spedo  a uergogna 
& tal  hor  menaamorte.17  d.ond’ei  mi  mena  Tal  hor  in  par 
tpjou’ip  per  foizf  <(cguo.  1 8 4«  & cofi  prefo  il  mena  a morte. 
a^a^Cfij^dui^  certo  a lamentar  mi  mena.xi|.  Ope  anchor 
per  ufiipza  .amor  mi  mena,  , (^ud  ^ moc  to  da  luì , qual 

con  pi* graui  Leggi  mena  faa  utta.xli’. Che’J  fiuor  Llterai» 


{ifEM  A LIPFE  Keina  (!clk  Atonzofleaenfa  di RmélAi 
£r  M^nalippe.ft  cufcuna  li  (nella, Ch’a  iiincerle  ht  gloria  al 
'grande  Alcidf.ljf. 

MENALIPPÒ  accifo  da  Trdeo  nella  gotrra' Troiana* 
L’ira  fideo  a tal  rabbia  forpinfci  Che’tnórcod'ei  fi  rofe 
*N^:nalippo.i75«  ' 

Menami  a morte, ch’io  non  me  n’aieggia  aot.  amami  al  filo 
/igi)or:allhor  m’inchtno,i5(C.  a 7 !• 

Mtnan.Chemenan  glianni  miei  li  collo  a riaa.xf. 

Menar  per  cohduccre  guidare, derto  a manu.cio'l:  k poreHJl  d’àl 
‘ rrui . Chi  ^ lermaro  di  menar  lua  uira  Su  per  Tonde  fallaci. 

Ma  di  menar  rutta  mia  aita  in  pianto.!  48.  VedTj  fauio- 
fo  co  tante  fae'lodc  Prefo  menar  fra  due  Ibrcilc  morte.  a9f  » 

Menarme.  Prelb  lalciai  menar  me.!  4t. 

Men:«ro  in  ucce  di  Menarono . Che’n  poco  tempo  mi  menaro 
al  palTo.il  7.' 

Mendicando, ciolrlimofinando, cercando  per  Dia  Vedi  Aflac« 
ro , e*l  filo  amor  in  qual  modo  Va  mendicando  accio,  che’a 
.pace  il  porte.in  alcuni  relTi.  0 legge  ua  mcdicando,eio^  rime 
'diando,dc.cbe  ancho  non  mi  fpiace.apf.''*' ‘ ' 

M £ N D I C I ucdi  Mendico  difotto  f GUocchi)  LafcùiBdo  I 
'mici  qui  mifeii,Ai  M:ndici.X4f. 

MENDICO  ual  piu  che  pouero , come  furfiiote , pjrocco, 
Arè.ond'iolbn  Mendjco.!07> 

M E N E L A O Re  de  Soartani  figlio  di  Atreo,  fratello  di  A> 
gaitienne,A  manto  di  Heicna . O di  poi  lamentai  fra  l’altre 
tnille  Enone  di  Pani , & Menelao  d’HeIcna.  iSf.  Agamen- 
pon  A Menelao , chc’n  Ipofe  poco  felici  al  mondo  icr  graiù 
'rilfc.,1!. 

Meni.Dolor  perche  mi  meni  Foor  di  camifi  a dir  qarl,ch'i  non 
■ogtiof  6t.  Che  con  pletoEi  uerga  Mi  menr^  palco  bomai 
hra  le  Tue  gregge.  8 7.  * ‘ 

M E'N  O il  Tuo  contrario  h Pia, ual  mancó^adocrLatiminuI^ 
' A alcuna  udrà  ual  Minore  nome,  come  puófii  2 uoi  ce- 

lar la  tióllra luce  Per  Meno  oggetto,  pcn^ 'Meno' ìr«ei< 
' Siete  forSiati,  #rc.t.  per  Mlfióre  oggettó  l’ddfie: 

' nòtiììf,  iiecìùè  niello  in  ucce  di  Migliore,  die.  pcijA’é'Pbfo 
dcj  patiate  V di  dire  Meglio, Pcggio,dc  Miào  adonbialmai* 


vtc'ft  nd  none  Migliore,  Peggiore,  & Minore.  Ne  Meno 
«ochor B'agghìaccja  L'cH'cr courrro  poi  dt  bianche  piunsr. 
^ A4.dc  perlcntar  ^iènfi  Gli  kunani  afiietti  non  fo*  Meno  in- 
tcnii.  100.  £t  de^gtiocchi  leggiadri  Meno  oicma.t.  nu  A fa, 
ftc.tjt.  La  rfuidi  piu  bella, de  Meno  altera.  1 ad. 

A L M £ N 0.aedi  al  foo  luogo. 

Ven  Meno, Venir  Mcno,uerran  Mcno,dcc.Dcdi  a Ven,  «S:c. 
Meno  del  nerbo  Menare  per  guidare . £c  io  centra  Tua  uoglia 
altronde  il  meno.  40. 

Menò.  Q.ucfta  ma  donna  mi  menò  moU’anni  Pien  di  uaghez* 
za, Ac.9d.Non.incr.ò  canti  armati  in  Grecia  Xerfe.api. 

M £ N S A la  tauola  douc  Si  mangia . £c  poi  la  Mcnl'a  ingom- 
bra,Di  poueTeHiuande.4a.  ‘ 

MENTc,  quafiemmcns,  pache  Via  piu  atra  parte  de  l'ani^ 
mo  per  laijualc  comprende  anchora  le  cofe  diuine,dVc.Mea- 
cr*io  pottaua  i be  peqficr  celati , C’hanno  la  Mente  defuo- 
do  morta.  d«  m'a  non  piace  Mirar  ù bado  con  la  Men- 
. fcalteta.  it.  Onde  pm  cole  nc  la  Mente  Icrittc  Votrap- 
paflando.  id.  Perchc’nchinara  Dio  molto  connene  Legi- 
nocctiia , «Se  la  Mente.  14.  Trouo’l  gran  foco  de  la  Menu 
fccao.  dd.  Voi  dunque,  fé  cercate  haoer  .la  Mente  quie- 
ta , Ac»  t j;»  A ho  A auczza  La  Mente  a contemplar  fola  co-' 
•ilei.  94.  De  la  tua  l^nre  amor , che  prima  aprilla  Mi  di- 
ce colè.  Ac.  97»  Amor , Ibrcana , A la  miaMerue  fchiua 
Maifiigon  ) onde  la  Mente  Iciolra  S’adira.  101.  le  dogliofo 
Hrjme;Oieron  lèguaci  de  la  Mente  affliita.  >07»  Torna  A 
la  Mente  il  loco . 109  « Che  di  A notte  ne  la  Mente  por- 
co. 110»  DilTcgno  con  la  Mente  il  Tuo  bel  uilb.  Il  f»  A mil- 
le altri  defiri  Raccendaci  ne  la  gelata  Mente,  ut»  Per  tac- 
co ciò  la  Mente  non  s’acqueta,  iji.  D’error  lì  nouo  la  mfci 
.Me me V piena.  145.  Falco  laMeoted’no  lì  nobil  cibo* 
■fi»  Che  ripe  nfando  anchor  trema  la  Mente»  iff..Ncmi 
. • riede  a la  Mente  anai  quel  giorno , Che  mi  fé  ricco,Ac.  if  7» 
•Sotto  biondi  capei  canuta  Mcte.tdf.  Mi  rcndeHeroun  di  le 
iMctèicioita.id9.QjiAdo'irol  bafina  in  mar  l’ànratocatroi 
Et  l’acr  noftro,«!b  la  mia  Mente  irnbruna.i  7 4.  Di  bel  piacer 
m’haqcala  Méte  accc£i.t  S 4>L’uo  penfìer  parla  co  U Meafe 

, ' ■ - 1 < * ^ j ■ > ,i  Z -r.  • 


ftéketChr  por  agogni  f 197-  Et  con  fa  Menrelfanca  Cofii 
fègoir.ior.Di  ferenar  la  icmpcdofà  Menrc.ao8J^*rcica» 
•mor,&  la  mta  Torcia  Meotc  Mi  trauiaron  A.iaoJMcrnre  nun^ 
che  prefaga  de  laoi  danni  Al  tempo, <&c*a}i.hore,Gh*aiM- 
rc,&  dolci  ne  la  Mente  feruo.ajf.  Dico  a (a  Mente  mia  ,i« 
fc'ngannata.i  f f.  Hcr  Acro  in  rafirenarla  Mente  ardita.  A k 
parole  Viuc.ch’anchor  ni  fonan  ne  la  Mcnte.X7l*Con  le  gi* 
nocchia  dela  Menre  inehine.  X7  7«  Pache  inchinar  a DiO> 
moire  conuenc  Le  ginocchia, d:  la  Menre.x4.Et  per  la  nona 
cfA  ch’ardita  & prefla  Fa  la  Mente, & la  liiigna.  x8|.  So,ca> 
m’amor  fopra  la  Mente  ragge.xpp.  per  (pengrr  de  la  Mente 
fiamma  intana  li}.  Quello penfaua  } A mentic piu s’intrica 
La  Mente  mia.  } 49.  O Mente  uaga  al  Hn  femprc  digiuna  A 
chcranripenficrii  ifi.  ' ^ ' 

A MENTE  lenza  l’articolo  in  ucce  di  ala  Mente.  Q»aal 
paura  ho,  quando  mi  torna  a Mente Q.ucl giorno^  188.  Ma 
lornandomi  a Mente  Che  pur  morta  la  mia  Iperanza  uiua« 
aof.  Tornami  a Mente,  anzi  u’I  dentro  qucUa-.^’indi, 
&C.Xff.  “ il.'  . 

PON  MENTE, aoV riguarda, mira bene.Pcn Mente  al 
temerario  ardir  di  XerfejChc  &c.x}.  Fon  dalcie)  Mente  a la 
mia  Ulta  olcora.  xxf.  Fon  Mente  m che  terribile  procella  t 
mi  rìtrouofol  lenzagoucrnc.x77.T9and*^oudi  Poo-Meo* 
tea  l’altrolato,Che,iSc.}}8.Pongo  Mente.ucdi  Pongo. 

mentire  l’infinito  in  ucce  del  nome  che  uale  il  dirla  bo 
già, li  fililo, dtc.  Ma  piu,  quand’io  dirò  lenza  Mentire  Donna 
Rii  prega, Ac.i.fenza  menzogna.}8. 

MENTITE  adicteioV  finte , fiiKe,  &c.  A poi  tra  uia  m’ap* 
parne  Q,ucl  rradiior  in  fi  mentite  larue  .t.  finte  uifte , o fiic- 
eie.  7 8. 

M £ N T R*  in  ucce  di  Mentre,  cioV  nel  tempo , Infin  cbe.o  io 
quefio,&  in  quel  tempo  che:tna  quando  non  ut  Vaggiuou  la 
che  uale  infino.&  pr'ma  del  prefcnte.Mcntr’iofon  a mirami 
• inicnto.ft  filò.  9.  Mer.rr*jc  parlo,  a gliocchi  tolte  La  dolce 
oifta  del  beato  loco,  if  1.  Fur  Mentr’io  uaggio  lei  nulla  mi 
noce.  X17. 

£r  in  ucce  di  in  quel  tempo . Mentr’fo  portaoa  l be  penlim 
eclail.6.  Che  porraion  le  chiani  De  auci  dolci  pcnlìei  Meo^ 


•r»  I Dift^iacqBe.|».  Me  degno  eri  Mcnfr’dla  Viit  qJ/Ji» 
d hauer  ruaconofccnM.i04.Ch=  tcnncgloechi  miei  Meo 

tr*  al  del  piacque  Bramofi  & lieti , hor  li  ten  frifti , & molli, 

«ir.  Memx'ioniraua^SDbiro  hebbi  Icorto  Qscl  Plinio  Ve- 
. ronele,}}9, 

^ oal  nel  tempo  prefcntc.  Che  Menrre’l  feeni 

al  «mo  ^ einaia.  Mcwre  al  gouemo.  anchor  cede  la 
«la.7  ».Ch’k  bel  morir  Mentre  la  ulta  ^ deftra.7d.Mentre*l 
oouo  dolor  dunque  l*accora.  '8f.  Mentre  tener  lo  PoJo  al 
mimo peolier  la  mente daga.  iid.  Mentrefìra  noi  di  uità  al- 
laga l*anra.t8i.Mentre  le  parla, A p1angc.19a.Ef  Mentre  i 
miei  dio  limi  indarno  cheggio.  aoi.  Mentre’l  faiìo  primo 

amor  terra  ncopre.ao8  Di, muor, Mentre  si  beió.Ì4è.  Meo 

tre  piangendo  allhor  fecoj’ad.ra,  adì.  Rifpo'rc , Mentre  al 
^di  1^^*^**  ^***  Mcnó-egliócchi  alti  ergo 

1^  nel  paflato.Mcfre  amor  nel  mio  albergo  a fìlcgno  «’heb- 
be.  i|.  Et  giamai  toì  b mia  lingua  non  taconc , Mentre  po- 
ico.  14.  Mentre il)ci  rami  nonm’bebbe^òa  Idceno.fi.che 
tutto  intcfc  In  fatui  Mentre  uiflc  al  mondo  horiore.  79.  Ma 
già  tira^iun$7oM»rre  Aiggiui.  *òo.  Non  la  conobbe  d 
•01^0  Mcntrbl’hebbc.a;f. Mentre  ch’i'uoìgca  gliocchi  in 
ogni  parre.joOM*:  Mentre  in  atu  k’rirti  Volci  moftrarmj  quel 
&c.)a4.  ^ 

^ ^ ^ *"  e'bc.Ac. 

occhi  miei  laffi  j Mentre  ch*io  ui  giro.  7.  Mentre  cHc  l’un 
con  J altro  lieto  accoppio,  jd.  Hùra  Mentre  ch’io  pirlo , il 
tempo  rogge.  49.  Io  non  fa)  Madobnà,ne  iaiò  Mentre  ch’io 
oma.7 4-  Mentre  chc’l  corpo  b ÙÌUÓ.Ì97.  Mentre  che  uago 
oltra  con  gliocchi  uarco.i)  1,  ® 

Et  in  qiKl  tempo  che . Mentre  ch’ai  mar  defeenderano  1 fio- 

rat.  ff.  Mentre  che^cor  da  gli  amorofì  uefmi  Fu  confuma* 
to.aa7. 

MENZOGNA  la  bugia,ciob  quando  fi  crede  dire  il  nero, 
logannandoE  Ce  fleffo  A clic  non  bjmà  colui  mente  che  fa  ne 
ramente  d’ingannare  dolofamente  altiui . Veiodirò  forfè 
«pani  Mcnaogna.il.  Per  ch’io  t’habbia  guardalo  di  Mca- 
zngna  A mio  poderc.41. 


M E N Z O G N E.Qacfti  In  foa  prima  cti  fa  dato  a ^a^te^>a 
ocnderparolcttcanziMcnzo^nc^itfT.  > '• 

Meraniglt.Se  noD  ti  mcrauigli  óflai  mcn  fìa.a9; 

J^ERAVIGLI  A,&  Maraoiglia  come  ha  o&to  il  Boc:  neHa 
p.-où,ual  Amm.rationc  ftepore,Ac.Chc  Mcrauiglaf^ao 
a chi  l’afcolca.i^.  Si  Dcdrem  poi  per  Mcraoiglia  iniiette.|o.* 
Qaal  Merauiglia  fé  di  fabit’arfi  ; rS*  Amor  ft  io  fi  pica  di 
Mcraaigliaa}6.Che  fanno  altrui  tremar  di  Merauiglia.if  7* 
&s'ioncfcarapo  Meraniglia  n*haur&,yio  moro,  il  danno? 

1 71  .Et  mia  uiua  figura  Far  fimcia  un  marmo, e'mpier  di  Me» 
raaiglia.2'4t.  Pien  d’infinita  & nobilMeraaiglia.fia.Q,aal< 
Mcrauiglia  hebb’io, quando  rcfiare  Vidi  io  uo  pie  colui^ 
mai  non  (lette.|49.  ' < 

GRAN  Merauiglil.87>af7*)47«ffx* 

Jilcrauiglia  del  nerbo  mcraaigliar  per  anuairare^ic'hor  fi  9c« 
raai^ia,hor  fi  riprcndc.|itf* 

Meraoigliando.  Ood’ioMcranigliandodlfii, conte Coaolcl 
me*a8x. 

MERAVIGLIE, ft  Mantiglie  in  profa  aedi  Mraoigliat 
uale  Ammirationi  ■ Ch’ananza  tutte  Taltre  Merauiglie«to^ 

Era  fi  pieoo’l  cor  di  Meràuiglie.x^i. 

Merauiglio.Mcco  di  me  mi  Merauiglio  66» 

Merauigliomi  ben.t’alcuna  uolu,'Mentre,ftc.i9a> 

MERAVIGLIOS  A.i.amBiirabile , mirabile , admirabile, 
&c.  Come  par  che  lumofiri  oa’altra  prona  Meraoigliofii , ft  ^ 
noua.xor. 

M E R C £,&  nel  pio  Merci, la  roba  che  fi  uendr  la  mercatan* 
ria,  Lar:  merces  mcrcis.  una  naue)  Ella  carca  di  ricca  Merce 
bonefia.  x 1 7*  £r  quel, che  lieto  i Tuoi  campi  disfatti  V Ide^dF 
diiertid’alira  Mcrcecarc«.|4t. 

M E R C £',<&  Mercede  fi  dice,che  nal  pietà,  comparsioi|e>ftt. 
Chenolendo  parlar  cantaua  fempre  M*cè  chiamando  con 
eftrama  uoce.if . D’ingeguo  far  cofi  di  Merce  dcgno.ttf.Do 
po  quantunque  offelè  a Merci;  u^e.t7.  Fin  che  mi  fani'l  cor 
colei, che'l  roorfe  Rubella  ili  Merc^.  xf . non  ch*a  Mercb mi 
naglia.44.che  Roma  ogni  hora)Ti  chier  Merenda  toni  fet 
le  i colli.  48.  Chy  ra  ioficpaci  A a Mc(cbpromifo.4f« 


Ingoiò  che  Si  c!oIeefB{ee}cI}eMercV(n*ifnpetre.ior»  't . 

Moii1e,oMcrce/ùihncalit)iodolore.  i)|.  Lodo  che  fia  i fé 
forfè  ella  i^aide  ) Gliocchi  (boi  da  Mercè.  141.  Tu  eri  di 
Mercèchiamargiaroco.jif.  > 

MERCE'  in  ucce  di  gratia . Voftra  Mercè  cui  ranto  fi  com-  ' ' 
mite, dee. tifiti  lauro  legna  Tridpho,  ond’io  fon  degna  Mer 
cè  di  qocirignor,che  mi  die  forza. a 6 4. aedi  Mercede  in  ue> 
ce  di  grafia.  r* 

MERCEDE  Se Mercèja pìetè, là cópafsione.&c. Piacciaai 
homatdiquefto  kaaer  Mercede. 74.  PoichcMcanDin'm’è 
ckiufo  di  Mercede.  117*  Tolra  m’e  qaclla , ond’atrendea 
Mercede.1,19.  Vergine  Mercede  MiferiacAtema  de  l’ho 

mane  cofe  Già  mai  n uolfe.x7f. 

MERCEDE  in  ucce  di  grafia, onde  ne  nerfi  diciamo  Taa  Mer- 
cede. uoftra  Mercede,^  Dio  Mercede  1 4c  nelle  prole  h fiia 
Mercede, la  Dio  Mercede!  che  fignifìca  p fua  grariajft  Gran 
Mercé  oal  rìngratiarai  & doue  il  Boc:dice  Gran  Mercè  non  • 
ci  fon  uenuta  indarno  io  nò,  naie  per  rifpetto  di  quello  lo  lo 
$ÀLat*hoitts  grafia,  huioscanfà,&c.Ringra(iolei.ch'egiofU 
preghi  humani  Benignamenfe  fua  Mercede  afcolra.  19.  Che 
quando  piu’l  mo  aiuio  mi  bifogna  Per  dimandar  Mercede, 
alJhor ti  flal,&c.  41.  Dico ch’ad  hora  ad  horaVohra  Mer- 
cede , i lento  in  mezo  l’alma , dee.  6x.  i pur  dcorei  al  fonte 
dip'ietà  rrooar  Mercede,  if 8.  S’honeftoamor  paoraeiirar 
Mercede , Et  k pietè  aochor  può  quanc’clla  fuole  Mercede 
haniò. 

M E R C I , d:  nel  meno  fa  Merce  la  roba  da  oenderc,'&c.  aedi 
Merce.Naue  dì  Merci  preciofe  carca.r  80. 

Merco  del  nerbo  mercare  Lar:per  cdprar  merci,  far  racrcaotia. 
Pur  lagrime,  Se  fbfpiri  Se  dolor  merco.i.cerco  di  lagrìmare, 
come  e mercanti  cercano  loro  roercatantie.id7. 

MERLO  uccello  aflai  noto . Et  già  di  là  dal  nò  palTato  è'I 
Merlo^onerbio  aiuico  lignificante  haoer  fuggito  il  perlco 
1o,deefler  giunto  a buon  fìne,d:c.8d. 

Meritare,che  li  ellcnde  tanto  al  bene  quanto  al  raa1e:comc  pa- 
tir ^na,  o haaci  merito . S’konefto  amor  può  meritar  mer- 
CBOC.XfU 


I 


MARIA  Vergine.OfigliuoIglor!ofo<]iMariaàs|.S^^ 
preghi  o Maria  Vergine  dolce  & pia.X7T* 

£t  per  metaJIor  tu  donru  del  eie!  tu  nollxa  Dea.X7f  » ' 

£t  in  Dece  di  Maria  Madakna.  Laflb  non  a Maria^on  noe  • 
que  a Piero  La  fedc.81. 

M A R I A N N E,o  Marianna  figlia  di  Aleflandro  figlio  di  Ari 
Aobolo  ucro  Re  de  giudei, & moglie  di  Hcrode.dc  da  Ini  in- 
Ceuramente  amau.hor  ro  ira’l  fiero  Herode)Tardi  pentito  di 
fua  fcricate  Marianne  chiamando, che  non  l’odc.x$5« 

M A R I N A, la  noa  del  Mare.Pon  mente  al  tenaerario  ardir  di 
Xerfe , Che  fece  per  calcare  i noflri  liti  Di  noni  p6ti  oltrag* 
gio  a la  Marina.  X4.  Non  d*atra  & tempcflolà  onda  Manna 
Foggio  in  porto  giamai  fianco  nncchiero.ijx. 

MARIO  Ro:nato  ad  Arpino  loogo  hamile,arcefe  in  Romer 
ordine  a fommi  honori } triompbò  de  i Cimbri, de  Tedefchi 
d del  Re  Jugurta.  Per  piu  dolor  del  popol  fenza  Icue  (Te- 
defehi  intendédo)  Al  i^al  come  fi  legge  Mario  aperfefi‘1  fiati 
co,dcxiob  Torto  Verona.ttx.MarK>TOi,chelDeurta,e  i Ciai 
bri  anerra,£'l  Tedefeo  furor.i|o.Sifla, Mario, Neron,Gato» 
Se  Mcfentio,«&c.lnrendcndo  per  huomini  cmdeli.|xi. 

MARITI.  £r  óedrai  ne  la  morte  di  Moniti  Tutte  neflitea 
brun  le  donne  Perfe.  x4. 

M A R I T O il  conforte,  &c.'Pianfe  morto  il  Marito  di  firn  fi. 
elia.fS.Tu  Marito, tu  padre.47.Q,uall*altra  Hulia,d  duolii 
del  Marito,Ch*a  la  feconda  fiamma  piu  S*inchìna.x94. 

MARMI  fono  pietre  dorè  note . Confumar  uidi  Marmi,  St 
pietre  falde.xoi. 

MARMO  Lat:  marmor . Di  qual  pietra  piu  ngida  t'inta* 
glia)  O di  diamante, o d’un  bel  Marmo  bianco,&c.44.  Per 
nr  di  Marmo  una  gentil  figura.  8f . Che  fa  di  Marmo  chi  da 
predo  il  guarda.nS.  Ch’un  cor  di  Marmo  a pietì  modo  ha'- 
urebbe.ixx.L*altro  ^ d’iin  Marmo,  che  fi  moua.d  fpiri.i4x« 
chei  uolto  di  Medofa,  Che  facea  Marmo  dinentar  la  gente. 
145.  MagliocchihannouIrtndafiiroeDnMariDo.iff.  £c 
mia  ama  figura  Far  fenria  un  mann0.x4t.Cbe  mai  pm  (aldo 
in  Marmo  non  fi  fcnfie.xS}. 

Et  per  meta:in,uece  del  Sepolao,d  della  Sepoltura . Che*l 
uofvo  nome  a mio  danno  fi  ferina  In  alcun  Marmo,  oue  di 
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^irlo  jirlM  Al  la  iftia  cameiftc.  r 4»  Qoenóco  ^noRo , c*Ì 
. comanpicdoIMaraio.Aa’7* 

M AK  M ORBA  Colonna.47.  i i 
M ARROCCO  prouincia  nelbdhrena Afrioaieiadena 
Maoriraoia^Et  laici  Hilpagna  dietro  a le  fae  l]>alle,£t  Grana 
ta,d  Manocco,A  le  coIonne.41.Per  ca^i-ho  fnoidia  di  quel 
oecchio  AancOyChe  A con  le  Tue  fpalle  ombraaMaRoc- 
c#.i.  Atlante*  44.  Da  India , dal  Carato  Marfòccò  Sna* 

1-  'j 

M A R S I^L  I A Cleti  nobllifiima  A antiqniftiaia  ih  Pronenza 
jtofta  la  la  marina  con  belli  Isimo  porto.  Fokhccto  ch*aMar> 
filia  il  nome  ha  dato.Et  a Gcnoha  tolto.|oa* 

M A R T Eflìgliuolo  di  Gioae,&  di  Giunone*  Pianeta  notifii^ 
ao}  uedi»la  Fabrica  noHra;Ét  nànruero  pio  Giooe.che  Mar 
te.  a.  Sai  da  Pim^io  del  hgliuol  di  Marte  al  gran^  Auga- 
fto.i.Romolo.,  » j.  S'ella  riman  Ìra’Ì  terzo  lume,  & Marte.i* 
fra  Venere , A Marte,  ad.  Allhor  rivende  ardir  Saiorno,  db 
b^rte.|7.  Che  lè*J  popol  di  Marte  Deuefle  al  primo  honor 
alzar  mai  gliÓKhht.iI  popolo  Ro:  4 jr.  E i con  che’ndura  A 
lerra  Mane  lò^rbò,&  fero.  ni.  Dooe  armato  ficr  Marte  n& 
accenna.  141’.  Cohtra  cu*  incampó  [ierde  Giooe , A Apollo,' 
Poliphemo,*  Marte.Ì4i.  Vedi  Venere  bella, dt  con  lei  Mar 
te  Cinto  di  fenó  i ^ic, le  braccia, e*lcoUo.i85.Pien  d*infini- 
la , A nobil  mcràttiglia  Pfdi  a mirar  il  buon  popol  di  Mar- 
te.i.ij^polò  Rqì  }ié, 

^ TELLO  Èrpmehto  £ibriie  notoainde  martellare  per 

atnigere  usò  Ebn.Crédete  noi,  che  CeTare,o  Marcclloj  FoT- 
fin  corali  Per  iòc^  giamai.ne  per  Martello;  8f. 

W A R 7 1 A L ci<^  (cruente  a Marte.  Indarno  al  Marciai  £io* 
cocondoRi.x8f.  ® 

MAR  Tl  R,MaRjre,Martiro,él:  anche  in  polà  MaRirioche 
oal  tormento, aHànno,&c.  L’anima  a cui  oien  manco  Con  fi- 
eno, oue’l  Manir  l’adoce  in  forle.xf . Fiamma, A Martir  ne 
1 anima  rinfrelca.  49.  Et  perchc’l  mio  Marrir  non  giunga  a 
rmaj  Mille  oolte  il  dimoro,Ac.  1 jp.  A Pio  mi  doglio  Dop- 
pia lMartir;i4tf.Trarredi  uita,odi  Martir  quell'ahiia.i  8|. 
E’I  mio  doro  Martir  uinceognl  fìile.x49. 

Martire  ut lbpra*ia ragion tneameao> Et bgra quali 
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■•lnta'dalMit^rf^ilo.CHe  fonririiafo.infeiKMb«*«  MaiH* . 

r«.}tf|.Crratii  aieot  pcofìcrnuiiiclauiUD’tMiier  pktàdcf 
«io  lungo  Martire?  J >?  • ‘ ÌA 

M AK T 1 RlrCKN Biaiftwurìròde «el Martiri. «.'Et «1/oC-  rr, 
fragge  al  foco  <li.Marriri.9.  iliufilU  i Martin,  Et  un  peuficr,  . 
che  fole  anggroatlallf.  i J.  onde  nc  primi  empi  Martiri  Por/ 
fon  cofldWiiM  Moglia  cilofpinto.Si.  Ma  par  ^aoto  l’hifto- 
ria  trooQ  Iciitca  luaneaoì’l  cor , cke  fi  (peffo  rincorro  Con  la 
fila  propria  man  de  miei  Martlri.ioy . che  de  gli  altrui  Mar- 
tiri, Et  detfuDerr<»r,^iuinloricnaal  A pent/t,  i|8.  Qj|inci 
i^conif  l^g^Mpe  i*  l Maturi . Le.  parole , e i fofpiri.  atfy- 
Per  li  dolce  memoria  «E  %uel  giorno , Che  Ai  principio  a fi 
lunghi  Marlui<x9-i* 

M A R T IRÒ, Martire,*  ancho  Martirio  in  proTa.  Prendete, 
hor’  a la  Aoc  Brcac  conforto  a fi  lungo  Martiro*^»  * Mar»- 

tifo  SuPilgiaeui  ne  fol  oide, neftella.il».  • 

MASCHIO  inueceaiiiiiile.  Ch’ogni Mafihiopeofier de 
Taliua  toll«.|04. 

M A I N I S S A o Mafiniffi  Re  de  Maftili . Pccimi  al  pri-  . 
mo; O Mafiinifla antico ) Cominciai , non t’iocrelca  qeel, 
ch’i  dico,Ac.i8r.  E’I  hon  Re  Mafsinifla  gli  aa  aoifo  D’cf*. 
fer  firnza  i Roman  riceeer  torto.||{. 

MASTRO,*  Maeftro.  Tntte  le  cofe  )V far  buone  di  mau 
del  Maftro  eterno.»  Jt  Dio.fo.Che  nó  te  Zeufi.®  Parxitele, 
o Fidla,Ma  miglior  Maftro,  * di  piu  alto  ingcguo.ur. 

M A T E R I A , Il  foggetto.il  Tema,  Ac.  Qua  figli  mai, qual  ‘ ' 
nadre  Furon  Materia  a fi  ginftodiidegnoiii.MaicriaiJa  co 
turni,*  non  da  fcioccbi.}0|. 

M A T £ R N O,cioh di  «adrc.Materno  Aluo-ijo- 
M A T R 1 G N A.i.agens  matrem  Lar.  noucrca.V dito  hai  ra- 
gionar  d’un,  che  nó  oolfc  Confentir  al  tnror  de  la  Matrigna, 

A da  fuoi  preghi  per  fiiggìF  fi  fciolfe.184. 

MATTINA,*  Martino  j * Mane  fi  dice  Latinamente  * 
uolgarmcnte.  Da  la  Matpna  a terza  Di  uoi  peniate,  *c.ii|« 

La  Martina^  per  me  piu  felice  kora.i9&. 

MATTINO,*  Manina  ut  fopra . Caozon  fe  l’efler  meco 
Dal  Mattino  a la  fera  T’ha  fatto  di  ima  fchleru.4j.Ma  fofpi 
l8ndo  andai  Msttino  Alerà*  tSi,  O nolUauica,  ch’^  fi  bella 


%ss 

1«  Mìfta  Còn*  perde  a^ooliAente  In  oti  Matrrno  QQ^l,chc*iì  l 
Molt’annf  a gran  pena  s’acqnifta.  Dianzi, aJdk>,iuer,.> 

dinantMactino,&(èra.fft;  . 

M A T V IL  A ^ cìo^  abbonirà,  A per  netat  prudente . Matara  1 
£tate.tzs>ii34.  ’ ' . 

M A V R intendendo  Atlante  Re  di  Manrirania.  Po  quello  ^ 
in  noe,  che  nel  gran  aecchio  Mauro.Medufa  quando  in  felce  < 
trasfomollo.iff.  •>  *•’ 

M A V R O iBarc,ch'V nell'occidente  dove  l Mauritania.  Dal  ’ M 
Boreaal'Au(lre,odalniarIndoal  Manto,  votf.  .rd 

M £,&  M I.  La  Me  lempre  riceoe  la  prepofittonc  A non  la  Mi/ 
come  a Me, da  Me, di  Me, con  Me,in  lì^,per  Me,u«r  Me,ftc»  • 

A celi  nelle  noci  di  lan}éto,coipe  Dolente  «ne, Laffo  nae,Mi»i 
(èro  ne , Oioe,  O me  dolente, &c.nel  uerrofi  dice  9c  Me,  dk- 
Mlnel  fine  del  nerbo,  Amelie  proTc  fenpre  fi  dice  Mi  oeL 
principio , & nel  fine  del  nerbo  i na  quando  la  Me  (ì  giunge, 
col  nerbo  è per  qualclie  maggiore  euidcncia,  o acro  eccctrio  • 

■e  chiamata  da  Lat:£mphcfì,  impcrcio  che  non  epoca  difiè 
renza  a dir  ni  aince  o oitKemi,cke  ne  uince.o  aìncene,per 
che  quello  ultimo  ha  maggiore  effìcaciat  onde  dice  Me  em- 
pie cTinoidia  l'atto  dolce  de  caro  | de  non  dilTe  mi  cnpie , de 
quello  (blo  per  dinotare  la  di£fèrenza  delle  pcribne  di  cui  li 
parla,  d;  quella  tal  difièrenza  non  è con  prelà  appo  Latini,  fi 
come  appo  Greci  liquali  hanno  fioi,dcìfioì  fenza  reoclitico, 
che  fa  certa  emphan . de  piu  oltra  Ferir  Me  di  làetta  in  quel* 
lo  fiato , Et  a noi  armata  non  mollrar  pur  l'arco  ) in  quello 
luogo  la  Me  ha  riguardo  alla  particella  Voi  dopo  detta . Ee 
ancnora  che  la  Me , de  la  Se  fiano  apprrflb  il  uerbo  nella  E 
alcuna  uolta  fìnilcono,  come  Lei  che'l  cici  non  potria  Lon-. 
na  far«e,dcDe  qua  duo  ta  romor  al  mondo  falìe  t Ma  que* 
do  attiene  pero  nelle  rime , come  Farmi  d 'od  irla,  udendo  i 
ramtjdel'ore.  Afarmibgrifnarfignor  mioriedi  Et  con  un 
aifo  per  pio  doglia  darmc  Difienii . Et  uoi  li  pronti  a darmi 
angolcia  A duolo  Sofpiti , A io  altri  luoghi  aliai . bora  alle 
autoritaci. 

M £ Senza  prepolitione,dE  non  Meneguardai.x.Com’iolèn- 
tt  Me  rutto  uemr  meno.  itf.  Lalciandocome  (uol  Me  fred- 
do finalto  . Per  non  rauieioarto/  a chi  Me  firugge.  |d« 

- - - - • • ' - Ij 
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Me  fipòndeooe’l  penfìer  fi  (èrba.  fi.  Poi-che  (èairaMe  di  - 
tali  ingamu.FeccAc.f  Xi  Ma  Me.che  eoli  a dentro  oó  dilcer 
0o.f9.Kpa  è proprio  ualor,rhc  Me  ne  (canpi.^o.  Inuido,dE 
Me  rupetbod'honor  tanto.dx.  Ma  non  Mc*J  tolfe  lapaura,  \r 
®*lgieb.9d;Chc‘^ùcfta  & Me  d*un  feme.pS.  pur  li*  «edefi- 
BoafitdoMejFrièiyo  pic^  morra  in  pietra uiua.ii6.£t  Me 
tenne  un.c’hor  fon  diùi(b,dc  (pàrfo.  ixo.  S:  (peflb  Me  n*adi« 
ro;ixa  Ch*anchor  Medi  me  Àeflo  tene  in  bahdo.70.drc. 

M£  ST£ SS O.Mcfic(la.Meiaedefn|x>,&c.a gli fuoi luoghi# 
ME  con  la  prepofìtiòneidc  primà.  , " * 

A ME.DicendòaMediciononEu’parola.if.l^mieiforpi  i\ 
ria  Me  perche  non  toki  'Qkandoche'(ù!4Ì.Malairoa  Me 
non  ual  norir  di  aalìi.f  f .Ma  quante  Polte  a Me  ut  rniolgctc» . 
tfa.  Quel  ranco  a Me  non  piu  del  uiùe'r  giòua.  7 4r  * La  tede, 
ch’a  Me  fol  rant'è  nemica.  81.  A Me  fi  uolfc.9i.Cp<0e  a Me 
(i  modrar  quel  priiso  tempo, i x6.Ad  hor.ad  hor  a Me  ftelTo 
m*inaolo.i  4t.Nid  ella  a Me  per  tutto  il  fuadifdegno  Tor«, 
rà  giamai.a4X-drc« 

D A M £ fon  faui  i miei  Mn/ier  diuerfì.xd.Torcer  da  Me 
le  mie  datali  delle.9.Ài  bella  libere^  còìné  tu  m’hai  Parten- 
doti da  Me  fflodrat0)^le,dc€.8x.^^altro'chè  da  Me  deC*  , 
ibfo(reintdà.t4X.d;c.  • • 

DI  M£  mede  faiòmeco  mi  nerigno  a.t.Ma  poi  ch’amar 
di  Me  ni  ieceaccorta.'d.  Che  ren  di  Me  quel  dentro , d:  10  la 
icorza.tf.Piu  di  Me  lieta  non  (ì  uidea  (erra  Naoe.ip.Lafciai 
di  Mela  miglior  piiteàdietro.ff.Vergogaa  hchbtdt  Me.fd 
Onde  parole  ^ d:  opre  Eicon  di  Me.  da.  Onde  s’alcon  bel 
fratto  NaPcc^  Meida  uoi  uien  prima  il  (ème.dj.Nc  penfaf- 
fé  d’altrui  ne  di  Me  (leÌro.'dS.  Ch’anchor  me  di  Me  (leflo  tc- 
4.  ne  in  bando.  70.  Fuggendo  la  pregionc  ) ou’airor  m’hebhu 
Molc*.aaDÌ  afar  di  Me  qiielych’a  lui  parùe,<kc.7  é.Ne  del  uol 
go  mi  cal,ne  di  fortuna, Ne  di  Me  molto.91.drc. 

I N M E nouendo  de  begliocchi  i rai.  f . Poi  che’n  me  co- 
nofeete  il  gran  defio.  d.  & quel  chc’n  Me  non  era  Mi  parca 
un  miracolo  in  altrui.  i|.  CoA  deilarò  m Me  l’aninia  graue. 
f |.  Lo  qoal  in  Me  dapoi  Ch’i  oidi  quel, Ac.  do.  Poiché  uo* 
ftro  ueoer  in  Me  ri(plWe.8i.Puo  quello  in  Me,  che  aclgraa 
■ecduo  Marno  Med«(à.iff.Au  ^ 


V 


- PER  M R. Priiiunx‘ehipetR4rpfirn8 Vinai.f.Vergognail» 

: do  nlhor , ch'anchor  firjccM  Donw  p«r  Mcuoflra  beliez- 
ZA  in  rima.  io.  L’oro, 4:  le  perle ) Son  per  Me  acerbi,  A ode- 
* «ofi  fteccbi.al  Hgnor  mio  Che  pcrMe  ut  pregaoa.^p.  Si 
Cc,ch*io  per  Me  dentro  no’l  paìlb.f  S.Io  per  Me  fon  qnafi  a» 
terreno  afciutto.d}.Io  per  Me  fon  nn*oiiibra.9S»Ac.  . 
SOPRA  ME& non fopra di Meaicdi Li r^ia.a Di pre 
poilnone . Se  l’eterno  Giouc  De  la  Aia  gratia  lopra  Me  noa<. 
pioue.  140.  Ecs’amor fopra Mefi  £1  fi  forte. se- 
di Sopra.  l.IM'  x' ' !.. 

VER  ME.VcrfoMc,&c.oedi  Ver,dk VcffbjArc.  ''  * 

Lasso  me  cb’i  non  fo  in  qual  parie  picjghi  Lff^ìr^ 
Bse.f7.Ac.  : X i.»  “i'  » '-■ 

MISERO  M£.oediMifèro,ft Lofio*  'irxik 

MP  in  nece  <|i  meglio . MP  u’cra,(he  da  noi  fbfle’l  difiFetto.jit. 

M EC  OsCioPcon  Me,Lanmcciiin . Di  me  mcdcfiro  Mèco  mi 
neceogno,  chc’l  defìo  Meco  non  ùctigJi ' come  urnir  fole.p* 
Et  dieea  Meco.fe  cofhii  mi  fperra.i  f . Ragionando  con  Me- 
co, A lo  con  loj.f  o.Caozon  ié  l’cfLir  Meco  Dal  matrino  a fa 
(èra.  4).  La  frale  uira.ch’aochor  Meco  alberga»  f Meco  fi 
fla,chi  di  A notre  m’a&nna.fp.jMa  nò  di  pàclarMeno  1 peii^ 
frer  mièf.  ^ Non  fo  quanto  Aa  Meco  li  raòrfò^ornov  Txi^ 
fnAniti  malsEt  piu  mi  duol,chc  ficn  Meco  1mmqrtali.7d.Ec 
coA  Meco  frafsiaio.Q(pnt’on  bei  rio.ch’ad  ognihor  Meco  ^ 
piangc.i|o.Amor,c*l  ucr  Air  Meco  a dir,Ac.if  f.  Gerimuan- 
do  ralhbr  Meco  s’adira  La  sua  dolce  tKinica.i'4d.penuiodor 
Meco  a chi  fn  que  Ao-ioanano.  1^7.  Rapido  fiume) Notte  de 
di  Meco  defiolo  fcPdi.idf . Meco  di  me  mi  mcraoeglio  fpef^ 
fò.t66.Conamor,eonmad5na,A  Mecogarro.a74.Gran  cs-  ' 
gion  hai  di  deuer  pianger  Meco.  104.  Qnelydi’amor  Meco 
parla  Sol  mi  fitien.aof . Pofeia  che)  Lnmcide  gbocebi  miei 
• non  P pia  Meco.xii.A  difle  in  qucAd  fpera  Sirat  anchor  Me 
co.xad.  Amor,ehc  Meco  al  bon  tempo  ri  Aaui  Fra  qocAe  ri» 
■c  a penfier  noAri  amiche, Et  per  (àldar  le  ragion  no  Are  an- 
tiche Meco, 'A  col  fiume  ragionido  andaoi.-xxr*  Amot  uten.'  ‘ 
MecdLxx8.A doUéne anchor Meco.if7.Mecomi  diffe  Me^ 
co  ti  cófiglia.x4i.  Se  Aarofoflc’l  mio  poco  àtcllecto  jMreo 
al  bifo£noa4S*  Dose  tP  hot, che  Meco  cri  par  di  anzi.  |oÀ 
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(ògho  It  Mcfftó  > ni  «óra  aksdo' tatfcia.ì  4 »** 

*jcfacLiRgult]^fcrlei  Meglio^,  che  gioir  d’altra.  r44.Tr  neg. 

- «Jò’l  Meglio, 4:  alprggfor  m*appiglfo.»oi‘.  co’Vclii  Mégl-o' 

^ àtfoade.  u|;  Didueder  cai  non  ucdci'  fiiU  Meglio,  a 51. 
Qtunc’cra  Meglio  alzar  da  terra  Tal».!  ffji  Olici! h-a  narnra 
in  tano  l’kMogHo^a  to.  Amaro  come  ucdi^  nedrai  Mi  gl.ó^ 
Quando, &c.  x8f.  Ciafcun  per  Te  fi  rirrahcua  in  ako  Per  ue* 
dco  Meglio.  }of.  Se'l  Meglio,c’l  piu  n diedi, c’J  «tn  ti  rolfi. 
fxfs  che  nulla  Meglio  feopre  Contrari  duo  con  picciol  in* 
.ternrio.ii9»  ’ 

M £ GLI  ÓRidirMrgfior.A  Meglio  fi  dior.ft  >il'cArrariodl 
Te^ióre.chffen^re  il  Megliorgeinc.ni.&c.nedi  Miglior. 
MEI  in  vece  di  Mici^ma  in  definéza.Che  fi  alto  mifaron  glloc- 
chi  Mei.7.Ma  nò  di  parlar  meco  t ptéer  Mei.54  Ja  poi  che 
rii  bene  Hai  (piato  ambo  dào  gli  efratr  1 Mei.»  J7;  ondi  Miei. 
M £ L,ft  Mck,ii^or  dolctfsinio,A  nocifsimo.  £*1  Mei  àaxto^ 
de  addolcir  Pafkntio.i  70.  >9  .1  ; i.Llui  . • 

Et  per  meta.in  necc  di  doke.Opoco  Me1,mblro  aloe  con  fe 
.lc.a5f.Et  qoal  V^l  Mei  rerapratoconl’a(rentio;jdo.  *' 
M£’L|in  ncccdKMe  il^uando  Me’lridtNnffr.'f  4'.'dìrta  Me^l 
giuri.t44.C’horMe*lparritrotfar.i^d.  o?*’0'  j 
Me  M B R.  A,&  Membri  nelplui  & Membre  uiàfoda  Dan: éi 
liiel  (ÌA:Membro.oae  la  bella  ue  Aa  Prefe  de  le  cdiVcne  Mem* 
-ihra  pria.4'.do»e  pofibn  q^mAe  Membra  Di  Id  ipiitlo-,loF  uK 
•er  lonranc.Sii  Et  ritornai  ne  letctrei|c  MemlnraJfVt  Con  le 
naie  mani  kanrei  già  poAò  in  terra  QncAc  Membra  noìolè. 
jo.  E i nauigarti  in qoaklie chin&nallc  Oecran Jc Membra 
poi  che’l  fo’l  s’a(comie^|.Spirth  gétll.  che'qverik  Membra 
«SS»*  4rr>  £ £ kfst  don*  fiir  ohiofck  Miìiilbra.  Ode  fc?  C 

Mmbra  fanno  a:  Palma  ue  io.  7u  Ldiciaa  k Mcoibra  quali 
ioiuiobil  pondo.  80.  Oue  le  oclk  Membra  Fole  coki^4. 
quella  fcoiza\  Chencopriailf  jpar§okttc|de»br^*  tdt;  A- 
quelle  belle , care  Memora  honcAe.  149.  Poi  che^  l’alma 
ét  le  Meróbraagndda^ipa.jLofpirriidaitbdkMf^a  (ciob-  ‘ 
lo.aaf  .X^idder  tJpafto  «i  lo  Merabnifue  d A£t  Membra 
rotte,Armagliatearme,&fcfie.j}o.  .<  A 

Mombfandn  «iVTicofdabdoaDcepodticd.-A'ibn'fQttoana'fcibM 
MemhiandoiliénaiytdflbbAPoprctmicjàigirraì  trJA  h 1; 
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Mnnbrar , ^(rrìfAen^r.per  /kot^re,fornarea  ineÌBÒrta,A& 
noce  poerica.Col  m^brar  dcdolc’anni,d:degli  amari.  xr4« 

M B M fi  A I.Ok  Nkmbrai  A nzi  ramo  b Membro,  aedi  Mem- 
. Libciplpirlo  oda  Tabi  Merabria$0o.iap»  NcDold 
Membridel  niQcaro  figlìo.x^f. 

M £ M R.  «tcd;  MemiKa . Com'ogM  Membro  a Tanima  rii* 

jpoade.il4.  Il* 

M £ M O R.  1 A,la  ricordanza»!!  ricordo.la  rimembranza,!!  re* 
. dif  con  l'animo  !e  cote  pallate, iSx.Et  (c  qui  la  Memoria  non 
n'aira Cerne  (ùol  farc.i|.  Q^Iallac di  Memoria  incoi 
ìa’accogliafQuantauede  oiitu.  x6.  Ma  parche  b Memoria 

* . iniiamorara  Chiudo  lor  poi  l*entràta.ds.  Da  bei  rami  Icédea 
.Dolce  ne  la  Memoria  Vna  pioggia  di  fior  {opra*!  fno  grem- 
bo.i.nelcapo  di  Lau:io6.Che  Memoria  dcl’opra  anche  ne 
laogue.tiz.Ma  (pedo  a lui  con  b Memoria  torno.i  ) f.  O tc 
eace  Mentori, o tero  ardore,  tjr.  Che  b Memoria  ad  ogni 
hor  frefca,&  blda  Pur  quel  nodo  mi  molhali  44.  Liete  fun 
per  MetAoria  di  qoel  fole.17  In  te  fpiega  fortqna  ogni  foa 
pompa,  Et  morte  b Memora  di  quel  colpo  Ow;  Ac.  »t». 

‘ Per  b Memorin  di  toa  morte  acerba,  rt  f . Dric^  Memorai, 
Adi  dolor  (i  pafce.aafti  Et  fol  de  la  Memoria  nil  rgomenro. 
ajS-Erfia’lmondo  deboonio^re  Memòria. Fia  del  nio 
nome  qui  Memoria  eteraa.a44.D1  Memoria,'À  di  fpeme  il 
.cor  n pafoe.  Sòl  Memòria  mboanrza.  146.  Neltem^)  Per 
Jadoke-Memoriadi  quel  giorno  Chefu,Ac.iSt.Onde  fbr> 
lè  anzi  ceéipoornÉti  le  tempie  In  Memoria  di  quelb,  che  ran 
t'amo,  loj.  Che  Ita  io -Memoria  eterna  il  nome  loro . |fO< 
Che  b tndraoria  anihor  il oor  ai’aceensa^if  1* 

MEMO&^fil  LE  ctobdegoo  di  memona.^  Ciro  in  Set- 
thia , oacbuedoo’otbd , La  gran  ocndetta , A McoKirabi] 
fèo.|to.  * 

M £ M O R lE*  QgellocantA  ) Primo pttlor|dc le  Memorie 
anticge.jsA.  i . 

M £ N nomr^che  oal  iÉcnore^ncD,meno.Se*l  meglio, e'I  pÈm 
cidiedi,cÌMcn  c!  lolli.  fcf.  Beato «enir Meo. Co. imdi 
Meno. 

H£  N . aduetbio  dono  b Quanto  piai  alcona  oolta  Gioì  fegol 
re  il  Meo  fenza  la  Tanto , come  , Che  qoaalo  ridòamaodo^ 
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pinl*etmloPalafècaraftraJaMeain*a(coIca4niiecediC9tt  » 
to  mciuj.Quanro  cialcuna  ^ Men  t^lla  di  lei.7« 

M£N  dopola(Xaan(o.  Allhor  infìcnac  in  Men  d*un  palino 
apparile  Vi fibiliscnre, quanto  in  qaefta  ulta  Arre,&c.ifp. 

£t  lenza  la  Quanto.  Perche  ci  fia  Men  dure  homai  le  (ìrade. 
so.  Alcon  giogo  Men  graue.  if.  Che  Men  fon  dritte  al  ciel 
Catte  le  Araide.atf.Ctarcuna  de  le  tre  (ària  Men  belb.s8.Mei) 
per  molto  uoleV  le  iioglie  intenfc  ì 40.  Ch’ogni  altra  mi  pa« 
rea  d’honor  Men  degna*  4 8.  Del  freddo  tempo , éc  de  l’età 
Men  fre/ca.4p.  Di  tempo  in  tempo  mi  (i  fa  Men  dura  L’an  * 
gelica  fìgMra.  ijo.  S’i’ldifti.di  quel,ch’i  Men  Dorrei, Troui,' 
dcc.i6o.Che’n  gioaenil  fallir  l Men  uergogna.t5a.Ouc  fi  fa 
Men  guardia  a que|,ch*i  braroo.One  Men  teme  iui  piu  rollo 
àcolto.i5).Cantài  hot  piango,  & non  Men  d>  dolcezza ^Del 
punger  prendo, che  del  canto  p/efi.i  7 7.  ond’io  mai  non  mi 
pento  De  le  mie  pene,&  Men  nou  ne  uoglio  una.  178.  On* 
d’io  fora  Men  chtara)&  di  Men  grido.;a5.! 

ASSAI  M£N  ha,ch’Italiacofuoifìglindcfti,&c.xff  _ 
AL  ME.N.alfoqlùbgo'f 

VIA  M E N.i.alTai  Mcn.Via  Men  4*ngni  faentura  altra  ad 
doIc.xo|.aedi  Meno. 

M £ N’  in  ucce  di  me  né,  de  poeti.  &anc|ior  non  Men’  pento, 
non  mene  pento.i5f. 

Mena  del  iierbo  menare  per  guidare,  qoflducere.dlc.  Che  nen- 
detu  It  di  luJ.ch’a  eie  mi  mena.  4.  Mifero  amante, a che  ua« 
ghczzail  menai  77.Corridciir  mtmepa^dirc,4:c.io|.E’I  * 
uolto,  che  lei  fegue,  cu’elb  il  mcpa.u f £r  con  un  doro  (reo 
Oli  mcna«&  re^e.t  xp.  Notte  4 carro  (Iellato  in  giro  mena. 
i|8.Hot  alto.rrar  ballo  il  mtó  cor  !a(To  mena.145.  Re  de  gli 
altri  (uperbo  altera  fiume  Ch’ncoptri’l  fol  quando  e ne  me- 
na.*il  giomo.147,  Quefia,  che  coti  tua  forza  al  fin  mi  menàa 
i54.0u’amor  me.te  lei  natura  mena.i5f.Spe(To  a uergogna 
& tal  hot  incnaamorte.i73.oud’oi  mi  mena  Tal  hor  in  par 
Cpjpu’ioper  fqxzfi'lcguo.  i8'4«  & cofi  prefo  il  mena  a morte* 
t^t^Qfq(^diibl..ccrto  a lamentar  mi  mcna.xi|.  One  anchor 
per  ulànza  amor  mi  mena.  ix<f. , (^ual  V moito  da  lui , qual 
con  pia  graui  Leggi  mciia  foa  uua*x  1/ . Che’J  furor  Litetat» 

.1,: 


M A 1 1 P FE  Keifia  <!clk  Aranzeae «enfa  dillCTcòItf. 
£r  Mfnalippe,d^  cufcuna  (i  (nella, Ch’a  iiincerlc  (a  gloria  al 
'grande  Alci<ir.;)f. 

MENALIPFÒ  occifo  da  Tideo  nella  gocrra' Troiana* 
L’ira  fidco  a tal  rabbia  fofpinfèi  Che’mótcad’ei  fi  rofe 
‘Ntcnalippo.irS* 

Mènatni  a morte, ch’io  non  me  n’aarggio.  aot.  mciiami  al  filo 
/ìgnor:allhor  m’iachtno,(5(C.a.7it 

Mcnan.Chemenan  gliannimiei  fitofioa  rioa.xf. 

Menar  per  cohduccrc  guidare, detto  a manu.cio'b  à potefià  d’al 
‘ rrui . Chi  1;  fermato  di  menar  lua  aita  Su  per  Tonde  fàllaci» 
Ma  di  menar  rutta  mia  uita  in  pianto.!  48. Vedi’l  famo> 
fo  co  tante  Tue  lode  Prefo  menar  fra  due  Torcile  morte.  aSjr* 

Mcnarme.  Prcfblalciai  menar  me.i4t. 

Meniro  in  uecc  di  Menarono . Che’n  poco  tempo. mi  menaro 
"al  palTo.il  7*' 

Mendicando, cioblimofinando, cercando  per  Dia  Vedi  Adnc- 
ro , e'I  Tuo  amor  In  qual  modo  Va  mendicando  accio,  chc’n 
pace  il  porte.in  alcuni  tedi.  0 legge  ua  medicando, cio^  rime 
diando,dl’c.cbe  anche  non  mi  fplace.x^f.  ''  " '' ^ 

M £ N O I C I ucdi  Mendico  difoico  f Ghocchi)  Lafeiando  i 
’raici  qalmi(èri,&Mchdici.i4f. 

MENDICO  ual  piu  che  poucro , come  furfante , pitocco, 
ArV.ond'iO  fon*Mendico.i07. 

MENELAO  Re  de  Spartani  figlio  di  Atreo,  fratello  di  A> 
gaitienne,&  manto  di  Helena . O di  poi  lamentai  fra  Taltre 
‘mide  Enone di  Pans , <Sr  Menelao d’Helcna.  z9f . Aeamen- 
non  Si  Menelao , che’n  (pofe  poco  telici  al  mondo  gran 
rifiè.ijx. 

Meni.Dolor  perche  mi  meni  Fuor  di  canriii  a dir  qorl.ch'i  non 
Bogliof  6t.  Che  con  pietofa  uerga  Mi  mcni*'d  pafeo  Uomat 
‘ tra  le  Tue  greggc.87. 

M E'N  O il  Tuo  contrario  V Pie, df  ualmancOadaerLartminuI^ 
*<!ir  alcuna  ublraual  Minore  nome:  come  {mofiiaruoicc» 
lar  laiiódralace  Per  Meno  oggetto , póthr'Meoo^ìnrcil 
■ Siete  formar^  Sic.t.  per  MlfiOrc  oggettó  l’id6e<  lA  oeefc’dti 
' nòrnif,  dcoYilié  me^io  in  acce  di  Migliore,  «Se.  pcacfie'Ptfo 
dcj  patiate  l di  dire  Meglio, Peggio^  Miào  athid^ialeran» 


nel  nome  Migliore,  Peggiore,  & Minore.  7.  Ne  Meno 
. aochoi' m'agghiaccia  L’ciTcr  couerro  poi  di  bianche  pianor. 
^ j4.de  perlcntar  i-fiuifi  Gli  humani  afietri  non  fon  Meno  in  .* 
tcnli.  ioo>  £c  deghoccht  leggiadri  Meno  oicura.t.  mi  A fa, 
Ac.i|t.  La  riuidi  piu  bella, de  Meno  akera.aa^. 

A L M £ N 0.uedi  al  fao  luogo.  , , 

Ven  Mono, Venir  Mcno,acrran  Mcno,Ac.nedi  a Ven,  Sta 
Meno  del  oerbo  Menare  per  guidare . £c  io  coatra  Tua  uoglia 
altronde  il  meno. 40. 

Menò.  Q,ucfta  ma  donna  mimenòmoU'aoni  Pien  di  uaghez* 
za, ftc.9d.Non  ii)crò  canti  armati  in  Grecia  Xerfe.x^i. 

M £ N S A la  tauola  doue  A mangia . £(  poi  la  Menl'a  ingom- 
bra,Di  pouereHiuaiuJe.4x. 

M £ N T c,  quafiemncns , perche  V la  piu  alca  parcede  l'ani* 
mo  per  lacuale  comprende  anebora  le  colè  din  ine,  Ac.Men- 
tr*io  poitaua  i be  peqAcr  celaci , C’hanno  la  Mente  delìan- 
do  morta.  6,  m'a  ìmv  non  piace  Mirar  0 ballo  con  la  Men- 
ce alreca.,it.  Onde  ptu  colè  nelaM^>><c  rcritte  Votrap- 
pallando.  id.  Perche’nchlnar  a Dio  molto  connene  Legi. 
nocefaia , A la  Mente.  24.  Trouo’J  gran  foco  de  la  Mmm 
feemo.  66.  Voi  dunque,  fe  cercate  haoer  .la  Mente  quie- 
ta', Ac*  t ju  A ho  A auczza  La  Mente  a contemplar  loia  co-' 
-ilei.  94.  De  la  tna  Mènre  amor , che  prima  aprilia  Mi  di- 
ce colè.  Ac.  97.  Amor,  fortuna,  A la  mia  Mence  fchiua 
Malfligon  ) onde  la  Mente  Iciolra  $’adira.ioi.  ledogliofo 
4rime;Cheron  feguaci de b Mente  affliita.  107*  Tornai 
la  Mente  il  loco . 109 . Che  di  Se  notte  ne  b Mente  por- 
co. 110»  DiAcgno  con  b Mente  il  Tuo  bel  uìlb.  tif.  A mil- 
le altri  defiri  Raccenderei  ne  la  gelata  Mente.  ti8*  Per  tor- 
co ciò  la  Mente  non  s’acqueta.  i|t.  D’error  A nouo  la  mia 
.Menteèpieea  4 145.  Palco  bMeoted’no  A nobil  cibo* 
ifj.  Che  rlprofando  anchor  trema  b Mente*  iff*.  Ncal 
^ • riede  a b Mente  mai  quel  giorno , Che  mi  fé  ricco,Ac  1/7* 
'Sotto  biondi  capei  canuta  Mete.idf.  Mi  rendedetoun  di  la 
illctBÌciol(a*id9.QjiAdc*irol  bagna  io  mar  Pànratocarro^ 

. Et  l’acr  noAro,&  la  mia  Mente  irnbrona.i  7 4.  Di  bel  piacer 
m'haocala  Mete  accc£i4t84,l«’iia  penfìer  parb  co  b Meu^e 


;M  aiin. 


'i 


♦ Che noT agogni?  Etconfa  Mence IbncaCofii 
fègair.i  7.Ò1  ferenar  )a  (empedotà  Menrc.aoSlMa*)  cica» 
«mor,&  la  mia  fordj  Mente  Mi  trauiaron  fi.x»o.Memeaufif 
che  prefaga  de  tuoi  danni  Al  tempo, <Scc*a)i.hcHe,Qi'aiMi* 
re,&  dolci  ne  la  Mente  feruo.xjjr.  Dicoa  U Mente  mia , t« 
fc*ngannara.i  f).  Hcr  fiero  in  rafivenarla  Mente  ardita.  & J< 
parole  Viuc.ch’anchor  ni  fonan  ne  la  Mente.X7f>Con  le  gi« 
nocchia  deb  Mente  inehine.  177.  Pache  inchinar  a DiO> 
molto  conuenc  Le  ginocchia, d:  b Mente.14.Et  per  la  nona 
età  ch’ardita  Se  preda  Fa  b Mente, & b lingua.  i8|.  So,co« 
m’amor  fopra  b Mente  rugge.199.  per  fpengrr  de  b Mente 
fiamma  intana. }i}i  Quedo  penfaua  } d*  mentre  piu  s’mtrica 
L2  Mente  mia.  149.  O Mente  uaga  al  Hn  lèmprc  digiuna  K 
che  tanti  penfierii  ift.  ' 

A MENTE  (enaa  l’articolo  in  ucce  di  ab  Mente.  CLtial 
paur.i  ho,  quando  mi  Corna  a Mente  C^uel giorno.  1 88.  Ma 
tornandomi  a Mente  Che  pur  morta  Ir  b mia  fperanza  uiua* 
aor.  Tortumi  a Mente,  anzi  u’^  dentro  qucUa-, Ch’indi, 

&(.if».  01.  ' 

PON  MENTE,  doV  riguarda, mira  benc.Pon  Mente  al 
lemeraiio  ardir  di  Xerfc,Chc  &c.ij.  Fon  dalcieVMcnicala 
mia  Ulta  ofeura.  118.  Poh  Mente  in  che  terribile  proeclb  C 
mi  rifrouo tol  lenza goucrno.i77.C9and’io udr  Poo'Mcn* 
te  a l’altro  bto,Che,dc.  jjS.Pongo  Mente.uedi  Pongo. 

mentire  l’infinito  in  oece  del  nome  che  uale  il  dirla  ho 
già, ri  Ei1R>,A'c.  Ma  piu,  quand’iodiròtéoza  Mentire  Donna 
mi  prega ,Ac.i.renza  menzogna. ^8. 

MENTITE  adieicicV  fìnte , faHè,  &c.  & poi  tra  aia  m’^p* 
paruc  Q.  ucl  traditor  in  fi  mentite  brue  .t.  fante  uiRc , o fac- 
eie.  7 8. 

M £ N T R*  in  oece  di  Mentre,  cioV  nel  tempo , f nfìn  cbe,o  io 
queflo,&  in  quel  tempo  che:bia  quando  non  ui  Ir  aggiunta  la 
che  uale  inFno.&  prmoa  del  prcrcntc.Mcntr’io  fon  a mirami 
omento, fifo.  9.  Mer.rr*io  parlo,  a gliocchi  folle  La  dolce 
•ifb  del  beato  loco.  ift.  f ur  Mentr’io ueggio  leiaulbnU 
noce.  ai7. 

in  uree  di  in  qocl  tempo  « Mentr’io  portana  i be  penfiar 
ccbil.6.  Che  portar on  le  chiaui  De  ouci  dolci  pcnbei  Mcn- 


•r*  a Dio^iaeqoe.i».  Me  degno  eri  MentrViIa  Ville  qua  gin 
d’hauer  Uuc0n0rcenza.a04.Ch;  tenne gi  occhi  miei  Mcn 
tr*  al  del  piacque  Bramofi  & lieti , hor  li  tcn  trifti , & molli, 
»sr>  Mejitr’Joniraua>  Subito  hebbi  (corco  Qsel  Plinio  Vc- 

. roneilé.iip,  . 

M £ N T R E, che  oal  nel  tempo  prefente.  Che  Mentre*!  fegai 
U>óAo  ben  Pinoia.  r.  Mcojre  al  gouemo.  anchor  cede  la 
ocLi.7a-Ch’^  bel  morir  Mentre  la  ulta  k delIra.ris.Mèntre’l 
Bouo  dolor  durti^c  l’àccora.  'Sf . Mentre  tener  fi/o  Poflb  al 
mimo  peoilier  la  niente  ùaga.  ii5.  Mentre  fra  noi  di  ulti  al- 
berga  l’aura.tSi.Mentne  le  parla, & p1ange.191.Et  Mentre  ì 
aiei  dio  lumi  indarno  cheggio . 101.  Mentrc’l  'mìo  primo 
amor  terra  ricopre.  108  Di, muor, Mentre  A ktib.»4t.  Mei» 
tre  piangendo  allhor  feco  s’adira.  i6i.  Rifpo'fc , Mentre  al 
oulgodietroiui,£c,&c.  |ii.  £c  Mcntregiiòcchi  alti  ergo 
Vidi,&c.j}j.  , ^ 

Et  nel  paflaco.Mctre  amor  nel  mio  albergo  a (degno  t’heb- 
bc.  ij.  Et  giamai  toì  la  mia  linjgua  non  tacqoe , Mentre  po- 
tco.  14.  Mentre  i od  rami  non  m’bcbber'óa  Tdegno.f  i.chc 
ttuco  intclc  In  fariii  Mentre  uitìe  al  mondo  Koiiore.  79.  Ala 
già  ti  taggiuiu’fó  Mentre  fuggiui.  *Bo.  Non  la  conobbe  il 
mondo  Mentri  l’hebbe.i5r f.Alenire  ch’iuojgea  gliocchi  in 
ogni  parte.}oo,dc  AÌentre  io  atti  Iridi  V olci  modraimi  quel 
&c,}i4. 

bt^NTRE  CHE,  cloir  in  quello  tempo  chdin  fin  che, Ac. 
Occhi  miei  lafsi } Mentre  ch’io  ni  giro.  7.  Mentre  che  l’un 
con  l’altro  ucro  accoppio.  Hora  Mentre  ch’iòparlo^,  il 
tempo  lo  non  (a ) Madohhéaic  fatò  Mentre  ch’io 

aioa.7  4.  olentre  che’l  corpo  b ùiuo.197.  Mentre  che  uago 
oltra  con  gliocchi  uarco.}}!. 

Et  in  quel  tempo  che  ; Méntre  ch’ai  mar  dclcchderano  1 fia> 
mi.  f f . Mentre  che%cor  dà  gli  amorofi  uefmi  JFu  confinna* 
to.^^7^ 

MENZOGNA  la  bugia, cio^  quando  fi  crede  dite  il  nero, 
Jogannandofi  (è  (lefib  A che  non  Vjma  colui  mente  che  fa  uè 
ramente  d’ingannare  dolofamente  altrui  .Vero dirò  forfè 
e parrà  Menfogna.it.  Perch’iot’habbuguardaio  Ut  Mca« 
zngna  A mio  poderc.41. 


M E N Z O G N E.QacftHn  foa  prima  cti  fa  dato  a raTteD*  ’ 
ocndcrparolcttcanzt  Menzogne.!  6 7» 

Mcrauizli.Senootimcrauigliaflalmcnfi^aj» 

MERAVIGLI  k,Sc  Maraniglu  come  ha  orato  il  Boc;  nella 
p.-oCi.ual  Arno» .raiionc  ftepore,àc.Che  Mcrauiglu  (ànnno  ^ 
a chi  Ì’afcolta.i5.  Si  uedrem  poi  per  Mcraoiglia  inheaie.|0. 
Qual  Mcrauiglia  fe  di  fobirarfi  i 7 3.  Amor  A io  fi  pica  di 
j^craoigha«i}6>Ohc  fanno  alirui  ircmsr  di  Mcraoiglia.i^7» 
&s'ionc  (campo  Mcramglia  n*haurò,_8*io  moro,  il  danno? 

l,£(  mia  uiua  figura  Far  lentia  un  marmo, e mpicr  di  Me* 
raoiglia.z4i.  P'en  d’infinita  A nobil  Mcraoiglia.j  j».Q.nal* 
Mcraiiiglia  hcbb’io, quando  reftare  Vidi  io  no  pie  colui^ 
mai  non  (lette.  14.9. 

GRAN  Mc1auiglii.t7.ar7.j47.ira* 

Mcrauiélia  del  nerbo  metamgliar  per  ammirare4i  Chor  II 
rani^ia.hor  fi  riprcnde.jitf. 

Mcraoigliando . Ood'io  Mcraoigliando  dilli  ,comeCt>nola 
loe.xti. 

M£RAVIGLl£)ft  Maranlglie  in  profa  ned!  Mranigliai 
naie  Ammirationi  ■ Cli’aoanza  tutte  l’altre  Merauigbe.10^ 

£ra  fi  pieoo’l  cor  di  Meiàuiglie.i^f. 

Merauiglio.Mcco  di  me  mi  Mcraoiglio  (peffo.»  66* 

Mcrauigliomi  ben, «'alcuna  aolta,'Menirc^c.io». 

MERAVIGLIOS  A.«.aia»irabilc , mirabile , admirabik. 

Ac.  Come  par  che  tnamftri  un’altra  prona  Meranigliolà , A - 
noua.!07* 

M £ R c £,&  nel  pia  Merci, la  roba  che  fi  ncndr  la  mercatan. 
ria,  Lat;  merces  mere»,  una  naue)  Ella  carca  di  ricca  Merce 
hooeila.  !|7.Er  quel, che  lieto ifuoi campi disùttiV(de,A: 
diferti  d’altra  Merce  carcn.i 41. 

M E RC  E'.ik  Mercede  fi  dice, che  oal  pietà,  compafsione, Ar- 
che dolendo  parlar  cantaoa  fempte  M^cV  chiamando  con 
eftrania  uoce.if . D’ingegno  far  coli  di  Merce  degno.i4.Do  ^ 
po  quantunque  offide  a Merci:  u^e.tr*  Fin  ebe  ■*>  ^ 

colci,che*l  roorfe  Rubella  *(i  Mcrc^.  if.  non  ch’a  MeicV  mi 
Daglia.44.che  Roma  ogni  hora)Xi  chier  Merci: da  tutti  fet 
le  i colli.  48*  Ch^tpc winficme,  AaMctcbptome^.4f* 
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fn  goi&  che  ro^iSic!oIecÌB(te)chc  MercV  m*lmpetrc.»or,' 
Morte^  o Merci /Ì4  fine  al  mio  dolore.  i jj.  Laflo  che  fia  i fc 
forfè  ella  ^mide  ) Gliocchifiioi  da  Merc^  141.  Tu  eri  di 
Mercèchiainargia  roco.jif. 

W E R C £'  in  ucce  di  gratia . Voftra  Mercè  dii  tanto  fi  con* 
®ifè,<Sfc.ii*iil  lauro  legna  T riopho.  ond’io  fon  degna  Mcr 
cèdujijclfignor,chciui  die  forza.a54.uedi  Mcrecdc  in  uc- 
ce di  gratta.  j- 

MERCEDE  & Mcrcè,la pìetù, b cópafsione.&c. Piacciaui 
h^i di  qnefio  hauer  Mercede.  7 4.  Poi  chc’l  caiuin  m’è 
ehiufo  di  Mercede.  117.  Tolta  m’e  qoella , ond’attcndea 
Mercede.aip.  Vergine  Mercede  Miferiaefirema  de  Pho 
mane  cofe  Già  mai  ti  uolfe.arf. 

MERCEDE  in  ucce  di  gratia, onde  ne  nerfi  diciamo  fua  Mer- 
cede, uofira  Mercede,*  Dio  Mercede  1 * nelle  profe  b fua 
Mercede, b Dio  Mercedei  che  fignifica  p fiia  gratia;*  Gran 
M«cè  oal  ringratiar*}  & doue  ilBocrdice  Gran  Mercè  non 
ci  fon  uenuta  indarno  io  nò,  naie  per  rifpetto  di  qaefio  lo  Io 
tò  Latthoiiu  gratia,  huins  canfà,&c.Ringratio  ki.  ch’e  giofti 
preghi  humaoi  Benignamente  fua  Mercede  afcolta.  1 9.  Che 
quando  mu’l  tuo  aluro  mi  bifogiu  Per  dimandar  Mercede, 
allhor  n ltal,&c.  41.  Dicoch’ad  horaad  horaVofira  Mer- 
cede , i fento  in  mezo  Palma , de.  5i.  i pur  dcurci  al  fonte 
di pictò frollar Metcede.  1/8.  S*honeAoamor  puoractirar 
Mercede , Et  k pietà  aochor  può  quant’clb  fiiole  Mercede 
nauiò.  zf  t* 

MERCI,*  nel  meno  fa  Merce  b roba  da  aendere,'*c.  aedi 
Merce.Naue  di  Merci  preeiofe  carca.r  80. 

Mctco  del  uerbo  mcrcare  Lar:pcr  cóprar  merci,  br  mcrcaotia. 
Pur  lagrime,  & fbfpiri  * dolor  merco.i.cerco  di  bgrimare, 
come  e mercanti  cercano  loro  roercatantie.157. 

M E R L O uccello  aflai  noto . Et  già  di  là  dal  nò  pafbto  è*! 
Merlo^rouerbio  antico  figni Beante  hauer  fuggito  il  perlco 
lo,*  efier  giunto  a buon  finc.*c.85. 

Meritare,chc  fi  eficnde  tanto  al  bene  quanto  al  maleicome  pa- 
tir pena,  o haaci  merito  • S’hooefto  amor  può  meritar  mcr- 
cede.zft. 
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MeritaronJtqaei,che^afncriraronc&i^*}ff«'  j ^ 

M B R I T 0,<&  Merto,  che  ual  premio^guide^oc,  fte*  CKè 
per  Merico  lor  punto  fi  pieghi.»i.&  tal  Merito  ha|Ch*Ìogii« 
toierue.x60. 

Meritò.Oie  nacriiò  h Tua  in  uitta  honeftate.tfa. 

Mefce  del  aerbo  meiciere  thofcano,per  ueriàre,  mettere  dei  ai* 
no  nel  btcchiere^o  fero  ire  altri  col  bicchieri  in  mano  dando* 
gli  berc.Lacmiicerc  pocum.  Nò  alcun  mal, che  folo  il  tempo 
mcrce.i.lndoce,&  non  nnfchia  comealtri  ifpoagono.i  jro.  ■ 

MESCHINE,  do^  degne  di  miièricordiai  Oftcfie  oou  Me* 
chinc,<Src.fS. 

MBSCHIN  OtQsalcbe  grafia  il  Mdchino Corpo  fiotiol' 
ricoprafiof. 

Mefchtn  del  nerbo  mefihiare  per  mefcolare^mibkiare, Ac. Ve- 
di Sicheo,e*I  fuo  iangué  cb’c  mcichio  De  la  drcondfion, 
de  la  morre.xp  jr.alcohi  leggono  roiichio. 

MBS  E,la  duodecima  |iartedcll*anno;fieaedetto  fia*l  giórno, 
il  Melè,&  Eanno/fxi 

M B S L £*1  oemó  in  firani  Meli  Con  pericolprefenCe,A  con  & 
nca.à6tf£*ldi\dòMle  ipalle,c  i Mefigai.x74.  Cbeuola^ 
l*hore,i  giórni, & gli  anni, e i Mefi.)4f* 

M E S S A G G ì , A Mcilaggieri,  i mefii , i nnnt li Jn  te  itecred 

<.  faoiMeil<i^iaiaòre,&c.xix. 

MBS  S A G G 1 0,A  MefIaggiero,il  nuntio,il  mdlb,&c.c{)*al 
. tro  Mefla^tòil  nero  Fara  in  piu  chiara  noce  maniièfio.pf. 

MESSE  K,ciol  mio  Sire,<)uari  mio  fignore  particella  d’hooo 
le.  MciTer  Cino.rP’Xip. 

MESSI,!  nuntii,!  Mena^i.Ac.Cò  Taltro  rinchiudete  da  maa 
manca  Là  firada  a Mcui  fuoi,ch*indi  paflaro*fo.Scto  i McT* 
fi  di  morre  i oticapparirc  Veggio  t beglioccbi.i7}*  Ma  co* 
m’b  f che  fi  grin  roitoor  non  fone  Per  altn  Mefii  I ipoJndi  i 
Mef.i  d’amor  armaci  ufciro.x40. 

MESSINA  noSihfiima  citiìi  in  Sicilia , detta  anticamente 
Mamcrtium.AZanclc.uitii’i  bon  Thoma/To.  Ch*omóBolo 
gna,«!^  hor  Mefsina  impmgua.jox.  . 

M E SS  0,Meflagg!n,&Mefraggiero,ilòontio.Bmìpard*ho* 
ra  in  hora  udixe’i  Mefiio,  Che  madonna  mi  uaode  a (è  chia- 
maodo.xdo. 
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MefTo  del  nerbò  mettere  per  ponere,ftc.Tra  la  rpiga,A  la  man 

goal  «uro  h mclTo.fO.  Per  (ùoamor  iD*er'io  ncUo  A Ìanco> 

I imprelà.pf  Per  iuoglii  oipòrofi  & fofcbi  mi  fon  mrflo  Cer 
candocolpenfìerp^lrod'):tto.f  1^.0 mia  ftella.o.fortuna)  . 
Come  ro’haaete  in  ftato  bado  menò.  1x4.  Turto’Imurr  u(a 
(o  ho  mdlo  in  bàndo.  x6o.Come  Dio,&  natura  haurrbben  ■ 
neflo  In  un  cor  giouenil  canta  pii  tute, x ò Per  una  dóru  ho 
meflò  Eeualmcnte  |n  un  cale  ogni  penfìero.  a 66.  Hauendo 
in  quel  lomm’huom  ruttp'I  lor  mcfb.xSS. 

M E S T A,ndie:cioh  tn(la,grama,A  di  nula  uoglia.Gente  Me- 
(b.84.Antma  Meda.a98. 

MES TESSA  McdeHo.^c. aedi Stefr.i  & Stedo. 

M E S T 0.taifHitto,trdo  gramo, &c.  Cor  medo.x47.  xf  tf. 

M £ T A V R O 6uroe  di  Vmbna  dcfccndente  nel  golfo  Adria 
cico  predo  a Senogagha . famclb  per  b dragge  6e  (Kciiione 
di  AÌdrubale  per  uirip  di  Claudio  , & pero  d<ce  Di  Claudio 
dico, che  iiortumo , & piano  Coroc’i  Meiauro  uide  a purgar 
uenne  Di  ria  femenza  il  bpon  campo  Romano.; x3. 
METELLO,  ciol'  di  Q^Cecilio  Mecello  detto  Numidico 
incendendo. i.l’uno  de  ijuartro  Mecclli.  MecclK'idico.iS’  fuo 
padre, A lùp  rcde,Cbe  eia  di  Macedonia, & de  Numidi,  £c  di 
Greti. A:  di  Spagna  adulfer  prede.;  |i. 

METRODORO  philolopho Epicureo . De Metrcxloro 
parlo, & di  Ari  dipo.;  41* 

Mecca  del  uerbo  mettere  per  ponere . innanzi  che  fortuna  Nel 
uodro  dolce  quakge  amaro  merta.;tf . 
Mecte.i.pone.Cn’acquera  l’acre,  & mette  i rijoni  inbando.px. 
MEZENTIO  crudeliGimo.il fprcgg atorde i Dei.chc le- 
gaua  i corpi  uiui  c6  quelli  di  morti  putrefarti,  A con  tal  fup- 
plicio  uccideua  ifbddiii.Silla,M  ino.Ncron  Gaio, A Mezen 
tio,<Sr&  nomirundogh  per  huomim  crudelifsimi.;xt. 

M £ Z*  in  ucce  di  Mezo  Psr  Mcz’i  bofehi  in  horpiti,òr  feluag- 

M EZA  notte.ifi.xpf.a MczaSrate.iiS  i7t< A-Mczauia.A 
pcrmetaia  mezo  il  corfo  della  uira.xf;. 

MEZO  alcuni  lo  fenuono  col  z viupl  caco  cioè  M *zzo,  cofa 
che  nel  nero  non  può  dare, come  che  largamente  habbi amo 
dimodraio  nelle  nodre  Ricchezze  della  lingua.  & ru’lla  no* 
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ftra  Fabnta  del  Mondo,  A perciò  tterrtmo  alle  foe  anfórMi 
Mexo  nulo  quel  di  ira  uiao,&  morto . Mezo  rimango  laiTo, 

A Mezo*luarco.|i.Amorconcaipeiiiìerisai  non  han  Me> 
zo.ciolr  modo,o  aia.ri* 

Et  in  aece  di  nome.  S*al  principio  rilponde,il  6ne,c*l  Moro.  ' 
7i.Ec  del  mio  coifo  ho  già  pafTato  il  Mezo.\ot» 

MEZO  GlOKNO.49.tat.170. 

A MEZO.  Che  quafi  un  bel  iereno  a Mezo*l  die.  |i.  Ef 
(orna  indietro  quafi  a Mezo’l  giorno.  49.  Che  li  fi  fece  in- 
contr’a  MezoM  uifo.too. 

IN  MEZO.  Poi rimafe la uoce  in Mezo*l petto. to. per 
che  s'auufi  in  Mezo  Ponde.  41.  La  aide  in  Mezo  de  le  gri- 
dcacquc.44.inMe7.odiduofonti.f4.inMczodeImluuol*  ’ 
to.  dt.  in  Mezo  l'alma.  6x»  in  Mezo'l  campo.  Sa.  in  Mezo 
Tonde.  $6.  in  Mezo  di  duo  amanti.  p|.  in  Mezo  i fiori  A 
Therba.too.  in  Mezo'l corc.77>8|>  tor*  tf  4.  Ac.  A Bcke* 
bub  inMezo.ta|.Ac. 

NEL  MEZO.$cntornelMczodeIefiameungielo.too. 

Et  lutti  i miei  penfier  romper  nel  Mezo.tot.Surge  nel  Mezo 
storno  Vna  fontana.i  1 t.drc. 

PEK  MbZO  ^(la  ofeura  ualie.  »t.  Per  Mezo  i bo&ki.  I4f* 
M'ha, M'hanno, M'hauea,Ac.uedl  Ha  Jianno.&c.  • 

M Iffemprc  fi  accorapa^a  col  nerbo, o fia  innanzi,  o fia  dopo^  • 
A il  fiisile  fi  & deilaT ucome  Mi  difle,&  diilemi  A fimili)A 
cofi  fi  (criac  la  piu  lontana  dal  nerbo  come  la  piu  ilici na . Io 
Mi  ti  do  in  prcda.Tacqoe  mi  ui  paion  dolci,&c.iacdi  alb  par 
(icella  Me.'Tempo  non  Mi  parca  da  fiir  riparo.i.  Ne  Mi  ual 
fpronarlo.  1 Mi  rimango  in  fignoria  di  lui.f  .i  Pcrui,'A  Tofla 
^Mi  uoUc  io  dura  felce,  tr.  Che  quand'io  Mi  riirouo  dal  bel 
uiro,Ac.  |i.  che  le  dui  diurne  luci  Sentir  Mi  fanno-  6|.  Che 
Mi  conducoa.  SI.  Ne  del  uulgo  Mi  cal,ue  di  foraina.91.  A 
giamai  non  Mi  fpcnfi.too.Chic  pur  il  rimembrar  par  Mi  con  * 
iiimi.  t9|.  Che  Mi  fa  uaneggiar.  aor*  ond'io  Mi  dilcoloro. 
a-ai.Mi  mofti.x4a.Mi  doliì,iSr  dole.atl.  e Mi  conuen  fegul 
rc.a91.N6  Mi  debbo doler.|07.M)  toUè.}tS.Midole.|a4. 
Mi  uedeiti.tif.Mi  aolfi.149.M1  die.if  |.&c. 

M 1 IO  ucce  di  Mio4i  (rauiato  VI  folk  Mi  defio.in  altri  tcftt  fi 
legge  Mio.j. 


MlA\do^<!i  la^  Vlrmtea  i.Mta'Vtrftì  uifiua«' 

atf7*GMerra.ti  64  L n^ua.i4-Forma.44.Dore.tff.Fortuaai 
i74-Fine.7}-Fciic.it7«F'jmau.t}8.  Moric.4.|t.i}4.  i4»« 
t4<.«Scc.Mcnre.ioi.t  46.1 7 4>  trc^peine.Sf . Stclla.i  i|.t  f f • 
t7*«J^c.Pena.t|S.Lucc.i|a.L'bcrià.iff.  Nonica.i4x.i4^. 
tfS.&c.  Dóna.if  S i79«Conrorrr..i69.Speranza.t4t.Sortc. 
141.17 t<SaIurc  14)  FreJa.if7>Vita.|o.|i.6r.io}.ii9.ti$* 
Hi.t41.t46  tf6.178.1llc.  Ven(Dra^if7.if8.^(c.& in  altri 
d'ucrlì  luoghi.  Roma  Mia.  46.  Preghiera  Mia.f  t.  PoucrcUa 
M-a.104  Salure.i)9  Nemica.141.tf4.160.Nauc.ifi.ftc. 

MIC  A,&  Miga;  ual  quali  niente, ft  c6  la  negatiua  dinanzi  wJ 
qiunto  mente. Ne  Mica  ttotio  il  mio  ardente  delio  91. 

M 1 C £ N A Città  nella  Morrà , detta  da  Micetta  mmpha  ) fa 
odificatada  Peileo  figlio  di  Danao.  Ch*  Argo,  Micetta,  ft: 
T rota  le  ne  teme .|  f 8. 

MICIDIALI,  cioè  konicidt , ooctditorì , ftc.  Micidiali 
Specchi.  19. 

M 1 0 A aiitiquilsimo  Re  di  PhHgia  aaarifs'mo . Vn  Qurie.ft 
un  Fabticio  aHai  piu  beU<  Con  la  Ìor  ponertà  { Che  Mida , 
Oallo  con  l’oro.  119. 

M I D O L L A,  & Medolla  li  dice  LatmedaUa . Non  ho  MU 
della  lo  olTo,ftrc.if  6.u«di  Medolla.  ‘ 

MIDOLLE. Et  ricercatroi  le  Midollc,ft  gli  ofii.t  14. 

M 1 E.cioè  di  me.nel  gen:fem:plu:Mie  oenture  al  uenir  Ibn  car> 
de.ft  pigre.fo.  Mie  Rime.ti9.  tf  8.  Dolcezze.  166.  Donne 
M1e.78.ftc.Er  con  l’arncolow 

LE  Mie  Fatali  llellc.p.Le  Mie  due  Aelle.t|6.Le  MieBrac> 
cia.io.Mani  |o.Rtmc.f  i.66.Colpe*7|.  Parti.77.Tempie. 
99.Harole.tof.Luc1.111.Scorre.141.P1aghe.tf6.Nott1.116. 
ftc.Le  Lagrime  Mie.9.  Le  tenebre  M1e.fi.Caiene.70.Loo. 
4|.L'arnie  M1e.177.ftc.ucd1  a gli  Tuoi  luoghi. 

MIE  I.t.di  menel  plu:maf:&  alcuna  uolra  Mei  ma  in  dclinen* 
za.uedi  al  Tuo  luogo.  Miei  Marfiri.6.  Dc-(iri.9.  Dcfti.1S.7t. 
Penlìeri.17. Nemici  77.Diuni. 88.116. Pie.ioi  Frr^i.141. 
Grid'.i64.ftc.  Occhi  Miei.7.i}7.  tf9.it|. Gl'occni  Miei. 
7«i4*44*f  f-68.9j.  94.1n8.109.110.1t1.1if.tif.ifc.  if  1. 
160.1 8f.il7«i88.  ftc.  Spinti  Miei.p.  Pcuiicr  Mici.69.  i4|t 
Seipir  Mi6i«iioJBr  con  rariicolo. 

MM  U 


I Miei  Seguaci,  f 0.  Spirti, DefitUif.  ifl.  Sofpii^ 

I Mici  cidJ:  occhi.  14 

144J  duo  Mici  fcf,nuifrj<i»  M*eu»jf.»Scc. 

M E I in  occc  di  Miei^  laogo. 

Jdieu  del  uerbo  mietere  per  Mcco^icrc  le  biade . fic  per  meta; 
Et  del  mio  campo  micia  Lappole , & ftccchi  con  la  falce 
adenca.t40. 

Miete.L’cTca  fu’l  feroc, ch’egli  fpargc,&  miete,  147. 

Mieti.  Arbonii(toriofa)Vera  dóna,.&a  cuidi  nulla  cale  Scnoo 
d’honor,  che  foor’ogai  altra  micci,|.prcdi,&  nceui,dcc.i^. 
Micto.Di  buon  feine  mal  fratto  Mieto.ad8. 
migli  a, a Miglio,*  il  fpatio  di  mille  paliti.  Per 

ben  dar  fi  icende  molte  Miglia.^r* 

M I C L 1 0 R.,il  contrario  di  PcMìore,  Si  cpme  Mclglio  il  cui 
contrario  b Peggio  uedi  al  fuo  luogo.  Miglior  Pofto-ai.7  a. 
Tempo,  j 1. 7 7 .Luogo.f  | .Ma  (Irò.  11 7 • Stato.  1 5.  a.  V fo.  a 7 a* 
Goado.a79-Duce»j|OfRioa.aao.Via.a6t*  V ita.ad|.Pattia* 
ioa.Parte.)  1,149. 

Etnei  pIu;Miglior  Nottt,afi.Sielk  Miglior.108. 

VIA  MIGLIO  R,nale  aÌlai,o  moltoMighpre.Ei  i]uel  di 

Coo, che  fc  uia  Miglior  opra.}  40. 

VI  I G L I O R E eoo  Pariicplo  In  acce  d|  nome . * aeggio, 
ch'ella  Per  lo  Migliore  al  miodefìrconrciè.aap.La  poglia, 
A la  ragion  combanpt’hanno  Sette  * Sett'anni}  * umilili’ 1 
Migliore  > cioV  la  ragione.  84.  egli  V pur  il  Mcgliore  Fuggir 
oecchtczaa,*c.}t4. 

MIGLIOR  Lperebe  morte  fura  Prima  i MigliorùiSS.*  per. 

l’adieiTempi  Migliori.iiedi  Mcgfio.pi. 

Migra  del  ueibo  migrare  per  partirfittornare  indietro, *cX^« 
ccr,oue  fi  uicn  per  Arate  aperte.  Onde  per  Arettc  a gran  pe- 
na fi  migra.}  or. 

M 1 L C I A D £ Capitano  d’ Athcnìe(ì  centra  Dario , A cele- 
bre perla  uittona  di  Marathona.M>lciade,che'lgrao  giogo 
a Grecia  tolfc.}}}. 

MILL’  AlctcuenJerte.fit.  M D’altre  corone.}  u.M‘U’AnnL 
Mill'Atti,&caiedi  Anni,*  Atri. 

MILLE  nome  Softmamcrale  del  geoiiicui&  Miba  nel  nume 
fo  del  piu,*  Mila  ancho  fi  dice  t quando  V aggiunto  có  altra 


•oce  ,G»inc  cento  isìlla  ,tremiliayA:eentoBib  ancbon 
dice:  & alcana  uolta  fì  pone  in  acce  di  ntraiero  infìnlro.M  il> 
le  0£&lc^.t.Penne.i|.  Charte.jS-^  Morti.|t.  WiìV.fS.  Sco* 
g1i.7z>SrraIi.7tf.  Nodi.  78*R'noIrc.9i4  Strade.  Co(è. 

• 107.  Defiri.n  9.  Mille, dr  Mill'aonl.  f f . Et  Altre  Mil!c.i4. 
Dinoiolì  pcnncrdirgombraallbora  Siche  di  Mille  uafol 
non  fi  riirota.  6i.  Di  Mille  on  fol  ne  (ca1npa.77.Che  tra  la 
. norre,c*I  di  fon  piu  di  Mdle.i.fiate.^c. 

M 1 L l' E Piare  adue:numcrale.acdi  Fiate. 

M1LL3  Vo!re.7t.f  14.1^9  1 4 f.  1^0.294.  Ben  Mille  Dol- 
ce,spiaci  Mille, ^ Mille  Krndari^c.iaf.  • 

A M I L L R a Mille.Ti  fcopre  le  Tue  piaghe  a Mille ,a  Mil- 
]!*,47.Peti<grtnDe,ch*iorpargoa  Millea  Millc.49. 

Piy  DI  M 1 LL  £.  Piedi  Mille  hateiradipinfèlluolro 
mio.;i  |.Beo  Mille  Dolre,&  pm  di  Mille  & Mille.i.in  itiEni. 
ro,Ac.  |Zf. 

MILLESIM’ANNO  , che  dinota  il  tempo  pa(làto,&il 
prefentc.PjnatoPgiapia  chc’l  Milleiim’aono.47* 

MILLESIMA.  Se  ni  (èntifsi, La Millefiiua  patte  dnaia 
gioia.} xi.CK>^  di  Mille  ana. 

M I L I T I A,  l’arte  della  guerra . Poi  quel  Torqaafo.cHb’1 
gliol  percuHe  Et  aioer  orbo  per  amor  fbfferfc  De  la  Mihtia, 
per  ch’orba  non  fbfle,}  19. 

Minaccia,  Ciol:  accenna  di  ofièndere . Vaflenr  para  lei , che  la 
minaccia.191.S0  com’aisor  fàctta,A:  come  inoola.  Et  (b  co- 
me minaccia,  A hot  pcrcore.z99. 

MINACCIE  Lat:  roinacc , & mmaecie  da  Flauto . Ne  Mi- 
nacele temer  debbo  di  morte. idi. 

MINISTRI  che  minifIranndVf ’andaua  (cooofciuro.A:  pel  - 
legrinoiQuand’ecoo  i tuoi  Miniftri(i  non  (òdoDe)Arc.f  r. 

MINISTRO,  Lai;  Minifler . Et  iodel  dolor  mio  Minidro 
foi.189. 

MINOR  Dal  pio  che  picciolo  , il  (ho  contrario  \ Maggiore. 
Mmor  VirfDfe.7.  Pane.71.  Bcllczza.94.  Fror.iflSX^mpa- 
gne.|it.DuoI.f  if.Vmoror  AkflaodroPira  oÌDlè,£t  fc’lMI 
nor  in  parrc  di  Philrppo.17  8. 

MINORI  Srel!c.i7i.TotfigliaJrrtdiettl  Oiqoelta  otta  ho  per 
Minori  aflai.éf. Tra  do*  MMorisgBalaicatedhnlb.iltf;. 

MM  MI 


M 1 N V T E oal  pkdfìTifttnc  ] E’I  gfonio  ntSrì  ptea  ^ 

Minute  Stelle.i  i.9c  Minuta  gente  ual  mfiaia  ufato  da  Boc: 
M I OA  prima  Tenza  Tarckolo  Mio  Deftmo.io.M  o i perake 
(degniocto  ch*a  uoi  difpiace  i intendendo  dcl  fuucorc.it. 
CThaucndoinmanoMiocort&qainddiBelo  M ocer.xt^. 
Non  lon  Mionò.i6.Correr  MiO.y.Signor  M O f.if.ao.V»-^ 
ler  Mio.xr>IJolo  Mio.x-r.Scnnuccio  Mio.x6.&c. 

■ AL  MIO  Patcr.x.Al  M*oDolor.5.Viuer.8.Cor.i|.Ac. 

DEL  lyi  I O Vaneggiar  a i.  0.1  Mio  G>r  chiade.xd. 
-'IL  MIO  Loco.  IO.  in  fii’I  Mio  primo  giouenil  errore.a  i. 
il  Mio  duro  fcoglto.1j.Sperar.14.  Lumc.id.  Sfrenato  Ardi- 
i fe’.Dcfire.ir.  Il  Mio  di  lui  fpetet.  xo.  Duolo.  X19.  Defio.jlr 
Che’l  Mio.intendendo  il  tonte.  19,  Defio.  |.  altri  leggono 
• Mi  in  uece  di  mio  uedi  al  tuo  luogo. 

MAL  MIO  Grado.ucdi  a Mafd:* a Gradoi. 

NEL  MIO  Albcrgo.ij,Sc. 

LO  MIO  Fermo defir. IX.  CofideloMidcore.#4.  L#* 
Mio  doketoccorfo.  loj»  Lo  Mio  uokr.  ixot  Lo  Mio  cor# 
S78»Ac. 

PER  Mio  Mal  crebbe.!  x.Ae< 

Mira  del  nerbo  mirar  per  guardar, ucdcrc.^r  per  flaetat  per  Con» 
McrarCf  &c.  Chtglioccbi  mira  J’ogni  ualor  fegno.  x^.  S^a 
UON  (ode  fì  nota  La  diuTna  incredibile  bellezza , Di  ch*io  ra> 

fiono,come  a chi  la  mira.  61.  Ella  fi  tace,  & dtpiet.V dipinta 
iib  Mira  pu' me.xdi.&c. 

Et  permeta.i.confidera.Chcs’al  ocr  mira  quella  antica  m«- 
dre.Xf.mcui  Tefade  Nofira  fi  mira.xf.  Quaod’eMa^r  m>* 
ra,A  lena  gliocchi  un  poco.  97.  Per  dmina  bellezza  indarno 
mira  Chi  gfiucchi  di  eolleigiamai  non  mde.  1 j5.  Mira  qacl 
coUe.o'lbutco  mio  cor  oago.iif  .Miraci  gran  ufio  doue  Sor- 
'.^a  nafcc.xxf  #Hor  mtra’l  fiero  Herodc.  Ch'amor,&  crudel- 
tà gli  han  pollo  affedio.  X9d.  Ma  chi  beo  miia  colgioditio 
laido  Vedi  à ellef  ccfi.94  4 . 

M I R A B I L nuf:  A tèm:iin:5r  pln;dr  «al  degno  di  ammiralo 
•ne.  Mirabil  Mag1llerax.Arfc.89.Sjkmandra.1d j-Temprc# 
96.1 1 S.Cora  .X  x9.Fede.  X 7 d.Cofi.x  89.  J4  4.  Cole.}  JX.F»- 

ib.}4X.Vclocirate.Vanttarr.|4  4. 

MIR ABILE.ChepercpfaMu5ibiIe»’addila.4#  { > 


M J R AC  O É)aratrig1ùi,ft  cfo  cìle  p9e  rtaJere  ammira 

rdtionc.cone^fi  cofa  centra  natura,  un  jran  Miraeoi  lìa, 
, Se  Chrifloal  hnc  reco  non  s’adira.  1x4.  Ma  Miraeoi  non  V» 
i6j.  O Miraeoi  gentil, ofelicealma. XI j.  L’alto&nouo 
Miracol,ch’a  di  noftn  Apparueal  mondo.x|o.£ra  Miraeoi 
nouo  a ueder  quiui  Rotto  l’arme  d*aaiur.)i  4. 
Miracolo.  Mi  pareoa  nn  Miraeolo  in  altrui.!}.  Et  del 
primo  Miracelo  il  iec6do.  80.  Qual  Miracolo  Ir  Qoei,quan* 
do  Ira  l’hcrba  Q^n  un  lior  iìcde?  i|7. 

Mirai,ciob guardai, dc.L’habuoaltcro  inufitato  nono  Mirai 
alzando  gbocchi.xSt* 

Mir^do.ciol  guardando,ponendo  mence>Ac.Mirando  per  gli 
Cfl^tti  acerbi  «Se  frani  L-anima  noilra.i^.Mirandogliatri  per 
■io  mal  fi  adorni,  yj.  Che  mirando’! fuggir  degli  anni  miei 
Efca  deWoco.  kx>.  Mirando  la  flagion.ckc’l  freddo  perde. 
108.  Piange doue  ■irando  altri  noi  uede.  i}ft  Mirando’l  fo! 

, de  begliocthi  fereoo.  14  j.  Cbc  fol  mirando  oblio  ne  Palma 
pioue.  iff.  Mirando’lcieljChe  ti  fi  uoloc  intorno.  ip8.  the’l 
■io  graue  efiilio  Mirando  dal  fiso  eterno  alto  ricetto,  Are. 
xiS.  D’afpri  colli  mirando’l  dolce  piano,  xi^.  Chemi> 
rando  le  fròdi  a ferra  fwrfc.xjS.Mirandos’iola  fegoo.xfp. 
Clic  mirando  ei  ben  filò,  xó^»  ^^uaodo  mirando  intorno  to 
TCr  1 herba  Vidi. 1x7. Con  lei  mirando  quinci , S:  quindi  Fi- 
lo. )}}.  Et  mirando  la  turba  tal,.  A tanta.}  14. 

Mirandol,cior  guardandolo.quando  da  l’uno  Di  duo  1 piu  bc- 
gliocchi,  che  mai  fiiro  Mirando!  di  dolor  turbato,  óc  icure» 

*c.cio^  guardando  quell’occhio  turbaio,*c.i  7^  d mirao- 

„ dot  IO  hfo  Cangiofs’il  del  intoriio.x}8. 

Mirandola  lu  iroagini  non  falic.xfx. 

Mirar, per  gu.<tdar4ieder,dc.d  per  meta;confiderare,por  men.^ 
te.  «Jtc.  Per  mirar  la  fembuoza  di  colui , de.  8.  m’i  boi  norr 
piace  Mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera,  n.  Qucffa,che  col 
mirar  gli  animi  fura.  I Poi  ch’a  mirar  Cia  bellezza  infim- 
ta  L anime,  «&c.  xS.  Eli.i  non  degna  di  mirai  fi  bafio.}!.  Per 
mirar  Pojiclctoa  prona  fì/b,dc.yo.  Per  nò  mirar  siamai  «m<* 
nor  bellei2a.94.È.  mirar  lei,*  obliar  me  fteffo.  ti#.  Glioc- 

*»eng»  a mitar  toUci/ 

Ch  ^fola  un  frdaiS.  £ iJimu  bn^ mirar  foglio  ipétf.xiu 

MM  «HI 


Qaand’io  mi  aol£<flnc!ierro  a mirar  gli  apni.  1&4.  Gfode 
* s’allsgra  di  mirar  %lia.i|0  Ch’era  fot  di  mirar  quafi  già 
ftanco.ai  r.Cnmincìai  a mirar  con  tal  dciiaà  41  Sraoco  gu 
diioirarooh  (àtioanchora.xSr* 
MirarIa.Stcttian)irarla.i8.Stiamoa  mirarta.ifi. 

MiiailokSi  ch’a  mirarlo  indarno  m’afFjricc.^  4* 

Mirarmi . Poi  che  madonna  da  picc«i  commoila  Degnò  mirar* 
mi.i7* 

Miraton  . I benedico  il  loco)  Che  fi  alto  miraron  gli  occhi 
mici.  7. 

Mmifi  .D jnnc  aoi.che  mirafie  fua  bclrade.iof. 

Mirate  qual  amor  di  me  fa  firatio.tfi. Signor  miratccomc’l  t(- 
' poucla.114* 

Mirami.  Mentre  fon  a mirarmi  intento  dt  fifo.9. 

Mii  aua.  Mcntr’io  miraua  fubito  hebbi  rcorro,<Src.||9« 
Mtrc.Quando  Paroico  mio, che  faitchc  mire?  X9J.  ' 

Miri.&  ue^io.oac ch’io  miri  Mi  sforza,  «ftc.Si.  Miri  ciorhc’I 
cor  chiude,  loz.che  per  ch’io  miri  Mille  cofediaerfeatten' 

' fo.&fifo.xo7.  Pur  che  gliocchi  non  miri.ixi.Q,ual  donna) 
Miri  fifone  gliocchi  a quelb  mìa  Ncmica.i^f  .Q,ucl  di  hior 
miri,dc  quel  dentro  nonueggia.jx). 

Miriam, cio^ miriamo  . Miram  cofiei quand’ella  parla o ri- 
de. t;5. 

Miro  penfofo  le  crudeli  (Ielle,  tx.  Allhor . ch’i  miro,  A penfo 
Quanra  aria,&c.iifi.Che  quant’io  miro, par  fogni,ombre,& 
fiimi.i}4.Mirocom’huom,cheuolcnfier  s’aaanzi.||7.Var> 
roncyChc  quanto’l  miro  piu  tanto  piu  luce,  j ip. 

Mirò . Seco  ha’l  pailor , che  mal  il  luo  b^I  uolto  Mirò  fi  fi> 

fo.  x9f. 

Mirommi.dr  dilfc.uolenfier  (aprei  Chi  ru  Ce.  x87* 

M I R R H A figlia  di  Cmara  Re  di  C prl  madre  di  Adone 
LuiTurioiìfsiroa  ; che  fu  conucrià  in  arbore  del  (uo  nome.  Bc 
altre  tantearditede  (celcratcSemiramis,  Btbii,&  Mirrha  ria, 
Ac.%97. 

MIRTI  arbori  noti,oedi  Mirfo.Empion  del  Isofco  de  gliom 
brofi  Mirti.(la  fèlua  d’ainore  intendendo) x>tf. 

M I R TO  ,Ìa  Mortina,o  Mortella  arbore  confccrato  a Vene^ 
rc,lc  ad  bacchi  fooo^  £iporcairabik«Qaaluagkezzadi 


Laoto  t o qual  di  Mt‘rto.4.  Sua  Uifta  Laqnal  di  A cotte  piu» 
che  Lauro  » o Muto  Tciica  in  toc  ucrde  ramorofa  oo<- 
glia.109. 

Milch  t del  uei  bo  mefchiere  per  mcfcobrCiO  rime(colare.  Ch*a 
poco  a poco  par  che’l  tempo  uii(cbt.7  4^'. 

Mirchioniedi  Mcfchio. 

MISCHIA  aJie:cio^cofà naifla,conru(à,&c.A; quando V no 
me  Soft:  ual  nfta  cooicntione.contrafto,  pcrtui  battone,  &c. 
D entro  coi.fufìon  ruib.da  de  Miièhia.i.confufaj&c.  }o/.uc« 

. di  Mifta  Mifto,&c. 

Mite  dei  uctbo  mettere  per  ponerc.Fcce  I| herbe  (àngaigncDl 
lor  uenc,oue*l  noftro  terrò  mitè.ii  7*t'  quefto’l  nido, in  che 
lamia  PhriìiceMifcVanrate , Ck  Je  pu'puree  penne'  a^d.ln 

. tanto  il  noftro,  dr  fuoaiDiCO  fi  mitcSorridcnJo  con  lei  nc  la 
. gran  calca.  190.  poi  roife  in  filentio  Quelle  labra  rofate  in 
hn  ch'io  diliu3it.eipcnfierc«fti  ,Clic  nel  cor  gioucml  na> 
tnraiolc.jfx. 

M IS  E R.  in  ucce  di  Mi/cro, che  ualc  infelice , fgratiato , mi* 
Jauiato.mcfchino.pouero,  drc*  Dhc  fofte  hor  qui  quel  M iter 
pur  un  poco.iSd.Mitcr  chi  fpemccofa  mortafpoae.|id. 
tr  per  rjJ:c;Mifet*Alma.i8}.x)a. 

MISERA  adic;ciob  infelice,  sfo.  funata, Ac.  Milcra  Ruina. 
x4.Viriooe.i89.G.nre.}fo.Puichc  l'almajMiferat  che  do* 
urebbe-cfter  accot  ra.  7 d.  V n penfter  par  la  con  la  mente  de  d 1 
ce,CiC.M  fera  non  jntcndif  19 7 •Staisi  coti  tra  Milèra  » A fe- 
- licetcìob  rra  il  bene,dc  il  maic.i  4 

M I S E R E.Odi  I pianti , e 1 fbfpin  , odi  le  (Irida  de  le  Mifère 
accefe  .cioè  di  quelle»  che  peri  'oonnalaioeatefìcoaruma* 
•jono.itd. 

M I SE  R £ R E.uocc  Lar:per  mera*  uCita  in  ucce  di  dite  babbi 
pietà. Mifcrcrc  dei  mio  non  degno  aftànrio.f  j.Milèrerc  d’un 
cor  conti  ito  humile.179. 

MISERI  Softrcioè  iidchci,drcajedi  Milèto.Mireri  a uoi  che  * 
ualet  98.Quaiin  felici  fon  già  moni  in  falce,  Q^nci  Mife- 
ri  in  ultima  uccchiczzat  )47. 

£tpcrk>adie;Milèri  Moitali.xf4.  ;4f*  Sfo.CurC1ri.a9a. 
Chriftiani.  ||7.  PcntiSci Regnanti  ,e’mperatori ,Horfoo 
.ignudi  Milèri  » A meodid.  }id.  Lalciando  4 mici  qui  Miiè. 


H,  Ac.ii0cchi.tf  4* 

MISERI  A, la  difgratia.là  infelic<t)r,Ac.Mifèrb Humana.xf 
Che  di  (^ueib  Mi  feria  fu  partita . & Gira  a miglior  utta.i.di 
<]udIoinondo.x6f.orKfhor  fi  dolc  In  ifolce  uita,  ch^ci  Mifè 
fana chiama.  167.  Vergcncs'a  mercede  Mifèrrafcllrema  de 
rhumane  cofe  Già  ma'  ti  ual(e.X7f. 

MISERI  E. Fon  o de  le  M i!cn  le.ór  fin  del  pianfo.i  f i.I  di  miei 
piu  correnti  che  iaetia  Fra  Mifène  ^ & peccali  Son  fcn'ao* 

^ datit78. 

MISE  RO  in  ucce  di  nome  ual  tncfchino.poaero  infelice, fgra 
tiato.mjIaoiato.Ac.  A ual  quanto  miièromc,tudIe(To, lai, co 
'Iui,Ac.Il  Mifero  la  perde,*  nò  s’accorge  Di  noAra,Ac.t47. 
Hor  tu)  f* lieto, A picn di  penfier  uam,A  fciocchi: parlando 
a fc  ftefTo  con  increpatione.fSf . Et  m'hai  iaiciaroqui  Mife* 
ro.A  fblo.  i]4.  Foi  ièguir^comc  Mifcro.  A comcnroOi  dJ 
in  di)anaorm’ha  rofo.xiSi.Ma  lochedcbòo  alrro  cbcpiao' 
ger  Tempre  Mifero,*  fol.x6f.Mifcro.a  chequelchiaro  ingr 
gno  altero , Et  l’alrrc  dote  a me  date  dal  ciclo , Che  vo  can- 
giando’! pelo.  i66. 0 Mifèro  colui,che  1 giorni  conta,  f xx. 

' G/tdandofb  fu  Mifcro,ch;faii  f5.  Milcroonde  fpcraaa 
ciTer  fclice.tdd.Mifcro  Me  che  uuili.4).Milcro  Mc,cke  car- 
do il  mio  mal  feppi.7t. 

Et^perloadiei  Mifèro  Stato.  4.  Efsiliaff.  Amante, 
Mondo.  3 xf.  x|f.  Huom  Mifero.  13X.  Cor  Miicro.  xf4. 
Stato.X79.  ‘ 

Mifi  del  uerl^  mettcre^cioè  poli.  Vago  d’udir  nocella  oitta'ori 
.mifi.xtx. 

Mifil.t.lopofi.  Et  mifìl  per  la  uia  quaft  fmarrìra.40. 

M I S T A A Mtfchia,C'Oc  mefcolata.Ac.Ben  poriaandtor  pie 
t^  con  amor  Mi  (la  Porli  fra  l*alma,Ac.if  f.  Verapietli  con 
graue|dolor  Mida.  189.  A la  nona  preti  con  domrMtAa. 
xfx.ucdi  Mifchta. 

MISTI.  Per  quelli  cdremi  duo  contrari  Midt.i  41 . 

M I S T O.A  l’un  dii  con  l’alrro  Mìdo.ifo. 

MISV  R A,Lai:menfura.cdromentocòncheAmii(ira,  Aoal 
modo,ordine,«fioderanr>a,Ac.  Ai  noua  gere  olirà  Mifura  al* 
Cera, cioè  fuor  d'ogni  ordire,Ac.47«E’J  uago  lume  oirra  Mi 
fùraardea.rS.L’opra  è 6 altera)  Tanuncgliocciii  bei  fuor 


di  Mifùra.Laftprcfer  Aoduoi,rmmennic,&c.i^. 
Miforando.t.conipaflUiKJo.coinparteniio.  Vo  nifiiundo  i paC^ 
(i  tardi  d;  lentl.|o» 

Mifu'ar  per  compartire, compa(rarc,iDoderafe,  Indi  i mici 

danni  a roi/urar  con  gliocchi  Comincio. ti0« 
AlISVRATA  AlIcgrczza.i.moderara.6i. 
MISVRATAMENT  ta.modcrartamenfe.  Me  puóte  ia- 
uer  piu  loeo.Che  mifuraramcnte  il  mio  cor  arda.f  4* 
Mifuratc.Hor  ui  riconfortate  in  uoftre  fole  GioOcnt,  éc  milìira# 
te  il  tempo  Iiftgo.34f. 

Mitigato  del  aertw  mitigare  per  humiliare,  placare , ammolli* 
rc,radokire,dtc.  £t  perche  mitigato  non  che  rpetiio,  écc.^i, 
M 1 T H R 1 D A TE  Redi  Ponto  nemico  perpetuo  de  Ro- 
mani, a Ila  fine  come  dirperato  col  ueicno  ftufcire*  Ou*V] 
gran  Mithrtdarc  tpicll’eteruo  Nemico  de  Romani,  che  li  ra« 
go  Puggi‘,<&c.|)6. 

1^  I T R Mitiie,  fono  quelle  ch’l;  uefeoui  portano  in  cape 
pontificalmente . Èt  le  gemme  dt  gli  feettri,  & le  corone,  EH 
.le  Mitre  con  purpurei  colorii  917. 

MOBIL  , ctoc  mutabile , inflabile,  d^c.  Peiiiina  V cofa  Mobil 
per  natura. I 

M O D E H N E, il  Tuo  contrario  ^ antiche,  St  ùal  nef  tf  pò  prer* 
• (ènte, nuouc, Ac.  Volte  Pan(iche,A  le  Moderne  chaite^lij.O 
•per  antiche, o per  Moderne  charte.joo, 

MODERNI  in  ucce  di  nome,  ciol^  quelli  che  fono  nel  no’*' 
Aro  tempo  , o che  pocoauanti  fono  ((ati.Tra  lo  A I dr  Mo- 
derni, c’i  .ermon  pnco..]5.  Oue  rasAgurat  alcun  Moderai, 
Ch'a  nominar  perdura  opra  farcbbe.xpa. 

M O D £ S T A ciob  temperata, coAumau, decreta, Ac.  Modc^ 
’fta  Voce.xf  7,FbriHna.^f|. 

M’O  D E S T r A,la  remperantia,la  difaetìooe,  fa  mediodAtà, 
Ac.  Senno  A MoJcAia  a Paine  due  confine.ft'pV 
MODl.itedi  Moda.  Et raccogliea  con  fi  leggiadri Modii 
Ciie.&c.if  f.Tuichc  da  glialirt,che*h  diuerfi  Modi  Lcgano’l 
mondo.i9<>. 

M O DO , cioir,  madlefa, forma,  guifa,  dia'.  Ac.  E'n  beltamo 
m’atmidn.A  m tal  Modo  > CVi,Ac.S9.  Vn  modo  di  pietate 
oocider  ioAo.ttff.Ma  e ragiona dentto  incoiai  Modo.ao^. 


Ma  fopra’I  morrai  Modo  (arti  aJornf.  Por  disfogare  il 

dolorofo  core  In  qualche  Modo,  z 4.6. parlar  dice.o  cre- 
der a lor  Modo.  146.  che  gli  r(.irti  Renderò  a lui , che*n  ral 
Modo  gligB'da.  iS5.  Vedi  Affuero , c’I  fuo  amor  in  qual 
ModoVanicodicando.xjj’.  Dutoaue  lerla  in  ral  Modopc 
rire.  )o8.  Ne  mai*n  ruo  atnor  nchielì  alrro  che  Modo.  114, 
Se’ii  altro  Modo  ccfca  d*c(Tcr  fario.  7 4.  Lega  hor  in  ono,dé 
hor  in  altro  Modo.xio.  Vo  qud.ch’efier  non  pnote  in  alena 
Modo.6S.  In  alcun  M-ido  piu  non  pnocrla^/i.id4.  Ond'a- 
mor  di  fiu  man  m’aaiufc  in  Modo  Che, .40.144. 

MOGLIE  Rj&Moglicra,.»  Mogi  ic.&  tkHc  prefe  fi  dice  Mo 
oliera, <4  Mogliema,  cioè  Moglie  tua,  & Moglie  mia,  oocc 
pÌcbcia.E:  Argia  Polimce affai  piu  fida, Che  l’auara  Mogtier 
d’Amphiar.«o.i86. 

MOGLIER  A,*  Moglie.  Quel  fi  penfofoè  VI:ffc)Cheli 
cada  Moglicra  afpcita  A prcga.xp4. 

Moia , & Muoia  uocc  thofeana  l’uoa  A Palrra  fi  legge  in  ucce 
di  mora  ; Se  torre  fi  urano  nel  uerfo,  A nella  profà.  ch’io  fpc- 
ro  Farmi  immortai  perche  la  carne  moia.d  z.A  uo,chc  m’oda 
La  :nia  dolce  nemica  anzi  ch’io  moia.io  j.  Par  che  di  nono  a 
fua  gran  colpa  moia,  j jf.  Et  acffua  (à  quanto  fi  unta  o mo* 

la.  54f, 

M 0 1 S E,o  Moy(c,o  Mole  nome  hcbro.ocdi  Mole. 

Molcc,cioèdilcrra,niitiga,iiifcnerifce,iodokifoe,placa,polifcc, 
ongc,Ac.Fuor  di  man  di  colui, che  punge,A  wofce.i.d’amo- 
rc,chc  appaga  con  qualche  dolce  parol^  o eoo  qualche  atto 

fo2oe,x7i,  , , , . 

MOLESTA  adie: cioè cofii  noiofà , fàftidiora, tedkiM,  Ac, 
Cofa,  ch’ai  noftto  andar  foffc  Moleffa.  4.  Fof  rana  fi  Mole- 
1^3.84X1  Taira  fede  non  por  kn  Mok(U.x$4* 

MOLESTl.OcchiMolefti.jj. 

W O L E S T O.cioc  noiofo,fiiftidiofb,Ac.Er  poofi  in  bel  log» 
giorno  effer  Molcfto.86.  A o por  nò  Mole fto  Gli  fia’l  mio 
ingegno. t fo  li  iioicc  acerbo  c’I  bel  piacer  Molcfto.»47*Ec 
u DO.e’l  uiiier  piu  non  m*l  Molefto.1  j5. 

MOLLE  in  ucce  d»  renerò , bfciuo, effeminato, plegheoolc, 
Ac.per  l’ulara  u»a,Chc’l  lonno  tcnea  cbiofa  e’I  dolor  Mol- 
le.ap.Vn’ifoleita  delicata,  A Molk  Pia  ch*ahra,Ac.tof. 
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molle  man  ftfemt  in  acce  Hi  bagnato  ftcii  {ignara.  Poi 
ch’a  me  torno  trono’]  petro  Molle,  iif . Segnala  J’herba,  A 
da  aucfl’occhi  2«ieilc.i.bagnata. 

MOLLI  g)iocchi.t.bagnati  di  lagriiDc.Perche  di  & notte  gli 
occhi  miei  (bn  Mollit  4.).  Cuo  gliocchi  di  dolor  bagtuti.di: 
Molli.  48.  Oa  ghoccbi  a p-e  ; le  de  lor  cHer  Molli  Gli  altri 
afeiugafle , &c.  f Men  gliocchi  ad  ogni  hor  Molli,  toa. 
Che  può  da  liinge  gliocchi  miei  far  Molli. 108.  Non  ti  fouen 
di  qucirulttma  lèra  Dic’ellai  ch’i  lafciai  gliocchi  tuoi  Mol- 
li. 1 8^.  Che  Icone  gliocchi  miei)  Bramon  & lieti,  hor  di  teq 
tTiÀi,&Molli.ij9.  • 

M O L T’Altre  ofièfe.4t. 

M O L T’Anni.oediad  Anni* 

MOLTA  adiexiol;  troppa  Molta  Gente.i  j.  xf  |.  Bellezza. 
a}7JnDtdu  Moira, )4«Pciia.ioi.Efpcricntia. ai  f. 

MOLTE  adieiMoltc  V ircuti.Sd.M'gl'a.S 7 .Pai  ti.ao6  ; a4« 
Molte  gran  cole  in  picciolfàlao  Armgo.jjd.Lagrimc  Mol- 
te.|7*|it. 

MOLTI  Penlier.  143.  Affanni.  at<$.  Pallidi.  Tempi. 
3i7.dou*iolcorliMolcidiquci,&c.  317.  Molti, & Mol- 
c’anni.ad. 

Et  in  ucce  di  nome.Indi  mi  moffra  quel, ch’a  Molti  ccla.i|  a. 
Et  difpregiar  di  quel.cii’a  Molti  l;’ii  pregio.  168.  Aiace  in 
Molti, & po'  in  fc  llcirofortc.i78.Ch*a  dir,<Si  a parlar  a Mol 
Il  ha  dato.} aa*  C’ha  nome  uica,&  a Multi  1.  fi  a grado.}} o. 

M OLT  O adie:  Molto  Penncro.9.Languir.84.  Aloc.adf. 
Defìr.}a}.Amaro.ao7.|oo.AmaroMolto.a43. 

MOLTO  aduexio^  grandemente, Ac.  D’cHcr  Molto  pre- 
gata. 17*  Perche  inchinar  a Dio  Molto  conuenr.  a 4.  Non 
Molto  andremo  P’amor  parlando,  a8.  Molto  amata  cofa. 
}8.  ch’i  tengo  hor  Molto  aHreno . Men  per  Molto  uoler  le 
uoglie  inteafei  40.  N«  di  lei  Molto  mi  hdo.  f 9.  Non  può 
Molto  lóran  effer  dal  fii)e,7a.Perche  Mollo  mi  hdo  in  quel, 
ch’odo.  8 S.Ne  del  mòdo  mi  cal)Nedimc  Molto.91.  Apar- 
oj ueder  Molto.ti|.MoIcoconuencaccorra  Effer.  lai.  bffer 
uicioo,o  non  Molto  da  lunge.aoo.  Pa>  t à a tc  iioppa, A non 
fia  pero  Molto,  a7i.  L’J  penlier  de  l’andar  MoltodulalM. 
290*  Mollo  contrauio  11  guidar  don  da  Poprc.}  } 3.  A fcriucr 


Mdlroj  a morir  pMo  accorto.  Dò{K>  Molto  Adirar  cht 

fiiK  hauranno.f  49. 

MOLTO  PI  V.  Ma  Molto  pHi  di  ^uel.ch*^  per  innanzi.tf» 
Momenti. So coise ì dì  come I Momenti  dt Thorc Ne 
portanglianni.t4. 

M Q M E N T O , ual  punto  di  tempo  1 alcuna  nolca  di  mim- 
mo,o di  poco  prezzo, & alle  uolie  di  gran  pondo,  dtc.  i miei 
(ègiuci  )E’n  un  Momento  gli  fo  morti,  de  uiui.i.in  poco  lira 
Cio  di  tf  po.$-Che  fpenb  in  un  Momento  apron  allhora  L*ua 
fole, de  raIrro.i9i.  Et  fo  lclici,d;  triftì  in  un  Mofflento.a4i« 
O giorno,o  hora,o  ultimo  Momcnto.a4f*  Com'hnom  cìCh 
fano  e'n  un  Momento  amorba.|to. 

Monarca  ual  foloSignore.Ondea chi  nel  miocor  fede 
Monarca  Son  importunoapo. 

Monarchia, la  nngulare,  &.  unica  (ignoria  del  moado, 
o dcllo’mperio  di  un  foto  fìgnorc.Che  puoi  dr-zzars’ioooa 
(alfo  difcerno  I.1  llaio  la  piu  nobil  Monarwhia.4S. 
Mono  0,runiuerfo:cA^i  omne  cum  elementis  caelumiim* 
perciò  erbora  (ìgniEca  il  ciclo,  de  bora  ilciclo,dt  la  terra  in* 
lieme  ,tal  uolta  ii  pone  per  la  terra  fola, alcuna  licita  ii  diui- 
de , intendendo  per  lo  cielo  dall’aere  infu|&  per  la  terni 
da  Taere  in  giu  : bora  uegnamo  alle  auroridi . O Mondo , a 
pcnfier  uani.  164.  Et  col  Mondo , de  con  mia  cieca  lortuna, 
dcmeco  gatto.  174.  Ai  otbo Mondo  ingrato.  ^04.  Tal 
i che  neflun  iàpea  in  qual  Mondo  fofle  ,ciol:  come  chi  ^fnor 
i di  mente  d:  di  le  Reflo.f  o|.ueder  mi  parve  un  Mondo  Noeo 
inetarr.)49. 

A L M-O  N D O . Che  quanto  piace  al  Mondo  b breoe  fo- 
gno.a  1.  Onde  6 bella  donna  a)  Mondo  nacque,  t.  Son  ani* 
mali  al  Mondo, drc.10.  Ma  nulb  bai  Mondo  ine’huom  iàg- 
» gio  fi  fide.  17.  Ch’ai  cieco  Mondo  ha  già  volte  le  fpalle; 
at.  pero  tdi’alrroue  un  raggio  Non  tfeggio  di  unni  ,ch*al 
Mondo b fpenta.  4f . l't^rni mcntreume al Moudo hono* 
re.  79*  Ch’antno  al  Mondo  non  fu  mai  (i  crudo,  fi.  Ch« 
u)  rvo  d ir  dopo  la  morte  anebora  ) al  Mondo  fama.Sr.de  le 
cote  al  Mondo  rade.  pf.  Rado  fiia!  Mondo  fra  coti  grati 
turba , Che,  drc.97.  EtceleAi  bellezze  al  Mondo  fole.  1 14* 
die  quelle , Cb’i  «idi  erto  bellezze  al  Mondo  iole.  i|tf«  dt 


£Haai  a]  Mondo  ir  foto.  141.  Quanto  afMondo  fi  ccflie 
opra  di  ragna.  145.  A cut  non  ibs’al  Mondo  mai  par  uif- 
fe.  ifo.  Chinide  al  Mofidn  mai  fi  dolci  fpoglie.  if4. 
Giunga  coftei  ,ch’al  Mondo  non  ha  pare.i7i.  De  qua  duo 
talromor  al  Mondo  fafle.  Solo  al  Mondo  paclc  almofe» 
lice.  i7f.  Di uedcr colei , che  loU  al  Mondo  curo.  179. 
Null’al  Mondo  c , che,  ócc.  18  f.  Q^ndo  Ha  chi  lùa  pan  al 
Moodoirouc  i tS7.  L’alta  bellezza, ch*al  Mondo  non  ha 


pare.  ip^.'Dio , che  fi  collo  al  Mondo  ti  riiollè.  ato.  Quel-  < 
u I ch’ai  Mondo  fì  faroofa  & chiara  Fc  la  Tua  gran  uiriutef 
cM  furor  mio.  ax|.  Quantoal  miièro  Mondo  ,&  quanto 
manca  A gliocchi  mici,  itf,  Forto’l  cor  graue , Se  giiocchi 
humili  & bafsi  Ai  Mondo . xx8.  L’alto , dir  nouo  miracol, 
ch’a  dinoflri  Apparueal  Mondo.  x|o.  Ai  null’alcro , che 

SianCo  al  Mondo  dura.  X19.  Et  reggo , Se  uoluo , quanto  al 
loiido  uedi.  X4X.  Chiaro  moflraodo  al  Mondo  Tordo  die 


Óc  cicco  Quanto  lume,  drc.  X4 1.  che  piu  chiara  che’l  fole  A' 
madonna  ,Se  al  Mondo  l;  la  mia  Tcde.xf  T.  la  mia  cara  duce. 
Che  BH  condidlc  al  Mondo.x5i.  Ma  n’c  Tuoi  giorni  al  Mon 
do  fu  li  fola,Ch’a  tutte,d;c.x70.  Vergine  fola  al  Mondo  fen 
zacdempio.  X7^.  £tdc  elihuommi  uidi  al  Mondo  diui. 
|07.Ec  la  concotdia,cb’lr  II  rara  al  Mondo  V’«ra.fi4.Cb’al 
Mondo  fra  le  donne  hoggt  non  s’ula.  )ii.  Debito  ^ Mon- 
do,& debito  a l’ecare.}  18.  S’al  Mondo  tu  piaceli  a giiocchi 
mici  I Qucfto  mi  taccio,  j 1 4.  Che  Tol  fenza  alcun  pare  al 
Mondo  file.  8x3.  Ch’ai  Mondo  mai  non  fu  fimil  famiglia* 
Poco  felici  al  Mondo.  1 } x. 

CH’  AL  MONDO.  T utte  le  cole , di  che’l  Mondo  k 
adorno,  fp.  I mi  Hdo  in  colui, chc’l  Mondo  rrggr.87.  Chc’l 
Mondo  traditor  può  dir  airrui.  197.  Accio  che’l  Mondo  la 
conoica , de  a me.  z fi.  Qiieft’k  colui , che’l  Mondo  chiama 
amore.  x8j.  E'I  dubbio  palio;  di  che’l  Mondo  trema,  ftr* 
Maucggio  ben  chc’l  Mondo  m’ha  Ichernito.  149.  Queh 
chc’l  Mondqgoucrna  pur  col ciglio.ffo. 

DAL  MONO  O.Per  cui  fola  dal  Mondo  i fon  diuifb.9'. 
Che  dal  Mondo  m’haucan  rutto  diuiio.  x |3.  per  c’babico  fi 
adorno  Dal  Mondo  errante ) Non  fair*  mai,  dee.  Per  coi  dal 
MoodoaccTolan3iuoin.xff*  • ^ ' 


DEL  MONDO.  Lagob.c’ircmio, Arotlo(èpi«aie 
Hiono  delMoovio  ogniurtu  sbandita.  4.  Vna  parte  de| 
M indo  V chi  (i  giace  M il  f.;irprc  in  ghiaccio.  la.Voftreuo* 
glie  diuifc  Guiftan  del  Mondo  Ij  p u bella  parte.itx.  in  tnt> 
te  quattro  ^*artl  M ondo  1 19.  Et  non  mi  poflon  ritener  gl’in 
gannì  DiIMondc.x5i.Nrl  tuo  partir, parti*  del  Mòdo  amo 
rc.x7}.Vcduro'ha  jeadcl  Mondo  triomphare.  jix.  Cofidcl 
Mondo  il  pm  bri  fiore  Icelfr.  jtS.  Et  fu  del  noftro  Mondo  d 
fuofol  (olto.}i7.&  Vliflc.Chc  defiòdel  Mfldouedertrop- 


chcM  eie!  copta , e’I  Mondo  bagni.  |f.  Et  gli  huomini,  A le 
donnc.E*]  Mondo, di;  gli  animali.4i.Corrl  tempo  triompha 
i nomi.c'l  M -iidc.}48. 

IL  M O N D 0.&  ’l  Mondo.Q,uando*I  pianeta)  Che  ue  • 
(IcM  Mondo  di  nouel  colorc.f  .Et  treina’l  Mondo  quando  fi 
riincinbra.45.  Pero  che  quanto’l  Mondo  fi  ricorda.  4 S.DU 
rpreggiator  di  quatiro’l  Mondo  brama.  6f.  Et  che  rapida* 
men’e  m’abbandona  li  Mondo.  8 4.  Beato  il  padre)  C’na  di  ’ 
noi  *1  Mondo  adorno.  98.  l'icommcurfi*]  Mondo  auefiir 
d’herba.  107.  Anime  belle, di  uirtore  amiche  Terranno*! 
Mondo.Ma  tolga’l  Mondo  trillo  chc’l  rofiene.t  x 4.Non  ni* 
de’l  Mondo  fi  leggiadri  raroi.ixd.  O anime  gentili  A amo* 
rofeS’alcunaha’lMondo.  t|7.  Et  quel,  che  relTe  anni  cin* 
quanta  tei  Si  benc’l  Mondo.ifo.Ben  non  ha’l  Mondo,  che*! 
Olio  mal  patcggi.ióf  .Et  ho  cerco  poi’l  Mòdo  a parte  s par* 
te.t59.Sappia*l  Mondo  che  dolce  eia  mia  morte.171.Ten- 
gan  dunque uer  me  l’ufàto  fiile  Amcr, madonna,  il  Mondo» 
^ Amia  fortuna.  177.  non  pura  gliocchi  mici , Ma’!  Mondo 
^ cieco, che  uirtu  non  cara.iS8.Ncinica,che  mia  dona  il  Mon- 
do chiama.i9f.Tuiche  da  gl<altii,che*n  diuerfi  modi  Lrga- 
no’l  M ondo.  199.  Preghi { che  rprcizl’l  Mon  ^o  & Tuoi  dolci 
hami.xtf.Comeua’i  Mondo  bor  mi  diletta, & p ace.xxo.Et 
4 fia’l  Mondpdebuonfcmpremrmoiia.x44.Clv*I  Mondo  fa 
^ ritdo,e’l  raiocormcfio  X47-  Ch’a  pena fc n’accorfc’I  Mon 
do  Cf  rantc.  xf  }.  Picno.era’l  Mondo  de  fuoi  honor  pei  fciti, 
Xf  4-La(ciatohai  morte  firma  fole  il  Mondo.  Nó  la  conob 
k’J  Mondo  meoue  l’bebbc.xff.  Viniie*!  Mondo,  A me 

IkA» 
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^eflà.stf4«Se airto, fè  oo  bebbe  eguale  II  Moado.xr  a 

£i  fano’l  Mondo  libero  de  felice.xrd.  Se  uiofeM  Monda» 
alcri  ha  ■encoiui.x84JBx  funne  il  Mondo  (òteofopra  uolto* 
s8f  .Di  quei, che  uolentier  gia’l  Mondo  clelTe.  ^oi.Cofì  hig> 

fendo’l  Mondo  (èco  uolue.^  4 r.Et  quella, che  piangendo’] 
fondo  chiama  con  Iamialineua,de6.2f3. 

NEL  MONDO.  Qpando’l bel  parto giunel Mondo 
feoriir.  ad.Et  l’accorte  parole  Rade  nel  Mondo,  o (blc.34. 

A chi  pia  tur  nel  Mondo  anici.  64.  oo  piu  dolce  concento 
D’ogni  altro, che  nel  Mondo  udir  fi  foglia. tifurofi  nel  Moa 
doSuauenturahaciafcundald]  chenafee. axr.  Etdaco^ 
ilei,  che  fii  nel  Mondo  fola,  Riipofe  quella,  che  fu  nel 

Mondo  nna.|tf. 

QJf  ATTRO  PARTI  DEL  MONDO.Poiche 
TOrtarnol  poffo  io  tutte  quattro  Parti  del  Mondo,  &c.  1x9. 

T V T T Ò’L  MONDO.  Ghiande  JLc  qua  fiiggido  tuc- 
to'l  Mondo  honora'.^XfDi  quella, ch’io  con  tutt^ Mondo 
.alpetto.pp.Ec  nulla  ftringO|&  tutto’l  Mondo  abbraccio.tip. 
.Q,oella,ch’a  tutto’!  Mondo  (ama  toUe,iSf . Tolto  iu  colei, 
che  tutto’l  Mondo  fgómbra.t.la  morte.  X44.  Quel,  che  fol 
Diu,che  tutto’l  Mondo  ualfe.xSS.Quefio  fignor,che  tutto’l 
•Mondo  tforza.xpS.Checpn  fiio’inganni  tutio’l  Mondo  at* 
ierr3.|«4.II  tuo  cor  cbiufi)  a tutto’l  Mondo  aprifti.  3x4.  Pia  f 

ogni  conlcientia  ) Dinanzi  a t^tto’l  Mondo  apcru , & no> 
da.ifx. 

£c  per  meta:  Vlcendo  (nor  de  la  «omnone  Gabbia.3  4.6,  Nc 
uorrci  rioederla  in  qoefio  Inferno.!,  in  quello  Mondo,  x r t. 

Che  da  quella  mifcria  (ìa  partita.xd3»Pregion  teric(lra.x63. 
Career  terreno.x^p.&c, 

MO  N F £ R R A'T  Q regione  in  Italia  notilsimaJ  dicol’ua 
. A l’altro  Raimbaldo  , Che  cantar  per  Beatrice  in  Monlet- 
rato.fox. 

Mr  O N G I B £ L,è  il  pip  alto  monte  di  Sicilia , detto  Ethna  da 
^ anrichi,£imòfo  pel  (ho  conctnouo  ardere.Non  freme  co- 
u’I  mar  quando  s’adira)  Non  Mongibel , s'Encclado  fofpt. 
ra.  311, 

M O N G I B EL  LO  • Ch’p  Gioue  tolte  fon  l’arme  di  mano 
Tonprats  iòMongibeUo  a tutte  prone.  37.  Non  bolli  mai 

. • : .1  ,,,  .1 , . , ^ 
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Vtt1can)frr£t>oìi,o  Mógibello  ?»  tSta  CiaiS! 

Il  ON I L E,  V ornameMo,coaieccrciiio,o€ollana,chefi  por- 
ta al  collo . Poi  ma  fenK'arte  «a  fi  caro  Monile , Ch'ogni  cor 
addolcifce.i  49. 

Moora  del  nerbo  monrare  per  (àlire , afeendere,  inalzare, al* 
cuna  Hoha  per  crclcere , & per  oalcre . La  Tpeme  incerta , e^l 
defir  monci,ft  creice.f  o.  Et  tanto  fi  raftedda  Q^nco'l  Tal 
tnonra.i.inalza.i  11. 

MO  N T A G N £,i  Monti  alti.  Quante  Montagne, & acque) 
M'atcondon  qne  deo  lemi.|Z.Foati, fiumi,  M6tagne,bolchL 
& farsi.i97«Ma  firatiati  per  relue,ft  per  Montagne.! of. 

Montaua.i.alcédeua.II  mio  fpeftr^che  troppo  alto mdtaua.  14* 

M O N T£,dc  Monragna  Lat:Mon$.Tra  rherba«erde,e*l  bel 
Monte  uicino.f’ .Chiunque  alberga  tra  Garona.cfl  Moote.au 
* «n  raggio  Di  fui)  ch*a  l’altro  Monte  Ciunio.Ac.^a.Ond'at- 
lài  può  dolerfi  il  fiero  Monte  t cio^  nel  quale  fu  morto  SanL 
SS.Sopra'J  Montè Tarpeo Cmzon uedrai  Vncanallier,  Ac« 
4f  .Oi  pcnfi.'r  in  penfier,di  Monte  in  Mòte, Mi  guida  amor* 
ti4.Iodiha  Monte  Barbaro, & Auerno.|ia.Etqncl,cli'araBl 
to  iol  difiefc*!  Monte  Onde  poi  fu  rorpinto.|a9. 

M O N T LSi  ch'io  mi  credo  homai.  che  Monti  & piagge  Sap» 
pian  di  che  tépre,Ac.so.oade  difcende  Da  gli  alrifiimi  Mon 
ci  maggior  l'ooibra.4a.  Per  alci  MÒti,&  per  felue  alpe  rro> 
ao,dtc«ttf  .Et  udì'  (bipir ftdo  dir  parole, Che  farian  gir  i Mon 
ci,&  ilare  i fiomi.t  j 4.  Che  mi  fate  ir  cercldo  piagge  & Moo 
ri.i|7.  Fama  nel  odorato  ) D'arabi  Monti  lei  ripone  ft  cela*' 
t49.Nonhfierpo,oe (affo  in  quelli  Monti.ii9.Moati,ualliy 
paludi, mari.ft  numi.  add.  Con  qjueftì  duo  cercai  Monti  dl- 
uerA.ciol  rpeculac:om.|oa. 

Mor  & muor  del  ucrbo  motire . Due  fonCi  ha,chi  de  fona  Be^  • 
mor  ridedo.t  a a.Cbe  bé  mor,  chi  morédo  efee  di  doglia.idf « 
Che  quando  nafee  4k  mor  fior,herba,d:  foglia.aoi. 

Mora,ft  moia.dr  muoia  fi  dice  in  uerfò  A in  proCuEc  n6  fo  «'io 
mi  fpiiVcderia  anzi  ch'io  mora.f  4.ECC0  lo  Aral.ood'amof 
noi  ch'e  mora.77Ìi  mcgliol: ch'io  mi  mora  amaado,&  cac- 
cia. 14».  amor  l’ingegna , Ch'i  mora  a fiacco.  149.  Fa  di  tmr 
man  non  pur  bramando  i mora.id4*Ardaiomcra,olangni- 
(ca  tuo  ptt  gentile  Stato  dd  mio  non  V folto  la  Luna.  i7-7»’ 
oc  credo,«*hut)m  di  dolor  mora.  all.  Cherc’luoxmcdcr^ 
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koaileae!i*fi>nNnFtitI  i.‘  ' * • i < 

àiordam  del  acH>o  morder.ClK  tan*à  PàJtm  (Salico  De  la 
n grotti  laodeznfìforte.tfr*^  f 
More  del  cMi^  morire  • Che  «ofTe  dentro  da  cohii,che  more# 
Tallo  b fpr^,ond'ogai  uirta  niore.97.  Arde  Riore,ft 
riprende  1 nerui  luoi.txo.*Oncie*l  ben  more,  c*l  mal  li  mirre, 
A crla.ta4.Che  bel  fin  fii.chl  ben  amando  more.  taf.  Ond* 
•nen  ch’ella  more  altri  li  dole.  ta6.  A:  fa]  qoei,che  nc  more* 
arS.Ma  la  (àma,e’l  aabr,cheroai  nonisore.a44.Coaelbi 
Ka  languir  li  more,&  bngue*a99*Hor  aalbe, har  more,&  hoT 
Iccma.A:  horacfcc.ifo. 

Moreod’.Che  mòrend’ei  fi  rofe  Menalippo.t7 1.  quando  Mo- 
read’iònon  mona  mia  uira  inlieme.a47. 

Morendo . Ma  perche  ben  morendo  honor  l’acqaifta.  fi.  Che 
ben  mor , chi  morendo  efcedi  doglia.|tdf.  ch^e  miei  di  lerft 
Morendo  et erni.aif.  Poi  che’n  terra  morendo  al  del  rinac* 
^c.a47.Et  fé  fama  mortai  morendo  ae(cc.|4}. 

Mori^  il  preterito  di  morire.  Chi  douendo  languir  li  mori'  prim 
■6t.Che  tal  mori*  già  trifto.A  lcoololato.a47. 

MorùhChe  mortnd*jo  non  moria  mia  ulta  iniiene«a49. 
Morio.Phetonte  odo  che’n  Po  cadde,  A morie.  St. 

MOK  I R.il  Fine  della  Dita,  &c.Nafce  una  gente  a coi  Morir 
Oon  duole.» 11.  M’h  pio  caro’l  Morir  che  utuer  fcaza.6o.Ec 
cieca  al  lùo  Morir  l’alma  cdfcnteuatf.Cui  poco  innanzi  era’l 
Morir  bcato.»47  «Col  filo  Morir  par  che  mi  ric6torte.x6a. 
Et  al  Morir  degni  eflier  tua  man  prelhi.  x7».  Era  quel , che 
Morir chiaroan gli  Iciocchi.fxo.  Debdumni  fé’!  Morir’bli 
gran  pena.  Et  bora  il  Morir  ftno,che  li  Pannou.  che  Pafiàn- 
no, Che  uà  innanzi  al  Morir  n6  doglia  lorte,Ma  piU:Ac.)xi. 
Lodando  pin’l  Morir  uecchio,  che  in  calla.  147.  Chumali 
£ima,A  ^ Morir  fi;CondOé|49. 

BEL  MORIR.  Ch’un  bel  Morir  tntta  la  Dia  honom. 
164.  Ch’b  bel  Morir  mentre  la  ma  h della.  96.  Oche  bel 
Mone  era  hoggi  b terz’annOkXi4. 

Morir, il  cni  contrario); uiuere; per  finire , partirli  dalla oi> 
a,  abbandonar  la  oita , pollar  di  qncHa  mu  1 Ac.  Il  morire  h 
naturale , ma  uccidere , ammazzare , Ac.  l morir  oiolente* 

: fqeacc  . Sidd  fortuna  Aailmil  Mia  uio  « che  morir  poriu 
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»i<cVcgTi  V (fifnor,ÌMrtr  hggenén,i^f,Se  nS  et^ 
fn^  9 morir  }c  Ififogt^ffc  Pcrro.ft  non  le  baftaflie  il  dolor  fbr 
lo.  ipr*  Quella , cl^e  fob  perbrMi  morir  oac()ue.aoou  dt  <4 
tal  piaga  Morir concrnta'À  ttiuer  in  tal  nodo.aajiiah  fatto  ** 
Vn  do  ice  di  mori  r .dr  Ita  a }$.  QwUa  ) per  ch'io  ho'di  morir 
tal  famc.x4|.  Et  chi  ben  può  morir  pò  cerchi  indogio.a4.t. 
Chebitbgna  amonrben  altre  (corte?  Morir  innanzi 
(he  fcniir  roftenpe.app.  ]&t  quella  Greca,  che  (aitò  nel  mare 
ì^er  morir  netta, & fuggir  dura  forte.jiz.Qael  Plinio)  A feri 
ver.  molro  a marif.poco  acc9rto.11p.Ec  r^i  fii»  bma  per  mo- 
rir non  efce.|4|.  I 

Mojite  * Che  beii  può  nulla,  «hi  non  poo  morire,  tu . Tempo  * 
b ben  di  morire,  zof . Anzi  UQglio  morir*  A uiucr  folazf  f • 

Et  per  merazuedi  Finire,  Fin, A Pine,  i 

MOAMOKAl^O  detrattore,  Ac,C*hor  fàrìa  forre  mi 

roco  Mormoradordi  corti^  pnhuom  del  uulgo.xe^.  ' - 
Mormorando  del  perbo  mormorare , che  in  rpaìa  parte,  ual  dir 
jmaldaltrui.drc.  A in  buona  per  fare  foaue  (itone,  Are.  cbihe^-  ■ 
Farmi  d’udirla)  )V1ormorando  (uggir  per  Pherba  nerdexfob 
eoa  foaue  moi  morio.t 4 f .L’aura  ferena.  ebe  fot  oerdi  from- > ' ~ 
de  Mormoratido  a ferir  nel  oolto  u>erome.i.col  foaue  Arepéi  • 
co  de  le  frondimoAcdal  nemo,f  f acque  fìreiche.  A;  doi*  • 

ci  Spargea  Toaucipemc  mormorando.!, co*  foaue  Tuono,  A 
sllegnncamentecon  fbaiilparqle.x;?.  I ' <*-  sb>;  . 

M O K M Q R.  A 6L,il  dolcemente,  A foaoemente  ridonare, có 
«e  il  mormorio  (oauc  delTacquc  correnti  £’l  Mormorar  di 
liquidi  cri Aalli.  i^t.  i miei  pcn(icr)  Sfog.indouodol  Mov^ 
morar  de  l’onde.tSt,  O roco  Mormorar  di  luci  d*onde.xtr« 
e i dolci  preghi  Col  dolce  Mormonn'  piccolo,  A baAo.ixon 
dolci,  A' pietQiè  parole.!  18, 

Moro  del  ucrbo  morire, Non  fon  ipio,n^;  i^io  fnorojil  danno  b 
ooAro.t^.  Mille  no)te  il  di  piQto.A  mi}le  oa(cQ.fi9«Maiaat 
glia  n’hauròt’i  moro, il  dannoftri*  ^ 

Morrarno , ciob  morinuuio . £ tfior  d’apqj  ogni 

piaggia.iSt. 

Morrei,  Al  morirei  f Ddcmanoruiqo,&(ènta*lqQal  mor- 
rei.iAo. 

Mor(ò|At  morii<&.  Et  poi  mort^  $'io  000  credo  a}-d<fi<V40.  E| 


Iffoifc  del  nerbo  mordere  & del  nerbo  motlrè,  dob  mordV,pintf 
c're,AcJFin  che  mi  làni'l  cor  colci,che’l  morre.t.punre,&c.xf« 
beo  le  ficooòlco  Oifle  | & (o  ^ndó*l  mio  deocc  le  q:orre.u 
le  moVd)b.^i5.  . t 

M O R S l,le  tiiorditùre  btté  có  aditi  A per  nieta:?er  farai  cer' 
co  { che  gb  eftretni  Morfi  Di  quella)  mai  non  fenu' , &C.1.1I 
morìrc.f^ 

morso,  ck))fc  il  fread  delcaoallo  dr  per  meta:  la  moderane 
cia,5x.l'al  hor  ri  nidi  tali  (proni  al  fianco,  Cb’i  dilsi,qui  c6* 
aen  piuduroM<n(b^3x4^  * ' 

MORTA,  i.finita,  pallaca  di  qacÀà  trita, ftd  U Ino  contrario 
^ Diua  J]kju*lr  ulna  colei/:h*alC'ai  por  Morta'.iof.  Se  oioa,ft 
Morta  ncdooea  tot  pace.ati.Chc  mi  rcndon  madonna  coli 
Moita.ii7«Moru  co]et,chcmi  facea  ciarlare.aix.$ol  di  lei 
ragionando  Ulta, & Morta»  a fi.  Me  freddo  pietra  Morula 
pietra  aiuaVtid.  ^ ^ > 

Morta.C barino  la  latte  éeùaado  notta.ri.  Et  la  filone  l mor 
ca.6 7»C’Uatirebbe  a Gioue  nel  maggior  furore  Tolte  l’atme 
di  mano , & ISra  morta,  pi.  Morra  tra  Tonde  l la  ragion  p db 
Tartb.if  i.Sia  piet^  per  me  morta,  drcortefia.  160.  Keenano 
i fenfì,A  la  ragion  1;  morta.i67«  indonna  b morta,  & ha  (è- 
co’lmio  core.  io|.  Clic  por  mortai  la 'mia  fperanza  aioaa 
àof  .Chc’l  defir  uttiCyOt  la  (peraoza  l mortii.  11 4.  C’hur  fo^ 
ftriuiuo,cofn*io  non  fon  morta.if  7 •Virtù  morta  l:,bcllciza9 
A eorte(u.3ipJ!)immi  por  prego  fé  (èi  uioa  o morta.310. 

M ÒRTÀL  Soft:  ciobcb’bfbggertoal  morire  ,il  Tuo  con* 
erario  i Immortale , aob  ebe  mai  non  more,&c.  £r  del  Mor* 
tal  feritiron  gliocchi  fuol.  71*  Tu  tc  ne  mi  col  mio  Mortai 
fo’l  corno  .t.  col  corpo  cb*^  mortala  147.  Deb  perche  nc  ' 
del  mio  Morrai  óoo  fcorzala  14^  Non  pur  Mona),  ma  mor* 
to:dcclla«;diua;aai.  < 

M O R T A L adieimar:&  fIrmiMortalCorpo  di  terra.rx.Cor  ’ 
fo.dt»Modo.xi6.Gaardo.t||.Vifta.i3Ì.Donna.i3f.fiell;z* 
xa.x77.Tcna.x79bDea.|i8.Lifigba  Mortal.|.Guiia  Mor- 
ia],3pJ^ania*'f  41.Hoom.48.  Oochtb.to8.Nimico  Morral.i» 
crodelc.uféVitser.fòx.Et  pur  Lrtama  d’on  Morrai  non  do* 
no.f  A8«  àlPrtalCofà»ixy.idf.a#t‘.-i4p.ft».  147.  Morrai 
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Col^a  l'.iff. Mortai  \^loUiiMc»(lelc<^f9^| 

Mortai  Vira.+.to4.x4^* 

MORTALE  Soft;Nicfo  m lei  terreno,era  o Morcak.tr  &.Er  ^ 
lo  adie:  Mortale  career,  iptf,  Delkzza.  tof.  Opra  M.>rtale» 
$*.Virió.iTr.Ungoa.i88.Effcno.u8.Prcgo.ij|.Hu6.fOT, 

mortali  in  ucce  di  nome  Soft*  incèdendo  de  gli  huoiai 
ai  ch'aochor  oiaono,&c.  Et  le  lagrinie  lànce  de  Mortali  Soq 
giunte, <>c.ii.Q.uando  Prèdoo  ripofo  inukri  Mortali.170» 
Ottpo.ociclnolubilchcfiiggendo  Inganni  r occhi , & mife 
ri  Moruli.»r4.0  rcfrigaioal  cieco  ardor,  cb'auampii  Qui 
ira  Mortali  fciocchi.tTf.  D’incorftoinnoioeralwli  Mortali. 
sSt*  Vedi  l’aurora  de  l’auraco  letto  Rimcnar  a Mortali  il 
giorno,d^.  jtd.  Qu’i  miferi  Mortali  akan  la  tefta.  J4y.  O 
•eraméte  fordi.ignudi,*  frali  Poneri  d’argonacoto,*  di  con 
frglio  ^ri  del  tarto,A  miferi  Mortali. jpo.  Et  per  loadkt 
vafiA  feiB'.Moruli  Saette.t4.Huomioi  Mortali.fi.  PaeghU 

y ^,Piaghc«i  io«Parole.  a 4®»^®^^*  y ^ J ^ 

MORTE.  Pule  imo  fine.U  partire  raniioa  dal  corpoAc.Don*^ 
Ài  Morte  A oita,Ac.i|’5.  Se  Morte  gliocchi  Tuoi  chiodc, 
aTcode.!?!.  Ef  pero  ni  fon  noflb  a pregar  Motte.tro.A  fol 
Morte  n’afpetta.» 7 8.Et  oidi  a qual  leruigio,  4 a qual  Mor- 
te na  chi  s’innamora,  jor.  Morte  bella  parca  nel  luo  bel ui- 
lb.j  to-E’l  padre,c’l  figlio  ad  una  Morte  cffcrfc.f  tp. 
MORTE  Acerba!.  Per  la  nenoria  di  tua  Morte  acerbat 
tif.Vinfe  molta  bellezza  acerba  Morte. tjT.Quella)Cao- 
200  nia  fpenlc  Morte  acerba,A  rea.  a 4 1 • Crudcl  acerba  in* 
cflorabil  Morte.  148.  Ondes’inon  fon ginnto anzi  cenipn 
da  Morte  acerba, A dura.ttftf. 

MORTE  ArMra.&nno  Parer  la  Morte  amara  pw,cb*af- 
fefitio.f  ai.Chc’mpallidir  fé’l  tempo, A Morte  amara.) f 
C R V DE  L Morte . Ocrodcl Morte hor hai’l  regnod'a- 

■er  Impooer:to.a44.Cmdel,acCTba,incft>rabil  Morte.a4# 
Ogni  «Mo  ben  cnadel  Morie  m’Ka  tolto.iff. 
DISPIETATA  Morte. Quant’abdifpietata,* dm» 
Morte.ixf.Ai  ddpieftta  Morte.ai  crudcl  mta.ajp. 
DOLCE  MorfeJBtdok«ii»co»iociò£irfikiMorlo.»7i 
A rifpetto  di  quella  inaniucfa  Et  dolce  Morte.) aai 
D V R A Morte-Q^ant’a  b difpietata,*  dura  Morie. taf- 


Ondo*!  non  Ton  giOQfo  Anv}  Benpo  da  Morte  acerba, & da 
n.iéó  Hooctla  Morie.k40,Afpcra.f  u^norofa.x^.Rca. 
«)#.»4I.Pallida.i  49^ida.ar  1.  Per  fàper  s’cfler  può  Mor 
ac  pietofa.itrdatperaora.if  |. 

A M O R T £.Cne  mal  mio  grado  a Mortemi  trarporta.f. 
Et  qaaodoa  Mor.ee  demando  corro  Sol, d:c.67«Ben  aedi  Ko 
aui  fi  come  a Morte  corre  Ogni  coCi  creara.7^  Et  *’a  Mor- 
ie pierì  né  firmge’l  (reno.i  49,Dri(ro  a Morte  m*inaia.i6e. 
il  core  )Amor,&  cofi  prefo  il  mena  a Morte-ipi*Poi  quel  <fol 
cc  defio)MenaiDÌ  a MxhM  non  me  n’aiKggio.iot.Ritogli  a 
M.  quel,  ch’elb  n'ha  colto,  ao?*  I chcggio a M.incoor'a  M. 
aita.144.Chc  Laura  mia  porefie  tene  a M.xf  o.  £*n  fomma 
tal  ) ch’a  M.mi  ricoglio.i;6.Ch*aroandocoine  uedi  a M.cor 
iè.aSf  .Cofi  quella  mia  caia  a MaKnne.i89.Tacendo,aniaa 
do  quafi  a M.coife.i9i.Ch’amor  pio  del  tuo  fpoTo  a M.fpin 
fc.fOT»  1 dico  Dido  Cui  Audio d'hone fiate  a M.  fpinfc.  ita. 
<]ucfit  ^ cotfo  A M.nd  l‘ai(afKÌo,i  ueggio  i (cgni.}X4.  Com* 
huom.cbe  p giufittu  a M.corrc.||f.L’obliuien)Piu  che  mai 
bei  tornando  lafckrano  A M.  laipetaob  i giorni  ladri.in, 
AI  M o ^ 'l' K ria. ai 4. Ai diipieuta Morre.aj^. 

A LA  MORTE.Sich'alaM.rnonpuntoi'arriaa.ir* 
Para  pen(àr,coro’iocorroa  la  M.]t» 

CHE  MORTE  fola  fia  ch'indi  lo  fiieluif  f .Qh'afiri  che 
M.od  ella  làm’l  colpo.xf  4.  Ma  poi  che  M.1;  fiata  fi  fuperba. 
aopX^crcandocol  peofier  l'alto  diletto, Che  M ha  colto.C5 
g)i  occhi  tuoi, che  M.nnn  ha  fpcntuaitf.lc  rime, Che  nó  ian- 
no  trattar  altro  che  M.a49.NecomraMi*pero  altroché  M* 
afo.Fin che  M.  il  fuo  aflalio  hebbe (ornilo.  119.  Beatifiima 
IcLchc  M.ancilè.  } ; a.  Che  la  Ma'apprcfla , e'I  aioer  (ùgge. 
Ta.Nonafpcctate  cheb  M.fcocchi.|4f. 

CON  LA  M OR T £(chcrza.ua.Qi'apatceggiarn*ar- 
dilco  cou  b M.aoo.Che  con  b M.a  beo  Cerc<s&c.aot. 
CON  TRA  LA  MORTE  rafia  ragion  fi  rea.  iti. 
4c  naturaliMnte  s'aiu  Contra  b M.ogm  animai  careno.40. 
Ne  contra  M.fpeio  altro  che  M.afo. 

D A M O R T.E.  Quelli  in uecchieiza  lo fcIpA cb  M-4 9. 
Se  non  fon  gmnto  anzi  tempo  cb  M.  téf.  Ma  quino  da  U 
M.indtigio  prendo.110. 


HN  ini 


DE  LA  MORTE.CofidaiKwrtafeoTpMelaM^'^ 
go.^Vedi  Sichen,«*I  Tuo  Cuigaedi'^neichio  De  bcircoo* 
cifìon,ft<1elaM.z9fj  * 

DI  M O R T £.St  che  di  M^allher  mi  ffide  f 14!.  Smto  i 
mefti  di  M.17 a ragionar  di  M«a49.£tdi  M Io  shda.t^r* 
Coarra  colpi  di  M,&diforcaiia.x7j'.  Neflundi  (èrnitagia* 
inai  fi  dolio, Ne  di  di  libettate.it  8. 

DI  CHE  MORTE.E(oifneildolcerìIb,ond'aIcio*l 
dardo  Di  che  M altro  ben  homalnon  (pero*  xo|.  Ei  booal 
configb)  Tatto  fii  in  lei, di  che  noi  M ha  priai . Di  chea  me 
M,e’lciél  fon  tanto  aaari.174. 

DOPO  LA  MORTLCheaipaodar  dopo  la  Man- 
cherà niille,^;  mill’anni  al  modo  hohore«ft  fama.Sf  .Ma  (è'I 
latino, e*l  greco  Parbn  di  me  dopo  la  M b un  uento.i9f. 

ET  MORTE.  Et  doglia,  Se  M dentro  a gliocchi  portav 
txi.  Pianto, (Mpiri  M.  Sol  amor,&  madonna, & M 

ehiamo.i57.Non  bafia  ben  ch*amor,fortuna,  M Mi  fan- 
no guerra . In  re  fpiega  fortuna  ogni  (iia  pompa,  Et  M.  xix. 
Tanti  aolti,che*]  tempo, & M han  goadi.if  x.£t  M in  Tua  ni  ' 

tion  cenato  auara.ifi; 

T LA  .MORTE  n’bfòaralefpaIlc.tt4.BclaMaca 
dietro  a gran  giomate.xii*d:  la  mia  M.|5. 

LA  MORTfibfìn  d*ana  prigion  ofinira  A gli  animi  gcn  ' 
cili,&c.  |«t.  La  M de  mariti.  14.  La  M fia  mcn  cruda,  tof  • 
Ou'è  la  cita , o«*^  la  M mia.  17$,  Haoer  la  M innanzi  a gli 
occhi  pariBc.t99.  Et  dolce  incominciò  làrfi  la  M.»7|*  L'al» 
tro  V colni , che  pianlè  lotto  Amando  La  M di  CreuGi.  a 8 4. 
febbri  ardenti  fanno  Parerla  M amara,  A’c.|it. 

MIA  M O R T E . Si  mi  gooerna  il  aelo,  Cheper  mia 
&C.5.  gliocchi  Ne  quali  amore  d;  la  mia  M alberga.|5*  On- 
de'l  principio  di  mia  M nacque.  19.  Ne  mi  lece  afcoltar  chi 
non  ragiona  De  la  olia  M.8x.  mia  M rea.i|5.  Mio  ben,  miò  ' 
mal,fflia  ulta, A mia  M.i  4 x.  A la  Tua  lunga  dr  mìa  M confen 
ca.145.D1  mia  M mi  pafco.ftuiuo  in  fiamme.  i5|.  Sappia*! 
mondo,che dolce  bla  mia  M*i7txioblaMmiaii7|.  Di  fise 
bellezze  mia  M lacca  D’amor  di  gelofia,^c.xp7. 

O MORT£,cioèo«cromorte4S*amor,oMnddaq«iI- 
che  firoppio.|5.  ' - • 

1;  i-i 


6 MORTE  oocaiit!s,AclaflKWt{i,ftc.OàiiiaM,odfJ 
kctofo inale.  ut.  O mia  ÉeUa , o fortuna,  o £ito,o  M.a  144 
Hor  hai  fiuto  reflremo  di  ma  pofla  O crudel  M.144. 
ONDE  MORTE  m*alTo]iM,  amor  mi  lega.  1x9. 
^ell*aiiraVo,dc  raro  Serale]  onde  M piacque  olirà  noiìr’nfo.' 
»x}.onde  M dipartile  Le  difuiate  ria)e,&c.x}^.  Onde  M )» 

rdciè,e'nccodioaperto.|oo;  . . 

£R  M ORTE)  ne  per  doglia, Nonno, che  datai  nodo 
amor  mi  fcloglia.  fu  S’io  eredede  per  M.  efkre  (carco  Del 

Eenfieramoroib.jo^Noni  per  M,  ma  per  piu  mia  pcaa.77; 

c hor  p M fon  TparrCjA  dil^unteiL^una  l nel  ciel,iScc«i  x V 
hauea  cangiato  uiibr  Per  M,o  per  prigion.  x 8iv 
SOLA  MORTE.  Mone  può  chiuder  fob  a miei  pcn- 
iien  Lbmorofo^camia*  r*  Che  M fòla  fia /ch’iòdi  lo  fìia* 

di.iff.  . ‘ ; ...  ..  . 

S V A MORTE.Altri  di, A notte  la  foa  M hnmt.irJGiati 
fre  Rudel , Ch’usò  la  uela,  e’I  r^nìo  A cercar  la  Aia  M.fox* 
T V A M O R T £ . Per  la  memoriadi  ma  M accrba.xif*  ' 
MORTE  per  mera:Fin  che  l’ultimo  di  chiuda  qaed’occhiV  - 
x7.QueIla,ch’a  nulPfauom  perdoba.84'.  Ct^lMich’io  con*' 
cuti o’J  mondo  afpetro.  99.  raro&i  quella  dì^jétacar , A reat  • 
Pallida  in  aìfb,hoiTibile,  A fu  pei  ba.  |'x  7/  £f  a'oa'  donna  ia' 
uoln  in  ueda  negra.  E’I  dubbio  paflo  di  chc’ì  mondati 

. f retiÀ.  1 1 7.La  ferajChe’n  poco  tempo  la  sMoaroal  psdto.i,r 
a Morte.  x|7*  ‘Onde prendeflialcicr  J’ulctàào nolo  .i.ildi 
della  moite.x}5.ehemad6nà  paAò’di  qpefla  uita.x^x'J  fon 
colei  ] che  E importuna  & fera  ChiamàuTon  da  uol,&  Lorda' 
A cieca,  Ac.Io  nò  conduit’al  fio  la  gente  greca:A  quello, cho* 
iègue.Giomo  eftrcmo.x8.  ultano  Giorno.  190.  xx|‘.  ultimo' 
Di.x7«8<4^ai4.x3x  .Gran  bifògoo.  X78.  Ac.  aedi  Fiamma* 
F.n.Fine.FinchejAc.'  , 

M O R T R adier  Parole  Moite.9.&rel]^Morre4XsVV  . 
MORTI  in  uece  dì  nome  SoA;Piena  di  Morti  tutta  la  eau^ 
pagna.si<f.-  . . . . ^ . 

Et  per  lo  adie:  Si  come  i miei  fe^uci  dilcoloroE'nun  mo* 
mento  gli  fo  Morti, A uiui.So. 

Et  per  iaefa:cb*io’p6i:tó  alcuna  noka  Inaldia  a queJ^hie  foà'  ‘ 
G>l*altr»riua.ioiV  \ ^ 


Morti  pimOcch?  inlef  )Nd  bel  pméo  di  qaelb^lie  oÌm  mm 
Ci.y.OjMnri  febei  lòn  già  «otti  io  £alcct|47*Moiti  firmi 
m(ìrtne.&  quella, & queOo.f  ri. 

MORTIFERO  licthargo.ixhc <b iiiorte.|4f. 

MORTO,  cloVpriQO  di  fenfo,&  di  uita,eftinto 

(oo  córrano  buiuo.Allhor}chefolaiinato,&  Mono  giacque 
Il  mio  fperar.i4.Piàfe  Morto*!  marito  di  fua  figlia.|S.Q,ac2 
fioco  non  baunan  già  fpento  ót  Morto  L’onde,  che  glioccki 
lii(2l  neriàn  femprei^e  1 cadrei  Morto, ooc  piu  uiacr  bramo» 
7 é.Q^oiDCi  in  duo  uolti  un  color  Morto  appare, to.  Chi  mi 
fa  Morto  A uMio.  tp.  hiezo  tutto  quel  di  Ira  ojuo,dt  Morto» 
Sf.LegÀ  fe  eiuo,e*l  padre  Morto  fcioli^.j  }|.  Vioeriquand^af 
tri  mi  tenà  per  Morro,9d.(St  per  lei  Morto  Co  la  lingua  gtt 
fredda  la  richiaau»|oo.  La  ocooua  |che  h (ccora  uide  Mor- 

^ to*lfigliaol,&calucndcttafco*  fif.  Ma  Morio’ltempo^dk 
tur  iato  il  loco.)/!. 

Morto  parr:  Che  qocA*c*]  colpo , di  ch*amor  m*ha  iiiorto.éf» 
Que Ai  haeca  poco  andar  ad  eP'er  morto.ro  J^t  che  mortm 
«colui, ratto  intefe.79>  Che  ben  ra’hanria  già  morto  l4 
lontananza,  ito.  Che  Tantico  ualorc  Ne  l*iralici  cor,  non  h 
aochor  morto.iti.  Perche  dd  corpo  ; oii*eri  prefo  A motto 
Altcrameoie  t'I;  Icuato  a ■olo.a19.H0r  fon  fan*io)  No  par 
mortai, ma  morto)  A ella  V niiia.  aia. Qgcl foco  1;  morto, e*l 
copre  ori  picciol  niarmo.aa7.Mortc  m’ha  morto^af  o.QSal 
b morto  da  lui  ; qual  con  pio  grani  Leggi  mena  Aia  oica.a]> 
coni  tcAi  haono,QKal  h aiuto  da  lui.  al4«  Erqnalmono  de 
lai  ) q«al  pret’iui.  114.  Vma  fon  io,dc  cu  1«  morto  ancho» 
ra.iao. 

MOSK,  Aalcunt  fcriaooo  Moife  ufàto  per  meta:  Poi  quel . 
ch’a  Dio  famigliar  fa  caato  In  gratta, Ac.  n 4. 

M O S S A*.SoA;ciol  il  termine  poAo  quando  A corre  il  pabo, 
perche qoindi  A mouano  ,Apcro  od  MoaimcBto.Cheuia 
maggior  in  fu  la  prima  Moda  Non  fede»  Ac.  |08*  Et  per  !• 
adie:EI1agia  MoHadiAè-AcixS. 

MoAa  del  nerbo  moucrc . Aura  J Corcotidi,A  mooi,A  fe  moAa 
daloro.170. 

Mode . Per  qurl].i  ) ch’alcbn  tempo  moflc  In  uano  I Aioi  forpi' 
ri*  }8.  MoAc  una  pellegrina  il  mie  cor  uago*  48.  Ledagli 


ftf# 

^K!  noAé  9 lre<Uo  ghiacciò, Che 'n!  patfò  nelcòre.fi. Pi€ 
mi  mofle.rj.Noi  gli  aprimmo  la  «ia  per  ^ellarpene  Che 
■aoflie  detitio  da  colui,che  more.7  f.  Ne  moflie’l  nenro  mai  fi 
oerdi  froodi.  la  6»  : Da  quali  angeli  molle , die  da  quai  (pera 
Q|el  celeftocancarf  tra.  Mirandol  di  dolor  turhato.de  leu- 
IO  Moflc  eirnij&c.irp*  & chi  di  flato  il  roofle  Larciolli’]  no 
me,dx.ap|.Si  molle, de  dillé,0  ta  dona  che  oaj,d€.|^r.MoA 
le  Ber  me  da  mille  altre  corone, ciol;  uénc.  j zo.  £r  qael,chc’Q 
tacto  del  nemico  ftuolo  Moflc  la  mano  uidamo.szp* 
*>4oflemi*l  lor  leggiadro  babito  flrano.zSr*  i . 

Noflen.i  mici  folpiri  ardenti , Che  di  bei  rami  fnal  qp«  qio0’ea 
fronda.  Z14.  -,  a 

Mofsi.del  nerbo  monere  per  rimoocre,fciiotere,di  menare, drew 
£ i piedi, in  ch’io  nn  flctti,A  inof»,d'  corli.i  4,  Mi  mohi.t  t* 
adz.Seiiza  lor  a ben  làr  non  mofsi  un’orma,  da.  La  donna} 
m*apoame,d  io  per  (àrleiionore  Mofli  con  fronte  reBcrco*  » 
te,d;  linorta.1a1enni.91.P01  che  i pie  (boi  fiir  molri.pS.  Noa  * 
faraaiQioDC,  oCclarcfiaofli,&c.i94.  Et  fera  terra, ou’b 
eie  mofli  poi.i44.PBriinolsiiodiipiedi.tr«d(laaoceala« 
kitam  Molli.  jz|. 

Moflb.Ondemaioeper  fbm  neper  arte  Mollo  farà.  49.  No 
per  mille  rinolre  anchor  fon  moflo.9f.  Ch’un  cor  di  marmo 
a pielà  moflb  haurebbe.  tzi.  Ch’i  pur  no  lemprejA  non  foi| 
anchor  moflb.idd.C’hauraiquinci’J  pie  tbofloa  moner  tar«^ 
do.z  4d.  Et  pero  mi  lon  moflo  a pregar  moite.zf  o» 

Moflra  del  oeibo  moflrare  per  palelàre , dichiarare , fìgnift* 
care , far  oedae , inlégnare , dee.  £t  la  uia  di  dilir  al  cicl  mi 
moflra.  97.  Abbaglia  il  bel,  che  mi  flnmflra  intorno  .1.  da 
ogni  pane  t del  corpo  moflramdo  la  bellczza'fj^  Pérochc’ii  ' ‘ 
nifla  ella  fl  moflra  ham1Ie.71.Ma  non  fetcprela  icorra  Mo* 
Ara  di  fuor  lua  naturai  ulrtute.  loz. . Scm^  li  moflra  quel, 
ehe  mai  ocnuide.  108.  Indi  fi  moflra  qucl,cb*a  mol* 
ti  cela,  191.  Pur  qqelnodo  mi  moflra, e’I  loco,  e’I  ccbi*^^ 
00.144.  Vn  amico  penlier  mi  moflra’l  uado.  145.  Vectt 
hmccke’l  cielo  in  terra  moflia.if9.  A nel  parlar  mimo, 
ftia  QLnel , che , Ac.a.if . A coli  moflra  Tornando  a me  li 

fiena  dipictade.  zfz.  Q,ncfl*l;qucJ  Marco  Tulho  ? ineuk 
moflra  Càiaro^s.998* 


tì  .OO; 


Mo(lrai.QinndoaK>(tral  di  chh3dergìlàtehiaperfì.trf^  • >'  » 
Klo(lfaiuLcooglie,chefìiiK>(lrans''iminiiivatc.'47«  , ' 
Mollando  altiui  la  uiai  onde  foaeote  Poftì  fmarnio.  8|.  Mo^ 
ftrando  in  uifla,che  di  me  Ic'incrcica.  iiS,  Moftrando  al  Caf 
la  fiu  fqoalida  iierpc.am:.  Chtiro  moftrando  al  mondo  for- 
do,& cieco  Quanco  lume^drc.  X 41* 

Moftnindomi  por  Inombra, o'I  uelo.o  paiini.9tf. 

Moftrandooi  un  d*Agofto,ft  di  Genaro.f  u 
Moihar»per  lìgnifìcarc»£>r  iiedete.palciare^dechiarare, inficila 
rc,&c.£r  a uoi  armala  non  mollrar  por  Parco,  x.  Fa  per  mo- 
Arar  qo«H*l;  rpinofo  calle  Et  quanto^c.19.  Dcgnòmodrar 
del  Tuo  lauoro  in  tCTta.d4.Gw1e  a me  fì  moflrar  quel  primo 
fenpoy  &C.  1 x5.  in  ch*elia  uoUè  Moftrar  qua  già , quanto  la 
fa  pocea!  1 |d.uidi  Zenone  Moftrar  la  paku  aperu , espu- 
gno chia(o.M>^*>^‘  • 

Moftrarla.Di  moftrarla  in  palelè  ardir  non  haue.txS. 
MoftrarmùV  elei  moftrarmi  quel,ch*io  uedea  Tempre.)  14»  .. 
Moftrarti.Tu  non  ooirat  muftrartt  in  ciafcan  loco.44*  Diaiè 
tenere  ftondi  altro  laaoroCredeamoftrarti.x)6. 

Moftraft  i.Troppo  felice  amante  mi  moftraftki4).  Q,aaato  la 
ferobianttenetnòdirmoftrafti.xdi*  -r 

Moftrata.&poimifaa)oftrataGentediimo,&c.)xS.  ' 
14oftiato.Ai  bella  liberti  come  tu  m*hai  )inoftTato  qaale  Era*| 
mio  ftato.Sx.  Mille  piagge  in  un  giorno , A mille  riut  Mo« 
Arato  m*ha.  i4f . Tranquillo  porco  hauca  moflrato  amore 
A la  mia  tempefta , Ac.  x)4^  OihPìo adito  ne  fàiòmoftra*  : l 
fo.  Jf  X-  > 

Moftratonc.  ilare  udito.  Et  moftratone  a dito.SS.  . -:''t 

Moftrafut  .Perche*!  oigor,ciie  niui  gli  moftraua,Ac4o.  Q,ocl* 
(bl.che  mi  moftraaa  il  camin  dritto.^x8.  • 

Moftrauan*  Etmoftrauan  di  Tore  La  mia  angoTctolà,  dt  difpie^. 
taoitaii)!. 

Moftre,innecedimòftn.Etella,'altroaogl’ia»ciie  tu  mimo* 
ftre.xSp.  f . I • / 

Moftri.  Et  l’eloqaentia  fila  «rtu  qui  moftri.  xf.  Che  con  nere 

Jiierù  mi  moftii  ghocchi  LMdoiomio.a9.CheJ-aIiDU  feo»** 
blata  aliti  mi  n>oftri.PiU  chiari  i péfier  noftri.^).Nc  osai  ph»: 
dolccft  pia  Ver  fflenmoftriudo.fiiaaliinoftriattÌdt4'iMir« 


CoìMepardif  taiaoftri  on*aIrra  woio.' 

• V«ol  ch*J  iiepinga , a cbi  noi  aiJe  c’I  OK>ftri*a|o. 

|4oftnace.  A pur  che  uoi  molate  Segnoalcun  Ji  pietare.  iif. 

MoOrini  alnycQ  cb'to  dfca  Amor  io  eoiTa,cbe,  de.  67,  Amor 
HK|i  meco,  dB<yllrimi  ónd*ioqa£.xx8. 

M 0 $ T & O )Cio);po(à  moftraoCi,  A alcuna  nolca  fì  piglia  Ha 
•eex  di  miracolo,  come  O de  |e  donne  altero,  d raro  Mo« 
ftro.if9. 

Moftro  nerbo . Paolaene  forte  aliai  pia  ch*i  non  orolh'o,  98* 
cliocchijLe  moftro  i «lei  pien  <Phuaiilrà  fi  nera.r  45.A  chi 
fa  legger  ne  |a  firotfte  il  moOro^xpr. 

ài ofirb.Quel,che)  Molhb  nel  filo  mirabil  magi(lero.x.Nc  «o 
ftrò  mai  di  fbre  Nalcollo  altro colore.if.  Donna, ch’a  pochi 
chi  fi  mofirògiamaif  97*  Me  ipo(lri&  tanca  d fi  alca  nirrute» 
aio.  Lei  t che*l  cic|  ne  mp(hò  terra  nalconde.  xif.  L’alto  d 
nono  mlracol  ) Che  fo|  oe  moftri’I  ciel  poi  le*!  ritoJlè.  a|o. 
Ma  nirtn)  MolhÀ  a qoe|  ponto, 108. 

MoIhom«4  Qi’amor  rnomSmi  fono  quel  bel  ciglio  Per  dar- 
mi altro  confielto, dea  4 7. 

Moftrolst^qaeljajMofirofiu  a noi , coal  huom  per  doglia  Inlà- 
no,Chr,dc.|8,  ^ 

M O T O R ^ eremo.?  J>io.Oiidc*l  Motore  8t8mo  ne  le  nel- 
le Degnò, dc.54»  • 

M O T T 0,cip^  parlar  tentacioo , d come  fiirp  no  cenno  alla 
mata  con  dire  nna  foja  parola,  onde  diciamo  non  dir  di  ciò 
parola,*  far  motto, t anilar  alrmi  eoo  fegno  di  quefió  di  che 
lì  paria , de,  onde  monej^iar  ual  febei  zar  con  parole  mot» 
teggenoli,  & tentaciue . TaJhor  nfponde^  A lafiior  non  fi| 
Motto  |cio^  non  pa  ria.  »f|,  . 

Moaa,ciob  commoua,dimoaa,rcuore,tndte,aenga,*c.Non  (pa 
ro , che  giamai  dal  pigto  fbono  Mona  la  tefia,  4f . Ma  pur 
^heJ’ora  un  poco  Fior  bianchi, A gialli  per  ]e  piagge  mona* 
lop.Per  Dio  i^fio  la  mente  Talhor  ni  mona.u  L’altro  b 
d^m  marmo, che  fi  mona  d ipiri,i4a.Che’o  me  ti  mona  a co 
rat  d’hnoa  fi  baflb.Z7  8. 

^ ^ fiicina  iodamo  mone  L’anriquifinno  la- 

bro Siciliano . Dal  lito  Occidental  fi  mone  un  iìaio.i.utene. 
$f»  il  pallore  Mone  U fchieta  fiuloaacmcace.  41.  Sunik  a 


f 


d»ó  nel  del  eterna  Mboe  cU  lor  Innamorato  rifo.d^' 
L'aura  foaue  .che  dal  chiaro  uifo  Mouc  col  fuon  de  le  parola 
accorte  lo.  Lifciando  tenebrofo  onde  ft  moue.Wnene,io#.  ^ 
Cofi  lol  d'una  chiara  fonie  «Uia  Mobc*1  dolce , & l’a«^  ^ 
ond'io  mi  parco.i.tl<:e.  Comc'l  candido  p»e  per  rheaba  nar 
fca  I dolci  palii  hoocftamenie  moue.  i Che  dotceiaeiMl 

piedi,*  gliocchi  mouc  Per  quella  di  bei  colli  ombrolà  chio 
}lra.  i f }.  D’on  bel  chiaro.  poUio,  uiuo  ghiacao  Moue  la 
fiami»a,che  m'incende,  & fl«ggc.i.oiene.xf 8.  l’aura  Ljolcei  ' 
la  qual  ben  mone  frode,*  fiorirla  nulla  puo,*c.i8|.  L an- 
ta ichc'l  uerde  lauro,  & l’aureo  «me  Soauemeotcfofpira»* 
domoue.i87« 

Moaca.L’aico  foaue)Che  monca  d*aIio  loco.»a4« 

MoaendoJln  me  mouendo  da  bellocchi  i rai.f  • 

Mouer  per  commooer,  dimouer, dimenar,  (cuocere,  fndfare,to 
glierc,ocnire,*c.Cotanio  cfler  dittilo  Col  delio  itó  pofieodoi 
moucr  l’ali.J  x-G«t*l  mia  dona  i oeggio  Nel  mouer  de  uo(h» 
occhi  un  dolce  lame,Ch«.&c.6|.Etlc  rofe  uenaighc  infra  fc 
fpinc  Mouer  da  Pora.u8.Che  no  fi  uedea  in  ramo  moucr  fìa 
glia.  Il  f . La  uer  Paurora,chc  fi  dolce  Paura  Al  tempo  nono  K 
luol  mnoer  i fiori.iSx.Si  dolcemfic  i penficr  dentroa  1 alma 
Moucr  mi  fcnto.i8|.Chaorei  quinci'l pie  moffo  a moucr 
do.  x45.  Gialiuid’io)  Moucr  i pie  fra  Pheibc,*  le  uiol& 
ar  j.  Seoza’l  qual  non  ùpea  mouer  un  palio.  fox.Ch’i  oidi  ( 
amor  c6  tutti  fuo'  argomenti  Mouer  edera  colui, *c.|07«  Se 
lanieatar  augelli,  o uctdi  fronde  Mouer  foaocmftc,  *c.xtf ■ 
MOVER  D’ OCCHIO, Vofba uoglia acqueu Vn Mo- 
ucr d’occhiOiUfi  ragionar, on  cantoicioi  un  guardcxip®»  ^ 

Moucrfi.chcconquifo  fenza  mouerfihauriaaqoaipiunbelU 
Pur  d’amor  mai.xdo. 

, Moucfi'l  uecchierel  canuto,*  bianco  Del  dolce  Ioco.8.  < 
Moni . Hot  mooi  non  fmarrirPaltre  compagne.  X4.  Auia.dit 
quelle  chiome  bionde,*  crefpe.Cercondi,*  mouKt7d.  . 
MourcifCiolr  moucrci.  o che  caldi  fofpiri  Moura  pallido,  x&t* 

M V M M I O,  detto  Mommio  Valerio  Lcainio.Mummio,L»« 
uinio,AttiIioi*  era  (eco  Tito  PIanunio.jxp. 

Muora,*  Moia.uedi  Moia. 

Mttor  ,ta  ucce  tk  mooriDi  muqc  nhrc  ft  bufticdi  Mori  4t* 


^ 'vi  n«!  nniicfo  éeì  pfa,*  nel  meno  Moro.LfIa* 

ciche  Mna.ch’anchor  ieme,&  ama.  4^.  Et  le  fere  feluaceia 
entro  le  Mnra.tt.  — 

cran  d'aLbadrOyA:  rotto  d*oro.t  40. 

« V R O . Ne  d.  Muro,®  di  poKio.&c.  ff.  Tra  la  fpiga  A lo 

m:jpì!r4  ^ “““ 

•I V S E fono  de^  qoali  hrgamenfc  ne  habbiaoK)  ragto 
nella  noftra  Fabricadel  Mondo.  Ma  nnnphc,*  Mofeo 
y r?Sr  > ••  Anaaconrc.che  rtmefle  Kauea  le  M« 

fc  tol^amor  in  porto., oi.ftqueirardentc  Vecchio^  coi  &r 
k Mule  tanto anrtclie,Ch'Argo,a;c.Homero  int8cdMo.||t« 
Mota.  delKrbo  mutare, per  cangiare^tcrnarc, «ariate, trasfor- 

^ * >*  -“f*. 

a®l>e  braccia.14. 

M u »r  ? a «»riafo,dc.Bé  r/conofceri'I  mutato  ftilearo 

loqocIa.Rime  Mute.iSS. T«tte lo 

Mote  del  oerbo  mutare, per  cangiare, ftc.  Non  coooen  ch*i  tra 

tem  isute.07.  A eoo  qual  arti’l  Mute?  141. 
qnel  fijo  amico  (f  jle.af  t. 

I j'S?  u>  IcKt*  la  ■ocale,ma  nS  la  T.oo- 

I di  N«  : & «al  quanto  la  Nc  in  Decedi  noi.Et  hor  d*u« 

^e  pio  ch’altro  N’attrifta.7f.  ^ ^ 

IT  in  ucce  di  Nc  aftmutiuo.pero  N’  andai  feoor  Tenta  forpel- 
to.a.Poi  icgoiiò  fi  come  a lui  N’  cncrebbe.i,.  Infin  a Roma 
N udirai  lo  fcopplo.1 5.  Che  quando  piufpcraua  chc’lcor 

N cica , *c.  49.  Se  mille  udite  N*  haoefii  quel,  ch’i  fol  una 
■orrci.  r I.  Si  chiuùmentc  1 ch’i  Col  me  N’accorgO.  rx.  Se 
r contenta., i9.Hor  che  fi  fia  diit’el- 

tt  U N hebbi  hooore.  ,xtf.  Altri  fo  chcN’hautà  pio  di  me  * 
doglia.,  1 f .4  in  altri  luoghi  Ac.  ' 

*H  in  Dece  di  In,come.c  *naipro.f  S.c  ’ncendio.  ,oo.  e ‘nchina. , 

i aikliS^^L  inaPpJO,*  inccodloAc. ucw 


^adjuede]iiei^na(<»re)^nen!rea]0ocKÌo,ii(chvinld^ . 
ftc.ui  fixonda  pcrfooa  nel  pret:  Onde  fì  bella  donna  al  moa 
^ do  nacque,  x.  n rinfrcfca  Q.ael  ardente  defio.  Che  nacque  il 
«ic>rno,ch*io,&c.r.uenne,o  (bife.||.OodeMprincipiodimia 
_ morte  nacque.  39.  V idi  onde  nacque  Laura  dolce , dt  para. 
'l9;Xa  gclofia)  Per  fi  alto^ueriano  al  cor  ni  nacqae«9).oa- 
de  mi  nacque  un  ghiaccio  Nelcore.95.  Cialcuna  di  uoi'diie 
nacque  inmorralc.98,  Cofici  per  fènno  nacque  in  paradilb«  , 
^ fO^.Nouo  penfier  di  ricontarmi  nacqae.110.  Al  cor  mi  nac- 
..  que  la  tenace  fpeme.id4.  Di  qual  fol  nacque  l’alma  luce  al« 
fera.  1 7 z.  Q^aclla,che  fol  per  fiirml  morir  nacque.zoo:  m W 
andò  il  dolce  piano  Oue  nacque  colei, &c.zt9.&  do(0  nac« 
rquellnofiroanior,zaS«onde’lbel  lume  rucqué.z|f.  Il  di, 
che  cofiei  nacque  eran  le  llelle,  &c.  z4z.  £ i nacque  d’ocio* 
& di  laTcioia  Humana.  Sol  per  criomp^^  per^impoli 
nacque.|i|. 

Nacqui  nel  prettin  prima  perTona . Ringratiando  naturale*!  di,' 
ch’io  nacqui»  144.  Da  ch’io  nacqui  in  fu  la  riua  (T  Arno* 

Z77.  &teco  nacqui  in  terra  thoica.  ztz.  Ducimi anchoc 
uerameote)  ch’io  ik>q  nacqui  Almen  piu  preflb  al  cqo  famo*  % 
fi>nido.|zf. 

NARCISSO  giooene  bcllifiiao  « nato  di  Lirope  nijMha,' 

&.  di  Cephilo  fiume  di  3oetia  » di  fé  fiefib  innamoratogli 
aeriè  in  fiore  del  filo  nome  p Certo  ic  ui  rimeaibra  dlNàr* 
ciflo,d:c.|9»  ' . 

Et  per  meta:  luì’I  vano  anator  » che  b Tua  propia  bellezu 
dcfiaado*fudefirHtio,Poucrorolpertroppo  naue^  co«^ 
pia.z^x. 

Narrar, per  contare,dire,riferire^iuinrre,dcc.  I o5  porla  giaatl 
Imaginar, non  che  narrar  gli  efietti»|58.  , 

Narro.Poi  lafib  a tal,che  non  m’afcoka  narro  Tutte  le  mie  fii* 
fiche. 174*  • . 

Nafce,cio^  procede, uiene,  forge,  ufeifle  in  luc^  àc.  U fbtto) 
Nafcc  una  gente,  x x.  Onde ft’alcuii  bel  IFnirto  Nafce  di  me* 
4|.£t  del  primo  miracol,il  fecondo  Nafcc  calhor.  So.  A da* 
-f-  fcun  patio  nafce  un  penfier  uqno.iif..  Pi  rai  quattro  fiauille, 
Nafcc’  I gran  foco.ij9.  Tal  fratto  nafce  di  comi  radice.i4i. 
pie  quam  oafcf»&  mot  fior,herbaid^  fbgtCkaoUba  uca- 
" ■ lu» 


fini  ha  dtfcan  (fal<li,ehe  aa(ce.aaT.  Mira*J  gran  fiflb  dcMK 
.iorga  naicfra*8^?aio  ^ ben  chi  nafce  a tal  deftmo.)  14. Al- 
ton dice  beato  l:  chi  06  qa(ce.|47.noftro  laooro  Hor  nafce, 
hor  aiore,&&|fo.  A rioa  un  tìuine^che  nafce  in  Gc^na.if  ^ 

N^iceon  • Che  fanno  meco  boouu  aoeftì  fofpiri } Che  nafcean 
di  dolore,dcc.i|i. 

Nafcendo.  Di  fp  naiccdd a Roaa  non  fc  grafia  A Giudea  $P,%, 
L'altr*hier  nafccndoM  di  primo  di  Ma^gio.i8($. 

Nfllcer  |>er  nenire.o  ufdrc  m luce,forgcrè,procedere,  derìuare, 
d;c.Cheiiolfàrd’lleIico|}anafcerniiine.4.  Nel  dolce  t^po)  ^ 
Che  nafeer  uidc  La  fiera  aogliaaa.  Chi  uide  mai  d’huoro  ui- 
00  nafeer  fonte'  i5,  a bcgliocchi  quella  nebbia , Che  fa  na-  .. 
ter  de  miei  continua  pioggia,  f f . Sento  di  troppo  ardir  oa- 
icet  paura.  14. f.  La  qual  apcho  Dorrei,  Ch*a  nafeer  foilc  per 
piunefirapeoa.197, 

NafeerLOi  tal, che  nafeerì  dopo  miiranni.is. 

Nafco.Mille  oolte  d di  maro,&  nulle  nufco.tjp. 

Nafooo. Quinci  nafcoolc  Iagrnijc,e i «arriri, adr*  Quanfi 
preflfo  a lui  nafeon  pat  ch'adkugge.ip^,  ^ 

N^oode,A  afcondc/;iob,occulta  caoprc,ccla.fl:c,Mal  chi  eoa 
Crafta,ft  mal  chi  fi  nafconde.f  7.£’1  fanguc  fi  nafeonde  1 non 
b doue.  69.  Ma  lo  fplfto  | ch’iui  entro  fi  nafeonde  Non  c«- 
ra,&c.t47.Lei,che’l  cicl  nc  roofliò  terra  nafcoade.aof. 
Nafcondendo.Ma'l  Mifo  nafcoadendo.9^. 

Nafeo^r  per  celare,  occultare,  coprire, afeondere,  appfatatc^ 

. &c.)L*alto  fignor  dinanzi  a cui  non  uale  Nafeonder,  ne  fi^ 
gir.184.N0n  ti  nafeontier  plu;tu  ih  pur  ucglio.a7o, 

Nafeondue  i tuoi  lacci  nafcódi  Fra  i capei  cr^i,dt  biondnaot. 

Nafeofè.  Fra  le  chiome  de  l’or  nafeofe  il  laccio,  fi.  Ne  mai  na- 
^fe’leie]  fi  folta  nebbia,Che,d:c.f  f . Et  fi  nafcbfè  denrroai 
■fuoi  b^Iioccbi.t8f. 

N A S C OS  O Se  NafeoAo , Chc’l  uer  Nafeofo , A feonofeiu» 
to  giacque.  104, 

N-A  SCOSTI.  A partir  reco  i lor  penfier  Nafcofli.10]. 

NASCOSTO^:  N<ifcofb.NQn  moArò  mai  di  fore  Nafè#- 
Ao  altro  colore.)  j. 

N A T’,in  uece  di  Nate.de  le  ben  Nar*alme.}i‘o^ 

^A  r A.Cinzop  Nata  di  outtcu8a.Candjdarofii  Nata  inda- 

00 


tc  rpine.  i9r.  Ma  ttiWn  Nata  i die<!af  àe)  nf 
Onu'cterna  dolc^7za  al  cor  Nara.|xo.CfK*n  trùppo  Ko 
fitil  renrcn  mi  rrouai  Nara.|if. 

N-A  TE.mal  Nate  Ri0chczzr.tt4.benNatehctbe.ftr* 

N A T I A , in  ùcce  di  i>atiiu,ciol originaria,  &c.  Colgoùemb  ’ * 
di  (ua  pierà  Nana. i6t. 

N A T 1 0 .1.  natiDo . Fuggo  dal  mio  Natio  dolce  aere  Tho-  ' 
fco.if4. 

NAT  O.Ec  di  lagrime qIqo  a pianger  Nato,  itr* 

Nato.  Q,ucfto  temer  d'anticht  proue  V nato.t  48.  Era  on  iene<« 
ro  fior  nato  in  quel  boico.168. 

N A T V R A, la  creatrice  delle  colè.  Tal}  che  Narora  e'I  Iuo« 
go  fi  ringratia.  t.  R ingranando  Natura  ,cM  di  ch’io  nac- 
qui. 64.  Poi  che  Dio,  dt  Narora,  A amor  uolle  Locar  codi» 
pitamente  ogni  ùirrnteln  quei  bei  lumi.  tfr.  Ben  proutde 
Natura  al  noìlro  Ihito , Quando  de  Palpi  (ichermo  ro(è  fra 
noi,  & la  tcdelca  rabbia,  itt.  & ogni  edrema  cura  Pofer  nel 
niuo  lume  fn  cut  Natura  fi  fpecchia.in.  Era  l’dTempiot  on- 
de Natura  tolle  Quel  bel  oifo.  \$6,  Amor , Natura , & bell* 
«Ima  humile , &c.  Natura  ten  codei  d’un  fi  gentile  laccio,- 
Ac.  1 45>.  CoTe  lopra  Natura  altere,  & noue . quanto  in  que- 
(b  Ulta, Arte  ingegno,  & Natura,  e’I  cicl  poofarè.if  f.  Mao, 
ou’ogni  arte , & furti  loro  fludi  Pofer  'Natura , c’I  ciel  per 
Eirfi  honore.  if6.  Come  Natura  al  ciel, la  luna,  e’I  foie,  Àe. 
171*  O Natura  pietofa , A (era  madre.  17  9.  Et  Natura , 
pietate  il  corto  renne.t79.  Chi  uuol  ueder  quantunque  può 
Natura',  E’I  ciel  tra  noi.  t88.  Hor  già  Dio , & Natura  noi 
coniènca.  ipow  Quefla  eccellentia  1 gloria  ( s*i  non  erro) 
Grande  a Natura.  199.  Anima  bella  da  quel  nodofcioltat 
Che  piu  bel  mai  non  téppe  ordir  Natura.  aiS.Mai  non  po- 
rla uolar  penna  d’ingegno  ) ooe  Natura  Volò.  119.  Che 
Natura  a uolar  u'aperfe  l’ali,  A mediede  occhi,  xy^,.  * Dol- 
ce mio  caro  , & pretiofb  pegno  , Clie  Natura  mi  tol- 
fe,if6.  Come  Dio  ,&  Natura  haurrbben  mefTo  In  un  cor 
giouenil  tanta  uirtute.  x6f.  Obedire  a Natura  in  rutto  é me- 
glio. a.70.  e i penfier  cadi,  Che  nel  cor  giouenil  Natura  im- 
ic.ir». 


NAfVR  A qoaihlo  ftgtiiffca  iti  proprro^é^ certo  corfo,^ 
che  mai  non  erra , & b affai  differente  dal  coftaree , & pero 
jben  dice  di  noftro  Pet:  Ne  Natura  può  dar  contra'l  coihi^ 
me.  14.  Ond’Vdal  corfo  Tuo  qoafi  fmarrira  Nodra  Naru> 
ra  ointa  dal  codumc.  4.  Ch’amor  per  foa  Natura  il  di  re* 
Aio. }.  Tcocfle  uolto  per  Natura  fchiua  A Rotnq  il  uifo.  94. 
Vna  pietra  b fi  ardita  ) che  da  Natura  fraggc  a fé  il  ferro, 
tao.  Vna  fontana  ) Che  per  Natura  fole  B^llr  le  notti, &c. 
tat.  Feminabcofamobil  perNarufa.  14$.  Oueamorosc, 
ce  (bl  Natura  mena.  i6f.  Keal  Natura , angelico  intellet- 
ro , Are.  tSa.  Che  Natura  non  uol , ne  fi  conuene  Per  far 
ricco  un , por  gli  altri  in  pouertare.  af  }.  Che  la  parte  dini* 
iiaTien  di  noftra  Natura  e'nciiue  Cede.  %6f.  Che  col  bel 
■ifb , A eoo  l’amata  coma  Fece  temer  chi  per  Natura  [prez- 
za. 

N A T V R A L Corfo.  11.  Configlio,  f 7.  Dote.  Virtu- 
ce.  loa.  Colà.  ii|.  Modo.  aa}.  Defio. Confine,  i. 
Vis  prNarural.5i. 

N A T V R A L E.Belrà  Natorale.170. 

KATVRALMENTE.  Ciobda  natura,  «re.  Ne- 
mica  Naturalmente  dipaceNafee  una  gente,  «re.  aa.  Et 
perche  Naturalmente  s’aita  Contra  la  morte  ogni  animai 
terreno.  40.  A pero  lieta  Naruralmenre  quindi  fi  dipar- 
te, f 4. 

N A V E, il  NauiIio,il  Lerao  marinmo,«rc.  Piu  di  me 
lieta  non  fi  mde  a terra  Nane  da  Fonde  combarruta , A 
uinta.  19.  Ernon  s’afpira  al  glorìoTo  regno  Cerro  inpid 
fcalda  Naue.  xS.  Come  lumedi  notte  inalcon  porto  Vi- 
de mai  d’alto  mar  Naue  ne  legno.  7J.  PaffalaNauc  mia 
carca  d’oblio  Per  alpro  mar.  if».  Ne  mai  fàggio  noc- 
chlcr  guardò  da  Icogfio  Naue  di  merci  pretiofe  carca.  1 80. 
perche  ad  un  fcoelio  Hauem  rotto  la  Njuc.  104.  Indi  per 
alto  mar  nidi  una  Naue  Con  le  Parte  di  fera,  & d’or  la  cela 
Tutta  d’auorio , «r  d’hcbcno  conteffa.  Poi  repente  rem- 
pafia  Orientai  turbò  l’acre , «r  Fonde , che  la  Naue  pcrcoflc 
ad  uno  fcoglio.  x j 7 • ne  nocchier  fi  pefto  A uolgcr  Naue  da 
gli  fcogli  in  porto.  }o8. 
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JQ  A thor  h eaoaIIi4u)rN»iiPorana.  i^i.  CoifriCardMir’^ 

f^inefì  ; & ch>  lor  Nani  Fra  Sici1m,&  Sardijna  ruppe.  & ipar> 
c«  ifO» 

NAVICELL  A'Acgga  anchor  quefta  ((anca  Naoicclla  Col 
fictocroodi  ftupieiàiiatia.  i$i. 'Vedi  Legno  man  tòno, 
Barca. 

KAVlGAR,il  folcarllacquc,  deno  da  naue,  A barcbrggiar 
da  barca . Oel  Ino  Occidental  fi  moae  un  fiato  Che  Fa  ficuro 
il  Nauigar  renz*artc}7>Veggto  al  mio  Namgar  turbali  i ucn 
ii.an.Del  Nauiear  per  quelle  bombii  ondc.af  u 
Nau:gar  per  folcar  racquecA  naae,&c.  Predo  di  nauigar  a oia> 
feun  Dento.  r|. 

N A V I G I fono  naui  grandi  da  meraatantia,&  piglrafi  in  ge- 
nere per  ogni  legno  grande  maritinao  Vna  pietra  ) Tragge  a 
fe  il  ftrro,(&  fura  Da)  legno  in  guila,cbe  Nauigt  affondc^ixo. 

particella  che  niega  , A alcuna  oolta  afferma  «<St  in  alrre  • 
^arieonieruatioaldt  direcome  in  ucce  della  inali  No;ali  Ne 
1.&  di  la  copula  O.  & accompagnata  con  Me  Te  Se , &c.  de 

Quando  fi  iifolue  col  uciha  in  luogo  del  get ondio,«&  nel  (ine*  ; 

eiucrbo,A'C.comc paiticclarmetenotaremo,<lfc  prima JeUa  ■; 
oegatiua.;Ne  mi  ual Ipromarlo  o dargli  uolta.  3.  Nepura  d^ 

Tir  có  la  mia  lima.10.  Nemeno  aiKhor  ro’agghiaccia.i^. 

10  nu  ritrouando)  Ombia  di  lei  Ne  pur  de  lupi  piedi  or- 
i.id.Nc  litro  poi  dal  career  lì  diHcrra  Chi’ntòrnoa]  collp 
Jiebbe  la  corda  aui.  ta.ip  Nc  fo  benancho.cke  di  lei  nn  • 
dea.4  ;.Ne  mai  in  fi  dolci  o m li  Poaui  tempre  R ifonar  Ceppi 
,if.  Negiaroaineuefouoairol  difparuc.  Ne  tacendo  por^ 
di  loa  man  trarlo,  ttf.  Ne  per  la  noua  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lafciar.i8.Ne  rarara  può  Har  coocra'l  c0nume.x4.Ne 
pollo  indoamar  eh:  me  ne  fcioglia.4  }.&  in  altri  luoghi,  alui* 
Et  nel  medelimo  fignificato  prccedcngli  li  non  per  p>u  for- 
za dare  ^Ila  negatina.  L4r;nequè.Non  hcbbc  unto  Nc  uigo;' 
Ne  fpatioa  1.  Lagrima  anchor  non  uii  bagnaua  ri  petto,  Ne 
rompea’l  fonoo.  t;.  Et  forfè  non  fiir  mai  tante  Nc  uh.  x ». 
Che  per  ch’io  non  Ci[>ca  doue;,  Ne  quando  Me’l  riirooaui. 
14.À  in  altri  luo^i. 

EtinfitniI  fentimento  replicata  per  piu  affermar  la  negala- 
m Latmec»de  oeqt.  Ne  Qt  tUr  fol  Negu  ou’alcxi’l  ck-ama.it. 
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fioo  fktam  inai  Imì  Ne  flagnl^Ne  nafr;<»a^o|ni  rttiif 
fi  difgombra.Ncdi  moro.o di  poggio , od*  raiDooiAni,Me. ^ 

nebbia,  che’I  ciel  copra,  e’I  «cmmIo  bagni  < Ne  altro  impedì.  * 
■iento,ond'ioini  lagnt,dkc.}f. 

K £ ,chc  afferma  « Poi  fegniro  fi  come  a lei  Ne*licrebbeaf.  SI, 
che  mille  penne  Ne  fon  g.a  ffanchc^tl.  Si  cke  molc’anni  Eu- 
ropa ne  iòrpira.  ai.  Nepoflb  mdouinar  chi  me  Ne  fdoglia. 
4|.&  in  altri  luogh'aiedi  N’  in  ucce  di  Ne  afièrmanoo.  ^ 

N £,in  ucce  di  ln;che  Tempre  fi  (cruK.qoando  ui  fogaita  l’artico 
lo  ; A quando  li  noce  a cui  ella  fi  da  non  ha  l’articolo  fi  feri 
Ut  In, come  al  luogo  Tuo  habbiam  detto.Per  fiir  rai,&  Nc  gli 
ocelli  tuoi  diffefe  a t.  Pero  l’ingegno  ^ che  Tua  forra  c (lima 
Nc  l’operatlon  rutto  r’agghucua^  io.  fcd  dia  Ne  l’ufata  fua 
figura  Torto  rornando.1  f .Onde  piu  cofe  Ne  la  mente  fcrit-' 
te  Vo  riapartando.ttf.  Coli’l  defio, thè  feco  no  s^accorda  Nc 
lo cfrcnaio  obietto  nien  perdcmlo.40.  InaueiHtpafTa’ltcm  '• 
fnfic  rie  Io  fpecchio  Mlue»io<i4i.Nr  la  rtag?on,chc’l  del 
lapido  inckina.41.  Ne  l’ei«  fua  piu  bella, pitf  fiorirà.  114. 
Nel  dolce  tempo  di  m<a  pi  ima  etadc.i  s.iirc.  uedt  Ncl.Nc  la« 
NcIo/Src.a  l’ai  ricolo  La  ,&  Lo,t»c. 

N E,  in  oecc  di  Noi.LaruK>i,<&  nobitjChe  uenderta  l di  lei, eh 'a 
CIO  Ne  mena.  4.  D'amorofi  penfienl  cor  Nc’ngombra.f.  Et 
bor  d’oo  picciol  borgo  un  fol  N’ha  daio.z.Occhi  piengcre) 
Gofi  fempre  làcciamot  & Nc  conacne  Lamenur  piu  l’aitrut, 
che’l  noffro  errore.  7 f, 

N E , o come  altri  fenoono  N’e,  in  ucce  di  Nc  i.odi  Negli  nel 
pln;£’l  aifo  fcolonr,  che  Nc  mici  danni  A lam^ar  mi  fa  pao  • 
rofb,«k  lento.  6.  Alzando  lei , che  Nc  miei  detti  honorc.i  8. 
Quafi  un  dolce  dormir  Nc  fiioi  begliocchi.|tp.Le  dolci  pa- 
ci Ne  begliocchi  fcritrc.|i|.&c. 

N £ «che  fi  rifokie  col  nerbo  in  luogo  delgerondio  nel  feltri- 
mento  della  cofa,chc  precede . Quand'i  fui  pefo  Ut  ncn  me 
Ne  guardai,«&c.z.Ne  poflb  indouinar  chi  me  ne  fc.10gI1a.45. 

Si  che  oiolt’anni  Europa  Ne  fofpira.  a 1.  Si  che  mille  penne  ' ‘ 
Ne  fon  già  rtanche.i  |.  ^ 

Ef  qoado  ui  Icgue  l’arricolo.infin  a Ronu  N'udirai  Io  feop- 
pin.jtf.d  cinedi  alla  N'<  * 

Neuel  ricedefimo  icntiai^o,  dt  piuroffo  per  ornamentr  efatr  * 
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pernece(sidLC5cra  colpi  <l*amor^o  N’aadii  Secvr.t.Pioi 
ìeguirÀ  fì  come  a lui  Ne’ncrebbe  Troppo  alaiDcate.i|.&Ci 

N £ , quando  il  accompagna  nel  Hne  del  uerbo , ha ranto<li 
potere , che  anchor  cne le  uoci  fiano  uiane  al  uerbo , & che 
nella I terminar  douriano,  le  ùk  cermìnarc  ne  la  iftefla,E  che 
la  hniice , Come . Vattene  trifta  i che  non  ua  per.  teapo.&c. 

Vattene  innanzi  le’!  tuo  coito  non  frena.  i6f.  Vatte* 
ne  in  pace  o uera  mortaldea.  }i8.  Vommene  in guifa  d’or- 
bo Huiza  luce.9.&c. 

Et  quando  fì  croua  accompagnata  con  la  Se,  & con  la  Te 
anchorachefìa  uicina  al  uerl^  fìmice  nella  £.  Aprir  uidi 
uno  fpeco , £r  portarfene  feco  La  fonte  e*l  loco . af  8.  Po 
ben  può  tu  portartene  la  (corza  t & qui  dinota  mou)mcnco 
di  luugo.t47<  Qnalcolpolrda  fprczzare^quald’baucrne 
Fede, ch’ai  defìinaio  fegno  tocchi.rt.&u 

N E in  ucce  della  copula  O.  Prima , ch’io  troui  in  uoi  pace 
Ne  tregua,  so.  Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  V idc  mai 
d’alto  nur  naue  Ne  lcgao.7  j.Credete  uoi.che  Ceiàre,o  Mar 
cello,  O Paolo , od  Ahican  iursin  corali  Per  incude  giamai» 
Ne  p martellorSf  .Se  gliocchi  (boi  ti  fìir  dolci  Ne  cari.ao6« 
O in  ucce  della  Ne  uedi  ad  0> 

N E , accompagnata  con  la  Me, Te,  Se,  <ftc.  Non  me  Ne  guar- 
dai.xA;hc  me  Ne  fcampl.  6o,  Se  fpeilo  me  Ne  adiro.taa.&c. 
A Te  Ne  porti’l  eiorno.if  i.  Che  re  Nc’nganna  amorc.tStf. 
ftc.Ei  s’amor  (è  Ne  ua  per  lungo  oblio.}},  dee.  ucdi  a Me» 
Te,Se,Gli|drc. 

N E’  con  l’apoih  quando  oi  (égue  la  1 accompagnata  dalla  N. 
Che  colei , ch’a  te  Ne’nuia.  4.  LalTo , ma  troppo  ^ piu  quel» 
eh’] oNe’nuoIo. 67. ch’amar, & (ofìccir  Ne’nfcgna.  taf. 
Ch’aggiunger  noi  può  fìil  Nc’ngagno  humano.  if  7.  Che  te 
Ne’nganna  amore.  166,  & qual  fiero  pianeta  Ne’nuidiò  in- 
fìeroe?  x|6.&  inaltri  luoghi  afìai. 

N £ D in  ucce  di  Nc.al  luoga  fìio  piu  baFb. 

N E B Bl  A,il caligo  }Lannebula.Or(o  e non  furon  mai  fiumi, 
ne  (lagni , Ne  Nebbia, chc'l  ciel  copra.  o’I  mondo  bagni.}}. 
L’aere  granato  d’importuna  Nebbia  Campreflà  incomoda 
rabbiofì  uenti . Ho  di  graui  penfìcr  tal  una  Nebbia , Ne  mai 
ciafcofe  il  ciel  fì  folta  Nebbia , Che  fopragiunta  dal  furor  de 


4 


KntI  Non  futtifle  àt  ì poggi,*  da  le  ualll.  Défro,*  di  tbor^ 
feoM  I ulata  Nebbia . Fia  dinanai  a begboccbi  quella  Ncb- 
.bia,Chcfa  nafeer  de  m.el  continua  pioggia.  $ f.  Ne  fuon cu. 
raua  di  ipcizata  Ncbbia.Ma  non  fuggio  giaisai  Nebbia  per 
4icnti,C^inc  quel  di,*c.f  ó.Quel  uago  iitipallidir,che'J  dol- 
cc  rifc  D’Ufi  amorofa  Nebbia  ncoucife.  loo.  Di  doIoroG 
Nebbia  il  cor  cÓdcnlo.utf.come  cera  al  loco, Et  come  Nebr 
bia  al  ucnto.  np.  Quando’l  del  lolle  piu  di  Nebbia  fcarco, 
»*«.Pioggia  di  Jagrimar,Ncbbla  di  fdegni  Bagna,*  rallenta 
le  già  lianciK  farce,  if  i.  Per  la  Nebbia  entro  de  fuoi  eiuftl 
Idepi.if  p.T al  Nebbia  copre  fi  bra  mofa,*  bruna, Che’l  tol  ' 
de  la  mia  uita  ha  quafi  fpcnro.178.Di  fercnar  la  tempeftolà 
mente,p  Inombrar  d*ogoi  Nebbia  ollura,*  uilc.  xoi.  Che  - 
come  Nebbia  al  ucnto  li  dilegua  C jfi,*c.x|}.Ma  le  parti  fu  i 
preme  Erano  auoltcd’una  Nebbia  olcura.  1,9.  Nebbia  o 
jKjlucrc  al  ucnto  Fuggo  &c.x  47.Similc  Ncbb-a  par  ch’ofc» 

1-1  chiara  fama.ipf.  , 

N E D in  ucce  di  Nc  quando  ui  Icguc  uocale.Ncd  ella  a me  per 

tutto  Jfuodifdcgno  Tor^igMma^*c.^4l. 

Nega.ciol  couiradice  > Nc  li  fa  ben  per  huom  Quel . che*J  cicl 
ncga.ixp.  ’ 

Ncgar^r  cootradiccrc.opponcrc,  rcfiitarre,  ricufarc,*c.  Inol 
pojo  negar  ddna  A noi  nceo.i84.Ncgar  diflc  no  poffò.chc 

fortc.&c.jxu 

che  la  Neghinola  cfu  del  fango;(infcndcndo  di  Koma  )4f. 

Nego  .1  noi  po^  negar  donna , & noi  ncg0.tS4.Ma  pur  in  tc 
J anima  ima  fi  hda  Peccatrice  j * noi  nego  Vergine  i ma  (1 
prcgo,*c.i7  7. 

^ 1 ? trafico,&c.  * Progne  riede  Con . 

iu  (orcJM  al  loo  dolce  Ncgocio.jof  - 

N E G L E T T O.  uol  fprc2zato.Dal  laccio  d’or  non  ha  mai 
che  mi  iciogh.1  Neglcno  ad  arte  c’nnancllato , * ino.  xoo. . 

inai  gujuiaco , * già  Ncglcuo  oido;.{ intendendo  del  le- 
poluodiChrillo.jje, 

NEGRA.NlGR.A,*NERAfi  dicc.ciMl;  bruna.  Velia  Ne  • 

fra.io6.|if.£lccNvgra.ifj. 

GRI/nueccdiolcuti.PeoficrN.^rj.iSp.  D.  Ncgri.i4f. 
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»«t.w  ’mcc  di  Melo  quando  non  a!  (ègncDOcaloJi^ffà 
golj  ad  Tn.Ncl  primiero  affaho.a  i.i  o.Nel  còmone  dolor.i» 
N^luiroitS.Ncl  bdaifo.7>7>NcIcieI.3.4^.47>NeI  penfìer* 
^.Ncl  ioco.ii.Nel  dolce  tefnpo.ii.Nel  mio  albergo*! |.Nd 
regii».lo.NeI  peno.ii.Nel  bel  rcro,&  Nel  bianco.Nel  man 
co  laro.1  f .Nel  mondo.i6.  Nel  quinto  giro.i8.Nel  Serteii 
fnone.ip.Nclcor.i.i^.Nel  eoro.)3.Nclparlar.4).Nclprin 
cipio.f  i.A  in  altri  luoghi  molti. 

£t  quando  ui  fegue  uocale  fuor  della  regola  detta^NcI  efìi» 
lio.ll .Nel  eterno  oblio. J5>.&c. 

MELLI.^NBGLI  come  hanno  alcuni  refti.T  orchi,d'  Ara 
bi.dr  Caldei, Con  tutti  quei  fperan  Nelli  Dei.ii. 

N £ M A IjUCtii  alla  particella  Ne, che  mega. 

NEMBO  V pioggia  Tubiti.  Coperta  già  de  famorofb  Nem* 
bo.t.di  pioggia  aroorofa.io^. 

K E M B R O T gigante  per  meta:Et  quel, che  cominciò  poi 
la  gran  torre, Che  fu, &c.)  14. 

nemica  mi A,^  Mia  Nemica;&  ancho  Nimicati:  Tempre 
in  ucce  di  Lau:Oe  la  dolce, & acerba  mia  Nemica.if . Se  mai 
percote  Gliotecchi  de  b dolce  mia  Nemica.  6<f,  Et  die  le 
chiaue  a quella  mu  Nemica.70.Era  ben  forte  la  N mia.rr» 
che  m’oda  La  mia  dólce  N anzi  ch*io  moia.lo|.Quc(b  bel* 
la  d’amor  N mia.  1 41.  D’aflalir  con  parole  hoiKfle,  accoi  re 
la  mia  N.  Gerì  quando  ralhor  meco  t’adira  La  mia  dolce  N 
145. 0 la  N mia  piet4  n’hauefle.  1 <4.  Di  quella  dolce  mia 
N)&  dóna.if  8.  Et  la  N diia  Pia  feroce  uer  me  fempre,&  piu 
bella.i6o.Io  por  afcolro,  & non  odo  nouclU  De  la  dolcc.dì; 
amara  mia  N.  ipi.  Min  fifo  ne  gliocchi  a quella  mia  N,  che 
mia  danna  il  mondo  chiama,  ipf.  Già  incominciaua  a pren- 
der fecdrtade  La  mia  cara  N.  1)1*  Ne  coflui,  ne  quell’ altra 
mia  N Ch’i  fbggia  mi  lafciiuan  fol  un  paltò.  x66.  So  de  la 
mia  N cercar  Torme,  app.  Et  (è  la  mia  N amor  non  flrin- 
ié,5rc.  jor. 

Et  in  ucce  dì  Dalida  amata  da  Sanfbne  • uedi  Sanfone  ) che 

rrr  ciance  In  grembo  a b Nemica  il  capo  pone.xpf . 

M I C A A Nimica adie:cio^cora  contraria, A:c.  Vna  parte 
del  mondo)  Nemica  naturalmente  di  pace,  t x.  Che  dunque 
b Nemica  paiic  fpcra.x|.  La  fèdc,ch’a  me  fai  taat’^  Nemi- 


«i.8.Gia  de  l’ofinza  pefsina,  antica  DélocrfémprcNcml 
ca.ti4. 0 inuidia  Nemica  di  uirrurc.i4x.o  fortuna  a Rilec- 
chi miei  Nemica.  i f 9.  ^Ma  mia  fortuna  a me  (empre  Nemi- 
ca Mi  nfoipinge  alloco.  194.  Vergine  Humana, Nemica 
d’orgcglio.a.79. 

NEMICHE  SoItiDoc  gran  Nemiche  inlirme  erano  aggiun 
Ce  Bellezza  & Honedà  con  pace  rania,&c.  114. 

Et  per  l’ad'e:  Et  le  Torri  fuperbc  al  etri  Nemiche.  114.  Le 
città  fon  Neitiiche,amici  1 hodhi.iSu 

NEMICI  So(t< Ertraduora Nemici  è/iiècora.  100.  Qual  ’ 
piu  gente  poIEde  Colui  ^piU  da  fu(oi N.auolto. in.  £c 
tu  mi  cor  ) <S(  ici  farro coi.foi  te  De  mitì  N fi  pfonn  , à|Ieg* 
gierl  : intcndeodoipenficri.iiz.Etqtlel.chcùoIfe^aNar- 
man  Chiuder  il  paITo.| z S.L’iin  Drcio,dc  Taltro, che  col  pc  t-  ^ 
•oapeife  Lefch*credeN.jz9. PcrgifigcrrfeNfiioi  bttuc- 
cia.3j4.Ma  chi  penioueder  mai  tiuirinCcrDe^Queftì  dote# 
N,ch’r  lam'amo'.ìnrendendo  >1  lilogo , il  tempo,  l'hora  , M.'  ^ 
Lau:<S:c.76.Quel,chemifanA0lmiei  Nancboratimenden  . 
dogliocchi,dfc.77. 

N E M i C O & Niraicr).  SoArquelIo',  non  b amico',  il  con*. 
crariO,Paocr(4rio,(Sr  alcuna  oolra  m ucce  del  Oiauolo:  il  Tuo 
contrario  Vamico . Qn’i  remo  forte  di  mancar  tra  uia , Et  di  i 
cader  in  man  del  m o Nemieo.t.  del  Diauolo.74'Ogni  h.>t>i 
tato  loco  £’ N rooml  deghocchiióte).  itf.  Etalgoucrno* 
Siede’l  I^ncr  anai  N mio,ciob  il  feofo,  o l’appetito  irragto- 
nenole.t  f i.  Jk  fcgl.fi  a rincontra  A meza  uia  come  N arma- 
to.zfj.Verginé;Ma  ti  prego  Che’}  tuo  N del  mio  malnoti  I 
rida.t.il  D.aaolo,o  l’appetiro  irragioncuole.Z77>E’l  giooe 
neThofean  ) Dc'IcommuneNìnguardia'pofe.t.  di  amore.' 
jtj.  Ternana  ) Allegra  hauendo  uinto  ilgran  N , Che  eoo 
fuo’  inganni  tutco’l  mondo  arrerra.t.l‘inrrn(o  appetito  amo' 
rofo.  31 4-  Ou’H  gran  Mitridate , queirctemo  N de  Ro'*  ’ 
man.jjtf.' 

Et  per  l’adie:  Il  uulgo  a me  Nemico, & odiofo.  179.  Et  quel 
che’n  naezo  del  Nemico  duolo  Mode  la  mano  indaroo.j  z9’. 

N E F O T £.aedi  Nipote. 

NERI,  Negri, A Nigri . £ i Neri  fraticolh , e i bigi,  c 1 blaa’-* 

chi.47*  . ; 


I 

M B R.  O , & Negro.  Soft:  ch*to  le  luci  aperfi  Nel  bel  Nero , Ar 
nel  bianco  .t.  ne  begliocchi.  if.  Quando uoi  alcuna uolcu 
Souenremente  tra’l  bel  Ncjo.e’l  bianco  Voleece  il  Iumc.6.f. 
Vinfe  ) come  la  mia  <]  uel  raggio  ahero  Del  bel  Dolce  fbaue 
bianco,&  Nlroi.de  gIiocch<,&c.i|i. 

Et  per  l’adie;  Vna  feta)  Cacciata  da  duo  ueltrl  un  Nero,  on 
bianco.!  17. 

N E R O N Impcraror  fedo, poeta, & citaredo  ccccllentiri:  nò 
dimeno  crudclirsimo , & in  moire  libidi  immerfo . Ncron  il 
terzo  difpierato.c’ngiudo  Vedilo  andar  pien  d’ira, & di  dif> 
degno  ( Fcmina’l  ninfe  par  tanto  robutlo.  184.  Siila, 
Mario,  Ncron,  Gaio,  & Mdentio,  &c.  tuiri  podi  per  huo« 
mini  crudeli.  311. 

N E R V A detto  Cocceo  Nerua  Imperator  giudif&iino,ancbor 
che  tenede  poco  lo’mpcrio . £’l  buon  Nctua,  Traiao  pnn  • 
cipi  fidi.})!. 

K E R V l.Ch’anchor  poi  ripregrando,!  Nerui  & l’oila  Mi  uol 
ic  indura  felce.! 7.  Vola  un*aupcl)Ardc,  more,  & riprende  1 
Nerui  fuoi.iao.Qual  ha  già  i Nerui, e i pollì.e  i penficr  egri* 
S4f  .Pofàa  che  mia  fortuna  in  forza  aluui  M'hcbbe  rofpin> 
tOjiS;  tutti  incili  1 Nerui. |oo, 

NER  V 0,&  Nei  bo, onde  Ncrbutousòil  Boc:Talbgiatcrr4> 
A non  giunge  odo  a Ncruo.i)f . 

H £ S T O R , che  tanto  uidc  figlio  di  Hcleo , fu  di  foaue  ciò* 
quenza , A tra  Greci  cariisimo . Nedor  ,chc  unto  feppe  A 
tanto  uifle*  ajf. 

N E S S V N’,in  ucce  di  adie:cio^  niuno, nullo,  die.  de  b pm  del 
ucrfoid:  niuno  piu  della  profa , & fi  da  alle  petfcMic  de  alle 
cofe.Ncdun  pianeta  a pianger  mi  condanna,  f 9.  Da  Neduo 
laro.So.Ncdun  Ceruo.!)r.Secrcio.|f  x.  Ncdun’al(ro.|t4« 

N £ S S V N in  ucce  di  Sod:  Lat:  nemo  in  luogo  di  alcun  huoi 
mo,odi  ueruna  pcribna.  Et  fo  ch’altri  che  uoiNcdun  m’in 
tendc.Si.Com’io  m’accorgo  che  Nedun  mai  [orna.94.  NcT 
fun  uifle  giamat  piu  di  me  lieto  . Nedunume  ptu  et ido.de 
giorni.de  noi  ti.  X 4-9  N ni  riconobbi,  x Sa.  Tal  { che  N fàpea 
in^a)  moiulu  fodt.|3|.N  di  fcruitugiiiioat  (i  doUè.  ftS.N 
de  gli  auerfàri  fu  fi  .irdito.f  19.  Pnj  ouc]  buon  Giuda  a cui  N 
po  torre  ic  (uc  leggi  paterne.  134.  Raro  o N.chc’n  alta  fa- 


m /àglù  Vidi  dopo  coftoi.  f 17*  Et  N (à  quanto  fi  ujua 

aera.  i4f, 

NETTAR  cibo,  R liquor  diuino  » Ch’ambrofia  St  Nettac 
non  inuidioaGioue.ifi. 

N E T T 0,cioV  rooodo, polito, fcuiTo,  il  fuo  contrario  b Tpor- 
co.Che  copria  Nerro  auoriOjet;  frc/che  rofc.if  Lanaenrarfì 
di  me, che  puro.d  Naito  Lo  tenni. 167. 

N E T T V N O Dio  del  Mare.,  figlio  di  Saturno , A di  Opi, 
fratello  di  Gioué,  & di  Plutone , gli  antichi  gli  làcnficaionO 
ilcauallo.£olo  & a Nettuno , & a Giunca  luibato  Fa  lèntir, 
Ac.  17. 

Neua  de  ncuica  del  nerbo  oeuare  & nenicare  per  fiocarc.  Già  fii 
per  Palpi  neua  d’ogn’intorno.86.uc«li  neuica. 

N E V £ , de  nel  numero  del  piu  fa  Ncui , Lat:  nix  Ne  giamal 
Neue  lòti’al  fol  difparue.  16.  Che  mi  firuggon  cofi  com’al 
folNeue.  17.  L^auto  e i topaci  al  foNopra  la  Neue.  18. 
Qual  hor  tenera  Ncue  per  li  colli  Dal  lol  percolla  ueggio 
di  lontano.  Cume’l  fol  Neue  mi  gouerna  amore.  108.  Amor 
m’ha  pofiocome  legno  a ftralc , Com*al  fol  Neue, come  ce- 
ra ài  foco.iip.  Pareamialfol  hauet'ilcordiNcue.xS^.  Ri- 
mirando er’io  fatto  al  fol  di  Neue.  j od.  Vidi  ogni  ooftra  glo 
ria  al  fol  di  Neue'.  147»  Dentto  wr  foco  ,&  fbr  candida 
Neua.  17.  Et  haueaindolTo  fi  candida  gonna,  Si  texra,ch'0'* 
ro,d  N«uc  parca  infieme.ijp.  Quatti  ocicflrieruia  pmche 
Neue  biancni.aSi.Vallida  nò  ma  piu  che  Neue  bianca,  jtp. 
Giouene  donna}dc.Vidi  piu  bianca.A  pia  ftedda  che  Neue. 
xoo.  li  duro  d grcue  Terreno  iEcaicacòme  frclcaNcueSi 
ua  ^ruggendo.  18.  Vedrem  ghiacciar  iliaco,  arder  la  Neue. 
Segu.ròjPei  lo  piu  arderne  iol  ,&  per  la  Neue.  La  notte,  c*l 
giornoalcaldo,  A a la  Neue.  a 7.  Quando  a gli  ardenti  tai 
Neue diuengo.  do.  Eric  rofeuermiglie  infra  laNcue.  ii9.  , 
Eediigombraua  già  di  Ncue  1 poggi . iid.  Poromi,oue’I 
(bl  uccide  i fiori , & Pherba  O douc  uincc  lui  *P  ghiaccio  de 
laNcue.  >i8.  Ó fiamma  , o rofe  Iparfi:  in  dolce  falda  Di 
uiua  Neue.  119.  La  lefta  or  fino,  A calda  Neué’l  nolto.ijf . 
Quella , c*ha  Ncuc’l  uolto,  oro  i capelli.  17  a.  Era  la  man» 
ch*auorio,A  Neueauanza.i47.e’l  uerno  ha  Neue,&  ghiac- 
cio.1d3.ft  fàito*l  cor  lepida  Ncue.  X45. 

• f-.  *k>-  • 


K'E  V ! il  plu:di  N«e.Vna  pairédel mondo  giste  Msì 

fcmpre  in  ghiaccio, A ingclaie  Ncui.x»*Laflb  le  Ncal  fiante 
pidc  A nigrc  , E’I  roar  Icnz’onde.  / o.  £’l  caldo  fe  fparirk 
Ncoi.c’I  ghiaccio.f * 
Nonca.A  ncua.l!  ^ual  hor  tona,hor  ncoìca,*  hor  plooc.f  7* 

N t Dl.uéd»  Nido . Che  preflo  a quei  d'amor  le»radri  Nidi  It 
mio  COI  IjÌÌo  ogni  altra  ulftaljprczzaCparlaodo  de  gliocchi)  - 
194.  haucisi)  O IO  altra  riua  h foaui  Nidi.  tif.  Àlciooe , 
Ccice  in  rma’l  mare  Far  i lor  N idi  a mu  foaui  uerni.&px. 

K 0,&  Nidio  u(ò  Dante  come  quello  de  gl:  uccelli , A per 
neta:in  ucce  ddralbergo,delb  ftanza, della  patria,  Ac.  E*I  , 
Oleario  di  Chriftu  con  la  loma  De  le  chiaui , A del  manto  al 
Nido  torna.i.a  Ronna.xo.  Se  fi  poCdle  fortori  quanto  Nido* 
i.fotto  la  fpcra  del  fole.xl.QulJo  ucde’l  paftor  calar  i rag- 
gi Del  gran  pianeta  al  Nido  oa’egli  alberga.  1.  aH’Occeano. 

4 X.  Occhi  leggiadri  doueamorhiNido.t.albcTM  Apolà. 
fp.Non  V quefto’l  mio  Nido , Ouc  nudi  ito  hu  fi  dokenien- 
Ce?i.rhabiratione.ii|.Nido  di  tradimét!  in  cui  fi  cooaQuan 
ro  mal  per  lo  mondo  hoggi  fi  fpande  .i.'la  cotte  Rom:  t xf  • 
Quel  nino  lauro)  oue  f^a  fiir  Nido  Glialti  penficH.  X14. 
Et  noto,  A fieddo’l  Nido  oo’ella  giacque  t.rhabitariooe  di 
M'Lau:xif-E'  quefto’l  Nido  ooeL  mia  PhcniceMifcrao- 
rate,  A le  purpuree  penne?iJ’albereo,Ac.x}tf.Aochor  il  Ni- 
do di  penficri  eletti  Poli  hi  quell’aTma  pianta.xf  4-  Duolmi 
ànchor  ueramente,ch’io oon  nacqui  Alinea  pni  preffoal  hit» 
fiorito  Nido.  ixf.Afol  unGraco  Di  quel  gran  Nido  di 

quella  grande  A nobile  Famiglia.  }|i.  Il  mal  guatdaco,  A già 
negletto  Nido.i.J  ièpolcro  di  Chrifto.})^. 

Ncgh  i,A  neghi.ucdi  negar  J4a  x’cgli  auen , ch’anckor  non  mi 
fi  nieghi  Finir  anzi’l  mio  fine  n.  che  non  mi  fi  cootradica  o 
' difdica.Ac.fS. 

N 1 E N TE.ciol:  nulla,non  mica.Ac.che  oblio  Niente  appi ex- 
2w,  ma  d.ucnra  eterno,  lof.e’l  fiigg’r  ual  Niente  Diaanti  a 
rali.Jie'l  fignoriK>fti’ufii.i4tf.  Ma  infina  qui  NicMcmiri 
Icua.i  ji.N lente  in  lei  rcrrcno  era.o  morta)c.x  f x. 

N I G R A ili  ucce  di  Negra . Chiaro  d.fiior . A gloria  ofinr*) 
Nigia- 

N 1 G R £,A  Negre.Laflo  le  nevi  fian  tepide,A  Nigre.fo. 


N «oiifcedi  Ntk>.iittra«  gniidiùfmo  Inondate  l*£gi(to, 

10  fa  fertile  . Forfè  fi  come*]  Nil  d’alto  caggendo  Col  gran 

fìioootoiòni  inrorno  anbrda.40*  < 

N 1 M P it  A , gli  anrichi  limarono  le  Ntmphe  eflrr  Dee  dell* 
ac<)),  A pero  il  Petrdice.Qual  Niaphi  jtt  fonti, in  felue  mai  ? 
qoal  Dea.ijO.  Hor  in  lumia  di  Niaapha,od’jltraDca»aitf« 

N I M P H £ O Nio*Dhe,(i  COI  chc’J  frefeo  herbofb  fondo  Del 
liquido  criltallo  alo.rga  & pafcc.aa 7*  Ma  Nnnphe  A Mule 
a quel  tener  cantandù.i  j8. 

NINO  figlio  di  Belo.chelu  il  pruno  Redi  Afsiria.Ma  Nino, 
(•nd'ogni  hifioria  humaiu  1;  ordita  Deue  l’afc’iof))^. 

N 1 P O T £ , A Nepote.  ipaf:&  fem:&  l’uno  A l’altro  fi  troua  .yf 
iifàto. L’un frguiua’IN' rote . Ai’altro’l figlio.  1. Scipione 
£miliano.|a8.Sccu*l  figlio  e'I  Nipote  a cui  fu’l  gioco  Fatto 
de  le  due  fpolc,i dace  b figlio  d’lfiic.114. 

K 1 S O Re  de  Megan, A padre  di  Scilla  murato  in  Smergo  u 
qello acquatico.  £t oidi  la  uudel  figla  diNifo  Fuggir  up^ 
lando.apa. 

N t/  • A Non  particella  ncgatina,  A del  tutta  contraria  alla  Si 
clic  fempre  afièrina  t A quando  nel  ucrfò  1;  propoila  a uoca- 

11  per  far  il  uerfu  (f  ima  fillaba  meno  fi  Tenue  Nò , A coA  fi 
cbciatcaiicjtcdcjlaSi  oomc.nechilufcoiga  V’^feNòaraor  . . 
iij.CHc  pollo  IO pjij,fc  Nòhauer  Palmi  trina.xo5. 

fi  quando  ULfcgiie^oufonanre  nel  luc  zo  della  oratione.Ma  * 
fompoi  Nò  ruuagiiicafpia,Acii|da.77.Marianucc!iiairaa 
do, che  Nò  l’ode.i9<S.Q_0f  (Ir  Nòrifpos’io:p-  rchc.Ac.jxA* 
fi  quando  fi  trpua^on  la  Si.NcSi  ne  Nò  nel  cui  mi  fona  m*  « 
tcro.141. 

Alcufu  uolta  fi  pone  nel  fine  del  parlare  per  conclwfiuoe. 
Non  fon  mio  Nò  i<?.Hur  non  piuNò.86  C-irtefc  Nò, ma  co 
<iorcenre,A  pia.x).  Ven  poi  l’aurora  , A 1 aurafrrfca  ina'ba 
^e  Nòjma’I  Sol.  1 7 4-  Cmton  mia  Nò,ma  | ianto.  xoA.  Oi 
le  piangendo  Nò  ; ma  de  miri  danai.  xi6.  Q*!^  f 
n>ariucdrenncaltro-je.>4f.  Rifpufc  io  Nò;  ma  chi  per  (è  la  <• 
uoIfe.x7o.Pali  daNò  ma  piu  che  neuc  bianca.pp.  A giioc> 
chi  Nòtch’un  dolotpib  uclo,Ac.x>4-uedi  No’l  al  luo  luogo. 

N O fi  1 L mjf;A  fcmmal  gentile, correfc,&c.Nobil  Ruma  xo. 
Moaarxhu.48.Pteda.if  7*  Punta.176.  Alnu.iSf.  PcUcgri- 


ÌM.»io.$a1nia.i|  i.Cibo.if  f .SangDe.t#:9.Thefbro.s}ér.Geo  ' 
metri. |oo.Vokinnio  NobiL^jo. 

NOBILE  Ingegno.  a.|.  Bisbiglio.  |»8.  Fnlaks  ||o*  Donna* 
X 7 O'Far.i  .coppia.  }0<>.  Vittoria.  1 1 4* 

NOBILI  InreIjcrti.z44.Poeti.^ot. 

Noce,  del  nerbo  nocete  per  ofFcndere,  impedift  , .Àx*  La 
uen  detta  ,ch'a  noi  tardata  noce.  zi.  L'on  a me  noce,  A 
l’altro  Altmi.  toz.  Pórmentr’ioiieggio  lei  nulla  mi  no* 
ce.zi7« 

Nocer,per  ofièndere , &c.  alcuni  (cnnono  naòcer.  Com’haon, 
ch’a  nocer  loogo.dr  tempo  afpetta.a  i. 

NOCCHIE  R,il  padrone,  che  guida  la  nane.  Crodcli  ideile, 
& Orione  ai  mate  Spezza  a trilli  Nocchier  gouemi , Se  (ar- 
te. j7.  Tal  ; ch’i  non  rema  del  Nocchier  di  dige  .'i.  di  Cha* 
tome.  fi.  Stanco  Nocchier  di  notte  alza  la  teda  A duo  Iq- 
mi  ,c’ha  Tempre  il  nodro  polo.  5r.  Ne  mai  (aggio  Noe- 
•hter  guardò  da  (cogli»  Nane  di  merce  pretiofe  carca.  ito. 
Veggio  Tortona  in  porto  ì & danco  homai  II  mio  Nocchier, 
ér  rone  arbore, & (arte.  zìi.  Vergine,&c.  D’ogni  fidel  Noe- 
chier  fidata  goida.  z 7 7.  ne  Nocchier  (i  predo  A uolger  na- 
ne da  gli  (cogli  in  porto.foS. 

NOCCHIERO. Nò  d’atra  tempedolà  onda  marina  Fog- 
gio in  porto  gìamai  danco  Nocchlero.t|». 

Nocque.del  uetTO  nocer  per  odènder . Ladb  non  a Maria  noa 
nocque  a Piero  La  fede.  Si*  Nocqoe  ad  alcuna  già  Teder  fi 
fi  belta.i$t. 

N O D I , I groppi , i legami,  Are.  L*anima  nodra  de  Tuoi  Nodi 
fcioIta.ip.Erano  i capei  d’oro  a l’aura  (parli  Chc’n  mille  dol 
ci  Nodi  gli  auolgca.78.Torfele  il  tempo  po’in  pia  (aldi  No 
di , Et  (Iriofe’!  cor  d’un  laccio  fi  podente.  i ff.  Èt  folgorar  i 
Nodi.ond’io  fon  prcTo.1  f 5.A  fpargi  quel  dolce  oro.  » poi*I 
raccogli.e’n  bei  Nodi’l  rincrefpc.i.i  capelli.  i7d.Poiche*a 
fra  gli  (cogli  £'  ntrnnta  anchor  da  ta  dno  Nodi.ipp. 

N O D O il  groppo, li  legame;  A per  metaifignifica  il  dubbio. 
Ne  uo  che  di  tal  Nodo  amor  mi  fcioglia.  fi.  Ne  di  lui , ch*a 
tal  Nodo  mi  d drigne.  6t.  Solamente  quel  Nodo,  Ch’aroor 
ccrcouda  a la  mia  lingua  quando,  Ac.  68.  Rnppefì  In  tanto 
diaiergogna  il  Nopo.  $ 8.  e’I  loco  Ou’io  perdei  me  dedo,e*l 


«ar  No<^u  OIK^anar  di  fiia  man  m*auinre  in  modo,  &c.  Puf 

2urt  Nodo  mi  moftra  ; c*I  loco.e’I  tempo.144.Ne  ponodal 
cINodohomai  dar  crollo,  iff.  chela  carne  rdoitaFiadl 

2uel  Nodo.iS'c.  169.  L’alma)Da  me  lì  parte  { & di  tal  Nodo 
tolta  YafTene  pui  lei , che  la  minaccia.  191.  Sol  mi  ririen, 
ch*io  non  ricida  il  Nodo,  lof . Che  fpezrò'l  Nodo , ond’io 
tcipea  icampare.  209.  Ma  fé  fclad  un  Nodo  Legar  potei* 
sto.L’ardenre  Nodu.ou’io  lui  d’hora  In  bora  Frefo.  Motte 
m’ha  liberato  un’altra  uolta , Et  totto’l  Nodo.  111.  & di  tal 
piaga  Morir  contento, dr  uiuer  in  tal  Nodo. a x 3.  Anima  bel* 
Jada  quel  Nodo  fciol(a,Che  piu  bel  mai  non  Teppe  ordir  na 
tura.  ut.  Mi  chi  ne  ftrinfe  qui  dlHolue’!  Nodo.  14^.  Son 
quefti  i capei  biondi,  & l’aureo  Nodo  1 Dico  io , ch’atKhor 
mi  ftringe.2  64.Tal  per  re  Nodo  fafsi,&  tu  noi  fai.Er  prima 
cangerai  uolro,  A capelli,  Che’l  Nodo , di  ch’io  parlo  fì  di» 
fiioglia.xt  j.Da  l’un  fi  (ctoglie,  & lega  a l’altro  Nodo.  X9f* 
pur  quel  dolce  Nodo  Mi  piacque  aflaijche’ntorno  al  cor 
hiuei.|X4. 

BEL  NÒDO.  De]  pia  leggiadro , & piu  bel  Nodo  hai 
IcioltOydrc.  xi7*  Co’l  Del  Nodo  d’amorteco  congìunge* 
x87.xx9.x70.ftc. 

N O lift  Nut  uoce  lombarda  usò  Dante  introducendo  a parbt 
lombardi, &c.LatJvlot.ft  prima  lenza  fegro.Oue  Noi  Temo* 
,4.ondcNoi  pace  hauremo.x8.0cchi)Noi  gli  aprlan  la  uta, 
ftc.7  r Sopra  Noi..  8f.RimanerdopoNoi.if  3.  Veramente 
fiam  Noi  poluere,ft  ombra,  xx  x.  D’error  non  fu  fi  picn,co- 
m’ei'uer  Noi.  lép.  di  che  Noi  morte  ha  priui.  X7  4*  Ambo  . 
'duo  Noi.ii.  Ambo  Noi.fxx.Et  colfegno  ciol. 

A N Q 1 . 'Et  non  pur  quel,  che  s’apre  a Noi  di  fuore.  f . La 
nenderra , ch’a  Noi  tatdara  noce.  xt.  Fa  fenrir , ft  a Noi 
'come  lì  parte.  37.  Mo(lror$i  a Noi  qual  huom  per  dr^lia 
inlàno . 38.  Q,ucAoch’b  aNoif  131.  Come  a Noi  ’l  loie, 
&C.X44.  ' 

DA  NOI.  Per  partirfi  da  Noi  l’eterna  luce.  41.  La  bella 
donna)  Subitamente  $’l  da  Noi  partita,  mciléi  Cmo  Noucl* 
lamcme  s’b  da  Noi  partite.  79.  Me  u’era  .che  da  Noi 
folTe’l  di&tto.  98.  o ucrcon  le  parole  lucclktteda  Noif(> 
li  ambednl  Xff.. 


DÌ  N O LLaffc  ben  fo,cbc  Hcjlorofc  pei  de  Di  Noi  /ìr<|uelr 
la.cK’a  nuirimom  per  Jona.8  4.  ( jafeana  di  Nxìi  due  nacque 
mmio;  tale.  98.  Che  6a  <Ji  Noi , non  Co.  i$i,  ch’alcun  letrpo 
^ebbe  Qualche  cura  di  Noi.tS  f . di  Noi  pur  Ha  Quel  ch’or> 
dinaro  b già  nel  foipmo  fcggio.  1 8 Porle  hor  parla  di  Noj. 

% x}.C5  tal  dolcezza  feHe  di  Noi  fpecchi.  1 46.0i:ò  J.  Noi, 

À priou  del  maggiore.  x8|.  Ma  puma  uo  feguir,  che  di  Noi 
feo.  jo|.  Hor.qmui  triomphò’J  figcor  gentile  Di  Noi.  504. 
Tr.ftediccano,homaidiNoichefia.’  119. 

F R.  A N O I.non  qui  fra  Noi.r  (.Quando  de  Palpi  Tchermo 
FofeiraN  )i , & la  (cdcicarabbia.iii.Cheper  lungo  ufo  già 
fra  Noi  ptefcrirto.dc.i  i f.  Q^ucAa  lòia  fra  Noi  del  etcì  Sire 
sa.  1 40.  Mentre  fra  di  uira  alberga  l’aura.  18).  Se  noa 
foH^  fra  Noi  iccià  n tardo.  103.  Lidclbcndila  iu  fede  ira 
Noi.  104.  perche  qui  ira  Noi  credo,&c.  zor.  Ch’altamcnte 
uiucftì  qui  fra  Noi.  x ^3.  ch’io  pcniàua  Vederti  quihaNoi. 
xSx.c’l  jQnful-citofraNoi.  191.  tSc  certo  fu  fra  NoiQ.ua! 
Baccho  c^c.  3 |o>  & da  Im  pende  L’arce  guada  fra  Noi.|340w 
Vedi  TraNnipiub.>nb.  ^ 

IN  NOI.  Fera  della,  fe^I  cielo  ha  forza  inNoi.143.  QSC' 
Ilo  bora  miei, tal  hor  il  proua  in  Noi.t7  3.Q.uàd’hauer  (ùol 
^mor  in  Noi  piu  foiza.  xt4.  Fur  quali  eguah  in  Noi  daomie  ' 
amorofc.rxf. 

PER  N 01.  Ch'inai  per  NoiqueUabelrAfiuiJc.xix. 
TRA  NOI.  Chi  uuol  ueder  quantunqne  può  natura  ,e*l 
ciel  Tra  Noi.iSS.&l'alirc  caie  Cole  tra  Noi.  195.  uodi  Pra 
No?  piu  di  lopra. 

N O I \.  1 fadidio,il  tedio  la  ricadia,I’afEnino,drc.ott’ella  oblia 
La  Nq.a,c’l  mal  de  li  padara  u1a.41.Orn  Lupi)  Fanno  Noa 
rou:iue.47.Fuggcaluodro  apparire angoicia  , d(r  Noia.lS}. 
Che  dir  non  (à,mj*l  piu  tacer  ghb  Noia.  103.  Ch’i  piango 
l’altru'  Noia,&  no’l  mio  danno. ixò.  de  l’aipcttar  m'I  Noia. 

XI 7 Noia  m’c’l  uiucr  fi  efauofi.d:  lunga.  x|i  .Ncparchcl» 
oergogne  Tolto  da  quella  Noia,  drc.xd7.  Dileiii  foggitmi. 

Se  ferma  Noia.  304.  La  moire  b fin  d’una  prigion  ofeura  A 
gli  arimi  g:nr.li  ,a  gli  altri  r Noia.  3x1.  una  uergme  Latina 
Ch'inlraha  aTro'an  fe  ii{aNoia.33f.Chcpiud’ungiorno 
eia  Ulta  oorr^,Nubilo,brene,fr0dido,&pien  diNo^a.3<4-f• 

Nute 
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Kofa  ticl  «erboAÒiare  per  &fti<]irc,<!ar  noia,  Ac.  L*alu  beiti,' 
ch*almon({9non  ha  pare  Noia  tr,Ac.ip5« 

NOI  £.Ou’a](Tui  Noie, a fc  doghe  M tormrnri.tSo. 

NOIOSA,  di'*  porge  Noia . Poi  che  la  d«fpierara  naia 
iienrura  Noio(à.ipe(lorabile,dc  lùpeiba.  io7tNoiolà  Carne. 
X4I.V  Ita  Noiola.jf  %. 

NOIOSE.  McmbraNoiofc.io^cclle  NoioC:.|7. 

NOIOSI  Penficr.«j. 

NOIOSO,  che  porge  noia  o pieno  di  noia.Che*n  lìn  allkor 
io  giacqui  A me  NoioTo,A  graue.^4.Secol  Noiofo.xSi. 

NO’L,  o come  altri  NoLi.nò  il,o  non  iLf-mpre  fì  irotia  dinao 
zi  al  aerbo,al  contaario  della  Nò  che  fì  poi'c  dopo  il  uerbo, 
A io  fine  del  ragionare . «'altro  accidente  No'l  difìorna.  xo. 
Et  temo  Nu*l  (ccódo  error  fìa  pcggio.49.  LaUo  No’l  fo.f o. 
Do  ntro  Na’l  paflo.f  S.Ch’i  No’l  cangiali  1*64.  A contrafìar 
ftar  No’l  pore.^7>a  chi  No’l  chiama.86.  Fia  .chi  No’l  Ichifì^ 
•7>Chr  piu  No’l  fenco.as.  Ch’io  temo lafloNo*!  rouerchio 
a£Finno  DiUrugga’l  cor.89.  Come  puoi  rito  in  me  «’io  No’l 
cófeitoi  tiS.S^o’Jtempre/redolorofì  fìridi.ixx.Che  mai 
No’l  lafcia  un  palTo.tx}.  Ch’io  piango  l’altiui  noia,  & No’l 
iBiodanno.ix4.Poi  che  portar  No’l  pollo, Ac.1x9.ahri  No’l 
acde.iii.Cheperfar  No’l  poria.tf  }.  iNo’lpoiloridir  ;chc 
No’l  cnmprcndo.if  6.  Ch’angiungCT  No’l  può  ftiL  if  7.  Ma 
ioNo’lcredo.ifS. Ma«’ioN  'IfiifeuiyS.IoNo’ldifsi gia- 
Bai.i6i.ch’ellaNo’l  Tenta  C'iiNo’llà.t43.No’l  poria.i48. 
Chi  No’l  là  ripeolàr.i7|,A  chi  No’l  rrena.X7.8. 1 No’l  podo 
negar  donna,  A N-*’]  iìcgo.i84.Erchi  No’l  credc.i88-  No'l 
CóIenta.i9o.A  tu  No’l  uedi.  X04.  Bt  nfìorar  No’l  pup.xctf. 
poi  ch’io No’luid  .xif.  adii  Nu’luide.  xyo.  Che  mai  No’J 
aide.x|o.Chc  mai  No’l  penfo.  ch’ella  No’l  conlcnte.x  }9*A 
mai  No’l  penlb.x48.N0lcrede.xf  X 1 No’loego.x77.No’l 
mio  uoler,ma.x7  8.dou’aliri  anchor  No’l  preme.  x9d.  Ch’i 
porto  louidia  agli  buomioi , A No’l  celo.  $41.  Via  piu  che 
innanzi  No’l  tenea  gentile . I No’l  diiò  perche  poter  No’l 
fpero.chc  No’l  oid’io.|44.Q,uanJocio  fìa  No’l  fo.jf  x. 

NotM  del  ucrbo  nomare,  A nominare , per  meatoare.far  mcn* 
Clone , Ac.  per  fiaccar  le  corna  A Babilonia , A chi  da  lei  fì 
noma.x9. 
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KoÌBan<3e  an*althi  amante  acetba.ék  fera  ctob  ooa»ÌnamJo,cKia 
fnando,dl(C.i9|.  * 

NOME  pro:ét  per  meta'.tn  ucce  della  Fama. 

BEL  NOME*  Commife  a tal,  cbe’l  fiio  bel  Nome  ada- 
ri.tfo. Forte  aucià.che’l  bcl.N  gentile  confacrerè  con  que» 
ila  ftalica  penna.114.Et  piaccnn’lbel  N.(fe*lucrodo)Cbc 
hinge  A predo  coi  tuo  dir  m’acquifti.|  1 4. 

CHIARO  NO  ME.  ^una  colóru.L’altra  c*l  Ino  cKiarm 
N lOf  .Dopo  la  lunga  etA  (ìa*l  N.chiaro.)47* 

GRAN  N O M E.  emigrati  N. Latino,  f. 

HA  N O M E.1.1Ì  nomina.&  ha  Nome  beirade,  if  f.  Cha 
Nome  uira.iii.Ch’al  fin  di  quella  alma  Icrcna.  C’ha  Nome 
cita. } ai.  Di  quello  alpcftre  A rapido  torrente , C*ha  No- 
me ulta.  ffo. 

1 L N.  e*l  gran  N.  Larino.  f . Chiamando'!  N.  di  mia  dooos 
hoTparte  Ac.f  i.Nei  N*d'alrra.  110.  Ne  di  le  m'ha  bfeiarm 
altro  che'l  N.iii.Tanto } che  di  mille  un  nò  leppi*]  N.i^a* 
Lalciolli*!  N.il  regai  màio, e 1 frcgi.i9|.Polchetto,ch’a  Mar 
ilia  il  N.  ha  dato.  |oi.  fummi'J  N.  detto  D’alcun  di  lor« 
ft|.  Et  le^eafi  a ciafcon  intorno  al  ciglio  UN.  al  mon- 
do piu  di  gì^ia  amico.  1 16.  Quel  ,chc3Hebbe'lN*drlu*l 
Fot  de  gli  aom  Tuoi.si oX^he  fu  m oKiaor la  curna  i)  N.lo- 
' ro.  ifo. 

, MIO  NO  M£«Qoaodo|!unlèa  Simon  l'alto  concetto. 
Ch'a  mio  N.gli  polè  in  man  io  ftile*7i  La  lingua  tnaalmto 
N.n  prella.  a 89. 

NOSTR  O N.  chr  l’un  fpinto  amico  Al  nofero  N.i87« 
PER  NOME.  Chiamando  mene,  & lei  lòia  per  N.i7*& 
mi  chiamò  per  N.  i3i.  Pitb-^gora,  che j Pbilofophu  chiami 
per  N.  degno,  f jf. 

S V O N O M £ . & lol  del  Tuo  N.Vo  empiendo  Paere.Sa.. 
Se’l  (aftb)Di  cbel  .'ùo  proprio  N.h  tlenua.p4.  Che'l  luo  bel 
N.adora.if o.Anzi  la  uoce a Tuo  N4‘irchiaruio6.che  tra  cal- 
di ingegni fcrue  liruoN.i53.Stratonical'iruo  N.i9i.Shie 
ra,  che  del  fuu  N.  empie  ogni  libro.  }ia*  Tanto  quel  di  del 
lùo  N.  perdeo.  nf. 

T V O N.  Rapido  fiume )Rodeodo  intorno, onde'l  tuo  N. 
piaidi.  idf.  Fia  del  tuo  N.  qui  mcmoiia  cuina.  »44>  Vci^ 
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r ne  t if  fiero  porgo  AI  mo  N.  & penfier^  e’ngegno,  di«' 

. %J9, 


*TlEN  NOME. Vna fontana, che tien N.dal foie.i xu 
VOSTRO  NOME.  D<,  Se  notte  chianandoM  uoRro 
ChcM  uoftro  N a mio  danno  fi  (criaa.74.  Cola  ton> 
ilc*l  uoRroN.  m prc'jio  (aglia.Sf  .Dei  uoft<o  N.  te  mie  rime 
anicfejhaurc)  pica  Thile,&  Battro,ii9.  E*i  N.uoRro  a’pcoa 
il  riiroua.)i7' 

V N N.  Non  £ir  idolo  an  N. Vano  lenza  roggerro.ti 

NOMI . Tre  dolci, CS' can  N.  ha  in  fé  raccolti.  175.  Ouefbn 
glijiri  N.)|i  Fra  1 N.chc’n  dir  breuealcoodo,  & premo  No 
iìa  ludùh.i  fó.Si  par  che  i N.il  tempo  1 mi,  dlccopia,i4o.E'l 
gran  re^poa  gran  N<b  gran  ueneno.146.Et  uidt’l  tempo  ti* 
menar  tal  prede  De  uoftii  N.147.  CoA’l  tempo  triompha  • 
N.c*l  mondo.]  40. 

Nominar , A nomar , per  chiamare , appellare,  mentouare,&c» 
Ch’a  nominar  perdura  opra  (àrebbe.ipz. 

M O N c particella , che  («npre  niega  come  la  Nò  del  mtro 
contraria  alla  Si  che  fempre  afferma  { & «piando  ellafìag* 
giunge  con  altra  uoce.che  Rabbia  forza  di  negare, non  afier« 
ana,come  fi  fa  appo  i Latini,  trouafì  diuerfarocnic  accompa- 
gnara.A  in  diueni  renriroenrì.Jlr  prima  rempliccmcote  ufato* 
Che  Non  fi  ooc  fi  uada,>^  pur  fi  partc.p.Er  Nò  mi  ffanca  pri 
mo  Tonno  od  alba.  la.  Noneflcrmi  pafTato  oirra  b gonna. 
Non  di  Penco , ma  rPun  p<u  altero  iìume.  14.  Che  Non  ben 
A pente.  17.  Non  come  Paltre  carca.  ao.  Et  fé  qui  la  mereo- 
fia  Non  m*aiia.Lagrima  anchor  Non  mi  bagnaua  il  petro.Ac 
^eJche’noicNon  era.t].  Che  per  fredda  Ragion  foglia 
Non  peiHe.Etgiamai  poi  b mia  lingua  Non  uc<|ue.i  4.  Di- 
co Non  far  parob.  Tal  ch’i  Non  b cooobbi.1  Non  fon  for-  • 
fc  chi  tu  credi.  Come  Non  fo  t pur  1 mofsi  indi  1 piedi . Non 
altrui  incolpando,  if . La  penna  al  buon  uoler  Non  può  gir 

CreiTo.td.  Et  IO  Non  rirrouando  intorno  intorno  Ombra  di 
:i.i6.Chc  già  d'altrui  Non  può  ucnir  tal  grafia . 1 7.  lo  per- 
che d'altra  uifla  Non  m'appago.  it.  Se  l’honorata  fronde) 
Non  m'haueflfe  difdctra  la  corona.iS.  Che  Nóbol]e,tS;c.i9, 
Nafce  nna  gente  a cui  morir  Non  dolc.  QucRa  ic  piu  dsuo- 

€a,che  Noa  folc.a  Ac# 
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NON  C H E.t Jión  por.iKM  folaactii*.  Spero  fronar  pi»>' 
là , Noa  chè'perdono.  a t.  Non  che’l  gialo  acioroar  di  noni 
fiori.iS|.&c. 

N O N P V R.,cio^  non  aoche,non  (blamente . Socto*l  qual 
fi  triompha  Non  pur  fcampa.aTf  *d(C. 

NON  P I V . cto);  non  altro  piu  • Non  al  filo  amante  piu 
Diana  piacque.  44.  Quel  tanto  a me  Non  piu  delniuer 
gioua.6x.  ófc. 

NON  replicata  in  luogo  di  duo  negatine . Non  fon  mio 
N0.i5.Qui  Non  palazzi  Non  rhearroo  Iqggia.^. . 

NON  N £ . Che  per  ch*io  Non  làpea  dove  ^ ne  quando* 
i4.nedi  alla  Ne. 

NON  conlaSi.  OifenalcciKloaRoaaNon  fcgratiaA 
Giudea  Si.a.uedi  alla  Si. 

NON  era . Non  cflcre . Non  £a . Non  ha  • Non  banno^ 
Non  sò,  d(c. 

NON  Mai , Mai  Non.  Non  pur,&c.  uedi  alli  (boi  luoghi* 
NONA,  bora  canonica . ouc  Poti  fol  fi  uede  ) de  Paino  in  fu 
la  Nooa.i'ncl  mezo  giotno.8|. 

N O R M A , la  regola,  la  forma, dee.  Mi  fidi  lor  una  perpeam 
Norma.dt. 

N O S T R*.Co(à  ch*al  Noftr'aodar  (bfie  mole(b.4.No(b*itt* 
telletto.  195. 

NOSTRA  Namra.4.a5f.  Speranza,  f . Numanirade.  aob 
£tade.a7.£tate.i87*ll7.Scorta.t57Àce.i97.Vifla.»o5, 
z44.Dea.a78.S0rte.a9t.F0rtnna.10f.  Voglia.iat.  Fama* 
jif.Gcnte.if9.  Gloria.f 47>£tade  Nofira.if.  Donna  No* 
ftnu|o  ff.f7.Gloria.ifj.Vita.a4S.Gentc.ifa.L1ngua.jj8a 
Anima.ffi. 

NOSTRE  Parole.f  s.Ragion  No(be/aa7«  Ddaguaglian* 

. zeN0ftre.iff.Ma0N0firc.189. 

NOSTRI  Liti.if . dolci  Campi.tit.  Verfi.i84.LaccLi79» 
Sofpir.  188.  Rcgi.i9f.  Duci.  ff5.GliocchiNoftri.aa.i8f*< 
Penfier  Noftri.ff.40.O1  Noftri.ifo. 

Et  aftoluto.  VoifinDi  a Noftri,  de  uidi.il  bon  Thomaftb.  joa* 
Che  fece  a Noftn  aliai  uergogna,(Sr  danno,  f 17  • 
NOSTRO  Tort(>ii.Capo.4f.Polo.67.  Err0re.7f.anM»> 
rofo  loeftcr  Gno.79.  Sperar.  8 j.  jf  1.  Studio.  If . Amor.  pa. 


«xf.s$t.|»f/eienio Padre.  9t*Srato.iii.f|Mi|.  Ferro  in 

•ece  de  l’artna.ti  a.E/Ter  inficnie.  Ardir.ixf.  Cicl.i  49.0100, 
A dolce  Sole.  169.  Ouol.  i8f . DcTio.xio.  Sole.  Tardar.xi  |, 
Stame.  X4f.  caduco,  & fragil  fiene.if  Ben.  if6.  Honore. 
af8.|i|.  Viuer.x70.Sigaore.»8}.Nome.i87«  Furor.x88. 
Amlco.x90.M6do.T)7.Trioinphn.|}tf.Laoro  )fo.Di  No- 
ftro.40uSigQorNoftro.47.i4^«  Mar.70.1xf.  Peccar.x7r. 
Peccato.ii).Mal.i]t.tfi.xo4.Dir.t}7<Aer.i74.Secol.t9o. 
Veder.xi9.Principio.xf9.Fadre.||4.Viuer.)44.|47. 

NOTA,  cioVoonofciura  manilefta,  palcfe,  Scc.  S’a  uoi  folle 
Nota  La  diuioa  incredibil:  bellcaza.tf  1.  & Nota  poi  in  ucce 
di  uoce,accento,<Src.uedi  di  lotto  a Note. 

Nora  del  uerbo  notare  per  auertire , por  m?nCe,llar  attento  ad 
afcolcare,  dee.  Et  come  intentamente  afcolra  de  nota  La  lun- 
ga hiHoria.xf  7. 

NOTE,  che  nel  meno  fa  Nota  t naie  accenti, uerft,  parole^ 
A uoci  che  fanno  noto  colui  che  parla.  Et  con  parolq,&  con 
atpellri  Note  Ogni  grauczza,d:c.4x.  Continuando  Pamoro 
fé  Note.  45.  Le  Note  non  fbr  mai  dal  di , eh’ Adamo  Aperlè 
fiocchi, fi  foani  d:  ^uiete.i47.Che  ritornar  conuiemmi  a le 
mie  Notc.Temprar  potels’io  fi  foaui  Note.e’n  quanre  Note 
Ho  riprouato  humiliar  quell’alma . Hora  nc’I  mio  lìgnor.ne 
le  file  Note.Et  gli afpidi  tnc2trar  fanno  m lor  Note.i 3).  Nd 
iènta’l  fuon  dcT’amorofe  Note . Che  ne  forza  d’amòr  prc2« 
2a.ne  Note.  iS  4.  Con  dolcezza  empie’l  cielo . & le  campa- 
gne Con  tante  Note  fi  pictole  A fcorte.xii.Mai  non  uednw 
no  le  mie  luci  afciurte)Quclle  Note.dc.i.uerfi.  x)5a 

NOTITlA^la  cognicione,la  riconolcenza.  A s’alcun  D’era* 
Di  mia  Notiria  hauca  cangiato  uilla.xs a* 

Noto  uedi  Nuoto 

N O T T E.che  nel  piu  fi  Notti, ciol:  la  Icuritì.le  tenebre,  dire»  • 
Sol  una  Notte  1 de  mai  non  folle  Palba.ix.  Come’J  Ibi  uolge* 
l’iohammate-rorePer  dar  luogo  a la  None. 4 X.  Stanco  noe- 
chier  di  Notte  alza  la  felli  A duo  Iumi,a;c.  67.  Come  lume 
di  None  in  alcun  porio.7  f.Notrc’I  carro  llellato  in  giro  me 
na.  ii8..Va’ango(ciora,&  duta  N >trc  inarto.  174.  Ch’Ir  nel 
■nomar  hornb  l Noitc.Auerno.  180.  Vide  mai  tante  {Ielle 
alcuna  Notte  do  non  hcbbi  oui  tranquilla  norre.Il  di  pcnlb  - 
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io  poi  pilgo  la  Notte.?er  lo  clotce  iUfth  ée  fa  Son^t$tSò 
Ja  ueniffe  a (iar  Hit  una  Notrc<  Càzon  naca  di  Notre  ni  tneto 
j bofch.i9l.Ch*alm^di  Notte  t'oJ  cornar  colei,Che,&c.ixta 
NOTTE  & Di.  Che  fiala  Notte  e*l  di  fon  piu  di  miik^ 
^.in  penfier  lafTo  Notte, de  di  tifm  j il  (ignor  norffro  amo 

re.9i.Ponmii  a la  Notte,  al  di  lungo, die  al  b<eiie.i.la  (late  e*l 
Demo.i  i9.Rapido  hiie)Noite,d(e  ^ meco  dcAoio  icédi.i5f. 
D 1 di:  Notte,  uedi  a Du 

NOTTE*  Giorno.Non  oedoche  pa(Ta(1è  mai  per  (èlua 
Si  aCpia  fèra.o di  Notte, o di  giorno.i^.  Che  rofpirAdo  uo  di 
ritta  in  riua  La  Nottc,e'l  giorno.  X7.  Fup  far  chiara  la  Noc« 
le.o(curo  il  giorno.i70.*Norte,*  giorno  piange.114. 
GIORNO*  Notte . Che  fol  00  ricercando  giorno , *; 
Notte.!  8i.£t  prego  giorno  & Notte)  Et  ella,*c.X99. 

LA  NOTTE  allhor,  quando  io  po(àrdnurei,*c.i9x< 
La  Notte  affanno, *c.i  7 f.u  Notte, che  feg«i‘  PharribJ  cn 
ro.)xo.Tutto’I  di  piango  | * poi  la  Notte  quando  Prcndoi» 
ripo(b,*c^ 70.1I  di  penlofo , por  piango  b Notte.  «8u  Ve- 
dendomi laNotte,e*)uernoa  laio.a74. 

MEZA  N OTT  E.Pada  bnauemia  )Peraf^omarft 
meza  Notre  il  ocroo.  if  1.  Dio  ringratiando  a meza  Notte 
infretta.z9f. 

NOTTE  Ofcura.tit.ioi.OfcoraNoCte.iitf;. 
TVTTA  NOTTE.XJI. 

Et  per  metal  Et  da  l’un'ombra  * l'altra  bogb*l  pio  corfb.1* 
da  runa  notte  a l’akra.i7o. 

N O T T 1 . 1 begliocchi  ) Poflènfi  a nfchlarar  abilfo,*  Notti» 
«dS.f  giorni  oicuri,*  le  doghofe  Notti.  Ou’V'lfanoIeggiar  ' 
iPamor  Notti;  £ neghiar  mi  face»  rune  he  Noeti . CÌi«  mi 
fbttragge  a (i  penofè  Notti.  Fuggito  V'I  Tonno,  * he  mie  ero- 
de Notti.Neflun  uiue  piu  tuffo,*  giorni  * Nottt.X49iL*aa 
racholce  * b poggia  »le  mie  Nocti.qualch'onad'elte  Not- 
ti Chiuda  homa»  qneffé  due  fonti  di  pianto . Ne  da  ce  fpero 
homai  men  (ere  Notti . Chiaro  a lei  giorno , a me  fcFéatre 
Notri.iro.  O uci  che  fofpirate  a miglior  Notti . Rir  mi  pno 
Itero, m una,o  m poche  Notti.sfi.Doporle  Notti  oaneggnia 
dofpeCe.f  ).Che  per  natura  (ole  Bollir  le  Norti.ixi. 

Mie  NOTTI.  Sfo.  A confolar  le  mie  Notti  dolenti 


jitf.  h>mic  Notti  fa  trifte,  e I giorni  ofcnrt.  »ii.  niiccr^ 
No(tj.a49.dc  1;  irne  Noeti  il  /boro  Sbjndiro.xtfr. 

P O G H E N O T T I.  ma  poche  Noeti  Pur  a tanti  «fcfir’A  7 
brcni.di  fcarlr.iS g.Chc  Ha  de  l'altre,  (e  queft*av(è  4k  alfe  la 
pochcNottifjiS.  > ’ 

TVTTE  le  NOTTI.E’lRofig*riacil)TutfclcNo« 

CI  h lamenta^»  piagne.f  .Ligrime  trifte,  & uoi  tutte  le  Notti 
• M’accompa^atc.4i.TuitcIcNotti.»49. 

ÌJ  O T T V R N É Piogg^-tof.  ■ 

^ ? H^ntaima^59.Augcl  Nocturno.t}9.i:N  , / 
Claudio  dico  y che  Noctorno&  piano  nel  tempo  dinota 
ce.  fi8. 

N O V*  IO  ucce  di  noua . Et  di  Nou'eica  an*altro  iocoaccc^  ut 
fo.  ait.  - ri 

NOVA;  & Nuooa  fi  ufa  in  j>roià , che  ual  cofa  rara . non  pi» 

uadura,trelca,oataa]Ihora,giouene^c.Noua  figura.i8.Gca 

Cek47.Li^(à.7  8.Stagion.8  j.  Angcietra. Sp.PiCti.x  j i .Bela 
**''*^-Cortcria.xfo45Jcczaa  Noaa.6a*Op7a.t)|.Ero«a 

NOVA  CoCi.NouaEti.&càicdìCofj.Efl.Ac. 

N O V A M £ N TE. tali  aouo . Ma Nouameme Oirohome 
periona,i&e.f7. 

NOVE  ad«:Jnuecedirare,rcrchc.&c.BdIcwurNcw.»T^^  . 
R.iBie.f  *.Parolc.69.Lagriroc.9r.Ponnc.if  y.  Fotme  fi  No- 
uoj^8.Hcr^.Mcdicinc.Tcncbrc.QMcftion  mie  Nouc.iOo^ 

M X u c Nooe.xyf  Jkc.oediCofe. 

«UVE  VOLTE  aducinumeraJe J1  figliuol di Latona ha-  ’ 
KT  ^ guardato,«Jt'c.>8. 

^ ? XI  ^ V 8'°"*"'^'*^*^«®»A«Cl»cticfte»l  mondo.' 

di  Nouclcoiore.c.  1 ' 

f^^'^^'^^^^^oua^afamaLatmtmriir.iTìaap*- 
po  li  ^:(ignificafauolj  h ftoriavdiccria,parl.ue.faucIl.i,&c- 
come  le  cento  N^l/c.Comc  cr^  che  Fabritto  fi  faccia  l.eio 
udendola  N0ueJla.4f.in  guifa  d*hoou»,ch’afwojra  Ncnidia. 
che  di  fobito  Paccora./ 7.I0  pur  afcolro,*  non  odoNcoclb 
Ue  la  dolce, 4rc.191.Qui  del  hi  fiilehonor  Palta  Noucil»}®^ 

tutti  pjtc^e.i.la  gran  fama^cj  19.  ^ 

PP  IHi 
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NOVELLA  a^iercio^  cof»  nooa.Tela  Nooefla.f #.  EtS  Nor 

acHa.i.(Tfl^,giòurhtl(  i« 

N O V £ LL  A M £ NT  E.c  oì;di  nooao,noaamcme,ftc.Ec* 
*co  NcHielLnenre  Li  tui  bj^ca.at.  menier  Ctno  Nouciljmeii- 
te  s'è  da  noi  parti ro.rp*  Quando  Noacllamente  io  ucnni  ia 
terra  A foffnr  Karpra  guerra.  aoo.£t  hot  Nottcllameote  te 
ogni  uena  Litròdi  lei.i^t. 

NOVELLE  li  pluid-  N'^aclla  SoKr di  (opra.  Ne  d'afpetra* 
to  ben  fieich'  Nontlle.  a{i.  Vago  d’odir  Noaclle olcra mi 
miE  Tanto, &c.i3i. 

NO V E V OLTE  uedidJ jRipraaNooe. 

NOVI  adie:  Noni  Ponti.  X4*  Ingegni.  t6i.  Fiori,  il}.  Petf. 
Eer  Noui. 

NOVO  adte:ÀNuoao{npro{àtcfieuaLramnOHpiiitieda- 
to,o  udito.giouene,fre(lo,nato  alIhor4,&c.  Noao  Carlo. 
Piacer.||'.l5oIor.Sj'  Colore.pt.  Poco.py.Peiifìer.itO.Solo 
<Ian.tx4.Kjbiio.i4p.Fior.ifo.Aiigello  .Dderto.ipj.  Con* 
figlio. xoi.xf4.M<r.icol.  fo.Penfiei  N 'Kio.iTf.Eiror  fi  No* 
oo.i4tf.CrnrarNotto.i7Y.Tempo.t8i3orcherto.xj7  An* 
geLx44.Habito.x8t.Dir.|oi.Miracol.|i44ia  Mondo  No* 
ooinetare.j49. 

DI  NO  V O adue;clb^noaaniente.ParcliediNoaoariai 
gran  colpa  moia  Tanto, <%c.jjf. 

N V B £,La  ncaofa.Lar^iabe$.E’n  bianca  Nube, fi  filtra,  che  Le 
da,dtc.t  I tf.Et  Pcmpia  Nube.che’l  raffredda,  & oela.  171.  £*l 
eie!  qual  ^,fe  nulla  Nube  il  ■ela.X)7.  Vna  Nube  lontana  tnl 
dirpfacque>X4X. 

N V B I L O adie:  in  neoe di  Nobilofb , che  nal folco,  fte.  Che 
pia  d'un  g'omo  ^ la  uita  mortale  Nubilo,brene,  fieddo,  dtc* 
r.giorno  niibilofb.  J4f. 

NVBILOSI  adie:Li fbtro i giorni  Nubilofi, A breoi.x». 

NVBILOSO,  cioir  folco  pien  di  nnbe.Scorgo  fral  Nubdo* 
fo.airero  cigIio.&c.i.folco,dddegnclb,tfrc.i  41. 

N V D A , & tEnada,cioV^gbar4  lùefiita.dr  per  ateta:  prina. 
Pouera,é^  Nuda  uai  Philorophn  4.GÌ1  non  fbftu  nndrfta  in 
pumealmoMa  Nuda,<S;c.tx|.  Èraina  dr  bella  dt  Nuda  al 
ciel  lalita.xt  4.  Torno  a iiedrr  oiid’al  ciel  Nuda  bgita.xxtf. 

Si  come  di  uiriu  Nuda  fi  ftima.joa.  Quefiic  la  (erra )Ei  ao* 


I 


elio  Aòalor  ilNudà.A  nacra  Tlrorfrien.ftc.104.F1a 
«onfcknna.o  chiara^  o feura  Dinanzi  a nitto’l  modo  apeitaf 
ft  Nuda.|f».aedi  (guada. 

N V D E,dr  Ignude.ft  noi  Nude  ombre  ft  pofaie,t|7* 

N V D O , ft  Ignudo  ri  dice , cfo^  Ipogliatu  ^ priup , &c.  Cieco 
non  già  f ma  pharetrafo  il  ueggto  { Nudo  le  non  qoaeio  uer* 
gogna  il  ucia.  ft  rrouoini  ri  Nudo,  Ch^ìopoito  looidia, 
ftc.xx4.«nchedi  merlo  Die  chi'l  mondo  fa  Nudo,  e'I  mio 
cOr  merio.  X4r<Oi’l:  hoggi  Nudo  fpirro.ft  poca  rerra,|i4« 
Nudnfco.ft  Non  ileo  della  cpiarta  regola,  ft  Nutricò  della  pri- 
ma,cioValtroenio, alleuoydo  nutrimcnro,ftc.DcIcibo)Lagri 
mie  ft  doglia  il  cor  lario  nudnfco.if  T'.uedi  Nutrieo- 
N V D R 1 T A , ciol:  allenata . L’alma  Nudrita  fempre  in  do- 
glie.c’n  pene.tpt, 

N V D R I T Q,  ciol:  alIeuatOjftc.  Che  mi  (a  in'tiiria  un  bucar 
Nudnto  in  fclua.  4rNadrito  di  penrier  dolci , ft  foaui.xSi^ 
Non  ^ querio’l  mio  nido.Oac  nudrirofui  ri  dolcetnéref 
Nudf  iua.i.notricatta  < il fnouo  Di  quei  fofpir,oad’ionùdnoa  il 
corcai.  * 

N V L L*  in  acce  de  Ndlo,ft  diNulla.NuirHuom.8'4.Nall*af 
mondo.  i8}.  Noiralcra.iat|ft.xdS.|x;.  a Null’altre.  xit’# 
Null’alrro.8  x.^.  X I 

N V L L A aduepn  ucce  di nietite,non  riiiga,ftc.ft  appo  il  Bocf 
lènza  la  negafioa  arierma , come  la  dose  dice . ft  (c  tu  hai  a 
fare  Nulla  con  lei  (ornerai  domarciDai.che  gli  moricariie, 
fe egli  uolcriè  nulla  .i.  alcuna  corir^  ftc.  in  altri  luoghi } ft 
quando  è adie:  ual  niuna  , neriuna , ueruna' , ftc.  Ma  Nulla 
è al  mondo , m c’huom  (àggio  ri  fide.  1^.  a quel  ch’io  icn- 
to  è Nulla,  ftf . n fempre  (otpirar  Nulla  nleua.86.Co(ì  Nul- 
la Se  n*  perde.r04.Ben  fai  canzon  cheqtiam’io  parlo  è Noi 
la.iio.£t  Nulla  ftri(igo,ft  tucto’I  mondo.  abbraccio.119.Cher 
Nulla  piu.txr.rf8.Oie  ben  può  Nulla  chi  non  può  mor»re# 
i}|.  Nulla  porio  Icuar  io  per  min  ingegnò.  14X.  Ma  Nulla 
puo,fe’ncoiiira’ba  maggior  forza.  18  j.  Vera  donna , & a cui 
di  Nulla  calr.vpò.  Ccrch  amo’l  ciel  t S«*  qm  Nulla  nupiace. 
xìx.Piir  mcnrr*le  neggio  lei  Nulla  mi  noce.xiT'.  Poca  poi- 
nere  fon , ebe Nulla feme.  xxt. Ch’alrro che folpirar  Nulla 
m’auanza.xxx.Comc  Nulla  qua  giu  dilc(u,ft  diira.xii.MR' 


rero»&  folicKf  fenu  te  fon  Nulla.  %$$.  A qoel  che  aoa 
fra  Far  altri  e Nulla  a la  tua  gran  mrrute.  a?  8.  Che  de  noftci 
foCpir  Nulla  glicaire.a83>  cn:  Nulla  meglio  (copre  Contra> 
ri  duo.&c.  IH.  Hippia)  Dir  i fo  rutto,  dir  poi  di  Nulla  certo* 
l4o.Chcpuo  bella  parer, ma  Nulla  nale.|4f.  Deuo(ln  no- 
mi ick’i  gli  hcbbi  per  Nulla.  147*  Anzi  piu  adaipemdie 
Nulla  li  tene,  ifo;  . 

N V L L A adicr  cioV  nc(runa,niuna,o  oeruna  , Nulla  V ita.tiT* 
Nulla  (ua  T<mr.one.a|.Parte.lf.PietyiuX^o(a  oortaLiil. 
Nube.x|7.Forza.|40. 

N V L L* A L T R A , NuU'alrro,&c.  uedi  dilbpra  Nuli*. 

N V L L O adie:cto^  ndruao,Ac.NuUo  Stato.tf a.Slono.t49. 
Srile.19f.Ingegno.199. 

N V M b R O,  cioV  la  fomma^ta  molrirudme  di  piu  unitJLSeiv 
dodi  dofìiK  un  bel  Numero  eletto.  tSf.Folf  in  le  uoci}InN« 
mero  piu  fpcfle.in  (lil  pm  rare.  aaa.  Vergine  fola»  A del  bd 
Numero  ana.i7f. 

N V M I O I A paeie  nell* Afnca  deferta  oerfb  mrzo  di,&  i ao« 
chora  la  Barbarla . Qual  Scithìa  m*a(Tccura , o qual  Numi* 
dia:Aquilo  poleioaece  di pack  loocqniffimo^AJcfer- 
t0.1l7. 

*Nuolo  io  ucce  di  inuoIo.tf  7* 

*Nuio  in  ucce  di  inuio.|.aedi  a li  fùoi  luoghi. 

Nuoto,  A noto  inacqua . Nuoto  per  mar , che  non  ha  fóndo  a 
rtua.t<7. 

Nutrico  della  prima  regola  aedi  Nudrifeo.  Et  di  cioinfieme  mà 
nutrico  Se  ardo.i  69. 

NVTRIM£NTO,A  Nudrimento,lo  altmcnto.Cofì  man 
candoa  la  mia  uita  (lanca  Quel  caro  Nutrimento.  a47.  A. 
gui(à  d*un  (oaue , & chiaro  lume  Cui  Nutnmeotoa  pocoa 
poco  manca.}  19. 

NV  VlLETTO.il  dimi:  di  Nuuolo  noce  poetica . A lui 
la  fàccia  lagrimofà  & trilla  Vn  Nuuilctto  intoroo  riceper* 
fé.  9f. 

N V V O L in  um  di  Nuuolo  t Nuuola  A Nuuolerra  A Nuuo 
lo  delle  profe  i Nuuolo  A Nuuilctto  del  ucrio.Canzon  i oé 
fin  mai  quel  Nuuol  d*oro,Ac.if. 


0 ,pàrf  ?celb  | cli^  cifra  clic  a Jtoct  le  qtialit.^  fi  eftentf^à 
tuie  appo  noi  quanto  la  au  Latina  come  aunmi , (he- 
faatum , laudo , che  oro , thdòro , lodo,  dCé  dioa- 
modc  fimih  ,ha  nofid.meno  gran  paicntellacoR  la  V , fi  co- 
me ancho  appo  latim  poma  porremo  le  automi  quan- 

do Ila  in  ucce  di  o nero , o ueranarnre  Lar:  ucl,  &c.  Ne  uri 
ual  fpcrcnarlo , O dargli  uolu.  }.  Ma  come  ch’ella  gli  go- 
«emi  O uolgai  f.  Lafciar  il  uclv  O per  fol , O per  ombra. #« 
iig'gno , O forza , O dimandar  pcnlono.  1 4.  Ver  cui  poco 
giamai  mi  ualfe  O uale.  1 4.  Qui  non  palazzi , non  theatro 
O loggia  f.  O tomi  gm  ne  ^amoro^a  felua.  1 a.  Nc  mai  in  là 
dolci  Gin  li  lòaQi  tempre  Riforur  leppi.  Nulla  uita  mi  lia 
Botola  O trilla,  if.  O dar  foccoiToa  feoirtotiafAirte. 

O per  celarfè.  i3.  lolfati , O poggi.  79.  amor  fi  licito , O li 
degno,  ia.lt belle , O fi  leggiadte.  ij. non  poggio . Ò fiu- 
me, 14.  piombo  ,0  legno,  ly.  in  peggio , 0*n  rioa.17.  O 
fe'lperduto  ben  mat  fi  racqnilla.  |i.(>illallo,0  acrro.O  Icn 
tif  mi  fi  faccia  coTia  denti o.  |f.  rade,0  fole.94.da  prello,0 
da  lontano.  ]3.  dr  qoafi  io  infiniti  hioghù 
£t  replicata  . Udì  nofte,0 dlgiorno^  il.  Verdi pamri firn- 
gaigni , O feun,  O perii  Non  uellf  donna  un  qoanco.  14* 
O con  le  brune , O con  le  bianche  chiome . O ne  la  nollra 
ctade , O ne  prrm’jnni,  1 7.  S’io  dormo  O uado , O feggio* 
}i.  OfpirtoignDdo^Od’buomdicarne,  drd’olTa.  Ne  di 
muro , di  poggio , O di  ramo  ombra  : & qui  la  O Ila  in  uc- 
ce della  Ne  aedi  O in  ucce  di  Neptubaflb.yy.SpegneOpef 
humanitare , O per  orgoglio»  jf.  Ocaferra  ,Ofpelonca» 
41.  Odidiamamre,  Od’unbel  marmo  bianco. 4 4. 0 gran- 
di Sciptoni , O fidel  Bruto.  46.  Oamor , O madonna.  yo< 
O per  pieg.-ir  b fella , Per  eller  piu  d*akra , 94.  A in  al« 

tri  luoghi  albi» 

OVER.,  (St-O  uerouedi  al  luo  luogO^ 

O D irtueeedi  O prone!  : al  Tuo  luogo» 

O aduc:  uocaniis Latjoh , heos  »put  ch’alfri  ui  chiami Ò d’W 
pirreuerenza)  A d’honor  degna,  j.  Mille  fiate»  O dola 
ce  mia  guerrm;  «t.  O afpettata  dal  ciel  beata  ^ A bel«^ 
b Amma»  lov  O ptlu  fpatfi,0  pcnficf  *ani  A prònct# 


O tenace  meinorla  O fero  aidoretO  pofTente  dcrir,0  dcbil 
core,0  occhi  miei  occhi  non, ma  fonti  ; Ofroadc  hooor  de , 
l’honorate  fronti:dr  quello  eh:  fegur.! ) 7*0  d’ardente  utrfa 
Ce  ornata, & calda . O fui  già  d’honedarc.O  Haoima,  o rote» 
&C.O  piacer, dee*  1x9. 0 muidia  nemica  <h  uirtute,  Per  qoal 
ièotiercofì  tacita  intradif  de.  i4x.  O bella  man,  che  mi  dU 
ftringi'l  dore.if  6.0  camereru,chegia  fedi  porto  A le  gra- 
tti rcTOprlle  mie  diurne.  O Ictticciuol.che  requie  eri,  d con- 
Ibrtu  II  tanti  afiànnl.i  79.  O dolci  fguardip  O parolette  ac- 
corte { O chiom:  bionde  ; O bel  aifo,  O dolce  inganno, de. 
& quello  che  fègue.i9i.O  tempo, Ocielunlubd, che  fuggen 
fio  Inganni  1 ciechi , d mifuri  mortali  1 0 di  ueloci  piu  che 
oewto  d lìrali.  xf  3.  xf  4. 0 de  le  donne  altero  ,d  raromo* 
ftr0.xf9.de.  I 

O cone(claniatione.Omi(èra,.dhortibilDifìone  E dunqw 
uer,dc.  1 89.0  che  dolci  accoglienze  cafte,d  pie.x  f 7*  O fe- 
lice quel  di,chc  dal  terreno  Calcer  u(cendo,dc.  x6o. 

Et  c<)n  efclamatione  di  dolore  Lat:ho,heu.O  incoftanra  dc 
l’humx’iecolè  Purqacft’^furto.tfd- 
O in  uece  di  cioV,  d della  id  eft  latina . O hamma  O ro(è  (par- 
ie in  dolce  falda  Di  urua  neue.x.O  hamma  cioV  ro(è,dc.ix9b 
O in  uece  della  particella  Me  Lat:  Nec.  Ne  d*amor  uefeo  temi 
O Ucci , O reti  Ne’nganno  alcun  contraM  tuo  fenno  uale. 
i96.Noto  per  mar,che  non  ha  fondo  O riua.16 7. Qui  non 
pabzzi,non  theatro,  O Loggia.f . Ne  di  moro , o di  poggi# 
O di  ramo  ombra,  Ne  nebbia. dc.3  f .de. 

Ne  in  uece  di  0,d  di  oucro.  oedi  a Ne. 
OB£DIENT£;din profà  Vbtdiente ; il luo  cootrariob 
Difubidieiii^e.A  D o diletta  Obedtenre  ancella.xo.  . 

Obedir , d ubidire,d  ubedire  fi  dice,  per  afteotire,  confencire, 
rendere  ubedienza , dc.  Obedir  a Natura  in  tutto  ì:  meglio. 
X70.  Fraiel  ne  gli  anni  onde  ubidir  conuenne.x89. 
OBBIETTO,  il  medefìmo  che  Oggett  o,cb:  fecondo  i PhI 
lofopht  ^ qualunque  cola,  che  fi  può  opporre  a gliocchi  no- 
ftrì , d per  ciò  in  uece  di  appoiitione , d di  comraditione  fi 
troua  ufàto.come.  d non  conofeo  Altro  fbl  ; ne  queft'occhl 
bann’alrroObbietto.  i7f.  Coii’l  delio , che  (èco  non  c’ac- 
corda JNe  lo  sfrenato  Obbiecto  uieu  perdendo.40.Ma  la  iii* 


Jb  pr tofa  <>clfoo  ObS.rtfo  Qoafi  fognlJo  fi  ficea  fir  J!a. 

a gl, occhia  eborecch,  il  proprio  Obb.ctroaof. 
Weano , ®icl  ^nfier  foauoncntc  Di  lor  Obb.ctto  ra^.o- 
■ur  inficmc.i.di  MLau:x»}.V,d,  un’alfra  ch’amor  Ob^icC- 

O GG P rTn  J4. 

feLghi  ' 

uoce  poctK:a. 

piando . Dolctiwnie  oWundo  ogni  altra  cura.» 

‘/""“'“"’r"'  E'  ">■  lice 

oWiarna  (kffoaforaa. „.  ^tn>«a,to,&obl,ar  n»r«.r. 

° l^'*^'dolta  da  latini  ufata  da  jraeti  Jk  oa- 

u°l!  ’ 9'“?“'“"“  > Smcmoraglne,  «c.  le  chiome 
blonde  Volgendo  gli  anni  già  polli  in  Oblio,  aj.  Ets’amor 

oiTD^aK'"?" 

2^o?r  KM°’  fi""' 

S^a  etet™“*'.T  n^‘'"  OW«>Nieoleap|.,ezaa,ina  di. 
u«nra  eterno,  lof.  Paflj  Ja  nauc  mia  carca  d’Obl/o  Per  alio 

mar.  jjri.  fo! j»iraodo  Oblio  ne  l’alma  piouc.  ic i Cho 
TO^^iro.e  J mio  lul  pof,  ,n  ObJ,o.»4,.  Hor  m’ha  ^tto  in 
Pf  quella  donna, «ic.x^p.  ^ 

^ lorta.non  diritta.  Dura  legge  d’amor  : ma 

if”'  P'"  1"'“®''  !“"<  corpo  I*  neri 

Fi^i  aol  lagttooll.  Che  i be  uollr-oeehi  d“  f.  i,  W* 

Sfu'cS'  ■'  'f‘"'o.d.Per  hai  eogX 

noftr’o'ia’"’  "'  **'  ^S"““  P'ro  difeelè  auehora  Oa  be 

“cyÓcCHX  oedialfoolnt^c. 

Ocebi  leggiadn  dofi-ainor  fa  aldo.,».  MauotOejbeatl, 


ootlMo  foffrrH  Q,àel  corpo.fte.8i.  Et  ùecfe  anor^he  fae  Im* 
prefe  corregge  Fulgorar  ne  rurbati  O puneenri.ifo.  Occhi  (ó 
pra  morrai  cot{o rcreni.6i.Chc  belli, onoe ini  (Iruggo  O mi 
cela.171  Ma  palTanJo  i dolci  Oatcorm*ha  fifsi.aia.Chi  noi 
cagiafsi  ad  una  R molta  d’0.64'0cchi  piangete,accópagia 
co  ilcore.7f  .Veggio  fcmsa'Q,  ft  n6  ho  lingua, ft  grido.119. 
A me  did^  0 tr 4-Egl)  hebbe  O al  ueder  al  uolar  pitìe.iif, 
OCCHI  MIEI  laisi  mentre ch'ioui giro NelKluifo di 
MdL,che  u' ha  morti  Prego,(iateacconi.7.0cchi  aei,Oe« 
(^i  non  ma  fonti.  i|7. 0 miei  uaghi.ifp.  Ornici  ofbataco^ 
IrM  uodro  lòic.xi). 

GLI  OCCHI  MIEI  Stanchi  di  mirar, ndftari.tri.Che 
fi  aito  miraron  Glio^chi  miei.  7.  che  di  lagrime  pregni  Sian 
C onei.lì  come’lcor  didoglia.|{.  Tu  uedia'  lialia)Cin7un| 
ch*aG  miei  cela  d contende  ,Non  roar,dc. a 4.Er  concia  Q 
fDici  fatta  fcoglio.jf. Perche  di  ft  notte  G miei  (òn  mol» 

li:4).Poco  era  ad  appreflarli  a G miei  La  luce,  che  da  lunge 
gli  abbaibagha.  44.  £’l  batter  G miei  non  folle  ÌDcflc>.68a 
C mici  Tutta  lieta  lì  uolfe.pi.  Pien  di  quella  inemibile  dot* 
oezza.Chc  dal  bel  uilb  tralkn  G n ci  Nel  di  che,ftc.94.Ch8 
può  da  funge G miei  far  molli.iot.  Se  mai  candide  rote  eoa 
vermigl-e  In  oalèl  d’oro  uider  G miei.  109.  Perche  a G miei 
lafu  Sépre  ^ prercnre.iio.ogoi  habitato  loco  E*  nemico  mor 
Cai  de  G miei.  ttf.  Cofi  G miei  piangon  d’ogni  tempo,  i a 
Quel  fol, che  filo  a G miei  r1rplcnde.t44.Sc  Virgtiio.d  Ho 
mero  hauclTen  uiRo  Quel  lble,ilqual  ueEg'io  c6G  miei.ifo^ 
Non  uedeie  uoPi  cor  nc  G miei  lift,  o ^rtuna  a G miei  ne- 
mlca.irp.S’i’l  dlfsi,unqua  nóueggia  G mici  Sol  chiaro.tdOt 
Lagrime  l’altra , chc'l  dolor  diftula  Per  G miei.  itf.  Ne  Q 
miei, che  luce  altra  non  hanno.! 8 7. Ch’^  Ibb  qn  Ibi, non  poc 
a Gmiei,Ma*l  mondo  cieco.  t&8.  Pofcia  che’l  dolce)  Lume 
dcGmici  noni  pur  meco,  ai  j.  che  di  InntanoG  micillaa- 
chi  lei  cercando  in  uano.a19.ft  quanto  manca  A G roiei;ch« 
mai  no  fieno  afciutti.aaf.Che  fola  a G miei  fu  Iume,ft  fpe- 

f;lio.a  ji  Che  tenne  G miei  mcrKt'aldcl  piacque  Bramofi,ft 
icti.horgli  fica  trifli,&  molli,  ajf.  Poi  che  da  G miei  Poni- 
bra  fi  tolfc.  a9i.$'almoadotupiaccftiaCa>ici  QucAoqù 
faccioiia^.. 


CLÌOCCHlférrài,&fe  ftelìiiHicigTia.ChcclcG 
he  LigrimcMnle.i  jy.Gliocchr,A  b fronrcco  fcmbanrc  ha 
«unoBafcioIlc  fi  eh.-,  Ac.  1 8 1.  Gliocchi  di  ch*io  parlai  .fi 
«Idamhc.xn.GliocchipieQ  di  lentia,*  J’hònc fiate,  xa* 
Gliocdii  belli  bora  in  ael  chiari  * felici, Ac.x  4 f.Gliocchi 
^’accefi  d»un  crleftc  Inme  M’infiamman  fi.x^S.  Per  far  lui* 
« ne  G foci  difefc  j i.  Et  apena  la  uia  per  G al  core.  x.  Et 
G in  terra  lagnmandoabbaflb.i.  Quando  InuoJ  adiuicn 
che  G giri.  9.  Pero  con  G lagrimofi,  e’nfermi  Mio  defiinoa 
aederla  mi  conduce,  io.  Al  lacro  loco , oue  fu  pofio  in  ero- 

P"  «I  uelo . Ch‘V  fiato  auolro  intorno 

a G nofiri.  xx.  Lagrima*  dunque , che  da  G uetfi  Per  quel- 
> » • Chi  G mira  d’ogni  ualor  fegno . Mi  piacqucn 

fi t eh  Pho  dinanzi  aG,Et  haurò Tempre.  x4.  Quando 
nauTO  queto’l  cor , afciutt  1 G.  Che  con  ocra  pieti  mi  nofiri 
C*Pct  far  fotlé  pietà  uenir  nc  G Di  tal.  X7.  L’auro , e i to- 
paei;Vincon  le  bionde  chiome  preflb  a G.  tS.  EtGpor- 
co  per  foggm  intenti.  |o.  Et  la  fera  dolcezza , ch’k  nel  core 
rer  Gl  che  di  iempre  pianger  uaghi  Cercan , Ac.  Il  mio 
anerrartoiocuiuener  folcteGooftn.  19.  Et  mi  condoflc 
aergognofo,  A tardo  A riueder  G Iegg1adri.40.Chc  k»l  po- 
pe! di  Marte  Dcucfieal  primo  honor alzar  mai  G.4f.  Coo- 
ocuche’l  duol  per Gf. Rifilile.  L’onde che  G fnftl ucrran 
tc^ref  49.  Volgendo  G al  mio  nono  colore. ff.  Se  uol  po- 
tcfte  jw  turbati  ^gni  ,-Pcr  chinar  G.  *c.  f 4.  Et  $*io  potefie 

a G Culti  Porgeffe  alcun  diletto.^  8.  Et  la  man  fchc  fi 
fpefio  » attrauerfa  Fra’I  mio  fooimo  diletto  Et  G.6f  .Cefi  nc 
J*  «pefta  CH’i  rofiegnoiPamo^G  hiccon  Sono’l  mio  fegno 

I niiocor  G foaui  fanno, 

tf  9.tl  cor  ne  G,  A nc  la  fróte  ho  fcritto.  70.  Per  G,  ch’ai  mio 
mal  h TpeOo  giro.7  x.  Lagrime  homai  da  G ufcir  nò  ponno. 

1 Gal  cor  profondo  L’imagin  dGna. 

•o.thc  mal  fi  fcgoc  ciò  ch’a  O aggrada.  8t.  G lumghiro  al- 
Ihor  iidelorguai.Sx.  Che  s’alcuna  Tua  uirta  a C piace  E* 
per  falciar  piu  l’animo  iuueftaro.«j.Chc  l’ufaio  rnburo  n G 
Chiede.  Pianfe  per  G fuor  fi  com’^  rcmtc.S4.Dc  G t*l  duci. 

ella  , hor  mira , A Icua  G un  poco  In  pm  ripo* 
Ho  loco.^.Ouunquc  O uolgo  Ttouo  un  dolce  fèn;no.io4. 


jifcfogao^on  Gco!beloeIo.io/.Ne6lK>porleolo]ettt« 
tt'X  ucrde.  loS.  Indi  i miei  d^mni  a mifurar  eoo  G comiDciOb 
ii^.Pet  difperarauia  fon  dilungato  OaG.  nr*  Et  bagna  G» 
A pili  picton  gin  Far.  n8.  Da  G ucHri  uTcìo*!  colpo  morta* 
le.iip  Et  doglia  & morte  dentro  a G porta  « Hur  che  G ooo 
min.  Et  G uaght  6cn  cagion  ch’i  pera.m.  Come JSempU- 
fcna farfjlla  allume  auczza Volarne  Galtrui  per  fiuna* 

f'hezza  Coli  fempre  io  corro  al  fatai  m.o  fole  De  G.  \%6,  E( 
'aria  d;l  bel  uifo , £ de  G leggiadri  meno  oTcura.  iat«  Tan* 
ca  ne  G bei  fuor  di  mifura  Far  ch'amor,  & dolcezza , A gra- 
fia piooa. I}}.  Ebennicigli, AGerao  due  (Ielle. i|f. in' 
damo  mira  Chi  G di  coftei  giaoui  non  ode.  o poro 
Hume  Che  bagni’I  Tuo  bel  uifo  A G chiaru  i|8.  Che  porta 

2uc(la  il  Rhcn  qualhor  piu  agghiaccia  Arder  cooG.  148* 
ei}Ch*i  l’ho  ue  G.A  ueder  fcco  panne  Donne, Ac.14f.Na 
d'acqua, che  per  G fi  rtfolna.  Ouunque  ell.i  fUegnando  G zi- 
ra.146.dal  di  ch’Adamo  Afperfc  G.  147.  a G toUe  La  dolca 
mila  del  baaro  arpetto.if  ..Che  dolcemente  i piedi, A G mo* 
ve  if  |.Ma  G hanno  umu  da  fame  un  maraio.if  f . Che  de  G 
trahelagrime  tante.tf  7.G  loani,ond'io  foglio  hauer  ai* 
ta.i6  axhe  douca  torzer  G Dal  troppo  lume,i54.  Et  non  io 
che  ne  G i chc'n  un  pupto  Pao  far  chiara  la  notte , ofctiro'l 
giorno.  In  enfio  hufsnr  no  G confumando  I70^r  lagrime, 
che  l’alma  a G inu;a.i74JVura)  Tu  flai  ne  G(parlado dell* 
af  rc(  A non  al  orato.  jE'j  piover  gui  da  G un  dolce  humore* 
i?6  $ofpir  del  pcito,A  dr  G efeon  onde  Da  bagnar  l’herba 
iSi.Hor  uorna  trardc  G noflri  un  lago.i  8 f .Celando  G,a  me 
fi  dolci, A rcifipa.In  quel  bel  uifo)Fermi  cran  C deliofi  e'n* 
tcnfi.tp j.  Qnal  donna  attende  a gloriola  fama)  Miri  fi(o nc 
G a quella  mia  N.'mica.  ipf . Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza 
porfe  A G tuoi  la  mila  di  coflci'i97.Hauer  la  morte  innan- 
zi G paimc. I9P  A a G depinge  Qucl]a,cbe,Ac.>oo. Rendi 
a G a ghorccchi  il  proprio  obietto.zo3‘L'arme  tue  furon  G 
onde  Faccele  Sartre  ufpiuan.  Z09.  Onde  più  che  mai  chiara 
al  cor  traluce  A G nói  ch’un  dolorofo  uclo  Contende  lor  la 
defiata  lece.zi  4.  a che  pur  nerF  De  G trilli  un  dolorofo  fiq* 
me'Quando  modrai  di  chiuder  Caper ILzif.  Vocon  G ba- 
gnando l'herba^’l  piano*  »Jd^*  Dal  di,che  qaeRa.  ma  con  0 

ifHMi 


**  • 


uT  - , 


2>ri(tf.ftf  t.VoT^  j ìneG.e  liviiei  (bCpiri  a(coIra.  ut.  Beati 
,che  li u«<Ief  uiDa.i]o.ch*i  uidi  G i c]uai  non  deuea  r;ucder 
i»a>.a  I».  Ma  Ce  crm’huom  Culhor  che  piange  à.  parte  Vede 
(Co£udicGe'lcora)leira.  a4i.  Tien  pur  G,  cotn*aquiIa  <n 
«piel  6>kra4a  Ma*nnanzi  a G n«*era  pollo  un  oclo.14r.Ne 
G.oo’habiur  fblca’l  uno  corr.i  4 7.  Conobbi  t quamo’l  ciel 
G m’aperlè  Q_uanro  fladio^i&i.. if  r C'  n quella  maniche  taa 
todefiai  M'jfciuga  G.  Humida  G . l’una  & i'alrra  gora.t. 
zeuma.  if  7.  il  duul  ne  l’alma  accolto  Per  la  Imgua.dr  per  G 
sfogo  àc  uerfo.  ir 8.  E’n  rencbic  Ihn  G interi , A faldi.  171, 
L’habiro  ) Mirai  a'z.indo  Ggraui  A flanch*.  iSi.  Volgi  io 
quaGal  granpa  Ire ft.herri1io.194  Mentre ch’iuolgea Già 
ogni  parte.|oo.Che  pio  largo  ti  ibuto  a G chiede. |Of.I  cori/ 
A G haurji  farri  ihfinalro  it'S.I  eia  al  hn  con  G Ae  col  cor  6 • 
fb.C'ha  fcritfojNe  G,*  r>e  la  fronte  )c  parolc.|0}.Cheuer« 
gogna  con  man  da  G foiba. no. Qui  de  Thonile  honor  l’al- 
ta nouella  Nonfcetnatocon  Ga  turti  piacque.  |i|.  Qual  b, 
chi’n  cola  noua.G  intende,  |itf.G  languidi  uoIgo,(Z  ueggio 
^ella,Clie,dc.|ii.Drizzai’n  leG  allhor  foaocmentc.|i}. 
Teco  era’i  cor  a me  G racco11ì.|if.  Da  man  deAra,oue  pria 
G porli  La  bella  donna  hauea .«Zc.i  1 z.Menire  che  uago  ol- 
fra  co  G uarco  V idi.de.  ni.  JB*  mentre  G ab»  ergo  Vidi.|}|» 
flual  egli  era  AIrroue  a C miei  urduto  innanzi*  117.  QpelH 
fon  G de  la  lingua  noAra.t.Virgdio,  d M.TulIio.nt  Hor 
ho  dinanzi  a G un  chiaro  fpecchio,  Ou’io  ueggio  me  llclTo. 
inzl  uojgete  G Mentre , de.  I4f . che  piu  per  tempo  Dooe* 
aprir  G.  149. 

GLIOCCHl  Suoi.Ben  mi  credea  dinanzi  a G fiioi  D’in- 
degno rar.cofì  di  mercb  degno,  itf.  Et  del  mortai  f nriron  O 
ruoi»7i.  Si  dolce  lume  ulcia  de  G Tuoi,  $9.  Nel  dolce  sfautl- 
lar  de  G fuoi.91.Chc  farei  dunque  G fuoi  guardtndofpi.Per 
più  dolcezza  rrar  de  G ruoi.96.  Fanno  poi  G fuo|  mio  pco- 
(ìcr  nano.  141.  Er  fera  donna, che  con  G Tuoi , Er  con  l’arco 
Fc  la  piaga , de.  144.  fé  forfè  ella  diuide  G Cuoi  da  mereb^ 
t4®*^moricG  luoi  chiude  d alconde.  171.  Er  torti  rugia- 
dofiG  fìjoi.  97|*Sc  Gfuoi  tifurdolci.dcari.  ic6.Speran- 
doa  G (ùoi  piacer  fi  adorno.  140  Come  non  uedelìu  neG 
fiioi  QjicI,  ehe  ued’horaf  84^.  Appio  conobbi  a G fuoi,cbc 
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«Imo della  ÌMnre.&f  I.CKeM  pie  oa  Innanz j,  A ^0  toma  in- 
dietro. fo6.  Rimirando  Otte  1*0  oltra  non  turca  Vidi , &c. 
f I4.L*0  il  penfier  m’andaua  difuiaodo.n^.  ^ 

Occide  Se  uccide  del  uerbo  Decidere  & uccidere, per  atnazzare. 
Ac.  L'infinira  fperanza  occide  alerai.  87.  Pommi,  ouc’l  fol 
occide  1 finri,&  l'hcrba.ixp.uedi  Vccide. 

OCCIDENT  A L.D*un  ocnto  Occidental  dolce  conforto 
xt.Del  lito  Occidental  fì  moue  un  fìato.|7. 

OCCIDENT  E,il  Ponete, &C.  Ne  la  Ragion, chc’l  cicl  rapi 
do  inchina  Verfo  Occidcnte.i.ucrlb  la  fera.41.Ne  PeRremo 
• Occidéte  Vnalera^.&c.txi.  Poi  che  l’arme  Romane  a gran 
de  honore  Per  l’cRrcmo  Occidenrc  furon  fparfe.xSS. 

Ocado,A  uccido  cio^  amazzo , Et  s’io  l’occidopiu  forte  rina- 
Icc.tpS. 

O C C O R S O,  il  feontro . Si  nel  primo  Occorfo  honcRa , A 
bella  Ve^iola.xff. 

O C C V L T A, cioir  celata, nalcolà, coperta,  Ac.  Occulta  Pia> 
ga.x99.Fama  Occulta.ixx. 

O C C L T O Penfero.199. 

OCCVPATI  SeaRciohimpediti.i9|. 

OCEANO  MAR.  con  l’ifole,chc  bagna  L’Oceano  intra  *1 
carro,  A le  colonne,  xx.  c’I  fole  Già  fuor  de  l’Oceano  infìn 
al  pc(to.|x5.Qsattro  canai, Ac.Palco  ne  l’Occano.|4|. 

O D,in  nece  di  0,che  ual  eaero.Lat:nel;A  nel  uerfo  alle  uolre 
fi  prepone  alle  noci  incomindantl  da  uocali  p far  la  pronon 
tia  pu  leggiadra,come.Et  n5  mi  Ràca  primo  lopno  Od  alba 
tx.Ui  luoghi  tenebroR,  Od  bore  tarde.io.  O Ipirto  ignudo. 
Od  huom  di  carne  A d’oflfa.|f.Da  hora  innanzi  faricolb,Od 
alto  Loco  non  fìa.| (.Credete  uoijO  Paolo, Od  African  fof- 
fa  corali.8f.oue  porge  ombra  un  pino  alro,Od  un  colle,  iif 
Pomi  in  hufflil  fortuna, Od  in  fuperba.A  la  matura  età, Od  a 
l’acerba. Póm’in  ciclo.Od  in  terra, Od  in  abiRo. Libero  fpir- 
to,Od  a fuoi  mcbri  affìFb.ixp.Haurcm  mai  tregua, Od  liau 
rem  guerra  etcrnaf  131.  Ch’altri  che  morte, Od  ella  fani’l  col 
po.if  4.Pcr  quanro  nó  uorrcRe,o  pofcia,Od  ante  ElTcr  giuii 
Co  al  camin.if9.Ver  me  fìmoRri  in  arto.  Od  in  tauclla.i(o. 
Sene  la  fróte  ogni  pcfier  depinro.  Od  in  noci  interrotte  a pe 
■a  mtefe.t74.N0n  boli*  mai  Vulcan, Lipari  ,OdI(chia.|Of 

(LO.  li 


O Ja,oJe,o<li,.0(!lo,  odano^  odono^  òdi  to,  de.  del  aerbo  Vdirt 
per  afcolrare.fentire.  uedi  Afcoltare . Ma  perche  ella  oda.  d;  ^ 
penfiToiture.  loo.  lui  fa  che'l  tuo  uero  per  la  mia  lingua 
t*oiia.in.  & UÀ  che  m'oda  La  mia  dolce  ncmica.ioi  JHor  fia 
mai'l  di, ch'io  ui  riuegga.dc  oda?  i$t. 

Ode.O  foco  mormora  di  luci  d'onde  S'ode  d'una  fiorita  & fre 
fcariDa.aif'Noftrollatodalael  oede,ode,&  (ènie.»x|.Ma 
rianne  chiamando, che  non  l'ode.^^tf. 

Odi  ciol;  arcolria(colta,&c. Anima , che  diuerfe  cole  tante  Ve>^ 
di,odi,dc  leggi,  tfp.  Qdi  poi  lamentar  fra  l'alirc  mcfie  £no- 
ne  di  Paris.i.arcolta.  28  f.  Odi  i pianti  e i (òfpiri,odi  le  Hri* 
da  De  le  miferie  acceie.  Om'i  tu  ucrdc  riua.t.arcolu'1 

' tu.  tO}. 

Odi  del  uabo  odiare.Qradi' alcun  tempo, hor  par  ch'odi  A re- 
hite.t4}.&  ch't  no  odi, de  ami  L'alta  piaga  amoro(à,che  mal 
celo.if  4>b  ben  ragion  (h’i  brami, Et  tema, de  odi, chi  n'adu* 
ce  afiFanno.191. 

Odia . A CIO  che  non  h lei  Già  per  antica  ulànza  odia , A di- 
prezza. 

Odiar,  per  portar  odio , o haucre  in  odio  b della  prima  regola* 
Ma  d'odiar  me  inedc(mo  giunto  a noa.  74*  La  fera  defiar, 
odiar  Taurora  Soglion  quelli  tranquilli,  de  lieti  amanci.t^a* 
Odiar  niu  mi  fiinno,&  bramar  raorce,x48. 

Odiarli.Ma  ferma  fon  d’odiarli  tutri  quanti.z8p« 

Odi'l  ru  ucrdc  riua.ciob  afcoltalo  tu  ritta. «03. 

O D I O b ira  inoecchiau  per  noia , de  per  molellia.Del  lungo 
Odio  cìuil  ti  pregan  fine.  44.  Piacciaui  porre  giu  l’Odio,  A 
lo  fdegno*  114.  Hor  non  Odio  per  lei , per  me  piotate  Cer- 
co, die.  17 1« 

ODIO  col  nerbo  haoere,d:conla  prepofitioneln,cioclo 
Odio.ion  animali)  Se  non  alquanti  c’hanno  in  Odio  il  fole* 
«i.e  1 uecchi  fianchi,  Clianno  le  in  Odio, de  b Ibuerchia  ni- 
la.47.  Io  haurò  (èmpre  in  Odio  b fcnefira.7^>  Ch'i  haggio 
in  Odio  b lpcme,e  i dellri.81.  Che'l  cielo  in  Odio  p’iugeia* 
«ix.£r  ho  in  Odio  me  Hello, de  amo  altrui.ii9.e*n  Odi^cb 
bi  b uita.xdf.  Iphi, ch'amando  altrui  in  Odios'hebbc.xpx* 
Et  con  altri  ucrbi , por  con  la  prepclìtionc  In.S’i'1  dilsi  nutf 
eh't  «etiga  10  Odio  a quclb  • <kl  cm  amor  onio.  1 4o«  O f c6i 


• ^el!a  altrui  fn  òdio  nenhr.  171.  $i  Tanore  in  Òdio  corft 
Phedra,&c.i84.  ' 

PER  ODIO.  Non  per  Odio  d’aftrui , nc  per  difprenc^ 
••^•Nongiapcr  Odio , ma  per  dinoftrariì  Piu  chiaranen- 
te,<Src«|t8. 

O D I O S A ual  molefta,ooioià,exoià, piena  d’odio, &c.Odio 
faMrte.f4. 

O D I O S O . Il  uulgo  a ine  nemico.^  Odiofo.i7p. 

Odo  del  nerbo  udire  per  fcmirc , afcoltare , «3tc.  uedidtfopn 
Oda.Phet6teodo,che’n  Po  cadde.  Ar  iBorio.85.Perche  mol- 
to ni  fido  in  quel  ,ch’i  odo.  88.  Da  quei  foaui  fpirri , i qoai 
(empr’odo.  «44.  Taihor,. ch’odo cjir cofe e’n  cor deicrìoo. 
if  I.Ch’i  odo  di  colei, che  qui  fu  mia.118.  Per  ch’i  l’odo  pre 
garporch’ira’afrrctti.  15-9.  Etpiacemi’lbelnomcffc’luer 
odo  )Che  )unge,(Src.ti4. 

ODOR  il  fènttmento  del  nafo,  cioV  del  odorato . L’un  uiue 
eccoePOdor  Là  fu’l  gran  fiume, Io  qui  di  foco,&  Ìumc;inrea 
dendo  de  gli  Afl orni*, che  fono  lenza  bocca, c’habitano  pref- 
fo  la  fonte  del  gran  finme  Gange, nelle  parti  efticme  deH’In 
dia  come  fcriuc  Plinto  per  autorità  di  Megaflhene,chc  di  fia 
fo,&  d’odore^checol  nafo  traheno  fi  uluono  A altri, &c.j54 
Con  fi  foaui  Odor,con  fidolc’acqoe,«5c.j04. 

ODORATO,  l’uno  de  cinque  icntimenri  del  corpo.  Fama 
nell’Odorato  ricco  grembo  D’arabi  mQnti.149. 

ODORE,  che  s’alcun  uiue.Sol  d*Odore,&  tal  fama  fede  ac- 
quifta.  tf».  uedi  di  fopraad  Odor . L’adornar  fi,  ch’ai  del 
n’andò  l’Odore.  i7<f.  L’aura,  A l’Odore  ,c’I  refrigerio, 
Pombra  Del  dolce  Lauro.i44.Qucl,che  d’Odore,&  di  co- 
lor uincea  l’odorifero, lucido  oriente.  1^4. 

ODORIFER  O.che  rende, o porta  odore.Odorifero  Lau* 
retto.ti  r. Oriente,  4, 

Offènde  del  uerbo  offèndere  per  ingiar<are.oltraggiare,dc.  Al- 
tri pero  chc’l  gran  lume  gli  offènde  Non  clcon  fuor,  fc  non 
ner(blafera.io.For(èch’aJlhormia  ind'gnirate  offènde.  6o* 
Se  por  fila  afprezza  o mia  ftclla  n’offèndc.i } j. 

Offènder,pcr  oltraggiare,fare  ingiuriai  della  feconda,*  della 
jwrra  maniera  de  nerbi,  &c.  Ch’offèfi  me  per  non  offènder 

Hi 


Oflèrfe  ^1  nerbo  offerire,  o offertre  p dedicare, c6((xrare,ftc^ 
Osci  uago  impallidir)  Con  tanta  maiellate  al  cor  t’oEfèrfea 
Chc.&c>ioo.Chc’l  padre,e*l  figlio  ad  una  oaorte  offirr(c»|  af  • 

OFFÈRTA,  cic^  dedicata, data, conceduta, dcc.onde*l  cao« 
giarmigioua  La  poca  uidaame  dal  cielo  Offerta.!  f|. 

OFFE  S A,la  offcn(ione,li  iogiuria.&  perdono  Piu  licue  ogni 
altra  Offcfa.i  4.  Gran  giuditia  a gli  amanrt,&  graue  0£Felà. 
x88.  QBcI  uincitor , che  prima  era  a l’Offelà  Da  man  dritta 
lo  (Irai, da  Takra  l’arco  hauea.<&c*}Of. 

0|fiè(à  parr:L*anima  mia,ch*off;(à  Non  era  anchor.ixx* 

O F F E S £.Per  punir  in  un  di  ben  millejOffefc  a i.Dopo  quai» 
tunque  Ofiéfe  a mcrcV  uene.i7>A  uendicar  le  difpietato  Of> 
fcCe,^p.  Fammifi  perdonar  molt’alt’altre  OiC:re.  48.  Od  ir 
uoci  interroiCc  a pena  intelcHor  da  paura, hor  db  pergogna 
off.Te.i.per  e(Te;e  off;rc,(&  impedite  leuoci.t74« 

Ofièfi  • V ifsimi  I che  ne  lor  oc  altri  offen.i6x.Ch’offc(i  me  per 
non  offender  lei.  aSp.  Ma  io  u’annuntio , che  uoi  (cte  onèli 
Da  un  grauc,&  mortifero  lc(hargo.|4f. 

Offcfo.Da  ta  duo  lumi  ^ rincellctto  o&lo.ifS,  Et  ildol* 
ce  amaro , cìie  n’ha  offefò.  1 f 9.  Disegno  offelo  da  fouet' 
chio  lume.iS8.Coro'huom,ch’^  offcio.jop. 

OFFICI  0/&  V fficio  l’uno  del  uerfo  l’altro  delle  prole* 

ciol  la  degnitù  &c.  (è  gli  c anchor  oeauto  Romor  la  giu  del 
fico  locato  Officio.46. 

OGGETTO,  <&  Obietro,ciot:,impedimenro,opponimen« 
to  podo  dauanti  a gliocchi.Occhi  miei  lalsi ) Ma  polsi  a uoi 
celar  la  uollra  luce  Per  meno  Oggetto.  7.  Dunque  ch’i  non 
mi  sfaccia  Si  frale  Oggetto  a (ì  polTeotc  foco.tfo.  uedi  Obict 
to.  A Subbicrto,  & Soggetto. 

O G N’  quando  ui  (egueìa  i,alirimcnti  poi  fi  fcriue  Ogni  fema 
l’apoftropho.  Ogn’imprclà  crudel  per  me  fi  rratti.4^. 

OGNI,indcclinabiie,&in  ogni  numero  fi  da  al  maf:&  alla  fem: 
Lat:omnts:&  prima  quando  non  ui  fegue  uocale.Ogni  Saet« 
ra.a  t. Staro- x.benigno  lume.Virtu.4.Selua.u.Valle.i|.Mé> 
bro.t4.Parbr.t  f .mcn  bel  piacer.18.Dcor.t9.Sdegno.xf.  Va 
lor.x  5.  R iua.  X 7 . 1 x.R  luo.m  la  G ioia.f  f. Dolor.  41 . Grauez- 
za.4x.  Partc.|7. 69*70.  x66.|oo.  Giorno. 41- mia  Forma. 
44.SU0  Vitio.46.  Soccorlo.  47*  Penfier.ft.  Tua  Foglia./ X. 
<^là.f  |.ftc.£c  quando  ul  fegw  aocalc. 


OGNI  ALTRA  Voglia.  tf.Srella.&s.97«0f!c(a.}4.1ua  Vo 

*^iitft.SaIiiu.GiOia.^».Vi(la.ia8.i5)4.Spcnc.ifx.Cura.x4t 
£c  qn  dónaiOgniaJrra  ni  parca  d’hoiior  nen  de 

gna.48.Ogni  altra  indi  fi  paxte.8o.Se  non  fola  colei, Che  fo> 
. ur’Q^ialiraA  ch'i  (ola  uorre j.i  / 1.  Facido  lei  four’Ognia! 
.,ffagétllc.i97.Sc  nód’honor,che  rour’Ognialrramieci.ipr. 

OGNIALTRO  intendendoui  buono , ad  Ogni  altro  fa 
uoliar  le  fpalle.  i|.  Cieco,  dt  ftanco  ad  Ogni  aliro.tdr.  So- 
pra’! nfo  d’Ognialtro  fu  beato.  )fx.  £t  quando  ni  fcgueil 
noon  Ogni  Altro  Lume.  04.  Piacer.  108.  X97«  Dolce.  tf§. 
pia  dolce  con  cento  D'Ognialrro,&c.i  jf. 

O CN I Anipial.OgmCofaaKdi  Animai  * Colà.  ^ 

OGNI  H O R , cio^(coipre  ad  ogni  tcmpio.Tacerctn  quella 

. fonte } ch’Ogni  hor  piena  Veggiam,&c.t  xx.Pcru  piu  fermo 
Ogni  hor  di  tempo  in  tcm|x>  Seguendo.  1x7  .huomini  ,dc 
Dei-Mi  (ian  contrarili  efla  Ogni&>rpm  fèlla.  i4o.  i cmn# 
Ogni  hor  adolTo.iód.Di  fue  l^llezzc  Ogni  hor  piu  m’inna- 
mora.xff.Ma  pur  Ogni  hor  prefentc  Nel  mezo  del  mio  cor 
. madonna  nedc.x}9.  Ou’è’l  pianto  Ogni  horYrc(co.x4t. 
AD  OGNI  HOR.Mcngliocclii  ad  Ogni  hor  molli,  lox. 
Qsant’un  bel  no , ch’ad  Ogni  hor  meco  piange.i^o.  Che  la 
memona  ad  Ogni  hor  (refea , i falda  Pur  quel  nodo  mi  ino 
Ara.144.che  gli  amorofi  Arali  Mi  tengon  ad  Ogni  hor  di  pa 
cc  in  bando.i70.Piango ad  Ogni  hor.xoi. 

OGNI  HORA.Diceche  Roma  Ogni  horaTi  chicrmercè.4f. 

OGNI  Huom.  OgniHuomo.  Ogni  Loco.  uediHuom,ie. 
D’Ogni  Huom.D’ogni  tempo,&cjicdi  a gli  Tuoi  luoghi. 

0 G N V N , i Ogniuno,cioè  ciaicnno.  Ch’Ognun  del  Tuo  (à- 
per  par  che  s’appaghi.  j4-i. 

0 1 M E uoce  di  dolore  detto  da  Oi  Se  me, cioè  dolente  me,ftc. 
Quanto  cangiata  Oirac  da  oucl  diprima.x9.  Oime  perche  A 
rado  Mi  date  qucl,<Sc.  61.  Diiti  Oime  il  giogo  Se  le  carene, 
e i ccppi.78.O1me  il  bel  uifo } Oime  il  (bauc  (guardo,  Oimc 
il  leggiadro  portAmento  aIreroiOime  il  parbr  ch’ognialtro 

Faccua  humil,Ar  d’ogni  huom  uil  gagliardo. 
Et  Oime  1)  dolce  riio,  4c.  xo|.  Oime  ferra  è fatto  ilfuo  bel 
uifo.xo4.  Ne  (arà  credoiOimci  ma  poche  noni  Fur’a  tanti 
4eiir^  bteuc,d!c  icaifc.xi8 . 

llil 


0!ME  Laffo.nediLanW.  ' 

O U M P O V monre  airifsimo  in  Macrdonta , ft  per  la  Tua  al- 
tftza  akuna  uolu  l porto  in  liete  del  ciclo.Li  Tana,  il  Ni- 
lo, Aclanfc.Òlimpo.afCilpe.txp.  ’ ■ »- 

Ò L I V A,  Olmo,  ài  Vliuot,  atborc di  Pallade defiòrartapaccé 
L’Oliiia  i fccca.iSr  1:  riu-lca  -Irrooc  L’i^ja.i^o.  Nbn  Lau- 
ro op^lma,  ma  tfjmjuilb  Olwa  Pieri  mt  manda-^Tt/ 

Q L I V E,  pliui,«&  Vliu'.  Da  Pimicntrice  de  le  prime  Oliue.it 

♦ Palladc.ouuoidirMincrua.tp.  a 

OLMI  arbori  nuc i . Spemi  fon  i mici  Lann , hor  quetde,  A 

Olmi. 171»  “ 

OLOPHERNE,*  Holopheme  occifo  da  In  dir  hebrea# 
Vedi  qui  ben  ba  quante  fpadc  5: 1 incc  Amor  ,al  fommo , A ' 
Una  ucdoue(ca)  Vince  Olophcrnc^A  lei  ròinar  foletta, 

dfc.  190  ^ * 

O L T R A , & oltre  fi  dice  j * lia  diuerfifignificari , * prtiiia 
quando  oal  pin  innaozi,o  pio  lónfano.Clie’I  fa  air  Olrra  di» 
- ecndo Oline  Iaffo.8.  Noneflermi  paflaro  Olfra  la  gonna.14. 
Imi  rifcofii,  A ella  Olirà  parlando  Paftò  91.  Canìon  Olrra 
quelPalpe  U doue’lciel,ttc.if  7-  Che  ftllo  Olrra  Pingwiio 
non  fi  ftcnde<  trf.  Vago d^u.lirn«>aellc Oltrarni  mifi  Taii- 
fo,&c.x9i.Giacc  Olrra, oue  PI  forerà,*  p-agne  Vn*ifo 
foÌetta.|0|.  Mrntrc  cheoago  Oltra  con  gliocchi  uarco,  Vi- 
di t Ac.  jji.  Rimirando  oue  l’occhio  Olrra  non  uarca  Vl- 
di,AC4  fs4- 

O L T R A , & Oltre  in  ocee  di  Pid,  A dijfouerchio  : La  Olrra 
no  fi  poncdinarai  a uoci  che  priócipùno  da  A come  Oltra 
nodo , A Oltre  a modo  diremo  < L’alma  mid  fiamma  Oltra 
fe belle  bella,  aio.  gliocchi  fuoi  Taciti  tfauillando Oltra 
lor  modo  Dicean , &c.  s 4$.  'Pero  «’Oltra’l  fuo  ftil  ella  s»a- 

aenra.tSo.  ' 

OLTRA  che  ual  fuori , A pid.  * qoelPaurato  Strale  -,  onde 
morte  piacque  Olirà  nortr*ufb.  at|.  s’afiaccarle  Alquanto 
Oltra  l’uianu  fi  foggiorna.i.fiiori.o  piu.|4T*  Olrra  u urfta 
a gliocchi  orna,  A iuiìnge  Sue  uiue  uoci,dic.ci(A  fuori, & fèa 
Uttcdcrla.tfr*  * 

OLRTA  MISVRA.cio^foordimifàrafuordimndo.A’C. 
Ai  nòaa  gente  Ohra  mdìira  alcaa.  47*E'l%ago  lume  Olcra 


iniflm  arJea.7t.ne(}i  OIrre* 

CLTKÀGGiOLi  Kig  u'M.il  forfo  < li  foperclifaria  Jcrté 
' da  on(;i.Foii  iDchte  al  temerario  ardir  di  XerTe,ckc  fecc}Di 
nouf  ponti  01(1  aggio  a la  metina.i^* 

O L T K £,&  Olrra , che  ual  piu  innanzi  il  ital  coHume  Oltre 
* ''  . aoo.  Et  corcheralìi  il  Ibi  Olile  ood^eTce  .1.  pia 


OMBRA  LattVmbra&aleunaaoltainoeMdeiraniroa  .A 
prima  fenza  TadieiLaiciare  il  udo , o per  i'ole,o  per  Ombra 
lX>nDa  uon  di  uidMo.tf.  £d  io  non  ritrouando  imofno  imor 
no  Ombra  di  leÌ4 16.  Seguirò  TOuibra  di  quel  dolce  LaotOé 
ar.Et  far  de  le  Tue  brace  a a fe  (IdTa  Ombra,  iu^  Nc  di  odQ' 

- rotO  di  poggio, 0 diramo  Ombra.} f Che  Fa  co  lo  Tue  fpallc 
O a Maiocco.44.Allhor  mi  fti infi  a PO  d*on  bel  fàggio.4d 
' Qual  O ^ it  crudeiychc’l  leme  a Jhugge.49.C0n  quanti  ki(»0 
ghi  lùa  bella  perfona Copri  mai  d'O.  8}.  Oue  porge  O hit 
piti  alto, od  un  fiegio.itf  .Oue  d’alca  montagna  O noti  toc* 
chi.iitf.Non  uo.ln  al  mio  refugio  O de  poggf.iztf  >Diiciol  < 
Ca  di  quel  uelo , Che  qui  fece  O al  fior  de  gli  anni  fiioi.  1044 
Rotra  1;  l’alia  colonna, e’I  uerde  lauro.Chc  faccan  O al  mid 
ftanco  penfero.ictf.VeramerKe  fiam  noi  poluere,A  0.»i.a« 
Idi  miei  piu  leggici  4 che  neflun  cetuo  Fuggir coro’O. 
Quello  noilro  caduco. & fragil  bene,  Ch’l;  uenio  & 0,&  ha 
nome  belradc.lf).  Tutti  innn  punto pafleremeom’O  } fi# 
Et  con  l’adie:  oue  difcende  Da  gli  alnfiimi  monti  maggior 
')’0.4x. Dolce 0.1  S.ixtf  i}o. beir0.if4 CheFaiilOMi 
nonfiracqu./la.i|8.Qucl  fipcnfofol  Vlinca£Fab'l0.x94 
Ou’^  rO gentil  del  uiFohumano.xx^.L'O  Folra,Ac.}C4. 

A L’OMBRA.  b’IRcfigniuol,  che  dolcemente  a rOa 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  & piagne.f  .Come  cofiei,ch’i  piaiv< 
go  a l’O.e  al  Sole.t  i.Oue  fi  lède  a l’O.  lox.  Qual  10  gli  ui<< 
di  a rO  d’un  bel  uclo.109.P11r  a l'O  di  fama  ofeura , & brd* 
aa.iix.A  la  dolce  O.iitf.  Fiaducriuerea  rOcTlinalloroa 
Xfx.Vidi  Ptramo , de  Thube  infìeme  a l’O.  194.  Fiorir  fa* 
ceua  il  miodcbii  ingegno  A la  Tua  O.fi.  Vedeua  a la  fuaO 
honefiamente  II  mio  fignor  redcrfi.tfc  la  mia  Dea.  intcnden* 
dodel  LaUrO.Xf  4. 

L*  O MB  R A . dia  ibb  b*Ì  mio  <!òr  uri  ghiaccio,  iff,  L'O 


die  cade  da  quel  homil  colle,  «ft»  Talch'idipinii  poi  per 
■lille  ualli  L’O  ou’jo  fiii.f  6 .Mollrandomi  pur  h'Oyffì  ac4 1 
■ <lo,o  pano i.96.  Ciò  nefarOriadelgraue  uelo«  top.  Et  da 
Tua'  O a Taltra  ho  gia'l  piu  coifo.t.  da  l'uiu  nottea  l’altra. 
iro.Ou’b  rO genti] del  uifo huinano.  tif.  L’aura .Podor,' 
c’I  refrigerio, <3lc  l’O.x  4 4..F01  che  da  gliocchi  mici  l’O  fi  col 
lè.api.bt  l’O  fol(a.)04. 

SVA  OMBRA. Lalìia  dolce  0«  18.  la  Tua  beli’Q.  if  4*> 
L’O  (ila  fola.if  f .£r  di  (iu  O ufeian  (i  dolci  canti  Di  uari  aa- 
relli.ai  7.a  la  fua  O.  r x.xf  4.  Con  la  Tua  O acqueta  i aiiei 
lamenti,  a r 5.  ,,, 

V bT  O M B R A alquanto  nnenichc  l’altre  rrida  Mi  (1  fe  in 
contro.  x8i.  VolfiroijiS:  uidi  un’O, che  da  lato  Sumpaua  il 
fole.91.1  per  me  (on  un  0.98. 

Ombrare  per  Eir  ombra,  ofrufeare,  dee,  dt  ombreggiar  ^ formar 
derignare  una  hguracome  fanno  i pinori . & Cii  dintorno 
Ombrare  i poggi.i  fi. oedi  ombreggiare. 

Ombrana . una  rma  La  qual  ombraua  un  bel  lauro , ft  on  Eq»- 
. gio.  |XO. 

OMBRE*  Che  quant’io  miro  par  fogni  Ombre, & fumi.if  4. 
.&  BOI  nude  Omore,«K  poluc.i.anime^  imagini.ii?.  Benché 
o’habbia  Ombre  piu  iride  che  liete . 147.  D'abbiacaar 
rOmbre,&feguir  l’aura ediua.  167.  Volte’]  ueroabbrac' 
ciar  iafeundo  l’Ombre.i98.Fior,frondi,  heibc,  Ombre,an> 
tri,onde,aare  Ibqpi.x  X 7. 

Ombreggiar  per  dar  ombra  nella  pittura  , Erre  i fcori,drc.le  liic 
bellezze  ) Pur  ardilco ombreggiar  hqr  una  hor  due  .1.  deli* 
guar  con  l’orobrc  & colorir  le  (iic  bellezze  di  Lau:xxs>. 

O M B R OS  A.i.ofcura, {folca, piena  d’ombra.  Ombro^  Val* 
le.it  f.Selua.i4f.Chjodra.if}. 

O MBROSE  VàIli.ff.Selue.i|7*Piagge.i7ft 

OMBROSI  Mirti.x85.Luoghi  Ombroli.xitf. 

OMBROSO  Bolco'if 4.169  Colle.i8f.|04.SeggioOiao 
brofo.  x|S. 

O N D’ in  ucce  di  Onde  .che  ual  per  laqual  coCi.Ond'Vdel  cor 
fo  luo  quafi  (ìnairita  Nndra  uaiura.4.Ch€  già  mi  sEda  amo* 

V te,Ond*io  folpiro.7.  Ond’io  prelì  col  Tuo  color  d’un  cegno. 
Ood’io  cridaicó  cbarta,ft  cóiflchiodro.f^.S(efti  a mirarla. 


, pn<{*ena hebbe  vergogna.  i8.  Ood*af1ii{  può  dolerfi  il  fiero 
Bionce.|8.0nd*ci  fi  rac^.jf  .Ood*io  Per  n5  eflcr  lor  grauc 
adai  mi  doglio.40.  (Ond’io  mi  marauiglio)f  7.0nd’io  piu 
charta  uergo.  (Ond’io  penero, A tremo)^  .Ond’io  diuenro 
fisorfo.óp.Ond’io  cófigllo  noi, che  fiere  f uita.rr.Ond’hcb 
bi  fcorno.Ond^io  fon  dcfio.S6.0nd’io  rmgratfo  amore.  8 8. 
Ond’a  me  in  qlèo  ftaro  Akro  uo[cr,&  difuoler  m’V  rolto.^tf. 
Ood’ogni  uiriu  more.  57.  Ond’io  lempr'ardo.  105.  Ond’io 
tuttomifiruggo.iio.Ond’auen  ch’ella  more.  iitf.Ond’io 
chcggiopcrdonoaqftrfTÓdi.ii7.  Ond’emi  pfigc.A  uoluc. 
t|7.0nii’io  non  poic  mai  formar  parola.! 4 i.ucdi  Onde. 

O N O’  aduc:  locale, in  uece  drl  quale,dal  qua],  de  quali,d  1 ^1, 
di  quel  luogo, per  la  qual,di  che,d;c.iSr  prima  in  uece  di. 

D A L A Q_y  A L . Ch’ella  ti  porga  à la  bella  manoiOd-, 
d’io  fon  fi  lon(Jno.|  f .Oc  l’ampia  Babilonia  | Ond’c  fuggi- 
ta Ogni  uergogiia , Ond’ogni  Dcn  t fuori.  In  una  chiufa 
uallc.Ond’cice.So'ga.  1 1 j.drc. 

OALQJ/  AL  Luogo  .Ercorchcraiti’Kullàoliie  ,Ond* 
elce.fo.&c. 

DA  I Q,V  ALI.Arìueder gliocchi leggiadriiOod’foper 
non  eficr  lor  graue  aflai  mi  doglio.  40.  Ch’i  noi  cangiaci  ad 
una  Riuolra  d’occhi , Ond’ogni  mk>  ripofo  Vien.  64..  1 bc- 
gltocchi  i Ond’io  fui  percodo  in  gui(à,che,&c.tf 9.  Et  s’^  be- 
gliocchi  ,Ond’io  mi  ti  roofirai,  Òcc.  80.  Ma  uoi  occhi  beacif 
. Ond’iofodèrfi  Quel  colpo,  ti.  £r  gliocrlii  eran  ducRellci 
Ond’amor  l’arco  non  tcndeua  in  fallo.i  }f.&C. 

DA  LE  Q,y  A L I.£rl’arco,dc lefàcitc  Ond’iofuipun- 
IO.  fa.  Ebeno  i cigli,  & gliocchi  eran  due  (ielle , Ond’amor 
l’arco  non  rendeua  in  fallo.i.da  lequali  Aclle.t)  f .d^c. 

DE  LA  Q V A L.  quando*]  primo  Arale  Fece  la  piaga, 
Ond’io  non  guarò  mai.8a.un  laccio  Tcfe  fra  l’hetba  Ond’V 
«ede’l  camino.  Sp.&c. 

DEL  Q^V  A L.Ne  altro  impedimf to  On  l’io  mi  lagnt.f  f . 
Quel  corciOnd’hanno  i begliocchi  la  chiaue.V4.  Et  al  foco 
gétil  Ond’io  turt’ardo.6f  .Ecco  lo  Arai,  Ond’aroor  uol.ch’e 
mora.  77.Se’l(aAo  rOnd’VpiuchiufàqucAa  ueJlc.94. 
dolce  (pitto, Ond’to  non  poAo  a i tarme.  119. M ouc’l  dolce, A 
. l’amaro  Ond’io  mipafco.t19.Ac. 

r 


• DE  r Q.V  A'LI.DìqtteirófpW  .Orid’ionodrluaMcorn. 
a 1 Jn  auei  bei  lufni,OndMò  gioioib  uiuo.57«&c.  ■ 

PEK  LAQVAL,  Noaa  angelletta  ) fcefe  dal  del  in  fi» 
la  firefca  rìua  *nd'io  paflaua.  89.  Mi  dice  colè  ocramente, 
Ond’iò Veggio, &c.cioèP E R LEQ.V  ALì.tr*&c; 
PERLE Q_y  ALI. Gli fproni.c’l hcn.Ond’c mi  punge, 
. dlruoliie.i7|.Icapetd*oro{Ond*iorelubit'arri.io9  II  fole, 
eM  foto , e*l  ucnro  f Ond’io  fon  ralc.it9.  Orgoglio,  ira  il 
belpadoOnd’iouegnoNonchiola.t. PE  R LO  Q V A- 
LE.  xc.&c. 

DI  C H £ ( Ond*io mi  maraa*glio. fi.  Ef  de begliocchi, 
Ond’K)  Tempre  ragiono.^9.Mai  non  uo  pia  cantar jCh*ahri 
non  m'intendeua  f Ond’hebbi  Tcomo.S^.&c* 

O N D’ inrerrogatiuo  cioè  perche  cagione . Se  buona  | OntPb 
l’effetto afpfo  mortale?  Se  ria , Ond’è  fi  dolce  ogni  ronncn- 
to?  S’a  mia  uoglia  ardo;  Ond'è’l  pianto, e’I  lamentai  it.uc> 
di  di  folto  ad  Onde  aducrbia 

ONDA  di  acqua.  £’l  mar  fenz’Onda , A per  l’alpe  ogni  pe* 
Tce.f  0.N6  d’atra,  & tcmpeflola  Onda  marina  Foggio  in  por 
ro  giaiuai  fianco  nocchiera  131.  Et  nel  Tuo  letto’l  mar  tea- 
7*0>idagiace.i;3. 

ONDE  d’acqua . E i piedi)  Diuentar  due  radici  fonra  l’On* 
de, Nò  di  Peneo,ma  d’un  piu  alteio  fiume.i  4.  Naue  da  l’O» 
de  combattuta, dr  uinta.  19.  E’ntraM  Rodano,  c’I  Rheno,A 
. l’Onde  falfe.atiDi  qua  dal  mar,  che  fa  l’Onde  fanguigne.t. 
il  mar  roda  ix.  Apollo)  Che  t’infiaramaua  a le  Thefalichc 
Onde.  X9.  Ma  10  ; perche  l’attuffi  in  mezo  l’onde,  «Src.  49. 
Quel  foco  non  haurian  già  fpento,&  morto  L’Onde,  che  gli 
occhi  trifil  uerfan  Tempre.i.lc  lagrime. 49.De!  marThirre* 

. no  a la  finifira  riua  Doue  rotte  dal  uento  piangon  l’Onde. 
fd.Agitandomi  I uenti , e’I ciclo, & l’Onde.  f 7.  Per  diuerfi 
paefi  Poggi,  & Onde  pafTando  .t.  fiumi,  & mari.67.  Su  per 
l’Onde  filaci.  71.  Ben  fia  in  prima  ch’io  pofi , il  nur  fènz* 
Onde.i  Si.Del  nauigar  per  quefie  horribil  Onde.»  f t. 
ONDE  aductche  ual  per  la  qual  colà  . Fauola  fin  gran  tem- 
po : Onde  fouente  Dì  me  raedeTmo  meco  mi  oergogna 
41.  Onde  i mici  guai  Nel  commnne  dolor  incomincia- 
ro.a.  Onde  piu  coTe  ne  la  mence  fcritceVo  uappaflanda 


t^.Ondenel  pcttoal  nono  Carlo  (pira  La  dcndetta.  »i!/i 

lu  (troggcndo , Onde  noi  piace  hauremo.  x8.  Ondc’l  prin- 
cipio di  mia  morte  nacque.59.  Onde  difccndc  Da  glialtirsl- 
ni  monti  magginr  TornVa.  4%.  Onde']  camino  a lor  tetti  fi 
ferra.  46.  Onde  fian  l’oprc  tue  nel  del  laudate.  4 7.  Ondc’l 
^tciar,&  l’afpettar  m’increfce.  f o.  Onde  benignamente  Sa- 
Juundo  tenerte  in  il  co.c.n.Mi  fpinfe , Onde  in  un  rio, 

che  1 het^ba  afeonde  Caddi.  f6.  Onde  come  nel  cor  ra’indu- 
xo,e^  afpro  r Gufi  &c.f  S.Onde parole.*  opre.  Efeon  dime 
6i.Onde  $ alcun  bel  frutto  Naice  di  mc.dutfj.  Ondc’l  cor 
laUo  riede  A partir,*c.iO|.dcajedi  Ond’. 

ONDE  adue:Iocale.*  prima  in  ucce. 

nwi, per  forza , ne  per 
teneftra.Onde  amorm’aoentoS 
■iillcitraL.7tf.de.  ® 

p A L Q.  V A LSol  per  oenir  al  laurojOnde  fi  coglie  acer- 
bo  frutto,  |.  Io  penfo  fc  la  Tufo  Ondc’l  motor  eterno  de  le 
ftcllc  Degnò,  &c.tf  4.  Ma  CCTto  il  mio  Simon  fu  in  paradiio, 
Onde  qwlla  gencij  donna  fi  parte.7 1.  Li  Onde’l  di  aen  fo- 

TC«l 

Da  IQy  ALI,  fibegliocchi  ) Onde  procede  lagrimolà 
pioggia.»7.  Etlai^.chefifpcdot’attraucrfa  pfa’lmio 
lommo  diletto  Et  gliocchi , Onde  di&nocte  firinucriàll 
Kandcfio.tff.&c, 

DAL  Q.VAL  Luogo.  Et  Onde  nicnl’inchioftro.  Onde 

Iccharte.tfp.&c.  * 

DE  L QV  AL  Luogo.e’l  luogo  fi  ringratia.Ondc  fi  bella 
donna  al  mondo  nac^c.  x.  Onde  tal  Irutto,*  fimile  fi  col- 

IVr  auinto.8i.de. 

fta,Ondc  fi  bella  donna  al  mondo  nacque., .per  U qual  natu 
ra  , o del  qual  luogo,  x.  Et  quanta  alpcftra.d  dura  la  Cilita, 
Oi^c  al  nero  ualor  conuen  c’huom  poggi.ip.lc  ftradc)On- 
de  al  luo  regno  di  qua  gm  fi  a<rca  .1.  PER  LE  O V A- 
LI^i.Pcr  mnni  bofchijOndc  uanno  a gran  rifchio  huorai 
ni,darmc.i.Pcr  lcquali.t4f. 

PER  L O Q V A L E.  E’I  bel  monte  uicino.Ondc  fi  iccn- 
• d?  poetando , d poggia,  j,  Hora  igombiando’l  pofio  Onde 


fa  lntrafti.48.Quinci'l  miògìélo  { OnJeMdiorti 
Pref|*4. 

L A*  O N DE  che  aal  oue,&  nel  qtule.Occhi  piangete,3c& 
pagoate  il  core) Li  Onde  anchor,coae  in  (ìio  albergo  aenc^ 
d^c.i.ael  qual  core.rf* 

O N D E’L  ucdi  di  fopra  ad  Onde. 

O P E N I O N,Opin<on,&  OppenionaiedI  Opinion. 

O P E R A.Opra,&  Oura.Pultima  non  ufa  le  profe.&  oal  lo  ef* 
fcito:  ucdi  ad  Arte . Sufpira,  A fuda  a l’Opera  Vulcano.  ir* 
Che*  I maggior  padre  ad  altra  Opera  intende.  47*  S’haucfle 
dato  a rOpen  gentile,  uoce,  &c«7i<  Per  c’hanno  alchifb 
ogni  Opera  mortalc.Si.uedi  Opra. 

OPER  ATION.lo  opare.Ne  POjperation  tutto  t’aggiaceia.ti. 

OPERATIONI.In  quelle  Ipero.che’n  me  anchor  faraa» 
no  Alte  Operationi,&  pcllegrine.X49. 

OPER  E,&  Opre.PandoIpho  mio,  queft’Opere  Ibn  bali.  $f, 

OPINION  OPENION.A  OPPENlONj  che  ual  congetta 
ra;fì  troua  indifcrcntcméte  u(àto,nel  nerfo, Snella  proìa;ina 
io  fempre  fermerei  Opinione, onero  Openicne  co  un  foto  p. 
La  fai  (a  Opimo  del  cor  tolta.  xa8.£t  l’Opinid  fua  cieca 

& dura.)  11. Et  nel  plu:Et  pur  di  fàlfc  Opinion  fi  pa(ce.J47. 

OPINIONE.  Et  nUà  fia  mia  trilla  Opinioae.i^.Che  tira 
al  ucr  la  falla  Opinionc.{4x. 

O P I N I O N 1 . Et  falfe  Opinioni  in  ùt  le  porte.|Of  .Et  por^ 
falle  Ojiinio'i  ii  pafce.)47. 

OPPENIONE  - uedi  difupra  Opinione. 

O P R A,Opera,A  Oura  uedi  ad  Opera.  L’Opra  fa  ben  di  ^Ile, 
che  nel  ciclo  Si  p6no  imaglnar.7i*  Che  memoria  de  l’Opra 
aiicho  ne  laogue.  tt  x.  Qsant’al  modo  fi  refTc  Opra  d’aragna 
Vcde,<!kc.i4f .Trouaimi a l’Opra  uia  piu  Ieuro,&  fralc.xxf . 
Poi  rotile  uolce  intorno  a l’Opra  uolfe  Ingegno, r^po.pcnnc. 
charre,e*nchioflri.x}o.Etpiu  de  l’Opra, che  del  giorno  aoaa 
za.x88.Poi  guarda  come  amor  crude!  A prauo  \Mnce  Daait, 
& sforzalo  a far  l'Opra, drc.cioè  a togliere  la  donna  al  mari* 
to,&  farlo  morire.  x$f.  Ma  chi  fe  l’Opra  gli  uenla  da  tergo, 
ciol;  Salomone, che  fe  l’albergo  a Dt0.n4.Ma  pero  che  mi 
maca  a fin-r  l’Opra  Alquatode  le  fila  bcnedctte.|5.  L’Opra 
b fi  altera/i  lcggladra|&  noaajChc  mortai  guardo  ta  lei  noa 


i^ieorarinté(kti<!o  del  he]  «Hb  Hi  Lao:  i|f  .alctn  ìioderaL' 
Wa  nominar  percuta  Opra  &rcbbc.i9x.Opra  non  mia.ma 
d Homero,*  d’Orphco.  |0}.  Et  quel  di  Coo,  che  fe  uie  mi. 
glior  Ocra  Se  ben  intcfi  foflcr  gli  aphorifmi:  intendendo  Hi 
pocrate  che  (crifledelb  medicina.  140. 

Opra  del  nerbo  oprire  per  aprire , b uocc  prouenzale . ì prego 
che  tu  l’opra  j Et  ueJrai  riurcircofe  leggiadre:ciob  V»pn% 
predargli  quello , ch’^  lui  dimanda  | & diflir  opra  in  ucce  di 

opri  ; per  ciò  che  non  ai  fcguitaudo  la  I iìiol  caneiarfi  Tho- 
feanamentein  A.fff. 

Opran^  del  uabo  operar  oedi  di  fotto . chc’I  liaido,  & mali- 
^gno  Tumor  di  /àngue  bé  opràdo  oppreife  Volunio,&c.  ||o. 
Oprar  in  ucce  di  operar, per  lare.u/àto  da  poeti.  Poi  che  di  mal 
oprar  canto  cigioua.  t»|.  Scnza’lqual  imperfetto  E'  lor* 
oprar,  e’I  mio  uiuer  b mone.  xo8.  L’un  con  la  lingua  oprar, 
l’altra  col  ciglio.!  ao.  * ^ * 

O P R ^Opcrc.d:  Cure.  Onde  fien  l’Opre  tue  nel  ciel  Iodate. 
47.  Onde  p«ole,&  Opre  Efeon  di  me.d|.  Son  l’altrc  Opre 
fi  Wlc.tf  4.Qicna  in  pcnfieri.in  Opre.*  m paroIc,&c.  pf  .il 
ttodoj*  pien  de  l’Opre  antiche.i!4.Mébrando’l  Tuo  bel  ai 
lo,&  1 OpK  fante.jip.Gjme  pols’io^Co  parole  mortali  ag- 
guagliar rOpre.!4o.MoIto  contrario  il  guidardon  da  l’O- 
prc4}j.che  ben  diftinguc  I tempi,e  i luoghi,*  lor  Opre  leg- 
^ §'n  « i?  4o*Chc  tutte  fieno  alihor  Opre  de  ragni.jf  a. 

^ ^ A,ciplr  conculcata,  granata,  &c.  Si  grauemente  k 

di  talibma:parlanJod’Italia.4f. 

Oppi  efle, del  ucrbo  opprimere, per  conculcare,occuparc, uiola- 
ee, granare, coftringere.&c.Breue  bora  opprefle,*  poco  fpa- 
no  afeonde  L’altc  ricchezze.  i|  7.  che’]  liuìdo , * maligno 

ri  P P c oprando oppreffe  Volunnìo , Ac.no. 

^ K R t S S O.i.grauato,  occupato,  *c.  h l’intelletto  o&fo. 
tt  di  tanta  dolcezza  OppreiTo,*  danco.if  5. 

O R { in  ucce  di  Oro  metallo  notiGimo.  La  tefta  Or  fino,*  cal 
da  neue  H uolto:iotcndendo  i capelli.ijf . Et  le  chiome)  Al- 
Ihora  fcioire , * foura  Or  terfo  bionde,  iff.  Parca  chiolà  in 
Or  hn  candida  perla.!4x. 

D’ O R.  Ne  d’Oropelli  in  bionda  treccia  auolfc.14.  La«. 

. ro^Ch’a  i rami  di  dianunte,*  d’Or  le  chiome-ar Xc  treccie. 


1 


i*Or , che  Heurian  far  il  Sole  D’ìnui  Jia  molta  Ir  pieno* 

Tra  le  chiome  de  l’Or  nafcofe’l  laccio,  fi,  D.*l  laccio  d’Qr 
non  fia  nui  eh.  m.  fc.oglia.aop.  Le  crcfpe  chiome  <1’C>  po- 
to lucenie.xxt.  nidi  una  naue  Con  le  fané  di  (età  & d Or  la 

Jauela.  »J7.  «correr  A talantaDiucpaJlcd’Or  pinta, 
d'un  bcluilo.191.  ' 

P R A , la  aura.ciob  uento  foauc . Ma  pur  che  1 Ora  un  poco 
F ior  bianchi  A giaH»  «oua.i.ip.Ec  le  role  uer. 

miglie  mira  la  ncuc  Mouer  da  l’Ora.iit.Hordi  dolce  Ora« 
hor  pien  di  dolci  feci.  xf9  L’acque  pa.land’amorA  rOia, 
c I ucnti.iif. Ch’Ora, & ripofodaua  a l’alma  ftaoca.aaj^ 
ORATO,  ciot  dorato.  Se  tu  mc’l  giuri  Per  l’Qraio  tuo  Itra- 


lc.144.  . , 

P R B A. cioè priua del figl.oolo.Ne C'ro m Scithia,oue la  ae> 

dou’Òfba  Lagranuendetta  & mcinoiab'I  tco.fio.  Et  ui^ 
orbo  per  amor  (off-rfe  De  la  miluia  per  ch’Orba  ikmi  fuflkf 
i.oriuadigiu(litia.|ap* 

O R*B  O è quello  , ch’è  fenra  la  luce  de  gliocchi , « per  mecai 
priuoAc.  Vommene  in  goife  d’O.bo  fenza  lucc.Chc’n  tue» 
co  è O bo,chi  non  uede’l  folc,x8l.  A i Orbo  mondo  ingra- 
to} cioè  priuo  della  luce  di  Lau:  ao4.  Poi  qucITroquat^. 

chc’l  figlfuol  pcrcuifc , Et  umer  Orbo  per  amor  foffer  le  ^ 
la  mil.t.a  per  ch*oiba  non  filile,  cioè  oibatO|  & pnuo  del  fi- 
gliuolo, jap.  r* 

Prd.naro  del  ucrbo  ordlnare,pcr  conJtituire.difponcreAc-CO 

me  a cial'cun  le  Tue  (Ielle  ordinpro.adSf 

Ordinato  j cioèd.lpofto^fatuiro,  Scct  Quel  .ch’ordinato  è già 
dal  fommo  fcgg.o.  i8d»  Che  gu’l  eontrarip  era  ordinato  m 

cielo.i4f.  , 1 , 

P R P I N E, cioè,  modo , ragione , & regola,  * Cara  la  piatta, 

«dopo  lei  mi  pare  Vera  lioi»ellà,chc’n  be|Ia  u®”"* 

• L’ordine  uolgt:e  non  fiir  madre  mia  Senza  honefta  c<>* 
fc  belle,&  care}  cioè  che  uolgendo  l’Ordineifc  non  ^ 
pera  honeftii  n6  V cara  la  ulta}  che  da  dialctici  fi  direbbe  op- 
pofirio  cólequentis  ad  pppofitu  anrecedcnris.i.ic  la  nita  è ca 
ra.fegue  che  cara  fia  la  uerahoneftà.i9f,Vcnian  rutti  hi  quel 
l’Ordine  ch’i  dico.fx8.Io  non  pofio  per  Ordine  redirc  Qftc 
ftojO  y€UO|&c4.or<iinaragicoic*|i^  Oclhu 


OrcUMcr  eemhdve,étc.f  (letta  quarta  inantera  de  nerbi.  Ani* 
■M  Mia  da  quel  nodo  rciolra»  Che  piu  bel  nai  no  lèppc  or- 
dir namra.axt. 

Ordire.  A foffrir  l'aipa  guerra, Cbe*ocoDCra  me  medenno  lep- 
pi ordirc.xoo. 

O R D I T A.i.incominciata*  Ma  Nino,  ond'ogui  hilloria  lui- 
mana  ^ Ordita  Dooe 

OrdilchiNe  crouar  poi)Oi  che  ordlchrl  lècoodo.aop. 

OrdifeOtA  la  ceb  iKxicUax*hora  ordirco.;tf. 

Ordjoa.ttn  laccio, che  di  lèra  ordina  Tefe  fra  rherba.89« 

O R E il  plurale  di  Ora, cioè  TAurc . Parim  d’udirla  udendo  i 
raini,&  rOre.i4jr. 

ORECCHI,  A Orecchie , che  nel  mer.o  fa  Orecchia  , A 
Orecchio.che  fi;  mai  percorc  Gliorecchi  de  la  dolce  mia  oc- 
mica,  tf  7<  Oltra  la  uillaa  Ghorecchi  onia,&  mlìnee.  tff.  A 
di  lìrene  al  Tuono  Chiuder  Ghorecchi.  164.  Rendi  a glioc- 
chla  Ghorecchi  il  proprio  obiefto.aof.Paite  da  Orecchia 
quelle  mie  parole,  a 4 X.  * 

ORECCHIA.  Che  piangon  dentro  ) ou’c^i  Orecchia  è 
forda.xxx.  da  Palerà  l’arco,  Et  la  corda  a l’(>ecchia  hauea 
eia  tcCi.  |o8. 

ORECCHI  E.Amor  par  ch’a  l’Orecchie  mi  faucllc.17t.Ne 
POrecchie.ch’udir  altro  non  lànno.i87  Orecchie  mie  l’aa« 
^chc  parole  Suonano  in  parte, &c.xi|.oae  dcpollo  in  quel 
le  cade  Orecchie  haurei  parlando  De  miei  dolci  péHer  l’an- 
tica ronM.x}4.Di(Icai  entro  l’OrecchiCp  ho  uui  ti  lece  Per 
te  Aeflbparlar.x97.  1 

O R F E O oedi  Orpheo. 

O R G O G Li  0, detto  da  ira,dr  urgo,che  lignifica  lìiperbia,A; 
arroganaa  { onde  Orgogltofo  ual  faperbo,  A arroeantei  & è 
uoce  prouenzale.Sol  che  contia  humiltade  Orgo^io , A ira 
ilbel  palio  non  chiuda,  xf . ch’ogni  mia  gioia  Spegne,  o per 
humiltare,  o per  Orgoglio,  jf , Qjund'an  foucrchio  Òrgo* 

f^lio  Moire  nirtuci  in  bella  donna  alconoe.S^.  che  quel 
o Icogho  Ha  col  Ilio  duro  Orgoglio  Condutta,ou’.iEù^ar 
conueu  mia  uita.txo.  Et  ha  fi  egual  a le  bellezze  Orgo^o, 
Che,  Are.! 4x.  Ne  mai  fàggio nocebier  guardbda  Icughp 
N*ttc,Qu^*io)Da  le  pcc^uib  dc|  fho  durp  Orgogho.ifo^ 
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piena  d’hatniÌA  nota  d’Orgoglio.  Voto  d’ógni  talor, 
pien  d* ogni  OTgogIio.xii.Vcrgine  hunana  A nemica  d’OH 
goglio.  xrp.  > 

O R I E N T A L,  clok  d’Oriente,  OrleawlCoIorc.if  d.Toi-- 
pc0aOrienuI.x|7<  . " ^ 

O RI  EN  TALI.  Di  gemme  OrienfaE  incoronata,  j IO.- 
ORIENTE.^Vr  doue  cotmncta  a mouerfi  il  cielo , A per  citf 
fi  fnol  in  qoclla  parte  tener  riaolto  iluifo  adorando Iddioi  ‘ ^ 
che  fecondo  i philofophi  lui  albergano  i Dei  Aiuicomin*  ' • 
ciano  l’opcrc  loro;A  pero  dooftro  Pet:  dfce.Anima)^  con 
dorrà  de  lacci  antichi  fciolta  Per  driitifsimo  calle  Al  iteraoc  * 
Orientc.i.al  paradifo.xi  A per  mctatconira  torchi  che  fon* 
oerfo  Oriente . Del  popol  infelice  tPOtièoic  VitfoiSi?  tè^  O 
prometie.x  4.A  pena  fponta  io  Oriente  un  raggio  Di  Coìrf  %t 
Fmbninir  le  contrade d’Onente.4X.  Quel  chcd*odor,A  di 
color  uin^  L’odorifero , A lucido  Oriente.  »I  Lauro  inten- 
dendoln  ucce  di  Laurxf  4«Gia  fiammegiaua  l’amorofe  ffella 
Per  rOritnte.i.la  ftella  di  Venere,  x^.  Qual  in  fu’l giorno 
Pamorólà  flella  Suoluenir  d’Ofiente  innanzi  al  Ve»*  ^ 

nere,  A uoleahnente  Diana, 

ORIONE  Uella , che  fecondo  Hyginio  da  Tuna  man  tienfc 
il  ba(lone,A  da  l’altra  la  fpada  pero  dice  il  Per:  A Orione  ' ' 

amaro  Spezza  a trilh  nocchter  gooerni,A  fertc.jyi 

O R 1 T H I A , una  delle  Amazóhe  fìgha  di  Enchtheo  Re  di 
Atheoe.Antione^  Onthia  amaca,A  bella.iif . 

ORIZONTE,hil  giro  di  quella  parte, che  noi  habitiamo, 
il  qual  termina  noflia  uiila,  A pero  doue  nafec  il  fole  fi  dice 
Orizonre  Orientale, A cofi  doue  fi  lafeia  Orizonte  ocadeii' 
talc.Dal  Plrcneo  a Pulttmo  Orizonte. a z.ch'a  l’akro  monte  • 
De  Taduerfo  Onzontc  Giunto’]  uedrai,  ciol:  a POccafo.  ju 

ORMA,  ilucfiiglOjla  pedata, quafi  umbra  pedh.Et  io  non  ti. 
trouando  intorno  intorno  Ombra  di  lei,  nepur  de  Tuoi  pie- 
eli  Om7a.t<.Senza  lor  a ben  fiir  non  mofsi  ua’Omia.cKX  m 
pafio.dS. 

O R M E le  ueftigie , Ac.  A fegufr  «Pana  fera,  che  mi  firogge 
La  uoce  ,e  ì paisi , A POrnie.  4 x.  Et  cb’e  pie  miei  non  fon 
fiaccati , A lafsi  A feguir  POrmc  ooftre  in  ogni  parte,  tf  5. 
Ch’i  non  m’mchioi  a ricercar  de  POrme , Chc’l  bel  pie  fece 


iò^Y  corteflt  gtro.90.  Mèli  folftarìe  I*Orine  Forali  de  miei 
faic  Lifs  j Per  campagne,  3r  pet  co^Di.  toa:  Per  non  trouanii  f 
mo  bei  lumi  acccH  Ne  TÓrme  imprefTe  de  Pamate  piante. 

» f p.dc  per  queft'Orme  Tomo  a‘ucder,<S;c.i  i5.So  de  la  mia  • 
Mmica  cercar  POrme.xpp. 

Orna  del  ocrbo  ornare  per  adomare, abbeIlire,piÀgere,ftc.OY' 
tra  a la  uiAa  a glioceni  orna,e*nfingc.x5’ 8. 

ORNAMEOTl.gll adornan>enrt,)e^Iite2ze,&c.  Se m 
haucftì  Ornamenti  quanPhai  uoglià  PotrcAì  arditamente 
Vfeir  del  bofco.to5. 

ORNAM  ENTO.Horhal (ì^gliato noAra ai6i,& feoAa 
D*ogni  Ornamcnto.x44. 

Orinar  per  adornare, polire, abbellire, pingcre,&c.Che  fuole  or» 
t)ar,chi  poetando  lcriue.i8.  che  nc*o  rima  Pória  nc’n  prola 
àflai  ornar, ne*n  acrfì.jox. 

O R N A T A. {.adornata  . O d*ardentc  uirtute  Ornata  &cal« , 
da  Alma  gentil,  ixp.  Et  di  doppia  pictate  Ornata  ilei 
atS.  Ou  hortriompha  Ornata  de  l’alloro,  xjx.  Et  d’altro 
Ornata", che  di  perle, & d’oAro.xf  9. 

O R N A T I . Ne  dir  d’amor  in  Aili  alti  & Qrnat?.x||.  , * 

Ornaoa . Stelle  chiare  pareano  in  mezo  un  lólc\  Che  tutte  ór- 
naua.iif.  . ^ > 

Orao.Conl’arbolccIjchc’nfTmeomo.Acclcbro.ijo.  . j 

Oinò.Tre  uolte  triomphando  ornò  la  chiorea.x3,À  Uidi’lbpo 
ThomalTo  Ch’ornò  6oIogiu,dc  hor  Mc/sina  mipingna.joar.  ^ . 

O fopra  glialtn  mctalL  nobililsimo . Io  no’!l  dilil  giamai} 

oe  diY  poria  Per  Oro,o  per  cittari,o  per  caftella.i5i.&  l’altre  . 
care  Cofe  tra  nei  perle, rubini, & Oro.196.  Et  hauea  indoflb 
il  di  candida  gonna  Si  tcAa  ch’Oro , A neuc  parca  inlkme'; 
XI9.  lui  com’Oro,  che  nel  foco  affina  Mi  rapprcfcnto.xdf. 
Che  ui  fa  ir  lùpCrbi  Oro,&  terrcno.jyj. 

D’ O R O . Canzoni  noti  fu  mai  quel  nuuol  d’Orp,  che  poi 
dilceiè  in  pretiolà  pioggia.i  8.  Str lui  quel,  che  uedeÀi  in  let- 
tre d’Oro.  So.  Se  mai  candide  rofccon  ucrroiglic  In  ualcl 
d’Oro  uidcr  gliocchi  miei. 109.  Vna  candida  cerua  ) m’ap- 
parue  con  duo  corna  d’Oro.  1 f x.  Muri  cran  H’*il*ibanro,  (& 
retro  d’Oro.x  40.  Et  DemocritojPci  filo  uolcr  di  lume , 
d’Oro  calTu.i  40. 
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L*  b R.  O , & le  per1e«e  i fior  «eriiklI.ftjb^aclif.Chri  wm*  • 
no,Ac.}9.ft  da  piu  bei  capelli,Chetacean  l’Oro,  e’I  fol  pa« 
rer  men  belli.xtfo,  Via  piu  dolce)  E’I  uetro,e’l  legno,  che  k 

fcisme,&  rOro.|i7<cne  Mida.oCrafTacon  l’Oro.jap. 
it  per  meta:  in  ucce  de  i capelli  di  Lau:  ciob  del  color  bon- 
do.Qual  fu  le  treccie  bionde,  Ch’Oro  forbito  & perle,£ran  ^ 
queldtauederle.cioVilbioodo  colore  decapcUuio^.Le 
»ioDic  accolte  in  Oro, de  fparfe  a]  nento.x98.Ei  cape’  d’0« . x 
ro  fin  farfi  d’argento,  d.  Erano  t capei  d’Oro  a l’aura  fparfi,  ' 
Che’n  naille  dolci  nodi  gli  auolgca.7  8.  E’I  primo  di,ch’i  ul> 
di  a Laura  fparfi  I caj^  d’Oro.  top.  Con  b fronte  di  rofe,dc 
co  crin  d’Oro.xxi.  Di  porpora  ueilita,  e’I  capo  d*Oro.xMU 
Ardo  allhor  i na  fe  l’Oro, E i raiueggio apparir  del  utno  fo^  . 
le.&c.ixi.Tcilendo  un  cerchio, a l’Oro  tet(o,&  crcfpoitir. 
Onde  tolfe  amor  l’Oro , dì:  di  ^ual  uena  Per  far  due  treceie 
bionde.i7i’.uedi  Or.  ^ 

O R P H E O poeta  Thraclo,A  mufico,amò  Euridice,drc.  Per 
che  d’Orpheo  leggendo  dì:  d’ Amphione  Albi  men  fu  ^ dite. 
xj.Cbe  Laura  mia  porcile  corre  a morte,  Com'Eoridice  Or- 
pheo  Tua  fenza  rime,  xfo*  Opra  non  mia,  ma  d’Homero,  éc 
d’Orpheo.  jo|.  Che  d’HomerQdignilsima,dt d’Orpheo, 
dìec.  tfoaliri  itfioono  Orfeo. 

Et  per  metaiVedi  colui,che  folo  Euridice  ama.|oo* 

ORSA,  aniiual  nocilsimo . L’Orià  rabbiofa  per  gli  orlàcchi 
fuoi.if. Quella  homi]  fera, un  cor  di  tigre, d’Orlà.tix. 
ORSACCHIin  ucce  de  gli  Orfini  concrvi  del  PapaX’Or»  . 

fa  rabbiolà  per  gli  Orfaedu  fuoi.Sf . 

ORSI,  Lupi,  Leoni,  Aquile , & Serpi  Ad  una  gran  marmorea 
colonna  ranno  noia, dtc.t.Ornni,Seneli, Fiorentini, Ferrare* 
fi,dì:  Vefconti  fignori  di  Milano, contra  Colonnefi.47. 
ORSO  nome  proprio, amico  del  Petrarca. Oi  fo  e non  furoa 
mai  fiumi ,ne  uagni.Nc  mare,  dì:c.}f . Orfo  al  uollro  dcilrier 
fi  può  ben  porre  Vn  fi’en.Sf. 

O R Z Ada  corda, che  fi  lega  m capo  de  Pantenna  da  man  fini* 
llra.Lo  qoal  lènza  alternar  poggia, con  Orza  Dritto  per  Pan 
re.&c.  14S'. 

O R Z O, grano  noto, di  in  ucce  di  biada.  A Itioi  corfier  radop* 
piat’era  rOrzo.|45« 


1 


C V R A,qal  fewKi  luce, coperti, afcofi, afflitta,  foIta,rur6i 
fa,  pauenrofa  , ciok  che  da  paocnto , &c.  & prima  in  ucce  di 
pnua  di  luce.  I^un  aenfo ) Lo  qual  per  mno  quefla  O/cura 
iia]le,ftc.ai.Et]apregion  Ofcura,Ou’i^*l  bel  lume.8i.Ch*o« 
jni  altra  oiila  Ofeura  Da  indi  in  qua  m'incominciòappare* 
re.iaS.  Pur  giunto  al  fin  de  la  eiornara  Ofeora  Rimembran- 
do,ftc.i4f.Chi  pensò  mai  aeder  far  terra  Ofenra  f intenden- 
do de  gllocchi  lucenti  di  Lao:i|i.Pommi  con  fama  Oicura, 
o con  illuftre.».di  baffo  noine.i  a 9.  Et  l’aria  del  bel  uifo , Et 
de  gliocchi  leggiadri  meno  Ofeura , Se  uile.i.folta,  St  mole- 
rà, aof.  Male  parti  iupreme  Erano  auoltecPuna  nebbia 
Ofcura.ai9.Pon  dal  del  mente  a la  mia  uita  01cura.iuifflit> 
ia,iS:  trifta.  aat. Chiaro difiior,<S: gloria  Ofeura , Se  nigra.i, 
nó  conolciuta.|Of  .Neffun  de  gli  anerlàri  fu  fi  arditojCn’ap- 
pariffe  eiamai  con  eiffa  Ofeura  .1.  Pauentofa,  terribile , See, 
^ip.Olwra  Notteaiedia  Notte. 

Ofeurare  per  far  fcuro,offufcare,turbare,(&c.Si  uedemno  ofct- 
rar  l’alta  bcllezza.iri* 

OlèurataOcdii  miei  ofeurato  ^’l  uoftro  fole.ai|.‘ 

O S C V R Ei.prwe  di  luce,&c.Tanto,dr  pio  fien  Iccofe  0(c« 
re,ft  lble.t7t* 

O S C V R I . Verdi  panni , fanguigni , Ofeuri,  Sk  perfi.i. negri. 
a4.  Le  mie  notti  fa  trifte } e i giorni  Ofcuci.i.trifii,  Se  mcfti. 
aai.Di  fiOfcurl  penfieraroor  m’ingombra  .1.  trilli,  a 4 4. 
Il  lecci  pien  d’errori  Ofeuri,*  folti.i.eccelsioi*a75.L’obli> 
oion,g]i  afpetti  Olcurì  *adri.i.brutti.}f 

Ofcorì.t.nffufchi,cuopra,*c.  Simile  nebbia  par,ch’olcuri  * co 
pra  Del  pra  faggio  figliool  la  chiara  fama.apf. 

O S C V RO.che  ual  prioo  di  luce,*  per  u>era:*c.Pao  far  chia 
ra  la  notte, Ofeuro  il  giomo.170.  Ben  chc’l  mortai  fia  in  lo- 
co Ofeuro  & baffo.af  t.Lalciato  hai  morte  (Wiza  Iole  il  roon 
do  Ofeuro,*  freddo,  af  jr.  Vince  Dauid)  Onde  poi  pianga 
in  loco  Ofeuro,*  cauo.  apf.  E’I  parlar  pcregrin,  che  ro’era 
O(curo.i.non  ben  intcfb.aSr. 

Ofa  del  nerbo  olire  per  ardire . l della  prima  regola  nel  parti- 
cipio fa  ofo.Dn^iu  non  ofi  il  nofiro  amor  cantando.!  a f . 

Ofo,cio^  ardifco. Tanto  le  ho  a dir,  che'ncominciar  non  ofb.t. 
non  (arci  Orto  ardito^*c.apa.  Ch’io  nidi,*  dir  non  ofo.iti* 
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, Ch*^  penaofaparlar}  nonchN'o  Ha  Ardito  di  parhrne  li 
uerfo,o*n  nna.  |i9.Vid’Hippia  ilaecchierel,chegiafaolb 
^ Dtr  i fo  cotto.i.fu  ardito,  j 40. 

Ò S S A , & 01Ic,&  Or$i  ncJ  piu, A:  nel  meno  Oflb . Cl^'anchat 
poi  ripregando,!  neroi , & l'Oila  Mi  uolfc  in  dura  felce.  tr« 
O Ipirco  ignudo , od  huom  di  carne,&  d^OHa.  jf.  Fuggir  la 
carne  trauagliata,&  l’Olla»  tof.  (tabbiti  ignude  rOda.a44* 
Gomene  rolla  il  fuo  loco  coperto.>99. 

OS  S {>.  Vidi’lpianto  d’Egeria, in  uece  d’OlTe.x9|. 

O S S I . £c  ricercarmi  le  medoUe,<&  gli  Olsi.i)  4. 

OSSO,  Non  ho  medalla  in  OHo,o  (angue  In  libra.  tf6.  Tàb 
ch’b  gta  t9tra,&  non  giunge  Odo  a neruo.xif. 

O $ T 1 N À T A,cioV  pcrtinacc.Odinata  Voglia.xd5« 

OSTINATO  Affanno.4j. 

O S T R.  O , la  porpora , il  fcarlato  • Et  d’altro  ornata  che  di 
pcrle,A  d’Odro.15’9. 

O T I O , ilripolo,  l’agio, la  quiete,  la  tranquillitì,laconanio> 
dilli, &c.alcuni  Io  fciiuono  per  c,cio^  Ocio  che  a me  non  pia 
ce,&  non  (la  bene.  £1  nac^ed’Otio,  & di  lafcima  humana: 
parlando  di  cupido.xS  Tepidi  roli,&  giochi,cibi,  A Ou<» 
Lento.|04.Platonico  Piotino, Che  credendofi  m Otto  uioer 


ialuo  Preuenio  lu,iScc.  9. 

0 T 1 0 S A y ciol'  piena  d’otio.Vecchia  Ociola,&  Lenta.4f. 

OTlOSE  Piumc.4« 

OTTIMA,  ciolr  perfetta , A molto  pu  che  buona . OttiaM 
Parte.  »47« 

O V’  quando  ui  |iègoe  uocale  in  ucce  di  Oue  ,che  uale  in  quel 
luogo, o in  quella  partr.Mouefi’l  uecchiercl  carnato, & biai»' 
co  Del  dolce  loco,Ou’ha  (uà  età  fbrnita.8.  ne  gir  Oa’alrrii 
^ chiana.it.  Al  uerace  oriente  Ou’clla  h uolca.  xi.  Ogni  loco 
n’attrida , Ou’io non  ueggio  Q.uc  begliocchi  fonai.  Nc 

mare,Oo’ogni  riuo  fi  difgombra.  Ou’io  uorrci  dar  folo. 

- Ou’ellaobÌiaLanoja,e’lmaldelapadatauia.  41.  E’ibel 
paefe  ,e*l  loco  Ou’io  fui  giunto . Ou’io  Eami  l’acquido.f  x. 
Dalor  coaofco  l’effcr, Ou’io  fono. f|.  Talich’i  dipinli 
poi  per  mille  ualli  L’ombra  Ou’io  fui . Solo  Ou’io  era  tra 
^fcherti , A colli.  fC.  Aprafi  la  prigion , Ou’io  fui  chiufo. 
64.  Oo’occhto  altrui  non  giunge.  $6.  Ou’amor  l’arco  tira. 


» ^ etD{rie.  7f . Fuggendo  b prkion  Oa*aioof  nj*hcE)bc , De , 
i Variar  Ou’jo  fte/lo  m’cra  inucJto.  78.  Et  rallegrcfi’l  ciclo 
Ou’cllo  bgito.79*£t  b prigion  ofcura.Ou’l:’!  bel  Iumc.88. 
Che  uolucr  non  mi  po(Io,Ou*io  no  ueggia  O qudJa,&c.8p. 
Auenturofo  piu  ch’altro  terreno  Oo’amor  utdi  giafermar  le  > 
piantc.9o.Ou’clla  fignoreggta.px.  Ou’amor  fùlTcapparuc. 
toi.Ou’clb  hebbe  in  coAurec  Gir  fraicpiaggie/e’lnume. 
*04.  Et  U’  u’ella  mi  feerie.  lOf . Ou’ogni  latte  perderia  fua 
proua.t09.0n’cra  RipoAo  il  guidardó  d’ognl  mia  (ede.117 
Ou’affondar  cóuen  mia  barca.txo.Ac.  Ou’altrl.87.i99.&c. 
Et  in  ucce  di  ouunque.Ou’io  fia  in  poggio  o in  riaa.x7. 

OVE  aduc;chc  ualc  m quel  luogo, o in  quella  parte,  qn,ouan* 
quc.Ouc  iia  chi  per  proua  iniéda  amore  Spero  trouar  preti, 
eioi  b oue  fia,o  quaodo.a  i.A  pie  de  colli  Ouc  la  bella  uefta 
Prete, Ac.  Ma  dcj  mifcro  flato  Oue  noi  femo  Conduttc,  Ae. 
4.0ue’l  bel  uifo  d 1 madonna  luce . Che  non  là  Ouc  fi  uada, 

A pur  fi  parie.9.0uc  piangWo’l'noflro,  & l’altrui  torto.&c. 
Ouc  fu  pofloin  croce,  xi.  Oue  non  fpira  folgore.  x5.  Ouc 
tu'priroa , & poi  fu’inucfcat’io . Ouc  ucftigio  human  b rena 
flampi.|o.Ouc  i raggi  d’amor  fi  caldi  fono.j  4.^0uc  alberga 
hgoeflatc,A  cortcfia.jf.non  (eppe  Oucs’albergafle,  Ac.  |8. 
auenga  ch’io  non  fora  D’habitar  degno  Ouc  uoi  fola  ficte. 
fP-Me  riponcte,Ouc’l  piacer  fi  ferba.f  i.Oue  dal  primo  lau» 
ro  inncfla.f’4.Softicn  ch’io  uada  Ouc’l  piacer  mi  fplnge.5i. 
De  la  mia  urta,  Ouc’l  piacer  s’accende.  64,  Ouc  le  membra 
fàntiu  a l’aima  uelo.  71.  Quel  colpo , Ouc  non  ualfèelmo 
ne  feudo.  81.  Qoclb  fenefira , One  l’un  fol  fi  uede.  E’I  faflb 
Oue  a grandi  penfofa  fiede  Madonna . E’I  fiero  palio  Ouc 
m’aggiunfè  amore.  8).  Oou’io  bramo , & raccolto  Ouc  che 
fia,Ac.  88.  Non ueggio Ouc  fcampar  mi  pofla  horaai.  89. 
per  gir  Ouc  Jor  fpeme  c uiua.94.Ouc  fi  fiede  a l’ombra.toxar* 
Ouc  le  belle  membra  Polc  colei.  104.  Ouc  fra’l  bianco , & ' 
l’aureo  colore  Semprc,Ac.  108.  Ouc  b flanca  mia  ulta  s’ap^ 
poggia.to9,&c. 

O V £ in  ucce  di  quando. Oue  fia  chi  per  proua  intenda  amo  - 
ff  Spero , Ac.  cio^  quando.,^  là  ouc  fia.  a 1.  L’anima  a cui 
Micn  manco  Configlio,Ouc’linartir  J’aducc  in  forfc.i.qQan- 
do.af. 


O V in  Bcce  Jl  Oaonqae,e!b(  fn  qoalanqae  1nogo.Ma*l  bel 

■i(b  leggiadro } che  dipinto  Porto  nel  pettot&  neggio,  Om 
ch*lo  miri.  8 1.  ch*i  l’ho  dinanzi  a gliocchi  Et  hauro  Tempre 
Oo*io  iìa  in  poggio,  o in  nna.ar* 

OVE  R,&  Onero  cic^  o aeranaente.adue:  Lat:  nel.  Vlcir  gia- 
mai , Óucr  per  altri  ingegni,  r 4.  In  ramo  fronde  Ouer  uiolt 
in  rerra.107.  Ouer  quand’ella  preme  Col  fìio  candido  feno 
on  nerdc  cefpoft 1 7 .Cofi  Tuttora, Ouer  colpa  mi  priua  D'o« 
gni  boon  frurto.140.SoI  quando  parla,  Ouer  quando  fbrri- 
'de.148.Ella  piu  tardo , Ooer  io  piu  per  tempo,  Con  b 

tua  mila  Ouer  con  le  parole.  zfd.V ago  aagellctto, che  cao« 
tando  uai,Ouer  piangendo*!  tuo  tempo  paftaro.a74* 

O V B R.  O Ouer  or  (upra.Oaeroal  poggilo  faticoib,ft  al- 
to Mirrarmi, dc.a  i.uedi  O. 

OVIDIO  Solmoocfc  ingeniofifsiaopocta . L*m*era  Ooi- 
do, l'altro  eia  Tibullo.jot. 

OVIL)la  dalla  delle  parore«  Et  dentro  dalmioOoil  qual 
fera  rogge.  49. 

O V V V’  m uecc  di  Ouunque  a^loe:  uale  in  quabnqoe 
parte,«Sce.Chc'l  peniier  mio  figura,  Onunqu*  io  f^rdo.94« 
Ouunqu'clb  ideando  gliocchi  g1ri.f4d.S0  (èguldo'l  mto 
foco  Ouunqu'e  fogge  Arder  da  lunge.xpp.Et  iaspre  on  ih* 
le  Ouunqu’e  fofl;  icnne.|  1 x. 

OVVN  oy  E . Vago  fìa  i rami  Ouunque  unni  m’aduce.fp. 
Per  far  dolce  fcreno  Ouunque  fpira.  90.0danqoe  gliocchi 
Bolgo.to4.  Ouunque  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla.  1x8* 
Ouunque  br  Tue  tnfegne,  fui  lor  predo,  x 98.  Ouunque  fbfb 
(labile, d:  immota.ixdaiedi  Ou’À  Oue  di  (òpra  quando  uà- 
gliono  il  medefìmo» 

P,  quando  dopo  (e  ha  la  H,aal  la  F,  fi  come  anuho  appo  i 
latini, nelle  itoci  che  hanno  origine  da  greci , come  Pht 
Iótopho,Phebo,drc.fi  come  diremo  alla  Ph  al  Tuo  luogo 
nondimeno  nelle  rune  fi  accorda  pur  con  un  foto  Faiedi  Pb. 
P A C £ , nel  numero  del  piu  Paci,ut;pax  Per  hauer  co  bc* 
gliocchi  oofln  Pace  V'haggio  proferto  il  cor.tt.  Nemica  na 
laralmenre  di  pace  Nafèe  una  gente.xx.Si  tu  dmggendo  oo 
de  noi  Pace  haKcae.»8.  Fot  fuggite  dinaoii  a b mia  Pace. 


fif  . 

41.  Prima  ch*k>  troni  in  do  Pace  ne  tregua,  f o.  Pace  rraa* 
quilla  fenz’alcun  affenoo  Simtl  a quella, che  nel  cielo  eterna* 
•t. Promettendomi  pace  ne  l’arpecio  rt.Hor  Pace,hor  guer 
ra.hor  trcgue.8f.ch’altr0ac  non  ho  Pacc.iotf. Può  gridando 
Pace, Pace, Pace. u4.Ne  fo  fe  guena . o Pace  a Dio  mi  theg- 
gio.tf6.Non  di  lel.ch’l:  (alita  A tanta  Pace,  & m’ha  lafciaco 
in  guerra.aof . Se  uiuai  & morta  ne  douea  tor  Pace . Datemi 
Pace  o dolci  mici  penfieri.iti.Et  fol  quand’ella  parla  ho  Pa 
oe,o  tregna.&if.  £1  breoe  guerra  per  eterna  Pace.  alo.  Due 
gran  nemiche  inficine  erano  aggiunte  Bellctza  ,dc  honcfti, 
con  Pace  lanta.  1x4.  Douc  Pace  trouai  d^ogfii  mia  gocfta* 
a.»f.Tempocra  homaida  trottar  Pace, ocregua.ijj.*  l'ac- 
qoc  Per  lo  mar  hauean  Pace,&  per  li  fìumi.x4i.  Sorplr)Paf- 
nnoal  ciel,<Sr  torban  la  mia  Pace.ióf . E mi  coUèdi  Pace,ft 
pofe  in  guerra.  i66.  Et  come  iafar  Pace , guerra,  & tregua* 
ft^S.Raro,  o neflliin,  chc*n  alta  lama  faglia  V idi  dopo  coflui 
(s’io  non  m*inganno)Opcrartc  di  Pacco  di  batraglia.|f7* 
1 N PIA  C E . Libere  in  Mcc  paHanam  per  qaefla  Vita  mor- 
tai.4.  Et  di  duo  fonti  nn  fiume  in  Pace  uolto.f  3.  Rinunete- 
ne  in  Pace  o cari  amici.  t4f . Si  chc,$’io  uifsi  In  guerra , A ia 
fcmpcda  Mora  in  Pace,&  in  porto,  x^x.  Ch’accolga  il  mio 
fpirto  nlrimo  in  Pace.  %79-  Hor  dimmi } le  colui  in  Pace  ti 
goide.x87.Pon  difsi’lcor’oSophonisba  in  Pacc«xS9.c*I  foo 
amor  in  qual  modo  Va  mendicando  accio  chc*n  Pace  il  por 
cc.x9f.Cn1  m’hauea  piefb  in  liberrare  e’n  Pacc.x97.Vatcnc 
in  Pace  ,Jo  uera  mortai  Dea.  |i8.  Se  n'andò  in  Pace  l’anima 
conrenta.iip. 

PACI  il  pluidi  Pace.Dolci  ire, dolci  fdcgni.Adolci  Pad.iff* 
Le  dolci  Paci  ne  begliocchi  (crittc.|x|. 

PACIFICATO,  cioi  raqoietato, piccato,  &c.Col  cor  oef 
me  Pacificato  e homile.91. 

PACIFICO,  cioV,  queto,  placato,  racconcilliato , drc* 
Che’l  noftro  flato  ^ inquieto, & fofeo  Si  comc’l  Ino  Paetheo, 
A (ìereno.t||. 

P A D O A N 0 .1.  Pacaumo  * Ciok’l  gran  Tiio  Lmio  PadoJ. 

no.|f9. 

PADRE  in  genere,  in  ucce  del  genitore, & per  metan'n  ucce 
àk  Dio , A UÀ  alxnaaxri  modi , Ac.  A prima  per  lo  genitore* 
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Moue(i)Et  da  la  fataìgliuola  ibtgotcica.Clie  aedo’]  caro 
dre  ucnir  manco.  3.  Et  quanto  ai  P,  & al  fratcl  fu  rea.  Tane» 
alfuo amante  piu  turbata,  & fella.  iSf.  Virginia  appreflo  d 
•fiero  Pannato  ; intendendo  V ixginio.  j u.  Chc’l  P,  e’I  figlio 
ad  una  morte  ofiFcrfe.jip.  Metello  dico.Ólc  Tuo  P,d  Tuo  rede: 
ciolr  Lucio  Cccilio.  ;|i.  E'ibuon  figliuol,  che  con  pietà  pex 
fretta  Legò  fé  umo;c'i  P morto  fciollè.i.  Cimonc  che  fcioUc 
-Milciade  Tuo  padre,  &c.j 

P A D R £ meta:  & prima  in  uece  di  Dio.  Padre  del  ciel  do- 

?oi  perduti  giorai,Àc.rz.  Si  come  piacque  al  noftroeteroo 
.pS.Apri  tu  P,e'ntenrnri,dr  fnoda.iii.  Ma  tu  comc'lcon- 
fenti  o lommo  Pi  17  3.  Per  te  il  tuo  figlto.A  quel  del  femmo 
Padre.»  7^» 

£t  in  ucce  di  nomedi  hdnote.Padrc  m*era  in  honor,inamor 
figlio.xSS. 

Et  in  altri  uarii  fignificati . mi  manca  a finir  l’opra  Alquante 
de  le  fila  benedette, Ch’juaiizaro  a quel  mie  diletto  Px'ob  3 
Santo  Agoftino.  $6.  Chc’l  maggior  P ad  altra  opera  inten- 
de.t.il  Papa.47.P0i  uidi’l  P no(lro,a  cui  fu  detto.  Ch’uTcìilé 
di  fila  terra.i.  Abiaam.  3)4.  Volgi  in  qua  gliocchi  al  gran  P 
fchcrnitOjChe  non  fi  penrc,&  d’haucr  non  gl’incrclce  Sette, 
Arfett’anni  per  Rachel  fcruito  .1.  lacob  figlio  d’Kàc.x^ 4* 
Herodoto  di  greca  hiftona  P.V idi.140.Dc  glt  Stoici  il  P ai- 
tato in  (ìlio  Per  far  chiaro  iuo  dir.i.Leone  Citiefc.  34».  Tu 
manto, tu  P,Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’attende.i.Nicolo  di 
Renzo  Roto  Carlo  quirto.47.  Venere,  c’IPcon  benigni  a- 
fpetti.i.Gioue.  »4x  .Vcdi’l  P di  qacfio,&  uedi  l’auo.t.Ifac* 
Vedi  Siché}e’l  Pcolto,c’l  popolad  un  uc(chto.i.£mor.x9f. 
PADRI.  Duo  Padri  da  tre  figli  accompagnati  l’un  giua  in- 
nanzi,&c.cio^  P.dc  Gn.Scipioni. 3x8. 

P A £ S £,Ia  regione, «Sr  in  ucce  della  contrada,la  parte,  la  ban- 
da ,d:c.  Vcggendofi  m lootan  Paeferola  La  fianca  oecchia- 
rclla  pellegrina. 4i.Piangcre  amanti  per  ciafeun  Pac(è.79*Ef 
per  ogni  Paefe  r buona  Itanza.  87.  Tiuolga  altuodilctto 
almo  Pae(è.xio.So]o  a)  mondo  Paelealmofclice.i7f.  Anzi 
tempo  per  me  nel  fùo  Paefe  E'  ritornata,  xxo.  £r  uidi  duo, 
che  fi  partir  hierfèra  Di  quella  nofira  ctadc  & del  Paefe.3  37 
£’l  bel  Paefe, e'I  loco  ou’io  fui  giunto.fxaidrallo  il  bel  Pae- 


ft,Ch*app<ii{n  partCii  x^.  Ma’I  bd  pacfc,c’l  dikttcfò 
Ac.t4f  .Ma  aflai  hi  bel  Paelè  ou'io  ti  piacqui,  j 1 5. 

PAESI.  L’indudrJa  di  alquanti  huommi  s'auolfe  Per  dinerfi 
Paefi.  67.  Fuor  del  dolce  aere  de  Pacfi  tholchi.  194.  Cercar  * 
xD*ha  fatto diuer(3Paeh.x5d.Vari di  lingue, «&  uari  di  Paefi. 
»9i.  Che ualc a foggiogar tanti  Paefi?  317.  Vidi un’alcro  f 
AkflandrojCorrcndo  uinfe  Paefi  diQCrfi.33x.Tutu  hauemo 
a cercar  alni  Pacfi.345’. 

PALAZZINA  Palagi, Lattpalatìa.cicl;  cafe  imperiali,  rega- 
le , grandi , fupeibi , &c.  Qui  non  Palazzi , non  Theatro. 
o loggia,  f. 

PALESE,  ciol  publico , manifcflo  ì Nel  fondo  del  mio  cor 
gliocchi  tuoi  porgi  A tcpalcfca  tuitialtri  coucrto.138.  On 
de  morte  b Paie(e,e/ncendio  aperto.  300. 

IN  PALESE  adue:Lat:palam Di moOratlain Palclc ar- 
dir non  haue.txS. 

PALESI  .Che  non  fian  tutte  uanirà  Palcfi.31 7. 

P A L L A , la  Dea  della  prudentia,  altrimenti  Minema . Non 
Gioue  o Palla, ma  Venere  & Bacco.ix 4. 

PALLE  & nelmenoPallaiCofa  rotonda  da  giocare  Lattpila. 

& meta  in  ucce  de  poroi.iSc  correr  Atalaor a Da  tre  Palle  d’or 
aeiua.iSt  d’un  bel  uifo.xpx. 

P A L LI  D A , ciob  (colorata  Iiuida, bianca, fmorra,&o.Falli- 
da  Morte.  X49-  Pallida  nò)  ma  piuche  neuc  bianca.  319. 
Partifsiqoelù  diPpietcìa  & rea  Pallida  in  uiHa,horribil,  & .fii 
perba.ciol  la  mone.3X7.  ‘ 

PALLIDE.  Amorclcrre  6c  Pallide  aiolc.137.  ; 

PALLIDO. Si  fou Pallido, & magro.198. 

P A t L O R , la  Pallidezza . S’oo  Pallor  di  uiola , & (Taaior 
iinto.i7f. 

PALMA  arbore  noro;lecui  foglie  fignifìcano  honórato  pre- 
mio de  umcirori,  & hunoraro  legno  di  altroria{dc  p ciò  (1  po 
nc  in  ucce  di  Vittoria.Nó  Lauro, oPalma;ma  tranquilla  Oli 
ua.177.lu1  ha  del  .filo  ben  far  cofona,dc  Palma.  xx|.  Vara* 
mofcel  di  Palma  Ecun  di  Lauro  trhae  del  Tuo  bd  feno.  x6%» 
Palma  luitrotia  ; Jk  iogioueneanchera,Ac.x64. 

P ALME,  ctet  uittonc . Torre  gli  uidi  (cotcrgli  dunano 
Mille  uittonolé,  & chuu  e Palme.3  lO. 


FA  IME  dFb  mano  ;doVb^rfe  (fi  defitrodelb  mano;  ^ 
l’hcrba  Q>n  le  Palme, & co  i pie  frefea,*  ruperba.a4a. 

PALM  O.V  mifura  che  fì  Ei  con  roano;  onde  palmare  per  ipia 
narc . Allhor  inneme  m men  d*an  Palmo  appare  Vikbdroca 
te)  quanto, 

Palpitando,dcI  ucrbo  palpitare,  che  V propio  quel  battimento» 
che  fa  l’animale  uicino  a morte,  come  il  pefee  fuori  dell*ac> 
qua.  che  al  mio  danno  ) Il  qual  di  Se  notte  palpitando  cerco» 
ck)^  trepidando, dr  dubitando.i^r* 

P A L V ST  R £,ciolpaludoraJo  alto  poggio  ,io  ualleima  A: 
Palu(tre.ia9. 

P A L V D I , l raunanza  (Tacque . MontÌAialli,  PaIodi,marl, 
iìuroi.i66. 

PANDOLPH  O.ciol  il  fignore  Pandolpho  Malatella.Pa» 
dolpho  mio  qucft’operc  fon  frali  Al  lungo  andar.Sf. 

P A N E cibo  notifiimo  j Laf;panii. V ia  piu  dolce  fi  rroua  l’ac- 
qua,c’I  Panc.E’l  uctro,  e’I  legnoche  le  gemme.  Se  l’oro.>ir. 

P A N N I,hi  ucce  de  uciliiDenti.Et  lafciar  le  ghirlande  e i oer- 
’ di  Panni.6.Vcrdi  Panni  ranguigni,ofcuri,  & pcrfi  Non  uefti* 
donna  un  quanco.14.  Mai  no  m’abbandonare  in  quelli  Pan 
■i.SS.Moìtrandomi  pur  Tombra.o’luelOjO  Pàni.95.Le  per- 
le,le  ghtilande,e  1 panni  allegti.  *89.  & conofet'  e’ntendo  A 
l’andar, a la  uoce,al uifo  a i Panni.a}x.Ma  fquarciato  ne.'por 
to  il  petto,e  i Panni.!  3|. 

PAOLI.  Duo  Paoli , duo  Bruti, & duo  Marcelli.id  duo  Paoli 
£mili,il  padre,&  il  lìgliuolo.|xS. 

PAOLO.  Credete  uoi  che  Cefare.o  Marcello,  O Paolo, od 
‘ African  fofsin  cotali,&cxlol  Paolo  Emilio  confule,  &c.8f . 

PAPA,  meta;  ofato.  Et  Roma,  che  del  fuo  fpofo  lì  lagna,  xo. 
II  flOaggior  padre  ad  altra  opera  intende.47.  ucdi  a Pontefi* 
ce,&  a Vicario  diChriilo. 

P A R , in  uece  di  Pare , Se  di  Pari , che  naie  eguale,  o firoilc . A 
cui  non  io  l’al  mondo  mai  Par  uiffe.iyo.Hor  fola  al  bel  fog- 

J porno  Verdeggia,*  fenxa  Par.ij'x.L’alma  mia  fiamma)  nel 
uo  paefe  E?  ritornata , * a b Par  fua  ftclb.  xxo.  Forma  Par 
non  fu  mai  dal  di, eh’ Adamo  Aperfe  ghocchi  in  prima.xr  4* 
Che  fol  lènza  alcun  Parai  mondo fae.|x8.e’l  Sol,ch’altraoe 
Ptrnontroua.il). 


fAR, PARO, ftPAIO,  che  nal  coppia, duo,  Ac  J^onui- 
dcnn  fmjil  Pard’jroanti  il  SoIc.tr  S.Honellatc.&uerpoeaa 
alafroni’craNobilcPardclcuirtudimnc.iop.  * 

PAR,  cioV  di  Par  aduc:  che  uaJc  egualmente  II  Mantoan,  che 
diParfeco  giofti‘a.ji8. 

Par  del  nerbo  parere , per  conofccrc,  elTer  ucdufo  ) A fi  declina 
io  paio, & non  paro,rti  pan  A par, quegli  pare  ,A  par.  Ac.  Et 
par  ben  ch’io  m’inganm,Che,&c-jj.  Et  par  che  dica,  hor  ti 
caluma  A piagni. jf.Ec  fua  ibrelLi  parche  fi  iinoue.jr.Ita* 
lu  i che  Tuoi  guai  non  par  che  fcnta.4f  .Ogn’imprclà  crudel 
par  che  fi  trati,  4^.  Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  Par 
che  fi  diiconucnga.f  4.  Benignamente  aliai  par  che  m’afcol- 
te.  71.  Ch’a  poco  a poco  par  che’l  tc^  mifchi.  74.  Non 
fon  com’a  uoi  par  le  ragion  pari,  7f.  Tal  par  gran  maraui- 
glia.pr.Scmprc  in  quclPacrc  par  che  mi  conforte,90.Q.uan 
IO  par  fi  conuenga  a glianni  tuoi.ptf  .Coli  par  hor  mcn  bella. 
S7.  A par  ch’io  me  ne  ncit>prc.io|.Pofc  colei,  che  loia  alme 
pardòna,i04.Di  che  nulla  piet^par  che  mi  firugga.iti.Hor 
par  non fo  perche  ftclle maligne,  iix.  Par ch’amor,  A dol- 
^M,A  gratia  pioua.iu.Che  quant’io  miro  par  fogni,om  - 
we,A  lumi,  114.  Con  Icggudro  dolor  par  ch’ella  fpiri,  itf. 
Ve  le  tenere  piante  Tue  parch’efca.ijp.  Che  di  piacer  al- 
^**»P**’  che  le  Ipaccia.  141.  E’I  Ino  lomtuo  piacer  par  che  le 
fpiaccia.t  45.  hor  par  ch’odi  A rcfute.i 4}.  Che  la  teropelli. 
e 1 fa  par  c’habbi  a Icherno.ifi,  Ella  non  par  chc’l  creda,  A 
fc  1 uede,  if  8.  Amor  par  ch’a  lorecchie  mi  fauclle.  171. 
C’bor  me’l  Mr  ritrouar.i75.  A me  par  il  contrario,  ip|.  Di 
ealtiia  par  eh  ella  adorni  A rregl.i5xS.Dou’cu'ua  colei, ch’ai 
fruì  jur  naorta.xof.  Come  par  che  ni  mofiri  un’alrra  prona, 
xo7.hor  e m ciclo, A anchor  par  qui  lìa.  xiS.  Er  rutta  notte 
Mrchelto’accompagnc.  xit.  ou’amor  par  che  slau;llc.  i|tf. 
Mirando  s’io  la  legno, A par  ch’appetti. xf  9.  E mi  par  d’ho- 

^*1?.  Ogni  giorno  mi  par  piu  di 

mill  sniii.x^t.Col  filo  morir  par  che  mi  riconforrc.x6x.  Ne 
par  che  fi  ucrgogne.  xd7.  che  quali  un  di  loto  Efier  n.i  par. 
a.7i.ChcmipardclccoferareAfidc.  x38.  Simile  nebbia 
par  ch’ofcuri, Accora. Ac.  xpf.  ComecufcuiM par  che  fi 
ttcrgogne.xpd.Chc  di  né  efier  primo  par  eh’ ira  hagg:a.  |0i. 


Che  par  doleva  catrìuì.ft  a biióni  acja*|04.  T^anto  parc*ÌMÌ 
neftà  Tua  laude  accee(ca.j;f.’Si  par  che  i nomi  il  tempo  lini, 
A copra,  j 40.  Ch’ognundel  fuo  fapcr  par  che  s’appaghu 
94t.  Che  pur  udendo  par  mirabilcofa.j44.D1  lorparpig, 
che  d’altri  tnuidias'habbia.345. 

Paradiso,  il  ciclo,  che  ingrcco  lignifica  Hortopbnta- 
co  di  pomi.  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradifo.71»  QmIì 
un  fpirto  genn!  del  Paradifo.  90.  Conobbi  allhor  li  come  In 
Paradifo  V ede  l’un  l’altro.  100.  Godei  per  férmo  nacque  ut 
Paradila  io5.  Per  gir  nel  Paradilb  fuo  terreno.  1 4 j.  Tu  Pa- 
radifo,io  r»T73  core  un  falTo.Duc  rofe  frefche  colre'in  Pata- 
difo.iS5.L’tnuifibil  fua  forma  V 10  Parad1f0.104.Che  Ibleaa 
far  in  icrra  un  Paradifo.iit.Ch’un  de  gli  arbor  parca  del  Pa 
radilo.  1)7.1  dra  in  terra,e’l  cor  in  Patadifo.i4t.  Da  b per* 
fona  fatta  in  Paradifo.i5o. 

PARACGIO,  cioè  parragone,  onde  pareggfarc,&  parago^ 
natr,per  affomrgliare/are  egualc,&c.Et  ucdrafsi  in  quel  po- 
co P «raggio  Che  ui  fa  ir  fùperbi , oro , & argento  Eller  (Uro 
danno,&  nonuanraggio.jf). 

Paragona  1 cioè  preggia  , agguaglia , proua , fperinenta , dtc* 
Ella  contenta  haiìér  cangiato  albergo  Si  paragona  par  col 
piu  perfetti.ifp. 

PARCA,  l’una  delle  tre  forelle,che  conducono  a Bne  la  aita 
nodra.Qual  dedro  corno, o qtial  manca  cornice  Caoti’l  alio 
fato, o qual  Parca  rinàfpcf  16^. 

P A R C H E , le  tre  finelle  fopra dette  Jnuidc  Parche, li  repeo- 
tc’l  filo  Troncade,(S:c.i  1 1. 

PARC  0,cioè  fcarfo, tenace, auaro,&  In  ucce  di  debole  l’usA 
Dante.f  & fon  nel  mio  dir  Parco)ii8.  Dilconuienfi  a fignor 
PcfTer  fi  Parco.164. 

PARDO  animai  uclocifsimo.  nel  corfo,  & rtiaculolb . loteU 
letto  ucloce  piu  che  Pardo.i46r. 

P A R £ (!ir  Par.  cioècguale , o fimile.  Tra  quantunque  leggia- 
dre donne  , & belle  Giùnga  codei , ch’ai  mondo  non  ha  Pa> 
ie.i.fingiilarc,(iCr  unica  al  raondo.t 71. L’alta  beltà, ch’ai  mon 
do  non  ha  Parc.ijtf. 

ÌPare , de  par,  del  nerbo  parere,  che  ual  conofccrc,  erter  ueduto, 
d:c.ma  pare  a meche  crclca.  49.  a me  por  pare  Senno  a noa 


CóUMciar  (rópp’alfc  imprefe.  87.  Cara  b ulta  | & dopo  lei 
■li  pare  Vera  honcHì^^che’n  belb  donna  iàa.i^f.  Vaneggiar 
lìjCheM  iiiuer  par  un  gioco.jf  1. 

Parca- Laf:aidet>aror.Tctnpo  non  mi  parea  di  far  riparo  Centra 
colpi  d’amor.  %.  fir  parea  dir , perche  tuo  ualor  perdei  19» 
Ch’ogni  altra  mi  patta  d’honor  mcn  degna.  48.  Non  Co  fé 
■ero,o  fallò  mi  parea.7  3 Girando  parca  dir, qui  regna  amo* 
xe.io6.Ch’un  de  gli  arbor  parca  del  paradUb.  i|r.  Si  teiU, 
iih’oro.dt  ncue  parca  iniicmc.Dp.Parca  chnifa  in  or  fin  can* 
didu  perla.  x4x.  Dir  parea, co  di  aie  quel , che  tu  poi.  245. 
Talsfh’ella  (leiTa  lieta, de  uergognofa  Parèa  dei  cambio.x9o 
Parea  pelar  come  pcriona  fianca. 3 Vn  gran  iolgor  parca 

rartodilocoifss. 

Pareami  al  fole  hauer’il  cor  di  neue.xSp. 

PARECCHI,  cioV  moiri, alcuni,  piu)  uguali , dee.  Con  Fa- 
recegi  altri.  313.  .et 

Pareggi  } ciol  agguagli,a(roi»igli,  faccia  eguale  o pari,  drc.  Ben 
«on  ha’l  mondo, ch’ai  mio  mal  pareggi.ibf . Non  fi  pareggi 
É lei  I qual  piu  l’apprnza  In  qualch’cradc.t94. 

Pareggia . Ch’i  uidi  quel, che  penfier  nò  pa  reggia.  do.ciw’l  aio 
bel  fòco  Ir  tale  Ch’ogni  huom  pareggia.148. 

P A R E N T E ,‘llar:parefu. Madre  benigna, & pia, Che  copre 
l’uno,«&  l’altro  mio  Parente.!,  che  tien  repolti  alo  padre, 
ma  tnedre.113.11  Tonno  1;  ueramente  qual  huom  dice  Paren* 
tedelamorte.i7f’. 

P AR£R,il  giuduid.la  uolòt^.la  m^re,&c.Pero  al  mio  Parer  nò 
li  fnhonor.i.Pcggiol  loflrarioalmioParer  chc’l  dàno.nj 

Parer, per  conofòete,efTepueduio,  drc.  Che  bcean  l’oro,  e’I  fol 
parer  mcn  belli,  xbo.  M’t  dato  a parer  rale.x64.fèbri  arden 
li  bnno  Parer  la  morte  amara  piu  ch’aflcntio.  311.  Facean 
molto  defir  parer  fi  poco.3xf.  La  uita)Chcpuo  bclb  parer» 
ma  nulla  ualc.34f. 

Pareua.Mi  pareua  un  miracol  in  alrrui.13. 

Fargli, cioè  j»?i  par.Et  patgli  |’un  rolll’anni,e’ndarno  uiue.ixx. 

Pargole  TT  A,cioè  picciolina,&  per  mcra:rempliccrca, 
lcaura,pura,uocc  poetica:  onde  pargoleggiar  dinota  nò  flar 
fermo  in  un  propofifo,  come  fanno  1 fanciulli . Sob  penfoft 
P argoletta,^ièioIu  lutiò  di  peimauera  in  un  bel  bofco.i68« 


^ A R G O L E T T B , cioV  piccio1ine,ftc.  Che  «^ia  le  Par* 

golrrte  membra  cioc  gioaenette,ftc.io8. 

PARI  fui:&  p1u:&  ualc  eguale, rimile,&c.Ella  (ci  ride.ft  noa 
^ Fari’l  gioco.i  S6.Q.ua^o  ha:chi  lua  Pari  al  moodo  croiief 
»S7*  A nel  piu:  Non  fon  com*a  uoi  par  le  ragion  Pari.  7/.  1 
non  (o  fé  le  parti  farijn  Pari.x74> 

PARI  achie:cio^  parimente , egualmente.  Gir  di  Pàn  la  pena 
col  peccarn.17.V1di  Siphace  Pari  a fìmil  (cempio.))}. 

PARIS  6gl  IO  di  Piramo  Re  di  Troia . Odi  poi  lanencar  fia 
Palire  mette  Enone  Hi  Parìs.x8f. 

Parl'io,cioV  parlo  io  Jlor  non  pari*  10, ne  penfo  altro  che  pào- 
lo. 149. 

Par  la, del  uetbo  parlare, per  dire, ragionare, Ac.  Vn  che  madoa* 
na  tempre  Depmge,À  di  lei  parla.tot.  Miriam  coilei, <juai»- 
d’clla  parla  o rlde.i|5.  Et  s’amor  fopra  me  la  fa  ii  forte  Sol 
quando  parla.  14  3.  Et  Dn*atto , che  parla  con  iUentio.t70« 
Mentre  le  parla,A  pànge,  A poi  ]*abbraceia.i9i.  L*en  pea* 
fìer  parla  con  la  mence, A diee.Che  pur  agogni!  197.  QyL 
ch,amor  meco  parla,  xof.  Et  (è  con'ella  parla,  A come  laco 
Ridir  potefsi.xt7.Ec  fol  qaant’clla  parla  ho  pace,A  tregua. 
atS.Forfe  hor  parla  di  noi.xxs.Rif^H  in  guiià  d*hnoai,ch« 
pria  A plora.  ^>0.  Sol  di  lei  pcoMyOdj  Jetparb,ofoi» 

OC.|XX. 

Parlan . Et  prlan  Tempre  de  lor  trilli  danoL  f x«  Ma  fe*l  latino^ 
c*l  greco  Parlan  di  me  dopo  b morte  h un  gioco.  198.  L*ao- 
que  priao  d’aipor,A  I'ora,e  1 ucnti.aif. 

Parla  ndo . I dico  a miei  peniier , non  moltd  andretno  D’aaor 
prbndo  homai.x8.Ncl  cominciar  credia  Trooar  prbndo, 
al  mio  ardente  defìre  Qualche  breue  ripoib.(S5.Per  ch*iodi 
Jor  parlando  non  mi  llarKO.  70.  £t  ella  oltra  parlando  Pai- 
iÀ.9i.hor  colgo  herbetee  A fiori  Seco  pr.  9).  Dnò  perche  i 
rofpiri  Par;  ha n tregua,  to 7.  Ite  dolci  peniier  pan  f ore  Di 
qaello,che,Ac.i  ij.Ma  forte  feema  fne  lode  par:ifo.  Far  po- 
lcrt*io  nendeita  di  colei,  Che  guardando,  A par:  mi  dillrug- 
ge.i9x.Cerco  pr;d’allenrar  mia  pcna.xf  |.oche  caldi  deli- 
ri Mourei  par:  xi8.  Con  tlil  canoro  haurci  fatto  pr:  Rom; 
per  le  pi  e(re.xx7.  oue  depoilo  In  quelle  calle  orecchie  hau- 
fci  patiOc  {Bici  doki  penTta  Paotiu  (oma.  xi4*  A g'*un^ 


fll 

per  oia  Partando  inHeae  di  lor  dolci  af&td«Sfó.Oi!  poiia’L 
nunGieto  alto  cofiaise  Agguagliar  mai  par  l X93«  Et  quella 
iBMo  già  tanto  dcHata  A me  par:&  folpirido  potic.jxo.  Che 
parbnd*egli,iluero,e’lfairoa  pena  Sidiccmca.)4t. 

Parlai.Onde  quant’io  di  lei  parlai, & fcrifsi.xff. 

Parlar, per  ragionare, dire,narrare,iS[C.  Ch’a  parlar  de  fuoi  lcni> 
prc  ucrdi  rami,&c.3.Che  udendo  parlar  cantaua  fesiprc.if. 
Ma  non  di  parlar  fèco  i pcnfier  miei.  6 fi,  i bellocchi , che 
parlar  mi  fanno,  fif.  Q^nd’io  u'odo  parlar  li  dolcemente. 
1X7«  A parlar  d*ira,a  ragionar  di  morte.x49.Ne  parlar  dice, 
o credere  a lor  modo.  X64.  A parbr  reco  con  pietà  m’inui- 
fa.  X7  4*  liooui  ti  lece  Per  re  Aeflb  parlar  con  chi  ti  piace. 
Sf  7,  Come  chi)  C’ha  (critco  innanxi , ch’a  parlar  cominci. 
fOfi,  Poi  quel,  ch’a  Dio  famiglior  fu  unto  In  grada  a parlar 
ìeco  a faccia  a ficcia.n  4. 

P A B.  L A R.,il  dire,il  ragionare,&c.  E’I  (do  Parlar,c’l  bel  ui(b, 
A le  cbiome.xd.  Et  perche  un  poco  nel  perlar  mi  sfogo.4;. 
Coli  nel  mio  Parlar  uoglio  cfler  afpro.  f S.  Non  che  Pagua- 
gli  altrai  Parlar, o iaio.5o  Julia  mia  ben  che’J  Par:fia  indar- 
no. Ito.  Dolce  Par:  & dolcemente  intefo.  tffi.  Con  li  dolce 
Par:&  con  un  tifo.  Da  br,&c.i87<£’l  rifo„e’l  canto, e!l  Par: 
dolce  humaim.  189.  Ini’l  Par;che  nullo  llile  agguaglia,  ipf . 
OioBc’lParich’ogni  alprofgegno,&  fero  Faceua  humiLxo). 
Et  nel  Par:  mi  mollra  Quel,  Ac.  xif . L’atto  foaue,e’l  Part 
faggio  humile.  xx4.E*l  Par;di  dolcezza , & di  làlutc.x4|. 
Dal  piu  doke  Par: A dolce  rilb.affo.  Gentil  Panin  cui  chia- 
ro rìraUè,&c.x7|>E’l  Panperegrin  ,che  m’era  olcuro.  x97* 
A una  uedouetta  Con  bel  PanA  fue  polite  goancie.xpf.  £’I 
Par;  rotto, e’I  (ubico  fiIentio.iooJCol  Par:làggio,A  d’hone- 
ftatcaoMCo.i  1 4.  Chi  udiià’l  Pan  di  iàper  pieno?  jip.  Dilsii 
m’ha  (atto  il  Par:  dolce  A pio.|x5. 

P A K L A R £ . Ben  che  (ìa  tal, eh’ ogni  Parlare  aoanzi.tf . 

Parlarne,  no  ch’io  lia  Ardito  di  parlarne  in  uer(i,o’n  rima.f  19. 

Parlaua.Ella  parlaua  li  turbata  in  uilla.  if.  Coli  parlaua  > A 10, 
Ac.2  9$.Co(ì  parlaua,  a gliocchi  haae’alciellìlsi.;xi. 

Porli.  Auima)Vc^, odi, lcggi,A  parl1.1r9.H0r  to)£c  parli  al  cor 
pur,coro’e  fuBe  Uor  (eco.i  8r  JB’n  ha  a qui, che  d’amor  parli, 
pf(^ua.;i|o.  ' 
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Farlo . Oii4e  piacere  ) &'fol  d’alome  ftf.Toprloa  feJ 
4f  Jo  parlo  p uer  dirc.iia.1  parlo  de  lo’mperio  altodi  R«- 
nui.|}6.Parlo  io  rune  afpre.dc  di  dolcezza  ignnde.ioa.  Ho> 
ra  Dcotre  ch*io  parlo  il  tempo  fogge.  49.  Che  paro  i o «Joae 
foooff  S.Bé  (ài  caozon,che  quanfio  parlo  ^nulla.ito.Qaan 
1*10  parlo  d’amor,ft  quant’io  ft^iuo.  t}a.Cre(cendo  mentre 
io  palio,  a gliocchi  lolle  La  dolce  aifta  del  beato  afpccto. 

i.(Sa(Icl*amor  con  cui  rpelTo  oe  p4rlo)a47>  el  fa,che*l  ae»  « 
To  pjtl0.xd7.Di  Mitridoro  paro,dr  d*Àri(lippo.|4i. 

Parme  del  ucrbo  parere  per  conofccr,efler  ueduro,  Ac.  C’haocr 
.dentro  a lui  panne  Vn^io^  ni  par.opara  me.tox.Etueder 
(èco  par  me  Donne  A donzcllc.i  4 f . Che  Ipeflb  nel  Aro  uol« 
lo  ueder  parmc  Vera  pietà. l•9.HJuer  la  morte  innanzi  a gli 
occhi  parmr.199.bt  come  ricordar  di  ueroparme.xpd» 

Parmcl  ueder  quando  fi  uolge  altroar.109. 

Paimi  pur , ch*a  tuoi  di  la  gratia  tocchi.  46.  Et  parmi  che  por 
dianzi  Fofle’l  principio  di  cotanto  a^nno.  pf.  Panni  ueder 
in  quclb  etatc  aceitn  La  bella  ploucnetta , c'hora  ^ donna. 
Farmi  qual  eder  Cole.xo7'Parmi  ueder  amore  Mantener  mia 
ragion  ,iji.  Parmi  d’udirla  udeudo  i rami,dc  Pere.  «4f . Ma 
parmi  che  Uia  iùbitapartita  Tofio,&c.  X4f.  Virgilio  uidi>dl: 
parmi  intorno  haucfle  Compagnì,&c.|oi. 

P A K NASO  mente  di  Phocidc , con  duo  fbmmità  diftinfc, 
l’una  ad  Apolli . & l’altra  a Bacco  iàcre  : nelle  Aie  radiccl 
Delphi  ca dello  libero  doue  pafla  il  fiume  Cephifo,  & in  que 
do  il  fiume  Caftalio  alle  Mule  (acro , detto  da  Paroafo  aoci- 
fluì  Almo  uite  cognominato,  A primieramente  detto  Laroaw 
. to.  L’oliua  ^ Pecca  i A ^ tiuolta  alirouc  L'acqua,  che  di  Par- 
naib  A denua.140. 

F/i  R O ,ciob  A paro  a p>roadue:t.egaalinente,  Vna  ^oueoè 
greca  a paro  a paro  Co  i nobili  poeti  già  cantando.? ni. 

Paro  LA.qualì  paro  ore,nel  paratuicio);  V erbo,Lat:  Verbd. 
Diccdo  a me  di  do  nò  far  Parola. 1 f J^afiò.che  la  Parola  1 1>6 
fuffcrA.9t.  Ond’io  non  potè  mai  formar  Par0Ia.t4x.El  ella 
haurebbe  a me  fot  le  riPpoAo  Qualche  Tanta  Parola  fofpiraa 
do.x  J4.b’n  mezo  il  cor  mi  fona  una  Parola  Di  let.x70.  .• 

P A R O L £ , & prima  lenza  radic.Ctia  d’amoxpenAer,acti,di 
Parole.; .£(  fc  Parole  fai  Sono  imperfcite.4i,Cbc  ngfirePa 


' tote  enrl.f  I.OnJe  Parole  A opre  tTcàn  él  me  fi  ^tre  atlhor, 
Pju  uolce  l’ho  co  ta  Parole  fcorra.76i  Er  uih'  forptran 
Jo  dir  Paròle  Che  fanan  gir  i mòti  & fiare  i fiuii>iiti4.Qtial* 
^eenoa  Parole  Porta  agguagliar  il  mio  dogliofo  fiaro?io4« 
£t  Parole, & fofpiri  ancho ncelice'z;6.J^  s*elia  udta  Parole, 
O uedca’l  uoI(o,dcc.xf  X.  Beata  fe;che  poo  beare  altrui  Cu  la 
' -eoa  uifia  ,oucr  eoo  le  P Inrellerteda  noi  foli  ambe  dui.  xf 
In  atto,&  in  P la  ringratio.xdf.Amor  mi  rpmge  a dir  di  re  P« 
»7f. Mortai  bellezza, atti, dt  P m’hanno  Tutta  ingóbrata  Pai 
ifia.xrr.  A pena  hebb’io  quelle  Pderte.fxj.Er  col  Tuo  adie; 
ACCORTE  Parole.i  Jinedare,raggte,  &c.  Et  l'accorte  P, ra- 
de nel «odo  fole.i4.ln  fìlétio  P accof  te,&  fàgge.$8.  L’aura 
foaue,chedal  chiaro  uifo  Mone  col  fuon  de  le  P accorte.  90* 
D’allalir  con  P honefie  accorte  La  mia  dolce  nemica. 141. 
ANGELICHE  Parole . Gliatti uaghl , l’angcliche P« 
1 47.0rccchic' mie  Pangcliche  P Suonano  in  parte,  dire.  xt|« 
ALTE  Parole,dt  Sante.if $.uedi  Sante. 

DOLCI  Parole.  Ne  H pietofi.  dir  fidolci  PS’udirannaf; 
tfd.Puggia.ch’afcolti  Toc  dolci  P.if  r.La  bella  bocca  ange 
-fica  di  Perle  Piena  di  rolè  dt  di  dolci  P.  if  7.  Dolci  Pa  i bei 
Ti«i  «’ban  giunto*  td7.Doici  P,honefte,dlc  pellegrine.irx* 
Senza  l’honeiìe  fue  dolci  P.i87k 
DOLCISSIM£.iStcol  foaus  fguardo  S'accordan  le  dob-  ■ 
sctisimeP.  119. 

'•HONESTE  Parole  accorte.!  4i.Honefie, dir  doIci.t7x.18f  • 
«edi  Accorre, dfc  DoIci.Ec  Phonefie  P,  c i penfier  cafii.i4t« 

M O R T A Li  .ConParole  Mortali.x40. 

N O V E . D.  dir  P in  quel  punto  fi  nouc , Che  fiirian  lagii- 
naar,chi  le’ntcndefkr.dp. 

P £ LL£GRIN£,dlc  doIci.i7x.Pietolè,di:do]ai,Ac.if 
oedi  Dolci. 

P R £ S T E . Et  qual  ingegno  ha  fi  P prefte,Chc,dirc*xd|’* 
RADE  P.|4.uedi Accorte. 

5 A G G I £.88.uedi  Accorte. 

SANTE.  Che  feorgi  al  cor  Palte  P fante,  if  9.  Quel  (Ne 
diparti  con  fue  fante  r.xSt.Non  human  ueramente,  ma  di- 
urno Lor  andar  era, A fue  ùnte  P.|r4* 

SEMPLICI. |X7,j|4. 
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so AVl*LefeaaiParo1e,eidoIcif^rdI.if».  ' < 

S O L E.  Et  l’accortt  Parole, rade  nel  mondo  Sole.|4«  . 

V 1 V £ . Et  fornai  i fofpiri,&  le  Parole  Viue.x  7 1« 

Parole  con  le  Tue  particelle  Se  prima. 

CON  Parole  mortali  agguagliar  Popre  Diuine.x4.o.c6  P 
Intellette  da  noi  fòli  ambedui.xf  d.£t  con  P,&  alpeftre  noie 
Ogni  grauezzadel  Tuo  petto  (gonabra.4x.Dolccfnéres'adi 
ra  Con  P,che  i {afn  romper  ponno.x64.  co  Tue  (ante  P.»88. 
Con  P,&  con  cenni  fui  legato.  De  le  P.  Anzi  mi 

ftrqggo  al  (ùon  de  le  P.tf  d.Col  fuon  de  leP.  zo8.  Col  En  de 
le  P I pafti  uolfe.xpt.  Moue  col  fuon  de  le  P accorte.p*. 

IN  P.  Quella  in  pcnlìeri,in  opre,&  in  Che  quelb  no 
ce  inEn  al  del  gradita  Suona  in  P E leggiate,  Sk  care , Che. 
if  ).In  atti,&  in  P la  rinenitio.a6i. 

LEP.  Taeito  uu  con  le  P morte.  9.  & le  P Sonauan  altro, 
chepuruocehurxiana.  78.  £'l  uoIto,&  le  P.  che  mi  Hanno, 
dc.8).&  coE  Efo.Tenac’l  Tuo  dolce  (guardo, Ch’ai  cor  man 
dò  con  le  P il  uifo.98.  E’I  uolto,  Sk  le  P.e’l  dolce  riEi  M’ha- 
ucano  E diuifo.  lod.  Et  l’angelico  canto, & le  P.  119.  Et  tal 
lior  uero  Ho  rrtrouato  le  P fue.i4i.A  I’hoomo,d  l’intellet' 
to,&  le  P.171.C0E  pania  le  rofe,&  le  P.187.  Ma’l  uento  ne 
portaoa  le  P.xoi.  Le  P,  che’ntelé  Haunao  (atto  gentil  d’al> 
ma  a1lIana.x09.Le  foaui  P,e  i dolci  fguardi  1 che.  xtx.  A gli 
atti, a le  P,al  uifoa  i pannf.xf  x.  Quinci  nafeon  le  lagrime.e 
i martiri,  Le  P,e  i (orpiri.x67.E(  formai  i (ofptri,  d le  P Vi- 
ut.  X7}.  Le  Eie  P,  e’I  ragionar  antico  Scoperfon , de.  x8x. 
Cha  fcritto  innanzi  ch’a  parlar  cominci  Ne  gliocchi , d ne 
L froute  le  P.fop.Et  col  tempo  diEpenfa  le  P.|i6. 

MIE  PAROL  E.Drfte  udicntia  inEemc  A|le  dolenti  mie 
P eHreme.  tof . Parte  da  orecchie  a quelle  mie  P.X4X.  For> 
(cchc’ndarno  mie  P rpargn.j4f. 

SVE  PAROLE.  & talhor  uero  Ho  ritrouato  le  P Tue. 
141.  Le  Tue  P.  xSx.roahorfiElTeSuePmitruuonela  relbi, 
CKe.xS3.Su0  riTo,lùo  (degno, & Eie  P.X98.  Sue  dolci  P.i|7* 
i87.Sue  (ante  P.x88.aedi  dolci, d lame. 

P A R O L E T T t . Et  le  foaui  Parolrtte  accorte.i  4S.O  dol 
CI  (guardi,  o Paroletre  accorte.  191.  QuiHi  in  Tua  prima  età 
(il  Mto  a Patte  Oi  ueoder  Parolcite,anzi  menzegnea^z*  < 


Pànà  eio^  pareri.  Vero  dirò.forfc  eoarri  meniogna.  1 8.  Par- 
li forfè  ad  alcup^chc’n  lodar  <]uelIa,Ch’i  adoro  in  terra, &c« 
i87‘II  citi  n’arpeeu,a  uoi  parrà  per  tciopo.  245.  Parrà  a t« 
troppo, & non  na  pero  inofro.xri. 

Parranno,  cio^  pareranno . Parranno  allhor  Pangeliche  diailè. 
Et  l'bonede  paro)e,&c.  | f 1 . 

Parta  del  nerbo  pamre.pcr  allontanar,  feperare,&c.CHe*l  Ibi  li 
parta, & dia  luogo  a la  luna,cio^  s ’allontani.t  S a.  Et  da  li  fol 
te  tenebre  fi  parta  Volando  tanto  lù  nel  bel  fèreno,Cbe,A:c. 
a5o.Simile  nebbia  par  ch’olcari  & copra)  E*1  parta  in  tutto 
dal  (ienor  difopra.t.fepcri.ipf . 

PARTE  So(l:<Xr  con  il  fuo  adiriChe’n  giuda  Parte  la  fentea 
tia  cade.  tf.  Lalcìai  di  ine  la  maggior  P adietro.  31.  Di  mia 
Iperanaa  ho  in  tc  la  maggior  P.  4f . Di  non  dar  fempre  in 
odiofa  P.f  4.Con  gli  altri  )nóuedrian  la  minor  P.  7 1.*  Chc*n 
nulla  P fi  faldos'intaglia.3r.ho  uolro  al  fubbioGran  P ho> 
mai  de  la  mia  tela  breue.ioi.Ma  pei  ch’i  g ungo  a la  diuina 
P,Ch’un  chiaro, A breoe  fole  al  mondo  fiic.z  i9.Anzi  uiuea 
di  me  Potrinia  P.i47.Che  la  P diuina  Tien  di  m^ira  nafli 
ra.  x6f.  O donna  intendi  l’altra  P.  267,  Che  non  hnonrfni 
pur,ma  Dei  gran  P Empion,&c.i8 S.fe  tu  Icmifji  La  mille- 
lima  P di  mia  gioia.) xt. Di  cio,comed’iniqua  Pduoltt.)xf« 
Et  lentia  nel  mio  dir  mancargran  P.j  j x.Er  mentre  gliocchi 
alt’crgo  Vidi  una  P tutta  in  fé  raccolta.  333.  Non  a^ettate* 
che  morte  fcocchi,  Come  fa  la  ptu  P*34f. 

PARTE,  quando  luogo.lato.o  banda  lignifica . Quand’i'o 
fon  rutto  oolto  in  quella  P.  Oue’l  bel  uilo  di  madonna  luce. 
9.  QKd’anima  ) Terrà  del  ciel  b più  beau  P.  x9.  Stelle 
noiole  lùggon  d’ogni  P.  37.  LalTo  me.ch’i  non  fo  in  qual  P 
pieghi  Lafpemc.  37.  A lèguir  l’onne  uodre  in  ogni  P. 
OLuedi  fonque  bcgliocchi^chel’imprcfcDelm'o  fignor 
uittoriolè  (anno  In  ogni  P.70.Amor  in  altra  P non  mi  fpro- 
na.Sx  Jn  quella  P doue  amor  mi  Iprona.i.in  quelb  coCi.107 
torlè  in  quella  P Hordi  tua  lórananza  fi  lofpira.ti7.  S^auen 
chc’l  uolro  in  quella  Pg»ri  Per  acquetarM  corc.131.  In  qual 
P^del  ciel, in  qual  idea  Era  l’ellcmpiofi)^.  Volgea’l  mio  cor 
in  qoe  da  P,e*n  quella,  x x f .e’n  qua  1 P d imora.  x 3 r . M t Ile  bc- 
ehioli  in  ogni  P refi . • Mentre  ch’i  uolgca  gliocchi  in 

SS  ili 


( ogni  P.  |oow  Lo  (pitto)  Fatt'haoca  io  qo«l!a  P il  del  (crcMw 
jip.Ailhora  in  quella  P onde*!  Aioo  aenoe  Gliocchi  Jangni* 
di^uolgo.  fxx.  * 

Da  L*  altra  PARTE;  cioè  dall’altra  banda , da 
Palerò  laeo,«Src>Oa  l’altra  P un  pSlier  dolcc,dlr  agro,<S;c. 

A poi  da  l’altra  P V eggio  al  mio  nauigar  turbati  i ocntr.aii. 

> Da  l’altra  P,s’iodifcerno  bà,&c.i97-V idi  da  Palerà  P giun- 
ger quella,Chc.3i7«  Oa  l’altra  P il  mio  gran  Coldnelè.^)^. 
IN  P A R T EjCioè  in  luogo, &c.sliocchi )Gli  rcimi  nei  bel 
■ifo  Per  ilco’pirlo  imaginandu  in  P,Onde,&c.4}.Da  Ce  AelU  > 
ié  fuggen<io  arriua  in  P,Cbe  fa, &c.8o. Anzi  tre  di  creata  em 
alma  in  P Da  por  Tua  cura,  &c.  Era  un  tenero  fior  nato  in  ^ 
^Ico  II  giorno  auanci;&  la  radice  in  P Cbe,d:c.  1 53.  Sederli 
in  P,&  cantar  dolcemente.!  7 f>ond’ci  mi  mena  Talhor  in  P 
^ S 4. Et gi r in  P, oncia  Ili ada manca. xo 7 •Orecchie  miel’an  ! 
geJiche  parole  Suonano  in  P,  ou’è  chi  meglio  inrende.  xi|« 
Mai  non lù  in  P oue  li chiar  uedefsi  Quel,  che  ueder  uorrei* 
aif  Leaoml’l  mio  penlier  in  P ou’era  Quella.xx5. 

P ^ R T £ aduc:  che  uale  in  qualche  parte , in  quak  he  colà, 
oltra  di  cio,tal  uolra, alcuni,  &c.  Lar:partim,pra:cerea,(am^ 
«ltam«,d;c.Si  che  bcgliocchi  lagrimauan  P.t.ia  qualche  pa< 
te.|8.Et  P d'un  cor  faggio  iblpirando.iaiU.'a  di  C!Ò.i9;.M4 
fi  com’huom  talhor  ; che  piange, & P V ede  coIà,«S:c.x  41.  Et 
Pad  hor ad hur fi uolge a tergo.!,  tal uoka.  xrp.  F.fbmira 
ncr  me  P rorpira.i.tal  uolta.x6i.  Dt  cKc  ucggio’l  mio  bm.dl; 
Pduoln>i.!.oltra  di  cio.x7i«Ec  P il  terapò  tugge.i99.P  prefà 
in  bartaglia  P ucci(i,P  feriti  da  pungenti  (Irali.!.alcuui.x3x- 
IN  PAR  TE  adueicioè  in  qualche  parte.dteou  fupra.Quand*  * 
era  in  P alrr’huo  da  quel.ch’i  fono  a t.  Si  che’l  foco  di  G«oue 
in  P lpcnfl:.i  f . Per  far  in  P i mici  fofpir  cuCenti.i|o.  Chc’n  P 
raflcrcoa  il  cor  dogI10fo.141.Hor  ceco  in  P le  ^loo  mie  tua 
■e,cioè  oltra  di  qflc.o  in  dittinone, io  lice;  A o ucto  da  ptcì*. 
da  canto.  i5f.  Et  fe’l  minor  in  P dt  Philippo.i.m  qAo.17 1.- 
PARTE  io  ucce  della  Portione  . Et  nel  regno  del  citi  fece 
lor  P.i.panmcte,d:c.x.e'l  penfier  mio,Ch’è  fol  di  Ici.lì  ch’ai-  '■ 
tra  non  u’ha  P.  f x.  Ma  che  Tua  Phabbiacoflei,  del  foco. 1 4* 

Et  come  ucro  prigioniero  afBirto  De  le  catene  mie  gian  P 
^tlo.70.Cbabbia  P dei  caldo, &C.101.  in  quel  bofeo  Folto 


defyinci ónd’rho bea  fai P.Che,a:c.i 5^.Ch'l  *à credeua) 
Perder  P,non  tutto  al  dipartira>e.i.in  Parte.»  4f. 

Parte,  che  Agmlìca  la  regione , il  paelc , óc  per  oieta:  il 
cielo,  &c.  VoAxe  ungile  diuiiè  GuaAan  del  sondo  la  ptia 
bella  P.L ltalia.it x.V oa  P del  m6do  h che  fi  giace  Mai  ftro- 
pre  in  ghtaccio.i.nel  Icrrentrione.»».  Cercando  hor  qoefhi, 
4c  hot  qucU’altra  P.  »7r.  &-fìa’l  tuo  peggio  S*anchor  reco 
la  trovo  in  ffiiglior  P.ian  cielo.itfp.  Et  làtebbe  horajDa  ri- 
crouariDi  in  piu  licura  P i.in  clelo.»f  4. 

P A R T E , in  ucce  della  partialirÀ,  àc  della  fattione,  Are.  Che 
elunqucla  nemica  Pfper#  Ncl’huroanedifcrc'aj.Nafcctal- 
bor,  che  la  (cacciata  P Da  fc  (leda  (uggendo  arriva  in  parte^ 
Che  fa  uendetta  del  fno  ersilio  giocovdo.So. 

A P A R T E,a  Parte,al  fuo  luogo.  % 

Parte  deLoerbo  parare  per  diuidere,  (cperare,  mooere,  uenire, 
allonranare,^arire,  &c.  I j che  temo  del  cor,  che  mi  fì  parte* 

9.  L’alma  ) Da  me  (ì  pane.  19».  Ne  dal  tuo  albergo  amor 
l’alma  (i  parte,  if  4.Che’luero,ondc  (i  parte  Qucft’mgia- 
fo.x67.  il  bel  Pacle,  Ch’appennin parte. i.diuidc.  1x9.  Che' 
^n  l’ale  amorole  Leuando  il  parte  d’ogni  pen(ìer  uile.t.ro' 
glie  & (cpera.tfx.  Che  non  (à  doue  f»  uada  A pur  fi  parte,  t.li 
»oue.9.fn  in  paradifo,  Onde  oucila  gentil  donna  (1  parte.!, 
oicnc.  7 1.  Con  lei  fols’io  da  che  ftparte’l  fole  .t.  s’allnnta  • , 
aa.ix.  Eoloa  Nettuno)Fa  (èntir,a  noi  come  (ì  parte  II  bel  ai* 

10.  j7.Quando  giunge  per  glioccHi  a 1 cor  profondo  L’ima- 
gin  donna.ogni  altra  indi  fi  partevi.s’allonraiia.80.  Et  dopo 
quedofi  paneclla,c’l  (biino.i.rpanrce.x64. 

P ARTECIPE,  quello,  che  ha  pane  del  bene  A «ale. 

O del  mio  mal  PartccificA  pre(àgo.t8f. 

Partendo  .1  dolci  colli , ou’io  la(ciai  me  (Vedo  Partendo,  onde 
partir giamai  non  podo  .1.  allontanandomi.  i45.  Quando  ’ 
allborj  Partencloinguardiala  piuncbilfalma  Lafciat.  xjx»  * 
OAdo  (guardo  hor  cheuolci  tu  dirme  Parteadho  pernee 
efler  mai  contento'  X4f. 

P ARTENZA.la  partita , la  lontananza . Poi  che  la  oida)- 
Per  Tua  fubiia  Partenza  in  gran  dolore  Lafciaro  ha  l’alma* 
xi|.Vna  conclufioo,ck’a  te fìa  grata  Foile  d’udir  in  fii  qae- 
lVa^arceQza.3x^.  -...  . .♦ 

‘ ' V ‘ 8S  iiil 
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P A R T I , il  pTo:  di  Parte . Di  là  noti  danno  da  le  Parti  eftrtf^ 
tne.t.a]Ia  memoria.  6|.  Similmente  il  colpo  de  uoftr*occhi 
Dorma  fentiiie  a le  mie  P interne  Dritto  paflàr.i.  dentro  do* 
u’èM  cofc.7  7.  In  quante  P il  fior  de  l’alrre  belle  ha  la  fila  fa- 
ce Sparta  .i.  in  quanti  obbietti.  itOi  In  tante  P,  Se  Cì  belb  la 
oe^io  i Che.i.m  tanti  Iuoghi.ii5.Poi  che  portar  noU  poflb 
in  tutte  quattro  Pam  del  mondo. i.onente , occidente , me- 
zo  di , & tramontana.  1x9.  £ Tua  fama,  che  fpira  In  moire  P 
anchor  per  la  tua  lingua, &c.  i.d>ande  o luoghi.  xo5.  Et  (bl 
due  P d’ogni  mio  ben  farfi.i.in  cielo, & in  terra,  intendendo 
delb  belleaza.&dcll’honeflàdi  M.Lau.  XX4.  Mai  non  uè- 
dranno  le  mie' luci  afeiarte  Con  le  P delPanimo  tranquille 
Quelle  note,&c.  xj5.  Ma  le  P fuperne  Erano auolte d’una 
nebbia  ofeura  : il  capo  intendWo.x  j9.Vencr’,t’l  padre  con 
benigni  afpetti  Tenean  le  P fignonli  * belle  .u  i legni , o le 
le  caie  di  pianeti,  x^x.  Et  difle  t dal  lereno  Ciel  empirlo, 
di  quelle  lame  P Mi  roofsi.i.Iuoghl.x5x.&  le  mie  P eftreme 
Alto  Dio  a te  deuotamente  rendo.i.della  mra.x  7 x.Et  le  tre 
P fueuidi  riflrette  Ad  una  fola  .t.  il  mouimanto,  il  lume,&  il 
calore.ifo.Ma  gliangeli  ne  fon  lieti, & conienti  Di  ueder  de 
le  mille  P l'una.jf  i.La  lunga  uita,d:  la  fua  larga  uena  D’in- 
gegno pofe  m’accordar  le  Parti.i.fc  fartioni.mflèrentie, 

1 41.  Che  nciTun  mai  toma  Con  tal  diletto  io  quelle  P flan- 
no.i.luoghi.94. 

Parti',  eio^  rooisi , allontanai . Se  chi  m’impofe  quello  Non 
m’ingannò  quand’io  parti'  da  Iui.99.  Di  iperanze  m’empie- 
fle}Qu3d’ie  parti'  dal  fommo  piacer  uiuo.ioj.  Nel  tuo  par 
tir  parti'dcl  mondo  amore.x7Ì« 

Parti'a.i.diuidca.Co(i  parn'a  le  rofe  & le  Qiole.t87* 

Partimmi.i.mi  part/.L’altr’hier  da  lui  pertimmi  bgrimaiido.r. 
mimofsi.ixf. 

P A R T I R & Partire  b partenza, la  lonrananza.Mie  uentore 
al  uenir  fon  tarde  & pigre  ) Et  poi  al  Partir  fon  piè  leni  che 
che  tigre. fo.  Fugge  al  uoilro  apparire  angofeta , A noia.  Et 
nel  uoftro  Partir  tornano  iniìenic.5 }.E  gira  al  cielo,&  ham 
mi  a tal  condotto  Col  fubito  Partir.  xt9.Nel  ruo  Partir,  par- 
ti ' del  mondo  amore.x7  }• 

Partir,  per  moueri , allonranarfi , Ev  partecipe , &c.  Partendof 


ónde  partir  giamal  non  *poflb.  i€6.  Lo  fpirto  per  partir  di 

Soci  feno  Fatt'hauea  in  quella  parte  liciti  fereno.  ji^é 

t uidi  duo,  che  ^ partir  hier  fera  Di  ^^a  noQra  eradc.317. 
A Partir,cioca  far  partecipe, coramunicare,  &c.  A partir  te- 
co  i lor  penfìcr  nafcofti.toj.Verreftì  in  grébo  a qu^io  feon- 
fedato  A partir  l'eco  i dolorofì  guai.X74* 

Partirci , c:oc  fcperarfì  * Quella  nien  per  partirei  onde  mi  do* 
le.|td. 

PARTIRÉ  & Partir, la  lontananza, &c.  Hor  ; chM  mi  aedo 
al  tempo  del  Partire  elTer  uicino.aoo« 

Partirti,  ciol-  allontanai  fi.  Per  partirli  da  noi  l'etema  Iuce.4t< 
Parri6i,  cio^  Te  n’andò . Al  cor  già  mio } che  fegoendo  partiftl 
Lei  1 che.  x|i.  Panirsi  quella  difpletata  & rea  Pallida  in  Di- 
ra,<Src. 

P A R T I T A,  la  Partenza , il  Partir,la  lontananza  della  ulM^ 
Are.  Che’nnanz  al  di  de  l’ulrima  Partirà  Huom  beato  chia- 
mar non  ficonuene.  fo*  Peniate  a la  Partita  tChe  l’alma} 
conuen  ch’ariuea)  dubbioroca1Ic.ti4.&  le  la  (lanZa  Fu  lu- 
na,almen  fia  la  Partita  hone(la.i7x. 

Partita  particiolr  allontanata, & per  merannotta  < La  bella  dori-  . 
na,che  cotanto  amaui  Subitamente  s'c  da  not  panita.7^ 
Laura  mia  Ulta]  da  me  partita.  zl4.Che  di  quella  rmferiat’b 
partira.l5|. 

Partito  m6ta:morto.meirer  Cino  Nouellanientc  s’^  da  noi  per- 
rito.7p* 

P A R TITO  So(l:il  parto, la  conuentione.&cPreodi  Parti-* 
IO  accoTtainenrc  prendi.iq>rouedi.i$>7< 

P A R T O.il  na(cimfto,la creationc,&c.Bcnignc flellc)Quad 
do’l  bel  Parto  giu  nel  mondo  fcefe.id.Lei  dauanii,&  me  poi 
prodalTe  un  Parto.9S.Vagtne  pqra,Del  tao  Parto  gentil  fi- 
gliuola,A:  madre.i7^< 

Partore(li,ciolr  creafli.  Tu  partorefli  il  fente  di  dietitc.iré. 
Parue  del  uerbo  patere . A le  lagrime  trifle  allargai’!  freno.  Et 
lafciaile  cader ,come  a lor  parue.t/econdo  le  piacque.  <.d.ou’ 
amor  m’hcbbc  Molt’anni  a far  di  me  quel,ch*a  lui  paruc.7  H* 
Libata  farmi  al  mio  Cerareparae.ij’i.Rirpofe.e’n  uifla  par- 
ue s’accendefi.t.fu  ueduto,«c.| i4.£t  quel, che  panie  ajrrui 
benigno '(  * lieto.  t$u  Bfchinc  il  dica  r che’l  potè  icptird 


Quando  preffo  tl  fuo  tuoo-parue  già  roco.H$>ue<ier*ini  par . 
uc  un  mondo  Nouo  in  erate.i.mi  fu  uifo.)45». 

Parueoii . Et  parucmi  mirabil  uanitate  Eiinarc  io  coTc  il  cor, 
chc'l  tempo  pr  em  c.|  4 4. 

Parui.t.ui  pare, Poco  uedc(c,i&  parai  ueda  molto,  in.  (&  par« 
ui  un  gioco  ji  19. 

Pafee  deluerbo  pafccre  per  cibare, nutrire,  &c.  Preme*]  cor  di  « 
delio, di  fpeme  il  pafce.ipS.O  nimphe,<Sc  uoi,che*i  frefeo  ber 
bofo  fondo  Del  1 guido cnllalJo alberga  A pafve.  izt.  Di  " 
tua  memoria , & di  dolor  H palce..azS.  un  ben  pieroiocore. 

^ Talhor  fi  pafee  degli  altrui  Coimenti.if6.Che  del  ano  duo! 
A|parccdcdcl  mio  danno.  167.  pur  di  lalfe  opinion  A 
palce.j47. 

Farcendo.  Di  memorìa,&  di  fpemc'lcor  pafcendo.146.  i 

PafccndoA  di  duol,d’ira,&  d’a£inno.i74. 

Parcelle.  Non  credo  che  pafcelTc  mai  per  ielua  Sialpra  fera.  ti« 

P A S C 0,il  Parcolo,la  Pu dura  Che  con  piccola  uerga  Mi  mc>  *' 
ni  al  Palco  homai  tra  le  rucgrcggc.87. 

Palco, ciol  nudnlco,cibo,d:c.  Ch’i  mi  palco  d>  lagrhne.80.  Pa> 
fco*l  cor  di  fofpir, ch'altro  non  chiede.  1 17.  Cofi  lol  d’una 
chiara  foore  urna  Mouc'l  doIce,<&  ]’amaro,ond’io  mi  palco.^ 
il^.Pafco  la  mente  d’uQ  lì  nobd  cibo*  if  ).X>t  mia  morte  mi 
pafcOyAiiiuo  infiammo.  16).  Etpafco’l  gran  dclufoldi 
quen*una,&c.i  4^-  Quattro  cauai  con  quanto  Audiocone 

f>afco  nc  l*0:cano.j4;. 
comi  di  dolor, piangendo  rtdo.it9. 

Paffa  del  ucibo  paifar,che  mouimento,&  tempo  fìgnifica,&  pri 
ma  del  tempo.  Il  tépo  palla, JC:  l’borc  lon  li  pronte.}  1.  In  pie* 
ciol  tempo  pa(Ia  ogni  gran  pioggia.}  f. Se  ti  rimembra  il  teia 
po  palla  hòmai  Di  tornarauedcr,d:c.  f 7<  In  quefta  pafla*l 
tempo.i4t-Colà  bella, & mortai  pafia,&  non  dura.it S.Coa 
quanto  tuo  dilhorc  il  tempo  paflj.197* 

Et  quando  l mouiméto . rada  la  nauc  mia  carca  d’oblio  Per  - 
alpro  mar.if  1,  Palli*]  penlìer  fi  come  fole  inuetro.}fO. 

PaPai.i!  uifo)  Et  io  LilTo  credendo  Vederne  aflai  tutta  Pet^  mia  . 
nona  Pallai  contcnto.i.&ocn.96.Ch’i  pallai  con  diletto  adii 
granpoggi.117.  , . 

PaluinmoaitciQpiopoidiPudjciiia.}i|.  .. 


F«flaa  Qoftri  frlomphf,*  noftre  potbpc,  Paffan  le  ngnorie»Paf- 
fano  i rrgni.}47> 

Faflando.Pcggi,&  onde  pa(1iindo,A;  l’honorate  cofè  cercando. 
^7tLictihon)  Che  madonna  pjfTando  premer  (bIe.t]7.Ma 
pfTando  I dolci  occhi  al  cor  m’ha  fifsi.  » j».  L’ant^uifsimo 
albergo  di  S bilia  pa(Tando.|ia. 

Padano . Che  l’aura  di  fofpir  per  tanfo  fpario  Padano  al  del. 

16|.  Padàn  le  fignoric, padano  i regni.  J4tf. 

Fallar  che  mouimenro,A  tempo  dinota  per  uarcare,fcorrere,pe 
netrare,  Lifciar  a dietro.  Al  paflar  quella  ualle.  ti4.£tue^ 
g'ola  padàr  fi  dolce ria.t  4i.Ben  mi  credea  padar  mio  tfpo 
hofD.ii.idi.Er  chi  de  noftn  duci  chc’n  dur’aftro  Fallar  l’Eu- 
phrate.ij^.EtunoalcmPaflàrl’hcrba  fionua.}j3. 

P A S S A R. , lo  andar  olrra,&  per  meta:  il  morire . Piacciale  al 
Padar eflcr accorta.i.nel  mio  monre.7yi. Quando  udì* 
dir  fa  nel  Fallir  auanti.i.nelio  andar  oltra.iSp. 

Padare.pcr  trafigere.il  coiaio  de  uoftr’occhi  Donna  fentiflc  a le 
mie  parti  interne  Dritto  pallire.7|. 

Padarò.rinihiodcre  La  ftrada  a roelsi  luol  ch’indi  pàdàro.f o. 
PASSATA  adie;  ciolr lalciata  adietro,  aarcata , feor/a . &c. 
Paffara  Via.41. 

Pal6ta  l la  dagi60.109.Ec  larcbbe  hora,&  ipadàta  honai  Da' 
rwolrarri,«c.if4. 

PASSATE  Co(e.i-ii. 

Padare.Fcrroarc  in  cole  il  corche’I  cerapo  preme , Che  mentre 
ptu  le  dringi  fon  padàie.$)4. 

PASSATI  Dannt.88.Tcropi.i7a. 

Padarianolt’aom  eran  padati.li. 

PASSATO.  M.il  Pa(Taro.f6.Ten)po  PadEito.a74. 

P A S S A T O »n  ucce  di  Soft:Di  quel, che  uede,  & nel  Pallifo 
nolta.i.riel  padaro  tempo.ioi. 

cdcrmi  paluto  olrra  la  gonna  .1.  penetrato.  14, 
Padato  ^gia  piochc’J  miDcfiqa’anno.t.fcotlo.  47.  Et  già  di 
li  dal  riopalTito  i’I  merlo  .1.  aarcato.  85.  Et  di  mio  corio 
hogia  paHitoifiDczo.nfcorlo.  i<^i.  Ben  mi  credea  padar 
mio  tempo hoinm,  Come  paflato  hauea  qucfl’anni  adietro. 
i5a.  PalLro  l’I  tempo  bomai  Mp.  Paffato  k quella . Pafiaco 
Waifo,*c.x|i^  . . ^ ^ 


PjITaoa . La*n(Tio  pafT^ua  fol  per  mio  deOino.Sp.Totta  la  mia 
fiorira.&ucrdccradc  PjiTauJ.a}^ 

PjHauana . Libere  in  pace  paHauini  per  qtieila  V ira  mortaL4. 

Piifiauan.  duo,  ch’a  mav>o  a mano  PafLuan  dolcemente  ragio- 
nando.xS7< 

PASSER  SOLITARIO,!:  uccello  qnafi  in  goifa  del 
merlo  , babira  ne  luoghi  folitarii,  non  conuerfà  con  «lialtri 
uccelli  canfabcnil'simo.  Paffer  mai  folitano  in  alcun  letto 
Non  fu  quain’io.  Lat:  fadus  funi  ricurpaflcr  IbLtarius  in  te- 
^!o,é!:c.i7f’. 

Paflcran.Tutri  in  un  punto  pafTcran  com’ombra.jf  i. 

PASS  I.cìk  fi  fanno  co  piedi  nello  andare.Dal  qual  miei  paT 
fi  non  Tur  mai  lontani.ip.Vò  mifurando  a Pafsi  rardìA  len- 
t1.30.La  fianca  ucccb<arclb  pellegrina  Radoppia  i Pafsi.41. 
A feguir  d’una  fera  . che  mi  ftruege  La  noce,  i Pafsi,  & Tor- 
mc.4x.  Al  quanti  Pafii  per  la  felua  perdi.  48.  Pc’dcndo  In- 
utilmenre  tanti  Pafsi.dpa  uoi.chc  fictc  in  uia  Volgete  i Paf- 
fi.  77.0  rparfi,  o penficr  uaghi,&  pronti.  137.!  dold 
Pafii  honeflamenrc  moue.  139.  Seguendo  i Pafsi  honefti  ,e’l 
diuo  raggio.  1 f9.D«  gir  al  cicl  con  gloriofi  PaGi.x  i S.Se  non 
ch’e  lieti  Pafsi  indietro  toi  fe.i33.  Col  fin  de  le  parole  i PaP- 
fi  uolfe.191.Chc  prima  terfe  I Pafsi  tuoi  dal  publico  uiaggio 
110.11  buon  duce  Coffirido , Che  fe  l’imprefa  (àura , c i Paliti 
giufli.33^* 

P A S S I,  che  fono  luoghi  ferrati, di:  guardati  per  ficurta  de  i Si- 
gnori,dir  de  loro  (lari  In  cielo/;*n  certa  m’ha  rachiufìi  Pafsi. 
iio.Amor)£  1 duri  Pulsi,  onde  tu  fol  mi  lcorgi.133.  Seguen- 
do lei  per  fi  dubbiofi  Pafsi.i97. 

Pafsi .&  che  tu  pafsi  Scnxi  paura, & fenza  alcun  do1ore.ii5. 

PASSO,  che  fi  fa  co  piedi  caminando.  I mi  riuolgo  indietro 
a ciafeun  Palio.  8.  Qui  fi  nuolle , <Sc  qui  ratenne  il  Paflo.pi. 
A aafcun  PafTo  nafee  un  penfier  nouo.  iif.  V’!:  fc  nò  amor, 
che  mai  no’l  lafcia  un  Paflb.iif  .Se  cofi  flring^,&  dicea  eia- 
fèon  PafTo  Deh  fiifTc  hor  qui,&c- 136.  Et  hot  carpone , hor 
con  rrcroantc  Paflo.  i4x.Chedcbb’K>dirfia  uu  Parto  mc*n 

' uarco.  *86.  Com’huom)Che  ua  refiando  ad  ogni  Parto . St 
guarda. x90.Senza  la  qual  no  fapea  tnoucr  un  PalTo.iox.Cin 
cinato,&  Sarran,che  folo  un  Pafio  $tzz  coftor  06  uloo.)89. 


PASSO  per iBcfarin ucce flella morte.  Hor  fon  fari’ropcr 
J'uliimo  Tuo  Parto  Non  pur  morrai , ma  morro.  z x x.  Chc’n 
poco  tempo  la  menaroal  Parto  Ouechiufa  m un  larto.x  jr 
Non  mi  lafciar  in  lu  l’ertremo  Parto.  178.  Chc’n  rutto  quel 

a"c  *'«^>Che  3 z z.Di! W>.ofo Paffo.iof .1, 7. 

V A S S O . che  c luogo  rtretro,*  guaidaio.pet  h'curta  de  figno 

D * ira 

il  bel  Parto , ond’io  uegno  Non  chiuda,*  non  in  chiaue.xf . 

Di  qua^I  Paffo.anchor  che  mi  fi  ferra  ji.  Bora  fgombran  * 
do’IPartoondcruintraftj.48.  Venite  a me  Se’l  Pjfloaltri 
non  ferra.  7 4*  Si  ch’apena  fia  mai  chi’l  Parto chiuda.7f.  E’I 

nero  Parto, ouc  m’aggiui.fc  amore.Sj. 

PASSO  PASS  O,*  a Parto  a Parto  Jciol:  pian  piano, a poco 

o che  con 

Palio  ^rto  Scorro  ro’haucte.y  s.Ma  quando’!  fi  dolc  Di  lui 

Parto  Parto  a dietro  tomi  inrcndédo  dcirAutunno*io7! 
Dietro  le  uo  pur  cofi  Parto  Parto.zf.. 

A PASSO  A P ASSO.  Ch’a  Parto  a Parto  ir  poi  fotte 
lignote,  f 4. 

Parto  del  uer bo  partire.  Vedete,  che  madonna  ha’l  cor  di  fmal- 
co  Si  forre.ch’io  per  me  dentro  no’I  Parto.i.nó  giungo,  non 
pencf  rc.y  8.  Parto  qui  cofe gloriofe,*  magne.t.lcorro.  iti. 
Vifkò . & ella  oltra  parlando  Pafoò , che  la  parola  non  fofferfi. 
cioè  uarco, andò  oltra.^t.  Onde  fenza  tornar  paf&ò’l  mio  co 
re.  X08.  Et  pur  come  tntellctro  haucrte  o penne  PalìA,  quafi 
una  ftclla,chc’n  ciel  uolc.i.uolò.i  75-Ef  da  bcgliocchi  mof- 
fe  1 freddo  ghiaccio , Che  mi  pafsò  nel  corc.i.trafirtc.  entrò, 
f i.il  prrao  giorno, Che  madóna  palsò.i. morie,  xf  9.  in  quel 
P P“"i?’^he madonna  pafiòdi  quella  uira.t.mon'  .x5z. 

FAS  TORjiI  guardian  delle  pecore,  *c.*  per  meta  :*c. 
Quandoucde’l  Paftor  calare , raggi  Del  gran  pianeta.  4». 
E I Paftorch  a Golia  rupde  la  fronte.  i.Dauid.|  8.0  del  Pa- 
ftor.ch’anchor  Mantoua  honora.i.Virgilio.ifo.Ne’1  Paftoc 
di  che anchor  Troia  bdole.t.  Parli.  i7f.Seco  ha’l  Pallor. 
che  mal  il  fuobeluoJroMiròlifilb.i.Pjris.x8f. 

^ E L LA  . Ch’a  me  la  Paftorclla  alpeftra  & cruda 

‘Olla  a bagnar  un  le^iadretroucio.44. 

P A S T O R LAI  bel  Ic^io  riporto, ombrofo,*  fofeo  Ne  Pa- 


T . _ > » f 

ftoriapprcflàaan,nebifolclil.ijt.  , - . tt* 

P A S T V R A , Il  pafco,il  cibo,&  il  luogo  dooc  pafcolano  gU 
animai  i.L’orfa  rabbioG»  per  gh  orfacchi  ftol,  Che  ccrcaro» 
di  maggio  afprapaftura.Sf. 

PATERNE  ctok  di  pati  e.Poi  quel  buon  Giuda  a cui  ncOu» 

DMo  torre  Le  fue  leggi  Fateme.}}  4.  rM.»  r' 

PATIENTI  A.&  ratienza.la  colcran2a,la  fcft.feoza>Ch  al 

fine  uintafo  quella  inbnita  mia  Patieotia.i5f. 

PATRIA,  il  luogo  douc  l’huomo  b nato.N  m b quella  la  ri 
ina  in  ch’io  mi  ficio  Madre  benigna  A piaiChe  copre  l’uno, 
& l’altro  mio  parcntc?ti  j.  Folcneito)&  a rcllrcmo  ^ng» 
per  miglior  Patria  habiio,&  ftato.foa.A  tutti  fu  crudelmcn 
te  interiietta  La  Patria  fepoliura.||  j.  1 . 1 

Et  per  mcta:Moues’il  uecchierel  canuto, & bianco  Dal  dol- 
ce loco  ou’ ho  lua  età  fornita,  *c.  8. 

PATRITIA  adie:  ciob  di  genie  nobile . Non  di  genio  pl^ 

blca,madiPattitia.jt|.  , , 

Patteggiar  per  pattuii  c.far  patto, &c.Ch’a  patteggiar  n ardiTc# 

con  la  morte.ioo.  , « . 

PATTI.  Et  ql.che  licto)aedbdo  haoeme  inuidioft  Patfi.|4t- 
P A T T 0,lo  accoido.il  bazaro,  la  conuentione,  la  condirio- 
nc,la  tregua.&c.  Che  mai  per  alcun  Patto  A hii  piacer  n6  po 
tco  colà  U'Ic.t.in  alcun  modo.xdj.Cotal  er’egli.A  ancho  8 

peggior  Patto  i.conditionc.j IO. 

Pane  del  uetbo  paubtare.per  fpauctare, temere, haucr  pania.ftCt 
& quella  jLaqual  piobo  o legno,Vedcndobche  nó  paue.xf* 
Paocìua.*  Ipauenta.ciob  ha  paura.El  l’ingegno  pauenta  a ral^ 
ra  tmprela.f  9. 

Paoentc.F  t £»1, per  chc’l  peccar  piu  li  pauentc.17. 

Paueuti,&  fpaiienti.I  dieea  tra  mio  cor.perchc  paucntitpi . 
Paueiito,&  fpauento(ond’io  paucnto.À  tremo)6d.Non  come 
foglio,il  folgorar  pauento.9x.  L’efca  fu’l  fcmc,cn’egli  fpar- 
gc^  miete  Dolce,*  acerbo, ch’io  pauento , & bramo.i4y» 
ond’io  perche  panenro  Adunar  Tempre  qucl.&e.ipf . onde! 
^ camir-o  Si  breoe  non  fornir  Tpero,*  paucnto.x 4^* 
PAVENTOSA  ,ual  piena  di  fpaaento.  Già  di  me  Fauento 
làhorfaoolcTcdc,&c.xfi.  * 

PAVENTOSAME  N TE.i.Uinidai»emeoon  paura,*u 


fAt 


Che(Pjuenfofiimcntc  « dirlo  ardifco) 

P A V t T O S I;doi-  paurofi.  Non  ^ che  faccia  Pauentofi,* 

oaJJiIiBieipenTficr.xyi.  * 

**  V “ * 0-*  Sp™“'0<<>.  cioP  («urero.  *c.  Popolo 

*^7'"'°'°'*  ''"'O;  On.lcanior  Pauentofote- 
p / w A^i  « 'mprcfa.iij-.  ^ 

fcoir  r.mnrcAc.  EM  ccr.chc  d.  Paura  tanta 

■ ?"  m’aftcnaflcfi,. Amor  ne 

L ^ Paura.piJu  rifo,e*n  pian-. 

to.fra  1 auia.i^fpcne.ija.  Sento  di  troppo  ardir  nafeer  Pan- 
.ra.t 4f .Amor  chc’ncendc’I  cor  d’ardftc  rclo  Di  gelata  Pao- 

Et^  lato  Ha  Paura,  A geloHa  i5o.io  uoci  jHor^a  pfu 

ri"*  Ta^Puura  ho  di  r, trottarmi 

^88  ÌTf!iS‘'"  3 Quel  giorno 

^ u perpetua  guerra  VÌU0.19S  Tremido 
hor  di  Paura,hwdi  fpcriza.ipj.Tanra  Paura  A duo]  J'alaa 

f ‘p  cordoglio  ho  di  me  ftefl-o.ii4. 

Ch  amorofi  Paura  iJ  cor  m’affale,  xfx.  TuUo  di  p.ìrra.  & di 
Paura  fmorto.itJ».M,  rapprefento  carco  di  dolore, Di  Pau- 

loo  *^*“'*‘°  auien  che’l  fegoa. 

*^-“*”-^olor,  uergPgna,*  ka . Eran  nel uoItoTuo 
Wt  ad  u«  tratto., .0 A che  tu  paftì  «za  Paura,*  fenza  aldi 
^lore.,i5  Poi  che  deporto  il  piato,*  la  Paura  Pur  al  bel  ui 

d’un  ^ ^ ^ & l’ira.is>.o 

d un  bel  marmo,  bianco  Per  la  Paura  fai fe.  4 4.  M a la  Paura 

P AV  R^'  "c«.,oo.P.end,  P.u«.uc'd.  P,«,. 

<nn  I ''  P'""' . * gl>  a.d.n.cmi  tWeor  prò. 

tondo  nell  fronde  l;ggr.i,o.  ^ 

quella'coù 

che  fa  pauraAl  lamentar  mi  fa  Paurofi j,&  lento,<s. 

PE  inuecedi Pcrji usi ,IBoc.Pe pian:. Pc fatti fuoi, io ueced^  . 

paoéte.ir.Ricrtrdari  ielle 

fece  il  PMxar  oro  Pr^  Dio  g felpate  Humana  carne.xyr  : 


PB  C C A T I . Fra  miferie,*  Peccatili  8. 

P E C C A T 0,lo  errore, il  diffitto,il  roancaincnto,&c.neI  mr^ 
mero  dd  piu  £a  Peccati,*  Pcccjta.*  uidc  Gir  di  pan  la  pena 
col  Peccato.!  7.Vinccrne  d’inrclletto  Peccato  i noftro,*  no 
naturai  cofa.in  Ei  del  Peccato  altrui  cheggio  perdoao.id4 
Voftro  donna’!  Peccato,  & mio  fia’l  danrto.i7  4*po»  la  grati 
torre.Chc  fu  fi  di  Peccato,*  d’crrorcarca.jJ4. 

PECC  ATR  ICE.Mapurinteranimamia  fifidaPcces- 


trice.^77* 

Peccò  L’anima, «he  peccò  fol  una  DoIta.Si. 

P E C E la  Pegola  Lattpix.Chc  tutti  fiam  maeghiati  d'una^c- 
ce.197. 

PEGGIO.*  Peggiore,  il  contrariò  di  meglio,  & ual  piu  che 
cattino,  onde  peggiorare  , V andar  di  male  in  peggio  • Et  le» 
mo  oo’l  fecondo  error  fu  Pegg10.49.Et  piu  certezza  haucr» 
nc  fora  il  Pcggio.i86.(hor  che  mi  può  far  Pcggio<)&oi.Ma 
»I  Peggio  l umcr  troppo,  jjo.  Che  piu  s’afpetta,  o che  potè 

eflct  Peggio?  J4i*  . , « . 

pi  MALE  iN  PEGGIO.  Ma  pur  di  male  in  Peggio 

qiiel.th’auanza.ioi. 

P E G G G I O R.&  Peggio,il cifrario  di  mighore.Et  ueggio  il 
meglio,*  al  Peggior  m’appigbo.  aot.O  quant’era’l  Peggior 
farmi  contcnto.izo.Cotaler’cgli,*  ancho  a Peggior  patto* 
} to.alcuni  tetti  hanno  Piggior  aedi  al  fuo  luogo* 

P E G N O , <b  il  fwno  che  fida  per  fecurtà . Q.uanto’1  fol  gira, 
amoi  piu  caro  ftgno  Donna  di  uoi  non  haue.  xS»  Fu  oc  to 
fede  mia  non  Icgg'cr  Pegno.}6.  , 

P E L in  ucce  di  Per  lo  usò  il  Boc.  Pel  conoito  regale . Pel  mio 
potere  in  utcc.di  dire  Per  lo  conulto, &C.&  Pel  in  uece  di  Pc 
lo  usò  li  medefimo  Joue  dice  di  Pel  rotto. 

PELLA  citta  in  Macedonia  patria  di  Philippo,  & di  Alettan 
dro  magno.Philippo,e’l  figlio, che  da  Pella  a gl’indi  Corren 
do  qinier  paefi  diucrfi.||x. 

pellegrina,*  Peregrina  Sotti*  ual^la  forafticra  * La 
(lanca  uccchurclla  Pellegrina  Raddoppia  1 pafsi , *0.  41* 
Motte  una  Pellegrina  il  mio  cor  uago.  48.  A i nobil  Fello* 
grina  Qual  fcntiua  dmioa  Me  legò  innanzi , *c.  ciok  gen- 
til donna.a  io. 


Èf  per  Sclic  prèti  clibin}  IxggiadrSf 

fìneulare,drPcllejriiiii.i6S.  ;•  { 

P £ L L E GRiI  I>t  £ , Pcre«ine  adic;  Pcllegrioe  Spade*  i tt. 
Spelonche  Pellegrine.  17.  Parole.  171.  Anime  Pcllegrine.1. 
erranti.  1871  Etnal’altre  leggiadre 'APellegrine  BcatiisiaM 
lci.intendendbui  anitfic.'^f  a. 

■ EEEGRI  Nl^  & Peregrini  SolLEt  ogni  error^che  Pellc- 

inmta^t.6d. 

P ELLEGRIN  O»  (Se  Peregrino  SoftiM’iradaaa  iconolbio* 
lo  & Pell^riQo.  f7.  Salendo  quafi  un  Pellegrino  fcarco.i«  ' 
lenza  peccatL  79*  Fugg*^  per  pui  non  efler  Pdlegrino.i47. 
QnanPha  del  Pellegrino , & del  geotiie.x.di  oo&lri , & del  ' 
• mérauiglioibbifip.ucdi  Peregrino, i&c. 

P £ L O , & Pel  & nel  piu  fa  Peli , che  nafeono  in  genere  per 
entra  la  peribna|iS:gli  capelli  poi  fòlo  nel  capo.Lat:pilas.Ve  ‘ 
ro  è’I  prooerbio, ch'altri  càgia’l  Pelo  Ao2i  chc’l  uezzo.ioo. 
vDi  di  in  eh  uo  cangiando  il  uifo  e*i  Pelo.  1 y 4.  Ma  uariarfi  il 
Pelo  Veggio,  zoo.  Et  me  fa  fì  tempo  cangiar  Pclo.i.ia 

0ccchiare.z14.che  gli  aniii  ,e’l  Pelo  Canglaoaao  Jcoftumi. 
X||.  Et  uolblo in  pcniàr cangiando’]  Pelo .u  oenendo ucc- 
chio.zif.Hor  Pandrò  dietro  nooiai  conaltroPelo.  Z48.  E( 
00  cangiido’l  Pelo, Ne  cangiar  pollo  Puftinau  uoglia.z^d; 
Per  c’hai  coftumi  nariati.c’l  Pelo.z7t. 

PENÀJa  doglu4’afiànno,i  fìiplicio.il  tormento, onde  pena* 
re  per  patir  pcna,6tica,ftcnto,<Scc.aia  corta  & fpcdira  Trar- 
rebbe a En  qucft’alpra  Pena,iSrdura.6i.  &Cofi  in  Pena  mol- 
ta Sen»f  e coniien  che  combattendo  uina.  101.  Et  quel  che’n  ‘1 
altrui  Pena  Tempo  li  fpcnde.  114.  Hor  mi  tene  in  fperanza, 

& hor  in  Pcna*i4^.Per  cuicóuen  cfae’n  Pena,c*n  lama  pog- 
gi.if4.La  colpa  è uollra,&  roio’l  danno, & la  Pena.164.  Sai 
Valentinian  ^ ch’a  lumi  Pena  Ira  conduce.  17S.  Ne  minacele  • 
temer  debbo  di  morte  ; Chc*l  Re  foderfe  per  piu  grane  Pe- 
na PerEirmcafcguiur  colhnte  forte.  z6i.  Deh  dimmi, 
Ic’l  morir  b fi  gran  Pena.  }Zt.Gir  di  pari  la  Pena  col  pecca* 
to.idl  liiplicio.17. 

A PENA,  uedi  al  luogo  Ilio. 

A GRAN  PEN A.i.a gran fàticaXTol corpo llaneo,ch’a 
gran  Pena  potto.8.Qgcl,che’o  mok’anoi  a gran  Pena  s’ac- 
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giìlbi.  gnu  PeM  ittili  icaittpata  lòra.  %tu 

arccr,oue  fì  uiea  per  ftrade  aperte, Oade  per  ftrettc  a graa 
,Pcoa  fi  migra.  }Of.  Magnai  piu  prcflòagranPeoa  a’ac* 

COffi.  3X‘f  't 

MIA  PEN  A.Non^permorte, na 'per  piu  Olia  Pena.rr« 

-f  Sempre  m'^  innanzi  per  mia  dolce  Pena.  i|8«  Che  mi  fcoli 
- appo  uoi  dolce  mia  Pena.  1S4.  Cerco  parlando  d’allentar  - 
mia  Pena»  xt|.  Che  non  fappian , quaat!^  mia  Pena  acerba* 
»i9.Pnr  per  mia  Pena,&  per  mio  graue  danno.»  7 7*  i 

Pendc.i.deriua . La  cai  ialute  dal  mio  uioer  pende.f tf.  Vn  da 
Pergamo  il  fegue)  & da  lui  pende  L’arte  guada  fra  noi.|40« 
P E N 0 1 C E , La  riua , o b iponda  de  fìnmi , & di  qualunque 
colà  aggiunta, che  fu  ad  un’altra,aocla  parte  eltrema . Ri* 
cercando  del  mar  ogni  Pendice.i65.  i 

P£  N DICI.  Da  India  jllmezo  hauea  già  pieno  le  Pendici 
Per  molti  tempi, drc.si6. 

F£ N E ,cioL  doghe  , tormenti , &c.  Di  qoede  Pene  h rafà 
propria  la  prima.  «48.  Via  piu  che  morte  ,&  di  piu  Pene 
amare,  ipf  • A Tuoi  far  contenta  Mia  aita  in  Pene , À in  fpe^ 
ranze  buone  ! 190.  L’alma  nadriia  fempre  Ind^liCte’a 
Pene.  191.  Coiì  mio  tempo  ho  fin  qui  trapaflato,  £*0  fiam- 
ma,e’nPcne.  »6f.ond’iomai  non  mi  pento  DelemicPe- 
oe.i7  S.  A riuolgeua  in  gioco  Mie  Pene  acerbe  Tua  dolce  ho 
nefiare.»i|.  & ciò  fii  per  mie  Pene.xf  j.  La  lunga  bidona  de 
le  Pene  ra1e.if7.S0l un  cofortoa  le  mie  PeneaifpetCo.  itfo* 
Non  curando  di  me,ne  di  mie  Pene.»97* 

PENELOPE  cadifsima moglie  di  Vlide , figlia  di  Icaro. 
L’altraPcnelope  ,&c.  }ti.  Et  per  meta:  Quel  fipenrofoh 
Vlide  adabil  ombra , Qie  la  cada  moliera  aipetta , A pre* 
ga.  a94- 

PENEO  fiume  eelebrato  da  poeti  perlafauola  di  Daphne 
amata  d’ Apollo,  trasformata  in  Lauro.  Diuentar  due 

ndicl  fopra  Tonde,  Non  di  Peneo,  ma  d’nn  piu  ake- 
rofiume.  14.  Quanti  (urchian  craPeneOf &Hc(>ro,».i» 
Grecia  , A io  Thedaglia  per  le  parti  ooapiendendo  il  tuc- 
to.|45. 

PENITENTI  A,  A Pcorimento,Ac.A  Pcnilcnza  iaptoliik. 
Pemteotia,  A dolor  dopo  le  ipalle.|04. 


I^£NNA  f )!  ea?4no  éón  clic  fi  fcrfaè  •’  Pio  volte  inccmin' 
ciai  a fcrìaer  uerfì , Ma  la  Penna , la  mano , A lo’ntellecro 
Riitaafèr  ointi*  io.  La  Penna  al  buon  voler  non  pao  gir  pref- 
ib.  iV.Canzon  i fcntogla  fiancar  la  Penna.  6p,  Cherarroa 

Svefta  Penna  b nan  porli.  99.  Vomerdi  Penna',  con  fofptr 
i fianco,  &C.  175.  Che'l  bel  nome  gentile  Confàcrerò  eoa 
^oefia  fianca  Penna.z  a 4.Paflàto  ^ quella  f di  ch’io  pianfi  A 
faifii , Ma  lafciato  m’ha  ben  la  Penna  e’I  pianto.  zi  1.  Tuf 
• la  cui  Penna  tanto  l’ona  honora.  ztf  4.  Et  qaella^he  la|Pen« 
na  da  man  deftra , Come  ;dogbo(a , À difperata  fcriua , £’l 
ferro  ignudo  tien  da  la  finefira.  19}.  Ma  innanzi  a tutti )£* 
quella , che  piangendo  il  mondo  chiama  Con  la  mia  lingua, 
A con  la  fianca  Penna.  }f|.  Maiuolar  non  porta  Penna 
d’ingegno , Non  che  fili  graue  .t.  velocitate , A defirezza  di 
accuto  i ngegoo.  1 1 9. 

PENNE  con  che  fi  fcrive . Ben  che’l  mio  duro  feempio  Sia 
fcrltto  altroue  fi  ; che  mille  Penne  N«  fon  già  fianchr.i  |.|Poi 
mille  Qolte  indarno  a l’opra  uolfe  Ingegno , tempo  Pcnoe^ 


charte  e*nchiofin.i|o. 

PENNE  de  gli  occelh'.o  qval  defiino  Mi  dara  Penne  in  gai- 
ù di  colomba?  74.  Et  pur  come  intelletto  haueflc  A Penna 
Pafsb ovafi  una  fiella,che’n  ciel  uole»  179*  quefio’l  nido 
fn  che  la  mia  Phenice  Mife  l’aurate , A le  purpuree  Penne? 
aftf  .Seguimmo  il  fuon  de  le  purpuree  Penne  De  uolanti  cor 
fier.joi.ouele  Penne  ufàte  Mutai  per  iempo.|Of  .EgL  heb- 
be occhi  al  ueder,al  uolar  Penne.} »S* 

PENOSA  ,ciob  affiitta,mefia,lafla,  anfia,Ac.  Peoofà  Vita. 
i}.Mandra.i6}, 

PENOSE,  dub  piene  d’aflànni  , di  doglie , Ac.  Pcaofà 

Notti.  Z49.  ►. 

Penià  del  aerbo penfàre  per  cogitare, confiderare,  Ac.  Chi 
solar  penfà  indarfo  fpiega  l’ale., 1 48.  Chi’l uide  il fà  t tu’] 
peafa,chcl’arcolte.  }tS.  Sai  di  lei  penfa , o dilei  parla,» 
tcrhie.}c.z. 

Penfài.Quel  foco  ch’i  penfai,che  fofle  fpenro.49. 

Penfàndo.  A a tempi  migliori  Sempre  pcofàndo.  91.  Pen^ 
landò  qui  percofic’l  uago  lume . 104 . Penfàndo  nel  bel 
liifo  piu  CK  bumano . to8 . Et  fol  di  lei  penfàndo  ho  • 
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; .^khe  pabel  Penfàndò  ineco*e}ii  fix  qqedo  Ib  iMiioì 
< •f7.alau)SoJa  pcniàndo  pargoletta , A fcioira  latrò  di  prl« 
-~xnauera  io  un  bel  bofco.i6$.colle)  Ou'hor  peniàndo,  A hof 
<. caanodo  5cde tSf . Ino penfando , A ticl pcnlier 
m’aflalc  V na  pietà.ip^.Di  che  penfando  anchor  m*agghiac« 
cio,dt  treno.  xf%.  Penfando  a la  fua  piaga  aCpni,  & profbn« 

: da.  arr*  Pie»  dipietatc  er*io  penfando  il  breue  Spatioal 
gran  foco.x89.Cbe  cole  innumerabili  p«nfàndo , £i  miraa> 
do,&c.))9.  Pcnfando’l  breue  uiuer  0Jo.)4f  .Penfando  por, 
che  farò  io,chefui.)fi. 

Penfar  per  imaginare,cogitare,conriderare,  &c.Ch*afTal  Tpacio 
non  naggi  o Piar  a penfar  concio  corro  a la  morte.  31.  Ch*af^ 
fai  ti  ha  penfar  di  poggio  in  poggio.  44.  Et  potrete  penfar 
qnal  dentro  fàinmi.dt.  Io  fon  già  fianco  di  penfar  fi  come  I 
miei  penfier,&c.  69.  Che  penfar  noi  poria,chi  non  Pha  udì* 
ca.133.Ne  Palma,che  penur  altro  non  uole.187.Che  coljbel 
«ifo  }Fecemi  ardédo  {Knfàr  mia  fàlute.xxo.Ei  uo  fol  in  pea« 
far  canguudo’l  pelo.X3f. 

P E N S A R , i 1 penfamento,  lo  imagioare,&c.  Il  Penfar ,e*l  ta* 
cer  hi  t ifo  e*l  canto.xo9. 

Ptnfàre . Chi  fa  penfàre  il  uer  tacito  eflime.  xjo.  Ch*a  dir^  a 
penfar  a molti  ha  dato.3  xx. 

Penfàrnc.Ch’a  pena  0(0  penrarne.319. 

Penfàro,ciol  pcnfàrono.Se  mai  uidcr  gliocchi  miei)  Veder  poi 
faro  il  uifo  di  colei, Ch’auanzatutte.io^. 

Penfàfle.Ne  penfafre  d*alrrui|ne  di  me  fleflo.68. 

Penfàce.  Da  la  mattina  a terza  Di  uoi  penfate,  cio^  fobriamen* 
te.tt3.V0i  fiele  hor  qui  penfate  a la  partita.tt4. 

PenfàtaS’io  haaefle  penfàro.che  fi  care  Fofsm  le  uoci.xxx* 

Pcnfàoa.Io  penfaua  affai  deflroeflier  fu  rale.xi9.  gran  tempo  E 
ch*io  penGiua  Vederti  qui  fra  noi.xSx.  Quello  péfaua.3  49. 

Peiifì  • A me  ritorni . & di  nc  fpefTo  penfi.^x.  In  guifa  d’huon, 
che  penfì,5r  pianga, & (criua.tt5.Che  fai  alma'  che  pifiitit. 
Animatile  Vedi)Odi,&  leggi,  A parli, & fcriui,  A penfui^^. 
& nd  V cofà,C}ie  fi  aokntier  penn.t  89.  Ne  fo  che  me  ne  pen 
ii.o  che  mi  dka.ipt.Qaand’amor  porfe, quali  a dir  che  pen* 
fi  I Quella  hooorata  man.  193.  Ma  per  cmella  oda,&' penfi 
Totnare.xoo.  Quando  Panico  mo,cbr  fid.che  mire  t Che 
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.Qoke,&c.)x<.<&aft  ftciIodifle,Chepeiirtri4|.  .• 

P £ N SI  £&,&  PeotèryirPenfìcro,!!  PeolàMencoJa  ora, la  co 
gitattone^c.4  prima  nel  fin:Et  m’fc  rimala  nel  Penfier  la  h 
ce.^ifc«rilla  i martui  Et  un  Peafier,cbc  folo  ai^olcia  dalle. 
%i.  S’jo’credeflepcr  morie  eflfere  (carco  Del  Pcnlier  amoro. 
fo.  |0.  lai  fenza  P l’adagu  «Se  dorme:  4X.  Che  pufge  ogni  P, 
che’lcor  alfige.f  t.Ma  con  qocfto  P un’alrro  g10ftra.f7.Che 
con  l’ale  amorolè  Lcuaiido  il  pa'rte  d’ogdi  P uile . Ch’l  oidi 

2oeI,chc  P non  pareggia.do.Empiendo  d’un  P alto  A Toauc 
^ttcl  cote . Ogni  altra  cofa,  ogni  P oa  forct  64.  Ch’un  fol  “ 
dolce  P Paroma  appaga.  70.  le  faoille)  Le  trouo  nel  P tanto 
craoqnille,Che.90.Ma  lion  fu  prima  dentro  il  P gtento^Che. 
9t.  £iPiraagme  trono  di  quel  giorno , Che’l  P mio  figura 
OQUnque  io  lguardo.94.  q[ucl  pietofo  P^h’aliri  non  feerie. 
aoo.Se’l  P ,cbc  mi  fttugge,  Colì,&c.  un.  Nouo  Pdi  ricontar 
mi  nacque  In  quante  parti, «fcc.  ito,  A cialcon  palio  nafee  od 
P nouo.  tif.  Ma  mentre  tener  fifo  Poflb  al  primo  P la  mente 
uaga.  Tanto  piu  bella  il  mio  P l’adombra.  116.  Et  in  quello 
P raninia  Qiira.tt7.  Amor, che  nel  P miouiue  &Tégna.ixfi 
Chc'ldir  noftro,e»l  P uincc  d’alTai.ijf.Piend’un  ó^o  P che 
mi  di/uta.i4i.Fanno  poi  gliocchi  Tuoi  mio  Pnano.14x.Vn* 
amico  P le  moftra  il  uado.146.Ne  io  P cape, non  chc’n  uerli 
c*nrtma.i4B.Aciarcijnrcmo  un  P pronto  dt  rio;tfi.  Dolce 
del  mio  P bora  bcatrlcc.if  x.  Per  far  lume  al  P rurbido,*  fo 
ico.  if  4.Ch*i  ueggto  nel  P dolce  miu  foco  Fredda  una  Iin« 
gua.if  8.  c’I  cor  foitragge  A quel  dolce  P,ch<’ii  nita  il  tene. 

17 f. Ch’l  u’aggiongeua  col  Pa  pcoa.t7r.  fit'cón  duro  P te 
co  aaneggio.186. 1 uo  pcnlàndo,  & od  P ro’aflalc  Vna  pie- 
ci lì  forte  di  me  ftcllo.  196.  L’un  P parla  con  la  mente, & di- 
ce,Che  pur  agogni!  i97.Da  l’altra  parte  uh  P dolce  agro 
Preroe’l  cor.  198.  Signor  miocaroogntPmitira  Dcuoroa 
ueder  uoi.  »oi.  Anima ) Non  fcgnir  Pio  P uago  firllace.ai  a.  ‘ 
Cercando  col  P l’alto  dilerto.xi6.  Si  breue  e’i  tempo, e*l  P li 
neloce.xt7.  Leuommi’l mio Pm parte ou’era  Quella.xxd.  ’ 
Ethorconucn.checol Pia  fegna.xji.Ond’io uòcol Pean- 
giando  ftile.a 49.  Che  P bado  o grane , Non  mal  durar  ’ 

dtnanri  a lei.  a64h  Cioucae  ldiiao,A  uergognolb  m ano  £c 
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^In  P.  Ch*ÒBÌt  baffo  Pdcfcórm*atiulfc  ir  j/E’fPilB 

Pandar  molto  diffalca.  190.  troppo  ffai  la  un  Padicr*  a koo 
rfcxliuerre.  191.  Ma  pur  di  lei , che'l  cor  di  P mknpie.  fof.  ' 
iCh’ogni  mafehio  P de  Palaia  colle.  P in  grembo , &.  uaoica- 
.Ce  in  braccio.  104.  Chefbrza  altrui  iHùo  bel  Pniiffc.  |ti« 
Creoui  amor  P mai  ne  la  teffa  D’houer  pietJi.  911.  L'occhit» 

4I P m'andaua  dc&iiando.  919*  Piu  dico)  »e  P poria  giaoiai 
5egutr  Qio  uolo.  34.4.  Paffi'l  P fi  come  fole  inuetro.  |fo. 
J)1  PENSiER.  in  Pender,  di  monte  in  monte  Mi  guida 
amoMi4.Giua’lcor  di  Pln  P qaando,ftc.xSr* 

PENSIER.  piu:  Mentr’io  porcaua  1 bei  P celati,  t.  Et  deo- 
4ro  dal  mio  cor  P gdati.if.  Sol  con  quelli  P con  altre  chio- 
me Sempre  piangendo  andrb.  xr.  I dico  a miei  P non  mol- 
to andremo  O’amor  parlando.  x8.  Che  portaron  le chianl 
De  miei  dolci  P.  ;x.  Che  l’alma  fconfolata  aliai  non  mollri 
Piu  chiari  4 P nollri.  Amor  tu.ch’e  P nnllri  dilpenlè.  40» 

I nuold  i P tutti  ad  un  fegno.  fi.  Reduci  1 P uaghi  a miglior 
lui^o.f  t.Ho  digraui  P tal  una  nebbia,  f f.  Vaghi  P,chc  cefi 
pallbpaffo  Scorto  m’bauete.f’t.  La  qual  ogni  altra  ^ma  Di 
aoioh  P difgombra  allhora.  6x.  Ma  non  di  parlar  meco  i P 
Bci.I  miei  P in  001  llanchi  non  fono.69.Amor  con  cui  P mai 
non  han  me20.7a.C0d  potefs’io  ben  chiuder  in  uerd  I miei 
P,come  nel  cor  gli  cbiudo.Si.De  mie*  antichi  P mi  Ihoa  ar- 
mato.La  donna)Là,douc  fol  ha  bei  P d’amore  Sedea  m’ap- 
parue.91  Jn  quelli  P lallo  Notte  & di  tiemmi  il  dgnor  nollro 
am0rc.9x.Et  cutt’i  miei  P romper  nel  mezo.iot.A  partir  ce- 
co I lor  P nafcoffi.ioj.  I P fon  faette,  e’I  uifo  un  fole.  119.  £f 
chi’l  piantò  P Jcggiadri,&  alti  Ne  la  dolce  ombri  al  dion  de 
Tacque  Ictiua.ijo.  Ire  dolci  P parlando  fore  &c.i||.Vedec- 
la  ir  loia  co  i P dio’  indemc.  O Padi  fpard,o  P uaghi.dr  prom 
Cj.i)7«Nc  pero  che)Poria  cangiar  un  fol  de  P miei.  Mapo 
chi  lieti  y A molti  P triffi.141.  (O  P miei  non  laggi.)-Legnm 
io  mar  piendi  Plughi, &fcbioi.i4f.O  mòdo,o  Puani.i54» 
Ne  tanti)  Quant’ha’l  mio  cor  Peiafeuna  fera . Amici  1 bo.- 
ichi  A mici  P.  ili.  Si  dolcemente  1 P dentro  a l’alma  Mouer 
mi  fento.  >8}.  Mifcro^c  pien  di  P uani^ik  fcioccbi.  iSf . Hor 
trilli  auguii,&  fogni,  de  P neen.  189.  Hat  tu’l  il  hen  in  bada 
de  P tuoi.  197. 1 farei  di  quem  P futa,  xui  la  te  i uaghi  Pem-  • 


Iert*ariluà  értmrt.  stsi  Che  eometmùilTéietro  alci 
«anno.»t4.  Conia  fronte  ferenatPthffMtr*  Quella, 
ckco’ha  portato  j Penfier  miei.  aii.  Erehè  fi  ftaaa  dePen- 
6er  mie’  in  cima.  %%%.  Solcano  i miei  P foaoctncnte  Di  lor 
•obietto  ragionar  Infieme.  >»  j.  Et  la’oc  i miei  P ferirti  crai* 
inttif  xxf.  Amor } che  meco)  Fra  quelle  riue  a P nollri  ami- 
che . Ma  l’ingegno , A le  rime  erano  Icarfe  In  quella  ciatc  a ' 
Pnooic’nfenni.  xxr.  oue  depollo)  Di  miei  dòtei  P l’antica 
fonia.  X14. 0 caduche  fperanze,o  P folli.  x|f.  Qoal  ha  gta 
I nerui,  e i polli , e 1 Pcniier  egri  Coi  domeftica  febbre  allalir 
debbe.x4f.Ond’ IO  uc^iie,  de  P tmti,al  ciel  ergo.  xfp.Non 
bche£icciad:paaefiroli,&  baldi  I miei  n.i-ruEtmandale’! 
uenen  con  fi  dolenti  P.  x8p.  P canuti  in  giouenil  etate.f  io. 
Ho  interrotto  mille  P sani,  jif . Et  l’honelte  parole, e i Pcn- 
fìer  callutfx. 

P£NS1£R.1,&  Penlcri . Cria  d’amor  Pcnlicri , atti , A pa- 
role . D’amorofi  Penlieri  il  cor  ne  ’ngombra.  f . Morte  poo  ^ 
chiuder  fola  a miei  Penlieri  L’amorolo  cara’n.  7.  Allhor  là<< 
tanno i miei  Penlieri  a riua.x7.  Quella  in  Penlieri, in  oprev 
A in  per0lc.4f.De  1(101  alti  Penlieri  al  Ibi  fi  oolue.ixo.  Et  li 
dentro  cangiar  Peafieri,&  uoglie.  1 40.  Datemi  pace,o  dolcf 
miei  Penlien.xix^IUnni, C’hanno  luggendo  i mici  Pienfie- 
ri  lrarli.xx4.Da  li  lieti  Pcnlicri  a pianger  uolta.xiS.Parte» 
do)  1 miei  cari  Penlieri,e’l  cor  lafciai.i|x.Qual  nino  laurof 
oue  folean  £v  nido  Gllalti  Penfieri.xj4.Di  lì  oleari  P amor 
m’ing6bra«x44.Ch’ella,chc  uede  tutti  i miei  Penlieri  M’in» 
petre  gratia.x6o.Volo  con  Pali  di  Penlieri  al  cielo. x 70.San 
ci  Penlieri  atti  piccoli  A calli. x 7 6.V ergine  i facro,  purgo 

Al  tuo  nome  & Penfieri  e’ngcgno,  A ftlc.  X79.  Da  indi  ut 
qua  cotante  charte  al^rgo  Di  Penficri , di  berimc , A d’in- 
cqiollro.xf  7.£t  col  bel  uilb.dr  co  Pcnfierir^iui.|t4. 

PENSIER  O , d Penlèro , il Pcnlàmento  ,lacuraHacogt- 
tarione,  moto  dell’animo,  de.  Da  lei  ti  «cn  l’amorofo  Pcit- 
ficro.7.£t  co  molto  P indi  fi  fudle.4.L*amorofo  P,Ch*alber 
ga  dirro.6x.  Qrant’io  parlo  ^ nulla  Al  celato  amorofo  mi» 

P.  Ito.  Com’io  dal  folco  d torbido  P.  i j x.  Amor  ,chc  uede 
ogni  Pcfieroaperto.ij8.  Amorroi  manda  quel  dolce  P.140. 
Fuggojma  pia  me  aeflò  e’i  mio  P.  C74«  Prouidentia  ueloce,  ■ 

TT  ilii 


jioVati.Oac0iUiùcaie*I  0ÌO  P^^llMrgaajii.Gh’ogm  otf 
qilcoP>X«r9<<P  mezqL»frontca$9>  Rotea  H’ alta  colonati 
‘c*l «cede lavo  Che  i^ao  ombtaalvioAancoP.xo5.Che 
mi  hi  uavgg|iar)(ì  dd  P«aor>  Dinanzi  una  eolonoa  Ondai  • 
lina,&  lui  e^troogni  P Scritto.x4i  J^cr  usa  donna  ho  meflo 
JE^uaJinenCc;  in  un  cale  ogm  P.x55* 

Peplo  dei  ueibo  peniàre  per  cogirare,&c.Tal>j  ch*io  n5  penfo 
•dir  cola  giao>ai,Chc  mi  conforte.} 4.I0  penfo/e  la  fiifo  Son 
Palrreopre  A.b^Uc.0^).AJlhor,  ch’i.miro;d(penro  QuanPa- 
fiaAc.u:<^yeggio,penfo.ardo>d(C.i}8.Ch*i  non  penfo  eflier 
mai  fé  qonieJice.  177*  Che  mai  no’l  peoTo^ch*!  oonarda.A; 
freme,  & mai  noi  penfo»  ch3i  non  treme.  X4S» 

^or  non  y^Vìgjic  penfo  altro  che  piAntOkX49i. 

Pea^.Ma  chi  penfo ueder  mai  rutti.inliemeHvailalirmrlcor, 
&c.  7 5.  Chi’l  pensò  mai;  179* Chi  pensò  mai  ueder  far  fv- 
raolcura;  x}>'  I • ; ••  5 » 

P £ N S:0  $ A.  ual  piena  di  penlleri,&  ancho  piena  di  granita. 
Fa  rremar Babilonia , & Bar  penfofa  4Zt.  £’Ì  iàlfo.oueagran 
di  Peorofa  Ivde  Madonna}  cio^  piena  di^raaita,o  come  per 
Iona  accorta.dj-Péfofa  mi  rirpolè;d;co6hfo;99*Q.nel  giv- 
po  ch*i  lafciai  grauc  tìc  Penloib  Madonna^  188.  Mente  mia, 
che  prelàgade  tuoi  danni  Al  tempo  lieto  Pia>Penfora»ft  tn> 
Aa.iji.Al  fiivoid’io  per  entro  i bori,  & Pnerba  Penlofa  ir  (t 
leggiadra , <K  bella  donna. 139.  Cefi  Pcnfolà  in  atto  humile, 
Al  fàggio  S*alsife.}  10.  1 

PENSOSE,  Liete  dt  Penfole.,  accompagnate  ft  fole  Oon«« 

ne.ò^c.178*  -- 

PENSOSO,  cio^  pieno  di  penlicri»<S;  di  grauirò»Miro  Pcn- 
folo  le  crudciiildlc.  tx.Solo,  A Penfofo  1 pio  diaerh  canml 
Vq  roiforando  a pahi  tardi  & lenti.  30.  Penfofo  ne  la  uifta 
hoggi  farei.44.Pcnfofopiu  d’altrni,che  di  ftelTo.48.Allhor 
vi  foinfi  all’ombra  d’on  bei  Paggio  Tutto  Penfofo.  49.  In 
Dna  ualle  ) Ginnlì  Ibi  cor  amor  Penfofo  de  ardo.  94.  £*n 
a^tco  Penfoéo  anima  Jfcu.i70.Cófumando  mi  uo  di  |>iag« .. 
già  in  piaggia  II  di  Penfofo  poi  pungo  Ja  noac.t  81.  La’à’io 
(Wgia  d’amor  PenfofOiA  fcriua.xtr.  V fono  1 ucrfi  )Che  gen 
Cifrar  ndu  Penfofo,  Se  lieto?  X49>  Quel  fi  Penfofo  1:  Vliflil 
a&bil  oabra*X94«£*l  cor  PCfofo,A  roiitario  albcig<xx97«  « 


Et  DÒBOCTÌro  andar  tatto  Penfofo.i  4o« 

Pente  de}  nerbo  pentire, per  cflCT  mal  contento, dolerli  del  paf» 
lato  errore;nel  pretertio  fa  peatei,&  nel  participio, pemuto, 
& pentito#  Et  del  (uoeiror  quando  non  ual  (i  pente.  ii8.  E’I 
piu  fi  pente  de  l’ardite  imprcCe.  19  j.  Di  ciò  11  fuperbo  li  la* 
menta , & pente.  169.  Volgi  in  qua  gLóccht  a gran  padre 
lchemito,Che  non  ii  pente  , de  d’hauer  non  gl’increlcc, 
drc.194. 

Pentito, & trillo  de  miei  li  fpeli  anni.x7x.ii  6ero  Herode  Tar* 
dlpeiHitodiiua  ferirate.xpd. 

Pentirli . E’I  pentirli , e*l  conofeer  chiaramente , Che  quanto, 
ftc.a  I. 

Pcnto.douea  Chiuder  I’orecchi)&  anchor  no  men'  pento.t54« 
Hor que  begliocchi,ond’io  mai  non  mi  pcnto.irS. 

PER,  prepourione,che  a diucrlc  olTeruationi  li  llcnde,  quan* 
do  i giunca  con  l’infiniriuo  li  rilbluc  nel  foggiontiuot  & con 
gli  articoli  del  mafiPcr  lo  cui  conligtio  Per  lo  coHoro  amo- 
re, &c.  alcuna  uoira  ii  muta  thofcanamentc  la  R,  in  L come 
Pel  conuito  reale,PeI  mio  porere;dr  lenza  la  L come  Pe  pla- 
ni,Pe  fatti  loro  in  ucce  di  dire  Per  Io  couiCo  ,Per  li  piam,drc« 
alcuna  uoita  ual  quanto  la  Con , 8cc.  come  alleliie  autorità  ’ 
noraremo.  Ouc  lia  chi  Per  proua  intenda  amore  Spero.  Per 
far  una  leggiadra  lira  uendetta . Per  far  iui  & ne  eliocchi  lù© 
difere.a  i.  Per  far  fede  qua  gin  del  fùo  bel  nrfo.i.accio  che  fa  ’ 
cefle  fede.r  i.Et  per  farne  uendetta, o Per  cchrrfe.tS'.Per  far* 
ni  al  bel  delio  uolger  le  lpalle.19.  Plrr  la  preti  del  fuo  fatta*' 
re.  X.  Per  la  feciira  Ihada.  j.  Per  l’akra  aia.  4.  Per  reUreme  ' 

Siomate.S.Er  fui  l’uccel,cheptu  Per  l’acre  poggia.Pcr  la  fua 
olcc  ombra.  iS.  Trooade  Per  la  uiafolTatt,o poggi.  Su  Per 
la  riua.19.Et  aperta  la  uhi  Per  glioochial  cor.x.  Ch’amor  Per 
lìia  natura.Per  forza.Sol  Per  ucnir  al  Lauro.  Che  Per  cola 
mirabile  s’addica.  4.  Ch’ai  cicl  ti  Icorge  Per  deliro  camino. 
7>Per  mirar  la  Icmbiaoza  di  coloi,d(c.9.  Per  mirar  Policleto  * 
a proua  hlb,&c.  ciot  anchor  che  rotrafTc.  70.  Per  lèguir  noi. 

9*  Piu  uoltegia  Pef  dir  le  labbra  aperli.  IO.  Perhauercobe* 
gliocchi  uoftri  pace . Per  haucr  poli  al  meno  in  fin  a l’alba. 
ii.Non  credo  che  paflàfic  mai  Per  fclua.Pci-  ufcirmi  di  brac- 
ca,Cb’ Apollo  la  (eguia  qua  giu  Per  terra.  Che  Per  mio  mal 


creb&c.ti.  Chiamando  lei  foL  Per  nome.Per  ImIoocIiC  cte- 
fertc.i7*MirandoPcrgligIieffetci.FuPertnohrar.i9.  Per 
fiaccar  le  corna.Pcr  Iefu.ao.»).Per  dritti&imo  calle.Per  bc« 
riCo.Pcr  gracia.xi.Pcr  calcar.  i|.  Ned  ella  a me  Per  tiKlo*f 
fno  difdegno  Torri  giamai  a.  con  furto  il  fuo  difdegno , o 
■ero anchor che , operche  fu diClegnoia, ^4». «&c. & <)aafi 
inhniti  luoghi. 

PER  LO,&  no  mai  Per  il,  anchor  che  una  uolca  fi  rroui  uCito 
dal  Boc:gencral{Qcntc  in  tutti  i rcftì  doue  dice  Per  il  difetto 
de  gli  opportuni  lèruigi.  uedi  la  regola  a Lo  articolo.Pcr  lo 

. piu  ardente  S0le.a7.ChM0  pronai  Per  lo  petto.ft  Per  li  fian 

chi.j9.Pcr  lo  mondo.ia).  Per  lo  uoftro  c1el.14p.Per  lodol 
cc  filentio.iSi.  Per  lo  corporeo  uelo.  aoo,  Per  lo  fuo  di  par- 
. tirc.xoj.Pcr  lo  migliore.!  ao.Pcr  lo  gran  defirc.  aji.  Per  lo 
aar.a4a.Per  lo fecol  noiofo.aSi.  Per  lo  tuoScipiooe.atr. 
Per  lo  Àio  diletto.]ia.  Per  lo  cui  uarur.  jf  o.  Per  La,&caie* 
di  di  (opra. 

PER  AMORt  ciol  per  caulà . Per  amor  (Taniche'n  mc- 
zo  di  duo  fiumi  hdi  chiufe.  Per  filo  amor  m’erMomeflo 

Afaticolà  imprela.pf. 

P £ R O I O con  preghiera . Per  Dio  quello  la  mente  Tal 
hor  ni  moua.  u j.  Ma  l’cgli  t amor  j Per  Dio  che  colà , & 
quale  fciol  ueramentc.tiS.&c. 

PER  Cui.Pcr  Fama.Per  Forza.Pcr  Fermo.  Per  Ordinc.Per 
Tempo.  Per  Tutto.  Per  Tutto  ciò . Per  Mezo , &c.  uedi  a 
Cui , a Fama , &c. 

• *P^a,del  nerbo  per  morirei  della  quarta  regola  de  oabi, 
de  perifea  fi  dice  in  profa . Et  gliocchi  uaghi  fico  cagion  ch’i 
pera.  lai.  VnconForto  m’I; dato, eh’ 10 non  pera.  14$.  & 
rempta  Qoglia  ardente  Lufingando  affrenò  | per  ch’io  noa 
pera,  a ao.  uedi  pero. 

P E R C H.  Per  c’hanno  a fchifo.  Sa.  Per  c’habito  fi  adorno. 
arp.Pcr  c’hai  colhimi,dc.a7i. 

P E R C H’  quando  ui  lèguc  uocalejft  prima  in  ucce  di  Bi  che. 
Per  ch’io  fbabbia  guardato  di  menzogna.  41.  Non  graui’l 
Mio  fignor  Per  ch’io’!  ripieghi.  j3.Nc mi  ritenga  Per  ch’an* 
chorm’inuefchi.7r.Che  Per  ch’io  uiuo.77«a  lui  non  fi  poo 
torre  Suo  pregio, Per  ch’a  uoi  Pandar  fi  coglia.Sa.  Dico,ckc 
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Per  ch*io  mifi  Mille  fiolcf  07*  Jhr? 

P fi  R C H’I  O.ciol:  per  la  qual  co&.Dona  mi  prwaiPer  ch’io 
ooglu  dire.f8.Pcr  ch’io  di  lor  parlando  n6  mi  lunco.ro.ft 
ooai  dir  Perch’io  Nd  come  foglio  il  folgorar  pauéto.yi.Ma 
da  dolenni  ho  bc  scpre  Per  ch’io  Fui  mal  accorro.z47.  ftc. 
PER  C H’I  0,che  ual  per  la  qual,o  per  coi.  Cofi  colei, Per 
ch’io  lòo  io  pfigione.i4i.A  dir  di  lei  Per  ch’io  citai, & arti. 
4fS.Per  ch’io  tante  uerfai  lagrime, & mchioflro.if9.Vden- 
dolei  Perch’io  mi  difcoloro  Dirmi  Amico.&c.ari.iSrc. 

Et  p Icqoali.Per  ch’io  di  lor  parlando  oon  mi  fianco. 70.&C; 
Et  per  quello . Non  Per  ch’io  fta  (cciiro  anchor  del  fine.  7f. 
Non  perch’io  fàppia  il  quando,  af  8.&c. 
Etinuecedipcrcioche  . Che  Per  ch’io  non  fapeadoue',  ne 

J|oando.ii4.aluinon  fi  pio  torre  Suo  pregio  Per  ch’auoi 
'andar  fi  to^u.S'a.dkc. 

PER  C Lat:quia;Mj  Per  ch’io  remo,che.fàrebbe  un  uarco 

di  pianto  in  pianto.  30.  Per  ch’ai  uifo  iTamor  portaoa  info- 
gna Mof[e.(S;c.4  8.  Per  cb’a  la  lunga  uta  tempo  ne  manca. ft« 
Facciol , Per  ch’l  non  ho  fè  non  qued’una  v ia,<Src.  84.  Poi 
tornai’ ndietro , Per  ch’io  nidi  (ermo  Di  fopra’I  limitar.  99. 
Per  ch'ogni  mia  fortana,ogni  mia  forre.141.  Per  ch’ad  uno 
fcoglio  Hauero  rotto  la  nauc.au4  J’er  cb’i  l’odo  pregar  por 
ch’im’affrettl.ifp.&c. 

PERCHE,  Lar:quia,&  qnare,dbc.  cioVperlaqoal  colà  .accio 
che,benchc;anchora  che,<&c.&  prima  in  ucce  di  quia,&c.Per 
che  meno  interi  Sieri  forroati.7.che  fpcra  Gioir  forfè  nel  fo- 
co Perche  fpende.to.Perche  fdegnock>,ch’a  uoi  difpiace.tia 
Perche  cantando  il  duo]  fi  di(àcerba.i|.£tpchenataralmea 
te  t’aita  Conira  la  morte, dfc.40.Et  Perche  un  poco  nel  j>ar-‘ 
larmisfbgo.4].  Ma  Perche  ben  morendo  honor  s’acqnifla. 
f i.Pcrche  la  mia  l:  breuc.f9.Ma  Perche  la  memoria  innamo 
rata  Chiude  lor  poi  l’entrata.^j.Piigan  le  rime)Perche’l  no 
Uro  amorofo  meiTer  Cino,  &c.  79.  Per  che’]  otgor,che  uiot 
gli  rooftraoa,dfc.8o.Perche  molto  mi  6do  in  quel,  ch’i  odo- 
•8.£t  Perche  mitigato  non  che  fpento,&c.9i.  Perche  tofto 
f^ro  Ch’altro  mcflaggio  il  nero  Fara,<Src.99.  Dirò  Perche  i 
fofpiri  Pariado  han  tregDa.107.Er  Perche  ingordo, dk  io  Per 
che  fi  bella.  1 f 4.Percbc’l  cempo  ^ kue.a  Sp-dScc* 
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Et  m acce  di  Betvche.Et  Perdie  acciò  oi’inéoglia  Ragionar 
debcgliócchi.  i;.  Ma  io  Perche  s’attufìì  in  mezoPonde,  Ec 
bfei  Hirpagna,&c.4}.Per<che  (]uc]^hc  m crade  ad  amat 
OM  A lenii  colpa  mi  toglia.fi.ch’irpero  Farmi  nmnortal  Per 
che  la  carne  mora.  5x.  Ne  m’apra’l  cor  Perche  di  fuor  l'm- 

cifchi.7  f *^c. 

£c  in  ucce  di  Anchota  che.  ( Chi’]  aederia  j Perche giorsui- 
do’ldicajro. 

Et  in  ucce  di  Accioche.  £r  Eli  Per  che*]  peccar  pio  fi  paaen* 
te.  17.  Rilàlda’l  cor  Perche  piu  tempo  auampi.òo.Er  (è  por 
laHior  fuggo  ; In  cielo, e’n  terra  m’ha  rachion  i PaGi  Perche 
a gliocchi  miei  bfsi  Sempre  ì:  prefcnte.t.peroche , A per  la 
qual  cofà.iio. 

Et  per  la  qual  cofa  Latrquare,  Ac.  Perche  molto  mi  fido  !■ 
quel.ch’i  odo.38.  Perche  a gliocchi  miei  ]aGi  Sempre^  prc> 
lente, Ac.iio.Ac.  i.  ; ' ^ . 

Et  in  ucce  di  onde . Ma  to.i.amore . prendi  a diletto  i dolor 
miei, Ella  no  gia.i.Laa;Perche  non  fon  piu  duri,Ac.i44.  Ac» 
PER  C H E con  interrogationei  Lat:qulanam.  Et  Perche  pria 
tacendo  non  impetro  f Perche  ticn  ocr(o  me  le  man  G 
ftrene  Contra  Tua  uogha!  1 mici  Ibrpiri  a me  Perche  non 

tolti  Qgaodo  che  Ga  i Perche  no’l  grauc  giogo  f Perche  di  A 
notte  gliocchi  miei  fon  molli  f 4}.  Et  dice  a me  Perche  lag* 
gendo  uaiff  7-Pcrchc  fpargeralcie)  fi  fpcfw  prcghlff  8.D0- 
lor  Perche  mi  meni  Fuor  di  camin.  5i.  Oime  Perche  G rado 
Mi  dare  qucl,dond*io  mai  non  fon  fatio  ì Et  Perche  mi  fpo> 
gliate  immanemente  Del  ben?  €xil  dicea  fra  mio  cor  Perche 
paoenri?  91.  Ac.  '•  “ 

PERCOSSA, b battitura, la  botta, la  ferita.  Ac.  Che  (èntea 
doilcrudcl,dich’ioragioncvln  hn  allhor  Percola  difùo 
ftralc  Non  elicrroi  paflato  olirà  la  gonna,  Aa»4> 

Percoda  del  nerbo  pcrcutere,  o percuotere,  per  battere,  ferire) 
toccare, Acaiel  preterirò  fapcrcoGi,ne)  participio  percodo, 
oc]  gerondio  pcrcorendo,  AcXfiouene  donna  pm  Gedda  che 
ncue  Non  Percoda  dal  fol.  x5.  Q.ual  hor  tenera  òeue^r  li 
colli  Dal  folPercodiueggin  di  lontano.i.rocca.to9.  ' 
Pcrcodr.Penlàndo  qui  percode  il  uago  lume.104.  Che  la  nane 
percode  ad  uno  fcoglio.x|7Xbngiors’il  ciel  lnlornO)A  cm* 
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IO  Ijttifta  Folgoftndo  pcreofle  QicIIj  pianta, 

Fercoflo.1  bcgbocchi.  ond’iofui  percofloinguiù,Chc.  691  Et 
perlorart):  • , 

^ o ^ n ^ Pcrcoffo  da  lor  doki  rai.  i||.  Phebo 
Percoflo.e’I  giouenc  d’Abido.jor< 

Perc(^ . Poi  chc’l  .di  chiaro  par  che  ia  percoca  Tomafi  al 

Pereote^he«  fe  mai  percoce  GJiocchi  de  ia  dolce  mia  nemica. 
<7.  Ombrofc  fcJue  oue  pcrcotcl  foie.  i|7 . £1  fo,  coa’hor 
minaccia,<Jlc  horperco(e.a99. 

Percoton  Jonde  l’ondc  ialie  PcrcoCon  Baia-nx. 

Per^ffe  m ucce  di  dir^rcofle  per  ia  «ma.  Et  qud  Torquato, 
che  Jfigliuolpencunc.  11,9. 

Perdevi  uerbo  perdere,  che  ual  piu  che  fmarrìrejnci  prìniti- 
Bo  ta  perdo  nel  preterirò  perdei,*  perdeo  antico.ncJ  parte- 
apio  ^dutoi*  non  mai  pcrlb.aocoga  che  Dan.uiaflc  perfi, 

t P«fo  pcrfo.un  Lauro  uerde , Che  per 

frttida  ftagion  foglia  non  pcrde.i4.Etparea  dirjpcrchc  tuo 
oaJor  perde.ap^’altra  fpcrari2a  leraic  rime  none  Gli  hauef* 
ter  dauj*  per  cortei  la  perpc'f  x.Chi  nó  ha  l’auro, o’I  perde 
Spenga  la  icie,*(^85.Cori  nulla, iè’n  perde.  104.  Mirandoa 
la  rtwiooiche  I fieddo  pcrde.ioi.chc  Leda  Hauria  beo  det- 
to che  iua  Eglu  perde.  i j<».  Se  non  che  del  mio  fol  troppo  fi 
^rdc.i4f.  Ondc’l  uago  defir  perde  la  traccia.  141?.  La’ue’l 
lol  perdc,non  pur  l’ombra,  o l’auro,  lyf . Che  per  fouerdue 
TOglie  Si  perdc’l  cici,  oue’l  tuo  core  afpira.  lof . Con*  per- 
de agcuolmenie  io  un  mattino  QucLxod.  Contra  cu’in 
poperde.x4i. 

Perdei  tempo  prcterito.Ou’io  perdei  me  rtcrto , e*l  caro  nodo. 

i44.Qgando piu  non  poteuChc  me  rteflb  perdeiadi. 
recdeodo  tanto  amata  cofa  propria.19.Nc  lo  sfrenato  obbiet- 
ti *1'^"  perdendo.  40.  Perdendo  inutilmente  tanti  pafindo. 
i'erdeò,  antico  in  ucce  di  perdei,  o perdette  come  usò  Dan; 

1 auto  quel  di  del  fùo  nome  perdeo, 

Perder,  ual  piu  che  Iman  ire  perche  quella  cofa  che  fi  Iroarrilcc 
li  può  rrouarc,non  quella, che  fi  perdc,il  fuo  contrario  ^ tro- 
uare  . Ne  piu  perder  deurcl.  idi.  Che  perder  libci  ^ lukra  in 
pregio.  Idi.  Non  uolendomi  amor  ^rdcr  anchora  Hcbb^ 


&c.t  11.  G1«  Ji  percfer  a uòl  caglon  non  fai  Vederla,  Ac.  tifi 
ch’i  crcdcua  Perder  parte  & non  rutto  al  dipartiraoc.»  4f . In 
lei  ceni  mio  ben , ogni  fpcraioa  Perder  elclsi  per  non  per- 
' der  fede.  ^89. 

Per  dcria.Ou’ogni  latte  ponderialuaproaa.i09. 
Pcrd1.Aiqaant1pafsipcrlafeluapcrd1.48.  ' 

PER  DIO  ucdiaPcr,&aDio. 

Perdona  del  nerbo  perdonare  per  rimeftcrc,  &c.  ebe  dolorofe 
prede  Di  noi, fa  quella, ch’a  nulMiuoin  perdona.84* 
perdono.*  perdono,  Piu  lene  ogni  altra  offèfa.j4« 

P E R D O N 0,la  Petdonan7a,la  remìfiione,&c.SperO  trooar 
pietà  no  che  Perdonoai  t.  Ond’lo  chcggto  Perdono  a qoefie 
frondi.ix7.Et  del  peccato  altrui  cheggio  Pcrdono.i*4. 
Perdonar  per  nmcricre, concedere, nó  conofcerc  ringiona,Ac» 
Lar:parcerc,indulgCTe,&c.Pero  di  perdonar  mai  non  b làtia* 
t7.Fammifì  perdonar moU’altre  oficfe.4S. 

Pcrdonare.Bcn  debb’io  perdonare  a futt’i  ucntl.ftf* 

Perdoni.Et  le  mie  colpe  a fe  ftcH»  pcrdoni.ifo. 

Perdonimi  qual’l;  be1u,o  lì  tcne.xf  J. 

Perduflc  del  ueibo  pcrducerc,per  condneere, menate,  Ac,  onde 
da  imo  Perduflc  al  fommo  redifìcio  fanto.})4. 

Perdut*  in  ucce  di  perduto , A no  mai  perfo  fi  dice  nidi  in  Pet* 
de.Pianga  Piftoia)Chc  pcrdui’hàno  fi  dolce  aicino.79.Chc 
quel  bel,  ch’era  in  te,  pcrdut’hai  Creo.  X04.  Pcrdut’ho  quel, 
che  riftorar  non  fpcro.xotf. 

P E R D V T A,cioh  uana,gituia  uia,Ac.ICh’a  nominar  Per^ 
ra  opra  farebbe.! 91. 

P E R D V T I.Padre  del  cicl  dopo  I Perduti  giorni,  Ac.f  a«  , 

PERDVTO.Ofe  Perduto  ben  mai  fi  racquifta.jiXtPer-  ' 
duto’lgoadagaodc  mici  danni.!  X 4*  « 

Perduto, A noh  perfo  fi  dice,uedi  in  Perdei  A Pcrdnt* .PaflataV 
la  fiagion:perdatohail’armc.xo9. 

P £ R £ G R I N,A  Pcllcgrin  fi  dice  * E’I  parlar  Peregrln , cht 
a’era  ofcuro.t.marauiglto(b.x87* 

Peregrinando, A pellegrinando  del  nerbo  peregrinare,  per  an» 
dare  enando,uagando  | far  oiaegio  lungo , Ac.  Spirto  gen- 
til , che  quelle  membra  reggi  UÌtro  k qua  peregrinando  ab 
boga  VnSignor.4f. 


PEREGRIM  E,&  PcIlegrine.cto^  Buraaigtio(é,d;c.Poi  oi- 
di fra  le  donne  Peregrine  Quella. jiz. 

P E R E G R I N I , & Pellegrini  adic:Ma  difoiamii  i Peregrini 
«gffg»  Hannibal  primo,&c.|3x.  uedi  Pcllcgrino,&c. 

PER  F £ R M 0.i.fcrraaiaente,certaroeQtc.Co/lei  Per iènn» 

nacque  in  paradifo.iotf. 

P E R F E T TA,cio^  compita  otfiina.fcnia  menda, &c.Chc  fa 
fola  a Tuoi  di  cola  Perfetta.!  41.  E’I  buon  figlinol,che  c6  pie 
fi  Perfetta  Le^  fe  uiuo.  jjj.  per  ch’ai  uerli  dcucNonco»- 
cralbr,nDa  dar  Perfetta  fede.)  47. 

R F E T T I.ciok  ortinii,i%c.  & piu  s’eihma  Che  di  nooan- 
canoue  altri  Perfetti.xo.Ch’e  Perfetti  giudici  fon  fi  rari, Che 
«Veggio  lei  giunta  a fooi  Perfetti  giorni.ioy.  Pieno ’cra’l  * 
mondo  de  (uoi  nonor  Perfetti.xf4.S1  paragona  por  co  i pio 
Perfetti.xfp.  * 

^ O.i.ottiojo , &C.  Fra  tanti,  & lì  bei  oolti  il pkt 
Perfetto.!  8 x.Chi  uedri  mai  in  dòua  atto  Perfetto?) tp, 

PERGAMO  curi  in  Alia  nobililtima,  ne  la  quale  fa  prima 
crouata  la  charta  pergamina,«r  patria  di  GalcBO.Vn  da  Per- 

J'amo  il  fegueidc  da  lui  prende  L’arte  guafta  fra  noi.do^  Ga- 
eno.  ) 4o«  A Pergamo , k il  Pulpito  dìoae  fi  predica . oiato  ‘ 

ClÓl  I uOC* 

F E R 1 C O L , Pericolo, A Periglio,  ual  R ifchio , o rifto  noi* 
garmenre.Cun  Perieoi  prefente,&  con  fatica.xad. 
PERICOLOSE,*  Perigliofo.i.piene  di  pericolo,  fè  noo 
c’hebbi  temenza  DclePericolofo  tuefauiile.)xf. 

PERIGLIOSE* Pcncolofe . Dopo l’imprcfc Perigliolc 
*uane.)i7.  ^ 

PERIGLIOS  0,A  Pcricolofo . Vidi  alsi  Perigliofo  il  tao 
aiaggio.49.Bifogna  if  leueal  Perigliofo  uarco.79. 

Ferir, per  morire,  della  quarta  regola  de  nerbi  aedi  Pera.£t  bra 
modi  wrir,  Acheggioaita.  np.  Ma  perir  mi  da’J  del  per 
queira  luce.  134.  Et  poi’l  uedrem  turbare  { Perir  uirtati  ,e’I 
mio  regno  con  cllc.171.  Sentendomi  perir  lenza  alcun  dub- 
bio.xoo. 

P^ire.Duroa  Vederla  in  tal  modo  peri  re.)  08. 

* " R L A, gemma  di  molta  bianchezza, norirsima.  Pareachia- 
u in  or  fin  candida  PerJa.X4x. 


P E R L E',  per  meta»  in  acce  de  ì denti  di  Lai:  Àc.  L*oro,ft1e 
Perle, e i fior.  jp.Ch’oro  forbito , Se  Perle  Eiar»  rjucl  di  a ue- 
dcrlc.  io6.  Perle  & relè  uermigbc , oo?  l’jccolto  Dolor  for« 
maaa  ardenti  noci  A hrlle.13  f . Amor  tra  l’hci  ba  una  leggia- 
dra rete  D’oro, & di  Perle  tele  folto  un  ramo.i.i  capelli. 
déti.147.  Et  le  chiome  hor  a uoltc  in  Perle  e’n  gemme,  iff» 
Di  cinque  Perle  or ientalcolore  t cioè  dclli  diti  intendendo» 
ifd.La  bella  bocca  angelica  dtPerlc  Piena, dcc.if7.Onde  le 
Perle;  in  ch’ei  frange,*  affiena  Dolci  parole.i7X.Dcpofta 
hauria  l’ufata  leggiadria  ,LcPerle,leghirlandc,<Scc»i8^  Et 
d’altro  ornata, che-di  Perle,*  d’oftro.xf  9. 

PER  LO.  ucdi  alla  particella  Per. 

PERMETTENTE; cioèconfcntiente,*c.  OlucIIì cIo- 
que  triomphi  io  terra)  & a la  fine  il  fedo  Dio  Permettente 
ocdrein  la  fufo . cioè  Se  Dio  il  prometterà,  o le  Dio  il  con- 
fentc.  ff|. 

PER  MEZO  quefla  ofeora  ualle.»i.  Per mezoibofchL 
i4f  .&c.ocdi  Mnto. 

PCTO,c»oè  moro;*  perifeo  fi  ufi»  io  prora.uedi  Pera,  & Perir Ja 
coli  luf^a  guerra  ancho  non  Pero.110. 

PER  O',  congiontione  rationale,*  uale  il  medefimo  che  Per 
cio,Pcr  do  che,Pcrche,&  Ben  che.  Pero  tnrbata  nel  primie- 
ro alUto . conchiudendo,  a 1.  Però  n’andai  Secur  fenza  Ib- 
fpetto . Però  al  mio  parer  non  li  fu  honorCé  a.  Però  dolenti 
anzi  che  fian  ucnute  Vhòredcl  pianto.  7.  Però  con  ghocchi 
lagrimofi  c’nfcrmi.Però  l’ingegno,che  lóa  foiza  efiima,  *Ca 
lo.Pcrò  di  perdonar  mai  npn  è fatia,*c.i7 • Ne  qnella  prego 
che  Però  mi  fcogha.x6.Ma  Però  che  mi  manca  a tornir  l’o- 

{>ra  Alquanto,*c.  f6.  Però  rarreriiennc’l primo  fiato.  Ne 
agrima  Peròdifccfc  anchora  Da  bc ooftr* occhi.  j8.  Però! 
di  miei  fien  lagrunofi  & manchi.f9.gia  Però  non  ro’hai  rcn- 
duto  honore.41.nc  Però  lieta  Naturalmente  qoind>  fi  dipar- 
te. f 4.  Pciòforlè  è remota  Dal  uigor  naturai.  61.  Però  lalTo 
conuicnfi,Chc.6x.Però  fia  certa  di  non  eflcr  fola.6|.  Però  là 
rebbe  da  ricrarfi  in  porto.  7 x.  Però  s’on  cor  picn  d’amorolà 
fede  Può  contcniarui.  7 4-  Però  s’alcuna  uofta  j cido,o  can- 
to Facciol,*c.S4.  Però  fignor  mio  caro  haggiatccura,  Che 

i>BuliBcnCc,*c.Peiò  mi  dice’l  cor,  ch’io  ìq  charte  Icriua.if. 

Maio 


jWa  miei  nona?  Peri  pia  faróo  ogni 

hpr  di  tempo  in  tempo  Segaàido.  117.  Ne  Peri  trono  m- 
chorguerra  finita.!  JI.&C* 

PE R O C H E ual peraoche , impcrcioche.Bcn  che, ‘perche, 
che  fona  Mi  delle  profeSon  animali  ) Altri  Pero  chc’l  gran 
toc  gli  oflènde.iS'e.ciolr  perche,  io.  Però  che  dopo  J’empia 
enp^tiu.  j i.Però  ch’ad  hora  ad  bora  S’erge  la  Ipemc.)  4.Pe* 
IO  che  dj,dc  notte  indi  m^inoola'.4o.lo  parlo  a te  Peri  ch’ai- 
iroue  tin  raggio  Non  frouo.4f*  Però  che  qaant’al  mondo  li 
riwrda.48.Peròc*ho  Iblpirato  fi  gran  tempo.5’8.  Peròche’n 
Sa  I»um»lc.7i.Pcrò  ch’b  de  le  cofe  al  mondo 

Wdi^f . Pelò  ch’amor  mi  sforza,  loz.  Ne  Però  che  con  aiti 
t>  punga.i.bcnche.14  j.  * 

•“^ORDIN  £,ciol:  oidinatamentctOedi  ordine* 

F£  R P E T V A,  sai  continoata.fcmpucma, eterna, lanea,&Ci 
PcrpctaaNorma*ò8.Gucrra.ioo.  ^ " 

PERPETVI  AÉinai.)44. 

Pcrfe^i^o,del4iCTl>o  perfeguitarc.o  perfcgaire.pcr  fegolr  c5 
^iidenaMorte}Va perfeguendo  mia  Oiia,cbchigge.i^«. 
r eneguendomi  ataof  ailoogo  alatò.pi. 

Pcrlcgtìir,  A f^egaitaref  pel  legolt  con  dcfiderio*Qad  Pha- 
moninperiegairglihebrei.i$i. 

^e  forronealìfiitte  A iMrlè  PerlcgDire.iix. 
PERSE»  cioh  Perfiane,di  Perfia.  Tnttc  ueftue  a bnm  le  don- 
ncPerfe*i4* 

PERSE  adieicioicòiàdlcolorpcrfo.che  l colore feuro, che 
tìta  al  nero,  ocomealarro , o uerde  feoro.*  eran  le  file  noe 

l'  - K S £ O figlio  di  Gióué , A di  Danaé  » Perico  era  l’ano. 

occ.api.  * 

PERSI, ciob  di  color  perfo.tìedi  di  lopra  Perfe  adierVerdi  pan- 

D «fi  o Nò  ucfii'donna  un  Q0anco.V4. 

PER  SI, cioè  Prifiam,  di  Perfia . 1 duo  chiari  Troiani,  e i duo 
granPerfi  Philipp©, c’I  figlio,  j}*. 

^ petdnto,non  mai  ulàto  dal  Pet:ne  dal  Eoe:  ae- 

di in  Perde. 

PER  S O N A, Il  corpo  tutto, le  fattezze  dcll’haomo,&  dc^’a- 
iumalc  j A per  meta;  fi  piglia  in  ucce  dcll  buomo , A della 
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Joina  Inemerc^  prfc«f<t  «**ceórfi  De  la 

rata  mia  ^fotia.t^.DìroI  come  Peifooa  a etti  non  calfei  Et 
chc.r  7Xoinc  Lodar  fi  pofla  in  charte  altra  Perfona.  t a.^Co* 
nuanci  luoghi  Tua  bella  Perfona  Copri'  mai  d*ombra.t  |.Per 
Hr  di  marmo  una  Perfona  uiua.  8y.  Credo  cbc’l  fenta  ogni 

fCTtil  Perfona.  aor.  Da  la  Perfona  fatta  in  paradifo.  ado. 
*area  pofar  come  Perfona  fiaoca.fts* 

P E R S O N E . Sol  due  Pcrfonc  chegglo.pf.Chc  per  (è  fogge 
fuct'alcre  Pcrfone.tai.Comc  fono  ingannate  le  Pcrfonc.}  fa* 
PER  TEMPO.ucdiaTeopo. 

Perrarba,del  ucrbo  perfurbare,  per  impedire, lotcrooipere,&c* 
Ma  l’auerfaria  mia,che’l  ben  pcrruroa.j 7. 

P E R V E R S I,do^  perfidi,fceferati,&c.Cinadin  Pcruetflrp* 
PER  TVTTO.ucdiaTutto. 

pela  del  ucrbo  pelare  per  librare , ponderare , ftc.  A pCT  meta: 
per  rInCTcfcerc,  dolere , Ac.  Et  fo  che  del  mio  mal  ti  pela  A . 
dole.  aof . 

PESCE  regno  edede.  Non  haorà  albergo  itSol  in  Tanto,  • 
inPefce.}fo. 

PESCE  animale  acquatico  notifiimo.  E’I  mar  feoz*ooda , A 
per  l’alpe  ogni  Pefee.  fo.  Il cor  ptefoiui  come  Felce  a Pha* 
mo.19}. 

P E SCI.  Et  al  marrifoglieirci  Pcfcl.A  Pondc.tTt.Etgllan- 
gelletti, e I Pefei.e  i fiori, A l*herba.[aif • Fere  filaeftre,^tagU 
augelli, A Pcfd.axd. 

I d(^  rincrclca,Ac.Hor  beo  ch*a  die  ne  pelLaaC* 

PESI,  nedi  Pefo difotto.Ne  mlgrauao  Pcfi.t7'r* 

P E S 0,il  carico, b grauczza,Ac.Ma  trouo  Pefo  non  da  le  mie 
braccia.  10.  Pefo  i crren  non  fia  piu  che  Paggrani.79*  Dolce 
oul,dolce  a&nno,A  dolce  Pefo.ifpA  emmi  ogni  hor  adoC* 
fo  Quelcaro  Pefo  cfa'amor  m’ha  commciTo.i6tf.Nc  mai  Pc 
fo  fu  grane  QuSro  quel,  aoi.ne  gtamai  fai  Pefo  Prouai.  aiu 
Ma  tropp'era  alteal  mio  Pdo  terrcftre.af  »X’alii*eta  in  ter 
ra  di  mal  Pefo  carco.)  ) t. 

P E S S I M A.ciolr  pia  che  peggiore.Vbnaa  Pefiima.ii4* 
Pettinando  del  ucrbo  peti injrc , per  acconebre,  A (ullupparc  i 
capelli . Q^lla)  Deibmi  al  fuori  de  gli  amorofi  baili  retti* 
oando  al  foo  uecchio  i bianchi  uelli.iTa. 


I^BTTO.faj^éJrfiaratcIelcó^ . PolHiiiaftlauocelo 
mczo'l  Peito.io*  Lagrima  anchor  nó  toi  bagnaoa^l  Petro.i  |« 
W’apcrfr:’!  Peno  e’J  cor  prcfe  con  mano.i  f.  Onde  nel  Pecco 
al  nono  Cjrlo  fpira  La  uédecta.it.E*l  bel  giooeml  Petto.|4« 
Ch’io  prono  per  Io  Petto,*  per  li  fianchi.19.Ogni  graaczza 
airi  fuo  Petto  rgombrai4».V(cirgiamai,o  uerpet  altri  inge- 

fni  del  Per 'o  oue  dai  primo  lauto  metta  Amor  piu  rami.  ? 4* 
X nel  bel  Peno  l’indurato  ghiaccio,  jjr.  per  isfogar  il  Petto* 
éf.Di  forpir  molti  mi  fgùbraua  il  Pctto.ri.I,chel’efca  amo 
lofa  al  Petto  haaca.7d.  Ma’I  bel  uifo  leggiadro  t che  dipio- 
» to  Porto  nel  Pct(o.8i.Poi  ch’a  me  tomo  trono  il  Petto  mol- 
le. 11  f.  Tal  la  mi  trono  al  Petto , oue  ch’i  fia  Febee  in  carco* 
a76.Sofpir  del  Petto,*  deglioccht  efeon  onde.i Sciatto  per» 
fetto , Et  ueramenté  degno  di  Mei  Petto.  i8i,  ehe  col  Icrro 
Apri* ’l  Tuo  catto,*  difdegnofo  Petto.  194.  Vocon  glioccht 
bagnando  rberbae*lPett<^ai5.  Mafquarciart  ne  porto  il 
Petto  e i panni.  x8|.  Pien  di  philolbph'a  la  lingua  e*l  Petto* 
a84.Non  co  altro  roraor  di  Petto  danfi  Duo  Leon  feri,  joy 
e’I  Iole  Già  fuor  de  l’oceano  in  fin  al  Petto.  ixOX’on  Oecio 
* l’altro, che  col  Petto aperfè  Le  (chicte  de  nemici.119.  Per 
qoal  lèntier  cufi  tacita  entratti  inwel  bel  Pettofi4|. 

P H • in  oecc  della  F«  Cono  alcuni , cne  biafinano  ad  ulàrla  con 
dire,che  noi  habbiamo  nclI’Alphabeto  nottro  la  F,a  ciò  ba- 
fieuole  fenza  pigliar  lettere,  o uero  aratten  ne  da  Greci,ne 
da  altre  nationi.attéro  che  quella  iftcllà  pronontia,  * quello 
itteflb  efiiitco  fiiccia.chc  la  Ph,A  altre  limili  ragioni,  le  anali, 
pb  fono  in  uero  al  tutto  da  biafimare,  ma  nó  pero  da  oucnui 
re,pche  allo’ncótro  ocggiamo  che  i Latini  hanno  ^fto  accet 
tato,*  altrefi  tatti  i buoni  autori  uolgari,come  Dante, il  Pe- 
BoccacciOiAaltri,!]  come  generalm(te  li  trooa  Icritto 
appo  loro  dico  nelle  prime  imprefsioni,*  ancho  nelle  moder 
oe,auenga  che  ^fti  tali  dicano  che  uorrebbono  nedexe  i fcrit- 
n di  man  loro,  * che  nó  prettano  credenza  a ttarope,*  altre 
fimili  ragioni,*  qllo  ittclTo  li  potria  dire  di  Cicerone, di  Vir- 
gilio,* de  glulrn  autori  Latini,& Greci, di  modo  che  nó  mai 
li  potrclTcmo  affermare  in  colà  alcuna  Te  nó  li  dette  fitrma  ere 
denza  a Icritti  de  buoni  aurori;ma  ^fti  tali  trouino  loro  i proi 
prii  fcritti  di  mauo,*  poi  parlioojimt^hc  trouerano  limili 
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fecntefelie  firanoo  (bittìcóllli^tieneTCdcficòcIieium^ 
neate  hanno  origine  da  Greci . Et  chi  ^ fi  ignoranre,A;  tan- 
to goffo  che  non  (àppia  che  b Ph, faccia  che  b noglia  o 

{K>lb  proferire  Ce  non  per  F.  & pero  concludendo  dico  chn 
noi  habbiamo  ad  ulalra,&  fcgotr  la  ola  che  ha  tenuto  i biio- 
oi  antori.e  uolgari,  & btini,&  non  attendere  a noeffi  haaa- 
ri  frenetici , che  regnano  in  fimil  frenefìe,leqttali  al  fine  non 
fono  poi  abbracciate  da  qnei^he  fanno, come  largamente  fi 
«ede  di  alconi,che  hSno  noloto  introdurre  nnooi  modi,noo- 
ne  regole, d:  nuoai  caratteri, come  fé  fodero  Dei/:he  uoleflc- 
ro  riwe  un  nuono  mondo,&  die  di  nnouo  hauersimo  a rina 
fcere^  a dar  principio  ad  imparare  ; perche  fi  uegglono  poi 
del  rutto  cadere,&  non  (ènza  loro  biafinao^on  uoglio  per4 
affermare,  che  per  lo  auenite  non  fi  poda  porre  in  ufo  b F m 
ucce  di  la  Ph  fi  coaae  hoggidi  ad  alcuni  piace , dicendo  che 
lelPet:fuffe  dato  a qu^  noflra  etate,d:  ^ialcri  altrefi 
Phaurebbono  ufàta. 

PHANTASMA,ft  Phantafme  fono  propio  quelle  ombre 
o imagini  fpauenteuoli  ,che  quando  fiamo  ^ adormentarfi 
fi  ci  raprefcntano  ncll’animopiidc  Phantalma  lignifica  om- 
bra, o imagine,  o uifione  notturna  : & ^ del  geni  oufift  fera: 
Mai  notturno  Phantafma  D*error  non  fu  fi  pica  .t.  di  crror . 
nottumo.x69« 

PH  A R £ TR  A,il  tarcado,a]crfaBenricarcaflbdoacfi  rilpoo^ 
gono  le  faette  • Et  b Pbaretra , & l’arco  bauean  fpeuaco  A 
quel  moteruo*  fu.  Porphirio,che  d’acati  SiUogifmi  Empiè 
b dialettica  Pharetra.140. 

P H A R £ T R A T 0,cioè  eoo  b Phardra  al  bto.  Cieco  noe 
già  ma  Pharetrato,il  ueggio.t|»> 

PH  ARS  ALIA, Ittogoin  Thefbgha.Noo  fu  fi  ardente  Ce- 
rare io  Pharblia  Contra’l  genero  fuo.^op. 

P H £ B 0,ciolr  Apollo, il  Soie, Ac»  L’ar^r  ch’amò  già  Phebo 
in  corpo  humano.  f 7»  Che  S’io  ueggio  d’im  arco,  A d'uno 
drale  rhcbopercoflo.|07* 

P H £ D R A donna  di  Thefèo,d:  matrìgiu  d’Htppohto.Phe- 
dra  amante  iaribile,&  roaligna.aSf . 

PHENICE  uccello  unico,  de  affai  per  bina  notifihno.  Et 
uiue  polconbPfaenlce  aprooa*  aao.  Queda  Pheoiceda 


f aarata  piun.i49Me  lrt<lcl  ne  in  ferra  l pio  cTona  l^enf  J 
ee.  B quefto’l  nWo,ln  che  la  Mia  Phenicc  Mifc  l’aura- 
l^Aleporpurcepcnnefiitf.  Vnaftrana  Phenicc  ambe  cioè 
Pale  Di  porpora  ocilita,ftc.i|t. 

E T ONTE  figlio  del  Soie,  & di  Cllncne,  fnlroinatoda 
Giooe.Phcronte  odoKhe’n  Po  cadde, «S:  inoriOtS5* 

^ ^ ^ y R ***  Amfnta  Re  di  Macedonia,  A padre  di 

Aleflandro  Maeno . V kicitore  Aleflandro  l’ira  oinfeyEt  fe’l 
alnor  in  p^cdi  Philippo.178.  e i duo  gran  Perfi  Philippou 
e 1 figlio^he  da  Fella  a gl’iodi  Correndo,ftc.|  jx. 

FHILISTEO  per  meta;  m neee  di  Golia  Gigante  . Noa 

« la  «alle  Di  Terebinto  qSc\  gran  PfaJ- 


^ j*  ^ Denrgo  Re  dì  Thracia  t da  Gnidio  derra 

Rhodopea  . Quell’ahrobDcmophontc.  A quella  ^Phil- 

le*  %8f9 

FHILOMENA  figlia  di  Pindone  Re  di  Arcadia.  Et  garlr 

Progne, A pianger  PhiIoacna.x  jo.  ® 

P H I L O N,  detto  Publio  primo  Dittatore,A  digoifsimo  capi 
tano  de  Romani.Coflb.Philon  Rotilio,Ac.j  jo. 
PHILOSOHP  LVengan  qoahti  Philifophi  far  mai  A dir  eli 

CiO.ipf. 

P H ILO  S O P H I A.  Poocra,A  nuda  nai  PhlIofophia.4.Vc- 
di  1 buon  Marco  d’ogni  laude  degno  Plen  di  Philofophla  la 
lingu,el  pcrto.x34.Pitagora,  che  prima  humilmente  Philo 
lophia  chiamo  per  nome  degno,  9. 

P H I S I C 0,il  medico.Et  fe  non  foflc  la  difereta  aita  Del  Phl- 
iko  gentil.xpi. 

P H L £ G R A citfi  in  Thracia, o come  nnol  Solino  in  Macc- 
coma, A t ualle , o luogo  in  Thcflàglia  doue  c giganti  com- 
MtteroTO  co  i Dei.  Con  tal  furor  j qual  lo  non  lo  fc  mai  Al 
tempo  di  giMnti  folle  a Phlegra.iif. 

PHOCION  Atheniefc  cognominato  buono  , fa  huomo 
pouero.ma  adornato  di  molte  uirtu,  come  ferine  Valerio . A 
«alsime  di  clemétia.A  di  liberalità!  fa  n^dimeno  fatto  mori 
re p inuidia  degli  Arheniefi,  A lalciatc  Polli  Tue  fenza  fepol 
Ci«.Phocion  uà  c6  ^fti  tre  difopre , ac  di  fua  terra  fa  fcac 
ciato, A mosto  Molto  contrarlo  il  guidardon  da  l’opre.  «af. 
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Pia.  do^  placabile, deaora,  renerente,  Are.  Et  bor  perche  ao« 
fìa  Corcefe  no } ma  conofeente  A Pia  A uendicar.&c.  parlaa 
do  di  Roma.  a|.  qal  la  aldi  airera  Hot  a(pra.  hor  piana,  hor 
- diljiictatafhnr  Pu.91.  Madre  benigna  A ria.tt|.  Ne  mai  p;« 
dolce  o Pia  Ver  me  il  moftri.i^o.fi  gelofa,<Sr  Pia  Toma.xtt» 
A te  piu  cara  H fcluaggia,&  P.a.  Vergine  dolce  A Pia* 

X77.Neper  ferza  Ir  pero  madre  men  Pia.ji}. 

Piaccia  del  uerbo  piacere  per  fodisfare, contentare, Are  aedi  Pi« 
cer.Tal.che  nuil’altra  ha  mai, che  mi  piaccia,  io.  QuelParia 
dolce  del  bel  mfoadomo  Piaccia  a ^acd’occhi.  100.  Arptac* 
*t  xiaaDioche’nuauo.i89. 

Piacciale  al  mio  paflar  clTer  accorta.  i« 

Piacciati  homai  col  tuo  lume  ch*io  torni  Ad  altra  aira.f 
^ Piacciaui  homai  di  Quello  hauer  mercede.  74.  Piacciaoi  pom 
già  l’odio, Ar  lo  ruegno.114. 

Piace , cioV  fodu£i,  aderilce,  b grato , Ac.  Che  quanto  piace  al 
mondo  breue  fogno  a t.  m’a  uoi  non  piace  Mirar  A baflb* 
i ti.  Et  s’alcona  liia  uiAa  a gliocchl  piace  E*  per  lalciar , Ac* 
Quella  fènellra,  oue  l’un  fol  A uede  Quando  a lui  piace.Sf  * 
Da  indi  in  qua  mi  piace  QueA’herba  A.  io4.  Fra  magnani • 
^ mi  pochi  a chi’l  ben  place.ti4.  A Tuoi  begliocchi  il  mal  no- 
i ilro  non  piace.  t}i.  ond’lr  mi  punge, A nolue  Com’a  lui  pia- 

ce, ij7.  Cerchiamo’!  ciel  I le  qui  nulla  ne  piace,  aia.  Co- 
me ua’l  mondo  hor  mi  diletta  ; A piace,  axo.  homai  ci  lece 
Per  te  AeAo  parlar  con  chi  ti  piace.  a97.  Come  piace  al  A- 
gnor,che’n  cielo  ftaffi.itfi. 

Placca . Ch’a  donne, A cauallier  piacea’lliio  dire.a58. 

Piacemi  almen d’hauer cangiato  hile.  $6,  Piacerai  almeo, cli*h 
miei  (bfpir  Aen , quali fSpera’l  Teucro, Ac.  no.  Piacemt 
hauer  uoArc  queflioni  odile.  a70«  Et  piacemi’l  bel  nomc^ 
Che’lange,  Ac. 1x4. 

Piacendo  • A tioi  AeAa  piacendo  alpra,A  (ùperba.fo. 

P I A C £ R , il  diletto,  il  diporto, il  folazzo , la  gratiiodiDC,  it 
Sodisfjccimento,  Ac«  il  foo  contrario  1;  il  Diipiaccre . Ogni 
mio  bel  piacer  dal  cor  mi  fgombra.  18.  Nouo  Piacer,  che  no 
gli  humani  ingegni  SpelTe  uolte  A tioua.|).Me  riponete, ooo 
il  Piacer  lì  fer  ba.  fi.  Pigro  da  fe,ma’l  gran  Piacer  Io  Iprona* 
fp.  Ma’l  fouerchio  P, mc (’anraacrlà  Ala ^ lingua. lat*  j 


' O Piacer  oat  fall  al  bel  aifo  ergo  ii9>DabegTioccf)ÌQn  Pia 
«er  fi  calJo  piooe.i)9.£’l  Tuo  fommo  Piacer  par  che  li  (piac- 
oia.i45.E’J  P,e*i  dcfir.&  la  fperjza.i47.  P.acer  mi  nra.nfaa 
xa  mi  trarDorTa.i67*&  tal  P predpaaua  al  corfo.  i58.  Il  bel 
Piacer  m'nauea  la  mite  acce(a.i844«*aIma)G:ntra’l  doppio 
Piacer  fi  ioferma  fiie.  191.  Et  dei  cor  tao  difuelli  ogni  radica 
Del  Piacer.i97*Quanto  fia  quel  Prcqueft’l:  tantof  198.  Da 
l’altro  nd  m’afioluc  Vn  Piacer  per  ufanza  in  me  fi  lotte, Chs 
aoo.Q,uand*io  parti  dal  fommo  Piacer  aiao.ao|.  Sperando 
a gliocchifuoi  Pucer  fi  adorno.!  40.  II  dolco  acerbo,  e’I  bel 
Pacer  molefio.x47u  Ad  ogp|  a |t^o  Piacer  cieco  era  & fbr« 
c)o.i97.D’aiiioroia  beltate  in  Piacer  ctnti.109.Ccmc  fii  (no 
Piacer  uolfe,  & riuoliè  Con  dolce  lingua.m. 

I^t  nel  pla:MiIle  Piacer  non  uogiion  un  rormento.t7 1» 
piacer  per  fodisfare , dilettare,  compiacer , aderire,  gratificare» 
bauer  gratOjdtc.  il  Aio  contrario  c (piacere,  o diipiacere } nel 
preterito  fa  piacque, nel  partccipio  la  piaciuto,  che  per  un  c 1 
li  Icrlue  coli  Piaceuole,pcrchcia. regola  Ir  che  nelle  noci  che 
dopo  il  c non  (cguono  oue  nocali  il  c non  fi  raddoppia.  Cho 
di  piacer  altrui  par  che  li  (paccia.14a.H0r  uorrei  oé  piaceri 
ma  quella  altera  Tacito , A fianco  dopo  (e  mi  chiama.aaa. 
Che  piacer  mi  Bieca  i forpiri,c’l  piaoto.ai'o.  Sol  per  piacer  4 
le  Aie  luci  (ànte.xf  |.A  lui  piacer  non  porco  cofa  uilc.a69.  ^ 

PIACER  I .Hor  mi  trono  piendifidiuerfi  Piaceri.  91. 

Piaccfii . Colle , che  mi  piacefii , hor  mi  rincrclci.  aad.  Ver* 
gioe , ch’ai  ìómmo  Sole  Piacefii  fi  che’o  re  (ùa  luce  a(co(é«. 

X7  r*  S’al  mondo  cu  piacefii  a gliocchi  mici  Quefio  mi  tac* 
ao.  |»4. 

Piaci.Acu’io  dilli, tu  fola  mi  piacl.if9. 

Piacque-fopraogni  fiato  Humilmcntccfialrar  tempre  ghpiao* 

Sue.  a.  mcntr*  a Dio  piacque . |a.  Non  al  fiio  amante  pi» 
liana  piacque  . 44*  l*oi  piacque  a lui, che  mi  produf* 
le  in  Ulta  Chiamarmi.  7|>  Si  come  piacque  al  aoflroeter' 
no  padre.  9$.  Gentil  ramo,  oue  piacque  A lei  di  fare  al  bel 
fianco  colooda.  104.  Tanto  mi  piacque  prima  1]  dolce  la* 
me.  ia7<  un  (blitario  horrorc  D’cnibrofa  Teina  mai  ramo 
mi  piacque.  i4f.  Pcrch’a  me  troppo , a ic fiefih  piac* 
^ue.  aoo.  de  quclPaurato  Strale  , onde  morte  piacque  olirà 
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oo(b*ola»i}.C^e  tenmrg|iocchl  miei  mentr'al  del  pbeqq^ 
Bramon,&  lieti.  x|f . Mai  quethi  mortai  aita  a aie  non piac- 
qoe.  X47*  Che  già  forfè  le  piacque,  xfo.  Androma<u  gli 
piacque  in  £ihiopia.x9x«Q.ueil’b  la  tara,clie  cotanto  piac» 
qoe  A V enere.  jo4.  L*alra  nouella  Non  feemato  con  glioc- 
chi  a tatti  piacque.  3>|.  purqoel  dolce  nodo  Mi  piacque 
a(lài.jx4« 

Piacquen.e'l  bel  ui(ò,&  le  chiome  Mi  piacqnen  fìtchc.itf. 
Piacqui.  Et  con  Tarpo  acni  fol  per  fegnopiacqaiFecelapia» 
ga.144.  V • •* 

P 1 A G At  la  ferita  Lat:pbga,ift  iMinas  J beglioccbi)  Ch*e  incr« 
defìmi  porian  iàldar  fa  Pian.  6s* ch*etérae  Lagrime  perle 
Piaga  al  cor  trabocchi.rT.r  >aga  per  allentar  d'arcn  non  fà« 
na.78*  quaado’l  pnmo  (frale  pece  la  Piaga.8x.Et  cÒ  l’arco, 
a coi  (ò!  per  legno  piacqui  Fece  la  Piaga.144.  & ch’i  nd  odi 
A ami  L’alta  Piaga  amorofà,chemai  celo.  1 f 4.  L’^una  Piage 
arde  A aerfa  foco,&  (ìaiBma.t9r.  & di  tal  Piaga  Morir  con- 
lento.xx^Penlàndoa  la  fua  Piaga  alpra,  & profonda,  xfr*' 
Et  ne  le  acne  aiue  occulta  Piaga.x99.  Che  Piaga  antiuedMV 
a(làiiBeadoIc.;4f.  \ 

P I A G A T 0,ciob  ferico.Volgon  per  fona  li  eoe  Piagato 

crooc.59e 

Piagaoa.e’l  dolce  fguardo.Che  piagana*Imtaconr,i;x4r 
PI  A G G E j nelmeno  fa  Piaggia, cioV  fa  Spiaggia'del  mar,(fe 
fiumi, & de  monti, & alle  noire  (i  pone  in  ucce  di  pae(è,di  re- 
gione, Ac,  Si  ch’io  mi  aedo  homai,che  montt,&  Piagge 
pian,&c.  }o.  Lenommie  uiole  per  le  Piagge.  88;  Gir  fra  le 
Piagge  e’I  (iume.t04.TòraDn  poco  Fior  biechi,  A gialli  per 
le  Piagge  moaa.109.Et  6onan  per  le  Piagge  Therbe,e  i rami. 
1x5.  Che  mi  fece  ir  cercando  Piagge , A monti,  xj  7,  Mille 
Piagge  in  un^omo,&  mille  riai  Molfrato m’ha , &c.  1 4f. 
Vadi  rìue , fiorite ouibrofe Piagge,  xyf,  Ridonhorperle 
Piagge  hcebette,  & fiori.  i8;.  Non  ramo  o fronda  onde  in 
quelle  P1agge.x19.VaHi  chiule^ltl  colti,  di:  Piagge  apriche. 
xx7.Ercanraraugclletti,&  fiorir  Piagge.xjo. 

PIAGGIA,  la  Spiaggia  come  del  mar,  de  fiumi,  d^c.  aedi  di 
fopra  a Fiagge.Celàre  tacciù'.che  pa  ogni  Piagga  Fece  l’her 
be  laaguigne.i.pef  ogni  paefe,o  regione, &c.ux.Se*a  folita 


fia  Piaggia, 1*0,0  fonte, *c.tif.Plaggia,ch»afcolti  fiVoI- 

cl  parole,  ijr.  c’n  quali  fpinc  colfc  le  rofe,  c’n  qual  Piaggia 
le  0ri0e.t7a.Ne  rant’herM  hciibe  vai  caippo  nc  Piaggia.Ec 
«I  lafci  donnire  ui  falche  Pia»la.E  1 fìor  d’april  morran- 
■ no  in  o^i  Pialla  • Uonfunan^  vi  uo  di  Piaggia  in  Piag- 
gia. A vici  peniier  j che  per  queft’alra  Piaggia  ^gando  uo« 
tSi.Con  eiu,<S:  co  avor  lo  quella  Piaggia  Sola  aeniflc.Can> 
zon)Ricca  Piaggia  uedrai  dinian  di  fera.idx. 

PIAGH  EJ  e fcrite,Iepercone,&c.Acet[}o  frutto , chele  Pia* 

thè  altrui  Guftando  affligec  pio  che  non  conforta.  $.  Et  ella 
degno  Che  le  fue  Piaghelaoe.  a/,*Et  la  poqera  gente  sbi- 
gottita Ti  feopre  le  fue  Piaghe  a millea  mille.47.  Et  le  Pia 
ghe,che*n  fin  al  cor  mi  uanno.f  x.Mi  rinfrefea  in  quel  di  l’an 
Ciche  Piaghe.81  Jtalia  mia)  A le  Piaghe  mortali,  Che  nel  bel 
corpo  tuo  fi  rpeffo  ueggio.ito.  quand’amor  diemrae  Le  prl- 
neriaghe  fi  dolci  Se  profonde.i  ff. Prima  ;che  medicine  an- 
tiche', o noue  Saldin  le  Piaghe.  t5p.  Ne  le  cui  finte  Piaghe 
Prego  ch’appaghe  il  cor  nera  beatrice.  17^.  A quefte  le  mie 
Piaghe  tutte  aperfi.  joj.E’l  giouenc  Thoican}  che  non  afeo- 
fe  Le  belle  Piaghe.jii. 

Piagne, & piange,  & plora  fi  dice.E’I  rofigniuol)  Tutte  le  not- 
ti fi  lamenta  Se  piagne,  f.  Che  non  por  fotto  bende  Alberga 
amor, per  coi  fi  ride,&  p1agne.z4.La  terra  piagnc,c’l  fol  fi  fa 
lontano.|7.  Di  coftor  piagne  quella  genti)  donna.47  .onde 
la  mente  ftolta  S'adira , Se  piagne,  toi.  Palm;|)HaR’  ride,  hor 
piagne.itf.Gia  Roma)  Per  cut  tanto  fi  piagne,  Se  fi  fofpira* 
1Z4.&  piagne, & trema,  tzf.  La  lingua )A(|  alta  noce, c’n  ni- 
fta  afclutta  Se  lieta  Piagne.t|t.Giace  oltra/)ue  l’Egeo  fofpi- 
ra, 4:  piagne  Vn’ifoIetta.|o;J^IÓ  lnanroeaIlbor,cheTipheo 
piagne.}  it.  aedi  piange. 

Piagai.  Et  par  che dica,hor  ti  cdninia,&  piagni.f  f.oedi  piangi. 
PIAN  PIAN O.cio^ pianamcnte,queiamente, Sccm  Pofoia 
fra  me  Pian  piano, Che  fitto hiTof  ti7. 

PIAN  A,do^  ampla,aptma,chiara,&  rpafrofacome  la  oia,&c. 
Che  mi  coducon  per  piu  Piatta  aia  A la  fberanza  mia.8  3.  AI 
qual  uceglo  fi  larga  * Piana  iria.  i36.  Ben  là  chi’l  proua  Se 
fiati  cofi  Piana.t4ipcrta,&  chiara.!  8}. 

PIANETA,*  ficUa,*  forre, il  foto, li  deflino,&c.  Qoan- 


JoM  pianeti , clic  diftingae  l’hore  Ad  alberar  col  Taoro  & 
ritoma.t.il  Solc.f  .Nc  per  uolgcr  di  cicl,ne  d<  Pianeta.QjM 
do  nedc’l  pador  calar  i raggi  Del  gran  Pianeta  .t.  del  Sole» 
41.  NefTun  Pianeta  a pianger  mi  condanna.f  9.  altro  Piane* 
taConuench*!  fegua,  140,  Raccolto  ha  in  queda  donna  il 
Tuo  Pianerà.  170.  (&  qual  fero  Pianeta  Ne’nuidiò  infìcmet 
a)6.II  aolar,e'l  fuggir  del  gran  Pianeta.)45. 

Pianga . Piangere  donne,&  con  uoi  pianga  amore . Pianga  Pe* 
doia,&c.79  In  guilàd’huomichepenii  punga, <S(  fcriua.n^* 
Vince  DauidJ  Onde  poi  pianga  in  loco  ofoiro^dlc  caao.apf* 

Piangan  le  rim?,anchor  piangano  i uer(i.79. 

Piangano  ì ueriì,ut  fupra.79. 

Piange.piagne.  & plora  fi  dice . Quant’un  bel  rio  , ck'aJ  ogni 
hot  meco  piange.ijo.  Mentre  le  parla, & piange, dt  poi  PaU- 
braccia.19a.M1a  Ulta  in  tutto{&  notte, & giorno  punge.ai4 
Ma  fì  com’huom  talhor  ; che  piange,dk  parte  Veae,dcc.a4i* 
uedi  Piagne. 

Pungea  Madonna  l e*l  mio  fìgnor  { ch'io  fo&i  VoUt  a oeder* 
la.  114. 

Pungendo.  Setuprc  piangendo  andrò  per  ognlruu.x7.  La 
guancia , che  fii  già  piangendo  danca.  f o.  Qjiel  dolce  loco^ 
oue  piangendo  torno.  7^.  La  lontananza  del  mio  cor  pian* 
geodo.  Ito.  Palcomi  di  dolor  piangendo  rido.  1 19.  Amor, 
knno)Pacean  piangendo  un  pm  dolce  concento  D’ogni  al- 
tro. 114.  Piangendo  la  ricchiamo.  104.  Hof  come  ned  iuo 
di  te  piangentìo,Dt  ic  piangendo  nò, ma  de  miei  danni.aiS* 
Hot  uo  piangendo'!  Tuo  cenere  lpard>.z}  f .Mentre  piangea 
doallhor  feco  s'adira.xdi.Poi  che  madonna, e’I  mio  cor  fe- 
ce infieme  Salirò  al  cicl  { dieci  altri  anni  piangédo,<&c.a7  a* 

. Pungendo'!  dico,&  tu  pungendo  fcriui . VagoaugelleRo) 
Ouer  pungendo*!  tuo  tempo  padato.  a 7 4*  £t  quella  di  col 
anchor  pungendo  canto.;/ a.£'  quella  che  putigcdo'l  moo 
dochuma.ikc.;/;. 

PIANGER,  il  Lagrimare,il  Pianto, dirc.Ec  io  fon  un  di  ouei , 
che'l  Punger  gioua.;;.Dcl  mio  ben  pianga,  de  del  mio  Pian 
ger  nda.i4).Che  ramarmi  le  dolce,e'l  Punger  gioco.i44. 
Il  cantar  nouo,  c'I  Pùnger  de  gli  augelli  In  lui  di , «Scc.  17  a* 
Cantai  hor  piangoidc  nó  men  di  dok^oa  0:1  punger  prcn* 


*»,  ftc.  & di  fi  longa  oena  fl  Pianger  mio.i7r.Nc‘I  piatier 
niio,nc  I preghi  pon  far  Laura  Trarre.  Ac.  Fiume, che  fpeffo 
del  mio  Pianger  cr^ci.ixff.Hor  m’^’l  Piager  amaro  piu  che 
• niorte.x4p.lui  fra  rherbe  già  di  Pianger  noco,Ac.x8i. 
Fiiger  A Piagner, per  bgnmarc.Acxhe  le  parole  morte  fartan 
pianger  la  g^re.p.Pcrghocchi,  che  di  Tempre  pianger  uaghi. 
^rcan.Ac.  I j.  Et  per  punger  anchor  co  piu  diletto  Le  man, 
1 P'anefa  a pianger  mi  condanna.fp.A  le  paro 

lejFannoleluci  miedi  pianger  uaghe.8, .Et  di  lagrime umo 
a punger  naro.iir.  Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  rocco. 
xo4.Dì  me  non  pianger  tu.  xif.  Pianger  cercai, non  già  del 
pianto  honore.xxx.  Rdper  le  pietre. A pianger  di  doke2xa. 
»X7.Da-fi  lieti  penfieri  a pianger  uoha.xxe.  Ergarir,Pro. 
gne,  A pianger  PhilooKna.  X50.  Conobbil  io, ch’a  pianger 
qui  r imafi.xf  f .Non  pianger  plu.nó  hai  tu  pianto  aflai?  xf  7, 
Maio  che  debbo  altro, che  pianger  Tempre,  xdj. 

Piaogere.C’hauria  nirtu  da  fir  piangere  un  làDo.xio. 

Piangete  . Occhi  piangcteaccompgnate  il  core.  7 f.  Piangett 
donne,  A con  uoi  Pianga  amore)  Piangere  amanti.70. 

Piangeua.  Amor  piangeua,A  io  con  lui  tal  uoha.19. 

Pi^gi,A  Piagni.Et  ella  j a che  parp(ang»,A  ti  diftcmpre?  xtf  j, 
Cne  quella, che  tu  piangi  k IbrTc  m uira.x  74.uedi  piagni. 

Pi angiamo.Oue  piangiamo  il  noftro,A  Palerai  torro.xi? 

Pungo, ciok  lagrimo,  p loro,  Ac,  Del  uario  ft.l.ln  ch*io  piango. 
& ragiono  a 1.  Come  cortei,  ch*i  piango  a Pombra,  c al  Tole. 
ix,I , che  di  A notte  del  Tuo  rtato  piango.4f . Anzi  piango  al 
Iereno,A  a la  pioggia./ r.De  partiti  miei  danni  piango,!  ri- 
do.88.C!ì’i  piango  l’altrui  noia,  A no’l  mìodàno.ixd.  Tuf- 
fo I di  piango.i70.A  io  piango’l  mio  bene.i7f.Cjntai,hor 
piango.177.ll  di  p^ToTo  poi  piango  la  notre.iSi.Piango  ad 
ogni  hor.xoi.Ma  piango, A grido.xio.  Ou’l:  colcl.ch’ican- 

A firoc.xf  o,Ri?pondo,io  non  piango  altro  che 

^ rteflo.  xtf  j.  I piango , A ella  il  uoJto  Con  le  Tue  man  mi 
Tciuga.x54. 

Pungon.Doue  rotte  dal  oéropiangon  l’onde./d.Colì  gliocchi 
uo  1 dolce  Piaao.x  ip. 


P I A'N  0,ln  oecc  di  qaieto,Safl(>,Iioqrilc,a^o,*c.  &dl  Pia- 
llo,ciob  iafciar  di  planò, ual  lafciare  altrui  in  pace,cio^  b co- 
là adetuta,  & paciBcaca , Lat:  gaia  res  eft  in  pbna  . Ma  poi 
chc’l  dolce  tifo  humilc,&  Piano  Fin  non  s’alconde.  >7»  Po- 
Icia  fra  me  Pian  piano, «Kcxiob  qaietaaaente,&c.ii  7.  La  mia 
nemica  in  atto  hamile,&  Piano.i4i.  & le  dao  braccia  accor 
ce  & prede  Sono  a feguir  il  cor  timido  & Panaif  7*  Poicia 
ch'ai  dolce  & amorofo,&  Piano  Lame  de  gliocchi,  &c.  »t|. 
Di  Cbttdio  dico } che  notturno , & Piano , a purgar  uena^ 
&c.3x8. 

PIAN  0,che  uale  aperto,chiaro,manifèfto,palcfe,ftc.E’l  par 
br  pcllegrìn.che  m’cra  ofcurojMa  Pinterptete  mio,ine*l  fe- 
ce Piano.aS7* 

Pianiè  morto'l  marito  di  Tua  fìglia.E’I  pador}Pbnre  b rìbelba 
le  (uà  bmiglia.jS.Ccfare)  Pianfe  pò-  gliocchi  fbor  fi  com'b 
fcritro.  8 4. L’altro  \ colui, che  piante  fotto  Antandro  La  moc 
te  di Creufa.a84^’ Africa  pianfe, Italia  non  ne  rilè.x89.  Ec- 
co,chi  pianfe  tempre, & nel  fuo  pianto,&c.]f  x. 

Pianfi  moli’anni  il  mio  sfrenato  ardire.  i7.I  pianfiborcantOt 
177.  PianftjA  cantai,  xf  8*  Che’nhabitob  rioidi, ch’io  ne 
pjanfi.}or. 

PIANTA,  comedi  arborc,o  fìmile  ,&  per  meta:  b ftirpeja 

?rogenie  ja  femiglia,&c.  Che  gentil  Pianta  in  arido  terreno 
ar  che  fi  difeonuenga.  y 4.  Ma  de  la  Pianta  piu  gradita  al 
cieloa  xò.Fama,honor)Son  le  radici  de  b nobil  Pianta.i  7 • 
Al  cader  d’una  ^anta.che  fi  fnclfe,&c.  xs4*  Anchor  il  nido 
«li  penficri  pleiti  Pofi  in  quell’alma  Pianta,  xf  4.  V idi  Soloa 
«li  fu  Putii  Pianta.)i9.  Quelb  Pianta  felice  Subito  lìiel- 

fe.x}8. 

PI  A N T A,bbpartcdi  fotto  del  piede  j Lat:  Piantaaindwo 
corfo  Haggio  a fornire } ooc  leggiadra, & (ciolta  Punta  haa- 
rebbe  nopo,dc  fanad’ogni  parte.159. 

PI  ANTE  de  piedi.  Fermo  le  Piante  «bleottilo  A fmorto.f* 
Ou’amor  nidi  già  fermar  le  Piante.  90.  V irtu  ) De  le  tenere 
Punte  fuc  par  ch’cfca.t  J9*  Ainor,ch’a  fuoi  le  Piante,  e 1 cori 
impenna.  i4f.  O fuggendo  ale  non  glunfi  a le  Piante,  if  7. 
Ne  Torme  impretle  cKl’amate  Piante,  tf  9.  Sperando  al  fin 
da  le  Toaui  Piante  Ripofo.xff. 


F 1 A N T£  d*ArborI,^« accio  che  di  lei  fteipi  Le  nule  Pian» 

ce, che  fiorir  non  iànno.47. 

P I A N T I,ic  Ligrioie,&c.Talhor  n^aflàle  in  nino  a trifti  Pian 
ci  Vn  dubbio.8.Certo  il  fin  de  miei  PianCi.  f . A me  doppia 
la  fera  doglia, & Punti.19a.Odi  i Pianci,e  i lefpiri,odi  le  Art 
à3ux96.  ceda  coppia  d* Arimino, che’Dfieroe  Vanno  facendo 
doloro!!  Pianti.  195.  £*lbreaiisimo  rifo,eilanghi  Plan- 

CÌ.JOO. 

P I A N T O il  IajgriiBare,Ie  lagrime, &c.  Però  dolenti  anzi  che 
iìan  uenuie  L*horcdelPianto.7.£M  rifo,c*l  Pianto.ap.  Dan 
no  a me  Pianto,&  a i pie  lafii  afiànno.94.  QucAo  prono  fia 
Tonde  D’amaro  Pianto,  tao.  Che  nulla  piu  ma  Punto , £c 
doglia , & morte,  lat.  fi  dolce  ^ mia  forte  Pianto,  fofpiri, 
Morte.  \6f.  9«ando  P rendon  ripofo  i miferi  mortali  Tro> 
•om’ÌDPianto.i70U  qneft’occhi)0  li  condanni  a (èmpiter* 
no  Pianco.i9o.Canzon  mia  nò;ma  Punto.aoiS.Pianger  cer> 
cai,non  già  del  Pianto  honore,d!:c.  a a a . Ou’Pl  Punto  ogni 
lior  frefco,&  firiDQerde.a4i.  Ma  di  menar  tutta  mia  ulta  in 
Piaoto.248.  Hor  nóparl’lo,ne  ^nfo  altroché  Pianto.a49. 
Vifti  di  fpeme  1 hor  nino  par  di  Pianto,  afo.  Che  piacer  mi 
£Kca  1 f^iri,e’l  Pianto . Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di 
Pianto.  Cn’aggiungan  lei,  ch’^  fiior  d’ira,  & di  Pianto,  afo. 
Porto  de  le  milèrie,&  fin  del  Punto.  Prego  chc’l  Pianto  mia 
iìnirca  amore.afi.  & ella  le  trifi’onde  Del  Pianto  di  che  mai 
Cn  non  le  latio.atf}.  Che’l  Pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni. 
ar^.Ch’almen  l’ultimo  Punto  fia  deuoto.a78.  Punto  hi’l 
naio  di  tanta  fpolà  herede.  a89.  Poi  chedepofto’l  Pianto, 
la  paura  Pur,&c.}i9.Ecco  chi  pianfelcmpre,&  nel  Tuo  Pian- 
to Sopra’l  Tifo  d’ogoi  altro  fu  beato,  ifi.  Dolce  Pianto. 
Zi7.1i4.a49. 

DI  PIANTO  in  Pianto,d’una  in  altra  gocrra.|o. 

IL  PIANTO.  Che  l’ellrcmo  del  rifo  afìaglia  il  Pianto. 
6i,  S’a  Olia  uoglia  ardo  ; Ond’b’J  Pianto, e’I  laoiento  1 118. 
£’l  Punto  alctuga,&  uuol  anchor  ch’i  uiua.  177.  Et  dopo’l 
Pianto  là  far  lieto  altrui,  ai).  Ma  Islciato  m’ha  ben  la  ^a 
c’I  Pianto,  aia.  Giami  fu  col  defir  li  dolce  il  Punto.  a49. 
Che  pucer  mi  facca  1 fo(pir,e’l  Punto.af  o. 

IN  PIANTO.  Se’ldolor , che  fi  Igombra  Auen ebe’a 


|Pianro,o*n  hgrliMrtraWchf.ioi.To  tifo,  c*n 
ra  A fpcne.ix  j.  ogni  mia  gioia  Per  lo  Tuo  dipartire  in  Piaù- 
to  V uoha.xo  j Et  la  cerhera  mia  rioolta  in  Pianto,  axi.  Voa 
nube)La  goal  temo, chc’n  Pianto  firifolne.i4»J  foaui  folpà 
ri)Volti  fubirametc  in  doglia, e*n  Pianto.» 4 8.Ch laro  legno 
amor  pofe  a le  mie  rime  Dentro  a beg1iocchi,&  hor  Pha  po 
fto  in  Pianto. Lo  mio  cor,  che  umido  in  Pianto  il  tlne.»49. 
MIO  P I A N T O.perche  nó  ho  fé  no  queft'una  Via  da  c« 
lare  il  mio  angofciolo  Pianto.84.Prego  che’l  Pianto  mio  fi» 
niica  morie.if  t.E’l  ciel  del  mio  Pianto  hor  fi  fa  bello.»f 
Et  per  mctatncdi  Lagrime. 

Pianto  del  ucibo  p:angcre.  Amor  i’ho  «olt’A  molPanni  pian- 
io.»yo.Non  pianger  piu, non  hai  tu  pianto  aOai?  »f  y. 

Piantò  il  preterito  del  ucibo  pian  rare, ch’l  propio  deglJarbo> 
ri , deitoda  pianta . Coli  ere  fca’I  bel  lauro  in  frefeariua  | Et 
chrl  Piantò  Ac*»|c». 

Piantòu’,ciolr  01  piantò.il  lato  manco  M’aperfc,^plantou*cn- 
iro  in  mezo  il  corc  Vn  Lauro  uerdc.ir 

PI  A Z Z A,  il  Foro,  Lat;  platea.  E’n  pocaPtazu  fc  mtrabil 
cofe.  ))». 

P 1 C C I O L & Piccolo, Latiparuus*Picciol  Borgo.  ».  Legno 
71.  Vetro.  109.  Foco.  14».  Velo.  148. Cenno.  »»f.  Mar- 
mo. » 17.  Ramo.  » 19.  Fiume.  »9f.  Inierfìtio.  |||.  Falcio» 
Tempo,  ff.  84.  iif.  14^. 

PICCIOLA  Vcrga.ifi, 

FICO  figlio  di  Saturno, dt  padre  di  Fauno  Re  di  Lanini  coo- 
uerfo  in  uccello  del  fuo  nome , il  quale  h facrato  a Marte , 
per  c,iO  V detto  il  man  10  Pico , de  ancho  k detto  il  manco  Pi- 
co  per  CIO  ch’ir  uccello  di  ti  ilio  augurio.  Cancnte.de  Pico  uà 
già  de  ncftn  legi  Hor  uago  augclloAc.1; detto  uago  perc’ha 
le  penne  colorate  di  colon  uatii.»9|. 

P 1 E,fin:dr  plu.in  ucce  del  piede, A de  Piedi,  a ricercar  de  Por- 
mCjChc’l  bel  Pie  fece  in  quel  cortefe  gir0.90.S0l  due  perfo- 
ne  cheggio)  L’alrro  col  Pie  fi  come  fu  mai  faldo,cioh  il  Co- 
ionnefe  A^*9J-Comc’I  candido  Pie  per  Therbatrefca  mone. 
il9.e  I fiori)Pregan  par,  chc’l  bel  Pie  li  prema  o tocchi.if  }• 
non  mi  uediai  da  poi , C’haurai  quinci’!  Pie  moflb  a mouer 
laido.'  »4d.Checol  Pie  ruppe  le  tartaree  pone.»d».Ghe*l 
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F!e  ua  Innanzi, A Toccliìo  toma  indietro.  }o4.qoaodo  rcila* 
re  V idi  in  un  Pie  colui  che  reai  non  lletie.;  49. 

FlE  piu:  in  ucce  de  Piedi.  Piacerei  almcn  d’hauer  cangia* 
Co  ftile  Da  gliocchi  a Pic.f  5.  Et  ch’e  Pie  mici  non  ibn  &c> 
«ati  & lalsi . 69.  Ne  i Pie  fanno  altta  uia . 8x.  Danno 
n me  pianto , & a i Pie  lafsi  affanno.  94.  Poi  che  i Pie  fboi 
morsi.  98.  Mcn  folitaric  Torme  Foran  de  miei  Pie  laf* 
fi.ioa.  Et  fera  terra,  ou*e  Pie  morsi  poi.i  44.  Pie  miei  ao- 
fira  ragion  la  non  riffende,Ou’^colei.  ai|.  Che  co  Piena* 
ghi , folitari , & lafsi  Poito’I  cor  grane.  1 a 8.  & Thcrha  Coo 
k Mime  ,&  co  i Picfrefca,  & fuperba.  141.  Et  maigiorna* 
ca  noco  faci  Pieforntfa.itf  x.  ^ con  lei  Marte  Cinto  di  fer- 
ro i Pie,le  bi accia  e’I  collo.x$5. 

A PIE  in  ucce  di  dire  a I Piedi.  A Pie  de  colli  t ooe  la  bel* 
la  uefh  Prefc,&c.4.  £r  farmi  una  fontana  a Pie  d’un  faggio* 
^(S.Ch'amor  conduce  a Pie  del  duro  lauro.x  7.A  Pie  denao, 
« mio  fìgnor  eterno.!  ft. 

A PIE  che ualeapprelTouedi al fuo luogo. 

^1 E ,cheual  Pietofe, Placabili, humili,  rcucrcnti , &c.  Ocha 
dolci  accoglienze  ca(le,&  Pie.  zf  7.  Vergine  tu  di  fluite  La- 
grime,& Pie  adempì’]  miocor  laflb.X7S. 

P 1 £ D E , & Pie . Con  quanti  luoghi  fùa  belb  perfora  CoprP 
mai  d*ombra,odiflegnòcol  Piede.8|.  Ben  fai, che  fì  bel  rie* 
de, Non  toccò  terra  un  quanco.io|.  Piaggia)  Et  del  bel  Pie- 
de alcun  ueffigio  (crbt.if  7.  Bafcialc’l  Piede, o la  man  bella, 
& bianca.  \6f.  oue  da  quel  bel  Piede  Segnata  V Therba.iS5. 
• E’ncomincio  Madonna  il  manco  Piede  Gioocnctio  pos’io 
nel  codui  regno,  xtff. 

P 1 1 D I , & Pie . Et  Piedi  in  ch’io  mi  fletti , mofsl , A corfi. 
14.  Come , non  fb , por  io  mofsi  indi  i Piedi,  if.  Ombra 
di  lei , o pur  de  fùoi  Piedi  orma.  i6.  Non  la  toccar , ma  rc- 
ttcrente  a Piedi  Ledi.  |f.  Ch'ile  mi  (Ir  infi  a Piedi  PerpHi 
dolcezza  trar  de  glicxchi  fùoi.  9^.  Che  dolcemente  1 Pie- 
di, & gliocchi  moue.if  |.  Ned’efler  tocco  da  Tuoi  fàfìti  Pie- 
di. X04.  Et  le  braccia,  Se  le  mani , e 1 Piedi,  c'I  uifo.  xxi.  da 
piu  bei  Piedi  fucili , Da  la  perfona , Ac.  x6o.  Chc’l  nodo, 
di  ch’io  patio  indi  fì  fciogba  Dal  collo, A da  tool  Piedi  an* 
chorribcU  %x8|.  . 


PTEDtllpaftor)Drlz2arfiinPledi,&conr«Étfa«tf5 

,ga,&c.4ip  

P‘ega,del  uerbo  piegare  per  cerzere, inchinare, uoItarc,iBooer^ 
Ac.L’alir’l:’I  figliuol  d’Amilcar  i & no’I  piega  In  cotanc’ao- 
ni  Italia  tutta,*  Roma.».nol  moae,*c.  »94.  Da  no  pkciol 

ranao  CUI  gran  fafciopiega.i.inchina.a.i9p 
piegar  per  monete, tor?cre,*c.Se  noi  poicfte  per  turbati  Icgp^ 
Per  chinar  gliocchi,o  per  piegar  la  tefta  Vfcir,*c.f  4» 
Pieghi.Che  per  merito  alcun  punto  fi  pieghi,  ai.  Laflo  me,ch*l 
non  fo  in  qnal  parte  pieg|ii«f  7*  Secoodo  lei  conaco  ai  r^- 
ga,*  pieghi.  XI 8. 

Piego . ie  con  piena  Fede  da  dritto  mio  fender  pii  plego.i84* 

P I E N , fin;*  pIo;in  nece  di  pieno,  * di  pieni, che  naie  abon- 
dant«,  colmo,  ingombrato,  ornato,  *c.  & prima  nel  fin:  E 1 
giorno  andrà  Picn  di  minote  delle,  tx.  Petit  un  cor  Piwr 
n’amorofa  tede  Può  cnntcotami.7  4*Hor  mi  ritrooo  Picn  di 
fi  diDcrfi  Piaceri.  91.  Picn  di  quella  incfiàbilc  dolcnza*9^ 
pjcn  di  uaghezza  gioucnil  ardendo»  9<J.  AUhor  Pien  di  fw- 
nento.ioé.  il  mondo  Aureo  tutto,  * Picn  de  l’opre  antiche» 
»x  4.baurei  Pien  Thilc,*  Battro,  *c»  XX9.  Tanta  dolcezza 
haoca  Picn  l’acrc,e*l  ucnto.  i jf . Pien  d’un  wgo^ficr,^ 
mi  defuia.i4i.Lcgnoin  mar  Pien  di  pcofieriuaEui,*  fiduul* 
I4f  .Sempre  Picn  di  defire,*  di  fbfpetto.»48*  r»cn  di  neigo 
£M,*  d’amorofò  (corno.  1 f 7»  Dolce  parlar}  Hot  di  dolce 
ora,hor  Picn  di  dolci  faci.xf  9*  Picn  d^intcUctti  dol* 
ci,&  alti.i68.Plen  di  lacci,  & di  (lecchi  un  duro  corfo  Hag- 
gio  a fornir.i69.  Mlfcro,*  Picn  di  penfier  uaiii,  * (ìàoccSl» 
x8f.  Quante  fotc  lol  Picn  di  fofpetto  Per  luoghi  ombrofi, 
&C.X16.*  me  Pien  di  lamenti.  xi7»  Pho  Picn  di  fofpir  q^r 
IPacre  tutto.xi9*Et  finito  ripofo  Picn  d’affanni.  xx4*Talf 
che  Picn  di  duol  (aspre  al  loco  tomo.  xj6.  Mai  notturno 
Phantafisa  D’error  non  fu  fi  Picn.x69*Lieto  nel  foco,*  nel 
duol  Pien  di  (peme.  X7X.  Il  (ìxol  Picn  d’errori  ofeuri,*  fb» 
(chi.  X76.  Votod’ogni  ualor J»ien  d’ogni  orgogoglio.x«i. 
Ncron)Vedilo  andar  Picn  d’ira  ,&  di  difpeno . Vedi’l  booo 
Marco)Piendi  Philofophialalinguae’lpetto.x84.  Picn  di 
pittate  er*iopen(ài>do,*c»xS9.Q.uand*io’l  oidi  Picn  d’ira, 

A di  difdegoo.  }op.  E*1  canto  Picn  d’angelico  diletto?  tip. 


^len<^inf^ntfa,ftlloBi1loerao!gIla.  }|i.  Ariftote1e{>oi  Picfl 
d*alto  ingegno.  );S.  Che  pio  d*on  giorno)  Nubi  lo , breue, 
freddo,  <Sc  Pien  di  noia.  1 4f . Anzi  le  diisiM  ucr  Pien  di  pau- 
ra.if  .Et  io  Pien  di  paura  rremo.dc  taccio.tf  8.Qoe  duo  Pien 
d*  paura.&  di  (brpet(o.i84* 

PIEN  plo:in  uece  di  Pieni . Aaior,&  in  fi  Pien  di  merauiglia* 
i)d.gliocchigira)Letnofiroimici  Piend’humiliìi  fiuera, 
Che.t46.  dr  duo  begliocchichiofi  Rimirar  dopo  noi  Pien  di 
laulUe.if8.duo  begliocchi  oidi  Tutti  Pien  d’bonefiate,dc  di 
doIcezza.i94.Gliocchi  Pien  di  lentia, &d’honefiate.a4}« 

Piena,  cioV  abondante,  colma,  &c.  Et  piu  ch*i  non  oorrei 
Piena  la  oda  Di  uento.  7 1.  Tacerem  quella  fonte  i ch'ogni 
lior  Piena  Vegglaito.  1X1»  Guerra  b’I  mio  fiato  d’ira,  & di 
duo)  Piena.  19).  D’errot  fi  nono  la  mia  mente  ^ Piena.  14^. 
La  bella  bocca  angelica  di  perle  Piena  di  rolè,  & dolci  pato> 
]e.  if  7«  di  quel,  ch’i  men  uotrei  Piena  trouai  quefi’afpra  , dC 
breoeuia.ido.lècò  Piena  Pededaldritro  miocaroin  mi  pie* 
go.i84.Conira  ifafiidi  {onde  la  uitab  Piena. xif.  Vallc,cha 
de  lamenti  miei  fei  Piena,  ixd.  L’aria^’acqua , & la  terra  b 
d’amor  Picna.x|0.&cofi  tnofira  Tornando  a me  fi  Piena  di 
pietate.xf  x.Madonna ) Piena  lì  d’humiltà.nota  d’orgoglio* 
%f6é  Vergine  Tanta , & d’ogni  gratta  Piena.x7d.  il  ualoref 
Del  quale  piu,ch’altro  mai, l’alma  hebbe  Piena.  x88.  Piena 
di  morti  tutta  la  campagna.jii?. 

P I £ N E . Et  le  uoglie  fon  fi  Piene  Giarde  Pufànza  pefiima , db 
ancica.it4.Citradjne  del  de)o)Piene  di  tnerauiglie,dl;  di  pie* 
cate.xf9.  Dolci  durezze,  & placide  repulle  Piene  dicafio 
amor.  X7f. 

PIENO*  Le  treccie  d’or , che  dourien  fiir  il  Sole  D’imiidia 
molta  ir  Pieno.  14*  Che  Parto)  Del  qual  ho  la  memoria , e’I 
cor  fi  Pien0.90.P0i  trouandol  di  dolce,&  d’amar  Pieno.i  41 
Ma  quelPaltro  uoIer,di  ch’i  fon  Pieno.  199.  Di  tal  foco  ha’l 
cor  Pieno.  X4|.  Pieno  cra’l  mondo  de  fuoi  honor  perfetti* 
Xf  4.Era  fi  Pieno  il  cor  di  merauiglie.x$f  .Il  roczo  hauea  g'a 
Pieno  le  pendici  Pet  molti  tempi.  |i5.Chi  udirà’l  parlar  di 
làpcr  Pieno?  |if. 

A PI  £ N 0.c.a compimento,  compicamente , &c*  uedial 
«loluogo.  ^ 
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PIBR  d’Alaernia Poeta ProocBzale.E'Ioecchlo  Pierd*ÀT- 
uernu.con  Geraldo.|Oi. 

F 1 £ R O , & Pietro  Apo((oIo , per  altro  nome  Simone  Bario* 
na.Tolfe  Giouannì  da  la  rete  & Picro.r. 

PIETÀ,  Piccare,  & Pictade.la  Comparsione,  &e.  Larrpietas. 
Oue  (ia)  Spero  trouar  Pietà  non  che  perdono,  a i.  Vedels*io 
in  lei  Pictd,Che*n  un  fol  giorno, &c.ix.Chc  có  aera  Pietà  Hai 
vnoftri  gliocchi  L’idolo  mio . Per  far  forfè  Pietà  ucnir  ne  gH 
occhi  Di  tal.  X7i  Et  Pietà  kn  medcrmo  luuea  cangiato . Ma 
Boi, che  mai  Pietà  non  difcolora.jS.  Pietà  mi  rooffó.f  j.raa  fa 
Pietà  anchor  fcrba  L’arco  fùo  faldo.  loo.  Di  che  nulla  PietA 
par  che  mi  fh’inga.tit. Romper  il  ghiaccio,che  Pietà  conten 
ae.t)  j.Chc  Pietà  no  haucHè  (pente  l’ire.tf  4.ch’clla  fpiri  Al- 
fa Pietà,  che  gentil  core  (Iringe.  tjf.  Et  s’a  morte  Pietà  non 
ftringc’l  frcno}La(To,&c.i49.0Ia  nemica  mia  Pietà  n’hauef- 
fc.if4.Bcn  porla  anchor  Pietà  eoo  amor  mida  Porli  fra  Pai- 
ma.if8.Sia  Pietà  per  me  morta  & cortefia.itfo.Che  fol  troBO 
Pietà  (orda  com’afpe.itf  tf .Che  Pietà  uiua,c’l  mio  fido  foccor 
fo  Vedem’arder  nel  foco.  170.  ma  tranquilla  olioa  Pietà  mi 
«Danda.177.  Che  fpefTo  nel  Tuo  uolto  ueder  parme  Vera  Pie 
fà  con  graue  dolor  rai(la.i89.iS:  nel  penfier  m’aflale  Vna  Pie 
fà  fi  forte  di  me  (lefTo.i9tf  .Ben  torna  a cofblar  tanto  dolore 
Madonna, oue  Pietà  la  ricòdace.  xir.  Pietà  s*appre(la,&  del 
tardar  fi  pente.ixf.A  la  noua  Pietà  có  dolor  raida  Potei  ben 
dir,&c.x  jx.Et  Pietà  di  Tua  man  Phabbia  codrurte.xitf.Et  fe 
Pietà  anchor  può  quàt’ella  fole.xf  t.  Deh  qual  Pietà, qual  aa 
gel  fii  (i  predo  A portar  fopra’l  ciclo  il  mio  cordoglio?  if  tf. 
Pietà  celefte  ha  cura  Di  mia  fàlute.  xtf  tf . La  mia  uera  P,ch*a 
lui  roccorfe.191.  D’hauer  Pietà  del  mio  lungo  martire.)  xx. 
A PlETA'.Ch’uncordimarmoa PmofTohaurebbe.ixx. 
A LA  P I T A’ . Eric  lagrime  fante  de  mortali  Son  giun- 
te auanti  a la  Pierà  fupcrna.xt. 

CON  PIETÀ'.  Et  co  P guardate  Le  lagrime  delpopol  dolo 
xofb.iij.A  parlar  teco  con  P mi  tira. 174. E’I  buon  (ìgliuol, 
checon  P perfetta  Legò  fc  uiuo.e’l  padre  morto  fciolfe.jif. 

/ DA  Pieià.Poi  che  madóna  da  P còmoda  Degnò  mirarmi.17. 
Di  Pietà . Quando  la  gete  di  P dipinta  Su  p la  riua  a ringra- 
tiar  s’atterra. 19  Ella  fi  (acc,&  di  P dipinta Pifo  mira  pur  me. 


* m!à,tta  Ji' P (ì  bcdia  aÌ6itfa.l!?7* Al fonti^ di  P n ouà^ 

tnercedc.if  S.  Se  la  man  di  P Jnuidia  m'ha  chlufe.i5i.Ch’un 
fòco  di  Pietà  fcfsi  (èntire  AI  duro  cor.  17 1>  Di  Tua  man  pr«' 

£na  hauea  defct  irto  amore  Con  lettre  di  Pietà.  147* 

A PjETA.Anzi perla Pcrefce'ldefìo.i8f.Deurianper 
la  P romper  un  faiTo.  iti.  Combattea  in  me  la  P,  e*l  delire* 
^oS.Pcr  la  P di  quell'alma  gentile. jtS.Era'I  giorno, ch’ai  fol 
•fi  (colorato  Per  la  P del  fuo  fattore  i rai  Quando, dSrc.i. 
PER  PIETÀ*.  Ch’i  non  facei'si  per  Pietà  dolerli.  81. 
PER  LA  PIETÀ'  uedi  difopra  La  Pierà* 

SVA  PIETÀ*.  Regga  anchor  quella  fianca  nauicella 
-Col  gooerno  di  foa  Piera  natia.161. 

•T  V A PIETÀ*  Deh  com’l:  tua  P ucr  me  li  forda.xf  5. 

P I E*T  A con  l’accento  nella  penultima,  fecondo  alcuni  ^ la- 
mento atto  a cemmouere  a compafsionc,  o uero  hauer  com- 
pafsione  d’altrui . Volgca  la  mila  defiolà  Se  lieta  Cercando- 
' ni,&  o Pietà  Gì2  terra  mira  le  pietre, &c.iof.  Se  non  che  mi 
flriogea  fol  di  te  Pitta.)  11. 

P 1 E T A T E Pierade, & Pietà. V idiui  di  Pierare  ornare  il  aol 
to.d.Et  parche  uoi  modriate  fegno  alcun  Hi  Pietate.ii).tro 
uo  il  petto  molle  De  la  Pjera^.iir.Amor,lcnno,ùalor,  Pietà 
tCySc  doglia  Facean,&c.  1)4.  L’atro  d’ogni  gentil  P adorno. 
i)f.  6en,$’io  non  erro  di  P un  raggio  Scorgo.141.Vn  modo 
di  P Decider  collo.idf.Ma  tu  lignor,  c’hai  di  P il  pregio.169. 
Hot  non  odio  per  lei, per  me  P Cerco.  1 7 1.  Et  natura, <Sr  Pie- 
tate  il  corfo  tenne.179*  Vna  tàcita  di  P ha  prelà.iSf.  Di  me 
ai  dolga, & uincaui  P.aof . Se  non  ch’l  ho  di  me  flclTo  P.zii. 
Mi  dice  có  Picrate,a  che  pur  aerli  De  gliocchi,&c.at  f.Et  di 
• doppia  P ornata  il  cigtio.zxS.Onde’l  cor  di  P&  d’amor  ra’ar 
fé.  z 19.  Se  P altramente  il  ciel  non  uolue.  141.  Vmca’lcor 
uodro  in  Tua  tanta  uittoria  Angel  nono  ladu  di  me  P.  z44> 
Tornangdo  a me  li  piena  di  P.x  fz. Piene  di  merauiglia.iii:  di 
Pieratc.zf8.de  placide  repulfc  Piene  di  cado  amor  Se  di  Pie- 
tatc.z7).Tu  parturidi  il  fonte  di  P.Z7  tS.Pien  di  P cr’io  pcn 
' landò  il  breiicSpatio,drc.  z8p.  Virginia  apprello  il  fiero  pa- 
drearmato Di  difdcgno,dilerro,dr  di  P.  )ii.  Ben  mille  uol- 
re,t&  piu  mille, & mille  Renduti,  & con  Pierare  a te  far  QOlci. 
^zf  .Ma  adài  piu  con  Piotate  il  popol  Greco.)Z9. 
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PIETOSA  l'cto^  pieaa  di  pietì^ia.ft  alcuna  noia  oal  bdrf 
‘ gtia , & ou|cricordio(à . Douete  dir  PietoHi,  Se  fenza  Idego» 
Che  può  quelli  altroitS4.Che  Pictofas'afsilè  in  fu  la  fpon- 
da.af  7*Picto(à  Verga.Sr*  Madre.itlJ^atoraPietolàa^t. 
t'efler  DUO  Morte  Pietora.|t7> 

PIETOSE  Rimc.pp.  Parolc.i|5.  Braccia,  tpff.  Noce  Pic- 
cole. a)i« 

PIETOSI  Color.78.Giri.11  S.Dcui  Pietoli.xx^AitLa7A« 
PIETOSO,  ual  Pio,  Se  ancho  benegno , St  milèricordiolb* 
Pietofo  Penfier.  too.  Stile,  xfo,  Core.  xf6.  Moraorar  Pie- 
tofo.  XI 8. 

PIETRA,  Lat:petra,&  Lapis . Elb  parlaoa  li  turbata  io  oi- 
ib.Cbe  tremar  mi  fea  deniroa  quelb  Pietra  Vdendo,&c.if^ 
O di  Pietra  dal  mar  nollro  diuilà.70.  Me  freddo  Pietra  aor 
ca  in  Pietra  uiua.  ii6.  Vna  Pietra  ^ liardiu  La  per  Pindico 
mar, che  da  rutura  Traggo  a fe  U fèrro,&c.t.b  calamita.ixo« 
P 1 E T R E.Gia  terra  infra  le  Piette.tO)r.Se  ucifi  o Pietre,©  fii- 
go  d’herbe  noue  Mi  rendcllèro  un  di  b mente  fciolta.  169» 
Romper  le  Pietre, & pianger  di  dolcezza.xx7* 

P I.È  T R O,  & Piero  ApoBolo  detto  Simon  Bariooa.LalTo,DA 
' a Maria,n6  lucque  a Pietro  La  fcde.81. 1 dib  in  guardia  a laa 
Pie3ro,&c.85.nedi  Piero* 

PlGGIORfElcggeinalcaoi  ceAit& in  alcuni  PeggiontBa 
io  obrei  Pcggior.uedi  al  lùo  boga 
Pigli  del  nerbo  pigliar  per  prendete, togliere , dtc.  Tanto,  che 
per  lelu  b bncia  pigli.x|. 

Piglia.Et  b rete  tal  lende^cbe  non  pidia.8r* 

PlGM  ALION  ,0  come  alami  Pimmallon*fiirotio  pifdi 
tal  nome } ma  il  nollro  Pet:  intele  del  Ciprico , che  formò  b 
imagine  d’auorio  di  una  vergine  giouene , che  poi  ( come 
piacque  a Venete )digenne  uiua,ét  pero  dice  Pigoplion 
ouanto  lodar  ti  dei  derimaginciHa.7c.  Pigmalignconb 
lua  donna  uiua.xpj. 

PIGRA,  cio^  lenta,  tarda,  &c*  SoUidto  buor , Se  ragion  Pi- 
gra. JOf. 

P I G R £ . Mie  uentore  al  oenir  fon  tarde, A Pigre.f  a 
Pi  GRO,ciol;  tardo, il  Aio  contrario  ^Sollicico,&c.  Dal  Pi- 
gro gtelo , Se  dal  tempo  aipto  Se  rio.xp.Pigro  Sonno.4f  .Pi* 


grò  A«fmal  per  aerga,  f f . il  aio  dcBile  ftile  Pigro 
Intelletto  oclocepiache  pardo  Pigro  in  antioeder  i dolor 
Bici.  %46» 

P I N , il  Pino  arbore  notifniBO . Non  herba^bete»Pjo,£iggio 
ogenebro.i|04iediPino.  ^ * 

PINDARO  Thebano, A principe  de  Poeti  Lyrici^mA  in« 
cenfamente  Theofeno  adolefcente , nel  cui  grembo  addor« 
Bcncatocflendo  in  Thearro  fc  ne  mor/  come  pare  a Snida* 
Pindaro,  Anacreonte, che  rimeflc  Haoea  fae  mare  fol  d’amor 
in  porto.|oi. 

PiMer,  A dipinger,  cVb  propio  de  pittori.  Al  iccoJ,  che  oerrA 
ralre  bellezze  Pmger  cantando.xzp. 

P I N O A Pin  arbore  notifsimo . Ma  in  lor  oece  an’abete,  on 

I Pino,  f,  Ont  porge  ombra  an  Pino  alto , od  on 
faggio.nf. 

Piofe  & Ipiniè  del  nerbo  pingere.per  /pii^er,  ibfpingere,ipro« 
nare, urtare, incalzare, &c.piena  la  ueJa  Del  uento,che  mi  pia 
fe  in  quelli  fcog]i.7|.  ^ 

FINTO,*  fpinco,ciol  urtato, incalzato, &c.  Tanto  innatiyf 
fon  Pinto.8t.uedi  Spinto. 

P I NT O , A Dipinto, ciol ornato, colorato.  Ac.  Garzoncoa 
Pali, non  Pinto,ma  uiao.i|x.uedi  Dipinto. 

Pi  O^adic  ciobdeuoto,  rcuerente,  chriHiano , placabile , Ac. 
Clamor  Pio  del  Tuo  fpofo  a morte  (pinfe.  jor.  Quant’io 
foferfi)Difii,m’ha  fatto  riparlar  dolce,*  Pio.j*tf.C’Hanl- 
bal,non  ch’altri  fiirun  Pio.47. 

PI  O cognomc.Helio Hadriano.e’l Tuo  Antonia  Pio. «1. 

PIOGGIA,*  Pioua . Lat:  pluuia,  A Ploia  dille  Dan:  A pia 
di  nna  nolra  • Ch’anchor  non  torlc  dal  nero  camino  L’ira  di 
Gioue  per  oenrolà  Pioggia,  Che  poidilcelèin  prettola 
Pii(^ia,Si  che’l  foco  di  Gioue  in  parte  Ipenlè.i  S.Ne  hume 
ni  ^*cco  per  Pioggia.4o.L’aerc  graaato)ToHo  con- 
aen  che  n coooerta  in  Pioggia.Quando  cade  dal  ciel  piu  len 
ca  Pioggia.  In  picciol  tempo  paOa  ogni  gran  Pioggia . Anzi 
piango  al  fereno,  A a la  Piogpia.begliocchi,Che  fa  nafeer  de 
Biei  coritinua  Pioggia,  ff.  che  ne  caler  ne  Pioggia, Nc  fuon 
coraua  di  fpwzara  nebbiaaic  mai  fiume  per  Pioggia, Ac. r5. 
Da  he  ratti  IceodeaVoa  Pioggia  di  fior  fopra’J  00  gre». 
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bo.totf  .Non  lidi  mai  dopo  noffuma  Pioggia  O fr  per  Pacr* 
fcrcoo  ftcllc  crranti.ioS.Nc  dopo  Pioggia  uidi’l  cclcft’arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  uariarfi.  i x 8.  Pioggia  di  lagrimar, 
nebbia  di  fdegni  Bagua,&c.if  i.Ma  lagrimofa  Pioggia,^  6c 
ri  uenti  l’hanno  fofpinta.  i8o.  Che  piacer  ani  hicea  i fofpiri, 
e’I  pianto, L’aura  dolce, & la  Pioggia  a le  mie  notti. xfo. 

Piombo,  metallo  notifsimo.  in  cui  l’etade  Noftra  fi  mirai 
la  qual  Piombo  o legno  Vcdcndobchc  non  paue.xf. 

Pioua  del  uerbo  piouerc.ncl  prefeote  Himofiratiuo  piouo.pio- 
ui,piouc,ncI  pret;pioui',o  piooui  j nella  teiaa  pfona  piouue, 
nelinfinitluo  pioucrc,ncl  part:p«oiiuto,«S:c.  Fiamma  dal  cicl 
fu  le  tue  treccio  pinua  Maluagn.  1x5.  Par  ch’amor,  & dol> 
cezza,  & gratia  pioua.ijV 

PioucJlquai  hor  tona,bor  ncuica,*  hor  pioue.|7.Ma’l  uoftr» 
{àngue  picue  Piu  largamentc.ii  j.Da  bcgliocchi  un  piacer  li 
caldo  piouc.ij9.fc  l’eterno  Gioue  De  la  fua  gratia  fopra  me 
non  p10uc.140.Vcdi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piouc . Che 
fbl  mirando  oblio  ne  l’alma  piouc.ifj. 

P I O V E R,  la  picua,  &c.  E’I  Pioucr  giu  da  gliocchi  un  doK 
cchumorc.  17^. 

Pioucmmi  amare  la^ime  dal  uifb.^. 

Piouulr  prcr;  Di  fi  alia  uirtiitc  ilciclo  alluma  Quanto  mai  pio- 
Quir  dabenigna  ficlla.184. 

P I R A M O.A  Tisbe  amati  inlcliciftimi.del  cui  fangne  dine» 
ne  il  M oro  rofioo  negro, che  prima  era  biica.Vcdi  Piramo, 
& Tube  iniìeme  a l’ombra.x94. 

PI  R E N E O monte , diuidcnic  la  Spagna  dalla  Francia,  cofl 
detto  perche  fpcfib  b percoflb  da  fa  ette  celcfii,da  pyr  che  fi- 
gnifìca  fuoco.Dul  Pircnco a l’ultimo orizonte.xx. 

PIRGOTELE  famofilsimo  Scoltore  4»  g^c  fecondo  Pii 
nio.Vincitorc  Aleffandro)Chc  li  ual,fe  Pirgotcle,  o Lifippe 
Lo’n  ragliar  folo,&  Apellcil  dipmfc.178. 

P I R O P O,  o Pyropo, gemma, elve  rifpicndc  a guifà  di  fuoco* 
Poi  fiummeggiaua  a guifa  di  PiropoColui,&c.jx8. 

PISTOIA  città  in  Thofcana,tM  Firenze,*  Lucca.  Ecce 
On  d.i  Piftoia.joi. 

PITH  AGORA,  da  Demaratodi  Samo  I fola  .trouà  la  rau^ 
fica,&c.Pithagora,  che  prima  bumilméte  Philofophtachu* 
mò  per  nome  degno,  jjf. 
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PI  T T O R, , i]  Dip>d(ore . Primo  Pittor  de  le  memorie  ami- 
che.Homero  intct)dcndo.}}8. 

PTTTVRA.la  Dipimura.Quafi  luga  Pictara  f brcne.iotf 
P J V,adac:comparatiuo{  Lat.plus  A alcuna  uolta  ua)  amplius, 
come  piu  aUo>&  quando  V duplicata  ual  molco,<S:  con  la  che 
ual  piu  to(lo,&c^kuna  uolta  ual  Maggiore, & alcuna  in  ue« 
ce  di  adie:alcuna  in  uece  di  nome,  come  il  Piu  de  gli  huomi- 
ni, la  Ptuuicina.Ie  Piu  uoltc,il  Piu  delle  uolte,dcc.de]lequali 
tutti  olferuationi  diremo,  A prima.  Et  manfueto  Piu  Gioue, 
che  Martc.i.piu  toRo.i.Che  quando  richiaroando Piu  l’en- 
ulo  mcn  m’afcolta  . Cullando  afHige  Piu  che  no  conforta.i» 

fluì  quam.i.  Quel, che  Piu  defiaua  in  uoi  m’ir  tolto.6.Nó  di 
eneo,  ma  d’un  Piu  altero  fiume.  14.  Et  fai  per  cbe’l  peccar 
Piu  fi  pauente.  17.  In  una  fonte  ignuda  Si  flaua  quando’l  fot 
Più  forte  ardca.  18.  Sotto*!  Pm  ardente  Sol.  Cercate  dunque 
fonte  Più  tranquillo.  Piu  di  me  lieta  no  fi  uidea  terra  Nauc. 
Ne  lieto  Piu  career  fi  djtcrra  , Chi'ntotno  al  collo  hebbe  la 
corda  aainta.i9.<&  Piu  s’cfliroa.  »o.  Piu  m'inuaghifce,  doue 
Piu  m’inccde.a4.Er  non  s*afpira  al  gloriofo  regno  Ceno  in 
Piu  falda  naoe.fora  fianco  , Chi  Piu  degna  b mano  a fenuer 
porfc.Quanto'l  fol  gira, amor  Piu  cato  pegno  Donna  di  uoi 
non  liaue.Giouene  donna  fotto  un  uerdc  buroVidi  Piu  bian 
ca,&  Piu  fredda  che  neue.i5.  Accio  che*]  rimembrar  Piu  mi 
confuroi.jz.Qualunquc  Piu  Phumana  uifla  ingubra.jt.Scn' 
aa  honorar  Piu  CcfarCjche  Giano.}7>  Che  quando  Piu'l  tuo 
aiuto  mi  bi fogna .allhor  ti  flai  Sempre  Piu  fredda.  41.  Nó  al 
fuo  amante  Piu  Diana  piacque.  44.  Allhor  Piu  nel  bel  uifo 
mi  t1nfrefca.49.Che  per  far  piu  dogliofà  la  mia  uira  Amor, 
&c.f  o.Non  temo  già, che  Hiu  mi  flrati.o  lccmpic.7  f .Lamei» 
far  Piu  l’altrui , che’l  ncAro  errore . Hor  que Ao  V quel,  che 
Piu  ch’altro  s’attriAa  Che.  7 f • £t  fon  per  amar  Piu  di  gior- 
no in  giorno.7  6.&C. 

Et  m uece  di  nome . E’I  Pm  fi  pente  de  l’ardite  imprefe.!.!» 
maggior  parte  del  tempo.14}.  Et  in  uece  diadie;. 

Onde  Piu  cofe  ne  la  mente  fcritte  Vo  trappaAando.  1 6.  Che 
fopra  i Piu  foggetii , ^ Piu  feroce,  Glialtri  afeitgafle  uo 
Piu cortefe aprile.; 6.P01  m*  condufT:  in  Piu  di  mille  feogit 
7 x>£t  co  Paiticolo . Sole,&  penlofo  i piu  deferti  campi  Vo 
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•nJrarando:&  mi  tema  1*articolo  direbbe  il  sónperatliiòjA 
• con  l’articolo  fa  il  fup.*rIatiuo,  cio^  i piu  deferti  campi.ude 
campi  i dc(èrrifsiml.|o.Per  lo  Pia  ardente  fol.ar.La  Piu  no* 
bii  tnonarchia.4S.(S:c, 

£t  IO  ucce  di  maggiore . Che  Piu  gloria  ^ nel  namer  de  gli 
eletti  D’un  fpiito  conuerfo.  ao.  Che  quand’ho  Pio  Iperanza 
che’l  cor  n’cfca.49.<9fc. 

Et  dnplicara.che  ual  molto.La  Pellrgrina}IUddoppia  f paC 
(i,&  Piu,&  Piu  t’afl[retra.4i. 

PIV  D’VNA  V OLT  A.EtcK*eOliirtnQnfipaoPiad*an» 
oolra.aro.Neda  uedergiamai  Pittd*tina  uolta.apS.iS;  eoo- 
templare  il  fine,  Che  far  conuienfi  non  Pmd’una  uolta.|ir» 
PiV  VOLTE. Lat:farpe fffpius.farpe numcro.Piu oolte già 
per  dir  le  labbra  aperfi.»o.Piu  oolte  l’ho  con  tai  parole  Icor* 
ca.r^Pio  iioite  amor  ro’hauea  già  detto  Icnui.  8o.  Pia  uolie 
già  dal  bel  frmbiantehunoano  Ho prefb ardir.  i4i.La(pe« 
meich’l-  tradita  honaai  Piu  oolte.  f r>  Onde  Piu  oolte  folpU 
rando  indietro  Dilsr.  rS.  Poi  che  ooi , A io  Piu  unite  hab« 
biam  prouato  Come.  83.  I l’ho  Piu  uolie  Veduto  uiua. 

Coli  Pio  uolre  ha’l  cor  racce(ò,dc  lpento.iai.  Onde  Pio  uol 
tc  uago  de  bei  taroi.iz6.  & no  fònanchor  modo  Dal  bel  gk> 
gn  Piu  uoltc  indarno  fco0ai56.Da  poi  Piu  uoltc  ho  ripro« 
nato  indamo.az9.A:  6 cangiò  Piu  uoltcisiS.  Chefe’J  popol 
Roman  Piu  uolre  flracco.jjt. 

Pi V BE L.PiuBclla.P(oFclicc.PiuTempo.Piapert#po.&c» 
Aliai  Pia.Mol(o  Pm.Non  Piu.p.U3fitoPiu.TantoPlo.Vui 
Piu,(Sc.uedi  a Bcl^  Bella, &c.&  ad  Albi, a Molro,&c. 

P 1 V M A , la  penna  pia  minata  dell’uccello . Quella  Pbeoinc 
da  l’aurata  PiuiDa.149. 

P J V M £ , la  penna  minuta  dell’ucceilo,  & con  bqaal  lì  fanno 
J letti, <&  perciò  per  meta:  lì  pone  in  aece  del  letto,  & del  ri* 
pofo.comc  La  gola,e*l  Tonno, «S:  l’oriofe  Piuine.4.  Ne  meno 
anchor  ro’aggh taccia  L’cflercouerto  poi  di  bianche  Piume 
.i.de  capelli  canuti.  14.  Rimirando  ond’io  uegno.A;  co  qual 
Piume  Sento  di  troppo  ardir  nalcer  paura  .1.  con  quai  pen* 
fier.  1 4 f.  col  mio  mortai  ) L’altro  couerto  d’amorofe  Fiu- 
me Torna  aolando , &c.  147*  Ma  feampar  non  potiemmi 
ale, ne  Piume.!  7 7* 
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f|V  PER  TEMPO.PiaTcmpo.PiaVolte4icdiaTMi^ 

jpo.&  a Piu  on  poco  piu  cJifopra. 

Flato  in  ucce  di  du  Platone  Philoibpho  Atheaieiè.VoI« 
(eni  da  nun  manca,  & oidi  Plato.|j8. 

PLATONICO*  Poiatdi'lgrao  Platonico  Plotino, 
uedi  Plotino* 

P L £ B £ . li  uolgo , la  parte  del  popolo  piu  ntle  * Appio  co- 
nobbi a eliocctii  Tuoi , che  grani  Furon  fempre , Se  molelU  a 
PhumìlPlcbe.tio. 

PLEBEA,  cioi;  di  plebe.  No  di  gente  Plebea, ma  di  patrltia.|i}* 

PLINIO:  furono  duo  Pimi  l’uno , ciob  il  maggiore  detto 
Gaio  Plinio  fecondo  da  Como , che  IcrilTc  dellahillorìa  na- 
turale • L’altro  detto  Gaio  Plinio  Cecilie  fecondo  da  Vero- 
na nepote  del  fopradctto,il  quale  anche  egli  fcrilTe  della  ht- 
Roria  naturale . Mentr’io  parlaua  (ubico  hebbi  Icorto  Quel 
Plinio  Veronefe  Aio  uicino  A A;rmer  molto , a morir  poco 
accorto.i.uicino,o  appredo  a Tito  Liuio.||$^ 

Plora, ciob  piange,  uoce  latina.&  ha  Cornelia  (eco,  Che  del  uil 
Tolomeo  A lagna  deplora.  ap4*  Ri(po(ì  in gui(à  d*an,che 
parla,&plora.|io. 

Ploro, cio^  piango,  lagrime, ftc.ond’amorolè  nd^  Mi  puogoo 
A, che’n  hn  qua  il  Tento  & ploro.} xo* 

P L O T 1 N O Philofopho  Platonico  Aglio  d’un  Scoltore  di 
Aledandtia  in  Egitto.  Poi  uidi’l  gran  Platonico  Plurino» 
Che  credendoA  in  otto  uiuer  làloo  Preuento  Ai  dal  Aio  Aero 
dc(lino,&c.}}9* 

P L V T O N £,&  Pluto.Re  deiro’nfèrno.  Vedi  Venere  bella^ 
Et  Plutone, & Proferpina  indilpanc.xSd* 

P O Aumc  notifsimo  in  Italia.celcbre  per  k>  (ùlmitato  Phetoo 
te,detto  da  poeti  Re  de  Aumi,&  da  Greci  Eridano,  de  da  La- 
tini Padus.rhatonteodo  t che’n  Pòcaddc,dcmorio.8d.  So- 
pra’lTcuerc,  A l’Amo,  E’I  P^doucdogliofo,  dr  grauc  hor 
feggio.  no.  Pò  ben  può  tu  portartene  u (coiza  Di  me,  &c*. 
t47.Non  Tc(ìn,Pò,Varo,drc.»}o. 

Pò,dt  può  del  ucrbo  potete, l’nno,  de  l’altro  ulàro  indifcrente- 
mente  nel  Pct;ma  io  tèmpre  udirei  può  nc  ucr(i,d:  nelle  pro- 
(c,A  per  la  pronontia,dc  li  a diBerentia  di  Pò  Aiime  come  ap- 
re nel  Sonetto  Po  ben  può  tu  portartene  la  feorza  f aochora 


che, nel  uerfb  no  fu  errore  ad  ufare  po:  & per  do  tolte  le  Cam 
autoritari  porremo  a Può  al  Tuo  luogo. 

P O'  con  rapollrafo:iti  ucce  di  Poi.  Aiace  in  moÌci,<Sc  Po*  in  ùs 
ftenbfortc.178. 

POCA  adic:il  contrario  di  molta.  Poca  Gente.  14..  Vita.7)* 
Mercede.  8 A.Charta.iop.Fcdc.i  f S.  j x 4.Fo(Ta.x  4 4.  Terra. 
x4S.X79.}i4.Vi(b.xf}.Fjamma.x87.  Ragiune.|if.  Piaz« 
za.j)x.Nebbia.346.PoIue.j47.Poluere.xxi. 

POCHE  Fauillc.  47.  Horc.  X34.  xjf.  Notti,  xfi.  x88. 
jiS.  La  bella  donna, «&  le  campagne  elcttc)Pochc  eran)  per 
che,  ÒÌC.J14. 

POCHI  Compagni. 4.Safsi.xx8.  Di*  Pochi.itfo. 

Ft  in  ucccdi  SolhSeguitc  i Pochi, non  la  uolgargente.8|x 
Donna, ch’a  Pochi  fi  mofliò  giamai.97.  Fra  magnanmi  Po- 
chi a chi’l  ben  piacc.114.  Grane,  ch’a  Pochi’l  cicl  largo  de- 
nina.i$8.Che  Pochi  ho  uiilo  in  quello  uiucr  brcue.x4f.  Et 
fanno  hiAoria  que  Pochi,ch’io’ntch.x9i. 

POCO  adie;i)  contrarie  di  Molto  Lar:paucul,drc.Poco  Spa 
t io.i  f 6.X  j 7*Humor.zoi.  Tcrapo.x  j7.x  8 jlntellctto.x  4 •• 
Mel.x6f  .di  V 1uer.x7x.Canapc.x99.ParacLe10.if’]. 
QVELPOCO.68.87.  ^ 

V N POCO  nel  parlar  mi  sfogo.  4].  Ma  la  paura  un  Po- 
co. 60.  Icua  gltocchi  un  Poco.  97.  l’ora  Vn  Poco  iDoua.drc. 
iC9.Apprcnandon  un  Poco.ixx.fi  ritenne  un  poco.xpo.  Vn 
Poco  dolce,fnolto  amaro  appaga.joo.Fu  Hata  un  Poco.jt6. 
Alzato  un  Poco.J4j. 

POCO  aduc:  Lar.  parum . Poco  prezzando  quel,  &c.  7.  Ver 
cui  Poco  giamaim1uaireouale.14.Poco  m’auanzadel  con- 
forto ulàto.jx.Pocoeraadapprcflarfìagliocchi  miei  La  lu- 
ce.44.  s’alìai  o Poco  Qucdi  preghi  mortali  amore  /guarda, 
f 4.C)nzon  1*003  ibrclla  1:  Poco  innanzi.56.Cui  Poco  innaa 
zi  cra’l  morir  beato.  X47*  Poco  dinanzi  a lei  uedi  Sanfone. 
X9r*QucAihauea  Poco  andar  ad  cnermorto.70.PocO’Uede 
te.d;;  parui  ueder  troppo.i  11.  Et  di  do  uiuo,«&  d’altro  mi  cal 
Poco.144.S1  che  m’au.1za  hbmai  da  disfar  Pocoftzx.Haurì 
di  me  Poco  honorara  Ipoglia.  xoi.  Et  ragion  temean  Poco. 
X09.P0CO  mancò,ch’io  no  rimali  in  cielo.  xx6.  Poco  hauea 
a’udugiar.xjj.Poco  era  Ulto  anebor  l’ama  gentile.  X40.  Et 


Vocopol  m*afci'»n  tuffo  di  Uifta.ifx.  Poco  era  fuor  deh 
comune  ftrada.iox.  Poco  ama  fc^hi’n  tal  gioco  s’arrifchia. 
50f.Agamenon,&  Menelao, che'n  (pofe  Poco  felici, &c.jn. 
FliniojA  fcriuer  molto, a morir  Poco  accorto. jjp. 

P £ R >P  O C O , ual  la  quafi  ufaro  dal  Boc; 

SI  POCO.  Ne  d’altrui  loda  curarci  fi  Poco  Che,  44, 
Qucft’ardcr  mio , di  che  ui  cal  fi  Poco,  ly  S.  Facean  molto 
dcfir  parer  fi  Poco.ji y. 

A POCO  A P OC O.Aflai  Poco, &c. agli fìioi luoghi. 

POCO  con  la  uoce  flaote, dinota  iu  breuc  tempo, A poco 
anahti  ufato  dal  Boc:  ^ 

P O D E R,&  Poter  la  fortezza, la  forza.la  Po(Tanza,la  Poten* 
Ceaza,&c.  La’ue  di  A notte  (ìjoimi  adoflo  col  Poder,c’ha  in 
uoiraccolto.6i.D’un  uino  fonte  ogni  Podcr  s’accoglie.t7ft 
Ch’i  fon  d’altro  Poder,chc  tu  non  crcdi.x4i. 

PODERE.  Per  ch’io  t’habbia  parlato  di  menzogna  Al  mia 
Podere,  i.quanto  ho  potuto.4t. 

P O E M Ada  fittionc  poerica.Ma  cialcuna  di  fe  parca  ben  de- 
gna Di  Poema  digniisimo,*  d’Hiftoria.314. 

P O E T A,  il  cÓponlrore  di  ucrfi  orualì,elcganfi,  A fìnti, onde 
diciamo  nttionc  Poetica,  «&c*  Fiorenza  hauria  forfè  hopgi’l 
luoPoeta.il  9.  Ch’èda  fbmcarogni  diuin  Poeta.170. 

Poetando , cioè  fcriiiendo , A componendo  da  poeta,  o come  i 
poeti.c’l  bel  itiufe  uicino.  Onde  fi  (bende  poerando,&  pog- 
gia* f*  Non  m’hauefTc  difdetta  la  corona,  Che  fuol  ornar  cm 
poetando  fcriue.iS. 

P O E T I.Arbor  uittorio(à,&  triomphale  Honor  d’imperato- 
ri,&di  Poeti;il  Lauro  intendendo.  i9<5.  VnagiouencGrecA  . 
a paro  a paro, Co  i nobili  Poeti  già  cantando.|oi. 

P OGGI,!  luoghi  eminenti  ne  iBonti,dr  (porti  in  fuori , atti  9 
potere  riguardare . Trouaffcpcr  la  uia  fodati.o  Poggi.19.  fi 
folra  nebbia , Che  foprag imita  dal  furor  de  ucnri  Non  fug- 
gire da  i Poggi, «Sr  da  leValli.ff.O  Poggi, o uatli,o  fiumi, &c. 
6o*  Per  diucrlìpaefi  Poggi , A onde  pjlìando.  67.  Sc’n  fra 
duo  Poggi  fiedeombiolàuallclui  s’acquera  l’alma  sbigot- 
tita. iif.  Et  difgombraua  gii  di  neuc  i Poggi . Non  uolli  al 
mio  rcfugio ombra  de  Poggi.  D*.ipo  fungilo  per  (eluc» 
Aper Poggi.  u4.  Et quando’lfolfa.ucrdcggiarci Poggi.' 


Celoe,Ci(si,caÌBpagne, fiumi, & Poggi.  Ch*i  con  diletr* 

tdiì  gran  Po^i.Aitro  (àlir  al  eie)  per  alcri  roggi.tX7>Et  lai 
dintorno  onaorare  i Poggi,  ifi.  L’aura  geDnl,che  raflèrena  i 
Poggi,  if  4.  Druagaferakucfiigia  Tpaife  Cacai  per  Pog- 
si  Imitar)  ,&  ermi.  1x7.  Quanti  fpiaoal  dietro  e'nnaml 
Poggi.jr». 

Poggi, del  nerbo  poggiare  pa  afcenderc,  A alcona  oolta  pog« 
giare, & appoggiare  per  riporare.Onde al  naonalor  conuem 
c’huom  poggi.i9>L’aura)Pa  cui  conaen,che'n  pena,e*o 
«»pogg'*»f4- 

Poggia,ci<^  afeende',  monta,  &c.  e*l  bel  monte  oicino  Onde  fi 
Iccnde  poetando,&  poggia.^ . Et  fui  l’uccel^cbe  porpa  Par 
poggra.iS. 

PO  G Gl  0,Huogo  alto  pa  potere  ageuolmentc  riguardar 
di  10tauo.il  Tuo  dimi:):  Poggetto.  Lat;Podimn,  & Pollina, 
alcuna  uolu  fi  piglia  in  ucce  di  monticcllo,  A alcuna  in  ucce 
di  ripofb . O uero  al  Poggio  faticolb , A alto  Riirarml  a u 
Pommi)bi  ahoPoggio,in  ualle  ima,ft  palullre.ix^. 

POI,  pofcia,dapoi, dopo, da  che, poi  da cK,lortl di  uno  iftells' 
lignificato, & fi  danno  al  tempo  prefente , A al  pafiato . Lat; 
poli, pofiea.&c.Vofiro  fiato  reaf,che’ncontro  Pòi  Raddop- 
pia,&c.Et  Pm  chc’l  fren  pa  forza  a fé  raccoghe.j.Poi  ripeta 
fando  al  dolce  ben  ch’io  lafib.  Indi  trahendo  Poi  l’antico  fia 
to.S.Ma  gli  fpirti  miei  s’agghiaccian  Poi.p.Poi  rimale  la  u* 
ce  in  mezo’l  petto.io.Mal^i  che’l  ciel  accende  le  fue  ftelle- 
Poi  quand’io  ueggio  fiammeggiar  le  fielle.  1 1.  Poi  fegoirb  li 
come  a lui  nc’ncrcbbe.t).L’cflcr  copato  Poi  di  bianche  piu 
me£t  giamai  Poi  la  mia  lingua  non  tacque.  14.  Poi  la  riuidi 
in  altro  habito  fola.tf  .Ch*anchor  Poi  npregando.£t  anchor 
Poi  trouai  di  quel  mal  fine.  17*  Che  Poidifcele  inpretiola. 
pioggia  .18.  Vedrà  Bologna,^  Poi  la  nobil  Roma.xo.Si  ue- 
drem  chiaro  Poi  j come  lbuente,&c.x9.0ue  toprima,&  Poi 
fu’inucrcat*io.Si  uedrem  Poi  per  merautglia  inlicme.30.S’a 
gc  la  fpeme,  A Poi  non  là  fiar  ferma,  . Ma  Poi  che’l  dolce 
Tifo  humilc  spiano  Piu  nons’afconde.  )7.  Et  Poi  morrà» 
40.P01  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace.  Et  Poi  coli  folcita. 41* 
Et  Poi  la  mcnlà  ingombra  Di  poucre  uiuande . Poi  lontan 
dalageote.  4X.  PregiatòPoidaiuuIgo  aoaro , & Iciocco; 
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FOI  inoecediMa .BenaenneadilinraniiitingrafKleaiaico 

Per  fomau , & inef&bil  corce(ia , Poi  uolò  fiior  de  U oedoca 
■iia,d(C.qui  fi  donrebbe  intondere  h Ma  corrifpondentealla 
Ben,CK>^MaPoi.74. 

B O I C H £ , ual  pofcia  che, da  chc,&c.  La^.(ila(|]ac , St  fìnia* 
latqac.Poj»ch*amor  di  me  ui  fece  accorra.5.Poi  che  madoiu 
na  da  pietà  conraofla  Degriò  mirarmi. t^.Poi  ch*a  mirar  fùa 
bellfczza  infinita  L’anime,d:ca8.  Ma  Poi  che’I  dolce  rifo  ha 
niile,&  piano  Piu  non  l’aftonde.}  7.  Poi  che  cercando  fian- 
co non  fcpM  oue  S’aIbcrgafTc.j8.  Gctran  le  mébra  Poi  chc’l 
rali  a(conde.4|.  Poi  che  giunto  a l’honorataucrga.  4f« 
Poi  che  fecoro  me  da  tali  inganni  Fcee.  fi.  Poi  che  del  foo 
macer  mi  fie  gir  graue.f  9.  Poi  che  ih  Igombro  de  la  maggior 
falma.Poi  che  morto  h colui, che  tutto  inrele.79t&a 
DA  P02.i<y.ix9.x59.x77,dtc.aediallaDa» 

^ ^ ^ ^ T O Sithonio  Scoltore  eccellétirsimo,  del  qoal 
” «gge  molte  cofe  appreflb  Plinio . Per  mirar  Policlwo  a 
®oCon  glialtri,c'hebber  fama  di  queirarte.70. 

FOLINICE  figlio  di  Edipo  Re  di  Thebe , Se  fratello  di 
£tcncle.Et  Argia  Poliniceatlai  piu  fida.Arc.x85. 

FOLIPHEMO  CycloM  figlio  di  Nettuno . Vidi  Ad , St 
Galatca  iche*ngreaibogiicra£c  Poliphemo  fame  gran  ro- 
mori.  xpx. 

PoLr.per  ornare, nettare/orbtrejimare,  &c«  Ne  cura  da  polir 
con  la  mia  lima.to»  * 

POLITE,  cioi:  teiìè,ArcJ^ólite  Goancie.xpf . 

^ ^ V*  ^ ornato, terfo/oibito,  Are.  D’ao  bel  chiaro 

Polito,  Ar  uioo  ghiaccio.if  8« 

POLISSENA  figlia  di  Priamo  amata  da  Achillc,&  poi  fà- 
CTificata  da  Pirrho  figlio  di  eflb  Achille  al  kpoJcro  del  pa- 
dre.Non  Polifrcna4riphile,A:  Argia.194. 

P O L L I O N , detto  Afinio  Pollione  oratore, poeta,  St  biffo- 
rico  celebre,*  padre  delle  facetie.Poi  Graffo,  Antonio, Hor- 
tenno,Galba,*  Caluo,ConPollion.})9. 

P O L O , ciof  l’artico,*  l’antartico.  Stanco  nocchier  di  notte 
alza  la  teff  a A duo  lumi,  c’han  fcitipe  il  noffro  Polo,  cioi  il 
Settentrionale.  57.  Hor  uedi  inficme  l’uno  * l’altro  Polo| 


Leftclfeaagfie,Arc4i.I*aitico,&Ì*4ntartiòoai$.  ' 

POLSI,  uedi  Polfo . Qual  ha  già  i ncrui,  i Polii,  e i penfìef 
egri.i4f* 

P O L S O , le  urne  pulfatili  detto  a puICtndo, perche  di  conti- 
nuo battono.e’n  qual  piaggia  le  brine  Tenere,  & frelche } 
die  lor  Polfo, & Icna'iy  i. 

POLVE, & Polocrc,qllo  de  Poeti^  ^(lo  delle  pr  ofe,  & aiKbo 
de  poeti.&  uoi  nude  ombre  & Polue.i^7-Fin  che  u'ha  ricon 
dotti  in  poca  Poluc.Todo  uedrdli  in  Polue  ritornarle.Ì47 

P O L V E K , & Polue  . Che  non  bolle  la  Poluer  d’Ethiopia 
Sotto']  piu  caldo  fol.i  9. 

POLVERE.  Poca  Poluere  fon  , che  nulla  (ente.  %x\.  Ve- 
ramente fura  noi  Poluere, & ombra,  xxx.  Nebbia,  o Polue- 
. rea! uento.i47> 

P O M M I,cio^ mitiimi,pcnin>i,Ac.  Pommi,  oue'l fol occide  I 
fiori, «Sr  Pherba.PonaiiOnVI  carro  Tuo  temprato, & leue.Pom 
m’in  humil  fortuna, od  in  (bpcrba.Porarai  a la  notte,Póm'ia 
cielo. Pommi  con  fama  o(àjra,&c.ta9. 

P O M 0,&  Pome  fi  dice  frutto  noto.LauPonufliiEt  d'nn  Po- 
mo beffata  al  fin  Cidippe.19). 

P O M PA  lo  apparato  magniHco,At:.In  te  fpiega  fortuna  ogni 
(ùa  Pompa. iia.Scnza  Pompa  di  goderfi’n  fetio.ff 

P O M P E.Padan  uoffn  triomphi,&  aoffre  Pompe.)  45. 

POMPEO  Magno  uinto  da  Cefare , ma  no  pero  di  lui  minore. 
Vedi  q]  grandc)ilquale  ogni  huomo  honora  Egli  V Pópeo,  & 
ha  Cornelia  (èco.Che  del  uilToIoroeo  fi  lagna,&  plora.i94 
Et  per  meraphora.Pot  uidi  un  grande  con  arti  foaui.))o. 

Pon  in  ucce  di  pone,ometre.Chi  pon  fren  a gli  amanti, o dà  lor 
leggc?i7  ).  Del  tuno  l ricco, tne’n  te  pon  fpene.i) f.Mifera 
la  uolgar  & cicca  gétc,Che  pó  qui  fue  fpcràzc  i cofe  frali.) fo 
Et  in  ucce  di  poni,o  mirti.  Fon  frenai  gran  dolonche  ti  tra- 
fpoita.ioj'.Pondirsi'lcoroSophonisba  in  pace.i89. 

Pon  mcnte,*cio^poni  mente, aocrrifd,&c.uedi  Mente. 

Et  1 ucce  di póno.ne  i pghi  pu  far  Laura  Torre o di  uira,o di 
marrir  qff’alma.i  9 ).Se  fi  alto  pon  gir  mie  ffanche  rime.if  o. 

PONDO  1)  pcfo.il  carico, la  foma,&c.La(cian  le  mi bra  quali 
immobil  PCdo.So'Lafciato  hai  roorte)Me  rcófolato,&  a me 
^rauc  Pondo.af  f.Chc  dela  uiffa  ci  no  foffèilè'l  Pondo.)io. 


Pone  del  nerbo  ponere  per  flaettere.&c.  In  grtbo  a la  nemica 
capo  pone.apf  .MiCcr  chi  fpemc  in  colà  mortai  ponc(Ma  b( 
chi  'uela  ponc')3i7<  VcdralM  quanto  in  uan  cura  lì  ponc.jf  x. 

Ponendo . L’un , & l'altro  ponendo  in  libcrrate.  311.  Contra'l 
buon  Sire , che  l’humana  fpeme  Alzò  ponendo  Tanima  am* 
mortale  S’armò  Epicuro.)  41» 

Poner,&  porre, per  mettere, per  dare,&c.£t  poner  fine  a gl’infi* 
niriguat.  xf4. 

Ponente,  lo  occidente , clol  doue  fi  pone  il  Sole , «S’c. 
Fiume.Chc’ncontri’J  fol,  quando  ne  mena’]  giorno,  E’n  Po- 
nente abbandoni  un  piu  bel  lume.i47«  Frutti, Fiorijonde’l 
Ponente  D’ogni  rara  eccellentia  il  pregio  hauea.X5’4. 

£t  per  meca.Pommi  oue’l  carro  fuojEt  ou’^  chi  cel  rende. A 
chicel  felba.t.il  Ponente  che’lfciba.i  19. 

Pongafi  Et  pongali  a Ceder  in  fu  la  riua.ii5. 

Pongo, & pono  cioè  dò.  Fine  non  pongo  al  mio  opinato  a£Fan  • 
no.43.Et  pongo  mente  intorno.163. 

Pon  mente.  Et  |H>ngo  mente  intorno.i^). 

Popno,cioè  poflbno  come  fi  u(à  nelle  profè.Che  (cuoter  forte, 
& follenarla  ponno«4f  .L’opra  fu  ben  di  quelle  ; che  nel  cie- 
lo Si  ponno  imaginar.  71.  Lagrime  homai  da  gliocchi  ufeir 
non  ponno.7f  Et  fé  mie  rimcaleuna  cofa  ponno.x44.Con 
parole  ; che  1 lafsi  romper  ponno.x64.  & piu  nó  punno  Per 
herbe,oper  incantia  feritirarIo.x67. 

Ponfi,  cioè  fi  pone  . Quando’l  Ibaue  mio  fido  conforto  Ponfi 
del  letto  in  fu  la  fpondamanca.x6x. 

PONTE  per  pafiar  fopra  l’acqua.  Che  non  pur  Ponte,©  gua 
do,o  remijO  uela  f Ma  [campar  non  poticmml  ale,  ne  piume, 
177.  (Sr  quel , chelolo  Contra  tutta  Thofeana  tenne’]  Pon- 
te.cioèHoraiioCocle.3X9.  * 

PONTI  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xcrfe.Che  fece  per 
' calcar  i nofiri  Jin  Di  noui  Pomi  oltraggio  a la  manna,  x 4. 

PONTIFI,&  Pontefici,!  Papi.Pontilki,  regnami , c’mpe- 
tori.)  16. 

PONTO  Frouincia, prima  detta Hcllcrponro,Quclla,chc’l 
Tuo  fignor  con  breuc  chioma  Va  fegmtamio  ; in  Ponto 
fa  Rema  . cioè  I(s  craica  moglie  di  Mithridatc  Re  di  Pon* 
IO.X94. 


POPOLI  ciò);  Nat}òoe,Gen(e/&c.  Ma  orggPfior.fì  cò^ 
me  al  Popol  tatto  Fauola  fui  gran  tenpo.a  i.Popol  di  Mar- 
te^io^  Romani-4f.|}a.  Per  pki  dolor  del  Popol  fenza  Irg- 
ge.cio^  Tedefchi.  1 1 1.  Le  lagrime  del  Popol  doloroTOjCio^ 
Italuni.m.  Maaflàipioconpietate  il  Popol  Greco.  | a 9. 
Che  fe’l  Popol  Roman  piu  uolie  ftracco.  }|t.  Inhabitodi- 
oeriàdn  Popol  Folta  Fu  quella  chiera.j||. 

P O P O L I . £t  Popoli  altri  Barbarefchi  & (Frani  |if. 

P O P O L O , la  natione,la  gente,  &c.  Popolo  ignudo,paan> 
CoTo,&  lento,  ai.  Del  Popolo  infelice  d*orieoCe.a4.  E’J  pa« 
dre  colto, e’I  Popolo  ad  u.'i  ucfchio.x^f . 

Por,  cioV  porre,poneie,  mettere  • Per  por  Tua  cura  in  colè  alerei 
A noue.168.  Et  (pero, ch’ai  por  giu  di  quello  fpoglia  Venga 
per  me.  af  x.  Per  ricco  un,por  glialtri  in  poucitate»  af  f* 

Por  fine  al  mio  dolore.xrS. 

Porà,cio%  potr^.Che  porà  dir, chi  per  amor  fofpira.f  x. 

POR PHIRIO  PhilofophoTiriddifcepolodi Plorino.Ec 
quel , che’n  uer  di  noi  diuenne  pietra  Porphù io,  che  d’acuci 
hllogifmi,  &C.J40. 

Porge, ciol;  da,concede,e(lende,&c.  Ouepotge  ombra  un  Pin« 
alto, od  un  colle,  «tf . Tanto  n’ha  fcco,&  rant^alirui  ne  por* 
ge.i65.Et  la  man  delira  al  cor  già  Ranco  poige.«6^. 

Porgerà, cio^dari,oeRendaà  . Ch’ella  ti  potgerà  labcUà 
mano.|f. 

Porgefle.ch’agliocchi  fanti  PorgefTe  alcun  diletto.f  8. 

Porgid^el  fonTO  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi.i|S.Odi  pOC 
gì  manoa  l’affannato  ingegno.x74« 

Porgimi  la  man  delira  io  quello  bolbò.169. 

Poria,&  potria.Ma  qual  (ìion  poria  mai  (àlir  tant’alto  to.Smar 
rir  poria  il  Tuo  narurafeotfo.  1 1.  Ne  giamai  lingua  humana 
Contar  po:qael,d;c.6}  J non  po:giamai  imaginar.68.  Prima 
poiper  tépo  uenir  meno  Vna  imagine  làida  di  diamante.^o. 
Nó  poria  mai  in  piu  ripolàio porto  Fuggir, &c.iof  .Mia  uU 
ca } che  morir  potridendo.  1 xx.  Che  po:  quella  il  Rheo,qual 
hor  piu  agghiaccia  Arder.i4x.Poria  cat^iar  fol  un  de  pen- 
iier  mlei:i4|.Lei,che’l  eie]  non  poJomana  fanne.i  4|.  Che 
penlàr  noi  po:chi  non  l’ha  adita,  ifj.  Ben  po:  anchor  pietà 
eoa  amor  milla  Por/i|&c.'if  8.  Io  noi  dilli  giarnaime  dir  po* 
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tia  Per  orOéY^tJ  ^oal  Ingégno  a parole  Porla  agaaelar  il  • 
nio  dogliofo  ftato‘fi04.dou’hor  non  po:gire.ao8.N!Ui  non 
|>oria  uolar  penna  d'ingcgno.xzp.Non  po:mai  di  tata  il  no 
■le  dirti.  28^.  Chi  poria’l  manfueto  al  comune  Agguagliar 
•oai.  zps.  O qua  coppia  d’amici  1 che  nc’n  rima  Poria,  ne’o 
proià  adai  ornar, ne’n  ueril^ox.  Io  non  po:  le  (acre  benedet- 
Ce  Vergini  ch’iui  fur  chmder  in  runa.  311.  Pw  dicotoe  penlàr 
poria  giamai  Suouolo.344. 

Portan.1  Kgliocchi ) Ch’e  medcGni  ponan  (àldar  la  piaga* 
Neporian  iufiaminar  ben  anchor  nOlc.if  8. 

PORPORA,  il  feat  latomia  grana . Vna  llrania  Phenicè)  Di 
Porpora  ucdita.ziS* 

porre , ciob  ponere , metrere . Orfo  al  aodro  delbier  fi  pao 
ben  porre  Vn  fircn.  da*  L’altre  puoi  giufo  ageuolmente 
porre.  79. 

Ponè,ciol;  fiele  diede,  &c*  Qpand’amor  porre)QDelI’honora 
man, che  fecondo  amo.  193.  £t  quella  man,gia  tanto  defiata 
A me  parlando , dr  (bfpirando  porle.  | zo.  Quefia  fpcranza 
ardire  Mi  porle, ciol;dicde.4d.Gia  (ài  rn  ben  quanta  dolcez- 
za porle  A gliocchi  miei  la  uifia  di  cofiei.  197.  Chi  pio  de- 
gna la  men  a (crioer  por(è.t.po(c  o diede.z6* 

Pom/;iolr  poli, diedi . Che  ratto  a quella  penna  la  man  porlLi, 
po(i.99.  Da  man  delira, ooc  gliocchi  prima  porfi,dcc.i.gaar> 
dai.|Z7^ 

Porfi.i.ponerfi.Ben  poria anchor pietà  con  amor mifia Porfi 
fra  l’alma  fianca,c’l  mortai  colpo.if  S. 

PORTA  la  entrata  della  caia  .Trema, quando  la  uede  io  fd 
JaPorta.ztr* 

Porta  del  nerbo  portare.  jprop:&  meta:  I.a  donna,che’l  mio  cor 
nel  aifo  porta.91.  Et  doglia, & morte  dentro  a gliocchi  por- 
ca, x zi.  Ou’altrui  noie , a le  doglie , de  tormenti  Porta.180. 
Quante  fperanze  le  ne  poru  il  uento.z  4f.in  cole  cali  Che’l 
tempo  le  ne  porta  fi  repenie.if  o. 

Portai.CoIpo'ch’i  portai  molt’anni  chiufo.z  23. 

PjORTAMENT  O.ciolr  modo/orma.o  guifa  di  uefiire.ìl 
diaia  Por;io6.  Del  Por:humile.ioS.  Oimc  il  leggiadro  Por; 
altero.zo3.  Et  l’angelica  urta  Con  quel  cclcfie  Por;  in  terra* 
aof.Vn  finguJar  Tuo  proprio  Ponzpd. 
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V O R ^ A M E N T 1.  ft  pei  o*cn  «i  drapdlo  De  Portnaeii^ 

uolgari  (hani.  jot. 

PorUD  .5o come  idi,  come i momenti  & l’hore  Ne portan 
aoini.  84. 

Portar  attua  lmente,&  mentalmente,  8t  fi  riieriice  fi  al  bene  co- 
me al  male . Poi  che jrortar  no*l  poflo  in  tutte  ^attro  Parti 
delmondo.ta$.  qnalangel  hi  fi  predo  A portar  fopra*l  ciel 
il  miocordogliof  xf5. 

Portaroa.  Qoe  begliocchi  foani  {Che  portateli  le  cbiani  De 
miei  dolci  penfieri.1  ». 

Portar  fene . Et  pornr&ne  feco  La  fonte, c*l  loco,  a } 8. 

Porcartcne.Po  ben  può  tu  portartene  lo  (corta  Di  me*t  4 7*  • 

Portafie.  Siati  non  credo, che  lafon  portafle  Al  ucIlo.i7f • 

Portate,  a dir  hor  co(è,Cho  porrate  nel  cor  grà  tépo arcofr.tfo 

Portato . Quindici  l'una , de  Palerò  dicioti’aoni  Portato  ho  im 
fcno.xox.Quella  1 che  n'ha  potuto  i penfier  miei.a xt. 

Portaua . Mcntr'io  pottaoa  i be  penfier  celati.  6,  Pcrch'al  ai(b 
«Pamor  portaua  inTegna.  48.  Ma'l  uento  ne  poitaua  le  pa- 
role. XOf  . 

P^ORT£  nclphi.  A nel  meno  Porta,  do^Pentrau  deliaca» 

* Cà , Vlcio^poi  delle  camere, ma  Pun  per  Palerò  generalmen- 
te fi  pone^Mi  fanno  guerra  intorno, e'n  fu  le  Fone.xi  x.  Che 
col  pie  ruppe  le  tartaree  Porte.  %6u  Et  laHe  opinioni  in  Si 
k Porte.|Of . 

Porte. e*l  ko  amor  in  qaal  modo  Va  mendicando  accio  che^ 
pace  il  porte.x9f. 

Forti . O fiik , tu  pur  fuggi  I A:  fili  dintorno  Ombrare  i pog- 

gi,A te  ne  porn'l  giorno,  ifu 

P O É T t A figlia  di  Catone  V ciceniè  codaotifslma . L'alru  V 
Porcia,che*l  (erro  a foco  affiiia.X94. 

PORTOdi  mare, odi  fiume, cio^  luogo  ficaro,  AI  dolce  Por 
lo  de  la  lor(àhife.7.Pergira  miglior  Porro.lt.  Et  fperando 
oenira  miglior  Porto.rx.Ch'almen  da  lunge  m'apparifie  it 
porto.Come  lume  di  notte  in  alcun  Porro.  Che  uolcndo  col 
eiornoefkr  a Porto.  EtPanchore  girtar  in  oualche Porto^ 
Urizza  a buon  Porto  Paffiinnara  oela.  7 ).  Tal  i che  >*i  arri  - 
#0  al  defiato  Porto  Spero.  9f . Non  poma  mai  in  piu  npo- 
iàio  Porto  Fuggir,  tof . Tal  i chc'acomincio  a dif^rar  <kl 
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O caÌMKtta,ehé  già  K>fti bn Portò  Ale grad 
Ccapeftc  mie  dinrne.1 la  man  deftra^’a  byon  Porto 
aiggiuiwe.xoa.  Porto  de  ramorolè  mie  &ticbe.  ax^.  Traki- 

3|Uillo  Porto  banca  raoftnito  amore  A la  mia  longa,ft  corbi- 
a cempefta.  X14.  Porto  de  le  mirerie,&  fin  del  pianto.xf  u 
IN  PORTO.  Pero  farebbe  di  ritratfi io  Porto . 

Non  d’atra , & rempcAofà  onda  marina  Faggio  in  Porco 
^amaifbnco  nocchia  Oh  i|x.  Veggio  fortnna  io  Porto  ) 
itancohomaillmionocchier.  fit.Si  cheyf*ionifsi  iagner^ 
ca  y & m tempefla  Mora  in  pace , & in  Porto . xrx.  Ana- 
Creonte , che  rimene  Hauea  fue  mu/e  fol  d’amore  in  Porto* 
f oiaie  nocchicr  fi  predo  A uolgetoaue  da  gli  fcogli  in  Por« 
Co.  }o8. 

Porto  del  nerbo  portare  . G)J  corpo  fianco  |Ch*a  gran  pena 
fiorco.  A.  Et  gliocchi  porto  per  faggir  intento,  co.  De  k 
catene  mie  gran  parteTOrto.70.mapnrnelaifb  porto  Se> 
gni  I r 7.  che  dipinto  Porto  hel  petto.  «1.  M’afdigon  fi  $ 
ch’t  porto  alcuna  nolraInaidia,&c.  tot.  Se  fucila  fpeiw 
f)orto  Aqneldttbbiofb  palio,  «ojr.  araorofb  mio  penfero. 
Che  di  & notte  ne  la  mente  porco.110.  che  fbuente  in  gioco 
Cira’J  tormento , ch’l  porro  per  lei.  ttf.  Coli  di  ben  amar 
porto  tormento.  104.  Et  atti  hcri,&  huroilf,  A cortefi 
Porto  egualmente.  177.  lagrime  nottorne , Chc’l  di  celate 
P*^  “Agogna  porto*  179*  Ch’i  porto  inndia  ad  ogni  edre« 
ma  forte.  1x4.  Quanta  inudia  li  porto  anara  terra . Quan- 
ta ne  porto  al  cicl.  xxf.  Porto’l  cor  grane , A:  gliocchi  hu* 
midi  A ba&i.  xx8.  Parpre  fome  De  legami, ch’io  por- 
co. xSx. 

Portò.  Quella, ch’ai  ciel  Cene  portò  kchiani.  xjo.  Ella’lfènc 
TOrtò  roccerra.x)  x.Portò  dal  fiume  al  tempio  ac^ua  col  cri- 
bro. |ix. 

Pot’ui  ucce  di  pofbMadona  ilmaoco  piede  Giooenetto  poc’io 
nel  codui  r^no.x5f. 

P O S A,il  ri  polo, la  quiete . Per  hauer  Pofà  almen  infìo  a PAI- 
ba.iiNoo  fpero  del  mio  afiànoo  hauer  mai  Pofà.i5r4.L*ani- 
ma  poi  ch’altroue  non  ha  Pofa.ttf  1. 
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Fo£ir,per  rlpo&re^1ietare,ft  aktina  nolta  per  «forinireXa  ooC- 
. te  allhor.qDand’io  po(àr  dairci^cio);  donBire.tpiiParea  pò* 
far  come  peifona  ftanca.jip* 

PoCifle.Sc  fi  po(a(lefi>cto*  quarto  nido.xS.  . . 

Pofitua.Qaai  fi  pofaoa  io  cerra,&  q«al  fa  Pondc.iotf« 

P OS  C I A,  oal  poiyft  dapot . Pofcia  fra  me  pbn  piano  Che  fai 
cu  bflb?  U7«  Per  quanto  noo  aorrefie  Pofcia,  od  ante  ElTer 
giunti  al  cam in.tf  9.  Mofie  la  mano  indamo,&  Pofcia  Tariè* 
9 a9.Po(cia  Vefpafian  col  figltuol  uidi.i  ;t. 

POSCI-A  CHE, ciolr poi che',0 dapoi che . Pofciaych'ognl 
mia  gioia  Per  lo  (uo  dipartir  in  pianto  V uolta.  xo|.  Pofcia 
cheTdolee  & amorofo,  & piano  Lume.xi 9.  Pofca  che  mia 
fortuna  in  foraa  altrui  M’heche  {ofbinto.joo* 

Pofe,cio^  mife.Ch’a  «10  nome  gli  pole  in  man  lo  fiile.7 1*000 
le  belle  membra  Pofe  colei , che  fola  a me  par  donna;  104* 
Quando  de  Palpi  fchermo  Pofe  Ira  noi,  A la  tedefea  rabbia. 
111.0  bel  aifo,on*a«ior  infieme  pofe  Gli  fpronijC'l  firco.197 
Et  a me  polè  un  dolce  giogo  al  collo.if  Che  di  fi  ricco  al- 
bergo il  pofe  in  bando.  147.  Chiaro  fegno  amor  pofe  a le 
aie  rimc.x49.Ec  mi  Colie  di  paccy&  pofe  io  guerra.x66.  £c 
di  colui  «chiamando  io  te  fi  pofe.X7f.Dclcommune  nemico 
in  guardia  pofc.9i|Xa  lunga  uica,&  la  (àa  larga  nena  D'in- 
gegno pofe  iD  accordar  le  parti.9  41. 

Fofer . Qncfii  pofer  filentio  al  fignor  mio.  99.  A ogni  cflrema 
cura  Pofer  nel  a.oo  lume.  199.  Man,  ou*ogni  arte  A tutti  gli 
loro  nudi  Pofer  natura  calcici, p fatfi  houorc«if  tfxhe  (jk^o 
altrui  Pofer  in  dubbio.xcp. 

Pofi,do^  mifi . Già  gran  tempo  in  uoi  Pofi’l  mio  cor.  95.  Che 
me  fieflb,e'l  mio  rea!  pofi  in  obIio.x  4i.Anchor  io  il  nido  di 
penfieri  eletti  Pofi  in  quell’alma  pianta.  xf4.i  miei  paflati 
tcmpr.I  quai  pofi  in  amar  colà  morta1e.X7i. 

Pofi,ciob  fermi  o npofi . Oue  ch’i  pofi  gliucchi  laitiyO  giri.i9f  • 
Ben  fu  prima  ch’i  pofi,il  mar  &nx’onde.i8i. 

Pofifi,ciol;  rìpofi(r.Chi  non  ha  a1bergo;pofifi  fo’l  uerde.85. 
Poft’,in  ucce  di  poflo.Ne  pofi'indooinar  chi  me  ne  fcloglia.49. 
Che  pofi’io  far  temendo’!  mio  fignor  e?  txf . Che  no  pofi’io 
cangiar  tecouiaggiof  17^.  Come  pofs’iojfe  non  m’infègnl. 
24o.Chc  pofi’io  piu}le  nò  hauer  l’alma  uifiaf  xotf . 


P O ss  Poffanta,b  forza,  If  potere , Hor  bai  fatto 

■oodi  tua  Pofla  O crudcl  ■aorteva44, 

Pofla  del  nerbo  potere . Le  di,ch*to  farò  la  torto  ch’io  parta,  jf. 
ne  le  man , come  Lodar  fi  porta  in  charte  altra  perlona.  8 1, 
Non  aeggio , oae  feampar  mi  porta  homai.  $ Ch^al  mcn, 
com’lo  folea  ^ porta  »fb^aniic.^c».  M’impetrc  gratla , ch*l 
porti  c&r  feco.xóo.  Qual  ingegno)  Che  rtring^r  porta*] 

mio  infelice  rtato*  z6f»  Ch*i  non  credo  ridir  fìippia  ne  poi* 
fa.}o8.  t , r“ 

Poflano.Null’al  mondo  b,  che  non  portano  i nerrtjEc  gli  alòidi 
incantar,&c.i8}.  .. 

Poaede.i.dotnina.Qaal  pbi  gente  poflede  j Colui  k phi  da'fnoi 
nemici  anolto.iii.  . * 

PortcdctcUìoritc  ombrofe  rùie  Vói  pofledctej&  io  piango  ogni 
bcnc.irf.  r o & 

Portedeua.  Ambe  le  chiavi  Del  tuo  cor, ch’ella  polfedcva  in  ai. 
ta.  7p. 

Poflendo,*  potendo . Cotanto  elTer  dinifo  Col  delio  non  pot 
léndo  mouer  1 ali.ja.Che  chi  poflendo  rtar  cadde  trauia.tp^ 
Se  non  portendoaitanne  Prefolalciai  menarme.z4i. 

P O S S E N TE,&  Potente, ciok  gagliardo, forte, ricco, &c.Pof-  " 
finte  Donna.x4.  Foco.tfo,  Hercole.  »8f. Lingua  Pof;  j J4. 
Palsion  troppo  Pof:  jz  j.rAura  era  Pof;  zoS.  Laccio  fi  Poi: 
iff.Si  Pof;  k’I  Voler.  65. 

POSSENTI  Ra  ■•5>7*Onde.i47.  me  begliocchi  Portenti  a 
rifchiarabiiro,&  notti.i58. 

^ ^ S S O R E,  1 Porteditote . Ira  k breve  fiiror)che*l  Ino 
r « Speflò  a uergogna,&  talhor  mena  morte.!  7 8. 

Pofii.Vergine)  Che  pofii,&  «ogh  algrì  bifogno  aitarme.zzS. 

rol$iamo.Rifponde  j quanto’!  ciel  Se  io  portiamo)  Tutto  fii  in 
lei,&c.  Z74. 

P OS  S I B 1 L E , ciok quello , che  fi  pio  fare . no  cercand’io 
Donna  quanfe  PofsibiJe  in  altrui, &c.8. 

Porto, in  prima  per  Iona,  Se  alTolutamente . Et  per  piu  non  poter 
fo,  qnam’io  polTo.  pf . Nulla  pollo  leuar  io  per  m’ingegno. 
14Z.  Io  noi  porto  ridir.  iy5. 1 noi  porto  negar  donna,  & no] 
nego.!  84.I0  non  porto  per  ordine  ridire.  539. 

Et  artolutamente.Per  foJicico  Audio  porto  farine.  5f.  Quan- 
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lo  poflb  m rpetro.  S5.  Ma  neutre  tener  fi/ò  Foflbat  prted 
pcofier  la  mente  oaga.ti^*  Poi  che  portar  not poflb  In  tatto 
(^trro  Parti  del  moodoviap.  Nepoflb  dal  bel  nodo  homai 
dar  crollo.  i$f.  Ne  di  daol  t ne  di  tema  pollo  aitarmc.iSp* 
Ne  poHb  il  giorno , che  la  morte  ferra  Antiuedcrt  aoo.  Ne 
cangiar  poflo  Pbftlnata  aoella.  x66.  NonpolTo  pio.  ito*  Se 
del  còliglto  mio  ponto  ti  fidi, Che  cforzar  quaa 

Co  pedo  al  fine  m'a|^arecchio.C4{'. 

NON  P O S S O.Et  s*io  no  pofTo  trasformarmi  in  lei.44« 
Ma  contraftar  non  poflo  al  gran  de(io.tf  o.  Che  uoluer  nò  mi 
poflb.Sp.ond’io  non  poflo  aitarme.ii9.Pariendo,onde  par> 
lirgianaai  non  poflb.id6.<]neflonon  pofld.t7i.  Non  poflo, 
A non  ho  pia  fi  dolce  lima.ixa.£t  lci,che  fe  o’Ì!  gita,S^ir 
non  poflo.  I ip.Tacer  non  poflo.  ^40.  N^ar,diflc,noo  poT- 
fo } CM  l’aflannOjdrc.i  XI. 

Poflon  .come  poflioa  quelle  membra  Da  lo  fpirko  lor  oiuer 


lonrane.8. 

POST  A,cioV  pooefla.  La  paflorella  alpeflra,A  eroda  Poflaa. 
bagnar  an  leggiadretto  uelo,Ch^a  Laura/&;c.44. 

A POSTA,  cioh  fecondo  il  foo  utdere.  aedi  al  fiso  luogo» 

Pofle , ciolr  meffe,  o poncftc.l’amate  chiome  bionde  V olgendor 
gli  anni  già  polle  in  oblio.»9.  Che  per  Dio  ringratiar  far  pò» 
Ite  in  alto.45. 

Polli.gliocchi)  Cofi  gh  ho  di  me  polli  in  lii  la  ctma.tf  8. 

Pollo^iol  meflo.  Al  làcTo  loco  ooe  fu  pollo  hi  croce,  ax.  Ox» 
k n»e  mani  haorei  già  pollo  in  terra*  |o>  & pollo  m fblaci* 
■ia.f  4*Vol|cai  fortona  ha  poflo  in  mano  il  freno  De le  bel- 
le conrrede.  it».  Amor  m’ha  porto  «o»c  fegno  a rtrak.ti^ 
Putta  sfacciaiai&doae  hai  porto  fpemei  1x4.  Q.oei,che  lò- 
lo  li  può  fàr^’ha  porto  in  mano.  1 4X.  Tutte  lur  forze  in  dar 
fama  a cortei  Haiirian  porto.!  fo.Hor  tuic’hii  porto  te  rteffo 
in  oblio.tlf. Porto  hai  fìlentioa  piu  fbaui  acciti.xxr.  L’uno 
m’ha  pollo  in  doglia,  xip.  A hor  l’ha  porto  in  pianto.  ^49» 
Hor  m’ha  porto  10  oblio  con  doooa,Ac.xd9.&  porto 
ha  in  doglia  lo  miocor.x78.Ch’aisor,i%  crudclii  gh  hà  po- 
rto afledio.x9d.  A gli  animi  gentili,a  gli  altri  l noiaiTha»- 
no  pollo  nel  fanno  ogni  lor  cura.f  xt. 

Potè , A ft  Puoce,ciol  può.  A l’ano  A l’altro  fi  dke.  A cootra- 


■ llariiOrtpo<e.^r*La(ro,cihe(kfianoVoqae],cli*efferno« 
puoce  IO  alcan  nodo.  68.  Noo  prego  già  (nepsotchaiieff 
loco  Che, &C.  f 4.  Lingiu  morrai  al  Tuo  (lato  durino  GMm> 
ger  non  potè.  188.  Nel  tempo , che  tornar  noo  potè  homai* 
nix.  C.e  penfier  bado,  o »aue  Non  potè  mai  duraf  drnan* 
M.I  a ki.  x68.  Il  di  t’ipprcìu , & non  porc  cfìer  kmge. 

Che  pia  t’afpetra.o  che  potè  eder  peggio.} 4|.Nc  paofe  Jm- 
0cr  piu  loco,Chc,&c.f  4. 

Foc^  dt  Puotlr  I cioV  poteo.o  potei . Ond'io  non  potV  na(  for- 
mar paJola.t.pocco  Lati:  poni.  14X.  £(chineildica{chc*I 
pocbièntire  Quando, &c.}  19. 

Pocea.Ne  tacendo  porca  di  Tua  man  trarlo. i6.Mo(lrar  qua  gfs, 
quanto  la  fu  porca.  i|6.  Non  pelea  fiamiiu  entrar  per  altrui 
nce.198.  Che  piu  bel  corpo occider  non  polca.  X4}.  Pocen 
innanzi  lei  andarne  A preparar,dcc.X48.Potea  leuariì  a Pal- 
la cagion  prima.  X69.  d quel,',  he  non  porca  Far  altri,  ^ nul- 
la a la  tua  gran  uirtute.  X78.  Che  porea’l  cor,  del  qual  fol  io 
rat  6do  Volgerli  alcroue.  }x6.  L’occhio  mio  non  pocea  noa 
ncnirneno.}X7« 


Potei ,ciò^ poteo.Qoaadopiu  non  porciKi^he me  (ledo  perdei* 
t6i.I  non  tei  potei  dir  allhor,ne  aolli.189.  Ma  me  fol  ad  un 
nodo  Legar  potci.>.poteui.xao.Potei  ben  dir.fcdel  tatto  cri 
auilla  I Qucil’l  l’ultimo  di.T.poteui.x|x.Ch’a  pena  gli  po- 
tei render  iahiie.t.pote(si.X9i.  Non  potei  coglier  mai  ramo 
ncfì:^Iia.}o}. 

F O T £ N T I A ,&  Potenza , la  forza , la  polbnza . Et  t’egli 
c ucr , che  tua  Potenna  fia  Nel  cicl  fi  grande , come  (i  ra- 


giona. X07. 

Potiemmi,;cicr  potencnH,d  nal  quanto  petcanomi . Ma  (cam- 
par non  poricmiui  j]e,nc  pnimc.17  7. 

Poceo  anticamente  ulàto,&  ual  quanto  poiV  ò puotV.Et  giamai 
poi  la  mia  lingua  non  ucque, Mentre  poteo.cio^  fin  che  po- 
parlare.!  4. A lui  piacer  non  potco  cola  u1le.x69.Ne’]  po- 
leofar  iche  come.de.}  41. 

poter  fCiol  podere  fe  dir  fi  può  • Et  per  piu  non  poter  fo, 
quanc’io  jùido.  9f . Per  poter  appredar  gli  amati  rami.ixo» 
mi  (culi.  i6a.  I no)  diiò  {perche  poter  noi 
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c i non  poter 

rpcco.144. 


POTER,ilPoJe«,la  fona, Ac.  (doanfVl  Poter  d’ima  pf^ 

fcritrauCinza.i9l*  . . . r,  . . r - 

Potefs’io . Cof»  poteli’io  ben  chiuder  io  uerlil  mici  penner.St* 
Temprar  poieft’io  in  fi  Coaui  note  1 mieifoipir.iSj.Tarpo- 

icfs’io  ucndecta  di  colei, Che, Ac.191. 

Potcflc,cióKualcflc.  Che  potcffe  al  bifogno  prender  Tarw  j i. 
tts’io  potcffc  far  j che, Ac.  f S.  fc  mortai  cola  Mi  potdlc  to- 
ner in  uitauu  giorno.  i5j.  Che  Laura  mia  poiefle  corre  a 

Potcfsi.  A come  luce  Ridir  poiefti.  axr.  Se  quell  Aura  foancj 

Rirrarpotelsi.»t3. 

Potcftc.Se  uoi  poieftc.per  turbati  fegoi  V fctr,Ac.f 4.  • 

Poicte.Mcntrc  emendar  potete'luoftrolàllo.x4f. 

Potcoa  Ch*appreflar  noi TOtcua  anima  fciolu.i68* 

Po(rebb’.HorpotTebb’cneruero.uf.  ^ \ 

Porrcbbc.MulIo  ftato  aguaglurlc  al  mio  poncbbc.5»a'otrc^ 
bc  forlè  ajtarmc.df . 

Potrefti  arditamente  V Icir  del  boIco.iotf. 

Potrcic.Et  potrete  penfa'r  qual  dentro  fammi.tf  i. 

POVERA  adie;  Pouera  A nuda  uai  Philofophia.  4-  Poocr 

Gcnte.4r. 

POVERE  Vìaande.41.  - , _ 

POVERI  d’argomento , A di  cooliglro  J Egri  del  tutto , « 

miferi  mortai),  jfo. 

P O V E R E L Soft;Pouercl  Digiuno.itf». 
POVERELLA. O Poucrclla  mia  come  fc  rozza,  intende» 

do  Canzonc.rod.  . 

POVERO,  adie.  Faftidirc  il  ulcino  Pooero.  iix.  A in  uec« 
di  SoftiChe  mi  fa  ricco  A Poucro  in  un  punto.iyr. 
POVERTÀ, A Poueriate . Con  franca  Poucrtà  icruc  ric- 
chezze. X19.  Vn  Curio , A un  Fabritio  aflai  piu  belli  Con  la 
lor  Poucrtà, Che, Ac.)  X9. 

POVERTAT  E.Fondata  in  cafta,  A humil  Poocrtate.i^ 
P R A N D I O.il  definare.Leonida,ch’aiiioi  lieto  ptopofe  V» 

duroPrandio.))x.  ‘ *r  a 

P R A T I,A  nel  meno  Prato . Ridono  i Prati, c I ciel  fi  rallere- 

na.x)0.  Ne  tra  chiare  fontane , Aaierdi  Prati  Dolce  cantar. . 

X)i.A  coglier  fiori  in  quei  Prati  d’iniorno.X40. 


f R A T O , qoafi  parato . Et  defta  i fior  fra  l’herba  in  cu(aul 
Prato,  j 7*  Queda  aita  terrena , ^ quafi  un  Prato.  8}.  Senza 
fior  prato, o fcnza gemma  anello.xf  f. 

P R A V O,  cioè  roaltiagio . Poi  guarda  com^aaor  crudele , St 
Prauo  Vince  Daiiid.apf. 

PRASSITELE  fcultore  celebre . Et  Iblo  ad  una  Imagine 
m’artegno,Che  fe  non  Zcufi,o  Pra(sitele,o  Phidia.it7* 
Predpiraaa , cioè  traboccava . Et  tal  piacer  precipitata  alcor- 
io.  1^3. 

Preciià,cioè  interrotta,  tagliata,  terminata . M'hanno  la  oìa  fi 
d’altro  amor  prccifa , Che,  ftc.  70.  quando  l’antica  Ihada 
Di  libertìi  mi  ra  prccifa, & tolta.Sti 
Precorre , cioè  uà  innanzi . Egli  è già  Li , che  null’altro  il  pre- 
corre.Sz. 

P R E D A , il  furto,  il  latrocinio . Che  la  mia  nobil  Preda  noa 
pia  dretra  Tenni  al  bifbgno.  ij  7.  Che  falcoo  d’alto  a fua 
Preda  aolando.144. 

IN  PR£DA,cioèadcfrerrub;to,  d^c.  Fin  ch’io  fia  dato 
in  Preda  A chi  ratto  dip.irte.i.alla  morte.4}. 

P R E D £ , i furti, &c.  Laflfo  beh  ib,che  dolorofc  Prede  Di  noi 
£1  quella, ch’a  nuH’iiuom  perdona.84.  Creti,&  di  Spa* 

gna  addailér  Prede.i.fpogìie,dlc  trophei.)  jx.  £t  uidi’l  tempo 
rimenar  tal  Prede  De  nodri  nomi.i.rrophei,&c.|47> 

Prega  ) cioèpriega,fupplica,&c.Donna  mi  prega.fS.  Altri  chi*! 
prega, fi  dilegua  & fugge.S^.Prega  Sennucciomio,qaando’l 
oedrai  Di  qual  che  lagrimetta,o  d’un  fofpiro.  90.  Prega  cho 
non  edingua } Anzi  la  uoce  al  fio  nome  rifchiari.  xod.  Pre- 
ga ch’i  uenga  rodo  a dar  non  uoi.  1/9.  Vlifle)  Che  la  cada 
mogliera  aipctta  & prega.i94i 
Pregan.  Del  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine.4^.1  fior,  dèe.  Prc- 
gan  pur, che’]  bel  pie  li  prema  o tocchi.if'i. 

Pregando.Nó  è fi  duro  cor, che  lagrimando,Pregando,amando,' 
tal  hor  nò  fi  moua.xoi.  Tutti  ifieme  prc'.ch’io  lèpr’ami.xxf. 
Pregando  ch’ai  leuar  l’alma  non  tardc.xi8.aIlhor  m’inchino 
Pregando  humilmente,che  confenta.x7 1.  Che  Liuia  fua  pre; 
tolic  altrui.aicuni  leggono  pregnàte  in  uecc  di  pgàdo.x84. 
Pregar  da  pcor  Lai;  £t  pero  mi  fon  meffo  a pgar  morte  Che  mi 
folla  di  qui.xf . Per  ch’i  l’odo  pgar  pur,  ch’i  m’afiìttti.xi’9. 


Pregata  • fic  /è  contra  Tuo  Aik  cHa  foftcDc  O^eAér  «Mito  pnc« 
gala.  17* 

Pregate.O  uoi)Preeatc^on  ni  fia  piu  Torcia  morte.Sf  i« 

PREGATÓRE,  qodloichc  prega.Cb«*l  Pregator.c  i pre- 
ghi fur  fi  ardenti , Ch*offefi  ne  per  notr  o£Fender  lui  .u 
phonisba.aep. 

Pregato.1  ho  pregato  anor«ft  nel  ripr^o.iS4. 

Prcgaaa.il  Tignor  mio, Che  per  me  ui  piegaua.fp. 

PR£GHIER.A,&  Preghiere  nel  pm,  il  Pregare , &c«  Se  la 
Preghiera  mia  non  ì lupcrba.rt* 

PREGHIERE.  & eoa  Preghiere  honcAc  L*adoro, concili- 
no conccofa  ranu.i7^. 

P R E G H I , le  Preghiere  t A Prego  A PriCEO  nel  numero  del 
meno . Ch’a  quei  Preghi  d mio  lume  era  ^>arito.t6.Ringra- 
tio  la  jch'a  giudi  Pre:  hunam  Benignamente  iua  mercede 
a(colia.i9  Forfè  i deuoti  A gratiofi  Prc:  Ei  le  lagrime  (ante 
de  mortali  Son  giunte, Ac.  xi.  Toizendo*!  uifo  a Pre:hooe 
di, A degni.Quedi  Prennoruli  amore  (guarda.  f4.  Perche 
(barge]  al  del  fi  Tpefsi  Prei; 3.  A quella  i che  miei  Prcihone- 
(ti  A fanti  Gradi' alcun  tempo.  14).  Nc’l  pianger  mio , ne  i‘ 
Pre;pon  (ar  Laura  Trarre  odi  una  odim'irtir  qued’alma. 
18;.  che’ntendo  Le  tue  cade  lufuighe , eigiudi  Preghi.  ai8. 
C'hor  per  lodi  a nzi  a Dio  Pre:  mi  rende.  i f f . Sali  di  al  cicl, 
onde  mia  Pieia(colti.  x 7 Vergine  quante  lagrime  ho  gia- 
(harf c , Quante  ludaghc,  A quanti  Pieghi  mdamo.x7  7.  Ec 
da  Tuoi  Pre:per  fu^ir  li  fcioI(c.x84.CM'l  prcgator,e  1 Pre- 
ghi far  [\  ardenti  1 Che,  Ac.xSp. 

Pieghi  Ma  tu , Ac«  Preghi  1 ch*i  fpnzù*ì  mondo  A Tuoi  dol- 
ci hamùxif. 

P R £ G 1 . A nel  meno  Pregio  A Prezzo . Ouc  (òu  ghalti  no- 
mi,c i fommi  Pregi.fix* 

Prcgi.i.dimi.Senza  colei  cui  fola  par  che  pregi.xp}. 

PREGIO  A Prezzo  d dice.ii  pretto, la  ualuta,  la  dima.A  in  ac- 
ce dcll’honore,A  della  eUuuanonc  come  che  ha  uTato  il  Pec; 
Et  a cui  mai  di  ucro  Pregio  calfctcio^  d’honore,Ac.xi.Cou* 
fciua  uerde  il  Pregio  d’noncdate.  x6.  c’I  Pregio  Ir  uodro  ia 
imtc.d|.  a lui  non  fi  può  torre  Suu  Prag  ex  8x.  Pero  mi  dice 
(1  cur, ch’io  io  charte  Cctuu  Colà, oiidc’l  uodro  none  il  Pte- 


fio  (àdia.  f f .Er  difj^reglar  di  qyel,  cVa  molti  k*n  Pregfo.Ca 
ro,dolce,alto,A  laticofo  Prcgio,Clic,&c.i5S.Ia  carne  <ciol- 
la  Pia  di  quel  nodo , oud’^’l  fuo  maggior  Pre.  Ma  ru  fignor 
c*haidi  uirrute  il  Pregio.*  fia  tuo’l  Prcgio.S’alcun  Pregio  ii 
«e  uiue.  lòfi.  Le  degne  Iode,c’l  gran  Pregio, e’I  ualore.tro. 
Piu  fi  difdice  a chi  piu  Pregio  brama.  199.  Deuefle  il  Pre:  di 
piu  laude  darfi.tto.  D’ogni  rara  eccellenza  1]  Pregio  bauea. 

4 Che  s’acquifia  ben  Pregio  altro, che  d’arme.nS. 
Pregio, del  uerbopregiareper  prezzare,  (limare,  *c.  Anzi  mi 
pregio,*  renenadai  piucaro.ii). 

P R fi  G I A T OjCivjlr  e(limato,honorato.  o d*un  diafpro  Pre» 
giaco  poi  dal  uolgoauaro,*  fciocco.44. 

PREGION*  Prigion,  la  carcere.*  Pi  egion,  ciol:  Io  incar- 
cerato,*c.  qcdi  Prigione  Prigiooero,*c. 

P R fi  G N I , cioi  pieni , gonfìani . Ch-  di  bgrime  Pregai  Siaia 
gliocchi  mici,  ||.  Ch’i  uidi  gliocchi  fuoualhor  fi  Pregni  Di 
lagnmc.114.  • ® 

P R fi  G O , * nel  piu  Preghi , la  preghiera  . Et  Ce  Prego 
morrai  al  ciel  s’intende.  i|j.  nienrc  mi  nlcu.i  Prego , o 
(ofpiro.o  lagrime  ch’io  &ccia.  196.  Al  mio  Prego  l’in- 
china.  X7f. 


Prego  del  uei  bo  pregare  . Tanto  ti  prego  piu  gentile  fpirro* 
4*  Ne  quella  prego , che  pero  mi  (cioglu.  ad.  Et  io  ne  pre- 
quella  forda.  ji.  Et  dou’io  prego, cbe’l  mio 
albergo  fia.  jf,  1 prego  che  tu  l’opra.  j6.  Non  prego  già, 
ne , *c.  f 4.  Io  per  me  prego  il  mio  acci{>o  dolore.  79.  * 
prego  ch’egli  auanzi  L’empia  forruna.  9f . i ti  pur  piego , * 
chiamo  O Sole,  if  i,  Mandaprego  il  mio  in  prima  che’]  fijo 
nnc.1 87.Prego,non  tardi  il  mio  ulrimo  giorno.t90.Ma  ben 
ri  prego,  thc’nbiCTza  (pera  Guitton  laluti.ai9.  Ne  le  cui 
unte  piagne  Prego  ch’appaghi’] cor  nera  beatircc.i7d.  Pr« 
go  fia  mia  (corta  .t.  ti  prego.  X77.  i noi  nego  Vergine, 
ma  H prego  Che,  *c.  J77.  Et  di/si  al  primo  i pregoebe 
m alpctti.  190.  Et  prego  giorno , * notte.  198.  Dimmi  por 
j ^ (ei  morta  o uiua.|xo. 

Pregoui  .Occhi  miei  lalsi)  Pregoui,(ìatcaccorti,7. 

Premaxio^  caJcbi.e  1 fior  j Pregan  por,chc’l  bel  pie  li  prema , o 
tocchi.  1/9.  . 


V 


pKflicIi'xicciipa,mgoìmbra,calca>(hÌDge|tbi«cn(a 

La  uifta  mu  cui  noaggior  luce  prciBC.97.  Preoic’l  cor  di  de« 
fio, di  rperac'l  pafcc.ipS.  Scntcodo  eia,  .dou’alrri  anchor  noi 
prefflc.x95.  duci  i che  ranima  nollra  preme  e’ogdbra.i^u 
o uer  qoand’clla  preme  Col  Tuo  candido  feno  onoerdece* 
(pofeio^  preme, o (Irjngc.t  j7«/U  cor  mi  nacque  la  tenace  Ipe 
■aeiOode  l’annoda, & preme  QSvlla,i&c.i.ftringe.i64.11  inai 
nai  premexio^  ioracnta>annoia.i  86^  poca  terra  il  mio  bea 
preme.!. calca.  148.  Fermar  in  colc’l  cor , che’l  tempo  pre* 
me.i.confuma<  3 4 4> 

Premer, per  calcare, &c.Lieti  fiorijChe  madonna  paflando  pre* 
mer  (uole.ijr» 

Preao.u(condo,dtc.Fca  i nomi,cbc*a  dir  breve  atcondo  & prc  T 
mo  Non  fìa  ludith.t.occuho  raccndo.jjtf. 

Prende  ,cio^pigha.Ec  la  man  delira  al  cor  già  fianco  porgeJl  . 
milèro  la  prende  i Si  non  s’accorge  &c.i67*  Che  chi  prende 
diletto  di  far  frodc.Non  di-  lamentar  s’altrui  l’iogaima.x8f» 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prende,  & lega.  194»  ( 

Prendea.Pin  dolcezza  prendea  di  tal  concento.xjS» 

Prendeannita  i mici  rpirii.x^o. 

Prender  per  pigliare,&c.  Che  potefie  al  bìlbgno'préder  l’arme, 
a i.Prelò  lo  fili,  c’hor  pre:mi  bifogiu.i^x.  Et  per  pre:il  elei 
debito  a lui, Non  cun,<2fi;c.i90.Gia  incommeiaua  a preilccur* 
cade  La  mia  caia  neraica.xjj.Prender  Dio  per  faluarne  Ha- 
nana  carne.x77.P01  uedrem  premialcuo  Tuo  uiaggio.jf  x. 

Prcndcrìi.Virtucontra  furore  Prederà  l’arme.i  13. 

Prendaci.!  prenderei  baldanza  Di  dir  parole.6S. 

Prendefii.Onde  prendefii  al  cicl  l’ultimo  uolo.x|5. 

Prendete  hor  a la  fine  Breue  conforto.7. 

Prendi.  1. pigli  & pigli  a.  Et  prendi  qualità  del  u/uo  lume.  ijS. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  mid.i44.Rapido  fiume)Ro- 
dendo  intorno,onde’I  tuo  nome  prendi.i6f . Prendi  partito 
accortamente  prendi.  197.  Prendi  i dorati  firah  , & prendi 
l’arco. xo8.£t  prendi  in  grado  1 cangiali  defideri.x 79* 

Prendo.£t  prendo  allhor  del  uoftro  aere  conforto.S.  Ma  quin- 
ci da  la  morte  indugto  prendo.  1 10.  che  morir  porìa  r iden-  ’ 

do  D:1  gran  piacer  , ch’io  pendo,  i xx.  dr  non  men  di  dol- 
cezza Del  pianger  pendo,  che  dal  canto  prefi.  177*  Perla 


^Icma , che  Jel  foo  dir  prendo.  tiS.  onde  ixerzoal^A 
dolor  prendo.»  f 4,  • ® 6"->w 

Prendoo^nando  Prcndon  ripofo  imiferi  mortalùtyo. 

>"  cic/o.»7f . 

n i ^ ^ ««minata. (Qaant’pl poter 

(TanaPrclcrirtaafànza.ipi.  ‘ 

P il  £ S C R T O , cjot  terminato,  &c.  Non  era  giunto  al 

mio  uiucr  Prefcriito.  pp.  Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  Prc- 
Icnno  II  nolfro  efler  inficrneè  raro.ók  corto.i»f. 

Prelcriac.1.  termina  pon  fine . Se  l’honorata  fronde, che  prc- 
rcriDeL*iradeIc<el.i9.  ^ 

P*8^'*«^*V^na  làetta  di  pietate  ha  prefà.iSf. 

PRESAGA.!,  indouina . Mente  mia , che  Prefaga  de  tuoi 
danni, d^c.»)».  ® 

P B P « A ? TT? * g'“ n prclàghe.84. 

PRESAGI  0.i.prodigio,Iègno,  &c.  Tal  Prclagio  di  tc  eoa 
uitadaua.»8».  6 , — 


PRESA  GO.cioìr  indouino.  O del  mio  mal  participe,&  Pre- 
lago.iSj’.Forfc  Prelàgodedi  trilli, & negrl.»4f. 

Prelè^.pigh^  oue  la  bella  uefta  PreCe  de  le  terrene  mi-bra  pria* 
4.Prcfe  in  roa  feorta  uria  poflente  donna.t4.M’aperlè’l^- 
f o,c  1 cor  prefr  con  mano.i  f .Prcic  ha  già  Parme  per  fiaccar- 
le  coma  A Babilonia,  xo.  Et  ella  il  prefe  in  gioco.  97.  Per 
man  mi  prefè.»  »6.c  quel  poflente  de  forte  Hercole,ch’araor 
prerc.»8f.e]b  mi  prelè.xptf. 

P R E S E N T E,che  nal  in  prefenza,  dinanzi . Perche  a glloc- 
chi  mici  lafa  Sempre  l Prefente.  110.  Trono  la  bella  donna 
aJlhor  PreJixS.  Ma  pur  ognihor  Pre:  Nel  »ezo  del  mio  cor 
madomMfiedc.xjp.  Di  quella , c’hor  m’I  piu  che  mai  Pie: 
»7  j.SoIa  r tuoi  detti  tc  Prcaccolfìf|»5*.Ch’i  ucggia  ióiP  re 
lente  il  ioromo  benc.jf  o. 

**  ^ fignificai  ciol  mò,tcftl,hora,adef- 

ro.«&c.Ma  t foIo,in  Prefcntc/S:  hora,&  hoggi.se i. 

PRESENTE  in  occe  di  nome  t cioì;  ch’l  al  preftnte . Er 
quMi’era  mia  cica  allhor  gioiolà  M’iniègni  la  Pre;  afpra,  & 

noio/a.  3».  Del  Pre:  mi  godo,  «Sir  meglio  afpcrro.  88.  Spo- 
glur  di  lei  quella  Ulta  Pre;  »»j.  Colpcricol  Pre;  & con  fa- 

cica.»5tf. 


PRESENTI, cio^cKc  fooo<Iaaanti,oinpirfcB*a.CSi«l 
ragg  , oa'iomi  ftruggoeranPrefèntù  9t.Cofi  iocoMÌiiclos 
ritiCHioi  Pre(ènti  Le  toc  beUczze.ai5. 

Et  quando  « adie:  ckx  che  ioooalprefcote.EflccofcPk»- 
fcnti  & le  paflfatc.il i. 

PRES£NTIA,&  Prefenza , Io afpeno , U confpetto , de. 
Qacfto  intendendo  dolceneote  (clolto  In  Tua  Prefentà  dd 
mortai  roirt  uclo.  1 48. 

PRESENZA  il  mede  fin»  che  Prelentia.  Che*n  lor  Prefei^ 
za  M’k  piu  caro’l  morir , che  uiuer  fenza.  tf  o.  Perche  colà  & 
bella  DoueaM  ciel  adornar  di  fua  Prelenza.ao4.. 

P R E S I.ciol  p'gliati, latti  prigioni.  Parte  Prefi  in  battaglia^ 
parte  ucciri.t8x.Q.uàc’iui  erano  amStl  ignudi,*  Prefi.»9** 
ch’ad  nn  laccio  Prefi  hauea  dal  mar  d’ìndia  a quel  di  Thilc. 
|04.Et  qual  morti  da  lui.quai  Prefi  alai,  * altri  Ic^ooo  ne 
glio/rioi:  Et  quai  morto  da  lui, qual  prc$’iui.|i4. 

Prefi  ddl  nerbo  pigliare,  cid  p'ghai , * tolli  • Ma  w nel  oìlo 
porto  Segni,  ch’io  prefi  a l’aniorofo  bolco.7  7 «Nel  di, eh  lo 
prefi  Pamorofo  incarco.ix8.  In  tale  llella  preli  l’efca,*  Ph» 
mo.  167.  Saldin  le  piaghe, ch’io  preli  in  quel  bolco.  1^9.  A 
non  men  di  doKnz^  Del  pianger  prendo,  che  del  canto  pcs 
fui77  I prefi cUctnpio de  lor  fiati  rci.|07» 

Fccli,cic^  pigliai,inconiinciai/)  feci . Ond’io  preli  col  looo  co- 
lor d’un  cigno.  1 4.£t  gran  tempo  ch'io  prcfi’l  primo  wto. 
f 6.  Pien  d*  infinita , * nobil  mcraoigìia  Prefi  a muar  il  bnoo 
di  Marte.})!. 

PRESO,  cioi  Pigliato, fatto  prigione.  * cofi  Preio  il  mena  a 
rQorrc.19t.Hcor  rrefo  iui,cocnc  pelce  a l’hanBO.i9)-Prefol^ 
fciai  menanDe.»4i.Vcdt’l  faroolo)  Preio  menar  fra  due  to- 
rcile morte.  xSf.  CofiPrefo  mi  trono , * ella  (molta.  Z9f> 
Veda  Prelb  colui, ch'^  fatto  Deo.)0): 

Prefo  part:ciol:  efler  fatto  prigione.  Qsand’i  (ni  pirelo,* 
ne  guardai.  x.AUhor  fi»  prefo.  89.  Et  folgorar  1 nodi  ond'io 
(on  prefo.if  d.ou’crano  a tutt’hore  Difpoftì  gli  Kami,  ou’io 
fili  prefo,*  l’elea.  »o8.  L'ardente  nodo,  ou*io  (ul  d'borato 
hora Contando  anni  uentuno  iniai  preio.  Et  fenon  fotte 
clpaicntia  molta  De  primi  afianQÌ,iurci  prefo,  * ailo.m. 
Perche  del  corpo,  ou'cii  prefo,*  morto,  Aliaamcote  l’t  Ic^ 


mtb  i Dokuitp^iedciulo  CW  a*haaea  prefo  in  Iibcrtitet»ii 
MCC.X97. 

Et  meta:  Cofi  caddi  a h retexio^fìn  prero.147» 

^ *r  pigi*aio  o tolto  ..Di  Icourirle  il  mio  mal  preib 

TOnngI10.141.Et  Talma  difperando  ha  prefo  ardire. ilo. Col 
dolce  honor^he  d’amar  quella  hai  prcfo.if  j.Cofi  hauefs’io 
i E^***  anni  Prefo  lo  fliI,c*hor  prerkier  mi  bifoEna.i5x. 
PRESONTVOSA,  clolr  Arrogancc . Ch’a  par  lar  de  fiioi 
Tempre  oerdi  rami  Lingua  morrai  Pr efonfoofa  uegna.  a. 

^ \ ***  »*  ftni^o , * da 

Preli  ardo,  if  4.  Quanti  Preli’a  lai  oafeon , par  cb’adhosee. 
ip9.Pre6’al’eftremo.4. 

P R E S S O , cioi  ApprefTo,aldoo,  accofio,  Scc.  Lat;  apnd.  Ei 
oeggio  Preflo  il  nn  de  la  mia  luce.  9.  La  penna  al  buon  ao» 
krnon^gir  Preflb.i(S.L’aoro,&c.  Vinconlc  biondechio 

****  E frutto  era  fi  Preflo? 

4y-tt  k già  PrefTo  al  giomo.85.  Che  Tempre  m’I:  fi  Preflb.A 
Il  lontano.  117.  Che  Preflo  a quei  d’amor  leggiadri  nodi  II 
mio  «or.  *c.  194.  Che  uedendo  ogni  giorno  il  fin  piu  PreT- 
fo.  iptf.  Vedal  colei , ch’^  hor  li  Preflo  al  nero.  »of . Pi eflo 
di  le  non  lafoan  locoafciotro.  119.  Preflo  era’l  rempo,  do- 
o’amor  fi  feootra  Con  caftitate.  ij|.  il  mio  paffar,  ) Ch’k 
Preflo  horoai.  if  1.  Oounque  fiir  foe  in/egne , hii  lor  Prd- 
(0.  ita.  il  bel  nome , Che  lunge , A Preflo  col  tuo  dir  m*ac- 
quilb.  f 14.  ch’io  non  nacqui  Almen  piu  Preflo  al  tuo  fiori- 
TO  nido.|  af.Ma  qual  più  Preflo  à gran  pena  m’accoi  fi.|  17. 
Che  n ^lla  fchiera^ndb pio  Prelibai  fegno.  jft.  Ogando 
Preflo’!  Tuo  ruon  parse  già  roco.  j jp.  1 uidi’l  gluaccio  A li 
Freno  la  rolà.  144.  ° 

P R E S S O C H £,in  ucce  di  quali.  Già  era’l  mio  defir  Preflo 
che  Ranco  Quando.&c.jff. 

Da  PRESSO.uedial  fiiohiogo. 

PRESTA  ,c<ol'fi>liccira,  pronta, appaiccchiata,  Ac.  L’anl- 
n»  al  dipartir  Preftj  rafiena.  140.  Er  per  la  ooua  età.ch’ar- 
djuAPteRa  Fa  la  mence , & I.1  lingua.  1 3 1.  La  lingua  tua 
jl^mionomc  fi  Piefla.xSS.  Centra  cole- j Et  lei  ^uPre- 
fta  aflai,  che  fiamma  oaeotu|07.  Veggio  la  fii^a  del  mio 

«iiierPtcfta.|4f.  ** 


Et  qaando^:  parf:0  per  cffcr  pfa  d’altra  a Rigglr  jweftj.f 

Fortuna}  ch’ai  mio  mal  fcmpi’t  fi  prcfta.191.  Ai  mòrte  m,co 

lac  a fchiaotar  fcprefta  11  frutto  di  rooh’4nn!.»l4.Ie,chi  Irt 
bella , c honefta  Qgal  fu  piu  lafciò  in  dubbio , non  fi  pr^ 
Foflcal  mio  (campo*!*  pronta»  i-f  7»  Etalmorii  degni  cuce 

tuamanprcfta.i7X*  . ....  r\ 

Prcfta,cioc  dà, del  ucrbo  predare . Et  preda  a miei  lofpir  fi  Ur- 

gouolo.toj.  * , # , 

PRESTE,  ciol-  folecite, pronte, Ac.  A le  duo  Diaccia  accor- 
Prede  fono  a dringer  il  cor.jf  7*  Con  uoci  anchor  noo 
Prede.  x4}.Rt  qual  ingegno  ha  fi  parole  Piedc.itff. 

P R E STO.ciol:  foJlecito, predo, oclocc.Ac.  Predo  di  lauigar 
aciafcunuento.fj.  Hor  Predo  a confortar  mia  frale  uit^ 
x73*A  dice  che  non  fuc  Mai  j com’,  hor  Predo  a quel, eh  k> 
braroo,A  fpcro  .i40«  qual  «ngel  fu  fi  predo  A fopraT 

ciclo  il  mio  cordoglio,  xf  d.  ne  nocchicr  fi  predo  A uolger 
naue,Ac.|o8.E’l  tempo  disfar  tutto, A cofi  Predo,  jf  j.  Sce- 
mando la  uirtu,che’l  tea  gir  Predo; x4d.ii  ueto.c’lÉalfo  api 
na  Si  difccrnca  t cofi  nel  dir  fu  Predo»|  4*» 

PR  ET  10SE,ciokdi  gran  pre2Zo.MciccPrctiofè.i8o« 

P RETI  OSO  Pegno.xfd.  . 

Prcuento.i.prcuenuto,A  fr^Pgiunto,  il  g;ran  Platonico  rlatH 
no  )Preocnto  fu  dal  filo  fiero  dcdino.jjp. 

Prezza  .1  Jlima  o , appretia . Chc’l  fren  de  la  ragion  amor  noo 
prezza  ,ciob  (pezza.  »xd.  Che  ne  fbrzad’amor  prezza  ni 


dciia.7.  * _ - 

Prezzar, A apprezzare  per  cduiiare.9lanto  fian  da  prezzar  co- 

nofccrdci.xx.  . 1 t 11 

PrezzCjCÌol-  habbia,in  prezzo,  faccia  conto,  Ac.  l’alte  ocllezze 

Pincer  cantando, accio  che  l’arce  A prczzc.xx9. 

P R £ Z Z 0,A  Pregio, la  cdimationc,Vhonore,Ac.Eccol  duo 
Guidi, che  già  fur  in  Prezzo.301.  . 1,  1 

P R £ Z Z 0,il  pagamenta  Che  fparga’l  fàngoe.A  oenda  Tal  • 

oiaaPtezzo.tix. 

P R I G I O N fcm:A  Pregion  taloooo  a]coni,il  Carccre.Aw^ 
fi  la  Prigion,ou’io  fon  chmfo.  d4*  Ma’l  fof  ra  dar  oc  la  Pni 


«errena.rtf.  Et  Ia.Frl;o(óira,OQ^V'lbel  Iiimc48.T4Ì  m’ha  ia 
Pri:che  non  m’jpre  ne  fcna.  itp.  O fùciua  d’inganni , o Prt; 
dira.k14.De  l’hoticUa  Pri:ix|..Pcritu>rre,opcr  Pri:crHdeIe 
drfcra.iSi.Lamorre  V find’una  Pri:oiliira.;xi. 

PRIGION  io  incarcerato,!]  prigioniero.  I Ton  Prigion.ioOk 
Se  nel  pluiTutti  fon  qui  Prigion  gli  Dei  di  Varro.x85. 

PRIGIONE  fem:!a  carcere.  Fuggendo  la  Prigione , oo’a* 

morm’hcbbe.rS.Nela  bella  Prigionejond’hor^iciolta  Po- 
co era  liuto  anchor  Palma  gc{iti]e.x4o. 

PR  IG ionero. £t come uero Pngioncro afHitto.70. 

Pria,  Prim^A  Piimìera.  ouc  la  bella  u?fta  prefe  de  le  terre- 
ne membra  Pria^  4.  Quanta  cangiata  oime  da  quel  di  Pria» 

Et  perche  Pria  tacendo  non  m’impctrof  }^.  Non  ^ que- 
Ao’l  tetren:  ch’i  toccai  Pria^iii.Chi  douendo  languir  fi  mo- 
ri' Pria.i^i.&  Pria, che  rendi  Suodtirioal  mar.i6f.Ma  Pria 
fia'luernola  Ila^ion  di  bori.  i8|.  Ar  iè  qual  Pria  Apparile  io 
liifta.  . Per  domarme,conuienti  uinccr  Pcia.xo7.Tn0m. 
pharuidi  di  colui, che  Pria  Veduto  hauea  del  mondo  triom- 

fhare.  |ix.  Cc^i giungendo  alacitu  foprana  Nel  tempio 
r a j che  dedicò 5ulpitta.ji|. 

P R I M’anni . uedi  ad  Anni. 

PRIMA  quando  V adue;ual  innanzi . Ricorro  al  tempo,  ch’i  ' 
ni  uidi  Prima.io.  Oue  ru  Prima, & poi  fu’iruefcai’io.io.Pri* 
na , ch’i  troui  in  ciò  pace  ne  tregua,  f o.  Perche  quel, che  mi 
Crade  ad  amar  Prima,  fi.  Onde  s’alcsn  buon  frutto  Nafce  di 
me  ) da  uoi  uicn  Prima’l  feme.5|.  Si  bianche  non  fon  Prima 
ambe  le  tempie.74*Gia  Prima  hebbe  per  uoi  l'eotrata  amo- 
re.7  jr.  Prima  poria  per  tempo  uenir  meno  Vna  imagine  lài- 
da di  diamance.90.  Ma  non  fu  Prìma  dentro  il  peni^r  giun- 
lo.9i.Tantó  mi  piacque  Prima  il  dolce  lume.ix  7.  Almo  (bl 

?uella  fronde  ch’io  fol  amo, Tu  Prima  amadi.if  i.Dal  di, che 
rima  que  bcgliocchi  Uidi.tdi.Perche  morte  fura  Prima  i mi 
gliorì.iS8.Mc  legò  innanzi, & re  Prima  difciolfei  xio.lc  no- 
ci )Fat(e  l’haurei  dal  fofpirar  mio  Piriraa  In  numero, Ac.ixa* 
Veder  forma  celefle  àc  immortale  Prima  pen(ai.x|8.  Al  rem 
po,chcdi  Lei  Prima  m’accorli.  140.  Et  Prima  cangerai  uoi* 
CO,&  cucili  JDirò  di  noi,&  Pnraaidel  maggiore.x8|.  Quel, 
chc’o  u fìgoorile , c’o  fi  fuperba  Villa  uied  Prima  I;  CefÒTh 
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i94*VeJi  eoÌR*arcfe  Prilla  A poi  (ì  rode.t^^.  Ma  Prima  aft 
lègair , che  di  noi  hro.  jo  Q^l  uinciror  i che  Prima  era  a 
PoffcIà.joS.Pcrchr  Prima  col  lerro  al  oiQu  aprilla.  |t|.  Rl- 
conofci  colei , che  Prima  tor(c  1 pafsi  raoi  dal  publico  uiag* 
gio.)ao.Da  man  delira, oac  gliocchi  Prima  porfi.jir»Di  ui- 
aer  Prima, che  di  ben  far  lalT0.1a9.Et  chi*n  mar  Prima  uiikì* 
tor*apparfc  Centra  Carthagineri.jfO. 

PRIMA  CHE,  ciol  innanzi  che.  Prima  ch’i  tomi  a noi  lu- 
centi (Ielle . Prima,  ch’a  fi  dolce  alba  arnui’l  fole.  ii.  Prima 
ch’i  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli.ri.Prima}  che  medicine  an* 
fiche, o nouc  Satdln  le  plaghc.169. 

DA  PRIMA,cioba  principio,© da  principio.  LafTo,che mal 
accorto  fu  da  Hnmn.  ^4..  ijfToyCofì  da  Prima  gli  auezzai.fa* 
DI  PRIMA,  cioè  come  prima . Et  cofi  corna  al  Tuo  fta- 
lo  di  Prima,  txo. 

IN  PRIM  A,  cioè  nel  principio,  oda  principio.  Ch’era 
fmarritorn  Pnma.ao.  Poi  che’n  Prima  arh,*  eiaroal  non  mi 
fpenfi.  100. Amor  fchc’n  Prima  la  mia  lingua  kiolfe.xfO.dal 
di  eh* Adamo  Aperfe  gliocchi  in  Prima.  X7  4.  Quando  So- 
crate, & Lelio  oidi  io  Prima.foa.Cacciarmi  innanzi  i cb*era 
giunto  io  Pnma.ftS. 

PRIM  Aadlr.NcIdokcrempodela  Prima  Efadc.1x.f9.Eri. 
xSr.Ptima  Vifta.r  f.  Radèce.xf  6.Piaga.xf7.Moflà.foS.Cx 
gion  Pri ma. X 69. Vergine  fola)  Cui  nc  Prima  fiinil  ne  fecon- 
da. X76.  Quella  mia  Prima, (ìia  donna  fu  poi.  X90.  Prima 
Hora,al  foo  luogo. 

LA  PRIM  A.^Dl  quelle  pene  è mia  propria  la  Prima.i4S- 
Vergine  fàggia,  A del  bel  numero  una)  Anzi  la  Prima.x7f. 
Lucretia  da  man  delira  era  la  Prima.}  11. 

PRIMAVER  A.Lar.Vcrnounm.Primauera  per  me  por  non 
è roai.f  .Culi  refe  A uiole  Ha  Priroauera,e*l  uenio  ha  neuc,  A ■ 

fhiaccio.i5f.Et  Primauera  candida  A uermi^ia.xfo. 

« per  mefaJn  fu’l  pnroo  aprir  di  fiori.  18}.  Oixle  s’io  ueg.  ; 
gio  in  gioOcnil  figura  Incominciarli  il  mondo  a uellir  d’hcr 
oa  Parmi  ueder,  Ac.  107.  Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol 
j*aduna  Ac.'ix|.L\  ncr  l’aurora,che  li  dolce  l’aura  Al  tempo 
Douo  li  fa  m^Mier  i fiori.iSx.Mirando la  llagion,cKc’I freddo 
pcrde.ic8. L’aura  amorura,cberluouailrcmpo,Ac.ix6.2«* 


i^frò  tèrna, fe'IBel  fempo  r!fl)cna,érc.i50.Ma  pria  fia'I  uer-‘ 
noia  ftagionde  Fiori.fu’l  primo  aprir  de  Fiorì.  i8|.&c.  aedi 
Sragion, Sragione, & Tempo  in  ucce  della  Cagione. 

Prime  Olìue.ip.Piaghe.ir f.  Labbia.jof .Luci  Priae.ipo* 
Rime)Quai  fìaa  ultime  laHb.o  quai  fìan  Prime.tor. 

PRIMI  Acocnrì.|.Martiri.8t.  Rami.iX7>i9i«  Afiànni.axi.i 
Siciliani, Qic  fùrgia  Primi. lot.que  Primi  Due.)  x8. 

P R I M tE  R,&  Primiero,  cioi;  Primo . Riroaièr umti  ikI  PrI* 
ttier adalro.  io.  Qua]  mi  fec’io , quando  Pnmier ro’accorii 
De  la  rrastìgurau  mia  perfcna.t.Ia  prima  uolra.  14.  chi  Pri- 
tnier  s’accoric  intendendo  il  core.i f . Et  gran  tempo  ch’io 
preli’l  Pnmier  falro/  )6.  gliocchi)  Qjundo  Pnoaier  fi  filo  '• 
Gli  tenni  nel  bel  uilbxiol  la  prima  uolia.4). 

PRIMIERO,CK>Vprtmo.Primicro  Adalto  a i.a  10x.Scorno.9t 

P RI  M 0,dt  Priraieroaidie:  Primo  AfTal(o.i).Sonno.tx.Srato* 
x7«)3.Alloro.i8.  Lauro.f  4.)i7>  Affanno.fx.5).  Miracolo. 
to.Strale.Sx.Glorno.89.xf9.  Di.  109.186.x14.  SalTo.iif.  ' 
}to.Pen(ler.ii6.Tempo.ix6.Aprirde  fiori.i8).Co]po.i6f. 
i84.Amor.xo8.Sofpiro.x40.0ccor(b.xf ).  Valor.xff.Pic-  i 
Cor.  1)8.  Loco.))8.  Senza  terreflro  Liaio.Gome  fu’l  Primo. 
X79*Tanto  ritien  del  Tuo  Primo  eiler  oi]c.)o4.L*uitimo  col  ' 
po, chi  mi  diede’!  Primo.  i6f. 

P R I M O in  uece  di  nome.Feciroi  al  Pr1mo.x87.Et  difti  al  Pri 
mo.x90.  Et  l’ultimo  era’l  Primo  fra  laudaii.)x8.  Poi  rorna’l 
Primo,&  ^eEo  da  la  uolra.i  ntendédo  il  peniiero.f  r.Pitha 

fora,  che  Primo  humilmente  Philofophia  chiamò  pct  nome 
cgno.))8.Nò  diròPrimo:raalecodó,&terzo,)4).Nepiu,  . 
ohe  contra’l  Primo  ^ alcun  riparo.) 48. 

Et  in  ucce  diPrincipale.Chedinon  cilér  Primo  par  eh*  ira 
haggia.  )oi.  Et  fe  non  chc’l  Tuo  lame  a l’eftrem’hebbe  Por»,  i 
ièera’l  Primo.  ))o.  Hannibal  Primo.  ))x.  Per  habitarEa  gli 
huomini  era’l  Primo.)) 4. 

P 1 N C I P I , ciol:  Signori . Poida  Vefpefian)  £’l  buon  Neroa 
Traian  Principi  fìdi.))i. 

P R I N C I P I,<S:  Prrneipii  in  proià,i  cominciaméti.O  iouidia) 
Ch’a  bei  Principi  uoIenciercontrafti.i4x. 

PRINCIPIO,!]  cominciamento,il  naicimento,&c.Onde’l 
Principio  di  mia  morte  nacquc.)94tn  fucco  d’herba  Dol^e  a 
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h fine  • à nel  PrincifM'H  Éceihié  fi.  Principio  del  irio  dolco 
fìatorio.tfo.s*al  Principio  riPponde  il  fìne,c’I  n>ezo.7X.Fol^ 
fe’l  Principio  di  cotanto  affanno.  9f.  Di  ch'era  nel  Prioci* 
pio  di  mia  guerra  Amor  armato»  108.  Et  al  Principio  del 
no  amaro  molto.  148.  Donna  t che  lieta  col  Prinapio  no« 
(ho  Tiftaì } Dio  intendendo. a fp.Cbe  fu  Pnncipioa  fi  Ino* 
go  tormento.  x6i.  Vergine )Delcoaimur.c  Principioanoot 
c'induca  ) cioè  del  peccato  origmale,Ac.i79.  Qual  è^chi*ii  ^ 
colà  nona  gliocchi  intende , Et  nede , ond'al  Principio  non 
s'accorfe.}i5.  & poi  mi  fu  moArataDopo  fi  glonolò,  & bel 
Principio  Gente, (9kc.)a8. 

P R I S C O , cioè  antico . Tra  lo  Ail  de  moderni , c*J  &rmom 
PriPco.  |5. 

P R I V A.i.priuata, calla.  Dicendo, perche  Priaa  fia  de  Panata 
uiAa.  |i.  Otte  di  fpirto  Pnua  Sia  la  mia  carne»  74.  L’alma 
d’ogni  Aio  ben  rpogIiata,<&  priua.ixa. 

Priaa.cioè  fpoglia.leua  di  libeità  JVmor  mi  Arogge’l  cor,fbroi* 
na  il  prina.ioi.Cofi  fuenttira,oucr  morte  mi  priua.140. 

Priaar  perfpogliarecaAare  ,&c.  Che  di  luce  prioar  naia  ulta 
fpera.i4tf. 

PRIVATA  & Prilla.  Ma  la  ttiAaPrioara  del  Aio  obietto,  apf* 

Priui.di  che  noi  morte  ha  priui.X74. 

Pi  itti  legi, cioè  orni  di  pruiilegiod^le  poeta  ne  colga  maitne  Ciò 
ne  La  priuilegi  ) & al  fol  iienga  in  ìra,&c.  parlando  del  lata* 
ro.)  f a. 

PRIVILEGIO.  Che  qneA’è  Prinilegio  degli  amanti.8» 

Priuo.i.caflo>ienudo,&c.  Che  d’ogni  pace,&  di  fermezza  èpri«  • 
00.197.  & le  di  uoi  fon  prluo  Via  mcn  d’ogni  Aientara  altra 
mi  doIe.xof.Che  priuo  m’ha  di  A dolce  rperanza»»4d. 

P R O*  in  ucce  di  prode  j il  guadagno , l’utile, &c»  Che  Pro  t & * 
con  qtt^liocchi  ella  ne  foce  Di  Aate  un  ghiaccio , on  foco 
qiundò  nemaf  iji.Danno  non  già, ma  Più.171. 

Procaccio, cioè  procuro, cerco  J*ero  t’i  mi  procaccio  QaiDd,dè 
quindi  alimenti  alumercoito.i8|. 

Procede,cioè,uieoe,dcriua.  Onde  procede  lagrimo(àriaa.x7* 
Da  ttoi  fola  procede  (&  parai  un  gioco)  Il  fòle,e*l  fbco.u5K 

PROCELLA, è uento  imperaofo  con  pioggia, ma  non  do- 
rante , d per  ciò  fi  pig^  per  la  fortuna , o tcmpcAa  mariti* 


«a.Ne  doima^oe  dontelta,  Ma  rerribile  Procelta.  i5o.  Fon 
Bcntc  in  che  terribile  Procella  I ni  ritrouo  fol  lènza  goacr- 
no.  177. 

P R.  O C K I , moglie  di  Cephalo  che  per  gelolia  di  lui  lèndoli 
nafcola  nel  bolco  fu  da  lui  ucci.'à . Vedi  tre  beile  donne  in> 
namoratc  Procri, Arremifia, con  Oeidan»ia.x$5. 

Procurato, cioè  procacciato,  cercato.  Ch’ai  corpo  làno  ha  pro> 
curato  fcabbia.it  t. 

Produce.t.cria, genera. Produce  hor  frutto ,che  quel  fiore  agua- 
glia.  8f . rutti  pianta , Che  l’b  mal  culta , mai  frutto  produ- 
ce, jip. 

Producon.  Il  di  che  coirei  nacque,  eran  le  (Ielle, Che  producon 
fra  uoi  felici  effctti,In  luoghi  ,&c.i4a. 

Produflb . Poi  piacque  a lui,  che  mi  produlTe  in  uita,  cioè  aeòw 
7|.Leidauante,&mepoi  produlTe  un  parto.pS. 

Protetto , del  ueibo  proferire , & proferere  per  far  odérta,fart 
apertamente  , promettere aoloiitariamentc , &c.  V’haggio 
proferto’lcor.n. 

PROFITTO,  la  atiIitH,il  frutto,  &c.  Facendomi  Profitto 
Talrrui  male.  }07. 

P R O F O N O*  in  ucce  di  Profondo . Si  Profond’era , di  fi 
brga  ucna  II  piangcr.i77. 

PROFONDA, cioè cofa  molto concauaia . Penlàndo à la 
Tua  piaga  afpra,&  Piofonda.if  7. 

PROFONDE.  Le  prime  piaghe  fi  dolci , dè  Profon- 
de.tfi. 

PROFONDO.  Quando  giunge  per  gliocchi  al  cor  Pro- 
fondo L’iinagin  donna.i.nel  fondo  del  core.  80.  Troua  cU 
le  paure, <Sr  gli  ardimenti  Del  cor  Profondo  ne  la  fronte  leg- 
gc.ijo.Sofpirijche  del  cor  Profondo  tragge.xjo. 

PROGNE  la  Rondinella  figiu  diPandoneRe  diAthene 

^ A forella  di  Philomena . Et  garrir  Progne,  & pianger  Phllo- 
meua.  z)o.che]’£quinutioFauincitor  il  giorno,  A Progne 
riede  con  la  forella  al  Tuo  dolce  negotio.30f . 

PROMESSA  SofhRifpofì.nel  Signor, che  mai  fallito, Non 
ha  Promeflà  a chi  fi  fida  in  lui.|  49. 

P R O M £ 8 S £.  Amor  co  fue  Proroelle  blingando  Mi  ricoo- 
dulie, Ac.  70.  Sue  Promeflc  di  fc  come  fon  uore. 
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ProMdTo.t.obligato  per  iede,ftc.  Gh*a  ne  fu  infìeinc,ft  9 meiy 
cb  promeflb.49. 

Prome(te,cioìr  fa  prorac(la,fi  obliga  per  fede.Vittoria  tea*  pco« 
n1ette.14.Che  promette  ana  aita  piu  traoquilla.97* 
promettendomi  pace  oe  l’arpetto.7 1* 

FRONT  A^ioh  follecita, parata, <&c.  Pronta  Vtlb.  tSi.  Vna 
dona  aitai  Pronta.  141.  L’alna,che’l  gian  deiìofa  Pronta  éb 
leue.ju6.La  carne  inferma  & l’anima  anchor  Pronta.j ii. 
PRONTE,*  l’Horc  fon  fi  Pronte.ji.  Quel.che*n  Thefla- 
glia  hebbe  le  man  fi  Pronte. j3, 

PRONTI  Sofpiri,4i.Nemici.i»i.Pcnfier  Pronti.i|r« 
PRONTO.  Penficr  Pronto,  ifu  Spirto  Pronto.i^f4Taoto 
amor  aenne  Prontoa  lei  fcrire.joS. 

PROPERTIO  poeta  elegiaco  dettoSefto  Propertio  Aa- 
relio  Vmbro  iTAifiii,*  non  di  Meuania  come  molti  aoglio> 
no } amò  Hoff  ia  & nominola  Cinthia.  L’aliro  Propertio,chc 
d’amor  cantaro  Feruidamente.joi. 

PR  O P H E T A.L'ijdoue  Apollo diueniò  Propheta.tip. 

P R O P I A,*  Propria.x.iflefla.Perdédo  tanto  amara  Cofà  Pro 
pia.  19.  lui’l  uatio  amator  che  la  Tua  Propia  bellezza  defìao» 
do  fu  de(frutro  i9i.uedi  Proprio. 

P R O P R P,  m ucce  di  Proprio  adueiSaiTel  Propti’efTa.jf  1. 
PROPRIA  * Propia.  Proprulmago.1S.Colpa.f9.147; 

Man.107.D1  quelle  pene  ^ mia  Propria  la  prima.148. 
PROPRIE  Mani.iii. Ricchezze.  161. Le  lode  mai  non  d*al> 
tra  l- Proprie  (ue.119. 

PROPRIO,*  Propio , quello  piu  delle  prole , & quello 
•lu  da  Poeti  ufato,  * ualc  lilelTo,  o Hello . Proprio  Sito.)  7. 
Honor.  4f.  VaI0r.60.N0me.94.  Albergo.iof.ij4.£rror. 
116.Obictto.108.Poriamento.198. 

P R O P R I O adue:  ciol;  propriamente . Come  amor  Pro* 
prio  a Tuoi  feguaci  inllilla.117.  Ciò, che  s’indngia  l;  Proprio 
per  mio  danno.  114.  In  quelli  huraani  a dii  Proprio  Ligo> 
pri.146.  Salici  Propri’ella.jf  1. 

P R O S A , la  oraiione  fcioluta , quali  profuCa . come  fi  legge 
in  Prolà , c’n  uerli.i8|.  che  ne’u  rima , Poria , nc*n  Prolà  af- 
lài  ornar , ne*n  ucrli.  }Oi.  Che  compcnder  no*l  può  P10I4 
ocoerfo.fi6.  > 


PROSERPINA  figlia  Cicce , éc  di  Cerere , rapita  da 
Piatone,  l;  la  mcdcfima  che  la  Luna.£t  Plutone,  * Proferpi- 
oa  indifparte.x85. 

PROSPbRIT  A'»  Ne  gran  Profperìià  il  oaio  fiato  aduer  ■ 
foPuo  conlòlar.xf  8. 

PROTESILAO  figlio  di  Ihiclo  uno  de  principi  di  Gre- 
cia , fa  il  primo  morto  nella  guerra  di  Troia  da  Dardano , il 
che  coll  indica  il  nome  ifiefio  , che  lignifica  il  pruno  aaortow 
Et  Laudomia  il  (uaProrcfilao.zSf. 

PROTERV  O,  cioè  dishobed  lente,  ruperbo,ifacciato,&e«^ 
Mifero  mondo  infiabile,  & Ptoteruo»!.  lenza  ucrgogna, 
drc.  xjf. 

Prou’.in  ucce  di  prouo.Qi>efio  prou’io  fra  l’onde.tio. 
PROVA,*  Praoaa,la  cfperieiiza.  Ooe  fia  chi  per  Prona  in- 
; tenda  amore  Spero,  *c«  a t.  Sol  perhauer  di  me  piu  certa 
Proua.96.0u*ogni  latte  perderia  Tua  Proua.  lop.Et  uiue  poi 
con  la  Phenicc  a Proua. ixo.In  cui  lulluria  fa  l’ultima  Proua. 
«x|.Le  ficUc,eÌ  cielo,  * gli  clementi  a Proua , cioè  facendo 
ciaicuno  il  fuopodcrc.ijj.  Che  poco  humorgia  per  cdtinua 
Proua  Confumar  uidi  marmi,  xoi.  Come  par  che  tu  mofiri 
un’altra  Proua.xo7>cheper  Proua  illài.jxi. 

Proua  cioè  efpcrimenta . Quefio  bora  in  lei,  ralhor  lì  prona  in 
noi.i7|-Ben  la,  chi’l  proua,*  fiati  cofa  pianta, *c.x8j.Pro- 
ua  di&’cichc’l  lappi  per  te  ftcllo.i.fa  fcdc,dimoftra.xS8. 
Prouai.Et  io’l  pronai  in  lìi’l  primo  aprir  de  fiori.i8j.negiaunaì 
tal  pefoProuai.xtt. 

Pronai’ Jn  mc’l  conofeo;*  pronai’  ben  chiunque  E'*n  fio  a «pt, 
che  d’amor  prli  o fcriua.i.affcrroa,fa  fcde,*c.x  jo.  r , 

Prouan  l’altra  uirtu  quella  che’ncende,  *c.  io.  Et  d’antichi  de- 
lir  lagrime  nouc  Prouan , coro'io  fon  pur  quel , ch’i  mi  lo- 
glio,cioè  fan  fedc,*c.9f. 

Prouar  per  fpcrimcntar , gufiar , tentar,  mettere  in  proua , *c. 
che  di  prouar  s’alTai , o poco  Q^ucfii  preghi  mortali  amore 
fguarda.i.rcnrare.  f 4.  Per  prouar  fenza  lor , fc  mortai  colà 
Mi  potefie,  &c.  i<S|.  Che  fudilcefoa  priuar caldo  & gelo.i. 
a gufiar,  *c.  7 1.  Per  non  prouar  de  l’amorole  rempre.  x6j. 
Ne  degna  di  prouar  fua  forza  aliroue . cioè  Ipenmentare, 
mettali  in  prona, *c.i39. 
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Frollato . Tanto  poaato  hanea’l  ftio  fiero  artiglio  • cio^  goila* 
Co.f  r.Pci  che  noi  & io  piu  uohe  habbum  prouato,  Coac*l 
noflro  fperar  torna  fjllace.t.fatto  prooa.Sft 

P R O V £ 5 ciob  ifpcrienz; . l’arme  Temprate  in  MongibcUo 
atutteProue.  57*  Ne  u’accorgetc  anchorpcr  fante  Prone 
Del  barbarico  inganno,  iix.  Quefto  temer  d’antiche  Prooe 
bnato.  14S. 

Proucde . RiOretto  in  goiCi  d’hgoro,  ch’afpatta  guerra, Che fì 
prooede.i.fa  prouifione,  prepara, &c>9i. 

Proucdcr  per  far  proulfione, preparare , Stc.  Fui  mal  accorto  a 
prouedcr  mio  ftato.x47.Et  mal  puoproueder  ) chi  teme,^ 
brama. 

Prouedcftc.Qucfto rimedio  pronedcfleil  cielo.tff. 

Prouedcte  almeno  Di  non  ftar  fempre  in  odiof  < parte,  f 4. 

Proueggia.onde conuicn,  ch’a  ciò  proueggia.  ix|.  Proueggia 
ben,mentr’c  l’arbitrio  inrero.|44* 

Prouerai  tua  uentara.i.tenterai.114* 

P R O V E R B I O}  quafi  commune  omnium  uerbum.Prooer« 
bio,ama  chi  t’ama , 1;  fattoanrico.  87.  Vero  c’I  Prouerbio, 
ch’altri  cangia’!  pelo  Anzi  che’l  uezzo.ioo. 

Prouide.  Ben  prouide  natura  al  noftro  ftato , Quando  de  Palpi 
(chermo  Pofe.drc.ut. 

PROVIDENTIA,*  Prouidenza  b poi  piu  delle  ptofe,  il 
proucdimenro,&c.  Quehch’infìnira  Ftouidenna  A arte  Mo 
ftrò,&c.  X.  Prooidcntia  ueloce,  alto  penfiero.  i8x.  Et  pero 
Prouidentia  iui  non  uaUe.jip. 

Prouidi.Alihor  prouidi  d’honelto  fóccorfo.}X4. 

Proao.i  Jjperirocnfo,d:c.  Ch’io  prouo  per  lo  petto, A per  II  ftaa 
chi.f  9.  ch’ogni  regnato  ulle  Prono  contrario  a la  tranquilla 
nita.iif. Nel  qual  prouo  dolcezze ta me, & tali.if  4.Amor  l’J 
fo, che’l  prouo  a le  tue  roani,i(f4.Ch'altro  diletto, che’mpa- 
rar  non  prouo.x8i. 

PROSSIMI',  cio^  propinqui , uicini , Ac.  Che  uo  notando 
Prorsiai,Alontani.i64. 

PRVDENTI, cioì:,fàuie,fàparc,prouiftc,Ac.  Vergini Pr»- 
denti.x7f« 

P R V I N E,Ie  brine.Non  fì  ued*alrro,che  Pruine , A ghiaccio* 
fs£t  quando*!  aano  fparge  le  P(iuoe.6|« 


ftff 

P VBtl  C A,  do^palcTe,coqifimnet&c.  Che, cotte  fama  Pa* 
bIicadiuolga,&c.8i. 

P V B L r C O aal  manifefto,  palciè,  Publico  Danoo.t  8r« 

Grido.  ) 07*  M l 'Viaggi  o.j  1 o. 

P V D I C A , cio^  cafU . Q^eda  piu  d’alcra  c bella , & piu  Pa- 
Hica.t^i. 

PVDICITIA,Ja  carità  . PaHìunnio  al  tempio  poi  di  fq- 
dicìa,ji|. 

P V D I C 0,c«o^  cafto,honello,&c.Cor  Pudico.ao7.fi4. 

P V G Li  A - regione . Lat;  Apulu  .Vii  feminclla  in  Puglia  il 
prende, & lega. 194. 

Pugne.dtr  punge.  Che'l  dir  m'infiamma,  Jlr  piigne.5(?. 

P V G N O , la  mano  chiafa  ) & nel  piu  fa  Pugna . nidi  Zenone 
Moftrar  la  palma  a pena, e’ 1 Pugno  chiurc.f4i. 

Punge, & pugne, ciol:  lìimola,fora,&c.  Mi  punge  amor,ni’abbq 
glia,&  mi  d1ilrugge.t19.Gli  rproni,e*if(cn,ond’croi  punge, 
A uolue.  1)7.  Vna  man  lòia  mi  rifana.dr  punge.  1)9.  Amor 
con  tal  dolcezza  m’unge,*  pungc.|7).Er  quinci,*  quindi’! 
cor  punge,*  aliale.  iSf.  Fuor  di  man  di  colui,  che  punge,* 
molcc.xrt.  E’I  cor.hor  confcicmia,  hor  morte 
Et  coprir  Tuo  dolor  quando'altri’l  punge.  Ì93.  Qjn  la  mie 
Ipadailaqual  punge,*  feca.)if. 

Puneca  . Et  gli  amanti  pungea  quella  ftagionc,Che  per  ufanzq 
alagriroargli  appelia.19. 

P V N G E N T E.i  .acuto, Himolante.Sc’l  pifier,  che  bì  ftrug- 
ge  Com’l  Pungente  & faldo,*c.iO|. 

P V N G E N T l.ciolr  acuti,*  acutc.Fulgurar  n’e  turbati  occhi 
Pungcnti.iio.Ale  Pungenti  ardenti,*  locid’arnic.x4t.Par« 
ce  feriti  da  Pungenti  llrali.iSx. 

Pungon.ond’amorofe  ucfpe  Mi  pungon  fi,chc*n  fin  qua  il  fep- 
to,&  ploro.i7tf. 

Punir  per  caftigare.  Et  punir  io  un  di  ben  mille  ofelè.a  1. 

Punite.Et  lìan  col  cor  punite  ambe  le  luci.)  4. 

P V N T A, Gioir  qualunque  colà  acuta,  * pungente , Ne  PariM 
mie  Punta  dildcgin  fpezza.i77, 

Puntella.i.ferma, fortifica, folicnta.  Si’l  cor  tema,*  fperanzaai 
puntella. 191. 

PV  N T O quando  lignifica  (capo . Benedetto  fa*l  giorno) 


I 


Et  la  (lag{one,e*I  ceinpo,c  l‘hora  e*I  Panto.f  t.Ma  blrtu)!^#* 

(Irò  a quel  Punto  ben  ; cons’a  gran  rorto,ò^c.|oa. 

IN  Q^VELPVNT  O.i.  allhora  . ócc.  Di  dir  parole  la 
quel  Punto)  finouc.dp.Conieardeuano  in  quel  Punco)  ch*t 
uidi  Gliocchi  Ecfu’l  teanpo  m quel  Punto»  Che nu*  I 

donna  pahòdi  quella  uita.i^z.  ' 

IN  VN  PVNTO, cioV fubito»in ano i(lante,&c. Chc*a  i 
un  Punto  m’agghiaccia, & mi  rifcaJda.Sp.  Come  col  balenar 
tuona  IO  un  Punto.  91.  Che’n  un  Punto  arde,  agghiaccia»ar«  | 

rona,e'n  bianca.ijx.  Che  mi  (e  ricco,  & poucro  in  un  Punto* 
if  7.£i  non  fo  che  nc  ghocchiiche’n  un  Punto  Può  far  chia« 
ra  b notte, oicuro  il  giorno. t70.Leuarn  inneme,c’n  un  Pun> 
to  e’n  un’ bora  Q,uel  lar  le  (Ielle , & quello  Iparir  Iut.i7  a.Ec 
in  un  Punto  n’I;  (curato  il  S0IC.X04.  Che  lega,&  fcioglic»c*n 
un  Punto  apre  & ferra.xij.  Quafi  fdegnando  | e’n  un  Punto 
dirparre.i)9.  Ve  l’altro  { che’n  Punto  ama  die  dilama.  19 f.  £| 

(b  come  in  un  Ponto  li  dilegua  Et  poi  fi  (parge  per  le  guancie 
il  (àngue.z99.  Quafi  in  un  Punto  il  gran  freddo.e’l  gran  cal 
doi.344.Tutti  in  un  Punto  palTercm  com’ombra,  jft. 

P V N T O , aduc:  che  ual  mica  » niente , alquanto , &e.  Che 
per  mento  lor  Punto  (ì  pieghi.  xi*  Che  Punto  di  (crm:zzao  ' 

di  oaloie  MancalTe  mai.r  4.  Ne  coftui.ne  quell’alrra  mia  ne*  ' 

niica,Ch’i  foggia  mi  la.ciauao  fol  Ufl|Pun(o.xò6.Se  del  eoo- 
figlio  mio  Punto  li  fìJi.jtó, 

Fóto  uerboiciol  ferico-Ec  Parco.dile  factte,ond’.o  fui  pfito.rx« 

A P V N T O.i.a  pelo,  che  niente  ut  manchi.  Mille  trecca* 
to  ucntilcttc  a Punio.i67. 

Può  & Po,ucdi  la  regola  a Pòuerbo  * Morte  può  chiuder  fob  a 
miei  pdfieri  L’amorofo  camiii.  7.  Quanto  piu  puo,coI  buoa 
-uolcr  t’aita.Sxhc:’n  un  fol  giorno  Può  ridoiar  molt’anni.i  x. 

Se  tanto  uiuer  può  ben  uolto  buro.xS.  Se  la  mia  uita  de  Pa» 

(oro  tormento  Si  può  tanto  fcherroir.tf  .Ond’adai  può  doler*  ' 

(l’I  fiero  monte.)  S.La  (corta  può, non  clb,c(lcr  denfa.70.Sia  * 

lamiauira,  chepuolbrlecoancho.  74.  Ben  mi  puorifcal*  * 

dar  il  fiero  raggio , Non  fi  ch’i  arda  ) de  può  turbarmi’l  fon* 
no.  7f.  Orfoal  uoflio  dellner  fi  pup  ben  porre  Vnfrcn.Sx* 
Iiitendamt  chi  può;  ch’i  ni’intend’io.Sd.Ma  come  puo.s’ap* 
paga.ioj.il  bel  uifo  Che  può  da  lunge  gliocciu  mici  far  mol* 


■ li.to8.Che  mia  oirto  non  poo  contra  l’a6Einno.ia5.Che  ben 
poo  nulla, chi  nó  può  morire.Dir  fi  può  ben  per  uoi,non  for  « 

• (èa  pieno.i}}.Hor  fia,chcpuo.i4i.Quci,chc  folo  il  poo  far, 
. l’ha  porto  in  tnano.Chi  può  dir, com’egli  arde  ^’n  piccioi  fo  • 

CO.I41.PÒ  ben  può  tu  portartene  la  feoraa  Dj  me.147.quan 
IO  Arte,  ingegno,  «Se  natura,  c’J  ciel  può  farc.if  i.tflcr  può  in 
prima  ogn’impor$ibil  co(à.if’4.  Puoqllo  in  me,  che  nel  gran 
cerchio  mauro  Mcdufa.if  f.Chc  ne  può  far  d’eremo  albergo 
degn1.if9.Chi  può  fauer  tutte  l’huroane  réprcfi54.Rédimi, 
. «’erter  può, libera  & fciolta  L’errante  mia  coforte.i  59.  chc’n 

pCto  Può  far  chiara  la  notte, ofeuro  il  g1orno.17o.Q0cl  può 
folo  addolcir  la  doglia  mia.i74-  Ma  nulla  puo,fe’ucotra  ha 
maggior  forza.183.Chc  può  querti  altroli84.Chi  uuol  ueder 
quantunque  può  natura.iS8.  Oie’l  mondo  tradiror  può  dare 
altrui.i97(hor  chcmipuofar  pcggio')zoi.  Fuggédo  altrui, 

• & s’eflcr  può, me  ftcrto.iitf.Et  chi  ben  può  morir,  non  cerchi 
indugio.i4S.Morrc  m’ha  morto, foia  può  far  morre  Che, 
*c.tf  o.  Ch’ogni  huom’atrrirta,&  me  può  far  fi  lieto.  Far  mi 
può  lieto  in  una,o  in  poche  oorti.S’lioncrto  amor  può  tperi- 
tar  mercede  Et  fc  pietìianchor puo,quant’ella  fuole.zf  i.Bea 
Ca  le, che  può  beare  alrrui.xf4.il  mio  rtaro  aduerlo  Può  con* 
foJar.xf  8.NÓ  poo  far  morte  il  dolce  uifo  amaro,-  Ma’I  dolcp 
Bifo  dolce  può  far  morre.  x<5x.  Per  fiper  s’cflcr  può  morte 
pictofi.  J17.  Che  ncrtun  altro  le  iic  può  dar  uanto . Poi  quel 
buon  Giuda, a cui  ncrtun  può  torre  Le  Tue  leggi  paterne.314. 
Che  può  bella  parcr,ma  nulla  oale.34f. 

^ oorrcbbc,<Sr  non  può  aitarme. 

a i.Eflcr  nonpoogiamai  coli  com’era,  u.  La  penna  albuon 
coler  può  gir  preflo.  i(?.  L’occhio  non  può  (far  fermo.  f9. 
Piu  no  mi  può  fcampar  l’aura, nc’l  rezo.  Non  può  molto  lon 
tan  eficr  dal  fine.  7 x.  a 1 ui  non  fi  può  torre  Suo  pregio . Col 
fignor  mio } che  non  può  fegairarmc.  8x.  Non  può  piu  la 
Uirtu  fragile,*  fianca  loffrirc.  ijx.  Che  ben  poo  nulla, 
chi  non  può  morire,  ijj.  Vo  fecur’io  j che  non  può  rpaocti- 
larmc  Altri , chc’I  Sol.i  4f . Ch’aggiunger  noi  può  rtiUc’n- 
gegnohumano.  if7.  In  alcun  modo  piu  non  può  cclarfi. 
i44.Efler  non  puo.chcqocirangciic’alma  Non  fcnra’l  fuoo 
«€.  18  Che  ngegno  human  non-puo  (piegar  in  cbartc*i9f« 


* ' Dal  piacer, che  felice  Noi  poo  mai  hre,  ipr*  Ef  riftorar  noi 

Co  rerra,oc  impero.  io5.  S’efler  non  può.  a fo.  Ch’indi  per 
thè  efler  non  può  sbandita.zf  ».  Non  poo  far  mone  il  dol 
ce  Difo  amaro.  »6».  Et  chieder  non  fì  può  piu  d’ona  uolca* 
aro.  Da  codor  non  mi  può  tempo , ne  luogo  Oiaidcr.105. 
' Che  comprender  no’l  può  profa,  ne  uerfo.  j 1 6,  BSer  felice 
non  può  tu  giamai.)»i. 

' Pò  nome,&  uer(K>.uedi  al  Tuo  luogo. 

P V O I . Che  puoi  drizzar,  s*io  non  fallo  difcemo  In  fbco,ftt* 
4S.  L’altre  puoi  giuroageuolmentc  porre.  7$.  Come  puoi 
tantoinmos’ionolconfento'  iiS.  nomai  che  puoi  m fu- 
mé! 109.  A la  mia  donna  puoi  ben  dire , in  quante  Lagnine, 
dbc.119.Er  fola  puoi  finir  tanto  dolore.if  6.Fammi,che  puoi 
de  la  Tua  grana  degno.»  r5. 

Poomi  in  fecóda  peifona.i.mi  puoi.db  puoroi  hr  cotento.  109. 
Poorami  in  terza  perfona . Puommi  arricchir  dal  tramontar 
delSole.i». 

Puofu.i.fi  può.  Ma  puofsi  a uoi  celar  la  oodra  luce.r.  Erpoof* 
fì  in  bel  (bggiorno  edci  moledo.S5.  Quanto  per  le  fi  breoe 
intender  puofsi.pS.  L’altro  puofsi  ceder  ficurameute.ixt. 
PootCjA  Potè  fi  dice.ncdi  le  autonrati  a Potè. 

P V R,(9b  Pure,  particella  aducrbiale , che  a diuerfi  lignificati  fi 
edende  1 cioc  in  ucce  di  Eciandio,  Nondimeno , Solamente, 
Finalmente, Certamente,  Quando, Anchora . Non  che  , dbc. 
A prima  in  ucce  di  EtJandio . Et  a uoi  armata  non  modrar 
-f-  Pur  l’arco, cioV  ne  anche  uolle  modrare  il  modo,che  hanena 
da  ferire, ne  fece  oida  di  uolcrlo  ferire.». 

£r  per  Anchora.Sono  animali)  Che’ncótra’l  fol  Pur  fi  difen 
de.io.ne  Pur  de  (uoi  piedi  orma.  i6.  che  pur  le’nuoglia.  »f  • 
^ Pnmauera  per  me  Pur  non  ^ roai,do^  anchora  o folo.f . 

Et  per  Finalmente, o al  fine.  Por  acqueta  gl  t ardenti  miei  d«  * 
firi.9.Por  mi  darò  tanta  baldanza  amore.6.  Pur  i molsi  indi  i 
piedi.if . Pord’honorato  fin  ti  farò  degno.uI  6ne,oancho> 
ra  Lat;randcm.97. 

Et  per  Nondimeno . Et  fé  Pur  t’arma  talhor  a dolerli  L’ani- 
ma.xf.  Dentro  Pur  foco,  A fìior  candida  neue.  »r.  Ch’aliai 
f ^tio  non  hagglo.  Pur  a penfar  cora’io  cono  a la  morte.}»» 
Corcao  di  A notte  Pur , ^ glie  n’appaghi.  }}•  di  di  pietò 


dfpfnm  FiTo  ffl{ra  Pur  me, parte  fofpira.af  t. 

Btpci  ertamente,  Vcraroentc^cnza  dubbio, 4e.  Ma  Pur  fi 
afpro  UIC, ne  fi  Crluaggie  Cercar  non  »ò.jo.Che  Pur  non  heb- 
(>i  anchor  nó  dirò  liete  Ma  ripolàra  un’hora.4.i.  Panai  Pur, 
ch’a  tuoi  di  la  graria  tocchi.  46.  Pur  com’un  di  color, che’n 
Campidoglio  Triomphal  carro  a gran  gloria  conduce.  i8i. 
Ch’i  fon  Pur  crefeendo  in  quella  uogha  Ben  preflo  al  de> 
cim’anoo.4|. 

Et  per  Solamente, & con  la  non.ual  non  foIamente.Pnmaae* 
ra  psr  me  Pur  non  V mai.  f.  Et  non  Pur  quella  mifera  ruina. 
»4  J^ioa  Pur  qual  fu.  49.  Che  non  Pur  fiotto  bende  Alberga 
amor.  14.  Et  non  Pur  quel, che  s’apre  a noi  di  fiore. y.  Pur  de 
le  mille  un’utile  fatica , Che  non  fian  tutte  uanità  palcfi,d:c« 
|i7>Sottoqualfitriompha  nonpurlcampa. i7jr. &riuerir 
infiegna  La  uoce  iftclIa.Pur  ch’altri  ui  chiami.i.dummodo.|. 
Et  a uoi  armata  nó  ranfirar  Pur  l’arco. taió  che,o  ne  auche.a 
P V R Nondimeno.Non  Pur,&c.  uedi  dilbpra  • Pur  dianzi, 
oedi  Dianzi.Pur  uia  al  fiuo  luogo. 

PVRA  , cioè  monda,  netta,  fiemphee,  &c.  V idi, onde  nacque 
Laura  dolce,  A Pura  i ciob  lenza  macula.  91.  Pura  Colom« 
ba.  ifo.  Fede.  zf9.  Vergine  Pura,  a 7 j’t  Pura  uia  pio  che 
* candida  co]omba.29($. 

Purgar, per  mondare, nettare,  lauare,  Ac.  Di  Claudio  dico, che  ~ 
notturno  A piano  Come’l  Metauro  uide,  a purgar  uenne  Di 
ria  leroenza  il  buon  campo  Romano.^  18. 

Purgarli . Et  per  purgarli  d’ognl  infiimia  ria  Portò  dal  fiume  al 
tempio  acqua  col  cribro.|iz« 

Purghc.Che  purghe  ogni  penfier  che’l  cor  alflige.fi. 

Purgo.V ergine, I fiaao,A  porgo  Al  tuo  nome,  A penlieri,c*ngo 
eno,Allilc.x79. 

PvRITATE,  Puritade,A  Porirà,  b lèmplidtà,  la  fianciul* 
lezza.Cortefia  intorno, A Puritate.jio. 

PVRO  , cioc:  mondo, netto, fcmplice, A Puro  Fiume.! jS.Co- 
re.169.Or  Puro.  Ili,  Huom  Puro.  |07*Lamentarfi di  me, 
che  Puro, A necro  Lui  tenni.x67. 

PVRPVREAjdi  porporea . Porpurea  nella  d’on  cerulea 
lembo.149. 

PVRPVREE  Penne.x36.101. 


V*  • 
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P VRPV REI  Colori. itri  " ' 

PVR  VlA.i.oltra.Et  tu  pur  uia  dì  poggio  In  poggio 
P V T T A , ciol:  Puttana . Putta  sfacdara.t»4. 

QV*,  in  ucce  di  qui . Qu*i  miferi  mortali  akan  la  te- 
da. t}3. 

QVAJÌ  da  al  luogo, & nel  luogo  oue  Miuomo  dinsora  alon- 
aa  uolta  danza  & tal  uolra  tnouiaicnto,&  tempo  lignifica, A 
li  da  alla  prima  pcrfona.Di  Qjra  dal  mar, che  fa  Pende  fan- 
guiene.z  i.D>  dal  padb  anchor,che  mi  lì  ferra.) r.  Et  le 
cola  di  Q^»a  nel  del  ficura.  4.6.  uefpe  Mi  pungon  lì , che*if 
fin  Qua  il  fento  ploro.  tr6.  Perche  mai  uederleiDl 
Qua  non  Ipero.  zo).  Onde  Qjia  giufo  un  ben  pictolb  co- 
rc^alhor  fi  palce.  x)5.  Di  Qua  da  lui,  chi  fece  la  grand’ar- 
• ca«  ))4.  Aliai  di  Qjia  dal  naturai  confine.ifz.  Volgi  in  Qna 
gliocchi  al  gran  padre  (chcrnito.zp4. 

QV  A Gl  V,A  Qua  giufo.aedi  a Giu»&  a Giofo.£t  qnan- 
d^gnifica tempo, ciolD  A INDI  IN  QJ^  A.i.da quel 
tempo  in  qua.  Da  indi  in  Qua  mi  piace  QjclPherba.iog. 
Da  iodi  in  Qjia  cotante  clune  afpergo.  Da  indi  io  Qjia  fo 
che  fi  fa  nel  chiodro  D'amor.zpr.ogni  altra  uita  ofeora  Da 
indi  in  Q^a  m'incominciòapparcrc.izS. 

QJA  , in  uece  di  Quai . Qjia  fon  dati  glianni,  e I giorni,  db 
J’hore.  6.  Qua  figli  nui,  qual  donne,  zz.  Quai  fien  oltime 
ladb , & Q^a  fien  prime . 107.  De  Qja  duo  tal  romor  al 
mondo  falle.  1 7 f. 

LE  Q_y  A.ciuclequali.quedeuodre  diueLeqaauilmen 
te  il  fecole  abandona.  1 8.  Simili  a quelle  ghiande  Le  Qua 
fuggendo  turro’l  mondo  honora.  4Z.  membra  ) Dentro  le 
Q^a  peregrinando  alberga  Vn  fignor  ualorolb.45’.  Contra 
leC^a non ual cImo,nc  P:udo.z8i. 

QV  A D R E . 1.^  dipinto  il  nobile  geometra  Di  triangoli, too 
cTi,&  forme  Quadre.)  40.  Vefpefan  poi,&  a le  fpalle  Qjia- 
dtc  il  nconobb'. 

Q_y  A P R E L L A in  ucce  di  Saette.  Per  qoelle )Qoadrelb| 
dal  uoler  mio  non  mi  fuogli.i.Z5’.SVldi(si;amor  l’auratefuc 
Q^/drella  Spenda  in  me  rutre,iS[  l’impiombate  in  lei.itfo* 
Q_V  ADR  0,D’un  bel  Diamante  Q^adro.z4o. 


0_y  A G I V,  & Qji* g'ufo , alcuni Icrfuono Quaggiu.uedi 
Giu,&Giufo. 

A I . ciob  quali, n>ar:&  f<nn.Rinac)Q^4Ì  fico  ulciroc  lafTo, 
de  qua  ficn  prime.  107*  & con  Q__uai  p1umc.14f.ale)  Oan  le 
Q^ai  dal  moriale  Career, drc.196.  die  conquifò  Senza  nao* 
uetii  hauria  Q_nai  piu  ribelli  Fur  d’aroor  mai.zdo. 

I QJ^  A I.  Da  quei  foaul  fpirtil  Qmì  lèmpr’odo.i44. 
Gliocchi  ; I Qjiai  non  deuea  nueder  maif  xjx.  1 mici  paflatl 
rcmpl  I Q^ai  polì  in  amor  colà  morrale.  x 7 x. 

A L pronome  relaCiuo  Icroiéreal  maCdcalfcm.'de  qn  dino 
ca  qualirà  c (bAantiuo.&  prima  del  maf;  Io  Uratio  Del  Qual 
hoègi  aorrebbe,<Se  non  può  airarme.a  i.  Qwl  fuon.io.  Ani- 
njal)Q^l  torna  a cala, o Qjials^annida  in  H lua.ii.  Amor) 
Dal  Q^al  mia  pafsi  no  fur  mai  lontaiii.19.  Qjialaroor.xx* 
Qjial  huom.)3.Foco.49.  Qual  uinceià,ix>n  fo.f  7«<S;c« 

A L Q^  A L . uedi  al  fuo  luogo. 

IL  Q__y  AL  horiona, horneuica, &iiorpioue.j7.QjKl 
Sole, il  Q£alocgg’iocon  gliocchi  mici.  ifo.  Lumc)Seiiza'l 
Qjial  non  uiurci  in  rancia£mni.i6x. 

L O Q_y  A L in  forza  altrui,  &c.  4.  Lo  Qual  per  mezo 
quella  olcura  ualJe,  dtc.  xi.  Lo  qual’l;  in  me  da  poi  Ch’i  uidi 
quel,chc,i&c.6o.  Lo  Q^al  fiirà,  &c.'i  x 4.  Lo  Q^al  fenza  al- 
ternar poggia  con  orza . 147  *&c.  uedi  Lo  Qoal  al  Tuo 
luogo  Iccondo  l’ordine  deiralphabcto. 

A L fem;  Qjial  uaghezza  di  lauro , o qual  di  mirto?  4» 
Qjial  Cella.xd.Qtial  Co(à.)).Pctra.44.0mbra.  Fcra.49. 
Ncbbia.ff.Pan^.&c. 

A L , in  ucce  di  Come . Qjialfu  a (cntir,  de.  if  .T a I già, 
Qjial  io  mi  Hanco.xd.  Non  pur  Qual  fu } ma  par  a me  che 
crclca.49.Et  porrete  peolàr  Qu.al  dentro  fammi.dt.  Qual 
^r  tronco, o p^r  ramo  hedera  Icrpe.x  J4. 

Et  in  ucce  di  limile  o di  cotale . Q ual  mi  fèc*io,quando  pri 
mier  m’accorli , de.  1 4.  o uero  come  pare  ad  alcuni  ucce  di 
ammiratione,  come  hoggi  di  diciamo, di  che  fenno  mi  ritro* 
uai  quando  m’accoilì.ch’io  era  un’altro, de. 
QJ^ALCH’VN.Cogl.é  lo homai Qualch’un di qlli rami.x54 
Q_y  A LCH’  V N A d’cHe notti  Chiuda,dc.xf o^d QjiaL 
ch’una  làctta.ioo. 


/ 


Qjr  ALE  pronóme  rclatlno  ferttlenfe  al  «aP.  à fèn:  Oèdl  ; 
Qual.  iDolirato , Q naie  Era'l  mio  (lato.  8 a*  Spirto  beato 
Qoair  Se.io4..Ma  »’cgli  ^amor,  per  Dio  che  cofa.ft  dua- 
l^quanro  alla  qualita.u8.1n  qu;*l  parte  del  cielo, in  Qua- 
le  idea.i;6.<^  Q^alc  Ella  l- nel  ciclo. xfi.Pcnlando’lbrcae 
uiucr  mio, nel  Q^alc  Sta  mane  era  un  fancuillo.dcc,  J4f* 

I L QJ/  ALE.  Vedi  quel  grande , il  Qoale  ogni  haonó 
honora  Égli  1:  Ponjpco.194. 

O V A L I ,ìl  pkndi  Q^dc.  begliocchi)  Nc  Qjiali  amore , « 
la  mia  morte  albera.jÓ.Piacemi  almen.ch’e  n»ici  fofpir  fico, 
Quali Spcra’l Teucro, & 1’ Arno.iio.c’n Quali  fpioe G>lfe 
leTofe . Da  Quali  angeli  rooflc  QnelceUtc  cantar,  trx» 
Che  mirando  ei  ben  fife, quante,*  Quali  Eran  uirtuii.idp» 
Fra  Q^ali  uidi  Hippolito,*  Ioicppc.ji5>De  Quali  oeggio 
alcun  dopo  mill*anni.}4}. 

LE  qJ^ALI.  Le  chiome  Le  Quali,  ijrj-.  Le  paròle,» 
Quali.  X08.  Infra  k Quali  Locrcia  damaa  delira  eraU 


prima.|ii*  . . 

LI  QJ/  ALI.  Lumi  delciel.pcr  IìQmU  io  riogralto 

Lauita.dx.  ^ u 

QJf  ALITA',*  Qo^aliratc,  & nel  numero  del  pia  Quali- 

tati. Ef  prendi  Qualiii  dal  uiuo  lnme.i;8. 

QV  A L ! T A T E.Che  no  cangiaflcr  Qnalitate  a t^p<feia7» 
QV  A L 1 T A T I A:iolli  da  tutte  Qualitati  humanc.8. 

Qjr  A L V N QV  E,ual  ciafcono.o  qual  fi  uoglia . A Qb^- 
knque  animai  alberga  in  terra.ii.  Qualunque  piu  Thuma- 
na  aifta  ingombra,  jf . Qualunque  herba  o nor  colgo.  104- 
Che  cantar  per  Qualunque , *c.  »i|.  anime  ) Qualonq^ 

fia.jfi.  j 

QJf  ANCO.cio^Vn  Quancochc  oal mal anchora  k aedi 

Vn  Q oanco.  j» 

QV  A N D’ili  uece  di  QMndoaducrbiodl  tempo.  0-^“^ 
era  in  parte  alcr’huoro  da  qucl,ch’i  Tono.a  t.Q_uSd’i  fui  pre 
fo.x.Qjiand’i  mouo  i fofpiri.j.Q3ld’io  fon  tutto  uolto.9. 
Qn^d’haurA  queto  il  cor.xr.Q^id’io.jx.f  9*98.99.ioX* 
tx7.tx7.1x4.ifXt  19X.  198.198  xo|.  XXI.  XX4»  J09*  jif. 
fxf.n 8.  Quand’egli  ardc’l ciclo.  44-  Quand’ho  pio Ipe* 
tanzj.  40.Qujd*a  l’imperio  affliuo.84.  Qjuand*un 


9^9 

etto  orgogtlo.95.  Q^d*afrfl  làt  reni  pe^  »orto.95.Qdaki 
«rdla.97  cor.Quand’ella  parla.i liS.Quaitd’el» 

* la  prcse.i  j7>QjunJ*aiB0T  dictmnc.if  f .Q^and’amor  por 
lè.ip}.  Q^and'clla  cmfr.  197.  Q^aod’aima,  <Sr  bella  farli* 
a 04. Odiando  hauti  fool  amor  1 no>  piu  forza<ii4.  Quao- 
(Tuna  donna,&c.i4i.Qjtaiid*hcbbe  jnrela.i6|. 

Q V ANDO,  aduer:  di  ruspo , che  fignifìca  quel  rtmpo  nel 
quale  fu  fatta  una  coCà.Q^ando  fra  l’alrre  donnc.r.QjJan- 
do  inuoiadiuitnche  gliocchi  giri.  9.  datando  la  (èra.  tt. 
Quando  primier  m*accotli*i4< Quando  la  g-nte.ip.Q^an 
do  mia  fpeme.  X9.  Quando  dal  pioprio  lire  li  rimoue.  ff, 
Qjiando  ocde’l  paftor  calar  i raggi. 4*.  Qjiandn  primier  li 
fifo.4|.Q^ando  per  tal  uenrura.44.Qj)ando  fi  rimembra* 
dHando  u’aggrada.4d  dliando  cade  dal  clcl.ft.doando 
a gli  ardenti  rai  ne uc  diucngo.5o.Et  Quando  por  ringicue* 
nilce  ranno.5|.Quando  tanta  dolcezza  in  lui  di(ceride.#4* 
Quando  uoi  alcuna  uolta.  5f . Et  Quando  a morte  dclìan- 
db  corro.57.Q^ando  L’humana  uifta  il  troppo  lume  adora 
bra.58.Q^andolarai.70.Qjiandogiunfi;  a S1106.71.Qaan 
do  ti  ruppi  al  cor  tanta  dolcczza.Q^andogiunge  per  glioo> 
chi , &c*  80.  Quando  amor  comiiKi6  darui  battaglia.  8f. 
Quando  de  l’alpi  fcheriBo.111.  Quando afleraro A fianco. 
Il  i.Quando  mi  acne  innanzi.!  44.Q^ando  fi  uefie&  fpo 
glia  I^iondc’l bo(co.xo9. Qnandomofiraidichiudergli 
occhi  .aperfi.  aif. Quando ^r.  x$i.  Quando  i pen/ìe^i* 
•Quando  ad  un  giogo.cfe  in  un  tempo  quluiAc.|07.&c. 
Q^and’lcolpoa.  1.  Quand’l  pianeti,  f.  C 


QìiandM  Sol.  tS* 

f 5.1  xi.i74.Quand’J gran  G’coc  tona.i S.Quand’l bel  par 
Co.i5.Qjiand'l  uerno.6|.  Qjjiard’lbel  lumc.ixi.  Qjumd’l 
’ciel.t  X S.Quand’l  uoler.i  2 9.<X'C. 

QV  ANDO  CHE  SIAt  ciolr  quanturque  fi  fiad  miei  Co 
^tri  a me  perche  non  folti. Q^mdo  che  fia?  4). 

JÌCQV  ANDO,c6pofia  da  eii,&  quandoucdi  al  Ibo  luogo* 
QVAtT  T’con  rapot:iii  ucce  di  Q^anfo.drc.  Quant’^pol- 
libile  in  alcrui.S.Quant’^  (pinolo  ca'le.19.  Quant’lr  creato* 
iX7.Qjiaiit’i’l  poter.19).  Quan:*l’l  iLumo.xo).  Qjiant’k 
ttra  pena.xi9.Qi^ant’era;|  x.x  xo.x5i.Q£At’e!la.i  i s.x  ri. 
Q^ii’clli*»*5.Qjjaiu’cllerdccgtadita.i8.(^ant’ha.i8t. 


(^am'Kai*iotf.Q«int*a  IaAif.Q«nit*aIaifÌ.i44.Qoao 
l*artc.cioir  quanta. ifi»Qjjant’ìn  (u*l  Xante, & Qj3ant’in,oaI 
.di  Tcbro.|  4.6.  Q*tiant’  10.  j 1.9  j.ioo.i  10.1 } i.i } r.  i)  4.1  o. 

. 17^.180.18».  ai7*»i7»l»#-U4*l44*Qk.»anr’iiD.iK'- 

ANTA  adir. Vlrto.x6.Belcatfci6.Glona.48. Dolcez- 
za. 6f.  if  }.  197.  Fatica.7  8.  Iouidia.ixf.iif.aay.t*nu  fe- 
de QtfUanta  a Dio,d;c.t99.  ' ') 

ANTE  Montagne,*  Acqoe.jx.Parli.iio.Lagrlme.No 
ie.i8j.Vie.  Fcftc.16r.Virtut1.x69.  Liifinghc.177.  Spade,  * 
.Lance.x9r.Manicre.199.  . > 

CAVANTE  VOLT E.61.61.106.JXJ. 

A N T F.  P I A T E.90.116.X16. 

A L CXy  A N T E . al  fao  luogo. 

Q_y  A N T I Fiumi. jx. Pafn.48.Atti.46.  CoIor.6u Luoghi- 

8j.Verf1.18j.D1.196.Pr1eghi.177.Lamenti.j18.  Fclici.Mi- 
fes.j47.  Poggi.jri. Tanti capclh Quanti.  17. Color tan- 
ti,Q^ianti.x8.  / 

QJ/  A N T I IO  oece  di  tutti.  Vifo)  Che  luce  fopra  Qoanfi’f 
fol  ne  fcalda^ioV  fopra  quanti  bei  uolti  fon  nel  moodo.ix9. 
Ma  qucll’altro  ualor  di  che  fon  pieno  Quanti  preflo  a hii  o4 
feon  par  ch’adhugge.intcndedo  tutti  1 penfieri  * uoglie.i99. 
Ma  ferma  fon  d’odiarli  tutti  Q uanti.x99.  Q_uanti  fur  chia- 
fi  tra  Penco»*  Hebro  | Qoani’inCl’l  Xaotho , *iQuani’u» 
oaldi  Tebro.j46. 

A L QV  A N T I.  oedi  al  Tuo  Inogo. 

QJ^  A NT O adoe;che admerfe qualità »*cftcnde alcuna uol- 
la  ual  una  certa  piu  efprefla  dimoftrationc  lènza  ecccnion^ 
lai  uolta  in  noce  d’infinito  j di  tutto  cio,^i  ciò  che , &c.  Che 
Quanto  placcai  mondoè breoc  fogno  a.i.Tempo da  trauar 
gliare è Quanto-è’l  giomon.fin  che  data  il  giorno.ii.Fu  per 
moftrarQjuani’è  fptnofo calle , Et  Quanto  alprftra,  * dura  ^ 
la  fahra.  1 9.  Qjianto  fian  da  prezzar  coooiccr  dai.  x x . R orna 
Spefle  fiate  Quanto  fa  cortcre.x  j.  Di  Qjiianto  per  amor  già 
mai fofferfi.xr-Quanto‘1  fol  gira,*c.i.in  ogni  parte.per tue-  j 
lo.»6.Quanto  cangiata  cime  da  quel  di  prima.i9»&  dal  t^- 
po  afpro  * rio  » Che  dura  Quanto’l  tuo  uifo  s’afcondc.i.fin 
chc.xc.Qjantod’un  nel  cheduobeglioccbi  addbra.jr*  Ec- 
* roche  Q^nto’l  uaoodo  fi  ricorda  no  fti,*c.  48..N0  pcrc^ 


« 


lèoÌB*aQeggi«  Qjunróintfl  bade  Hngkiiiora  a*ooi.6«xDI«'' 
^egiatoi  di  Qjianto*]  mòdo  brama.6f . Pigmalion  Q^aco 
lodai  (I  dei  De  l’imagine  tua*  7 1.  Amor  con  Quanto  sforzo 
lu>:;gi  mi  uinci.  Q^anroa  liaiiua  Bifogita-ir  leney&c. 

poflomi  f^<ro.86.  & chiedi  Qoa.iio  par  (i  còf  • 
lienga  a gli  anni  rooi.  96.  & hor  c*ho  detto  Quanto  pci  te  fi  ■ 
. breuc  intender  puofs1.96.il  bel  uifo  Piaccia  a qucA'occhi,  & 
Quanto  fi  conuene.  100.  ' Ma  pur  Quanto  rhiftona  troup 
luifta.toT.  Ec  Quanto  in  pm  icluaggio  Loco  ini  crouo.ii^ 

& lo  ben  Optato  N’ho  loflFerfo.  Q^anro’l  fol  mòea  & Q^i 
toirpiu  da  prefib.  111.  Q^:piu  difiofc  l’ali  rpando.i2  4.t&a 
ANT  O adietcioV  molto, «&cQj^aio  Mar.quantt  fiumi.ja. 
QVANTO  PIV  m’auicinoal  giorno  efiréo.&S.Ouàto  piti 
puo,col  buò uclcr  s’aiia*8.£t tàto piu  di  uui  Qui  piu u’ama» 
ttX^e  C^:richJamàdo  piu  Ic’nuio)  mé  ra*arcolra,&c.}.d^c. 
QVAN  1 O TANTO.Qsàto  piu  difiofc  l’ali  fpàdoT^ci^ 
dc.ii4.Q^nto  cialcuna  b inrn  bella  di  lei  Tàio,de.7.&c. 
TANTO  QJ^  ANTO.  Ettantt^pu  di  uoi  Quanto 
pui  u’ama.  tt.  Et  mi  fia.di  folpir  canto cortelè  Qjiaoto  brio* 
gna  a disfogare  il  core.79-dc.  a 

k L Q^V  ANTO,  ucdi  al  luogo  fiio.  * ^ 

A N T V N Q__y  E.  ual  quanto , o wanfo  fi  oogliono,  o 
Mante  fi  fiano.  Dopo  Qj^antunque  oflnrfc  a mcrcb  ueiie.174 
Tra  Quantunque  lcggiadiedonnc,&  belle.t71.Ch1  uuol  ue 
der  Qjanronqiie  puonatura.i.quantc.t8S.Necrouar  poi» 
Quantunque  gira’l  mondo.tajuanto.ao9. 

A R A N T’O  T T O . Sai , chc’n mille  trecento  Qn^ 
rant’otro  11  di  fello  d’apriJe,&c.if  |. 

QJA  R T O « Se  fi  polàuc  lofto’l  Quarto  nida  18. 
QVARTODECIM’ANNO.  Del  Qoartodecnn’jii- 
no, ch’io  fo(piro.7&. 

SI,  adue:  b del  medefimo  lignificato  appo  noi , che 
apprcITo  de  latini  t Se  ual  non  del  tutto, eh?  poco  ui  manchi»  'ì 
..  appena  a come,  come  che,  qoafi  che,  de.  Ond’l  del  corlò 
fuoQufi  fmarnta  Nollra  natura.  4.  Se  anchor  Qjiafi  11^ 
bcrbaLa  ferauoglia.  t a.  Fatto  hauean  Q^afi  adamanti  ^ 
nofmalto.  ij.  D’un  Q^afi  uiuo,d  sbigorriro  faflb.  tf*. 

uofiel  fittcno  amczo’ldieEci  le  tenebre  mici 

AAA  li 

« 

\ 


t t.tc  mlfil  per  ta  da  Qjiafì  finarrifa*4ò.  fe  parole  Sàoè 

inperfetre,  & Quafi  d*huona*chc  fogna.  4i.jQjiari  fpclon* 
ca di  ladron fcnMtc1.45.Et torna  indietro Q^iaH a mezo*l 
giorno.  49.  Et  già  fon  Qjiafi  di  C'ifhillo  t fiomi.  ff.  Io  per 
■me  fon  Q^afi  un  terreno  afciorro.Q^afi  oifibdnience  il  cor 
fraluce«5|.  Salendo  Qjiafì  un  pellegrino  fcarco.79  Lalciaia 
le  membra  Quafi  immobil  pondo.8o.QjmlVa  uira  terrena^  . 
Qjiafì  un  prato.  8f.  Q^uali  un  fpirto  grnnl  di  paradifo.  90* 
quando  fra  Pherba  Q^ali  un  fior  ficdefiir.Q^iafi  lènza  go  ^ 
lierno,&  fenza  antenna  Legno  in mar.t4f  PouQoifi  niag« 
gior  forza  indi  la  fuolua.  145.  Ch’ai  fommo  dcloitobeìa 
QL.uaficraaggionro.if  7<  Che  d’altrui  benQ^fi  Tuo  mal  ^ 
fi  dole.  i7|.  Che’l  fol  de  la  mia  aita  ha  Qnafi  Ipento.  17VÌ 
. Falsò  Quali  una  l)el!a,che*o  ciel uole.  1 7 9.  dì;  la  ragion  ueq 
nieno,EtèeiaQj«afi  uiota  dal  martire,  ito.  L’un  fol  di 
l’altro  Quali  duo  Icuanti . E’n  lui  cor  Q^afi  fero  kon  rugJ 

fe.  19».  Qjianif  amor  porfe,  Qjiafi  a dir  che  penfi  Qj;^cTP 
onorata  man.Qj|tlli  fognando,  fi  Tacca  far  oia.  191.  Q ua- 
jfiuil  Ibfsa  egualmente  difpregi.  195.  Ch’èra  fol  dimira^ 
Ornali  già  llaDco.a)7*Vollè  in  le  Ikfla  il  becco  Qjnfi  Idea 
gnando.if9.Et  le  luci  eoipie.dr  klle  Quali  in  rotto  del  ciel 
tran difpcrlè.  1 4Z,  Qj>an d’on  p'u  bellol s’allegra, àc  glo*  '■ 
ria.»44*che  lènza  ella  l Q^afi  ^nza  fior  praro.af  f .(^a« 

..  fi  buom,che  teme  morte, & ragion  chiede.x5f  .che  Q^alTua 
di  loro  Eflcrmi  par.  17  >•  che  dtoirrure  il  teme  HaQjiafi  * 
fpento.z7Z*FuQ.oali  un  fcogl  o a Paroorolà  imprefa.  z8S« 

Et  poi  del  mio  uoler  Quali  indouinn  Dille, Ac.i9aTacco«  ’ 
do,amando  Q^li  a morte  corfe.  x9i.Ou’V’l  mio  fiil,Q.  uafi 
al  mar  piociolnume  ? 198.  Q^iuli  un  dolce  dormir  n’e  luoi  * 
beglioochi.  119.  Fui Q.uafiequali  in  noi  fiamme  amorolè.  ’ 
fZf.Q^uafi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e’I  gran  caldo.  144* 
ErQbuali  in  •err^d’herbaignuda,<Sì  hrrma.ffo.  ^ 

Q V A T T R O.numero  indeclinabik.Di  tal  CLu.  ttro  Cnil- 
k,ft  n6  già  fole  Nafce’l  gran  foco.tf9.Trr  uolte,C:i  QLo  it* 
iroAfei.  i5t.  Quatirn  dellner  uia  piu  che  naie  bianchi* 
aSi*  Poiché  portar  noi  poflb  in  tutte  Q,uatrro  Parti  del 
mondo.ta9.  ’ 

£,  la  «eoe  di  quelli,  quegli,  ft  di  quei.  Q|c  biondi  ca-' 


^cIli.riX)|e  derttroaof.i}  4.Qse  podiLipi. 

Q^V  E DVO  Eumt.ii.Qg;  duo  bei  lumi.  i|4.  Qye  duo 
|>icn  di  {Mura^c.Ì8f.ft  di  Qs^prini  Due  LW«c.ix8. 
QJ/  E Bcgliocchi  Jicdi  BcgJiocchi. 

EGLI  in  ucce  di  quelli  quando  ai  fègne  uocalc , & la  S 
.accooiMgnata  da  un’altra  confonanr?  Qargli  Exili.  146, 
Tal  .cViofbi  pcrcflerdiQ^egl  uno.  aS».  Q|cgh  fpirti 
acccfì.tf  a.  OBegliocchi.i } t*a  7 |.<s  c.uedi  Gliocch  1. 

Q, V E f , che ual <i.iicn.,  Qa^gli.ii Q^ucJ.Di  Qi^i  fofpir.a  1. 
a Q,uei  prcghi.16.  Con  tutti  Qgei.chc.  a».  Et  io  fon  un  di 
(^ci,^e.}}dn  Quel  bei  Iun>r47.ch*i<^porro  Inuidia  a Obói 
che.ioiOyci,che  Colo  ilpuofard’ba  pollo  iq  mano.t4a.  Da 
Qb«i  foaui  lpirn.144.  ^ ^al  <^uci  { che  ne  mote.  178.  Che 
preffoa  Qaci  d’amor  Icggla  h-i  nidi.ip4.&  C^uci  ùnti  corto 
ni . che  Qgei  dolci  lumi  S’acquirtan.  ipf.  Accoglier  fiori  io 
Osci  prati  dintorno.  a40.  Trartcmi  a oLuei  tre  fpirtl.  a 90* 
Qaeiduo^c.ipa.  Eranui.Qg:i,ch’.fOi.  EtQ^uci , chcfiir 
coaquiri.|oa.lttieranQBci,chcfnrdetu  feJici.|id.  Molti  di 
QkJiei.che  legar  uidi  amore.1a7.Et  Q^uci,  cheuolfer  a ne- 
nia armati  Chiuder  il  pallo.ias.  Olici  tre  fulguri.||0.  Bt 
Q»uei , che  fama  meritoron'cluara,dlc.jf  ). 

%Xy  ^ ^ I Et  Quel  , che  dei  (ito  fanguc  non  fuanaro.t^ 
Chrirto.  ada. 

El  BEGLIOCCGI,  aedi  a Begliocchì* 

QV  EL^inuecediQjaiciloquando  uifegue  la  confonante* 
Che  tea  di  me  QbcI  dentro,  & 10  la  (corza.  i|.  Mezo  tutto 
^uei  di  tra  uioo  d morto.tf . Et  aochor  poi  trouai  di  Quel 
nal  fine.(7.Q«uaoto  cangiata  oime  da  C^uel  di  prima,  a^. 
Et  Olici  lor  incliinar.if.Mi  date  Q^uchdoud’io  mal  nófo* 
fàCio.da.QltelNauoI.i8.Giomo.a7.f9J)i.f5.d4.Cor.fdi. 
♦4*Vecchio.44.Foco.49.  Crudcl.t.aQiore.f  o.  Viaggio.itf. 
Benigno  Re.at.Doice  lauro.a7.  Ardente  dcfiro.||.Mio  di* 
letiopadre.|d.Fero  delio.fi.de. 

Q V E L , C H E I ciob  quello, o colui  il  quale . QLoand*era  im 
parte  akr’huom  da  Ccuel,  ch*i  fono,  a ».  Q^uci  1 ch’infinità 
proaidentia,d  arte  Mortiò.a.Et  non  pur  quel,  che  s’apre.f. 
Quel,  che  piu  dcfiaua  in  aoi,n’l:  tolto,  d.  Foco  prezzaudo 
QpdfCh’og^  hoò  d^u.r.£c  fo  bfi,ch*i  00  dietro  a 
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cKc m’arde.io.*  Qòèl.che^n  ree h/5 età  MI  pare*,  à:c^|.  El 
duo  ai  trasformaro  in  Qjicl,ch*i  fono,  r Ma  moltapia  ài 
Qjicl  ch’^  per  innanzi.  i f * Saluo  di  (>«'• . che  laenmando 
fililo.  19.  Pmdicojchc^l cornar  a QmcI  , c’huom fogge.  j5. 
Q^l  ; ehc’n  Thclàglia  hebbe  le  man  iì  pronte.  |8.  Ei  tara 
^^cl.ch’una  ruma  inuolue.  46.  a Q^cl  ch’i  o-;ggio.  49.  Et 
hor  di  QjkI,  c’ho  letto  mi  foucnc.  f o.  Perche  che  mi- 

craffe  ad  amar  prima. ft.  Ch’i  uidi  Q^cl.che  pcnfier  non  pa- 
reggia.4o.adrT  Qjiel.ch’i  nóuogliofdi.ConoIccre  in  almi 
Qjicl.chc  uo)  fctc.4i.  A dir  .li  Oàcl,ch‘a  me  fteflo  ra’inaola-. 
ó|.  ft  oidi  poi  Qn^l  i che  de  l’clkr  Ilio  dcftro , & kgjicrd 
liebbe’l  nome , fo’l  fiorir  de  gli  anni  fuoi,&c<  ioieadendo 

L.Cornelio  Scilla.}  |0  &c.  ' ' 

fc  L TANTO, ciol  folamétc,ft  tutto  quel.i.ogni  cofa.Qiei 
«antoa  me  non  piu  del  uiuer  gioua.i.folo,  Lat.tantum.5x. 

E L' T E M P O , uedj  a Tempo. 

OVEL  L’quando  ui  fegue  uocalejn  ucce  di  Quello.  QuelP 
Acrc.90.altro  Voler.  199.  aurato, ft  raro  ftralc.  ii}.  Altro  E 
Demophóte.  a 8f.  Alno  al  mal  Tuo  fi  ueloce.  xpx.  L’a  Irto  pia 
di  lontan.Q^rll’l:’!  gran  greco.  194.  In  Q^lPordine.jxS^ 
«terno  Nemico. } } 5.ardcndc  Vecchio. }}  8. 

Q_VEL  L*  in  ucce  di  Qjnclle.  Q^ucll’Anime.47*}Xi.  A^- 
me.  8x.i  44.  Alc.195. 

E L L’m  u.cc  di  quella  . Quell’alrcra  Fronde.f  5.  Elee 
amica.i5-}.Alma.angelic’al<na.i8|.  A)mapianra.ir4.  A,nr4 
gentil.  xoS.  Laura  foaue.xtS-Hooorata  nijn.ipf.tnfinira  mia 
pacientia.  x5f.  honorata  Schiera.  }}7.  Arte.  71.  Alpe.txr* 
Vna.i8x.Aniroa.xf}Ai]rimaScra.iS9.A)tra.7}.ftc. 

O JJ  fi  L L A , ual  colei , & fi  da  a perlina  o a co'a  non  molto 
iontana.uedi  Qjiello . Proua  l’altra  uirru  Q^lla,che’n«-*n» 
de.io.PacerrauquiPaS'mile  a Quella  che  nelciclcferna.5S’ 
che  dolorofe  prede  Di  noi  fa  Q^uella.ch’a  nuIHhuom  perdo 
na.T.Ia  mortc.84.D1  Qjjclla.ch’io  con  tutto’l  mondo  afper<# 
to.i.la  morcc.99.Cofa  fu  mai)  Quella  piu  mi  rafiembr»,  fto. 
ixo.ft&Q,uella  Parfc.9.i07.Fronde.i4é  Pictra.tf.  Fcia.iS. 
Stagione.i9.Salute.}4.Chioma.4f.Gentil  donnj.47.Ncb- 
bia.f  f.Etate.57*Spcnc.7f.Liice.89.  Dolcezza.  94.  Scorza* 
loStFcncAradl:  Q^la  cio^  fencfira.8j.ftc*  ^ 


-El  in beCe  di  Lltor  Nel  bel  uifo  (fl'Q£elb,  cKc  a*ha  morti.'^* 
Et  Ornella  in  cui  l’etade  Noftra  fi  oitra.af.Nc  Quelfa  prego 
cheperoiBifci0glia.a5.Qaetla  lbida.|i.Il  tìgliaoldi  Lato 
^akaoea  già  none  Volte  guardato  da)  balcon  (curano  Per 
QoclIa.dcc.38.QaelL«  nia  nen11ca.70.Er  Qucllatche  goar* 
dando*]  corroi  Urugge.7i.  A riconobbi  in  terra  Quella, <&c» 
«9t.Iurl  niioccr,(Sr  Quclla^chc  m*inuó)a.it7-Quella  die  le 
mer  A fofièrir  m’infcgna.txf.ftc.  sedi  a Laura.meta: 

QJ/  ELL’ALT  R h.71^^66.^77^^9f.^9\.ncdì  Altra. 

E L L**A  L T R 0.i.67.&c.uedi  Altro. 

’QjV  ELLE.  L’opta  fa  ben  di  QiicHe  che  nel  deio  Si  potino 
itaagioar.7i-Aaicr,c’l  uer  (utmeco  a dir  che  Quelle Ch’i  ni 
■di  eran  bellezze  al  mondo  (ole.i  jf  .Ma  tarde  no  fur  mai  gra* 
liediuioe  In  Quelle  fpeto.j 49, Quelle  QuadrcIb.if.Qhi- 
■ande.4a.  Mcmbra.4f.149.  Loci.90.  Rimc.99.  Forme.if  7« 
Chiome.  176. Mani.  17  9.61  accia.i  96.  Orecchie,  x j 4.  V oglic 
xxo.N01e.x36.Doe  (rond1.x64.Labbra.3x1.ia  Quelle  Par 
t1.94.SantePart1.x6x. 

Q|V  E LL  O in  acce  di  nome,  oal  quella  cora,«S;  lì  pone  in  ca- 
ro retro  j A quando  r (blo  pool  cflere  neutro.Ma’i  noAro  Ibi 
dio  ^ Quello  Che  fa  per  (ama  gli  huemini  immortali.  8f.  I 
te  dola  penlicr  parlando  fore  Di  Quello , ooc’l  bel  guardo, 
Ac.133.Puo  Quello  in  me, che  nel  gran  uccchio  Maaro.if  f. 
9i  dirà  ben,Qne)lo  oue  quelli  aiptra , £'  cela  &c.  188.  Che 
Quello  ftefio , c’hor  per  me  lì  uole  Sempre  liaollè.  xf  x.  Ef 
Quello  in  ch’io  rpeiaoa.lei  lu(ìnga.X98.  - * 

Etinuecedi  Adie:  Quello.  Staro.x.Stral.i66.  Sfrati«.3n« 
Spirfo.x47.IncarCo.304Kdi  Quelli  lìngularc. 

£ R C E,  Quercia  nel  meno, arbore  noto . Spenti  Ibn  i 
miei  Lauri,  hor  Querce  A Olmi.x7t. 

QV  £ R £ L A ucce  latina, la  qucrimonia^il  lamento  3 Già  d#« 
fiai  còli  (ì  giulla-Quereta,E»tmi  udire.170* 

Q^  B R E L E , le  mie  d’cllcAngrato  Ta:.r#,  A lì  grani , A ft 
giade  Qucrele.x6|. 

Q_V E S T’ in uecedi Quella .Qur ft’anuria. x8.  Afpra pena. 
6i.Vna.84.Herba.io6.Alpra  ASreue  uia.i6o.alma)  Que- 
A’ancHor  dubbia  del  fataffuo  corfo.  168.  Alta  piaggia.181. 
QwA’b  la  Olila, che,&c.63.  One  A’b  impolsibil  co(^7>Ac, 
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. QTCft*Opre.«f.  Arme.  *6%.  St9» 

Et  T I«K*go  0jefti4;ìj^’Occhi.x7.z9*'oo.i'^f.i7  f.  Ve. 

Et  che  ujI  Q^rfto.Q^cft’Vn  loccorfu.  ijo.  Di  Qncft’ai- 
tr*fo.tfo.Seoco  rraponlo  Pcnfaado  meco  a chi  hi  Qjicft*io 
corno.tf  7.  Qjeft’ardcr  m-u.|f  3.&C.  Q^cft’l  quel  die  mc- 
foaua»za.i.qtì;;<l'»cofa.xtf9.  ^ 

Et  in  ucce  di  Coftui . aliai  Cbitrnne  Pcf  beUi&imo  amor 


. S T A . li  ila  a perfooa  o a co(a  uicina . Qjiefta  VIrlma 


Qncft*al  fuo  fcinpo.ifp. 

Q^^STA.liiUapcrfof  _ 

Schera.io.Djnna.io.  O^ra  ualie.xi.  Amica  madre.»}.Mi> 
feri  ruina«‘i4-  Speranza.n*66.  VogIia-4}>  Viua  perra>44«  > 
Ten>cnz3.$o.Gcnt  l donna.7i*Vita.4.63  8j.Vallc.^4.ti4. 
Penna.99.  Speme.  iiJ.Spcne.  lOf.  Fera.  ui.  Vol1a.194.Ac. 
Qjirfta  le  piu  denota  , che  non  fole  t Intendendo  genre.aa.. 
chcQj^-fta  Foffe  gialla  cagione  auoltn  IdegnI.  f4-  Che 
Quefta.A  me  d’un  feme,  Ac.  clo^  la  fapientia  ioteadeodo. 

Etinaeccdi  Lau;  Q^iefta,  che  col  mirargli  ania»i  hira.tf. 
doona)Sj  belb.corac  Quella  che  mi  rpoglia.x4.  Qj|k11»  fo  ^ 
la  dal  Buìgo  m’allootana.  6$.  donna ) Q^cfta  in  peuùeri.io 
opre, A in  parole,  &c.  Qjiefta  per  mille  ilrade.  9f . Quella 
miadodna  mimenòmoit*anni.65.  t 

QV  E S T E Membra  8.)o.  ooftre  Dur.18.Ch101ne.x7.  lo»^ 
^^refsion.  jo.Valli.f  f.xip.Voci.f  S.Dannofc  Ibme.ikf.Froo* 
d1.1x7.Pene.14S.  Vane  fperanze.i49.  Rime.idf.  Tempie, 
156.PL1gge.x19.F0t1.x19.Sc1  utfìon>.xi9.  Mie  parole.x4X. 
Due  fonti. ifO.Horribil  ondc.xf  li  Dolci  ciance.x6|.  Paro- 
le.} xi.Cofe.?  49*  L’ale  amorolc  Co  ^L'tcHe  afzaro,Ac.  6o* 
L’altra  Penelope,  Q uefte  gli  ftralsAc.  }ti  Con  O, nelle  A ^ 
eoo  alquante  anime  care.}'X.Che  ha  de  l’altrc,re  Q^icflear- 
lè,Aalfef}iS.ErfTaQ^'ftcunaucrftin‘i  latina  }}f.  , 

QJTESTl  plu:Q^-ft«  Pe«ricr.x7.9*”»it  Looghi.}4.Sco- 
gli.7}.  Nemici. Pann».88. Borghi.  104  xi9*  Solpiri.i}!# 

Eli  remi.14}. Magi. 168.  Aroami.i9X.Monu,xi9.Rao»i.x64« 

Capei.x64.$degni.x6d  Ioganni,x68.AnK>ri.x9x.  Dao.ln- 
gannì  A Arn.}x}.  Duo.}ox.Tre.t}}.HamaniJllullri.}4d» 
Cinque  Triomphi.iy}.Specchi)  Quelli  polcr  lilcntmal  li- 
gnor  mio  ) Qjefo  for  éibneau  fopra  l’acque  d’abiuo.  J9» 
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fon  qoe  b^Uocchi.70.70.Q^efti  far  c5  codui 
^ni  miei } Qjicifo  fu’l  fet , Q^ftì  gli  fciegni  3c  I’ire,itf  9* 
Andando  torti  tre  femprc  ad  un  giogo  A C^edi  le  mie  pia« 
ghc  tutte  apern.|oj.  Qd^cdi  fur  reco  inic’iagannt,<S;  miear^ 
li.  1 1).  Ojucftì  lou  gliocchi  de  la  lingua  noftra  i intendendo 
Virgilio, ÒSc  MarcoTuIlio.|}S. 

OVE  S T 1,  nel  nunKto  del  meno, quando  Ir  pronome  di  iò* 
|iantia  iì  come  £gli,&  Ei,fi  pone  in  ptimo  calb,^  ual  Coilui 
in  uece  del  nome  propto  , À Ha  da  ic  iolo  , ne  uuul  dopo  Cc 
fclatiuo  come  Q^nta  gloria  ti  lìa  Dir  glialtri  J'aitar  gioucr 
ne , & fotte  Cecili  in  uecchiezza  la  /campò  da  morte^4S* 
^ ì; da  notare , che  Quelli  & Quegli  polTono  eflere  prò* 
nomi  dcroo/lratiui  { die  rclaciui  Colui, (Se  Coiluiicome  il  Boc; 
Da  l’una  parte  in  trahe  Tamore , <&  dall’altra  il  giuililsimo 
fdegnoiQuegli  uuul  ch’io  ti  pdoni,  & Quelli  uuol  ch'io  in 
fe  mcrudebicaidc  il  PeteNon  lur  mai  Giouc,o  Celare  lì  mof*  ,j 
fi  A fulminar  colui,  Quelli  a ferire,  &c.  Qjic(lo,&  Quello 
polle  fole  pollono  cfler  neuire,&  parimente  Colui,&  Collnii 
come  Qjicllo  l-  quel  ^he  tutto  auanza  .i.quella  colà.zóp.  ue 
di  a Quello . qWIIì  hauca  poco  andar  ad  efler  morio.70. 
Douete  dir  pictòla  & fenza  fdegno , Che  può  Qjtelli  altro! 
l84.Sidir'i  ben, quello,  oue Q^cdi  afpirap'cola,  &c.|88. 
Quelli  m’h.1  fatte  men  amare  Dio.  OiHc  io  Scleuco 
fon.Q^cftì  l Antioco. z90.Io’l  mio  diletto, & Qjefli  la  fiia 
iuta.  191.  Quante  uolcediG’io  Quelli  non  am.ii  Anzi  arde. 
}Z).Qjie(ii  t corfo  A morte,  1^4.  Quelli  cantò  gli  errori,  . 
A le  fatiche  D 1 heliuoldiLaertc.jjS. 

ESTlON  piu;Ic lieti,! dubbi, le dimande,(&c. Hot ec<* 
co  in  forte  le  QucHion  mie  nouc.t^p. 

E S T I O N l , che  nel  meno  fa  Qjjcllionc.  Piacemi  hsr* 
ucr  U'illrc  Qjjcftjoniuditc.iyo.  * 

QJ^  E S T O III  ucce dell’adie:ri  da  alle  cofe, Se  quando  Ir  ac- 
compagnato , fi  da^l  maf:  A folo  poi  figmfìca«qucll.i  cola, 
ucdi  Q^ncllo,*  Qwlli  finguiarc.Chc  quello  l: pnuilegio  de 
gli  amanti.  8.  Poi  torna’l  primo  , A Qjicllo  da  la  uoIra.fr, 
riacciaui  homaidi  Q^llohauer  n)crced'*.r4*  £tdi  Que- 
llo in  quel  di  mi  ricordaua.  80.  Per  rotto  Quciloamor  non 
ai  l^giona.84.  Et  Quello  Ibi  m*ait49i.  5c,chi  m’impolìr 
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'QieftoNon  n*  inganno.  99.  Sedale  proprìemani  C^ocifd 
Q^aaien.tti.  ErlrC^eftodelieix>e,&c.  ixz.Per  DioQ^aeflò 
la  taire  Talhor  ut  moua.i  1 Qtjeilo  proo’io  fra  l’onde.i  zo< 
QScfto,  Ch’ogoiun  del  iuo  Cipcr  par  che  s’appaghi;  cio^  del 
'gen:ncurro.j4i.<Stc.  Q^ucilo  Staro,  jz.  pe.i»*).  Penfier.fr» 
«17.R1mcd10.6f.  Colpo.  69.  Legno.  7 x«  Terrea.  113.  Mio 
cor.nz.Mio  ntdo.113.M10  uiuer.iif.dlrc.  ' 

’Q^  EST 0,& OlucHo . Che criòQ.iiello, & quell’altro 
em'lpern.z.  Qiue(lo,&  quel  corfoad  un  rctnaino  uanno.39. 
QseltOjd'qucH’altro  rhio.  6 7.  Hor  QiueRo  V quel,  che  pìd 
ch’alrron’attri(la.7f.  uedi  Qt|elli  fin: 

QJETA  , A Chera,cioV  Qk.uteta,paalìca, piana, &c.  Mcntd 
QScta.Ss.Fcra  Qjieta.izt.Vira  CLucra.t69. 

QV  ETÀ  ETÀ.  Vidi  una  geme  andatfen  Q.oe« 
tatuerà.  346. 

Q^uerar  & chetar  t per  acquerai, pacificar, placare, Ac.  Ooe  ch’i 
pofigliocchi  Ialsi,ogiri  Per  quetar  la  uaghezza.che  gli  fpin*’ 
ge.i3f.Ch*anai’lmio  ilarorioquetardcurebbe.zfS. 

E T E . Le  note  non  fiir  mai  dal  di  ch’Adamo  Aperle  gli 
occhi,fifoaDi,A  Qjictc.147. 

^ T O,  & Chero;ual  pacifico, quieto, &c.  Quando  haurò 
OLuero  il  cor,arcitttri  glioccbi.Z7« 

Q^ero . Io  qui  di  foco,  & lume  ^ueto  1 frali , & famelici  miei 
l'pirfi.164. 

QV’I.inuece  di  Qiui  i.Qu’i  miferi  mortali  alzan  la  refra.34f. 

Q_V  1 • lignifica  (laro, A mouimenro,  A fi  da  alla  perfona  , co> 
me  la  C^a;  A alcuna  uoIm  in  ucce  di  Allhora  come  usò  Dan 
le  nel  ca:3|.delpurgarono  doue  dice  prega  Machelda,  che’l 
n dica, A C^i  rjlpore.cio^  allhora.  C^i  qn  tlan/a  dino* 

t|,cio^  in  qiiefio  luogo.  Qyi  non  palazzi  non  ihearro,  o log'  • 
gia.^.Et  feCLoii  la  memoria  nonm’aira.  13.  Et  l’eloqncntia 
luaairroQsimofin.  Z3.  I?  (laro  in  fina  Q,.uicagioa  ch’io  ' 
•aiaa.  3i.Cii’almenQi.uidarefie0afidifcdrda.  48.nonQ9i 
ira  noi.Vt.fignor  mio  lEt  del  non  eflirr  Qui  fi  firogge,  A lan* 
gue.  8z.  Qs>  rutra  huinile , A Qsi  la  uidi  altera . c£,ui  cantò 
dolcemcnic , A Qsi  l’alsilè , Qui  fi  nuolfe  ; A Qyi  ratenne’l 
paflibiC^icobcgliocchi  mi  traifille’l  core  : Qui  dille  una  pa* 
rol8|A  Osi  lomlè:Ql  ai  cangiò’l  uifo,  Ac.9i.Q^mi  ilo  fo:* 


k>;9l*Hor  Q5itbn  laflb,4r  uoglioefler  airroue.  Pcikia^ 

do  Qai  pcrcode*]  uago  Iutne.104.  Girando  parca  dir , Qjii 
regna  amore . Q_ai  cook  ucnn’io  , o quando}  io5.  Che  taa 
Q^i  canie pcllegiine  fpadef  iti.  Voi  Icic  hor  Q^i  1 penUre 
a la  partirà.  114.  Q_ni  uedcr  poi  l’inagmemia  tola.  117.  St 
Qjji  m’ha  colto.i 47.<&  lato  (o)  Qjii  reo.  t fo.  Io  Qj><  di  fo 
' <0  Jc  lume  Qj^ero  1 miei  fpirtt.ttf  4.  Et  fa  Qji.i  de  ccleih  fpir 
tà  (ede.iSf . Deh  foOc  hor  Qj>i  quel  milcr  per  un  poco.i85« 
Canzon  Qui  fono.xoo.Et  quello  folo  aiicnor  Qsii  mi  man- 
cene  . Che  Q^i  fece  ombra  al  hor  de  glianni  fuoi.  104.  per 
che  Q_ni  fra  noi^c.  107.^0. 

£c  in  ucce  di  Che,  douc  dice  • Driz’  A raiibn  es  Qjii  co  cani 
emdcroori.eiol  che  10  cantuf  3. 

I N FIN  A CXy  I • llato infin  a Qui  cagion ch’i uiua« 
fi.  A pena  infìn  a Q_ui  ranima  feorgo.  7 Ma  10  fin  a Q^ut 
niente  mi  rilcua.i96.&c.uedi  In  hn. 

QJ/  I N C I aduc:di  luogo. ual  di  qua  , alcuna  uolta  dino- 
ta a quefro  modo , da  quello , coli,  Ac.  Quinci  m duo 
ti  un  color  morto  appare  .1.  per  tal  cagione.  So.  Ma  Qjiin- 
ci  da  la  la  morte  ifiilugio  prcndo.no.  Quinci  ucdea’1  mio 
bene  .1.  di  qua , intendendo  il  Colle.  1x6.  Qjjinci  nafcoii 
le  lagrime  c I martiri' X67.  Nc  temer, che  giamaimi  Iciq- 
giia  Qjiinci.  309.  Qjjinci’1  mio  giclo } onde  aochor  tl  di^ 
ftenipre.3X4. 

QUINCI  ET  QJVINDI,cioldiquà.*dilà.Prro»*j  . 
mi  procuro  Quinci , & Quindi  aliroenu al  oiueTcurro.ig|, 

Et  Quinci  ,&  Qjimdi’l  cor  punge  dt  a Sale.  i8f.  Con  lui 
mirando  Quinci , di:  Quindi  hlò  Hinou  SiracuUn  copob- 
bi.333. 

HOR  Q_y  INC  I, hor  Quindi  ,ciol  hor  di  quA,  & hor  di  ’ 
là.  ch’io  nc’nuolo  Hor  Quinci  hor  Qumdi.com'ainor  m’in- 
fbrraa.  67.  G’hurQumci,  hor  Qumdi  udia  tanto  lodarli, 
«09.  E’I  f iincinbrar , A l’arpetrat  m’accora  Hor  Quinci  hor 
Quindi  fiiche,d(c'.  xtt.  Hnr  Quaici  hqt  Quindi  mi  uol- 
geaguard4ndoCoie.x87.Coli  bar  Quinci, hor  Quindi  ri- 
mirando Vldi.drc.foi. 

QJ^-I  N O I , ual  di  li^o  di  quel  hiogo.N4Curalaiencc  Q^uiodi 
h dip4rte.f 4.  • 


f 


MOR.  QjnNDI.liorQoincl.'PeraflalitimlcofJw# 
Q u,tndi.hor  Q^ina.7  6* 

O^yiNCI.fcT  Q^INDI.ucdidiTopra. 

INDICI  numctu  indecUoabtJe  • Quindici  l'aoa , A 
Taltra  dicio(*anni.iox» 

Q_y  INTILIANO  oratore,  A reihorico  ringularils;di  Ca* 
Jagura  città  di  Spagna.Qjiintiliano,Scoeca,&  Plutarco.i4t* 
QA  I N T O in  ucce  di  aJK;  Nel  Quinto  giro  non  habite^ 
rcbb’ella.at. 

• Q^V  IVI  adue:)ual  in  qncl  luogo,  «a  non  doue  fci  nM  I Sici- 

Iiani  )Che  lùr  già  primi , & C^iui  eran  da  S;zzo  joi.  Hot 
Qgiiii  triomphò’l  fignor  gentile  D*  noi.  104.  Osando  ad  ott 
giogo,*  in  un  tempo  Qsiui,Ac.jo7.Era  miracol  oouoa  oe- 
dcr'OSiui  Rotte  l’arme  d*amor.|i4.Dantc  lo  poic  una  uol- 
fa  nel  ca:4.inf;in  ucce  di  nome  doue  d flc  Quiui  fixondo  che 
per  alcoltatc)non  hauea  pianto, ciol  quel  luogo.  A uolendo 
che  Qbìuj  fuadueibio  fi  poruefponere  Qgiui  ,cioV  in  quel 
luogo  nò  hauea  pianto*i4id  crani  pianto,ina  u’aaoo  roTpiri* 

Rabbi  Altra  ira,  a furore.  Tedelca  Rabbia,  iti.  L’ira 
Tideo  a tal  Rabbia  rofpinie.i  7 8.  Non  boHi'  mai  V ulcaa 
Lipari,od  lfchia,Strcmboli,  oMongibclJo  in  tanta  Rabbia. 
)Of  .Ond’ahrui  cicca  Rabbia  dipaiiillo.|X9.Sefaa  temer  di 
tempo, o di  Tua  Rabbia, $46. 

RABBIOSA  ,ciol  piena  di  rabbia  • L’Oifa  Rabbioù  per 
glioriàcchifuoi.Sf. 

R A B B 1 0 S LL’aerc  granato  d’importuna  nebbia  Comprefla 
intorno  da  Rabbtoiiucnfi.ff* 

Raccender ei.i.infiaminarei  di  noun.A  mille  alti  deliri  Raccen- 
derei nc  la  gelata  mente.u  8. 

Raccclè.Amor  nc  l’alma  ou’ella  fignoreggia  Raccrlc’lfoco.9a 
Racccb.CoCi  piu  uolic  ha’l  cor  raccelo.A  rpcnto.ia*. 
Raccogli,*  ricoalijCiol  raguni.A  fpargi  quel  dolce  oro,£  poi’l 
raccogli  j e*n  fci  npdi’l  nncrerpc.176. 

Raccoglie, ciol  raguna,  accoglie  • £l  poi  chc’l  ften  per  forza  a 
fe  raccoglie.  5. 

Raccoglieaxhiomc)Lc  quali  ella  fpargea  dolcemente , Et  laa- 
» coglica  con  iì  leggiadri  raoditi/f» 


» 


HaéR>%o  ; AlHiór  nlecolgo TalAa  »t.  ^ndo  oigòre  i é.  ardi- 
aieDto.t4t. 

Raccoin.Teco  era*l  cv»r,a  ne  gliocchi  raccoIfì>$»f. 
RACCOLTA  {Mrt;cio^  nftretu.  Alta  humiltate  In  Ce  ftef« 
(a  Raccolta.i.romira  riArctta.a4i.  Veggiob  in  (è  Raccolta, 
All  roniica.a|r).Er  (ola  crernhù  Raccolta  c’ntera.iainita.|f  i. 
f R ACCOLTE.  Con  ire  belle  cccelkntjc  in  lai  Raccoliea. 
adonace^colre.109. 

Raccoln.Tre  dolci, A cari  nomi  ha  in  ce  raccolti. i 715. 

^ RACCOLT Oa.riftretco chiufo, Ac.Et l’amororo (mrdo 
in  le  Raccolto.  6.  Er  di  duo  fonti  un  humc  in  pace  ucitn  Do 
•*io  bramo, A Raccolto, ooe  che  fia.tuccolto.80. 0 diluuio 
Raccolto, cto^  ragunato.tif. 

Raccolto . La’ue  di,  A notte  ftammi  Adolfo  col  poder,  t*ha  in 
■oi  raccolto.  61.  In  nobil  (àngue  aita  humile  queta  Et  nt 
* alto  intellettc,Ac.  Raccolto  Ha  in  quella  donna  if  fuo  piane 
da  ) A non  diHe  RSccoIiì  impero  che  quando  ^ uerbo  coli  di* 
BC  dobbiamo,  A raccolto  habbiamo  1 fiorì , rotto  haucmo  U 
naue,Ac.A  non  raccolti, rotta,  Acperc  he  coli  (àrcbbe  col  uer 
^ bo  il  participio  declinato , il  die  far  (ì  può  come  ucl  latino 
idloina  I Sciò  uos  amatoi  efie , Ao.  l il  uetbocol  particip.o. 
1 to^'Er  (t  cupidamente  ha  in  Te  raccolto  Lo  (pino,  Ac.  a 

Raccomandami  o raccommandami  al  fuo  figliuol  uerace.arSH 

Raeconfolarfi . Ch’afiài'l  mio  (lato  rioqoetardcurcbbe  QMella 
beata, e'I  cor  raeconfolarfi, Ac.x5r8.  ' ' 

Raoconfobto.ixonfolato  di  iumo.  Che  (pcflb  ha  gia*l  mio  coC 
racconfobeo.}  1 1. 

RACHEL  donna  di  lacob  patriarca.  Per  Rachel  ho  (èruifOt 
A non  per  Lia.i6i.Secte,A  (èrt’anni  per  Rachel  lèruiio. 

Rachiuii  .1.  ferraci , chiufi . In  ckIo, c'n  terra  m*ha  rachiufi I 
palei,  no.  • 

RacquiAa.iucquifta  di  nouo . O fe'l  pedalo  ben  mai  fi  rKqoi* 
ftaifi.Che  fimil  ombra  mai  non  li  racqu  Aa.i)  t. 
f RAD  E,  A Rare.Et  Taccone  parole  Rade  nel  mondo  folc.|4 

de  le  colè  al  mondo  Rade.^. 

RADE  VOLTE  aueo, Ac.  19.  Radeaolte adiuien.  4r« 

. aedi  Rare. 

Radc.ijicttaJeua,Ac.chc  del  Corani  rade  Ogni  delira  (prelà.af  -■ 


1 


s 

« 

nuoóo  addoppia^  dop^io.V  oftro  ftato)Ra<j<  1 
, doppia  a l’alta  imprcfa  il  mio  ualorc.  j.La  Ranca  ucechiarcl- 
la  pellt'grina  Raddoppia  I pa&i,&C|4i 
Raddoppiarfiimali.iro.  * 

Raddoppiac’.A  fnoi  corficr  raddoppi  at’cra  ror20.j4-o* 

R A D I C E A nel  piu  fa  Radici.  Tal  frutto  nafee  di  coca!  Ra-  - 
dice.  14?.  Era  un  tenero  fior)  & la  Radice  In  pane,  *C.  i69*  ì 
ch’e  primi  ramiVcrdcggiar.r.hc  nel  cor  Radice  m’hiiw.ipa* 

Et  iretaiiti  ucce  della  cagione.  Ma  l’hora.e’l  giorno)  Furon  ' 
Radice, Ac.  if.  Si  dolce  l del  mio  amaro  la  Radice^  iy5.  Et  f 
del  cor  tuo  diucll*  ogni  Radice.  i^iT»  O del  dolce  mia  ihal 
prima  Radice.  aj5.  Qu-cfto  bel  oarlar fu  la Radrce  Di  mia 

faluie.171.  . - * , 

DA  RADlCEaduetdoVdeltutto.afàtto.  Laitradiciti»..  i 

Da  Radice  n’jiai  fucila  mia  filute.i4|.Folgorando'I  pcrcof-  ^ 

fe,&da  RadxeCl.ocllapianrafeliceSubirofuelfc.ij8. 

RADICI  pio:  & Radice  fimE  i piedi)  Diffchrar  due  Radid 
foora’l  onde.  14-  Vicn } com*ogiii  arbor  uieo  da  fuc  Rad‘«. 
«4.  Al  ciel  rranfìaro  in  quel  fuo  albergo  fido  Lafeiò  Radici«  . 
ÌJ4.S1  for  le  fuc  Radici  acci bc.A  empie,  joj.  Faroa.bonor, 
Ac.Son  le  Radici  de  la  nobil  pianta  i co^ 

R A D O , & Raro  aduciuarc  uolte.  Girne  perche  fi  R^o  Mi. 
date  qucl,&c  64.  Rado  fu  al  mondo  fra  cofi  gran  turba.jr* 
Lo  forno  da  le  belle  membra  fciolto , Et  per  altmi  fi  Rado 

fi  diferra. iif.  . , • i 

Raffigurai , cid  figurai  di  nono, conobbi»  Oue  raragorai  aleno 

roodemi.ipt.  , . 

R/^FFIGVR  ATOale fattezze contt.i.rlconoiciuto. j8é 

Raffi edda.Et  tanto  fi  raffredda  C*.oanto’lfoI  mÒta.iii.Et  l’eio 
pia  nubc,che’l  raflFicdda  A ucla.i7t.  ^ 

R afirera.  i.Mtienc,  nftringc, torna  adietro  » L’anima  al  dipartir 

prcft.ìraffrena.140.  .re 

Raffronta,*  affronta, accorda . Et  leco  interra  mai  non  fi  ral- 

R A G G /del  folc.Gia  fiammcpg'aoa  l’amorofa  ftella.&c.Ro- 
rana  1 Raggi  fuoi  lucente  A bella.  i9»  Cl.uando 
(lof  calare  1 Raggi  Dèi  gran  pianeta.  4»»  Si  rato  nfeioaU  lai 
timo  di  Raggi.)  41» 


Ef  m acce  de  gliocchì.Ooe  i Raggi  cPamor  fì  caldi  ibno.14.' 
Che  i Raggi , ou'io  mi  traggo  eran  prcfcnri.^t.  Co  maghi 
Raggi  anchor  indi  mi  fcalda.  1 44.  Akn,che’l  lol^’ha  d’a* 
noruiaoi Ragghi 4f.  Turca  acceià  deiRaggi  di(ùaAel« 
li.an. 

RAGGIO  del  Sole.  A pena  Tpunta  in  orienre  un  Raggio  DI 
fol. } x.Coiac  Rawu  di  (bl  craluce  10  uctro.8  u Cooae  Aelia, 
cbe’l  fol  copte  colRaggie.ii  6. 

£i  meta.per  lo  lampeggiar  de  gliocchi.  lui  acculando  il  lng« 
gitiuo  Raggio.itf.  Ben  ni  può  rilcaldar  il  fiero  Raggio  Noa 
Il  ch*i  arda.7  f .oc  loce  diurna  V in(è;  come  la  mia  quel  Rag.* 
gioaliero.i}x.fien.s*io  non  ero,  oJ  pictate  un  Raggio  Scor- 
go fra’l  nubilofo  altero  ciglio.]  4 i.&gucndo  i paUi  honelli, 
^ c’I  diuo  Raggio.if9.  Acr  lei  cecol bel uiiio  RaggioRimao 
‘t1.i7d.D1  s^ilbnte,&amororo  Raggio.iS7. 

. £c  per  lo  fplcndore  * pero  ch’altroue  un  Raggio  Non  oeg- 
giodtuinu.4f 

Rauiuns’xio^  aggìunfi  di  nono.  Ma  già  ci  tagginiu’io  noentro 

' ^giJfoi>i.arriuai,&c.So. 

RAGIONE,^  quello, che  intendi,  la  rent^,il  dilcorlb,  & il 
dire  il  fatto  Tuo , come  dice  il  uolgo  egli  fa  ben  dir  la  Tua  ra- 
gione.& per  la  maniera , & per  lo  modo  del  dire,&  del  fare, 
onde  diciamo  la  ragiope  buona  éc  cattiua  del  uiuere , A per 
, Ja  caafàttalhora  per  la  piu  nobil  uirtu  deiranmaa, alcuna  uol 
faual  giuftitia.pi udentia.il  dritto,  il  ragioneuole,  il  podere, 
la  potcBà.talhor  li  pone  per  lo  difcorfo  dell’animo,  d della 
mente , che  facciamo  a uolere  inacHigare  alcuna  colà  come 
mò  Dau:douc  dice  fa  Ragione, ciob  credi, penlà,prcluponi,* 
p fa  conto  cone  unigarmente  fi  dice.  }o.  Inf:  Et  fa  Ragion 
.ch^Ci fia fcnprealato. xd.par;dEt£iRaggjonche  ^la 
Ulna  in  re  fmarrita  & non  defonta.de. 

R A G I O N , in  ucce  della  Giuftitia  ,come  uolgarmente  fi  di- 
pi . Afpcicando  Ragion  mi  ftruggo,d  6acco.ix4.Facendoa 
ki  Ragion,ch’a  mefa  torto. id).  Et  cufi per  Ragion connen 
che  fia.  19^.  Et  Ragion  temean  poco.  xop.  CLuafi  huom, 
che  reme  molte,  & ^gton  chicdp.  x6f.  Ma  Ragion  cootra 
foizano'h  ha  lo£o.a9o.£cfui  chi  Ragion  giudichi, & cono- 
fca.jfx. 


•Er  In  arce  Jefla  Porrfl&,o  éeJ pndcre.  Er  poi  cfie  ^ni 

Aia  RfCipion  piu  Porfe.xcS.In  coAcr  non  hai  tu  Ragione  alca 
'rr.fir.C.'iirra  la  inorrc  in  Au  Ragion  cotanto auara.jff* 

Et  in  oece  della  prudenza, de  1 Sapere,  Ac.ciol  l’una  delle  due 
. parti  o delle  due  potenze  della  men(e-La  uoglia  &la  Ràgioa 

combarrar’hanno.  8 4.  F t uuol,cheÌ  gran  deAo,  Faccela  fpc* 
'Ite  Ragion, ucrgogna,&  reuercn2a  af^re.ixf  Chc*l  fren  de 
Li  Ragion  amor  non  prezza.  ii5.  Che  la  Ragion  , ch'ogpi 
'buon'alma  aff  ena  Non  fìa  dal  uoler  uinia.  184.  Solictto  Al* 
'rcr  A Ragion  pigra.  |of . Ma  uoglia  in  me  Ragion  giaoni 
)ion  uinfe.^x  j. Morra  Aa  tonde  Via  Raglor,&  rarte.ifi.Re- 
enano  1 lenA  & la  Ragion  V morta.i  67» 
fcr  in  ucce  di  ca^tonruole, diritto,  douere,  debito,giu  Ao,A:c« 
‘Ragion  I;  ben  cn'alcuna  uolra  i canti,  f 8.  Et  chi  m’acqoeta, 

V ben  Ragion  ch'i  brami.i^x. 

Et  in  uete  del  uolere.ft  di  quello,  che  tu  intendi  di  dire.Can 
zon  i t'ammonirco.  Che  tua  Ragion  cortefemente  dica.ii4. 
Mantener  mia  Ragion,  & darmi  aica.i.difcndere  la  mia  par-  * 
re.  t)i. 

Et  in  oece  del  difcorfo . Canzon  chi  tua  Ragion  chiamafle  ' 
olcura  Di,&c.p9. 

Et  in  ucce  della  pane  o poitione . Pie  mie  uoAra  Ragion  lì 
non  A lìerde.!!}.  • 

Et  nel  plu:m  ucce  de  d:lcot A, fondamenti, le  parti,  é^c.  Non 
* fon  com'a  uoi  par  le  Ragion  pari.7f .AmorjEt  per  làldar  te 
Ragion  nolìre  amichc.iJe  noArc  lifc,o  querele  amorolè,&c. 
ix7.uedi  Ragione.  , 

Ragiona.Ciol'  paila.Er  chi  di  ooi  ragiona.6o.Ne  mi  leceaAol- 
tar  1 chi  non  ragioqa.Si.  Madona,&  fola  fcco  fi  ragiona.8|. 
Colui, che  del  mio  mal  meco  ragiona.107.Ma  e ragionadeti 
ero  in  coral  roodo.xof  .che  tua  potenCia  fia  Nel  ciel  fi  grande 
come  fi  ragiona. 107.  * 

Ragionando  con  mcco,(Sr  io  con  lui-fo.  Laflb.fe.  ragionando  fi 
rinfrefea  Quel  ardenre  defiro.)x.Donne;che  ragionando  ite 
per  uia.17 } Meco.d  col  fiume  ragionando  andauu  1x7.  Sol 
di  lei  ragionandouiua&morra.  xft  duo, ch'amano  ama* 
nò  Paflrfuan  dolccméte  ragionando.xS7.  Gente, che  d'aoKif  ‘ 
giuaii  ragioi.anio.fci. 


$7f 

HAGIONAH.i!  Parlar . I } che*]  f«o  Ragionar  Intendo 
Ihora-rr-  Del  longo.dc  dolce  Ragionar  con  lui.  69.  Vn  mo- 
uer  «rocchio, un  Ragionar  un  canto.  193.  L'habico  honcRo, 
e*l  Ragionar  cor  refe.  xo9.onde  (bfpctro  Non  fora  il  Ragio» 
oar  del  dio  nat  feco.  »}|.  Le  lue  parole , e*l  Ragionar  anti- 
co. t8».  Et  egli  al  lùoD  del  Ragionar  latino  Turbato  inni- 
na,&c.i9o. 

Ragionar, do^  parlar  .dir, drc.Ragionar  «le  begliocchi.fi.Vaghi 
penlier)  Scorto  n'hauete  a ragionar  raot’alto.f  8.  Qjudla 
Iperanza  ardire  Mi  porle  a ragionar  «]ncl,ch*i  lèntia.66.  Ma 
poi  ch*Juengo  a ragionar  conici,  ru  Chiudendo  ragionar 
del  mio  ualore.  97*  Di  lor  obietto  ragionar  tnlìeme.  xxj.K 
parlar  d’ira , a ragionar  di  doric.  149.  Vdito  hai  ragionar 
d*ao,«.henonuolie  Confcntiral  furor  de  la  matrigna?  xS4« 

RAGIONAR  E.C6  «pici  fuo  dolce  Raginare  accorro.x6a. 

RAGION£*  & t’ei  fi  troua  A la  6ne  ingannato  1:  ben  Ra- 
gione,ctoLgiullo,  dritto,  ragicneuolc.  317*  Et  in  ucce  della 
prudenza  del  làpere,&c.  Et  la  Ragione  E morta.  Che  renea’l 
treno.d7*  Che’l  fren  de  la  Ragione  iui  non  uale.  8x.  La  Ra- 
gione fuiata  dietro  a i lenii.  &00.  Et  com’ogni  Ragione  indi 
d1lcaccia.199.Er  per  la  giu(litia,d:c.  & de  guadagni  Veri } ft 
deialli  (c  farà  Ragione.if  1. 

Ragooa,  ciob  riduce  inficme  . Qjiel,cbe’o|molt’anni  a pena  It 
raguna.  3 fi. 

RAI  del  Sole . EraM  giomo.ch’al  Sol  li  fcoloraro'Per  la  pietà 
del  fuo  fattore  i Rai.i.Si  comc’J  fol  có  Tuoi  poflcnti  Rai.p^. 

R A 1 de  gliocchi.In  me  mouen«lo  de  bcglioccni  i Rai.f.Q^an 
a gli  ardenti  Rai  neue  diucngo.do.  Fuggir  uorrei,roa  gliamo 
rofì  Rai  Rirplendon  lì.  S9.  £ i Rai  ueggio  apparir  del  oiao 
Sole  tii.L’aere  pcrccflb  da  lor  dolci  Rai.131.  Si  chiaro  ha’l 
unito  di  celelli  Rai.i43. 

RAIMBALD  O.Duo  furono  di  tal  notee  poeti  Prooenza- 
libidico  l*un«.t;  l’altro  Raimbaldo,  Che  cantar  per  Beatri- 
ce in  Monferraro.304. 

R A 1 S O N ucce  Francefe  In  luogo  di  Ragion.Drìz  A Railòn 
cs  qui  eu  ciant  etndemori.f  8. 

Rallegra,  & allegra  > e’nuiila  li  rallegra,  tf  |.  Sol  di  aittoria  li 
ralì^a  de  uanta.c94. 
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Rallegrar, per  alfegrarfì  di  noooo.  A rallegrar  di  foa  oifta  coa»‘ 
Centi.ii9. 

Rallegres’.i-fì  ralIegri.Èt  rallegris’il  cielo, ou’ello  b gito.79« 

Rallegri. Ma  chi  uuol  lì  rallegri  ad  bora  ad  hora.4x. 

Rallegrò . Bafciolle  fi,  che  rallegrò ciafcuna.i 8 x. 

Rallenta , dolrammullifce,  inteneri(ce,<Scc.'Bagna  & rallenta  le 
eia  (lanche  fatte,  ifu  Ne  per  duo  fonti  fol  una  fauilla  Ral- 
lenta de  lo'ncendio  che  m'infìaiiwa.i  Sf . 

Rallentar, & alleggiare,ainraollire,<&c.Conuen  per  forza  rallea 
tar  ìlcorfo.x45. 

R’ A LLENTATE.Nc  Rallentate  le  catene  o fcoflc.  f o|- 

Ranaenta.cio^  rammemora, coramemora, corna  alla  mente.  Ra- 
roenta  lor  com’hoggi  fodi  in  <4oce.f|. 

Raraenre.Etmi  ramentela  mia  dura  forte.x|t. 

R A M I , & Raroora , & nel  meno  fa  Ramo  ; come  di  arboreo 
(imilc.a  parlar  de  Tuoi  Tempre  uerdi  rami.j.Ne  sbranco  i uer- 
di  & inuelcari  Rami.  if  4.  C’ha  1 Rami  di  diamante,  dtd’or 
lechiome.xr.Mentrei  bei  Rami  non  m'hebberafdegno.fi« 
oue  dal  primo  Lauro  innefta  Amor  piu  Rami. f 4.  con  mira- 
bil  arte  Vago  fra  1 Rami, ouunque uuol  m’adducc.89.Da  bel 
Rami  Icédea  Vna  pioggia  di  fior.iof . Et  (ìorian  per  le  piag- 
ge rherbc  , e i Rami . Non  uide’l  mondo  fi  leggiadri  Rami. 
Onde  piu  uolte  uago  de  bei  Rami  Dopo,  Òcc.  ixd.  Tornai 
léraprc  dcuoto  a i primi  Rami .'  Fuggir  difpofi  gl*inue(cati 
Rami.  Per  poter  appredar  gli  amati  Rami.  Altro  (àlir  al  ciel 
per  altri  poggi  Ceico,&  altri  Rami.ix7*Parmi  d’udirla  udea 
do  i Rami , & l*ore.  t4f . Dolci  parole  a i bei  Rami  m’baa 
giunt<M^7.Come  già  fece  allhor,  ch’e  primi  Rami  V ^td^* 
giar.ipx.  L’acqua  parlan  d’amor,&  l’ora, e i Rami.  xif.Cne 
de  bei  Rami  mai  nò  mofTen  fronda. xi4.1n  un  bofeherto  no- 
no I Rami  fanci  Fioriuan.xj4.  Cogliendo  homai  quakan  dt 
q(H  Rami.  164.  E’n  duo  Rami  mutarfe  ambe  le  braccia.!  4. 

R A M I N G O ual  folo,  & di  nalcofio,  occulto,  &c.  Mitrida- 
te) Nemico  de  Rom.in,  che  fi  Ramingo  Fugg^  dinanzi  a lor 
b fiate, c'I  utrno.jjd. 

RAMO,  d’arbore, o fimile,&  nel  piu  fa  Rami,&  Romora.Ne 
di  mino  . o di  poggio,  o di  Ramo  ombra.  . E’n  bel  Ramo 
m’annido. 88.  MaooaranpreabfcorzaRamo,ne’nfiora 


ii^  foglia  Moftradi  foor  fóanataral  afitatè.  lot.  Gcnrll 
Rano.  104.  In  Kanoo  fronde  ucr  mole  in  terra.t07.  Che 
non  fi  uedca  in  Ramo  mouer  foglia,  t j f . una  leggiadra  rete 
D'oro  ,&  di  perle  tele  fott^un  Ramo.  147.  Et  come  augello 
in  Ramo.  i5|.  Non  Ramo , o fronda  ucrde  in  qucAc  piagge* 
xtp.  Trouaimi  a Topra  uia  piu  lento , iSr  fra  le  O'un  picciol 
Ramo , cui  gran  falcio  piegSatip.Con  cofior  colfi’l  glorio* 
lo  Raroo.Non potei  coglier  mai  Ramo,nc  figlia.jo 

Ramo  SCEL,  cio^  pKciol  ramo . V n Ramofccl  di  Palma* 
Et  un  di  Lauro.a5i. 

Rampogne,  cìo^  Contraili,  & rampognare  per  contra* 
flare,riprendere,&c.  Il  mio  aduerlàrio  con  agre  Rampogne 
Cominda.a57. 

RAPACI,  cio^  dediti  a forti  a raberie . Fiere,  & Ladri  rapa* 
ci  ) hifpidi  dumi.a66. 

R A P I D*  in  uece  r^ide.  Po  ben  può  tu  portartene  la  feorza 
Di  me  con  tue  polfcnti,  & Rapid’onde.i.uclocifsime.t47. 

R A P I D O,ciob  udoce , celere , ftc.  Ne  la  Ragion;  chei 
ciel  Rapido  inchina:.  41.  Rapido  fiume.  16 f.  Rapido  Tor- 
rente. ifi, 

RAPINA,  la  intenlà  ruberia . Sento  far  del  mio  cor  dolce 
Rapina.  140. 

Rappella  .1.  richiama . Rappefla  lei  da  la  sfrenata  uoglia.  xf. 
Q.ti3ndo'l  ciel  ne  rappella.i6i* 

Rapprelcnto  1 cio^  apprelento  di  nuouo,  & ual  raflcrobro,  mo<- 
Aro,fob  perfona  d*un*altro,  o di  altra  colà,  recito, paio,  dee* 
Mi  rapprelcnto  carco  di  dolore.xéf. 

RARA,  ciol;  non  Ipefia , & alcuna  uolta  in  uece  fingubre,  & 
di  unica . Rara  uirru.  non  già  d’humana  gente.  i63.  O bel- 
tà lenza  eflonpio altera , dr  Rara,  ixt-  Fe  mia  reque  a Tuoi 
giomi,&  breue  & Rara,  xf  8.  Et  la  concordia,  ch'l:  fi  Rara  al 
mondo. )io.pcrche Rara, lucra  gloria.  314.  Et  dolce  morte, 
ch*a  mortali  l Rara.|xx. 

Rare  &Radc.  Lagrime  Rare.  » 14.  Lcuoci,)tn  nume- 
ro pig  IpclTe,  e’n  Rii  piu  Rare.xxx.Odc  rioime  Rare.xdj. 
Cofe  Rare , & fide.  x88. 

RARl.Ch’e  perfetti  giudici  Ib o fi RaHChe,&c,7f*  Rari 
amici.  p7«  Rari  Doni.  afd. 
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H A R O adie:Il  ooftro  eflcr  infieme  V Raro  corro.!  tf.  Ri»' 
roan  (ìleotio.i45'.aurato  & RaroMoni1e.xi;.Ode  le  don 
ealrero  A;  Raromoflro.  xfp.  Ethaaeaan  fuodil  Icgzia» 
dro,&  Raro.)oi.Raroonc0un,  che* n alta  fama  faglia  Vidi 
dopo  co(ìui  ,&c.  ij  7. 

Et  per  lo  adue:  uedi  Rado. 

Ranecura.doc  fa  fìcuro.Con  fèrena  accoglienza  raflecara.i4f« 

Ra(Tembra,cio^dinio(fra,pare,d:c.QuelIa,reben  fi  ftima  Piu  mi 
ranirmbra.iio. 

RafTercna.i.rifchiara.  E*l  uoIto)Si  turba  A ra(Terena.  iif.  Tal- 
hor  fon  dolce  uifla  raHcrena.i  |O.Ciie*n  parte  rafTerena  il  cor 
dogliofo.141.  L’aura  genti I, che  rafferena  i poggi.if4.Pietà 
mi  manda  le’I  tempo  rafferena  E*I  pianto  afciuga.  177.  Ri- 
dono i parti, e'I  ciel  H raflerena.xio.Et  di  giuRicia  il  Sol)  ^hc 
rafferena  II  fecoI.X75. 

Raflerenaua.che’l  ciel  raflérenaaa  inromo.iif. 

RATTE,  ciol:  prede, & ageuolifiìme  Rane  fccfe  a Pfntrar» 
a l’ufcir  erte.^of. 

R A T T O , ual  rodo.fùbito.predo.drc.Di  fèlua  in  felua  Rat- 
to mi  rrasformo.iS.  Ratto  inchinai  la  frote  uergognofà.p7« 
Che  Rano  a queda  penna  la  man  porli.  99.  Ratto  per  man 
d’amor,  ne  fo  ben  doue , Doppia  dolcezza  in  un  uolro  deli- 
bo.! r).  Che  Ratto  mi  uolgcdi  al  uerde  bofco.t^S.Rarto.co 
me  imbrunir  ueggio  la  fera  Sofpir  del  peno , &c.  i8t.  Ratto 
domedicato  fui  con  tutti.joo.Fuggo;  ma  non  fi  Ratto.che’! 
defio  Meco  non  uenga.  9.  Et  fè  non  fodc’l  Tuo  fuggir  fi  Rat- 
to. t)ri.St  Ratro  ufciua'I  fol  cinto  di  raggi.; 4}. 

Rauicinarmi , ciol:  di  nouo  anicinarroi . Per  non  rauicinarmi  a 
chimi  druege.]5. 

RE  in  acce  di  Dio  per  anotomafìa  Ma  quel  benigno  Re;che*l 
ciel  gouerna.x!.Anzi*l  Re  de  le  delle.  170.  hor  n’ha  diktto 
Il  Rccelede.xtfo.Che’l  Re  fofFcrfe  con  piu  graue  pena.xtf t* 
Re  del  cielo  in  uifibile,imroortaIe.X7X. Donna  del  Re;  che 
nodri  lacci  ha  fcio't'.x75. 

RE  tf  porale,<S'  pro:iSr  inera:Re  de  ghalrri  fùperbo  airerd fiume 
.i.il  Poil  detto  Re  dal  Re  F ridano  alrrimfn  Pheróte  fi  difTc, 
^a47.Eraui  quel  che’l  Rèdi  Siria  cinfe  D’un  magnanimo 
cerchio»!. Antioco»  1x9»  E’I  buon  Re  Mafinifla.}j|.fl  Re  di 


Lk!ia,flMnifefto  eflcmpio.i  | f.Il  buon  Re  Sicilian}che’n  «ito 
mrcfCj&c.i.ilRc  RotKrfo.jjr. 

Ré  ioeta:&  prima  in  ucce  di  Anaore.  Oc)  Re  [èmpre  di  lagrime 
digiuno.zSx.il  fucccdor  di  Carlo,  cioè  il  Redi  Francia.xo. 
Ix’nfcgnc  Chriftiamlsimc  accompagna  .1.  del  Re  di  Fran- 
cia. xt. 

R £ A , de  R I A . ual  catrma,  trilla,  maira(rice,cn]peuole,&c. 
grauc,acciba,&c.  Et  quanto  al  padre, d;  al  fratei  tu  Rea,Tan 
co  al  (uo  amante  piu  lorbara  & fella, &c.Mcdca  intendendo. 
x8f  .cofà)Ch'al  guflo  é dolcc,a  la  (àlutc  è Rea.xpr.  Centra 
la  morte  in  Aia  ragion  A Rea.|iS.  Partifsi  quella  difpietata, 
A Rea  Pallida  in  uiAa,dcc.iJa  moiie.|X7.  Morte  Rea.  i}d. 
X4|.Fama  Rca.xrS. 

R E A L , ual  colà  di  Re,&  quello  che  con  ragion  A reggc;Vo> 
Aro  ftato  Rcal,&c.  |.  Rcal  natura.  i8x.  Rcal  cofluaic.  i88* 
Alma  Real.xo;.Fama  Real.x87.Real  manto.xpi. 

R £ B £ 1.  L I , Ribelli , de  Rubclli  A dice  „ cio^  quelli  che  non 
fernan  fede , de  per  ciò  Ribaldi . Senza  mouerii  haurian  quai 
piu  Rebclli  Fur  d’amor  mai.xdo. 

RtB£LLION,de  Ribellion . Che  mai  Rrbellion  l’anioa 
fasta  Nonfentrpoi.xx4. 

Recida,  de  Ridda ,ciol'  tagli, rifcchi,dec.Sol  mi  ritlen,  ch*io  non 
recida'!  nodo.xof . 

Rccò.t.portò , & diede . Non  chi  recò  con  Aia  «aga  bellezza  In 
Grecia  a£inni,in  Troia  ultimi  Aiidi.194. 

RED  E,&  Hercde,il  SucccBbre  ..Metello  dico, de  Aio  padre, dt 
(no  Rede.fii. 

REFRIGERIO,  de  Rifrigerio  ucce  Lateual  folcuamcnto, 
recreatione,dec.Ch’c  Refrigerio  de  foAm  miei  lais1.94.C0n 
Rcfngerio  in  niczo’J  foco  uiisi.  x)x.  L’aura,  de  l’odore,  e*l 
Refrigerio  dt  l’ombra  Del  dolce  lauro.x44.  fenza  alcun  Re 
frieerio.x/d.O  Rcfrigci  10  al  cieco  ardor  ch’auampa.x7f  • 

ReAule.i.riAileiKle.Gcniil  parlar  io  cui  chiaro  rcfiilic  Con  fom 
ma  conefia,fomma  honeflatc.x7|. 

REFVGIOyde  Rifugio, il  luogo  Acuro  , doue  rcfugiamo,  il 
porto,  il  preAdioJa  guardia,dec.Nó  uolA  al  mio  Ref:  umbra 
de  poggi.  1x6.  Il  uulgo  a me  nemico  de  odiofo  per  mio  Ref; 
cliero.t79.  Che  morte  a tempo  é oó  duol  ma  Rcfugio.x4.9« 
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TLéfbtc , cio^  (clliuf . aedi  &i(ure. 

, Gioir  eoucrni.Regga  anchor  qoef^a  (lanca  naoJceDa.ttfu 
Secondo  lei  conuen  mi  regga  d^picghi.xiS. 

Regge  , Amor  regge  Tuo  imperio  fenza  fpaea.  85.  I mt  fido  in 
colui, che*l  ratto  regge.  Sr.  Et  con  an  duro  frcn  mi  mena,  dt 
regge.! xp.Et  indi  regge, d:  tempra  I*uniQeilo  jt5. 

Reggi . Spirto  gentil  che  qufille  membra  reggi. 4^, 

REGGIA,  l’habitatione  regale . Todo  cnie  giunto  a Tamn- 
rofa  Reggia  V idi.  91. 

R E G I , & Re  nel  piu:  dt  nel  fin:  fa  Re . Cariente  A Pico» 
un  Eia  de  noftri  Regi.  191.  Vidi’l  gran  fondaror  de  Regi 
cinque , cio^  di  Numma,  Tullio  Holt;  Anco  Mart  Tarquin» 
TaÌy:Scn 

R E G I N A Rema . Ben  ch*io  (u  terra , & ta  del  del  Reg^i» 
na.  X7f.  ucdi  Rema. 

Regna , ciol  domina , & ammmiRra  il  regno . Che  fra  gli  Huo- 
mini  regna , & fra  gli  Dei.  9;.  Et  regna  altro  (ignore.  pr- 
Girando  pareadir,qui  regna  amore.  106.  Amonche  net 
penfier  mio  uiuc,  & regna,  ixf . Ou*ogni  altra  uiriute  alber- 
ga & regna.!  49 

Regnano  i (enfi  I dcla  ragion  1;  morta. i57. 

REGNANTI,  cìoi;  dominanti  • Pontifìci , RegiKoni , e^n- 
peratori.  |i5. 

Rcgnaffe.Che’n  Dee  non  credcu’io  regnafTe  morte.»  }x. 

REGNI,  che  nel  mcn  fa  Regno . Paflan  le  (ignone.  padano  f 
Regni.  14!. 

REGNO  rpintuale  ,celc(le  , Scc.  Et  nel  Regno  delckl  fe- 
ce lor  parte,  a.  Che  piu  gloria  nel  Regno  de  gli  elett» 
Ipirro  conuerfo.  xo.  Onde  al  fuo  Regno  di  qua  giu  ft 
oarca.  xt.  Et  non  s’afpira  algloriofo  Regno  Cerco  in  pia 
falda  nane.  x5.  Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celdte  Regno* 
t85.  Qjicda  afpetrara  al  Regno  de  gli  Dei.  i88.  Etcìtta» 
dina  del  celedc  Regno . X74*  Già  coronata  nel  fupcrno 
Regno.  »75. 

REGNO  temporale  • Er  fòrpirando  il  Regno  di  Soria.x90b 
Fu  contenta  coflei  lafciarmi’l  Regno.  X9».  Q,ual  ikIRc-' 
gno  di  Roma,e’n  quel  di  Troia.104.  fir’al  Reguo  de  Fraa  • 
chjafprouiciao.  117* 
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REGNO  cTAroore  . Hor  aedi  dmor  , che  gioucnet' 
ta donna  Tno  Regno  99.  Perir  uirruti.e’l  mio 

Regno  con  elle.  171.  Chcfignona  non  hai  fuor  del  tuo  > 
Regno.  io3.  Gli  animi  { ch'ai  tuo  Regno  il  ciel  inchina, 
aio.  Ocrudel  morte  , hor  hai’l  Regno  d'amore  Impoue* 
rito.  144.  Non  ha’l  Regno  d'amor  lì  uano  (lile.  149.  Si, 
ch'egli  t uiDConcl  fao  Regno  amore. xfó.Madonna  il  man- 
^ co  piede  Gioueuetto  pos'io  nel  cedui  Regno.  1 6 f.  Fin  che 
nel  Regno  di  fua  madre  aennc.jo}. 

Regno  uetbo  . Et  regno , & ooluo , quanto  al  mondo  a»> 
di.  »4z. 

R £ G O L , detto  M.  Attilio  Regolo  \ fu  hdelifsimo,  & ilpri* 
mo  di  Romani  Imperadori . Vn  Regol , ch'amò  Roma  , & 
non  fé  dello.  318  Regolo  Attilio  fidi  laude  degno  £uin« 
cendo , & morendo. 

R £i , in  ucce  di  Sodi  cioV,  cartiut,tridi,  colpeuoli,  malfattori,. 
&cJ^rima  1 migliori, & lalcia  dar  1 Rci.tSS. 

£tpcr  loadic;  Vitii  Rei.tzj.Atfi  Rci.14).  Di  Rci.160.  Ao> 
ni.xo|.Sra(i.|07.Occhi  a me  fi  dolci  & RC1.19Z» 

, R £ J N A & ancho  Regina . Quel  antico  mio  dolce  empio  lì- 

gnorc  Fatto  citar  dinanzi  a la  Rema.  x6f.  Poi  uidliama>^ 
gpanima  Reina, ciol;  Semiramis.|3f  .Et  la  Rcina,di  ch'io  fo>  ' 
ora  difsi.i.Ia  fama.|4d. 

Reliaquc.xaibi>andona,uoce  Latina . Come  adimene  a coi  uir. 
torehnque.  331. 

REMI,  dromenti  nauali  noti . L’acqua , e’I  uentn , & la  ne- 
la , e i Remi  sforza.  147*  Che  non  pur  ponte , o guado , a 
Remi  ,ouela.  177* 

R £ M O,  dnel  piu  fa  Remi.  AciafeuoRemoun  pender 
pronto,  & rìo.ifi.  GianfrcRudel  ch’usò  la  uela,e'l  Re- 
mo. 30X.  ' ' 

R E M O T A , & Rimota , che  tial  lontana , o leparata . Mi. 
forata  allegrezza  Non  hanria'l  cor;pero  fbrfdl;  Remota  Dal 
oigor  natural.di. 

REN, ARENO  fiume . oedt Rhen & Rheno. 

R £ N A , A Arena , la  (abbia . Oue  uedigio  human  la  Rena 
dampi.  f o.  Solco  onde  t e’ti  Rena  fondo , A ferino  in  ocn* 
to.  s57« 
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■Ogcdo  Non  a*lnganni.  99.  Se  da  le  proprie  mani  Q^oeffd 
n*aaien.iit.  Er  Ir  Creilo  del  (ème,&c.  iix.  Per  Dio  Q^oeftò 
la  aaSre  Talhorui  moua.ii  j.  Qsedo  proo’io  fra  l’onde.no; 
OkcRo,  Ch’ogniun  del  luo  faper  par  che  s’appaghi;  cio^  del 
'gcn;neutro.J4i.<!ltc.  Q^ueftoStato.  )x. 96.119. Fenficr.f 7» 
117.Rimed10.6f.  Colpo.  69.  Legno.  7X»  Terreo.  ii|.  Mio 
cor.ni.Mio  niJo.n  jMio  utuer.iif  .A:c.  ' 

’QJ/  ES TO,dkQLBclIo.CbecriòQ,oefto,  drquell’altro 
eimtpcro.x.  Qiuefto,&  quel  corfoad  un  termino  uanno.39* 
QHcito,&*quciraIrroTiuo.  67.  Hor  QLuefto  l quel,  chepid 
ch’altro  o’aiinfta.7  f.  uedi  Qyeftì  fin; 

E T A,  A Chera.ciob Qi.uiera,paufica,puna,Ac.  Mcntd 
QBcta.8f.Fera  Qjieta.ixt.Vita  CLaeta.169. 

QV  ETÀ  ETÀ.  Vidi  una  gente  andarfen  Q,ae* 
tatuerà.  146. 

Q^uerar  A chetar  t per  acquetar, pacificar, placare, Ac.  One  ch’l 
pofi  gliocchi  lahijO  giri  Per  quetar  la  uagherra.chc  gli  fpin— 
ge.jjf.Ch’aflai’l  mio  (lato  no  quetar  dcurebbe.x  f 9. 

Q^V  E T E . Le  note  non  fur  mai  dal  di  eh’ Adamo  Aperle  gli 
occhi.fi  foaol,  A Qjicte.i  47. 

QJ^  T O,  A Chcto;ual  pacifico, quieto, Ac.  Ottando  haorò 
Qiwueto  li  cor,afduiti  glioccbi.X7. 

Qneto  • Io  qui  di  foco,  A lume  Qjieto  1 frali , A famelici  «id 
l'pirti.i64. 

QV’I.inuece  di  Qtui  i.Qs’l  miferi  mortali  alzan  la  tcfta.f  4f . 

Q^V  1 . fignifica  (lato, A mouimento,  A fi  da  alla  perfooa  , co- 
me b Qya;  A alcuna  uoIm  in  ucce  di  Allhora  come  usò  Dan 
le  nel  ca:f  |.delpurgatono  doue  dice  prega  Mathelda,  che’l 
Il  dica, A Qbì  rjlporc.ciob allhora.  C^i  qn  Danza  dino* 

t|i,cio^  in  queDo  luogo.  Q91  non  palaxzi  non  iheatro,  o log-  • 
gia.f.EtfcQ^i  la  memoria  non  m’aita,  if.  Et  l’cloqneotia 
(uaàirtoQBimoDri.  xf.  E fiato  in  fina  Ó.uicagion  ch’io 
•uiua.  fi.  Ch’almcnQ)..uidareDeflafidifcorda.  48.  nonQsi 
fra  noi.‘7t.fignor  m>o)Èt  delnon  cfler  Qui  fi  Drugge,  A lan^ 
goe.  8x.  Qb*  tutta  humile , A QB'  la  uidi  altera . C^ui  cantò 
dolcemente , A QS'  i’afsife , Qhi  fi  riuolfc  ; A Qjji  ratenne’l 
paOb;C^ico  beghocchi  mi  traififlic’l  core  : Qb>  tiifle  una  pa- 
robjA  Osi  iorrilè:Qi  ui  cangiò’]  uifo,  Ac.9xQ.ui  mi  fro  fo« 
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kM9l*Hor  Ibn  laflb.A  uoglio  eflér  alrrooc.  $f.  Pértfjti- 
do  Qai  pcrcollcM  uago  Iiime.104.  Girando  parca  dir , Qjit 
regna  amore  * Qpi  coiae  ucnn’io  , o quando!  io5.  Che  tao 
Qj<i  tante pcUegi me  fpade!  iti.  V 01  Ick  hor  Qui  t peniate 
ala  partirà.  114.  Qjti  uedcr  poi  l’muigioefnia  loia,  n-r»  & 
Qjii  m’ha C0I10.147.&  laro  (ol  Qjii  reo.  t f o.  Io  Qjjf  di  fo 
' <0 lume Q^ero  1 miei fpirti.id 4. Er fa Qo.i de celelh fptr 
dlede.iSf.  Uch  folle  hor  Qui  quel  miler  per  un  poco.i8tf« 
Canzon  Qjii  rono.aoo.£c  quello  folo  ancnor  Q]|t  mi  man* 
cene . Che  Qjii  fece  ombra  al  fior  de  glianai  Tuoi.  X04.  per 
die  Qjr»i  fra  noi^c.xor.&c. 

Et  in  ucce  di  Che,  doue  dice . Driz’  A railbn  ei  Qjii  co  cani 
emdeiDori.ciol  che  10  canri.f  3. 

I N FIN  A (Xy  1 • ^to  infin  a Q^i  cagion  ch’l  aiua» 

Ut.  A pena  infìn  a Qlii  l’anima  fenrgo.  7 a*  Ma  io  fin  a Q^ut 
ntenre  mi  r1leua.196.Ac.ued1  In  fin. 

IN  CI  aduc:  di  luogo,  ual  di  qua  , alcuna  uolra  dino- 
ta a quello  modo , da  quello , coli,  Ac.  Quinci  m duo  polr 
tiuncolorroortoappare.i.  per  tal  cagione.  So,  MaQjiin- 
ci  da  la  la  morte  tn«lugio  prendo,  tio.  Quinci  uedcal  mio  f 
‘ bene. 1.  di  qua  , intendendo  ilCoile.  xx6.  Qjiinci  nafcoii'  ' 
le  lagrime  e I martiri’ x67.  NetenKr,che  giamaimi  lÓQ» 
glia  Qjiinci.  jop.  Qjiinci’l  mio  gielo  ) onde  aochor  ti  dtf 
llempre.}x4. 

QUINCI  ET  QJ^INDI,cioidiqu4.Adilà.Perosi 
mi  procuro  Qjiir.ci , A Qujudi  alimenti  al  uiuer  curro.  16 . 
Et  Quinci , A Qumdt’l  cor  punge  A aliale.  tSf.  Con  lui 
mirando  Quinci , A Quindi  filò  Hicrou  SiracuUn  cofiob- 
bi.?n. 

H O K Q_V  INC  I,hor  Qyindi  ,cìol  hor  di  quA,  A hor  di 
là.  ch’io  ncì’nuolo  Hor  Qhiiici  hor  Qumdi  com’amor  m'in- 
forma.  67.  C'hur  Quinci , hor  QH<odi  udia  tanto  lodarli, 
aop.  E*1  f imcinbrar , A l’afpetrar  m’accora  Hor  Q.umci  hoc 
Qgindi  fi iche,  Ac*.  X11.  Hor Qhì<ici  hqr  0.,'jindi mi uol- 
gea  guardando Coic.x 8 7JCofi  hor  i4*uinci,hor  Quindi  ri-  ' 
mirando  Vidi, Ac.foi. 

QJ4 1 N O I , ual  di  là,o  di  quél  luogo.N4CuralmcQCc  Q^uuidi 
hdiparie.f4.  • , . 


MOR  IN Dl.lior Quinci.' Per alWirim*lcor>o#  ’ 
Qu'ndi,hor  Q^oino.?  6. 

Q_yiNCi,fcT  Quindi. ucdidifoprj. 

QA/  INDICI  numcio indecUoabdc • Quindici  Pana , A 
Taltra  dioot’anni.ioi» 

Q_y  I N T I L I A N O orafore,  A reihorico  fìngularilsuli  Ca* 
Jagora  città  di  Spagna.Qjiintiliano,Seoeca,&  Plutarco.|4t* 

I N T O in  ucce  di  aaie;  Nel  Quinto  gito  non  habtte* 
rebb’ella.at. 

Q V I V I aduc:)ual  in  tjnel  luogo,  ma  non  doue  Tei  to<  i Sici- 
IianifChe  fiir  già  pruni  Ql«ui  etan  daSezzo  joi.  Hot 
Qgtui  iriOfDphò’l  fignor  gentile  D«  noi.  J04.  Osando  ad 
giogo, A in  un  tempo  Quiui,Af.j07.Era  mtracol  nouoa  oc- 
dcr  QSiui  Rotte  Parme  d’amor.|i4.Dantc  lo  poic  una  uol- 
la  nel  ca;4.inf;in  ucce  di  nome  doue  d flc  Quiui  fecondo  che 
per  alcoltate)non  hauca  pianto, cioV  quel  luogo.  A oolendo 
che  Qbìuj  fuaduetbio  fi  poru  efponerc  Qsiui , cioà  in  quel 
luogo  nò  hauea  pianto.1416  etani  pianto, ma  u'exano  forpiti. 

R A B61  A V tra  ira , A furore . Tedcfca  Rabbia,  ttt.  L’ira 
Tidco  a tal  Rabbu  Ibfpinfc.i  7 8*  Non  bofìi'  mai  V ulcaa 
Lipari, od  Ifchia,Strcmboli,  oMongibcllo  in  unta  Rabbia, 
jof  .Ond’ahrui  cieca  Rabbia  dipaniUo.j»9.Scnza  temer  dé 
fempo,o  di  Tua  Rabbia.  J4d. 

rabbiosa  ,cioV  piena  di  rabbia  . L’Offa  Rabbioia  per 

gIior(àcchifuot.Sf.  .f  a 

R A B B 1 0 S LL’aere  grauafo  d’importuna  nebbia  Comprefla 

intorno  da  RabbiofiucntMj. 

Racccnderei.i.infiaromarei  di  nooo.A  mille  alti  deliri  Raccen- 
derei ne  la  gelata  mcote.ii  t. 

Raccefe.Amor  ne  l’alma  ou’ella  fignoreggia  Raccrfe’lloco.91. 
Raccefo.Cofi  piu  uolic  ha’l  cor  racce(o.A  fpcnio.ia*. 

Raccogli, A ricogli,ciol:raguni.Afpargi  quel  dolce  oeo,E  poi  I 
raccogli  I e*n  bei  npdi’l  nncrefjpe.i7d. 

Raccoglie, cioV  raguna,  accoglie  > El  poi  chc’l  fren  per  forza  a 
fé  raccoglie.}. 

RafXoglieaxhiome)Lc  quali  ella  fpargea  dolcemente , fic  lac- 
coghea  confi  leggiadri  modi.i//*  * •' 


i AIHiòr  nlecoTgo  IVihM  .t.  [nrikSo'algóre  j A ar<il«  1 
nieoco.t4t. 

Raccolfi.Tcco  cra*I  Cnr^  me  gliocchi  raccolft.i  . 

H ACCOLTA  {urt:ocAr  nAretu.  Alta  humilrate  fn  Ce  ftef«  * 
b Raccolu.i.romira  nftretta.a4i.  Veggiola  in  (c  Raccolta, 
Afirooitta.an.Er(obcrerniiìk  Raccolta  e*ncera.i4inita.| fi.  f 
R ACCOLTE. Con  ere  belle  ecccUcauc  in  lui  Raccolte.!. 

adonace,accoIre.i09.  - . > 

Raccoln.Tredolcl,Akartnomihainfe  raccolti.i^tf.  ■ ' 

R A C C O L T O.t.rithrtco  chiufo, Ac.Et  ramorofo  Imrdo  ' 
in  (è  Raccolto.  6.  Er  didoo  fonti  un  fiume  m pace  uolto  Do 
•*io  bramo, A Raccolto, oue  die  fia.tuccoho.89. 0 diluuid 
Raccolto, CK>^ragunato.tif.  ì 

Raccolto  • lu'ue  di,  & notte  ftaanst  Adolfo  col  poder,  t*lia  in 
■oi  raccolto,  tfi.  In  nobil  (àngue  ulta  humile^quetaEtnt 
* alto  intelletrc,Ac.  Raccolto  ha  in  quella  donna  il  Tuo  piane 
Al  A non  dide  Raccolti  impero  che  quando  V uerbo  coli  di*  ' f 
ic  dobbiamo,  A raccolto  habbiamo  i fiori , rotto  hauemo  b 
oaue,Ac.A  non  raccolu,roica,  Acperche  coli  (irebbe  col  uer 
bo  ilpatticipio  declinato , il  che  fiir  (ì  può  come  nel  latino 
nhooiai  Sciò Bos amatotele,  Ao.  l il  ueibo col  participio. 

1 to. Et  (i  cupidamente  ha  in  fé  raccolto  Lo  (pitto,  Ac.aar> 
Raccomandami  o raccommandami  al  no  figliuol  uerace.i-Tih 
Raoconfobrft . Ch*a(IaiM  mio  (lato  no  qoctar  deurebbe  Uuclb 
beaca,c*lcor  raccon(bbr(ì,Ac.xf8.  ^ 

Raoconfobto.ixonfobto  di  nono.  Che  fpcflb  ha  gia*l  mio  coi  • 
racconfobeo.}!!.  ^ 

RACHEL  donna  di  lacob  paerbrea.  Per  Rachel  ho  femiCOt 
A non  per  Lia.i6i.Sccre,A  (èn’anni  per  Rachel  (cruiio.  I 
Rachiuli  .1.  ferraci , chiofi . In  cielo*,  c'n  terra  m*ba  rachuifi  I 
palli,  no. 

Racquifta.tuequifta  di  nono  • O Te']  pedato  ben  mal  fi  tacqui* 
(la^fi.Che  timil  ombra  mai  non  li  racqui(la.&)8.  < 

RAD  £,A  Rare.Et  Taccone  parok  Rade  nel  mondo  fole.|4 
de  le  colè  al  mondo  Rade.^. 

RADE  VOLTE  auco, Ac. ip.  Radeaolie admien.  4r« 
Qcdi  Rare. 

Radcomctu^leua,  Ac.che  del  corau  rade  Ogni  delira  (prcfà.a^ 
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^acidopi^.i^i  nDoboad<Iof>pia^  dopi^}o.Voftro  fhto)Ra<li  ^ 
f doppia  a l’alta  iirprcfà  il  mio  uaIore.|.La  (lanca  ueecliiarel- 
la  pellegrina  Raddoppia  i pa(si,&c,4t  ! 

Radcfoppiarfì  imalt.170»  ' ' ^ » ‘ 

Kaddoppiat’.A  Tuoi  corficr  radd^piat'era  Torzo.f  4.^. 

R A D I C E & nel  pia  fa  Radici.  Tal  firntro  na(ce  di  coca!  Ra- 
dice. 14).  Era  un  renerò  fior)  & la  Radice  hi  partd,  &c.  i63é 
ch’e  primi  rami  Verdeggiar, r.Kc  nel  cor  Radice  m’hàno.ipx^ 

E(  irera:ih  uecc  della  cagione.  Ma  l’hora,c*l  giorno)  Furon  ! 
Radice, A’C.  if.  Si  dolce!  del  mio  amaro  la  Radice^  17^*  Ec  t 
del  cor  rao  diaell*  ogni  Radice.  147.  O del  dolce  mia  ihal 
prima  Radice.  i|5.  Qjrefto  bel  cariar  fu  la  Radrce  Di  alia 
(alate. i7|. 

DA  Radice  adaetclolr  del  tatto, a fatto.  Lartradicitos;.  ^ 
Da  Radice  n*]iai  foelra  mia  falure.i4}.Polgorando’l  percoA» 
(èi&da  Radice  Q^aelb pianta  felice  Subirò  fuel(e.i|8. 
RADICI  pio:  & Radiee  fimE i piedi)  Diffehrar  due  Radid 
fhura’londe.  14.  Vieni  com’ogniartior  aien  da  Tue  Radici*  - 
64.  Al  c'cl  rrarflaro  in  quel  Tuo  albergo  fido  Lafeiò  Radici*-  . 
A}4>Sl  far  le  fuc  Radici  acci bc,&  empie.  |0|.  Faroa,bonort 
drcJSon  le  Radici  de  la  ncbil  pianta  1 00^  fonda  menti.  1 7 
R A D O j & Raro  adiic:i.rare  uolte.  Oime  perche  fi  Rado  Mi 
dare  qucl,Ac.64.  Rado  fu  al  mondo  fra  cofi  gran  turba.97*  ' 
Lo  fpirio  da  le  belle  membra  fciolto , Et  per  alrmi  fi  Rado  ’ 
fìdilerra.aif. 

Raffigurai , cicl  figurai  di  nouo, conobbi»  Oue  ralfigorai  alcun 
moderni.xpz. 

RAfFFIGVR  ATOale fiittetae confe.i.rlconofcitito. j8. 

Raffi edda.Er  tanto  fi  raffredda  CcoanioMfoI  m6ta.t»uEt  l’em 
pia  nube, chc’l  raffi  edda  dr  Qcla.i7t.  *) 

Raffi«fia.i.'irienc,rinringe, torna  adietro  • Lbnhna  al  dipartir 
prefl.i  raffrrna.i  40.  ' t* 

Raffronta, d affronta, accorda  * Et  leco  interra  mai  non  fi  raf- 
fronta^}! a.  *: 

R A G G ! del  (ble.Gia  fiaramepg>‘aaa  Eamorofà  (Iella, &c.Ro- 
rana  i Ragg*  Tuoi  lucente  & bella»  19.  Q.uando  arde*]  pa- 
(lor  calare  i Raggi  Dèi  gran  pianeta.  4 1»  Si  rato  nfeiua*!  (al 
téirtodiRaggi.)4i» 
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Et  in  oeoe  de  gliocchi.Ooe  i Raggi  d*anor  fi  caldi  fono.  3 4.' 
. Che  i Raggi , ou'io  mi  Aroggo  eran  prcren(i.9i.  Co  maghi 
Raggi  aiKhor  indi  mi  fcalda.  1 44.  Akri,  chc'l  lol,c*ha  d'a- 
mor  uiao  1 Raggi.  i4f . Tatra  acceià  de  Raggi  di  (ùa  Ael> 
la.  if  j. 

RAGGIO  del  SoIe.A  pena  fpuma  in  orienre  un  Raggio  Di 
. fol.  ji.Comc  Rag^u  di  fol  tralace  10  octro.^1.  Come  AeUa, 
che']  ibi  copre  colkaggteai  6. 

£1  meta.per  le  lampeggiar  de  gliocchi.  lui  acculando  il  ftig- 
citino  Raggio.i6.  Ben  ai  può  nicaldar  il  fiero  Raggio  Noa 
ih  ch*i  arda«7  f aie  Joce  diurna  V iniè;  corse  b mia  quel  Rag- 
gio ahcro.i|i.fien.s*io  non  ero,  ÓJ  pierate  un  Raggio  Scor- 
go fra’l  nubiloib  altero  cig!i0.i4i.&gucndo  i palsi  honefti, 

^ c’J  diuo  Ra»io.iff.  Aer  fcl  ce  col  bel  uiuo  RaggioRimao 
't1.176.D1  s^jlbnte.dramoroib  Raggio.! 87. 

. Et  per  lo  ipicndore  • pero  ch’altroue  un  Raggio  Non  ueg- 
giodiuirtu.4f 

Raj^iuns’xio^  aggiunii  di  nono.  Ma  già  ti  taggìiuu’io  mentre 

■ uìj^ij)QÌ.i.arriuai,&c.8o. 

RAGIONE,^  quello, che  intendi,  la  rent^,il  dilcorln,  A il 
dire  il  fatto  Tuo , come  dice  il  uolgo  egli  la  ben  dir  b fua  ra- 
gione.& per  la  maniera , & per  lo  modo  del  dire,&  del  fare, 
onde  diciamo  la  ragiope  buona  éc  cattiua  del  uiucre , per 
, la  aolàitalhora  per  b piu  nobil  uirra  deiraatma,alcuoa  uol 
ta  ual  giuftitia.pr  udentia.il  dritto,  il  ragioneuole,  il  podere, 
la  potcftà,talhor  fi  pone  per  lo  difcorfo  dciranimo,  d delle 
mente , che  faccbmn  a uolerc  inocAigare  alcuna  colà  come 
msò  Oau:douc  dice  b Ragione.cio^  credi, penlàipelùponl,* 
o fa  conto  corse  unigarroentc  fi  dice.  |o.  Inf:  Et  fa  Ragion 
.ch^  ti  fia  fcttpre  a Iato,  a 6.  par;  & Et  Ei  Raggion  che  ha  b 
uifta  in  re  fìnarrita  & non  de/onta.&c. 

R A G I O N , in  ucce  delb  GiuAitia  ,come  uolgarmente  fi  di- 
■CM . Arpettando  Ragion  mi  Aruggo.d  fiacco.iz4.Faccndoa 
lei  Ragion,ch*a  me  fa  torto,  idj.  Et  cofì  per  Ragion  conaen 
che  fia.  196.  Et  Ragion  temean  poco.  «09.  CLuafihuoro, 
che  reme  moire.  & Ragion  chicd(.  i6f.  Ma  Ragion  cootra 
forza  noi!  ha  loco.a90.Et  Ha  chi  Ragion  giudichi, & cono- 


•£r  }p  Of  ce  Jelìa  Potcfìh.o  del  podere.  Er  pof  cfie  Ealota 
liia  i^pion  piu  forfe.xcS.In  coflcr  non  hai  tu  Ragione  alcs 
*rr.|if.C.Mirra  la  morte  in  fìia  Ragion  cotanto  auara.jff. 

Et  in  aece  della  prudenza, di  I Sapere,  Ac.ciol  l’una  delle  due 
parti  o delle  due  potenze  della  mente.La  unglia  &la  Ràgioa 
‘combarrar*hanno84*  Ft  uuol.che’lgran  delio,  ^acce(a  fpe» 
'«e  Ragion, uergogna,&  rcucrenra  afl^ne.ixf  .Chc*I  fren  de 
li  Ragion  amor  non  prezza.  ii5.  Che  la  Ragion  , ch'ogni 
'buon'alma  afiiena  Noofìa  dal  uoler  uinta.  184.  Solictto  fo> 
’ror  òt  Ragion  pigra.  |of.  Ma  uoglia  in  me  Ragion  giamai 
ìion  uinfe.jai.Morra  fra  londcHa  Ragion, & rane.ifi.Re- 
enano  1 lenii  & la  Ragion  ):  mona.idr. 

Et  in  oece  di  cag'oneuole.dirirfo,  douere.  debito, giuflo,ftc« 
'Ragion  h ben  cn'alcuna  uolra  i canti.  f8.  Et  chi  m'acqueta, 
l ben  Ragion  ch'i  brami.ipx. 

Rt  in  ueie  del  uoIere,ft  di  quello,  che  tu  Intendi  di  dire.Caa 
zon  i t'ammonirco,  Cherua  Ragion  cortercmentedica.it  4. 
Mantener  mia  Ragion,  & darmi  aita.i.difcndere  la  mia  par-  * 
re. t|t. 

Et  in  uree  del  dilcorfo  • Caozon  chi  tua  Ragion  chiamafle  ' 
olcura  Dij&c.pp. 

Et  in  ucce  della  prte  o portione . Pie  mie  nollra  Ragion  U 
nonliliendc.il).  • 

Et  nel  plu:in  ucce  de  d:(corli,(ondamenti,1c  pani,  &c.  Nou 
* foncom'a  uoi  par  le  Ragion  pari.^f.AmorjEt  per  làldar  le’ 
Ragion  nolìre  amiche.iJe  noUte  litc,o  querele  amorclc,&c. 
Ii7.ued<  Ragione.  , 

Ragicma.c  oV  paila.Er  chi  di  noi  ragiona.tfo.Ne  mi  lecealco!- 
tar  I chi  non  ragioqa.8i.  Maddna,ft  fola  fecolì  ragiona.8). 
Colui, che  del  mio  mal  meco  ragiona.107.Ma  e ragionadeà 
tro  in  coiai  modo.iof  .che  tua  potentia  Ha  Nel  ciclfi  grande 
come  fi  ragiona.  10 7.  ^ 

Ragionando  con  meco,dr  io  con  lui.)o.  Laflb  le.  ragionando  fi 
rinfrefea  Quel  ardente  deliro.)  i.Donneiche  ragionando  ite 
per  uìa.17  ) Mcco.A  ci  l fiume  ragionando  andauu  ii7«  Sol  , 
di  lei  ragionandouiuadciuorra.  ifi  duo, ch'amano  ama- 
no Padauan  dolccméte  ragionando.!  8 7*  Genie,ched'amor 
giuau  ragioiianio.ici. 

R A G 1 
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H AGION  AR,UParIar.ItcIie*]rMoRagfonar  Intendo 
lhofa.f  7>  Del  longo,&  dolce  Ragionarcon  lui.  <$9.  Vn  itio- 
ocr  d'occhio, un  Ragionar  on  canto.  193.  L’habito  honcRo, 
c'I  Ragionar  corce(è.ao9.ondc  (bfpetro  Non  fora  il  Ragio> 
nar  dei  «io  «al  Imo.  a||.  Le  fìie  parole,  e’I  Kagioiur  anti- 
co. 1 8».  £t  egli  al  fuoQ  del  Ragionar  latino  Turbato  in  ni- 
na,&c.apo. 

Ragionarcelo^  parlar.dir,Ac.Ragionar  de  beglioccb’.f  i.Vaghi 
peniicr)  Scorto  in'hauctc  a ragionar  rant’alro.  f 8. 

IpenuiTa  ardire  Mi  porle  a ragionar  qnel.ch’i  fenria.66.  Ma 
.poi  eh' 1 uengo  a ragionar  conici.  71.  Ch'udendo  ragionar 
del  mio  oalore.  97.  Di  lor  obietto  ragionar  inficine,  xx).  A 
parlar  d'ira,  a ragionar  di  piorte.  X49.  Vdttohai  ragionar 
d'un,  che  non  uolle  Confcntir  al  furor  de  b matrigna?  x84* 

Ragionar  £.C6  quei  fuo  dolce  Raglnare  accorro.x6x. 

RAGION£»  & t’ei  fi  troua  A la  fine  ingannato  ben  Ra- 
gione.,cioi:  giudo,  dritto,  ragioneuole.  117.  £t  in  oecc  della 
prudenza  del  fàpere,&c.  Etla  Ragione  E morta,  Che  tenea'I 
freno.67.  Che'l  fren  de  b Ragione  iui  non  naie.  8x.  La  Ra* 
gione  fubta  dietro  a 1 fenfi.  xoo.  Et  com'ogni  Ragione  indi 
d1lcaccia.x99.E1  per  la  giuditia,d:c.  & de  guadagni  Veri  ) 
dehilfi  lèfarìiRagione.ifx. 

Ragaoa,  cioì  riduce  infieme  . Q^el,cbe*n|molt'anni  a pena  li 
ragona.  if  1. 

RAI  del  Sole . Era^I  giorno, ch'ai  Sol  fi  Icoloraro'Per  la  pietà 
del  fuo  fattore  i Rai.x.Si  come’!  fui  co  Tuoi  pollénti  Rai.p7. 

R AldegliocchiJn  memouendodebeglioccni  i Rai.f.Qjjan 
a gli  ardenti  Rai  neue  diucngo.tfo.  Fuggir  uorrei,iDa  gliamo  ' 
rofi  Rai  Rifplendon  fi.  89.  £ i Rai  ueggio  apparir  del  uino 
Sole  1x1. L'acre  perccflbda  lor  dolci  ^i.t|f.Sichiaroha'l 
unito  di  celedi  Rai.x4|. 

RAIMBALD  O.Duo  lurono  di  tal  notne  poeti  Prooenza- 
li  «I  dico  l'un  A l’altro  Raimbaldo , Che  cantar  per  Beatri-  ^ 
ce  in  Monlerrato.|ox. 

R A 1 S O N uoce  Francefe  In  luogo  di  RagionJ>iz  St  Railon 
cs  qui  cu  ciant  etndenori.f  8. 

Rallegra,  & allegra  > e'n  uida  li  rallegra,  tf  |.  Sol  di  oictorit  fi 
rallt^a  A uanta.x9a. 
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Rallegrar, per  allegrarH  di  nnooo.  A rallegrar  di  eoa  olila  eoo» 

Railegre$’.i.fi  ralIegri.Et  rallegris’il  cielo.ou’clloi  gilo.79. 
Rallegri. Ma  chi  uuol  fi  rallegri  ad  bora  ad  hora.4x> 

Rallegrò.  Bafciollc  fi,  che  rallegrò  ciafcuna.i  8 1.  ■ 

Rallenta , cio'eamroollifcc,  intencrifcc,&c.'Bagna  & rallenta  le 
già  (lanche  fatte,  if  i.  Ne  per  duo  fonti  fol  una  fauilla  Ral- 
leata  de  lo'ncendio  che  m'jnfiamna.tSf* 

Rallenrar,òr  allcggurc,ainnaollire,&c.Conuen  per  forza  rallea 
tar  ilcorfo.146. 

R’ A LLENTATE.Ne  Rallentare  k catene  o fcoflc.  joj-  : 
Ranaenta.ciob  rammeniora,comnieniora, torna  alla  meotc.  Ra- 
naenra  lor  cono’hoggi  forti  in  ceoce.fj. 

Rannenre.Et  mi  ramente  la  mia  dura  forte. 

RAMI,*  Rainora , & nel  meno  fa  Ramo  ; come  di  arbore  o 
fiaile.a  parlar  de  fuoi  femprc  uerdi  rami.|.Ne  sbranco  i uer-  ^ 
di  & inucfcari  Rami,  if  4.  C’ha  1 Rami  di  diamante,  Se  d’or 
le  chlomc.X7.Mentre  1 bei  Rami  non  m’hebber  afdcgno.f  i« 
ouc  dal  primo  Lauro  innerta  Amor  piu  Rami. f 4.  con  mira- 
bil  arte  Vago  fra  I Rami.oounque  uuol  ro’adduce.8p.Da  bei 
Rami  fcédea  Vna  pioggia  di  fior.iof . Et  fiorian  per  le  piag- 
ge l’herbe  , e i Rami . Non  uide’l  mondo  fi  leggiadri  Rami. 
Onde  pio  uolteuago  de  bei  Rami  Dopo,  &c.  ia5.  Tornai  -, 
(èrapre  deuoto  ai  primi  Rami.’ Fuggir  difpofi  gl’inuelcatà 
Rami.  Per  poter  apprertar  gli  amati  ECami.  Altro  (àlir  al  ciel 
per  altri  poggi  Ccico,&  altri  Rami.iiz. Farmi  d’udir  la  uden 
do  i Rami , Se  l’ore.  i4f . Dolci  parole  a i l^i  Rami  m’haa 
giuntCkt^7.Come  già  f^e  allhcr,  ch’e  primi  Rami  VerdM- 
giar.191.  L’acqua  parlan  d’amor,&  l’ora.e  i Rami,  ai f.  Che 
de  bei  Rami  mai  no  morten  fronda.!  J4.1n  un  bofeherco  no- 
no i Rami  fanti  Pioriuan.i)4.  Cogliendo  homai  qualcondi 
qfti  Rami.  x64.E’nduoRamimutarfeambelebtaccia.i4. 

R A M 1 N G O ual  folo,  Se  di  naicofto,  occulto,  Sec.  Mitrida- 
te) Nemico  de  Rom.'in,  che  fi  Ramingo  Fugg^  dinanzi  a lor  • 
la  rtate,e*i  un-no.}!^* 

RAMO,  d’ar borc,o’fimilc,&  nel  piu  fa  Rami,&  Romora.Nc 
di  nuno  . o di  poggio,  o di  Ramo  ombra.  . E’n  bel  Ramo  ^ 
a’annido.  88*  Maooofca)preala(conaRaiaO|iie’ofior« 


ÌmPb  foglia  Moftra  di  (sor  Sia  natura]  oirtatfe.  to».  Gcnrll  ; 
Ramo.  104.  In  Rango  fronde  ucr  mole  in  tcrra.107.  Cho 
aoaiiuedca  in  Ramo  nouer  foglia.  i|f.  una  leggiadra  rete 
D’oro , A di  perle  refe  fon’un  Ramo.  147.  Et  come  augello 
in  Ramo.  i5|.  Non  Ramo , o fronda  uerde  in  quelle  piagge, 
xtp.  Trouaimi  a l’opra  aia  piu  lento , A fra  le  b’un  picciol 
Ramo , Cai  gran  fifcio  piega.t19.C0n  coflor  colfì’l  ^orio> 
fo  Ramo.Non potei  coglier  mai  Ramo,nc  fìglia.|0). 

RAMO  SCEL,  cio^picciol  ramo . Vn  Ramofcel  di  Palma, 
Ecandi  Laaro.i5i. 

RAMPOGNE,  cio^  Contraili,  A rampognare  per  contra- 
ftare,riprendere,Ac.  Il  mio  aducriàrio  con  agre  Rampogne  . 
Comincia.itf7. 

RAPACI,  cio^  dediti  a furti  a mberie . Fiere,  A Ladri  rapa*  , 
ci  t hifpidi  dnmi.i65. 

R A P I D’ in  uece  r»ide.  Po  ben  pao  tu  portartene  la  feorza 
Oimecontuepoflenti,  A Rapid’onde.i.uc]ocirsime.t47. 

RAPIDO,  ciolr  ndoce , celere , Ac.  Ne  la  ilaginn;  che’l 
etcì  Rapido  inchina.  41.  Rapido  fiume.  \6f»  Rapido  Tor- 
rente. 


RAPINA,  la  intenlà  ruberia . Sento  far  del  mio  cor  dolce 
Rapina.  140. 

Rappella  .1.  richiama . Rappella  lei  da  la  sfrenata  uoglia.  %f, 
Q.uando’1  delnerappejla.t6i*  ‘ 

Rappreieiuo  t cio^  apprefento  di  nuouo,  A ual  radembro,  raO' 
mo,fo  la  perfona  d’un’altro,  o di  altra  colà,  recito,paio,  Ae. 
Mi  rappreienro  carco  di  dolore.i6f . . . - .1 

RARA,  ciolr  non  fpeiTa , A alcuna  uoha  in  uece  (ingubre,  A 
di  unica . Rara  uirru.  non  già  d’humana  geme.  idS.  O bel- 
tà lenza  efliempio  altera , A Rara.  xxf.  Fe  mia  reque  a Tuoi  ^ 
gioini,A  breue  A Rare,  8.  Et  la  concordia,  ch’l;  fi  Rara  al 

mondo.  }to.perche  Rara,);  uera  gloria.  114.  Et  dolce  morte, 
ch’a  mortali  ^Rara.jt  a.  • i7 

RARE  A Rade.  Lagrime  Rare.  1)4.  Le  uoci,)tn  nume- 
ro pig  fpefTe,  e’n  ili!  piu  Rare.xix.Ode  riuime  Rare.xd|.  • 
Cole  Rare , A fide.  X 88. 

RARI.  Ch’e  j^rfem  giudici  fbo  fi  RaHChe , Ac  ,7$,  Rari 
amici.  97.  Rari  Doni.  alò. 
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RARO  adieill  ooftro  cflcr  fnfiemc  V Raro  ft  corto.!  t f.  Ra.' 
roon  filcntJo.i4f. aurato  & Raro  Monilc.it  j. Ode  le  don 
ealreroi&  Raromoftro.  if9-  Erhaueaun  Tuo  dii  leggia- 
dro,& Raro.ioi  .Raro  o nelTun,  che*n  alca  fama  faglia  Vidi 
dopo  codui  ,&c.  5 } r . 

Et  per  lo  adue:  ucdi  Rado. 

Ranccura.doc  fa  ficuro.Con  fcrcna  accoglienza  raflccora.i4f. 

Radembra.ciolr  diraodra, pare, dcc.QueI}a,fe  ben  fì  dima  Piu  mi 
raflrmbra.iio. 

Ranercna.i.rifchiara.  E’I  uoIto)Si  turba  A raflcrcna.  iif . Tal- 
hor  Tua  dolce  uida  radcrena.!  |o.Che*n  parte  raderena  il  cor 
dogliofo.1 41.  L*aura  gentil, che  raderena  i poggi.!  f4.Pieià 
mi  manda  i e’I  tempo  raderena  E’I  pianto  afciuga.  177.  Ri- 
dono i parti, e'I  ciel  fì  raflerena.i|o.Ec  di  giuditia  il  Sol)  che 
raderena  11  fecol.ir^. 

Raflercnaua.che’1  cicl raderenaua  inromo.!|r. 

RATTE,  clolr  prede, & ageuolifstme  Rane  fccfc  a Pintrar, 
a l’ufcir  erte.)of. 

R A T T O , ual  todo,fubito,prcdo,Ac.Di  fclua  in  felua  Rat- 
to mi  trasformo.18.  Ratto  inchinai  la  fr6tc  uergognolà-pr* 
Che  Rano  a queda  penna  la  man  porli.  99.  Ratto  per  man 
d’amor,  ne  fo  ben  doue , Doppia  dolcezza  in  un  uolro  deli- 
bo.! jr|.  Che  Ratto  mi  uolgcdi  al  uerde  bofco.i53.Rarto,co 
me  imbrunir  ueggio  la  fera  Solpir  del  petto , &c.  18!.  Ratto 
dnmedicato  fui  con  tutti. |Oo.Fuggo;  ma  non  lì  Ratto.che’l 
delio  Meco  non  aenga.  9.  Et  le  non  fode'J  Tuo  fuggir  fì  Rat- 
to. i)ri«Si  Racro  ufciua’l  Col  cinto  di  raggi.) 4 j. 

Rauicinarmi , cioV  di  nouo  auicinarmi . Per  non  rauicinarmi  a 
chimi  dnjgge.)5. 

RE  in  ucce  di  Dio  per  anoromalia  Ma  quel  benigno  Re;chei 
ciel  gouerna.ii.AnziM  Re  de  le  delle.  1 70.  hor  n’ha  diletto 
Il  Rccelcdc.i<So.Chc’l  Re  fofErrfe  con  piu  grane  pena.i4i. 
Re  del  cielo  in  utfìbile,imroortale.i 71. Donna  del  Re  ) che 
nodn  lacci  ha  fcio't'. 176. 

RE  tf potale, A prorA  meta:Rc  de  ghalrri  fiiperbo  altero  fiume 
•i.il  Po;l  detto  Re  dal  Re  F rìdano  alrrimfr  1 Phetote  fì  dide, 
&c»t47.Eraui  quel  che’I  Redi  Siria  cinfe  D’un  magnanimo 
ccrchio.uAniiOcc«  |&9«  E’I  buon  Re  Mafìoifla.Dj.n  Re  di 
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Lidia, ■umifeAo  c(tcmpio.|}).Il  buon  ReSicilian}cbe*n  aito 
iorere,4cc.i.il  Re  Robcno.i } 7. 

Rè  meta:&  prima  in  ucce  di  Amore.  Del  Re  ièmpre  di  lagrime 
digiuno.aSx.il  Aicccilor  di  Callo,  cioè  il  Re  di  Francia.xo. 
Lc’nfegnc  Chriftianiisimc  accompagna  .1.  del  Re  di  Fran- 
cia. XI. 

R £ A , de  R I A . ual  catnua,  triHa,  malfatrice,colpeuole,A:c. 
graue,aceiba,&c.  £t  quanto  al  padre, ft  al  fratcl  tu  Rea,Tan 
lo  al  (uo  amante  pia  corbara  & fella, dcc.Mcdca  intendendo. 
xSf  .cora)Ch’al  gufto  l;  dolce,a  bi  (àlurc  c Rea.X97.  Comra 
la  morte  in  Tua  ragion  fì  Rea.fiS.  Partifsi  quella  difpietara, 
A Rea  Pallida  in  uifta,&c.iJa  moiie.jX7«  Morte  Rea. 
X4|.Fama  Rea. 178. 

IL  £ A L , ual  colà  di  Re,&  quello  che  con  ragion  fi  regge;Vo- 
Aro  ftato  Rcal,&c.  }.  Rcal  natura.  1 8x.  Reai  coHumc.  188. 
Aliaa  Real.xoj.Faau  Real.x87.Rcal  manto.xpj. 

R £ fi  £ i.  L I , Ribelli , A Rubclli  fi  dice , cioV  quelli  che  non 
reroan  fede , A per  ciò  Ribaldi . Senza  mouerli  haurian  quai 

tiu  Rcbelli  Fur  d’amor  mai.xdo. 

fi£LLION,&  RibcUioo . Che  mai  Rrbellion  l’anina 
Tanta  Non  lcntTpoi.xx4. 

Recida.  & Ricida,ciol  tagli, rifcchi,&c.Sol  mi  ritien,  ch’io  non 
recida’]  nodo.xof . 

Recò.t.poriò , A diede . Non  chi  recò  con  Tua  saga  bellezza  In 
Grecia  a£inni,in  Troia  ultimi  fiiidi.194. 

R £ D B,&  Hnede,!!  SnccclTore  ..Metello  dico,&  Tito  padre, ft 
(hoRede.|}t. 

R£FRIG£RlO,<&  Ritrigerio  ucce  Lar:ual  folcuamcnto, 
recreatione.dc.Ch’v  Refrigerio  de  fofpir  ratei  lals1.94.C0n 
Refrigerio  in  mczo’l  ioco  uiTsi.  x|x.  L’aura,  A l’odore,  e*l 
Refrigerio  A l’ombra  Del  dolce  lauro.X44.  fenza  alcun  Re 


fr  igcrio.xf  d.O  Refrigci  10  al  cicco  ardor  ch’auam^.X7f 
Refulie.i.ri(pli 

ma  cortena,fomma  honcAatc.x7|. 


.rilblende.Ccmil  parlar  in  cui  chiaro  refullc  Con  foni 


R£FVGIO,&  Rifugio,il  luogo  ficuro , dotte  rcfùgiano,  il 
porto,  il  prefidioja  guardia,&c.NO  uolit  al  mio  Ref:  umbra 
de  poggi,  txd.  Il  uulgo  a me  nemico  & odiofo  per  mio  Ref; 
chcro.t79.  Che  morte  a tempo  è nd  duol  ma  Refu£io.x48. 
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iLéfìite , cio^  fchiuf . aedi  &{fu(t.' 

^‘Cgga  ,cio^  eouerni.Regga  anchor  qoefhi  fianca  naoJcella.ttfu 
^condo lei  conucn  rei  regga  St  pieghi.aiS. 

Regge  , Amor  regge  Tuo  imperio  fenza  fpaea.  86,  I mi  fido  in  * 
colui, chc'l  ratto  regge.  8r«  Et  con  an  duro  fren  mi  mena, 
regge.119.Ei  indi  regge, di;  tempra  runioeilo  )i5. 

Reggi . Spirto  gentil  che  quotile  membra  reggi. 4f, 

REGGIA,  Phabitatione  regale . Todo  che  giunto  a l’amo- 
rofa  Reggia  Vidi.  91. 

R E G I , (Se  Re  nel  piu:  nel  fin:  fa  Re . Canente  Pico» 

un  eiadc  noflri  Regi.  19}.  Vidi’l  gran  fondator  de  Regi 
cinque , cio^  di  Numma,  Tullio  Holt:  Anco  Mari  Tarquia, 
Tuiy;  Ser: 

R E G I N A vSr  Rema . Ben  ch*io  fia  terra , & la  del  ciel  Regi» 
na.  X7f,  Qedi  Rema. 

Regna , ciol  domina , & ammmiflra  il  regno . Che  fra  gli  hao> 
anni  regna , di;  fra  gli  Dei.  9;.  Et  regna  altro  fignore.  97» 
Girando  pareadir,qut  regna  amore.  106.  Amori  che  nek 
penfier  omo  diuc,  de  regna,  taf.  Ou*ogni  altra  oirtuce  alber- 
ga iftregna.i  49 

Regnano  i fenii  i de  la  ragion  1:  morta.idr* 

REGNANTI,  ciol;  dominanti . Pontifici , Regitanci , e*to- 
peratori.  fid. 

Regnaffe.Chc’n  Dee  non  credeu’io  regnafTe  morte.a)&. 

REGNI, che  nel  nxn  fa  Regno . Paflan  le  Egnone.  pafiano  f 
Regni.  141. 

REGNO  Ipintuale  (Celcfte  ,d;c.  Et  nel  Regno  del ckl  fe- 
ce lor  parte,  a.  Che  piu  gloria  1:  nel  Regno  de  gfi  eletti 
D*on  (pirro  conoerfo.  xo.  Onde  al  fuo  Regno  di  qua  già  fr 
oarca.  ai.  Et  non  s’afpira  algloriofo  Regno  Cerco  in  pia 
falda  nane.  ad.  Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celelfe  Regno. 
tSd.  Qjacfla  arpettara  al  Regno  de  gli  Dei.  t88.  Etcìtta* 
dina  del  celeftc  Regno . a74*  Già  coronata  nel  fapemo 
Regno,  ard. 

REGNO  temporale.  ErfòrpirandoilRegnodiSoria.a90^ 
Faconrenta  coflei  lafciarmi’l  Regno*  a9».  Q,ual  nel  Re- 
gno di  Roma,e’n  qoel  di  Troia.104.  fir’al  Reguo  de  Fraa  • 
chiafproaicino.  nr* 
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REGNO  c^AIoo^e  . Hor  aedi  ìiinor  , che  gioucnet^ 
.ca donna  Tno  Kcgno  (pezza.  99.  Perir  uirrmi,c*l  mio 
Regno  con  elle.  171.  Chefignona  non  hai  fuor  del  cuo 
Regno.  aoS.  Gli  animi  ) ch'ai  tuo  Regno  il  ciel  inchina, 
ato*  Ocrudel  morte, hor  hai’l Regno  d’amore  Impous* 
rito.  144.  Non  ha’I  Regno  d’amorfi  uario  flile.  149.  Si, 
ch’egli  ìruioto  nel  Tuo  Regno  anore.aré.Madonna  il  man- 
co  piede  Gioueueiro  pos’io  nel  cedui  Regno.  i6f.  Fin  che 
nel  Regno  di  Tua  madre  uennc.|0|. 

Regno  ueibo  . Et  regno , & uoluo , quanto  al  mondo 
di.a4a. 

R£G  OL,  detto  M.  Attilio  Regolo  (fu  hdeliftimo,  & il  pri- 
mo di  Romani  Impradot  1 . Vn  Regol , ch’amò  Roma  , St 
nonfedeflo.  )i8  Regolo  Attilio  Adi  lande  degno  Euin- 
ccodo , & morendo. 

R £1 , in  ucce  di  Sodi  cioV,  canini, tridi,  colpeooli,  mairattori,. 
Acci^rima  1 migliori, & lafcia  dar  i Rei.188. 

£t  per  loadie;  Vitii  Rei.taj.Arti  Rci.141.  Di  Rei.i5o«  Ao- 
ni.xo|.Srati.|07.0cchi  a me  A dolci  & Rei.t^i» 

R HI  N A & ancho  Regina . Qjicl  antico  mio  dolce  empio  A- 
gnorc  Fatto  citar  dinanzi  a la  Rema.  i6f.  Poi  uidilaroa-^ 
gpanima  Reinj,ao^Scmiramis.|)f.£ila  Reina, di  ch’io  fo-‘ 
pra  difsi.i.la  fama,  j 45. 

Reliaquc.i.abbandona,noce  Latina . Come  aditene  a cni  uir. 
torehnque.  }}i. 

REMI,  (tromcmi  nauali  noti . L’acqua  , e’I  uento , de  la  no- 
ia, e i Remi  sforza.  147.  Che  non  pur  ponte , o guado , a 
Remi  ,ouela.  177. 

REMO,  &nel  pm  fa  Remi.  A eia  (cuo  Remo  tin  penfier 
ponto,  & rio.ijri.  GianAcRudel  ch’osò  la  uela,c’l  Re- 
mo. |OX.  ' V 

R E M O T A , & Rimota , che  Hai  lontana , o feparata . Mi- 
forata  allegrezza  Non  haoria’l  cor;pero  forfè! Ir  Remota  Dal 
Bigor  natural.di. 

R £ N , A:  R £ N O fiume . nedi  Rhen  & R heno. 

R £ N A , & Arena , la  (abbia . Ouc  uedigio  homan  la  Rena 
dampi.  fo.  Solco  onde  1 e’n  Rena  fondo , A ferino  in  Den- 
to. i57« 
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Blenda, doi  ri(hmifca,yif(»rnl,fwh^pre*enfl,ftc.  Renda  a que- 
iVocchi  le  lor  luci  prime.190. 

Rcndc.Ecou’c,chiccl  rende, & «hi  ceIferba.ixp.Chor  per  lo- 
di anzia  Dio  preghi  mi  rendc.iff. 

Rendei. Si  dolce  allhor,che  uinto  ai  rendeM^onfdlii  efler  aia 
co, fatto  prigionc.&c.t^t. 

Render  falutc  per  falutar,  ringratiare,  9^c,  Ch’a  pena  gli  pocci 
render  falute.xpi. 

Rendero.i.diedcro,  &c.  che  gli  fpini  Renderò  a lui , che’n  tal 
modo  gli  grida.x85. 

Rendeflcr . Se  ucrfi,o  pietre)Mi  rendefler  un  di  la  mente  fciol- 
ta.i5p. 

Rendete . Al  buon  paftor  de  gli  amorofi  detti  Rendete  hoqori 
cioi:  fate, nate, &c,xo. 

Rendi  a gliocchi,a  gliorecchi  il  propjio  obietto.xo8. 

Rendimi, s’efler  può, libera,*  fciolta L’errante  miaconfor- 
tc.  i5p. 

Rendo . Hor  laflb  alzo  la  mauo,&  Tarme  rcndo.x46.  & le  mie 
parti  eftreme  Alto  D.o  a te  deuotamente  rendo. x 7 x- 

Rcndon.Mi  rendon  l’arco, ch’ogni  cofa  fpczza.So.  Che  mi  ren 
don  Madonna  coli  moria.xi7» 

RendBti.occhi)Nc  péfi.chc  perche  ti  foffer  tolti  Ben  mille  uol- 
tc  ) * piu  di  mille  * roillc.Reoduti.jxf. 

Renduto . già  pero  non  m’hai  Renduto  honor,  cioV  (atto,  da- 

CO.&C.4I. 

REO  & RIO,  ciottrifto,catiiao,colpcuole,  * grane,  &c. 
Stella  difforme,  & fato  fol  qui  Reo.  if  o.  Peto  nedendo  an- 
chora’Huo  fin  Reo  Par,*c.jjf. 

R E P E N T E,  ual  hibito,tofio,  inopinatamente  .Inuide  Par 
che  fi  Repente  il  (ufo  Troncaftc,xxj.Poi  Repente  tempefta 
Orientai  turb^  fi  l’aere , A Tonde,  x 1 7.  fuc  fperanze)  Che'l 
tempo  le  ne  porta  fi  Repente,  jfo.  ^ 

REPVLSE,lc  contenlioni . Dolci  durezze, A placide, Re- 

rilfe.x7f. 

I E , li  ripofo . O letticciuol , che  Requie  eri  A con- 
forto In  tanti  affanni, Ac.» 7 p.Rcquic  ccrcaui  di  futuri  affao 
ni.  X}  X.  mia  Requie  a iìioi  giorni,  A breue , A rata  i Hor 
m’ha  d’ogni  ripoTo  tracco  forc.xf  t> 


|St 

Ueftnuco  , * Rifobato . Che  refenuto  n’hanno  a tanto  he-  • 
ne.64- 

RcfoIua,RefoIae,*c.u€di  Rifolua  Riroluc,<»c. 

Reruira,ciol  manda  fuori  il  Haco.Si  chcM  cor  laffo  altroue  non 
rdfpuaxso.Ei  in  qucfto  pcnficr  l’alma  relpira.  it7- Solo  per 

cui  uirtu  l’alma  rcrpTa.146. 

Rdpirarxhc  felice  Noi  può  mai  fare,  * rcfpirar  noi  lafla.ipr, 

Reipirc.Pcr  uoi  conucn  ch’io  arda  e’n  uoi  relptrc.xoj. 

Reipiro.Sotto’l  cui  giogo  giamai  non  rclpiro.'zx.  ; 

Ref^nda,Rciponde,Jfcc.  ucdi  Rifpon<Jj,Rifpondc,(Src. 

Rcfle.i.goucrnò.Et  quel, che  rcllc  anni  ciiiquamafci.ifo.  w 

RcftandocioUermando, rimanendo, ccflando,&c.Coro’hBO«) 

Che  ua  recando  ad  ogni  patio, (!fc  guarda.!  90. 

Reftare  per  fermare,  dee.  Qjlal  marauiglia  hebb’io,  quando  re- 
(lare  Vidi  in  un  pie  colui, dee. 1 49. 

Reftatc.Dch.rcftaicaucder,qual  c*l  imo  male.iir*  - .1 

ReftaiirOjde  riftoro , cioi  fodisfo . Tal, che  mia  liberrà  fardi  re» 
ftauro.iff.  • " 

RESTIO,  inuccedireftluo,chepopolarercamenie  fi  dice 
arreftio,o  arrclIito,che  uale  adomDrato,coipe  quando  il  ca* 
Dallo,  o mulo, che  nc  per  fpironi.ne  per  battiture  uuol  pallar 
piu  auanti , anzi  (i  ferma  j detto  da  refiftcre  credo  • Ne  al 
ual  (bronarlo , o dargli  uolia , Ch’amor  per  (ìia  natifra  U £a 
Reltio.  |. 

Reforgo  «cioldinouo  largo*  Pcr|e  t^eaall  refiirgoVergi- 
ne,dec.i79*  ' ' 

R E T E, che  i.el  piu  fa  Rcti,p:r  pigliar  uccelli, pe(ti,A  altri  ani 
mali.rSe  per  meta:  TolfcGiouannida  la  Rete  àc  Piero.  z.Ec 
la  Rete  tal  tende,  che  non  pigi  a.  $7.  Amor  fra  l’hcrbe  una 
leggiadra  Rete  D’oro , de  di  perle  refe  fotto  un  ramo.  Coli 
caddi  a la  Rctc.i.fui  prefo.  1 47.  In  Rete  accolgo  l’aura,  e’i) 
ghiaccio  I fioriti  8 4. 

R E T I , il  piu:  di  Rete . Si  c’iiauendo  le  Reti  indarno  relè  II  ' 
mio  darò  aucrfario  fé  nc  (corni,  f j.  Ne  d’amor  uilco  tcmi,Q 
laca,o  Reti.196. 

R E T T O R , il  gouernarore,&  meraiin  ucce  di  Dio . Rettor  ' ^ 
del  cicl  io  ch*egio,Che  la  pietà, drc.no. 

reverenza, de Rtuerenza , de  Ruiereotia ) Od’Qgnl 
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Keaercnza.ft  d*honor  degaa.|.^4CCeGl  fpeme  Ragion , «er* 
gogna, & Reuerctiza  a&rcnc.iif. 

REVERENTE.  Non  la  toccar  t ma  Rcocrente  a piedi  Le* 
dt«&c.  . ÓSr  IO  per  farle  honore  Mofsl  con  fronte  Reoeren- 
te  & fmorta.pt. 

Reuerire,  & riuerire , per  far  honore . Cofì  laudare,  & riuenre 
infegna  La  uoce  incOa,} 

R £ Z O , de  Oiezo , che  fgnifìca  ombra  foaue.  Piu  non  mi 
può  feampar  l’aura  oc’lRezo.  7a.Gianonfcitunudritam 
piume  al  Rezo.ii}. 

R È Z Z O , & Arezzo, citili  in  Thofeana , Lat:  Aretium.  £cc« 
On  da  Piftoia  { & GuKton  da  Rezzo.  301. 

RH£N,&RHENO,  gran  fiume  in  Germania  , il  cui  na* 
Icimento  l ^uafì  mmczo  de  fonti  del  Danubio,  & del  Rho- 
dano  : dioide  la  Germania  dalla  Gallia , al  fine  mette  nell*' 
Oceano  ) & Rheno  1;  ancho  picciolo  fiume , che  nafee  dalT 
Appenino  uerfo  Pifioia, palla  per  mezoBologru.  Rhodaoo, 
HiMro,Rhen,Sena,  Albia,Hera,Hebro.i|O.Chc  poria  quella 
il  Rhen.qualhor  piu  agghiaccia  Arder  con  gliocchi.i  41. 

RHENO, &RHEN.  uedi  difopra . Chiui>quc  alberga  tra 
Garona  e’I  monte , E’ntra’l  Rhodano , e’I  Rheno  Ton* 
defàlfe.xi. 

RHODANO  fiume  della  Francia , detto  da  Rhoda  colo- 
nia Rhodiana , anchor  ch’altri  dicano  dal  roiiere  delle  riue 
dotte  pa(la:Parte  la  Prouenza  dalla  Francia, palla  prcllo  Lio- 
ne,poi  da  Auignone,  de  entra  nel  mar  T yrrbcno . ucdi  difo- 
ora  Rhen.d:  Rhciio. 

Et  per  meta:  A riua  un  fiume,  che  nafee  in  Gcbenna.  ffj.dl- 
lettofo  fiume.  t4f. 

RI  A,dcRE  A adir: che ual mila, caniua, acerba, d:c.  Vfanzu 
Ria.  7J.  Ombra  Ria  dclgraue uclo.ioo. Cofj,Se  Ria  i on* 
d’b,dcc.  118.  Babilonia  Ria.  1x4.  Vergogna  Ria.  i85.  Vita, 
tpf.  Morte.  x)4. Mirrha.  xpd. Infamia.  |ix.  Ria  Fortuna, 
tf ].  184.  RiaScmeuza.  jxt.  lei)  Et  ucggiola  pallar  fi  dol- 
ce&Ria.i4i. 

RIBELLANTE  quella  che  ribella . £’]  pafior  ch’a  Go 
Ita  ruppe  la  fronte  Pianfe  la  Ribellante  fila  familia,inrendcn 
do  di  Àllalon  figlio  di  Dauid , de  Siba  . che  ribellato  cootra 


I>aDid.}8.Coftd )Co(ì  (cinaggla  Kibellanre  fuolc  Da  l’io-  ^ 
lègne  d’aoior  andar  folinga.x^S* 

HI  B £ L L I , Kebdli,  & Rubclli  fi  dice . Chc’I  nodo  fi  difcio- 
glia  Dal  collo, & da  raoi  piedi  anchor  Ribelli.  iSf.che  Mi- 
da  o Craflo  Con  l’oro  i ond’  a a’irtu  luron  Ribelli.  1x9.  uè- 
di  Rubella. 

Ribombaua , cioV  rintonana . Et  ribombaua  torta  quella  oallc 
D’acque  d’augelli.}04. 

Ricadendo , cìo^  di  nuooo  cadendo  • Et  ricadendo  afferma  Di 
mai  non  ueder  lei.if. 

RICCA, cioi-  pecQiiiofa.  Ricca  Donna.  id).  Piaggia.tSx. 
Mercc*xi7.  Soma.j}6.  Malaagia)Pctraltru’mipoucriril* 
Ricca.&grandejintendendodi  Roma  ix). 

RICCHEZZE  , i danari, la  pecunia.  1 Thefori,  &c.  Se  doo« 
hai  nodo  rpcnci)ne  le  mal  nate  Ricchezze  ranrc?ix4-Chc’n 

f lolla  d’huom  t coi  non  proprie  Ricchezzj  Ma  celato  di  lof 
occorlb  aita.tdX'Con  franca  poucrta  fetue  Ricchezza.xx^. 

St  poco  Ipatio  afeonde  L’aire  Ricchezze  a nuiralrrc.  fccon- 
de.x|7.V  (onhor  le  Ricchezze  u fon  gh  honorifjid. 

R I CC  O , ual  denarofo , pccuniofo , atMiuianre  de  beni  della  ■ 
fortuna, il  Tuo  contrario!  poucro  • Ricco  Gì embo.t 49. Al- 
bergo. X47.  Che  mi  fc  Ricco , di  poucro  in  un  puntQ.tf  7-  ^ 
Che  natura  non  uu<>l,nc  fi  conuenc  Per  far  Ricco  on,  por  gli  ' 
altri  in  poucrtace.xfi. 

Ricercar}  per  cercar  di  nuouo, mentale, d;  con  mooimento.Ch’i 
non  m’inchini  a ricercar  de  rorme.9«5. 

Rkcrcargh . A ! ( ben  fai  ) Qui  ncacargli  intempftioo  , A 
cardi.  XIX. 

Ricercando  dintorno , St  dentro  a l’acque.  14.  Ricercando  de)  ^ ■ 
mar  ogni  pendice.  i4d.  Che  fol  Uo  ricercando  giorno,  A 
notte.  «81.  Oifioo  ricercando  ogni  contrada. xx8.'  ' » 

R I C E T T O , li  ricctiacolo,rhaoifatione , Ac.  Per  ritornar 
a Taniico  filo  Riceno.98.  Quante  fiate  al  mio  dolce  Ricet- 
to Fuggendo  altrui, A l’cflitr  può  me  llcflio  Vo.Ac.  xi6.  Mi- 
rando dal  filo  eterno  alto  Ricetro.i.dal  cielo.xiS. 

Riccuer  per  ricettare  • E’I  buon  Re  Mafioifla  ( egli  era  amlb  - ^ 
D’elkrfeaxai  Roman  ncettertorto.|$|»  ' 
Rioeao.AaoMriceiiomganno.f4.^'  ' -.1,:  : e.-.'- 


Ricedon.Gli  rpirth  che  da  ooi  ricenon  nita.40* 

Richiama. i*fa  querela.  Vedi  Tamar  i ch’ai  (bo  Ibo  frate  Abfà» 
Ione  Dildegnofa  & dolente  fi  nchiama.ipf . 

Richiama, cioè  chiama  di  nouo,&  per  nuocare.  Vedi  coluMche 
fole  Euridice  ama, Et  lei  Icguc  a lo’nlcrmo,  & per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  ftedda  la  richiama*  |oo.  Et  quello  ad  alta 
uoce  ancho  richiama. aoo. 

Richiamando.Che  quanto  richiamando  piu  l’cnuio  Pa  la  feoi 
ra  ftrada.men  m’alcolta.j. 

RICHIAMA  R.Hor  al  tuo  Richiamar  ueuir  dò  degno.aor 

Richiami , cioè  ritorni , riuochi . Et  la  richiami  al  luo  antico 
oiaggio.4f* 

Richiamo-Fiangendo  la  richiamo.xoo* 

Richiedc.i  .chiede  di  nuouo,  domanda, è bifogno.  de  per  citare; 
chiamare, &c.  come  tua  uita  alma  richiedc.i.uuole,  &c.xs9* 

Richicfi.Ne  mai’n  tuo  amor  richiefi  altro, che  modo.i*doman- 
dai,o  uolfi.jx4* 

Richiudete , & Rinchiudeie.i/errate  di  nuouo.  Con  l’altro  ri- 
chiudete da  man  manca  La  Arada  a mcfsi  fuoi.f  o. 

Ricogliendo}*  Raccoglicnpo.i.rcanumcndo,&c,Ma  ricoglieo 
do  le  Tue  fparte  fronde  Dietro  le  uo.xf  i. 

Ricondotti.nc  s’arcAa  o torna  , Fin  che  u’ha  ricondotti  in  po- 
ca polue.}47* 

Ricondotto  ro’haueano  al  chiufo  IcKo.xSt. 

Riconduce , cioè  conduce  o rocna,di  nuouo.  Ch’amor  per  fbr- 
/ z»  a lui  mi  iiconduce.  if  4.  Mi  riconduce  difarmato  al  cam- 
po* i7|.  Ben  torna  a confolar  tanto  dolore  Madonna , oue 
pietà  la  riconduce.117* 

RiconduAe.Mi  nconduAe  a la  prigion  antica*70.Chc  lua  chia- 
ra uirtute  il  riconduAe.j  19. 

Ricondutte.Le  difuiare  rime  hai  ricondutte.x|5. 

Riconfortate . Hor  non  ui  riconfortate  in  uoAre  fole  Giouc- 
ni.j4f. 

Riconforto.!  pur  mi  riconiqrto.ai^. 

Riconobbe,  cioè  conobbe  di  nuouo*  & riconobbe , A uide  Gir 
diparilapenacolpcccato*i7* 

/Riconobbi.^  riconobbi  in  terra  Qiiella, Ac.pt*  , - , - , , - . 

RiconobbiJa  al  uolio,e  a la  fauelia.jax*  ^ , ^,1;,  \ 
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Ricc^rca.Hor  come  Conolbi  me,ch*io  te  non  rkooorca?  if  i.' 

Rfcóoofccrà.Ben  riconofcerù'!  mio  murato  (lile.xfo. 

Rtcooo(cef».s'alcano  Rlconofccfsi  ne  la  foira  (chicra.aS^ 

Riconofci  colei , che  prima  corfè  I pafsi  tuoi  dal  ^blico  uiag- 
gio,)ao. 

Riconofco.  Al  fbaae  filo  fpirro  riconofco.  Ben  nconofco 
inuol  l’ofatetorme.  Ch*apena  riconofco  homai  ma 
ftcflo.  160.  & poi  cbe*n  forfè  Fu  Hata  un  poco } beo  le  r^co^ 
DofcoDifle.|t5. 

RiconfìgIia,Ogni  animai  d'amor  fi  riconfìgTia.xio. 

Ricontar , & raccontar, cio^  narrar  di  nuouo  • Nouo  peafier  di 
ricontarmi  nacque.tio. 

Ricontarne.  Donne  mie  lungo  fora  a ricontarue.78. 

Riconti.Ma  non  Vichi  lor  duol  riconti, ofcriua.xix. 

Ricoperfe.dr  Ricoucrre.i.occulrò,na(cofé  di  nouo,&c.D*on'a« 
morofa  nebbia  ricoperfe.  100.  Subito  ricoperfe  quel  bel  u« 
fo.  fo8> 

Ricoperte.non  fur)Ma  ricoperte  alquanto  le  fjuiIle-49. 

Ricopra.Qualche  gratia  il  mcfchino  Corpo  fra  uoi  ricopra.iof.  j 

Ricopre . Sua  pafsion  fbtto’l  contrario  manto  Ricopre  con  la 
uilta  hor  chiara,  hor  bruna.  84.  Mentre']  mio  primo  amor 
terra  ricopre.108. 

Ricopila  . Et  quella  dolce  leggiadretra  fcorza , Che  ricopria  k 
pargolette  menibra.108. 

Ricorda.i. rammenta  raroemora,&c.  Et  di  chiamarmi  a fé  nó  leT 
ricorda.  |t.  Pero  che)  quanto’l  mondo  fi  ricorda  Ad  huoia 
morrai  nou  fu  aperta  la  uia,  Ac.48. 

Ricordar,^  ricordàrfi, per  riducete  a memoria, rifhuenire,  ram>  . 
roentare.che'l  ricordar  mi  coce.if.  Ben  ti  ricordi(& ricordar 
Cen'  dei)i97.£t  come  ricordar  di  ucro  parme.i95« 

Ricordarle.Cofe:ch’a  ricordarle  V breuel'hora.  a 8 7*  . ' 

Rieordaua.Et  di  quello  in  quel  di  mi  ncordaua.60. 

Ricordi.Ben  ti  ricordi(& ricordar  ren*dei)i97.  t' 

Ricord  Iti,  che  fece  il  peccar  nofho  Prender  Dio  perfàluamc 
Humana  carne,  a 7 7. 

•Rtcordo.Ch'i  tremo  anchor,qualhor  me  ne  i1cordo.a97*  ' . 

Ricorro, cioV  torno,&c. Ricorro  al  tcm|x>,ch’i  ui  uidi  prtma.io-  ^ 

A lor  Tempre  ricorro , Come  a tontana  d’ogni  nua  fàlute.i* 


eonfag{o,fomo,Dengo 

R.icoorrret&  ricoper(>.Vn  nuuiletio  intorno  ricooe1fe.91.Her- 
de.  fior, che  l;i  gonna  Leggiadra  ricoiierre.to4. 

Ricoo'ar.  & Ricouerare , per  ricuperare . T erapo  ^ da  ricoorar 
arobelechtaui.  79. 0 relice Titon  miài  benThoraDari- 
coarar  il  tuo  caro  rheforo.xat. 

Rida*  Del  mio  ben  pianga , & del  mio  pianger  rida.  14}.  Che*t  — 
luó  nemico  del  mio  mal  non  n’da.177. 

Ride  • Che  non  pur  fotro  bende  Alberga  amor , per  coi  fi  ride» 

& piagne. i4.Hor  ride  hor  pugne, hor  teme,  hor  s*aflecura| 
cio^quartro  pafiioni  delt’aninio.  iif.  Et  come  dolce  parla, 
de  dolce  ride.Minam  cofiei,quand*cUa  pai  la, o ride.  i$6.  El- 
la ièl  ridc.&  non  ^ parPl  gioco.  1 35. 

Ridendo . chi  de  l’una  Bce , mor  ridendo . Simil  fortuna  flaa- 
pa  Mia  uira, che  morir  porta ridendo.ixi.Nonuide un  fiali  . 
par  d’amanti  il  Sole  Dicea  ridendo.187. 

riderai)  contrario  del  Piangere . Il  Rider  doglia , il  cibo  - 
afientio,&  tofco.i7f. 

Ridica  I cio^  dica  di  nuoDo.Che  lèmpre  fi  ndica^Coae  co  a'eti 
amica.  io|. 

Ridice . fé  aero  al  cor  l’occhio  ridice.if  s« 

Ridir  per  riferire,  riportare,  tnolpoflb  ridir.  ijr5.  Et  (eoo-  - 
in’ella  parla, o come  luce, Ridir  potefit.  xi7*Ch*i  non  credo 
ridir  fappia  ne  pofla.  jo8. 

Ridire  & Ridir.Ch’i  noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire.171  Jo  noo 
pcflb  per  ordine  redire  Q^efio  o qoello.drc.np. 

Ridirlo  . Si  graue  ; ch’a  udirlo  faruo  uinti  Tutti  i mag- 
gior.109. 

Rido , nel  preterito  fa  r ifi , dt  nel  partectpio  tifo . Pero  s’al> 
cuna  coirai  rido,  o canto  Facciol  ,&c.  84.  De  pafiatimiei 
danni  piango, & ndo.  68.  Palcoai  di  dolor , piangendo 
rido.(i9. 

Ridon  hor  per  le  piagge  herbette,&  fiorUSf. 

Ridono  1 parati, e’I  citi  fi  ra(Ierena.ifi. 

Riduci  i penfier  oaghi  a miglior  luogo.f  |. 

RidufTe . Benigna  mi  ridufle  al  pnmo  Oaro.17. 

RI  DVTTO,  lo  Albergo.  Et  ladou’era’lmio  dolce  Ri- 
datto.80. 
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KJedc,doV  ritoma.Ofu}e*I  cor  laffo  rtede.io|.  & cofi  bella  ne- 
de  Nel  cor.i».8.Ne  ni  riede  a la  nenrc  mai  quel  giorno, Che 
mi  fe  ricco,  ify.  Ei  fe  gran  (ènno,  & piu , fc  mai  non  riede. 
iStf.Fauincicor  il  giorno,  <&  Progne  riede  Con  la  Ibrcila. 
f04.Che  qual  d’efsilio  al  dolce  albergo  riede.|aa. 

Kiedi,cio^,ritorna*A  farmi  lacrimar  fìgnor  mio  nedi.if. 

R tenero, cio^  entro  di  nuouo.  Corro  fpeflb.i»  rientro  Colà.fi. 

Rielci , ciò);  termina, alcifle^  Ac.  Dolce  lenticr,che  fìaraa» 
rorte(ci.»x4« 

Rifar, per  fir  di  nooooiil  Tuo  contrario  ^ didare , Ma  innanti  a 
cutci,ch*a  rifar  fi  eanno.jf  |. 

Rifarne  , £’l  fol , Se  tuito’l  ciel  disfare  a tondo  Et  rifune  un 
pio  bello.)  49. 

R I F V G I O . uedi  Refngio. 

Rifute.&  Rifiute.idchioi.Gradi*  alcun  tempo  )hor  par, ch'odi 
&rifute.i4), 

R I G 1 0\  E*n  uerfì  tento  forda  Se  rigid’alma.184. 

RIGIDA,  cio^  afpra , dura  ,*(&c.  Di  qual  picua  piu  Rigida 
t*uitaglia.44. 

RIGO  R,cio)r  opinata  durezza.Se  l’impreflb  Rigor  gran  tem 
podura  Haorian  di  me,dkc.xoi. 

Rileua.cio^  alza,lcua  di  nuouo . Il  Icmpre  iblpirar  nulla  riJeua* 
86.Ma  infìn  qui  niente  mi  rileua.ipò. 

RIM’inuece  di  Rime  «Parlo  in  Rim'aipre,&  di  dedeezza 
lenude.ioa. 

R I M A,b  defincnza,cio);  b line  del  nei  Io , A aiKho  dinota  il 
uerfo . cK’anchor  lì  tacca  Donna  per  me  uollra  bellezza  in 
Rima.i.in  uerfo.  to.  Et  tutti  uoi , ch’amor  laudate  in  Rima» 
xo.  Ne’n  pcnli'er  cape , non  ebe’n  aetI},o'i>  Rima.  148.  S*io 
haueUe  penbto  ,cne  lìcare  Folsin  leuocidc  (bipirmieiin 
Rima.  XIX.  Etcì  l*ha  detto  alcuna  uolta  in  Rima.  x5p.  O 
qual  coppia  d’amici  «che  cic’n  Rima  Porta  . nc’n  Prolà  albi 
ornar  ne’nucrIi.)ox.Io  non  porta  le  bere  benedette  Vergi- 
ni,ch’iui  iar  chiuder  in  Rima.)it.  Ardito  di  parbrne  in  uer- 
Ito’n  Rtma.119. 

Rùnan.ciol  reità.  Riroan  legato  con  raageior  catena.  4.  S’elb 
riman  ira’l  terzo  lume. A Marre.  x8.  Buio  douerimao  fonte 
d'errore  Non  per  Tua  colpa.))5.  ^ , 


fLioaner.per  reftar, A per  ce(Ur,a(lci»cf,Ac.  Fredda  ona  thini* 
A duo  begl tocchi  chiufi  Rimaner  dopo  noi  picn  di  £Mille.u 
reftar.tf  3 E’I  mondo  rimaner  fenza']  filo  fole.tST» 

Rinaneteui  m pace  ocari  amicitx.rcftat»ui.x4f« 

Rimanga.Vtnca’ì  uer  dunque, A fi  rimanga  in  fcUa.ttft. 

Rttnango.I  mi  rimango  in  fignoria  di  Mezo  rimango  lai* 

fo,&  mezo’I  uarco.f  i.Ne  rimango, qual  era.69. 

Rimanfi.t.fi  rimanevo  fi  refta.  Et  fol  ini  con  noi  rimanfi  amore* 
44.  Rimanfi  a dietro  il  Icftodcciro’anno.i.  refia1.Ac.94. 

Rimanti  cioV  i cfiati  o ti  refta . Rimanti  in  quelli  bofehi.  104* 
Acr  felice  col  bel  uiuo  raggio  Rimanti.17  A. 

Ri  mafia . Er  m’V  rimafia  nel  penfier  la  Iuce.9. 

Rimafic.t.rcftò.Eoi  rimale  la  ucce  inmezo’l  petlo.io.Ch*al  di- 
partir del  ruofomroodefioTute  n’andafii  ,efi  rimale fe- 
co.tSf. 

Rimaficr . Ma  la  penna, la  roano , A intelletto  Rimafier  ninu  nel 
primiero  afialio.  IO. 

Rimali, cio^  refiai  v A coli  IcolTa  Voce  rimafi.  ir*  Poco  manco» 
ch’io  non  rimali  in  cielo.» x6.ConobbjJ*io,ch’a  pianger  qni 
rimafi.xff. Rimali  graue,A  fofipiraodo  andai.x9i. 

Riroalo.i.rcfiaro.  ond’io  mi  doglio, A fidegno  v Rimalo  lenza*! 
Inroe, ch’amai  tanto,  xxi.  Altra  di  lei  non  I rimalo  fipeme. 
»x|.Et  là  giofo  V riroafio , ilmiobelnclo.  xx8.  Et  10  fon  qni 
tnnalb  ignudo  A cieco.  x6o.  Che  fon  rimalb  in  tenebre  e*n 
martiri*  x^j.Ond’io  fon  qni,cooi’huom  cieco  rimafio.|xo. 

Rimbomba  , cioV  rifiuona . Ma  la  fina  uoceanchor  qua  gin  rim- 
bomba.74  Nel  mio  fili  frale  aliai  poco  rimbomba.ifo. 

Rimbombi , ciob  nfiuoni . Rimbombi*  1 fiuon  de  mici  grani  fo* 

fipiri.tf.  . /.  • 

Rrmbofica.t.ritoroa  nel  boli»  é Come  fiera  cacciata  n rimbo* 

fica.)f|. 

R 1 M E . le  definenze  de  uerfi,  A ancho  fi  piglia  in  nece  di  etti 
uerli.Voi  ch’a.'coltare  in  Rime  fpaile  il  fuono, alcuni  leggo 
no  in  R me  fiparfio  il  fuono.a  t.S’altra  Iperanza  le  mie  Rime 
nouc  Gli  haucller  tiara  f x.Ef  col  defio  le  mie  Rime  contem- 

prc.6<<.P'angan  le  Rmie.anchor  piangano iucrfi.79-* co- 
me amor  m’inuita  Hor  Rune , hor  uerfi, hor  colgo  herbeftC| 
iA  fiorK  9|-.  ^'ellc  pietolc  RìcnC)  io  ch’io  m’accorfi,Ac.9^ 


^Dold  Rine  leggiadre  ) nel  primiero  alLIro  D*aa>or  ' 
•'Olài.io&.ConiKn  ch*Jo  aolga  le  dogliofe  Rine.xor^Se  mie 

* Rime  intere  Fo6io  fi  lange.ixpX^ii  raibofcel,  che’n  Rime 
orno , & celebro.  i}o.  £ i uoftti  honori  in  mie  Rime  diffafì. 
t f 6.Serao  d’amor,che  quelle  Rime  leggi.itf  f . E*n  fi  feruide 

' lÙme  fiirmi  adire,  aro.  Che  non  curò  gumai  Rime, ne  aerfi. 
a8|.Allhor  dicà  che  mie  Rime  fon  moie.iS8.de  in  lbfi)tri,e*a 
Rime  Sfogo*!  mio  incarco.  190.  Rime  alpre  éc  foiche  far 
foaui.ft  cmareiiii.  Ma  l’ingegno,  A le  Rime  erano  fearfe, 
sar.  Non  fono  al  fommoanchor  giunte  le  Rime.  ijo.  Le  ...• 
(hfufate  Rime  ha)  ricondàtte.ij6J^t  fé  mie  Rime  alcuna  co 
la  ponno } Con(ècrata,&c.a44.e*l  dolce  ftile , Che  Iblea  n « I 
fonar  in  aerfi  e*n  Rimedi  4.8.  ì mici  gtaui  rofpir  nò  uanno.in  * 
Rime.y  fono  iucrfi,ufongidnteleRiiseJVlrofoggetroale 
nie  bade  Riose . £*1  ifuono  ufato  a le  mie  roche  Rime.  » 49. 
Chetrahedelcorfiberimo(cRime.Q^3>*doipenfierelct>  \ 
li  tclTeain  Rime.Che  Laura  mia  porellr  terrea  morrei  Com* 
Earidice  Orpheo  Tua  fenza  Rime . Ou’h  colei , ch’i  canto,  ài 

• piango  in  Rime.  Se^  alto  pon  gir  mie  Aanche  Rimc.xfo.0 
noi)Ch’a(coltàte  d’amor  ó dite  in  Rime . £*n  aipro  AiÌc,e*a 
anrófdofc  Rihie*  )te  Rimedoicnti  al  doro  fàflo.xf  1. 

Rimedi  0,U  riparo , la  medicina,  &c.  a la  fortuna  adoerlà 
• QocAo  Rimedio  prooedeAi^l cielo^  6f,  Ch’altro  Rimedio 
non  hauea’l  mio  core.  at|.  Cotaié  ha  quella  maliaa  Rime- 
dio Cotne4cc.i9fi  ^ 

Rimembra.i.ncorda . Ma  rirpondemi  amor  t non  n rimembra. 
Che  qocAo  ):  prioilegio  de  eh  amanti.  8.  ^ir tò  dogliofo  cr- 
eante mi  riOKmhra  rpelooche,&c.i7.Certo  fe  tai  rrmem-  ' 

bra  di  Narcifro.)^£t  ticma’l  mòdo  quanto  lì  rimembra  Del 
fempojaodaio.40.  Seri  rimembra  il  tempo  palla  homai.fr*  * 
(Con  fof^r  mi  rimembra)xo4.  Sembiar  mi  £1,  fi  forte  mi  n- 
roembra  Del  portamento  humile.toS. 

Rimembrando  • Sol  rimembrando  anchor  l’anima  ipoglia.f  1.  " 
Rimembrando ond’iotaegno,& con  quai  piume.  i4f.  Vino 
fi>l  di  fperanza  rimembrando  Che  poco  homor,&c.xoi.Coo 
dolor  rimembrando  il  tempo  lieto.x  49. 

RiMEMBRANZ  A, la  ricordanza.Amor,cbe  dfcro  a l’ani 
jubollMuPcrRiaKabranzadelettcccicbionde.f4*  ^ 

CCC 


lu  M E M Bit  A R ; il  rla*JaK,1a  rkoriattic^ . chei 

.*Jti«e»brar  piu  con£imii.j».c’I  Riwcrobrar  ipi  gioua«9tf. 

■ Amor  col  Rinicbrar  mi  inanticDCii07.  Cbc  puf  11  Bkiipé* 
Ijf^r  par  inicófuini.ijJ^bi*^  Rirociobrat.^c  I alpcfcar  m aCGQ* 
raaurincui  Noftro  Ipcrar.d  Ftinacnobrar  l’appoiyjujf  i.  r 
Itimesbrar^icr  ilcord4rc.Ql>c  fa  di  nipi  ic  nmenibrar  la  gente* 
fl.Tahchc  di  rirocoibrar  mi  g»oua,&  dolc.i}4. 
Rimcna.t.ncóduce  . Zephiro  torna  e’I  bel  tempo  rlmcna^fo* 
ICmccuripcr  nconduccrc*Vcdi  l'auroM  de  rdurflco  letto  Kmw 
a mortali  il  giorno.|atf*  Et  vidi’!  tempo  iiin:ral  prcde.|4y« 
Ràmtdc.i.rìpoìU.Pindaro  j Anacrconic , che  emette  Hauca  w 

mufe  fol  d’amore  uxorio.  }ot. 

IUmirai«i.iignatdai  • Tal  j checott  gran  paura  il  riiniraLj44« 
Himirando  lntorno.49  Cofi  bor  quinci  hot  quindi  rimirai»^. 
|0|.  Rimiiando  er’io  fatto  al  fol  di  ncuc.  jo6.  Rimirando, 
ouc  l’occhio  olirà  non uarca,Vidi,Aci  n 4* 

Rimirar  per  liguardarc.Allhor  rei  fttinfi  a rimirar  s alcuno  RJ« 
cono(cc&i.*8a-Vien  tal,ch’apena  rimirar  l’ardifco.afr. 
Rimodo , c'ol  modo  di  nuouo  « Et  ella } che  timofio  bauea  già 
il  uelo  Dinanzi  _ -, 

Rimoue , ciobdifgiunge , &c.  Q,iiando  dal  proprio  uto  fin^ 

mouct’arborAc«|7*  ^ mi 

Rinacque . Boi  chc’n  terra  morendo  alciel  rinacque  Q,ucito 

fplrto,ond’io  uifsi.  %A7» 

• Rinafce.cirV  nafee  di  uuouo.Vola  on’augel  | che  fol  fenza  ooo- 

forte  D>  uolontaria  morte  rinalce.  i io.  Et  #*io  l’occido,  piU 
torte  rinafcc.ipSf  . 

Riochiufo.i.rifcrraio . Signor  i che’n  quello  career  m’hai  rm- 

chiufo.»7a. 

Rincorro.  cioE  ritorno,.©  rinfrefeo  Ma  pur  quanto  1 hiRorii 
troop  Ccritta  In  roezo’l  cor , che  fi  fpcllo  rincorro  «t.  torno  i 

• dlfcorrere,*  a leggere, La1.precurt0.107. 
RiQ(;re(ci.t.aoQpi,(wtiici  » Colle, che  mi  piacefti  ,hor  mi  ria» 

crefci.iz^. 

Rincrel^ . Non  rincrelco  a me  ftedo,  anzi  mi  glorio.ni. 
Rlncrefpe.t.increfpa  d|  npouo.de  fpargiqucl  dolce  oro, El 
ppi’l  raccogli, e’n  bei  nodi’lriocreipe.i7ff.  . 

Rii^l^rcaiCiot;  piglia  frelj»,ruiouji.  Ludo, le  ragionando  Anfr 


iretèaQjelwriètiieJeitò,  ff.PiMt^àyéfSàrHrnepI^^ 
rmfrefa.  49«che  d’anno  in  anno  Mi  rinfrcTca  in  qrfd  di  Taa 
'tictpc  ^iiagbe.l|.Poi|  quando*]  oemo  l’acr  fi  rinfrrrca.|o4. 

Klnfrefcar^i^  pigliar  fteico,rino»iare,4c.Pcr  ric^eibr  l’afm 
(acne  a Giooe.«.rinooate.|r>  ‘ 

KangioocnHce,ciob  fi  fa  giouene^  noono.  Ef  quando  poi  ria»  • 
gioueoilce  l'annua^f . 7 ■ • . 

Rmgraria.t. rende, o rifèrifce  gratic.Tal  j chetaliM.e’]  luogo. 
e’JcteIrmgraita.4.  • ' . * 

Riogratiaodo  natarae*!  dl^ch’lo  oacquLtf  4.  Dio  ringrarlandQ 

a mela  norie  hi  (retta.xpr* 

Ringranar , per  rendere , o nfcrire  grarle . Er  dico  aniitoa  afiài 
xmgrariar  dei  Qie , Ac»  r>  Quainio  la  geme  di  pietà  dipiii- 
Cateperlariaaatin|ratiars*atterra.  19.  Che  per  D:orlit- 
granar  fbr  polle  in  alro.  46. 

^^gratio  laiich’è  euilli  preghi  homani  Bfnignamenie  Ina  wer  ^ 
cede  afcolra.t9.Lum1  del  del;  per  liqoali  io  ringratio  La  ui« 
ta.  da.  Di  che  amor,  A me  flcilo  aliai  ringrarto.  7 4.  Ond’io  • 
«ringratioaraore.Chlneringratio  A lodo  il  gran  defio.  88#* 
Lei  ne  riogratio,e*l  fiio  alro  cdfiglio.a  ao.ln  atro, A in  paro« 
le  la  riogrario.a6a.Et  al  fignorich’i  adoro, A ch’i  nni  X7u  '■ 

Rloo«ia,A  rlnouclla.cioh  rinregra . Di  udonrarta  mone  Rina- 
£re,A  roiraa  umcr  fi  rincua.4xo.  L’aura  amoro(à,che  rinona 
‘Uteinpoii;i6.Ncl  tempo  che  rinooa  1 mici  fofpiri.ati. 

Ripone . Et  (tu  forella  par, che  fi  rinone.14-afiercne.17.  Vitto, 
che’nromo  a i fior  apra  A rinooe.t|9. 

Rinoucllar  per  rinooar.  reintegrare . Deh  oontinonelbr  quel,  ’• 
che  iB*ancfde.t4ion  ricordar^Ac.ait. 

RINTVZZAT  I,cioV  gro(si,A  radi.  ch*L  btto  Dio  Da  rar 
' di  ingegni  Rintuazari.A  fclocchi.joj. 

RinoerM,  ciok  rinona  * Ou’è*l  pianto  ognihor  Ecko,  A fi  rio- 
oerde.  a4i.  * 

RipuerCi . Et  gliocchi } onde  di  A notte  fi  rinoeiià  H gran  de- 
fio.t.nieo  fiiori.Of. 

RiQocfca.a'ol;  inodca  di  noooo.Allhor  piu  nel  bel  oiib  mi  rio- 
nelca.4p.  t; 

^ I O,  A RcOfChe  nal  tn(lo,cattiao,  Ac.Tempo  Rjo.  199»  .Sta 

|ioRio*l?o.i89.af}*PcidìerRtc.tft. 

il 


;£einaece  di  Soft:  Pofcia  VeTpafian  col  figlio  «idi  II  buoÉ^ 
c’I  bclk>,non  gU*l  bdIo.cM  Kio.})t* 
lUO  ,in  ucce  di  Kiuo.cnde  in  un  RiO|cbe  l’hcrba  alc^e  Cad^ 
di.f  già  diià  dal  Rio  paflato^’l  merlo. Stf.Quam’on  bel 
Rio  ch’ad  ognihormecopiaage.iio. 
jRl-P  A R O,  la  prouiAone,ilrioiedio,il  (chermo . Tempo  non 
ai  parca  da  iàr  Riparo,  i.  Ne  piu , che  coocra*!  priao  ^ al- 
cun Riparo.|  48. 

RipenraDdo.t.di  nuooo  pefllando.Poi  ripenlaodo  al  dolce  ben 
ch’io  la(To.8.Hor  ai  nrrouo  pien  di  A diuerA  Piaceri  in  quel 
' fiiluto  ripeniando.91.Che  rtpenCiodo  a neh  or  nrema  la  men- 
Ce.1  f f .Qual  hor  a quel  di'  tomo  ripenfando.191.Vo  ripcn- 
- iàndo  ou*io  lafcia'J  alaggio  Da  la  man  deftra.  1001  Por,co- 
a’hor  fofle,iipen(àndo  tremo»  »4o.  Ripcniàndo  a quel 
c’hoggi  il  cielo  honora.ai'7» 

SLipeoiar,do);pen£ar  di  noouo.  Ch’i'txa  fo  ripeoiàr , non 
che  ridire.  1 7 

RipcnTkMa  quando  aoen,ch*alaio  ftaro  ripenRioo.  ' 
Ripence . Che  non  ben  fi  ripeate  De  l’ai  mal , chi  de  Poltro 
rapparecchia.17. 

Ripon.i.riaette.  A che  ripoo  pio  fiu  fperanza  a lnJ?i97.  Et  ri* 
pon  le  me  inlcgne  nel  bel  Dolto.xo7* 

Ripone  • Faou  del  odorato  St  ricco  grembo  D’arabi  aond  lei 
riponCyft  cela.  149.  Ou’ogoi  fiifcio  il  cor  lafib  ripone.aSt. 
Ripooete.Me  riponete, oue’fpenlier  fi  (èrba.  91.  Non  riponete 
rhonorata  rpada.Sf. 

Riponi  cocro’l  bel  mìo  il  nino  laae.i07» 

Ripolàa,  cioè  quieta,  ftata  in  ripofo  • Ch’i  por  non  hebbi  an- 
chor,noa  diro  lieta, Ma  npolata  un’hora.4a. 
Riporate.i.ponece  in  ripofo.  La  guancia,  &c,  Ripoiàtefii  Pm» 
Signormiocaro.fi. 

RIPOSATO  Portaiof.Ripolato Affanno.iofi 
Ripolè,cioè  rimile . Che  fpenfe’i  rol,anzt’l  ripolè  ia  cido.|ao. 
R I P O S I . I miei  corti  Ripofi,e  i luoghi  affiinni.191. 
Ripofi.Ch'i  ai  npofi,&  Icuimi  di  terra.74* 

RIPOSO,  Potio,  b quiere,  &c.  Talhorèconlblata  D’alcun 
brcocRiporo.4i.ond’ogaiinioRipo(b  Vien.<S4.  Trouar 
QoUchc  breoe  Ripolo.  CagiOQ  loia,  A Ripofo  di  Bini 


jdEìhnì.  108.  Che  (bl da  iioi  Ripofo  Dopo  Dio  Tpera. 
quando  Prendon  Ripofo  1 roifcri  mortali.  170.  & dd  Ripo- 
io  inaila.  174*  e’I  mio  Ripofo  fuggo.  179.  Sol  un  Ripofo 
. crouo  in  mola  a£inni.xi6«Ec  finito*!  Ripofo  pien  d’a£tnni« 
A»4.Gi*ora,&  Ripofo  daua  a l’alma  fianca.ixf  .Sperando) 

. Ripofo  aleno  de  k fiiticbe  tante4X3f.Lnuie,A  Ripofo  di  mia* 
. ftanca  utca.  x 44.  Hor  m’ha  d’pgni  Ripofo  frano  fore.xf  8. 
Laura  mia  facra,al  mio  fianco  Ripofo  Spira.x6i«  Per  dar  Ri 
p ' * - ■ fo  al  fuo 


gl  lOO.|Of« 

R I P O S T I.ciolchiafi  & fecreti . Ne  Giamai  oidi  nalle  hauer 
fi  ialiti  Lnoghi  da  foipirar  Ripofit,dc  fidi.x  1 f . 

Ripoli.i.mefst  • Coft  hauefiu  ripofii  De  bei  ucfiigi  l^fi  An- 
chor  tra  fiori/lt  Pherba.tof* 

R I P O S T Oyciobchiufo,fècreco,(erQato,ftc.  O Ripofiomio  ■ 
bene.i.làruatomi.SSjn  piu  Ripofio  loco.cioè  rccreto*97*Al 
bel  feggio  Ripofio, ombrofo  & io(co.i.lècrcto,&  chiufax|8 
Ripofio . Da  gliocchi , on’era  Ripofio  il  gtridardon  de  la  rota 
..  fede.i.(èroato«  117* 

Riprende,ciol;  ripiglia,  piglia  di  nuoao  • Allhor  riprende  ardir 
. Saturno.^  Mane.  |7>  L’auarozappadcr  l’arme  rtptble.4X«' 
Arde,&  mnre,&  riprende  i nemi  làoi.i  xo. 

Riprende, ciol;*amoK>nifce4 Si  c*hor  fi  meranigluihorfirl* 
prende.  jt6. 

Rtpr(deoa.i.n*pigliaua.Et  riprideDa  nn  pio  ipedito  nolo,  f 4^' 
Riprendo, cio^  ammonifco.£r  noe  fiefib  riprendo  Di  tal  lamen- 
ri.idf.  Ma  (cuib  noi.  Se  me  fieflo  riprendo,  xf  4.  Homai  (btt 
fianco.ft  mia  Ulta  riprcndo.X7a. 

Ripregando,ciob  piagando  di  onouo.Ch’anchor  poi  ripregan-  ' 
do  fi  nerui,&  Polla  Mi  uollè  io  dora  (elee.  tr«  Et  ripregaodo, 
te  pallida  morte. X49.  • 

Ripreghi . Non  grani  al  mio  figoor,  per  ch’iol  ripreghi  Di  dif  . 

libero  un  di,&c.|’8«  ~ 

Riprego.1  ho  pregato  amor, nel  nprego.if4« 

Ripreu.aob  r ipigliòw  Ceiatamente  amor  l’arco  riprelb. a t.  R{« 
prelè’l  COI  Ib  piu  ueloce  allai.f  4 4* 

Riprefo , ciol;  pigliato  di  ouono.  Che  poi  c’haurli  riprefo  il  fi» 
.belKlo4f4.'  ^ 
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lUpronattf.t.prdUato  di  nMoao.Ho  riprÓMaro  Kionitlar  qvcfhi^ 
ma.iS}.  Dj  poi  pia  uolte  ho  riprouato  indarno  Finger  cao- 
tando,dic.xx5>.  ^ 

^ 1 S A, ne)  pm  «Se  nel  meno  fa  Ri fb.So‘fer  lunghi  A bré« 

ui  R.i(à  Stato  cangiar, «S^c.xpp. 

Rilal  Ja.t.(àltia  di  nouu.R;iralda*)  cor^pcrche  pio  teoipb  avaÀ* 

. pi.tfa.Ghiai'ba*l  Banco  reriCO)&chi*Iri(àlda.89. 

Riiàldar  .EtconqueU’arnKriTaldarla  poi.«44.  . . 

Rifana . Vna  man  loia  mi  rilàna,(k  pungei  ;p« 

Rifcalda.Che*4t  un  pomo m*agghiaccia,& mi rilcaMa.Sf « • 

Rilcaldaodo . Poi  che  formcnta  nfcaldanJo  il  Sole.107* 
Rifcalilar , per  ical Jar  di  noouo  ; fico  ai  poo  riicaldar  il  Fi»*' 
foraggio.  Tf.  > 

Rifcaldo . Di  che  conira  me  fteffo  miriicaldo.144. 

Riichiara , cioE. raUereoa . Uoi  k del  cicl , chb  tutto  ornoft  iS»'* 
Tchiara.  xfS.  ... 

Rilchiarar.per  ièreiar.P<)fÌutti  ariichiararahtfro,«knottf.ttfR 
Rifcbiari . Anzi  la  uoce  al  luo  nome  nichiari.a;c5.  < 

RISCHIO,  li  pericolo  • Onde  canno  a gran  Rilciiio  hoo«‘ 
■iinidcanni.i4f.  i 

Rifcorst.t.fuegliaj,  rihebhi,  ftc.  1 mi  rifcofii  rft  ella  olirà  par- 
lando Palsò.9Ì. 

Riicnoio.r.torno  ad  aa'uedermi,hki^,rfconorco . I mi  rifcootbl^ 
A cronoini  li  nudo,&:c.xx4. 

Rife.il  preterito  di  rido.  Rile  fra  gente  Tagrimofà  A meila«t4»‘ 
S’Aphtica  pianfe;  Italia  non  ne  riTc.  185^. 

Rircniir.i.nronar . 1)  cantar  nouo , e'I  pianger  de  gli  alleili  Io 
fai  di  ianhb rifencir  le  naili.i  7 u 
Rilènfo.t.ticono(co,Ac.  Hor  conolco  i miei  danni  : hor  inR 
^rifento.  a4f. 

Ri(ètua,A  nretba,ciolr  cailodifce.  Ac,  Che  gli  anni  tuoi  nlèroa 
arantobeiiCf  <4*  . 

R ! S 0,dr  iiel  piu  fa  Rifà.E‘1  Rifo,eM  piant0.z9.Che  l'eftreno 
del  Rifo  afTaglia  il  pianro.6z.In  Rifo.e’n  pianro.i|ai.Per  ade^ 
niur  <^1  Riio  1 dolci  tanci.f  S.Moue  dallor  innamorato  Ri«‘ 
fo.68.  Con  (ì  dolce  parlar,  A cori  uo  R-ib  Du  far  Innamorar 
. Én  boom  rclua'4gir>.i87.£’l  Rifo,c*l  canto.1S9.oae  fìa  Rifo^i 
• canto.zo6.1l  Rifb,e’J'gtoco.zo9.£*l  làpeggiar  de  Pangeli* 


4tfHifo.iti.Elr  tòn  tiri  Ri(&  p pito  (doglia  (fafìbe  DifTeitasÀc. 
*«97.8(10  Rifoifboi  dfrcJ<rgfii.&c.i93.E*l  brcutfsimo  Rifo,è  i 
'langipianti.ioo.Sopra’iRifbd’ogni  altro  fa  beato.^f  1. 
DOLCE  RISO. Vercrf che’I  dolce, nanfueto  Rifo  Por 
acqueta, &C.9.  Ma  poi  che*l  dolce  Rtfo  huraile,  A piano  Pia 
116 »’afcood€.j7.Qjjcl  oagb  impallidir, che*l  dolce  Rifb  D* 
ua*aaiorofa  nebbia  ricopeife.  too.E'l  (tolto, <&  le  pafole,e’l 
dolce  Rifo.ictf.  L’Jgclica  figtira,e*l dolce  Rtfo.if i.Er  cimo 
il  dolce  Rtfo,ond*Q(ao’l  dardo.xof.Dal  pio  dólce  parlar,  A 
dolce  Rito.  ttfo.  Ch*i  Oidi  lampeggiar  quel  dolce  Rifo.isl* 

HtfoIaa.No  d’acqua, che  per  gliocchi  li  nrolua.i.fi  riiter(à.i4tf. 

R.i(bkie,ciobdisfà,difoiene.£(  cofiTi  rifoloe,Etcofì  toma  al  (uo 
(lato  di  prima-ito.  Laqual  temo.che’o  piato  fi  riiolae.t. ria- 
tferfe.nel  oK>do  indic:in  aece  del  ro^iontitiò,  onero  oolédor 
'dioofirareche*!  rlfoluere  era  di  pr^iino,i]  fa  di  pfite.t4a'.' 

Hifonar  per  lifpondere  al  fuono.Ne  mai  In  fi  dolci,o  io  fi  Toam 
lemprc  Rifonar  leppi  gli  ainorofì  guai,  t f.  E i (oaui  rofplri» 
e*l  dolce llile.Chelolearilbnar in uerfi,e*n  rime.t48. 

Riforge . aóh  forge  di  nuooo  • De  Ton  uago  delio  Talcro  r(« 
forge,  itf  7« 

Riloipinge.i.fptnge  di  nono . Ma  mia  (bmina  a «te  fempre  ne- 
mica Mi  rifol'pinge  al  loco, &clt94. 

Rifofpinto . Por  fon  contra  Btia  doglia  rilòlbinto.St. 

Rifoucnir,pcr  ricordar,riducere  a memoria. L'aura  ferena)Pan»' 
fnlnfoaeair,qaand’aiiK>rdiemroe  Leprmie  piaghe.i  f f. 

RiQtcnfe  i cioh  di  oaouo  eÀmlè . Rifpenfe  la  uirta  gelata  ; St 
wlJa.ttt. 

RISPETTO, AA  nfpetro.ciol  a cdparationc.A  Rifpetttf' 
di  quella  manfueia  Et  dolca  diorre.i  1 1 . 

Rifplende,ciol  lullra . Poi  che  àollro  defir  in  me  rilplchde.ti«‘ 
Qjelfolfche  folo  aghoCchi  miei  rifplendc.i44'« 

Rtfòlendon . ma  gli  amorofr  rai  Rifplendon  fì.che,érc.9p. 

Rilpond’.l  oolea  dimandar  rifpòd’io  allhora,  Che  uoglion  im- 
portar quelle  due  fròndi.  164.  ^ 

Ri^nda  * dob  tacci», o dia  rifpolla . E’  inchor  chi  chiami,  41 
non  bchi  rìfpoìida.ti4. 

Rifponde.i.daiO  fa  rilpolla.  Alcon  V chi  n^de  a chi  noM  chia^ 
ma.ttf3LaacboMiiaa  Di  li  IStano  a lòfpir  miei  rirpdde.tf f. 
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lai  chianate  chi  cbfciel  rirpoodc.  s fi*  Talhor  rUponde,  ^ ' ; 
calhor  non  fa  motto.xf  |.Rifponde,io  no^oa,  de.  170.  Ri- 
Iponde  { egli b ben  termo  lituo  deftino»  ^70.  Ri^oiuicf  ’ 

2aanto’lcicldioporsiaa)o.x74.  < , 

t io  ucce  di  fì  conforma . Com*ognl  membro  a TaiiiiQa  ri-  - 
I foonde.t.fì  confornia,o  fi  coa£ice.i4.S’al  principio  rifpoo- 
J deilfìnee'I  mezo.ra* 

R.ifpondemf  .t.  mi  fa  nrpofta.Ma  rifpoodeori  amor } Non  ti  ri- 
corda» de.  8. 

Rifponder  per  fare  o dare  rifpofUr  Serirponderfauefleadecci 
miei.76.  ;{ 

Rirpondi.Etclla  tum;derniotlrirpondi.x54.  . 1 

Rifpcndo)  IO  non  piango  altro  che  me  fleflb.xtf  |> 

Rfpofe.t. fece  o diede  rifoofla.Rifpofè  con  un  aolto  t Ora  te- 
mer & fperar  mi  far^  femore.  97*  PenfoCi  mi  r ipofe  «98  .che 
ben  Tempre  rifpofe,  Ori  la  chiamòcon  fede.  i7f.  tu’l  (apra!  \ 
Per  te  (leiTo  riipofè  \ Se  farai  d*elli.a8j.Rifpo(è  quella, che  fa 
nel  modo  una.|if.Co(iriff  ''  • • 

dietro  oai 

Rifpofì . L*eflcr  roio.gli  rifpofì 

a.87.  Frate  rifpofì, & tu  fin  l’efler  mio.  191.  Rifrcfi  in  goifa  r 
d’huom,chc  parla  d plora.}  ao.guarda  in  che  o ndifRifpofi» 
nel  fìguoT,che  mai  fallito, dc.t  49.  ' * 

RISPOSTA,  d ei » quaixl'bcbbe  intefà  lamia  Rifpofla,  • 
forrìdendo  difle.iS}. 

Rifoo(lo,cioc  dato  o filtro  rifpofb . Et  ella  Kaorebbe  a me  for-  , 

fe  rifpoflo.»i4. 

R I S S £»le  contefè.  Agamenon,d  Menelao,  che  in  fpofè  Poco  * 
felici  al  mondo  fer  gran  RiiTe.i'ia. 
Riflorar.i.rodirfare,recaperare.  Che’n  un  fol  giorno  Può  rifio- 
rar molt’anni.t  x.Et  rifiorar  noi  può  terra  ne  iropero.xo$. 
Riflretra,ciol;  chiufii  infieme  • Era  la  mu  nirtute  al  cor  rifhxt-  • 
ta.t-unira.a  1. 

RISTRETT  E.t.congìunte  infìeme . Et  le  tre  parti  foe  ni- 
di Rifiretre  Ad  una  fola.  ifo.  In  un  bel  drapelletto  iuao  Ri- 
firetre.cioi  giunte  infìemc.|i  4. 

R I S T R E T T 0.i.infe  rinchinfb  • Perfèguendomiamoral  . 
luogo  uTato  Rifiretto  io  gmfà  tPlmom,  ch’afpetn  g«eira*9t* 


modo  una.jir.Coii  ri(j^e.}i6.  Rifpofe,nietitreal  «nilgo  ' 
trooai,dc.}ii.Rifpofc,c*n  uifla  parues’acceadehi.}x4,  r 
fi . L’cflcr  roio.gli  rifpoiì,  non  fbiicnc  Tanro  conofcitor- 


&ifeeg1io,ft  fbegtio  frdice . D*an  Idngo,  St  graacfoono  mi  ri* 
fnffglin.i.fi  titoglte  dal  lungo  crcorc.170. 

RITA R D A T A, ciol di nuono dunorauX^he l’opra  k Ri- 

cardaCadalde(io.i94. 

R I T E G N 0,&  Raaenco,  che  nal  indugio . Vob  teObido  il 
■Ito  dolce  Ritcgno.1Xaura.aa9* 

Ritien.Ne  per  fuo  mi  ritien.ne  fvioglie  il  !jccio.i<coo(cnia,Ac. 
tt9.Mi  riiicn  con  un  fixoo.».goucroa,dc  regge.  199.  Qpcl, 
ch’amor  meco  parla  Sol  mi  riiien  , ch’io  non  recida  il  nodo 
«i.impedirce.aof.  4 • • ^ 

Riccne,cioV  conferua, mantiene  L’alma)  Simile  al  fuo  fattoi  Ila 
co  ritiene.  1 7.  Ma  Circe  amando  glicl  ritiene , e’ogombra.1* 
hDpedirce.a9r. 

Ritener^  impedir . Ec  non  mi  poflbn  ritener  glioganai  Del 
noDdo.a5i. 

Ritenga.i.impedifca  JJon  temo  giacche  piu  mi  llrati  o feempie, 
Nc  mi  ntcngajpcr  ch’anchor  m’inueichi.’7  f • 

RiterroexioV  mantenne, conlcr uè . Pero  l’aere  ritenne  il  primo 
(bto.i8.Qpi  fi  rinollci  <St  riicnnc’l  paflo.t.fermò.9a.Ch’am 
booot,«crorpinre&terirenoe.i.cou(èruÀ.|aa.’  v 

Ritentare , per  tentar  di  nuono*.  Che  gtonaamor  cuo’mgegni 
ntentare.aop. 

R I T E N V T A.i.Impedita,  &c.  O l’alma  fclolta,  onreouta 
albofco.i69. 

Ritenota-t.impedita . La  mia  barchetta)  E‘  rìtenota  anehor  da 
ta  duo  nodi.t99. 

Ritogli, ciob  p^i  indietro  • Ritogli  a morte  quel , ch’ella  o’h* 
colto.107» 

Ritoglie. t.riptglie , toglie  di  nono  • Tanto  uince,  & ritoglie  il 
tempo  aoaro  : altri  leggono  Tolto  uince.}  48.  ; 

Ritogliefle.Et  al  marritogliefle  i pelei  & l’onde.171*  . ^ 

Ritoglie, E’n  (omma  tal  1 ch’a  morte  mi  riroglio.ar5. 

Riioire,ciob  toUc  o piglio  indietro.  Dio, che  fi  rodo  al  mondo 
ti  ritolfe.  jito.  L’alto  & nóuo  miracol)  Che  fol  nc  mofiro’l 
ciel  4 poi  (èl  ritolfe.  i}0.  Dio  per  adornarne  il  cielo  La  fi  li- 
tolre.xf  4Xen  me  la  die, ma  tofto  la  ritollc.a70. 

RITOLTA.  ElRitokaamcn  buon, non  da  pia  de* 
gnl.}47. 


ll!tdmaut.rorna  inJfetfo  • Q^arufo'I  pitnèta)  Ad  albergar  col  ^ 
caaro  A ritorna.  f.Scioira  dii  tonno, a (e  Aefla  ritoroa.a5i. 
Ritornai . Et  ritornai  ne  le  terrene  nacmbra.!  7* 

Ritornar  per  tornar  indietro . Che  ritornar  coonicàu  a k aio 
note.  tS|.  i*  • : 'i' 

R'tomarlc.ToAoaedrcfti  in  poloeritorharle.147. 

Ritornata . Anzi  tempo  per  me  nel  Ttro  patte  E'ritoroata.  aao«- .< 
ChctoAoirritnrnara,oQd*ellauA:io.zx|*  ^ 

RitoriuAe.Benche  Locrctia  ritof  natH  a Roma.168. 

Ritorni . Che  lai , s’a  miglior  tempo  ancho  rifornì,  fi.  E*ncer- 
noÉspcndo  quegli  Tpirti  acceiì  A me  ritorni , di:  di  me  AcAb*  > - 
peou.6a^  ' , . 

Ritorno.Ec s’al uero  fplendor  gianai  ritorno,  fp.  In  libertari-* 
no  fofpirando.ro.  > 

Ritcagge.tuitira.Onde  come  coloi,cke’l  colpo  teme  Di  Giooo 
trato,Aritraggeindietro.i|o.  . > 

Ritraheoa.i.rituaua.Oatcunpertè  Aritraheuainalto.fo8. 

Ricrar  per  ritirare, rimooere . Seqaell’aura)R.trrar  poceAi.8>ti^< 
Ritrark  JV  tioler  poi  rirrarla.Per  me  non  batlai0|.  - 
RitrarmiaccortamentedaloAratioaii.  > . * 

Ritrarre.  Dunque  bora  VI  tempo  daritrarre  il  cofb  Dal  gioì* ’•  ■ 
goantico.zz. 

RicrjrA>  Pero  tarcbbe  da  ritrarA  in  porto. 7 
Ritrafle , ciob,rattìguiò,eAìgiò,pintè,&c.lui  la  «ide/^  la  ritraf- 
reincharte.7t. 

Ritratto.i.rimoAo.  Da  miU'atti  inhoncAi  rhoritrattobztfp, 
Ritfotà.da  rc^orfum  latino, che  oal  rdegnota,kAidlotà,oAiDao  . 
ca,&  fupcrba  in  roab  parte.Et in  donna,dc.Chc’n  uiAa  nada 
aireradk  difdegnota  Non  tùperba  o Rirrotà.  85.  Cbe’l  Airor 
di  la  ili  gente  Rii  rota  Vincerne  dMntclletco,  Peccato  bno- 
ftro,Arc.i>f. 

Ritioua,cioV  rroua  di  nuouo.Si  che  di'  mille  un  fol  ut  A rictooa. 

51. CoA  naAotlo  mi  ritroua  tnuidia.  ii7< Coh  lol  A rttroaa  • 
Lo  mio  uoler.ixo.E’l  nome  uoftroa  pena  A ritroqa.|i7. 
Rirrouaì . Ne  gumai  ritrouai  troncone  froodi  Tam’honora* 

te.  1X7* 

Ritroiiando . Ed  10  non  ricronando  locomo  mcoroo  Ombra  di  . 
Iei.i5.  ’ ^ ' i 


‘ poggK  if  4*  C’hor  ne’l  par  Htroaar.t  7 6.  Perduto  ho  quell 
che  ritroiur  non  fpero.coff.  Coli  inconincto  a ntrouar  prC- 
* feoti  Letoebdlettrat5. 

1l:iCrouarla.  Vederla, odirLi.&  rihouarla  in  terra.  ti|. 
Ritrouarnt.Tal  paurahodi  ritTOaariiii  folo.l75>*  ' 
Ricroua/Ie . ne  quando  Mei  rirrooafTe  14. 

Ricroae . qoaÌ  hdoni  per  doglia  infino,  Che  molto  ataati  eiofl^ 
non  ritroue.|8.Balti  che  n rittoòe  in  mezo’l  campo  ét.  pe# 
che  da  fofpirar  fempre  ntrooe.1^1. 
fLicrouo . Che  qnand'io  mi  hcrouo  dal  bel  uifo  Cotanto  elfó* 
diuifo.ii.Hoririiritroao  piebdi  fì  diòerfi  Piaceri.^i.'Qm;l-" 
la,ch*io  eerco^  non ritrouo  In  (ctra.iad.Pòn inthte in chr 
ccmbile  procella  } mi  rmouo.1.7  7* 
àiVA.^  qlla  rntnmità  di  re^ra  lungo  a fiumi.  Qjando  la  fjfté  ' 
dJ  pietà dipittra  Superla  Anta  a'rlng^atiars’aacrra.i^.- Tir 
èedra*  Italia, A rhonOrara  Riua  Canzon,Arc.x4.  oo’io  fia  iir 
poggio, o’n  Riua.Oue  procede  lagritnfofa.Riaa.Seinpre  plaA 
gendo  andrò  per  ogni  R iUa.Ì7. De)  mar  Thirrcno  a Ianni-' 
ma  Riua  , Doue  rórée  dal  uenfò  piahgon  l’onde.  fé.  Tri  lai 
Rina  Thr^caia.dr  Lelba,&  Giglio,  r 7. Nona  angiolena}$cu 

* fc  dal  cfelo  in  fu  la  frelca  Riua.  89.  ch*io  porro  alcuna  iiolral  • 

* lrHiidiaaquci,che(bnruraltraRjua.cio(ar^morti.ioi.Òdi'f  - 
n oerde  Riaa^toi.CoH  crefca’l  bel  lauro  fn  frefea  Riua.f|o. 
lui  ^ quel  noAro  oiuo , A dolce  fole,  Òh'adórna , e*h  fiora  U 
tua  Riua  manca,  i^f.  Nuoro  per  nkai^  1 che  non  Ha  fo'ndo  q* 

* Rma.  i57.  a fi  lungi  la  Riua , GMi  u*aggiungetù'  col  peti* 
léra  pena.CT^*  Oroco  mormorar  di  |utìd*onc!c  JPode  d^u-f 
ha  fiorirà  A frefea  Rraa . Ne  credo  gia,‘cfi^amor  ni  Cipri  ha* 
oefei'  Ortraltra  Rtua  fi  fbttaui  nidi.’zt^.'  Et  pongah  aio* 
der  in  fu  la  Riua.  uff.  Benedetta  colèi  ; ch^a  miglior  Riua' 
VoMé*l mio cotfb.  » to.  uaghl  augelli , 8t  pelei , Che  Puna, 

A Palrra  oerdc  Rtua  affreqa.' az5.  Da  poi  ch*i  nacqui  io  lìi' 
la  Riua  d’Atno.  arV.’  Afciortc , A Gelee  in  Riua  al  mat'é 
Par  I lor  hidi.^ìpxt  Et  hiilfe)  V idi  cantar  per  l’uria, d;  Tahra 
Riua.  Z9|.S’arsire  t A leder  feiptnt  to'una  Rina,  fxo,  hogg^ 
ha  rctt*annf,Ghe  (bfpirahdÒ  Uo  di  Riua  in  Riua.  X7. 

'A  RIVA  .lietli  al  fild  h)Ò£Òa 
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RIVE.  Qj^3ii(fo*l  piioeta)Lc  Riae,  c 1 colli  di  fioretti  ador«^ 
na.f  .Coll  lungo  l’amate  Kiue  andai.  14.  Verdi  R.iue , fiorita 
onbroie  piagge.t7f,Le  Riue  il  fanno, le  caropgne,c  1 bo 
fchi)i94.  Amor } che  meco  al  buon  tempo  ti  Itaui.Fra  ^e-  • 
ile  Riue  a péfìer  nofln  amiche.xar.  & cran  le  Tue  Riue  Bian 
che,aerdi,  uctraiglie,  perle,  & gialle.  104.  Et  cerca'l  mar,ft  ^ 
ratte  foe  Rine.  31  a. 

Riueder  per  ueder  di  nonno.  A torno  A riueder  glioccbi  Icggia  j 
dri.40.  alloro  ,Che  fel  no  riueder  conucn  ch’io  moraf  xxu 
Ch’i  chtamo’l  fine  per  lo  gran  delire  Di  riueder  coi  non  oe«  * 
der  fu’l  meglio.»}!.  Glioccbi, 1 aoai  non  dooea  riueder  mai! 
»|z-Ch’i  torni  a rineder  quel  aito  lieto.zf  o, 

RI V £ D £ R £ , noainalmenie  . £tb/iuagaancbordelRK‘ 
nedere.iiS. 

Rineder  la.Nenorrei  rineder  la  in  qnenoinferno.x  fg. 

Rinedrai.Mi  riuedrai  (oor’nn  ntfcel  corrente.ur. 

Riuedrenne , in  uece di  rinederemone.  Qui  vai  pia  no,ma ri* 
nederenoealcrouc.  »4f. 

Rineggia  Jlor  fìa  niai’I  di, ch’io  ni  rineggia,ft  odaf  tpi.Fa  ch’io 
noeggla  il  bel  guardo, ch’un  fole  Fu^pra’l  ghiaccio. aof. 

Riueegio.l  la  riueggio  Hard  huraiIementc.iSp. 

Riue^i.manifclU,i%c.Nel  al  honello  amor  chiaro  rinelaarr* 

R I V £ R £ , il  mcdcllfflo  che  Rine . Fra  due  Rioere  a Toabra 
d’onalloro.tf». 

Rinerlì,  ciob  mandi  fnori.Ben  che’n  lamenti  il  duol  non  li  riuer 
fi.i.non  fi  mandi  fuori  con  lamenti, pianti,o  con  Arida.  8t. 

Riuclle,  cioè  uellc  di  nuooo . Non  pur  qoell’nna  bella  ignuda 
mano.Che  con  grane  mio  danno  lì  rioellc.if  7. 

Riuellirfirn.  Per  rinellirren  poi  Vn’alira  uolta.»o4. 

R 1 V I,uedi  Riuo.Milie  piagge  in  un  giorno,&  mille  Riui  Mo- 
ilrato  m’ha  per  lafamolà  Ardenna.t4f  JE’I  mormorar  de  li*  • 
quidi  crilbUi  Giu  per  Incidi  (relchi  Riui  &.  Incllùi  7 a*  Rotti  ' 
correnti  di  fonrane  uiac.304. 

RinidM.nidi  di  nnono.  Poi  la  nuidi  in  altro  babito  loia,  tf . La 
rioidi  pm  bella,  & meno  alcera.  xx6.  Chc’o  habito  il  rinidh 
ch’io  ne  pianfi.)07. 

RIVO,  Rio,  Rulcello,  & Rigagno.è  nna  picdola  acqna  prò- . 
cedence  da  lago,o  da  fiume  lupcrchiante , o aero  artificiola* 


fefto.Nc  «are,  oo*o^i  Rino  fi  Algombra.ff . (^e.'  • 
fto.&  queU’altro  R:uo  Non  conuen  ch’i  trjpaflé,  & cerra  ma 
te.^7^e*nroIitai‘ìa  piaggla,Riao,ofome.iif. 

Kioolgcndo , & Ranolgendo*  Se  riuolgendo  poi  aiok’anfii  il 
cielo  Fuggfr  dtfpofi  ^’imufcati  caoii.ixr. 

RJnolgctc, Ma  quante uolte ameni riuolgctc , Coooicete in 
altro!  quel, che  uoi  fetc.5i. 

Rl«olgea.&  noolgcoa  io  gioco  Mie  pene  acerbe  iiia  dolceiio- 
neftade.  x}|. 

RiBolgo^IomixiooIgoindierro  adafeun  paflo.  8.  Auolri^ 

uolgo  il  mio  debile  ihle.  f 9,  Poi  mi  nnoleo  a la  mia  uiaia  - 
guerra.  54. 

Riuolie.  Qoifirioolfe,  ftqoi  rateane  il pafTo.  9»,  Q^Oo 
fa  quel , che  ti  riuolfe , & ftriniè  Spefib.  |x  j.  Alcibia^,chc  - 
fifaellb  Atheoa,Come  fa  filo  piacer,  ooUè,  de  rjooUcGxi . 
dolce  Irngoa.  ^ 

Rioolfi . I noolfi  i prnficr  tutti  ad  un  légno,  f x. 

R I V OLT  A,ualgirata,come  una  Riooliad’occlii  .Ch'inoli 

cangiafiad  una  Rinolta  <Tocch(.^4. 

Et  quando  ^rt;  in  ucce  di  riuoltata . Poi  oidi  la  magnani- 
ma Rana , Ch*oua  treccia  Rioolta , d l’alixa  iparlà  &rlèa 
la  Babilonica  mina.jjf. 

R'ioolra . Fanima)  Hor  ch*al  dritto  camin  l’ha  Dio  {rioolta.  «9. 
L’olioa  é lecca , d é rioolta  alrrooe  L’acqua.  140.  Et  la  ce- 
chera  mia  rhioha  in  pianto.xxi. 

RiuoItarlLocchi)  Et  farebbe  hora,d  é pallata  homai  Dariool- 
tarli  in  pio  fecora  partc.xf  4. 

RIV  OLTc.i.Girate.Ne  o mille  rioolte,aochor  lón  mo(To.9f* 

RIVOLTI,  cioè  rieolcati . ma  fuoi  fanti  ucfligi  Tutti  Ri-  • 
oolti  a la  fuperna  llrada.xxS. 

RIVOLTÒ  paruDiccléu’aoni  ha  già  Rioolro  il  cielo.iooa 

Riiioluc . quando  fi  rimembra  Del  tempo  andato , e’ndietro  fi 
rinolue.  45.  Et  da  l'un  lato  punge  Vergogna  d dool,  che’n* 
dietro  mi  riuo!ue.xoo. 

Rlolcirperaccadcre,aaeaire,accafcare,dc.  Etoediairialcir 
cofe  leggiadre.}  5. 

R O B I Ni, pietre  preriofe . d l^crecarc Cofe  era D0i,pal^ 
d Robioi,d  010495* 
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£f  ■aeta.Albergo  d’tra.Bubilonia  &l(à,rìa,aiiara,eapb.  medi 
« babilonia.  Il  pepo)  di  narie.cio^di  Roma.  ni.Maluagia, 
€ke.  ixf . Fontana  di  dolor, Albergo  d'ira,  de.  oedi  di  fopra. 
Per  CHI  lanco  li  piaoee.d  ù Iblpira.O  fucina  d’inganni, o pre 
giondira,dc.  114.  il  Vicario  ^ Chnfto)  alNido  corna.  »o« 

. Schola  d’ef roii.iaA.de. 

K O M A N in  ucce  de  Romani  £*1  bon  Re  MaTinifla  t gli  era 
anifo  D*el{cr  lenza  i Roman  riccaer  corto,  jji.  Ou’Ì:’l  gran 

• JiiCridatc.qaell’ecerno  Nemico  de  Roman,  ijd.  Etpcrlo 
- «dk'.Popol  Roman.f  }i. 

romana.  Non  la  bella Komana;che  col  Urto  Apri'l  (bo 
callo, d difdegnofo  petto  i.Lacreru.194. 

ROMANE.adie.  ArmeRonuoe.xaS.  i 

R O M A N I Io  ho  condott’al  fin  la  gente  Greca, d la  Xroia- 
na,a  l’ulumo  iRomani  Con  la  mia  fpada.fi  f.  i- 

ROMANO  adic;Gioueoe  Romano,  ciol  Scipione  Africa* 

. no.|»o,Caropo  Roinano.|x8.LttiDe  Ro«ano.}}9* 

RO  M A N Z l,d  Romanzaton  } erano  quelli, che  cantanaoo 
inpaochi  per  le  piazze  . Sogno  d*ioleriai|d  loladiRo- 
r nunzi.  |oa. 

ROMIT  A,doI:  fola  d in  le  rillrcua  > d nnita . Veggiola  in 
fé  raccolta, d li  Romita.xf  |.  ' 

ROM  IT  0,adie:ualriRreaofolo  dio  le  raccolto  d unito» 

. Lo  lpirto)Con  tutte  Aie  uirtuii  in  fé  Romito, dcj  19. 

ROMOLO  primo  Re  di  Roau,d  di  quella  ediHcatore  lac* 
taphoricamente  ufato . Figliuol  di  Marce.x|.Ìlgran  ^da- 
for  £ I regi  cin<^uc,dc,||i. 

R O M O R , il  tumulto,  il  llrepico,  il  grido , il  ragionare,  de. 
>De  qua  duo  raJ  Romor  nel  mondo  raiTe , ciob  di  Giafone,  d 
di  Paride.  17  f.  Non  con  altro  Romor  di  Petto  daoli  Duo 
Leon  fieri  ,0  duo  folgori  ardcnci.|07* 

R OM  O R in  ucce  della  Fama,  le  gli  1:  anchor  ucnuro  Ro- 
mar  la  giu  del  ben  locato  ot6ao.46.Ma  com’l; } che  lì  gran 
Romor  non  Iòne  Per  altri  aeUi.  190. 

ROMOR  Li. contentioni, gridi,  lamenti,  de.  Et  Poliphetpd  • 
Xirnegran  Romoti.X9x. 

Rompa.i«rpezzi.Cbc  i’auanzo  di  mcycoimcn  che  rompa,  x 14*. 
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éidi  Ro(èyft  co'Crìn^òrAf  xttRofedi  uenióf  a-idcza  ùité  A 

ilghiaccio.|04.&  lecoraoagDC  dette)  Di  Roic  incoroiut& 
Adiuiolc.itfi.  . 

RoTe'prccerifo  del  nerbo  rodere . L’ira  Tideo  a tal  rabbia  (b« 
Ipiolè , Che  morcnd’ei  ir  rofe  Menalippo.  17  8.  Che  legno . I 
necchio  mai  000  rote  cario, Come  quchi’l  miocor^tf  7. 

ROSIGNIVOL, Rufagninolo,  Lufcignaolo , V icignoo- 
Jo,dc  Phllomeoa  lì  dice.lCTiae  Plinio , che  canta  qotndeoi  di 
& ilcre  tante  notti  di  continuo , indi  a poco  a poco  cefla  di 
nodo  che  ne  Aanco  nt^làtio  di  cantare  d puoconolcere  : A 
jcrdccodo  poi  il  caldo  cangia  lauoce , ma  non  coli  legga- 
dra,  nedi  tanti  modi  {.cangia  runilmenteancho  il  coline , A 
al  fine  del  uerno  egli  piu  non  li  uede  . £’l  Rofigniuol , che 
dolcementea  l’ombra  Tutte  le  notti  fi  lamenta  A piange.f. 
Qjucl  Rofigniool } che  fi  foauc  piange  Forfè  Tuoi  fig}i,olua  '! 
caraconlorleAqucUo.chclègue.xii.  . 

Rofo.i4Qnfiimaco  • Di  di  io  di,d’hora  in  hora,afnor  m’ha  tó*»  7 
fo«xdt.  „ 

ROSSO  color  fangnigno.  Ac.  £c  tinto  in  Rollo  il  mar  di 
mina.iali!ranguea  4. 

R O T A,A  Ruota,atotddiraiCifiuea  mendo  diAa.Senza  noi» 
gergiamai  Rota  fupema.i.ia  eterno.  68.  Detto  quello , a la 
Ina  Qohibil  Rota  Sé  uolli^  X4i*  Quello  nò,iifpos’ioi  perche  ' 
la  Rota  Terza  ddcielm’alzaua  acanto  amore ^.Ouonqiie 
Ibflc^labd^ A immota. 

Roca.i.gira;aaolgc,dd  nerbo  rotare.fira  paura  A fpenc  Mi  rota 
fi,ch'ogni  mio  fiato  in  fbrza.i  jx. 

Rotando . di  A notte  rotando  Per  la  ftrada  rotonda  ch’^  infi- 
nita. 144. 

Rorana , Già  fiamroeggiaoa  ramorolà  /Iella  ) Rotaia  i raggi 
filai  Incente  A bella.ap.  i 

R O T £,  A nel  meno  fa  Rota  . Come*]  Ibi  nolge  l’infiammate 
Rote  , Per  dar  luogo  a la  notte.  41.  £t  come  fono  infiabili 
fiieRace.xpp. 

ROTQNDA.i.ingUQ^erla  firada  Rotuda,ch’l:Ìlìnita.|44«  . 

R O T T A, pare:  di  rompere, che  nal  Cola  fratra/pezzara,Ac. 
Rotta  h l’alta  colonna , e'I  uerde  Lauro.  >o5.  Rottala  fs  de 
gli  aqiorolt  ingauoLf  ^4. 

pop 
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iLOf  T&i;firaiCe:<ì>iez«àlé',^t>óiKKòlte<b^  • 

gooroode*  fS»&  Rotte  arbore  » &brrc.  att.  Rotte  rara»# 
d’amor  l’arcO)  A faette.  f 14.  £t  membra  Ro«ei&  faag^iali 
«rme,ftfefle.  1)0.  i'’ 

ROTTI,  cio^  fratfi.Ac5oCpir,allhor  crabcte  lenti, Rotti. 
4t.Co  i rofpiribauenente  RoctM^9>A  quando  ^ imbo.E  l ‘ 
legitiinatnodi  fiiroorotti.aS.  ^ 

R O T T O , cioi  fpeaato,  Ac.Moacfi’1  uecchierel,étc.Ract4 
jda  gli  anni , & dal  camino  fianeo.i*Uflo,  &c«  •:£*!  ironcon  A 
Rotto, & qael  uiuo  hanor  lècco*l)8« 

Rooo . uer:  pan;  perche  ad  uno  fcoglio  Haoean  rotto  la  runa. 
ao4.  Ma  le  Col  ad  un  nodo  Legar  ]^tei,&c.<ì^]  ano  1;  roc> 
fo.  aio.  Mone  m’ha  liberato  un’altra  dolca,  bf  rotto  ilat^ 
ilo , drc.  all*  . ik 

R O Z Z A,ual  mal  ornata  & per  metatgrofla  d’lngegno.O  pO 
oerella  mia  come  ik  Rozza , mtendeodo  la  canzone.to4« ' 
Ruba.i.fora  palefemcnie  per  forza.£i  fo  com’hor  minaccia , 
hor  percotc.Come  tuba  per  forza,  A come  ina  ola.  199.  ue^ 
<liInaola*  ' ^ 

R V B B L L A , Ribella,  A Rebella,  ciok  quella,  che  non  fcrM 
l^e,Jt  per  cionbalda.Fni  chemi  ^ani*l  cor  coki, cbc*l  moe» 
fe  Rubelladi  merc^.if. 

R V D £ L , econome  .GianfrcR«del,cfa*tttbb«eb,e'l  itno 
A cercar  la  Tua  morCc.)oa* 

Rogge , ttoce  de  boni . A Ruggire,d^Rttggiarefidice*  Et  deo» 
ero  dal  mio  ouil  qual  iera  rogge.  49*  Come  irato  cicl  tooa,o 
kon  rogge*  a)t.  £’n  lui  cor  quali  feroleoo  rogge.  i9a*So,  . 
com'amor  fopra  l’amante  rogge.  199. 

R V G I A D A,c  humor^che  ucn  dal  cielo,nc]  tempo  ferenoJEl 
Samaeggiar  fra  b Rugiada  e’I  gielo.  top. 
RVGIADOSl.Et  tutti  RogiadoE  gliocchi  ruoi.i.bagnatl, 

A aaoUi  o pieni  di  bgrime  : alconi  tedi  hanno  £c  tutta  Ro- 
g'iadob  gliocdù  Gioì  • figura  fÙKdoche  tra  Latini , che  OM 
mifpiace.171* 

R V 1 N A,il  firaéaflb.i]  precipìtio.£c  nd  pur  quella  miCrto  Roi» 
sa  Del  popol  infelice  d’oriéte.a  4.  Et  torto  quel, ch’uno  Rii 
oa  inuo^.46.  lamagnanuna  Reina  ) Code  a b Babtlooid 
Ruiaa.||f*Vcggio)LaRiuna  del  oaondo  aaanifiifta«i  4/»  v 


ÉLilp^t , tté,  K^I  jnAór  TcVa  Cdfai  h^pe  ìi  % 
Roate.  |8.  Et  quei  )Che  col  pie  ruppe  le  tarr;iree  porte.xóx» 
Ma  oon  li  nippe  aloften  ogai  nel } quando  Sob  i cuoi  detti  t# 
preiènte  accolli?  IX f»  , > - . 

Huppeii  intanto  di  uergogna  il  nodo.oS*  "2 

Ruppi  ^Quando  ti  ruppi  aVcòrtatita  dorexza.So» 

R V SC  ET,^  canaletto  di  acqua' corrente  JVli  rinedrai  foor’mi 
Roioel  corrente,  tir» 

R V TlLIO  detto  Caio  Mario  uilicitore;deTede(cki,  A coti 
frano  di  Silb.  fu  ecceUcnCiiiiMO  capitano,  ninic  lugorta  Re 
Afribio^  altri  aflai  .Coflb , Philon  Kutilio , & da  le  fpeib  d 
lìttcì^&uiio.RMiliocoa  VolnontoA  Graccb,&  Pht(o»Fat> 

Ci  per  otrru  d’arme  alti  & gentili*  ' ^ ^ 

RVVIDO^  rigido.Ennio  di  ^1  cantò  Ruoido  canae.i 


S’oon  Papollropho  in  neoe  di  Si.  St  Tempre  col  nerbo, t*in> 
comineiaro.  x.  Che  per  coTa  memorabile  s*addira.  4.  s’ap'  ' 
poggia.f  4’aità.8.s*agghiaccian.9.  s’agghiaccia.io.  s’ann^ 
da.ii4’hebbe.i|.s‘humiiixflé.tf.s*era.i0.s’apparecchia.tr* 
tbtterra.i94*eftiuia.ao.$’anna4’iccoriè.xf.s’alpira4*acco>-!! 
gba.  xtf . s’arriua.  a’aoanaa  • s’afcotide.  X9*  s’attene.  $u 

s’erge.  i f . Ac. 

S*yiA  ucce  di  Se . Hor  f’to  lo  lcaccio.it.  s’io  fnoro.i  6.  s’io  cre«  ^ 
defle.  IO. S’io dormo.  |x.t’K>miljperi.|4.s’altro.  xo.s*alcri 
non  Paitaa’a  óiiglior  tèpo.|i4*al  uer.x|.s’al  contar  no  eno.  ^ 
XT4’al  dolce  ioco.|f.s’amor.||.S’clb  riman.x8.Ac. 

Sò^l  nerbo  làpere.  Che  non  sà  oue  fi  aada.9.  Ne  si  ftar  foLst. 
S’erge  b fpeme } A poi  non  sà  Aar  lcrma.||*Che  dir  non  àu 
•Of.NoaM,com’amoriàna,Acofneaitcide.Chinonsì,co- 
toc  dolce  db  roTpira.i|6.Chi  noi  sà.  i6|.  Sii  ben  amor,  qual 
io  diuento,  A i^o.xof  .£1  dopo’l  pùnto  Sii  fu  lieto  altrui; 
atfX^hi-b  peobr  il  ner,  tacito  cAime.x|o.  Gù  di  mepaocn- 
toùk  hor  sò,nolcrcde.xf  X.  Tornafi  al  cicliche  sà  ratte  le  uie. 
Xf  r.Ben  sò’l  uerjchi  l’ impara.  xf8.Ei  sà,che'lgraoHe  Ann- 
d^dfec.adSwBen  fèychi’l  proua.x8|.A  chi  sà  legger ,nc  b iroil  ^ 
R H moAro.  X97*  £t  come  (à  far  paoe,goerra,A  cregua.x9t. 

' Cht’lQide^lsà,ru^lpen{à(clKl'a(colte.|i9.Ecncflunsil,quaii 
lofi  aMUfO  n)oÌa.f  4f ••  • • 
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'SABINE  rapite  da  Romani  .'Poi  nidi  Her/iiia  conlefocSlA 
bine.ftx.  r 

S A C C 0,ft  nel  numero  del  piu  fa  Sacca.i’auara  Babilonia  ha  - 
colmo'lSacco.iz|. 

SACRA,  ciol?  facrata  dedicata,ofiì;rra.Saaa  Fronde.i p.Ver 
ginc  Sacra.a77«Laura  mia  Sacra.ttf t.  Qucft’l:  la  rena i che 
cotanto  piacque  A Venere  : e’n  quel  rfj>oa  lei  fii  racra.104.  ' 
Talbora  pernia  Sacra.o perula  lata.  }»8. 

S A C R A T O A Sacro, ciob  dedicato.  Sacrato  Tempio.x7tf.  : 
S ACRE.Vergini.jii.Fogltekfif.  » 

SACRO  Loco.ai.iS^.AfpettoSacro.fd.Aer Sacro.t04. 
Sacro.i.dedico,  offero . Vergine  j i (apro  & purgo  Al  tuo  nome 
&pen/icri,e’ngcgno  & ftile.179. 

S A E T T A, la  freccia, lo  ilrale.Oue  fbleaf^nratfi  o^i  Saet-  " 
ta.a  i.Ferirmc  di  Saetta  in  quello  ftato.i.ma  Te  pieidanchor 
(erba  L’arco  tuo  faldo,*  qualch’una  Sactra.too.il  colpo  h di  - 
Saetta, & non  di  fpicdo.  144»  Et  qual  ceruo  ferito  di  Saetta. 

1 66. V na  Saetta  di  pietate  ha  pre(a.i  8f  .1  di  miei  piu  coTren- 
tinche  Saetta.  X 7 8.  . t .... 

Saetta  uetbo.So  com’amor  raerta,Ar  come  inuola.199.  • ' 

SAETTE,!  Strali, &C.  Per  rinfrelcar  l’afpre  Saette  a Giouc* 

' j7.Et  l’arco, & le  Saette, ond’i  fui  punto.f  x.  Con  fuc  Saette 
uelenofè  & empie.  7f . I penfier  fon  Saette , c’I  uifo  un  fole.  ' 
tip.onde  l’accefe  Saette  ufeiuan  d’muìftbil  fbcojcioV  1 fguar 
di,o  i penfìeri  amorofi.xo9.Indi  i méfsi  d’amor  armati  ufci* 
ro  Di  Saette , & di  foco.  X40.  un  garzon  crudoCon  arco  iip 
. mano,&  con  Saette  a fianchi.! 8 i.Rotte  l’arme  d’amor, l’ar»  - 
co,dc  Saette,  j 14. 

S A G G £,cio^  Sauie . In  filentlo  parole  accorte  & Sagge. 8 8. 
SAGGI,  adie.fo  penfier  rotei  non  Saggi)i4/,  Alzato  un  po- 
.cocomefitnoo  i Saggi.|4}.  t- 
SAGGI  Ajr  Quella  Laura  intendeno)Saggia  fànra, leggiadra, 
honefia,d:  bella.  188.  Horgrauè,hor  SaMia.allhorhonefta, 

A bella.|  XX.  Vergine  Saggia.x7f . M‘t  ui  Saggia.iix. 
.SAGGIOjdo^fauio.SaggioNocchlcr.iSo.  Frgliuol.  X9f. 
Huom  faggio.  17.  Signor  Sàggio.  4f.  Amante.  186.  Par- 
fi4.  Atto.  |xo.4xdi  SaofoneVia  piu  forte cb# 
jSa^io.x^;’.  , 


' Jlt  in  ucce  di  none.  6he  pia  Saggio  di  ne  inginato  haórcb^  ‘ 
be.7  S.Gjmc  che’I  perder  face  accorto, & Saggio.xoo. 

SAGtTTAKlO,  quello,chc  iàcita.£uon  Sagittario  di  lon' 
fan  difeerne  Qjial  colpo  ):  da  fprczzar , ^ qual  d'haaemc 
fede.  77. 

Sagliaj.iàliica . Cola , onde*!  uoftro  nome  in  pregio  faglia.Sf* 
Karo,o  neilunt  ebe'n  aita  (ama  iàglu  V idi  dopo  co(lui.)|  7. 

Sai  del  ucibo  làpere.  Sai  da  Jo’npeno  del  figlìuol  di  Marte.a|. 
Che  iài,$'a  miglior  tempo  ancho  ritorni. ii.Ch’i  ni  pafeo  di 
lagrime } & tu’l  (ài.  80.  Ben  fai , che  fi  bel  piede  Non  toccò 
terra  un  quanco.  toj.  Ben  fai  canzon , che  quant’io  parlo  ^ 
jDalla.i>o.Chciaitolailof  ii7.Sai  quel, che  per  fegairti  hot. 
sia  fofFerto.  ijS.To  Cai  in  me  il  tatto  Amor.  idi.  Che  dab« 
JBioro  l’I  tardar  come  ta  fai . Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza* 
■TOrfe  A gliocchi  taoilaaiftadiconei.i97.{ben  (àt)aix.O 
felice  Titon  tu  fai  ben  l*h ora.  aai.  A dir  di  lei  quel,  che  io 
ibi  ne  iài.a4|.Sai,che*n  mille  trecento  quarant’otto  II  di  fc- 
ilod*Aprile.af  j.Madal  faomal,cÒclic  (hidio,  ru*lfai.xf4« 
hor  donde  Sai  ru’l  mio  (lato?  idi.  Tu  (ài  ben  ,che’o  altrui 
DÒ  ho  (peranza.i7i.£*l  tempo, ch’l;  breuilsirao,ben  iahipir; 
che  per  proua  il  (àt.  }it.  Tu’l  i^hcKe  n’hai  cantato  in  molte . 
, ^ii.  }i4.  drtuuo’llài.  i8|.  £tditna  uit»il  tctmine non 

£t  quando  a&rma.  Che  penfi/di(re,noo  lèi  tu  ben  ch*io  Soa' 
de  la  tutba.i9|. 

Sai 40  ucce  di  il  Ìà.Sal  t^aleutìnian,  che  a fimil  pena  Ira  condor 
ce  )&  (al  quei } che  ne  more.  178.  Amor  (el«ede,&  filma*, 
donna, & io.  194. 

S A L A D I N 0,0  Saracino  famofo  capitano  concra  ChriAia* 
ni.Q[,uel  di  Luna  fcguiua  il  SaLdino.|t7. 

SALAMANDRA'^  animale  in  guiCi-di  laccrta  (Iellata,  dk 
maculala, che  uiue  nel  foco , dee.  Stianto  cibo,&  mirabil  Sa- 
.lamandra.id|. 

SALAMINA  I/bla  contrapofta  ad  Attica  prclTo  ad  Egioa, 
oae  Serie  per  uirtn  di  Thtadlocle  fu  poAu  io  fuga,&  rotto* 
Et  tinto  in  roflb  il  mar  di  Salamina.14. 

S A L A M O N meta;  Dei  piu  chiaro  figliuol  la  chiara  £1* 
ma.  ipf.  . < 
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SALDA,  ck>k,feniiaibTie,ftc.  Salda  Nanr.i«.  laagiacSaW 

da.90.Torrea  a9.Mcmona.14  4. 

Saldar, per  fermar, fortificarc,Cmarc,&cJVr  ce  fperalàWar  ogn»  - 
firouifio.  46. 1 bc&liucchi  ) Ck*«  medefAi  ^ian  faldar  la 
piaga.i.ranare.69.Et  per  laWar  le  ragioo  nortrc  auriche  Me-  . 
co  A colfimnc  ragionando  aiuia«i.t.acqasiar,Ac.»aT»'  - 

5 A LD  E.i.fcrmc,&bih,  fixfe,  Ac.  Salde  Chiatti.  i|4.  kNeCrc 
SaldCfXOt.  ” 

SA  LDI  Chiotti.  19.  Nodi.  iff.  E*n tenebre  fon  ghocchi 
inceri  A Saldi.i.fono  l^li  & ibcterra.o  ttcro^Uocchi  della  ^ 
niente  del  Fettiri. 

Saldin.  Pumaicbcoacdiciaeiatereoiioue&ildiiik  piaghe.K 
0ittinojid9.  ' . 

SALO  O.ciok  fermo, forte,Ac.Ghe*n  nulla  parte  fi  Saldo 
cagUa.Sr.L*alcro  col  pie,iì  come  mai  fìi  Sald0.9j.ma  fe  pie- 
tà anchor  Icrba  L’arco  tuo  Saldo.  100.  Sc’l  penfier , che  mi 
ftrugge  Com’V  poffente,  A Saldo,  Cofì,Ac.  toi.  Non  feguir 
piu  penfier  uago  fallace, Ma  Saldo  Acerco.atx.O  Saldo  foia 
do  de  raffiitce  geoii.arf  • Gbe  mai  pKi  Saldo  io  marmo  non 
fi  fende.  x8  j.  Et  Xenocrate  piu  faldo  ch’un  fado.  m-o*  AU 
chi-ben  mira  eoo  giodicioSaldo  Vedrà  Ac.  144. 

Sale.i.arcende, monta . Et  difsi,  a cader  ua  chi  troppo  (ale.xx9t. 
che’l  mio  dir  giunga  al  frgno  De  le  Tue  lode  t oue  per  Ce  noa 
fàle.x74.  £r  gl  adì, oue  piu  rccnde^cbtpiuiàle.|Of. 

Salendo  quafi  un  pellegrino  lcarco.79*  , 

Sali*  aononiò  arccfe.faUe.  a qued’alto  fpggiorno  Non  fàii*  mal. 
ip  tutta  quella  eratc.xf  9. 

Salir,per  afccndere, montare, Ac.Se  per  làlii  a l’eterno  fbggiop» 
no  V feiu  c pur.Aci9o. 

Salire.Et  fi  alto  Salire  11  feci.xtf  8. 

S A L 1 & . AlfroSalit  al  cicl  per  altri  poggù.tx^7« 

SALIRE.  Certo  Tempre  del  tuo  al  ciel  Salire. xtfj. 

Salii» . *Foi  che  madoona , e’I  mio  cor  feco  ioficme  Salilo  al 
ciel.x7x.  * 

SALITA  k>.Salirc,littiootaca.  Etquaoioalpcftra Adar» 
la  Salita.  19^ 

Salita  uetbo  porr.  La  bella  ddnays’à  daoolpeicticafit  per  qoe^ 
ch’iO  oc  alcki  làlica.79* 
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SALITO  in  qualche  &AKI  Sólo  per 

Salito.t.mocaco  Jc(uto,i&c.Aozi  ^ (àlito  al  ctel^dc  ini  (pKdc.aif 

Sallo,cio^  lo sà  SaflicLcki af ^ cagion  t & fallo  amore. 

S A L M A la  Toma, il  carien«ll  pefo^l  fafeio,  Ac.  La  <)ual  ogni 
altra  Salma  Di  noiofi  penfier  difgombra  allhora.d  i.Poi  che 
tà  Tgombro  de  la  mautor  Salma.79.C0n  faticoia  & dilctte- 
vol Salma  Scdcodohenrro  l'aJma.ipS.Pcr  far  me  ikOo  a me 
pia  graoe  Salma.  214.  Partendo  m guardia  b pia  nobil  Sala 
ma  I miei  cari  pen(ier,c’l  ccr  lafciafti.xi».  . 

S ALME.  Milk,  ft  mille  bmofe  A care  Salme  Torre  gli  al* 
di.  |tOw 

S A LS£,cio^(àbte.'OndeSal(é«»i.|itJlcqaeSal(e.f7*  ’ 
SalbjCiol:  nK>ntb,làir.Gianre  a man  delira, e’n  terra  ferma  (alle 
f M Con  Pollionicbe’n  tal  fapabia  (alfe, Che,  Ac.119. 
SALTI,  CK>^  Lanai,babi,Ac.  La  oita.che  trappafla  a A grao 
Saki.tio.  ' 


S A L TO , il  babo,  Ac.  Et  gran  tempo  Lch’io  pcfì’l  prtmler 
Salto  )Cio^  ilprimiercorlodcnafaga.)6. 

Sal(Ai.balzb . Et  qaelb  Greca,  che  lalih  nel  mare  Per  morir 


-.1 


netta.  )i^e 

Saloaodo.ciob  feruando,  Ac.Saloando  inheme  tua  iàlote  A mia* 
s64.Saluando  la  ma  aita,c*lnollrohonore.9a|.  > ' 

Saluar^ier  fciuare,cuftodire,oderuate,Ac.  Perche  a binar  le,  At 
uienulJ’altra  uiaEra.fxa*  ^ .li 

Saloame.Venne  a faluame  in  fu  gli  cftreml  giorntartf.  wr . 
SA  LV  ATlCO^ilfuo  contrario  ^domeftico.  loych’erapm- 
Sabatico  ch*eceiQi.aoo.  , 

S A L V O^ioìr  fano,lìcttro.Co(ì)Hor  tnfto,kor  heto  in  fin 
t’ho  condurto  SjIuo.i  1 4. Piaionico  Plorino, Che  credendo- 
fi  in  orio  uioer  Salilo  Preuento  fii,Ac.||9. 

SALVO  adueichc  uale  ccceao,re  non.  Ac.  Saluo  di  qnel,(li# 
bgrimando  Alilo..  19. 

SA  L V S T 1 0 Crifpo  hi(loricococcllcotii»imo.CrifpoSalB 
Aio, A Iccoa  mano  a mano.ijp. 


Salutar  per  dar  falato  ad  alcuno.Cofi  mi  («cglioa  blutar  Pam* 
rora.i7X« 

SaIutarti.Eibltome,Abttoce  a (aiutarti  Mobi.|t|. 
Salutàdo.oodc  bcnigpamcu  SalutSdo  ceoefle  in  utra  ilcorc.fff 
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$ A L V T E diuinaxhegli  codacé  Al  dolce  fxsrro  de  la  loV  Sa*- 
lacc.7>Alor  Icmpre  ricorro  Come  a fontana-d’ogni  mia  Sala* 
fe.67*  Da  radice  o’hai  fiidta  mia  Sakice.i4j.  Co’ogni  afpra 
ota  per  Tua  Salute  téta.i8o.DarÀroolfanni  In  afpetiando  un 
giorno, Che  per  nodca  Salute  onqua  nóaeae.i98.Fccen}i  ar- 
dendo penfar  mia  Salute.axo.  Del  lame, onde  Salure,  A oita 
piouc'X4f.  Se  l’eterna  Salate  Non  folle  dcftinara  al  (ho  ben 
- tàre(i6).&duaiido  inficaie  taa  Salure  A mia.i64.Pietà  cele 
He  ha  cara  di  mia  Salute. x57«Q3eHo  beluariar  fii  la  radi- 
ce Di  mia  Salute,  x 7 1«  Ch’ate  honore,  (ftame  fìa  Salare. 
x7S.La  CUI  Salute  dal  mio  uiuer  pendevi  tf.  Ch’a  l’humana^ 
Salute  era  già  eleno.)}  4. 

S A L V T £ corporale.Tanto  da  la  Salate  nna  fon  longe.i9p.'i 
Che  per  hauer  Salute  hebbi  rornicnto.xxo.  £’l  parbr  di  dol 
cezzay&  di  Saluie.x4).Com’huom,ch’l;  infermo,d^  di  talco 
fa  ingordo, Ch’ai  guiìo  dolce,a  la  Salute  c rea.xpr*  ^ 

S A L V T £;•!  Saluto , la Salutatione.  Che  l’eirermi  coiKefà' 
Qjiella  U nigna  angelica  Salute.  $4.  Ch’a  pena  gli  potei 
render  Salure. xpt. 

S A L V T 0,il  medehmo  che  Salute . Erd’un  dolce  Saluto-In-' 
fieme  aggiunto . Hot  mi  ritrono  pien  di  lì  diuerli  Piaceri  in 
quel  Saluto  npenrando.5>t.  ^ 

S A N in  ucce  di  Santo  J die  in  guardia  a San  Pietro,Ac.8d. 

S A N in  ucce  di  lano,intero,non  maculato.Che  (pedo  occhio 
ben  fan  fa  ueder  toro.idìncero,Ac.i  8d. 

SAN  A, cioè  intera, non  maculata,  ooe  leggiera, A Iciolta  Fian^ 
ta  haurebbe  uupo,Ò(  Sana  d’ogni  parte.169; 

Saoa.i.guarifce.Piaga  per  allentar  d’arco  non  làfia.7d.  Non  là,» 
com’amor  lana,ci(  come  ancide.t}6. 

Sani.Ch’alrn  che  morte, od’ella  fàni’l  coIpo,Ac.i  f 4. 

S A N G V £ corporeo , & naturale . d’hauer  rpintn  L’uTtimo*. 
Arai  jNe  Taltrui  Sangne  già  bagnaco , A tinto. ii.Che’l  San- 
gue oago  per  le  uene  agghiaccia.  do.Nó  ho  medolla  in  odo, 
o Sangue  in  lìbra.tf  6.  Et  poi  li  fparge  per  le  guancie  il  San- 
.^gue.  X99.  chc’Miuido,À  maligno Tumor  di  Sangue  beo 
oprando  oppredc.jio. 

S A N G V £ uiolente . Q^uel  che’o  Thelàglia  hebbe  leman‘ 

-T  li  pronte  Afaila  del  còni  Sangpe  uermiglia.  |8.  Non  piu 


bcao^del  fiome  acqua, che  Sangue.  112-  Ma*I  uoftro  Sangue^ 
piouc  Piu  iargamcnie.  iif.  Vedi  S<chcn,  c*l  Tuo  Sangue.ch’h 
ncTchio  Oe  la  circoncilìon,  & de  Ja  morte,  xpf . fit  col  San* 

. guc  acquiftar  certe , A tbeforo.  3 17»  Et  di  che  Sangue  qual 
campo  s'impingoc.  340.  Et  quci.chc  del  Aio  Sangue  non  fa 
aoaro,Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porre.xò  2. Perche*!  oer- 
.de  terreno  Del  barbarico  Sangue  il  dipinga. n t. 

S A N G V £ t per  la  origine , o per  la  fàraigiia . che  Ci  rìtroae) 
fono  queil’aiise,Che  gbda  il  tempo, amor,  uirtote,  e’I  San* 
ane.S2J*aiin  Sangue  gendle.ti|.In  iiobil  Sangue  uita  humi* 
lc,dic  queca.  tdp.  Gentilezza  di  Sangue  , ck  l’alite  care  Colè 
Ira  noi.i9tf. 

SANGVIGNE,  cioè  di  color  roHb^  o purrureo  , & come- 
di (angue  .-On^le  Sanguigne  *2a.  Heibe  ^ngnigne.i.tintedi’ 
(àngue.  112. 

S A N G V i GN  I , cioè  rolsi . Paoni  Sango»gn(.24. 

S A N O , & San, cioè, non  maculaio,inrcro4«on  iidamo. Ch*al 
corpo  Sano  ha  procurato  fcabbia.nt.Com’huoar,ch*è  Sano, 
e’n  un  momento  ammorba.|to.  : 

Sanno  del  nerbo  làpere  . Le  male  piante,  ebe  horir  non  (anno.' 
47«Ne  i pie  (anno  altra  uia.  8 2.  Et  gli  aPpidi  incantar  fanno 
in  lor  note.i8|.Ne  Porecchie,  ch'udir  altro  non  (ànno.137. 
(Le  riue  il  fanno,  le  campagne.e  i bolcbi)  194.  le  mie  roche, 
rime, Che  non  fanno  traicaraliro  chemoric.249. 

SanooUi  I bolchi . Che  fol,dlc.i.lo  (anno.t8u*  - 

S A N S O N il  fotte  comparato  in  molte  cofe  ad  Herctde. 
di'l  giufto  £7.ech*a,&  Sanfon  guado.334. 

SANSONE.  Poco  dinanzi  a lei  uedi  Sanlbne  Via  piò  foc^‘ 
ce  che  faggio , che  per  ciancc  In  grembo'  a la  nemica  il  capo 
pone.295’. 

SANTA  adte:  uedi  Santo . Santa  Compagnia.  223.  Parola* 
214.  Colà  Santa*' 17 Anima  Santa.  224.  Vergine.27^* 
Impre(a.||5. 

SANTE  adie:  Volle  in  amaro  lue  Sante  Dolcezze.x29.San' 
ce  Parti.  262.  Piaghè.27^.  Lagri«e.27l.  Parole.  288.114* 
Parole  Sane.ifp.Luci  Sanre.90.2n.Lagrtme.x1.Opre.2t9* 

SANTI  adic:  Santi  S0fpiri.1if.Att1.17f.  Colhuni.i9f.  Pie» 
di.204.  Vdligi.22  8.  Pcniàen.27d.  Gliocdu  Santi,  f 8.  fU* 


ÌBiSanH.s|7* 

SANTISSIMA.  Cofa  nona  a nede  rb , Già  SantUsiM»  t A 
dolce  anchor  acci  ba.x4x. 

SANTISSIMO  Helicona.xa« 

S A N T O k cob  a Dio  confccrara,  fema.  flabik,  iaiaota, 
Icniprc  duianfe . Santo  Collnnac.  Vilb  Santo*iM. 

X|  x.Edificio  Sanio.^i  4. 

Sapea.Che  per  ch’io  non  fapca  doae  ne  mnd0.t4.Ei  di  aiSa 
miei  mali  un  non  b^a.  X7#.  Scnza’l^oal  non  bpea  Meocr 
un  paflo?|ox.TaI|ciie  nedun  bpca  in  ^ualosoodo 
Io  non  /àpea  di  tal  uiAa  Icoannc.jif . 

Sapend’.  Tal  mi  lentia  non  fapend’jo,  che  fcoe  Vcnifle*|&idt 
miei  ben  non  iotcgri.x4f. 

S A P £ R , A Sauer  nome . Chi  udirù’I  parbr  di  Sufier  pienol 
J19.  Ch’ognun  del  Tuo  Saper  par  che  s’appaghi,  ^t.  Aleni 
Saper  non  pur  io  non  m’appiglio.) ri4iidi  Sauer. 

Saper  quanto  cialciin , e’n  qual  foco  arda.  xpo.  Perfeo  era  I*ìi-. 
00  : A uolli  faper  come  Andromada  gli  piacqne.xpt.  Et  Pa* 
nRor  di  làper  i chi  m’ha  li  accelb.xpi.Tu  uuoi  Saper ,chi  font 
queA’alrn  anchora.  X94.  Per  bper , l’eflcr  può  morte  pk* 
tofa.)i7.  Pero  lapa  uorrei  madonna  , t’io  Son  per  tardi 
fegairut.sxd.  Non  per  bper,ma  per  contender  cliiari.)4» 
ledi  Sauer. 

SAPERE.  Crebbe  Pinuid^a  t à col  Sapere  inlietne.f  41*. 

Sapere . Sarei  contento  di  bpere  il  quai\do,x^o. 

Sapcilo  . Etper bpalo,por  quel, che  a’aQeaoe^Poraans* 
nato.x7f. 

SapelIe,A  SauelTcaiedi  Sanede. 

Sapc&i . Coli  bpclsl  il  mio  limile  flato.  X74.  Di  poca  fede  <m 
10, (c  noi  làpcfli^Se  non  folle  ben  uer.|x4. 

Sapea’.  Ben  lapeu’io.che  naturai  configli©  Amor>Ac.r7. 

S A PHO,metaphoricc  • Vnagioueae  grecaapaioaparo^ 
Ac.  lot. 

Sappi.Sennnccio  i 110  che  lappi  io  qual  maniera Tronato  fooo^ 
px.Prooa.difs’eiche’l  Tappi  per  refleflo.x8t. 

Sappi a’I  mondo , che  dolce  I la  mia  roorte*x7 1.  Non  per  ch’io 
bppia  il  quando.  x)8.  Ch’i  non  credo ridù  fàpnia  ne  poi* 
b.jo8.  " ' . 


* 

Sappiati . Et  fiatili,  felue  fappiao  di  che  teapre  Ha  la  mu  o{« 
Ne  fiere  nian  qaeftì  Dolchi , Che  non  ùppiao,^iunt*i 
■la  aita  acerba.119. 

Saprai . Di  qui  a poco  tempo  taM  faprai.xsi. 

Sarebbe  • Otceami'l  cor , che  per  te  non  Ciprebbe  Vioer  as 
giomo.TS. 

Saprei . Ne  con  altra  fàprci  Viocr.itfi/Mirofm , di  difle  ooleo* 
uer  faprci  Chi  tu  le  innanzi.137» 

Sarii  del  aerbo  cflere . Cagion  farà , che*nnanzi  tempo  i mota* 
f f4l  oifo,  che  laudato  ^rà , t*io  uiuo , in  piu  di  mille  char« 
ce.  }8.  neper  arte  Modo  farà.  ^}.  Etdice.Roma  mia  là- 
càèachbt  bella.  4$.  & eui  anchora  , Et  farà  (cmpre  fin,ebe,  ' 
Ac.  96.  Ne  altro  farà  mai  i ch’ai  cor  m*aggiunga.i|i.Noa 
h fianl  belkzia  antica , o noua  ,Ne  (àrà  credo,  xf].  aSS* 
Che  farà  de  la  legge,  che’l  ciel  hflcf}  4;.Non  haura  loco  6i» 
(arà.nc  cra.Nonfarà  piu  diuifoa  poco  a poco.  ifi. 

SARACINO,  intendendo  Bandocador,  o MelecaRropho^ 
o Melechsalà  faraofo  capitanocontra  Clinfliani . Vidi  ucr- 
fola  fine  il  Saracino  ,Che  fece  a nodri  aliai  oergogoa , A 
danno,  f } 7*  '* 

Sarai  • io  quella  fpcra  Sarai  anchor  meco.  tt6,  Qjiando  Sa- 
rai-del  mio  colore  accorto.  70.  Di  qcn  a poco  tempo  m’I  fa- 
prai)  & (arai  d’elli.  i8|.  de  tu  lei  morto  anchora  Dils’ellajdS 
làratlémpit.  %%%. 

Saranno . Allboi  faranno  1 miei  penlìen  a riua.  X7*  Di  tà,  che 
nonlàianno  Cima  fama.  46.  Gl’idoli  fuoi  faranno  in  ter- 
ra rparfi.  114.  O felici quciranime,che’n  uia Sonò, olà- 
ranno  di  ucnir  al  fine.  $ft.  Morti  laranoo  inlkme,  A quella» 
A quello,  j'f  |. . 

SARDIGNA  Ifola  nel  mar  Libico , ne  la  qoal  non  nalce 
ne  Lupi  ne  Serpenti . & chi  lor  naui  Fra  Sicilia , d:  Sardigna 
ruppe  de  fparfe.|)o. 

Sare  in  ucce  di  ferei . 1 lare  udito,  A modratone  a dico.88. 

Sarebbe.  Ma  per  ch’io  remo,  che  làrebbe  un  uarco  Dipiàti- 
co,  fo.  Pero  farebbe  da  ritrah  in  porro.  7 **  Di  che  larcb- 
l»c  Enea  turbato  A «rido.  1 fo.  Et  làrebbe  hora , A Ir  padà- 
ta  homai.»f  4.  Qjjel  1 che , fe  fbdc  uer , tocco  làrcbbe>if  f * 
Ch’a  aomtnar  perdou  opra  làrebbe*  194-  - ' 
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Sarei.Penfofo  ne  b aifta  hoggi  ùrci^r  farci  fuor  del  grane  gio" 
go , & alpro.  4 4.  Ch’i  farci  uago  di  uokar  la  uela.7}«  i (arci 
prefo,&  arlo.l  farci  già  di  qucftì  pcniicr  fora.  iii.  Sarei  con  • 
tento  di  fapere  il  quandu.i6o.Chc  uincnd’clla  non  (àraiU- 
ioofo.z6i. 

Sareni  fuor  di  fperan2a,&  (uor  d’errorc.i  j j» 

Sai  ia.Ciafcuna  de  le  tre  faria  mcn  beIIa.»8.Chcr  faria  forfè  un 

roco  Mormorator  di  corti. 169. 

Sarian.  1 non  fo  (e  le  parti  farian  pari.  17  4*  Imguc 

farian  mute.  198.  Si  grane  ,ch’a  ridirlo  farian  uinti  Tnui  i 
inaggior.|C9.  , 

Salò.  Ma  iolàiòfotterrainfcccatofla.ii.  Ledi.ch’iofaroli 

tofto  ch’io  polla  jf . Io  non  lu  d’amar  uoi  lafciato  un quan- 
co  Madonna  nc  fai ò,menrre  ch’io  ama.  74*  Sccuro  non  fa- 
tò, ben  ch’io  m’arrifchi. 7 y . Sarò  qual  fili.  1 19.  Sarò  piu  che 
’ inai  bclb.i64.Pcnfando  pur, che  fatò  lo^be  fiii.jf  i.Ond’io 
a dito  nc  fatò  moftrato.jf  1. 

S A R R A moglie  di  Abraaro.  & aedi  f Ano  Come  di  fiia  ma- 
gicn  folcon^rra  efce.x9f. 

S A R T E , le  corde  della  uela , legate  all’antenna  dclb  nane. 
& Orione  armato  Spezza  a triftì  nocchier  gouerni  & Sarte.  - 
57.Bagna,  & rallenta  le  già  ftante  Sarte.ifi.6r  fianco  homai 

U mio  nocchier  rotte  arbore , A Sane.  xti.  Indi  per  alto 

mar  uidi  una  naue  Con  le  Sarte  di  feta,A  d’or  b neb.x|7. 
Saflel , cioi  fc  lo  sà . Sufici  chi  n’Vcagion,  A fallo  amore,  xtf  .* 
Quando  ciò  fia.nol  fo.falTel  propr’efla. jf  x. 

Salii:  l’amor,  con  cui  fpcfibncparlo)x47.  ^ 

SASSI,  cioV  pietre  dure . lui  non  donne, ma  fontane, A Salsi» 
94.  Sclue, Salsi  campagne,fiumi,  A poggi.  1 1 7.  Con  parole, 
che  i Safsi  romper  ponno.  x64.Fonfi3owfi  tnootagne,bo- 
fchi,A  Safs'.x97.' 

Et  in  ucce  dcllla  Sepoltura.E  i Safii  doue  for  chinfc  le  •€■§- 
bra  Di  ta , che  non  làranno  fenza  fama.  46.  in  pochi  Sa&i 
Ch'ulc’l  mio  Sole.xxB. 

SASSO  in  ucce  di  pietra  dura  . Ed  ella  ne  l’alata  fua  figura 
Xoflo  tornando  fecemi , cime  bflo , D’un  quali  uiuo  A sbi- 
.gonilo  SalIo.if  .E’I  Saflo.oue  a gran  di  penlolà  fiede  Madd- 
na,intcndendo  il  limitare  deUa  potia.8j.Se’l  Safio,ood’lr  pia 


» ipf 

.alata  quefta  nalle.  $4.  A por nclprlmo  àiflo Diffcgno con 

la  mcnic  il  fuo  bduifo.iif.Vn  Safloa  trar  pfu  fcarfo  Carne» 
che  lèrro.i  io.Sott’un  gii  SaHb  In  una  chiufa  ualle.ond’cfce 
Sorga  Si  fla.iii.  Ma  perche*!  mio  ferreo  piu  non  s’ingioDca 
Del  hamor  tir  quel  SaiTo.inteixlendo  quello  doue  efce  il  foa 
teCaftaJlo.140.  Tu  paradilo,i*feiiza  cor  un  Saffo.  1 85. 
Chaoria  oirru  di  fer  pianger  un  Sj(fo.ii8.  Non  b (lerpo/ne 


Saffo  in  quefli  monri.ai^.Deurian  de  la  pieii  róper  un  Saffo. 
^xx.Mira'J  gran  Saflo,douc  Sorga  nalce.iiS.Cmara  fonU* 
oa  in  quel  medcfmo  bofco  Sorgca  d*nn  Saffo.  » } 9.  Legno» 
acqua,  terra,  o faffo, Ac.  X4x.  Medufà,A  l’crror  mio m%ao 
fatto  un  Saffo.  xyS.  £r  quella,  che  lui  amando  in  uiua  uocc 
Fecefi’l  corpo  un  duro  Saffo  afciurto.i.  Echo . Lungo  colfor 
peiifolo  Efàco  (faro  Cercando  &pena,hor  fbpra  un  Saffo  af» 
lifo , Et  hor  fbct^acqua.  xpx.  Al  primo  Saflo  del  garzon  he- 
brco.fio. 

SASSO  in  ucce  della  Sepoltura.  Oue  chiufà  in  un  Saffo  Vin- 
fé  molta  bellezza  acerba  morte.  x|  7.  Ite  rime  dolenti  al  du- 
ro Saffo.Che’l  mio  caro  rhefòro  in  terra  alconde.xf  i.Fclice 
Saffo  ebei  bel  uifo  ferra,  j f 4. 

S A T l.ciob  farijjche  aal  fàtolll.^Gfiocchi  miei  flaiKhi  di  mirar 
ncnSati.tjrx.  ’ 

S A T 1 A , ciób  contenta , sfamata , Ac.  Pero  di  perdonar  mai 
non  l SaCia.17.  S*anchor  non  Satfa  del  mio  cfsilio  indegno» 

S A T I O.ual  Sarol!o,sbmato,conrento,AcMi  date  qoel,doa 
d’io  mai  non  fon  Sano!  5x.  Se’n  altro  modo  cerca  d’effer 
Satio  V ollro  ldeguo,^rra,  Ac.  7 4.  Del  pianto,  di  che  mai  tu 
non  fc  Satio.  adf. Torno  fianco  di  uiucr,hon  cnc  Satio.X7i* 
Sranco  già  di  mirar, non  Sarfo  anchora.x87.Et  lo  per  me  rie 
fui  contento, A Sario.|u. 

.S  A T V R N O figlio  di  Celo, A di  Verta , Padre  di  Gioue,di 
Nertuno  di  Plurohc,  A di  GiunoiK . Alihor  riprende  ardir  ^ 
Sarorno.A  Marte-ir. 

S A V E R , A Saper ^ in  frale  barca  Mi  trouo)  Si  leue  di  Sauer, 
d’erfor  fi  carca.it8.  Pero  ch’amor  mi  sforza  , Et  di  Sauer  mi 
Spoglia.  lox. 

Sauer, A Saper. Chi  può  fà^  tutte  Phumane  teojorcì  i64.Cbe 
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ÌnMScf,i>raDer,dii  A (coiffbrta?  ArT«iie(ÌiS«pcf4  •'  ^ 

Sanefle.SerifpoiKlerfaiieAeadettiiiiiei.  7i<  * * 

S A V L primo  Kc  d’I (rad, fecero,  A precdTore di  Daold  « Bl 

buon  Saul  cangiiò  le  ciglia.) 8*  ^ 

SbaodÌco,bandito,  A sbandeggiato , cio^confinato , Giacdalb^ 
dkc. A le  mie  notti  tl  fonno  Sbandico.atf  r>  * 

Sbandita..  La  gola,e’l  foono,A  rutiolè  piooK  Hinno  dd  «od* 
do  ogni  cuna  sbandita.4.^1Ja,Ch*UKJi  per  Lecke  elTerdOd 
poosbandira.xf». 

Sbigotcifcc,  ciob  impaorifce . One  fi  SblgoRifoe,  A fi  (eóafotfi  ^ 
Mia  aita  in  tutto.xi  4.Coai’hao«  ch*c  làDO,e*a  un  OMMieo* 
co  ammorbaiChe  sbigotcifcc  A daoUì  colto  in  atro.  fio.  * 

sbigottì  va,):  qlla,  che  impaurita  riman  iwfi  s2za  firaclU» 
Moucfi’l  ueccbierel  canuto  A biaoco  Del  dolce  loco)  Et  da 
la  famigliuola  Sbigottica.8.  Et  la  poaera  g(te  Sbigottita  Ti  ^ 
(copre  le  Tue  piagtK.47.I1u  s*acqueta  l’alma  Sbigorcita.nr. 
SBLGOTTlT  Ò, impaurito.  Ac.  Fermo  le  piante  Sbigottì*’ 
co, A fmorto.S.tutto  Sbigottito  mi  uoKuA  difii,Ac.|  49. 
Sbranco, cio^  diflrigo,  palio  libero.Ne  sbranco  1 uerdi,  A ione* 
fiati  rami. if  4.  ’■ 

SCABBIA  la rc^oa.iiiferaittaociftiaui. Ch’ai corpfl fino 
ha  procurato  Scabbia.! 11. 

Scaccia, caccia, A difcaccia, manda  aia,  Ac.Qjundo  h (èra  fcac* 
da  ilchiaio  giorno  u.a  (è  mi  chiama, A (caccia.i45. 
Scacciando  del  o(cnro  A graue  core)  1 penfier  rrifii.iiT. 

Scoiar  per  difcacciar,cacciar  fuori, o midar  uia.  Che  al  fcac*  * 
dar  di  là  dooc  amor  corfè.xf . 

SQACCl  AT  A,cioèddcacciata.ScacciataPaite.8o.  - 

Sca^uaro . Diinna  m'iuaeie  Scaeciato  dd  mio  dolce  albergo 
fiora.) 9.Fhocicó)Che  di  fua  terra  (n  fcacctato  A aaorio.ff f. 
Scaccio.Hoc  1*10  lo  icaccio,A  e non  iroua  io  uoi  Nel  eftilio  m« 
felice  alcun  foccorfo.u,  ' 

SCALA,  con  la  nual  (i  aicende,A  fi  difccade.  Che  firn  Scala  * 
alfat(or,chi  ben  rcfiiroa.xóp.  • * 

S C AL  £.  £i  lubrico  (perar  fu  per  le  Scale.)of. 

Scalda,  doè  fii  caldo.Che  luce  ioara  qoanti’l  fol  ne  fialda.  t»#* 

Co  maghi  taggi  anchor  indi  ue  (calda.t44* 

ScaldaDa’fSol  già  l’imo  A J’aiiro  corno  Od  Taa(b.>fi«  ^ 


fi  fiiftWo  vofer ,cb( non  fi  fcaidc. toi«Vn*ì(bletta  de 
hata^A  molle  Piu,cli'aJtra,  che’J  foJ  (calde,  o che*I  mar  ba* 
goe.fO|.  . 

Scaldi, ift  rtfcaldi.Non  V,chi  faccia  pauentofi  baldi  I midpcb 
ficr  { ne  chi  gli  agghiacci  o fcaldi.ar  i. 

f CA  L Z A , cio^  lènza  calze  in  gamba  • Lenatacnafilarfl 
■acchiarella  Difcita  A Scalza,  ap.  & ella  in  treccie  e*n  goa- 
■a  Si  fiede , A Scalza  in  mezo  i fiori, A l’berba.  loo.  Ma  no* 
daalaento>A  Scalza  fra  gli  ficcchi.ii}. 
Scakroj.foaiieduio,(o  accorto,  Ac.  Altri, ch'io  non  lo  fcal- 
tro.  ao». 

Scampa.  1. Il  bera.tli  mille  on  non  (campa.79'. 

Sc|pÉ.toiiue.Otic  fot!  ha:chi  de  l’una  Bee,mor  ridMoiA  chi  d«  " 
l^alira  (cipa.ixx.Soito’i  ^1  fi  rnópha.non  par  cipa  *rf. 

Scampar, per  liberare,  falaare,o  aiutare . Pio  non  ni  pao  (can« 
p9rl*aurane*lteao.7a*  Ma  (campar  non  poticmni  ale , os 
piQme.c77«  - - 

tt  per  fiiggireJ<Joa  ueggio,  ooe  (campar  mi  pofla  homahlf. 
loehiedcret  a (campar  non  arme  anzi  ali.tf  4.  ^ ' ^ 

Scampare.i.liberare . Ma  poi  che  morte  k fiata  fi  (àperba, 
Ipózò’l  nodo,  ond’io  remea  fcampare.t.Iiberarme.  lop. 

Scamparne  «i.  liberarne  • Prender  Dio  per  (camparne  Hmoam 
carne,  177* 

Scamparlo,  cioè  liberarlo.  Che  per  (canpario  d'amorolà  mar* 
te  Gli  diedi, Ac.apok 

Sc4pai0.ciok  hbcraro.Tahch*a  grl  pena  iodi  (capato  fbra.ati,  ^ 

Scampi, cioè  libcri.hor  chi  fia  che  ne  Icampif  ut. 

S C A M P 0,il  uiuere,il  foccorfo, l’aiuto, u fiilute,Ac.Qj^  fn 
piu  lalciò  in  dubbio , non  fi  preda  Folle  al  mio  Scampo  lA 
«lerib  l’aorora.af  7. 

Scampo.! .higgo. A »’io  ne  feampo  Marauiglia  n’hautÀ  1 l’i  mo« 
TO.tl  danno!  1.  s’io  me  nc  libero.i7|. 

$campò.idibeiò . Quefii  in  oecchiezza  lo  (capò  da  morte.49. 

SCARCO,  A Scaricoil  contrario  di  carco,  A di'carico. 
S’io  credede  per  morte  eflere  {'carco  Del  penfier  amorolo»  ■ 
f «.Salendo  ^uufi  un  pellegrino  Scarco.  7p.  Q^ando’l  ciel 
lofle  piu  di  nebbia  (carco.ia8.un  Leopardo  Libero  io  (cloa» 
o di  caceoe  Scarco.)of  • 
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^peftra,ii  fkga,  (ciogliei  efce  del  oipeftro.Poi  cke  Palaut  dal 
cornonfifcapellni.r^.  i 

Scarao,cio^  fmagro.o  fi  confiina  di  carne.  Ood'jo  già  uifii^ioC 
mi  eonraroo,&  rcamn.iap.  ’ ^ 

se  ARS  A,cio2:parca,dcc.  Zenobiadelfiiobonoraflaipto' 
Scarià.Df.  ' ' 

S C A R S E . Ma  l’ ingegno , & le  rime  erano  Scarfe.  om 
poche  notti  Fura  canti  defir*&  breoe.dc  Scarie.i88.  n 

S C A R S I . Di  que  begliocchi,c’hor  ne  fon  fi  Scarfi.78. 

S C A R S O ual  parco,non  in  tatto  auaru, cupido, &c.  Vn  (zSo  ^ 
a trac  pio  S cario  Carne , che  ferro,  ixo.  Ho  Icruiio  a figoor 
cmdel  & Scarfo.a}f* 

Scanezza.i. rompe  in  doo  pezai.Ec  chi  troppo aflbttiglia,fi  fca-  ^ * 
ueaza.  87* 

SCELERAT £,cio^ trifie,&c. Et altretame ardite  1 & Sce«  ^ 
leratc.  if6. 

SccKe.i.e]cfrc,fepeTÒ  i&c.Vidi  una,ch’araor  obietto (ceUe.xf  4* 
Cofi  del  mondo  il  piu  bel  fiore  fcclfe.)  18. 

Scema, cioV  manca, dmiinuifce, Ma  forfè  feema  fuc  lode  parlan*  ' 
do.ifo.Per  fittion  noncrdce’l  uer  ne  (cema.)Xf.Hor  naioe,  ' 
hor  mote,&  hor  fcema,dk  hor  crcfce.if  o. 

Scemando  la  air(Q,che*l  fea  gir  ptefto.X45. 

Sccmar.&  Sciemar  per  mancar, dirainuir,&  ancho  per  dioidere. 
Tenta , fc  fbriè  anchor  tempo  fiirebbe  Da  icemar  noftro 
duoL  i8f. 

SCEMATA,  Gioì;  fminoita,mancata.  Et  la  feemata  mia  de- 
Arezza,  & forza.  170. 

S C £ M A T O.Q^i  del  hofiile  honor  Talea  nonela  Non  Sce- 
maro  con  gli  occhi  a tutti  piacque.|i|. 

S C E M O , ual  d immuro , àc  eiler  manco  dello  ingegno . £*1 
. mio  di  lui  fperar  fallace , & Scemo.  x8.  Trooo’J  gran  foco 
de  la  mente  Scemo.  66.  D*un  bel  diamante  quadro , & non 
mal  feemo.  140.  de  quel  Guglielmo,  che  per  cantar  ha’l  fior 
defuoidiScemo.  |oa.  Che  fè'l  folle  amador  del  capo  Sce- 
mo 1 15. 

Scempie , cioè*  Arar«,af  fligi , dia  o induca  diigratia . Non  Cerno 
eia, che  piu  mi  Araii,o  fcempie.i.mi  fKcia  (cerno,  maocoy 
f uocepoccica.7f« 
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SC€  M P I O SAA:la  diaria , il  é calò  inìlcrabiJejél. 

cndcle . Ben  che*]  mio  duro  Scempio  Sia  fcricco  altroue.  t|» 

{ VidiSiphacepartartmiJS«.cmpio.}tf> 

Scende, ciol  forionra  difcrndr.Onde  (ì  iccnde  poetando  & pog» 
flia.f  .P(  I ben  Bar  fi  (cède  n.-oke  augi *0.87  .Oue  la  uita, 

ch*al  fin  cadr.aij.  Et  gradici  ue  phi  (cende,  chi  più  (àle.|Of»  *; 

> Sceodca.DabcfaiBtfixndMVnapioggia.d^c.iot^. 

Scender  perfinootare,  perdtlccndac.  Q.**^*^*^^  ueggiodal 
eie!  (ccoder  l'aurora,  aat; 

Soendi,Kapido  fiume )Notce,& di  meco  defioibreendi. idi*. 

Scema.ixoaorca , diJeema . Che  fia  di  noi, non  (b  1 ma  in  quel, 
ch'io  fcema.A  Tuoi  begliocchiil  mal  ouBro  non  piace.ifi«  ^ . 

ScerièyCiol;  uide,detro  da  (cernete  che  ual  uedere  • QjjcI  picco^ 
(opcnfier,ch’altri  non  (ceife:  Ma  uidi’l  10.100.  ) 

Scelà.cjoh  Jifcefa.Se  non  fotti  fra  noi  fcefa  fi  tar  Jo.xo|. 

SCESE. Sufi;  le  diicek}  le  Smontate  .Ratte  Scelta  l*intnr|  ] 

^ l’ufctr  erte,  f of . 

Scefe.tiinonrò , difceft . Nona  angelena  ) Soefe  dal  ciclo  io  fii 
lalrcfcarioa.89k  \ • 

^ SCE T T R 1 , de  Scetri , A Sceptri hanno  alcuni  tedi  j le re> 

' gali iofegne.  Vfon  bor  le  nccheazc  f Et  le geoune 

Scettri  le  corone?  }id. 

SCEV  A Cenrurionedi Celare, fonifiimo in  guerra. Lucio 
Dentato, & Marco  Sergio, de  Sceua.ifò. 

Sceueri.i.fcperi,  d:uida,raEh . Di  di  in  di  Ipero  homai  l*Qltmia 
lèraChe  Icci^  in  me  del  uuio  tcrren  ]*ohdc,i8t. 

SCEVRO  ucce Prouenrale,dr ual lepcrato. Chi biemuto  * 
di  aocnar  fua  niuSu  per  l*onde  £illaci,dt  per  li  feogh  Sceuro 
da  morte  eon  un  piccrol  l»no.7i'« 

SCHERMI,!  riparlale  dirafioni.  Et  non  fo  fiir  Schermi  Di 
luoghi  ienebrofi,o  d'horc  tardc.10.  Etc’hauete  gli  Schermi 
ieinpre  aecorti.jO. 

S C H E R M f D O R,qiieUo,che  fchemilce,Che  giamai  Scher 
midor  non  fu  fi  accorto  A fchifar  colpo.}o8. 

Schermire  per  fchittare,dctendere.Se  la  mia  uita  da  Pa(pro  tor- 
mento Sirao  tanto  fchennir.dt  da  gli  afiànni.d. 

se  E R M Ò,il  riparo, la  difenfione.  Altro  Schermo  nC  trouo, 
cb^nu  feampi  Daltnauiicfio  accoigcr  dcle genti.  }o>. 

BBB 


i 


' proot Je  naron  al  nòftiro  (lato  Q danéo  de  I*alpì  Shemo 
le  fra  noi,*  la  tcdefcarabbta.iii.ComcuooSccrmo  inrrepi 
do, Ahonefto  Subito  ricoperfèql  bel  uifo  Dai  colpo,  Ac.jot 
I C H E R A , * Schiera . LaiTo  il  aio  loco  ^*n  quella  ulcima 
Scherai  to  uedi  Schiera. 

S C H E R N 1 T O.ciol:  beffato.  Volgi  in  qua  gliocchi  al  grao 
padre  Schernito.  X94.  Et  quando  b ucrbo . Ma  ucggio  beo 
cheM  mondo  ra’ha  Schernito.  14  9.  * 

SCHERNO,*  Schcrnitncnto.la  Beffa , Che  la  tempefta  e’I 
fin  par  c’habbi  a Scherno . ciob  par  la  tempefla  e*l  noe  le  oc  - 
ridano, fcM  pidiaho  a gioco.tf  1. 

Schcrta.ciol:  burli, ircfchi.giochi.Ch’alModo’l  dico  eoo  la  moe 
re  fchcr^.iia. 

S C H E R Z O,^  giuoco  piaceuole.coane da  burla,da  frcpo,*DC*  ^ 
Ingiuria  da  corruccio  & ne  da  Scherzo.}  41. 

Schiantar  p fendere, o r£pere,  * b propio  de  rami  qoido  fi  ro»  ^ 
pono  in  qualche  parte,ma  no  pero  fi  fpezza  del  lutio.Ai  mor 
te  ria  come  a fchiantar  $V  prefia  11  frutto  di  molranni.  z}4* 
SCHIAVINE,  fono  certe  coperte  da  letto  pelofc  da  una 
‘ banda  fatte  di  grofia  lana,  con  cui  fi  ucllouo  ancho  e galioti, 
i pellegrini, *c.  ufato  beta:  E 1 nauiganti  in  qualche  chiufa 
■alle  Gettan  le  meisbia.poi  che’l  Ibi  s’afeonde  Su’l  duro  le- 
gno & fotto  rafpre  gonne.i.Iòtio  le  Schiattine,  ouero  lotto  i- 
duri  panni. 4].  J 

8 C H 1 E R A, la  molcitud  me  di  gente, la  comMgnia  de  Solda- 
ti,che  ordinatamente  uanno  l'uno  dopo  l*altro,ciob  fchiera- 
ft,*  pieliafi  ancho  metarde  eli  ammali.  Qjiando  uedc’l  pa<- 
fior  cauri  raggi )Mouc  b Schiera  fiia  roaucroente.41.  Can- 
son  fé  l'cflér  meco  Dal  mattino  a la  fera  T'ha  fatto  di  mia 
Schiera.  44.  Vnadonna)  Acerbo  anchor  mi  traile  ab  (h4  - 
Scbiera-9f  .Guitton  faluri,  & mefler  C'no,*  Dante,  France- 
fichin  nofiro.*  tutta  quella  Sch1era.a19.C0  Tua  blfa  dolcez- 
■aj  La  qual  m'aftrafie  a ramorofa  Schiera.i7  f «^'alcuno  Rb 
conofccrsi  ne  b folta  Schiera.» Sa.GIauco  ondeggiar  per  en 
Ito  quella  Schicra.i9}  .0  glonofa  Schiera.fop  Poi  oidi  Her-  • 
(iliacon  le  fue  Sabine  SLhiera,chc  del  fuo  nome  empie  ogni 
libro.} ia.Di(le,fu.chc  la  bella  Schiera  gnidi.}i6.Et*a  ueitór- 
l^fui’aliia  ualoiola  Schiera  di  donne  non  dal  corpo-fiuQltfU 
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In  lialrfto  ^netfj.fii  p<)po1  folfa  1*a^lfa  Ghiera,  j jf»  -• 
Coftor  chfndcan  qaetl'honorara Schiera.  ||r*  A uidi  Plato»  ' 
Oht*n  quella  Schiera  andò  piu  preflo  al  fegno.  |f  S.che  per 
cktto  Infinita  \:  la  Schiera  de  gli  fciocchi.  ) 4f  • 

SCHIEREREI  neri  francciTi , e i bigi, e i bianchi  Con  l*al- 
rre Schiere Traoag!iarr,c*nfcrnie.47.che  col  petto  aperfe  Le 
Schiere  de  nemici.) 

SCHIETTI, ual  puri, lenza  macula  Schietti  Dithi  f d.ScbtcC 
ti  ATbo(celh.i.pori.giouenef«i.tj7* 

SCH  ET  TOjOal  puro, Semplice, Ac.  Schietto  Lauro,  a)  r* 
Schietto  VeHire.i.Semp]ice'.i4f. 

Schifar  St  Schioar  per  riparar, difender  fsguardarfi, Ac.  Che  già* 
mai  fchcrmidor  non  fu  fi  accorto  A fchifar  colpo.)oS. 

SCHIFI,  CKJ^  modelli , honefti,  Ac.  Et  Laura  mia  con  foo* 
lànti  attiSchifi.irf. 

Schifi.t.annol  ,faftidifci,  Ac.  QocI  poco  che  m*aaanza  Fia»  . 
chi  no*]  (chifi  .1.  non  habbis  a lìchifoquei  poco  di  aita , chn 
t»*auanza.f  7* 

S OH  I F O A S C H I V O,  ual  noia,f»ftidio,fdegno.Ch’alineo 
di  notte  (noi  tornar  colei,  che  non  ha  Schifo  le  tue  bianche 
^iome.cio^  che  non  lo  fehifa  perche  fia  uccchio:  parlanda 
di  Titon  A delPAurora.ixi.  ' 

A se  HI  PO.  aedi  al  iuo  luogo. 

se  HI  V A.ualfaftidio(à,noiofà,megno(a.moleiIa,Ac.TeneI« 
(e  uolto  per  natura  Schma  A Roma  il  mio,  A a Babcl  le  fpal- 
le.94.Amor  natura,  A la  mia  mente  Schiua  Di  ^el,  che  ne^ 
de.ioi.  Se  forfè  ogni  faa  gioia  Nel  Tuo  bel  uifo  1-  iblo , Et  di 
ton’alrro  V Schiua.ioj  ^Elta  V fi  Schiua, c*habitar  non  degne 
• Piu  ne  la  aita  faticofa,  A oile.i  49. 

SCHIVI.  Legno  in  mar  pien  di  pcrtfier  grauì,  A Schiul.i4f« 
Et  col  bel  uifo.A  co  penlicri  Schiui.114. 

S C H I V O.cio^  Sdegnoib.Ac.GiouencSchiuo,  A uergogno-  ^ 
fo  in  atto  Et  in  péfier.r  diiprcggtatorc  delle  cofe  trifte.  xdp. 
'A  SCHIVO. oedialfuoluogo. 

SCHOL  A, SCH  VOLA, SCOL  A,  A se  VOLA, fi 
froua  eflcr  indifèrentemeiite  alato  da  Icrittori.  ma  io  piu  d1«i 
rei  Scola,  A Scuola  nel  uerfo  | A nella  proià  poi,  Scut^.  ne- 
,^Scola«  . 
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ICILLA  figftodiPharèoÌmfata,Iaitfeti}Àtanèlarraiitè^ 
A poi  in  fcoglio  infamia  del  mar  Siciliano.  A Scilla  iìgl.<a  di 
Nifo  Re  di  Megara  che  innamorata  di  MinosA  non  amara 
da  lui  tradii  il  padre  al  fine  fu  coonafa  in  Lodola  uccelIo.(fc 
fecondo  e poeti  fti  amata  da  Glauco,  A da  Circe  connerfa  in 
noftro  marinoiA  prima  quando  ^ in  uecc  del  detto  Scoglio. 
PaHa  la  naue  mia)  Infra  Scilla  & Cariddi.if  i.Scilla  indurarli 
pietra  afpra  & alpeftra.Che  del  mar  Siciliano  infamia  fofle. 

« upj.Non  fan  lì  grande,  A fi  terribil  Tuono  Scilla, & Cariddi, 

Suand'irate  fono.  $ó9.  A per  Talrra)  metai  Et  nidi  la  ctudel 
glia  di  Nifo  Fuggir  uolando.apj. 

Scindi , aoh  feemi,  manchi , dniida , Ac.  Qjianto  del  aero  ho* 
nor  fortuna  fcindi.jj». 

S C I N T AjCiob  Difcir.ta.oeggendo  quella  Spada  Scinta,  Ch« 
fece  al  fignor  mio  fi  lunga  guerra.ao. 

SCIOCCHI,  uale  imprudenti, inetti,  ftc  Sciocchi  Penfier*. 
tSa.Iogegni  Sciocchi.}ofi 

' Et  in  uecc  di  nome . Non  errar  con  gli  Sciocchi,  a.64.  Er« 
quel  jche  morir  chiaman  gli  Saoccbi.|a0.1ofinita  ^ la  fchie* 
ra  de  eli  Sciocchi.)  4f. 

SCIOCCO , ual  gu£Fodmpradente,Ac«  o d*iui  diafpro  Pre*. 

giatopoi  dal  aulgoauaro,A  Sciocco.44. 

Sciolga, ciol  flcglii.  Ma’!  cor  chi  keherà,che  non  fi  fdolga.8a« 
Scio^ia.t*fleghi,di(ciogIia.Ne  quella  prego, che  per  ciò  mi  (do 
glia.atf.  NepolTo  indouinar,chi  me  ne  fcioglia.41.Non  uo, 
che  di  tal  noìdo  amor  mi  fcioglia.  fu  Dal  bccio  dor  non  fia 
■Mi,chi  mi  Icioglia.  aop.  A me  fia  gratia,che  di  qui  mi  fclo- 
glia.jtf. 

Sc^ie . Ne  per  fuo  mi  ritien.ne  fcioglie  il  laccio,  tip.  i fofpi- 
ri}&  poi  io  uocegll  fcioglie  Chiara.  140.  Morte  biafmate| 
«ozi  lodate  lei  j Che  lega,*  fcioglie.  ai  j.  Da  Pun  fi  fcioglf, 
A lega  a Paltro  nodaapjr. 

Sclolfe.1.  (legò . * fciollè  l’alma , A fcofla  Phauc  Di  catena  fi 
grane.Sr^Qu]  Nimpha  ) Chiome  d’or  fino  a Paura  fciolTef 
titf.Amor  1 chc’njprima  la  mia  lingua  fciol(è.a|o.Et  da  luci 
preghi  per  fiiwir  li  fciolfe.  184.  Che  già  mi  (Irinfe,  * hofr 
lafio  mi  rciol(e.)id.  E*1  buon  fighuol,  che  Coti  pietà  pérfctu 
(c  IMO, e*l  padre  mollo  fuol(è.|}|. 


Scioin.t. (legai  • £*]  cor , che  di  paura  tanta  (cio1(i.|tf. 
SCIOLTA,  cinV  diTcioIra, (legata,  liberata,  &c.  £c  de  lacci  ■ 
d’amor  leggiera  , & Sciolta.  ).  L’anima  noftra  da  Tuoi  nodi 
Sciolta.  19.  Anima)  La  coikiurìi  de  lacci  antichi  Sciolta  Per 
drittifsimo  calle.at.Allbor  cor  (è  al  Tuo  mal  libera, & Sciolta 
l.*attima.ti.Alffla)  Sola  peniàndo  pargoletta,  & Sciolta  In- 
ttò.Ac.  Ch’appreitar  noi  potea  anima  ^iolta.i68.  Se  aerfì} 
Mi  rendedcf  on  di  la  méte  Sciolta.Ma  b(To  hot  aeggio , che  ' 
la  carne  Sciolta  Pia  di  quel  nodo . oae  leggiera , ék  Sciolta 
Punta  haurebbe  uopo.Renderai,s*c(Ier  può, libera,  A Sciol- 
ta L’errante  mia  conlbrte.O  l’alma  Sciolta, o titenuta  al  bo- 
(co.id9.L’alma)Da  me  (ì  parte  ) & di  tal  nodo  Sciolu  Vaf- 
iène  pur  a lei.  ipa.  Anima  bella  da  quel  nodo  Sciolta  Che 
pia  bel,Ac.x»8.raairoa  mia)  Sciolta  dal  Tonno  a Ce  defila  ri- 
lorna.xtf  t^Co(ì  prefo  mi  trouo,  A ella  Sciolta.  Schieril 

di  donne  non  dal  corpo  Sciolta.;i  7* 

Sciolta . Ne  la  bella  prigione  f ond’hor  è Tciolta  Poco  era  da- 
to auchor  Palma  gentile.  »4o.  Di  lei  ) cb’è  hot  del  Tuo  bel 
nodo  fciolca.;^70. 

SCI  OLTE.Le  bionde  treccie  Topra’l  collo  Sciolte.to9k  El 
le  chiome)  AUbora  Sciolte, & Toura  or  teriò  bionde.tf  f . * 

S CI OLTI. amanti  ) Sciolti  da  tutte  qualitan  bumane.f» 
V eggto  la  Tera  i buoi  rotture  Sciolti  Da  le  campagne.4i«  ‘ 

• Sciolti . Donna  del  Re  j ebe  nodri  lacci  ba  (ciolti.X75» 

S C O LT  0,cioè  (l;gato,libero,  &c.  e i ceppi  Eran  piu  dolci,  ; 
ebe  l’andare  Sciolto.  7 ha  in  (c  raccolto  Lo  (pitto  date  > 
belle  membra  Sciolto.axf  .,Qjicdo  intendendo  dolcemen- 
te Scioltola  Tua  predntu  ddmorulmio  uelo.  X48.  Ne 

{Iran  proTperità  il  mio  dato  aduerfo  Può  cófolardi  quel  bel 
pirtoSciolto.xf  8. 

Sciolio.Morte  m’ha  fciolto  amor  d’ogni  tua  legge. xio.  Sphto 
piu  accc(b  ) Del  piu  leggiadro,  A piu  bel  nodo  hai  iciol- 
. tO.  XI7.  : 

SCIPIO  in  ucce  di  Scipione.  La  bella  donna  haueaCefiire^ 
&Scipio.|X7. 

SCIPIONE  Africano  il  Ma^ore.Fedmi  al  prlao:0  Ma- 
' finida  antico  Per  lo  tuo  Sapiooe , A per  codei  Cominoau 
\ >87*£c ■eia;£ra’]  craod*lumi.ch8 4*Adica  i’appella.|ia« 
; BBB  in 
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<$ioiiene  RoflMno.|to<-  k i,  ' t-.:*  c*  ‘ A 

8CIP10N£  Emilùno . L*od  (^taa*InspaCCfAraItroil 
figi  IO,  cio^  P.Emibano  Scipione.jafl.  Diia padri  Ha  tre  6gU 
accoinpagnati.t.diio  Scipioou|a8. 

S C 1 P 1 0 N I , cio^  tl  ma^ior  c > dt  il  rDioore,o  Poblto,  & la»* 
ciò, che  morirono  in  HÌ(pagna,per  lo  tradioieDCO  di  Cclcc»* 
bra.O  graodi  Sdpioni,o  fide!  firuto.48. 
se  I T H I A, regione  nel  Settentrione, defta  d»Scttlia  figliodi 
Hercole  come  ooole  Herodoco . Qjjal  Sctthta  m’aflecura^a 
qual  Nuintdu.i  1 7*Nc  Oro  in  Scithia.ooc  la  ocdou’orba  La 
granuendctta,&menK>rabilfco.^o>  ' 

Scoochia  anandiibori^ome  fèoccar  l’aroo.cio^  mandar  (aorUa 
fetta  delia coccaf.  Sttoilot come  aucacke  Parco  icocchi 
Buon  ragitrario.77>Afpen’io  parche  fcoccbi  L’ultimo  coft> 
po.  164»  kidarno  tendi  Parcotauoto  kocchf*»to.  Noa 
afpertatc  che  la  morte  (cocchi.|4f4 
$ G OlG  L 1,  che  oofa  > aedi  Scoglio . Chi  I fermato  di  menar 
loa  Ulta  Su  per  l’onde  (aliaci  A per  gli  Scogli.  Poi  mi  códuT> 
fe  in  piu  di  mille  Scogli.  7 a.  Chiamarmi  tanto  indietro  da 
. gli  ScogluCome  lume)Se  noa  glic’l  toMc  o tetopedate  o So» 

Sii . Dei  ucnto,  che  mi  pinfe  in  quedi  Scogli . S’io  cica  urna 
e dubbiofi  Scogli . Prima  ch’i  nacchi  il  legno  tsa  li  Scoglh 
Tj.La  mia  barchcita.poichefra  h Scogb  E*  ritenuta.i99kne 
nocchier  fi  predo  A uclgcr  naue  da  gh  Scogkm  porto.  )of« 
Qjic  tre  fulguri,d:  tre  Scogli  di  guerra. |)0. 
SCOGLlOtiradoclcuato  in  acqua,  o in  rena  ) ma  b pm 
pioprio  de)  mare  ;pro:  d meta:  Et  contra  gliocchi  miei  s’b 
ntta  Scoglio,  . Non  b gioco  nn  Scoglio  in  ni  ciò  l’onde. 

. ttf.che  quel  bello  Scoglio  Ha  col  Tuo  duto  orgoglio  Con- 
dona, ou’afFondar  conuen  mia  uita.i.Laara.  ixo.  Non  ha  in 
ooi  Scoglio  burmai , che  per  codume  D’arder  con  la  mia 
Eamma  nu  impari. >|8.  Ardercongtioccht,& rompere  ogni 
ifpro  Scoglio.  141.  Ne  mai  (àggio  nocchier  guardi  da  Sco- 
glio Naue  . perche  ad  uno  doglio  Hauem  rutto  la  naue» 
so4.Qie  la  naue  percodc  ad  uno  Scoglio.i.|7.  Fu  qnad  aa 
Scoglio»  ramorofà  imprc(à.x88. 

)S  COLA , & Scuola , o ueroScbola,  d Scboola  icfae  Fona  9t 
l’altra  fi  ttoua  efler  bCuo  gcncralycnto  dalchnorliaoerià 
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4 il»  prófa  : ma  io  oolfndoparlar  St  Icrioere  Thofcanamcrt- 
te  ofarei  Scuola  nella  prota  & Scola,  <S  Scuola  poi  nel  uerfo, 
impero  che  diciamo  anche  Scolarc,A  Scolaro, de  non  Stuo* 
Iarc.Scob  d’errori, & tempio  d’bcrcfta  Già  Roma,hor  Babi- 
kMiia  ialla,  A ria.  114.!  reflako,  A diuulgo  Per  quel, ch’egli  t 
impaf  ò ne  la  mia  Scola. 

XeO  L E t A io , di  quali  Scole  Verri’l  macAro  ,’che  deferia* 
a pienoQll<=lAc.|X7<  * 

Scololaro,A  ddcoloraro.Era’l  gioruo,ch’aI  fol  fi  fcoloraro  Pet 
la  pietà  del  fao  latcore  1 rai.'x. 

Scolorir  de  la  poma  regoIa,A  fcolorifco  della  quarta, per  cica- 
rar.fmarlr  di  colore.  Ac.  £’l  u fo  fcok)rir,che  ne  mici  danni 
Al  lamcnrar  mi  fa  pauroTo  A lenio.d. 

Scolorita , Pia  la  uiAadcI  Sole  fcoloriia.  »9. 

Scolpir. t.fcaipellò,  intaghò  io  marmo . Qjiel  dflicc  piaoco  obS 
difpinfe  amore  Anzi  fcolpio.i|4. 

S C O L P 1 T 0.i.prontato,  Ac.  L’idolo  mio  Scolpito  in  uiu^r: 
Lauro.x7< 

Seelpiio  per  le  fronti  era’l  ualore  De  Thonorata  gente.}  X7» 

Scompagna .i.leua  di  compagnia, difgiungie,  Ac.  Chiunque 
amor  legittimo  feompagna.  xo.  Ma  uirtu } che  da  buon  no* 
fifcompagna.|oS. 

Scompagne . Tu  f che  da  noi  fignor  mio  tt  fcompagne.f.  Con 
noci  anebor  non  prc  Ac  Di  lingua , che  dal  latte  fi  feompa- 


:gnc.x4}. 

Sconfbtta,A  diiconforta,  il  contrario  di  conforta.  Onde  fi  ibi- 
go(ci(ce,A  fi  (conforta  Mia  ulta  m tutto.  X14.  Che  aal,dtce^ 
a faurrjchi  fi  Tconfoi  taf  xf’7* 

SCONOSCIVT  0,ciok  non  conofeiuro.  M’aadaoa  Sco- 
nelciuto  A pellegrino.}  7 . Che’l  uer  nafeoib  , A Sconolci*- 
10  giacqDC.|04. 

Scoppia , c»oc  crepa , A Ir  proprio  quando  gli  alberi  aprenó 
cnori.  L’auara  fiabiloria  ha  colmo  il  ucco  Tanto  «ebe 
fcoppia.  tx}. 

SCOPPIO!  il  tudno^ilichioppo  .In  fina  Roma  n’edùai  I9 
Scoppio. 

SCONSIGLI  A T O.qucllo  c*ha  bìfogna  di  configliaCiw 
- ScoofigliaioatcBenpercoiifiglio.x7f* 
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SCONSOLATA  oa! fen** c^rofafiooe.Che Tafcia Scd« 
folata  aflji  non  moflri  Piu  chiari  i penficr  nodri.  j j.  Non  £» 
per  ce  di  dar  fra  gite  allegra  VeJoua  SconfoUu  in  ueiU  ne*  - 
gra.io6.Che  faif)Anima  Sconfolata.aia. 

SCONSOLATO, ciob pnoo  di confobnone . Me doo# 
bfciS-onrolaro.&cieco.aii.Chetalmor^  giatn(h>t&  Scoi»  ^ 
foìato.»47.Laraaro  hai  morte) Me  Scórolato,A  a me  grane  ì- 
pondo.af  f .Verrcftì  in  grembo  a quello  Sconfobto.»7^ 

Scontra ,cioi  incontra . Preflo  era^l  tempo  dooc  amor  fi  fcoiitra  ' 
Con  cailirate.»!}. 

Scontrar,*  incorrar.Per  no  fc6trar,ch*i  miei  fcnfi  dirperea.4^ 

Scopetfen , * icoucrCon,  & difcooerfon  «Scoperfen  q«ieT,  cho^i 
uifo  mi  ceIau.i.i.manifc(laron.i3»« 

Scopre.iJ«aniucfta,n»o(lra,difcopre,&c.  Ti  Icopre  k lue  pia- 
ghe a mille  a mille.  47.  Hloftià  lor:che  nulbmegho  icopre 
Contrari  duo,*Ci)  ] f . 

Scorga.i.conduca,&uidi,con  diligenza,*  con  fìdncb.  Si  ila  { ne 
'chi  lo  icorga 

Scorge , ciok  goida  o conduce . Ch’ai  ciel  ti  icorge  per  deliro 
fentiero.7.ch’a  ben  far  mendace,*  che  mi  icorge  al  glorlo- 
. fe  finc.6j.Q.ucUa  mi  Icorgej  ond*ogni  bi  imparo  j6«.Ch*i 
non  no  dir  di  ki  i ma,  chi  la  feorge  Tutto’!  cor  di  dolcezza» 

& d’aroorl’empie.t.gulda,04icromlra,ocootcmpb.i66* 

Scorgimi.i.conduccmi.Scorgemj  a miglior gnado.ir^» 

Scorgi.i.guidi, conduci, meni,  &c.  E i dori  parsi,OQdc  toibi  mi 
feorgi.  t|8.  &roflraghaltr4  fenii^Ghe  fcorgialcor  l’alce* 
parole  fante.if  9. 

Scorgo.ia:uduco,fDeno.  A pena  infin  a qui  l’anima  rcorgo.i.gol- 
do/eggo,  mantengo,  o come  altri  ocggio , miro,  conofco.o' 

^ contemplo.7  x.di  pietarc  un  raggio  Scorgo  fra’l  nobilolo,* 
cbiarociglioChe,*c.i.contempk> ,uedo,&c.i4i.  Choe 
• qoelch’i  bramo,hor  qucl,ch’fc  ucro  f*iorgo.ix6templo,  neg- 
gio  con  1j  mentc.i  7 6. 

Scorni , cloV  ivucrgogni , reib  feertuto . II  mio  durocuieriario^  ! 
Tene  fcorm.f 

se  O R.  N O , il  oiropcno , b nergogna . Ch’altri  non  m’io- 
lendea  1 ond*hebbi  Scorno.  86.  Rjippefi  in  raaro  dt  nergo-  . 
•gogna  il  aodo  1 Ch’ab  fiia  iiogua  età  diltretco  iacorao  Sa 
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ad  primiero  Scorno  AIlhor,qaao<Jo,&c.  p8.  Plcn  di  uctgo- 

•na^d’aroorolo Scorno.» f 7.  ^ , 

Scoric.t .conduflc  guidò . Et  Ù u’ella  mi  (corfc  Nel  Iwncdctto 
gloroo.»of.QLo<=il»*«*«S‘=*  «o bcgliocchi  mi  Jcor«c.»H. 
Sc«fi.»^ntcropLiMnirai,uidl,&c.dou’io  (corfi  Molti  di  quei, 

che  legar  uidi  amore.}  *7.  « ,v i 

Scorfo.cio^  compito, crappaflàto,*c.  Laflfo  colj  m t feorfo  La 
mio  dolce  Soccorlb,».fpento,o  finito.»©}. 

S C O El  T A la  gm<Ia,il  Duce,&c.Prcfe  in  Tua  Scorta  una  poi- 
lèste  donna.  » 4.  Amor.ch’a  ciò  m’inuodia  Sia  b mia  ^r- 
Scorta  poo,non  ella  eflfer  deiifa.  70.  Poi  che  1^^ 
compagna.  & fenaa  Scorta  Mi  oide.  89.  & non  s*accotge  » • 
«olirà  cieca,*  diQcale  Scorta.  *67.  Riponi  entro’l  W tufo 
i]  aino  lume.Ch’cra  mia  Scoru.  »o7*  E’n  dubbia  uia  fe^  • 
fidata  Scotta.»»  4.Con  le  ginocchia  de  la  mente  >nc^ne  Pro 
go  che  fu  mia  Scorta.»77.  & fiimroi’l  nome  detto  D’ala» 

4ÌiIor,coroe  mia  Scorta  Ceppe.}»}. 

SCORTA  adir.che  ualc  accorra  .aoeduia,Saggia,*c.AmofJ 
, l'rema .quando  b uede  in  lì»  b porta  De  1 akna.oue  m*ancl^  , 
de anchor  fi  Scorta, S‘ dolce  muifta.*c.}»7* 
8corta.iummo»tóa , & tal  nolta  per  giudicare,  per  ftr  accorto, 
*c:Piu  oolte  l’Ko  c6  ra  parole  feorra,  Vattene  trilia,  &c.  70* 

S C O R T E le  Guide  J>kì.&c,Piu  unite  ) Ho  prefo  ardir  con 
le  mie  fide  Scorie.  »4».  che  fete  Scorte  Vai  ricercando,  xiu 

iChcbtfogna  arooiir  benaltreScortc.atf».  . j » 

S C O R T Ea.accorfe,b^ic,  *c.  Quel  Rofigniuol  > Di  dol  - 
ceaza  empie  11  ciclo,*  l:  campagne  Con  rama  note  fipieto- 
Ic,*  Scorrc.i.fi  nueftreuoli.o  ucr  ti  chiare,*  manitelii.»}»» 
SCORTO,  cioè  condurto  guidaro.Ac.*  è d’amore  Scorto* 
laf.Et  Scorto  da  un  foaue,*  chiaro  lame.»  a 7.  Vaghi  pefier, 
che  cofi  palio  palio  Scqrto  m’hauetc  a ragionar  uk’alto.f  t. 
SCOR  TO  in oecediaccorto,laggio,4c*  Alceoconobbi» 
dir  d’amor  fi  Scori  o.fo». 

Scorto, in  ucce  di  coooiciuio.  uedoto . *c*  Com’io  mi  oolfi  i il 
bon  Pirrho  hebbi  feorto.}}}.  Mcnrr’io  mirata  j fublio  heb- 
bi  (corto  <^acl  Plmio  Verooeic.}  }9< 

SCORILA  dell’arbore.  Ma  nonlciimrealaScoraa  Ramo,' 
■e’o  fior,ne’ii  fogluMoftta  di  iiior  liu  iutiiralmrtaie.»oa 


Ef  meta:  in  ucce  del  corpo  ch’V  tìcfte  del^anima.  Che  fen  ^ 
n>e  quel  dentro , & io  U Scorzj.  1 1*  Et  quella  dolce  Ict^gia- 
di  erta  Scorza.  Che  ricopi  ia  le  par  gol. -ire  mcmbra.i.uufte  di 
Laura.  io8.  Po  ben  può  tu  portai  tene  la  Scorza  Di  loe. 
147.  Lafciando  interra  la  terrena  Scorea.  114.  Diceinl 
fpeflb  il  mio  fidato  fpcglio  L’anuao  ftaoco , A la  cangiata 
Scorza.!  70. 

Scorza , id  cft  fcorrica  , ciolr  Icua  la  feorza  & meta:  fpoglia , * 

. priuadiuita  . Deh  perche  me  del  mio  morrai  non  (icorza 
L’uljimodi.  ai  4.  Et  quello)  Che  me,  & gli  altri  crudel- 
mente (coiza.z9S. 

SCOSSA, ciol:  liberata . A cofi  Scoda  Voce  riroafi  de  l’am- 
fiche  fome.iT. 

Scoda . uer;  paft:  che  ual  liberta . che  s’anolfe  Al  cor , A fciol- 
fc  Palma, & feoffa  Phauc  Di  catena  fi  graue.47.H0r  hai  fpo- 
gliata  ritira  Ulta,  A lcona»i.priuata.»44.Non  fan  fi  grande, 
de  fi  tetribil  fuoiio  Etna.apialhor  da  Encelado  Ir  piu  u:ofia.i« 
taoda.A  coiiquaiiata  $08. 

S CO  S S E . ciofc  priuatc , tolte,cfclidè,*c.Nc  rallentate  k ca- 
rene/'Scodo,  Ma  dratiati,Ac.|04. 

S C O S S I.i.prinati , ritirati . Et  lor  de  PolàPaniie  ambe  duo 
Sccfsi.  i|4* 

SCOSSO,  cioV  modot  A non  fon  anchor  modo  Dal  bd  gio- 
go piu  uoirc  indarno  Scodn  Latccxcudo. 

Sco^(To,ciplpriuo,fpogliato,  A tolto.  Che  quand*i  fia  di  qocfta 
carne  (coHb  Sappia’l  mondo  Ac.i  7t.  . 

Scouerfe,  fcoperic.  A difcoucrlc.Qualio  non  Phaneauifta  la 
fio  al)hora,Mi  fi  icouci  fc.95. 

Scoorirk,A  fcopnrle.  A poteh’i  haggio  D»  fconirk  il  «10  mal 
prefo  confieHo.i  41. 

$crinc,A  ifcr.ttc.E‘1  nonac.chcmlcor  mi  fcrific  amore.  J.A  que 
detti  iòtuii  Mi  fende  cotr’un  diamante  in  mezo’I core.  1)4. 
Q fortunato, che  fi  chiara  tromba  Trouafti.  A chi  di  te  fi  al- 
;to  fende,  ifo.  Che  «ai  piu  làido  in  marmo  non  fi  toif- 
fe.zt]. 

Sci  ifii.Padai’l  quella  ;di  ch'io  pianfi  A (crifti.xfz.ondc  quan- 
t’io^i  Jeiparfat , ne  CcnCtu  x§  $•  Vdi’  du  non  io  a chi}  ma’  1 
detto  fcril>i.|4tf«  *— 
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S C m TTA  pati*  Mi  por  qoiro  l’hiftorìa  trooo  Scritta. tor 

SCCLITTB  iadic:  Onde  piu  coCc  uè  la  inenie  Scritte  Vo 
cmppaiIaadoi.c6.Le  dolci  paci  n*e  begLocchi  Scritte.)  a|. 

S C R J T T O pare:  <Sk  ner;  Poi  tornai  ’ndietro,  per  ch’io  uidl 
Scritto  Di  (opra’l  limitar , che’l  tempo, dc.99.  Dinanzi  una 
colonna  CbriilaUina  r & lu’cncro  ogni  penderò  Scritto , Se 
foor  Cralucca.  A41.  Ben  che’l  mioduro  (cempio  Sia  ferie* 
CO  akroue.  1 1.  B’I  cor  ne  gliocchi , d ne  la  fronte  ho  ferie* 
10.70.  Piaiiiè  per  glrocchi  fuor,fì  coraeb(critto.84.al 
bei  collo diatomo  Scrireo  hauea  di  diamanri , Se  di  tepatu 
tfi.  £t  fcritto  era  in  Tua  dolce  amara  mila.  X4f.  Come 
cbiiiniluracarocntc  uoleiC’ha  fcritto  innanzi  eh’a  parlav' 
cominci.  )09« 

Scrtua . Di  cni  couuen  cke’n  carne  charfe  (crina.  $6.  Che*)  no* 
Aro  nome  a mio  danno  fi  (icriaa.  74.  Pero  mi  dice*)  cor 
die’n  charce  ferina  Cofa,  &c.  Sf.  In  guifa  d’huom;cho 
penfi,d  pianga  d ferma.  116.  Ne  la  dolce  ombra  alfuon 
dePacrpie  (erma.  i|0.  Lù  u’io!(cggia  d’amor  penfb(o,d| 
icciua.‘xif.Manon  ir, chi  lor  duol  riconci,oicMua.axs.E’Q 
€n  a qui, che  d’amor  parli, o fcrioa.x|0.£c  ^icliaJGonc  do* 
gliofa.  d dtfperara  lcriua.x9). 

Scnue . Che  fuol  ornar  chi  poetando  ferwe.  it.  Vn’alrra  fon* 
ce  ha  Epiro  Di  CUI  fi  (erme,  che, de.  ixx.  Soldi  lcipcn&,o‘ 
di  lei  parla  o (cHac.)xx. 

SerioctuJo . Che  fcriuendo  d’altrui  di  me  non  calnie.19^ 

Scriuer,  ilcnucre, di(cnoere,circon(ctiaere,  uomcr  di  peo* 
na,  ner  gare,  dc..Pin  uoke  kicominciai  di  (cntier  oerfi. 
ao . Chi  piu  degna  la  man  a fcriuer  porfè  x6.  Quel 
Plinio  Veronefe  foo  aiciuo  A fcrmer  noico , a morir  poco 
accorto.  ))9. 

Scrini . Pio  uolte  amor  n’hanea  già  detto  (crini , Scrini  quel, 
che  nedeih  in leirre d’oro . So.  Anima  s che)  Vedi , odi , d: 
leggi  • ^ . de  (crini , Se  penfi.  1^9.  Piangendo  il  dico^di 

cu  piangendo  (crini. X 7 4. 

Scrino . Per  cui  nel  c6r  ma  pin , che’n  charta  fcrino.89.Qua1»> 
C*io parlo  d’amore , d quant’io  (crino.  i)z.  Solco  onde  ,e*n 
. rena  fondo,  d ferino  io  ueaco.  167*  AlamaO|Oad’io  fai- 
• 00,  Sfitta  amica.  ip4«  . 
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se  V D O,  itbfocchìero,  ta  rarg^  ta  roiena,  arma  defènfibitl» 
nora.Qacl colpo, ouc non  uolfe  elmo , nc Scudo.  Si.  & coia 
(acne  a fianchi  i Contra  le  qua  non  ual  elmo  ne  Scudo.  xSt» 
a coi  la  lingua  Lancia, & fpada  fu  fempre,  de  Scudo,  Se  elmo* 
fOx.Ell*hauea)Lo  Scudoin  man,  che  mal  uide  Medufa.jtt» 
£c  mera:  in  ucce  di  riparo . O làido  Scudo  de  Tafifittte  genti 
(intendendo  Maria. J arf.  Qic  poco  oal  contra  Fortuna 
Scudo.  ) 

S C V O L A , & Schuola . uedi  Scola. 

Scuoter, per  cacciar, per  mouer, &caia  che  comincia  b beiralb» 
A icooter  Tombra  intorno  de  la  terraa.a  eacciare.ti.  dal  pi- 
gro fonno,&c.  Che  feooter  forte  Se  (blleuarb  ponno.tuBO- 
uer.  4f. 

Scootergl.t.togliergli.  Mille,d;  mille  famofe  Se  care  fàlnie  Tor 
re  gh  uidi  ^ & fcuotcrgli  di  mano  Mille  uittorioTe , de  chia^ 
re  palfBc.^to. 

Scorato, & òicorato.Et  in  un  ponto  n*h  (carato  il  Sole.»04. 
SCV  R 0,de  Oicuro.qoandodarunoDtduo  i piu  beglioo»* . 
chi,clie  mai  furo  Mirandol  di  dolor  turbato  de  Scurou.o(bi-  ' 
rato.  17^ 

S CV  S A , de  Ifcufa  il  contrario  di  Accula . FaHir  forfè  non  fa- 
di  Scufa  indegno.  jjS. 

S C V S E . Che  del  noftro  furor  Sculè  noofalf  e,  dec.»8S. 

Scufe . Fame  amorofà,c*l  non  poter  mi  fcufc.i6 u 
Scafi  .Che  mi  leu  fi  appo  uoi  dolce  mu  pena.184. 

Scafo . I mi  foglio  accufar,&  hor  mi  feuio.  ax|.  Ch'iconofeo*! 
mio  fallo , de  non  lo  feufo.  17 %• 

Sdegna , Se  difdegna , cioV  irrita,  adira,  dee.  Di  nolfroadir  fra 
fe  (lefTa  fi  fdegna.  1 xf . Gradifcc , Se  fdegoa , a le  mi  chiama, 
&fcaccia.i4d. 

Sdegnando.  Óuunqu*eUa  fdegnandogno gliocchi  gira.i4d. 
V olfe  in  le  Ifcfb  il  becco  Q,uaftfdegnando,c*n  un  ponto  di- 
fparfe.i.fdegnandori.xjp. 

S D E G N I,l*ite,  d;c.  E 1 dolci  Sdegni  alteraasente  humill.|4* 
che  quella  Folle  gmfij  cagione  a uoflri  Sdegni,  f 4.  Pioggia 
di  lagrimar, nebbia  di  Sedgni  Bagna  Se  rallenta  le  già  (lanche 
fàrte.ifi.Fcr  b nebbia  entro  deluoi  dolci  Sdegni.Dolci  ir^ 
dolci  Sdegni, & dolci  paci.if  p.  Ne  l’arme  mie  punto  di  S^* 


Ijf  {pttt».i77Cittnnéo  ^acqaefar  fìSdegni  A Vln.xo$^ 
col  bel  aifb,&  co  fbaai  Sdegni  Fecemi,&c.iao.Quefto 
fo’l  fcl,qucftt  gli  Sdegni,*  l’ire.x68.  Leggiadri  Sdegni,che 
*c.i7|.AiDor,gli  Sdegni, cM  pianto,*  la  flagiooe.xSi.Ch'e 
ooftri  dolci  Sdegni,* Te dolc’ire  Tener, *c.jx|. 

Sdegni  nerbo  in  prima  perfona . Non  fo.s’i  me  oe  fdegm.  i6t» 
• D £ G N 0,l’ira,*c.  Mentre  amor  nel  fuo  albergo  a Sdegno 
s*hebbe.  i|.  Mentre  i bei  rami  non  m’hebber  a^egno.  fi* 
Ogni  delira  inaprcla,*  ogni  Sdegno  Fa’l  ueder  lei  foaue.xf  • 
Voftro  gentile  Sdegno  Forfè  ch’allhor  mia  indigniure  ofii» 
eie.tfo.  Se’n  altro  modo  cerca  d*eni;r  fatio  VoUro  Sd^no, 
crra.74*  Fora  uno  Sdegno  a lato  a quel  ch’i  dico.  loi.  nac- 
ciaai  porre  giu  l’odio,*  lo  Sdegno.u4.Ch’a  forza  ogni  filo 
Sdegno  indietro  t1ra.144.Che  Sdegno, o gelofia  celato  tieM 
vte.iff,  Deuete  dir  pieiofa  * fenza  Sdegno  Che  puooM* 
fl’altroli84.Pur  lafla  non  alberga  ira,ne  Sdegno.  *f4.  Òa- 
d’altro  ch’ira  * Sdegno  Non  hebbi  mai.i4f . 

Sdegno , cio);dirdeEno,  adiro,  &c.  perche  fJegno,  cioch’anol' 
dirpiace.i.lchifa  jha  a (degno.  11.  ou’io  nii  (degno  Veder  nel 
fingo  il  bel  theforo  mio.  194%  Et  lopurniuo  , onde  mi  do^ 
gito,*  (degno.  xxi.Qocfìo, di  ch’io  mi  (dcgno,e*Ddarno  eri 
do  Fece,  *c.  |j4. 

S E pronome  nel  (in:  * nel  pio:  & (ènpre  in  terza  pcrfboa , in 
ucce  di  Lai, di  Lei, di  (lc(ro,(lcllà,effo,cflà,ftc(si,fte(Ie,efsj,^ 

■ , loro,  * alcuna  colta  fi  pone  per  ornamento  del  parlare',  ét 
nelle  rime  che  in  fi  finir  dcuriano, alle  uolte  (mifcono  in  (è, 

^ <oroe  De  qua  duo  ta  roraor  al  mondo  fa(Tc  in  uece  di  fàfsif 
. 410I.’  fi  fà.&  limili.  * coli  della  Me  come  al  luo  luogo;*  pri« 
eoa  nel  (ingioiali  Quel.i.Dio)  Di  Se  nafeendo  a Roma  noo 
fe  grafia  A Giudea,  fi.  il  folle  mio  delio)  Et  poi  che’l  fief 
pT  forza  a Se  raccoglic.j.<^ando*J  pianeta)  Grauido  fh  di 
Se  il  terrefiro  humore.jr . Et  l’amorofo  Tguardo  in  Ss  raccoh 
fo.ò.Diccttu’l  cor  che  per  Se  non  (àprclw  Viuet  oc  gioino, 

‘ 7dChe*lmioaalorpcrScfiiros’enima.48. 

^ Et  nel  (ing;fem;£t  di  Clamarmi  a Se  non  le  ricorda,  ji.  Mo- 
" ftrandoml  ^r  l’ombra,  o’I  uelo , o panni  Talhor  di  Se.  95; 
Vna  plctTa)Tragge  a Sc’l  ferro, e’I  fura.i  xo.Che  per  Se  fog- 
ge UKt’altre  perionc.i.  pex  Lei , o per  ch’amar  fol  (è  (Iclfi, 


« 

dperfuafiaHira^tlf* 

SE  STESS A. L’amara fpaJaib Se fte/TaconfortV.itf.Cr. 
àir  de  le  fùe  braccia  a Se  ftcIs’om’bra.jo.Da  Se  llrfla  tutela’ 
do  arrlua  in  parte, Che  b aendetfa,dcc.  fo.Che  fol  Se  (leua» 
A null’altra  lia>tglia.i|5. 

Et  nel  piu:  maf:  e i uecchi  Oanchi , Chanoo  Se  in  odio,  A la 
fouetcnia  uica . Oifi,  Lupi,&c«  Fanno  noia foueoté,  A aStf 
danno.  47* 

Et  ntl  piu:  fem:  Et  l’accorte  parole, Che  mi  fer  gU  di  Se  cor* 
refe  dono.f  4.  Ver  me  Qolgendo  quelle  luci  làute,  Che  fan* 
no  intorno  a Se  l’aere  lèreno.90. 

8 E , congiooiione,condicionatiua  in  uece  della  Si  latina  . Se  b 
iDia  una  da  l’afpro  torméto  Si  può  tanto  fchermirc*t.o  don 
IM  le, Ac.  6.  Et  Se  di  lui  forfè  altra  donna  Ipera  Vioe  in  Ipe* 
ranza  debil’  A fallace.ii.Et  Se  qui  la  memoria  nò  m’aita.ii. 
Et  dieea  meco  Se  colici  mi  fpera.if  .Et  Se  contra  fuo  llil  elb 
S’auenta.17.  Se  l’honorata  fronde , che  preferioe  L’ira  del 
del.i  S.Q^cHa  Se  piu  dcuota  che  non  fole  Col  Tedefeo  la* 
ror  la  (pada  cinge.  x%.  Se  non  ti  marauigli  AHai  men  fia.  if. 
Et  Se  pur  c’arma  tal  bora  dolci  li  L’anima.!  f. Se  tanto  uiuer 
DUO  ben  culto  Lauro . Se  laflufo  I quant’ellcr  dee  gradita.  Se 
fi  polàUe  (bit’ol  quatto  nido.Ma  Se  uola  piu  alto  aliai  mi  li- 
do. 18.  Laflb  Se  ragionando  li  rinfrefca  Q^cl  ardente  deli- 
ro. |!.  Et  Se  non  hai  l’amate  chiome  bionde  Volgendo  gli 
anni  già  polle  m 0bl10.a9.Er  s’amor  Se  neua  p lungo  oblio 
jj.CcKo  Se  ui  iimembradi  N^rcilToaip.  Se  mai  loco  per  fo- 
co non  li  fpérc.40.A  Se  parole  fai  Sono  1mpcrfette.41.Caa- 
zon  Se  reilér  meco  Dal  m amno  a la  (era.  Et  Se  cofa  di 
qua  nel  ciel  fi  cura.  Se  l'un  Hiei  fo  pria  non  fi  diflblue.45«  Ec 
Se  ben  guardi  a la  magion  di  Dio,Ch’arde.47>Ac. 

S E’N , in  uecedi  Se  in.DicoSc’n  quella  eiate.tf  7.  Se’a  ciò  fai- 
lalsi.49.Sc’n  altro  modo.74*  Ma  Se’n  cor  ualorofo.9u.Ac. 
S B’L,in  ucce  diSc  il.St’1  fallo  ond’l:  piu  chiufà  quella  uallc.94 
Sc’l  penlier,chc  mi  Urugge.  lOi.  Se’l  dolor , che  mi  llrOggc. 
IO!  Se’l  Ibi  Icuarli  lgoatdo.109.Ac.uedi  al  Ibo  luogo. 

SI;  ueibo  in  ucce  di  Sei . Poi  che  giunto  a l’honorata  aerga. 

4f.doue  foaente  Folli  (hiarrilo,  Aborti  piu  che  mai.  8f. 
Et  comegu  tl  de  mici  rari  amicLpr*  Tu  teamato,  A db 
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In  Irècde  e*n  gonna.  100.  Spirto  b«aro  qoale  SV,  ^ndo  jI» 
Crai  Cai  rale.  104.  Douc  sì  giunioidic  douc  s^ìdmiioliid.Pcr 
l’alrra'impouenr  sr  ricca  & grandcaaj.&c. 

SE  NO', SE  NON.  Se  non  fé , de.  aedi  a gli  fiioi 
luoghi. 

Seca.Maglta  J ho  oondort’al  fin  la  gente  greca)  Con  la  «ia  fpn 
da^  Lqual  punge. d ftca.jif. 

SECCA  adie:i.a(ciu(ra . Ma  io  farò  focrerra  in  Secca  fèlua.it 
in  (epolrura  di  legno , fecondo  alcuni . altri  inteièro  luoghi 
lécchi  d ibltrari , d tali  uolfèro  che’I  poeta  parb  fé , di  cola 
impofsibilc,  come  che  il  prupno  delle  fcluc  fia  l’efTer  uerdi* 
la.L’oliua  V S.  rea , d é nuoita  ahr.ouc.i 40.  Secca  é la  «eoa 
de  Tufàto  ing^no.xai. 

S E C C H I . e 1 fmr  oetmigli  d bianchi, Chc'l  ueino  dearia  far 
languidi  ,d  Secchi.  19.  . 

Secchi. i.arciughi.  Tal  { che  fi  fécchi  ogni  fila  foglia  aerde.t.w*« 
nenga  arida  .f  a. 

SECCO,  cioì  aferatro . Ne  hunt  fii  giatnai  Secco  per  piog « 
già.  40.  Ch*i  «ediò  Secco  il  naie , e laghi , d huoai  .1.  (éo* 
aa  acqua,  rf.  E*1  croncon  roteo , d quel  uiuo  bunor  Sec- 
co. 138. 

S E C O , cioè  con  lui, con  Ici.tra  fé,  tra  loro,  de  d prima  con 
lui, de.  Dal  cor.c’ba  Seco  le  fauille,  d Tefca.  49-  L'alto, d 
nouo  miracol,ch*a  di  noflri  Appa/uc  al  mondo,  d fiat  Seco 
oon  uolfc.x|o.  aprir  uidi  uno  fpcco , Et  portar  iene  Seco  La 
Ionie  e*l  loco.ijS.A  lui  ci  uolgi  )Si  che  fiam  Seco  al  fine  del 
cuocorfb.  1^41  VertcAiin  gtetubo  a quello  (cor.foIatoA 
partir  Seco  1 dolorofi  guai.  X74.  Colui  ,ch'ì  Seco,  ì quel 
polTcnte  d forte  Hcicolc.  xSf  • Egli  ì Pompeo , d ha  Cor- 
nelia Seco.  294.  d era  Seco  Tito  Flaminio.  }X9.  Et  quel, 
de  Si  Seco  irato , che  non  fent  * '1  dado.  ||o.  Poi  qocl.cb’a 
Dio  famigliar  fu  tante  In  grana  a parlar  Seco  a faccia  a fac^ 
cla.114.  Il Mantouan ,che  di  parSeco  gionta.fiS.  Cri* 
fpo  Saluflio , d Seco  a mano  a mano  Vno . Il  qual  Seco  ae- 
aia  dal  noatern'aluo.  )|9.  Cefi  fuggendo  il  mondo  Sec# 
nokic  , de.  )47.Cnfi’Jdefìo,chc  Seco  non  t*accorda.i.coa  , 
1*  ifleflo  defio.  40.  d come  amor  m*iauiu)&  co  parlaodo.t> 
cooAmorc.9|.  , 
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fec  quando  na!  con  Lef,con  efla;A’c^ó  ini  tira  ^ 

t4.  Onde  di  fpirto  priua  Sia  la  mìa  carne,  che  poo  llar  Seco 
nocho.i.che’1  fpirto  può  albergar  con  la  carne,  o uero  che  la 
carne  può  Oar  collo  ipirio.74*pei.fofà  fiede  madonna,  & Co  ■ 
la  Seco  li  ragiona.i.tta  fè.8|.  Che  pofs’io  far  temendo  il  mio 
6gnore  Se  non  (far  Sccoft.ccn  M.Lauta.iir.ranima)Vede: 
onde  Ssco,&  con  amor  li  lagiu.  14}.  Lei, che,  «Src.Ch'i  l*ho 
oc  gliocchi , & ueder  Seco  parme  Donne  , & donzclle.t4f«  , 
Tanto  n*ha  Scco,&  tant*altiui  ne  porge.i.con  ella.i66.ColÌ 
ni  lùeglio a Cilurar  l'aurora , £*1  lol,ch'l;  Seco. tra.  Tn tn 
«'andalli  »e  fì  rimafè  Seco.  t6f.  Seco  li  Ihugge»i8tf . ch'i  la- 
Iciaijgraue  & penfbQ  Madonna , e*l  mio  cor  Seco.  189.  Poi 
che  fu  l'alma  de  le  nsenbre  ignuda , Non  pno  quello  delio 
piu  uenir  Seco.  196.  Madonna  1 morra,  & ha  Scco'l  mio  co-  . 
re.  AO|.Che  quel  bel, ch'era  in  te,perduc'hai  Scc0.a04.Et  di 
fbe  belle  fpoghe  Seco  lorride.  tof . Che  mai  ribellion  Pani-  . 
na  Tanta  Non  Tenti' poi ,eh*a  llar  Seco  Tur  giunte.aa4.S1  Se 
co  il  lippe  quella  f«.  peline,  aji.  onde  Tofpetto  Non  forai! 
ragionar  del  mio  mal  Seco,  a)  |.  Quanto  lume  del  ciel  folle 
già  Seco.a4|.  Vagad'ir  Seco  aperte  ambedue  Pale,  afa* 
Ch*clla)M’iinpetre  grana, ch'i  polla  cller  Seco,  atf o.  Onde 
Panima  mia)Mcntre  piangendo  allhor Seco  s'adira.a6i.Se*  . 
co  fii'in  uia,&  Seco  al  fin  fon  giunto.  a6a.  Poi  che  Madoo- 
na,e'l  mio  cor  Seco  iniicme  Salirò  al  ciel.ar  a.  Poi  nieu  co- 
lei,c'ha*l  litol  d'ellcr  bella.Seco  ha'l  pallor,che,ftc.  atf . £l 
Seco  Hipponiene$,&c.  X9a.  Et  Seco  in  terra  nai  non  li  raf* 
fronta.i.ton  M.Laura.jaa. 

S E C O L che  cola  1,  uedi  Secolo.  Che  me  mantenc,  c*l  Secol 
Bollro  honora.  1 90.  Al  Secol, che  uenù , Pahe  bellezze  Pia- 
get cantando,  a a 9.  Q^lb,che  (u  del  Secol  nollro  honore* 
%fB.  cherallerena  II  Secol  pien  d’errori  oleari,  & fbichi* 
tr^.Io , che  gioir  di  tal  uiHa  noo  foglio  Per  lo  Secol  ooio- 
lo.  aSt. 

S E C O L I . Et  Secoli  uittor  rrogni  ce]cbro.|4<(. 

SECOL  O, nelle  làcre  lettere  dinota  appo  I tanni, il 

fpatio  di  cent'anni,^;  ancho  li  piglia  in  ucce  de!  m6do,della 
furba, del  uulgo.de  mondani,  come  il  Pet.I  era  amico  a que- 
lle uoUre  dne  Le  qua  uihucnte  il  Secolo  abbandona.iB.  • 

•BCONDA 


i E'C  O N D A t ciol  dopòla  ehi  ne  pritna  Tifiiil  oc 

Secomla  Hcbbe  al  Tuo  tempo*  xf  7<  Cui  ne  prima  fu  fìan],ac 
Seconda*X76.d  doolfi  del  marito , Ch'a  la  Seconda 
piu  s’ÌDchina.x94« 

Sccondaua.t/eguiraua  «onde diciamo  Tacqna andare  a lècon- 
da,qaandauaalla>ngia.£tun  granuccchio  illecondaca 
appreflb.fxS.  > 

S £ C O N D fi.t*Prolpere, fidici . Dritto  per  Paure  al  (iio  delir 
Seconde  Battendo  Tali.  147*  A poco  fpatioafconde  L’alte 
rkchexzea  nuirahreSecode,cioe  (iaiiii,o  aero  minorì.xir*  : 
SECONDI,  ciol;  dopoepnmi.NonbencoDieiiiideSecoa« 
di  hooori.|}t.  • , « 

SECONDO  Lat:Secundtts.Etce«iono'lSccondoerror(ia 
pcgg‘0*  49-  Et  del  pruno  miracol  il  Secondo  Naice  ralhor. 
Co.  Qu^'honorata  man.cbe  Secondo  amo.  t. dopo  il  bel  ni 
(0:0  nei  fecondo  luogo,  tpi.  Che  fpezzo’l  nodo , Ne  trouar 
poi , quantunque  gira  il  mondo  Di  che  ordiichi’l  Secondo. 
C09.Speiito’l  primo  ualor,qual  6a  il  Secondo;  xf  f.  Non  di-  : r 
jtoprimófiBa Secondo )0 terzo*  141* Chiamaiì  firma) &k 
morir  Secondo.  148. 

£tinucccdi})fol^o,*fidioe.Talueaiacooir*amor,e*afi  .* 
Secondo  Fauor del  cielo.}to.  . . 

£c  in  cece  di  li  come,  <ft  di  cofi  • Secondo  lei  conuen  mi  r^* 

M,&pi^i.xt8. 

S.EC  AET  ARIO  quello  che  ode  Aia  t fecreri , Ache  tico  , 2 
fcaeto*  Amor  mi  nunda  quel  dolce  peoficro,Chc  Secretano 
antico  Hra  noi  due.i  40. 

SECRETI,  adie:ln  tc  i Secreti  (boi  meBàgei  araore.xtx* 
SECRETO  Soft;Ne  pur  il  mio  Secreto, eTmio  npolb  Fog 
go.1  da  camera  doue  recretamenie  d1moraua.179.Vn  chiu(o 
cor  in  filo  alto  Seaeto.  Tanta  credenza  a piu  fidi  coni-  ^ 

pagni  Di  ft  alto  Secreto  ha  chi  s’appredà  } altri  l^ono  A fi 
allo  Secreto  chi  t’appreflai  jfx.  NelTun  Secreto  n^hi  apra.  - 
ochiuda*3fx. 

SEC  V R in  ucce  di  Securo , particella  accorciata } aohapo»  '* 
cope  grecamente, fi  come  Coiar  io  ùcce  di  chiar  o.pero  n*an« 
dai  Secur  fenza  forpeuo.  x* 

S £ C V R A*  adibcra^aocajicflKa  tema^lctiza  per  icolo.  Secala 

FFf 


(V 


Stracfa.f.Dotina.  »4»-  ♦•€*»«  gteaenetta  doana)Et‘'  i 

fra  doo  ca  nemici^:  fi  fccura.too.Tal, che  mia  aita  piu  non, hi 
Secara.tiS.Homai  tocca  Secata  Volgi  a me  gliocchi.A  miei 
fofpinarcoha.ixS.  Lieta  fi  dipartio  non  che  Sscura. n9.Ec’ 
per  defperaiion  fatu  Sccura.i  19.  La  acdooa,chc  fi  Sccora  ai  • 

fic  Mofto*lfigl!uolo.||f. 

SECVR.AMENT  E.i.franca«entc,&c.Pon  man  in  quel* 
la oencrabil  chioma Sccuramente.4f J-’akto paofi  uedet  So  I: 

caramente,  t.fcnaapcricolo.iat. 

S E C V R I . Ite  dolci  penfiet  ) Gite  Secati  bomaa  { eh  amt»^ 

aenuofco.itf.  » l 

$ E C V R O , ciol  lenza  pericolo,  franco,  libero,  «c.  « prima 

in  ucce  di  nome.Poi  che  Securo  me  di  tali  inganni  Fscc,*c,  *• 
f x.Non  per  ch’io  fia  Sccuro|anchor  del  fine.7 1-  Securo  noof 
farò  ben  chMo  m’arifchi.  7 f . Qo'  Ton  Securo.  9%.  Hor  lè  tm  ! 
difarmato  ; i fon  Sccuto.xio.Poich*iofeppichierampiuSo- 

curoM’accoftilor  xrr.  v ^ 1 r j 1 

SECVRTADE,A S;cortate & SccortJi.Ac. la Fede,la fidtii  ^ 

aa,  la  difenfrone,  &c.  Già  incommciaua  a prender  Secunado’  ' 

Lamiacara ncmicaa pocoapocaxfj.  ‘ ^ 

f EDE.laSedia.Amttatinuceedeldomiao.Ti  ItaijAhuai»  - 

alta,&gloriofaScde.xf9. 

Sede  del  ocibo  federe  per  pofare.adagiare.AcXihe  la  parte  dl-^ 

orna  Tien  di  noftra  natura  ic*n  cima  fede.xóf.  „ * 

Sedea . La  donna  ) U , dooc  fol  fra  bei  pcnficr  d’amore  Sedea. 
9%.  Et  ella  fi  feiiea  Homile  lu  tanta  gloria.  to6.  Ooe  fola  fc- 
dea  la  bella  donna.x40.  Tacita,*  lieta  fola  fiÉcdea.fii. 

Seder  per  pofare,aar  adagio , *c.  Solet  la  donna  n^ra  fopta  ■ 
l'herba.f  o.Bc  pongali  a feder  in  fii  la  rina.xi6.S’auile»*  «s*  * 
derfcmnii  in  una  tiua.jxo.  « r , j u 

Sedere . E’I  Sedere , A lo  ftar  1 che  fpeOòalfrui  Pofer  in 

bk>.xo9*  « , , I,  r * 

Sedendofi  .no  peoficr  dolce  A agro  ) Sedendoli  entro  1 al— 

Se^rfi!  E*  Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fcluai  Scdetfi  in  p«. . 
le.  X7f.  A a gli  amanti  V dato  Sederli  infiemcj  A dir  c^  lof  : 
incontra.xn.Vcdcua  a la  foa ombra hoocftamenu Sedatli*t> 
Alo  fignor,A  lamia dea.xf4^  — -"i hi1*i  i- 


SEDI  Sede, la  Saggia  b fcranoa.'ll  fcannò,  àc.  Potei  ta«  : 

ouai  lei  andare  A ueder  preparar  (ua  Sedia  in  cielo.  14 8.  , 
Seggia  t cioV  fìeda^l  ueibo  federeXù  u’k>  Icggia  d’ainor  pent 
folb,d:lcr<ua.itf»  \ 

Seggio.i.Mro,ripofo,  Ac.  S*io donno, o Dado  o feggio  Altro, 
Ac.|x.Dentro  là  doue  fol  con  amor  Icggio.di.  k’i  Podouc 
dc^liofoiA  grane  hor  reggio.tto. 

S £G.G  1 O in  ucce  del  dominio  • Amor)E’liùo  Seggio  mag^ 
gior  nclniocor  tene.iif.  Al  6n  amboc6ucifiaJgin(lorcg« 
gip.»  al  la.'go  della  giuftitia,o  della  ragione.170.  D’un  bel 
dianunce  quadro, & non  mai  (cemo  V 1 li  uedea  ikI  mezo  un 
Seggio  allerto  : il  cuore  intendendola  40. 

£t  Ki  nece  di  luogo . Ec  talhor  farfi  no  Seggio  Fre(co,fìoritOy 
Aucrde.io4.AJbelSeggioripono,oBibro(b,d(folco.x)8.  ^ ; 
S^aa.ì.lignifìca,  dHx>u,&c.|il Lauro  legna  Tnompho,  ond’io 
foli  degna,Ac*x64.  -■  ^ 

S'£GLl.Mas’eghbamor,&c.ti8.aedi£gl|.  * 

Segnata,  del  nerbo  Tignare  per  limar  far  legno,  Acxhe  fì  bel  pie  i 
de  No  rocco  terra  un  quancn;  Come  quel,  di  che  già  fegnau 
foAi.tof.oue  da  quel  (kI  piede  Segoau  b l*herba.i75. 
SEGNATO,  ogni  Segnato  calle  Piouo  conte  ario,Ac.i  1 4* 
SEGNI,  ciob  cegni,cenni , Ac.  Se  noi  poteAe  per  turbaci  Se* 

fniVlcir.Ac.T4.  ^ 

,C  in  nece  di  SegnalidndiCii.o  Veftigii.  Ma  pur  nel  uifo  por- 
to Segni , ch’io  preti  a Tamorolo  intoppo.  7 £ 1 Segni  del  y 

bel  uoko,Gbe  mi  conducon.  Ac.  altri  intendono  per  gli  oc*. 
chl.88.Hor  con  fichiara  lucc,|A  con  tai  Tcgni  Errar  non  dei^ 
fotfpxk’iodifiii  quelli  bcorlb  A morte,  nó  Puiandou*  ueg*  - 

fio  1 Segni.!  X 4* 

I inuece  de  Gliocchi , A de  fguardi , Ac.  £ i Segni  4cl  bcL  ; 
noltOyChe  mi  coduooo,Ac.altri  intendono  de  gjb  inditJi,Ac.,  f 
88.  S’a  I Segni  del  mio  fol  Tacre  conofeo.  i|j.  Celanti  i dno 
miei  dolci  dati  Segnì.ijrt.  ^ 

{SEGNO  che uale inditio,ucAigio,  pegno, Segnale , Ac.  Chi. 
gliocchi  mira  d’ogni  ualor  Segno.76.pODiiaaiedrai  per  Se* 
gno,  Che  bri  gliocchi  tuoi  aia  piu  felici.  p7*  A parche  uoi. 
moAriatcSegi»oalcuadipfeta<e.it|.[Scratonica)  A perbJ 
Segno  Si  Mcdc’lnoAro  amor  teagcCkAforicupi.  q 
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SEGNO  in  ucce  di  T^!oe, meta, o brocca  eoe  't 

ciano  le  faette  de  gli  aicieri  detra  Scopo  da  Greci, & per  me» 
ca;Q.nal  colpo  da  fpreTzar,&  qual  d’hauetnc  Fede.ch’al  de-  " 
Amato  Segno  toccni.77«  I riuolii  i péiier  tutti  ad  un  Segno» 
f a.gliocchi  lucenti  Sono  il  mio  Segno,  e*l  mio  conforto  lo- 
to. 67.  Amor  m’ha  pollo  come  Segno  a Arale.  1 191.  Et  fem 
donna,  che  con  gliocchi  Tuoi , Et  con  l'arco  a cui  lol  per  Se-  *' 
no  piacqui.  144.  Chiaro  Segno  amor  pofe  ale  mie  rune'* 
'Dentro aì>egliocchi.t.ogeerto.  149.  mmi Signor ,che*|- 

mio  All  giunga  al  Segno  De  le  lue  lodi.  X7  4*  Vedi'lbtioa 
Marco }^r  FanAìna  il  fa  qui  Aar  al  Segao.l.a)^ordlne  al  ter 
mine , perche  lo  dofsinaoa , drc.  184.  A oidi  Plato , Che*ii 
quella  ichiera  andò pni  prcÀo al S^no.|3 8. 

Sego,  & Seguo,  fono  uoci  piu  del  uerlochc  della  prolà.tdegii- 
fo,o  regoifeo . Ond'ei  mi  mena  Talhor  'mparte  | oe’io  per  ' ' 
tona  ufegai84* 

Segoa.i.lègoiti.  Ma  pur  connen  che  Palra  imprelà  fegua.dd.al- 
/ tro  panerà  Conuen  ch’i  fegua.  1 40.  Conoen  cb'alrra  oia  le- 
\ gua.ft  malfaogradocon(enra,drc.  14d«Checome)CoAle- 
ne,e^pedita,&  lieta  l’alma  La  fegua. ai 4.  A nel  parlar  mi  ino 
Ara  Qwl.che’n  queAo  uiaggio  fìigga,o  regua.ai8.Q^uclIa) 

Et  hor  conoen  che  col  penlter  la  fcgua.ailX)gni  giorno  mi  ' 
par  pm  di  miIPanni,  Ch’i  fegua  la  mu  hda.iic  caradoce.ada» 

Se  paura.o  uergoena  aoienchc*!  lègoa.a99. 

S E G V A C 1 , quelli , che  feguicano  altrui . (iate  po  auaro  A 
quel  crudel.che  foot  Seguaci  imbianca  f o.Si  come  i mici  Se- 
guaci dtlcoloro.  80.  Et  ch’ir  Seguaci  Tuoi  nel  bolco  alberga» 

•7*  le  dogliolè  rime,  Che  fon  Segnaci  de  la  mente  afHitta. 
i07*Com’aaior  poprioa  (òoi  Seguaci  inAilla.ia7« 

Segoe.i.rcguirce,o  lèguira . Che  mal  fì  (egoe  quel,  ch’a  gliocchi 
agrada.81.0  ripoAo  mio  benei  A quel, che  Icgue,  Hor  pace, 

Ac.  88.  £'l  uolro  | che  lei  fegue,  ou’clla  il  mena  } Si  turba  A 
raflcrena.iif.aroor  s’ingegna,  Ch’i  mora  a fatto  ; e’n  ciò  le- 

Se  fno  Alle.  149.  Vidi  colui  f che  fola  Enridiceama,  Et  lei  / 
juea  lo*nfcmo.}oo  Ch'aochor  mi  lèguc.fad. Vn  À Per- 
gamo iliègue.}40. 

Seguendo,  A fcgoitando.fit  uienea  Roma  Seguendo*  delio  Per 
Akar^AcS.  le  Jei  lègutdo  liiperP-ikrbe  oerdi.48.ognibor 


é teaipo  io  tempo  Segoeiulo , o«c  ctiMmar  m*ocifi  d^cJc«' 
i |o.i»7>Seguemio  i pa&  hone^i^'J  dipo^jggio.  1^9.  Al  cor, 
gtj  miojche  feguendo  parrifii  Lei,  ch’anolco  l’hauea  nel  fuo 
Sci  aanto.»|i.Non  mio  coler, ma  mia  ftdla  reguendo.x45. 
Segoendo  lei  per  fi  dubbiofi  pafsi.  X97.  So  regneodo*!  mio 
. foco.ouanqu’e fugge  Arder  da  lunge.xpp. 

SegneodoKChe  (eguendoi  talhor  leuoroi  a yolo*t79* 

Sc^u,  do^  (èguiii.Che  mentrc’l  fegui  al  (ommo  ben  t’inaia.7* 
Segai'  .i.regatrai.I,regai*  tiro  aaanri  il  mio  defirear.  Ch'amor 
dfc  lei  fcgui*  per  tante  aille.i8r.  La  notte,  che  fegui'  l'horri- 


bil cafo.iao^gu/  già  k fperanze,e*l  uan  defio,]44 
S^iaa.feMttaaa . Ch’Apollo  la  feguiaqua  gin  per  terra.ia. 
Segatila . liinio  dolce  ritegno  ) SeguilJaamor  con  firairabil 


tempre  In  adornarlo.aa9. 

S^uimmo.1  .(èguitamroo  Seguimmo  il  Taon  de  je  parporec  pen 
ne  De  oolanti  corfier.}0|. 

ScgVir,per  iègaitar . L’anima  elee  del  cor  per  feeuir  Id.9.  A fe-  > 
goird’una  fera, che  mi  ftruggc.‘4i.  A fégair  forme  uoftre  in  . 
<^i  parte^p.Et  feguir  lei  per  ma  dritta, & Ipedita.rp.D’ab 
i.òrxicur  l’ombre,  & feguir  j’anra  eftiaa.  167.  Che  la  Arada 
- .eThonorc  Mai  no’l  laida  Ieguir.199.bt  con  la  mente  Aanca 
Cola  ièguir  che  mai  giunger  non  rpern.&07>Non  fe^ir  pia 
penfìer  nago  fallace,  ai  a.  Et  lei , che  fe  o’^  gita  Seguir  noa 
poAo.a  J9.£t  fegmr  mc,s'*c  u er  che  tanto  m’ami.atf  j.Pcr  fc- 
. goir  qucAo  lufinghicr  cruJcle.i6f.  Trafsimi  a quei  crc/ìiir* 
Ci,!cbc  riAretti  Erano  per  feguir  altro  camino.  *90.  Ma  pri- 
am  uo  feguir , che  di  noi  feo.  joj.  Ma  per  non  feguir  pm  fi 
iungo  temaTemp*è,dl;c.|i7.nepsn(icr  porla  giamaiSc» 
guir  filo  aolo.144. 

S E.G  V I R.,  Io  Seguirare.A  al  Seguir  fon  tardo.aa4. 

Segpire.Ef  uolendo  fcguire  Inicuompcr  comien  qacA^inni  rd, 
i ^of.Son  de  la  fui ba  t & mi  conueit  Ìèguirefi9|.Nc’l  triooi* 
pho  d’altrui  feguire  fptacqoc  A lui.  }t}.  Et  qual  ionaiai  ao* 

. dar’,dtqualicguire.fi9. 

Seguir  b,&  i^ui  lariaXIh’i  lafciai  per  ièguirla  ogni  laoofo.i  f 
Seguirlo, A feguirarlo.Er  (è  la  lingua  di  icgoirlo  t aaga.7(i« 
Sc^rrb  i’omma  di  quel  doke  lazroi.  a7.  Poi  ieguiroficoniea 
lai  ac'acrcbbe.1  Poi  lì^uitÀ  quel,  che  d’altrui  fo 

FFF  HI 


. ^grirtl  ; f*ki  Soft  per  àrdi  ftgufrti,  o fc  oct  fempo.iitf.  * ' 
Seguitando , feguendoj.  (Quella,  che»!  Tuo  figoor  con  br«M 
chioma  Va  feg!Jiraodo.»94. 

Seguitar , & feguir , k fegoitar  coftei  f che’n  foga  k uolca^JPer 

< ratine  a feguiiac  coftantc,*  forte.i6i. 

Seguitarla,*  fcguirlaxhei’alth  mi  farà  Lungo  tempo  il  cani» 
da  Seguitarla,  xof.  . " 

Seguitarlo , * feguirlo . al  del  rinacque  Qjello  fpirto  , ootTio 
; aifsi}  a(eguirarIo.i47>  ' 

Seguita rme , * feguirme.*  Col  fignor  mio  j che  non  poofe^i* 

tarme»  8x.  ' ' ' ^ 

Seguite,*  reguitare . seguirei  pochi,*  non  laeiolgar  gente»if;‘ 
i Anai  foguitc  lei  doue  ni  chiama. 8f* 

Seguiua  , * fegoitaua . L’un  feguia’l  nepocc,  * l’altro  II  hglio. 
%8.Taoroqucl  che’l fcguiua era benlgno.HO.  Q«ldt  La' 
ria  fegoiua  11  Saladino.?} 7»  ' 

Seguo,*  Sego,*  fcguito.bt  parte  adhor  adhor  ftoolgea  tergo 
MkandoiMo  la"fegno.xf9.  • 

SEI  nome  nomeralc.I  hraro  direi  Tre  oolre,*  quattro,*  Sci. 
à i4i.Q^(U  Sci  nifioni  al  Tignor  mio  Han  fatro,*c.x|9.  Có 

f'Ii  altri  Sei  di  cui  Greca  fi  aantaiciolr  Thalctc,  Meli  fio, Chi» 
onc  LaredcmonicOjPirraco  M:cileno,B.antc  PrIaoeoyCioO» 

; follo  Lidio, Periandrc  G.'rinthio.??9. 

Sei  del  ocibo  eflere . & fei  fatto  confonc  De  miei  nemtcLxia» 

- Dimmi  por  prrgo  le  fri  morra  o uiua  • V iua  fon  to  ^ * tu  tei 
fsorioanchora  Dfi’ella.?xt. 

S E L.0  Se’l  In  accedi  Se  iJ.Er  le’l  tempo  k contrario  a ibel  de- 
firi.  6.  Che  fe’l  popcl  di  Marte  Deuefle  al  primo  hooor,*c. 
4j>.QjjeIla,chc,fe’l  giudici©  mio  nó  erra  pki  dreha,*Ci_ 

de,*nón  bparl  il  gioco.*86.Amo1  fel  uede  t * fai  madona^ 

* io.i94.Chefelnorloeder,còuen ch'io  morafxxi.Chcfol 

ne  iDolirò’l  ciel.poi  fcl  rilolfax?o.Che*n  le  mi  fu’l  cor  tol- 
to»* hot  lei  tene.xif.Et  qual  kla  mia  ul'ta,ella  fel  uede.  x 40 
SELCE,  pietra  limga  * rorontta  .Ch’anchor  poi  ripregaa-' 
do  inerm  * l’olla  Mi  uollè  in  dura  Sd:e.  17.  Può  ^jclTo  in  - 
«•e),  che  nel  gran  uecchio  Mauro  Mcdalà , quando  laSckc 
' tratformolo.i  ff, 
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5ELE  VCO  R.ediSorM,cBeeof»ceffea<IAntiocoftio6^i^ 

. Ja  Aia  cara  moglie  Strar ooica . Diflc  io  Sclcnco  fon,d 
\ Antioco  Mio  Aglio, Ac.ipo. 

SELLA  del  cauallo.&c.  V irMra’l  uer  dunque, ft  A rimanga 
. Scila,  meta:  tolta  da  quci,chc  ghioArano,  chc’l  utocilore  ri- 
mane in  fella,d:  uinto  cadde  a terra.  t6i. 

S E L VA,il  bofco,Ac.quaA  roliua.i.folerana.SilDano  Aio  Dio. 
A qualunque  arumal)  Qjial  torna  a caia  ..o  qnal  s’annida  m 
Selua . Suegliando  gli  ammali  in  ogni  Selua.i  i.  Che  mi  Al  in  ' 
«lAa  un  huom  nadrito  m Selua . Ne  credoche  pafeeOe  mal 
per  Selua  Si  afpra  (era . O tomi  giu  ne  ramorofa Selua . Et 
f non  A tratfomuAe  in  oerde  Selua  Per  oAjrini  di  bracciatco- 
me  il  giorno , Ch’Apollo  la  lèguia  qua  gm  per  terra . Ma  io 
(aròfoverra  in  (ceca  Sduai  ntcndendo  metonymicamente.  J 
. .AnnJcro  di  legno,  altri  inrcleto  qualurtqi  luogo  arido  come 
I ourono  alcuni  anrichi,  & altre  opentoni.  la.  Ai  quanti  paAi 
per  la  Selua  perdi.  48.  Snlod'un  l’auro  tal  Selua  nerdcggta. 
t9.unrolitariohorrorcD’on>bro(aS?lua  mai  ràtomi  piac- 
que.i4r.  Vita  ftrania  Phenice)  Vedendo  per  la  Selua  altera, 
& A)la,  Are.  x)8.  un  Leopardo  Libero  in  Selua , odi  catene 
t icarco.fo8.E( in ua  ccruo  Solitario, di  uagoDi  Selua  ia  SeJ-^ 
oa  raKo  mi  trasformo.i  8. 

S E L V A G G E,ual  cole  di  felue,A  p oiA  AIucAne,  oflicke,Ac. 

• Ma  può  A aipreuie  ne  A Scluagge  Cercar  no  io.jo.Er  lefeco 
Seluagge  cnt  r’a  k mura.  88.  Hor  dentro  aduna  gabbia  Fnc 
. Sclaaage.dr  màfacte  gregge  S’aooidan.t  tx.  Ne  fiere  han  qoe 
; Al  bolchi  A Seluagge  .Che.  drc.xi9.i£*^  bclk  donne  honeAe 
. ' atri  A>aoi  Sono  un  deferto.de  fere  afpre  de  Seluaggc.x|o.  * 
SELVAGGI.  Per  «nero  t boichi  inhofpitt,  d Sciuaggt.t4f* 

S E L V AG  QI  A,cifìb  coAi  di  feba.  Saiòpio  che  mai  klla  A 
' ic  piu  cara  fi  Scloaggu  & pia.xd4.CoAci)CoA  SeJoaggiafd 
ribelbnre  Gioie  Da  l’in/egnc  d’amor  andar  h>linga.X98.  ^ 

S EL  V A G G 1 A , nome  propric.£cco  Dance, d fieatrice,ce-  / 
co  Seluaggia.fox.  : * 1 _•*; 

SELrV  AGGIO  .kirA  iàluatico,  AkicAre  voftico|,oco£tifi^ 
feloa  . Et  quanto  in  piu  Selinggio  Loco  in  trooo*ti6.d  con 
•un  riiò  Da  fu  innamorar  un  boom  ScJaaggio.i87.Alprocò 
-rcjd  Scluaggto.xoi.  . . ..  a 1 
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f B L V E,  i bo(ch!,&c*Bt  Scine  (àpplao  di  che  tempi# 

• Sia  b tuia  uira.}o.  O paggi, o «alli.o  fiumi, o Scine,  ocampi* 
tfo.Per  alci  monte, & per  Selueafprc  trono  Q,ualche  npolò. 

. njr.  Dopo  lon  gito  per  Seluc  & per  poggi*  i»6.  Scine,  ù6l,  ' 
campagne, fiumi,  & poggi.  117»  Q^ualnunpha  in  fonti  ,in 
Sclue  mai  qual  Dea.  i|6.  Ombrofe  Sef«te,oue  percofc  il  So* 

. k . Che  al  & co  fuoi  raggi  alce  A fiipcrbe.  «|7*  Ma  Eranati:.' 
rjper  Setue,&  par  montagne.|Ot« 

SEMBIAMTE  in  ucce  di  fimile , oconforme * Quelfior 

* anrico}Come  Sembiante  Scelb  hebbe  con qucfto  Nouo  fior 
: d’honeftate.if  o.  Qwndodéoa  Sembiante  a kfbgioae DI 

gemme  orienrali  incoronata  Mofib  ocr  me.{xo. 

S E M B I A N T E, che  ual  Dimoftratione,  Apparcora,Pa- 
xere,Vifo,fi(tione,ofar  uifia.Perodi  perdonar  mainon  k (à- 
iia  A chi  col  core  & col  Sembiante  homtle  Dopo  quantun* 
que  offcfeamcrckuene.i7aPiouoltc  già  dai  bel  Sembiante 
hamano  Ho  prefb  ardlr.i.dal  V olto.  14.V.  Ned  cUa  a me  per 
CQtto’l  fuo  dildegno  Torri  gtamai,ne  per  Sembiante  oTcuro' 
Lemie  fperanze.  14,».  Glioochi.b  froote,col Sembiante  ha* 
mano  Bafciolc  li, che  rallegiòcialcnna.iia. 
SEMBIANTI,  in  ucce  firoili.L’un  fole,*  Palerò  quafi  <hio 
]eoanre,di  beirade,*  di  lume  rrScmbiaofivdrci^x. 
SEMBIANTIin  oecc  di  Similitudini  .fegni  o ami  di  fiiO' 
rìA  del  uiro.fè  tu  ra’amaftì  Quanto  in  Sembianti,*  nel  tno 
dir  mofirail  ui6f. 

S E M B I A N Z A,b  Similitudine, FigoTa4inaginc,Effigic,*c. 

* ancho  oal  quanto  Sembiante.  Moucfi’l  uecchierel )Per  mi 
rarb  Sembianza  di  colui  ,Ch’anchor  b fiinelcicl  nedere 
ijpera.S.L’angclica  Sembianza  humilr,  * piana. i09.quante, 

* quali  Eran  uirmei  in  qoclb  fua  Sembianza.a59.  Vergine) 
Non  gnardar  me, ma  chi  degnò  crear  me;  No’l  mio  uolcrima 
Palla  fua  fembianzaChe’n  me  ri  moua,&c.z7S* 

Scmbiar,*  fembr ar  per  parere.  Ch’ogni  alno  piacer  nile  Sem* 
biarmi  b.iod. 

SEME,*  Semenza  . Q^al  ombra  k fi  crndel  ,che*l  Seme 
adhogge.  49.  L’efca  fu’l  Semc.ch’egb  fparge,  & miete 
Dolce  * acerbo*  *47*  Di  buon  Seme  mal  frutto  Mieto. 
%€$•  Et  meta:t’alcna  bel  fratto  Nalce  dimeidaaoiaitn 
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t Mima  il  Saoe.óf.A  di  aiimte  il  Seme  Ma  qtiafi  fpenro.arlà 
« in  acce  della  origine.Che  qucila,<S;  me  d’uo  Seme  Lei  da* 
. aaoti,&mepoi  produikunparto.!pS.  £c  b quello  dei  Seme 
Per  piu  dolor  del  popol  fenza  legge  .t.  del  popol  Tedefeo. 
. 1IS.  & di  airture  ù Seme  Ha  quali  fpcnca.f  .il  principio,il  na 
, (cimento della ragione.ara* 

SEMENZA,  il  Seneda  origine  ^ Di  Claudio  dico  )a  purgaf 
oenne  Di  ria  Semenza  il  buon  campo  Rotnano.}x8« 

S £ M I D EI , li  medelìmo  che  Heroi.  Achille,Vl.lle,d;  glial« 
(riSemidei.ifo. 

SEMIKAMIS,  Reina  de  gli  Alstr  i , infame  di  leelerata  li* 
bidine  anchor  che  bella  folk  ,&  ualorolà.  Vedi  tre  belle 
donne)  £c  altre  tante  ardire  A Icclcratc  Semiramu , de  Bibli^ 
. éi  Mirtha  ria.  Z95.  , . 

Et  mcra-.Poi  uidi  la  magnanima  Rcioa,  Ch’una  treccia  riuof 
; ta,A  l'altra  fparla  Coilea  b Babilonica  luina.jif. 

Semo^aliri  leggono  licmo^in  ucce  di  lìamoJda  del  milèio  lU* 


to  I ootnoi  feme  Condotte, «Xrc- 4. 

sempiterna  q^ufi  Tempre  eterna.quaoto  piu  oale  Scoi 
pircrna  beilc'£za,chcmortalc.zof. 

SEMPITERNO.  Oh  cddaoni  a Sempiterno  piaDto.i90r 

SEMPLICETTA,  club  purerta,  Iceitipietta , de.  Cqhm 
talhora  al  caldo  t^po  iòle  Semplicetta  farialb  al  lume  auez- 
za  Vobr  nsgiiocchi  altrui  per  Tua  uaghezza,dc.tzd. 

SEMPLICETTI,  de  otto  Lento } che  Semplicetti  cori 
iouelca.  }04< 

S £ M P L 1 C I.i.pure,non  lìntc.non  doppie . Verrà’!  maelbrof 
che  defcrioa  apicno  Quel  „ch*io  uo  dir  in  Semplici  parole^ 
9X7.E’1c)CÌ  tener  con  Semplici  parole.))4. 

$ E M P R’  con  rapclhin  ucce  di  Sempre,  che  ual  d’ogni  ccia- 
po . ood’io  Scmpr'ardo.  109.  Cofi  Sempr’io  cotto  a]  fatai 
mio  fole.  1 x5.  £>a  quei  foaui  fpirti,  1 quai  Sempr’odo.  f44« 
Fortuna  % ch’ai  mio  mal  Sempr’b  fì  prella.i9t.Tutci  intìcme 
pregando , ch’i  Scmpr’aini.  xif.  Scmpt’agguxzando  ligio* 
oenil  deiio.x65. 

SEMPRE,  Club  ogni  uolta  . d’ogoi  tempo  « tanto  Tour’òga 
Rato  Huinilnicnte  clàltar  fcrayiregli  piacque.  x.Ch 'a  par- 
lar de  filo!  Sempre  ueidi  rami  Lingua , de.  Che  uoicnda 


parlar  canfaoa  S«n  jjre.  i f • «1  bel  oifo)cb*i  l*ho  dinanzi  »^ll 
• ^ocAi.Et  hjorèScmpfe.S-mpfc  piangendo  aod»^  ay.ch’a- 
inor  non  oenga  Sempre  Ragionando  con  meco , 6t  io  eoo 
lui.  jo.  Per  gbocthi.  che  di  Sempre  pianger  uagbiCetcao, 
*c.  1J.  Ft  d’ima  bianca  manofCh’^  ftaia  Sempic  accorta  a 
Èrmi  noia. Jf  .Et  c’haucie  gli  fch<  titii  Sempre  acconi.jS.M» 

• Sempre  l’un  l’aUro  fmiil  poj'gu.  4o.allhor  tiftai  Sem- 
pre pò  fredda.  41.  Vecchia  ,o»ipra,  A lenta  Dormnà Sem- 
pre. 4f.  L’onde , cheglKxrchi  fotti  néifan  Scrojwc.  4^.  Che 
pailan  Sempre  de  lor  tntti  guai.  f%.  prouedete  almeno  Di 
iKji»  ftat  Sempreinodk>rap:iric.f  4.Etde  bcgHoochson«Pio 
r Sempre rag'ono.tfj.  bcghotchi  t che  ini  ftanno S:mprefiel 
cor  con  leladillcacceie.  -yo.  Coli  Sempre  faccl.rmo.  lo  amai 
Sempre.  & amo  forte  anchóra.  7f-  lo  bau lò  Sem pre  ro  odio 
-h  firneftrai  76.  Fot  le  non  h <urai  Sempre  il  ortbaIcmiro.So. 

' li  Sempre  folpirar  nulla  nleiw.Sd.  Quali  un  fphto  gftil  del 
paradifo  Sempre  in  qucll’acTr  par  che  mi  contoric.90-  At. 
mai  SEMPRE,  ucdi  alla  particella  Mal. 

S E i in  oetc  di  Seno , cioir  II  petto . E infiniti  fofplr  del  mio 
Scntolfe.87.  ' . ' 

S E N^.'ln  nece  di  Se  ne.Cofi  nulla  Sen*  pcrde.t04. 

S E N A o Senna  fiume  nel  lite»  Adriatico  fra  Sapi , A Aofido 
'prefio  Senogaglia  ,ooero  quello d»  Francia  .che  palla  per 
' Patigl^'onde  c popoli  fono  detti  Senoni,  h«^g»:i  Bi>rgognoni, 

A anfi«meniedetfoS«qaana,feprra  i-Bclgida  iCcIti.Rho- 
dino  Hibcro  Rhcn.Sciia.Albia  Hera  Hebro  ifo. 

SeixT.in  decedi  lèndo,*cioèelTendo.Send’io  tornatoafoluef  il 
digmnOi 

Sendo , & elkndo  . Sendo  di  donne  un  bel  remerò  eleff 0.1 9t. 
Srndo  lo  Ipirto  grada  lei  diuifo; altri  leggono  Bffendo’I  ' 
fprrto.tip. 

S BN  E C A fu  Spagoluolo  da  Corduba  che  il  pio  fcrifle  in  ptó 
lofophia  morale  Quintiliano  Seneca,  APIurareo.j4t. 

S E N N 0 ,^1  fapeie . l’miellerro , la  prudenna  , Ac.  a me  por 
pare  Senno  a non  cominciar  rropp’alteiroprefc.Sr.  Amqf,  ^ 
Senno  ,ualor,  pir rare,  A doglia  Facean,Ac.  1 J4-  f*  cór» 

thè  per  lei  lalciar  mi  orile, Et  Rr  gran  Senno.  186.  QmI 
donila  atteude  a gloriofit  fama  Di  fenno,  di  nalor , di  Cort9> 
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- 1 cocra'l  tuo  Senno  iMlc.y9^«On'^Ì' 

t valor , U couol'ccaza , e’I Senno.’  ixf . Seuno, d laoiiedia  a 
' • Taltre  due  coohne.  1 09. 

SENNVCCIO  pocu  del  Senno  Fiorentino  amico  del  no> 
f ftro  Petrarca.  Sénucdo  i uo  che  Tappi  la  qual  maniera  Trac- 
tato  Sono  4 Q nt.douc  mezo  foq  Scouuccio  mio  V enni , dee» 
1 9X.  Sennuccio  ri  oidi l’arco, ohe  trndea.  ix3.  Senouccio 
.O'Oybcn  che  dogho(bv&  Tolo  M'habbi  larc'ia(OtXi9.Sennuc< 
./.cio,dPraoccrchio,che6u(ihumani.}oa.  ..... 

i^EN  O(^d~$en9ilfouo.4l grembo. Hcrbj.d  fMr,chelagoa> 
(.  na  Leggiadra  ricouetic Co  l’.)ngelico  Seno.t04U>  acr  quan* 
* d’cHa  preme  Cól  ruocamlido  &po  u»  oerdc  cefpo.  1)7*  co«' 
Aan*hflom»ch*arde,e’lioco  ha  in  Senno,  a So.  Quindici  Fuoa, 
d J’aliro  diaon'aniu  Portato  ho  in  Seno.  aox.(V n ranulccl 
idi  palmatd  un  di  Laiirotrahc  dri/uoi>el  S 'no.  xóx.Lo  ipir* 
^ 'to  per  partK  di  quel  bel  Sonori i9«Scnz*alua  pompa  di  go- 
' derA ioSeao.)f^«  - *.  • 

SE  NO\cheaaieecceirQ/uori,dc.  LatmiA.  ne  chi  lo  Icoiga 
c.V'btSe  nòaiDor.che  mai  nò'i  lalcia  uo  pailo.ixj.Che  poft’jo 
p»u  Se  nò  hauer  l’alma  trilla. io5..,  ♦ ’i 

SE  N O N il  medoTimocheSe  oòXar;iiiri,dc.Seaon  cheforlc' 
. Apollo. fi difdegoa.jSoD aoimak jNdeTcon  fuor,Scnon ucr 
dolareravtaSaioa  come  pcr.fama  buom<’innamora.4S.  Se*. 
iw>n  cbe’l  veder  uoi  (IdTca’b  colto.  di.Senon  ghc’l  colle  lem 
pettateorcoeli  . SeooiM:h*t  ardo  come  acccrolegno.7|. Et 
' Scooo  ch’ai  defio  cretee  la  (peme.7  fi.Facciol, perche  non  ho 
t Senon  qucA’ona  Via»  de.  84..Senoo  ftar  fcco  in  fin  a l’hora 
efiremafxif .Nudo.Senon  qnato  uergogoa  il uela.t|xSi  ere 
de  ogni  huooi,Senon  fola  colei,CbcÀc.i  f x.  Ch’i  non  poflb 
.ciler  mai, Senon  felice.i7  r.Nedlaco  ho  mai.Senon  quantoJa 
Liiha.  181.  Senon  come  a morir  k bilbgnaile  Ferto.i9f.  da 
.•CUI  di  nulli  cale  Senon  d*honor.li95.  ^non  Ibile  fra  noi  fi:e 
. là  fi  tardc.xo^  Sco6  dvVkodi  me  ficnbpierarr.xii.ou’ogni 
orecchia  forda  Senon  la  mia.xxx.Scnoo  chV:  luti  pafiiAi* 
dietro  tocfe.xf^Mai  ^(la  morrai  uicaa  me  nò  piacqi.Scnon^ 
per  lei.x47.Nonfii  gwusàitSoiiou  in^fiaetate.Tutco  ioUn 
.corpo.xff.  Senon  eoe  mi ilnogeaiol  di  tcpiccLjix.£i  Se- 
laonckc’l  fi»  lume»  l*cftfem*facbbcForfcarp*lpiimOw  999. 


f E N O N SE,naIeecceno,ofiiori,ft  quanto  la  Scoon.  à qafw 
J Jiinque  animai  albcrea  in  terra  SciumTc  alquanti  c’hanno  m 
odio  il  Solc.iiiiori  di  alquanti, cioè  fc  ne  fono  alcuni, anchor 
che  b particella  alquanti  lia  di  numero,  &.  alcuni  di  fodanza 
nc  trottali  pio  appcilPct:&  tofi  la  Senonoe  una  fol uolta 

• li  trotta  ufara  dal  Boc.  dr  per  ciò  non  mai, odi  raro  noilc 

liabbiaroo  ad  ulàre  anchor  che  a piu  antichi  poeti  fo0e  pia 
famigliare  : Alcuni  oogliono  che  la  Seoonli  u trotti  del  me> 
deliroo  fentimento  , la  qual  Icmpre  fi  pone  col  uerbo  eflerc. 
come  Senon  fi  furono  i tali } ma  io  mi  credo  ch’ella  fui  per 
abondanza,o  uero  per  certo  ornamento  pofia.i  u ^ 

SEN SI, i Sentimcnli,irogget(i,&c.Nó pei  lcontrar,ch’i mici 
Senfi  dilperga.3<$.&  per  Icntar  i Senfi  Gli  huroani  afictti  no* 
lòo  meno  inrenii.  loo.  Ma’l  fiion,  che  di  dolcezza  i Scoli  Itt^ 
ga.i  40.  Occhi  mici  uaghi.dr  tu  fra  glialtri  Senfi,  Che  Icorgi 
al  cor,  Are.  ir  9.  Regnano  i Senfi,  & b ragion  Smotta,  idr»  ' 
Sop  i miei  Senfi  iiagni  pur  d’altezza.  177.  Al  uer  noouolle 
glioccupari  Senfi.  191.  Et  quello  ad  alu  uoce  aocho  rìchi4« 
•na  fta  ragione  iiiiata  dietro  a i Scnfi.xoo.Vcrgtncd’alti  Sea 
fiTuoedi  il(Utro.x78. . 

S £ N Si  B 1 L , cio^  c’ha  fenfo . Che  m’hanno  fiuto  di  SenfibiI , 
terra,  ifdi  corpo  lènntiuo.ia. 

S E N S 0,il  Scnri|Bcoto,il  lbggctto,A;c.  Tal  ch’i  no  bcoaob- 
bi,o  Senfo  humano.t  f. 

Senta.i.cnnolca,intenda,  conlcnta,  Ax.  Bado  defir  non  lr,ch*iol 
fi  lenra.114.hor  la’l  mcn,ch’elb,i!  fcnta.iSo.  Ma  com’^,che 
fi  gran  romor  ron  Iòne  Fcr  altri  mefsi,  o |>er  lei  Stefla  il  feo*  ? 
la. 190.  Credo  che’l  lènta  ogni  gentil  pcrlona)zo7.£tuiua, 

' & lenta, A uada,Ac,xi8.  Iialiaicbc  luoi  guai  nò  parche  fea* 
ta.4f.N0n  ho  medolla  10  odo)  Ch’i  non  fcotatrcmai.if^:» 

: S’aJtri  Ulne  del  Tuo , ch’cUa  noi  lènra.idi  ch’eUa  non  habbia 
danno, non  ne  paiifca,och'elb  noi  lenta  noia,clleodooocal 

• tamenic  mirata.  lA).  Eflcr  non  può , che  qocli’angelic’adna 
. Non  fcnta’l fuon  de  ramorole  note*i84« 

Sente  cioè  conulica  Ac.Dcl  brn,ch’adbora  ad  hoc  l’anima  leu* 

, tef  6a.  Oue  l’aura  fi  lente  L)funfrcrcD,A  odorifcio  Latirct- 
tc.i.fpira.n  7.£’1  cancar,chc  ne  l’anima  fi  £;B(c.t4’ode,Ac» 
1,4 sXa  doue  piu  gradir  foa  oifia  Caofxof*  Fammi  femit  Al 


g^Ie  Di  fbor , fi  come  dentro  ancYtor  fi  fcnre*' 
»o8.Noftro  ^to  dal  citi  oede.odc,*  fcntc.  Cli’Areo. 
ft  Mieeoa,*  Troia  fé  ne  fcnec.  ijS.  Coinè  chi  reme,  * altro 
MI  non  lenfe.i8p.N6(entc  qnand’io  agghiaecio,o  quantTio 
«gro.198.Pocapolucrefon.chenullalcnre.x11. 

IcmendoX:be  fenccodo  il  crodel, di  ch*io  ragiono  In  fin  allhor, 
.Sentendo  nono  dentro  maggior  foco.prxom’huom! 
che  teme  Poiuro  mal.*  trema  anzi  la  tromba  Sentendo  aia.  - 
dou  altri  anchor  noi  pretne.xptf. 

Sentendomi  perir  iénz'alcun  dubbio.! io. 

SE  N TEN  TI  A , AS«ntenu,l.  dcchuntione,  *c.quai. 
M ocrto  * qiKlta  detb  proù.  0.'n  gioft,  p,,,.  U S.^  ’ 
ricade,  xf.  Al  nobil  pellegrina  Qual  Sentcntia  diurna  Me 
legò  innanzi.  X IO.  Cialcon  per  le  conchiude  Nobile  donna 
tua  Seoieniia  attendo.!  70. 

Seotwxonorci.pfoui.&c.  Amor  fa*l  lenti, ondalo  teco  mi  do- 
glio.i^rout.xo}.Tu,che  dentro  mi  nedi,e*l  mio  mal  (intiu. 
conofci.  xfó.  Et  ùnti  che  iier  te  il  mio  core  in  terra  Tal  fiu 
*c.xf 9.*  ella  il  aede.Ec  tu,fc  tantOp  o quanto  d'amor  1^ 
Ci.i.prooi.x89. 

Sepef '.Com’io  fcnti'mc  tutto  nenir  meno.  id.  Ch*l  lènti'  rrar-  * 
mi  de  la  propria  imago.i8.Cbe  duci  non  fcnto,nc  lenti»,  ma  , 
p01.91.che gli  eterni  morii  Di  quella )Mai  nu  fcnti'.99.  Che  ' 
mai  rcbcllion  l’anima  Tanta  Non  fenti*  noi.  1x4.  Dolcezza, 
c^huoro  mortai  non  icori'  mai.xf  7 S1  kco  irato, che  nu  leni  " 
ci  J duolo.||o. 


Seniia  . Io  fcotia  deotr’al  cor  già  uenir  meno  Gli  IpirtI,  40.  Et 
qual  Urania  dolcezza  fi  lentia. t9|.e*ntcpidir  lentia  gia’lfo- 
M.x|}Xr  mia  urna  figura  Far  lentia  un  niaimo.x4i.  Tal  mi 
*****^*  *4f*  Et  lentia  nel  mio  dir  mancar  gran  paite.it  x. 

SE  NTIE  R O , AScnticr  la  orbitala calfe.Ch’alcicJ  ti Icor 

gaper  dclhoScntiefo.7. 

SE  N 1 I E R,  detto  da  Semita,  alcuni  uogliono  clic  fia  uoca- 
bolo  Francefe.  Mofiramm’altru  Senticr  di  gir  alciclo.ix7. 
Che  fon  fi  llanco,e’l  Scticr  ra’è  tropp’erto.i  j S.  Per  qnal  Seo  ' 
Uct  coli  tacita  intiaftì  In  quel  bel  petto^i^j.lccon  piena  Fé 
^ dal  dritto  mio  Sencicr  mi  piego.  184.  Dolce  SeBCicr,chc 
tamaro  tkfcJ.x  ad.  ' - " 


S E N T 1 B R I, Perche  torti  Sentieri,*  cotì  qpal  arte  k Pa«^  ^ 

rolàerceaiacran  condotti. joo*  •.«  r.^1 

Sewir  ^ fremire  ccnofctrc,  lo«n<fcre,pro<ure,ftc.  Qod 

fa  .feonr  Ac- < OUo„,  mi  fi  l«cU  coA  a 

iMm,*  Cu.Otdo  p«  Diii.ii« 

CO  di  jpictà  fels  i femirc  Al  duro  cor.17  i.Efchine  il  dxafihtTi  ^ 

potcfcntirc.jjj.  ,,r  j 

SenUroo.Ei  del  mortai  fentiron  gWchi  ^ 

Stntifte.il  colio  de.uoftr’occhi  Donna  feniiftc  a le  tùie  parti 

iirteme.77»  , r ^ 

Sentirti . Por  non  fcot.ftì  mai  pmduro  tofco.Jitf. 

ScnulTc . Ch’udcndo^Non  fi  Icutinc  al  core  almen,«c.97.  .. 

LntlUi.Ti  farebbe  allegrar,  fe  tu  fentilsiLa  ipillcfuna  parte. 

di  naia  gioia.}  it.  . ^ . m.É  , 

Sentito.Di  dirle  il  mal.ch’l  ho  Pentito,  A lento.ltfi. 

Sentlui.Vn  rcmpolu.che’ntcfteffo’llentiui.So.  . . 

cento,  i lento  m mezo  l’alma  Vna  dolcr.za  in  “«««J  * . 

^ quel,eh’i  fento.b  nulla.éf  .[Et  l’altra  ferito  in  qì  medef-  . 

moaibergo.  6<>.  Ca«7on  i Tento  già  ftancar  la  penna. 
crefeer  fcnto’l  mio  ardente  defiro.7».Ond’i0  ^ 

le.Che  p.nno’l  fcoto.8S.Che  duol  no  lcnto,nc 
9i.Ne dét:  o Pento, ne  di  fuor  gran  caW0.95.1n  «w* ' 
amor,ch’i  Perno  hor  s’aifiammaio.^^.  Sento  nel  «edo  tte  le 
fiamme  un  gielo.roo.Séto  il  lume  apparir,  che  m 'nn»«"0^ 
t^.Scnto  fmor  6 da  prc(To.u<S.S’amor  non  V che  dunque  b 
duci, ch’i  Pento?  uS.  Tutto  dcntro,Adifuorfcntocanga- 

nc.iia.Pcrquelch’ioicnroalcorgitfralcoene.ux.Senio  ^ ^ 

fer  del  mio  cor  dolce  rapma.i  40.  Sento  di  " 

feer  paura.i  45.Scnto  1 mcfsi  di  morte.  i7  J-  S‘ . 
penlicT  dentro  a l’alma  Mouer  mi  fcnto.i  Sj.  Et  fenro  adh^  . 

ìdbor  ucnirmi  alcore  Vn  legg.adroMcgno.19?  bor  0^  ^ 
CIO  A fcnto,aie  per  hauer  falute.hcbb.  tonncnto.x  10.  ^ _ 
fo  l’aura  mia  amica,  xj  f.ond’anchor  doglia  fenfo.  xfS. 
anebor  Tento  tornar  pnr . come  foglio  Madonna.  Xf  6. 
dille  il  mal,  chi  ho  fentiio , & fcnio.xtf  i.El  feuto  quel  clTto 


lòfio,  & quel ch*ifi9}.|4p. 

f £ N 2’  IO  ucce  Wi  Scn/a . Che  fa  Tecuro  il  oauicar  Senz'arte. 
J7.  t’i  oiar  Senz’onda,  f o.  Veggio  Senz’occhi.  1 19.  Ei  nel 
filo  lato  jJ  mar  Scnz’oi^  g'ace.ij  aDoJce  ra’l  foJ  Senz’ar. 
«cefler  Hatoiui.QoaffScnzagouerno,*  Senz’antenna  Le 
Wo  iamar.  i4f.  Lo  qoalSciiz’alcernar  poggia  con  orza. 
Dritto, Ac.i47.Q£cftj  Phcnieej  Forma,Scnz’artcun  fica* 
pomici  49.Stz’acqua’J  mare.*  lenza  fteJlc  iIcelo.ir4'. 
^z’airro  fiudio.i6a.ficn  fia  in  prima, ch’io  poli, il  mar  Scn 
» onde.isue  non  fiir  madre  mia  Scnz’honcfti  mai  cole  bel- 
le  & care.  ipf.  che  Scnz’ella  1:  quafi  Senza  fior  prato,  xfr. 

Pi^caanquilIaScnz’alcunoafiànno. 68.  ch’iarda  Scnz’al- 

eun  tcfrfgerio.ir6.Chediocnnc  un  bel  fior  Scnz’alcun  frut- 
«^i9X.Svn2a  oaura.A  Senz’alcun  dolore.  ji6.  Che  folScn- 

z alcun  patcal  mondo  lue.} x8.  * ‘ 

S £ M 2 Ai&  Sanza  usò  Tempre  il  Boc:nelle  fue  profe  & mi  oer. 
lo  poi  Senza.Secur  Senza  forpetro.z.  Senza  rofpcrto  di  tro- 
Mr  tra  uia . Colà.4.ma  pur  Senza  lofpcrtola  fin  al  ufcio  del 
lue  altiero  corri,99.Seoza  honorar  piu  Cc/àrc,chc  Giano.; r 
lui  Senza  pcnijer  s’adag.a  & doime.4*,  Ma  non  Senza  dcfti 
iw  a le  tue  bi  accia.  4;.  Di  fa,  che  non  faranno  S^nza  fama. 
NeScfizalqoJllcg’inconitiicia  aUaho.  46.  Ch’allhor  fia  un' 
di  madonna  Senza’l  ghiaccio  Dentro, & di  for  Senza  l’ufata 

iKbbia.ffJVla  pio  quand’jo  dirò  Senza  mcniire.fS.M’l' pio  > 

caro’J  morw.chc  u.ucr  Senza.6o.Scnza  lor  a ben  far  nò  mof-  ' 
Il ^ orma.  Senza uolgcr giamai  lora  fupcrna.dS.Errai Sm- 
2a  Jcuar  occhioa  la  ucha.7x.  Puocótenrami  S;  iza  farne  Ara 
eio.74-Balti  dunque  il  dcfìo,Scnza ch’io  dica.8 1. Anxìt  ree- 
|c  Tuo  impero  Senza  fpada.  86.  Poi  che  Senza  compagna,* 
5cnza.lcorta  Mi  uidr.89.Pcr  pio  dolor  del  pupol  Senza  leu. . 
ge.tix.Non  far  idolo  un  nome  Vano  Senza  logeettc.i  i |.Mi 
Irouo  malico  mai  S:nzagoucrno.u8.Vo'auiraiigcl,thc  fo|  ' 
acnza  conforte  Di  uotontaria  mone  Rin.ilcè.  no.  hor  fola 
aJ  bel  foggjorno  Verdeggia , * Senza  par.i  f i . S nza’J  qual 
non  umrei  in  tanti  affanni.  i6z.  luiuiaea)  Senza  lagrime,*  4 
Senza  leiuidu alcuna.! 7 8.Senza  fior  praio,*  Srnza  g<  nima 
anello  »ff  .Senza  paura,*  Seoz’altun dolore.; i6.*c.  Sc»^- 
za  pi^cioi  lènza  altro  ulàco  nelle  profé,"  , 


S€peHirt,p  fotfcrrare.Si  Ceco  il  (<T»pc  IJHa  lépelllTe,Che,Ae»»f«»  . 
S EP  O L C K O ,la  Scpolwra.Ec ooglio  anzi  un  Sepolcro  bcl- 
’ lo, A bianco.r  4-  Et  temo  ch’on  Scpolao  ambedue  chiuda. 
198. Chc’l  Sepolcro  diChriftol:iomandecani.||T.  Che 
nahe  rhuom  del  Sepolcro, c’n otta  il  faba-jar. 
JEPOLTVRA.il  Sepolcro . A tutti  fuctodclmcnte  intera 
detta  la  patria  Scpolmra.|j|.  ^ 

Et  meta:  Marmo,  Saffo,  uedia  eli  fuoi  luoghi.In  p^i  SaUi 
Chiu(è*l  mio  lume.x  i S.tranqaiTia  Foffa.iof . Il  mal  guarda* 
to,5t  già  negletto  Nido.i’il  Sepolcro  di  Chrifto.j|tf« 

Sepp’inueccdifcppi.  Aciofcpp’iodapoi.id. 

Seppe*  Poi  ebe  cercando  ftanco  non  (et^  ouc  yalbergalie.  jo. 
Vinfc  Hanibal,  & no  fepjpe  tifar  poi  Ben  la  uittorioia  loa  uea 
tnra.Sf . nodo)  Che  pin  Ixl  mai  non  fcp^  ordir  Mtura^if 
il  fcco  il  feppe  quella  repcllire.  i|i.  & tummi’l  detto  D’ai- 
cani  di  lor,come  mia  feorta  feppe. Neftor,che  tanto  fep- 
pe,& tanto  aifle.ii»,  li 

Jeppi.Ne  mai  in  fi  dolci , o io  fi  foaol  tempre  Rifonar  leppi  eli 
amorofi  gaat.if  .Ne  per  nona  figura  il  primo  alloro  Seppua- 
fciar.iS.  Miferome,cheurdo  il  mio  mal  feppi.  78.  A lorair 
Eafpra  guerra , Clie’ncontra  me  medefmo  fepp  ordire,  ao^ 
Poi  ch’io  leppi  chi  eran,piu  fecuro,  Ac.  >l7*  Tanto , che  di 

mille  un  non  (èppi’l  nome.xpt»  r l.  t 

5 E R A, la  ultima  parte  del  di.  Son  animali)Non  dcon  fuor  le 
non  uerfo  la  Sera.io.Q  oando  la  Sera  (caccia  il  chiaro  gior 
no.  11.  La  Ulta  al  fin , e’I  di  loda  la  Scra.ij.  Veggio  la  Swa  I 
buoi  tornare  fciolti . Dal  mattino  a la  Sera*  41.  Qmint  ha  I 
cor  penfier  ciafcuna  Sera.Di  di  in  di  Ipcro  homai  i’ultima  Se  ’ 
ra  CheAc.Ma  folpirando  andai  mattino, A Sera.  Ratto*co- 
ine  imbiunir  oeggio  la  Sera  Sofpir  del  detto,Ac.  Tal  t eh  io 
afpetto  tutro’l  Olla  Sera.  i8t.  Et  quella, ch’anzi  ocfproa  me 
Sera. Ricca  piaeg!^  ucdrai  diman  di  Se(a.i8a.  N6  ti  fouea 
di  quell’ultima  Scra.Dic’clb.tSp.La  Sera  dtfiar.odiar  Pao- 
rora  Soglion  quelli  tranquilli  A lieti  amanti;A  me  doppia  le 
Sera  A doi;lia,A  piaut1.191.Et  compie  mia  giornata  innan- 
zi Sera.ax6.Gentc,a  cui  fifa  notte  iniunzi  fera.fif* 

Et  meta;Ne  la  Siagioojche’lciel  rapido  inchina  Vexfooed* 

*.«.41. 
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Serba , elei  fèrna,ccmreraa . Me  riponete, òae*I  penfìer  fi  /erbai 
fi.  ma  fe  pierà anchor  /ciba  L’arco  Tuo  faJdo.  loo.  Er  ou’t, 
cbi  cel  rcode.o  chi  cel  fciba.ix^.Chc  crahe  l’huoin  del  fcpol 
cro,e’nuirailrerba.)i7.  ‘ 

Serbe  In  ucce  di  /èrbi,o  /crai.  Piaggia  ch’a/colci  iìie  dolci  paro- 
le,&  del  bel  jX<lc  alcan  ueftigio  /erbe.i;7. 

S £ K £ N,  So/t:cicb chiaro  allegro, giocondo, drc.Dal  bel  Se- 
jen  de  le  cranqaille  ciglia.i  j 6.  Fuggi’l  Scrcn’  e’I  ucrdc.xod. 

S H R E N ddic«  £ J cicl  ^ D’cflcr  t^cco  Scrcn  dd  fi  bcgliocchi* 
*fJ*La notte affannoje’lcicl  Scrcn  m’irforco  i7f. 

Serenar  per  far  chiaroi.La  qual  era  poflenre  CantandojDi  fèrc- 
nar  la  cempeftolà  mente.i.Bir  tranquilla.xoS.  « 

SERENA  adic;cioc  chiara, &c.  Serena  Accoglienza.! 4 j-.al’ 
fin  di  queft’altra  Serena  Cha  nome  uita.j XI. Vita  Screna.4. 
ai4*Pronte  Sercna.xi7.x5i.|}).  Fronte  piu  chc’l  cicl  Scre- 
aa.17  X.  Aria  Serena.  xx5.  Aria  piu  Screna.i^f . Aura  Serena, 
if  4‘Vifta  Serena. xi| . A lui  Fortuna  fu  femore  Serena.xSS. 

SE  R EN  E adie:HoreSerene.xjf. 

SERENI  adie:  Occhi  Sereoi-di.  Di  piu  Sereni.  76,  Glioc-^ 
chi  Sereni.!  f 7. 

•SERENO  Soateiob  l’acre, c*l  ciel  chiaro,  tranquillo,  Unvi 
nube , per  iucca;  Che  (joAfi  un  bel  Sereno  a tnczo’l  die  Per 
le  tenebre  mie.)  x.  Anzi  piango  ai  Sereno  & a la  pioggia.^ f . 
Ouunque  ghocchi  giro  Trouo  un  dolce  Sereno.!04.Fuggl*l 
Sercno,c’luerde.!Xofa,  che  diletti.  xo6.  Vu  dubbio  uerno. 
Un  inftxbil  Sereno.  J4^*  Per  hir  dolce  Sereno  ouunque  Ibi» 
ra.i  .dolcemente  fercnare.  90.  che  mi  Arugge  Soauemente  al  ■* 
filo  caldo  Screno.!99. 

SERENO,  adie:che  ual  chiaro, allegro.tranquillo, bello, &c.  ' 
Sereno  Cicl.  X}i.  xdx.  Ciel  Sereno.  }!9«  Cicl  ranco  Sereno. 

fX7.Ciel piu  Sereno.!!  7.AcrcScrcno.90.!X9.Acr.!O4.Sfa-  ' 

to.!|).Vjib.!  80.11  fbl  de  bcgliocchi  Screno.!4}. 

SERGI  0,cioc  Marco  Sergio  il  quale  la  prima  uulca  che  mi- 
Jitb  bebbe  rrcntatre  ferite  dinanzi,*  ne  la  feconda  uoha  poi 
perdi;  la  dcftra,&  qlla  fc  la  fece  fare  di  ferro,*  con  la  fincAra  " 
róbatt^  in  un  di  quattro  uolte  * uinfe  cflcodogli  ftato  occi/i 

tocco  duo  caualli,*  hebbe  di  molte  altre  uitrorie.LucioDe«  - 
pCOjA^co  Sergio  * Scpa.Qjei  tre  felgorJ,*c.}xo.  xi 

» eco 
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SERICÓ.clo^  di  Scfa.D’an  bel  aarato,*  Serico  trapfito.if^- 
S E RsM  O N , «I parlare, la loqueb.Tra lo ftil  de moderru,e*l 
Scrmon  pnico.j^. 

SERMONE  uocc  laf.il  parlare, *c.ch’ltalu co  fuoi còligli 
Si dcftlal  luon  del  ruo  chiaro  Scrnaonc.i3. 

Scrpc.i.fi  ftende  * auinchia  del  uerbo  ferpere  per  andar  a gal- 
la di  ferpe  col  corpo  in  giu,o  per  entrar  a poco  a poco  conac 
il  Serpe. Q.ual  per  tronco,o  per  rooro  hedera  (cipe.x34’* 
SERPENTE,*  Serpe  animai  uelcnofo  noto.Chc’l  Serpen 
le  tra  fiori,  & l’hcrba  giacc.8}. 

SERPI;*  Serpcnti.Orli,Lupi,Leoni,Aquile,  * Serpi. 47. 
Serra, ciól:  chiùde  . Digua  dal  paffoaochor ,che  mi  fi  fer- 
ra, ji.  Ondc’l  camin  a lor  tctc»  li  fcrra.46.Et  che’l  camino  a 
tal  aita  mi  ferra.  6 4.  Venite  a me  fc’l  paffo  altri  non  ferra. 
^4,aguifad’huom  , ch’afpecta  guerra , Che  fi  proaede , e i 
pafst  intorno  ferra  .91.  E i cor  ) chc’ndura  * (erra  Marte  fii- 
perbo , * fero.  m.  Tal  m’ha  in  pregion , che  non  m’apre, 
ne  ferra.  119.  Ne  pollo  il  giorno , che  la  aita  IcrraAntiue- 
der.  xoo.  Che  lega,  & fcioglie  1 c’n  un  punto  apre , * ferra. 

Quanta  ne  porto  alcicl.i.Inuidia  ,che  chiade*(crra 
Lo  fp^,*c.  XX  f.  lui  Ea  lorjche’l  terzo  cerchio  lcrra.ix6. 

‘ Felice  falTo  che’J  bel  uifo lerra.jf 4. 

S E R R A N,  cio^  Caio  Attilio  Colatino  Confule  centra  Car- 
thaginefi  in  Sicilia  fece  cole  mirabili,  coli  detto  dal  femina» 
re  .Cincinato,  * Serran  j che  folo  un  palio  Senza  collor  non 

uanno, *0.3x9.  ,,  j 

S E R R A T E.i.chiufe.  una  nebbia  Q^al  fi  Iena  ulhor  di  que 
fte  ualli  Serrate  incontr’a  gli  amoroli  ucnti.f 
Serua.i.lalua,  confcrua . Ch’i  dico,  forfè  anchor  ti  ferua  amore 
Ad  un  tempo  migliore.il f. 

S E R SE,o  com’altri  Xerle.Re  de  Perfi  ulnto da  Greci  con ef- 
fcrcito  quafi  infinito.  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfc, 
Che  fece,  *c.  13.  Non  menù  tanti  armati  in  Grecia  Serfc 
Qoant’iui  erano  amanti. 191. 

S E R V A.i.fchiaua.  Di  uin  Scrua.di  letCiA  di  uiuandc,*c.par 
landò  della  corte  Romana.ixt* 

Seruar  per  faluare,conlcruare,*c.Poi  le  Tedcfchc,chc  co  afprs 
morta  Seruar  la  lor  barbarica  hooeftate.|U. 


8ermf ,per  ofleriure, mantenere, ftc;Dara  legge  d*amonma  beo  ‘ 
che  obliqua  Seruar  conuicnfi.ipS. 

Scraarfi.i.confciuarri. Al  fin  uidi  una, che  fi  chiufc  & ftrinfc  So* 
.pr’Arno  per  fcruarfi  A non  le  ualfc,  Che  loraa.&c.jiz. 

Seraato^nzi  rei  glorio  D’efler  feruaro  a la  Aagió  piu  farda.iii. 

SERVE  adie;  i.  foggctte . Con  franca  pouertà  Scruc  ric- 
chezze. 1x9. 

Seruc.&  ral  mento  ha, ch’ingrato  ferue.i^d. 

S £ R V I G I O,  la  lcruuh,il  bcneficio.Et  per  dir  a l’eftremo  il 
^ranSeruigio  } Da  «ill’atti  inhoncfti  l’ho  ritratto.  169.  Et 
nidi  a qual  Scruigio,&  a qual  norte  , Et  a che  Arano  ua  chi 
s’innamora.jof. 

SERVI  Li.di  fcruiih.o  cofii  di  Scruo . Quella)  Hora  in  atto  -■ 
Semìliè  AelTo  donna,irsicratea  intendcndo.i94. 

Scrair  nerbo  pertinente  proprio  a reroi.Morir  innanzi  che  fer- 
Dir,ibAenne.x89. 

Scmifo.Ho  fcruito  a fignor  crudel,*  fcarfo.xjf  .Sette  & fctt’an 
ni  per  Rachel  feruito.  2^4.  Per  Rachel  he  ièìaito , & non 
per  Lia.idt. 


SER  V I T V,&  Seraitute,il  Semire.Neflun  di  Seruitu  giareai 
fl  dolfe  Ne  di  morte,  quant’io  di  libertate.  318.  Et  meta:rf- 
Crarre  il  collo  Dal  giogo  antico.  1 x. 

S E R V 0,il  Scruitore.Seroo  d’amor,che  ^Ae  rime  Ieggi.i5f.  ” 

Semojcioh  conferuo,fcrbo,&c.&  poche  bore  fcrene, Ch’amare, 

A dolci  ne  la  mente  fcmo.xi  f . 

SE  S T £ S S A,& Se Stefloaiedl Steflà,& Stefib. 

SESTO  nome  aumeralc.SeAo  Triompho.jf  j.  ♦ 

SESTODECI  M*anno.9f . 

SET  A,&  Seda  Lanfencuream  laccio, che  Seta  ordiaa.89.  > 

le  fiirte  di  Seta,&  d’or  la  uela.xjr. 

SET  £,la  auidiià  A noglra  di  bere.  Chi  no  ha  l’aaro,o’l  per*  ' 
de.Spenga  la  Sete  Tua  con  un  bel  uctro.85. 

Sete,&  Siete  del  nerbo  eiTerc  Lat:eAi$.Conofcete  in  altrui  quel 
che  uoi  iete.$i.ucdi  Siete. 

SET  T’ in  ecce  di  Sette.Sett’anni.X7.84.X94.  t 

SETTE  nome  numerale . Sette  Colli. 48.  Setre,&  fetpan- 
ni.8  4>2’^4*  Non  Calliope,  A Cito  con  l’altxe  Sette  t intea-  -> 
idendo  la  mufe.jii. 


I 
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SETTENTRIONE.  Lat;  Septentrio . l’araorofa  ftcllt* 
che  Giunone  Suol  far  gclofa  nel  Scttcnfriorwr.ip. 

SEVERO,  uale  auftero, acerbo, grane, &c.  Vn  leggiadro  di- 
fdegno  afpro , <S  Seuero.  195.  Et  quanto  in  arme  fu  crudo 
&SeueroTanfo,&c.j}0‘ 

S E Z Z 0,&  Se7zaio,ciob  ulrimo.ci  Siciliani , Che  far  già  pri- 
ini,&  quiui  eran  da  Sezzo.i.ncll’ultimo  luogo,  jot. 

Sfaccia.Dunquc  ch’i  non  noi  sfaccia  Si  frale  oggetto  a fi  poflco 
tefoco.60. 

S F A C C I A T A,doV  fenza  uergogna  j Centra  tuoi  Fondato- 
ri alzi  Iccorna  Putta  Sfacciata  : intendendo  della  corte  Ro- 
mana.1x4. 

Sfiice.t.disfa.&chi  mi  sfacc  Sempre  m’k  innanzi.i  j8. 

Sfauilla.i.fcintilla.L’acccfomiodefirtuttosfaoilla.ixr* 

Sfauillan  fi  le  mìe  due  ftelle  fide . Ch’altro  lume  uon  b,&c.i 

Squillando . gliocchi)  Taciti  sfauillando  olrra  lor  modo  Di- 
cean.145.  - 

SFAVILLAT  E.cio^  Scintillantc.Di  Sfauillante  & cTamo- 
rofo  raggio.i.fiaroraaggianrcdi  ucrgognofa  roflczza.iSr. 

SFAVILLAR.  Pafs^i,  che  la  parola  non  fofièrfi  Nel  dolce 
squillar  de  gliocchi  fuoi.91. 

SfaniUar  per  fcintilUre . gliocchi  )cofi  bagnati  anchora  LI  neg- 
gio  sfauillar,cio^  fianamcggiarc.109. 

Sfauille.oo’aroor  par  chesfauille.x  . 

Sfauillo.Chc  non  bolle  la  poluer  d’Ethiopia  Sotto’l  pia  arden 
te  ibi  jcom’io  sqnillo.i.ardo  d’ira, & di  dolore.ip. 

Sferra, id  cft  libera  dal  ferro . Et  non  m’ancidc  amor,  & non  mi 

Sferzo.i. batto  con  la  sferza.Q^attro  canai)  Palco  ne  I occea- 

no,&fprono,&sffrao«J4l-  , , , 

Sfida , sfidar  fi  dice  colui , che  chiama  altrui  a battaglia,  perche 
d’hauer  feco  pace  lo  sfida . Che  ^a  ai  sfida  amor.  7.  Come 
quefii’l  mio  cor, in  che  s’annida,Et  di  morte  lo  sfida.x5r. 

Sfide.Là:dou’hor  m’afsicora,alIhor  mi  sfideJt48. 

Sfogando.  Amici  1 pcnficr,che  per  quell’alta  piaggia  Slogando 
do  col  mormorar  de  l’ondc.i  81. 

Slu'gar,&  isfogar  per  liberar  dal  fuogo,  che  l’huomo  ha  di  dra- 
iro,  cio^  ii  calore  iracondo  j alleggiandolo,  o con  parole,  ù 


eoo  altro  inodo. Ma  dirò  per  sfogar  l’anlina  meftj.  x s s. 
Jfogarc.Et  certo  ogni  mio  nudio  era  in  tjucl  tempo  Pui  di  sfo- 
gare il  dolor ofo  corc.xxx. 

Sfogarme.Ch*alnxn,com*io  folca  poflà  sfogarme.iux. 

Sfogo.Et  perche  un  mco  nel  parlar  mi  sfogo,  45.  c’n  tanfo  la  - 
grimando  sfogo  Di  doloroià  nebbia  >1  cor  códcnfo.ii6.  e’n 
rime  Sfogo’!  mio  incarco.  190.  il  duo!  ne  l’alma  accolto  Per 
, la  lingua, & pei  gliocchi  sfogo, & ucrfo.ifS. 

SFORNITA,  & Disfornita, i.difarmata,fueifita , &c.  Coli 
l’alma  ha  Ssfornita  Furando’]  cor.i  10. 

Sforza.i.coftringc,  fa  uióicnxa.&c.  Poi  clic  per  mio  delfino  A 
dir  mi  sforza  quella  accefa  uoglia.  66.  &.  ueggio , oue  ch’io 
miri, Mi  sforza. 81. Pero  ch’amor  mi  sforza.iox.Amor  arma- 
to fi , ch’anchor  mi  sforza,  loS.  ch’ahr’ira  ui  sforza  Da  la  » 
mattina  a tcrza.ii3.L’acquj,e’luemo,(S:  la  uela,ci  remisfor 
2a.147.anzi  mi  sforza  amorc.199.  Indi  mi  fignoreggia;indl 
ni  sforza.  X14.  Hor  tu  {s’altri  ti  sforza  j A lui  ti  uoIgi.xd4, 
Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza.  X70.  Quello  li-  ' 
gnor.chc  lutto’l  mondo  sforza.xpS. 

Sforzalo.  Poi  guarda  com’amor  crudele  & pranc  Vince  Dauitf, 
sforzaro  a far  l’opra  onde,&c.xpi. 

Sforzar  per  collringcrc,uiolar,  ciol:  far  uiolenza,  -^c.  Che  sfor-  :- 
zarpolIb,&c.ji6. 

S F O R,  Z A T A,  id  eli  coAretta  • Et  Sforzata  dal  tempo  me 
n’andaif  l'sp. 

Sforzati,id  cft  ti  sforza  t Sforzati  al  cielo , o mio  Aanco  corag- 

glO,&C.lfp. 

Sforzato,  A dir  mi  sforza  quell’accela  uoglia,  Che  m’ha  sforza- 
to a folpirar  mai  Icropre.tSd. 

S F O R Z 0,la  uiolenza, la  forza, il  coArengimento.  Amor  eoa 
quanto  Sforzo  hoggi  mi  uinci.  7 ^.fi  gentile  Lacciojchc  nul-  . 

lo  sforzo  bjchc  foAegna.149.  & non  fui  piu  coAante  Con- 
Cra  lo  Sforzo  Ibi  d’un’aogioletra.  if  7»  Conira  coAor  colui, 
che  fplcnde  lolo  S’apparecchiaua  con  maggior  Sforzo.  14 6. . z 
Sforzoroi,  id  eA  mi  sforzo . Sfoizomi  d’cAcr  cale  QmI  a l’alta 
Ipcranza  fi  confiice.^f . 

S F R E N A T A,ciol:  fenza  freno.Sfrenata  uoglia.x f . ^ , --i 

SFRENATO,  ciol:  fenza  freno , che  non  fi  puogoucrna- 
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re.Sfrenato  Ardire.  i7«Obietto.  40* 

Sgombra, &di(?oiDbra,di(lrica,  &c.  Ch'ogni  aTtra  uoglia  deit« 
rr’al  cor  mi  (góbra.6.0gni  men  bel  piacer  del  cor  mi  Tgoni- 
bra.iS.Se’l dolor, che  fì  feomb'^a  Aaen che’n  pianto,  o’n  la- 
mentar trabocchi,  toi.  Latin  (angue  gentile  Sgombra  da  ta 
quede  dannolè  fome.ii ).  Poi  quando*!  nero  fgombra  Q^el 
dolce  error.  i id.Lume  óc  ripolb)  Tolto, ha  colei, che  tutto'I 

: mondo  fgombra.  X44.  un’botaigombraQ^ehche’ninoI- 

t'anni  a pena  (ì  raguna.jfi. 

Sgombre . Ond’io  perche  pauento  Adunar  Tempre  quel, ch'uà* 
horafgombrc.t^S. 

Sgombrando.Hora  fgombrando'l  pa(To,onde  tu  intrafti.48. 

Sgombrar  de  difgóbrar  per  diftricarc,erpcdirc,(!(:c.Di  fcrenar  la 
tcpedofàmcrc  Et  (gobtar  d'ogni  nebbia  ofeura  , & uile.io8. 

Sgombro, in  ucce  di  (gombrato.  Poi  che  si;  fgombro  de  la  mag- 
gior falma.rp. 

Sgomento.i.$bigotiilco.Ei  Tol  de  la  memoria  mi  (goméro.  xjS» 

Sguarda,il  medclimo  che  guarda. Q^ieftt  preghi  mortali,  amo- 
re (guarda,  f 4. 

S G V A R D I . O dolci  Sguardi , o parolctte  accorte,  ipi.  Le 
Toaui  parole.e  i dolci  Sguardi.xi  z. 

S G V A R D 0,il  mcdefimo  che  Guardotuedi  la  regob  ad  edo 
Guardo.Ei  l’amorofo  Sguardo  in  (c  raccoIto.d.Tanta  uirttr- 
te  ha  fol  (m  uodro  Sgùardo.40.  Ne  roifa  degno  d’un  fi  caro 
. Sguardo.d^.dc  coTi  hlb  Tcnne’l  Tuo  dolce  Sguardo.pS.Er  co 
l'andar, & col  (bauc  Sguardo  S’accordan  le  dolcifsimc  paro- 
le.iip.Sc’l  dolce  Sguardo  di  codei  m'ancide.  14S.  L’muolo 
bor  uno , & hor  un'altro  Sguardo.  1 d|.  Oime  il  bel  Di(o,oi- 
mc  il  foaue  Sguardo,  xo}.  c’I  dolce  Sgu:  Che  piagaua’l  mio 
cor.xx4.0  fido  Sguardo  hor  che  uolei  tu  dirme?x4,y.Q^I 
uago,dolce,caro,  nonedo  Sguardo  Dir  parca, to  di  me  quel, 
che  tu  poi.x44.Ripé(àndoa  ^l.c’hoggi  il  cielo  honora  Soa 
uc  Sguardo.xf  r.Diuino  Sguardo  da  far  l’huoro  ielice.x78. 

Sguardo  uerbo.i.guardo,o  roiro.Er  ]’imagine)Chc’l  peufìcr  mi 
Egura,ouunqu’io  rguardo.94.Sc'J  Sol  Kuarfi  (^ado  ) Sem- 
to,dec.io9.  , ' 

S I particella , ch’adènaa , dtche  a moire  qualitll  fì  edeode,  A 
AOQifi  edeudo  la  Ma  li  pone  od  fioe,cooM  Di  Te  ■afcewlo  » 


Roma  n«  fe  grafia  A Giocda  Siaedì  la  Nò,&  Iiora  ha  f arti- 
colo,bora  nò,  & quando  ul  fcguc  la  Che  ual  Tal,  Talmcnrc, 
di  maniera, de.  A fi  pone  co  nerbi  paf$i;imperfonaIi,o  fia  in- 
nanzi,o  fu  dopo,  A quando  V replicata  fignifica  parte  come 

* Si  per  qucfto.d  Si  per  quello,  o Si  per  la  tal  cofa.Si  anchora 
per  la  tale.alle  uoltc  fignifica  Cofi‘, Tanto,*  Certamente,* 

- alcuna  udrà  fii  dmjoftrationc  di  fdegno,  o di  difpreeio,  to- 

- me  apprefio  il  Boc:Si,tu  mi  credi  con  tue  carezze  infinite  lu- 
fingare  f A ual  ancho  la  Che , o la  Fjii  che , come  nel  detto 
Boc:Nó  li  ritenne  di  correrc.Si  fii  nel  a cartel  Guglielmo  (co 
■e  fi  legge  ne  terti  antichi ) A altrouc  Nc  mai  ho  hauuto  ar- 
dire di  trarlo  fuori  (intendendo  il  capo)  Si  ^ fiato  di  chia-  ^ 

• ro.akuna  udrà  fia  in  ucce  di  nome  come,il  St,c»l  nò.  nel  cor 
miuacilaua.A  quàdo  nel  principio  dell’orationc  rt'a  in  oe- 
cc  di  Perciò,di  O uero,  A Per  laqual  colà:  A quando  fi  accom 
pagna  co  fatto.fatta, Ac.cidr  Si  farro, Ac.corae  al  fuo  luogo. 

S I,che  Icmprc  fi  accópagna  col  uerbo.A  non  mai  Se.A  allhora 
nò  b aducr;  maparticclla  legata  co  ucrbi  pafsiui  imiierfonah 
£ra  1 gior  eh  ^fol  Si  fcoloraro  i rat,  Ac.i.  Che  foglia  uerdc 
no  Si  rroui  in  lauro.17.Tal  che  natura,  e’I  luogo  Si  ringra- 
tia.i.Se  DÒ  che  forlè  Apollo  Si  difdegnj.jSi  rrauiato  Ir’nfoI 
le  mio  defio.  }.Sol  per  uenir  al  lauro,  onde  Si  coglie  Acerbo 
#rmto.j.  il  pianeta)  Ad  albergar  col  tauro  Si  rifroaa . Onde 
tal  frurto, A dmilc  Si  colga.Onde  Si  feede  poetando, A pog- 
gu.Tutte  le  notti  Si  laméta  Apiagne.f  .Se  la  mia  uita)Sl  può  ‘ 
tanto  fcherroir.d.Et  co  molto  penfier  indi  Si  fuelle.  Ijche  te- 
mo del  cor, che  mi  Si  parte.  Che  non  fa  oue  Si  uada,  A pur  SI 
partc.Che  le  lagrime  mie  Si  fpargan  lole.p.Son  aoimali  di  fi 
altera  Virtajchc’ncotr’al  lòl  pur  Si  difende.  Vergognàdo  tal 
gor,ch’anchor  Si  raccesa  Dona  p me  uortra  Ertezza  in  rima 
maao.Có  lei  fofs’io  da  che  Si  parte  il  Sole.  Et  nò  Si  trasfor- 
maffc  in  uerde  Selua.i  i.Herche  cantiido  il  duci  Si  difaccrba, 
i^.ln  lui  Si  Ipecchia.per  che’l  peccar  piu  Si  paoente.Chc  nò 
Kn  Si  ripéte.in  c*huò  fàggio  Si  fidc.17.  In  una  fonte  ignuda 
Si  naua.it.  Piu  di  me  lieta  06  Si  cede  a terra  Naue.  Nc  lieto 
piu  dal  career  Si  difèrra  Chi,  Ac.ip.A  chi  di  lei  Si  noma.io. 
Sioarca.Si  picghi.it.ch’Iralia  Si  derti.ij.Si  mira.zf.Si  iro- 
•l.ar.Si  diparce.Sc  Si  porafle.$i  qa  fttDggenJo.it.Ac.  n 
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S I , In  ucce  t!{  Col?  particella  affènnattaa  Lattlìcnf.  Si  oedr^' 
chiaro  poi  ) come  louen(c,&c.  xp.  Che  rnenan  gli  anni  miei 
.Si rodo  ariua.  x8.  S'rodoconu:  auen  che  l’arco  fcocchi 
Buon  ragirrano  Lati  <]uam  primuro.77>  D’error  Si  nuouola 
mia  mente  ^ piena.  146.  Onde  Si  beila  donna  al  mondo 
nacquc.x.&c. 

S r parricella  ch^adèrroa , in  oecedlcerramenre  Lat:  cene.ita. 
LalToch’i  ardo  <!Sr  altri  non  me’l  crede  Si  crede  ognibuom 
, .i.ccrre.  1 fS.  Laflo  non  fo  t ma  Si  conofeo  10  bene  Cbe^&c. 

. fo.Oi  (c  nalccn  do  a R.oma  non  fi  gratia  A giudea  Si*  io  uc- 
ce di  Ma  ‘ Lat:fcd.x.  > 

S I C O M E , in  ucce  di  cofi'  come,&  piu  per  omameoto.  che 
per  necefsità.Ma  ben  uegg’hor.Si  come  al  popol  tutto  Fano 
Ja  fui  gran  tcmpo.i.Poi  (eguirò  Si  come  a lui  ne’ncrcbbc.  if . 
Foif.-jSi  come’l  Nil  d’alto  caggJdo  Col  gran  lùono.Ac.  40. 

Si  come  ralhor  fole  Trouo,&c.d6  Io  fon  già  fianco  di  pcn- 
far  SI  come  1 mici  pen(icr,Àc.69.  Pianlè  per  ghocchi  fiior  Si 
Com’lfcritto.  S4.  Si  com’hora  IO  comprendo.  96.  Si  come 
piacque  al  noflro  eterno  padre.93.  Conobbi  allhor^S?  come 
in  paradifo  Vede  l’un  l’altro.ioo.Signor  mirate  comc’l  tem- 
po uola.Et  Si, come  la  mta  Fugge.114.  Si  come  a cui  del  ciel 
non  d’altro  cale.  xfx.  Di  fuor, Si  come  dentro  atKhor  fi  fen- 
tc.  xo 8.  S I come  eterna  u ita  bueder  Dio.  1 fx.Ch’un  di  cac- 
ciando Si  cum’io  (olcoa.i7.&c. 

S I , in  uecc  di  Tanto } Lar:fìc,adeo.  tam.  Si  ch’a  la  morte  in  om 
pnnto  s*arriua.X7.Si  l debile  il  hlo  a coi  s’attene  La  graoolà 
mia  Ulta.  ji.  Si  polTcnie  V’I  uolcr.che  mi  trafpona.  66.  Per 
fuggir  de  fofpir  Si  grauc  fome.69  Si  me  duro  a lafciar  l’ufata 
uia.  Io  fon  Si  (lanco  (otto’l  falcio  antico.  7 Si  cb’apcna  6a 
mai, chc’l  palio  cbiuda.7f.  EtHanibal  poi) Vide  fortuna  for-  » 
fi  Si  molcfta.84-Si  dolce  lume  ufeia  de  ghocchi  fiiol.Si  lunga 
guerra  i begliocchi  mi  finno.Rirplendo  St  Che,d^c.  Et  l’ima 
gioì  lor  fon  Si  cofpartc.  89.  Che  quando  fofpirando  ella  lor- 
ride,M’inlìamma  Si.che  oblio  Niente apprezza.to8ana  l’i» 
gonio  Voler  ,ch’l  ceco  A fordo  Si  rai  trafporta.  txi.  fe  mie  ' 
rime  intefc  Pois  in  Si  lunge.  1x9.  La  uira , che  irappalla  a Si 
gran  faIti.ifo.L*opra  l Si  altera  Si  leggiadra, & no«a.t||.Ec 
Si  «guai  a le  bellezze  orgoglio*  141*  Cha  Si  caldi  gb 


i.  ‘.OCglf 


duro  il  (renò.  14).  Le  note  non  hr  mai)Si  (baa{,&  qucreà 
147.  Et  Ir  fi  fpenco  ogni  benigno  lume.4.quai  donne  Furon 
naieria  a Si  giudo  dil'Jcgno.  16.  Breue  conforto  a Si  lungo 
nartlro.iu  tanto.7<<^can*a  uoi  non  piace  Mirar  Si  bado  eoa 
. ]a  mente  altera.ti.Ne  mai  in  fì  dolci, o in  Si  foaui  tempre  ri* 

: fbiur  (èppi.if  .Fuggostna  non  Si  ratto, che’l  delio  Meco  noa 
oenga.9.Le  uiic  lon  Si  corte, Si  graui  1 corpi,<&  Ealt.  $t.  lùt- 
- yò forfè  un  mio  lauor  fì  doppio.)6.Si  grauemente  ^ oppre}* 
di  tal  Toma.  4f.  D'error  Si  nouo  la  mia  mente  1:  piena» 

1 46X^he  per  lo  nodro  cicl  Si  altera  uola.t49.  &c.  Si  Àltou» 
Cant*alto.7.ifo.ifo.x5S.(Scc.  . ; 

S 1 C H £»in  ucce  di  taoro.di  tale,  tal  m6re,di  maniera, &cXat: , ' 
adeo  ut,ita  ut,  fic . Si  ch’io  cangiaua  il  gioucnil  afperrc.i.tal» 
«5.  Siclie’l  foco  di  Gioue  In  parte  rpeiile.  tS.  Ben  che’l  mio 
duro  Scempio  Sia  (criitoaltroueSi  jche  mille  péne  Ne  fon 
gu  danclie.|).Secomi  tira  Si,  ch’io  non  iodegno  Alcun  gio 
go mengraue.x4.&le chiome  Mi  piacquenSi, ch’i  l’hodi- 
oanzi  a gliocchi.x^.Pon  man)  Si,  che  la  neghUtofa  cica  del 
iango-4f -e’I  peniicr  mio.Ch’l  ibi  di  lei  Si,ch’altra  non  u’ha 

Earte.f  X Si.c’hauendo  le  reti  indarno  tele, Il  mio  duro  aucr* 
ino  (è  ne  fcorni.i.di  maniera, Poi  uolò  dior  de  la  ue 
duta  mia  Si,ch’a  mirarlo  indarno  ni’affatico.74>Si, che’l  cor, 
ladbaltroue  non  refpira.i.talmentc , dee.  90.  Amor  fortuna, 
Ac.M’alHigon  Si}  ch’io  porto  alcuna  nol(a  Inuidia,  «Src.ioi» 
Da  iodi  in  qua  mi  piace  Q^ncd’hciba  Si}  ch’alcrouc  non  ho 
pace.io6.Amor  armato  Si, ch’anchor  mi  $fotfia.£r  del  caldo 
dc/io ) M’intìaéTima  Si,  che  oblio  Niente  apprezza.io8.  Hor 
uiui  Si.chc  a Dio  ne  uenga  il  Iczo.ix;. 

£r  fenza  la  Che . Si  dolce  del  mio  amaro  la  radice , id  ed . 
ra1menre.i77.&c.  ^ 

Si  che, Si  come, Si  ben,  Si  parte, &c.  uedi  a'gli  iiioi  luoghi.  ; 

Sia  del  ucrbo  edere . Ode  lia,chi  per  proua  intenda  amore  Spe» . 
ro,&c.a  i.Che  ben  ch’i  fìa  mortai  corpo  di  rerra.ix.Ben  che’l 
mio  duro  feem  pio  Sia  fcriitoaltroue.  if.  Ben  che  lìa  tal, che 
Ac.  if.  ou’io  da  in  peggio,  o’n  riua.  X7-  Che  con  Gioue  Hi 
Binla  ognia  altra  della.  x8.  di  che  tempre  Sia  la  mia  ulta.|o, 
Dicendo, perche  priua  Sia  de  l’amata  uida.|i.Et  dou’io  pre*^vv 
go^chc’J  Buo  albergo  da.jf.Bca  che  di  d bel  fior  fia  indegna 


'l'heiba.  19.  Quandoché  Ha  ì fin  ch'i  fìa  dato  in  preda.  49 J 
Pju  ch’i  mi  fia.  44.  Et  temo  no’l  Iccondo  crror  iU  peggiò. 
49.  (auegna  mi  fia  tardi  accorto)  49.  BeiKrdetto  iia’l  gior- 
no, fi.  Amor)  Siala  mia  feorta.  66.  Non  per  ch’io  lia  (è- 
cmoanchor  del  fìnc.  7l>  oue  di  fpirro  priua  Sia  la  mia  car- 
ne. 7 4.  Pefo  terren  non  Ha  piu  , che  t’aggraui . £1  mi  fìa  di 
fofpir  tanto  cortele.79.  Non  fia  zoppa  la  lcgge.87.  Dou’io 
biarao,  & raccolto  oue  che  (ìa.  83.  Et  faiàlsmdrc  fin , che 
le  fìa  m braccio.  96.  Et  non  lafcia  in  me  dramma , Che  noa 
fìa  foco fiamma.  101.  Italia  mia;benche’l  parlar  fìa  iri- 
dai no.  iio.(Q^al  IO  mi  iia)  ut.  Morte,  ornerei;  fìa  fine  al 
miodolote.  iff.  Hot  i'ia  ,chepuo.  141.  Et  qua) fìa  pm , fa 
dubbio  a i’intelletto.  14S.  &o  pur  non  moKfto  Glifìa’l 
mio  ingegno.  1 f o.  Ch’i  non  fia  d’iia , & di  dolor  compun- 
to, if  7.  Et  da)  mio  lato  fìa  Paura , dr  gelofia . 9>a  pietà  per 
me  morta  & cortefìa.  160.  Se  uol  dir  che  fìa  furto.  i6f.  Che 
quand’i  fia  di  quella  carne  fcollo.  17 1.  oue  ch’i  fìa  Felice  m 
carco.  t7d.  Non  fìa  dal  ooler  mota.  184.  Bench’inonfìa 
di  quel  grande  honordegno.i36.crranre  lìa’t  mioftile.  187* 
chc’nnanzi  tempo  ipenta  Sia  l'alma  luce.Et  falli  fìa  mia  tri- 
‘ fia  opinione . Non  curi , che  fi  fìa  di  loro  in  terra.  190.  Ve- 
ra honefià  chc'n  bella  donna  fìa.i9f . Et  coli  per  ragion  con- 
ucn , che  fia.196.N0n  Tappreflar  ; noe  fu  rilb,o  canto.iod. 
£ts’egliVucr,chetuaporentia  fìa  Nel  del  fi  grande,  xor. 
Dal  laccio  d’or  non  fìamai  .chrmifcio^ia.  XC9.  & io  fìa 
fuor  di  taot’affanno.  X14.  Donna  ; hor  ^ in  cielo , & an- 
chorparqui  fìa.  xi8.  Hot  fia  qui  fine  al  mio  amorofo  af- 
fanno. XXI.  Pregate,  non  mi  fia  piu  forda  morte  . Ben 
chc’l  morrai  fia  in  loco ofeuro  ,«&  ballo,  xfi.  Chedi  que- 
lla roiferia  fìa  partita.  x6j.  Ou’io  fìa  m qualche  uilla.x67» 
dclèla  flanza  Fttuana ,alnoen  fiala  partita honefia.  X7X. 
Bench’io  fìa  (erra.  x7f.  Ch’apena  ofo  penlànnon  ch’io 
fia  Ardito  di  parlarne.  319.  Hor  che  li  fìa , difì’elb.jx 6. Do- 
po la  lunga  eiì  fìa’l  nome  chiaro.  347.  Che  fìa  in  memoria 
eterna  il  nome  loro.  3fo.  qualunque  fi  fìa.3f  t. 

S*a  in  uece  di  fii.  Pcrolia  certa  di  noncfler  fola.6}.  ’ 

SI  ALTO  aductbio  : uedi  ad  Alto.  '>  * 


Sraai  ,lo  ucce  di  ìì;ìhbo  . Se  kor  Siam  'giantea  tale , Che  coilei 
battel*ale>99<  Liete  iìam  permemoru  di  quel  Sole.  17  i» 
Veramente  iìam  noi  polucre  ombra,  xax.  Sichefiam 
ièco  al6nedcl  tuo  corib.  164.  Che  tutti  fiaai  macchiati 
d’unapece.  ipr. 

{filini  ,ia eli  mi  ira  . Siàmi  a rincontro, di  quale  Ella l nel 
cielo,  &c.  if  t. 

Sian , cio^  fìano . Pero  dolenti  anxi  che  (ian  uenute  l’hore  del 
pianto.  r.Pcrche  ti  fian  men  dure  horaai  le  llrade.xo.Qiian- 
co  (landa  prezzar  conofccr  dei.  ir.  Et  benedette  Oan  tutte 
le  chare.  f X.  Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefe.79.S’i’l  dif* 
iì  ) ch’e  miei  di  (ian  pochi , & rei . S'i'l  difsi  ) cielo  & tetra, 
huomini  Se  dei  Mi  fun  contrari,  ido.  Che  non  (ian  tutte  uà» 
niiÀ  palefi.  }t7> 

Siate . Pregoui  fiate  aecorti.  7.  Et  (ìate  honoai  di  uoi  (ledo  pila 
auaro.  f o> 

S I B I L L A , o Sybilla.  L*antiqulfsimo  albergo  di  Sibilla  Paf> 
/andò,  &c.  intendendo  la  Cumaiia,  il  CUI  albergo  heauato 
folto  il  monte  Barbaro.)  ix. 

SI  CHE.  uedi  a Si , & a Che  a i luoghi  loro* 

SrCHEN  inaolatore della  6gliadiIacob,che'perdocon 
tutta  la  fua  gente  non  rcHò  impunito  .Vedi  Sichen  , e’I  fuo 
fanguech'c  roeichio  Delia  circoncifion , de  de  la  morte,  E’I 
padre  ^ colio, c’I  ptmcload  un  ue(chio.i9f . 

SICILIA  I(bÌapcf(crtadi  tutte  l’altre  Ifole  , & per  antichi* 
li  tutte  l'alrre  auaiiza , Io  queda  f u prima  trouatala  Come- 
dia  .&  chi  lor  naui  FuSicilia,dc  Saidigna  ruppe  de  (par- 
ie. ))o. 

SiCILlAN.  Il  buon  Re  Sicilian  t che’n  alfo  inte(é , Et  lun« 
geuide,&fii  ucramenteargo.t.il  Re  Roberro.))7. 

SIClLlANI.e  i Siciliani , Che  fiir  già  primi , drquiuieraii 
da  Sezzo.intendendo  de  compodtitori  Siciliani,  fenza  altri* 
mente  nominarli. |)o. 

SICILIANO.  Dantiquifàirao  fabro  Siciliano,  id« 
c(l  Vulcano.  )7.  Scilla)  Clic  del  mar  Siciliano  infamia  foP 
fe.xpf. 

SI  COME,  aedi  difopra  alla  particella  Si* 

Sic  in  lece  di  Dille  il  balciar  iìc’a  ucce  di  ptrole.i^f*  ^ 


I t A 

Sc(k.i,ripo&,(la  adagio, fi  pone  E’I  laflo,ooe  a gran  di  pen&Gi 
iìedc  Madonna.  83.  &clla  in  treccie, c'n  gonna  Si  (ìede.ioo* 
Ouc  fi  fiedc  a rombra.ioi.Sc’n  ira  duo  poggi  ficde  ombro* 
fa  ualle.i.pofta,o  locata. iif.dc  cofì  bella  riede  Nel  corjA  la 
mia  lingua  qi*al  dentro  ella  fìede  Dimoilrarla  in  paleic  ardir 
non  haue.i.con  qual  roaclb  fìede  nel  cuore.taS.Qji,al  mira*  - 
colo  ^ quel , quando  fra  l’herba  Q^uafì  un  fior  fìedci  137*  & 
al  goueroo  Siede*!  fìgnor,anzi’l  nemico  oaio.ipt. Onde  a chi. 
nel  mio  cor  fìede  monaica  Son  importuno.  i8o.  colle , Ou* 
hor  peniàndo , & hor  cantando  Siede  Q^ucUa.iSf.  Qjiclla; 
che  fìede  il  cielo,e*n  terra  giace.aao.  Nclmczo  del  mio  cor 
madonna  fìede.xjp. 

SicmojO  Scmo  in  ucce  di  fìamo . uedi  Scmo. 

Sico,in  ucce  di  fun  . Che  di  bgrimc  pregni  Sien  gliocchi  miei* 

} ).  Et  iicn  col  cor  punite  ambe  le  luci.  3 4.  Piaccmi  almen, 
cb*c  mici  fofpir  fìen, quali  Sopra’l  Tcuero,&c.ito* 

Sietc.i.fìate.  perche  meno  interi  Siete  iormati,  & di  minor  nir- 
fute,7.  auenga  ch’io  non  fora  D’habitar  degno, oae  ooi  fola 
fìetc.39.0od’ioconfìglio  uoi,che  fìcte  in  uia  Volger  i pafìi* 
77.V01  fìcte  hor  qui  : peniate  a la  partita.  114.  Ma  10  u’an- 
DDntio.che  uoi  fìcte  o^fì  D’un  graue,<&e«  Non  fate  contra’l  > 
nero  al  core  un  calo  Come  fìcte  afì.3  4f. 

S l F H A C B Re  di  Numidia , che  uinto  da  Scipione  in  Ahi* 
cajic  ne  roon^  m prcgionc  in  Roma  • Vidi  Siphacc  pari  a fi- 
mil  fcempio.333. 

SIGNOR  cclcihale^^cio^  in  ucce  di  Dio.  Hor  Bolge  Signor 
mio  l'undccim’anno  Ch'i  tui.&c.f  3.Signordela  mia  fìne.d): 
de  la  uita.73.Ma  tu  Signor  c’hai  di  pittate  il  pcgnp.169.  Si- 
gnor rato  che  non  togli  Homai  dal  uolro  mio  quefìa  uergo- 
gnafi99.A  pie  délfìio,  & mio  Signor  eterno.  xfS.  Mercedi 
quel  Signor, che  mi  die  fot  za  xé4.Menami  al  iùo  Signor  al- 
Inor  m’iiichino  Pregando,i&c.£t  al  Signor  ch’i  adoro,&  ch’i 
riogratio.x7i.Oamroi  Signor, che’l  mio  dir  ginnga  al  fegno. 
X74«  Signor,  chc’n  quello  career  m’hai  rinchiufo.  X7i.  £*1 
parta  in  tutto  dal  Signor  di  fopra . Come  piace  al  Signor, 
che’n  ciclo  flalsi.Et  indi  regge,&  tempra  runioer(o.3i6.Ri- 
fpoiijncl  Signor , che  mai  falLco  Non  ha  promefla  achi  fi  fi- 
uinlui.349.uediDio. . . . .< . • -p  .. 
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’Vij 


Signor,  #«  ùcce  di  Amore . A farmi  lagrimar  Signor  mi#  t 
nedi.if. quella  fpada)  Chcfcce  al  Signor  mio  fi  lunga  gocr- 
rr.zo.Qocfti  pofer  filentio  al  Signor  mio.  jp.  Quefte  noci 
«Dcfchine  | Non  graui  al  Signor  mio,  per  ch’io’l  ripreghi.f  8. 
che  l’Iroprcfe  Del  mio  Signor  nitroriofe  fanno.70.  In  quelli 
penlìer  lallo  Notte,  & di  tiemmi  il  Signor  noftro  amore.px. 
Vidi  una  donna , & quel  Signor  con  lei,  Che  fra  gli  huomini 
tegna,&  fra  li  Dei.9j.Fa  di  me,&  di  te  Signor  uendetta.ioo. 
Piangea  madonna, e’I  mio  Signor,  ch*lo  fofsi  Volle  a nedcr> 
b.ij4.eM  fuggir  aal  niente  Dinanzi  a Fali.chel  Signor  no- 
ftro ulà.i46.Di(cotHiienfì  a Signor  refler  fi  parco.u$4.Ho- 
ra  ne’l  mio  Signor  ne  le  mie  note  pon  far,&c.  18  j.  L’alto  Si- 
gnor dinanzi  a c«i  non  uale  Narc6der,&c.  i84.Ho  feraitoa 
Signor  crude!, &lcarfo.xjf.Qjielle  Tei  uifioni  al  Signor  mio 
Han  fiiCto,&c.lj9.  Vedeua)  Il  mio  Signor  federfi , de  la  mia 
donna,  xf  4.  Del  cibo  ondc’l  Signor  mio  Tempre  abonda. 
xf  7>Fatto  Signor ,&  Dioda  gite  uana.x8j.Q3cllo  Signor,  T 
che  rotto’l  mondo  sforza. xpd.Hor  qniui  rriompho’I  Signor 
gentile  Di  noi.104.  V olea  dir  io,  Signor  mio  le  m oinci  Le-  > 
gami  con  collei. 1 09.  . • ^ 

SIGNOR  temporale.TujChe  da  noi  Signor  non  fi  feompa- 
gne.i.il  S. Stephano colonna.  S*Vn Signor ualorofo antico, 
de  làggio.  4 f.  Le  donne  lagrimofe  ) Gridan  o Signor  nollro 
aita  aita.intendendo  Nicolo  di  Renzo.  47.  La  guancia )Ri« 
pofate  (a  l’un  Signor  m io  caro  » melfer  l^nciloit o Piacenti- 
no intendendo. fo.Gridando  d’un  gentil  delire  auampoCoI  ■ .1 
Signor  mio. i.ad  nn  Signor  Orfo.  8x.  Pero  Signor  mio  caro^  ' 
haggiate  cora,Che,&c.inrendendo  il  S.Stcphano  colonna  il . 
giouene.85’.Vedi  Signor  coitele  Di  che  liuei  cagion  che  cru. 
delguerra.i.ilS.Banaro,  oche  fi  folTe.iii.  Signor  mio  caro 
ogni  penfier  mi  tira  Dinoto  a ueder  uoi . intendendo,  il  ae-  ^ 
(cono  lurab:altri  dicono  il  S.Stcphano  colonna, & altrLxoi. 
Qoella,  chc’l  filo  Signor  con  breoe chioma  V a leguitando* 
cio^  Mithridafe  Re  di  Ponto.X94>  ^ ^1  gouerno  Siede’l  Si^l  Z 
gnor  anzi  nemico  mio.iatendendo  il  fcnfo,o  uero  l’appetito  ^ 
Itragioneuole.ifi.  _ *'v;^ 

SIGNOR  . in  piu:  Signor  mirate come’l  tempo  ooladnteo-j^ 
deodo  i fignori  l(aliani.u4.  ' - ^ w 


SIGNORE  InucccdiDlo.Ch’iaeggla'IinìoSlggnoràla  • 

inia<lonna.a6o.  «•  v ic.. 

S I G N O R E . in  acce  d’ Amore . Ch’a  palio  a palio  b poi  tat- 
to Signoie.f  4.  Che  pofs’io  far  temendo  il  mio  Signor?  taf. 
Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore  Fatto  citare, &c.x5^ 
Auedrai  meglio  Quando  ha  tuo, come  noftro  Signore.xl|. 

S I G N O R E in  generc.Chanta  di  Signore  amor  di  dòna  Soa 
le  catcne.intcndédo  il  S.  Sicphano  colóna,&  M.Laara.xoa« 
Signoreggia.i.do«inia..  Amor  ne  l’alma  , ou’clla  fignorcggia 
Raccelc  il  foco  pr  Indi  mi  fignorcggia,indi  mi  »fora.xi4. 

S 1 G N O R I A.I  mi  rimango  in  Signoria  di  lui.i.in  arbitrio,!* 
uolonrà.j.  Che  Signoria  non  hai  fiior  del  tuo  regno.i.doinI- 
nio.xoS.Et  di  uil  Signoria  l’anima  ancclla.i^o. 
SIGNORIE.  Paflan  le  Signorie, paflano  i 
S I N O R I L E . Quel , chc’n  fi  Signorilc’n  fi  faperba  V ifta 

uienprima.».inattodifignore,Aaltero.x85. 

SIGNORILI.  Venere , e’I  oadrc  con  benigni  afpetti  Tc- 

ncao  le  parti  Signorili, dtbe Ile. X 4 X.  r <•  1 • t 

5 1 L E N T I O,  iftacerc,il  Zitto,&c.Q5cfti  pofer.Silentio  al 
fignor  mio.j9.  In  Silentio  parole  accorte  & fa|gc.  83.  Raro 
un  Silcntio , un  folirario  horrore  D’ombrofa  felua  mai  tan- 
tomi  piacque.  i4f  • Et  un  arto , che  parla  con  Silentio.i70» 
Perlo  dolce  Silentio  de  la  notte,  i Si.  Poftohai  Suentioa 
piu  foaui  accenti  ; Che  mai  s’udiro.  xi  7.  E’I  parlar  rotto, c’I 
lubito  Silentio.  |oo.  poi  milc  Silcntio  Qjuelle  labbra  rota- 
te in  fin  ch’iodifsi.jxi. 

S I L L A . nobiMsimo  cittadino  Romano . L’ira  cieco  del  tut- 
lo.non  pur  lippe  Fatto  hauea  Siila , a l’ultimo  l’cftinfc.178. 
Siila  Mar  o,Ncron,Gaio.&  Mcfent)0.totti  i crudeli  huomini 
intendédo.jii.altn  fcriuono  Sylla,  come  che  fia  uocc  greca. 
SILLOGISMI,  fono  pungenti , & fottili  argomenti  di  co- 
fc  dubbie . Porphino  ,che  d’acuti  Sillogifmi  Empie  la  dla- 

lenc.'i  pharetra.)40.  „ 

SILVESTRE,  & Silueftro deriuato  da Siloa . Fere Siluc- 

ftre.xxd. 

SILVESTRO.  Ond’io  fon  fatto  un’animalSiluettro.xxS. 
Simiglia,  & Somiglia.i.aflcmbra . Che  fol  fé  tlefla  t & null’alira 
fimiglia.i3d. 


S I M I L , «ioVranfomie,taIe,cgnjIe,cori,  Sic.  Ma  fctupI^^Ao 

C:r  1 altro  Simil  poggia*  4.0. 0 quella  , o Siimi  indi  acccla 
ce.  89.  & martire  Simil  giamai  ncfoluidc  ne  (Iella.  1x1. 
SimilooB credo, che  lafonportaOe  Alaello.irf.  Sai  Va- 
lentinian.ch’a  Similpena  Iracoadufrc.  178.  Ch’l  fonin- 
Crato  in  S nail  frenelia.  »8^.  Non  uidc  un  Simil  par  d’aman> 
eli]  Sole.  187*  Che  Simil  ombra  mai  non  (i  tacqui  (la,  x}  8. 
Non  fu  Siimi  bellezza  antica, o noua.  if  j.  Ma  chi  ne  prima 
Simil  nc  feconoa  Hebbe  al  fìio  tempo,  xf  7.  Cui  ne  prima  fa 
Simil, ne  feconda.  X76.  Con  piu  altri  dannaci  a SiroiI  croce. 
^9%.  Ch’ai  mondo  non  fu  mai  Simil  famiglia,  jjx.  Vidi  Si- 
phace  pari  a Simil  feempip.})!. 

Et  nel  piu:  pouere  uiuande  Simil  a quelle  ghiande  Le  qua, 
Ac.alcuni  tetti  hanno  Simili  a quelle  ghiande.4x. 
SIMILE.  Onde  tal  frutto,  Se  Simile  fi  colga,  f.  Simile  al  fuo 
fattor  flato  ritene.  17,  Pace)  Simile  a quella  ,che  nelciel 
eterna.  68.  Se  come  i tuoi  grauoli  aCinni  fai  Cofì  fàpetti  il 
mio  Simile  ttato.x74*  Simile  nebbia  par , ch’ofcuri , Si  co- 
pra , la  chiara  faroa,&c.x95r. 

SIMILE  per  la  rima . ch’altro  uettigio  L’imprefTc  al  core,^ft 
& fcce’l  fuo  SiinfleiiS;  Io  accorda  con  gentile.x69. 
SIMILEMENTE^  del  uerfb  per  far  una  fillaba 
di  piu  . Similemente  il  colpo  de  uoftr’occhi  Donna  fen* 
Citte.  77. 

SIMILMENTE  Lat:Gmiliter.  Pero  fìgnor  mio  caro  hag- 
giare  cura, Che  Similmente  non  auenga  a uoi.Sf. 

SIMIL  I.Ia  méfa  ingombra  Di  pouere  uiuande  Simili  a quelle 
ghiande , Le  qua  radendo  tutto’l  mondo  honora.  altri  tetti 
hanno  Simil  a quelle  ghiande.4x. 

SIMON  da  Siena  pittore  in  qac  tempi  famofb , il  qual  fe- 
ce il  ritratto  di  M.  Laura . Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  pa- 
radifo  Onde  quella  gentil  donna  fi  patte.  Quando  giunfè 
a Simon  l’alto  concetto  Ch’a  mio  nome  gli  pofe  in  roao  lo 
ftile , «Scc.  71. 

SIN,  cioV  In  fin, o In  fìn,Lat:ufque.uedi  In  fin. 

SINESTRA  in  uece  di  Smittra  per  far  la  rima . Et  quella, 
che  la  penna  da  man  delira)  E’I  ferro  ignudo  tien  da  la  S nc 
ttra.x93-aedi  Sinittra. 


f 


) 


8 1 N G V L A R.f. unico,  fole,  &c.  da  'ne  fteflb  diuifo  Et  (attn 
SinguUrda  l’altra  gentc.i.foIo,&fcparato.a,»i.Vn  Siogular 
foo  proprio  poriaiT)cnto,i98. 

SINGVLARE.  Lcggiadna  Singolare,*  pcllegrlna.i68. 

S I N I S T R.  A ,chc  luogo  dinota  , cioV  la  banda  roanca.Del 
mar  Thirreno  a la  Siniftta  riua.  f6.  Camilla,  & lalirc  andar 
ofe  io  battaglia  Có  la  Smiftra  fola  intera  manna.i.c6  la  ftali- 
ca,© con  la  manca  roammclla.109. 

SIRACVSA  N ,ciccHicroncSiracofano.HieronSiracolan 
conobbi, e’I  crudo  Hamilcare,*c.ucdi  Hicron.jji. 

SIRIA  regione , hoggi  Soria . Erauì  quel , che  1 Re  di  Siria 
Cince  D’un  magnanimo  cerchio  • intendendo  il  Re  Aotio- 

cho.)Z9<  ^ .li- 

si R E , cio^  Signore,©  Maeftro , Se  meta:  Dio.Contra  1 boom 

Sirc,chc  l’humana  fpeme  Alzò  ponendo  ramina  immortale  * 
S’armo  Epicuro, &C.J  41.  „ ^ , ... 

SIRENA  mcta.in  uece  di  MXaora.  Quefta  fola  fra  noi  de| 

cielSirena.140. 

SIRENE}  fono  moftri  marini  fecondo  fauoleggiano  e poc- 
ci . Dal  troppo  lume,  * di  Sirene  al  fuono  Chiuder  gliorec-  * 
chi.154. 

s I T O.cio^  luogo.  Quando  dal  proprio  Sito  li  rimoue  L ar- 

bor,*c.j7.  .i  r 

Smaglia.i.apre , & rompe  . Contra  colui , ch’ogni  lorica  Ima- 


glia.}09. 

SMAGLIATE.  Et  membra  rotte,  St  Smagliate  arme , de 

feffc.JJO.  r P 1 1 

S M A L T I.Er  que  beglioccbi.che  i cor  hanno  Smaltl.168. 

S M A L T O 1:  materia  adufta  aita  al  pineere.il  mio  cor)  Pat- 
io haucan  quali  adamanrino  SmaUo.i  j.Lafciàdo,comc  fuol» 
me  freddo  Smalto.jd.  Vedete,  che  madóna  ha’l  cor  di  Smal 
to.fS.Cht ucrra  mai, che fquadrc  Qoeftomio cordi  Smal- 
to.ioi.I  cori  * gliocchi  hauea  fatto  di  Smalio.jo8. 

Smarrir, cioìrnoo  perder  del  totco*  Smarrir  poriA  11  fuoDaiuriI 

corfo.it.  , 

Smarrii . Chi  fmarrit’ha  la  ftrada,tomi  indietro. laioo  perdio 

tain  turro.85. 

RRl  T A^okqoafipcrduta.Qnd’Jt^corfo^qm 


Smarrita  Noftra  natara  .4.  Ef  nalfiil  per  la  Dia  (joafi  Smjnl- 
ra.40.Chc  la  ftrada  del  cicl  hanno  Smarrirà. 194.  ■' 

S M A R R I T O.i.unpaoriro . Non  giacque  fi  Smarrito  ne  la 
Halle  Di  Terebintbo  qocl  gran  PhiliftcoAcui  rutto  Ifrael 
<laoalcfpallc,&c.ii4. 

SoMrrito.i.quafi  perduro.  Al  buon  teftor)  Radere  honor,ch*era 
fmarrito  in  prima. xo.Moflrando  altrui  la  uia  ) douc  fouence 
Fotti  rmarrito,&  hot  Tei  pm  che  mai.8|. 

SMERALDO  oietra  prenofa  noia . che  di  colore  Ogni 
Smeraldo hauria  beo  ninio  & ttanco.175. 

S MI  R N A città  nella  minore  Afia,  che  fecondo  la  piu  cele> 
Orata  opinione  fu  patria  di  Homero  pn'iKipe  depoetiiCofi 
dena  da  Smirna  moglie  di  Thefeo  ThcflaJo.E*  colà  da  ftan 
car  Athenc  ArpinO)Maotona,d:  Smirna.  intendendo  Home 
roperSmima.188. 

SMISVRATAMENT  £.i.fimza  mifura.  Come  chi  Smi 
fiiratamente  uoic.109. 

Smorta , cioè  Icua  il  morto  di  bocca, & metatlibera.  Sc’n  breud 
non  m*accoglie,o  non  mi  tmortà.ijx. 

Smorlb.Ne  pero  tiiiorto  i dolce  in  etcati  hami.i.lcDO  di  bocca» 
cioè  (ciogliOtif  4. 

5 ^ O R X A. 1. pallida  come  color  di  morto . & io  per  &rle 
honore  Motsi  con  fi-unte  reuerentc  & Smorta.9t. 

SMORTO  .i.pallido  ,&c.  Fermo  le  piante  Sbigottito , 
Smorro.  8*  Ondato  diuento  Smorto.  tSp.  Tolto  di  pièta  A di 
paura  Smono.adx» 

Smoua.i.nmoua . che  lagrimando  > Pregando  , amando  » talliar 
non  fifinoua.xot. 

S N £ L L A.&  Ifnelb,doè  agile, oeloce  dettra,  fuelra,  rchietta, 
diritta, &c.Et  Mcnalippc  , A ciafcuna  fi  Snella  Ch'aumcerk 
fu  gloria  al  grande  Aladc.uf. 

SN£L  LE. Ne  per  bei  botchi  allegre  fère.A  Snelle.x}i. 

S N £ L LI . Giu  per  lucidi  fietchi  riui  iScSnelli.i^x.  da pnibd 
piedi  Snelli,  Da  la  perfona  latta  in  paradifo  Prendeau  «ita  i 
miei  fpirti.»6o. 

Snano.i.prende  o cana  i nemi  • In  fin , ch’i  mi  ditbflb , («enio^ 
ofpolpo.i)r4. 

Snoda»ft  ditnoda  fcioè  (cioglie  «Coac  fiuiaul  ch*ar>r«a  Voi* 
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'grb^ingaa , ft  foòda.  to^.  A^ritn  padre  tenetifbi 
Gioda  Iti. 

Snodi . Che  morte  fob  fia, ch’indi  lo  (hodi.iff . - ^ ' 

Sò  ) &’ (accio  che  non  l Tliofcano,  ufaco  già  ne  oerfi  da  pio  aii^ 
tichi } del  uerbo  fapere,A  particella , che  afferma  ) & fcnipre 
ork^intendeio.ciolrioro.  Etfohen,ch’iao  dietroaqael,  - 
che  m’arde,  i o.  A liriche -uoi,  fb  beo  ckeaion  m’intendc.rf». 

£t  lo  ch’altri  che  noi  nedon  m’iorende.  Si.  Lado  ben  fo,  che 
idoiorolb  prede  Di  noi  fa  qDclb,drc.  So  confe'i  di,^oroe  i too 
menti,  & l'hore  Ne  poriao  gli  anni.  84.  £t  fo,ch’i  ne  morrò 
aeracciaenre.ia6.  Et  (b  che  del  mio  mal  ti  pefa  & doic.xof  • f- 
Etiò  far  lieti  & iridi  in  nn  momenTo.141;  Daindt  in  qua  (b 
che  d fa  nel  chioftro  D’aroor.ipr.  Hor  (b,come  da  fe  il  cor 
iàdifgionge.i^S.  Et  fo, come  in  un  punto  lì  dilegoa.Et  poid 
iparge  perle  guancie  il  (àngue.  199.  So,  come  da  tra  fiori 
afeofo  l’angue.  So  de  la  mu  nemica  cercar  (‘orme  w&(bih^  2 
qual  guifa  L’amanre  ne  l’amara  (i  trasfbrme*  - So  fra  lunghi  ^ 
mfptn  A breue  rib  cangiar, &c.  So  (eguendo’l  mio  foco  : A 3 
quello  che  (egue.x99>  In  (bmma  lo,coa’^  fncodante,Ac.  Ec 
k>  > codumi,  &C.  300.  Altri  (b,  che  n’hara  piu  di  me  doglia. 
jif.Didc  ; & (b,qaando’l  mio  dente  Icmorfc.jid.Vid’Hlp» 
pia  il  oecchiercÌ,che  già  fu  nfo  Dir  i io  tutto.)  40. 

I O S ó . Oiid'io  Ib  Kn.ch’un  amoroio  dato  in  cor  di  don^ 
na  poco  tempo  dura.i  48.  Amor  i’I  fo } che’l  protto.t54.co« 
m’k>  fobenc.xS9.I  (b  ben  quel,Sh’Io  dico.87. 

SO  io  b;n  j ch’auoler  chiuder  in  Bcrfi  Sue  budi.  x5. 

Socoa la  ncgatiuaNon,&Nc.  Atooo fofar  Ichcimi D>  luoghi  ^ 
cenebroAiAc.  io.  Come, non  fo  » pur,dtc.if  Aiic,ne  fi  lunghe 
Cercar  non  fo.)o.  Ne  ro,quani^o  mi  ama  in  quedo  dato.}i« 

Et  non  fo  yt*ào  mi  (peri.  )4>  Ne  fo  ben  ancho,  che  di  lei  mi 
creda.  4).  Chei’afpcttinoniò,  nc'chei’agogni.  4f.  Laflb 
no’J  (bima  fi  cocolco  10  bene  Chc,Ac.f  o.Q^l  uinccrà  non 
fo.  fi  non  (bdouc)  Laflo  me,  ch’io  non  fo  in  qual  parte  pie* 
ghi.f  r.E’l  (àngue  fi  nafconde,i  non  fb doue.69.  Ne  fb  quan 
IO  fia  meco  il  fuo  foggiorno.  7».  Non  (o  icucro  ofallo,  mi 
parea.79  Hor  par/K)n  fo  perche  delle  maligne , Che’l  cielo 
in  odion'haggia.iix.  (i  non  fo  per  qual  fato)  u7*Ch’i  me* 
fkfiÉo  no  fo  quel  ch’i  mi  uoglio.iil.Cbe  fia  di  noi  no  (q.»}iV  - 
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Hoo  fi)  «'ìlcreda.t4uA  coi  non  (b,  t*a1  «ondo  inai  pat-  ti)0  ^ 
ié.if  o.R.atto  per  man  d'amor,  ne  fo  ben  douc.  j.Ncn  fo, 

S*i  me  ne  fdegni.  i6  x>  Et  non  fo  che  ne  glioccht.  170.  Ch’i 
, oo’l fo  ripenur,non  che  ridire.i7^«Qua)  non  fo,s*alcun  mai  0 
onde  folcafic.  i7f«  Qjial  oon.fo g«a,lé,dc*  17&  Non  hSe 
guerra, o pace  a Dio  mi  chieggio.  186,  (Lailo  non  fo,  che  di 
meilellocfiime.  ipo.  Nerochc,me  nepcnfi,  ochemidica* 
lOi.Q^a?  celcfie  non  fo  nono  diletto.  19$.  Ne  foche  fpatio 
ni  A delle  il  cielo. xQO.OQd’hor  non  (o  d’ulcir  la  uia,ne  l'are 
te.»4i.PianA&  cantaiuionfopiu  mutar  ucrlb.aft.  Inonfo 
Tele  parti  (àran  pari*  X7  4*  Ma  non  fo’ncominciar  lenza  toa 
aita.  X7f*  qual  IO  non  fole  mai  Al  tempo  de  giganti  fplle  a 
Phlegra.  jif.  Non  fo,lè miglio/ duce , ocanalliero.  jjo.  Et 
doler  mi  uorrei , ne  lo  di  cui.  ^49.  Quando  ciò  ha  non  Ibf 
(allei  propr^elTa.)  fa.  _ ^ ii  .t 

S O m ucce  di  fon . Et  del  coatinuo  lagrimar  fo  llaoco . altri 
leggono , fon  ftanco.74.  . c 

SOAVE,  ual  dolce , ciolr  piaceuole , molle , benegno , drc» 
ma  nonquanto  al  gufto,  come  Ibaue  cibo,uiuanda',iSr<. 
éC  quello  trouo  non  Iole  eflere.ollétuaro  dal  Petrarca  -,  ma 
da  tutti  gli  altri  buoni  autoii . dt  ogni  Idegno  Ea’l  aeder  lai 
Soaue.  xf.  Etdclauoce  angelica  $oauc.  f|.  La  dolce  uif 
&»  t e’I  bel  guardo  Soaue.  f 9.  Empiendo  d’un  penficr  al^ 
co,  & Soaue  Quel  core.  64.  L’aura  Soaue.7X'*9o.  %f<|. 
X18.  Vna  chiulà  bellezza  ^pio  Soaue.  87.  Nel’elhemo 
occidente  Vna  fera  l Soaue  de  queia  tanto,  &c.  ixt.  Et  fcop->  ^ 
lo  d’un  Soaue,  & eh  laro  lume.  tx7.  Od  bel  dolce  Soave 
jbianco,&  nero  . i|x.  O Soaue  contrada,  o puro  fiume» 
t}8.  Soaue  Iguardo.  119.  xo|.  Soaue  Foco.  > fi.  Spie? 
IQ.  tf4.  Fiamma.  X07.  Stame,  xx).  Sguardo.  xf7«0)ii*  1 
Torto.  l6x.  Velo.  X78.  Lume.  119.  Voce  Spaue.  140» 
Ano  Soauo.  XX4.  L’aura^oauc.  xj7.  Acqua  chiara , A > 
Soaue.  X4X.  Cantar  tanto  Soaue.  xdS.  fi  Soaue, imio- 
$e.  xi^ . jliMiidic  par  che,  che  repentc’l  fulb  Tronca-  .^ 
ile  , ch’attorcea  Soaue  , & chiaro  Stame  al  mio  Laccio» 
XXI . Qjiant’io  lofFcrfi  mai  Soaue,  de  leue  Diftl^  m’ba^»^ 
&ctto  il  parlar  dolce , de  pio , id  e^ , loaue  quan^io  fofor,,  c 
fimi.  |x6*j  i ».  - .1, 
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SOAVE  acKiP*.  In aécc  di Soaa^cnfc  iliiiili  anior  fclie  bit- 
gliocchi ulgca S:>atjc fi } ch«,<!kCri»8.QwcJ Rofiigniuoljchti 
fi  Soauepwgnc.tji. 

SOAVEMENTE.  Er  gl»  atti  tuoi  Soaocmcnte  alteri,  j 4, 
Mouc  la  Schiera  fua  Soaucmcntc.  41.  Quando uolalccna 
oolia  Soaucmentcrra’l  bel  ncroe’I  bianco  Volgete  tl  lume. 
6f.Ma  lì  m’abbaglia  amf*r  Soaucitjcnte,Che,&c  ta6.glioc« 
chi)  OtwncSvTaucmcnte  ella  gli  gira.  136.  c’I  crefpo  laccio. 
Che  fi  Soauemente  lega,&  ftrigne.  if  f.  Ouc  Soauemente  il 
cor  s’inuefca.  167.  Co  1 folpit  Soauemente  rotti.  168.  Auraj 
che  quelle  chiome  ) Cercondi , dt  moui , & fé  m (la  da  loro 
Soauemente.i76.L’aura  } che’l  ucrde  lauro , & l’aureo  erme 
Soauemtfe  fofpirando  moue.i  87*  che  mi  ftrugge  Soauemen 
•ec  al  Tuo  caldo  fereno.ipp.ouerdi  Ironde  Moucr  Soaucmeii 
te  a l’aura  eftiua.aif  .Solcano  1 mici  penfier  Soauemente  Di 
lor  obietto  ragionar  inficme.x.i}.  & acque  frelche  & dolci  ^ 
Spargea  Soauemente  mormorando.2.i8.*Dfi22ai*n  leglioc- 
chi  allhor  Soancmcotc.jaj. 

S OA  V I.i.benigni, molli, piaceooli,  dolci, *c.  Soaui  Tempre. 
«f.Parolctte;i48.Parolc.iix.FiuraM9}.Nidi.»if.Acccnti. 
»i7.  Sdcgni.iio.  Pi?nte.i}f.  Sorpirl.J4S.  Verni.xpa.Am 
foaui.9.79.t|3.|3o.S*  SoaulOdor.jo4.S1  Soaui  Note.i8|. 
Note  fi  Soaoi.i47.Begliocchl  Soaui.  ja.GllocdiiSoaui.60. 
«6x.Bdlezze  Soaui.j9.Venti.f  f.Dcttl.ij4J)iti.if6.So|pìi. 
n.144  Rime.xia.Aurc.i»7.Pcnfier.i8j.  ^ 

SOCCHI , erano  calzamcnt  1 da  comici,  il  cui  dire  era  burnii 
k.A  perciò  fi  piglia  per  lo  ftil  baffo.  Sciocchi  poi  ual  iropro 
denrt.tn  ctf  i .gofn,&c.Matena  da  coturnij&  non  da  Socclii.i. 
da  ìnfimi  & bafii.  jo  j. 

Soccorre,  «ioV  aiuta, o porge  aiuto . Cefi  foccorre  a la  fua  ama^ 
la  fpola.ai.' 

Soccorri  a l’alma  dcfii'ata  * fralc.z 7 a. Soccorri  a la  mia  guer- 
ra.a7f. 

SocCorro.Sol  di  lor  viffa  al  roiojffato  lbccorT0.67«Diiò{perehe 
I fofpiri  Parlando  hin  tregua,*  al  dolor  lbccorro.io7» 

Soccorff.Cofi  (bccorfea  la  fua  amata  fpofa.ii. 

SÒCCORSO,  lo  aiuto.,10  aulìlio . ch’almen  non  giunga  al 
suo  dolore  Alcun  Soccorro.6.  * c non  troua  in  uoi  Nel  efi[- 


lio  tnfèlicealcBn  Soccoifo.itiOdar  Soccorfoa  le  uiribuaf- 
fliite.ió.Ogn  Soccoifodi  tua  n>an  s'attende, 47*  Lido  coli  ' 
id’1;  fcoilò  Lo  mio  dolce  Soccotfb.  loj.  Qucd'un  Soccorfo 
Crouo  tra  gli  aflalti.i  jo.Ma  celato  di  for  Soccot/b  aita,V i(fe^  r 
fni,Ac.i6i.Che  pietù  uiua , c'I  mio  fido  Soccorfo.i7o.  Che 
pur  agogni  i onde  Soccorro  atccndifi97*Nc  troua  in  quella 
Ulta  al(rcSoccorro.xi7,A  lui  ti  uoIgi,a  lui  chiedi  Soct  164. 

SOCRATE  piiiicipe  de  Philofophi . Quando  Socrate,  & 
Lelio  uidi  inricme.|ox.SciCratc,Sci)ophontc,&  qucli'aiden* 

Ce  Vec(hio,&c.)|8. 

SOFFERENZA,  la  toleranza . Ma  SufTctenza  V nel  dolor 
conforto.iif. 

SoEèrir  per  tolerare,  & per  fopportarre.  hauer  pacienza,  Ac*  A 
per  fincopa  fì  dice  foffrir.  Q^uclla  j ch'amar, A lofferu  nc'n-  ^ 
fegna.iaf.  • 

Soffcrfc.idcpportò, telerò, Ac.  Che  tanti  afiànni  mai  huom  fot-  ' 
to  la  luna  Non  fo(rer<e,quant’io.i8t.La  mia  debile  uifla  non 
foEerre.zf5.Che'l  Re  fuflirTrecon  piugraue  pena  Per  farme  *: 
al  feguitar  coname,A  fortc.s6i.Tal  che  l'occhio  la  uifla  no  - 
fofFerfe.  spi.  Che  de  la  uifla  ci  non  fbfièrlc  il  pcndo.|io.  Et 
uiuerQiboperamorrcffcifc.jip.  . . 

Scfiìcrfi.  Di  quarito  per  amor  giaroai  rofFerfi.  xf.  Ma  noi  occhi 
beati  {ond'io  fofierfi  Q^elcolpo.Si.  A ella cltra  parlando 
PaLòiche  la  parola  ino  ioE^erf}.  91.  Per  ch'i  kffrtfighoccbi 
fboi  da  pref1e.9f.  A tanti,  A fi  diucrfiToi menti  lui  lofficrfì, 
Ch'ai  fìnc.Ac.sOf.Q^uant’jorodFctfi  mai,roauc,A  Jeuc  OiR 
li^m'ha  fatto  il  parlar  dolce  A pio.fxó. 

So£Ferto.A  fa  ben  quanto  N'ho  (effetto  , A n'arpetto.  isi.  Sai 
quel , che  per  feguirti  ho  già  fòfièrlo.  i}8.  Ond'i  ho  danni^ 
e’nganni  anairLÌErri.)46. 

Soffra  {altri  leggcnoSi  ffn  peicheancho  fi  dice  kfferorofferi, 

A fbff;ra,A  per  fincopa  Soffro , Ac.  nel  prefente  indicaiino. 
oediil  commento  del  Gefualdo.nel  Son:Dolci  ire,  Ac.  doue 
amente  ne  ragiona.  Alma  non 
ti.i.pacientemente  fuporta.159. 

ScffTi.oedi  difbpra  Soffra. 

Soffrir  per  fincopa  in  ucce  d Soffèrire.’D/  quanto  per  amor  già  t 
■ai  fbffcifìJBc  haggio  a foffr  ir  asicho.  a/.  Ornando  noueijii- 
t ‘ HHH  fi/ 


ti  lagoar,ma  roffra,A  tao* 
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Beote  lo  oenni  In  ferra  A (òflrir  I*afpra  góerra.aool 

Soffrire . Non  può  piu  fa  uircu  fragile,  éc  ftanca  Tante  oarieoC 
• ti  hoaiaifoffrire.ija. 

SOGGETTI  in uece di fudditi, fottopoffi,&c. Che fopra'i 
piu  Soggetti  Ir  piD  fcroce.f}. 

SOGGETTO,*  Sobierto,*  alcuni  fcriuono  Suggerro , là 
niarcru,lo  argomento,  corpo , *c.  Non  fiir  Idolo  un  nome 
•-Vano  fenia  Soggctio.i.lcnrj  effètto , & fenra  (offanza.iti* 
Alto  Soggetto  a le  mie  bade  rime.  149.  Cbe'n  un  Soggetto 
o£ni  della  cofperfe.i.in  un  corpo.xf  f . Et  chi  di  uoi  ragiona* 
Tien  dal  Soggetto  un’animo  genti lc.$o. 

Sogsctro.i.fotiopc'fto.O  hdanza  gctil;chi  Dio  ben  cole  Quali 
ro  OiO  ha  creato  hauer  foggetto.)  j 4. 

Soggiogar, per  fottomcttere,*  per  fìiperare.Che  naie  a foggia- 
gar  tanti  pacfi?  ] 17*  ^ 

Soggiorna.i.indogia,  o tarda , &c.  l’a  fiaccarle  Alquanto  okra 
l’ufanzafi  foggiorn.i.i.indugia.;47. 

S O G G 1 0 R N l,le  habitationi,(Src.Cofi  incomìncJo  a troeat 
prelènti  Le  tue  bellezze  a Tuoi  ufati  Soggiorni.  xt6.  Et  Ira 
tutti  I terreni  altri  Soggiorni  Sola  tu  folli  eletta.  17  5.  " 

SOGGIORNO,  la  danza, l’habitacolo,  *c.  Ne  fo  quanto 
fia  meco  il  Tuo  Soggiorno.7  x.  Et  puofi  in  bel  Soggiorno  ef- 
fcr  molcffo.  85.  hot  fola  al  b.*l  Soggiorno  Verdeggia . ifi. 
Ch’a  l’ufaro  Soggiorno  Torni  la  fera  bella  & manfueta.iof  : 
Che  lon  fonte  di  lagrime,*  Soggiorno.ixi.Toma  uolandò 
al  luo  dolce  Soggiorno.  t47.Se  (ler  falir  a Teterno  Soggior- 
no Vlciia  è.  190.  per  c’habito  fi  adorno  Dal  mondo  errante 
a qued’alio  Soggtorno.Non  (àli*.i.al  cielo.xf 9.*  la  fanciul- 
la di  Tifone  Correa  gelata  al  filo  antico  Soggiorno.t#a  Tufà 
to  luogo  d’Orientc.i  di. 

Soglia.i.come  è confucro , folito , o in  ufo . Pacean  piangendo 
un  piu  dolce  concento  D’ogni  altro , che  nel  mondo  udir  fi 
fbgi1a.19f.NC  cflendo  ei  dif'pofto  A far  altro  di  me, che  qoe),' 
che  roglia.i5f .Onde  ben  che  talhor  doler  mi  foglia.ioj. 

Soglio . Et  far, qual  io  mi  foglio  in  uiffa  fare.80.  Non  come  fb^ 
glio  il  folgorar  fpauento.  9X.  Prouan , cora'io  fon  par  onci, 
ch’l  mi  roglio.9f  .onde  pur , cob’ìo  foglio  II  meglio  è,cn’io 
mi  onora  amando , & taccia*  141.  Gliocdu  foaul, ondato 


filò  haafr  oiCi.t6».Son  inpórtono  aHai  piu  ch’i  non  foglio* 

, «80.  £ I lumi  bei, che  mirar  ì^oglio  Tpenri.in.l  mi  foglio  ac« 

; cufàr,<&  hor  mi  fcufo.  xij.  Ch’anchor  fento  remar  pur  co- 
. me  loglio  Madonna.  zf6.  Che  lè)Amar  con  fi  mirabil  fede 
foglio.  X79>  Io  ) chegiotr  di  ral  uiila  non  foglio.! 81. 

Sogl’on  . La  Icra  dcfiar , odiar  l’auofi  Soglion  quelli  tranquil- 
, li , & lieti  amanti.ipx. 

Sogna  , & Infogna . de.  fe  parole  fai  Sono  imperfette , de  quafi 
d’huom,chc  fogna.  4X.  Ch’aguiad*huom,che  logna,  Hauer 
. la  morte  innanzi  gliocchi  parmc.199. 

5ognando  . Ma  la  uilla  priuata  del  Tuo  obietto  Q^afì  lo* 
’Eiiando  lì  ficea  far  uia.  191.  £*n  tanto  pur  fognandoli* 
Derrate  L’alma , che’l  gran  defio  fa  pronta , A leue  Conio- 
Li.  jod. 

S O G N Luedi  Sogno.Ciie  quant’io  miro;  par  Sogni, ombre, & 
fumi.134.H0r  trilli  augurili  Sogni, «&  pcnficr  negri.  189. Ec- 
co quei.che  le  charte  empion  di  Sogni  Lancilotro,  &c.  X9^« 
.Errori  Sogni  A iroaginc  fmorte  Eran  dintorno  a Parco  tri6^ 
phale.  |Of . Che  co  la  biaiKa  amica  di  Titone  Suol  de  Sogni 
confufi  torre  il  uelo.3xo.  * 

S p G N O,  Ir  li  penlìcro  de  Ja’maginatione  delPanirea  quando 
il  corpo  dorme  : 11  Sonno  poi  i il  dormire . A fono  cinque 
fpetie  de  lògui , ciol  Sogno , V tlìone  , Oracolo,  Infonio,  A 
Phantafma , le  tre  pr:mc  fono  falfc,d(  le  due  ultime  ocre,  co- 
me che  largamele  ne  parliamo  nella  'noUra  Fabrica  del  rooii 
do.  Che  quanto  piace  al  mondo  I;  breue  Sogno,  a 1.  Beato  in 
Sogno  ,dr di  languir  contento. ciol  10  beato *nel  Sogno.i. 
I^ato  fognando , A fono  due  dittioni , cioè  In  de  Sogno  , L 
|n  Ir  prcpolìtione , A Sogno  I;  nome , A non  una  fola  diitio- 
ne  come  in  molti  telli  fi  icgge.idr.Sogno  d’infermi , A fo- 
la di  romanzi.|ox.  ' . 

SQL,  pianeta  illuminante  il  cielo,  de  la  terra . aedi  Sole* 
Era’l  giorno,  ch’ai  Sol  lì  colorali  rai.  x.  Son  animali) 
che’ncontr’al  Sol  pur  lì  difende.  10.  In  una  fonre  ignuda  Si 
flaua  ,quando’l  àiJ  piu  forre  ardra.  iS.  Che  non  bolle 
L poleer  d'Ethiopia  Sotro’l  piu  ardente  Sol  ; cc.m’iosfauil* 
I0.19.  Q_uamo’l  Sol  gnn  .iroor  piu  caro  p^ gno  Dona  di  uoi 
fK>n  hauc.xd.A  pena  Ipuma  in  Oliente  un  raeeìo  Di  S0I.3X* 

HKH  iiii 


E*I  Sol  abb:ig1ia  chi  ben  fifo  il  guarda.  40.  Come*!  Sol  noi* 
ge  Ic’nfìaroinire  rofc.4x.  £ 1 nauigana ) Gcrran  le  membra, 
potche’lSoI  s’afcondeSu’liittioJegno.  4|.  Ercorcherafi’l 
la  oltre  orni’ elee.  fo.&  al  Sol  uenga  io  ira.  fi.  Ne  ghiac- 
cio,quando’!  Sol  apre  le  ualli.f  Come  raggio  di  Sol  rralu- 
Ce  in  uetro.8i.Si  come’l  Sol  co  fiioi  podcml  rai  Fa  fubito  Ipa 
rir  ogni  alrra  {Iella.  97.  Sc’l  Sol  Icuarlì  fguardo.  top  Come 
(Iella, chc’l  Sol  copre  col  raggio.ii6  &cofi  in  fu  la  cima  De 
Cuoi  airi  pcnfieri  al  Sol  H uoTue.  1 10.  Simil  giamai  ne  Sol  ui  • 
de, ne  l’una.izx*Et  quando'lSol  fa  uerdeggiar  i poggi.txr* 
Ne  coli  bellu’l  Solgiamai  leuarfì.txS.  Pomroi,oue’l  Sol  de- 
cide 1 fiori  & rheiba.txd.  Che  luce  Coura  quanti’l  Sol  nefcal 
da  iip.Humei  Che’ncontri’l  Sol.quandonemena  il  giorno. 
1 47.  A Imo  Sol  quella  fronde,ch’io  fola  amo  T u prima  ama- 
(li.i  fi.  Et  era’lòol  già  Udito  al  mrzo  giorno,  ifx.  Del’ar- 
borjche  ne  Sol  cera  nc  g1elo.if9.Ne  pedo  dal  bel  nodo  ho- 
mai  dar  crollo  La’ue’lSol  parde.tff.  L’aura  Coaue, ch’ai  Sol 
Cpiega,«&  uibra.  if  6.  S’i’l  dilsi  ; unqua  non  ueggan  glioccM 
mici  Sol  ch*aro.i6o.£*l  Sol  uagheggio  fì.ch’egli  ha  già  fpea 
co  Col  Tuo  (picndor  la  mia  uiriu  uiliua.idr.  V inca’l  tuo  Sol 
le  mie  tenebre  noue.  169.  Coli  mi  fueglio  a falurar  l’aurora, 
£*1  Soljch’l;  (cco.Di  qual  Sol  nacque  Palma  luce  altera.i7X. 
Quando’l  Sol  bagna  ni  mar  l’aurato  carro.t  7 4. Et  la  (ùa  lu- 
ce baura’l  Sol  da  la  Luna.iSi.  Che’l  Sol  fi  parta, dr  dia  loogo 
a la  Lina  . £’l  di  Ce  nelle, e’I  Sol  Icirprc , nc  l'onde.i  Jempre 
ftefle  notre.i  8 x.  Que  duo  bei  lumi  adii  piu  che’t  Sol  chiarh 
X)t. Al  cader  d’una  pianta 'Modrando ai  Sol  la  fila  fqualida 
(fcrpe.x ) 4. Leggiadria, ne  beirade  Tanra  non  uide  il  Sol  ere 
dogiamai.  X4|.  Cerne  a noi’l  Sul , (è  Tua  foror  l’adombra. 
x44.Ec  per  hauer  huom  gliocchi  nclSol  fidi , Tanto  fi  ue- 
de  m.n.  xf  f . Da  piu  begiiocchi)  Che  Iacea  l’oro, e’J  Sol  pa- 
rer men  belli.  x6o.  Nel  tuo  partir)  c’I  Sol  cadde  del  cielo, 
X7|.  Veigine  bella  } che  di  Sol  uedita.  x7f.Sca)daua’lSol 
già  l'uno,  & Taltro  corno  Del  Tauro.  x8i.  Si  ratto  ufciua’l 
Sol  cinto  di  raggi. } 4).  Volgccà’l  Sol  non  pur  anni, ma  ladri. 
I4d.  Non  haur’albcigoil  Sol  m Tauro,  o in  pefce.ffo. 

Et  quando  fi  accompagna  con  Neue . Ne  giamai  neue  fbrt’al 
^oi  dirparoe.iti.Giottcoe  dòtu  Vidi  piu  baoca,dl;  pie  fredda 


^ neae  Non  p«rco(Ta  dal  Sol.i5.Che  mi  ftruggon  colico* 
in'al  Sol  neuc.  ir»  Q^alhor  tenera  neue  per  li  colli  Dal  Sol 
percoda.toS.Anior  ra’ha  podo  come  fegno  a ferale, Coro’al 
m1  neue.i  ip.Pareami  al  Sol  haaer’il  cor  di  ncae.i39.R.imi- 
raodo  er*io  Fano  al  Sol  di  neoe.  $06.  V idi  ogni  noilra  glo- 
ria al  Sol  di  neae.|47< 

£t  in  uecc  di  Laaia.d;  per  meratdel  Sole.Er  hor  d’un  picciol 
borgo  un  Sol  n'ha  dato.  x.  L’auro, e i lopaci , al  Sol  fopra  la 
peue  V incon  le  bionde  chiome  preiTo  a gltocchi.x3.La  ter- 
ra piagne, c*l  Sol  ci  fta  lontano.ir. Quella  feneftra.oue  l’an 
$oÌ  fj  uede.Qaando  a lui  piace.  Sj.  Conac’l  Sol  neue  mi  go> 
uerna  amore  Penfando  nel  bel  mio.  loS.  S’a  1 fegnl  del  mio 
$ol  l’aere  conofco.ijj.Mirando’l  Sol  de  begliocchi  fereno. 
14;.  Qjie]  Sol  |Che  folo  a gliocchi  miei  rilplcnde.i  4 4.  che 
fio  può  rpauenrarme  Altri, che’l  Sol,  c’ha  d’amor  umo  1 rag- 
gi.Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde.  1 4 f.  Di  qual  Sol 
nacque  Talma  luce  altera.  1 7 x.  Ven  poi  l’aurora , A l’aura 
frelca  Inalba  Me  nò  . ma’l  Sol  t che’l  cor  m’arde  Se  tradulla. 
174. & non  conofeo  Altro  SoI.i7  f -Che’l  Sol  de  la  mia  uira 
ha  quali  fpento.  17S.  Ch'aiolà  un  Sol  non  puragliocchi 
miei.Ma’l  mondo  cieco.  iS3.  Q^el  Sol,  che  mi  moilraua’l 
camin  dritto  Di  gire  alciel.  xx8.  A di  fua  chiaritale  Qjjafl 
d’un  piq  belSols’allegra,&glona.X44.  <Sr  mainouplii  Al' 
frodate  ,chc’l  Sol  de  gliocL^i  miei.  xfp.  Morte  ha  fpento 
quel  Sol, ch’abbagliar  molrei.x  71-  La  notte, che  fegui*  l’hor 
ribil  ca(o,Chc  rpcnié’l  Sol,anzi’l  r ipofe  in  ctelo.  3 xo.  Ch’un 
Solfogiadiroieuirturi  afflitte.  )X|.  Etludcl  nodi o mori- 
do  il  foo  Sol  toltO.|X7 

S O L in  uecc  di  Dio . V rnca’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  noae,i.il 
fao  fplcndore  per  ciler  Dio  fomma  luce.159.Tu  partorifli  i] 
Euitedi  pietace.Er  di  gmflina  il  Sol.  17 5. 

S O L , iu  acce  di  Solo,i%  di  Sola.  A prima  in  ucce  di  (olo  . Va 
Sol  conforto.  4.  Ma  ramo  ben  Sn|;rronchi.t.  Ne  fa  flar  Sol. 
u.Taiica  uirtu  ha  Sol  un  uoflro  (guardo.  40.  dcueSolcon 
amor  lèggi 0.5  j. Et  Sol  luiconuo'  rimanriamorc.54ainSol 
dolce  pcnlier.70.le  mille  uoltc  N’haucfli  quel , ch’i  Sol  una 
■0rrc1.7t.S1  chiufamente  ) ch’i  Sol  me  n'accorgo.7x.La  fe- 
de,ck'a  «e  Sol  tant’è  neiaica.ti.La  doue  Sol  fn  bei  penlier 


d*aoioreSedea.  91.  che  Sol  un  nonfaHe.  94.  Vola  uo*augeJ^ 
che  Sol  fciiza  con(br(c,&c.  Cofx  Sol  fì  ritrova  Lo  mio  uo(er« 
1X0.  Anaorj  orde  Sol  mi  (corgi.  i)  8.  Sol  un  de  pcolKr  miei. 
14|. Dolce  nj’c  Sol  fenz’arme  effer  flato  lui.  14^.  Saanolfl  i 
bolchi , Che  fol  uo  ricercando  giorno,  & uotic.  iSi.Torna 
tu  in  lì^ , ch’io  d’efler  Sol  m’appago.iSy . Ch’ai  gufto  Sol  del 
difufato  hene,4&c.  191.  Ddleal  amcSol.  xix.  Qj^,intcfìate 
Sol  pien di rofpctto Per  luoghi  orDb(ofi,&  folcili  mi  fon 
me(To.SnIan  npofo  trouo.ii6.  bel  uifo)  Sol  cn  m |crra,hor 
lei  nel  del  fclice.xj6.Adir  di  lei  quel, che  ru  Sol  ne  tÀUz4.$ 
Dogliomi  Sol. ne  Sol  ho  da  dorcrmc.  if  f . Sol  un  conforto. 
x6o.  Ma  io  che  debbo  altro , che  piani>er  fempre  MiTero, 
Sol.x6j.Di  CIO  id’V  flato  configlicr  Sol  cflo.x 66. 1 mi  ntro - 
ooSolfenzagoucrno.  x 7 7.  Quel  j che  Sol  pui , thè  tuiio’J 
■rondo ualfe.ciol Scipione.  xS8.  £r  feco  Hippoiiicnes.chc) 
Soldi  vittoria  fi  rallegra'^  uanta.  X9X.  vedi  l’auoCome 
di  Tua  magion  Sol  con  Sarra  efcc.  X9f . Anacrconfe , che  ri- 
McOe  Hauca  (uc  mole  Sol  d’amoi  in  porro,  joi.  A lui  i che) 
Sol  per  crioaphi,&  per  impcni  nacquc.jr  j.Che  porca’lcor, 
del  qual  Sol  lomi  lido  Voigcrnaltrouc.  jx6.QicSol  lenza 
alcun  par  al  mondo  fue.  j 1 8.  Et  quel,  ch’armato  Sol  diflFcfè 
il  monte. jx9.(S:  Sol  un  Gracco,  jjo. 

SOL  in  ucce  di  Sola . Sul  una  notte,  ix.  Sol  una  fpeme. 
Solatia  fede.  1x4. 

^ O L in  uere  di  Solo  adue;  cioc  Solamente . Sol  per  uenir  a] 
laura  }.&  Sol  d’alcune  parIo.i6.  Tal  t che  Sol  de  la  uoce  Fa 
tremar  Babilonia,  xi.  Sol  che  coiiira  humiJtadc  il  bel  palio 
non  chiuda. if. Sol  con  quelli  pcnfier.X7.Solrimcmbrando.- 
fi.  Ch’Ir  Sol  di  lei.  f X,  Sol  di  lor  uifla  al  mio  flato  foccorro. 
67.  L’anima,  che  peccò  Sol  una  uolfa.  81.  & Sol  del  Tuo  no< 
me  Vo  empiendo  l’aere.  8x.  Là  ond’io  paflaua  Sol  per  mio  • 
deflino.S9.(Sr  queflo  Sol  m'aira.Sol  due  perfbne  cbeggio.9f  * 
Giunfi  Sol  con  amor.  94.  Sol  per  haucr  di  me  piu  certa  pro- 
na. 96.  Io  uenni  Sol  per  ilhegliar altrui. 99.  Soluna  donna 
oeegio.i07«Amor  col  rimembrar  Sol  mi  mantcnc.107.Che 
Sol  da  uoi  ripofo  Dopo  Dio  rpera.iij.Sol  una  lede.  1x4. 0 
Sol  già  d’houeflatc  intero  albergo.i.pcr  fcrm0.tx9.Che  Sol 
ic  flefla,  & null’aJtra  fliniglia.  136.  £c  Sol  di  Jei  pcnfandoho 


pace.  Coh  Sol  d'ana  chiara  fonte  uim  Moue’l  dol» 
«e, A;  I*amaro.t  j?.  Er  con  Tarco,  a cui  Sol  per  legno  piacqui 
Iteceli  piaga.  144.  Sol  quando  parla.i4s.  che  s’alcun  urne 
Sol  d’odonìf  i.Che  fol  oairandcM  f ).E(  Col  ne  le  mie  piaghe 
acerbi, A crudi  Diti.  if6.  Centra  lo  sforzo  Sol  d’una  angio> 
letta,  if  7.  Ou’amor  me,  te  Sol  narura  mena.  16  f.  Che  Sol 
rrouo  pietà  lorda  com’afpe.  t6<5.  Che  Ibi  per  fama,  Are.  193. 
fede  Qj»antaaDio  Sòl  per  debito  conuicnli.  199.  Quella, 
che  Sulperbrmi  morir  nacque. zoo. VinroSol  di  (peijnza« 
fOi.Q^J.ch’amor  meco  parla  Sol  mi  riiiene.«&SoIdi  tefo' 
fpira.zof.Che  mi  fa  uaneggiar  Sol  dclpelìero.  107.  Et  Sul 
Quand’ella  parla  ho  pace , He  tregua,  zi  3.  Et  Sol  due  pani 
d’ogiii  mio  Den  farlì.z  z4.Et  uedrai  un  j che  Sol  tra  l’hcrbe, 
* Tacque, fi  pafee . Ou’io  la  uidi,«S;  Sol  lu.&c.  zzS.  Che  Sol 
nemoltrò'lciel.  z|0.  Etuo  Solin  oenlàr  cangiando  Hilc. 
zif.  Ch'era  Sol  di  mirar  quali  già  Itanco.  z}7.  Et  Sol  de  I4 
memoria  mi  Igomenro.  z)8.  Sol  memoria  m'auanza.  Erpa« 
(co’l  gran  dehr  Sol  di  qued’una.  Z46.  Sol  di  lei  ragionane 
do.zf  t.Sol  per  piacer  a le  Tue  luci  laure,  zf).  Dogliomi  Sol, 
ne  Sol  ho  da  dolerroi.ztf.AuengoSol  per  confolarti. z5z. 
Se  Sol  morte  n'afpetta.zrS.Sopra  gli  hoineri  hauea  Sol  due 
grand'alt.  zSi.  PoueroSol  per  troppo  haucrne  copia.  Z9Z. 
Timor  d’infamia.dr  Sol  defio  d’honorc.jio.  Sol  di  lei  peo- 
la.Se iionchemi  (fringea  Sol  di  te pietà.jzz. 

SOL  A,ciol  Icompagnara  Se  fenza  pari.Morre  può  chiuder  So 
lai  miei prnlicri.  7. Per  cui  Sola  dal  mondo  i Ibn  diuifo.  9, 
Poi  la  riuidi  in  alrro  habito  Sola.i  f .Chiamando  morte, & lei 
Sola  per  nome.  17.  Et  ella  Sola  hauna  la  fuma,  c*l  gndo.z3« 
D’ha  Dirar  degno,  oue  uoi  Sola  liete.  )9.  Si  L la  udla  mu  del 
cor  no  race.Vrggendolt  In  loran  pack  S0la.4t.Pcr0  fia  cena 
di  non  elTer  Sola.bj.licde  Madonna,  Se  Sola  Icco  lì  ragiona. 
3};  et  ho  fianezza  la  mente  a contemplar  Sola  colici.  94. 
Cagion  Sola,«iic  ripofo  de  mici  affanni. toS.  Che  l'alma  Igim 
da, Ar  Sola  Coituen  ch'arnui,Arc.i  1 4.Q  ut  ueder  poi  Timagi* 
nemia  Sòia. 117. Da  cui  Sola  procede  II  Sole,c'i  loco,A;c.ii9 
Vederla  ir  Sola.  O Sola  inlégna  al  ge.ninoualore.  t|7,  Vna 
mali  Soli.  1J9.  Q nella  Sola  fra  noi  del  ciel  Sirena.  140* 
bellezza  unica , & Sola.  14]^  Ch'andalfen  lèropre  lei  Sola 


I 


canraiklo.  i f o.  ATipo  fo1  qaclla  fronde,  ch'io  (bla  uno  T« 
priou  amaftì  : hot  Sola  al  l'oggiorno  Vcrdcggia.ift.Che 
morte  Sola  fia,..h’i(Kli  lo  (nodi. L’ombra  foa  Sola.tf  fde  non 
Sola  colei, Che  four’ogni  alrra,<S:  ch'i  Sob  oorrei.if  $.3109»} 
Sola  penfando.  t6S.  Diuedcr  lei , che  Sobalmoodocaro» 
179  Con  cfTa  Sola  uenidr.iSi.&c. 

SOLaMENT £,ctoc Solo aducit  Tal ch’a booo Solamea 
le  u(cio  fi  chiude. 46.SoJaoicnte  quel  nodo,Ch’aa}or  ccrcoo 
da  a la  Olia  Itngra.68. 

SOLCATI  Colli  cicleolriuati con raratro.4j. 

Solco  onde, in  rena  fondo, & fcriuo  in  oento, perche  fnlcando  il 
mare,cicb  nauigando  fi  folca  indarno , perche  non  ui  rinati 
il  roleo,ne  uefiigia  di  quello.i67« 

S O L D A N in  oece  di  Signore, o di  Doce.Ma  pur  nouo  Sol- 
dan  oeggio  per  lei , &c.  dice  Soldan , perche  ha  detto  Babi« 
lonia.ii4* 

SOL  E,altrimenri  Apollo, Titon.Phebo,Phetonre,&c.  \ dert* 
Sole, perche  (olo  luce  & col  Tuo  lume  illufira  il  cielo, ft  la  ter 
ra,Ac.Larciar  il  uelo.o  per  Sole , o per  ombra.  6.  A qualun- 
que animal)Senon(c alquanri  c’hanno  m cxlio  il  Sole . Noa 
ho  mai  tregua  di  fofpir  col  Sclc.i  i.£t  maledico  il  di,ch’i  ui> 
di’l  SoIc.Comc  cortei, ch’i  piango  a l’ombra.e  al  Sole.  Poi», 
mi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole.  Con  lei  (o^’io  da  che  (ì 
parte’I  SoIc.Primaich’a  fi  dolce  alba  arriui  il  Sole.i  x.Segai* 
rb  l’ombra  di  quel  dolce  bure  Per  lo  piu  ardente  Sole,  z 7, 
Fia  b uirta  del  Sole  fcolnritJ.zS-Lc  treccie  d’or,che  dourien 
far  il  Sole  D’inuidia  molta  ir  picnc.)4.  Par,com*io  folti  uo 
buum  di  ghiaccio  al  Sole.66.VoiritnH  & uidi  un’ombra, che 
da  bto  Siampaua  il  Sole.91.Et  da  l’un  lato  il  Sole,  10  da  l’al 
tr’cra-9|.Vi.a  denna  piu  bella  aliai  che’J  ScIc.9f.Da  uoi  lo- 
ia procede  II  Solc,e’l  foco.  119.  Vna  fontana  , & ticn  nome 
dal  Sole.ixi.que  duo  bei  lumi,  C’han  latto  mille  uulte  inui- 
dia  al  Sole.i)4.ne  lagrime  fi  belle  Oi  fibcgliocchi  ulcir  mafi 
DideilSolc.  i}6.  Ombrefe  Sclue.curpcuotetlSolc.  1)7. 
Che  fon  latto  un  aogci  noi  turno  al  Sole.  ij^.  £’l  chiaro  la- 
mcjche  fpanr  fa’!  Sole.  147. 1 ti  por  pego  ik  chiamo  O So- 
tc  } de  tu  pur  lugei.  1 fi.  Fra  due  riuicrc  a l’ombra  d’un  allo- 
ro Lcaando’l  ^le  a b rtagion  acAa.  ifx,  ]c  chione  { ch’A 
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•meJerk  Di  Aatea  aero  Jl  nincono  il  Sole,  if  7.  Laffo  1 clie 
rur  de  I*uno , & J’alcro  Soie  ho  gia’I  piu  corfo.i.da  un  di  a 
rairro.  170.  Come  natura  al  del  la  Luna  , e’J  Sole  A l’aere  i 
•cnti,a  la  terra  herbe, de  h*onde.  171.  Non  uedeun  iìreil  par 
d*amanti  il  Sole.i  87.  che  piu  chiara  che’l  Sole  A madon^ 
& al  mondo  Ir  la  mia  fcde,i,f  1.  Dice,*  cos’ajtra  d’arreftar  il 

&lc.  Volgeiqueglioctbi  pio  chiari,  che’l  SoIe.x7j. 
Chc’n  rutto  k orbo, chi  non  uedc’I  Solc.xSS.e’  Sloie  Già  for 
de  l’oceano  in  fin  al  petto.}  id.Qn^l  m iu’l  giorno  l’arooro 
là  ftella  Suol  ucnir  d’oriente  innanzi  al  Sole,  j 17.  Et  quel) 
Che  con  la  lingua  polTcnte  legò  il  Sole  .i.Iorue.j}4.&  nel 
fuggir  del  Sole  La  ruina  del  mondo  mjndcrta.j  4 f . E’I  So  - 
le,<k  mtto’lciei  disfare  a tondo,  j 49.  Pafla’J  pcnfier  fi  come 
Sole  in  uetro.jfo. 

Et  metaiin  uecndi  M.Laura , & delle  fiic  bellezze . Cofi  co- 
Ilei, ch’ir  tra  le  donne  un  Sole.f.Vii  fpirtocelcfie.un  uiuo  So 
Jc  Fu  qucJ,ch’ioidi.  78. 1 penfier  fon  (àcttc,  c’I  uifo  un  Sole, 
eip.  E I rai  ucggio  apparir  del  orno  Sole.  lai.  Cofi  fempi’io 
eorroal  fatai  mioSole.txtS.  Per  far  lume  al  penfier  toioido 
dr  folco  Cerco’l  mio  Soie.  if4.  lui  V quel  nofiro  uino,<&  dol 
ce  Sole.i  6f.  Liete  fiam  per  memoria  di  quei  Solc.17).  Anzi 
dodcci  fielle.c»n  mezo  un  Sole  Vidi.  17  f.  che’l  celcfte  lume 
Q^cl  uiuo  Sole  a gliocchi  m iei  non  cela.  177.  Che  dal  dc- 
ilr’ occhio , anzi  dal  «.icflroSolc  De  la  mia  donna.  179.  E*I 
«ondo  rimaner  fenza’l  fuo  Sole.  187.  Non  curi, che  fi  ita  di 
loro  in  terra  Di  ch’egli  è’I  Sole.d:  non  ueggiono  allf'uiii9o. 
Loti  Sole , I altro  quali  duo  leuanti.  19X.  Et  in  un  punto 
n’c  Icurato  li  Sede.  X04.  Fa,  ch’io  riueggia  il  bel  guardo, 
eh  un  Sole  Fu  Topra’l  ghiaccio.  xoS.  Occhi  mici  ofeurato, 
c luoltroSole.  xif.  Mapoich’i  giungoa  la  diuma  parte, 
eh  Un  chiaro  , & breoe  Sole  al  mondo  fue , lui  manca  l’ar- 
dire* XX9.  Tien  purgliocchi  com’aquda  in  quel  Sole.  X4x. 
l^lciarohai  morte  lenza  Sole  il  mondo,  zf  f.  Et  ueramen- 

le  ftelleunSoic.  X98.  Stelle  chiare  parcano  in  mezo 
no  Sole.)  14. 

Elia  ucce  di  Dio . Tornando  al  fommo  fole , in  pochi  Salsi 
Chiule  1 mio  bene. x 1 8.  Vcrglnc)Coroiiata  di  ftcJle  al  fom • 

mo  Sole  Pacelli  li, che^4b.x7f. 


S O L C mcta:Spcra  dff  l'amico  piu  beIIo.p).Da  lai  (.udal 
le)  Ch’a  paflb  a pailo  adi'etro  lorni , cio^  all’ Autonna.  loy. 
Eterna  luce.4i.  Il Pianeta^chedillingae  l’hore. /. Gran  Fia- 
nera.4a.146. 

SOLE  pkicciol:  fingulari  & fenza  pari.Ec  l’accorle  parole  Ra 
de  nrl  mondo  Sole.  ; 4.  Et  ce  ledi  bellezze  al  moodo  Sole. 
1 1 4.Ch*i  oidi;  eran  bellezze  al  mondo  Sole.i|6. 

SOLE,  ciol;  feoropagoate . Che  le  lagrime  mie  fparganSo» 
le.9  & tride,&  Sole  Son  le  mie  lact.iai.Di  tai  quattro faail* 
le,&  non  già  Sole  Nafce’Igran  foco.  119.  Tanto , & pia  fico 
le  cofr  ©(cure  & Sole.  171.  Liete  & penfofe,accompagnate  Jk 
Sole  Donne.17?. 

Sole . del  nerbo  folere , & lempre  fi  trooa  in  defioenza  del  aer- 
fo,  & Suole  poi  fi  (criue  nella  profa  . Meco  non  uenga  cotQe 
oenirfolc.i.conjel  Solito  .9.  Farmi  qual  effer  fole  Fiamma 
d’aroor.  107.  Vna  fonte)  Che  per  natura  fole  Bollir  le  notti» 
lai.  Come  tal  bora  al  caldo  tempo  fole  Semplicetta  farfalla, 
taf.  Lieti  fiori  ) Che  madonna  paflando  premer  fole,  1 17. 
hor  à l’eftremo  famme  Et  fortuna , & amor  por  come  (ole. 
t6}.com'elb  fole.  17  J. Et  facciamifi  adir  fi  «come  role.ao8« 
Oo’c  colei , ch’eflercirar  ui  fole,  ai  j.  Et  fé  pietà  anchoz  p«o 
qaant'clb  fole,  af  1.  ma  com’angel  fole.  a78.  Sperando  la 
uittoria  ond’cfTer  folc.jop.  ' 

Solea,&  folcua.i  era  folito . Ooe  folca  fpunrarfi  ogni  (àetta.  a u 
Ch’un  di  cacciando  fi,com*lo  folca.17.  Chc’l  mio  cor  a uir- 
lutc  Dcftar  folca.  J4*  Solca  frenare  il  mio  caldo  defire.  i8o» 
Huomini,d;  Dei  folca  uincer  per  forza.iS).  Solca  lonrana  ia 
fonnocnnfoìaime  Madonna.  1S9.  Che  mi  conduce  /peflb 
Ad  alno  lagrimar , ch’i  non  folcua.  196.  Che  folca  far  del 
cielo  fede  fra  no».  ao4.  Solca  da  la  fonrana  di  mia  aita  Al» 
lonranarme.  146.  Ne  ghocchi.ou’habirarfolca’I  mio  corca 
Z47.  E I foaui  forpiri)  Che  folca  rifonar  m ucrfi  , c’nrjme. 
Z4S.  Dolce  mio  Lauro . ou’habirar  folca  Ogni  bellezza. 
Xf4.  Apollo)Che  folca  difptezzjrj’erate,&  l*arco.aS6.Da 
poi  che  morte  rriomphò  nel  uolto  .Chcdimcftefld  trioai- 
pharfoIea.)X7.  Si  che  come  folca  piu  non  m’affrcttef  |fo.  . 

Solcan  . Le  crcrp"  chiome , Are  Che  folean  far  in  terra  un  p^- . 

radifo.  XXI.  Qnal  uiuo  Lauto  i oue  folean  far  nido  Gli  al*^ 

1». . . " - . * • *.  ^ 


«tpenfìeri. 

ideano  I miei  pcnficr  (oauemcnte  Di  lor  obietto  ragionar  in- 

Soleafi  nel  mio  cor  ftar  bella,*  oiua  Com’aita  donna, 

Solete  , Il  mio  aducrlàrio  in  cui  ueder  fclete  Glioechi  uo> 
Uri.  Z9« 

SOLETXA,tI  diminutioo  di  Sola  , che  ual  fcompagnata* 
La  ftaoca  uecchiareila  )£t  poi  cofi  Soletta  Al  fin  di  fua  gtor- 
nata,*c.4i.&  una  uedouetta)  Vince  Olopherne,  & lei  tot* 
tur  Soletta  Con  un’ancilla.xpf. 

Soleoa  & (olea>i.era  (olito . Mai  non  uo  piu  cantar  com’ìo  fo> 
leua.  86. 

S O L F O , * Z O L F O materia  combuftdiile  nota.  Solfo,* 
cica  fon  tutto, e’I  cor  un  foco.i  44. 

S O L l,ilpJo:  di  Sole,  Tepidi  Soli,*  giochi  ,*  cibi , * 
otto.  ^04. 

SOL  I,il  plu:di  Solo,che  ual  (compagnati.  o oer  con  le  parole 
le  Intelletre  da  noi  Soli  ambedui.  xf6.  * da  le  fpcfle  Laci  ui 
difparte  tre  Soli  ir  uedeua.f  |o. 

Soli'a,  in  uece  di  folea , cangiata  la  E in  1 al  modo  Prouenzale.: 
Ardomi,*  (Iruggn  anchor , cooi’io  fola'a.pz.  Vanefpe« 
ranzOiOnd’io  uiucr  foh'a.  149.  Ne  diuenti  altra  ; ma  pee 
qual  (oh'a.vOi. 

SOLINO  A,il  medeiìmo ch’c  Solitaria. Cofi  (èluaggia  * ri 
bdhmie  fuole  Dafl’infegne  d’amor  andar  Solinga.193. 

SOL  1 T A R 1,&  Solerari,*  SoLnghiuaUbli  ,*  luo- 
pìi  doue  non  u’habita  alcuno . Cercai  per  poggi  Solitari , * 
hermi.  zz7-Che  co  pie  uaghi , Solitari , & bl'si  Porto’l  cot 


gnuc.ite. 

SOLITARIA  Piauia.  tif.  Cercato  ho  rcmpre|Solicaria 
Ulta.  194.  Solitaria  ^lia.jix. 

SOLITARIE  .Men  Solftarie  l’orme.tox. 

SOLITARIO,  Soleiario , & Solingo , cio^  SoIo.Et  in  un 
Cerno  Solitario , * uago  Di  lelua  in  ulua  ratto  mi  trasfor- 
mo.i8.un  Solitario  Horrote.  i4f.  Pader  S0licario.t7f.So> 
litario  Albergo.197. 

SoUcua , * (ùbkua , cioi:  alza . Hot  ti  folkoa  a pio  beaci  fpc* 


Soll^rla.Chercaofcrforte,Aroncnarlaponno.4f‘  * ' * 

Sdleuo.hor  mi  foUcuo.hor  caggio.17  ^ . 

S O L L I C 1 T OA  Sollecito , adie:  ciolr  pronto,  predo , fta 
Per  Sollicto  Audio  pollo  farmc.df.  Sollicito  fbror.fof. 
SOLO,  ciob  fcompagnaco,lcnza  ccmpagnia,Solo  lagrunan- 
do.  Là’ue  tolto  mi  fu,di  <Sc  notte  andana. 14.  Nonroar)Ma 
Solo  amor.  14.  Solo  de  pciifofo  in  piu  diuerfi  campi  V o mi-  ' 
. Turando  1 palsi.  jo.  Lagrime)  M’accompagnaic.ou’io  uerrei 
dar  Solo.  41.  Solo,  ou’io  era  tra  bofchetcì.A  colli.  f6.  & fi 
può  intendere  per  rolatrente.  gliocchi  lucenti  Sono  il  mio 
Icgno.e*]  mio  confolto  Solo:d7«  Solo  d’un  Lauro  tal  Selua 
Qerdeggij.89  Qjii  mi  fto  S0I0.9).  Solo  per  cui  conforto  In 
eoli  lunga  guerra  ancho  non  pero.iio.  & fammi  al  mondo  ir 
Solo.i  4 i.^uel  Sol, che  Solo  a gliocchi  miei  rirplédc.  «44« 
Vn  conforto  m*^  daio,ch*i  non  pera  t Solo  per  cui,  &c.t4tf. 
Tal  paura  ho  di  ritrouarroi  Solo.  t79>  Sennuccio  mio,  ben 
che  dogliafo  & Solo  M'habbi  lafc1ato.119.Et  ro’hai  lafciato 
QUI  mi(ero,&  Solo.  136.  Standomi  un  giorno  Solo  a la  fine* 
ftra.i|7.  Anzi  uoglio  morir, & uiuer  Solo.if  S.Gionene  in- 
’ cauto, difàrmaio,^  Solo,)07.  che  Solo  u^aflo  Séza  coffor 
non  uanoo.&  quel,  che  Solo  contra  tutta  Thofeana  tenne  il 
ponte.  3 19.  Poi  ucnta  Solo  il  buon  duce  GoArido.ij 6. Col- 
tra coffor  colui,che  fplcbde  Solo,  S’apparccchiaaa.146.  Ttt  . 
Solo  afpetto.ii5.Te  Solo  in  colpo.iili 
SOLO  adue:  ool:  Solamente,  & alcuna  nolta  nal  Pur  chc.Et 
* un  péfier,che  Salo  angofcla  dalle.i|.Sc  forfè  ogni  fna  gioia 
Nel  fuo  bel  udò  l Solo.tof.  Et  Solo  ad  una  unagine  m’atte* 
gno.117.Amor, che  Solo  i cor  leggiadri  inuefca.  ijp.  Q^ei, 
che  Solo  il  può  fjr.l’ha  poAo  in  mano.t41.Q3cl  P*>o  Solo 
addolcir  la  doglia  mia.  174.  Solo  a 1 mondo  paefe  almo  fe* 
lice.  i7f.  Virlé  Alefljiidio)fePirgotele,oLifippoL*inta- 
gliar  Solo.i  78.  quelle  mani  eburne  Scio  uer  me  ctadclt  a fi 
gran  rorto:  179  Ne  di  Lucretia  ) le  bifognaflc  Ferro,  & non  ' ' 
\c  bafiafie  il  dclor  Solo.  i9f.  Et  quello  Solo  anchor  qni  mi 
mi  man(eiir.x,o4.Ne  mrfirò  tanta,  & fi  alta  uirtute  Solo  per 
infiammar  notilo  drfio.xto.  Perche  d*ogni  mio  mal  te  Solo 
incolpo.  111.  Ti  fiflo  afpetio.  ii5. Salito  in  quaLhefama 
Solo  per  mc,i56.1u  coflui  cò  hai  tu  ragion  akiuia,Etin  ma. 

poca. 
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;poca,Solo  bqoefbf(N^1iaRi(polè<{1b,4x.|trQ^elin;ia 
€Ò  Solo.1x4.Non  alcun  mal,  che  Solo  il  lépo  mcicc.if  o.Ma 
^Solo,in  preiieate,!  bora.iSc  hoggi.|f  i.Solo,ou*iocra  ira  bo 
ichetti,&  colli, & fì  può  ancho  incendere  per  fcópagnaco.f  d. 

S O L O N da  Salamina,  Tuno  de  fette  fàuù  di  Grecia  • V e^ 
Solon  di  CUI  fu  l’util  punta, òlrc.119. 

Solne,ciob  d^a.£c  no  pur  ql  di  fuori  il  i(po  folue  Ma,<frc.|47« 

SoJner.per  (cioglier, liberare, & per  disfare, rópere.o  guaibre.ft 
alcuna  oolta  per  chiarire,cio^  leoar  di  dubbio.Scnd’io  torna 
co  a (bluer  J digiuno.i.(c>oglier,o  rompere, o latitfare.i7  9. 

S O M A,  il  pcfo,  .1]  carico,  &c.  £'  d’altri  homen  Soma  che  da 
CttOi.}.£*l  uicariodi  Chrifto  con  la  Soma  Oc  le  chiaui,&  del 
•ianto.xo.Si  grauemente  l oppre(la,c  di  tal  Soma.4f . Gra> 

■e  Soma  b un  mal  fio  a mantencr]o.8d.perle.&  robini,&  oro 
Quali  mi  Soma  egualmente  difpregi.t9d.  ouc  depofto)  De 
■nei  dolci  penfier  l’antica  Soma. X]  4. 

Etmetat  inoece  del  corpo.  Volan^alcielcon  la  terrena 
Sowa.xf.  “ ' ‘ ‘ 

SOME',  'ciob  carichi , peli , Ac.  A cofi  fcofia  Voce  rimafi  de 

" l’aòtiche  Some.  17.  Per  fii^ir  de  fofpir  fi  graui  Some.  69. 
Sgobra da  ce queftc  daonoteSoeie.n|. Et ei,<]uefio m*auiea 
per  l’afpre  Some.xSx. 

S 0 M M’ in  dece  di  Sommo . Hanendo  in  quel  Somm’huoa 
cuno’l  cor  me(lo.x88. 

S O M M A.eiob  alta,fingulare,Ac.  Beo  uenne  a deliorarmi  no 
gride  amico  Per  Somma,&  iiKfftbil  cortefia.7 4.  Fu  per  Sd* 
■u  beltà uil  uoglia  fpenta?t|4.  C6  Somma  cortefia,^mma  . 
honellate.x7|.V*era  con  caftità  Somma  beltare.ito»' 

8 O M M A in  ucce  di  molritudme . Quand’un  cor  tante  in  Cc 
uirtDCi  accoUe  i Ben  che  la  Somma  b di  mia  morte  rea«i.U 
moltitudine  di  tante  uirturi.i|6. 

IN  SOMM  A, ciKoal infine,  ocdialfuoloogo* 

Sommerlb.iuff iodato , Ac.  Hor  nolge  fignor  mio  roodeam* 
aono,Ch’i  fui  fommerfo  al  diipietato  giogoj^oggiogaco  da 
k man'd’amore.^|.‘ 

SOMMI  in  ucce  di  Alti,  Ac.  Ouc  (bo  gli  alti  nomile  i Som« 
mi  pn^'i,Ac.|}x. 

8paiaU|Ciob  mi  fc>n.A  (bromi  accortftCbc  qacfto  e*l  colpo.^ 


so  M MO,  che  uaJ  altif$imó,rmgàlari6;gran<Iifi;&c.  Soomio 
■ D«lcflo.5f.iTf.i94.  Scgglò.iS5.  Bea.  8).  Pi4cer.14d.xof* 
Padrc.a^8rX7d.Dcfio.i8f.x47.SoIe.xx«iX7f*D»»cc**#** 
ArnOr.x90.Choro.ffo. 

SO  M M O B E N,  in  uece  di  DioOhe  mitre’l  fegui  al  S6*« ' 
Ben  t’inuia.7.  Ch’i  neggia  ini  prefcntc  il  Sommo  bene,  f fo* 
AL  SOMMO.ciofcinSommiià.uedialfuoluogo.  ^ /*: 
Son  in  uece  di  fono.nel  numero  del  men.  Per  cui  fola  dal  modo  1 
fon  diui(b.Mentr*io  fon  a mirarui  intento,&  fifo.Qjjand’10 
fon  turto  uolto  in  quella  parte.9.  Ch’i  no  fon  forte  ad  albct- 
tar  la  luce.io.Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  effc«p»o.Laf-  ' 
fo  che  foniche  foi.if  .i  non  fon  forfe,chi  tu  credi.if  .Non  fon 
mio  nò.  id.Et  io  fon  un  di  quei.ff . Ond’io  fon  fi  Idtano.f  f . 
Ch’i  fon  già  por  aefeendo  in  quella  ooglU  Ben  prcllo  al  de- 
cim’anno.4|.&  di  ciò  fon  contcnto.f  }.4:c* 

5on,neJ  numero  de  pio.ghocchi)  Che  di  lagrime  x6  fiuti  nlcic^ 
uarco.x.L’hore  del  pianto.che  fon  già  uicinc.7*Son  anima- 
li,&c.ioxhe  mille  pene  Ne  fon  già  (lanche.i  }.Et  le  lagrime) 

: Son  giunte  innanzi , a la  pietà  fupana.  xi.  Da  me  fon  latti  i -, 
. mici  penficrdiucrli.Che  men  fondritte  al  ciel  tort’altre  lira-  • 
' de.xd.&  l'hore  fon  fi  pronte.  ji.Le  aite  fon  fi  corte.} x.Ch’a 
Gioue  tolte  fon  l’arme  di  mano . Per  cui  lagrime  molte  fon 
» ia  fparte.}7.Perchcdi  & notte  gliocchi  mici  fon  moli  1.4}.  ò 
L’ammc  t che  li  fu  fon  cittadine.  Qjjafi  Ipcloncadi  ladron 
fon  fatti.4d.  Mie  uenture  aluenir  fon  tarde,dc  pigre.fo*&c*  *. 
Sooe  fuonc.deJ  nerbo  fonare,  uedi  Suone. 

S O N N O il  dormire  LàttSomnus.La  gola.c’l  Sonno,*  l’odo 
fc  piumc.La  donna.che  colui  ch’a  te  ne’nua  SpdTo  dal  Son- 
no lagrimaiido  della.  4.  Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il 
|>etto,Ne  rompea  il  Sonno.  1 }.  Gionfc  nel  cor  non  per  l’olà- 
ca  aia } Chc’l  Sonno  tenca  chiufa.  xp.  Non  lpeTO,che  giamai 
dal  pigro  Sonno  Mona  la  fella.  4f . & può  turbarmi  il  Son- 
no,Ma  romper  n0.7f.Et  le  fere,  & gli  augelli  il  Sonno  affre 
«ia.  i}8.  Solca  lontana  in  Sonno coiifolarmc  Madonna.  189. 
Mentre  le  parla  )Ncnrorope’I  Sonno  fuo.ipx.  Dormito  hai 
bella  donna  untene  Sonno.  x44*P“g?i**o^*  Sonnoak 
mie  crude  notti.x49.Gia  filo*  tu  far  il  mio  Sonno  alroen  de» 
fpo,  xf  6.  Sciolu  dal  Sonno  a le  tìclla  m onia.xdi.  Ec  dopo 


liefto  (ì  parte  ella  t e*l  Sodnò*  i ^4..  & le  ibìc  notti  il  ? 

SlKUuiiro.  1^7.  V into  dal  Sonno  aldi  uaa  gran  luce.  x8t« 

. Amor,e’l  Sonno, & una  uedouctta  Vince  Olophcrne.  . 

Sono  del  nerbo  e(Ter,&  prima  nel  numero  del  meno*  Qoàd’eta 
in  parte  altr'huom  da  quel,  ch’i  fono.a  1.  £ i duo  mi  rra*ror- 
■laro  in  quel,cb*i  fono.  14.  Da  lor  conolco  l’eflcr,  ou’io  Co» 
aio.  f ).  Che  parlo  ! o doue  fono  t fi.  Et  quel  poco  ch’i  Sq« 
t no, Mi  fa , &c.  6S.  Sennucdo  i uo  che  Cippi  ui  qual  maniera 
Trattato  fono.91.lo  per  me  fono  un’ombra.pS.  Ne  prim*an 
, ni  abbagliano, & (bnp  anchora.  171.  Canzon  qui  fono.ioo* 
Et  fono  in  non  moIt*anni  fi  dimedo , &c.  160.  Spirto  igou> 
do  fono.  1^4.  ma  uero  amico  Ti  fono,  181.  £t  fcnio  quel 
ch*iofono.}4p.  ^ ..r- 

Bc  ne]  numero  piu:  Q^a  fono  dati  gli  anni.  6.  Oue  i raggi 
d’amor  fì  caldi  Ibno.  14.  óc  fe  parole  fai  Sono  imperfette. 
41.  gliocchi  lucenti  Sono  il  miofegno.57. 1 miei  pender  in 
noi  ifanchi  non  fono.  69.  L’atto  foaue)  Sono  Ipariti.  >,14.  - 
E’n  belle  donne  honede  atti  foaai  Sono  un  deferto*  aio.  Et 
. <ome  fono  m (labili  fue  rote.a99.ScilIa,&  Canddi.quJd’ira 
le  fbno.ioS.Pòtifìci^Hor  fono  ignudi, mifcri,&  rbcndici.|i^* 
O felici  queiranimctche’n  uia  Sono.o  (àranno  di  ucnir  al  fi* 
ne.ifi.Come  fono  ingannate  le  pcrfone.f  ex.  . ,1 

SONÒ,dcSVONO,la  noce  il  tomore,&c.  uedi  Suono.  , 
Sonò  preterito  del  uerbo  fonare . & non  fonò  poi  Squilla.x5^7f 
Sonfra* , ao^  Ce  ne  tono.  I di  miei  piu  correnti,  che  làecta  Son* 
(cn*andati.x7d.  ' ' ■ ' < . r,  ' 

S O P H I S M I ) & nel  fin:(i  dice  Sophifmo,  o Sophiima , fono 
fpetie  di  Sillogi(mi,ciob  ragioni,  £:  argomenti  fallaci,  & che 
paiono  aeri. Facendo  contra’l  uer  arme  & Sophifmi.140.  ■ 
SOPHONISBA)  figlia  di  Afdrubale.dSr  moglie  di  Siphacu  ^ 
Re  di  Numidiajft  dopo!  fatta  fpofa  di  MafnifTa  Re  di  Maf*  j 
lili)cbe  per  non  effer  condotta  uiua  nel  triompho  da  Roma- 
ni col  ucleno  mandatole  da  Mafiniffa  per  no  potergli  (èruar 
la  fedc,che  promefTa  gli  hauea,(ì  diede  la  morte . Pon,diisi*I  ^ 
cor’o  Sopbonhba  in  pace,&  quel  che  fègue.x 89. . ' • ./or, 

S O P R’ , dt  Soui* , in  Dece  di  Sopra,&  di  Soura  quando  ni  (e- 
gue  aocale.Sopr’un  carro  di  foco,  a 81.  hot  Sopr’un  Ckdoaf» 

ni0.a9a.S0pr’ Aino, dtc.f  Ut  > . - 

r III  M 


Ti 

S O P R A;  A S O V R A,rdiio  & Palfro  d Jke,à  Lartfuper.^ 
Sopre  utò  in  rima  i]  Feirarca.  aedi  al  fùo  luogo.  Sopra  Fhcr> 
ba.  id.|o.ti6.ifx.  Sopra  la  ncue.  x8.  Et  Sopra*! Mon  Saul 
’€dogtòleciglia.|S.Sopra  l’acquc.|9.j'7.  Sopraipiu  fogget»^ 
li.f  |.chi  Sopra'l  uer  l’eAima.  /4.  Sopra  gl)  altri  amanti,  f 8* 
Occhi  Sopra*)  morrai  coifo  rereni.6i.Di  Sopra*l  limicar.pp.  ' 
Sopra*l collo. trp.  Sopra*]cielo.  1t9.xf6.x69.  Sopra*lcer- 
chio.i8i.Sopra*lmio  cor.i9o.Sopra*l  ghiaccio.  xo8.Sópra*t 
rifo.  ffx.  Cole  Sopra  natura.iffjSopra  gli  homcri.  x8i.  So* 
pra  l'amante. X99.Sopra  le  donne.  109.  Apollo  & Efcsbplo 
gli  fonS0pra.14o.d1  ch*io  Sopra  di(si.|46.  ^ 

SOPRA  fenza  la  Di.  De  la  foa  gratta  Sopra  ne  non  pio- 
ne. 140.  Et  s’amor  Sopra  me  la  fa  fì  forte.  148.  Indarno  hoc 
Sopra  me  tua  forza  adopre.xoS  Per  uendicvfuoi  danni  S9- 
pra  noi.8f  .uedi  la  regola  alla  particella  Di. 

DI  SOPRA  D>  fopre.6(  Sopra,  nedi  a gli  fooi  luoghi.  • 

SOPRAGIV  NT  A.i.gianra  , o accolta  alPiraproulfb  Ne 
mai  na'cofe  il  cieL'fi  folta  nebbia  Che  Sopragiuma  dal  fnrbr 
' de  uenri  Non  fnggifT:  da  i poggsd):  da  le  nalli.f  f. 

SOPRANA.& Sourana.dol; fomma.principale , Ac*  Co^ 
giDiigendo  a b città  Soptana.i.a  Ruma.)  t|.  * 

S O P R £ ciob  Dì  Soprc  uedi  alla  particclb  Di* 

SORDA,  quella, che  non  ode.  Et  io  ne  prego  amor,  A:  qnelb  ' 
Sorda , Cile  mi  laicio  de  fiioi  color  dipinro.i.norte.  ft.Che 
iòl  rrooo  pierà  Sorda  com*arpe.  166.  E’u  nei  fì  tento  Sorda,  * 
de  rigid’alma.  184.  b mia  Sorda  mente.  xxo.ou*ogni  orec- 
chia ):  Snrda.xxx'Pregate,  non  mi  fìa  piu  Sorda  morte,  xf  ù ' 
I fon  colei } che  fì  importnna,&  fera  Cbamata  fon  da  noi,  dp 
Sorda, 6r  cteca.i.morre.|if. 

SORDI.  Ingegni  Sordi.i94.Sordi  mnrraIi.)fo.  . 

S O R Dp.ma  Pingordo  Voler, ch*^, cieco,  d Sordo.ixt.aI  ' 
m<  vtdo  cieco.d  Sordo.x4S*  Ad  ogni  altro  piacer  cicco  era^ 

* Sor<lo.i97.  . V ? 

S O R E L L A,$orore,d  Sirocchia  Et  foa  Sofelb  par, che  fi  ri-  . 
noce  Nel  (k  | guardo  d*Apollo.i.G  onone , cinV  Paci  a,  alni 
intendono  la  Luna.f  7.  Canzon  Puna  Sorella  V poco  innan- 
^i.i.Palira  canzone  che  fu  b pnma.66.  S*i’I  difsi,unqua  nòti 
■eggiaglioccbi  miei  Sol  chiarO|OlttB'SorcIbu^Iaiaa.tdab  " 

■ ’ t.*  — - - 
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Progne  riedc  Con  Li  Sorella  al  (ùo  tfoke  negorio  .^^co*’ 
Pbjlomena.jof  .Che  l’una  hebbc,&  Thcfeo  Tairra  SorclJao. 
Hip^litaamazzona.ur.  ..  * 

S O R L LL  E.V cdi’l  famcfo }Pre(b  menar  fra  d«e  Sorelle  nfor 
, ,te.Arianna,ÒSc  Phedra  intcndendo.iSf. 

• ORCA  foncé  di  Norniandja,cofi  delta  da  l'abondenol  Sor^ 
ger  dcll’acQua  j celebre  per  le  lode  de  gli  antichi,  per  la  fer- 
tilità de  perci,dc  per  la  bontà  de  l’herbe , ma  molto  pia  ilù- 
ftiencr  lo  noftro  Petrarca,  che iui  lubitante  t’innamoiòdi 
Madonna  Laura  tanto  degnamerte  da  lui  celi  braca . A Sor- 
ga fiume , che  nafee  della  repraJerta  fonte . In  una  chiofa 
•alle,ond’e(ce  Sorga  Si  Ha.ii|.Anchor  m’hauria  tra  fuoi  bei 
colli  fofchi  Sorga.  o d’altra  diua  ; Che  dei  piu  chiaro 
fondo  di  Sorga  e/ca.xi5.Mira*l  gran  Saflo;  donde  Sorga  na- 
fee , Etuedrauiun*  axS.QjJclla}  per  cui  con  Sorga  ho  caii- 
_ giat’Arno.xip. 

Sorge , A Surge  ch’i  propno  deli’acqoe , alcnna  uolu  Ila  per' 
nafeere  & per  crefcereaiedi  Sarge. 

So^ea  . Chiara  fontana  in  quél  medcfoio  bo(co  Sorgead’un' 
faflo.X}3.' 

Sorgi . Et  ru  par  oia  di  poggio  in  peggio  forgi  ià:refcl , fcendL  ■ 
aumenti, <»c.i)8 

S O R I A regione  ) dal  Leaaote  ha  I’India,dal  Poóènre  Tigre 
fiume,  dal  Mezo  di  Media , da  Settentrione  il  mar  Caucafia: 
Et  fecondo  Plinio  due  fono  le  Sirie  una  inPaliflina,  &Pal-  ’ 
, ira  in  Antiochia.Et  fofpirando  il  regno  di  Sòria.ipo. 
8ofmonra.ciolr  inalza,  o monta, A afeende  difbpra.  Poi  che  for 
aioncatircaldando  il  SoJe.iO<7.  _ , - . . . , 

S O R'OR,la  Sòrcllà,la  Sirocchta  .Cornea  noi’ì  foj^  Ina  Som 
, rorl’adombra.i.JaLuna.X44‘, 

Sorridè.t.fcgghigna.iide  pianamente  . Che  qoaiido  forpiraodo' 
ella  (orride  M’iiifiameia  fi.  tc3.  Sol  quando  parlà/i  uer  quan 
do  fbrride.143f.Er  di  lue  belle  fpoglie  Sèco  fòtridé.iof . 
SomderKfo.i.ridendo  piano:  dal  Lai:fubrideo . Ella  allhor  fèr- 
ridendo.x70.La  mia  rifpofla  forridédo  dille  O figliaci  mio, 
Ac.  x3j.  In  tanto  il  iionro  Albo  amico  fi  mite  Sorridcad» 
con  lei  ne  la  gran  calca.ipo. 

SofrlTcQul  ina  parola  I A qei  fonflc.^s* 

lU  Ili 


Sorttlio.i  jffeftln&.dirpofe . t^crche  a (i  alto  grado  il  eie!  rortillof 

Che,dtc.  319*  • 

SORTE,  cioì;  Fortuna, cafo^aocntara,  difgratia  .ft  pigliali  ita 
Euonà  ",  & in  inala  parte } come  buona , & trilla  forte  alcuna 
uolra  lignifica  quaIitA,conditione,rpetie,generatione,(&c.  Afi 
dolorofa  Sorte.61.  Per  ch*ogni  mia  fortuna, ogni  mia  Sorte, 
&C.1 41.0  per  mia  colpa, o per  maluagia  Sortea 4 8.(1  dolce 
b mia  Sone.i^f  .Tal  fu  mia  ndla,dtr  lafmia  cruda  Sorre.trr. 
1 mi  oiuca  di  mia  Sorte  cótento.178.0  bel  uifo  a me  dato  in 
dora  Sorte.  191.  Ch*i  potto  inuidia  ad  ogni  efVrema  Sone. 
»i4.Qjiam’inuidia  a gueli’anime , che’n  Sorte  Hanno  hor 
fua  l'anta  , & dolce  compagnia,  xif.  Et  tutta  notte  par  che 
n*accompagne  Et  mi  ramente  la  mia  dura  Sorte.  i|t.  Et  mi 
fefolpirar  Aia  dura  Sorte.  i}7*  Finche  mia  dura  Sorte  inui> 
dia  n'hebbe.  147.  Et  hor  nouellamente  in  ogni  cena  Intrà* 
di  lei.chem’eradata  in  Sorte.x5i.Chepcr  altodeAintiuen 
n<^in  Sorte.  X7)<  & Paliro  1 Achille , Chebbe  in  fuo  amor 
aflai  dogliolà  Sorte.  xSf*  Stratonica  VI  Aio  nome  } 6t  nollra 
Sorte, (^me  aedi  ^ indiuira.X9i /Et  quella  Greca)  Per  morir 
netta  , & fuggir  dura  Sorte.jix. 

SORTI , iJplo:  di  Sorte  • CoA  fon  le  fae  Sorti  aciaAaM 
AAe.  tfo. 

SOSPETTI.  Già  locoroinciaua  a prender  Acurtade  La  nfa- 
eara  nemica )De  Aio  Sorpetti.X)/. 

SOSPETTO,  la  Sorpitiooe . pero  n'audal  Secur  len- 
za Solpetto-  X.  Libere  in  pace)  Senza  Solpetro  di  rrooar  tra| 
■irta  Cofa  , dee,  4.  ma  pur  lenza  Sofpetto  In  fin  a Pufeio  del 
Ao  albergo  corfi.  99.  Sempre  pien  di  dolore , <St  di  Sofpec- 
to.'  «48.  Quante  fiate  fol  pien  di  Sofperro  Per  luoghi  oni- 
brofi , Ac.  xi^.jNc  mai  pietofà  madre)  Die  con  tanti  rofp'lr,* 
con  tal  Sofpetro  In  dubbio  flato  fi  fcdel  configlio.  xi8. 00- 
ele  Sofpetto  Non  fora  ilragionar  del  miomallèco.  x||.E*l‘ 
giouene  ThoA»n  i che  non  afeofe  Le  belle  piaghe, cbc’l  fer 
non  Solpetro, &c.  1 1 j. 

SolpinA feiob Ipinfc  innanzi) fece  Ibllecito  • L*iraTt(}eóa 
■tal  rabbia  Solpinfe  ) Che.  17#.  Ch^ambo  sol , me  foipinA, 
dttcritcaoc.|xa«  . 


Sofìmtto , Spinto , pfnfo . do>  cacciato  aBaoti . Pofcia  che  mia 
tornina  in  forza  altrui  M’hebbe  fo(pinto.|Oo.£t  quel  ch’ar- 

naro  fol  dtfièrcilinonce,OiklepoifaforpMiio4.dd.qaaf 

monte  fu  gittate. 

SOSPIR.  lini  inuecc  di  Sofpiro.E’n  te  dolce  Sofpir  Palma 
»’acqueta.meta.CioV  dolcemente  fofpirando  l*alma.2)5. 

S OS  P 1 R nel  piu:  cio^  in  uece  di  Sofpiri . Non  ho  mai  tre- 
gua di  Sofoir  col  Sole.  i«.  Per  fuggir  de  Solpir  fi  graui  fo- 
ne.  dp.  Di  Sofpir  molti  mi  Igombrauail  pctio.  71.  £tmi 
fu  di  SoTpir  tanto  cortefe  Quanto  bifognaua  adMÌbgare’1 
core.  7P*  E>  ofiniii  Soljpir  del  mio  cortoKe.  f7.  In  una  vai- 
h)  Ch’i  refiigeriode  Sofpir  mici  lalii.  94.  £t  prefta  a mici 
Solplr  fìlargonolo.  to|.  Con  Sofpir  mi  rimembra.  104* 

Nc’l  nome  d’alcra  n*k  Sofpir  miei  chiamo . Piatemi  almen» 
ch’amici  Sofpir  hcn^li  Sopra*l Teucro , l’Arno.no.Pa- 
fco’l  cordi  Solpir, ch’altro  non  ckiede.i»7. Lagrime  rare,  A 
Solbir  lunghi , & rari . 1^4.  Fiamma  i Sofpir , k lagrime 
criiiallo . 1 jf.  Tal  d’armati  Sofpir  conduce  fluolo.  i4i« 

La  ucla  rompe  un  uento  humido  eterno  Di  Sofpir , *c.  ifu 
S’i’l  difsi } co  i Sofpir  quant’io  mai  fei , Sia  pietà  per  me 
morta,  ido.  Coi  Sofpir  foauemente  rotti.  i48.  Vomcrdl 
pennacon  Sofpir  del  banco.  i7d.  Soipir  del  petto, & de 
gliocchi  efeoD  onde  Da  bagnar  l’herbe , * da  crollare  i bo- 
(chi.  181.  Di  fi  lontano  a So.^pir  mici  nfponde.  21^.  Rom- 
pendo co  i Sofpir  l’acre  da  preflo.  %i6.  Nc  donna )Dic  eoo 
«antiSofpir  contai  Sofpetto  )fifidd  confcglio. 218.  Iho 
pien  di  Sofpir  qncft’aere  tutto.  219.  S’iohaucffc  penfato^ 
che  fi  care  Fofsin  le  uoci  de  Sofpir  miei  In  rima.  222.  Aria 
eie  miei  Sofpir  calda  Se  ferena.  22^.  foft’io  con  loro  fuor  de 
Sofpir.  2 j2.  1 miei  graui  Sofpir  non  uanuo  in  rime»  249^ 

Che  de  Doflri  Sofpir  nulla  gli  calfè.288. 

Sof)>ira  I cioV  trahe  fpirito  dal  profondo  del  petto  | o per  caafii 
«li  dolore , di  (bliatudine  oxl’altra  cagione.  Si,  che  molt’ao» 
ni  Europa  ne  fofpira.  21.  Per  lei  fofpira  l’alma,  tf.  £t  coam 
fpelTo  indarno  fi  fofpira.  2 9.SolpiM . A fèda  a l’opera  Vul-  / 
cano.  17.  Che  porà  dir,chi  per  amor  fofpira.  f%.  Felice  l’a^ 
au,che  per  noi  fbfpira.dt.  Hor  di  laa  Idcaoza  f»  fbfòira.uT-  '• 

' : ■ '•  ' 

' r 


Per  col  ranto  fì  piagne, fì  forpira.tft4.C3il  nó  fa, come  dof« 
ceellaforpira.  t;6.  Doiranqa'io  fon  di  A nocce  firofpira*'' 
ftOft.Scco  Torride  A (bl  di  te  loTpira,  xcf.  L’alma, che  tanta 
luce  non  follennc  Sofpira.  at  7>  F*lb  mira  par  me  j parte  fi>- 
ibua.idi'.dr  ella  iluolroCon  IcGie  man  m’alciugai  He  poi  lo' 
(pira  Dolcemente.'! d 4.  Gìacè’oltra,  oue  TEgeo rofpira,dt 
piagne  Vo’Ifolena.  }o|.  Noa  Moncibel , s’Eaceiado  fo- 
, IpiTa.jiiV  i . 1 

Solpirai.  Et  allhof  fofpirai  óerfo’!  mio  finc.r  J.  , . 

Sofpirando.  Che  rofpirando oo di  riva  io  riua.ft7.In  liberti  ri* 
corno  folpirando.  70.  Onde  piu  uolre  fofpirando  indietro' 
D<(si,&c.i.conriderando  il  tempo  paflato.7di Ch’i'dicea  fo* 
Cpirando  Q^i  come  uenn’io?  lod.  Che  quando  (òfpirando 
ella  forridc  M’Inhamma.xod.Et  in  quella  trappaflb  (bfpiran 
do.iif.Etndi*  Sofplrado  dir  parole;  Che.i|4'.Gianto  AlcT* 
(andrò  a la  famolà  tomba  Dei  fiero  Achille  rofpirando'diflei 
O fortunato, &c.  ifo.Forfeanchor  fia  l'chi  fbfpirando  dica) 
aflaì  ro(lenné,d;c.i$’9!  Ma  forpirando  andai  mattino, & (era.* 
i3t.Dicea  rtdendo,d(  rofpirando  inficroe.iS7.  L’aura'tche)' 
Sòentemente  fofpirando  moue.iS7-Et  parte  d*un  cor  faggio* 
(ofpirando.t 9|.  Et  dico  lofpirando  iui  l Laura  hora.ftft'i.  £c 
ella  haurebbe  a me  forfè  reipollo  Ortiche  Tanta  parola  (b-. 
(pirahdo.  ftt4'  Et  fofpirando  il  regno  di  Soria.  *90.  Rimali 
graoe,&  Ibfpirando  andai.C9i.EtqQelIaman)Araepailaa» 
do^ift  fofpirando  porfe.i fto.  Poi  difle  Ibfpirando  mai  di  oilb* 
^ Datenonia’imiocor.jftt: 

Sdirai*  per  mandar  fuor  lofpiri  del  petto . Che  m’ha  sforzatoT 
a fofpirarmai  lèmpre.ddJllèmpre  fofptrar  nulla  rileua.Sd. 
Perche  da  lofpirar  Tempre  ritroue.  1 f'|.  Se  lagnmar,  éc  folpi* 
rar  mai  Cempre  Palccndofi,drc.i74.  Luoghi  da  folpirar  ripo' 
(li  & fidi.ftif'S’io  hàuefsi  penlàto,che  fi  care  Fofiin  le uoci) 
Fatte  l’haurei  dal  lofpirar  mio  prima  In  numero  , &c. Ch’ai* 
ero  che  folpirar  nulla  m’auanza.  ftftft.  Errai  (è  (ofpirar  lòa' 
, dora  foite.ft|7.Che  mi  Tea  lieto, 'de  fofplrar  fooente.ft4i. 
SÒfpIrate.  Non  fofpirate.3ft.O  noi, che  folpirate  a miglior  ooC* 
ci.  ftft. 

$o(j»irato.Pero  c*ho  Ibfpirato  fi  gran  rempo.f  §* 
Soipkc.CkiÀpcnlàccJ  ocr, tacito  c^e,Ch*o|ai  ftilulB* 


^ ^ ^)ftpoi(bfpire)a<!anqQe,Bnit}*A:c.ijo* 

SOSPIKI  il  piu:  di  Sofpiro.  Voi, cH^alcolcare  in  rime  fparfe 
il  lìiono  Di  quei  Sofpiri.a  i.Qjiaod’io  mouo  i Sofpin  a chia 
: aur  uoJ.  i-giunga  al  mio  dolore  Alcun  foccorfo  di  tardi  So- 

/piri.6.Có  un  ucnto  angolcioio  de  Sofpiri.p.  & quafi  in  ogni  ^ 

tulle  KiborobiM  fuon  de  miei  tardi  Solpin.ij.Piu  folta  (chic 
ra  di  Sofpiri  accoglia.  j Per  quella  tch'alcun  tempo  roofle 
in'uanoI(ùoiSo(piri.j8.Etani  fi  pronti)  Sorpiri  allhorrra- 
bete  lenti , & rotti.  41. 1 miei  Sofpiri  a me  perche  non  tolti*  . 

I Q,aando’che  fìa  f 41.  Chiamando  ho  Iparte)  £ 1 Sofpiri , àt 
le  lagrime, e'I  delio,  fi.  Et  de  la  lunga  guerra  de  Sofpiri.  8i« 
Iffliei  Solpiti  pia  benigno  calle, Haurian.  94.  Rimanli  adie-  ' 
tro  il  (cdodccim’anno  De  miei  Sofpiri.pf.Du 6 perche  i So- 
ipiri  Parlando  hàn  tregua.  107.  Ch’ai  duro  banco  il  di  mille  ' 
^(piri  Trarrei  per  (oraa.  118.  Che  fanno  meco  hnmai  qce- 
ili  Solpi'rif  fii.  Ite  caldi  Sofpiri  al  freddo  core,  tff»  e’nhnge  ' 
Sue  Itoci  uiue,&  fuoi  fanti  Sofpiri.t  j/.  Ned  ella)  Torrà  già- 
ibai,he  per  ferobiahte  olcuro  Le  mie  fperanze,  e i miei  dolci  ' 
Sòfpiri.i4x.Pianto, Sofpiri, & morte.i6f  .Pur  lagrime, & So- 
fpiri,&  dolor  merco.i  5 7.  Ma  Sofpiri  A lamenti  in  Ha  a Pai- 
ba.174''-  Ma  lagrimofa  pioggia  , A beri  ucnti  D’inbniti  So- 
f|)iri.  t8o.  Temprar  porefs’io  in  fi  foaai  note  I mici  Sofpiri* 

' in  Sofpiri, e*n  rime  Sfngoi  mio  incaico.  190.  Se  quel- 

l'aora  (baile  de  Sofpiri  Ch’i  odo  di  colei.  xi8.  tornano  i pia 
^aùi  Sbfpiri.ché  del  còf  profondo  tiagge.x)ò.Con  che  ho- 
neftì  Sbfpiri  Thaurei  detto  Le  tiiie  lunghe  fatiche,  x j|«  oca 
(oleari  far  nido  Gli  alti  penberi,e  i miei  Sofpiriardenr.x|4« 

£t  prole, & Sbfpiri  atichò  ne  eliceix|6.  £ i (oaui  Sofpui.e’l 
dolce  Alle, Che  iblea  rifonar.x  48.  Che  piacer  mi  facra  i So- 
(nifi,  e’I pianto,  xfó.  Òod’i  fpero , che’n  bn  al  ciel  fi  doglia' 

De  miei  tanti  Sofpirux  f x.Q,uinci  nafeon  le  lagrime  e 1 mar 
tìri,Le  prole, e i Sòfpiri.x67.  Et  formaui  1 So^iri,A  le  p. 
fòle  Viue.x7'|'.La  linguà,e*lcor,lelagnmc,e  1 ^rpin.X7jk 
Nel  teiiipò’che  rinoua  1 miei  Sbfpiri.xSi.  Odi  1 pianri,e  1 So 
fpiri,odi  le  Arida  De  le  miferieaccefc.x86.  So  fra  lunghi  Sq'>; 
f^iri,&  breuc  rifa  Sùto.aoglia  cangtar.x99.  Et  fo  i coAurai, 

A lor  Sofpiri.c  t'canti.  |oo.  Et  (ra  tenti  Sofpiri, A tanti  lutti':  d 
N Taciia,ftlìeta.(blafifitdca.fif*  -vj 


fcfplrMn  gaifa  che  fòfpiriSì  (fofcemenrr.rof  .Ne  fe  difpfaccfi|( 
chepcr  leifofpin.i^S. 

S O S P 1 ROjil  Sofpirarc.Prega  Sénucoo  tnio, quando’!  uedrsi 
Di  qoalche  lagrln)etta,o  d’un  Sofpiro.po.  E i oaghi  fpirrHo 
■n  Sofprro  acoglk.t40.Ma  in  fin  a qui  niente  nafrikoa  Pre- 
go,o Sofpiro,o  lagnmar, ch’io  facda.  ip$-Onde*l  pnao  So- 
pire Mi  g'unfe  al  cor.i4o. 

Soipiro . Che  già  ui  sfida  aisor,  ond’io  fofpiro;  r . S’al  priori» 
pio)  Del  quarrodecim’anno,  ch’io fofpiro,  Appreflao* 
dofi  rn  poco  A quella  fredda,  ch’io  fempre  fofpiro.  a la. . In 
qccl  b;  I .'.i(b,ch’i  fofpiro, dt  bramo.191. 

SoftegM  ,cioi  loftenti , o aanrienga . Laccio , che  nullo  sfor- 
zo, ^ chi  foflcgna.i  49. 

SOSTEGNO, tJ  loflframfro.raiutOjil  notrinifro.Per  Soficgno 
di  «c  doppia  colona.tfS.Oulàro  di  mia  aita  Soflegno.if  tf.. 

Softcgno,in  ucce  di  Soflengo,ciol  pafifco,foftcnfo,*c.Ssco  ai 
tira  ft,ch’io  non  foflegno  Alcun  gioco  mcn  grctte.i4, 

Softengo.t.poiro/opporro,o  panfeo . Coli  ne  fa  rempefla  Ch’l 
fodengo  d’amor.  67.  Ne  mai  pefo  fu  grane,  Qjianro  quel;  ’ 
cb*i  fodengo  in  tale  dato.aot. 

Softene,A:  fodiene  prerente.ciol:  fopporta,rofFre,ftc.Et  lècon- 
tra  luo  dii  ella  fodene  D’eder  aoléo  pregata.  17.  Cercate 
dunque  fonte  piu  tranOTilloj  Chc’l  mio  d’ogni  licor  fodene 
inopia.i.pati(ce.  19.  Occhi  piangcrc,accoinpagnafe  il  core. 
Che  di  uodro  fallir  aorte  fodene.  7 f-  Ma  toìpr  il  mondo- 
Irido, che’l  fbdene.i.fopporra,o  regge.tz4.L*aIna,che  tan- 
ta hicc  non  fodene , SolpiJa.i.fopporra.  117.  L’dìer  aio, gli 
rifpofì,non  fodene  Tanto  conotcìtor.zS 7. 

Sodane, preterito.f.aanffne,fc>denrò,A:c.  Et  pertrira  de  l’aao 
rofa  ipeac Che  fi  Sodenne  ne  la  oira  acerha.ro.  Qneda  fpe 
rama  ai  fodenneun  trmpo.n-^daifbdennePer  belhfiirno 
amor  qucd’al  fbo  tcapo.a.fbderfè.  1 5:9.  Morir  tmian%{  che 
feruir  fodenne.i.uoljc,©  Icferfe,©  pati',  dtc.a89.P0i  feguitA 

Suel.che  d’altrui  (bdenne.i.pati\|o 
ertei.i.patirdjfoffrirei.dtc.  * fcdcrtcì  Qnanda’lciel  ne  a 
jxlia  Ginaen  concila  m fu’l  carro  d’Hdia.ttff. 
Sodicn.i.fopporta.no  ti  filgraue.Sodien,ch*io  uada.oue’lpfa- 
cer  ai  fjpigne.di.  A hor  fodxn , cb’i  arda  Senza  alcun  rc6i-  ‘ 


jMk>j^bnporfa.rofire,Ac.xf^« 
(5 T T’in  ucce  di  Softo.Ne  eiamai  i 
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É C5X  T’in  ucce  di  Softo.Ne  giamai  neae  Sott’al  fol  difpariic* 
x5iGioucnc  dona  Sou’un  ucrde  lauro.  i5.Sot(’un  gran  (àlTo 
In  una  chiula  aalle,&c.  ixj.  una  ref^c  D'oro , & di  perle  tefe 
(b<t*an  ramo.147.Cel1  un  huoM  Miuo,  o Sotc’un  picciol  uc* 
lo.148.Et  hor  Sott’acqua, d:  hor  alto  uolare.ipx. 
SOTTERRA. I.  fono  terra , nome  fenza  numero  del  piu, 
Cio^  liabitatione  focterranea.Ma  io  (aiÀ  Sotterra  in  fecca  fel 
iia.ix.Che  la  nera  ^Sotterra, anzi  nel  odo.  114.  L’nnal:nel 
cicl}L’al(ra  Sotterra  zi 4.Ella’l  fé  ne  portò  Sotterra, e’n  clf 
Io  Ou’hor  trionipha.xji. 

Sotterrare  per  fèpelìire,piantare,pórre,o  ficcar  Torto  terra.  , 
S O TT I L , in  uecc  di  Sottile . Vidi  tela  Sottil  tclTcr  Chrf« 
fippo.j4i. 

S O T T 1 L E , nal  exille,  Scc.  LaCigratilis,  fubtiIit,renois,  &c* 
D’amor  tragge  indi  un  liquido  Sottile  Foco.i.clsédo  egli  a- 
teuolea  penetrar.149.N0  habbi’afcbiTo  il  mio  dir  troppo 
, burelle  Degna  d’alTai  piu  alro,òl;  piu  Sottile.i.acuto,&c.i8S» 
SOTTILI. Le  man  bianche,&  SottiIi.}4. 

S O T T O dr  Difetto  adue:  il  Tuo  corrano  b ropra,d:  dtfopra* 
Lat;fub,(ubter,rubtus.  Sotro’l  pia  ardente  fol.19.Chc  nò  pur 
Sotto  bidè  Alberga  amor.14.  Se  E póTafTe  Sotto’l  quarto  nf 
. do.x  4.So’l  duro  }cgno,o  Sotto  Taf^ne  góne.  41.  Sotro’l  cut 
giogo  giareai  no  rdpirù.7  i.Io  fon}n  (Ideo  Sotto’l  fafdò  an« 
cito.7  |.A1  deAlnato  di,  Sorto  qll’arme,  Che.8f  .fùa  paTslon 
Sotto’l  cótiario  munto  Ricopre. 8 4.Mai  nò  uedure  piu  Soc 
, iole  (lelle.i)d.Pera  flcllu}Soito  ch’io  nacqui. i44.L’herba 
Merde jSparfi  Sotto  qM’elce.if  |.un  piu  gentile  Stato  del  reto' 
fio  bSotto  la  luna.t77.Che  tanti  aHanni  huò  mai  Suttola  lia 
na  Nò  fo&rfè.iSi.Che  Sotto  le  (uè  ali  il  mio  cor  tenne. x|4«* 
Ch’amor  mofliòrei  Sorto  <}1  bel  ciglio.x47.  QmI  nò  fiùe- 
dtà  mai  Sortola  luna.Si  l'hauea  Sotto l’ali  luiecòduuo.xdt 
Sotto  qual  fi  triòpha.x7f  .Sotto  mille  catene, drmille  chiaui* 
L’altro  b colai, die  piSfe  Sotto  Antàdro  L>  morte  di  Creufà,' 
x84.Br^no,Sbtto  cui  cadde  gire  molta, Et  poi  cadd’ci  Soc> 
ro’l Tamoro  tbpio.  13;.  Dapoi  cbefotto’iciclcofaooouidi 
Stabile, & fcrnia.  349.  E’n  difpattc  color, ebe  SuCfO’l  freno 
Oi  modcfU'foiniQa^Ac.jiri; 


A 


SOTTOSOPRA,J^  Sozzopra4ia1e  alla  riiKr{à.LardaMr^ 
fo  ordinc.Et  funncM  mondo  Socrofopra  uolco.xSf. 

Sorrragge.&  fottrahr.i. libera,  nmoue . Et  mi  lottragge  al  (ocm’ 
demarrtn.  E*l  fuon  che  mi  focrraggc  ogni  altra  cara.  Sf* 
e'I  cor  fomagge  A quel  ckilce  penlicr,.  be’n  uira  il  cenc.t7  f #* 

Sorrragh).  Che  mi  foitragbi  a li  penule  norti.z‘49.' 

Soaen.i.aicn  in  raemona  . Non  ti  looea  di  qacU’iltina  Sen 
Dic*ella.t.ncn  ti  ncerda!  189. 

Soaene.iaicorda . Et  bor  di  quel , ch*i  ho  letto  mi  Ibaenejaiil 
raBfcnra.fb. 

SOVENTE  adoe:  oal  rprlIo,iSr  IpelTe  oolte . onde  Soaenfc 
Di  me  roedermo  meco  mi  ncrgogno.a  1.  come  Souéte  Per  le 
cofcdobbiofe  altn  s'aoanza.  29.  Fanno  noiaSoaenre,&  a le 
danno.  47.  Vedere  ben  quanti  color  deprnge  Amor  Soaea- 
te  10  inczodel  mio  oclto.dt.Perche  non  pu  Soacnte  Mira- 
Ce.6xdoae  Soaenre  Folli  fmarrito.ffji  che  Suoentein  g>oc9' 
Gira'l  rorroéto.ttf.  E’I  bel  uilb  nedrei  cangiar  Souerffe.iif. 
Madilòlpirmi  la  delirar  Souenre.tx9.AncbortdTnaSottea 
tea  trarne  fore  Lagrime  rare.  1 14.  <&  non  l cofa  { Che  li  eo- 
Icnner  penfi,&  fi Soaente.tS^. Alma  felice!  che  Souenre ror 
ni  Aconrolar,&c.xi6.Chemiraliero,A  IblpirarSoa.  X4««>' 
SOVERCHIA, A Soperchia , nal  fopabondante , aBoll» 
granc!e,ftc.Soaerchia  V ia.47.IX>lcezza.^6. 
SOVERCHIE  Voglie.i.lbprabondanie,&c.xogr 
SOVERCHIO  adierciol  molto  grande , foprabondante»* 
Défnrr  Sooerchio.f 9.  Sooerchio  Orgoglio.85.  A&non.s 
' Piacer.ix8.Lnme.i8S.Et  qoando l a^uc:cioV Oi  Soverchio^ 
dlc.iialclbprabondantcmcntc,  Are. 

S O V R%A  ^pr*,in  ucce  di  Soura.ranto  Soor’ogni  Ihfo  ezal^ 
tar,Ac.z.Mi  rioedrai  Soor’nn  rofcel  conenre.ttrdè  non  lo» 
lacolci,CheSour*ogniaIrra.ifS.  Facendolei  Soor*Ogo>al» 
tra  gcmife.i  Sr'chc  Soor'ogni  altra  imcti.i5>Ai; 

SOV  R A.Ac Sopta,iIcai còrranollbttoiiedilaregolaa  Vier» 
fbprepi E 1 piedi)  Duenrar  doc  radici  Soura Poode.  14,  Io 
ogm  parrc , & par  Soura*l  mio  fianco.  70w  Nova  aiigekcte 
Soma  Pakaccoita.89.  Vna  pioggia  di  fior  SoorxMl^  greto 
bo.ioA.  A la  morte  n*ì  Soma  ]efpalle.tt4.  Che  luce  Soma 
qaaoti’l  ibi  nc  fcalda.  129.  Et  le  chioiDe^  Allboni  fiaak^ 


«bora  or  fc^  b.Wc.  iff.  Soma  dorè  onde  al  Io«/d?U 
.una. i8x.Ec  alzana*]  imo  ftile  Soura  di  fé,  dou’hor  non  do- 
to g»rt  xoS.  Ma  Soura’i  mona!  modo  faui  adorni.  xi5.  <fc 
«pu  ioru  e beco  donno  Soaramici  rpirti.x^7.ucdiSo- 
“ regola  alla  prepoiitione  Di. 

.3  O V R A4) , A Sopran , che  oal  Sommo . Hor  hai  fpogliara 

n^a  Ulta  , fcofla  D’ogoi  ornamenrp , & dei  Souian  ino 
uonore.X44. 

.S  O V R A N 0,4  ^prano } nal  fommo,  pr incipalc,  Ac.  Il  fi- 
gliool  di  Lar^  iiaqca  eia  none  Voice  guardato  dal  balcoo 
Somuo.i.^llafoiDmjiadcl  cielo^4c.x6.ucdi  Soprana. 
Sooraftar , 4 fopraftarc ^r  indugiare , flar  lopra  d.  f ciob  ftar 

SP  A Ò A » a brado  arma  nofaaieggendo  quella  Spada  feiu- 
»,ChcfeceaI  fignor  wo  filunga  guerra.  Et  per  Icfii  cingete 
b^ai  la  Spada-  »©•  Col  Tedefeo  turor  la  Spada  cuige.xx. 
L amara  Spada  in  AcHa  contorfe.  x6.  Non  riponete  l'ho- 
uorata  Spada,  gf . Amor  regge  fuo  imperio  fenza  Spada.Stf. 

a CUI  la  lingua , Lancia , 4 Spada  fu  Tempre , 4 Icudo . 4 el- 
mo. )0X« 

<WliFjIz*.I’hocoodoiro  al  fin  U gene 

S P 4 H ' * *«-«■  f. 

• u M ««'cj^JJcgrine  Spadc.i.lorcaicre,  bar 

lwe,4c.iu.Vedi  qui  ben  fra  quante  Spade,  4 lance  Amor. 

• uedouctta)Vince  Olophcrnc.xpf. 

5P  A GN  A,4  HifMgna.MctclJodicojEt  di  Greti.  4diSpa- 
gnaaddaflbr  prede.  ,ji.  4 tre  Ccfaii  Augulli^n  d’AphriM. 
un  di  Spagna  on  Loienngo.u^.ucdi  Hdpagna. 

• r 7’^/"  Homeri  ; i T«ghi  come  u;^  Dcntc.Et  un  pen 
Aer  )7al  i ch*ad  ogni  altro  (a  uoltar  le  Spalle.i|.  per  fami  al 
oeldebo  ttojger  h $pllc.i9.  Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  uol*  . 
fc  le  Spalle,  xi.  Et  laici  Hiipagna  diaro  a le  fiic  Spalle.  At, 
quelpeccbio  mauro , Che  fa  epu  le  Tue  Spalle  ompra  a Ma- 

^matura  fehiua  A Roma  il  qifo,  . 
* a Jc  Spalle.  94..  Et  (ì,  come  la  uira  Fugge,  4 la  mor- 
te n ^ Tonra  le  (palle.  1 1 4.  £*1  di  dopo  le  Spalle  c 1 mefi  gai, 

^ 7 f «Peniicnza^A  dolor  dopo  le  Spalle.504.qucl  gran  Pbl» 


?ifteo  Acuitatfolfraeldao4lcSpallc.|io. 

SPALMATI  Legni, id  cft,onti  di  fcuo  nel  fondo  aedo  W- 
dino  piu  ucloci  fonra  l’acqoe . Nc  per  tranquillo  mar  legni 

Spàlme.i.fi  p<^oga  ordine, fi  apparecchi, per  folcar  Ponde  del 

mare. Che gioua adunque  .perche  tutta  fpalmeLamiabar- 

chctia.poichc’n  fra  gli  feoeli  Ir  ritenuta. ipp.  ' 

Spande, & fparge.CLMnro  mal  p lo  modo  haggi  fi  ^fide.ts|« 
Spando,ma  meglio  Ipargo.Qjiàio  piu defiofe  1 ali  fpàrw.ia^*  . 
Sparga,*  fpanda.Ccrcar  gente  A gradire,  Che  fparga’l  ung^ 
* uenda  l’alma  a prezzo.tti. 

Spargan.Chc  le  lacrime  mie  fi  fpargon  fole.9.  v 

Sparge,*  Ipande.Èt  quando’l  uerno  fparge  le  pruine.*? .L*elM 
fu’l  fcroe, ch’egli  fparge,*  micte.i  47 .Bt  poi  fi  fparge  per  lo 

sene  ilfàngne.app.  ^ r j 1 

Spargea  ,*  fbàdea.le  chiome  jLe  quali  ella  fpargea  fi  dolcemai 
. te.if  f .*  Tacque  frefche , * dolci  Spargea  foauemente  mor- 
morando. a?  3.  Sprgea  per  l’aere  il  dolce  eftiuo  gielo.  jao* 
Spargendo,*  fpandendo . Al  cader  d’uiu  pianta  J Spargendo  0 
terra  le  (he  foglie  eccelfe.a}  4*  i a- 

Sparger,*  Spander, per  giitare,difiboderejDerfàre/toeriait,*o 
Perche  fparger  al  cierfifpefsipreghiffS.  • «j 

Spargi . * f^rgi  quel  dolce  oro, Et  poi’l  raccogli.  17 d»  Spargi 

•con  Ictucmanlechiomcalucnto.aop.  it^ 

Spargo,  meglio  che  fpando . Per  lagrimexh*io  (pargoamulci 

millc.49.Forfcche’odarno  mie  parole  fpargai4y. 

Sparir  per  fmarrirc  Lat:coancfccre,A  per  nafcooderc£*I  caldo 
£1  fparir  le  ncui  c’I  ghiaccio.i.rifbluerc.  f f . Si  come  1 folco 

fiioi  pofTcnd  rai  Fa  fiibito  fparir  ogni  altra  della  .i.naicon- 

dere,*c.5)7.E’l  chiaro  lume, che  fparir  fa’l  fole.  1^7 • Q.oel 
far  le  flellc,*  quello  fparir  lui.i7X« 

Sparifce.Come  fpanfee,  * (ugge  Ogni  altro  lume.i aia  aia.*4« 
S P A R I T A.i.andata  ma, fuggita, tolta.  Cofi  Talw  mia  Iucca 
me  Spar  Ita.  z 4 4.  . 

Spariti.L’arto  foauc)Sono  fparitiii.piu  non  fi  oeggono,  0 fen- 
tono.zz^. 

Sparito . Ch’a  quei  preghTl  mio  lume  era  (panto  • ^che  noq 
pia  fi  nedcua.1*. 


•P  ARS  k,Sc.  fparta, participio  di  iàrgere.La  nagnanima  Rei 
na,Ch’ttna  treccia  riaolra,*  l’altra  Sparii  Corlc,  &c.iJciol- 
ta/li^ià  fenza  ordincy&c.jjf. 

R SE.i.difiFu(e  .Voi  ch’a/coltare  in  rime  Spariè  il  Hiono 
Di  quel  foipir;altri  leggono,  in  rune  Sparlo  il  fuooo  a i.  Le 
chiome  a l’aura  Spaifc.i.aentilanii.ixS.  O fiamma,  oro(e 
Spariè  in  dolce  falda. i.difiFuse.  1 1 p.  Di  uaga  fera  le  ueiligia 
Spade.  xi7>  Che  mirando  lefrondi  a terra  Sparfe.’i  jS.Lc 
chiome  auolte  in  oro,*  Sparfe  al  uento.xps. 
Sparfcparticipio  dì  fpargere.i.diffufe,*c.Poi  che  l’arme  Roma 
ne  furo  fparfe  Per  rcftremooccidctc.i8S.Duc  gri  nemiche) 
Et  hor  per  morte  Ibn  rparfe,*  diigiuntc«i.icpcratc,*c.ii4, 
Spariè  uerbo.i.gittò.L’acoua  nel  tufo  con  le  man  mi  ó>arfe.i.ba 
gnòdi  lagrime  il  uifo , hauendoloconlemaui  chiufo.tS.  & 
chi  lor  naui  Fra  Sicilia,*  Sardigna  ruppe,*  iparfe.ijo. 

^ P A R S I.i.diffùfi,  *c.  Imiei  fòfpiri)HoruannoSparfi.p4, 
^ii  haueftu  npoftì  Di  bei  ocftigi  Sparii  Anchor  tra  fiori,*  * 
l’herba.toi.  E’I  primo  di  ch’i  uidt  a Laura  Spartì  I capei  d’o 
ro.  109.  O paisi  Spartì. i.gitta ri  inuano,  o uanamente ipetì. 
1J7.C  ifior  di  color  mille  Spartì  fotto  quell’efce.if  j. 

Spartì  parnErano  i capei  d’oro  a l’aura  Sparfi.78.Gl’Idoli  fuoi 
iàranno  m terra  iurtì.  114.  gh  anni , C’hanno  fuggendo  ì 
mici  pentìeriiparli.  114.  Quanti  lamenti  lagrimotì  ÌMrii 
Fur’iuùjtS.  * 

S P A R S O.un  ceruleo  Ifbo  Sparlo  di  roiè.i49Ìfor  uo  pian- 
gendo il  iùo  cenere  Sparfo.x  jf. 

Sparib.Forando’I  cor  Et  me  tenne  un,  c’hor  fon  diuifo  & fpar- 
fo.i.ieparaio  in  due  parti.  1 xo.  Et  rotto’l  nodo,  e’I  foco  ha 
fpcnto  * iparfo.i.diftu(ò.xtt. 

5 P A R T A.t.diiiiià.iala  rotta,  * Sparta  Q^efta  mortai  gon 
oa,*c.x^o. 

SJP  A R X £.i.(cio]te,difiFuiè,ièperafe,*c‘Pon  man)iècurameQ 
te,*  ne  le  treccie  Spartc.i.iciolrc,  difRifc,*c.  4f  .*  le  forni- 
ne  afflitte,*  Sparie  Per  icguirc,*c.i.diuiic,icparate,fraccaf- 
iàie,*c.itx.  Ma  ricogliendo  le  lue  Sparfe  iroudc«t.diffufè,o 
diuoigatelodi.xfi. 

• Sparte,*  SpariV.L’aninicdegne  intorno  a lei  ficn  Sparte.t.dile 
gpace,diQ>atie  da  ghocchi  nf i,  oucro  iparlc,  & diffùfc  intof  • 


I 


•io  i &C,  iS.  Per  c«i  lagrime  molte  fon  già  fp*TfeJ.<liffii(y 
ginate,&c-  $7.  Benedette  le  uoci,  ch*io  Chiamando*!  no«# 
di  mia  donna  ho  fparte.  fi.  Et  quando  a terra  fon  fparte  Is 
frondi.i»7.Le  lode)  Che’n  lei  far  cerne'  ftelle  in  cielo  fpar- 
Ce.ix9  Hor  mieiperanze  fparieHa  morte.i.djfiu(é,  & Tp»* 
te.j48.Vere>ne  quante  lagrime  ho  g»a  Iparre.xrT» 

S P A RTI.i.diffùfi  Ne  cuori  enfiati,*  fooi  ueneni  Sparti.  J4u 

Sparti . (Quante  lagrime  laflo , & quanti  nerfi  Ho  già  al 

mio  tempo.i8|. 

SPATI  0,lo  intcruallo,la  diihinta . Non  hebbe  tanto  ne  «i- 
'gor.nc  Spatio , Chcj  t.Ch*aflài  Spatio  non  haggio.i.tempo, 
ji.E*n  poco  Spatio  la  mia  uita  chiudi.tf  5.  Ne  foche  Spano 
mi  fi  deffe’l  cielo.i. quanto  tempo.ioo.*  poco  Spano  afeoa 
de  L*alte  ricchezze.»  j7*Che  Paura  de  (bipir  per  tanto  Spa- 
no Paflino  al  cielo.  »6j.  Pifn  di  pittate  a*io  pcoiàndoii 
breue  Spatio  al  gran  foco.»9s>.  ' 

Spauenta.i.impaunice , fa  paura,  & neUa  prola  fi  ula^  Decedi 

• farla,*  di  hauerla.Che  s’ella  mi  fpauétajamor  m*affida.i4|. 
Amor  mi  iprona)  Aflecura  * fpauenta.  146.  Il  «al  mi  pre^ 
me,*  mi  fjpauenta  il  peggio.i85.  Madoni«:hor  mi  Spanai* 

iahormiCOntrifta.189.  /•  ir- 

Spauciitar,in  ucce  di  fpaaentarooo , «a  gli  aMofi  afianni  AU 
Ipaucntar  fi.»8j. 

Spauentarme.  Volccur*io,che  non  pno  ipaocntarme  Altri  • 

che*lSol.t4f.  * . r L 

SPAVENTO, la  paura,  * Pancnto  taò  Dante,  inh»f  .1  ho 

' Pauento  di  Malabranchc , * il  Bembo  non  unol  che  fi  troni 
Pauento  nome.  Quante  uolte  dils’io  Allhor  pien  di  Spauen 
lo  Cortei  per  fermo  nacque  in  paradifo.io6. 

SPECCHI  * nel  fin:Spccchio,  * Speglio , Lati  Speculum. 

" Ma  piu  oe’ncolpo  i micidiali  Specchi,  fp*  Co  manna  , * 
col  foco,  * con  gli  Specchi.  t»}«  Con  tal  dolcezza  felle  di 
roiSpecchi.»46. 

Spccchia.i.fi  mira  nel  fpecchio . D*cflcr  molto  pregata,  in  Ini  fi 

* fpecch1a.17.in  coi  natura  Sifpecchia.e’llol.ifj. 

SPECCHI  0,&  Spegho.Non  denea  Specchio  fanu  per  mio 
danno  A uoi  ftefla  piacendo  afpra , & fiipeiba.  19.  * ne  lo 
Specchio  Mi  ocggio  andar  ocr  la  fiagion  conciaria.  «4b 


Ideile  oiembra)  Che  Specchiò  eran  diocn  I^ladria.  14^.' 
Hor  ho  dinanzi  a gliocchi  un  chiaro  Specchio  Oa’io  uei^o 
iDc  fteflo,e*l  fallir  mio.)  4f • . 

,Specchio.o  rofe  fparfe  in  dolce  falda  Di  aioa  neoe , in  ch*io  mi 
fpecchio,&  tcrgo.iZ9‘ 

S P £ C O » la  Spclonca.Ec  di  tal  uifta  {aprir  oidi  un  Speco , Et 
portarfene  (èco  La  fonte c’I  loco,  a j 8.  Guaio)  Che  di  fc,  A 
de  l’arme  empi  irlo  Specolo  nsezo’l  foro.)  ap.  ■. 

SPEDITA,  tfpcdiu , & Ifpedica , aoè  Iciolta , preda,  Stc» 
Spedita  Via.  61. 7p. 

SPEDITO  Giogo.  ti5.  Volo. )4^. 

SPEGLIO,  & Specchio . Che  fòla  a gliocchi  mici  fu  luroè^’ 
& Speglio.  a)i.  Dieemi  fpcflb  il  mio  fidatoSpcglioL’ani- 
o)odaoco^  ,&c.  Ì70.  , 

5pegnc  de  Ipcnge.i.ellingue . Ma  tal  hor  humiltà  fpegne  dilde- 
gno.id.ch’ogni  mia  gioia  Spcgne,o  per  humiltatc,o  per  or-  ■* 
^glio.  jf.  fauilla  : Ma  l’aducr/ària  mia,  chc’l  ben  pcrturlKi 
Torto  la  iptf  ne.  97,  Ne  rtate  il  cangia , ne  lo  «pegne  il  ocr- 
00.  toS.  Ogni  fpenta  iacella  Accende, & ipegne qual tro- 
uafleacccelà.taa.  ? 

Spegnendo  & fpengendo  .aflai  poche  (àoille  Spegnendo  dea 
tranquille.  47. 

Spegner,  A fpicnger  per  eftinguare.  Spegner  l’almo  mio  lume; 
ond’io  uiuea.  a45*.  Per  fpegner  de  le  menti  damma  iniàna. 
3i|.  £c  (è  fama  mortai  morendo  crelce,  Che  ipegner  lido-  ' 

nea,&c.)4).  • 

^ £ V N C A,dc  Spiloncà,iÌ  Speco . O calétta,  o Spdonài 
pi  uerdi  (rondi  in  gionca.4a«Qjian  Spelonca  di  ladron  foa 
fatti. 45.  S’io  fofsi  rtato  (ermo  a la  Spciunca  La,done  Apoi- 
]odiuenròprophera.t)9. 

S P E M E, «Se  Spene,la  Speranza.  Quando  mia  Speme  già  co»- 
dotraaljoerde'Giunicnclcor.  29.  Et  per  outu  deramoip& 
Speme, Che  ti  fortenne|ne  la  aita  acerba,  jo.  Pero  ch’adito* 
ra  ad  Iwra  S’erge  la  Speme.  |f.  La  Speme  incerta , e*ldej& . - 
_moiita,dc  crefcc.  yo.  Laflo  me,  ch’i  nonfo  in  qnal  pane  pie- 
ghi La  Speme.)’7  .Vliima  Speme  de  corteriamaoci.55.  Er  (è 
non,  ch’ai  defio  crefee  la  Speme  I cadrei  moao.  7 6.  Poi  elm 


IcrSpMnè  e i defìri.  Stl  Et  clic  niia  Speme  fa  ocnìm  a rìua.Sf. 
Ma  freddo  foco,<Sr  pauentofa  S|v;0e.i}o.hora  beatrice,  Chs 
nince  ognialtra  Speme, ogni  defioaf  i.chi  fi  dolce  apria  Mio 
«or  a Speme  ne  Tctà  nouella.  1 O di  che  uaga  luce  Al  cor 
ini  nacque  la  tenace  Speme.  164.  Che  di  gioia, & di  Speme  fi 
•diCirme.189.  Preme*!  cor  di  defìo.di  Speme*]  pafcc.ipS.  AI* 
tra  di  lei  non  b nmafo  Speme,  xij.  Morte  hebbe  inuidia  al 
imo  felice  flato  Anzi  a la  Speme,  xj).  D«  memoria , dr  di 
^pcme'i  cor  pafcendo.x  46.  V ifsi  di  Speme  ) hor  uuo  pur  di 
pianto,  xf  o.  I miei  penfìerj  Ne  chi  glicmpìa  di  Speme , d di 
cluol  colmi.  X71.  Tcjinemi  amor)Lieio  nel  foco, & nciduol 
pien  di  Speme.  X7Z.  Dubbia  Speme  dauanti,  & breué  gioia»  ' 
f04.Mifer  chi  Speme  ineofa  mortai  ponc.|i7.Co(ra*l  buon 
lirc,che  Phumaiia  Speme  Alzò^S’armò  Epicuro.^ 41  .Fondar 
in  loco  ftabilc  Tua  Speme.a44. 

Spenda.i.paghl,cóTumi  &c.  S*i*l  difsij  Amor  l’aurate  Tue  qaadrel 
'la  Spenda  in  me  tut:e.i.ponga,tJii,ciol  tirando  fpenda.tdo» 

Spende . Et  qucl.cbe’n  aliiui  pena  Tempo  h lpcn^,id  cft  con> 
filma  ,gitta,.&c.  114. 

Spendo.i.contumo.Cofi  ^ndo’I  mio  tempo  lagrimando.170. 

Sdender  per  pagare,diflriDuire,lòluere,alcuna  uolta  per  confa- 
inare.gittare  m uano,&c.  nel  preterito  fìi  fpefì , nel  parteci- 
pio  Ipefo.  Pentito  & mflo  de  miei  fi  fpefì  anni,  Che  rpender 
fi  doueano  in  miglior  u(o.X7  x* 

S P £ N Speme, la  Speranza.  Et  qneffa  $pcne,m*haaea  Eif*. 

lo  ardito.16.  Che  dal  dolce  mio  bene  Feci  fbl  una  Spene.}i, 
Amdr  m*adduffi:  in  (1  gioiofà  Spenc.f o.Putta  sfacciata.dr  do  - 
■ehaipoftoSpene'ix4.EtUolche’l  gran  defio^’acccià  Spc 
oc  Ragion, oergogna.&  riuerctia  affmne.ixf  Jn  rifovin  pian- 
to,fra  paura,&  Spcnc.  i|x.  Hor  ti  fidcua,  a piu  beata  Spene, 
agS.Q^yfto  m'auanza  di  cotanta  Spene.xo4.  Et  mi  ramen-  ' 
le  la  mia  dura  Spene.  xfi.  Amor  quando  fioriua  Mia  SpenCf 
xtP*ond’io  fon  fot  di  Speiie.xpS. 

5penga.t.cftingua.Spenga  la  fece  Tua  con  an  bel  oetro.8tf. 

SPENNACCHIAT  £.i.Ieuate  le  penne.Et  la  Pharerra,^ 
l’arco  hauean  fpezzato  A quel  proterao  ,&  Spennacchiate 
Tali.  ;n. 


.loco  per  foco  nOn/i  fpenfc.  40.  RacccfcM  foco,  & fpenfe  I4 
Priora.  p>.  Quella)Cjnzon  mia  fpcnfè  morre  acerba , Se  rea, 
■Che  piu  bel  corpo  occider  nò  pocca.a43.La  notte )Chc  fpen 
lè’l  Sol.anzi’l  ripofc  in  cicl»».  j %o.  Et  quei, che  fama  raerito- 
ron  chiara, Che’]  tempo  fpenlc.jf  |. 

•Spenfi.Poi  che  prima  arfì,  & giamai  non  mi  rpenri.i.edinfì.ioo. 

S P E N T A.i.eilinta.Ogni  S[>enta Taccila  Acccndc.ixx. 

Spenta,  ch’un  raggio  Nò  ueggio  di  uirtu, ch’ai  mondo  b fpenta. 
4f  .E'  dunque  uer,  che’nnanzi  tempo  ipcnta  Sia  la  mia  lucef 
«90.de  ìaToaue  fiamma , Ch’anchor  lafTo  m’infiamma  Eflcn- 
doTTCnta.xo7.Non  come  fiammaxhe  per  forza  bfpéta. 119. 

SPEN  T E.TaJjchc’nfiammar  deuria  Tantrae  Spente.ixr. 

Spente.Non  fur  mai  tutte  fpente  a quel,ch’i  ueggio;Ma  ricoper 
ce  alouanto  le  fauille.  49.  Che  pietà  non  hauefle  fpente  l’ire* 
«l4.Et  mie  fpcranzeaceibamente  ha  fpeute.xip. 

SPENTI.  Perche  nc  gli  ani  d’allegrezza  Spenti  Di  fuor  fi 
.|o.£  I lumi  bci,che  mirar  foglio, Spenti  xi  1. 

Spenti.Co  gliocchi  tuoi, che  morte  né  ha  fpenti.xiO.DifcoIora 
Co  hai  morte  il  piu  bel  uolro,Che  mai  fi  uide,e  i pm  beglioc* 
chifbenti.xi7.Spenti  foni  miei lauri.x 71. 

SPENTO.  Ch’i  ueggia  ) Donna  de  be  uoflr’occhi  il  lume 
Spento.^.  Et  perche  mitigato  no  che  Spento  Nemica  trouo 
il  mio  ardente  defio.px. 

Spento:i.efiin^o,&  ì proprio  delfbco,dc  del  lum:  epiteto  coue- 
niente:&  Spinto  poi  ual  fpro>  a(o,drc.  uedi  al  Tuo  luogo.£t  fi 
S^o  ogni  béniguo lume  Del ciel.4.Qrcl  foco, ch’io  pbfai, 
che  foITe  fpbro.Qaal  foco  né  haoril  già  ipéto,&  morto  L’on 
de'drc.49.  Coli  piu  uolte  ha’l  cor  raccefo  & f^peoto.i xx.E’J 
Ibi  oaghegg  o fi,ch*egL  ha  già  fpento  G>1  fuo  fplbdor  la  mia 
virtù  uifiua.i67.Talncbbia;Chc’l  Col  de  la  roiauitahaqaa 
fi  fpento.  17  8.  Et  rotto’l  nodo,e’l  foco,  ha  fpento  de  fparlb* 
ait.Et  fpento’l  fòco,  ou’aggh  tacciando  i arfi.xx4.la  morte) 
.Ohaufdo  fpento  in  lei  la  uita  mia  Stafsi  ne  Tuoi  begliocchu 
ax/.morte)£’l  lume  hai  fpento, dt  chmfo  in  poca  fmli.x44 
Spento  il  primo  ualor,  qual  fia’l  fecondo!  xf  f.  C’hòr  fottio 
fj^to  al  latte,  & a la  culli.  x5|.  Morte  ha  fpento  quel  fb|l^ 
cn’abbagliar  fiiolmi.x7i.A;  di  uirtute  il  Seme  Ha  qaafi  fpci^ 
Cke^J  Jmk  di  beliate 


^ P E R A',cìo^  ceTcfte.Da  qoaìf  angeli  mófllrj  & da  qual  Spè^ 
ra  Qjielcclefte cantar?  iri-Ma  btn  ci  prego, chc’n  la  terza 
Spera  Guitton  faluti.i.di  Venere.  119.  Per  man  mi  prele,  S: 
dille  ) in  quédà  Spera  Sarai  anchor  tu  nella  terza  pardi 
Vencrc.xz5. 

S P E R A del  (ole.  Poi  che  $*accorfe  chiafa  da  la  Spera  De  l*a» 
mico  piu  bello.del  (ole  intendendo.  19.  ' * ' ' 

Spera  del  uerbo  fperare . Ch*anchor  la  fu  nel  eie!  cedere  /pera* 
rpera  Gioir  forfè  nel  foco.10.  Et  fc  d 1 lai  forfè  altra  don 
na  fpera.it.Che  dunque  la  nemica  parte  fpera?x).Perte  f^e 
■va  faldar  ogni  (uo  uitio.  46.  ch*e  miei  fo^ir  fìen  quali  Spe> 
ra’l  Tenero, & PArno.t  10.  Che  fbl  da  oci  ripofb  Dopo  Dio 
(pera.  it;.  Fuggendo  fpera  i (ìioi  dolor  6nfre.  i jx.  oae  fpera 
cfTer  contenta . Che  di  lacepriuar  mia  uita  (pera.  1 46.  Forfè 
hor  parla  di  noi, o fpera,  o teme.  xx;ì  & che  (ì  teme,  ftche 
fi(pera.x97* 

Sperai.ond’io  Sperai  ripofo  ài  f«o  giogo  afpro  9t  Fero.  xdtf.  ^ 

Spetan  . Con  tutti  quei , che  f^ran  nclli  £>èl.x  x. 

Sperando.  Et  forando  uenir  a miglior  porto,  ^x.  Sperando  al 
fin  da  le  foaui  piante  Ripofb.  zif.  Sperando  a gliocchi  faoi  ^ 
piacer  fi  adorno. X 40.  Non  fperandomai’l  guardo  honeflo»  ’ 
^ lieto  Alto  foggetro  a le  mie  bade  rime.  X49.  Sperando  h 
niiroria,ond*efler  fole.  J09. 

SPERANZAila  Speme',  la  Spenè,  il  Sperare . Gloriofà  co^  • 
kmna  j io  cui  s*appoggii  Nofìra  Speranza,  f.  Si  ch*l  uo  gfa 
de  la  Speranza  altero.  7*  Er  fi  di  lui  forfè  altra  donna  fpera 
Vine  in  Speranza  debile , & fallace,  it.  Perche  con  lui  cadrà 
ouella  Speranza  Che  ne  fc  naneggiar  fi  lungamente.x9.Qre 
na  Speranza  mi  fofienne  un  tèmpo.  $t.  Di  mia  Speranza  ho 
In  tela  maggior  partc.4f. Che, quand’ho  piu  Spcranza,chc*I 
cor  n’cfca  Allhor,<Src.49.  S’altra  Speranza  le  mie  rime  none 
Gli  haueffer  data.f  x.Sforzomi  d’eflcr  tale  Qjial  a l’alta  Spc 
lanza  fi  conface.  Quella  Speranza  ardire  Mi  porfè  a n|« 
cionar.55.  £r  uiuo  del  defir  fuor  di  Speranza.dS.  L’infinim 
Speranz.i  occide  àltrui.Sr.Veggio  di  man  ca dermi  ogni  Spe 
ranza.  tot.  Che  piu  m’arde’l  delio  Q^antojnu  la  Speranza 
■B’afTccara.iji.Ch’a  gran  Speranza  huom  mifero  non  crede. 
Fi*«parcm  fuor  ^ tpcranzàidl  fuord’crrofc.  b qoefta 


•afia'l  tempo)  A impromeflii,  A a la  mìa  Speranza; 

Hor  mi  tene  in  Speranza,  A hor  in  pcna.147.Ht  qual  lìa  pia, 
fa  dubbio  a lo’ntcllctto  La  Sperànza.o’l  tiinor.i48.Sptran* 
za  mi  Iafuiga,d  rlconforta^id7.Si*J  cor  tcma,&  Speranza  mi 
puntella.191.  Tremando  hor  di  paura,  hor  di  Speranza.ipf  • 

A chi  ripon  piu  b Speranza  in  197 • Viuofol  di  Speran- 
za  rimcmbraodo  Che  pocohiunor , d'C.  xoi.  Di  Speranza  ^ 
m'crapicHc.A  di  delire,  xoj.  Ma  tornandomi  a mente  Cho 
pur  morta  ì:  la  mia  Speranza  uiaa.iof  .Agguaglia  la  Speran-  : 
za  coldcHrc.  aoS.  Chc'ldcfìruiue,  dia  Speranza  Smorta* 

ZI  4*0  Speranza, o dcfir  Tempre  fallace.ixo.Veramente  fai» 
lace  b la  Speranza,  zzi.  Che  prioo  m’ha  di  fi  dolce  Spcran- 
za.z  45.quante  & quali,  E^an  uirtuti  in  quella  Tua  Speranza! 
zdp.Tu  (àiben,che’n  altrui  non  ho  Speranza.  Z7z.  Vergi- 
nc,  in  CHI  ho  tutta  mia  Speranza.  Z78.  In  lei  ogni  mio  beq^' 
ogni  Speranza  Perder  elefsi , per  non  perder  fede.  z8p,  ehm 
fuori  D di  Speranza  homai  del  mio  primo  loco.  338.  Qjii 
l’humana  Speranza.dquilagi01a.34f.  , ' 

S,P  ERANZA.MI  A, io  ucce  della  Inaamorata.Che  mi  eoa 
duce  per  pia  piana  uia  A la  Speranza  mia.8  8.  . . ^ 

S P £ R.  A N Z E.'Fra  le  uane  Speranze, e’I  uan  doIore.a  «.Ned 
ella  a me)  Torrà  giamai  Le  mie  Speranze  ,e  i miei  dolci  fo- 
rpiri.i4z.Laflb  ben  ueggio  in  che  Aato  fon  quelle  Vane  Sp« 
ranze.  «49.  uela  rompe  un  uento  humido  eterno  Di  lo- 
fpindi  Speranze, d di  defio.if  i.Palna  luetiche  Tuoi  far  coor 
tenta  Mia  uita  in  penc,d  in  Speranze  bone!  «90. 0 caduche 
Speranze, o penher  folli. Z3f.  Et  mie  Speranze  acerbamente 
ha  rparte.  Z39.  Q^nte  Sperarle  fe  ne  porta  il  uento.  Z4f« 
Hor  mie  Speranze  fparte  Ha  morte. z 48.  Le  Speranze  dut>« 
bio(è,e*J  dolor  certo.z99.0  bumaneSperanze,ciechc,d£it  i 
fè.3i8.Segui' già  le  Speranze, e’I  uan  defio.344. 

S P E R A R4j  Speranza.Alihoriche  folminato,d  morto giac-  : 
que  II  mio  Sperar.i  4.Pin  ueggio)E’I  mio  di  lui  Sperar  falla*  1 
cc,d  fermo.  z8.  Come’l  noftro  Sperar  torna  fàlbee.  83.£t  " 
lubrico  Sperar  fu  per  le  leale.  303 .*in  cui  Noftro  Sperar , ^ 
rimembrart’appaghi.if  I.  ' „ .mI 

Sperar , ciob  haacr  fperanza . Che  temer  A fptrar  mi  (at^ 

pre.97d4oalbcrardiefdeialiaterramai.if9>-  . 
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operare.  A me  puf  gloaa  di  fperare  ancTiora  Là  dolce  aifta.i^oi^ 

Sperato . E i capei  uedi  far  di  quella  fronde  Di  che  fperato  ha*  ' 
oca  già  lor  corona.  14. 

Sperala . onde  fperaua  e(Ter  felice.  166.  £r  quello, in  ch'io  Ipc*’ 
raua  , leriufiiiga.  i^S.  . 

Speri  • Et  non  (o.s'io  mi  fperi  Vederla  anzi  ch’io  mora.  ) 4.  Et 
per  quel, ch’io  ne  (peri, al  cicl  (àlita.79-  Fia, ch’io  non  l’àmi, 
(Scch’i  non  fperiin  lei.14). 

Spero . One  fta,chi  per  proua  intenda  amore  Spero  trouar  pie* 
tA.  a I.  Nihi  (pero , che  giamai  dal  pigfof  Tonno  Mona  la  re* 
fta.  4f.  Ma  fpcro , che  (ia  intcfa  Là  douc  10  bramo,  f 9.  Ch’i 
fpero  Farmi  immortal.  5z.  Spero  per  lei  gran  tempo  Viuer* 
9f.  pciche  rodo  fpero  Ch’altro  medaggio  iluero  Farà , &c«' 
99.  Ne  (pero  i dolci  di  tornino  a dietro.ioi.  Eftemo.A;  (pe* 
IO , & ardo , & fon  in  ghiaccio.  119.  che  non  Tue  Mai,  com* 
hor  predo  a quel , ch’i  bramo , A fpero.  140.  hor  piango^’ 
hor  canto.  Et  icmo,&  f^ro.  190.  Di  che  morte  altrp ben 
homaì  non  (pero . Perche  mai  ueder  lei  Di  qua  non  fpero** 
xof.  Sa  ben  amor,  qual  iodiuento,  A (pero.  xcf.  Perdut’hp' 
quel  f che  ritrouar  non  fpero  Da’l  Borea , drc.  zotf . Cofa  (è* 
gair,che  mai  giunger  non  fpcro.xor»  onde’l  camino  Si  bre* 
■e  non  fornir  fpero, & pauento.  z 47»  Ne  contra  morte  fpe* 
ro  altro  che  mone . Ne  da  te  (pero  mai  men  fere  notti.z  fb*' 
Ond’iipero , che’n  ftn’al  eie)  (1  doglia  De  iiiici  tatui  ib(piri** 
Et  (pero , ch’ai  por  giu  di  queda  (poglia  Venga  per  me,  ftc«' 
afz.  Poiché  Tuo  (ùi,i)onhebbi  bora  tranquilla,  Ne  fpero' 
haaer.z57.(ì  come  fpero , A bramo.  |0|.  I noi  dirò  t perche* 
poter  noi  fpejo.)  44.  Ma  tarde  non  far  mai  grafie  diatne  lo' 
quello  (pero.|4}. 

S P c S E Sod.  ciol*  il  (pendere . Che  conaeo , ch'altri  imparé* 
a le  Tue  Spefe.  87. 

SPESE  adie:  Dopo  le  notti  uaneggiando  Spefe.f  ^ 

S PESI.  Pentito, Strido  de  miei  (ìSpc(ianni.z7Z*  , 

SPESSE  adie:  cioV  a(Tai,moIre,denre,frcqiienti,&c.A  le  pia* 
^le  mortali  Che  nel  bel  corpo  tuo  (i  Spdle  aeggio.ito.S’io 
haue(si  pefaro  che  (i  care  Fofsin  le  uoci)  Fatte  l’haarei  In  no' 
mero  pu  Spe(Te,in  dii  pio  rare.i.lò  piu  quatita,cioV  piu  fcrit* 
|c  n’haiirci.aa4.A  da  k Spc(k  laKi  io  aifparc^ftc.|iq» 


SPESSE  VOLTE  adaé; clo^ p!o oolte.pìu fiate, loucntcf 
&c.  Lat.firpcy^jrptus,  fxpcnuunocro.iSrc.  Nouo  piacer } che 
ne  gli  humjni  ingegui  SpefTe  uolre  fi  froua.  j Dou*^ , chi 
■DOrre  & Ulta  inficine  Spefle  Volte  in  fra  le  bJancia  appen>’ 
de  & libra.  tf6.  Volo  ccn  l’ali  di  penficri  alcielo  SiSpefi* 
fé  notte.  171. 

SPESSE  FIATE,  il  nficdciìtno  che  Spefle  uolte.  Al  gran- 
de Auguflo)  Ne  l’altrui  ingiai  ic  del  Tuo  (àngue  Roma  Spef» 
fé  fiate  quanto  fu  corrcfe.i).  oue  piangédo  roino  Spefle  fia* 
te,quindo  amor  m’accora. 7 t 

S P F S S I, ad le: Spelli  Preghi.fS.Spefsi  Luogbi.iif.  •.'> 
SPESSO  aduei  cioF  fouente , rpefle  uolte , drc.  La  donna^ 
Spedo  dal  (ònno  lagnmando  delta.  4.  Et  come  Spello  in- 
darno fi  rofpira.x9  Corro  SpclIo,(Sc  rientrc.fi. Ft  Spedo  l’an 
contrario  l’altro  acccnfc. 40.  Et  la  maniche  fi  Spedo  l’artra- 
nerfa  Fra’l  mio  (bmmo  diletto  Et  gliocchi.  6f.  £’l  batter  gli 
occhi  miei  non  foflè  Speflo.68.  Per  gliocchi, ch’ai  mio  mal  li 
Spedo  giro.7  x.chc  fi  Spedo  r1ncorro.107.de  Spedo  me  n’adl  ' ' 
ro.txx.Ma  Spedo  a lui  con  la  memoria  torno,  iff.  beglioc- 
chi  ) Ou’F , chi  Spedo  i miei  deptnge  & bagna.  141.  Meco 
di  me  mi  rearauiglio  Spedo.  1 66.  Ma  Spedo  ne  la  fronte  il 
cor  fi  legge.  173.  Com’animal , che  Spello  adombra  ,c’nce- 
Ipe.  176.  Che’l  Tuo  pededore  Spedo  a ucrgogna , & tal  hor  ■ 
mena  a morte.  178.  Che  Spedo  occhio  ben  lan  fii  ceder  tor.< 
Co.  i8d.  Che  Spedo  nel  Tuo  nolto'uedcr  patroe  aera  pktA*' 
189.  Che  Spc  do  in  un  momento  apron  allhora  L’un  roie , A: 
l’ajcro.  19Z.  D’abbandonarmi  fu  Spedo  in  tra  doe.  1^.  Che 
mi  conduce  Spedo  Ad  altro  lagriroar.  196.  che  Spedo  altrui 
Polèr  in  dubbio.  X09.  ond’iob  chiamo  Spedo.  xi6.  Spedo 
a me  torna  con  l’ulàto  adètto.  xi  S.  F.ume , che  Spedo  dcL 
mio  pianger  crefei.  xt6.  ( Sadcl’amor  ; con  cui  Spedone 
parlo)  X47  • L’alma  , ch’arfe  per  lei  fi  Spedo,  di:  alle*' 
>fx.  Et  Spedo  ncmo,dC  Spedo  impallidilco.  xf  71  L’uà- 
ra  miafacraalmio  fiaocoriporoSpirafiSpeflo.  xdi.  Con- 
tra’l  defio  , che  Spedo  il  (uo  mal  uolc.  x57  • Diccmi  : 
Spedo  il  mio  fidato  fpeglio,&c.  170.  So  fra  luoghi  fo- 
fpiri , A bteui  rifa  Stato,  uoglia  , color  cangiare  Spedo/ 
199.  Che  Spedo  ha  efa’l  mio  cor  racconfolato.  3 ix.  Qjeliii 
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fa  qael  i che  t!  riaoI(è,ft  ftrfnfe  SpefTo.  | ij.  Alcibiade  | che  f 

A SpcHo  Athcna  Come  fu  Tuo  piacer  uol(e,<Sc  riaoire.31  a.  La 
qual  uarìetà  fa  Spcflo  altrui  Vaneggiar.jf  t. 

Spetra.i.libcra,o  Tgonabra  della  pietra.  £t  dicea]meco , fecofld 
mi  rpetra  Nulla  uita,&c.if. 

Sperro , ctol;  libero  della  pietra  . Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi' 
jf^ro.i.tni  libero  de  roHinato  errore.7  S.  Q^uanto  poflo  mi  ' 
l^tto.cioc  mi  allontano  da  Pietro, intendendo'!  Papa:o  ue- 
ro  mi  libero, & fgombro  dcll'afpra  Se  greue  foma.meta  ; toU 
ta  dal  luogo  petrofo , o ingombrato  di  pietre  moleffe  j dalle  ' 
quali  edendone  Igombrato.fpetrato  fi  dircbbe,cio^  liberato,  ' 
o oer  quando  di  pietra  ufeifTe  fuori,  fpetrar  fi  direbbe, o efleo 
do  pietra  ritornafle  in  altro  eirere:  Se  fpetrar  ual  cauar  la  pie- 
tra come  impetrar  che  alcuna  uolta  ual  far  pietra.85. 

Spezza.i.ròpe,diuide,&c.&  Orione  armato  Spezza'a  trifH  noe- 
chier  gouernl,&  (arte. $7.  Mi  rédon  l’arco, ch'ogni  colà  fpcx 
M.8o.Ne  l’arme  mie  punta  di  fdegni  rpezza.i77. 

S P E Z Z A T A.Ne  fiion  curaua  di  Spezzata  nebbia. fd. 

Spezzò) . Ma  poi  che  morte  h flau  ft  fuperba , Che  Spezzò’l 
nodo.  109!  , 

Spia  del  uerbo  fpiare  per  domandare,  A perfettamente  Inueff i- 
gare  alcuna  cofa.  s’ella  ne  (pia  ; Dinne  quel  che  dir  dei.t^i. 

Spiacela, & difpiaccia  , il  Tuo  contrarlo  b piaccia. Che  di  piacer 
altrui  par  che  le  fpiaccia.t4i.  E’I  Tuo  fommo  piacer  par  che 
li  fpiaccia.i45.S’i*]  difrì  ) io  (piaccia  a qeclla,ch’i  torrei  Sol 
chiufb  in  folca  cclla,&c.idi.  . _ 

Spiacc&  di fpiace.Pcr  ch'io  ueggio(d):  mi  fpiace)  Che, 

Oietr’a  quel  fommo  ben, che  mai  non  fpiace.S;.,Egua1men-  ‘ 
te  mi  (piace  morte , de  uita.  119.  Coflui  certo  per  (e  già  noa’ 
mi  rpiace.x89. 

Spiacque,  A difpiacque . Et  ciò  ch’i  oidi  dopo  lor  mi  (piacque^ 
$x.  Allhor  fui  prefbidc  non  mi  fpiacque  poi , Si  dolce  lume, 
dcc.S9.Per  non  ueder  ne  tuoi  (.i.occni)  quel  che  ti  fpiacque* 
XX 8.  Nc’J  triompho  d’altrui  (èruire  (piacque  A lui.|i|. 

SPIANATI,  ciok  fatti  piani.  Quanti  Spianati  dietro  c’a- 
nanzipogggi.ifi. 

Spl^c.rdoaaadaile,o  ioieftigafle  • Chi  (pialTe  cauooe  Quel, 


5piarolt.dooianclaro,  cercato,  dapoi  che  fi  bene  Hai  fpkaro  am- 
bo due  gli  afiietii  mici.aSr* 

S P I £ D O^rma  haftata  notiCtima.il  colpo  b di  (àetta , & noa 
di  Spiedo.144. 

Spiega, & difpicga.i.rpiana.&  cofì  aoolge , & fpiega  Lo  (lame* 
i40.Chi  uolar  penfa  iodarno  fpiega  J’aJe.  149.  L’aura  foua- 
oe,ch*al  fol  fpiega, & uibra  L’auro.  if  5.  In  te  fpiega  fortuna 
ogni  fua  pompa.li  X.  Io  penfàua  adài  deliro  ciler  (u  l’ale  No 
per  lor  forza, ma  per  chi  le  fpiega.xxp. 

Spiegar,&  difpiegar.per  fpianar,manife(fare,  &c.  Che’ngegno 
human  non  può  fpiaiur  in  charte.ipf . 

Spiegò.Iui  fpiegò  Icgloriofe  fpoglie  La  bella  uincltrice.jil. 

8 P I E T A T A,ciolb  empia, crudele . Vergine  que  beghocchl,' 
Che  uidcr  mdi  la  Spietata  flampa.i.lacroce.xrf. 

S P 1 E T A T O,  ciolr  empio,crudele,&'c.Poi  che  fecuro  me  di 
tali  inganni  Fece  di  dolce  fe  Spietato  legno.f  x. 

S P I G A,(Sr  Spica,Lat;arifIa.Tra  la  Spiga,  de  la  man  qual  miro' 

, ^me(To.fb. 

Spigne,&  fpinge.iS:  pinge,fprona,  incalza . Sodico  ch’io  aada,’ 
oue’l  piacer  mi  fìgne.^i.il  mal  codume  oltre  la  fpignc.xoo 

S P I N £,cioI;dumi , uirgulti,  o tubi  pungenti . e’n  quali  Spine 
Colfc  le  rofe.17  x'bolco  Folto  di  Spine.i6f.' 

Spinge, «St  fpigne,dcl  uérbo  fpingere.o  pingete  per  fpronare,in- 
calzare,«Scc.fpegncre,&  ipengere  poi  da  per  cdinguere.Ouo 
ch’i  polì  glioccni  latti, o gin  Per  qvietar  la  uaghezza,  che  gli 
fpigne.i  jf.amor  lo  fpigne , & tira  Non  perclettion,  ma  j^r 
dedino.i88.Amor  mi  fpigne a dir  di  te  parole.xrf» 

SPI  N OS  0,cioc  pieno  di  fpinc  Spinolo  Calle.19. 

Spinte , cioi pinfe  fòtpinfe.fpronò,  incalzò,  fece  follecito,  &c.‘ 
Amor)Mi  ipirìfetondeinun  riOjChcI’heibaatconde  Caddi* 
5’5.Spintè  amor,&  dolor,oue  ir  no  debbe  la  mia  lingua. xf8. 
Ch’amor  pio  del  tuo  (pofo  a morte  Ipinfe.  }07>  Cui  dudio 

. d’hòncdatcamortefpinfc.jix. 

Spinta . mia  barca  ) de  neri  uenti  D’infiniti  (bipiri  hor  l’hanno 
fpinta.iSo. 

Spinto . Tempo  ben  fora  homai  d’baaer  fpinto  L’ulrimo  dral, 
ided, tirato,  ji. 

fpira4Ìuffia,exha]adnfoad<,aiorC|Ac.Oiidc  ùel  petto  al  ooio 


Carlo  rpira  La  nerjdcfta.i.fiifoiKli.  xt.  Ooe  noh  fpira  fblgoi 
re,  nc  indegno  Vento  oiai,id  cft,lòf6a.  26.  Per  far  dolce  le» 
reno  ouunquc  fpira.  90.  L’aura  ccleftc.chc’n  quel  ucr<le  ba- 
ro Spira,  if  f.  Poi  quel  dolce  delio,  ch’amr>r  au  fpira  Mena- 
Oli  a inorre.i.inanda,omfonde.xci.£t  lua  fama, che  (pira in 
molte  pam.i.ribomba , fi  odc.&c.  xo6.  L’aura  mia  facraal 
mio  fianco  riporo  Spira  fi  fpcflo.x6i. 

Spiri.i.intondj, mandi, &c.  Có  leggiadro  dtjnr  par  ch’clb  fpirt 
P*^J^-*Jf*L’aliroi  d’un  marino, che  li  nioua,d(lpiii*ixx 
bali,rofìì,&c.i4x.ti  uiua.A  fcnia,&  uada;&  ami,  A Ipiri.xi» 
SPIRITI  & Spirti . Ma  gli  Spinti  miei  s’aggluaccian  poi.^ 
S P I R 1 T 0,&  Spino, quello  in  ucrfo,&  quello  in  prola,  A in 
ucrfo,  A alcuna  uolia  li  piglia  per  lo  mtellcito , A alle  uoltc 
per  1 anima, per  butta, per  lo  (iato, ucto,gcmo, angelo, Ac.co 
me  pcflbn  quelle  membra  Da  lo  Spirito  loruiucr  lontane, 
intidendo  M. Laura.  S.Che  piu  gloria  b nel  regno  de  gli  elee- 
li  D’tm  Spinto  conueifo,Ac.xo.  Che  lo  Spinto  bffo  No  po 
riamai  in  piu  ripofato  porto  Fuggir  bearne,  lof.  Spiroo 
ignudo  Ibno,  e’u  del  ini  godo.  164. 

S P I R T I del  uerfo,  A Spirti  della  profa.Io  lentia  dentr’al  cor 
già  uenir  meno  Gli  Spirti. 40.  H’nter rompendo  quegli  Spir- 
ti  acccfi  A me  ntorni.6i.Pcr  far  in  pane  i miei  Spirti  cóteo^ 
|j.i}o.£  I uaghi  Spirti  in  un  Ibfp1r0acc0glle.t40.chc  carità 
le acceb  Lega  b lingua  alfrm,gli Spirti  irÌuob.i  42..DJ  quei' 
foaui  Spirti, I qoai  fcmpr’odai44.A  da  le  chiome  fieflr  Le- 
ga’l  cot  bflb,c  I IcQi  Sfinì  cribca.if  6.I0  qui  di  foco,  A hitiie> 
Q_^cto  1 frali,  A lame  Ilei  mici  Sputi. i64.Et  fa  qui  de  cclelH' 
Spirti  fcdc.iS^.O-lì  gli  afflirti,A  fianchi  Spini  miei  A poco 
co  a pococófumando  fogge.  191.  Come  uenieno  i mici  Spir 
ti  mancando  Aiuariar,Ac.i9).Hor  le  lùegltata  fra  gli  Spin^ 
ektti.X44.MiràdobjAgli  SpirticeJcfiiiouiftacguale.xfx#- 
Da  bpcifonajPrcndean miai  mici  SpiriLx6o.  Per  ingamil,» 
A per  fmza  l fatto  donno  Sopra  miei  Spirii.xó?.  De  le  mi- 
ferie  acÒBfcichc  gh  Spini  Rideroa  lai.x86,Traflcmi  que  tre 
Spirti,che  nfiretn  Erano, ciol  Scleuco,  Siratonica,A  Anno- 
co.  X90.  Rimiiaodoer’io  facto  al  lo]  eboeue  Tanti  SpircL 
A fi  chiari.  J06. 

SPI  RTO>A  Spirito,4Uo  in  aero^  f**  proCi  aedi  SplxltOb 


Tanfo  fi  pfffgopirf  gitile  Spirto.  4.  Spftfo  dogliofo  crranwr 
nnrlin^b(a.t7.0Spi.ignudo,odhaomdi  carne, & d*o(Iii.)f* 
Spirto g^til, che  qiie  membra  reggi. i.genio  o angelo, &c.4f. 
otoc  di  Spi;priua  Sia  la  mia  carne.i.deli'anima,  della  uita,dcc« 
r 4*Vn  Spi:ccicftc,un  uiuo  Sole.  78.  Qjiafi  un  SpirgenCiI  di 

{laradifo.po.Spcbeaco  quale  Se,ouàdo altrui  fai  rale.104.Ec 
'angelico  canto,  & le  parole  Col  dolce  Spi:itp.  Libero  Spi:  -r 
od  a Tuoi  mébri  afhnb.izp.Ma  loSp  ;ch*iu’entro  fi  nafeddet  ^ 
No  cura,5rc.i  47.Cofi  lo  Spi:d’hor  in  hor  uen  meno.t  49.  Al 
(6aue  (ilo  Spi:ricono(co  if  4.L0  Spi:^  prontor  ma  la  carne  b 
(Fanca.idf’.L'anHar  cel:fie,e’l  uago  Spnardente.  tdS.  Ne  da 
l'ardéte  Spi;De  la  (uà  uifia.zop.  Spiipiu  accefu  di  uinuri  ar« 
<}enti.Zi7«  LoSp:da  le  belle  mebra  iciolto.izf.  Spirgia  in« 
uitio  a le  tei  rene  latte.  x}6.  Poi  che’n  terja  morendo  al  ciel 
rif^acque  Quello  Spirto, ond’io  01(51.147. Ne  gran  prolpe- 
r'itti  il  mio  (fato  aducr(b  Puoccnfòlar  di  quel  bel  Spidciolto/ 
a.f8.Spi:telice{che  fi  dolcemente  Volgeiquegliocchi.i7|, 
DiojCh’accolga*!  m o Spi:ulnmo  in  pacc.179.che  l’un  Spie 
ainico  Al  ncftro  nomr.187.  Qjiclla)  Ch’b  ho^i  nudo  Spli 
& poca  terra.  114. Lo  Spi:pcr  partir  di  quel  bel  (^o  Fatl’ha* 

, uèa,8^c.E(Tendo’l  Spi:giada  lei  diuifo.iip.  ^ 

Splet>dc,ciob  lufira,locc,rifplcnde,«S:cxhc  fpcra  Gioir  forfè  nel 
foco  perche  (blcndc.io.  Come  fpanfcc.A  fugge  Ognialtr* 
lame , dòuc’l  uoftro  (plende.  ^4.  Anzi  b (alito  al  ciel,  & mi 
fplende  1 1 ) .Tanto  fi  uede  men  qua nto  piu  fplende. iff.Cd- 
. tra  coftor  colui, che  (plende  folo.S’apparccchiaua.j4tf. 
^plcndea.Et  fi  come  di  lor  bellezze  il  cielo  SpIcnJca  ^1  dt.io^" 
Splendefle . Da  piti  beghocchi,  ^ dal  piu  chiaro  uifo,  Che  mai 
fplendeflc.ido. 

SfPLENpOfl',  la  luce,Ac.  Et  $*al  pero  SpléJor  gtoroai  ritornò* 
f9.ch’egli  ha  già  fpétoCol  (no  Spi:  la  mia  mrtu  uifiua.iST*' 
splendore.  Et  da  b«gI<occhi  ) Con  la  uìrra  d’un  fii«  ‘ 
biro  Splendore. /i.  Et  meraila  Luce.oedì  al  Tuo  luogo.  ’ 
SPOGLIA'  in  ucce  della  ueflc,dr  meta;  per  lo  corpo.ond’at 
9<el  nuda  Vgita  Lafeiando  in  terra  la  fua  bella  Spoglia.ixtf'. 

Et  fpcro , ch’ai  por  ghi  di  quefta  Spoglia  Venga  per  me,Jbc. 

Sf  ^.In  coflor  non  hai  tv  ragione  alcuoa^fic  io  ^ pocai  (olft  . 
iÀqicflaSpoglja^c.|tf.  . - .•= 


SPOGLIA,  la  aittoria,ftc.Haoran  di  me  poca  hoooram' 
Spoglia.  101. 

SpogIia.i.fucfta,dcnocIa.<S:  raeta:prlua.Si  bella  come  quella  che 
■DI  fp^lla.i4.Sol  rimembrando  anchor  Tanima  fpoglia.y  u 
Ec  di  fiucr  mi  fpoglia.  loi.  Ornando  fi  uefte  & Ipoglia  Di 
fronde’l  bofco,dc  Ij  campagna  d’herba.  105.  Fra  gli  anni  de 
l’eia  matura  honefia,Che  i uiiii  Ipoglla  1 & uirtu  ucOe  e ho- 
nore.i}4.  Cefi  in  tutto  mi  fpoglia  Oi  libcrtAqucOocrudcL 
ch’i  accufo.i66.Cbe  coli  uita,&  bbcrià  mi  ipoglia.xSj . 

Spogliar, per  dcnudarc,fucfiire,&  per  rocra:pcr  prioarc.  Poi  che 
l’ultimo  giorno, & l’boreeftrcmc  Spogliar  di  lei  quella  uita 
prclènte.iij. 

Spogliarfi . Per  riueftirlén  poi  Vn’altra  eolia  { <1  mai  piu  eoa' 
lpogliarfi.io4. 

SPOGLIATA*  L’alma  d’ogni  fuo  ben  Spogliata , Se  pri- 
ua.  111. 

Spogliata.Hor  hai  fpogliata  noflra  ulta,*  fcoflà.i44J 

Spogliate.Er  perche  mi  fpogliatc  immantinente  Del  ben?  6x.^ 

S P O G LI  E , le  uittoriofc  prede  fatte  da  nemici . hor  fico  di 
ine  l’ultimc  Spoglie.i  40.Chi  oide  al  mòdo  mai  fi  dolci  Spo« 
glie?  156.Ec  di  tue  belle  Spoglie  Seco  iorr1dc.105.Al  cader 
d’una  pianta )Spargendo  a terra  le  Tue  Spoglie  cccclfc.  1 54,  • 
Et  uc^io  andar  quclla;Di  fu)  uirturc,«i  di  mie  Spoglie  al- 
tera. 197.  lui  ipiegòlegloriofc  Spoglie  La  bella  ttincitri- 

CC.31J. 

Spoglie.  Par  qocfi’V  furto  j & uicn  chi  me  ne  fpoglie.  1 56.  Cha 
del  tuo  caro  dono  altri  ne  ipoglie.178. 

Spolpo.i.leoo Ja  polpa, dob  la  carne  dall’offo.  In  fin  ch’i  in di- 
ro(To,fncroo,&  fpolpo.154. 

S P O N D A,ciob  ogni  bai)da,&  ancho  la  rina  de  ÌTumi,o  finii- 
inilc.  al  letto  in  ch’io  Janguifeo , Ec  pietolà  s’afttde  io  f«  U 
IaSponda.157.  Ponfi  dcflcito  in  fu  la  Sponda  manca.  161. 

SP  O S A.LatiSponià  • Madre, figliuola,  de  Spola  Vergine  glo- 
riola. 176.  Coli  loccorrc  a la  fna  amata  SpoTa.i.alla  chieCu 
ii.Pianto  fu’l  mìo  di  tanta  Spola  betedc:Sophonisba  inten- 
dendo. iSp.Donar  altrui  la  lua  diletta  Spola,  id  eft,  Suato* 
nica.apo* 

SPOSE.  Agamenon , & Menelao } chc’a  Spole  poco  fcli4 


ili  noncfo  firr  gran 

P P S O.  Et  Rema  che  del  fuo  Spofo  fi  lagna.i.del  Papa.xoii' 
Ne  ^onna  accefa  al  fuo  Spofo  diletto  Dic,&c.ti  S.Ch’anior 
pio  del  fao  Spofo  a morte  Ibinfc  Non  quel  d’Euea  .i.  di  Si» 
cheo.  307.  Qjiclla,  che  per  lo  fuo  diletto  & fido  Spofo  non 

ff  j "5*  » Taccia  il  uulgo  ignorante  i dico 

Uido,«c.Sicheo  intendendo  fimilmenie.iix. 

Sprezza,®  fpregia,®  difprezza,&c.Tal  par  gran  maraoiglia,  A 
poi  fi  lprezza.S7.H0r  aedi  amor, che  gioocnctta  dona  Tio 
regno  fprczza.99.Il  mio  cor  laflb  ogn^altra  uifta  spzzj.i^x» 
Che  wl  bel  aifo,&c.Fcce  tenerj  ehi  per  natura  Iprezzi.iiff, 

Sprezzai.®  quante  utili  honcflc  Vie  fprczzai.i5j’. 

Sprczzarc,pcr  fprcgiare,difprezzare,&c.Qnal  colpo  i da  fprez 
zare,®  qual  d’haucrne  Fcdc.77,  ‘ 

Sprezze . c’I  mio  lodar  non  fprczze.i fo.  ^ 

SPrc2zi.Prcghi,ch’i fpezzi’l  mondo  ® fuoi  dolci  hami.  zif. 

^ Spirone  c6  che  fi  ftimolla’l  cauallo,  ® per  meta*  " 

Balta  ben  tanto,ch*altro  Spron  nonuolli.fd. 

Sprona,ciob  pcrcoott  co  fpironi,ftfmolla, incalza, ®c.Ma  quel-  ' 
la  ingiurila  già  lunge  mi  fprotu.i.ftimda.iS.A  l’alta  imprefa 
cantate  fprona.  zx.  Pigro  da  fe,  ma'lgran  piacer  lo  fprona.  ^ 
59-  Amor  in  altra  parte  non  mi  fprona.  8x.  In  quella  parte 
doucamor  mi  fprona.i07.Fuggo,  ouc’l  gran  defio  mi  fpro- 
na  e nchina.13x.Amor  mi  fprona  in  un  tempo,  ® m’affiena. 
145. Voglia  mi  Ipronatanior  mi  guida  & fcorec.idz.Ch’al- 
tn  mi  fprona,®  fonforfe  a I’cftrcmo.197, 

S R O N A R.Che  per  troppo  Spronar  la  fuga  b tarda.40; 

.Spronare , per  dar  de  foirom , & meta:  per  ftiraolare , &c.  Por 
d’alzarralraaaqucl  celcfte  regno E”I mio confielio.  ® di  ’ 
fpronareilcore.iSd.  0 » 

Spr^rlo.Si  tramato  b’I  folle  mi  defio)Nc  mi  ual  fpronarW 
dargli  uolta.  3.  * * 

S P R O N I,có  che  fi  fpronano,o  ftimolano  i cauaIIi,®c.Qpan 
do’l  uolcr.checon  duo  Sproni  ardenti,  ®c.  1 19. 0 bcìuTfo 
ou’amor  inficme  pofe  GliSproni.e’l  frcn.ijz.  Talhor  ti  ui-* 

di  rati  Sproni  al  fianco,  Ch’t  difsi,qui  conucn  nio  duro  mor>  ' 
lo.  3x4. 

Sproni . Oaepcrafprcoienji  fproni,®  girl.  138.  Tq’Ifai  ,-che 


, & fi  !o(oron?.i*o.  . •.*  - -i 

Sprono.  Q^uu ocauai  j Pafcò  nc l'Oceano, & /prono, 
sferzo.!  4 1. 

Sponta.t.u(ci/rr  fuon.appare, &c,  A pena  fpunta  lo  oriente  ip 
nn  raggio  Di  Solc.)x. 

Spontarli  del  ueibo  (puntar  per  leuar  la  punta . oue  (bica  fpoii* 
carfiogiii  (àetra.ifìaccjiri,&c.a  i. 

8 P V R I A gioucné  Thofeano  beiltfiirao . per  meta:  E*1  gio« 
ucne  Thofean , che  no  nafeofe  Le  belle  piaghe, che’J  fer  noti 
(bfpeito,&c.)i). 

S^uadiT.i.diriccia,  acconcia,  adatta, reduce,  &c.  Chi  nerra  mal, 
che  (quadre  Quedo  mio  cor  di  r>ialto.iox. 

S Q^V  ALIO  A,ciob  bruna,  afpra,&  horrida.  AI  cader  d*ao4 
puanta)Modrando  al  (bl  la  lua  Squalida  (lerpe.s)4. 

Squarciare, per  rompere  con  furia.dc  da  fquarciarc’l  uelo , Cb*^ 
dato  auplto  iiirorno  à gliocchi  nndri.ia. 

S -QJ*^  A R C I A T I,ci(K  rotti,  fiaccanti,  Acc.  Ma  Squarciaci 
Deportò  li  petto, c i panni.aS|.' 

S qJ/  a R C I a T O . Lafeiàndo  in  terra  lo  Squarciato  ne> 
lo.X7l> 

Squarzo.i.roropo,&c.cotante  ebarte  arpergo)Tanto  ne  SquaC* 
zo,n*apparecchio,*&  uergo.xpr. 

S Q V I L L A, la  campana.  Nc  l’habito,ch*al  fiion  non  d’alrra 
Squilla, Ma  di  fofpir , mi  (a  dedar  fooenic.  tx8.  & non  (ònA 
poi  SquiUa.xd?* 

S I L L £,  le  campane . Ne  fenza  Squille  s’incomincia  af- 
faltc.46.Ch’a  nona,a  oe(pro,a  l’alba, A a le  Squille  Le  tro* 
uo,&c.5>o. 

Sià  deruerbo  dare  Lat:  maner.  Se  Chrido  da  da  la  còtraria  par 
le.i}*La  tcna  piagne,  e’I  Sol  ci  da  lontano.  |7.  Meco  fi  da 
chi  di.A  notte  m’adanna.fp.  In  una  chiuia  ualle)  Si  da.ix|* 
So, come  da  tra  fion  afeofo  l’angue.199. 

Sta  %h  miièro  t che  faif  &c.  f 9. 

STA  in  ucce  di  que(b . Sta  mane  era  un  fanciullo,  A hor  (oi| 
aecchio.!4f. 

S T B ^ * più:  cio^  fermo, ferma,  Ac.  Vereine  chia- 

ra,A Stabile  in  eterno.i77«  Fondar  in  loco  Stabile  (ùa  fpe- 
■le*  144.  Dapoj  che  fotto’l  elei  colà  non  oidi  Stabile  A 


itoa.J4*S>.p«rcKcl4  rota  Terza  ad  cicI}OuanqQc  fbffcJSw- 
K,&  inmu>ta.;z5. 

Scabilita,id  eiVfìrmau.  Tal  fon, qual  era  anziché  ftabilita  FoT- 
lcla(erra.)44. 

S T A G I O N.ui>ce  latina.chc  ual  Tempo,  & alcuna  uoira  fì- 

tnifica  rerà,  la  uecchiczza.un  Lauro  ucrde  ,Chc  per  fredda 
ragion  foglia  no  pcrde.i  4.  & 00  fepp'io  da  poi  Lunga  Sta 
gtoo  di  roncbre-ucftito.id.Nc  la  Srag.Ó,chc’l  cid  rapido  in  - 
china  Verio  occidcnr e.imendendo  la  fera  ciol  l’oluma  delle 
ere  pam  del  di.4 1.  Et  la  nona  Sragion , che  d’anno  in  anno 
Mi  riohelca,&c.i.la  primauera.g  j.Miràdo  a la  Sragion  chc’J 
freddo  perde.i.la  primauera  loS.D’efTcr  fcruato  a la  Stagion 
piurardaa.a  laeiàpiuuecchia.  it8.  Mi  ucggio  andar  ucr  la 
Stagion  confraria.i.uero  la  DeccKicz2a.  141.  Lctiando’J  fol  a 
la  Sragion  aceròa.i.ndla  Pnmauera.if  i.Ma  pria  fia’l  uemo 
la  Sragion  de  fiori.i.la  primauera.  18  j.  PaiTata  Ha  Sragion, 
AC.1.1I  tfpo.x09.Era  nc  la  Stagion, che  l’cquiiiotio  Fa  uinci« 
tori]  giorno, <Sr  progne  riede,&c.i.nella  prinQauera.j04.  Per 
ch’io  lunga  Stagion  contai  & arfi.i.lungo  tempo,  jt  3. 

S T A G I O N E,iT tempo, l’età, la  U2cchiez2a,*c^.£t  gli  amari' 
ci pungea^lla  Stagione  Che  per  uiànza  a lagrìmar  gliap> 

Ella.i.l*aura.  19.  Benedetto  iia’l  giorno, c’I  rode,  & ranno 
la  Stagione:tntcndcndo  la  pnmaoera.rx.Qjial  dolcezza 
b ne  la  Stagione  acerba  Vederla  ir  fola.i.  nella  primauera  , o 
■ero  per  l’età giouenerta  di  M.Laura,  ut.  Ma  la  Sragione, 
& rhora  raen  gradita  A parlar  reco,  &c.i.nel  oemo  &ì’hora 
de  la  notte  ofcura,&c.x7  4 Amor,gIi  fdegni,e’l  pianto,*  la 
Siap'cne  Ricondotto  ro’haucanoal  chiufo  loco:intendcndo 
ndrAprile.x8*»Q.uando  donna  lèmbiante  a la  Stagione  Di 
gemale  incoronata.i.alla  primauera , o all’hora  dcTl’aarota 
chiara,*  lucente,  jxo. 

STAGNA  N'T  I lìumi.i.a  guifi  di  ftagm  dal  ucrbo  (bgnar, 
che  ila  per  fermare , onde  diciamo  (lagnare  il  uafò  quando, 
che  non  cola,o  non  fpandc,*c.  di  quelle  ualli)Et  circonda! 
ce  da  Stagnanti  fiumi:  alcuni  uogliono  che  fia  partecipio  di 
attiua  fignificatioiie.ciof  far  ft.igno.ff. 
stagni  .»bno  ricetti  di  acque  in  guiia  di  laghi.Otfo  e oca 
fVQn  niai  filici, ne  Stagni  Nc  mare,*c.|  f,  -, 


Stai  del  aetbo  (lare.  Per  dimandar  mercede,  allhor  tl  ftai  Seàa« 
‘ ore  piu  ÌTcdda.4i.Et  ella  il  prefe  in  gioco  Diccndo.i  ocggio 
bédouc  tu  ftai.5>7.Aura)Tu  ftai  ne  gliocchi,  onde,&c.i7^a 
Donna, che  lieta  col  principio  noftro  Ti  (lai.zypJn  fin.che 
mi  fu  detto, troppo  ftai  Io  un  peofìeMpi. 

S T A M E , il  filo  per  teffcre,  & ancho  il  lino,o  la  lana  porti  G» 
la  rocca  per  filare . Coli  mi  uiuo , & coli  uolge,  & (piega  Lo 
Stame  de  la  mta.i  40.  louide  par  che  fi  ripente’l  fufo  Tron- 
cafte , ch’attorcca  foaue  & chiaro  Stame  al  mio  laccio.  z»r 
Detto  querto  a la  fila  uolubil  rota  Si  uoUè , in  ch’ella  fila  il 
nortroStaroe,Trirto,&c.i4|. 

S T A M P A ‘ la  fornoa,il  fegno,  dee.  Vergine  que  begliocchL' 
Che  uider  trirti  la  fpictata  Stampa  Ne  dolci  membri  del  ino 
caro  figlto.i.la  figura  o forma.x7f  • 

Stampa.uorma,fegna, imprime,  die.  Simil  fortuna  rtampa  Mia 
uita.iiz. 

Scampana . Volfiroi , & oidi  un’ombra , che  da  lato  Stampata 
ilfole.91. 

Stampi.Oue  ucrtigio  human  la  rena  rtampì.|0« 

S T A N C A,&  Stracca  adieiciol:  fella, laiu,  faticata,&c*Scaa« 
ca  Vecchiarella.4t.  Nanicclla.idi.  Penna.  xi4.  j.  Vi* 
ta.ioc>.z44.ViraScanca.  Z14.  i47<*adx.  Almartanca.ifS* 
xxf.Aniroa.i4j.Virtu.i5x.Came.idjr.Mcnte.x07«Perfona* 
^ip.La  guancia  che  fu  già  piangendo  Stanca.f  o. 

Sranca.Et  non  mi  fianca  pnmo  Tonno, od  alba.ix. 

Stancar  per  troppo  faticar.  Canzone  i lènto  già  fiancar  la  pe«- 
na.69.Ch’c  da  (bncar  ogni  diuin  poe(^i70.£'colà  da  rtaa 
car  Athcnc,Arpino,dtc.i8S. 

Stancando.Oi  ch’io  mi  uo  Srancando,&  forfè  altrui.xd7* 
STANCHE  adie:  Stanche  Sarte,  t fi.  Rime.xfo.  Pemw 


Sranche.ij. 

STANCHEZZA,  la  blTezza , la  troppa  fatica , die.  il  tao 
corfo noa frena, Ne  Stanchezza, ne  Tonno.idf. 

STANCHI  adie:  Stanchi  Spirti  miei.  19X.  Vecchi  fianchi* 
47.  Gliocchi  Stanchi,  tf  x.xSi.  Giiocchi  mici  Stanchi.xip* 
Mi^oi  ne’ncolpo  i micidiali  fpecchi.Chc’n uagheggiar  noi 
. rtefla  hauete  Stanchi,  59.  I micipenficr  in  noi  Stanchi  non 
lono.do.  ' ■ - “ 

STANCO. 

te  • - - - •“  ^ * 
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ST  ANCO  adietcfo};  La(To,(àticatOirtftaéo,dx.  & Straco,pòt! 

in  pro(à,&  Stancate  osò  Dante.  Moadsi’l  uecchtercl)Rotio 
da  gli  anni , & dal  camino  Sranco.  8.  Gittaimi  Stancoiopra 
rherba  un  eiorno.  tó.  So  io  ben  | ch’a  uoler  chiuder  in  oerfì.: 
Soe  laudi.fora  Stanco.!^.  Poi  che  cercando  Sranco  non  fep- 

fe  ooe  S'albcrgadc.  38.  Io  fon  già  franco  di  penfar  fi  come 
miei  penfier,  de.  69.  Io  fon  fi  Sranco  fotroM  fàfcio  antico. 
7|.£tdcl  cótinoo  lagrimar  fon  StJco.74.  MariojPoi  ch’af» 
fetato.d  Stanco  Non  piu  beuu^  del  fiume  acqua  che  fangue. 
«1  x.Che  fon  fi  Sranco  , e’I  fentier  m*b  tropp’erro.t  j 8. 1;  I’io> 
Cellerto  offefb.Et  di  tanta  dolcezza  opprcfTo,&  Stanco.if  5. 
Cieco, d Stanco  ad  ogni  airro,ch’al  mio  danno, &c.i67>che 
di  colore  Ogni  Smeraldo  haaria  ben  uinto , d Stanco.  17^. 
Tacito  Stanco  dopo  fe  mi  chiàma.  ixx.  Ch'eia  lol  di  mirar 

3uafi  gu  Stanco.x j7.Homai  fon  Stanco  ,d  mia  uita  ripren* 
O.X7 x.Stanco  già  di  mirar, non  fatio  anchora.  x S 7.  T orno 
Stanco  di  ainer,o6  che  (àtio.x7Ì.Saluo  { ond'io  mi  rallrgro, 
ben  che  Stanco.  J14.  Già  era’l  mio  defir  predo , che  Stanco 
Quando.de. Il f. Stanco  Nocchier.67.x11.Nocchicro.11x.  ' 
Coraggio.if9.Cor.iS|’.i67.Pifìero.xo6.  Ripofo.  x6i.|0f«  'i 
. Corpo  Stanco. 8. Vecchio  Stàco.4 4.Aniroo.X70.Stile.x 7 4. 
Stanco . Tal  già , qual  lo  mi  fianco.  x6.  Per  ch’io  di  lor  par- 
lando non  mi  ftaoco.  70.  Di  duol  mi  flrogo,d  di  fuggir  mi 
ftaoco.  166. 

Standó,cio^  reflando,ftando  fermo,  de.  In  quante  parti)  Sran-  < 
do  in  fe  fleda  ha  la  foa  luce  f^rta.  tio.  V luer  flando  dal  cor 
l’alma  lontana.  X 99 . 

Standomi  un  giorno  (olo  ala  fencftra.xi  7.  . 

Standoli  ^ Et  coli  trìfto  flandofi  io  dilparte  Tornar  non  aide  d 
uifo.|8.Standofiad  un  balcone. x 41. 

Stanno, che  fi  riferifce  al  p1u:Qj^efti  fon  que  begliocchi,che  mi 
ftanno  Sempre  nel  cor.70.  E’I  uolro,d  le  parole,che  mi  flaa 
no  confìtte, dc.8|  Con  tal  diletto  in  quelle  parti  flanno.94»  ' 
fi  dolci  danno  Nel  mio  cor  le  fauille.i7  |.hor  fè  non  danno 
. Qnedecofe,dc.|49ì  Etin  ciò  danno  dcfiofì,e’ntenti,ii'i. 
STANZA  l’habitatione . Et  per  ogni  paelcb  buona  Sradf> 
za.  87.dfeb  Stanza  Fa  oana  ,almen  da  la  partita  hon^ 


STA  R,non>e,cioV  h manfìone,L  (bnza  ,ftc.Lo  Sfar  mi 
ge,e'l  fbggir  non  tf i.  £*1  federe, & lo  Sur,che  fpeflo 
altrui  Poter  in  dubBio.io^. 

Star  & Srare/jetbo  dclb  prima  règola . Nc  ù dar  fol.ii.Fa  tre- 
mar  Babilonla,A  dar  penfofa.  it.  Ne  natura  può  dar  cécra'l 
cudumc.  14.  S’erge  la  ipcroe  poi  non  tà  dar  terna,  ff, 
M’acconpagnate.oa’io  uorrei  dar  foIcè4t.  Dt  non  dar  fem 

Iirc  in  ddiofà  parte.f  4.  L’occhio  non  può  dar  fermo.f9.S1a 
amiacarne,chepaodarfèco  ancho. 74.  Per  bene  darli 
feende  moire  miglia;  It.  Che  pofs’io  tar  ) Se  non  dar  leco 
infìn  allhora  cHremaf taf. perche  morte  fura  Kima  t miglio* 
ri.dl:  lafcia  dar  i rei.188.  Che  chi  podendo  dar  cadde  tra  uta«  - 
195.  Non  fa  per  te  di  dar  fra  gente  allegra;  xo6.  Solcali  nel 
- mio  cor  dar  Della  & Qiua  Com’altra  donna,  aaa.  Che  mal 
nbellion)  Non  fenti'poi , ch’a  dar  feto , tur  giunte.  XX4.  ét 
darfecononuoKe.  a|o.  Prega  ch’i  uenga  rodo  a dar  eoa 
noi.  lf9.  Pur  Faudina  il  là  qui  dar  al  fegno.  184.  Vidi  Ar* 
chimede  dar  col  Olio  badb.140-. 

StarauTu  darai’n  terra  lenza  me  gran  tempo.}x5. 

Stare  Òc  Star . Et  udì'  fofpirando  dir  parole , Che  fanan  gtè  i 
monti,  dt  darei  fiumi.  1)4.  Luogo  codor  peoiòfa  Elàco 
dare.»9». 

Starò . Canzon  mia  férmo  io  campo  Starò,  tdf.  ' ; 

Start’ . Sola  uenilTe  a dars’iui  una  notte.ig  x» 

Srarfi . I la  riueggio  darfi  humilmence.  «8^  L’ona  nel  cielo  ' 

l’altra  in  terra  daifi.xa4« 

Sta  sb . aedi  a Sta. 

Stafti.i.fi  da.  Ardendo  lei , che  conte  oo  ghiaccio  dafti.iox.  Et  ' 
coli  meco  dadi.  Ito.  Hot  con  uoglie  gelate,  hor  con  acede  . 
Stadi  coli  fra  mifcra,dt  felice.i  4>l*l^  morte)  Chauendo  fpea 
ffo  in  lei  la  uira  mia  Srafsi  ne  fuoi  beghocchi,dt  me  noo  chia*  . 
ma.xxf  .Come  piace  al  lignorjche’n  cielo  da(ti»)t5. 

Stata  V una  bianca  hoano  ) Ch’é  data  Tempre  accoru  a &rmi 
noia,  f f . Ma  poi  che  morte  é data  fi  fuperba.  X09.  Noo  é 
data  mia  uita  altro , rh’adànnno;  x7r;dt  poi  che’n  fotlè  Fa 
data  un  poco.)itf. 

k T A T E , dt  Edate , Pana  delle  quattro  pani  dell’anno  Lati 
mdat.  Ne  State  il  cangia , nc  lo  fpegno  il  nemo.  io8t  Et  oé*- 


itoo  a Beta  Srate  arJencfo  il  oernoat  8.  Di  State  un  ghiaedd 
tmirocoqaancfouernà?iìi.&  le  chiome, ch'a  ucdeilcDi  Su> 
tea  mezo  di  uincoqo  il  ìkjle.if  7.R0ÌC  di  ucino;a  meza  Sta* 
te  il  ghtaccio.io4.Fuggi'  dìnàzi  a lor  la  Stare  c’I  uerno.}|5. 

(Sr  non  pm  Stare, o nerno  Ma  morio*l  tempo,ólrc>jf  t. 

Et  per  meta:Poi  che  formonia  nrcaldando’l  folcaor»  Pom« 
ni  a la, notte , al  di  lungo , de  al  breue.i^i  State,  & di  ucrno* 
laÌp.Al  caldo  tempo  fu  per  l’hcrba  frefva,<S(C  |04. 

State  A (laro  foran  lor  luci  tranqnìIIc  Scmpre  uer  te.|i  jr. 

Stati.  Qju  fondati  gli  anni,c  1 g>omi,«&  l’horc.d^, 

STATI  in  ucce  dcll’cdere.lo  prcli  cfscpio  de  k r Statj  rei.f  07. 
ST  ATO  lo  edere, ili- lune, la condiiionc,  &c,  Fcrirmedl 
faetta  in  quello  Stato,  x.  Di  fe  naf'érido  ) A Giudea  (i  : tan- 
to four’ogni  Stato  Hamiimmtecdaltai  lemptc  gli  piacque. 
».  Vodro  Stato  reai.  Ma  del  miicro  Stato  1 oue  nei  (cmo 
Condotte.  4.  Simile  al  (ilo  FattorSiato  ritene  .Benignami 
Ttdude  al  piimo  Sraro.t7.  Non  fon  quant'io  mi  uiua  in  que* 
doStato.  )x.  Pero  l'aere  ritenne  il  primp  Stato.  jS.  Pr>ii> 
cipio  del  mio  dolce  Stato  rio.  60.  Nullo  Stato  agguagliar(è 

£lm,io  potrebbe.  6x.  Ne  mai  Staro  gioiofo  Amor,  o 1j  uola* 
ile  fortuóa  0>eder,&c.  64.  Et  quando  a morte  ) Sol  di  lòr 
nida  al  mio  Staro  feccorro.  67*  cerne  tu  m'hai  Parteitdocl 
^ me  modrato , quale  Era'l  mi  1 Stato.  81.  l cu.«iee*l  core  • 
a piu  felice  Stero.  8j.  Era  più  degna  d’iminoriale  Stalo.9t. 
Ond’a  me  io  quedo  Staro  Alito  uolere  o difuoler  ra’l:  tolto. 
$5.Ma  quando  auen , ch’ai  mio  Stato  ripenfì  Sento, d;c  100. 
Ben  prouidc  natura  a^nodro  Stato, Qjiando.&c.m.  Diria,  « 
quedo  arde,  A di  Tuo  ^tato  b incetto.  1 if.  Nc  di  ciò  duolmii 
perche  in  tale  Staro  E'  dolce  il  pianro.  117.  In  quedo  Staio 
fon  donna  per  uor.  1 19.  Et  coft  toma  al  (ùo  Stato  di  prima, 
^xo.  Ne  tranquillo  ogni  S’aio  delcormio.  iji.  Chc’lno» 
{Irò  Srato  b inquieto  A fofeo . Si  comc'l  Tuo  pacilìco , A (è> 
fcno. Guerral’ImioStatod'ira, A diduol  pena.  159. 
Ondi’iofÓ  ben,ch*un  amerofoSuto  In  cor  di  donna  po> 
co  tempo  dura.  148.  Lado  ben  uevgio  in  che  Stato  fon  que»  • 
ideVane  fprrauzc,  1 49.  Vcnad«ttotaIhor,ch'c’n  miglior 
Stato  Hanria  m altrui  biafinato.  i6x.  Guaida’l  mio  Statò 
ale uaghczzenoBc.  16$.  un piugentilc Stato d.ej  miq  qoo^ 


' folto  laìdna.  17T.  clie*I  Jolor  difìiTlaPer g1ioechilDÌéì<}ìer 
•oitro  Stato  rio.i8f . Lingua  mortai  al  fuo  Staro  d ioino  Goa 
gliar  non  potc.iSS.In  dubbio  del  mio  Stato,hor  piango, hor 
11do.1p3.Nc mai  pcfo fu  greuc  1 Quanto  qQcI,chN  Ibftcngo 
in  tale  Stato,  iot.  Qjial  ingegno  a parole  Poria  agc^ghar 
al  mio  dogtiofo  Stato' ao4..Die}In  dubbio  Stato  fihdclcon 
figIio.ii3.Ici)  Nuffro  Stato  dal  ciclued^, ode,  &rcnte.zaf. 
O mia  della,  o fortuna)  Come  m’hauerc  in  Stato  baflb  mcT* 
tb.  114.  Morte  hebbeinuidia  al  mio  felice  Stato,  a Fili 
aoal  accorto  a prouedermk)  Stato,  a 4.7«  Ne  gran  profpe-  ' 
‘ vltà  il  mio  Stato  adoerfo  Fuo  confolar.  arS.  Ch^an^iinio  ■ 
Stato  rioquetar  deurtbbe  Quella  beata.  afS.  Et  qual  in> 
^gno  ) Che  ftringer  poffaM  mio  infelice  Stato.  x6f,  Cofi 
fipefsiilnBio  fimileStaro.  ar4.  Vergine  que  bcgliocchi) 

' Volgi  alroiodubbio.Stato.arr  Se  dal  mio  Stato  aitai  Bile- 
«0.&  mie  Per  le  tue  man  rifurgo  Verg1ne.a79.H0r  oagoan» 
geUo)  èchidi  Stato  il  mode  Lafciogli’l  nome,<S:c.  ap|.  So) 
Stato»Dogha,  color  cangiare  (peflb.app.Polchetco)  & a Pe- 
Éremo  Cangiò  per  mighor  patria  habito,&  Staro.foa.  Ch’à 
fila  lìglia,&  a Roma  cangiò  Stato.  1 1 1.  Et  quando  io  fui  ne! 
■no  DUI  bello  Stato  Mi  fii,&c.  jia.  Tanti  uolii)Tomerai^ 
no  a lor  piu  fiorito  Stato.  ) f a. 

ST  A T O in  ucce  del  domimo.Che  puoi  drizzar  (l  nonfalfii 
difierno  In  Stato  la  piti  nobil  monarchia.43. 

Et  in  acce  di  luogo  di  ripofb . Il  di  penfofo  t poi  piango  là 
aocte.Nr  Stato  Nomai, fé  non  quanto  la  Luna.i  8t. 

Statodeiuerbo  dare,  iluelo  Ch*^  dato  auoko  intorno  a glioe* 
chi  miei.  ai.  P dato  Infin  a qui  cagion ch'io  uiua.  }i.  S'id 
toflé  darofermoa  la  Spclonca.ijp.  Dolce  tn'b  (bl  fen^^a^B• 
effer  dato  iui.i4f.  Poco  era  datoanchor  l’alma  gétlle.a40« 

Se  datofode  il  mio  poco  intcHerto  Meco  albifogno.  a48i 
Di  dirle )Che  uiiiend  VII*  non  sarei  dato  ofb.adi.  Non  cor* 
fo  mai  fi,dtc.Che  non  folle  dato  lUi  lento  8t  rardajoS.Et  ne 
A’afi)Edeit  dato  dannp,&  non  uaniaggio.)^|. 

ST  A T V fi , le  lmagini,Ìe  figure,con>e  di  marmo,  di  bronzò^ 
ftcJBt  tra  gli  altri, & tra  le  Statue  ignnde.  45. 

Slana.  Lit:dìiDat,manebar,  dtc.  In  una  fonte  ignuda  Si  daoa.tàk 
binili  lA  do«c  daaa>8o.  De  mie’amichi  ptim  lai  danaaniMi» 


Mort»^  colei)  Et  die  fì  de  penfier  mie'  in  cuna* 
xix-Ch'io  iUiua  come  l'huoqa.che  non  può  dirc.i$>|. 
3raui.Ao)or.  che  n>ec«  al  buon  tempo  ti  (lama  X7« 

5 T ECCHlifoaole^nccti  piccioii.che  pungono  chi  gli;pre« 
mc,(pini,fc{luchi,fuiccni,dr  (ìmili.i  ficrucnn<g1>|d^c.Son  per 
ine  acerbi. & uclcnofi  Srecchi.39  Ma  nuda  al  ucnto,<Sl  (calza 
fraliSrccchi.iX|.  & del  mio  rampo  mieta  Lappole,  de  Stec- 
chi con  la  falce  adonca.140.P1en  di  lacci, & di  Stecchi  un  da 
rocorfo  Hagg'oa  hmre.iép. 

S T £ LL  A.fegno  celcflcj&  per  meta;  cofa  .Splendente, lucida, 
i>ella,&c.Che  con  Gioue  (ta  uinla  ogni  altra  Stella.  x8.  Già 
fiammcggiaua  l’amorofa  Stella  de  l’ot lente  , óc  l’altra , che 
Giunone  Tuoi  far  gelofa , intendendo  Venere  detta  Diana,  e 
da  Lat:Lucifcr;<&  l’altra, cioè  Tramontana, detta  Or(a  da  gl< 
antichi. X9.S1  come*]  (ol  co’  Tuoi  podenti  rai  Fa  fubito  fparir 
ogni  altra  Stella . Cofi.  97.  Qual  in  lu’l  giorno  l’amoroGi 
Stella  luci  uenir  d’orieote  innanzi  al  Sole,  dee.  cio^ , la  del* 
ladi  VeiKre.3X7* 

Etmeta:  &prima  inoece  di  Maria  Vergine.  Vergine)  Di 
^uedo  tempeAolboiare  Stella.  X77.  Volgca’l  miocorin 
fucila  parte , e’n  quella  Ou’l’l  bel  ciglio,  de  l’una  , de  l’altra 
Stellaigliocchi  intcndcndo.xxf. 

Et  in  ucce  di  Laura  ,0  patlando  di  lei . Ch’^  Stella  in  terra* 
x5.For(c,uuol  Dio  tal  di  uirtute  amica  Torre  a la  terra , e’o 
cidi  fame  mu  SteIla.191.Anz1  tempo  per  me  nel  Tuo  paefè  D 
ritornata , & a la  par-(iia  Stella  i ciol:  alla  Stella , alla  quale 
M'Laura  iconformc.xxo.Tutcaacce(à  de  raggi  di  (uaStel- 
la.i.di  quella  della  quale  fiera  partita  ucncndo  in  tcna.xf  j* 
S T £ L L A in  ucce  di  dedino,  faro,forte,<i(:c.Se  pur  Aia  afprez 
^,umia  Stella  m’offende.i);.  Qjiel  fior  antico,  Ac  Come 
fcmbiantc  Stella  hebbe  con  quello  Nouo  fior  d’honcdare* 

X fo.  Se  non  fede  mia  Stella  10  pur  deurei  Al  'fonte  di  picri 
trouarmercedc.tfS.S’i’l  difsi}  contra  mes’armcogni  Stella. 
iCo.In  tale  Stella  prefi  l’efca,&  l’hamo.i57.Tal  fu  mia  Stei 
la,A  tal  mia  cruda  forte.  171.  Di  fi  alta  uirtute  il  aeloallu- 
Bu  Q^uanta  mai  patuc  da  benigna  Stella.  184.  In  tale  Stella 
«Juo  bcgliocchi  oidi.  194,  O una  Stella,  o fortuna,  o fato,o 
«otte.  2x4.  Non  mio  uolcr,  ma  oda  Scella  r;gucndo.x44. 

LLL  iU 


Chc*n  OD  ftjg£;effo  ogni  Stella  cofpcrlc.  xff.  Et  pr^o  gior- 
no,«i^nottefo  Stella  iniqua)EreIla,&c.t98. 
STELLANTI,  ciol  rplendenti^icanti,&c.epireto  conue- 
niente  al  cielo . Gliocthi  fereiii,  «S:  le  Stellanti  ciglia.i  fr.  c*I 
cicl  poi  fc|  nrolfe  Per  adornarne  i Tuoi  Stellati  chioHn.x|o. 

S T E L L £ ,che  (bno  i lumi  del  ciclo , & per  meta:  Ma  poi 
clie'lciel  accende  le  Tue  Stelle.  Poi,  quand’io  oeggio  fìaip» 
1^  Stelle.  II.  Lo  mio  fermo  delir  uien  <u  le  Stelle, 
Et  non  fi  uedcncalrii , che  le  Stelle.  E'I  giorno  andrìpieii 
di  minute  Stelle.  |i.  Onde’lmotor  eterno  de  le  Stelle  De* 
grò , iSre.  6.)..  Et  le  Stelle  miglior  acquiftan  forza. Girper 
raere  lèreno  Stelle  errai'ti.  108.  Aduna  aduna  annoae- 
rar  le  Stelle . intendendo  per  colà  impofsibilc.  109.  Le  Strf> 
le, e*l cielo, gli  elementi  a proua Tutte lor atei  ) Pclcr, 
&c.  t]}.  Ch'iuidieran  bellezze  al  mondo  fole  Mai  non  ue- 
dure  piu  fono  le  Stelle.  i}$.  Senz'acqua*!  mare , (ènza  S ei- 
le  il  cielo  Pia  innanzi , «&c.  intendendo  per  colà  imporsibile, 
Anzi'l  Re  de  le  Stelle.  170.  Quel  che  fa'!  d>  de  le  minute 
Stelle.  17  i.e’n  un'hora  Q^el  far  le  Stelle  , d-  quello  fparìr 
lui.  17X.  Col  cielo , con  rcStrfle , Se  con  la  luna. 174.  Do- 
d'ci  donne)  Anzi  dodici  Srellc,e*nmezounSole.  i7f.  Ne 
lanulbpra’l  cerchio  de  la  luna  Vide  mai  tante  Stelle alcunq 
notte.  i9t.  Hot  uedi) le  Stelle  uaghe,dlor  uiaggio  tor- 
to. 119,  LclodejChc'n  lei  fur  come  Stelle  incielo  fpartr. 
ai9.  Ne  per  fereno  ciel  ir  uaghe  Stelle,  ijt.  Vergine  bella) 
Coronata  di  Stelle  al  fommo  Sole.  »7f>  Etueramenie  cfr| 
le  Stelle  un  Sole.  198.  Stelle  chiare  pareano  in  mezo  un  So- 
le. 9 1 4.  E*l  Sole , Se  rutto']  ctel  disfarfe  a tonde  Con  le  lue 
Stelle.j49.Ebenoi  cigli, dgliocchi  eran  dueStelle.iif. 

STELLE  Fatali  ; Torcer  da  me  le  mie  fatali  SreHe.9.  Miro 
penfofo  le  crudeli  SrelleChem'harno  fatro  di  lenlibi)  ter- 
ra . Lo  mio  fermo  delir  uien  da  le  Stelle.  1 x.  Benigne  Stel- 
le, che  compagne  ferii  AI  fortunato  haried , de.  x6.  Stel- 
le noiofe  fiiggcm  d'ogni  parre.  j7.  Che  colpa  ^ de  le  Stel- 
le? f9.  Hnrparnon  lo  perche  Stelle  maligne,  CHc'IcicIq 
In  odio  n'haggia.  iix.  lidi  che  coftei  nacque,  eran  le  Stel- 
le,che  prodoconfra  noi  felici  effetti.  x4x.  Com'aciaTctni 
Icfue  Stelle  ordioaro.xd8.  ' 


Stempre  , cio^  , liquefa  : Ma  non  in  gaifii  }.  che  lo  cor  li 
lleropreDi  lotieichia  dolcezza.  66,  & par  ch'io  mene 
Aemprc.  iO|. 

Stende, & difende , do^ , allunga  . Pie  miei  ooftra  ragion 
la  non  A ncnde.xi|.  Che  litio  olirà  Tingegno  non  fiueq* 
He.  xf  f. 

Srendendo.Poi  (Icndendo  la  uilla  quant'io  ballo.]|4. 

STEPHANO  Colonna, meta:  Da  l'altra  pane  il  mio  gran 
Colonnclè  Magnanimo, gentil, coflante,&  largo.}}  7. 

S T £ R P £,<&  Sterpo,  la  radice . Al  cader  d’una  pianta  ) Mo- 
llrandoalSol  la  lua  Iqualida  Steipc.  x}4. 

Sterpe , cioè,  Iradica , o Jiradici  . Al  cader  d'nna  piana  ) che  fi 
fuelTe  t Come  quella } che  ferro  ,0  uento  Aeipe.  x}4. 

Sterpi.  Che  c’ha  chiamato, accio  che  di  lei  llerpi  Le  male 
piante.  47* 

SI  ERPO,  A Stcrpela  radice. Monè  Sterpo, ne  falToifi 
quelli  monti.xi^. 

S T £ S S’ in  ucce  di  Stella , A di  Steflb . £t  far  de  le  Aie  brac> 
eie  a Stefi'ombra.  }o.  Per  cui  tempre  altrui  piu,  che  me 
llefi’ami.  ipx.  che  fenza  Lei  ne  ulta  mortai , ne  me  ftcfi'a- 
mo.  X04. 

S T £ S S A , cioè  medeAma . Stella  Voce, }.  Ella  Steda.  ipo, 
Lei  Stella.190. 

Me€telIa.xo4.xd4.}xf. 

SE  STESSA.  L’amara  fpada  in  (è  StetTa  contorfe.  16» 
DaleSteiTa  Aiggcndo.  80.  Stando  in  fé  Stella,  no.  frale 
Stella  A IHegna.  ixf . Che  fol  tè  Stetia , A a null’alrra  Ami» 
glia.i}6.a  le  Stella  perdoni.  iSo.  A a (e  Stella  piacque.xoOf 
VolTe  tu  fé  Stella’]  becco Q^aAfdcgnando.x}8.  infeStcflii 
raccolta.  X40.  a feStcAa  ritorna.  x6i.  Hora  in  atro  Iciuil  fé 
' A;  Stefia  doma . X94.  Haurà  gran  marau 'glia  di  feStefla* 
}f  X.  da  (e  Stella  ti  dircorda.48. 

V ol  Stenà.}9.}9.i  f X. 

S T £ S S £ , cioè  medelime . Là  da  begLocchi , A da  le  chio* 
meStcAr.ifd. 

STESSI.  Che  per  fé  Stefsi  Ibn  leuatl  a uoIo.x4tf. 

S T £ S S O , d Illcflo,cioè  mcdcAmo,  popr  io,  de.  Io  Sieflo» 
49*/9>7  9.xox. 


LLL  iiii 
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ME  STESS 0.tr.if.5x.tf}.5S.7o.r4>titf.ii$.ti9*tsià  - 
141.141. 144. 161.164. i6f-i65.l79>  ipo*  >9^*  19^*  X07« 
Xii.ii4.ii6.ii4.i4i.if4.xf8,x6o.x6|.x66.X99. 

. 944J4f- 

ELLO  STESS 0.i.qudlo mcdefii}o.&c.xf x.  - 1 
Sh  S TESS  0.48.174. i78*x8f.|x8.)4}. 

TE  STESS0.8o.iif.i8f.xS}.x88.x97. 

VOI  STESS  O.Et  fìjte  homai  di  uoi  Siedo  pio  auaro.fo«  ' 
Stette  il  preterirò  del  uerbo  ftar  > Vidi  m un  pie  colai  che  mai 
non  dette.) 49. 

Stetti  preterito, Ac.  E 1 piedi , in  ch*lo  mi  detti  dk  mofu,&  cord 
Ì4.Srettia  mirarla.iS. 

Sti’  in  ucce  di  dia.Ch'i  di’a  aeder.A  l’uno, A l’altro  aoIro.X7U 
Stia  . Che  l’atto  dolce  non  011  dia  dauantc.  5>o.  Pur  come  fuol, 
fì  dia. 160. 

Stiamo  a ueder  amor  la  glona  nodra4fi.Stiamoamirarla.tfi* 

$ T I G E c palude  nello’nferno  , A dinota  dolore,  A lècondo 
fingono  e poeti  fu  tìglia  dell’Oceano,  A di  Thetide  ,A  per  > 
^ueda  fogliono  giurare  i Dei  • Tal  ) ch’i  non  tema  del  noe- 
chierdiSnge.fi.  .r 

STIGL  Veggio  lungcda  Laghi  Aucrni,A  Srlgi.i.inferoali.xxf* 

S T 1 L , il  modo  del  dire, del  parlare,  Ac.Tra  lo  Sti|  di  moder-  * 
nl,e’l  fermon  prirco.)6.Che’ngegno,oSti]  non  da  mai,che*l 
defcriua.i)  f .Tutte  lor  foize)  Hjorian  podo,A  l’un  Snl  con 
l’altro*  mido.i.il  latino, e’I  greco.if  o.  Ch’aggiunger  non  po 
$til,nc’ngegno  humano.t f 7*  S’io  haiiersi  penlàto,  che  fì  ca* 
re  Fofìiii  le  uoci  )Fatte  l’haurei)  In  numero  pia  fpcne,<n  Sti] 
piu  rare.  xxx.  Con  Stil  canuto  haarei  fatto  parlando  Rom* 
per  Icpietre.i.matuto,  Agraoe.  XX7*  Mai  non  noria  colar  : 
penna  d’ingegno } Non  ehe  Stil  graue.xx9.Ch1  fa  penfàre  il 
ucr)  Ch'ogni  Stil  uince.  1)0.  Ch’a  lo  Stil)  Le  dtfaiate  rime 
hai  ricondutte.  x)6.  Chiporia’l  roanfueto  alto  codutne  Ag> 
guagliar  mai  parlando , A la  uirtute  Ou’F’l  mio  Stil.qoafì  al  * 
mar  picciol  dumef x9d.V na  gionene greca)  Et  hauea  an  luo 
Stil  leggiadro , A raro.  )oi.  Nel  mio  Stil  frale  adai  poco  ri* 
bomba. ifo^  . 

S T.ri.,ìl  codume.l’ofànzaja  maniera.  Ac.  Cofì  hauefs’io  ipd' 
m anui  Prefo  lo  Stil,c’hor  prender  mi  bifogna.  x6x* 


s Tf  L E & Stilo . il  modo  del  dire,  del  parlare,  &c.  Del  oarip 

" Scile  in  ch’io  piango,*  ragiono  j i.A  uoi  riuolgo  il  mio  de- 
bile Stile.  ^9.  Parrà  forfè  ad  alcun  j che’n  lodar  Quella, Ch’i 
adoro  in  terra, errante  fia’l  mio  St1le.t87.Iurl  parlar,che  nml 
loStileagguaglia.ipf.Etalzaua’l  mio  Stile  Soma  di  fe.xok 
Ne  col  mio  Stile  il  fuo  bel  uifo  incarno.ixp.  E I foaui  fofpi- 
fi,e’l  dolce  Stile,  Che , &c.  X48.  E’I  mio  duro  marcir  uincc 
ogni  Stile.Ou’b  condotto  il  mio  amorofo  Stilef  Che  condia 
di  dolcezza  ogni  agro  Stile.  Ond’io  uo  col  penfier  cangian- 
do Stile.  Non  ha’I  regno  d’amor  fi  uario  Sciìe.X49*  E*  dop- 
piando’! dolor  doppia  lo  Stile  . Quando ) Amor  alzando  il 
mio  debile  Stlle.Hor  hauefi’io  un  fi  pictofo  Stile,  ho  piantp 
Mio  grane  danno  in  dolorofo  Stile.Ben  riconoicerà’l  muta- 
to Stilc.xf  o.En’afpro  Stile, e’n  angofeiofe  nme.xf  |» 

S T 1 L E, in  ucce  di  modo,coftun)c,uiànza,<S(C.Et  (e  contra  fiip 
Stile  ella  foftene  D’cffer  molto  pregaia.  17.  Piacemialmcn 
d’hauer  cangiato  Stile  Dagliocchi  a pie.r5.amor  s’ingegna 
Ch’i  mora  a fattoi  e’n  ciò  fegue  fuo  Stilc.i49.Tengan  dun- 
que uer  me  l’ufato Stile  Amor,Madóna,*c.i77.  Pero  $ ci- 
fra fno  Si  iteci  b s’aucnta  }i8o.  Ond’louocol  penfier  can- 
giando Stile.Non  ha’l  regno  d’aroor  fi  uario  Siilc.x49*l^*“ 
ti  una  unita  quel  iuo  antico  Stile.xf  i.Comc  fortuna  uo  can- 
giando Stile.  jiS.  Et  Icmpre  un  Stile , ouunqa’e  foflc  tcn- 
ne.jxx. 

STILE  co’I  quale  fi  diffegna , o fcriuej  ft  tomento  pertinente 
a pittori  Q uando  giunfc  a Simon  l’alto  concetto , Ch’a.nio 
nome  gli  pofe  in  man  lo  Stile.7 1. 

LO  STI  L5j.*c.  uedi  la  regola  alla  particella  Lo. 

STILI,  cioè  mod  i di  dire . Ne  dir  d’amor  io  Stili  alti , * or- 
natr.  x)i. 

S T I L O , il  modo  del  dire . Che  Scilo  oltra  l’ingegno  non  & 
(fende,  xff. 

S T r L L A, la  goccia  dell’acqoa.StiUa  d’acqua  non  uen  di  que- 
lle fonti.xip.Fu  breue  Stilla  d’infiniti  abifsi.xff. 

S T I L L A N T E,cioc  gocciàtc.Medufa,*  l’crror  mio  m’han 
fatto  un  faflb  D’humor  uano  Stilbnte.x7  8. 

StiIlc.i-uetfà,infondc, goccia, *6.Spirto}  C'hot  fiidalctel  tanti 
dolcezza  Aille.xjé. 


Stilloido^aerfo, mando  fuori,  &c.)Iicor)  Saluo  di  quel, che  tl« 
griroaodo  dillo.  19. 

Scima^auV  giudica,conofce,  &c«  Quella, fé  ben  fi  dmu  Piu  mi 
rafTcmbra.i  ao.Si  come  di  uinu  nuda  fi  dit»a.  |oi.  Hot  qual 
fodc*]  dolor, [qui  non  li  dima  : Ch’a  pena  ofo  pcn(àr.)i9. 

Stiino.onde  da  imo  Produfle  al  Commo  l’cdiHcio  fanto,Noo  tal 
dentro  architetto, com’io  diroo.i.gtudico.)}4. 

StÀ  del  ueibo  dare.  Quanto  pedo  mi  ipetro  ) Òc  lol  mi  do»8^m 
Qai  mi  do  folo.91 . 

STOICI  ,1;  fetta  diPhilofophi  coli  detta  da  un  ponicoin 
Athena  detto  Stoa  grecamente  doue  infcgnaua  Gtefe  detto 
padre  de  Stoiqi , & pero  dice  De  gli  Stoici  il  padre  alzato  io 
(ufo, Per  far  chiaro  Aio  dir ,&c.|  4 X. 

STOMACHI  b parte  dinanzi  del  petto  { Fianchi , Sto- 
machi , febbri  ardenti  fanno  Parer , &c.  ciol;  in  uecc  J’infir- 
Kiiràtalc.}xi. 

S T O R M O , la  moltitodine  de  combattenti!,  A pigliafì  an> 
cho  quando  e foldati  fono  per  pigiar  qualche  citt«i,  che  con 
£ndi,&  romort, cercano  fpaucntaxe  c nemici,dr  perciò  ancho 
fi  piglia  per  lo  romore,o  ilrepito.  Et  aircbor  de  mici  cau  fug 
go  loStormo.18. 

Storto,cib  iorto.piegato,inchinato.£t  fuggo  anchor  coli  debi* 
le,&  zoppo  Da  l’un  de  lati,oae’l  defio  ro’ha  ftorto.77> 

S R A C C 0,<&  Stico.  Che  fe’l  popol  Roman  piu  uolic  Strac- 
co in  ucce  di  Stanco  per  la  rima  uedi  Stanco.}|t. 

ST  R A DA, la  ma  puolica.Che  quàto  richiamando  rio  Pen- 
alo Per  la  fecura  Strada , nocn  m’aleelta,  Ch’a  la  Strada 
d’amor  mi  furon  duci.)4.nchiudcie  da  riìaii  maiKa  La  Stra- 
da a mefsi  fuoi  «ch’indi  padaro.fO.  Allhor  errai  ; quando 
Panrica  Strada'Di  libertà , mi  fu  precila , & torta.8t.doue  ui 
chiaica  VoOra  fortuna  dritto  per  la  Strada.  8f  • Chi  fmarric* 
ha  Strada  torni  indictro.86.Et  la  Strada  delciel  lì  iroua  aper 
ta.it  4.  Per  fuggir  quciPingceoi)Che  la  Srrada  del  cicl  hano 
fmarnra.194.  Che  la  Strada  d’honorc  Mai  no’l  laicia  feguir, 
in  parte  ouc  la  Strada  manca.  X07.  Tutti  nuoln 
a la  lupcriu  Strada.  xi8  J uidi  un  da  man  manca  fuor  di  Stra 
da.x90.P0co  era  fuor  de  la  commnnc  Sirada.|ox.  di  A no^ 
le  rotando  Per  la  Strada  rotonda  ch’b  iofiaiia-144-  - - ^ * 


STRADE,  k aie pabliche. Perche  citun  naca  dritte  ho* 
mai  le  Strade,  xo.  Che  men  fon  dritte  al  cici  catte  le  Strade* 
x6,  Q uefhi  per  mille  Strade  Sempre  innanzi  mi  fa  pf.Car* 
^ ) óue  li  inen  per  Strade  aperti , Onde  per  ftiette  a gràia 
bena  fi  migra.jof . 

S T R A L,&  Srrale.Ia  Saerta.Tcmpo  ben  fora  homai  d'hauere 
fpinto  L'attimo  Stral.ji.Tal  io  c6  quello  Strai  dal  lato  maia 
co.dirc.i66.Da  man  defila  lo  Sti al  da  l’alrral'arca  |o8. 

S T R A L E , la  (actta . la  freccia . In  fin  ailfior  pcrcolTa  di  foo 
Strale.14.Ecco  lo  Snale.ond'aroor  uol  ch’e  mora.7  7.  quaa 
do'l  primo  Strale  Ecce  la  piaga.  81.  Amor  m'ha  pofioco* 
me  fegno  à Strale.  119.  & ni  me'l giuri  Perl'oraro  luoStra* 
le  < & IO  re’lcredo.i44.Dibel  piacer  m’hauca  U mente  ac* 
cela  Con  un  ardente , Se  amorofo  Strale.  184.  6rqueiraura* 
to  A raro  Strale,  a aj.  Che  s'io  ocgg:o  d’un  arco , <Sr  d'ùno 
Strale  Phebo  pcrcofib.  307. 

S T R A L I,lc  lierte.Ond’amor  m'aucniò  già  mille  Srrali.7tf* 
bianco, di  nero,  In  che  i Tuoi  Strali  ainnr  dora.  Se  affina  ìia* 
Tu  hai  II  Strali, dir  I*arcai94.fi,che  ghamorefi  Strali  Mi  tea 
gon  ad  ogni  bordi  pace  in  bando.  170.  O di  ueloci  piu  che 
uento  o Snalt.af  4.  mortali  ) Parte  feriti  d 1 pungenti  Strali* 
a8a.Chegia  in  fredda  honefiare  erano  efiintijl  imiorafi  fiioi  * 
Strali  accefiin  fiamma .|cp.  L*alrra  Penelope. quefie  gli 
Strali, Et  la  pharctra,  Se  l’afco  haucan  fpczzato  A quel  pro- 
tervo, jty.  ’ ' 

S T R A N £,dir  Stranie  1 cio^  ftraniere,efiranie,ftc.L*aItre  tao 
refiSrrane,df  fi  diuerfe  Ferme.i.ir.eraaigliore.tpf.  Ettribta- 
tarre  Far  le  genti  Stranei  fbrcfiicre,ditc.3t7. 

STRANI.  Mirando  per  gli  cfictriaceibi,dir  Strano  L'anlnu 
nofira,dtc.i.diùcrfi,di;c.i 9.  Odiluuio  raccolto  Di  che  deferti 
Strani  Per  inondar,&c.iti.In  qurkhe  Strani  lidi.i.paefi  lon- 
tani.194. E’I  uerno  in  Strani  mefi  con  perieoi  prefente,di:c.i* 
dimriTdir  uari.x66.(K;  poi  tildi  un  drapello  Di  porta  menti', dl^ 
di  uolgari  Srani.i.Srranicrl , ciobolframoTitam.  301.  Popoli 
alrribarbarc(chi,& Scrani.itf*  ’ '' 

STRANI  A,&  Strana.Et  qual  Strania  dolcezza  fi  (èntia.191 
VnaStratiia  FhenicèambcikieraicDi porpóiauefiita,  Ac* 
Maeraaigliola,Apellegrina.a|8.  . 


sri  ANI  0,&  Strano, cio^  eftranio,forcfllcrc,Ac.QnaI  pia 
^ocr(a,«Sc  noua  CoH>  fu  mai  in  qualche  Stranio  clima.t.nnioC 
to.A  dioerfo  da  glialtri.iio.Straniocibo.i.inaudiio.i6|* 

S X ^ A N O,  A'  Stranio . Me  empie  d’inuidia  Latto  dolce , A 
Srrano.i  8 i.Habito  Strano.  187»  Non  fu'l  cader  di  iubtioii 
Strano  Dopo  tante  uirtorie  d’Haniballe.«&c.)io, 

Stufi,  ciob,  ftiDgga,  confumi . Non  temo  già , che  piu  mi  ftro> 
tijofccmpie.rr. 

STRATIATI,  cioV,  rquarzati^onfumati^dc.  Ma  Stratiad 
per  felue^d  per  montagne  Tal } dtc.^o}. 

Straciare.per  far  (Irar<o.ncntare,rchernire,conruraare,  ftragge- 
re,tDal  trattare,  Ac.Mi  uedete  flratiarea  mille  morn.38. 

STR.ATlO,ual  fccmpio , Hi  aggimento , crodclr^ , danno 
pande,  &c.  O uero  al  poggio  jRittrarmi  accortamente  da 
Jo  Stratio#a  1. 1,che  di  3c  notte  del  foo  Siratio  piango. 4 f.Per 
che  non  piu  fouente  Mirate, qual  amor  dj  me  ta  Strario.x6x* 
Pcros’iin  cor  pien  d’amorola  fede  Può  cotentarui  lenza  far» 
ne  Stratio.7  4-Pfgg'o  l lo  Stratio  al  mio  parer .cbe’l  danno* 
ai|.di  colui)  Che  già  fece  di  me  fi  lungo  Sfratto.  X7i«  £r  ai* 
di)£t  a che  Stratio  ua.chi  t’innamora.  303.  Legar  lo  oidi, A 
£irne  tmello  Stratio  Che  banÀ}&c.3u. 

STRATONICA  , prima  di  Selcuco , A poi  di  Annoebo 
figlio  del  detto  Selcoco  moglie,  Q^tfla  mia  prima  fua  doq 
na  fu  poi)Stratooica  l’I  fuonomc,o  C.X91. 

STR£TTA  adie: cid* atta  anguftj.ferrata,Ac,Che!aaia 
nobil  preda  non  pia  Stretta  Tenni  al  bifogoo.  1^7.  Stretta 
Gabbia.  |Of . 

S T R £ T T E Soft:  Ma  Maurona,e  le  mortali  Scrette.inteii 
derido  le  Theimoph>le,x4. 

JEt  per  lo  adie.  Perche  lien  uerfo  me  le  man  fi  Se  ctce.36.Car 
cer  { ooe  fi  uien  per  ftrade  aperte , Onde  per  Strette  a gnu 
jDcna  fi  migra.30f . 

S T R I D A,A  Sridi  nel  numero  del  piu,A  nel  meno  fa  Strido, 
Cio^  i gridi  laroenreuoli  * Et  ho  già  da  uicin  l’ultimc  Strida; 
X77*  Odi  i pianti , & lamenti , odi  le  Strida  De  le  raifèrie 
acccefe.x96. 

STRIDI  , cioè  lamenti , Ac.  plut  nafiSc  no’l  tcmpraflèii 
dolorofi  Stridi,  ixx,  chi  rcpòj  In  Grecia  , in  Troi^ 


olrimlSrrfdf,ciojr,Iarocnti.i54*’f^*ctapiersi»IcJeI  di  fi  amò* 
refi  Stridi.iif. 

STRIO  0,ciol‘  grido  lamentcuolc . A quefiobn  Strido  U- 
grimofo  alzo  ; & gtido.iro. 

Strigne.d  ftringc,*  afiringr,*  diftrigne  » ciol:  icrra,*c.PopO- 
Io  ignudojChc  ferro  mai  non  Srngne-.xi.  ’ 

Stringa.Di  che  nulla  pierà  parche  ui  ftringa.iii.  Cufici  non^,  • 
chi  tanto  o quanto  Stringa.lpS. 

Stringe, & fingne,«&  difingne,  <X’c.  Alta  pietà , che  gentil  core 
firingc.ijf.Ets’a  morte  pietà  non  ftnnge  il  frcno.149.Che  ^ 
fi loancmentc  lega  , & firingc  l’alma.  1 j- f . Seco  fi  firingc,* 
dice,(S:c.  18S.  Son  quelli  i capei  biondi)  Orco  io,ch*anchor 
mi  firingc.id4. 

Strìngea.Se  non  che  mi  firingea  fol  di  te  p e a.  ji|. 
Strtngcndo.EtftTingcndo  ambedue  uclgerli  atorno.tdr; 
Stringer4lrigner,afiringere,&Ckper  ferrare, prcnicrc, tener  firet- 
to,&c.le  dae  braccia ) Son  a firinger  il  cor  timido , & piano, 
if  r.Et  tjual  ingegno  ha  fi  parole  prefte,Che  firmger  ^fla’I 
mio  infelice  fiato.i.diie.o  narrare.i<df . 

Strmgi.Et  lei  non  ftrmgi, che  s’appiatta, A fugge.4i.e’l  tuo  dir 
ftringi  & frena  .u  abWcuia.  5x1.  Fermar  in  cole  il  cor  ) Che 
mentre  piu  le  ftiingi  fon  pafla  te, Tei  ot,  mentre  le  tieni  pi« 
firette.144.  * 

Srringilo.Och  firingilo  hor,che  poi.i$  7. 

Stringo.Et  nulla  finngo,*  tutto’l  mondo abbraccio.ii9.Mol<*  ^ 
teerancofe  in  picciol  fafcio  ftrmgó.i.ferro.&c.}  j5. 

Strink.il  laccio  AI  qual  mi  firinfe  Amorc.i.legò.f  i.  Et  firinfc’l 
cord’un  laccio  fi  poFentc,Chc,*c.if  f.Ma  chi  nc  firmfequij, 
diflolue  ilnodo.  x^6.  Et  le  la  mia  nemica  amor  non  firinfe» 
307.  Al  fin  uidi  una , chefi  chiufe , A firinfe  Sopr’Amo  pef 
Icruarr.i.ferrÀ  ji  x.  Che  già  mi  firinfe, A hot  lafio  mi  fcìolle, 
ciol:  Icgò.|  iS.Q^cfto  fu  quel  t che  ti  riuollc,  A firinfe  Spc  f-  ^ 
(b  ) come  caual  f rcn.  j x j A con  la  fronte , Et  con  là  I mgua 
afuo  uoler  lo  firinfcki.coflrinfe.jxp. 

Striiffi . Allhor  mi  ftrmfi  a l’ombra  d’un  bel  faggio , cio^  tirai, 
n'trafit.48.Che  pur  tanra  baldanza  al  mio  cor  diedi  jCh’i  le 
nri  firinfi  a piedi,-ciot,H)*apprcflrai,a  lei.95.  Legato  fon,  per 
ftefio  mi  firmfi,ciol;  legai,  loà.  Al  ihoi-mi  ftrinfi  an^ 


.i»jrar  «*alcanoRiconofceft>,ciqi:i’appreffo.»S»*  ^ ; 

STROMBOLI, f)  Srrongili , ìfola  m mar  Egeo , già  det- 
ta Dia , * Onoftrogila  dalla  figura  :fua  ritonda , hoggi  Naf- 
fo  . Non  bolli'  mai  )StronBWi,oMongibclb  io  tanfi 
rabbia  |Of. 

S T R O N G T L I . o Stromboli,  uedi  di  Copra. 

STROPPIO,*  Storpio , cioè  impedimento , infèrrompU 
mento , Àc.  S’amor , o morte  non  oa  qualche  Stroppio  A li 
Tela  nouella  , c’hora  ard'lco.  j5. 

Strugge , cioè conluma, guada, disfa,  dilegua,  &c.  m*è rimi-  ’ 

là  nel  peniier  la  luce , Che  m’arde  A ftrugge.  9.  Per  non  ra- 
fiiclnarmi  a chi  mi  drugge.  }5.  A lèguir  d’una  fera , che  mi 
drogge.  4.1.  Lo  dar  mi  drug^.di.Chc  dolcemente  mi  con- 
fuma  & druggc.64.Ef  quella,  che  guardando  il  cor  mi  drqg  ■ 
ge.  7 ».  Et  del  non  ellei  qui  fi  dmggc  & langue.  8».  Altri  al 
ghiaccio  fi  diogge.  86.  Amor  mi  drugge’l  cor . Sc’l  penfier  ^ 
che  mi  drugge . Come , Scc,  tot.  Et  l’imagine  d’una, che  mi 
mi  drugge.  1»}.  D'on  bel  chiaro  polito,  Auiuo  ghiaccio 
- Moue  la  fiamma  , che  m’incende , A drugge.  ifS.  c’ichia* 
ro  lam]K> , Che  l’abbaglia.  Se  lo  drogge. 1 7 f.E’l  lume  de  bc- 

5;liocchi , che  m:  drugge.199.  Et  lo  in  quante  maniere  il  coè 
idrugge.»99.  . , 

Strugge  ido . come  frefea  neue  Si  uà  Sroggendo.»8. 

Struggo!,  cioè  dileguo, confiiroo,  sfaccio,  *c.  Anzi  mi  druggo  : 
alwon  de  le  parole.  66.  Che  i raggi , ou’io  ini  druggo  crad 
prercnri.91.  Ardami, A druggo  anchorcom’io  folca. 9».oq- 
d’io  futro  mi  druggo.  iio.  Al|jcttando ragion  rti  druggo,* 
fiacco.  i»4.  Clic  da  lungc  mi  druggo , A da  ptcfs’ardo.if  4; 
Di  duol  mi  druggo A di  fuggir  mi  liaocp.  t66.  Che  belli, 
onde  mi  diuggo  occhi  micc1a.t7i.  Ond’iogia  ui(si,hor  me 
, ne  druggo.A  lcatiio.s»9.ond*io  mi  druggo  A ardo.  »46.  ■ 
Straggon . Si  begliocchi  ) Che  mi  druggon  cofi , com’al  Sol 
. neoe.»7.  . 

STVDI  .inueccdclle  follecirodini', diligentie .opere, *c; 
uedi  Studio.Man  ipu’ogni  aitr^A  rutti  loro  Studi  Pofer  na- 
tura ,e*lciel.  if  6.  Ch’inrrndc  uodn  Snidi  fi  mc’ldica.iir. 

• Carocadiuidi  in  Tuoi  Sradi  fi  dedo.  Che  pàrlakid’e§li,&& 
tìbV  nelle  le  ttcìc.}  4.»«  ^ . v, . . . , . , ,v  „ , ,, 


S(b(!ùi,cioV  follecita , affretta . S*a  dir  hai  altro , ffodia  d’effer 
breue.  ii5é 

ST  V D I O delle  Ictteré . uta*!  noffro  Snidio  ^ doello  ) Che 
^pcr  fama  gli  huoiiiini  immortrli*  8f.  EiqurI  ,che*n  al« 
trai  pena  Tempo  fi  fpcnde  ) In  qualche  honeffo  Studio  fi 
conueria  , ciolr  nel  dar  Opera  alle  lettere , o in  qualche  ope> 
ra  honefia,&c.ti4. 

BEL  ST  V DIO, chettaluoIontariameate*;|0. aedi 
al  filo  luogo. 

STVDIO  perla  follecitndine,indaffria ,dihgentla|Cura,‘ 
opera , arte , drc.  Difpregiaror  di  quanto^!  mondo  brama. 
Per  follicito  Studio  poflo  tarme.  6f.  Ben  chi  credea  paflar 
mio  tempo)  Senz'altro  Studio , & lenza  noni  ingegni,  ttf  a. 
Et  certo  ogni  mio  Studio  in  quel  lemp'eran  Pur  disfogare 
il  dolorofo  core.  zza.  Ne  dal  tuo  giugo  amor  l’alma  fi  par* 
te , ma  dal  filo  mal , con  qual  Studio , tu'!  fai.  1^4.  Conob* 
bi)  Qjiamo  Studio , dt  amor  m'alzaron  l’all.zf  f .i  dico  Di* 
do  Cui  Studio  d’honeftate  a morte  fpmfc,  Non  uanoamor» 
ftz.  Q.uattro  cauai  con  quanto  Studio  corno, Pafeo  ne 
POceano.S4j‘ 

S T V O L 0,la  moltitudine  de  Soldati, «Sr  per  meta:  Tal  d'ar* 
mari  fofpir  conduce  Stuolo.!  41.  Et  quel,  che’n  mezo  del  ne* 
mico  Stuolo  Molle  la  mano  mdarno.)  ip. 

SV'  , A Sulo , cio^  Sopra , Ac.  Non  u’iiidugiate  Su  PeUremo  ^ 
ardore.7  7 .ch'io  portojinuidia  a quei  che  fon  Su  l'altra  ri  > 
oa. tot.  Qjial  lìorcadca  Su'l  lembo, Q^l Su  le  treccie 
bionde.  Q^alfi  polaua  in  re  ra,5cqujl  Sul'onde.  io5. 
Eiamma  del  ciel  Siile  tue  treccie  pioua  Maluagia.  izj.  Su 
l'hora  prima  il  di  léfio  d'ApriIe.  167.  lo  penlaua  affai  de- 
Aro  cller  Su  l'ale.  1x9.  OhorSudal  ciel  tanta  dolcezza 
Aille.z)5  drc. 

S V'  NEL  primiero  lcomo.98.Su  ne  l'alto  ciclo. z|)r.Vo.  V 
landò  tanto  Su  nel  bel  lèreno.  x^o.  Odiando  udì  dir  Su  nd 

?affar*auanri.x89. 

V PER  LA  rtua  a ringranar  t'atterre.t9.  Et  lei  fèguea 
do  Su  per  l'hrrb:  frefchr.48.  Su  per  l'onde  lallaei.  7X.  Già 
Su  perl’alpi  ncua  d’ogn'intorno.85.  Su  per  Icfcale.  fof.Su 
fcx  l’herba  frclca.j04.Su  per  l’hcrba.j  X7« 


1 N S V'  b nona.  9|.  In  Sd  la  frefcaTÌoa.  89<  in  Sa  la 
Iaifta.9J.  in  Su  la  nua.  ai  6.  in  Su  Icporcc.  aia.  jof . »nSu  la 
porta;ai7.in  So  l’età  fioriia.af  a.ln  Su  la  fponda.ar  7.«o  Sa 
•li  eftrean  giorni.  a77.  in  Su  rcftrensopaflo.  ari.  in  Su  la 
Srhnaniofla.jo8.in  Su  la  finc.jio.in  Su  quella  pater^.jaf. 
LA  SV  ,LASSV’  ,DiSli.StaSli.Sa’l.TantoSu,*c. 
aedi  a gli  fuoi  luoghi. 

S V A pronome, con  nomi  So(h&  adie;Saa  ucndetfa.a  i.Soa  na 
wrà!j.  Età . Vita.S.  Fcrza.10.Scorta.14.F1gora.1f. 
Dolccombra.iS.Merccdc.ip.  Amata fpoù.ai.Virtu.Tw  ^ 

fione.aj.Caraamica.SoreUa.j7.Figlia.Famiglia.j8.Voglia. 

■r  40.f1. Giornata.41  Schiera Soa.4a.  Ombra.  Foglia.f  a.u-  ; 
ma.Partc.f  4.Propria  colpa.fp.  V ita.7a.Voce.74^n^ 
lezza.Sua  Bella  perfona.Saa  Ventora . Sete  Sua.  Sua  Mone,  , 

Ac.oedi  a gli  foot  luoghi. 

S V B B I O I ftromcnto  fopra  ilquale  fi  auolge  rorditora  per 
tefferc  la  tela.  Perche  deliberando  ho  pollo  al  Subbio  Gran 
parte  hoinai  de  la  mia  tela  breue.  xoi.  Poi  con  gran  Subbio»  - 
& con  mirabilfufo  Vidi  tela  ecniilteflcr  Cleante. J4a-  ■ 
SVBIETTO,&  Soggetto , la  materia,  &c.  V idi  un’altra,  1 
ch’amor  obietto  Icelle , Sabietto  in  me  Calliope , A Euter- 

S iFb  I T^in  ucce  di  Subito  adue:che  oal  incontinente,  lubità- 
mente  Qual  maraoiglia  fc  di  Subh’arfiJ  78.  I capei  d’oro,  ’ 
ond’io  fi  Subit’arfi.iop. 

SVBITA  adietcìoltolla,  ratta.  Ac.  Subita  Partenza,  xij. 

Partita.i4f.  . , , , . l n 

S V B l'T  A M E N T E,  ciol  Subito , di  lobito  adue:  La  bel»  ^ 

donna  )Subitamcntes’l  da  noiparjita.79.Ei(òaui  lofpiri) 
Volti  Subitamente  in  doglia  e’npianri.x  48.  / 

*SV  BIT Oadie; Subito Splcdorc.  fi.Partir.a19. Siletio.joo. 

’S  V B I T 0,A  di  Subito  adDc;i.rubitamente,incontancnte,Ac* 
Rappclla  lei  da  b ifireiiata  uoglia  Subito  uilla.af . Subito  ai  . 
di  ilfa  altera  frondc.f^.in  guifa  d’huom,ch’afcoita  Nouelb, 
che  di  Subirò  l’accora.f  7-b  repella, e’I  ueno, Chino  Subto 
Eitto’l  tempo  rio.9j.S1  comc’l  Sol)Fa  Subito  fpanr  ogni  aL 
Itra  llelb.  97.  Subito  feorfe  il  buon  eiudieio  intero  Fra  tuta 
ifi  bei  oolti,il  phi  pcrfetto.x8x.  Subito)  hot  b e|Balli>ot 
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che?  Den  fardo } & Subito  oa  aia.  194.  Cefi 
fiu  aita  Subito  trafeorfè  Q.uella.  »|).  Q^IIa  pianta  felice 
Subito  (uclfe.  a}8.  Oodc Subito corfi  A coglier  fiori.  x4o. 
Per  far  mia  aita  Subito  piu  mffa.  a 4f . Et  che  Subito  al  cicl 
oolaffi  poi.  x5).  Subito  all hor , com’acqua  il  foco  amorza 
D’un  lungo, & graue  Tonno  mi  rifueglio*X70.Qjieflo  gli  ha 
fatto  il  Subito  a mar  forte,  xpf. Come  uno  Tcheimo)  Subito 
rieoperfè  quel  bel  uifo.  jo8.  Mentr’jo  mlraua  Subito  hobbt 
(corto  Quel  Plinio  Verone  fè.jj  9. 

DI  SVBÌTO.Non  fa’l  cader  di  Subito  fi  ftrano  Dopo 
tante  uittorie  ad  HanibaIle,&c.|io. 

SV CCESSIONE, il patentato, b poflerirà,iJ  lenaggio. 
Bella  Suecefsione  in  fino  a Marco. jji. 

SVCCESSp  R,il  poftero, quello, che  fuccede.Il  SuccefTor  di 
OrIo.io.Ma  Pùp  non  Succeflor  di  fama  Icua.i.Otilina.jio. 

S V C C E S S Q,R  E.  Ma  Nino  )doue  l’afc’ioic’l  filo  gran  Sue* 
cefTorc,'cìo  l Na  buchodonofor.  3 j 5. 

SV  eco  .ft  Sugo , l’humore , &c.  Ec  col  terzo  bcuete  un 
Succo  d’hetba.  fi. 

Sndà.i.affarìca  & rifcalda . Sofpira , & fuda  a l’opera  Vulcano^ 
-,  )7.£t  quanto  indarno  l’affatica, A;  fuda.3fi. 

S V E prononr.  il  cui  rin:V  Sua.Sue  difcfc.a  i.Sae  StelIe.ii.Pia* 
ghc.if.47.Braccia.30.Spalle.43.44.  Radici.^  4.PromcfTc. 
70.Sacrtt.7f.Spefe.Gregge.87.Mani.99.  Voci.iff.  Dolci 
parolc.1 3 7.Soni.Lode.i  f o.QMdrclb.i  ^o.Piante  Sue.i  3^ 
rarolf  Sue.  1 41.  'Sue  Bellezze . Sue  Note,  Sue  Man, de.  ue* 

, di  a gli  fùoi  luoghi. 

Suegliandojifùcgliando.d  rj(iiegliando,&  fuegghiando  fi  dice. 
Suegliahdo  gli  animali  in  ogni  Sclua.ii. 

Sueglian)r.r.dcfbrini  dal  Tonno, d per  meta:deftar  l’ontelletto, 
dc.Hor  comincio  (negliarmi.iio. 

Sucgliata . Hor  fe  fùegliara  fra  li  fpirti  eletri.i.fatta  uioa.  14^ 

Sueglio,ciob  dello,  Cofì  ni  Aieglio  a (aiutar  l’aurora.umi  Icuo, 
de.  171.  e’n  fùrid  hor  ti  fueglio , ciol  ci  deRo , ti  fo  accor* 
to , de.  i8|. 

Suelb.i.flerpe . fin  che  fi  fuelb  Da  me  Palma 

Saelle,cio^  toghe, ftirpaJEc  con  molto  penTier  indi  fi  fbell^déb 
Rpane.^ 

MMM 
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SÉeUè.i.fterpò.  ÀI  cader  d'aòa  pianta,cke  fi  fcielfe } Coinè  wV 
la,&c.  »|4.  Qjclb  pianta  fìeiice  Subito  (bclfe.  »)S.  Allhor 
di  quella  bionda  fella  fneUe  Morte  con  la  lua  man  nn'aarco 
crine.  }it.  , , 

Saelt\  in  ucce  di  fuelto . Cbc  rncll*  baldi  oirtoce  il  chiaro {er> 
geme.!  llerpato.»;r. 

Incita, cio^fterpata,oftirpafa,  Da  radice  n’hai  foeha  mia 
Talare.  t4f.  • 

SVENTVRAla  fciagera , la  dlfgratla  , il  fao  contrario  t 
Vcntnra.Cori  Suentura,o  uer  colpa  mi  prima.  140.  Via  oko  ; 
d’ogni  Suentara  altra  mi  dole.io|. 

Sogge.i.fuga,  fncchta.Ac.  Et  fi  le  acne  e’I  cor  m’afciaga  A fog-  j 
p,Cbe,Ac.tf  8.  Cofi  gli  afflitti  j & fianchi  fpira  mici  A po^ 
co  a poco  codfamando  Cugge.t9a*  v 2 

S V G O E T T O . aedi  a Soggetto  al  InoM  fao. 

S V G O ft  Succo.Sc  aerfi.o  pictre,o  Sago  d’hcrbe  aooe  Mi  tcf  : 
deflero  un  di  la  mente  iciolta.id^aiedi  Socco. 

I V I AT  A , cio^  tolta  o leoana  di  oia  .La  ragione  Saiata  die-  ; 
tro  a I fenfi.aoo. 

S V*  L » in  dece  di  Sa  il . So’l  duro  legno.  4|.  So’l  lembo.iod* 
Sa’lcorno.i4t.  Sa’lgranfionae.id4.  . , 

I V l’ in  ucce  di  fa  lo.Sa  l’anrf  o.Sa’1  l’homcro.i  fé,  j 

IN  S V’  L mio  primo , ftc. a i.  in So’l  ucrdc.  85.  e*n Sa’I 
giorno,  txt.  in  Su’l  carro  d’Helia.  in  Sa’l  cominciar.  i5a»i|i 
Sa’igioaenil  fiore.idp-c’n  Su’l  cor,Ac.i9X.c’n  Sa’l  far  frut- 
to.xi9.inSa’l  fiorir.»^****'  Sa’l  ^oroo.jia.in  Sa’l  Xaothcfc 

946.InSubCimamedtCima.  ^ 

I V L P 1 T I A detta  Lncretia  Salpkb  Romana  eaitiUima , &•  > 
glia  di  Sernio  Solpitio  patrltio,*  moglie  di  Q^oluio  l^ac- 
. co , élerta  Architef nce  del  tempio  a . Venere  iacrato.  Con 
gioogendo  a b citii  foprana  Nel  tempio  pria } che  dedico 

,Solpitia,*c.aTj.  i i4 

% V O,  A nel  pia  fia  Saot.Sao  Fattore. %.i7*  Soo  Mirabil  augi* 
fiero,  a.  Namral  corfo.  u.  Strale . Cader  nulcwro.  14.  Sti- 
le. ir.  del  Stto  Antico,  Ac.  Spofo.  xo.Rcgoo.  Corfo.  xt.xu 
Sangue.  xj|.  Altero  lame.  x4.Parbr.x5.retto.  4X.Anian- 
■ te.  44.Srratio.  45.  Vitto.  4^.  RagJomu*  Deftmo.  y7«^«q* 
Tcer,  f9>  Laaoro.  64.  Bel  lùfo.  71.  Soggiorno.  7 Afime- 


• • 4r* 

Mal.  • Cfsìlfb.  So.  Ac;  Corfo  Soo.  4*  Andar  Suo*  > 
rS.&c.Ne  per  Soo  mi  ritiea,ne  foglie  il  laccio.i.per  (ao  pre^ 
gioniero.it^.Mal  Soo  grado.uedi  al  luogo  fuo. 

S V O in  ucce  di  Sue . Sto  Laudi.  i6. 

S V O*  io  ucce  di  Suol,  A Sai  anticamente  detto.  V ederla  ir  fo»  ^ 
la  co  i penfìer  Suo*  infìcme.  t|7>  Ch'iuidi  amor  con  tue*  ^ 
ti  Suo*  argomenti  M0uer.t07.Che  con  Suo*  inganni  tutto’l 
Mondo  atterra.  Ì14.  Di  ben  far  co  Sao*eHempi  m'inna-' 
mora.  75.  . . 

S V.O*  ih  aece  dì  fuoliipcr  abbreniar  la  Allaba . Già  Suo*  m £iit 
il  mio  fuooo  almcn  dcgno.x.f  5. 

Soglia, cio^  toglie  la  uoglia.dal  uoler  mio  non  mi  fooglia.xf  • 
iDcl  mio  fermo  upler  già  non  mi  fuoglia.fi. 
iS  V O I • pronome , A nel  meno  fa.Suó|  A Sui  ufàfo  da  pia  an« 
fichi , A da  Dante . Soci  Qerdi  Rami,  f . Nodi,  15».  Figli.  x|. 
Color,  fi.  Sofpiri.  f8.  Erranti;  4f . Esempi . Di  7d.  Dan* 
jìi.  8f.  poflenti  Rai.  97- perf«ri  Giorni.  107.  Ac.  Gliocchi 
• Suoi.  i5. 711 89.91. 9X'.9)r.9d.  Ac.  Gliatti  Suoi.  14. 79* 
Glioriàcchi Suoi.  8f.  Acenti  Suoi.  j. Colpi,  ix.  RaRg'*  *9* 
Mefti.  yo.  Segoaci.87.  P1e.98.Nerq1.ixo.  Ac.  Suoi  Bcglioc- 
chi.Penfieri  ; Idoli  Suoi  A rimili.uedi  a gli  iuoi  luoghi. 

Sugl  A Suole  del  uerbo  folere,  cio^  b foliro,^  coniueto,  in 
Àc.  Come  Tuoi  far.  ìj.  Che  l'hamaua  miierìa  fqol  far  breae. 
sì.  che  Giónone  Suol  far  gelolà.  X9.  Lafeiando  come  Tuoi 
me  freddo  ghiaccio.  ChccooKiiX)]  pigro  animai  p^ 
nerga  iCon.  fi.  Tirar  mi  Tuoi  ùn  defideno  intenfb.  ti4. 
Far  come  fuUl,  chi.  Ac.  118.  h^a  pur , come  (iiol  far,  tra  due  - 
ini  tene.  1 } x.  Pur,cpme  fQol,n  ftia.i6o.Col  fifo  bel  oifo  fuol 
,'dc  Taltre  fare  Qucl.i7»*  Onde  e fuol  trar  di  lagrime  tal  fia- 
’me  Per  accorciar , Ac.  177.  ta  uer  PaProra , «me  ) Al  tem- 
i^ndoofuol  moner  iheri.  iSx.  Sia  l’alma  luce  ] che  fuol 
nr  contenta  Mia  aita.  1^.  Oue  fòol  albergar  la  aita  mia* 
X07.  Q^and’hauer  fuol  In  noi  amor  piu  forza.xi4.  Ch’al- 
Men  di  notie'ibol  tornar  colei , Che.  xxi.  Che  con  la  bian- 
ca amica  di  Tftonc  Snol  de  fogni,  cpnfqfi  trarre  il  uclo. 
•jxò.Q^al  in  fu’l  giorno  l’amoroià  ftclla  ocnir  d’oriòl 
te  innanzi  al  Sole.  jxr.  Ma  difconuido  fuol  tutto  cangia- 
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Saok.élr  Saot  Se  Miònorata  froode'}  Cfie  fiofe  emaf  clif  pó#I 
rando  (criue.  t9.&^ non  osen che fìiole.  88.  Er fé  pieti^ aa- 
chor  puo.quant’ella  fùole.  %ft.  Cofi  ftlaaggia^  nbellaote  ' 
fuole  andar  (olinga,&c.a98.uedi  fòle. 

Saohni.Morte  ha  ipento  quel  fol  ch’abbagliar  fooloii.iri. 
Soolaa.i.failtippt.i]  córrano  di  u'olua  • Poijquafì  ataggior  forza 
indi  b fuolua;Coouen  ch’alrra  ala  fegua,  &c.i.riuolga.i4tf. 
Sttolao.i.(àtluppo . £r  s’iotai  fuolao  dai  tenace  airco.i.libcro, 
diftrico,efpcdirco.j&. 

SV  ON,  A S V ONOyASono.ciobogni  noce  che  Porec* 
chio  pio  comprendere , A per  mera:  la  noce,  Ac.  Il  Saon  de 
primi  dolci  accenti  fuoi.|.Ma  qual  Saon  porta  aiai  Cilir  raa* 
c’aito.  IO.  f^ibombi’l  Saon  de  miei  graul  rofpiri.  i|.  Ond'io 
preficol  Suon  color  d’un  cigno.  14.  Si  dcdial  fuon  del  cao 
thiarofennone.ti.NeSuoncaraoadi  fpezzara  nebbia,  f A.  ' 
Anzi  «I  flmggo  al  Suon  de  le  Mrole.  66,  E’I  Saon  , cbc  mi 
focrragge  ógni  altra  cara.  8t.  L’aura  foaae  i che  dal  chiaro 
oifo  Moue  co’l  Saon  de  le  parole  fme.  po.  Ch’ai  Saon  noa 
‘d’altra  ^qailb,Ma  di  lofpir.i  x8.  Ne  b dolce  ombra  al  Suon 
de  l’acque  ferma.  1 |o.  Ma’l  Snon,  che  di  dolcezza  1 fenfS  le» 
ga.i  40.Non  (enta’l  Suon  de  Pamorofe  nuie.i  84.  Col  Suoa 
de  le  parole.xn8.  Ch’ai  Soon  de  detti  (ì  pietofi  A caffi  Poco  ^ 
mancò  Ac.xx6.Et  egli  al  Suon  del  ragionér  brino.x^o.  Se» 
guimtno  il  Suon  de  le  purpuree  pene.^ot.Qj^and’iidi*  dir  io 
an  Suon  trillo, A bado.  |xx.  AUnora  in  quclb  parte  | oode’l 
Saon  Henne  Gliocchi  bngatdi  uo)go.|xi* 

Suona,  A Sona.i.ribomba, linde,  Ac.  V a empiendo  l’aere , cht 
fi  dolce  raona.t.s’ode.Sx.  Ef  quclb,  dooe  l’aere  freddo  lìio» 
'ia.i.dride.8).  Che  qaeUa  aoce  fnlìn  al  citi  gradua  Suona  li 
parole,Ac.if}. 

Soone,  A fono  del  aerbo  lbonare.i.ribotaibe,AcvMa  eom’b } chò 
li  gran  romor  non  fuone  Per  altri  BKrsi.M’o<b,Ac.i90« 
SVONOjASVON.  aedi  Suon  ^ Voi  ch’alcoitate  in  rioM 
l^rfe  il  Suono. ule  noci,  a i«  Porle  f li  coaie’l  Nd  d’alto  cag- 
' Eiendo  Col  gran  Suono  itoicin  d^iutoino  aflorda  .1.  romor  e, 
lTrepito.4o.N0n  ^mancata  homai  b lingua  e’I  Suono  Di  ft 
-aorte  chiamando  tluodro  nome.  69.  A di  Sirene  al  Suonò  * 
Chiuder  gitorefchiaul  canto  ,ia  oooe } Ac*  1Ò4.  £’l  Soooè 


Q&to  a le  mie  roche  rime.»  49*  Non  £m  /i  grande^  ii  rcrri-' 
bil  Soono  £tna,irc.307. 

$ V P £ K B A adjctfi  piglia  io  buona, dr  in  mala  partemedi  Sa* 
perbo.&  prima  in  buona  parte.  A uoi  ftcflj  piacendo  afpra,d: 
Super  ba.|9.Se  la  preghiera  mia  non  Ir  (ùpcrba.  fi.  Ponm’m  > 
burnì]  furtuna.od  in  Superba.  119.  £ra  fisa  uilla  li  dolce , d: 
Superba. ifo.d;  Theiba  Con  le  palme,  de  co  pie  frclca,  dr  Sa* 
,peiba.  »4».  Q^el , che'o  iì  lìgnorile , e'n  £ Superba  ViiU 
uien  prima,!;  Cclar.xS4. 

Ecinroalaparie.  £t  in donanaamoro(à3Non Stipa E>a  ori* 
jroCt.86.Poi  ciu  la  difpictata  rara  ueoturaNoio(a,incxora* 
.bile,dr  Sup:rb:  .107  .Ma  ppi  che  mor^e  ^ ftata  Ti  Super  ba.i.fi 
.£aa,dr  audace.109.Da  poi  che  mofte)  Pallidajn  oitta  hot* 
ribilc,d;  Superba.jir.  , 

SVP£RB£.£cle  torri  Superbe  al  ciel  ncmfche.i.alte,  gtaa*  ' 
di,&c.ii4.  Ombrofe  rdue,oue  percotc  il  Sole, Che  01  n c^> 
Tuoi  raggi  alle  Supeibe.i.lc  fa  crefeere  de  inalzare.  138. 

S V P £ ^ I.i.a]ierl , drc.  Di  che  uanno  Supabi  in  mila  1 hf  * 
.mi.  ff.  Ile  Superbi , d:  rpifen  Chrifttani  Confumando  l’un  ' 
]’altro.i.aJ(eri  in  mala  parte.  3|7.  d:  piu  iiuiaozi  Che  ni  fair 
Superbì  oro,di  terreno.}  f 5. 

$ V P £ R.  B I Ajla  altaezza.drc.  Ma  Nino)e*l  Ilio  gran  foccef* 
fore,Che Superbia condafTea  beflial uita.|}6.  Con  Pollionf 
Che’o  tal  Superbia  ralle, Che  centra  quel  d’Arpino  armar  la 
lingue.  JI9. 

S V P £ R B O uale  altero  de  fi  piglia  in  buona  dr  in  mala  par*  ' 
ce,  alcuna  uolta  ual  nobile . Ma  forfdalrrut  farebbe  Inuido,  > 
dr  me  Superbo  d’honor  tàto.6i  .Marte  Superbo,&  fcro.iu« 
Ke  de  gli  altri  Superbo  altero  6ume.  147.  £t  io  ucce  di  no- 
mc.Di  ciò  il  Superbo  lì  lamenta,d;  pentc.169. 

S V P £ R N A,cio^  diropra.£c  le  lagrime  rame  de  ipprtali  Soa 
giunte  innanzi  a la  pieilkSupcrna.ii.Séza  uolgergiamai  rou 
!mpcrna.68.Tut(i  riuolti  a la  Superna  flrada.i.al  ciclo.  »it. 

S V PER  N O Lume.  tx7.Regno.176. 

S y P R £ M £,cio^  altc,rouiaie,io  ciuia,drc.Ma  le  parti  Suprc* 
me£ran,d^c.i}9. 

S V S O . ciol^Io  Sttib . De  gli  Stoici*]  padre  ahato  lu  Sufo  Per  ' 
ter  chiaro  lìio  dir.i  Jciiato  io  pipdi,lcuato  ad  alto,  j 4 1. 
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LA'  S V S O.i.in cielo. aedi Laffaib. 

Sarge , A Sorge.i.crerce , & nafce,  &c.  & ^ proprio  deU^ae^oe^ 

* ^rge  nel  mezo  giorno  V oa  (onrana.t  ai. 

4 

T*  con  l’apoftrapho.A  priaia  'Pa,dt:c.  che  c'aggraoi.rft 
anu  chi  c*aiaa.87.  Canzon  k>  c’amaioairco.  114.  A ^ 
me  non  t’accorgi.i  j8.Non  t*apprcflar.io5.  mi  t’afcoa 
de.  z)4.  Anstco  hor  tam’io.  ari»  Pero  f'aui(à.}»i.T’h,&c«'* 
T’ha  Caro  di  mia  (chiera.  44.  Cfaec’ha  chiamato.  47*  A 
hor  (’hn  detto.  98.&  hor  t’honoro*  art.i  t’hauea  già  tacen- 
do iiuefo.  194.  in6n  <]ui  t’ho  conduno. |a4.  T*i,Ac» 
alforamo  ben  t’inma.  7.  Che  l’infiaminaiu.  a^.  almiq 
. prego  t’inchina.  a7f*  amor  c’indnca.  a7p.  non  t*iiK:re* 
fca.  z87*<&c. 

T K in  acce  di  Xali . Di  Ta , che  nafeeranno  lenza  fama.  4^  ' 
1;  Piu  uoJce  l’ho  con  Ta  parole  lc0rta.7tf.Et  tra  duo  Ta  nemi 
mici  b lì  fecnra.ioo.Da  Ta  due  luci  b l'intelletto  offelb.ijrtf* 
£' ritenuta  anchof  da  Tadoonodil  199.  ‘ 

Taccia , cidr  ammotifca  . faccia  filentio , non  parli , ftc.  Ver* 
gognando  talhor.ch’aochor  fi  taccia  Donna  per  me  ao* 
fira  bellezza  in  rima.  io.  Il  meglio  b , ch’io  mi  mora  arden- 
do, A taccia.i  41. 

Taccio . & taccio , grido.  18.  Cefare  laccio  1 che , ftc.  itaf 
Et  io  pien  di  paura  trcaK> , taccio,  tf  8.  Q^acllo  mi  cac- 
cio. 1x4. 

T ace.Sola  la  uifta  mia  del  cor  non  tace.41.H0r  fche’l  ciel , ék  ' 
la  terra , e’I  ucnto  tao».i)8.Ellali  tacc.»tfi.Ch*io  ftaoaco-. 
me  l’hoom,  che  non  p«o  dire  » £c  tace , A goarda  par  ch*a|* 
iri’lcoonglic.191. 

Tacca  . Tu  eri  di  mercb  duamar^ia  roco)  Q^iaprTio  Car  , 
cca.  )xf. 

Tacendo  . Ne  tacendo  potea  di  Tua  man  trarlo,  itf.  Et  perdm 
pria  tacendo  non  m’inopctrol  j|.  &‘là  don’clEn  deoe  La  do- 
glia mia,la  qual  tacendo  i grido.fp.EtKKcodo  dicea,com*q 
tee  paroe , «Ire.  loi.  Tacendo . amando  quali  a aaorte  corii. 
xpi.Et  egli, i t’hanea  già  tacendo  intefo.  194. 

T A CER,  ilfilentio,  &c.  Che  dirnon(a,ma  pteMTaccf  ' 
giti:  noia.  toj.  JJpcnlàr,c’4Taco  ili  trito , Vi  gioco,  aof^ 
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Kt  ^amar  fona , e*l  Tacer  fb  ■iitareii^i. 

Tacer, per  amoiitrire.non  parlar, far  fì]cntio,&c.Tae«r  no  pof« 
fo  < & temo  non  »<iopie,&c.x40. 

T A C E R £ . E’I  bel  Tacere  i & quei  fanti  eoftumi.i9f . 

Taccrem  quella  fonte  ich'ognihor  piena,&c.iit. 

Tici . Ma  uci , grida  al  Un , ebe  farle  honore  £’  d’altri  hoa»> 
meri  Toma,  chìé  da  tuoi. j* 

T A C I T A , ual  lécrcta  ,con  filencio , lènza  far  motto  . Per 
' qnal  feociercofi  Tacita  tnrralli  In  quel  bel  pettofi4|.Taci« 
ta,ft  lieta  fola  fifedea.jtS. 

TACITI  gliocchi  fuot  Taciti  ifanillaodo  oltra lor modo 
picean,Ac.  145. 

TACITO  adie:  Tacito  Focile.i  4 ^.Tacito  llanco  dopo  le 
mi  ch)ama.l.con  filentionon  cantando  piu.iia. 

Et  per  lo  adnfe.i.tacitamegtc.Tacito  uo,che  le  parole  mortè- 
Farian, Ac.  9.  Vcdelli  ben  qnando  li  Tacito  ar^i04.  Chi  la 
penlàre  il  uerTacito  elline.a|o. 

Tacque . Et  giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque.  14..  Che  per 
me  ni  pregaoa , ond’ei  li  tacque.  19.  Deh  perche  tacque , 
aii’argb  la  manofxx5. 

TKqui . Et  con  l’arco  ) Fc  la  piaga , ond’anor  ceco  non  tacw 
qui.  144. 

T A I , in  uetre  di  Tali , A Ta  anebo  li  dice.  Di  Tal  quattro  (a  «• 
Utile.  1 19.  Hor  con  li  chiara  luce , A con  Tal  fegni.  1 / 9,  DI 
Tal  lamcnri.i6f. 

TAL  fcnzararticolo,iulalaino,alcuna,alcuni,  A quando  ui^ 
fi  a^tuppe  l’articolo  oal  quanto  colui,  come  il  Tale , A gli 
TajTAgYi  altri  Talia.quclli  tali, Ac.  Et  qundo  è adie:na| 
quanto  quello, quella, fintile, coft,o  cotale.  Onde  Tal  frutto,  f 
A limile  li  colga.i.fiaile.Ac.f.Che  eia  d’alttoi  non  può  ne«* 
Tal  graria.  Qj^ndo  per  Tal  uentura  tutta  igpud^ 

Lanìde.  44.Sigrauetncoteèoppreira,  AdiTalfoma.  4ffi‘ 
Irreuerente  a tanta,  A a Tal  madre,  47*  Nc  uo , che  da  Tal 
nodo  anchor  mi  fcioglia.f  1.  Ne  di  lui,  ch’a  Tal  nodo  ai  di- 
llriene.  6u  £t  che’]  camino  a Tal  uita  mi  ferra.d4.  Potreb- 
be forlè  airarme  Nel  benigno  giudiefo  una  Tal  fama.i.una  li 
larta.o  Itmil  fama.4f . Ho  di  grani  peniìcr  Tal  una  nebbia^.' 
'^ima  fi  latta  ncbbia.ff, 
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in  acce  d*  Alcono.alciuia^lcani,  A che  partizione  fà.'^ 
Di  Taighe  nafcerii  dopo  mill’aimi.aS.  £t  la  colpa  ^di  Tal^ 
che  non  ha  cura.61.  Et  la  rete  Tal  tende, che  non  piglia.87* 
Tal  par  gran  merauiglia  & poi  fi  fprezza  .i«  aloina  cota.  87* 
Da  Tal  n aole.i,aa>ore.i6). 

£t  in  uece di  tal  (lato , o di  tal  conditione , dx.  Hor  fuma 
TalCjChe  cofici  batte  l’ak.98. 

£c  quando  l adiK:oal  taln>{te,di  nodoso  per  tal  modo,qaao 
do,n,dtc.Tal  mi  goaeraa,ch*i  non  fon  già  noezo.rx» 

£1  quando  coparatione  fa , ciolrTal  quale»Tal,  A canra,Act 
^Talgia  qual  IO  mi  fianco,  xd.  Sforzati  d’eflcr  Tale  Qjale, 
drc.<f  .Q^ual  l)  Tal  fi  te  quelb  tcra.|td. 

TAL  & rama . Irreucrente  a tanta,  & a Tal  i»adre.47«  Ec . 
mirando  la  turba  Tale.d;  tanta.) 

TAL  C H E , in  uece  di  maniera  che,  di  tal  maniera, di  nodo 
che,fì,iS(c.Tal,cbc  null’altra  fia  maj,che  mi  piaccia.i.fi  bella, 
^ o di  tal  maniera.io.Tal  t ch’ad  ogni  altro  fa  uoirar  le  fpalle. 
i).Tal  ch*i  non  la  conobbi.if.Tahche  lol  de  la  uoce  Fa  tre 
mar  Babilonia,  xi.  Tal  ) ch’io  non  pcnfb  udir  cofagiamai. 
Che  mi  conforte.)4.Tal;  che  mi  fece  hor  .quand’egli  arde’l 
cielo  Tutto  tremar.  44.  Tal  che  a buon  folamente  uiciofì  : 
chiudc.44.  Tal  ; ch’i  non  tema  del  nocchier  di  fiige.f  i.d:  al 
' fol  uenga  in  ira  Tal , che  fi  fecchi  ogni  (uà  foglia  uerde.  fx,  ' 
Tal  i che  mi  trabe  dal  cor  ogni  altra  cura.dx.Tahche  nacu> 
ra,e’l  luogo  fi  ringratia.i.di  tal  bellezza.!* 

T A L £ , uedi  difopra  in  Tal. 

A T A L E . in  uece  di  tal  ftato,di  tal  conditione, &c.  A Soia 
condotta  e Tale  Ch’a  nona, a ucfpro)Le  trouo.dcc.90.ft  hoc 
fiam  giunte  a Tale, che  cofiei  batte  l’ale  Per  tornar, ftc.98. 

T A L H O R , ciol  alcuna  uolta,ftc.  Talhor  m’afiale  in  mezo 
a tnfti  pianti  Vn  dubbio.  Cofi  LlTo  Talhor  no  cercand’io 
La  defiara,ftc.  8.  Vergognando  Talhor,  ch’ancbor  fi  taccia 
‘Donna  jper  me.ftc.io.Talhor  renfiamma.t6.  Et  fé  por  s’ar- 
ma Talhor  a dolerfi  L’anima,  xf . Qjial  (i  lena  Talhor  da 
quefic  ualli , dee.  ff.  Si  come  Talhor  iole,  T rooo.  6d.  bea 
ch’io m’arri (chi  Talhor , ou’amor  l’arco  tira  ft empie.  7f» 
Et  del  primo  miracolo,  il  (ècondo  Nafce  Talhor.  80.  Mo- 
ftrandoaii  por  l’ombra , o’i  uelo,  o’  paoni  Talhor  di  (è*#^ 
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^ Talhor  farfi  ud  feggio  Frefco,fioriro,  & aerdf . 104.  & fi 
par  Talhor  fuggo.  no.  Per  Dio  ^^o  la  mente  Talhor  ai 
moaa.n).Talhor  mi  arrefto.it  f.  Talhor  armato.iif.  Tal- 
Kor  fua  dolce  uifta  r.tiIcrcBa.  1 jo.  Talhor  uce  la  hogoa.tiu 
Io , che  Talhor  menzogna , A Talhor  aero  Ho  ritrouato  Is 
paioleiue.  141.  quando  Talhor  meco  s'adira.146.  Talhort 
ch’odo  di  cole.if  Ven  ad  atto  Talhor ,che.  16 x.  Talhor  li 
prona  ionoi.i7|.&  Talhor  menaa  mortc.t78.Chereguea* 
dol  Talhor  leuomi  a «olo.  17^.  ond'ei  mi  meiu  Talhor  itx 

Erte.i84.Talhor  non  (i  fmoua.xot.  Ma  ft  com'hoom  Tal- 
nche  piange, & parte  Vede  colà, &c.  X41.  Talhor  rifTOo- 
dc,&  Talhor  non  la  motto.xf  j.Talhor  ft  paTce  de  gli  altrui 
ConDentt.xf  6.  Talhor  piu  ircma’l  cor  d’un  dolce  gelo.x7i« 
Onde  ben  che  Talhor  doler  mi  foglia,  jo;.  Ch’i  aidi  glioc- 
chi  tuoi  Talhor  ft  pregni  Di  lagrime.Talhor  Ci  oidi  tali  Ipro 
mal  ftaoco.)x4. 

T A L H O R.  A , cio^  alcuna  aolta.La  ftanca  uecchiarclla  ) Al 
fto  di  liia  giornata  Talhora  b confolata.  41.  Come  Tal|iora 
al  caldo  tempo  fole, dee.  txf.  Talhora  per  aia  (aera , o per 
oia  lata.3x8. 

TAL  uru  ncbbia.i.ft  fatta.ff.Voa  Tal fama.df. aedi  difopra,' 
de  a gli  Tuoi  luoghi. 

Tal  VOLTA, cio^ talhor , alcuna uolu , uoa fiata , 
Amor  piangea.dc  io  con  lui  Tal  uolta.19. 

T A L L O N , il  calcagno  del  piede . Puiiu  poi  nel  Talloo  da 
on  picciol  angue. x)9. 

TAMAR  forella  di  Ablàlon , d figlia  del  Re  Dauid  amata 
d’ Amene  lao  fratello  non  pero  materno , che  non  li  uolen- 
doconfeotire  fu  cagione  che  Abfalone  Puccidcfle.Vcdi  Ta« 
«ter  , ch’ai  ftio  frate  Ablàlone  Difdegnolà  , d dolente  fi  ri- 
chiama.xpf. 

TANA,  altrimenti  Tanal  fiume  nel  Settentrione , nafee  de 
monti  RipheJ  ne  termini  dell’Afta , & dell’Europa , mette 
nella  palude  Mcotica,entra  nel  mar  Euftnio.La  Tana,il  Ni- 
lo, Atlante, dc.tX9.Tana,Hiftro,Alpheo.drc.i  30. 

T A N T’ adue.  m acce  di  Tanio.Salir  Tant’alto.xo.ragionar 
Tant’alto.f  8.ch’i  Tant’amo.7  6.i47.Tanc’honontC4  X7; 
d Tant’alirui  nc  porge.i6d. 


l^ANT*  <die:  in  necc  di  Tante . NeTanfherbehebbeaiA 
caoapo  nepUggia.181. 

TANTA  adie:  Tanta  Baldanea.  6. 96.  Spcnc.  64.  Durex- 
xa.  So.  Miieftade.  100.  Gloria.  106.  Dolcezza , & Gra* 
cla.tiz.  Dolcczza.$4.ii6.i)}.t]f.if6.z3tf.  Fe.itft.Fe* 
de.19p.Pace.zof.  Libertà.ztf.  Lace.z17.atft*  Doglia.zza« 
Goerra.zztf.zfj.V1ttorla.z44.  Vmute.40.z10.  i4j.  Llte^ 
Z70.  Rabbia;  jof.  Fermezza,  jjf.  Credenza,  jf  z.  di  Tanu 
Spofa  herede.  z8p.  Leggiadria  ne  Beirade  Tanta  000  nkk*l 
(bl  credo  gia10ai.z4f.nura  Tanta.f  ff. 

T A N T A,dk  TaleJrreaercnte  a Tanta, A;  a tal  aadre.47.Bf 
mirando  le  turba  tale  & Tanra.f  f 9. 

TANTE,  adiet  Tante  ImpromeQc.  f 7.  Proue  .•  iiz.  Par^ 
ci.tttf.  Chartc.ftf.1z9.  Varierati.  ifz.  Virtuti.  ijtf.Bel- 
kzz(.i7Z.StelIe.i8i.  Amorolé  punte.  ZZ4.  Pellegrine  Spi* 
de.i 11.  Noie.zft. Arane, drdiuerlè  Forme. zff.uerfai  Lagn- 
■e.  zf  9.  Tante , & fì  graul , A lì  gialle  Q^rele  ì ztf  f . Suo 
Lodc.z8f.Ville.zSf.Vittorie.fio.Coma.f  47.  Tante  Voi» 
tr90.VociTanre.fz.Ricchezze:Tantc.iz4. Lagrime  Tan» 
le.  if7.  Cbarte)  Tante  ne  f^uarzo.  Z97*  Fatiche  Tao» 
le.zff. 


T A N T E , A Tali . Et  forfè  non  far  mai  Tante , ne  tali,  zt* 
Dolcezze  Tante, dir  talt.if  4. 

Tanti  adic.Tanri  CapclIi.ztf.Amari.fo.Lacciaol.f  7.Paf» 
fi.  69.  Affanni.  i6z.t79  i8i.  Augelli . Ammali.  i8i.  Volti* 
t8z.}f z.Solpir.zi8.  Soipirt.zf z.  Amici  Lumi,z4z.  Diacrli  ' 
Torroenti.  ztf f.  Deliri.  z8s.  Armati,  zpi. Spirti,  fotf,  Pae» 

B.  ft7.Sorpiri,Luiii.fi8*  PenAeii.  ffi.  Dolor  Tanti,  ft* 
Color  Tacti.izS. 

TANTO  adiet  Non  hebbe  Tanro  oc  ulgor , nefpatio.  a i* 
Tanto  Honnr.  7. Bene.  Z4.tf 4.  Hooor  Tanto,  tf z«  &c.  uè*  , 
di  a gli  faoi  luoghi. 

Tanto  adue:Lat:ran(uai,&c.  a Giudea  li , Tanto  foni* 
ogni  Rato  HumilmcfHc  cBaltar  lèmpre  gli  piacque.  z.'Sela  ‘ 
mia  nira)‘^Si  può  Tanto  Ichermit.  tf.  1,  fcgui^Tanto  aaanri  i| 
mio  dcfio.i7.Perdcndo  Tanto  amata  cofa  propta.19.  Si  de» 
ih)Tanto,  che  per  lelo  lanciapigli.  zf.  Se  Tanto  aiuer  può 
ben  culto  laaro.z8.ch*al  cor  géciJe  BaAa  beo  Tanio,&c.  9#; 


f^ito  proiiato  hauea’l  tvo  fero  acttgiio.f  r«Gb{aauriBi  Taif 
to  indietro  da  li  (cogli. rj.Et  mi  fia  di  (bfpir  Tanto  cortefe» 
e Va  me  fol  Tanto  b nemica.St.  Tanto  innanzi  fon  piti' 
to,  Ch’il  por  dirò  : non  foftu  Tanto  ardito.8t.U  trono  nel 
pcnificr  Tanto  tranquille.  90.  Hebben  Tanto  uigor  nel  mio 
(Wnfpetto.  99.  S’V  poi  Tanto  ingegnato,  lu.  Voftra  mereb, 
cui  Tanto  fi  commde.ii  x.  Come  puoi  Tanto  in  me,s’io  noi 
confento’tiS.Vna  ferae  foaae.dcqoeftaTanto.ixi.Poicbc 
di  mal  operar  Tanto  ti  giooa.ixj.L’auara  Babilonia  ha  col- 
iBo’l  Cucco)  Tanto , che  fcoppu.  txj.  Per  cui  Tanto  fi  pia- 

tne , «k  (i  (órpira . I X 4* 

t in  ucce  di  al  fine  Lar.  adeo  ut  ; Vago  d’udir  nouelle  oltn| 
ni  roifi  Tanto  ch’io  (ai  per  effer  di  quegli  uno^&c.x  8x. 
•TANTO  MEN. ucdi a Men. 

TANTO  PIV,  Tanto  ti prègo pm gentile  fpirto.^.  B| 
Tanto  piu  di  uoi , quanto  piu  u^ama.  i» . Tantopiu  t>elB.i| 
mio  penfier  l’adomora.tid.&c. 

TANTO  Q_y  A N T O.Lar:taniiiin  quqntu.él:  alcuna  u(4 
ra  ual  mica,0  un  poco , &c.  Quanto  ciaicuna  V men  bella  di 
lei  Tanto crelce’I  defio.  r . Et  Tanto  fi  raft'cdda  Quanto’l 
folmonta.txi.  Et  Tanto  piu  di  ooi,quanto  piu  u’ama.ii. 
TANTO  S V .Volando  Tanto  Sii  uel  bel  lereno,  &c.xdo* . 
aedi  Su. 

IN  TANTO. QJEL  TANTQ,  &c.  uedi  a gU.' 
fuoi  luoghi.  ~ ' 

fp A R D A . part.i.plgra,  lenta , &c.^t  per  troppo  fpronar  U 
Fuga  ^ Tarda.  40.  Da  bora  innanzi  ogni  dircfa  eTarda* 
^4.  D’ejTer  ièriiatoa  b fiagion  piu  Tarda,  ciob  alb  eri  ul- 
tima. 11 8.  Deh  come  btna  pietà  uer  me  fi  Tardai  xf6.  Co- 
fi  Panda»  mia  dubbipb  > A Tarda  Faccan  gli  amai|«' 
ti.  X90.  * 

Tarda , cipb  indugia . Nfa  Ce  .pii)  tarda , haurà  da  'pianger  (cni* 
pre.tSS. 

T A R D A R , la  Tardanza , b lentezza , b dimora , b tar- 
f ® Tardar  le  dok.  i6f^ 

Che  dubbiofo  e’I  Tardar  come  tu  fai.|97.  Et  di  nofiro  Tac 
•dar  forfè  li  doìe.  xi|*  Pietà  l’apprefia , A del  Tardtf  fi  pcq^ 


Tar^f,per  indugiare, dimorare, &&£f  no  tardar } ch’egli  ^ bei 
tempo  homai.iiSi.Et  per  tardar  anchorucnt’anni,  o trenta»  * 
Parrà  a te  poco.  1 7 t.Non  iardar.a7  S.  Douc’aprir  glioccht» 
de  non  tardar  alfine,  j 49. 

A R O A T A,cio^  dimorata,  indugiata , dee.  La  ■endecta,  j 
ch’a  noi  tardata  noce.ii« 

Tardato.i.indugiato,£t  ho  tardato  pio  che  non  uorrei.iof . . 

TARDE.  Hore  Tarde.io.Mie  uenture  al  uenir  fon  Tarde» 

& pigre.fo.Ma  Tarde  non  fur  mai  grane  diuuie.149. 

Tarde.Pregando ch’ai  Icuarl’alaia  non  tarde.aiS. 

Tardi  adic;  Tardi  Sofpui.  <?.  PalslTardi.  |o.  Tardilo* 
gegiu.  joj. 

T A R D I de  Tardo  aduetdi  tempo,  Latttarde.d:  fi  afimoam-  ^ 
bedoo  ne  uerfi,ma  Tardi  fole  ii  pia  poi  nelle  prole,  (auenga 
tei  fia  Tardi  accortoj  49.  Tal  che  mia  liberta  Tardi  rrdan^ 
ro.iff.  perche  non  uenne  Ella  piu  Tardi , o ucr  10  per  tem- 
po.if  9.  de  ^ (ben  (ai)  Qm  ricercarli  intcmpefiiuo,dc  Tardi. 
^ix.  il  fiero  Hcrodc  ) Tardi  pentito  di  Tua  (cntate.  X96.  £(  ' 
come  Tardi  dopo’l  danno  intcndo.197.  t’io  Son  per  Tardi 
(ègUirti,o  fc  per  tempo.!  xd. 

Tardi.t.indugi.  Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giomo.190. 

T A R D O,  de  7'ardi  adoerbio  di  tempo  il  Tuo  contrario  b per  ' 
trpo.a  buon’hora,fubito,dec,ucdi  Tardi  adueeDunque  t’aoe 
der  uoi  Tardo  mi  uolfi.  36.  S'al  ben  uelocc , & al  contrario 
Tardo, drc.d:  qui  può  ancho  cOere  adie;  perche  uclocc  d:  tar 
do  fono  ambiteti,  d;  perciò  fi  cfponeria  s’al  ben  ucloce.de  al 
contrario  tardo  Per  folleciro  fiuduo  pollo  farmc  Difprcgiao 
tor,&c.6f . Milero  me,  che  Tardo  il  mio  mal  feppt.  7 8.  Ma 
che  i uen  Tardo,  & Cubito  ua  uia.  194.  Se  non  folle  fra  noi 
(cclà  fi  Tardo.XO|. 

Al  Tarò  O.i.Ia fera . Se’l Sol leuarfi (guardo  ) Se  tra* 
mnnraifi  al  Tjrdo,dec.to9. 

Tardo  adie:  Et  mi  condulTs  oergognofo  & Tardo  A riae 
<ler,d:c.40.S’al  ben  uclocc  de  al  contrario  Tardo)&  può  an- 
coocllcraduc;uedi  difopra  a Tardo  adueitff.Gipn (Ubi  con 
amor  penloio.de  Tardo.94  Atto Tardo.119.Poi  fi  m’abba- 

fha  chc’l  fuggir  m’I;  Tardo,  if4.de  s’al  feguir  fonTardof 
orkaucnà,  dee.  xa^  Charar  qumci’l pie  mollo  a mona 


Tardo.  14^* 

T A R L 0,iÌcarooto,h  t{gnaoIa,anima1ero,cfie  tempre  rode, 
detto  aterendo.  Che  legno  uecchio  oiai  non  role  Tarlo, Co 
me  queftrlmio  cor.iOr. 

T A R P£0  monte  di  Roma  j detto  daTarpea  Vergine iai 
ncci(a,giaSatamo,poiCampidoglio  fa  detto, quiat  li  coro- 
ni il  nodro  Petratea . Sopra’l  monte  Tarpeo  caozon  uedrai 
Vncauallier.4d. 

TARTAREE  Porte,cioVpotre inferhali.aoi. 

TATTO  Tono  dectkique  feotimenti  del  eorpo.Alcond’ai* 
qaa.odi  focO)i]guRoe*lTatro  Acquetan.ifi. 

T A V R O fegno  celefte . Quando’!  pianeta  , che  diftingoe 
rhore  Ad  albergar  col  Tauro  fi  litorna.  f.  Veggiam  ,t}uan> 
do  eoi  Tauro  il  Sol  s’aduna.  ix|.  Scaldaua’l  fol  già  l’uno, d; 
l’altro  corno  Del  Tauro.  x8i.  Non  hauei’albergo  il  fui  io 
Tauro  o’ii  pefce.jfo. 

TE  , & T I pronome,  uanno  come  la  Me  & Mi , & Tempre  la 
prima  perfona  del  fin:  hnifee  in  Ti,  & la  feconda  del  piu:  in 
Te,comeper  la  prima  Tu  (criuefti,amafti.drc.&  per  la 
da,uoi  amate, amjfte,fofte,&c.&  hauete  habbiate  fiere, ^ no 
haueti,habbiati,  (ieti,  &c.  ma  non  fèmpre  pero  fì  muta  nelb 
t terminando  dico  uicino  al  nerbo  Snelle  rime,  Acaltroue, 
che  cada,  impercio  che  da  lui  lontano  nella  E (empre  termi* 
ita,d^  altrimenti  trouando  iodirei  eilcre  errore,&  perodoue 
(i  legge  Di  mie  tenere frondi,  altro  lauoro  Credea  mollrar- 
te,direi  modrarti  j perche  altrouepoi  li  legge;  Tu  non  uor- 
Taimodrarti  incìalcun  locot&  li  pone  laTe  in  tutti  i cali 
obliqui, &nd  retto  hafpoi  Tu, come  al  luogo  Tuo, dtc.riceue 
(imilmente  la  Te  Tempre  la  preponiione  come  a Te,  da  Te, 
di  Te  ,1n  Te,  per  Te,  &c.&anchofenza  b prepofitione  io 
uect  di  nome,  come  Ombrar  i poggi»  dr  Te  ne  porti’]  gidr- 
no.if  i.Ou’amor  me.Tc  fol  natura  mena.idf.rhe  Te  ne’n- 
unna  amore.i86.L’alta  bclr<i, ch’ai  mòdo  non  ha  pare  Noia 
Te.196.Me  IcgA  innanzi  A T^nma  ditcìolfe.  xio.  Te  fo- 
le afperto.xx6.Et  ripregando  Te  pallida morte.x  49. 

A TE.  che  colui, ch’a  Te  oe’nuia.4.10  park)  a Tc.4f . Per 
farli , come  a Te, di  fama  eterno.  48.  A Tepalcfc.  i}S.  Per 
non  ncder  ne*  tuo»  quel , ch’a  Te  fpiacque.  xa8.  Per  cui  dal 


I *•  . • * < 

incmcfòaTefSlamiaolfi.àjr^. 

DATE.  Sgombra  da  Te  qdafte  dantiofe  roMe.tti.Ne  ià 
fpcro  mai  mcnfcrc  n«iti.xfo.&c. 

DI  TE.  che  naturai  conlìgUo  Amor  coatra  di  Te  giamal 
non  ual/è.f  7.Fa  di  Tc,&  di  ine  iìgnor  aendetta.too.  Troui 
fti , & chi  di  Te  fi  alto  fcrifle.  if  o.  & fol  di  Te  fofpira.  xofi 
).a*.ae  cantando  andai  di  Te  mok’anni,  Hor  come  aedi,  m> 
di  Tepiangendo  ] Di  Te  piangendo  nÀ,&c.ii5.&c« 

IN  TE. Di  ima  fperanta  boia  Te  la  maggior  parte.  4f/ 
Che  ben, ch’era  io  Te, perduto  hai  fcc0.x04.Ia  Tc.fpiega 
fortuna  ogni  fila  popa.it  1. Del  tutto  b cieco  t che’n  Te  pon 
^a  (pene.ijf .E’n  Te  dolce  fofpir  l’alma  s’acqaeu.iir.&c; 
f ER.  TE  Ipera.ialdarogni  (ìioaiiio.  4.6.  Quanto  por 
Te  fi  breae  intender  jpeorsi.  98.  Non  EiperTedi  ftar  fra 
^hteallegra.  lo^.&c. 

T E’L  inaecediTeil.io4.i44.i89.&cmedialfiiolaog<K 
,TE  STESSO.  8o.Uf.i8f.i8}.i88.i97.&c; 

, ,T  V T £.147.18^.  . 

T E è , Tibro , A Tenero  fiume  notifsimò.  ned»  Tenero; 

Non  Tefin,Po.Varo,  Amo, Adige, & Tebto.  t|0.  Q^uant’irt 
, fui  Xantho,&  qnant’in  ual  diTebro?i.iQ  Roma.|46^ 

T E C.O.cloV  con  te.  A partir  Teco  il  lor  penficr  nafQofti.to|. 
Se  Chrifio  Tecò  al  fine  no  s’adira.ti4.ond’ainor  Teco  aod 
tacqui.  144.  S’anchor  Teco  latroao  in  miglior  parte,  ttfj^ 
Che  non  pols’io  cangiar  Teco  maggio?  17  5.  Et  parli  al  eoe 
pur,com’e  foflc  hor  Tcco.i8  jr.Et  con  duro  penficr  Teco  uà 
neggio.t84.Amor  tu’l  fenrijond’io  Tecomidoglio.io|.Ec 
ìtm^e  copri.  A guardi, & hai  hor  Teco  quel  bel  uifo  Ac.it}. 
A parlar  Teco  con  pierai  m’inaita.  174*  aero  amico  Ti 
ipno , A Teco  nacqui  in  terra  Thoica.  181.  Colbelnodo 
fbamor  Teco  c6giunge.l87.Q;uefti  furTeco  mie’  inganni, 
AmÌearti.}i|.TecQera’lcof,araegliocchiraccolfi.  }if. 
TOPESCA  adie:  Tcileica  Rabbu.tit. 

Tedesche,  pòi  le  Tedefthfc,che  con  afpra  morte  Senne 
..  la  lor  barbarica  honeHatc.^tf 
Tedeschi  meta: Fere Scluagge.til. 

TtE  De  S C O adic:Col  Tedefcowor  là  l^da  cinge,  ii'il 
Tmlcfco  Puror  .^jo;  r- 


TEDIO  la  «ioIcftia,Ia  noia,  ll^iftidìo  • Voi  veder  in  on  cor 
> dilecro  & Tedio  Dolce  & amaro' 295» 

Tcgna  Se  tenga  del  nerbo  tenere . Ch’oro  fino,&  topati  al  col- 
lo regna,  j 14. 

a £’  L in  Dece  di  Te  il  j O poaerclla  mia  come  (è  rozza  : Cre- 
do che  Te’l conofci.  104.  Se  io  Te’l  credo.t44. 1 non Tc*| 
potei  dir  allhor , ne  aolli  ; Hor  Te’l  dico  per  cola  experta, 
ét  nera.  189. 

TELA  che  lì  fa  col  filo  Se  (lame  telTendo,&  per  ineta;S’aaior 
o morte  non  da  qualche  ftroppio  A la  Tela  nouella  c’hora 
ordifco.|6.Per  accorciar  del  miuviner  la  Tela.i7  7.houoU 
IO  al  fubbio  òran  parte  homai  de  la  mia  Tela  breoe.  xoi.Vi 
di  Tela  fottìi  tefler  Chrtfìppo.)  41. 

Tcm*  in  ucce  di  temo.  Certo  nomai  06  tem’io  Amor  de  la  tov 
man  noue  faute.iio. 

T E M A , la  Paura , il  Timore . Ne  di  duo),  ne  di  Tcum  polTv 
aitarmc.i89.Si’lcor  Tema,&  Iperanza  mi  puntella. ipi.Ne- 
gar  dide  non  pollo  ) che  l’afiànvo , Che  ua  innanzi  al  morir 
non  doglia  forte.  Et  piu  la  Tema  de  Peterno  danno.jxt.per 
che  oergogna,&  Tema  Facean  molto  defu  parer  fi  poco.jzf 
tema,  o come  akn  uogliono  Thema,  cioè  la  materia  pro- 
polla ad  alcuno  a douer  dire , il  piopofito , la  iiidrution , il 
trattato,!]  (oggetto, dtc.Ma  per  non  ^guir  pm  lungo  Tema$ 
Temp’l;  ch'io  torni  al  mio  primo  lauoro.)t7.&  il  Boc.lapo 
Ce  nel  genere  fcm:doue  dice  La  Thema  piacque  alia  lieta  bti 
gara, nel  fine  della  giornata  nona. 

Teme  del  uarbo  Temere  per  haucr  paura , Ac.  Taltch’inoo 
tema  del  nocchier  di  Hige.ft. ch’io  uon  fempre  tema  Se  bra- 
mì La  fua  beil’ombra.  1^4.  Et  tema , A:  odi , chi  m’addacè 
alunno.  191. 

Teme . L’antiche  mura,  ch’anchor  teme,&  ama.  46.  Hor  rìde^ 
hor  piagne, hor  teme.!!/.  Oue  men  reme,iQl  piu  tolto  b col* 
fo.i6|.Onde’1  cor  iaflb  anehor  s’allegra.A  tcme.1S7.C0me 
chiteme,Aaltr0mal  nolènte.i89.  Q^aljchi  p ma  dubbiala 
Ceme,&  erra.  i90.Hor  di  madre,hor  d'amante,  hor  teme, hoc 
arde.xi8.Forre  hor  parla  di  noi,o  fpera.o  temc.xii,  Q ua- 
E huoro , che  teme  morte, & ragion  chiede.  x6f . Et  iocom* 
nuora, che  teme  futuro  male.x95.Da  ih^  w q^a  (o  che  Aft 


kel  chioftro  D*anion&  che  fi  teme, che  fi  l^era.i97» 
fto  fignor,chc  totto’I  modo  sforza  Teme  tfi  lef.  198.  £t  mal 
poo  proocdcr,chi  teme,  Si  brama»  Pero  chi  di  fuo  fiato 
. cura.o  teme  Prouega  ben. J44» 

Tcmca.Che  fpezzò’l  nodo  ) ond’»o  temea  fcampare.aopf 
Teniean.Et  ragion  temean  poco.zop. 

Temendo . Che  pofs’io  far  temendo  il  mio  fignofe  ? taf • Tal^ 
che  temendo  de  l’ardente  lume  Non  aolfi,&c.izd.tcmendo 
. nonfraoiaMl  ftanchi.aiS. 

TEMENZA, la  Tcma.O  fe  qnefta  Temenza  Non  t^pTafiìe 
Tarfora,  che  m’mcende.  60.  Che  gran  jemenza  gran  defirn 
afffcna.i  jo.Ma  Temenza  m’accora.197*  fi  non  c’hcbbi  Tc 


. menza  De  le  pcncolofe  me  fàuille.|if . 

T E M E R . il  Timore  b Tema,  &c.  Q«fio  Temer  d’anri- 
che  proue  h nato.i48.  Ma  quel  del  fuoTemer  ha  d^no  ef- 
fètto.a94» 

Temer  per  pauentarc,fp3aentare,haBcr  paura, &c.Che  temer,ft 
Ijperar  mi  farà  lcmprc.97.Dftendo  non  temer ,ch’i  m’allon» 
cani.  99.  Ne  minaccic  temer  debbo  di  morte.  »6i.  So  de  la 
'mia  nemica  cercar  l’orme  Et  temer  di  trouarla.  199-  Ne  te- 
mer,che  già  mai  mi  fcioglla  quinci.  J09.  Che  col  bel  mfo,  àt 
con  l’armata  coma  Fece  temer , chi  per  natura  fpiezza. 

, . Senza  temer  di  teropo,odifortuna.|45. 

TEMERARIO  adiemal arrogante, prefontuofo, audace, 
ftc.Pon  mente  al  Temerario  ardir  di  Xerfe.i  j. 

.Tcmi*Ne  d’amor.uifco  iemi,o  lacci, o reti.i95. 

Temo . I , che  tomo  del  cor, che  mi  fi  parte.9 .1  temo  di  cangi» 
pria  noIto,&  chiome.  37.  Ma  perche  temo,  che  brebbe  un 
aarco  Di  pianto  m pianto.jo.I  temo  fi  de  begliocchi  Paflal- 
to.)6.£t  temo  no’ I fecondo  error  fia  peogio.  49.  che  lo  cor 
fi  ftempre  Per  fonerchia  dolcezza  ,com’io  temo  Per  ^1 
ch’i  (etno.66. Poi  tcmo.che mi  ue^io  in fragil  legno . Oi’i 
temo  forte  di  mancar  tra  uia.  7j.  Non  temo  già,  che  piu  mi 
firari, o fceiBpie.7  f .Ch’io  temo  laflo.no’l  fouerchio  afiuinó 
no  Difirugga’l  cor.89.  Se  temo  non  chiuda  anzi  Morte  t bc- 
gliocchi.9j’.Et  temo,&  fpero,<S:  ardo,&  fon  in  ghiaccio.119. 
^n  temo  il  uiuer  brcue,che  n’auanza.  141.  & temo,  ch’ella 

- Won  habbi’a  a Ichifo  11  mio  dirtroppo  humi)e.t88.  In^i^ 


^ del  alo  (bto,hor  piango, hor  ridoni  taBO,élr  lpero.«9<>' 

. £cicfoo  ,.ch'un(èpolàoanbedao  chiuda.  198.  Tacer  non 
poflo  , A ceno  non  adopre  Contrario  effetto  la  mia  lingua 
al  core.  a4q.  Vna  nube  lontana  ni  diipiacqoe , La9ual  te> 

. mOjdtc.  »4». 

TfiMOR,  dfc  TIMORE,  A TEMER,  la  Tema, la 
paura, Ac.£t  qual  iia  piu  fa  dubbioa  lo’nrellctro,  La  Iperan* 
u/)’lTcmor,la  fiamaa,o’i  gelo.148.ued1  Tiroor. 

T £ M O R O S A,aob  piena  di  timorc.Et  la  (Tonte,A  la  uoct 
. a (aiutarti  Moiìi  hor  TcmorofàiA  hordolente.|a|. 
TEME*  inuecedi  Tempo  .Et  certo  ogni  niolhidio  in  quel  ~ 
Temp'era.x x x.Tcmp’c  ch’i  torni  al  toio  primo  lauoro.}i7* 
TEMPESTAA  Tcmpellace,  in  ucce  della  fortuna  roariiC- 
ne,A  per  ineta;Coii  ne  la  Tempera,  Ch’i  roftegnod’amor, 
Rocchi  lucenti  Sono  il  mio  {cano.67*  Tranquillo  porto 
Hauea  raoflrato  amore  A la  mia  lunga, & niibida  Teapeffa* 
^}4Jndi  per  alto  mar  oidi  una  naue)Poi  repente  Tempefla 
Oriétal  turbò  fi  l’aere, & l’onde.x|7.Si  cbe^’iouifii  tnguac 
. .n,A  in  Tempefla  Mora  in  pace.x7 a. 

Tempesta  aerea  che  fono  goccie  d’acqua  coogebtai 
che  oien  dall’aere  con  empito,  A ancho  meraphoricaraente» 
^tti  douemezo  fon  Sennnccio  mio  Venni  fuggendo  la  Té* 

. . pella  ei  uenio, C’hanno  fubiro  fitto  il  tempo  rio.9X. 
Tempefla  uerbo  reerà'.ln  uecc  di  combatte,contra(la,Ac.  Pafla 
la  Nane  ) Aciafeun  remo  un  penfier  pronto , A no  Che  la 
. tempefla.  Ac.  ifi. 

. Tempesta  TEda  Tempefla.Cone  lume  di  notte  in  air 
can  porro  Vide  mai  d’alto  mar  rune  ne  legno  Senon  glie’J 
- colfè  o Tempeflare.o  fcogli  Cofì,Ac.7 
TEMPESTE  le  fortune  maritime,A  per  metaK>  camerei* 
fa, che  già  folli  porto  A le  grani  Tcmpcflc  mie  diurne.  179, 
Et  acquetar  I uenti.A  IcTt  npeflc.x41.Seco  ha’l  paflor,chc 
auTil  Tuo  bel  uolto  Mirò  fi  fìfò/ind'ufcir  gran  Tépcfle.x8f. 
TEMPESTOSA  ,ciobpienadi  tempclle.  Non  d’atra  A 
Tempeflofà  onda  marina  Fnggto,  Aca  |x.  Di  fornir  la  Té  • 

ritorna  mente.xo8* 

MPE  STOSO.  Vergine)  DiqaefloTcmpcflofo  iiA» 
rcflelU.477. 


T E M P I , le  Haglóni  * »c.  txéi  tempo . & a Tei^  «iglkiri 
Sempre  penfamio.  pj.  I uo  piangendo  i miei  palliti  Tempi, 
cioilanjta paflatauita  ,octi, &c. ari- haoea  già 
pieno  le  perniici  Per  molti  Tempi  quella  turba  nugna> 
Thucidiile  uid’io ;chc bcndiftingoc  I Tempi ,e  i luoghiu. 
gli  anni,imi11cfinii,5:c.}40. 

TE  M P I E fono  le  due  pam  del  capo  fra  Pocchio,  & Porec- 
chio  • Se  bianche  non  Ibn  prima  ambe  le  Tempie  • cioc  ca- 
nute. 74.  o non  s’accorge  Del  fiorir  quelle  inivmai  tempo 
Tempie , cioè  diuenir  canuto:  A qucUo  tempo  Tempie  di- 
ciamo noi  bilgoczzo , altri  bilchizzo.  i6tf.  Ondeforfean- 
.*1  tento  ornai  le  Tempie  Io  memoria . &c*  cioè  fui  corona- 
lo poeta.|0|.  con  k fuc  mani  Intorno  Intorno  a k mie  Te* 
pieauolfe.pp. 

Tempio,*  Temolo  * luogo  facro . Schola  d’errori , ^ 
Tempio  d’hcrclia  Già  Roma jnor  Babilonia  falfii  A ria.ia4* 
•Vergioe  ) Al  ucro  Dio  Ciaato , A uiuo  Tempio.  »7d*  F«* 
l’altre  la  oeftal  Vergine  pia)  Porci  dal  fiume  al  Tempio  ao- 
'oua  col  cribro.  }ii.  Coli  giungendo  a la  città  Sopraoa  Nel 
Tempio  priaichc  dedicò  Sulpitia.  Brenno)  Et  poi  cad- 
d’ei  fotto’l  famofo.TcmpioJidcl  Delphico  Apollo.|||» 

Tempo,  Lai:  Tempus , cioè  l’età , gli  anni.i  milkfimi,  Ac. 
A pigliali  ancho  per  la  occafione , per  la  commodiia , A per 
Ja  Stagione  A qualità  del  tempo.  Oam’huom,ch’a  ooccr  wo 
-go,  A Tempo  aQKita.i.l’occafione,  Ac.HTcropo  non  mi  pav 
rea  di  far  riparo  Conira  colpi  d’amor.  1.  Tempo  da  rraua- 
gliar  è , quanto  è’I  giorno»  ii.  Tempo  benfora  nomai  d’ha- 
iKr  fpmto  L’ultimo  llral.)i.quando  fi  rimembra  Del  Tem- 
po adaro.  46.  Per  ch’ala  lunga  uiia  Tempo  ncmanca.fi» 
Tempo  è da  ricourarc  ambe  k chiaui  Del  tuo  cof.79.TetB* 
po uerràanchor forfè. iPf.  Contra  cui  nonualTcmpo  ne 
nxoit i9.(;chc n’è  ben  Tcmpo)i  1 7<Et  sforzata  da  1 T empp 
men’andail  189.  Tempo  èben  di  morire,  io j.  Paflatoè’J 
Tempo  homai  lafib  j che  tanio,Ac.af  a.  Tempo  era  homai 
da  trouar  pace.©  tregua.  i||.  Di  Tempo  antica,  A gicucnc 
del  Qilb.z 41.  Poi  che  ciafciitta  in  T empo, A in  uirtiaie  Giun- 
Av  A041.O  Tempo»  o dcluolubil  i che  fuggendo  logan- 
oi|Ac.»f  |.E(  non  cardvicb*9  gU  è beo  Tepipp  hooMi*Atf 


. . 4^€ 

Da  coilornònUtiMoTempo^M  loc&Dìild^  fbir.jòl- 
< Ogni  coCi  mortai  T épo  inrmompe.j47.  ftc«  Ucdi  Tcmp** 
IL  TEMPO.  Et  (<9*Ì Tempo  ^ contrario  a bd  dcfin.4.1 
benedico  il  loco  il  Tempo,  &rhora.7«  Ma  per  che’l  Tem- 
po I:  coito.  Dunque  fiora  1*1  Tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dii  giogo,  a a.  Ma  perche  uola  il  Tempo,  & fuggon  gli  an- 
ni.ar.PiUueggio  il  Tempo  andar  urlocei&  leue.aS.IlTem 
po  palTa.Ji^  Hora , mentre  ch*io  parlo  il  Tempo  fugge.  4.9. 
Benedétto  (ia'l  giomo)Et  la  (lagion,e*l  T cmpo.f  a.  Se  ti  ri- 
membra 1 il  Tempo  palla  homai.  f7>  Ch’a  poco  a poco  par 
che’l  Tcm^  mefehi.  ^4.  Et  fon  feimo  d’amare  il  Tempo, 
ft  l’hora.che’l  Tempo  Non  ^chi’ndietro  ttolga,  ochi  l’af&e 
1u.7d.Alde(linatodi)  Che  gli  da  il  Tempo, amor.  iS:c.  éi. 
£t  tutto’]  Tempo, ch’a  uederui  lo  cOrlì.98.chc*l  Tempo  an- 
chora  Non  età  giunio.99.SigDor  mirare  còme’l  Tempo  no- 
ia. 114.  Q£ani‘l:  crealo  uince  & Tcangia  il  enipo*e*J  loco, 
«’l  Tempo  Moftramm’altrp  fentier.  1 ar-  Quando  mi  urne 
innan2i  _ilTcmpo,c’l  loco  Ou’ioiAc. Por  quel  nodo  tai  mo- 
0ra,c*l  loco^c’l  Tempo.  1 4^*  Torfclc  il  Tempo  po’  in  pio 
(aldi  nodi,À'c.i  j’r.Paflato  li  Tempo  homai.ata.Prcilo  era*l 
Tépo.dou’amor  fì  feéera  Con  cailirate.a  )}■  Ma  por  deureb> 
beilT  empocHerda  prcflo.ado.  Ch’incomincio  a contar  il  ■ 
Tempo  ei  danni.a6i.&  (u’I  Tempo  in  quel  puntd,Ghe  ma- 
donna pafsò  di  quella  aita.  ada.  Ch’a  cunténder  con  lei  il 
Tempo  ne  sforza.iro.  Si  corre  il  Tempo,  Se  uola.a79*pct 
che’lTcmpol  leue.189.  E’I  Tépoch’l  breuifttmo  beo  fai* 
api.  Si  par  che  I nomi  il  Tepo  limi,&  copra.140.  Fermar  in 
eoic  li  cor.chc’l  Tempo  prcir.e.Ghe  quaot*'  ni  di’l  Tépo  an* 
par  leggiero.  J44.  Giouenl{<Srrtiiiurate  il  Tépo  largo.|4f« 
Et  no  porrei  di  luo'i  il  Tempo  fblnc.Et  oidi’l  Tépo  rime- 
nar  ral  prede  De  oo(lrtnpmi.j47-T  anrouioce , Se  ritoglie 
il  Tettipo  auaro.Co(ì’l  Tempo  iriompha  i norol,e’l  moodo^ 
)48-£t  ueggioandar,an7i  uolartl  Tempo.) 49.  Non  alcun 
inai  che  folo  il  T empo  ineice  Er  pon  qui  fuc  rperame  io  co 
letali  .Che*!  Tempo  le  ne  porta  fi  repente.  jfO.  Mamor- 
to’l  T<5mpo,  Se  itariaro  il  loco.  ifi.  £i  Tempo  d;lfar  rutto* 
Et  quei )Ch;’I  Tempo  Tpenfe  ) e 1 bei  11  fi  leggiadri.  Che’ia- 
|ttUtdirlè’l.Todip4>dt  aorte ;n^  . r 


ti  TEMPO  PASSA.|t.f^i4t.ijÌT^.  * 

IL  TEMPO  FVGG E. 49.144.199. 

ALC  V N TEMPO.  18.98.140. 14^^  iSf.  i»8.  |òo^ 
BREVE.  9r.xir.fo5.jxi.  CORTO.  if.iS5.  D O L- 
C E.  ix.f9.  GRAN.  i.id.]5.f  8.5o.  r x.9r«  9^»  197.  xot. 
xxf.  X45.  x8x.  fx5. 145.  LIETO,  xjx.  X49.  MI- 
G LIO R.  fi.rr.iir* ^ ICCIO L. fr«84*iir*i<^8.P 0“ 
C O.  xjr.x8f . M I O.  i5x.iro.iS}.  191.  x5r.  S V O.  ifS, 
af  r.T  V O.xr  4*  V[N.  fi.40.80.1if. 145.  i4j.  xf  8.  jor. 

&c.;uedi  a gli  Tuoi  luoghi. 

A T E M P O.Chc  noocangiaflcrqiumifea  Te«po.i»ri 
Dici  fchi€tti  foaui  I a Tempo  ignudi^  if  5.  Vedili,  s*arriiua 
Tempo  I ogni  uircute.ii  8. 

AL  TEMPO.  C^ual  era  al  Tempo  del  mio  primo  afiàa 
iK>.5f . Hot  m*abbandona  al  Tempo.55.La  ucf  l’aurora, che 
fi  dolce  l’aara  al  Tempo  nono  (aol  mouer  i fiori  .1. nella  Pr  !• 
mauera.iSi.d:  (guanti  uerfi  Ho  già  Tparci  al  mio  Tempo.i8i. 
Hor  I chi  mi  credo  al  Tempo  del  pAttire  Eflcr  uicino.  xoo. 
Ch  e morte  al  Tempo  b non  duol , ma  refiigio.  x 48.  qual  k». 
non  fo  f«  mai  Al  tempo  de  giganti  folk  a Phlcgra.  f if.  per 
quella  fede, Che  ui  fo  credo  al  Tempo  manifèfia.fxx.  Si  co- 
me in  campidoglin  al  Tempo  antico  Talkora,drc.f  ai. 
ANZI  TEMPO,  ciob  ionanxi  la  fine,  A Qu^animà 
gentil }Anzi  Tempo  chiamata  a l’alcta  aita.x8.Q^mi  fàan 
Xi  Tempo  ucnir  menai 4.  L’alma  mia  fiamma)  Ama  Tem- 
po per  me  nel  Ilio  pack  E*  ticornata,  x xaOhdc  t’io  non  (bn 
giunco  Anzi  Tempo  da  morte  acerba  & dura.  x56.  Tan* 
fo,ch’io  fili  per  effei  di  quegli  uno, Ch’ami  Tempo  ha  di  ut- 
iaamordiùifi.x8x. 

INNANZI  TEMPO.CaglonM.ch’nnanziTem. 

r i moia,  jf . Di  fiorir  quelle  innanzi  Tempo  tempie.  i55. 

dunque  ucr  che*nnanzl  TtpoTpenta  Sia  l’abna  luce?  i9a 
Deh  perche  innanzi  Tempo  ti  confiune!  xif.  Che’nnautl 
Tempo  mi  t’a  feonde , A uieta.  x f 5. 

PER  T£MPO,dobabuon’hora,dlmaltino,tofto,fonan 
XI  Tempo  Ac.  Vaitene  ttillaiche  non  na  per  Tempo  Chi  do 
po  larcia,Ac.t.a  buon’hora.r  5.  Et  mi  fa  fi  per  Tempo  can- 
:giar  pclaucofio  A moanzrl  Tempa  114.  U del  o*aÌpcfiÉ| 


Ì«oi  parra  per  Tenpe.  o(k  Je pesM iTate  Mutai pet 
TépOyft  le  mie  prime  labbia.jof . s*io  Snn  per  tardi  (èguirtl, 
p fe  per  T^po.  }i5.  Prima  pena  per  Tepo  nepir  meno  V«a 
tauginc  falda  di  diamanre.ucoo  lunghezza  di  tempo.90« 
PIV  PER  TEMPO, ciob piu tofto,ftc« Elb pni cardi) 
o ucr  io  piu  ^ Tempo.1r9.Che  b colpa  \ pur  mbj  che  pHi 
per  Tempo  Doue'aprir  gliocchi.}49« 

HOGGI  PER.  TEM PO.Coiuaghiraggianchoriii* 
di  mi  (calda  A ocfpro  tal  t qual  era  hoggi  per  Tempo.i44« 
ASSAI  PER  TEMPO.  Che  mai  non  incomincio  aC> 
bl  per  Tépo.f8.  Pct  Tuo  amor  m’erMo  meflo  A fàticob  ìm* 
prefa  albi  per  Tcmpo.pr* 

Di  tempo  in  tempo. Pero pm fermo ognihov 
di  Tempo  m Tempo  Tornai, &c.i  17.  Di  Tempo  in  Tem* 
mi  n b men  dura  Evangelica  figura.i|o. 

'OGNI  TjE  M P O . Coli  gliocchi  miei  pungan  d*o* 

fni  Tempo.ixi. 

N VN  TEMPO.  Amor  mi  f^na  io  un  Tempo , 
affiena.  14$.  Quando  ad  un  giogo , & io  un  Tempo  quiot 
Lprefi  e(recnpio.ro7. 

PIV  T E M P O.40.X70.QV  E L TE  M P Oaad.apy. 
IN  QJTEt  TEMPO.xxx.jo4. 

Tempo  in  ueee  delia  (lagione , occaftone , commodità,ft 
oualttù  del  Tempo, i|  (beo  dell’aere, &c.Come  talhora  al  cal 
do  Tempo  fole  Semplicetta  farfàlb  allume  auezza  Volar) 
Ac.txr.L*aura  anoro(a,che  rinooa  il  TempotEc  horian  per 
b piagge  l’heibe, e i rami.ciol  b Sugionedi  primauera.ix5« 
La  ucr  Taurora,  che  fi  dolce  l’aura  Al  Tempo  nono  Tuoi  mo 
ueri  hoii.iSx.  Zephiro  prna  e’I  bel  Tempo  rimena ,£  i ho*, 
ri,A  ]*herba,iùa  dulce  bmiglb.)&  quello,  che  regue.ciol’  de< 
fcrictione  delb  primauera.x  jo.Al  caldo  Tempo  fa  per  l’her 
ba  ffcfa4:t  Tombra  folta.  Ar  Paure  dolci  cftiue.ciol;  di  date» 
J04..  Dal  pigro  gielo,(&  dal  Tempo  afpro , Se  rio , Che  dora 
quanto’!  tuo  uifo sbfconde,  Difcndi.ftc.xp.  Venni  fuggeo* 
do  b tempeda  e'Jucnto, C’hanno  Tubilo  Eatto  il  Tempo  no» 
91  J^loh  lauro, o palma, ma  tranquilb  oliua  Pietà  mi  mandali 
e’I  Tempo  raflcrena,d;c.i77. 

Tempra  per  dneopa  in  ucce  di  iempera.i.modera,acccncta(&c* 

NNN  iil 


Et  ceinpta  il  «Tolce  amro^he  n*lia  6&(b.  i f ^ Et  lodi  reggo 
& teiopra  l*aniucr(o.ji$. 

Tcipprai.Ma  temprai  la  tua  fianoia  col  mio  oifo.}»}. 

Temprar, de  Temperar, per  acconciare,  adattare , moderare , ^ 
riauoere  alla  uia  del  roezo  la  colà  eaefsiua . Temprar  po* 
CeU’io  mii  ioaiu  note  1 miei  lòlpdri,&c,iS}« 

Temprato.  Lcggudii  rdegni,chelemie  infiammate  Voglio 
teinpraro<a'7]. 

Temprafle . O le  quella  temenza  Non  temprale  rarlbra , che 
m'inccnde.60. 

T emprafien.Se  Oo’l  tempraflen  doloroii  Uridi.iaa. 

T E M P R A T £.1. affinate  .raime)Tempraie  in  Mongthel* 
loa  rnt(cprotie.j7.  1 

temprato, cio^ moderato , &c.  Pommt  onVl carro 
filo  Temprato,  A lene.  laS.  £t  qoal  H mcl  Temprato  coq 
ra(fcntio.i.mi(lo,&c.|00. 

T £ M P R.  E.cio^  modi,  roanicre.&c.  Ne  mai  In  fi  dolci, o In  fi 
ibaiu  Tempre  Kifonar  leppi.if  .Et  fiumi , d:  felue  farpiapdi 

, cheTc.mprciSu  la  mia  una.  |o.  Eitende  lacci  inndiueriè 
Tempre  i Che,  drc.  4p.  Con  uoce  allfior  di  fi  mirabii  Tero* 
prc  Rifpofe.  p6.  Chi  può  faoer  rune  l’humane  Tempre! 
td4.0gni  bellezza , ogni  rc.ilcoflttme  Giunti  inqn  corpo 
con  mtrabilTcmpre.  i8f.  Per  non  prouar  de  Pamoròlf 
Tempre,  itf|. 

T cmprc'put  c’boneflare  il  tempre.i.moderi,&c.]  1 4. 

Tempro.Ondecol  tuo  gioir  tcmpro’lmioduolo.xip. 

Tcmpiù.Ei  qiKlle  uoglie  gtooenili  acccle  Tempròcoo  ooa 
fia  dolce  Ut  feib.ixQ, 

Teo  A Tien.uedi  a Tien. 

T £ N’  in  uece  di  Te  ne.Vittoria  Ten*  promefte,a4.  (A  ricof 
dar  Tcn*  dci)»87. 

TE  N A C £ , ual  tenente  1 A per  meta:  coflanre  fermo  , per* 
icucranie , de.  Et  s’iomirunluodal  Tenace  uifco.i.chc  tien 
faldo.x6.Tcna ce  Speme.ixofiante.Ac.  «64.  Si  uede  U no- 
Ero  amor  T eoace.A  forre. xpt. 

Tende  del  nerbo  tendere  per  pone  re,  dillsndere.  Ac.  Et  tende 
•laca  in  li  diuerfe  cemprc.Che.49.Et  la  rete  tal  tende,che  nfi 
ptglia.87*L«cct  amor  aiilc,AiielIoix  tende  tu  ttaoo4f  r* 


TcDdea,do^  tirata, dìAendeiia^cr SefiiwccioHiild>,A  l*arcò' 
cbetcndca.taS.  < . 

Tendcua.Ond’amorrarconontenclcoaÌDFaI]o.i}f.  >t 

TcndUodamo  tendi  ]’arco:auororcocchi.iio*-  ' 

Tene  & Tiene  prefenre  del  acibo  tenere,  A tenne  poi  preteri- 
co4]uc]b  mia  nciaica,Ch*anchor  mo  di  me  fleflb  tene  in  ban 
do.i.ponc,&Ci70.E’J  Tuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene.u 
auotene , drc.  i af . Ma  par,come  Tuoi  far , tra  dao  mi  tene« 
•I avermi  tene  m fperanza,<&  bor  in  pcna.i.ioar>teiie,  con* 
feraa,&c.  145.  e’I  cor  foctiagge  A quel  dolce  penfier,  che’i» 
lutali  tene.  i7f>Che*n  temiiu’lcortoItoiA  horfeireoe^ 
aoi  poflede,  «Src.  z jf.  Perdonimi  qual  c bella,  o lì  tcne.i.fti* 
na,o  repata,A  c.zf  $.Quoto  ha  del  pellegrino , & del  geo^ 
*Je  Da  lei  tcne,&  da  meXha,  poflede.  Ac.  x6p.  Anzi  piu  af* 
fata  pero  che  nulla  il  tene.i.impcdilce , contraila  , Ac.  zfo< 
Ali  tene  a heno,  de  mi  rauolue  A gira , cio^  rahena , com- 
pnme , Ac.  zot. 

Tcnca.non  per  Tarara  aia  1 Che*l  Tonno  tenea  chiora.i.(èroaoa, 
tnantenea,d;c.z9.£t  la  ragion  l morta, Che  teneaM  freno  | A 
contrallar  noi  potè  .i.regeua , gnuemaua , Ac.  67.  piu  che 
lauroy^o  mirto  Tenea  in  me  nerde  Pamorolà  uoglu,clob 
eonlèniaua.,  manteneua , Ac.  Z09.  Allhur  tenn*io  il  uiuer 
ooflro  a uile ) Via  piu  ch’innanzi  no’l  tenea  gentile  .i,  repa- 
taua , (limaua,drc.|44. 

Teneanlì.  £i  trncanfi  per  mano  a dee  adoe.i,lì  pigIianano,(ì  ha 
aeuano,dic.)C9. 

T £ N £ B R £ , la  ofcurità.Et  le  tenebre  noflre  alerai  fann’al* 
ba.ii  .A  CIO  fepp*io  da  poi  Lunga  flagion  di  Tenebre  oelli* 
to.  16.  Che  qitafi  un  bel  fereno  a mezo’l  die  Per  le  Tenebre 
mieU  iXk  Vinca*]  tuo  Sol  le  mie  Tenebre  nòue.  169.  Et  da  li 
folte  Tenebre  mi  narra  z^o.Chc  fon  nmafo  in  Tenebre  e’n 
maitirei.z6|.E’n  Tenebre  fon  gtiocchi  interi  A faldi.zri* 

T£N£BROS  A.cìcìr  piena  di  tenebre, A di  olcnriiù.In  coli 
Uretra. A Tenebrofa  gabbia  R inchiufi  himmo.fof . 

TENEBROSI.  A non  lo  fare  Ichermi  Di  luoghi  Tenebro- 
fi,od’horc  rarde.10. 

T E N £ B R OSO.Lalcì  jdo Tenebrolb  onde  fi  mooe.to9.e*ii 
Tciicbrolo  borrotCjCcrcciparlandod’albtar  mia  ptnu.atf, 

NNN  iiii 


Teneiulo  al  fin*il  fao  ofiito  còftoÉie.iÀaitfebaBA>,Àr.|i j>*  - 

Tcoh^.per  poncre, mettere, haaerc,po(Iedere,&  reputare, ftioiri* 
re, credere, gimlicare, per  raf{Tcnare,a  (tenere, cootenere,com- 
piraere,  per  (èruare , confèroare,  mantenere , per  difendere^ 
(chinare, per  reggere,  gonemare,  per  (turbare,  impedire,oie« 
Care,eontra(bre.pcr  legare, conftrrgnere,  alcuna  uolta  per  fii 
re,  ha  bitare, pigliare, fermare,ele^ere,&c.  fecondo  i Tuoi  ag- 
giuntùMa  mentre  tener  fìfo  Poflo  al  primo  pender  la  mentu 
Mga.i  .Bantenere,drc.ii5.(e  mortai  cofa  Mi  potelle  tener  (a 
liita  un  giorno.i.confcruare , mantenere, drc.  td|.  £*J  c(el  re* 
ner  con  fcmplici  parole.i.fermare.  914.  oedt  a gli  altri  teoM 
pidiefToueibo.  ’ ^ 

T E N E R A ual  molle, il  dio  contrario  h dura.Tenera  £race.u 
Canciallefca.47<Tenera  Neue,cioV  pèrcoda  dal  fole.iol. 

TENER  E«t«Qiolli.TcDere  Piante.i.de  piedi.  1 jp.  Brine  Te* 
here,dr  frcrche.ciot;  il  uoko.  17  a.  Tenere  Prondi.i.foglted{ 
lauro,intendendo  la  nouella  corona  di  lauro  del  Pet.aj#. 

TENERO,  cioh  molle  * Tenero  Pior.i6t. 

Tcnede  qolco  per  natura  fchfna'A  Roma  il  uifofft  Babel  le  (^1 
le.i.haue(Te.p4. 

Tcne(te.Salutidò  tenefte  in  nita  (1  coreido^  mAtene(le,ftc.f  |« 

Teng*,in  uece  di  tengo . Largai’l  defio  , ch'i  ceng*  bor  molto  u 
(reno,  i.ra  (rimo,dtc.  40. 

Tengan  dunque  uer  me  l'ufato  itile  Amor,madooiia,  Aca.ioaa 
tengano,&c.t77< 

Tengo . Anzi  mi  pregio , & tengo  a(Tai  piu  caro  | De  l'honeAa 
pregioo.i.reputo,(timo,dc.ia). 

Tengon . che  gli  amorofi  Orali  Mi  tengooad  oguibor  di  pace 
io  bando.i.poneno,&ci70. 

Tenn*  in  ucce  di  Tenni . Allhor  tenn'io  il  aiuer  noftro  ade.f« 
reputai.)  44. 

Tenne  prefertro  del  netbe  tenere.  & cofi  fìfo  Tenne'l  (ìio  dot* 
Ce  (guardo.  p8.  Et  me  tenne  un , c’hor  fon  diulfo  & ^rfoi* 
lao.  1 da  man  manca  1 e tenne  il  camin  dritto  .1.  elefle.  179. 
Che  tenne  gliocchi  mici  Bamari  & lieti , hor  li  ten  criiti  dk 
molli.i.iiiantcnne,&c.i)f.  Cne  folto  le  fueali  il  mio  cor  eco 
ae.kritcnne , con(cruù,d(c.»$0.  Lo  mio  cor } che  uiuendo  in 
pianto  il  tenne.  a7  8*  Et  fempre  un  Itile,  ooanqae  fiade  tea* 
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firiiiwMrtenoe.lcniijACt}*».  «juel  i che  (bloConCra  tutti  r 
Tbofcaiu  tenne  il  ponte.udiléle, mantenne, dtc.j  i^.Che  co 

arte  Hanniballe  a bada  tenne .i.iodugiando.i  xS. 

Tennerai  amor  anni  iieac’uno  ardendo  Lieto  nel  focoauniri- 
ieiioe,iScc.X7a<  '' 

Tconer  in  ucce  di  t énerono.Le  dolci  paci.&c.  Tenner  molt’an 
* ni  in  dubbio  il  mio  defìre . in  tutti  i tedi  fi  legge  Tener  che 
nonmipiace.|x|. 

Tenni  Gran  tempo  humido  tenni  <juel  uiaggio  .1.  feci  hmido 
' piangendoci  t6.  gliocchi)  Ornando  pnmicr  fi  fifo  Gli  tenni 
nel  bel  ni(b.i.ferroai,&c.4|.  Che  la  mia  nobil  preda  non  pia 
ftretta  Tenni  al  bi(bgno4i.feruai,drc.if  7.  A me  diede  occhii 
li;  io  por  oc’  miei  m^i  Li  lenni.i.fermai.  xf  4.  Contra’l  de- 
fio , che  fpeflo  il  fuo  mal  noie  Lui  tenni  u-  cooferuai-,  roaiH 

tenni,  &c.  a57»  >«  . 1 

T E N O Ri  cio^  Bordon  nel  caoto,dr  per  metaiMa  nimpbc,a 
mufir,a  epici  Tenorcantando.xfl» 

T enta  del  uei  bo  tentare  per  cercate , fpcrimcntare , tartare,  fas  • 
*prooa,&c.Ch’ogni  afprauia  per  fua  Cilute  tc  tta.iSo.Tcnta,'  • 
(c  tempo  anchor  forfè  farebbe  Da  feemar  nortro  duol.xif « 
Tcnto.E’n  uerfi  tento  forda  Se  rigid’alma.tS4. 

T E N T I O N E.  & Tenzone, la  contefa.il  contrafto,Ac.Ch«  • 
‘ s’aj  uer  mira  micrta  antica  madre  In  nulla  fua  T eiuione  Pur 
niai cagion  fi  belle  o fi  leggiadrc.xj. 

TEPIDA,  cioi  tra  il  caldo , e’I  freddo . St  fatto’l  cor  Tepi- 
da neuc.x4)r> 

T E P I D E , cioE  teuide . Neoi  Tepide.f o. 

TEPIDI  Soli. J04. 

TEPIDO  Verno,  ji».  . rr 

TEREBINTHO, regione dooe nafee Parbore detto  1 c-  - 
rebintho.  Nó  giacque  fi  fmarrito  ne  la  ualle  Di  T erebiotho 

quel  gran  PhiIirtco:A  quello, che  fcgue.j IO. 

TERGO,  ciol:  A Tergo , Da  Tergo , &c.  cicA  dopo  i«  «p": 
le , & fi  piglia  ancho  per  la  fpalla . Et  parte  ad  hot  ad  hoi  fl 
volge  a Tergo. i.indietro.xfp.  Ma  chi  fc  l’opra, gli  nenia  da 
Tcrgo.i.reguioa.fi4. 

Tergo  del  uerbo  tergere  per  polire . O namma^in  cni  im  Ipec- 
chio  A Tergo.txp. 


T E R M I M E ^ A T £ R M I N O , cbe  ténipo  (ignifica.Ec  di 

faa  ulta  il  Termine  non  (ài.i.il  fine.}if . 

TERMINO  Qj^eftojdc  ^cl  coribad  un  Termino  mono» 
cio^  ad  un  regno, .id  un  fine , ftc.19.  '* 

TERSO,  cioè  poltro, elegante.  Tcficndo  on  cerchio  a I*orO 
TerPo  Aaerpof  i|7<  Et  le  chiome)  Ailhora  (cioltc  & (bora 
‘or  Tcrfobionde.arf. 

TERRA  l’uno  de  quattro  elementi . Che  m’hanno  fatto  di 
^ fenfibil Terra . Laiciando’J  ilcorpo , ebe  fia  tuta  Tena.taa 
La  Terra  piagne.  |7.  Che  fi  bel  piede  Non  tocco  Ter- 
» non  quanco.  iO|.  Già  Terra  in  ha  le  fptne.  lof*  Oue’l 
mar  noilro  piu  la  Terra  nsphea.  taf.  Hor  i che’l  oel  A la 
Tcrra,e’lucntorace.  tj8.  Etfcra  Terra,  ou^e  pie  mo(si 
poi.  144.  S’i’i  diiài  t ciclo  de  Tetra , huomini , & Dei  Mi 
ì'ian  contrari,  ido.  Per  cercar  Terra , & mar  da  tutti  > lidk 
tóf,  A l’aere  luenri  ,a  la  Terra  herbe,  & (ronde.  i7i> 
Torre  a la  Terra  c’ncicl  fiime  una  (Iella.  191.  £c  ancho*i 
..  ticl  de  la  Terra  t’innamora.  191.  Girne  Terra  ^ fimo  il 
(ùo  bel  oifo.  X.04.  Menrte’l  ano  primo  amor  TVrra  rico* 
pre.»o8.&  hai  hor  reco  Felice  Terra  quel  bel  nifbhttina* 
no.  xi|.  Lei}chc’l  cicl  nc  modròTerra  nalconde.  »tf(m 
Qmnra  inuidia  ti  porto auara  Terra,  itf.  L’aria , l'acqua, 
A la  Terra  1;  d’amar  piena.  i$o.  Chi  pensò  mat  ueder  (tr 
« Terra  oicura.  a ji.  1 al , ch'ir  già  Terra , dr  non  giunge  ofi^ 
fo,aneruo.  ajf.  L’aere , dr ù Terra  t’allegrava , A Pac* 
quc.  141.  Legno , acqua , Terra  , o (àno  Verde  facea,chia- 
ra , foauc.x  4x.  & poca  Terra  ti  ano  ben  preme.  x48wPian* 
ger  l’aer , & la  terra , c’I  acl  deurebbe.  »ff  Q^l,  che  ti> 
« cerchi  1;  Tetra  già  molt’anni.x64.  -Terrd  V quella  toniTio 
« hebbi  freddi  ,A  caldi.  ^71*  Vergine  ral  ^ Terra,  Apo». 

(lo  ha  in  doglia  Lo  mio  cor.  X7  8.  Ch’i;  hoggì  nudo  fpir- 
^ to , d:  poca  Terra.  114.  Se  la  Terra  bagnar  lagrime  molte» 
Per  b pietà , Ac.  ji8.  anzi  che  (labilità  Fode  la  Terra.)44» 
A ruifo’i  ciel  disfate  a tondo , Con  le  Tue  delle , anchor  la 
Terra  ,e'l  mar.|49. 

A TE  RR  A.  Piu  di  me  lieta  non  (iutde  a Terra  Nane  da 
Tonde  combatrura.  19.  Chinaua  a Terra  il  bel  guardo  gen* 
tilciouEt  quando  a Terra  fon  (parte  icfrddi.ix^.  QjiMi* 


a'mor  i begliocchi  a Terra  {ncfihia.  1 40.  Et  afnta  a Ter* 
ra  caggia  la  bugia»  i6t.  Degno  b , che  mal  lòo  grado  a Ter* 
n gtaccta*i96.Spargendo  a Terra  le  lue  foglie  eccelfe.xi  4« 
Che  mirando  le  fronde  a Terra  ijS.Ch’acielo , A a 
Terra , Se  mar  dar  luogo  fanti.  |07>  Et  meta:  La  gran  marre 
•ntKa.  }i7* 

Da  terra.  Etleuarmi  da  Terra.  74.  Soleoartida 
Terra. zt2..Q^an(*era  meglio  alzar  da  Terra  1’ Ji.a6z.Dl- 
fìpodo  a f.dcuatn  alto  da  Terra. z6f. 

DI  TERRA.  Leoan  di  Terra  al  del  noftro  lntelletto.f. 
Che  ben  che  fu  morrai  corpo  di  Tetra,  tz.  Per  leuartidl 
. Terra  Pulr»m’hora.|zi.' 

IN  TERRA.  Vegnendo  in  Terra  a'Iluminar  le  charte.a. 
Et  gliocchi  III  Terra  lagnmando  abbafTo.  8.  A qualunque* 
auimal  alberga  in  Terra.  11.  Ch'l  (le Ila  in  Terra , ft  come 
In  lauro  foglia.  z6.  Con  le  mie  man  haurei  già  podoiD 
Terra.fo.  £r  hanno  1 corpi  abbandonati  in  Terra.  46.  On  • 
dc’l  moror  ) Dignò  moftrar  del  fuo  liuorn  in  Terra.  64.  A 
riconobbi  In  Terra  Qj^clla.Ac.pt.  Qjial  fi  pofaua  in  Ter- 
ra-, & qual  fu  l*onde.io6.Tn  ramo  fmiuic,ouer  mole  in  Ter* 
la.  t07.  Incielo  c*n  Terra  m'ha  rachiu'.t  i pafit.  no.  Et  uo- 
}o  fopra’l  cielo  , & giaccio  in  Terra.  119  GPidoli  tuoi  fa^ 
ranno  in  Terra  fparfi.iz4.  Pomm’in  aeIo,od  in  Terra, 
od  in  abifio.  1x9.  luidi  in  Terra  angelici  cofiumi.  124. 
Vedi  lume,  ehc’l  cielo  in  Terra  molìra. if}.  Nc*n  ciel, 
ne*n  Terra  b pm  d'una  phenice.  166.  Qjuanto  qoefta,io 
Terra  appare.  171.  che’n  lodar  quella , Ch’i  adoro  in  Ter- 
ra f ftc.187.  Non  fperar  di  uedermi  in  Terra  mai. 189.  Non 
cori  ,chc  fi  fia  di  loro  in  Tena.  190.  Quando  nouellamen.. 
tc-io  uenni  in  Terra,  zoo.  Con  quel  cctdd'*  portamento  in 
Teru.  zof.  Il  mio  amato  thclbro  in  Te  ra  ttrua.  Z07.  Ve- 
derla udirla,  de  ritrouarla  in  Tena.  ity  Lafciando  inTcr> 
ra  la  terrena  (coraa.  zi  4.  Q^lla  t c'hor  (tede  in  cielo , e*i| 

. Terra  giace,  zzo.  Che  folcan  far  in  Terra  un  paradilo. 
ZZI.  L*nna  nel  cielo  , A l'altra  in  Terra  fiarfi.  ZZ4. 
Lafeiando  in  Terra  la  Tua  bella  fpogha  . Qjiclla  , ch*l 
fjccrco  , &.D00  rltrouo  in  Terra  . zz6.  Sol  cri  in  Terra, 
kor  fc  nel  ciel  £dice.  a|5 . 1 eia  io  Terra,  e'J  cor  Èm 


ptnJifbtÌ4**  'Pol  che'n  Terra  norCTMfo  atcicIrinacoBc^ 
a47«Che*J  niio  caro  thefbro  in  Terra  afconde.if  i.  Et  icnti 
uer  fc  il  mo  core  in  Terra  Tal  fu  , ^ual  bora  ^ in  cielo* 
\f9.  Laidando  in  Terra  lo  fguarctato  uelo.ari.  Di  q«eUa) 
Laqual  Lafciafti  in  Tena.  Dura  legge  d’aaior  ) pero 
ch'ella  aggiunge  Di  cielo  in  Terra  uniuci  Qlc  antiqua.  t9$m 
Gionfe  a man  delira, e’n  Terra  ferma  fallc.ji  «.e’ndamo  tn- 
■e,&  fcco  in  Terra  mai  non  fi  raflronra.ia  z.Tu  ftarai’n  Ter 
ra  fenza  me  gran  tempo.}  a5.L’alcr*era  in  Terra  di  mal  pefo 
carco,  ijt.  Ecco , s’un’huoro  fatnofo  in  Terra  nifle.  Che  pi« 
nel ciel  ho  to.che’n  Terra  un*huomo.|4}.  Et  quafi  m Ter- 
ra d’hcrba  ignuda  <S  hcrroa.  }}o.  Q^cfticin^e  triomphi 
in  Terra  giufo  Hauem  neduti. }}}.  Se  fu  beato  a chi  la  bióo 
in  Terra.  }f  4. 

PER  TERRA.Ch’Apollo  la  feguia  qua  giu  per  Tcrraa 
Terra  m uece  de.'Ia  enti.  L’afperto  facro  de  la  Terra  uo- 
ftra  I intendendo  Fiorenza.  Qjiefio,  & queiralcro  riuo 
Non  conuen  che  trappalTc , A Terra  mute,  tf  r.  Et  rifiorar 
noi  può  Terra,  ne  impero.  xo5.  ma  aero  amico  Ti  fono  | dfc 
ceco  nacqui  in  Terra  tho(ca«x8x.Gran  maefiro  d'amortch’n. 
Jà  fila  Terra  Anchor  fa  honor.  }oi.  Qjjcft’i  la  Terra , che 
cotanto  piac^  A Venere  .1.  ciihcrea  il  ola.  }04.Et  coi  (àn- 
gue acquiftarTerra  , & theforo.  317-  Phccion)  Che  di  fsa 
Terra  hi  (cacciato  drmorto.}}}.Poi  nidi'l  padre  noflro  a cui 
fu  detto  Ch’ulci/re  di  Tua  Terra.iJclIa  Terra  di  Aron.  334^ 
Tenà  del  nerbo  tenere, cioi  tener  A.Queft’anima  gentil)  Ter- 
r4  del  del  la  piu  beata  parte.i.polfcderi,&c.z8.  Viuer,quao- 
d'altri  <ni  tetri  per  morto. nrcputeii^o  ftimcri  Ac.96. 
Terranno , cioi  reneranno . Anime  belle , dr  di  uirtute  aanclie 
Terranno  il  mondo.i.habiteranoo.i  14.  " ' 
terre  in  uece  delle  cittadi.  AlIontanarme.A  cercar  Ter. 
re,Amari.x44. 

T E^R  R E N,  in  uece  della  Terra,  A per  meraiNoo  iqiieflo’l 
Twen  I ch’i  toccai  pria?  1.  Italia,  ti}.  Et  Hambal  al  Tetten 
yiftro amaro, cioi  Italia,  ids.  Com’hucm  ,chc  per  Tene» 
dubbio  caualca.i.paefe.ipo.Che’n  troppo  humil  Terren  ori 
frooai  nara,i.paefe  o reg  ooc.  }2}.  Pefo  Tcrrw  non  fìa  piu. 
che  i*aggraui.MBondanp.  79.  Ma  perche’!  mio  Tene»  pm 


i’ingianca  De  l’homor  di  qael  tairo.i.oel  teireno 
to  dal  fonte  di  forga , ma  in  luogo  arido  & Cccco  meta:  dct« 
lo.t|9.Che  fceori  in  me  dal  uiuo  Terreo  l’oode ànccodcodo 
da  gliocchi  che  lono  di  uiua  terra.iSi. 

£ K R E N A,  ciok  cofa  nata  in  terra,  o che  partecipi  di  ter- 
ra,& perciò  mortale , o mondana . Terrcoa  Summa.i.il  cor- 
po.if.Vira  Terrena.i.mottalc.o  mondaoa.8f.TcrteaaScor 


^ . mondani, & mortali.Terreoe  Membra«4. 

ir.Terrene  Lut(c.i.mondani.i}5. 
terreno  Soft:  Anéturofo  piu  d’altro  Tcrreno.8p.Cre- 
do  che  nel  Terreno  Haggia  radicr.t04.  Per  che’l  uerde  Ter 
^enO  Del  barbarico  fanguc  fi  dipinga. in.  Che  ui  far  ir  Citpct 
ki  oro , & Terreno , ci^  la  ricchezza,  ff f.  & per  mcta:Che 

f^enril  pianta  In  andò  Terreno  Par  che  ft  diiconuenga.  f4, 
o per  me  fon  quali  un  Tcrrenoafciurto  Colto  da  uoi.df. 
TERRENO  adieiciolrraortale.Tcrrcno  locarco.i8.  Ani- 
maTTerreno.40.Pcr  gir  al  paradifo  Tuo  Terreno.r.i  M.Laa 
ra  foo  paradifo  m terra , o nel  col  di  lci.141.  Terreno  Car- 
cer.r.il  corpo.idi.2Nicnte  in  lei  Terreno  era  o morta le^cioh 
mondano,  xfi. 

TERRESTRA,  ciol:  di  terra.,  A perciò  mortale  . Ma’l 
fouraftar  nc  la  pregion  Tcrreftra,  cioi:  nd  corpo  tercep'o  A 
mortaIe.7<(. 

Terrestre.  PcTo  Terreftrc.i.mortale  A di  terra,  if  i. 
TERRESTRO, croi: di  cetra Terreftro humore.f .Career 
Tcrreftro.i.il  corpo.118.  Terreftro  Liroo.i.roondano.i78« 
T E R R I B I L , cicÀ:  fpaucmeuolc . Teinbil  Procella,  tóó. 
Suono,  fo'7  .Colè.  1 1 1. 

TERRIBILE  ProccUa.i77«  Phedra  amante  Terribile,  A 
tMUena.x8f. 

T E .R  5 0,cio^  poli  o, elegante, ‘Ac.TcÒcndo  nn  cerchio  a l'o- 
ro Tafo  A crefpo.  1 capelli  intendendo.  t}7.  Et  le  chiome 
horauoìce  in  perle  c’n  gemme  Allhora  fciohe , A foura  or 
Terfo  biondc.tf  f. 

TERZ’  in  tiece  di  Terzo  hoggi  h Terz’aniTO.xi4. 

Terza  adiè.Terza  Spera.  xip.Tre  uoirc  cadde,  A a la  Ter  - . 
za  jgtace.a8p.Ro(a.Tcrza  dd  cid.iatf* 


TTE  R Z A.hora  canontca.Da  la  mattioi  a Tfetra.lii.  1 

TERZO  in  ordine  adie;  Terzo  Lune»  z8«  C»elc^  i ad*  Cld* 
»4f.Ccrchio.xx6.Ncroni:’lTeizo.xS4.  Varonc  ilTcno^ 
j J9.N0H  dico  pi  inno  ma  fccondo.oTerzo.  j 4.|* 

Tcfà.t.tirara,  del  nerbo  tendere  • Et  la  corda  rorecch'o  banca 
già  tefa.;o8. 

T E S C H I O»  il  capo  morto,  una  ocdooctra)  Vince  Olophar- 
ne,&  lei  tornar  lulcna  Con  un’aocilla,  & con  rhorribil  Te* 
fchioD  oringrariandoii9r. 

Tele, croi  (le  fc  de  pofe.&c.on  laccio, che  di  (era  ordina, Tefc  fin 
l’hérba.S9.  una  leggiadra  relè  D’oro  «St  di  perle  relè  fott’oli 
ramo.147* 

T E S I N fiume  di  Lcbardia,  efee  del  Lago  Vibano,  corre  lim- 
pidifiitnò, bagna  Pauij,fi  mcfcolacol  Po.  Non  Teitn,Po,Vj| 
ro, Arno, Adige, & Tcbfo.ijo.  ; 

TefOjCiob  tifato  ftefo,  poftoj-érc.  Hcbbe  ao’altrol’accioolhà 
Phabatefo.xn. 

Tede  del  uerbo  tcITer  per  lar  la  tela.  Qjtanto  al  mondo  fi  tede 
opra  di  ragna  Vede.  t4|.  L’auro  ch’amor  di  fila  man  fila,  A 
fcfle.i  f 6. 

Tefléa.Qjiiando  i penfier  eletti  tedra  in  rime.t)ro. 

Tcdendouii  cerchio  a l’oro  tcrfo,&  crefpo.117.ooe  natura  Vo 
Kitcdendo  il  mio  dolce  ritegno.!  19. 

Tdder  per  lar  L tela. V idi  tela  lottil  teflcr  Chrtfippo.La  foa 
la  gentil  teOer  Cleanrc.|4!. 

^ E S T A , il  Cipo . Non  fpcro , che  |iat«al  dal  pigro  Tonno 
Mona  la  Teda  per  chiamar,  c’huom  taccia. 4f,  Se  001  potè- 
fle)Pcrch  nargliocchi , opet  piegar  la  Teda,  f 4.  Stanco 
nocchicr  di  notre  alza  la  Teda  A duo  lumi  c’ha  (émpre  il  no 
rtro  polo.  67.  C:iarc,poi  chc’l  traditor  d’Egitto  Li  fece  il 
don  de  Phonorat a T cda,drc.cioV  della  Teda  del  gran  Pom- 
peo.94.  La  T eda  or  fino.&  calda  ncne  il  uolto.  t|f . al ch1« 
nar  l’aurea  Teda.!  f 7.S0C  parole  mi  trono  ne  la  Tedai  Che 
mai  piu  fildo  in  marmo  non  fi  Icndc.  !Ì|.  Allhor  di  quella . 
bionda  Teda  fuclfc  Morte  conia  Tua  man  un’aureo  enne, 
ji  S.'Creout  amor  penfier  mai  ne  la  Teda  D’hauer  pietiàiAO.  • 
)!!.Q_u’i  mifcri  mortali  alzanla  Tcda.|4f^ 

T ÉS  T A I o Texta  come  fi  troua  in  moki  teib  in  accedi  lei^ 


Cita.  Et  hauea  io  dodo  R candida  gonna  Si  Tdla,  ch’oro,  Ar 
neuc  parca  iniienic.x)9. 

7E  stesso. uedi a Sccdo. 

TESTiMON.in  ucce  ckl  Tedimonio , ciolr  quello, che  fa 
fède  di  alcuna  cofa  dubbia.  O Tcftioion  de  la  mia  graue  ai- 
ta* do.  • 

Tetro,  uale  ofeuro , Se  binerò.  Tanti  (pitti.  Se  fì  chiari  ia 
career  Tctro.iod. 

TETTI,!  copertl.Onde'l  camin  a lor  Tetti  fi  fetra.45. 

T £ T T 0, 11  coperto  della  caia . PaiTer  mai  folitario  in  alcun 
Tetto  Non  fu  quaut’io.  irf  • cran  d*alaba(lro,A  Tet- 

to d'oro.  140* 

T£  V £ R.O,  Tebro.  Se  Tibro  fiome.nafce  nell’ Apennino  tra 
il  Latio.i^  b Thofcaiuichiarifumo  per  la  citta  di  Roma  do 
■e  egli  paflà  per  mezo,(Sr  per  Jc  uittor >e  di  Roouni.  Sopra’l 
Teoero,  Se  l’Arno,  E'I  Pu , doue  dogliofo  Se  graue  hor  (eg-  • 

gio.ito. 

T £ X T A in  uecc  di  Tcl!ura*uedi  Teda» 

T H £ fi  E citiù  celebre  in  fioetia  edificau  da  Cadmo  figlio  di 
Agenore, & rumata  da  Alefiandro  Magno  patria  di  fiaccho, 

A di  Hercolcifamofa  di  duo  Duci  c oè  di  Epaminonda, di 
Pelopida.dc  pero  dice.  A certo  fu  fra  noi  Q^ual  fiaccho.  Al-  ■ 
cide, Epaminonda  a Thebe.}|o.  ^ 

THE  ATRO  Vocabolo  Greco,  cioè  luogo  done  il  fanno  * 
e (Mttacoli.Qui  non  palazzine  Theatro,o  loggia.f . 
THEMISTOCLEdc  Thefeo  co  quella  fetta.f  |f.  fu  egli  * 
Aiheniefe  huomo  celebre. 

THEOSSEN  A figlia  di  Hcrodico  uno  de  principi  di  Thef 
£igha.mcta«£t  quella  greca, che  (aitò  nel  mare  Per  morir  oec 
ta,A  fuggir  dura  fortc.jta. 

THESSÀGIA,  coli  iterra  da  Thcllaia  figlia  di  Ameone,  o 
nero  di  lafone.&di  Medea  t detta  da  Homero  Argopelalgi- . 
con,  Ada  Straboiie  ne  tempi  anticlii  l^irhea  da  Pyrrha  mo 
glie  di  Dcucalionc.Q^ielxhe’n  Tuedagha  hebbe  le  man  li 

fironre  A farla  del  ciuil  languc  uerm>glia.)8.  Che,coa>eoide 
ai  cangiar  ThelTjglia.C)(i  cangiato  ugni  mia  forma  haurei. 
atludèdoaila  fauoUdiDaphne.4.44  Vedi  Giunon  geloia,e*l 
biédoApolioijCbe  gh  diede  i ThellagUa  poi  tal  aolloaM  - 


THESS.ALICHE  Oode.i.diTheflàglia.1^ 
THESAVRO,*  Thcforo,  la  ricchezza,&c.Ta  | c*hai  pet 
arricchir  d’un  bel  The£»uro  Volle  l’antichc , & le  moderne  ' 
chartc.ii.Tolto  m’bai  mone  il  mio  doppio  Thefaoro,  Che 
mi  lea  oiucr  lieto . iatcndendo  il  Cardinal  Colonna  « A M« 

, Laura.icd.  * 

T H E S E O figlio  di  Egeo  Re  di  Achene.fu  Hcroe  chiarilsi- 
mo.ft  emulo  di  Hercole.Phcdra)  Et  e Ila  nc  morio,uendetù 
forfè  D’Hippolito, di  Thcfeo,&c.x8f.Thcmiftoclc,&  The 
lèo  con  quella  (ctta.)}).  Et  Meoalippe ) Che  Tana  hebbe.ft 
Thefeo  raltra  lorelb.nf. 

Et  meta;  Vedi’lfamofo  con  tante  Ine  lode  Prelb  menar  foi 
, due  forelle  morte.! 8f. 

THESORO.&anchoThefanro  fi  dice.  Come  Tanaro^ 
Che’n  cercar  Thcforo  Con  diletto  l’aEinno  dilacaba.  if  a. 
Nou  te  { le  non  quanto  il  bel  Thcforo  Di  cafiiiì  par  ch’el- 
la adorni  St  freg1.19d.che  quali  un  di  loro  Eller  mi  par,c’ban 
lui  li  lao  Theforo.i.J*anima,o  la  dininà  piefcnza.a7i«£ccol 
;|aogue  acquillar  terra  & Thelbro.|i7. 

,£t  tu  ucce  di  M.Laura.  Et  uacillando  cerco  il  mio  Thelbro* 
1i7d.ll  mio  amato  Thcforo  in  terra  troua.ao7.Che’lmioca 
ro  Thcforo  in  terra  afcondc.xf  t.  de  qual  fero  pianeta  Ne*n> 
uidib  inficme,o  mio  nobil  Thcforo?a}d.  Veder  nel  fango  il 
bel  Thcforo  mio.i.M.Laura,o  le  Tue  opere.194. 

T H E T I D E nimpha,per  roctaiQ^elti  cantò  ^ errori^  le 
fatiche  Del  figliuol  di  Laerte , de  de  b Diua  . cio^  Homero 
. chclctilTedi  Wine,dedjThetide.)|8. 

THILE  Ifob nel ^ttentnone ocadentale, da SrrabonCt A 
da  Dionilìo  detta  Thule  da  Thulis  Re  di  EgittoJe  mie  timc 
. intefe  Fofiin  fi  loge,hanrei  pien  Thlle,dc  Battro.ixp. 

T H £ M A b materia, b inllrution.il  trattato, dicacdi  Tema» 
THIRRENO  Mar.Dcl mar Tlurreno a b fiaiftra riua.f d. 
THOMASSO  da  Mefsina  amico  del  Petrarca . V olfemi  à ' 
nolhri , de  uidi’l  bon  ThomalTo , Ch’ornò  Bologna , A hot 
;Mcfilna  impinguj.inx. 

,TH  O M 1 R I . uedi  Tomlri. 

TH  O se  A.i.djThorcana.  ma  nero  amico  Ti  fono,Àtecò 
nacqui  m tura  Tholu.xtx, 

^ THOSCAN 


T H O S C A N*.  E’I  glooene  Tho(c«i  f ch«  nonafcoié  le  beile  ' 
t)iaj'he,i&c.ciQc  Spanna  beliirtimo.|i]. 

THOSCANA  prouincia  in  Italia  nonisina.  Tfa  lariua 
Tbofeana, & Lclna, c’I Giglio,  r r.  A ^uel, che  roloGintra 
tutta  Thofeanj  tenne  il  ponlc.|ip. 

THOSCHl.Pacf1Thofchi.194-  ..  . 

THOS  CO.dolccaercTholco.i94«.a 

THVCIDIDE  hidonco  era  greci  ij  primo, fcrifledillgeb- 
Cernente  la  guerra  Pcloponncnha.Thuculide  uul’io,chc  ben 
diflingoc  I tempi, e i luoghi,^  lor  opre  leggiadre,  &c.)  40. 

T 1 feoapre  fi  accompagna  col  uei bo . ucdiT-i  regola  alla  par> 
iticelb  Te.  Ti  prego. 4.  Ti  feompagne.  f . Dj  lei  Ti  ucn.Xt 
icorge.r.Non  Ti  iimeinbra.8.  T«  Iran  tuen  duie.ao.Qi’cila 
Ti  porgcrà.hor  T>Cv>idunQj.)f .allhor  Ti  (iai.4i.a(lai  Ti  ha 
pealàr.44.  Ti  pregan  fìoe.46.  Tt fcopic  le  fue  piaghe. 47. 
QMnta  gloria  T 1 iraxbe  non  Ti  uidc  anchor.  Ti  chier  mer 
cb.48.  Se  Ti  rimciabra.f  r.Iodar  Ti  dei.71.  mi  Ti tolfc.  Ma 
già  Ti  rag|iuos’io.oiul*io  mi  T • modi  ai.  Qjuando  Ti  ruppi 
al  cor.8o.Ti  uediÒ90.non  Ti  diparto.  98.  Che  Ti  condullè 
in  terra,  T 1 uolga  al  tuo  diletto.ito.*r  T 1 conuene.  114.  aa>~* 
cborTilèrua  amor.iif. tanto  Ti  piena.  11;.  iTi  pur  prego, 
tf  i.Alma  non  Tilagnar.if9.  T ibagna  amor.  179.  Non  Ti 
ifooen.i89.d(Bl  mio  mal  T i pe(à,A  dolc.103.  che  T 1 traipor- 
fa.  xof . Se  gliocchi  fuoi  Ti  dir  dolcu  xo$.  Fa  ch*io  Ti  tro* 
ufaluarco.io8.Ac. 

TlBR.O,TEBRO,ATEVERO  fiume uedi Teucro, 
la  VeftaljChebaldanzofaaicnrecoriìealTibio.itXi  ^ 

T 1 6 V L L O Albio  poeta  nelle  elegie  pi  imaio,caoallier  Ro- 
mano mori' molto  giouene.A  Paltroera  Tibu)lo.>ot. 

T I D £ O figlio  di  Eneo  Re  di  Etobà , ch’uccife  Menalippo 
filo  tratcllo,L’ira  T ideo  a irar  rabbia  fo.'pinre , Che  morcn  - 
d*ci  fi  tofe  Menalippo.178. 

Tiemme,  ciob  mi  tiene  . £’l  bel  uifo  ueder,  ch’altri  m’ai^ndc, 
Che  fd^no,ogelofia  celato  tiemme.if  f. 

Tiemiai,ciol;  mi  tiene.  In  quelli  penficr  lalTo  Notte, A di  tiem- 
mi  il  (tgnor  noilro  amore,  px.  Amor , che  m’ha  legato  f A ^ 
Tiemmi  in  croce.xt7. 

Tieni  A Ten.£t  unpcnficr)ChQlieadimcqucldenrro,A  io  la 

eoo 


Icorea.r.poniedetftc.it.  Perche  tietincrfoin«rirtiiao  fi  ftret-S' 
re  CoDtra  tua  ofanra.i.ha.f  6.Er  chi  di  uot  ragiona  Ticit  dal 
(òggetro  un‘h  jbito  gentile.iiba,  pofiede,  ftc.  6o.  fi  gran  dc- 
fiojChefvma  rien  del uariatnarpetio.6f. n’abbandona Tt  * 
«tondo,  & pìcciol  tempo  ne  licn  fede^iunantiene,  «&c.  8 4. A: 
oederete  come  T<en  caro  altrui  «chitien  (ecofi  uile.i.repa- 
ra  1 1 1.  Vna  fontana  , che  rien  nome  del  folc.i.ha,  ci^  bv* 
delta  del  Sole,  t ai. cofi bella  riede  Nel  cor  «come colei,  ' 
che  tien  la  eh’aoe.i.ponede  ,0  regge.  118.  Coli  ddcioirodal 
■tortai  miouelo,  Cn’a  forza  mi  cien  qoi.i.titkne.xia.Tieii 
pur  gliocchicom*aquilainquclfole.i  ferma,  poni.  &c.x4a»i 
Che  la  patte  dmina  Tien  di  nofira  natura,e*n  cimafcdc.bb4 
.E’I  ferro  ignudo  tten  da  b fìnefira. api.  Amor che*ncen 
de*Ì  cor  elargente  gelo  Di  gelata  paura  d tien  cofiretru.i.af  • 
frena  ,compr  ime, (ifcc.  1 4 S.  Natura  licn  cofici  d’un  fi  gentile 
laccibichc,Ac.l.lega,coftrcnge.i49.Chctfne  gliocchi  miei) 
Braniofi  lieti,  hor  li  tien  tnfii  & mollf.i.fa.a|f.  L’aima  «d 
tien  qua  giu  contra  mia  uogliauu^lciene.z)^. 

Tiene,*  Tene  nedi  Tene. 

Tienfi.  Per  quanto)  £0er  giunto  al  camin,  che  fi  mal  ticnfi.i*fi 
nene.fi  piglia.*c.if9. 

TIGRE  animai  uelocifiimo  nel  corfo,*  fèrocifsimo,*  ma* 
culofo  come  il  pardo  & alquanto  piu  grande.Mie  uemute  al 
«enir  fon  tarde,*  pigrc)Et  poi  al  partir  fon  piu  lcai,che  Tk 
gre.f  o.Qjtcfia  humil  fna  un  cor  di  T igre  o d’Orbj)i»Nó 
dico  d’huoro  j un  cor  di  Tigre, o d*OfIo/ii  r.i 

TIGRE  fiume  celebre  nella  maggiore  Armenia , nafee  nel 
piano  di  Elongofine , * là  onde  il  corfo  fuo  ^ tardo , ^ deao 
DigIito,poi  ratto  rapidifsitaob  detto  Tigre  lattuffafi  od 
lago  Arerulà,  poi  nel  beo  Tesbide , * dopo  molò  rauolgi» 
menti,  * riceueiulo  in  (e  molti  fiumi  mette  nel  mar  Pcrficoi» 
ond’eice  D'un  iDedefino  fonte  Eufraie,*  Tigre.f  o.£uptini 
teTigrc,Ndo,*c.i}0. 

Tl  M I D A , ciobpauida,non  audace . Timida,  ardua  urta  de 
gli  amanti.|oo. 

TIMI  DO/Son  a ftringer  il  Cor  Timido,*  piano. ifT* 

TIMOR  * Tcroor  .b  tema, la  paura  »Tinord'mfaiaia,ft 

Ibi  defio  d’bonoic.|io.«edi  Temor* 


Tinge  del  nerbò  tingere  per  (ègnare  col  carbone , o (imi  le  /A  ' 

Jiermeta:Ecdi  bianca  paura iluifo  tinge, ao):  irapaJlidi- 
ce.iff, 

Tl  N T 1 .1  dorati  Paol  Arali  acccii  in  fiamma  D’amorolà  bel* 
tate  in  piacer  Tinti'.i.rrmperari.jcp.Qjicni  (ur  fabricanfo 
pra  l’ acque  d’abiAo,&  T inci  nell’eremo  oblio.39. 
TINTO,  ciol;  fegnoro.imbrauato,  mutato, colorato,  Ac.  £c 
T info  in  roAo  il  mar  di  Salamina.i.di  fangue.a4.Ne  l’altrui 
(àngue  già  bagnaro,A  T uito.  |i.  T into  di  dolce  inuidia.i.d( 
«aUidenta.  if^.  S’un  pallor  di  oiola,&  J’amor  Tinto.i.pal*  ' 
Ldo  d’amore.  174.  ÀTinoinuiAa  Folgerando  percofle, 
ciò):  iarbatD.X|8. 

TlPHEO  Gigante  da  Giooe  fulminato,  A poAo  fottoil 
«onte  lnanme,che  hoggi  blfchia . Non  lnanineall.Sor,cbe 
Tipbeo  piagne.fti. 

T 1 P H I argonauta , c’hebbe  in  gooerno  la  naue  di  Argo . St 
(q  il  primo , che  irouò  l’arte  di  gouernar  la  naue  . Felice 
Autumedon,  felice  Tiphi,  Che  conducete  (i  leggiadra  geo* 
le.i7f. 

Tira  , cio^  conduce . mena.  Ac.  Seco  mi  tira,  x 4.  Piacer  mi  ti*  ‘ 
ra  }u(ànza  mi  rrafporta.  167. amor  lo  fpinge  A tira.  tSf. 
Ch’ogni  occulto  pcofìero  Tira  m mezo  la  fronte,  nu’altri’l 
oede.  199.  Signor  mio  caro  ogni  penficr  mi  tira  Deuoto  a 
ueder  noi.xot. 

Tira >1. (lende , fcaccia  , Ac*  ciobrimoue  da  (e , come  il  tirar 
l’arco,  Afcoccarc.  Centra  l’arco  d’amor,che*Ddarnoci> 
ra.  |8.  Talbor,ou’aroor  rario  tira, A empie.  7f>  Cb’a*' 
forza  ogni  fao  fdegno  indietro  tira  ,uo):  rimoue , A (cac-  ’ 
cia.t45. 

TIRANNO,  lo  ufnrpatore  della  liberti . Di  mia  (alate, 
non  qucAo  Tiranno)  Che  del  mio  duol  (ipa(ce  Adelmio  - 
danno.x57. 

T irar  per  conducere, mena  re>guidare,  Ac.  ma  V da  notare  che’l 
tirare  V sforzato,  A il  guidare  ^ aolontano,onde  (ì  tira  quel* 
li  che  non  uogllono,A  fe  guidano  quelli,  che  uogliono.  Ti* 
rat  mi  (tini  un  dclidcrio  inrcnfo.  ti6. 

T iti , cioì  conduci , Ac«  A quale  Ella  ^ od  cielo , a fe  mi  tiri  A 
chiame,  xfi.  n»;  . 

000  li 
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*1^!  S B E & Piramo  minti  cariftthii.ft  infel  éKsiàii:  VóIrPim 
mo,d  Ti$l>e  infìraie  a rcwbra.194. 

Tir  O Flaminio Ro: uincitoic della  Grecia.<!^cra(ècD'ri> 
^oFlamimo  uhecon  terza  ninfe , Ma  aifai  pia  con  ptecare 
»l  popol  greco.;  19. 

TlTO  LIVIO  PadoanOi hillorico fìngoIariTstmo nacque 
' pielToPadoa , mnri'tn  Padoa  di  c(i  di  orunta  anni  .'A  fòco 
a mano  a mano  V no  , che  gli  hebbe  inuidia , de  nidc*l  roitoj 
: C oF'l  gran  Tito  Liuto  Padoano.;;9.  ’ 

TI  T O N <1 T Itone  figlio  di  Laoanedonte  Re  di  Troia, A fe- 
condo fìngono  i poeti  fu  innamorato  dell’ Aurora,  A alla  fi- 
ne fi  conuerti'  in  Cicala.O  telicè  T non  tu  fai  ben  l’hora  Da 
ricourare  il  fuo  caro  Thcforo.ixt. 

TiTONE.&la  fandalla  di  Titonc  Correa  gelata  al  fuo  an- 
tico foggiorno.i  Si.Che  con  h bianca  amica  di  Titooc  Suol 
da  fc^ni  confuti  torre  il  uclo.i.l’aorora.;io. 

TÀ  in  ucce  di  togli , o di  loi.D  r parea , to  di  aae  quel , che  ta 
poi.  X46, 

ToccauNou  Ir  quefto’l  terren  i ch’i  toccai  pnalu]. 

Toccar  per  tangere . Non  la  toccar } ma  rcnerenie  a piedi  Le 
di,  &C.I5’.  ! '• 

Tocchi . Ne  colà  ^ che  mi  tocchi.  |;.  Parnl  pur  ch*a  tuoi  di  U 
grana  tocchi. 46. dr  qual  d’haucrne  Fede,  ch’ai  dcflmato  fó- 
gno tocchi.  7 7.  Oue  d’alta  montagna  ombra' non  tocchi. 
iid.NeHun  mi  toccht.if  t.L'herbctra  oeidc,e  1 fior)  Pregan 
pur, che’ 1 bel  pie  li  prema  o tocchuif  |. 

Tocco  .Ne  d’efTer  tocco  da  foot  fanti  piedi.  104. 

ToccÀ.Ben  (ài, che  fi  bel  piede  Non  toccò  terra  un  quanco.tof . 

Togli.i.leui,  prendi,  de.  S'gnor  mio  che  non  togli  Homal  dal 


T(_  ^ ^ ni  traflie  ad  amar  prtaa  Al- 

trui colpa  mi  roglia.f  t.  ' 

Toglie . E^lioiè  per  fìia  dolce  compagnia  La  qual  ne  toghe 
innidia  & gelofu.i7}> 

Togliea.Stclle  chiare  pareano  in  mezo  un  Sole , Che  tutte  or» 
naua,&  non  togliea  lor  ai(la.;i  f . 

Togliendo  anzi  per  lei  fempretrar  guai.i.eleggendo.ix|. 

T oi,io  ucce  di  togli^modo  Fioreuuo, cangialo  la  L m I,  o aero 
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coke  le  daeconroiMofi  gl,  à togli, a:  to  fi  dice.  Et  loggendo 
«1  toi  qucl.ch’ì  pia  brarao.rmi  rapirci,mi  pnai.tfi. 

Tolge  ;i.  irglie.e  lui  non  (ì  può  torte  Suo  pregio , per  ch’a  uoi  ’’ 
l’andar  fi  tolga.  8 1.  Ma  tolg  i il  oiotido  trido,  chc’l  lo(lciie« 
cioV  ma  babb.lì  & godali  il  aaodo  trillo  che  lo  cóporra.i»4« 

Tolla  IO  acce  di  toiilia, non  ideile  prole. Et  pero  mi  fon  modo 
a pregar  notte, Che  m rolla  di  qui  per  fami  lieto.i.leoi,  ri- 
noua,ac.xfO. 

Tolle  in  «ccc  di  toglie  non  l delle  prolè.Veder  queft’occhi  aa* 
chor  non  ni  li  tolle.  xp.  Crefeendo  mentr’io  parlo,  a gl  oc- 
chi colle  La  dolce  uiHa  del  beato  lo(.o.i#t.Q,a:llai  ch’a  tot- 
to’l  mondo  fama  tolic.i.lcicraa.iSf.  Ch’ogni  mafchto  pen- 
fìcr  de  l’alma  tolle. )04. 

« TOLOMEO  R.e  d’Egitto, che  fece  tagliare  il  capo  al  gran 
Pdpco,che  era  a lui  ncorlo.di  roandcllo  a CrCire.dC  ha  Cor- 
nelia leco,Chedcluil  Tolomeo  li  lagna, dr  plora.xp4. 

TolleGiouanni  dala  rete,  Ptcro.i.Icuù  rimolTc, traile,  <Src.x* 
Come  lume )Se  non  glicl  tolle  tenapedate  o lcogli.7  ;.Poi  di 
man  mi  ticolh:  altro  lauoro.  80.  E’nbniti  pcnfier  del  mio 
icn  tohe.  87.  non  me’l  tolle  la  paura  o’J  giclo.  p5.  Era 
Pel  empio  j onde  natura  tolfc  Qjicl  bel  uifo  leggiadro. i| 5* 
Et  mi  tolfedi  pace , A pofe  in  guerra'  x66.  Che  Lioia  Ina  ' 
pregnando  tolle  alttai , c’I  Tuo  amor  colle  A <^uel  che’i  Ino 
lighuol  colle  adEiiandio.  X84.  Poiché  da  giiocchi  miei 
l’ombra  (i  tolTc.xpi.Chi  mi  ti  roll'e  li  codo'dinanxif  fox.  £c  . 
de  la  Ulta , ch’altrui  non  mi  Colfe.  |i8.  Miiciadc,  chc’l  gran 
giogoaGreciatolfe.it}. 

T9Ìli.Se’l  meglio, c’ip:u  ti  diedi, e’imen  Ci  CoIli.|xf. 

Tolta  m'^poi  di  (]ue  biodi  capelli  LalTo  Udolccuilla.f  1.  qoan 
do  l’antica  drada  Di  libertà  mi  fu  prelila  die  tolta.  8t.  Ogni  i. 
dolcezza  di  mia  uita  1;  tolta. xn|. La  falla  opinion  dalcore’i 
Celta.  xxS.  Amor  quando  horta  Mia  fpenejTolta  tn’V  qoel* 
la lOnd’aitendea  mercede. xi5>.Ch*a  tutte, t’io  non  erro  laoM 
ha  tolta.  X 70. 

Tolcc.£cl*accorteparole)Mt  lo  rolte.14  Ch’a  Gione  tolte  loti' 
l’arme  di  mano.  57.  Si  rolic  gli  etan  l’ah,  e’I  gir  a uolo.}07. 

T.Q  L T 1 ..Degltocchl  l’J  duol  ) Pergran  delio  de  bc  luoghi  i 
■ loi  Tolu.  94. 1 mtcj  luipiri  a me  perche  non  tolti  Quaia- 
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éo  che  fia?  4}.  Ne  penfi  , che  perche  ti  fbilcr  tolti  Ikn  nuli! 
leooltc.iif. 

ToIro.i.rapjcoJeuato, tratto, pigliato.ftc.  Qj^l.che  pio  <iefia» 
ua  inuoi,n)’i:  coho.ó.Me'l  ntrouafTeiiuIo  lagrìmancio  La*ae 
tolto  mi  fu.i  4.Lucì  beate  & belle;S<nó  cbe’l  ueJer  uoi  ftef- 
4 fé  ro'^  tolto.  61.  Amor , dt  gelofìa  m*hanno'l  cor  tolto.  80« 
C'haurcbbc  a Gioue  nel  maggior  hirore.Tolto  Parme  di  ma 
no.^t. Altro  uolerc  o difuolcr  m’c  tolto.  $6.  Non  poffo  pio, 
di  man  m’hai  tolto’l  freno.  180.  Tolto  m*hai  moire  il  mio 
doppio  thelàuro.ioO.Ritogli  a morte  quc],ch’cUa  n*ha  rol 
to.aoy.Qilcd’un  morte  m*ha  tolto  la  tua  mano,  at  Ccr« 
cando  coi  penfìer  Paltò  diletto  Che  morte  ha  tolto.  xt6.  In 
on  momento  ogni  mio  ben  m’hai  tolto.  117.  Ch’abbracci 
4 quclla.cui  ueder  rclto.izf.Cbc’n  te  mi  fu’l  cor  tolto, di; 
hor  fri  tene.zjf. L’aura }Tolro  ha  colei,  che  tutto’!  mondo 
igombra.z44.  Ogni  mio  ben  crude!  mone  m’hatolto.zf  8. 
Ne  par  che  (i  uergogne  Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamcotarfi  di  me.  zd7.  drduolfi  anch’ella  Del  barbarico 
amor , che’l  Tuo  gl  1 ha  tolto.  x8f . Folchettoj  ch’a  Marfi. 
La  il  nome  ha  dato  Et  a Gcnoua  tolto.  |ox.  Et  del  noftro 
mondo  il  Tuo  fol  tolto.}  z 7. 

TOM  B A,c  luogo  cócauo,«ft  ofeuro  dt  per  meta;Ia  repokura. 
Giunto  AlcHandro  ala  famolàTomoa  Del  fero  Achille* 
tfo.  Hauea  color  d’huom  tratto  ePuna  Tomba. z 9$. 

Totsi.i.cada  in  luogo  bado  , detto  da  Tomba . O tomi  gio  no 
PamoroTa  felaa.iz. 

TOMIRIoTHOMIRI  Reina  de  li  Scithi.mera:La  iie> 
doua  orba.}io.La  ucdoua,che  fi  fecura  uide  Morto  il  f^huo 
lo  d^  tal  uendetia  feo.Ch’uccife  Ciro.iff.uedi  Vedoua. 

T ooa,d(  tuona  .^cio^fà  Tuoni . Se  Phonoraia  fronde, che  pre« 
icrioc  L’ira  dei  cici , quando’!  gian  Gioue  tona.  18.  a Gto> 
ue  t II  qual  hor  tona , hor  ncuica , A*  hur  pioue.  j7.  Come 
coi  balenar  tona  inuo  punto.  91.  Come  irato  ciel  tona  ,0 
Iron  rugge.if  8. 

T O N D l.ciol  circoli*  dt  dipinto  il  nob  le  geomecra  Di  friso 
goh, Tondi, de  forme  qujdic.|40. 

T ON  0O,iÌ circolo,! I cerchio dtc.df  A TONDOsdoed* 
quanto  gita.ucdi  al  Iuoluogo.|49. 


T QP  A T r pietre  pretioie»  L*aaro  c i Topati  al/o]  /òpra  I». 
ncuc.  bel  collo  dintorno  Scritto  hauca  di  diamanti  àt 
cUTopati  Libera  faral,&c.if  a.uncadidoarincluioCh*oro 
fino  A Topati  al  collo  tegna.  J14. 

T O P A T X P pietra  & gemma  pretio/à  limigliante  all*oro« 
ebe  acqueta  ogni  bollimento  et land  10  de  l’acqua  /cruente* 
Catena  didiamanti.dtdiTopatiOyCb’almofidolra  le  don- 
oCfboggi  non  t’uiaMlirt  leggono.Cbe  «’mò  fra  k dóno  hog« 
giaont’u/a.fit. 

T'or  in  acce  dt  torre  * Se  aiua , & morra  oc  deuea  tor  pa«^ 
cr.  xia. 

TORBIDA,  cio^  confufa , fporca , non  chiara.  Tranouil- 
io  porto  hauea  moflrato  amore  A la  mia  lunga  òc  Toioida 
tcmpclìa.ai4. 

T ORBI  DB.&  Toròide /onl’acqcc.xff. 

T O K BI O O.unon  chiaro, &c.meta:  Torbido  Pooriero.t}a» 
Penlier.  I f 4.C0I  Cigl  io  men  T orbido.  f 1 

Torcer  & Aoiccre  per  piegare, uoIgere,drc.  Ch’i  aeggio)  Tor- 
cer da  me  le  mie  /arali  AeJlc.p.che  douca  torcer  gliocchi 
Dal  troppo  hiroe.itf4. 

T orcendo’l  uifo  a preghi  honcAi  ft  degni.f  4. 

T O R M £ N T i.i.afdttiioni,<Src.  Ou'altrui  note,a  Xè  doglie, 
de  Toraicti.  iSo.  Talhor  li  palce  de  gli  aliiui  Tormhi.xf  d* 
dr  canti.dr  fi  diucrfi  Tormenti  iui  fo^i  fi,che.t6f. 

T O R M E N 1^0,13  tortura,!]  martoro,ralBittione,dtc,Se  la 
mia  Ulta  da  l’afpio  Tormento  Si  può  tanto  Ichetnire.d.  che 
ibuenre  in  giocuCira’J  Tormento,  ch’i  porto  per  Ici.itf^o 
liatond’c  A dolce  ogni  ToimentoiiiS.Cofi  di  ben  amar  por 
co  Tormen(0.id4. Mille  piacer  non  uaglion  un  Tormenro* 
ird.CbepcT  bauer  falutehcbbi  Tormcnio.xxoJo  inccmin 
CIO  da  q]  giorno )Che  hi  priocipioa  A lungo  Tormenro.idt* 

TORMENTOSO,  cio^  pien  di  tormento . Tonaeoto- 
fo  Fianco.to|. 

Torna  , dr  ritorna- t.rìede . Q^al  torna  a.calà,  A qual  s’annida 
in  fekia.tt.E*]  uicario  di  ChriAo)al  nido  torna. xo.  Poi  tor- 
na*! primo,  f 7.  Cotne’l  roAro  /ptrar  torna  fallace.  8|.  che 
ne niio  mai  torna.  94.  Torna  a la  mente  il  loco.  109.  Et 
coli  torna  al  fuo  Aato  di  prima  » txo.  hor  Coftanrin  noo 
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fDrha.ts4  Anchorrorna  rcMientearrarfie(breLagri«e.t|4^  f 
L’altro  )Torna  uolando  al  fuo  dolce  fog|5Ìorno.t4y.  Qual, 
{Mbra  ho  t quando  mi  torna  a mente  Q^icl  giorno.!  8 3.  Ben 
cotna  a coniblar  tanto  dolore  Madonna,  atr»  SpeHb  a me 
tóma  con  l’ufato  aiFrtto . (i  gclofa  & pia  Toma  vWio  fon* 

XI S Zephiro  torna. xjo.Ok’1  pie  ua  innanzi, <&  Toccbio  toc 
na  indictró.  Ne  mai  li  pofa , ne  s’arrella  o torna. 

Tornai. Solo  per  lei  tomai  da  quel  ch’i  era.  » Et  totnai’ndic^ 
tro  qua  fi  a m jzo’I  giorno.  49.  Poi  tomai’ndicfroi,  per  ch’io» 
nkll  Icritfo  Di  fopra’l  limitare, *0*9^  Tornai  fempre  de  uo 
toa  primirami.117. 

Tornami  innanzi  I come  La, douc  piu  ftc.xOf. Tornami  auan- 
tijS’akan  dolce  mai  Hcbbe’l  cor  tnfto.xii.  Tornami  a meq 
te, anzi  dentro  quella, &c.xfi. 

Tornando.Ed  ella  ne  l’nfiita  fua  figura  Torto  tornan<k>.  if.  Et 
le  (omandoa  r^morofa  alfa  Trouarte,&c.t9.  Tomandoal 
fommo  fole  in  pochi  fafsi  Chiufc’l  mio  luror.ixS.  Tornan- 
do  a me  fi  piena  di  pietate.  xf  x.  La  qual  tu  poi  cornando  al 
tuo  fattore  Lafciarti  in  tcrra.x7}.Toroàdo  da  la  nobile  oii- 
torta.  J14  Piu  che  mai  bei  comando  lafcerano  A motte  impc 
tuofa  i giotni  ladri. tfj. 

TortiandomkMa  tornandomi  a mrnce,Cbe,&c.xof. 

Tornar , * ritorna»  per  riedere , A quali  retro  oertere  Tornar 
non  uide  il  uifo.  j 8.  Di  tornar  a ceder  la  donna  nortra.  f 7* 
Per  tornar  a l’antico  fuo  ricetto  98.  Onde  fenza  cornar  paf-  ì 
tò’I  mio  core. xoS  Nel  tempo, che  tornar  non  poteraai>xix. 
Ch’almen  di  notte  fol  tornar  colei, Che.xxi. Ch’anchorleii- 
ro  tornar  por^come  foglio  Madonna.xf  6.dc  una  uedouctia) 
Vince  Olophcrne;  & lei  tornar  (bietta  Con  un*^ncilla.x-9f» 

Tornare* Veggio  la  Icra  1 buoi  tornare  fciolti.41.Ma  per  ch’el- 
l’oda  & peofi  Tornare,  xoo. 

T O R N A R E . Piu  dico,che*l  Tornare  a quel,  c’huom  fòg- 
ge, &c.)5. 

Toraafi  . Poi  cbe’l  di  chiaro  par  che  la  percota  Totnafi  al 
etcì.  Xf7. 

Tomate.Tutti  tornate  a la  gran  marre  antica.}!  7» 

Tornato . Scnd’io  rotnato  a Ibluer  i1digiuao.!79*  * ' ’ 

Tornaua  con  honor  da  la  (ùa  guerra.}!  4« 
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Toraeraanoanorpiafioritoftato.ifi*  ) 

Torni.PFima  ch*i  torni  a noi  luccoce  (IcIIe.ix.Piacciati  homaf» 
coi  tooiumc  ch’io  torni  Ad  altra  aita,  sì.  Chi  Gnarrit’ha’l 
cmino } tomi  indietro.S6.Et  torni  l’alma  al  primo  albergo 
unada . Ch’al’ufato  foggiorno  Torni  la  fera  bella,  & nun> 
iteta.tof  J>i  lui, che  palio  paiTo  a dietro  forni.107.  Aima  fc 
lice  ) che  fouente  torni  A confohr.  Che, quando  torni  ci  co- 
nofcoe’ntcdo.it6.  Ch’i  torni  a riueder  quel  uifo  licto.afo* 
Che’l  pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni,  a.76.  Temp’lch’i 
torni  al  mio  primo  lauoro  ) 17. 

Tornino.Ne  fpcro  i dolci  di  tornino  indierro.iot. 

Torno . Q^I  dolce  loco , oue  piangendo  torno  Spede  oolre. 
76.Torno,dou’ardcr  uidi  le  fauillc.  90.  Poi  ch’a  me  tornof 
troiTo  il  petto  molle.iif  .Et  ghiaccio  tarinci  cpli  freddo  tor- 
nò.iax.Marpcnoa  lui  con  la  memoria  turnp.iif.  Et  io, che 
fon  di  cera  al  foco  torno.  i6|. Qual  bora  quel  di  torno  ripea 
landò  Come ,&c.i 9 per  qucU’ormcTornoa  ueder.a,z6. 
Ta];che  pien  di  duul  fcropre  al  loco  toino.z}6.Et  al  fignor) 
Torno  Italico  di  uiuer,  non  che  (atio.a  7 >• 

TOKNO.CICC  a Torno , de  in  Torno,  Datorno  D’intorno, 
D'ogni  intorno, d'C.uedi  Intorno. 

TorpOjCJol  lgomento,impigrifco,  indebilifco.  Di  che  penlàn- 
<|oandiDr  m’agghiaccio, de  lorpo.iJiutio  immollile  «Stfuor 
di/eottmento.zf  X. 

X O R A T 0 detto  Tito  Manlio  T.  tanto  ofleruatorc 
della  dilciplma  militare,  che  fece  morire  il  ptoprio  figlio aa 
c^ior cht uificitoce  «per haucre  fènza fno  ordine  mnio. Poi 
.^1  Torquato  4 che’l  ngliuol  petco/le,Et  uiuer  otbo  per  amor 
R'^crfe  De  la  milida )pcr  ch’erba  non  fnde.  j 19. 

Torri.Ncd  ella  a me  per  lutto’l  lùo  difdcgno  Torrà  giatnai  La 
mie  lperanzc.i4x. 

Torre , Si  togliere  per  pigi  are,  prendere  , Ac.  a lui  non  fi  pao 
torre  Saopi egio.  S x.  he  torre  Palme  a corpi,  3l  darle  altrui. 
16S.  Fo/fcuuol  Dio  ral  di  uircu  amica  Torre  a la  ferra  , c’o 
cicl  lime  una  ficlla. 191  Che  Liura  mia  porcile  rorrc  a morte 
xfo.  Mille, de  mille  fanDofe,  & care  falme  Torre  gli  uidi.iio. 
Nf  a luitorrc  Jiithot  lua  Jignitalc.  fiS.  Checon  la  bianca 
aMìca  di  Tifone  Suol  de  fogni  conluii  torre  il  mcIo.jxo.  > 


T O R K £ , & nel  piu  Torri^  edificio eleuaro,  & óom . Tor* 
re  d’alro  jnrellefto , cio^  fermo  & (Ubile  ricerro.  $4.  Tor« 
re  ip  alro  ualor  fondaua , & Ulda.  1x9.  br  qud  che  conno* 
ciÒDoi  la  gran  Torre,  cioIrNcmbroi,  che  comino^UTor* 
re  di  Babilonia.i  $4. 

Torrei.uroglierei.S’i’idirsi  i io  (paccia  a quella,  cb*i  terrei  Sol 
chiufo  in  fofea  cella, Òic.ttfi. 

TORRENTE  1*  fiume , che  non  (empre  corre , aia  alcuna 
Udirà  (i  fccca.0  (elice  colui  1 che  croua  >1  uado  Di  quello  al* 
pe(lro,d:  rapido  Torreiue  C'ha  nome  uita.)  f o. 

TORRI  il  plu;di  Torre.Er  le  Tom  (upbc  alaci  nemichea»4 

T O R R 1 E R , quello , che  fa  la  guardia  alla  Torre . Et  (uoi 
Terrier  di  fuor  «come  dentr’ai  fi.  1x4. 

Torio  del  ueibo  Torcere  per  auolgae , piegare , &c  ChUn*' 
chor  non  rode  del  ueio camino,  f.  Se  non  ch’e  lieti  palsi^ 
indicelo  toife.  x||.  Mj  quella  intcntion  cada  benigna 
L’uccifc  I fiTamor  in  odio  roric  Phed:a.xS4.Ricono(ci  c*> 
lei,che  prima  rorfe  I paftì  a>o>  dal  publico  maggio,  txo. 

Todclc  il  rompo  po’  in  piu  (aldi  nodi,E(  drude’]  cor.tf 

Toifi.Er  fc  mai  da  la  uia  di  irta  mi  torfi  Duolmenc.^f. 
TORTA  adic; Tolta Vu.x76.X9$. 

TORTI  Sentieri. joo. 

T O RT  O , & Scorto , ciolr  non  giudo , obliquo  non  dritta^ 
fuor  di  ragion, &c.  & (èco  a mano  a mano  Vno, che  gli  heb> 
be  inuidia  , de  uide’l  Torto,  ag.  Che  ipedo  occhio  ben  fan 
fa  ueder  Torro.i.iion  dritto.  iSd.  Adirdi]ei.)Q^cI)chefa 
foffeuer.Torfofarrbbe.  xf8.  Torromi  face  iluclo.i.ia 
giudicia.  6f.  £*l  buon  Re  Mafinida  )egli  era  auifb , D’edèt 
lenza  i Roman , nceuer  Torto.  Òue  piangiamo  il  na* 
(Ito  & Pattini  Tor(o.t.crrore.xt. 

A TORTO,  cioè  ingiudamentc.Che  m’bannocoogio* 
rato  a T orto  inroiit ra.f  o. 

A gran  Torre.  Et  s’io’l  confrnro  t a gran  Torto  mi  doglia* 
ii8.  Modiùa  quel  punto  ben  icom’a  gran  Torto,  Chi  ab* 
bordoni  lei  ,d’alfiu>  fi  lagna.  |o8.  Solo  uer  me  crudeli  a fi 
gran  Tono.  179. 

Tosto  adueiciol-  rubito,rodamente . Toflo  tornando  le* 
cernì,  oinic  Jaflo  D’un  quali  uiuo & tbigoitjio  fallo.)/.  Ck« 


iTàltrl  non  raiti.ElU  fia  Tofto  del  fuo  corfo  a r iua.f  i.  L'ae- 
re granato jTofto  conuten.che  fi  cóuerra  in  pioggia.^ f . Ma 
^adue^(àrla  mia.che’l  ben  per  curbaToito  la  fprgiic.p7-pcr 
che  ToRo  rpcro.Ch’aluo  ineiTaggio  il  ucro  Farà, 13^0.99.  Vn 
amico  penner  mi  moRra  il  uado  Da  gir  ToRo.  oue  fpera  cf- 
(kr  contenta.!  46.Vn  modo  di  p'craicocoderToRo.i^f.Ec 
uenga  ToRo.iS8.Chc  ToRo  c ritornata  ond’eila  ufcio.ix| 
ToRo  ti  Ra  cagion  d’amara  mra.i  4).(]uel,ch'auerrebbc  To 
Rodel  mio  fi  lungo  irdefìando.  i47>  l'oRo  difparue.  if|« 
Prega  ch’i  ueogal'oRoa  Rarconuoi.irp.Bcnine  ladieioia 
ToRo  la  litolie.  1 70.Chc  ibn  ucnuci.o  ucrran  T oRo  meno. 
946. ToRo  ordereRi  in  polue  ritornai  le.}  47. 

PIV  TOSTO.  Oue  rocn  teme,iui  p»u  toRo  V colto.itf  }< 
SI  TOST  O.Clie  menagli  anni  mici  (1  ToRo  a riua.xS* 
Malfa } chi  tanta  fe  R ToRo  oblìi.  i6i.  Dio  che  fi  ToRo  al 
mondo  ti  ritolfe.xio.  Chi  mi  fi  tolfe  iì  ToRo  dinanzi'  }oi* 

X OS  TO  CH  E ,cioV(ubi(o  che . Ledi,  ch’i  faiò  là  7 oRo 
ch’io  polla.} f.ToRo  che  del  mio  Rato  M$i  acco<  u.pt. To- 
Ro che  giunto  a l’amoroCi  reggia. 9 1 .T o.Ro  ch’tncom  inciai 
diueder  lume.  117.  Dcgliucchi  l’I  duoli  che  ToRoche 
s'aggiorna  Danno  a me  pianto,<ii(C  94. 

Tose  0,il  ucleno.  ài  h piglia  in  geneic  per  ogni  ueleno , A 
Tholco  poi  il  Thofcano,ctob  di  Thofcana.il  rider  doglia, il 
C'boaRemio,  iS:  ToTco.  i7f>  Pur  non  IcntiRi  mai  mio  duro 
Toico.  1x6, 

T R A,il(  FRA , Intra, & Infra  l'uno  A l’altro  ufato  indifèrentc 
mente,  & prima  che  rcpatationc  fa  come  in  mezo.Tra  l’her- 
ba  uerde.e’J  bel  m6ie  uicmo.f  .Mezo  tutto  quel  di  Tra  muo, 
& morto.)  f. Chiunque  alberga  Tia  Garona  e’I  móte.xi.Tra 
lo  Rii  de  moderni,  c’irermonprif:D.}6.  Tralalpiga  dk  la 
man  qual  muro  V medo.f o.Tia  la  riua  Tholcaua  de  Ldba  de 
Giglio.} 7 •Anclior  Tra  Roti  & l’hctba.io}  Q,uando  de l’al 
pilchermo PofeTra  noi,!ic  la Tedelca  rabbia  ut. Et uedra- 
oi  un, che  fol  Tra  Therbe , dr  Tacque  , Di  tua  memoria, dt  di 
dolor  R pafoTtX xS.Ne  Tia chiare  fontane,<l  ucrdi  prati  Ool 
ce  cantar ,d:c.x}i.  Solo  oujio.C'a  Tra  boR.heiti,d(  coUi.fd. 
Et  p la  parte  aduer:  Come  coRei  ch’r  Tra  le  dune  un  fole.}. 
Coa'huó^che  Tra  ora  domia.itf.  Et  della  i fior  Tra  Theib^ 


io  ctarcMfi  praro.;7.Vol  che  T ra  duo  conh^ri  ni  difl^emprA 
49.  Tra  le  chiomede  l’or  nafeofe  il IjcciO.  ft.  PnmachU 
fiacchi  1]  legno  Tra  li  fcogli.  -7  ).  Ch’i  temo  forte  di  mancar 
Tra  nia.7  poi  Tra  u>a  in’apparuc  Q_uel  trad1tor.78.Mi 
nenia  palco  hotmaiTralc  Toc  gregge.  8r<  Et  Tra  duo  ta 
nemici^ fi fccura.  loo. Q_£eft’unfotcoi loti ouo Tra  ghaf- 
falci. 1 10. Bel  dono  )T ra  duo  mirori  rgualmci  te  diuifo.i  St7* 
Anchor  m'hJiiri.1  Tra  luoi  bei  colli  fcfi.hi  194  Checbipof* 
fendo  ftar  cadde  Tra  uia  D 'giro  l:, A c.i  96. 

TRA,*  T R A.  Er  Tra  gli  al»an,*  Tra  le  rtaiue  ignude.4^4 
TRA  NOI.  Tra  Lor.  Tra  DueTra’l,*c.  uediagli 
fuoi  luoghi. 

Trabocchi, ciol:  uerli,*  mandi  fiiori  rapidarrente,  co  furia, *C* 
Co  là)  doue  piu  largo  il  cor  trabocchi,  jj-ch’cfcrne  Lagrime 
per  la  piaga  il  cor  trabocchi.  7 7-  Sc'l  dc.lor  ,thc  fi  Igonibra 
Auen  che’n  pianro.o’n  lamentar  trabocchutoi.  Che  di  dol* 
ce  uclcno  il  cor  trabocchi. 164. 

TRACCI  A,le  uefiig  c,lc  pedate,*  ancho  in  ucce  della  aia* 
Onde’l  uagodefir  perde  la  Tiaccia.i4d.  Et  quel yPer  giuii* 
ger  de  ncoiici  fuoi  la  Traccia.  1)4. 

tradimenti. Nido  di  Tradimcntt  meta:  in  ucce  di 
Rorea.ii|. 

Tradita.i.fraudara,ingannara.  Liffb  itjr,ch*i  non  fo  in  qual  par 
te  pieghi  La  , ch’l  iradi'a  horaai  piu  uolcc.f  7. 

T R A D I T O R Lat:proditor,il  nemico  della  fua  patria, *c. 
poi  tra  uia  m’apparue  Qjrel  Traduor.i.amore.  78.  Celare, 
poi  che’l  Traditor  d’Egneo  Llfecc’l  don  de  l’honoraia  tc» 
fia,*c.i.Tolomeo.84.Se  di  quclfallò  dolce  fuggitiuo  Che’l 
mondo  T*  adiror  può  dir  alrruM  97. 

TRA  OVE  ciob  iD  dubbio . Ma  pur  come  fuoi  far,  Tta  due 

mMene.i|a,; 

Traffifl^  ’^falsi  dérrotpnfe,*c.*  ir  propio  il  pugere  de  Icorpio 
ni, di  ncfpc  & iìmili.Q^i  co  begliccchi  mi  trafhfie  ilcor.91. 

Teagge.i.  rahe,rira,o  manda  fuori,*c.  Vrra  pietra  )Tragge  a fit 
il  ferro  , * fura.  1 xo.  D’amor  traggo  indi  un  liquido  lomk 
Foco.i49.Solpiruthc  del  cor  protondo  Tiagge.ajo. 

Traggcr  del  uerbo  trarre  per  mandar  faori,extrabcre,  in  ducer 
TC,o  tirate  .Mi  fa  del  mal  palIatotraggcrgMauftf»  -.t.  ^ 


T^aheftTfajkgrdd  nerbo  trarre  cedi  difbpx  Et  nel  bel  pet- 
to )Che  cnhe  del  mio  fi  dolorofi  ucnc1.f6.T4l}  che  mi  rrahe 
dd  cor  ugni  ahta  giou.  61.  Nemlui«oluiuo,nemitr4he 
• d’impaccio.! »5)  Cbc de giiocchi  mi  trahe  lagrime  taace.if  7 
Che  crahe  dcL  cor  fi  lagrimofé  r ime.  xfo. V n ramofccl  di  pai 
•na.Etun di  lauro trali:  dj lijobcl  fcno.x6».Comc d’aflefi 
• 'Crahechiodocdchiodo  tjf  g unga qllajChc trahe rhooi* 
dcircpokroe’nuica  ilfcrba.jxr. 

TraheodoJndi  trahendopoi  l’amicofiaco.8. 

Traheie.Solpiri,allhor  trahere  lenti  & rom.4i. 

T K A I A N derto  Vlpio  Tiaiano  Im^^eratore  Se  fa  detto  ot- 
timo , perche  higicltiliimo . t’J  buon  Ntriu , Traian  prm- 
‘dpi  fidi.))!. 

T R A’L , in  ucce  di  Tra  il.  Mi  ch.uiè  ira’l  bel  acrde,e*l  dolce 
'Jaccio.f  6.  Soaaemeoie-fra’l  bel  nao , e’I  bianco  Volgete  il 
lume.df. 

Trahicc.cioètrarpare.rirplccde.penetra  col  fplcndorc  .Genti] 
nu donna  loeggto  Nel  mouer  de  uoftr’occhi  , un  dolce  lu- 
me)Q^uafioi(ibilmciite  il  cor  traluce.  63.  Come  raggio  di 
lol  trakicc  in  uetro,cioè  penetra  fpJen  Jendo.  8|.  De  ?a!nu, 
che  tralucc  com’nn  uetro.  1 jo.  Onde  piu  che  mai  chiara  al 
cor  tralucc.x14.ft  canta  luce  Ocuir’al  mio  cor  in  ho  dal  ciel 
traluce.  x6i.  * 

T*ralucca.DinanztQnacoldna  Cnfi.illina.ft  lu’ent  ro  ogni  pcn- 
(èro  Scritto , dt  fuor  ttalucea  fi  chiaramente  ChT.x4i. 

Tralucciia.Gia  traluccua  a bcgliocch>’i  miocoic.x34. 

Tramcnc.i.cauamene  leuamene . Signor  ìcbc’n  quello  career 
m’hai  nnchiulo  Traihene  (àluo.  X7X. 

TRAMON  r A R,lo  andar  difocro.Puomml  arricchir  dal 
Tramontar  del  Ible.ii. 

Tramoniarfi . Sc’l  fol  leuarfi  fguardo)  Se  tiamonurfi  al  rardoi 
Parme!  ueder.i.andatfi  a moute.ioS. 

TRAN  I L LA.ciol: quieta, pacifica, ftc.Pace  Trattila 

lenza  alcun  affjnno.ftc.68.Che  promette  una  uita  piu  Tran 
^illa.5>7.  Nc*n  piu  Tranquilla  folla  Fuggir  1j  carne,  tof. 
Trouo  la  bella  donna ) Ouunquc  mi  fu  mai  dolce  ft  Tran- 
quilla.! xS.Tranquilla  Vira.p7«uf.01iua.i77.Noac.t8t. 
Hora  Tianquil!j.x67* 


TRAN  QV  t L L R.afljl  poche  faoilte  SpeneMo,ficnTr*« 

quilkLeuoglic.  47.dou’ardcraidl  le  faailTcLeti^  nel 
penficrcanfo  Tranquille, Chc.50.  Dal  bel  feren  de  le  Tran- 
quille ciglia.  ij6.Con  le  parti  de  Tanimo Tranquille. 
Tranquille  Notn.t48.Luc1Tranqaille.jaf. 

T R A N I L L I Amaoti.ipi. 

TRAN  Q_y  1 L L O.Ne  Tranquillo  ogni  (lato  del  cor  mio 
iji. Fonte  piu  Tranquillo.  19.  Mar  TtanqinUo.  a j 7* Tran- 
quillo Mar.iji  Porro.tj  4. 

TRANSLAT  O.o  Traibro  come  altri  fcrkiono.i.traiiaa- 
rato.Al  del  Tramiate  in  quel  fuo  albergo  fido,  a } 4* 
Trappaffa.i.lafcia  adictio.&c.  Trappafla  ad  hot  ad  hor  ro&tt 
legge.  I.  palla  innanzi . La  aita,  che  irappalla  a fi  gran  {akùi* 

fcorre,fiiggc,Ac.ijo.  „ «• 

Trappanàndo.Ondepkicofe  ne  la  mertfelcritte  Votrappafian 

do.i.lcorrcndo,lalciandoadictro.i5. 

TRAFFASSAR.il  MoriF.Et  la  aita  ilTappaflarficorto.rr 
Trappafle . 1 * quell’alito  noo  Non  conuen  che  tr ap- 

paiiejii  terra  routc.67. 

TrappalTo.  & lo  trappalTo  innanzi  Verfo  l’eftremo.l^rafcorro, 

&c.9f.Et  in  quella  trappalTororpìrando.ttf. 

TRAPPASSATO.CofimioicoipoinfinqotTfappal- 

TatoEinfianmia,einpene.x6f. 

T R A P V N T O,  cioF  lauoro  di  ago  . Mia  oeonira , ftamor 
m’hauean  fi  adorno  D’an  bel  aurato, A Serico  Trapanto.ro- 
tcndtdo  il  guanto  lauorato  & trapunto  d’oro, A di  ieu.tf  7. 
Trar  per  tirare  o traherc  a fe,per  eftrahere, mandar  fiiori,caaa* 
fe,prenderc,<Sic.  Che  mi  conforte  ad  altro*,  eh  a trar  goai«i.a 
foipirarc.  J4.  Togliendo  anzi  per  lei  lempre  trar  guai.  tx|. 
Onde  e fuol  irar  di  lagrime  tal  fiume.i.caaarc,extraherc,&c» 
xy  7.  Hot  noma  rrarde  gliocchi  noftriunlago.i8f.  Perpin 
dolcezza  trar  de  gliocchi  faoi.i.prcndere.96.  Vnlafloatrar 

piufcarfoCarnc.chcfcrro.i.tiiarealè.ito. 

Trarlo.Ne  tacendo  potrà  di  lua  man  trarlo.i.leBaiio,eitraher- 
lo,A  mcta;ljbcrailo.i5. 

Trarrm.  Ch'l  fer.ti'  traimi  de  la  propria  imago  meta:  fpogllar- 
. mi.i  8 Chc’n  carne  eflendo  ucgglo  traraai  a rwa  Ad  una  aiu 
A dolce  calamita.ciol  tiratmi.iao. 


lVwTe.nc  i preghi  pon  fir  Ladra  Trarre  o di  aita , o di  nartir 
que<Vjlma.inera:l)berare.i  8|. 

Trarrebbe  a fin  qucft’afpra  pena  Jura.i.condurcbbe.5i. 
Trarrei.il  di  mille  fòfpiri  Trarrei  per  fbrza.i^auarci.itS* 

Trarfi  in  d fpar recomma ndb  con  mano.t.nrarfì  da  banda.tf  a. 
Trarci.Ma  per  rrarrl  d*3fKinm.i.cauarri.l.berarri.»tf  4, 
Trafeorro . i*io  trafeorro  il  cicl  di  cerchio  in  cerchio , Ac.  cio^ 
trappaHb.Ac.rp. 

Traicorfe . Che  come  nebbia  al  ocnto  fi  dilegua , Cofi  fita  uiu 
(ubilo  rralcoife  Quella, Ac. i.trappafsù  roc(a:inori'.i)|. 

T R.  A S F I G V R A T A.i.trasforauca.quando  pnmicr  m’ac* 
corfi  De  la  Trasfigurata  mia  perrana.14.  . 

Trasformare  per  traimutare . Ch’i  uidi  duo  amanti  crasforma* 
re, Et  iar,Ac.8o. 

Trasformarmi . Et  s’io  non  poffo  trasforrvami  in  lei  Ptu , ch’i 
mi  fia.44. 

Trasionnaro.Bidtion»jtrasfbrmaroinquel,ch’i  inno.i4. 
Trasformarfi.m  color  tanti  jhi  quanti  fiammeggiando  traifor» 
marfi.  txS. 

T rasfbrmane.Et  non  fi  trasformafie  in  uerde  feiua.1 1.  'jp 

Trasfoimato  Da  quelli  magi  irasfbrrojto  fui.168 
Trasfornie.L’amante,ncl’aa>ato  fi  trasloimc.199. 
Trailorroo.Di  felua  in  (elua  ratto  mi  irasformo.iS. 
Tratformollo.nel  gran  uecchio  Mauro,Medufa,quando  in  fej* 
ce  trasformollo.iff. 

T R A S L A T O . oedi  Translaio. 
Tralporta.i.riinoue,rpingeafor^,Chemal miogradoa  morte 
0)1  traiporta  j.Si  poflente  l’I  uoicr.chc  mi  rrafporta.66.  ma 
^ingordo  uoicr,ch'è  cicco  A fordo  Si  mi  trasporta.ixt.  Pia- 
cer mi  rHra,ofan2a  mi  trafporta.  167.  LalTo  amor  mi  trafpor- 
ra, 00*10  non  uoglio.i8o.Poo  baio  al  gran  dolor, che  ti  ua- 
fporta.xojr; 

Tralportaua.Ch’anzi’l  imo  di  mi  trafportana  al  fine.Tf. 
Tralfe.i.tA'ò.Perohequel,chemirrancadamar  pnma.f  i.Acer>  v 
bo  anchor  mi  traile  a la  Tua  (clner.i  9f. 

Traflcn.ln  ucce  drtrallcro, anchor  che  1 ucibi  finiétit  Eo  i ucce 
di  £r  nó  fia  uero  Thotcano.nodimruo  lo  potiamo  nceucf  lu 
ufo  có  altre  fimili  pticcile  cÒc  folsc,làccli:a  i ucwc  Ui  Uillero^ 


feccfl=ro,&c.h«K ndole  afille  il  Pet:Pie«  Ai  «jaellt  IfieffabikT’ 

' dolcczza,Chcdcll>pluifotraff^eliocclmici.94. 

Tra(Tcr.i.t irarono.Gma’J  cor  di  pcnficr  in  pcnfien^oando  T«- 
ro  a Ic’l  rrafier  duo.»07* 

Traficmi3qnetrefpirii}chcrtftrctCtErano»afO.  • 

Tiaflulla.  Jcherza . Volgete»!  lume , in  cui  amor  traftoMa.  éf. 
Me  oo,ma‘libl;A.hc’l  cor  m’ardc  A traftolia*i7  4*g“'c)C«e 
ca,chr  femprr  al  ucnio  ft  traftulla.j47* 

T R A S T V ’L  L O , oal  fcbento . Compagni  d*alio  i^ego^ 

&daTraftflllD.jo».  • • ^ 

Trartar  per  dir  o parlar  conf  eqncntia,  * per  gooemtr^nagj- 
tiar , &c.  le  mie  rochctime  ,ch«  non  fanno  trattar  auro  «oc  ^ 
morte.149.*  ' : 

Trartaio.i.eoucrnaip, acconciato , &c.  Sennuccio  i Booociap-^ 
pi  in  qùalmarncTa  Trattato  lbno.9».  ■ ' 

Tratti.  Ogn’iirprcia  crodcl  par  che  fi  tratti.i.ncgofil.4d. 

Trauagliare  per  uoUarcft  riuoltare  co  Panlmo  per  ncroaareil» 
nero , per  negonare , Ac.  Tempo  da  iranagliarc  h,rqoaalo 

Vleiorno.ii.  r /»  n 

TRAVAGLIATA.  Ne’n  piotraoquilb  folla  FuggitU 

carncTiauagliata.Al’ofl»;inf. 

TR  A V AGLI  ATE.Einen fratioelli.eibigl, eiWaochi 
Con  Paine  Schiere  Trauagliate,e’nfenxK.4^« 
Trauagliatr;i.»auolgcte  conlbaimo.Ouoi  che  crauagliate,  e*- 

co’lcamino.74.  , . , 

Trauoluc , cioè  riuoluc . Mi  tene  a fieno,*  «i  traooluc , a gt- 

Twto.ij:3aJto,t  raro,  Ac.  • Hiuea  color  d’haom  tratto  d’ima 

tomba. 196. H<  r m'ha  d*  ogni  ripafotratioforc.afl. 

T R A T r O , cioè  Ttlatoi  1 Tmuo  afotxa , A ed’amoie 

(coito.  IXf.  « ' 

AD  VN  TRATT  0.cioè  in  una  uolta.ocrgogna  A va 

Eranncliiohoruorirr'adiinTiatlo.ftO. 

' T R A V E R S O.cioè  D A T R A V E R S 0.i.alb  irauei^a. 

A ecco  da  Tiauciio  Piena  de  morti  tutta  b campagna,  fid. 
'Trauiato,cioè  fuor  druu  , Sitiauutoè’l  lolle  miodcfio.|. 
Trau>auan,cioèdeu  anan , torecuan,  o ufeiuan  della  aia , Ma  1 
cieco  amor,*  b mia  lorda  mente  Mi  ttauiauaii  f***  J?*  _ 


^Ìl  fein'.Latttrei  lice  tria.Tre  belle  eccelicnciet'  ^ 

«09.TreDj.ttfl.  Tre  dolci  & cari  nomi.  17  tf*  TreSpirtù* 
»90«  Tre  Falle  d’or.ipx.  Tre  belle  donne.  iptf.Trc  parti. 
Ifo.  Dno  padri  da  Tre  figli  accompagnati , ciol  P.Scipione 
Africano,  Lucio  Scipione  Africano  figlio  P.  Scipione,  & P. 
Scipione  Natica  ^lio  di  iSiico  Scipìone.jiS.  Tre  foli  ir  ue 
deoa,cto^  Lucio  Dencato, Marco  Sergio, & Sceua.Q^ei  Tre 
fiil£uri,&  Tre  (cogli  di  guerra.|}o.  I Tre  Theban  ch’i  difsi, 
cioè  He  rcole,fiaccho,&  Epaminonda.iji.  Pòccionua  con 
^ueftì  Tre  di  fopra,  cioV.  Themiftocle,  Thde.},  àc  Andide. 
ff|.  OuVlRe  Arni  & TrcCcfàn  Augu(lt,A:c.|3tf.  C>a(ca  - 
na  de  le  Tre  lana  oieiibella.a8Tui(iTrc.)03. 

Tre  adne:namcralc,  o uefo  ordinale  Lat;tcr.  Tre  VoIte.i|. 
ttfz.x89. 

Trecento.  bdiUc  Trecento  uentirctte  a punto,  xtf  7* 
Sai|Che'n  mille  Trrcciuo  quarantotto.  if|. 

TRECCI  A,&  Treccie  fono c ca{>cgb  in  trecciati , & c6  or— 
iljDeraiiolti.Ned’or capelli  in  b Ila  Treccia  auolfc.x 4 Po! 
nidi  la  magnanima  Reitta  Ch'una  Treccia  riunirà  > & Falera 
rparlà  Corfè , A c. } j f . 

TRECCIE.LeT  reccie  d’or,  che  deurien  far  il  fole  D’inai 
dia  molta  ir  picno.j4>  Pon  man  in  quella  uenerab'l  chioffià. 
Securamente,  A ne  le  Treccie  Pparce.  4f.  Tu  fearmato , A 
db  in  Treccie , e’n  gonna,  too.  Fiamma  dal  cicl  (u  le  tue 
Treccie  pioua  Maluagia.  tx|.  Treccie  bionde,  ftf.  171. 
bionde  Trecde.iop. 

T R E G V A, A Trieeua,  la  protnilsionedi  patto  di  non  ofTen 
derfi  A ualcancho  11  ripofo,la  quiete,  Ac.Pnma,ch*i  troui  itt 
ciò  mai  pace, o Tregua. ro.Trcuar  patlando)Q^uaLhc  bre- 
■e  ripo(o,A  qualche  Tregua.tf tf.Dir^  pche  1 P'^in  Parbn> 
do  oan  Tregua,  A al  dolor  foccorfo.  107.  Che  (ai  alma,che 
penfi  i Haurem  mai  Tregua?  t|t.  Et  fol  quant’elb  parla  ho 
pace,A  Tregua.xi8.Tepo  era  homai  da  irouar  pace.o  Tre* 
goa.  x}|.  Et  come  b br  pace,  guetta,  A Tregua.  xpS.  ue* 
di  Trieeua. 

T R E G V E . Hor  pace,hor  gucrra.hor  Tregue.88. 

Trcm’  in  uecc  di  Trema. Amor  che’ncende'l  cor)  Tretn^alpiil 
caldo, arde  ai  piu  freddo  ciclo.146. 
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' Tlritta.ti^nenta . Et  frftna'!  moti Jc  qnàndo  fi  rimtmiira  Ì)fcl  * 
tempo  andare.  4 6.  onde  amor  pauentofo  fùgge  aT  core  La  - ^ 
Icundoogni  fuJ  tm'prrra,&  piagne,drrtena.iijr .Cheratina 
trema  |Scr  kuat  fi  i oclo.  141.  Che  ripen(ando  anthdr  neim 
la  Diente,  iff . Amor)  Trema  'quihoo  la  uede  in  lu  la  porta. 
»i7.Talhor  n i trema’l  cor d’un  doke  gclo.xr».  cora’hud, 
che  reme  Futuro  mal.dr  trema  aózrlairomba.i^d'.  E*1  dub- 
bio pafioj  di  cbc’l  mondo  trema,  . .. 

Tremando  hor  di  paura, bordi  fperahza.ip^.Tremaiìdb.ardch  - 
‘do  ailai  felice  hii.xf  4.Dif$i  tremando,  & n<5  còl  ullb  alciùt* 

TREMANTE,  doV  temoròlci,  paoentOfò,*c.  .Cofi  m’iu 
fatto  amor  Tremante, & fièco.t  4 Xi 
TREMANTI.  Vendabeglioccbialfin  dolce  Tremanti^ 
cioV  mouenti , <S  tmolgenti  amotofimente.  «f  Fb  con  Trd* 
manti, ci  con  uoci  alte  «i  crude.i.con  uoci  timor*i>lc.X7b» 
Tremar  per  tremobre  dtmouerfi  ,Sdft»rnatfi*per  freddo, dk  me-  ^ 
fa:  per  paocnr.ir.temère,  haocr  paura,  &c.  Che  tremar  mi  fct 
dentro  a quella  pietra,  if.che  fblde  la  Dote  Fa  tremar  Ba- 
bllotiia, 5r  ftaf  pertfofa.  xf.  Tal , che  ini  fece  hor , quan- 
d’egli arde  il  ciclo  Tutto  trcÀiar  d’drfimiororo  giclo.  4f.  ' 
Non  ho  roedollà  in  odo,  o fanguc  in  fibra , Ch’l  non ’lcni 
tatremor.  if  6.  parole , Che  fanno  akioi  tremar  di  tneraut» 
glia.  1^7. 

Tremaua. perduto  hai  l’arme  Di  ch’io  tremaua.xop. 

Tremc.Chc  mai  no’l  pcnfo.ch’i  non  ardea,dk  trcine^xj’p.  Et  ai-  , 
oofiSr  mai  no’l  j^'cnfo,ch*i  non  ireme.  148. 

Tremo,  (ond’io  paucnto,dk  rremo)  ($5.  Et  rretnOìa  nieza  (late 
ardendo  il  ucrno.  n8.  Pero  s'io  tremo . & 00  col  corgelatò 
Qualhor,&c.  148.  Etpien  dipaura  tremo, «r  faccio.  ifS  di 
del  mio  (fato  tremc.i97»Pur,coro’hor  foffe,  ripeotàndo  tre* 
mo.x40.Etrpe(Io  tremo, & fpcflblmpallidifco.if  7.Ch’itré 
mo  anchor,qu-ilhor  me  ne  rlcordo.x97* 

TRENTA  numero  indcclinabilc»Er  per  tardar  inchor  uen-  _ 
t’annto  Trenta. X 7 !•  * 

T R £ S C A , la  fchìcra.compaOTia, traccia,©  ballo  con  tiioui- 
mento  ucloce . & uidi  in  quella  Trelca  Zcaobia  del  iùo  ho- 
•or  aflai  piu  Icarfa.ijf . ' 
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iMUar  Taffando J^<r  le  eamere  tue  fancHille , ^ 

oecehi  Vanno  rre(caodo,<S:  Bcl7xbub  in  mezo.ia  }« 

T.&  EVOLTE  adueuiedi  di  fopra  a Tre.  ^ 

T.&IANGOLl  fono  figure  di  ere  angoli.  Vidii&dipin» 
to  il  nobile  gcooaerra  Di  Triangoli , rondi.  & forme  qua- 
dre. i4o. 

TK I B V T A R.  I Eyche  da  Tribuco^he  uale  a foggiogar  fan 
CI  paefì,  & Tribotaric  far  le  gcnu  Ifrane?  ^17. 

T R 1 fi  V T 0^1  cenfo . Cbe  l’ufato  Tributo  a glioccbi  chie> 
de.i.le  lagriiBe.84.de  in  queJl*hora,Che  pio  brgo  Tributo  a 
gllocchi  chiedc.fcf . 

T R l£  G V A Treguad.qui«c  npoCo,Sic.  aedi  Tregua.Nd 
ho  mai  Tricgua  di  iofpir  col  (olr.n.  no’l  fouerchio  afEinoo 
Diftrugga’l  cor.rhc  Tnegua  non  ha  mai.Sp.  4 

T RI  L V^S  T R.  £,oaldi  quindici  aum.  Continuando  U mio 
fbfptf  Tr  iluftrc.  1 1 9. 

Triompha^  o Trionfa, cio^  gode,  giubila , alcuna  uolra  Aa 
per  uincere , drc.  Ella)  Ou’nor  rriompha  ornata  de  l'alloro. 
B^aX^iàldo  feudo )Sotto*l  qaal  fi  triompha,  non  pur  Icam 
pa.X7f.Hor  di  lui  fi  triompha.  X84.  Cofi’l  tempo  triompha 
iru>nii,e’l  moodo.i.Qinc<‘)48. 

TRIOMPHA  Liautfori^ . che’n Campidoglio TriooN 
phal  carro  a gfan  gloria  conduce*!  8 1.  ' _ . . 

TRIOMPHALE.  Poi  le  uidi  in  un  carro  Tri6phalé.i7  f . 
Arbor  uirtOFÌoCi,<Sc  TriCphale.  rptf.  de  imagine  f morte  Craa  • 
dintorno  a l’arco  Triomphale.fof.  . 

Triomphando.1. 0 incendo.  Al  grande  AugoAo  ^ebedìBerde 
£^*■■0  Tre  BoUe  triomphando  ornò  b chioma  xf. 

Triompbar,  àt  alcuni  fcriuono  Trionfar,  che  non  mi  piace  co-  • 
me  a PH.  ne  ragioniamo . per  Uincer  portar  o menar  iriom« 
pho,per goder,  firpompa,  de.  Tiiomphar  uoUè quel, chc*l  - 
modo  adora.iof  .Con  q ^fte)  Friophar  oidi  di  colui, che  pti 
ma  Veduto  hauea  del  mondo  triòpbarc.fix.Da  poi  che  mor  • 
cc  crió|ibònel  módo,Qie  di  me  folo  triópliar  rolea,&c.)X7i>  • 

TriomphareaieJi  di  fopra  in  Tnomphar. 

TRIOMPHI.A  Iucche  )Sol  per  T riomphi,  & per  imperi*  . 
nacque,  jr  j.  Paflan  uoAri  Tt  lomphi , & uoAre  pompe.  I4d. 

Al  cinque  Triomphi  in  terra  giofb  Haocm  ueduti.  3 f |« 

PPP  if 


^ R 1 0 M ? H O.la  alttorta, la  p^p»,ftc.ll  lauro  fegna  Trto«  ;T 
pho.  a64.  tia’l  Trioiapho  j do«e  l’oncie  falfe  Percotoa 
Mia.i.la  pompa. 9tt.  Nc’l  Trioropho  d’alcrai  fcguuefpiac» 
qoc,A  kii,Ac.)i|.bcn  ch’al'efticnic  Folte  al  noftro  Tcioio- 
pbo  ricca  foma.iMiIla  nodra  ui(toria.})4. 

Triomphò . Hor  qoiui  inofrtJhò’l  fignor  gentile  Di  noi*  }04* 
Dapoi  che  morte  triompho  nel  mondo. 1 1 

T R I S T’ in  ucce  di  Tnfte . & ella  » le  TriA’onde  Del  pian- 
to,&c.i.dolorole,<&c.id^. 

TRISTA  ,cKeadiaerfc  tjualifà  fi  cftende.  Vattene  Triftat 
ciol:  mefchina  (intendendo  l’anima!)  y 6.  Lifciando  Trillai 
& libera  raiauitJ.i.doglioù.t»o.Tnfta,4  certa  indouina  «J»  j 
-miei  danni. udoiorolà  (inrend^do  la  fortuna  ) a 41.  Per  far 
mia  Ulta  fubito  pia  Trifia.upiu  dolorofà.a4e*Vn*(mbra  al- 
«anto  mea  de  l'alrrc  TriAa.untn-  afflitta.  »8r.  Hippoiita 
ttl  figlio  afflitta  A Tt1fla.1anefta.  5ff.  Trifta  Opinione.1* 
catiiaa.190.  Vita Trifta*i.graue. if.  Vita Tnfta.iólolorora. 
%$9.  Anima  Trifla.ioiogliora.  fi.  Faccia  Trifta.t.mefta, af> 
flwta.f  f.Alroa.Tnfla.itdogliofa.  aotf.at4.  Mentc.t.]a.  In> 
fegna  Tnfta.i.pefsima.doluroCiAc-ltf*  ‘ . 

TRIST  ano  nepote  del  Re  diComoiuglia , principe  tré 
cauallieri  erranti  fecondo  le  fauole . Ecco  quei,  che  le  ebar- 
fe  etnpion  di  fogni  Lancilono , T riflano  » de  glx  altri  crraa» 
ti|&c’i94.  ' ' 

TRISTE. A le  lagrime  Trifle  allargai’l  frenod.amare  , 
doloroTe.id.Lagrime  Trifle.iologliole.  41.&  Tnfte  A fok 
Son  le  mie  Luci.i.ofcure,&  rencbrofc.iat.  Ombre  pia  ttifte, 
che  Iiete.i.graai.t47*  Le  mie  notti  fa  crifte.unoiorc.xxt<  Le 
belle  donne  intorno  al  cafto  letto  Trifle  dieeano , homai  di 
noichc  fìafi»dogliore.f  19. 

|TRlSTl.i.dogliofi.  Trilli  pianti.  8.  Nncchier.f 7.  Giorni. 
»i7.Di.i.ofcari.»4f.  PenricrTrifti.i.graui.i4f.Aogur>  Tn 
fti.i.pefiimi,dolororiAc.i89.Atti.i.doglio(ì.$a4.0cch»Tn 
fti.iok>gIiofi  come  L’onde , che  ghocchi  Trilli  uerfan  fem* 
prr.  49.achepurueiriDegliocchiTrifti  un  dolorofofiu- 
mef  ttfÀ^he  tenne  gbocchi  mieijBramofi  di  lieti Jior li  tien 
Tnfti  A «olli.i  if. Vergine  ^e  bcglioccht. Che  videe  Tn- 
‘ f^lalpfcuuflampa.arr* 
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T H I S T O Hutnor.i.dogliolbf inremfmdo  k kgrfmejt^o* 
Cor  Tri(lo.i.dogl:oro.i^o.  III.  tSp.Suon.i  XX. Mondo  Tn« 
0o.i.graue  & noiolb.  ix  4. 0>  che  lìircbbc  Enea  curbato , 
Trifto.i.dogliofo.  ifo.  Ch’l-  ranco  hor  Trido  quanto  mi  fii 
lieto.  i.miIèroC intendendo  il  regno  d*amorc)x  49. 

£c  in  ucce  di  nome  afTo)uto.Cbc  tal  mori'  già  Trillo, A (con 
folato  Cui,d[C.i.doglioro.X47>  Pentito,  & Tripode  miei  fi 
Ipefi  anni.i.dolente.  x<rx.  Hor  Trillo,  hor  lieto  in  fin  qui 
l’ho  condotto  Sa)uo.i.dogliofo,&c.|X4. 

TRITA  oal  rmingiaza,  Ipclla , &c«  LaTcìando*!  corpo  » eh* 
fia  Trita  terra.!  a. 

Troia  chi^  già  celebre  in  Phrigia  nell’ Alia  minore  prefTo 
Hclkrpdro  già  detta  Myrina  da  M yrino  che  la  edifici.  Ne’l 
pafior  di  che  anchor  Tro^  fi  dule.i.Paride.irf.Non  chi  re- 
còcco faa  tuga  belleazalti  Grecia  alFinni , in  Troia  nliiai 
firid1.1p4.Qual  noi  regno  diRoma,o’n  quel  di  Troia.|04« 
Poi  mdi  quella,  che  mal  lude  Tioia.i.Pan(hcl$ilea>||f.So- 
crafe)Ch'Argoi&  Miceiia.de  Troia  lèncfente.jjS. 

TROIA  N,m  ucce  di  Troiani.Et  fra  quefie  una  Vergine  U- 
rina.Chc’ii  Italia  a Troian  fc canta  noia.jif. 

TROI  AN  Ad  ho condotc’alfinlagenteGreca  A laTrole* 
na.}ir. 

TR  01  ANI.Iduo  chiari  Troiani, i.HettnrjdrF.nea.fix* 

TROMBA  llroroenio  bellico  notifiimo;d:  per  meta:0  fbe 
lunato,  che  fi  altera  Tróba  Trouafii,  de  chi  dite  fi  alto  fcrif- 
fc,  I f o.  com’huom , che  reme  Futuro  male , A rema  anzi  I4 
Tromba  Sentendo, dtc.xp5. 

Troncar , per  mozzare/agiurc,  &c.  Se  Fiacco . Ch’a  gl'ingrati 
troncai  al  bel  fiuJin  ena.}|o«  s 

Troncafie . Inuide  Parche  fi  repente  il  fiifo  Troncafie.  xx|« 

Tronchi . Ma  tanto  ben  fol  tronchi  Se  fai  imperfetto.iAOZ^i, 
interrompi.f. 

T R O N C O il  Troncone,il  fedo  dell’arboro  fenza  raoiì«Ne 
giamai  nrrouai  Troco.nc  fròdi  Tant’honorate.xx7«Che*l 
cor  iD’auinlè)  Qjial  p Tronco, o p muto  hedera  ièrpe.x}4« 

T R O N C O N il  inedefimo  che  Ti oiko.I  J’ho  ptu  volte) Ve 
darouiua,dc  nel  Troocon  d’un  Faggio.iid.  Chcmirandole 
frondi  a terra  lMrrc,E’J  Troocon  coico.a|9. 
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T R.-Ó  P P in  «éci  di  Trop^ , A di  Troppe  atfièt  e*I  feiiticc 

m'k  Tropp’erto.t  jS.Tropp’altc  Imprefe.S^.i^per  loàdue; 

M j Tropp’cra  alfa.Sr. 

TROPPO  aduc:Lat:nin)is,&  nimiutn  . Poi  fèguirò  fì  coitè 
a lui  nc'ncTcbbe  Troppo  alramente.ij.Bt  per  Troppo  1^6 
nar  la  fuga  l tarda.  40.  Poi  che  iota  f|)C(ne  Giunga  a ucnir  .. 
Troppo.?  r. Et  chi  TroppiAaflbtngha  fi  fcauc2za.8?.Tróp 
po  felice  amante  . 14?.  Troppo  fi  j>«rde.  J miodir 
T toppo  huindr.  i S3.  chi  troppo  11  ctede.  Per  ch’a  naie  * 
Troppo , <!((  a fc  defia  piacque,  xoq.  £c  difsi  a cader  ua  , chi 
Troppo  falc.  119.  Parràa  fcTioppo.  i?i.  In  fio , che  mi 
fu  detto  Troppo  ftai  In  un  pender.  ^91.  Poucro  4ol  per  . . 
TroppO-hauerne  copia.  Et  fè  fa  pafiion  Troppo  pof* 

fcntc.  JX5.  Troppo  humil itrreo.  jxf.  Ma’l  peggio ^ ui-_  . 
ucr  Tioppo.  jjo.  Che  delti  del  móndo  oeder  Trop^jji.  * ^ 
Ch’adir  iJuero,homai  Troppo  m’attcmpo.|49.(SSiTioppo 
in  lei  m’atrempo.ji.  Tiopp*aItoiaoniaua.t4.maTioppoV 
piu  qticl  che  ne’nuolo.ór. 

TR©-PPOadic;TroppoLurt»e.i68.itf4.Ardir.i4^,  0.» 
Trou*  in  ucce  di  tremo.  Lei  non  trÒù’io.aiS.  ‘ , 

Trova  ; «Si’ió’ool , A non  rcoua  Ih  uòl  alcho  foccorfò.  »».  No»’ 
un  piacer  j che  ne  gli  humani  ingegni  SpefT:  uóltc  lì  troua,  . . 
j|. Etla  firada dc7 etcì  fi  tfooa aperta.  114.  Qjahdo’I uo- 
ler)  Troua.chi  le  paure, & gli  ardimenti  Del  cor,&c.i  f o.'  è*| 

Sol  , ch’alti oue  par  non  troua.  1 j j.  Il  mio  amato  tbcloro  -in 
torta  trooa.  x«?.  A s’el  fi  troua  A la  fine  ingannato  1 1:  beo 
ragione  • V ia  piu  dolce  fi  troaa  l’acqua  c’I  pane,  j 1 7,  0|fc- 
Ii#ecoluii  che  troua  il  guado  diquefio  alpefiroh  & rapido 
torrente,  jfo. 

Trottai  - Et  anchor  poi  trottai  di  quel  mal  fine.  17.  Doue  pace 
trovai  d’ogm  mia  guerra,  xxf.  Chc’n  troppo  burnii  terre» 
mi  trottai  nata.|xf. 

Trooaimi , a l’opra  uia  pni  lento, frale.xx9. 

Trouandol.Poi  trottando]  di  dolce, de  d’amar  pieno.! 4 1. 

rrouano . Beat’i  fptrti  che  ) Si  troucunno , A tronano  io  tal  ' 
grado,  ifo*  . 

Trottar,*  ritrouare  Lat;  inuenire.  Spao  trouar  pictA.  a 1.  Sen- 
za fofpetto  di  trottar  tra  uu  Cofa,*c.  4.  Nel  comiaciar  «e- 


^ TrouarparIii<jQ)Q^alche  ^raic  ripofo.tftf;  j pur  dourei 
iroUiif^  foerccdc,  ifS  Nc  ttoonr  poi 
clv.  orjiìchi  1 fccon  lOa  xop»  1*cnipocr4  honMi  Mtromf 
pacco  rre^iu.xjj. 

Trouarla.Sc de Ij  mia flcraica cercar  l’oriae,£c  temerai/ ero-' 
uarla.199. 

T'ouarmi . Senza  rrouaritii  dentro  alrrìguerrkri;  ii*. 

Tronarui  .Per  non  rronan  i duo  bei  lumiacced.  1/9. 

Trouanc . Ogni  (penta  facclla  Accende, <k  (^goe  tjual  frollar* 
(9  acce  fa.  tal, 

Trooafte.  E tic  cornando  |Troua£c  per  la  oia  /odati,  opog- 

T roùadi . O fortunato  i che  fi  altera  tromba  Trouadi.ifo* 

Troac  . Q,uanJofìa,chi  fua  pari  al  mondo  troucf  187. 

Tro^eraruro . Beati  uoociauno , o trouaao  in  tal 

gradò.  JfO. 

Troui.Cfie  foglia  uerde  no  (^ouiin  laurp.x7.Prima,ch'i 
uf  in  CIO  pace  nc  trcgua.fo.di  quel,  che  mcn  non  uorrei  Pie- 
na troui  qued’a(pr3,Jk  bfeuc  uita.i6o.Fa,ch’io  ti  troni  al  aar 
co.  io9.  Canzon  s’huom  tryjui  »n  filo  amor  uiaer^ueto , Di» 
Ac.x48.Mj  cerca  homaj.lc  trpui  io  quella  danza  Mirabilcor 
braini,A  troui.cylà  Onde  poi,Ac>X9o«t 

Trono. Ma  crQuopefo  non  d^  le  mie  bracria.io. Altro  fcberino 
npn  rrouo.chc  mi  fcampi.  trouo  chi  di  mal  far  fi  uer-. 
89&’’*4f  «Troup’! gran  focq  de  la  mente  (ccmo.6tf.le  faniÌ*^ 
potjo  nel  pcnficc tanto  tranijQilIc  t Che.  90.  Ne  mica 
crono  lì  mio  ardente  defio.  9 X.  Ecl’iinagine  trailo  di  qual 
giorno , Che.  94,  Quunquc  gliocchi  uoiga, Trono  un  dolca 
lereno.t04.Ma  pur  quanto  l’hidoria  trouorcriifa-  iQ7.Per- 
alti  monti,*  per  fclne  afprp  frouo  Qjialche  ripofo.Pol  cb’a 
me  torno  ^trouo  il  pcttq.ojoUe  De  la  pietate.iif.  Et  quanto 
in  piu  (èluaggio  Loco  mi  trono,  utf.  in  fragd  barca  Mi  tro-.. 
00  in  alto  mar  fenza  goucrno.ii8.Pacc  non  Crooo.119.Tto- 
oo  la  bella  dona  allhor  preftnte.ix8.Qucft’un  foccorlbtro* 
uotra  gliaffalriD’amor.  iji>«  Neperotrouo  anchorgeer- 
ra  finita.  1 ji.  Trouo.che  bella  donna  lui  dcpinge.  i|f . Ch« 
Ibi  trouo  pietà  lorda  cora'aipe.  ttf  tf.  S’aiicbor  teco  la  fro» 
Bo  in  miglior  parte.  169.  Tal  la  rai  trouo  «1  petto, ove 
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cVi  fla, Felice  incarco»  it4.  Sol  «n  ripofb  trovo  in  naoln  aiV 
fanni.  xt5.Ncfrouo  in  qoeftaii »ta altro  foccorfo.  xi7«Mi 
troao  in  libe»’tatc  amara  iS  dolce.»?  i. Per  lo  fccol  noic^Ojin 
ch’ioiBi  troao.  »8i.  ma  hoc  fi  fifle  Sue  parale miiroaooel^ 
teRa.xSi.Coiiiprefo’mitrouójdkellalCiolta.  »ft« 

Trooò  la  uia  d’entrar  m fi  bel  CorjMi»j’»i 

710001111 .1  mi  rilcaoto  ( dr  rrcuoim  fi  nudo  t Che.»»4»  ' ì 
Troaomm’in  pianto  t & raddoppiarfi  i maluiTO.  • ' T 

Trooòfrmi  amor  del  tutto  difarmaco.».  ■*  - ' ■ ; 

T V.  A lo  (capre  nel  primo  calò  j della  pnawi  de  della  feconda 
perfona  & m ucce  di  nome,  A prima  coi  u«rbo.t  od  fooforft 
chi  Tu  credi.lf.TuuedfàÌralTa.»4.Horarg«brando’l  paflo, 
onde  Tu  intrafti.48.Ffatc  To  ual  MoftradO,Ac.8i.l  oeggio 
Ijen  doae  Tu  ftaf.97  Se  Tu  hancili  ornaméti,^ant’hai  uo- 
gha.iotf.drc.Tn  no  uorrai  moftrarti  in  ciafcun  foco.44.Caa 
zon  Tu  non  m’acqucri.anzi  m’infiammi.tf  j.CotweTu  m*eri 
a1hica.1c3.A1  bella  libertà  come  Tu  m’hai  Partendo, Ac. t». 
Tìi  (c  armato .lOo.Chi  rpiafie  canzone  Q^cl,ch*i  loiTh  pòi 
dir,Ac.i»j.Ac.Oue  Tu  prima  ,&poi  fii’inucfcai’io.jo.  ma* 
Toallhor  m’ioformc.  4».  To  marito, Tu  padre.  47.  Odi’l 
Tu  uerde  riua.to|.Apri  To  padre  e’nrcnenfci , A fnoda.iii* 
Che  fili  Tu  laflo?  ii7  0ue  Ta  fol  mi  IcorgI . Et  Tu  puroia 
di  poggio  in  poggio  forgl.i}8.Ac.Et  con  la  Che.Tui  che  da 
«fbi'fignor  imo  fi  Icompagno.  f . Tu,  c’hai  per  arricchirti  on 
bel  thefmO.  »).  Amor  Tu , ch’e  pénfier  noftn  difpenCc.4iO# 
Credo  ben  che  Ta  credi.  %f.  Io  prego  che  Tu  ropra.^tf.*e» 
A In  altri  luoghi. 

T V*  L Tu  re,Ac.aedl  a gli  fuoi  luoghi. 

T V*,in  ucce  di  tva.Ma  non  fo’ncominclar  fenza  Tu*alfa.»7f* 
TV  A adie;TuaImprclà.4.  Barca. »i.V(ànza.}tf.Mano.»i|» 

Man. 47 .1  tf  4.»io.R.agion.9o  4*V emura.t  1 4.Lontanai»  - 
za.117.F0tza.147.18j.i08.R1aa.1tfj’.  Gloria.»c4.  Lingoaf 

»oj’.Potcnfia.»07.Legac.»to.Vifta.»itf.Meoioria.»»8.Ac« 

T V C C I A,aera.Fra  l’aTfrc  la  Vcllal  Vergine  pia,Ac.jt». 

T V E adieiTue  Braccia.  4f.  Mani-47«itf4-  Man.  ao^.»?^ 
Treccie.i»  i.PoiTenri  A rapid’Ondc.i  47.1nrcgne.»07»bia« 
che  Chiorae,»»i.falIaci.Ciai>ce.»tfj  Fauillc.j»f  Opre  Toc. 

47.  Camere  Toc.  iz|.,AxmeTae,  40f . Tue  Bellezze,  Ac* 


aedi  al  filo  loogo. 

T V*  L>in  ucce  di  Tu  ihA  Tui  fai.So.Tu’l  (àprai.iS|. 

TV i«LIO.detcu M*T»Cicerone{ fu d’/\rpino figlio  dina 
Tallio, & di  Olbia/iu  donna  come  (erme  Flurarcoi  adii  per 
(è  noco,<3(:  laadauUimo . Qjied’l:  quel  Marco  Tullio)  in  cui 
fi  rrodra  Chiaro,  quaurba  cioqucoria  0^  frucci,  &.  fiori.  |)f* 
Et  per  antonomam.  Qjitl  d'  pi  no. } 1 9. 

TV  MORDI  SANGVE,  ciob  gonfiamento  di  fangue.i« 
podema  o puilu.Poi  nenia  que]  i chc’l  buiJo  & maligno  Tq 
mor  di  fanguc  bene  oprano  opptefle  ) Volunmo  oobd  d’al- 
ca laude  di^no.jio. 

TV  O adie;  Tuo  chiaro  Sermooc.x|.Valor.z9  JV1uto.41.Lu- 
me.f  {.fero  Ar(igio^7«CQT.79.  Cofe.x0y.Rcgno.9p.a0S* 
aio.  dilecro,  almo  Pacie,  110.  tlTuo  Vciai.Dio.  ut.Tuo 
Strale.!  44.Sv)l. t dp,  Caro  Dono.  17  S.  I ugegno.  18).  fommo 
Defi  o.t8f.Scnno.i96.Richiauiar.ao7.Gioir,ai9.:aro  The 
(bro.a  ai.iìirc  Au  o Tuq  Cildo.icc, Corpo  Tuo.i  lo.&c. 

TV  ,0*  Hi  ucce  dt  Tuoi.  Che  gioua  amor  Tuo’  ingegni  riteq- 
tarti  aop. 

TV  01  .adte;Tuoi  Dt't4d.Mtni(lri.f7.Fondat9ri.ia4.Lac- 
o.aoS  Danni.aca.grauofi  Afifjnni.a7  4.  Prcghi.a77.Det- 
cJ.yaf.Homeri  Tuoi.y.Glianni  Tuoi.a4.pd.Ghocchi  Tuoi 
^7.t|8.i89.i97.aid.a35.a/9.aSa.|a4.GliadulreriTuoi« 
ia4.Pbficr  Tuoi.ip7.Dolor.a4d.Pa(»i.)ao.n  nofiro-amori 
uo  ch’abbandoni  A Ialce,Per  non  ueder  oc  Tuoi  qucl.di’a  te 
fpiace.Lil  uKio,  & tr  idi  codumi  di  quelle  nationi , o ucro  ne 
gli  habnarori  di  quel  pacfe,«Src.xiS. 

T V O N <Sr  T uono«£fcnir.e  il  dica  i chc’l  potè  fcntirc.Qjaaii- 
do  predo  il  i'uo  Tuou  paruc  gu  roco , cioè  il  pai  Ur  Tonaq- 
Cc.ijp. 

Tuona, & icua.i.fa  Tuonl,ribomba,  forteoiente  (bona , &c.Ec 
.già  l’ultimo  dt  nel  cor  mi  ruoru.34.ucdi  tona. 

T V O N 1 , 1 Tositrui . LaurajJ  Ch’acqueta  l’aere , A mette  i 
Tuoni  in  bandu.pj. 

T V R B A, la  moltitudine, la  calca.Poueia,  A nuda  uai  Philoib 
phia  Dice  la  Tui  ba  al  ud  guadagno  intenfa.  4.  Rado  fu  al 
mondo  fra  cofi  gran  Turbo)  Chc.97.che  fra  counia  Turba 
d’amancijdc  miicri  cvrori.a9x.cb’io  Son  de  la  ^ 


cortfén  (ègaìre’ipj.Il  mrzohanea  già  pieno  le  pendici  Per; 
Sfioftì  rcmpi  quella  Turba  tnagna.ii 6. cr  mirando  laTTurba 
ral.iSk  ranfa'ijp  Ma  per  la  Tuib)  a grandi  errori  aoezza  Do 
pola  Itmga  etA  fia’l  nome  chiaro.;47. 

Turba. & nui^ba,conru(ba,d'C.Si  turba, òr  raffercna,  £r  in  un  ef« 
iér  picciQl  rcmpodara.il  f, 

Tuiban.rofpftjPaflan  al  ciclo  j & fU'binla  mia  pacr.i^i. 

Tur  bar, (S  fturbar,  & cCrui  barc^d'C.  Torbidar  c|pòi  dcU'acqoe,  • 
Àc.Per  non  ruibar  il  brludb  lèrcno.iSo. 

Tuibarc , Q^anro  quella  in  ferra  appAruc  Fia’I  umer  belloi  St 
po‘’Iucdrcm  ruibatf.i7i.  ^ 

Turb.irmi  ,<Sr  può  rurbarnii  il  Ibnno,  Ma  romper  no.rf.  • 

T V R B A T A,c'oVcontuibata,irara,»ndignara,<!!tcTra  la  aia 
uirrufc.JPero  Tuibaia  nel  primiero  afl’ilto.&cV.la  fua  ra^o- 
nraolè’ufrtu.a  i.EIb  pailaua  'lìTurbara  in  mila.  Che  irc- 
niar  mi  fea  dcntro.ic,Medea)E^uanto  alp^lre,^àlfratcl 
fu  re.i  Tanro  a!  fuo  amanrepiu  Tuibata  Àrfella. 

TV  REATI  Scgn*.f4.0cch!.i  jo.Vcnti.iii.  v 

Tui  bari . Vedim  aTquai^ti  ) c*han  turbati  i mari  Conuenti  ad- , 
uetlì.  t4i.  . 

T V R B A T O.EoIo  a Nerrqnc^  a Gioonn  Tarbato  Fa  lene  ' 
tir  j a noi , come , &c.  j 7.  quando  Ha  l’uno  Di  duo  i piu 
b^gliccdii , che  mai  fino  Mirando!  di  dolor  Turbare,  db 
Tùlio  Moflc  uirfu , JlT.ciol  nnbjió , m ofcuraio  per  la  do- 
glia dd  male,  irp  Tu.batoC  glio.  iSp.  Et'eglijTuiba- 
ro  'n  uifta.zj>o. 

Tuibàto . Di  che  farebbe  Enea  turbato,*  tnllo.iyq. 

TVRBIDA,*  Toibida,  cioKonfufà . Dentro  cònfufion' 
Tinbida  , * mifchia.  jof. 

Tuibò.Poi  repente  rempeft  1 Orfe^ràl  turbò  fi  Pacre,*  Fonde. 

i37.Et  non  turbò  1.1  liia  fronte  ferena.i5i. 

TV'RCHI  Arabi, * Caldei,*c. X X.  * meta:  Chè’J  Sepolcro 
di  ChnfioV  in  m.n  de  caMi.f  j 7. 

TV  TE  ne  bai  col  mio  morta?  fu’I  corno.  147.  Tu  te  n*an- 
dafti.  1 8f . 

T V T r*  I ucpt’.f  S.Tiirt’  I nofts  L'di.  t^x.  Tutt’hore.  xot. 

Tutr’f  terrcn’ aftn  f.iiigioriil.x6<?.  * 

Tuu’àlrrc.xtf  dg.ia  j.Tuti‘altri.ijS.Tutl’altro.ioi.  , ’ 


I 


T V'TT  A in  «fccc  di  adir;  Vna  parte  del  mondo)Tacu  loa- 
ca<M  da)  camin  del  Sole*  aa.  Turra  igauia.  44.  la  ma- 
gion  di  Dio , Ch'arde  hoggi  Tutta.  47.  Ornata  dolcez> 
za  )a^colca^  Tutta  iouu  loco.  6f.  Lama  m uolue  ) Qji» 
Tutta  Kumile , <X:c.  91.  Tutta  lieta  fì  itòlip.  91.  Tutta  l’età 
aia  noua.^Stf,  L’anima  una)  Arie  Tutta,  ixz.  Ch’unbel 
mori^Tuda  la  Ulta  honorju  1CÌ4.  pet^|;>e  Tut(a  l^lmel^ 
làu  bircKctta.  199.  Tutta  quella  icbicra.  Z19.  tiooiai  Tut- 
ta lecura  Volgi  a me  gliocchi.  xxS.  Tutta  Notte.  i|t.  Tut- 
ta la  mia  (Torira,  & uerde  eradr.  i;;.,nna  naae)  Tutta 
d’auorip  d’ebeno  conte  Ila*  a^7«  menar  Tutta  miauiu 
in  pianto,  i 4 8.  quella  ) Tutta  accefa  de  raggi  di  Lua  (Iel- 
la. zfj.  Il)  Tutta  quella  ctatc.  xf9  Tutta  jogombrata  l’al- 
ma. 177.  Tutta  mia  fprran&a.  178.  Tutta  qurlla  ualle. 
104.  piena  di  morti  Tuttala  c^pagna.  jid.  Tuttalta* 
Ita.  | x3.  Italia  Tutta.  48.  X94i  i/idt  una  parte  Tutta  io 
le  raccolta.  ))|. 

T VTT  e con  Tadie;  sffenzi.  Tutte  ucftifca  brun  le  donne 
Perle  14.  arme  ) Temprate  inMongibcllo  a Tutte  moue# 
97<  Tutte  rpentele  (auillc.  49.  Tutte  le  Clur te.  fz.  Tutte 
lecore.f9Tuue  l’acque.i09.Tutte  quattro  Partidcl  mon- 
do.iz9  Tutte  lurarti.tf}.  amor  l’aurate  lue  quadrellaSpen 
da  in  me  Tuttc.160. Tutte  Thumane  icmpre.t54.Tuttc  le 
ime  ratidie.i74*Tutte  altre  mie  gratic.i  79.Tuitc  Tue  Ime. ,, 
i90.Tu(tc  lingue  fon  mute.z4}.  Òue  Tutte  le  lingue  làrian 
mute.  198.  Tutte  le  uie.  zf7«Aquelli  le  mie  piaghe  Tutte 
aperlì.  503.  Armate  eran  con  lei  Tutte  le  lue  Chiare airtuti. 
309:  Stelle  chiare  pareano  in  mezo  un  Iole , Che  Tutte  or- 
naua.^  tf.Che  non  Aan  Tutte  uaniiù  palcli.  117.  Con  Tutte 
(be  uirrati.ji9.Tutrc  le  Tue  rtue.3zz.Che  Tutte  fieno  allhor 
opredi  ragni.jfz.Tutte  l’al(tc.t49.3Zf  .Jlc. 

Et  alToIuramrte  in  ucce  di  Tutte  quante.  Ch'a  Tuiie.sVo  nA 
erro, fama  ha  tolta.  1 70. Vcdédoii  &a  Tutte  dar’tl  uiro.334 

Tutte  le  Cote  .Tutte  le  Notti . Tutte  Lor , de.  uedi a gli  lùot 
luoghi.  . 

TVT^  Voi.zo.QjieijChc  fperan  nelli  Dci.tx.Coipi  fuoi.xx- 
Sette  icolli.48.G1ialtri  diletti.dS.DcTurri  Glialtri.xpéfierl 
i4i.Loro  (ludi.if  tfd  Lidi.idi.ruggiadofi  Cliocchi  fuoi.iri* 


JocJfi  I Nctuì.  joo  I miei  infelici,*  mifcri  C^rai.ioo.Tu«f 
• fuo’  argoojcnti.>o7.  Tutri  i maggior.  jop.Torn  lon  qui  pre 
gion  gli  Dei  di  Varrò.  xS5.  Ma  chi  pensò  uedcr  mai  Tutti 
inlìemo  Obietti  dolci  nemicif  76.  Er  gli  augelletri.e  1 pelei, 
c i fiori , & rherba  Tutti  infiemc  pregando,  n f.  Ma  l'erma 
fon  d’odiarli  Turti  quanti.  x8p.  Tutti  i mici  Pcnfieri.  x6o» 
PcDricrTutt:.fx.i3}  XXf.xf9.begliocchi Tutti  pien  d’hof 
nefiate.  194. lanti ueftigi Tutti tiu*  lli,*c.xx3.  Oi^noi,^ 
d’altri  Tutti.  jo4.Chc  puia,*  dolor  j ucrgogna.A  ira  Erao 
nel  uolto  luo  Tu  tti  ad  un  tratto.jio. 

Et  afToIutamrtc  in  uece  di  tutti  quant'.Et  di  Tutti  il  piu  chia 
ro.x63.Nó  potia  mai  di  Tutti  d nome  dirti.xl^.Tuni  fiint 
macchiati  d’ona  pcce.xpT.  Fra  Tutti  il  primo  Arnaldo  Da- 
niello. joi.Totti  tornate  a la  gran  tnatre  antica.)i7>  V enian 
Tutti  in  qucirordine  ch’i  dico.fx8.A  Tutti  lu  audelmcnta 
interdetta  La  patria  (cpoltura.  jjj.  AuzcTutti . Tutti  hab« 
biamoa  cercaralrri  paefi.  }4f.Tutti inuu  punto pafilareuB 
com’ombra.jf  i.Ma  innanzi  a Tutti ch’a  rifar  fiuanno*|f 

T V T T O in  uciie  di  nume  adie:*  Soft;Totto  quel  di.i/.  Et 
nnlla  Aringo  & Tutto’!  mondo  abbraccio.119.  Aere  Tutto* 
«19.  Popo)  Tutto,  a I.  Q^and’io  Con  Tutto  uolto  in  quella 
parte.i.a  farto.p.Nc  l’opciatioaTuttos’agghiaccia.i.incia- 
Icuna  parie.io.Com’io  lenti'mc  Tutto  uenir  roeno.id.ch*ia> 
fu  dato  in  preda  A chi  Tutto  diparie.i.ogni  coÌà.4|.che  mi 
fece  hot)  Tutto  tremar  d’un’amorofo  gielo.  4f . Et  Tatto 
qutl.ch’una  mina  inuoloe.  4 6.  Tutto  pcnlolo.49*cbcTut- 
tointele. 79.  Pet  Tutto quefto,<Sc.  84.  Ond’io Tuttojml 
A<uiigo.uo.Vo)a  un’augtl)  Di  uulontaria  morte  Rinalcc  * 
Timo  a uiiier  fi  r moua.  1 xo.  Tutto  dentro , * di  fuor  fento 
cangiaimc.ixx.Poi  uedrem  lui  iaifi  aureo  Tutto .tX4<L*ac- 
cclo  nuodeiio  Tutto  sfauilla.  1x7.  Sollo , A efea  fon  TuC- 
to.i44.'ic. 

TVT'T  O’L  *n  ucce  d>  Tutto  il.  Tutto’l  mondo.  4;t. P9* 
119.1  Sf.Tiiito’l  icmpo.jS.Tuno’l  luod1r1icgno.14x.TuC* 
fo’lcor  i66.TuTro’ldi.i70.iSi  &c. 

DEL  T V T T O.civiè  ’n  cialcuna  parte.a  fatto, *c« Tro- 
uommi  amor  dei  Tutto  dilaimato.  x<  L’ira  cicco  del  Tutto 
non  pur  lappo  Fatto  hauca  Siila.  17  3.  Potei  ben  dii  { ic  del 


I 


^atfo eri  f Q^neft*V , Ac.l.  Ji  do  cIi*V  detto.  i| ».  <jfec. 
In  T V T T 0,cioV in  ogni  col»,Ac«c’l  pregio i uod'o in 
Tiitto.6  j.S’alcan  pregio  in  me  Diuc,o’n  T atro  ^ cor(o.i69« 
A fìlconforta  Mia  otta  in  Tolto.»  14. 

IL  TVTTO.TuCn  in  me  iJ  Tolto  amor,  do)r quanto 
io  ramo.ftc.iéi. 

PER  T V T T OjCioi;  in  ogni  Iaogo,o  per  ogni  parte.Ma 
foa  lama  realpcrTuiro  aggiungc.187. 

P E'R  T V T r O CIO,  CIO?  per  canto . Per  tatto  ciò  h 
■oentc  non  c'acqueta.  i|i.&c. 


V Quando  che  qoefta  lettera  V uocale , & che  ui  Tegoe 
la  O por  oocale , che  per  forza  fi  conuen  proferire , ét 
Puna  de  l'altra  interamente , fé  gli  fa  Joo punti  di  fo- 
pra,cio^{iò,orianel  principio  della  dittione  comehòoo, 
uòpo,d'C.o  ila  nel  mezo  dr  che  ui  fia  la  1 pur  oocale  innanzi, 
come  Laccihòt,Lacciìiò.Letrictliòio,Facci{iò!o,  Spagnihòlo, 
Rorctgnibòio.Figldiòio,Famigli{iòlaG>hòco,d;  umili, & fen 
la  la  i come  Sbòlo, «&  qoe(K>  a dilcrenza  della  V.quando  che 
fta  per  confbnanteauanti  la  O, come  in  Voce, in  Voglia.uo- 
lere,VoIgo,uoIo, muoio, duolo, denoto,  auolto,  duo,  &c.  ma 
quando  ha  la  confonante  innanzi  no  fi  accentua,  perche  per 
lorza  fi  profeiiice  la  V come  in  Buona,Luogo,  Nuouo,Fuo> 
go  A fìmilidiuomo  poi, che  fì  fenue  con  h,come  il  latino, A- 
ttilmente  uon  A accentua  la  V.  per  uigorc  della  H.  perche 
pur  fa  proferire  la  V.coracoocalc.df  coA  Huopo  fcriucndoA 
con  H.come  al  lot^o  Tuo» 

V,in  ucce  di  D.^ue . wo  V A mofhò  attendi  L’herba  piu  uerde. 
tóf.  V fonoioerA  V fon  giunte  le  rime.  »49«  V Ibn  hor  le 
ricchezze, V (bn  gli  honoriistd. 

V con l’apo Aropho inuece|di  Viiftdi  Ve, che uagliono  Voi, 
A in  quel  luogo.1.101,  de  A accompagna  col  ucibo  principian 
ce  da  uocale , nel  fentimcnto  del  datmo , A del  l'acca  fa  iiuo 
fecondo  che  cAo  nerbo  il  richiede . dr  prima  in  ucce  di  Voi. 
Nel  bel  utfo  di  quella , che  u’ha  moici.7.  £r  rantc  piu  di  uoi 
quanto  piu  u'ama.ti.Co  le  non  Aie  bellezze  u'innamnra.io. 
•e  non  che'l  ueder  uoi  AcAe  u'I;  tolto,  di.  Non  u'indugiatc 
Ib  l'cfbcmo  aidurca  7 ?•  Me  «'era , che  da  uoi  fofk'l  diAet* 


fo.  99r O P’aoci  Scipionl,  o 6<ld Brofo Quanto D*«gg»d^  y 
ftc.46.tlico’apre  & gira.6i^cu’accorgcicapchor  tan 
CC  nrooe,(»c.i»x.Q«an<l’io  u’ AJaparlar.  iXJ7^  QuaniO 
^nuìdio.  I j S.  C^^,nawraal uolar  u’apafe  l’a]i.  NU  lO 
’ii’anru)ntio.j4r.  F.n^he  u*baaicóc{o:li  inpoca,poInc.i4-/. 

Et  Qpan Jo  figniHca  in  quel  liiogo„qiol:  lUj.Ma  «’io  Vcfia  epp 
faWi  dncui  Irfli  i.  jp  u^'eran  4i  lacauo  formc/i  0 
A fi  JuPg>  la  r ioa,ChU  u’aggiongcoacol  pcnlieui  pcpj.» 7.7* 
Tomatria  mente-, anr.)  u’èdeouo quella, Ac»  af.i‘Nclli|p 
Di  riconobbi  \ 81  l’alcun  u’era  Dijiuanotuia  bauca 
touifta.  a 8 a.  Ne  fia,  pefu,  pc  maig’era  |nzì,  o dietro, 
fich’alira  non  u’ha  parte,  fa.,  occhi  la  toga 
aiBore.iif.i&c.  ; ■ i ^ or-.  * ’ / ' 

Vi  del  uCTbo andare  Lat:it,aadit,uade,&c.  prop:  & 

frcfca  ncue  Si  ua  ilruggcndo.a8.jEti’amociè  pc.ua  per 
EO  oblio.}  j.Ma  cofi  oa,clu  fopra’l  ucr  $’eftima.f  4 ogpi  pro 
fier  ua  fore.^ 4.Vatenc  ttifta  »xhe  non  ua  per  icmpp  Cb)  do 
po,Ac.  76.  Va  per  reggendo  mia  uira,chcfugge.if  St.y.anoc 
cantando,ooc,iSc.i85.Comc  ua’l  mondo,  a »o, 
deruaichi  troppo  (alc.arxp-  Gofp’huom)Chc ua rclUndp.ad 
ogni  palio  & guarda. xpo* Quella  thfi’l  iuo  figuor^X^l^gol 
tando.i94.e*I  fuò  amor  in  quel  modo  Vamendlcajll4Q•a9^'• 
Erachcftfauo«a,chi6’inoaroora.^of.Cbc’Jp*e^l^iopanw^  V 
dr  l’occhio  torna  indietro.}06.  Codie fonunauacaogun.de> 
ftilc.  jjS.ehcl’afFjnno.Chcoa  innanzi  al  morie*  !**•  Vho^  ; 

cìon  ua  con  quelli  tre  di  fopre.}}]. 

Va  uia  . uco  tardo  j d lùbito  ua  ma.194*  ••  - • ■ - » 

Vacillando.i.crra»’do.  Er  uacillandocercn  ìlmio  theroiO.,i7^*, 

Vada . in  guilà  d’oi bo  ) Che  non  la  ouc  fi  uada*  p.  & cpfi  uai^ 
Churque  xo.  Sollicn , ch’io  uada  , ouc’l  piacer  mi 
gne.  6t.  Hor  a polla  d’altrui  eoouen  chcuada,  8u  Etin. 
donna )Che’n  uilla  cada  altera , & difdcgnolà.  Dóoqa]^ 
Et  uioa,  dr  fenta , <Sr  nada,iV  & ami,  de  fpirhatS.  ^ rp9nrló}{^^ 
cad’io  ùadj.  xx8.  Er  cofi  uada»  s’I  pur  mio  dettino,  x4r*j^ 
un)  A guda  di  chi  bram» , * noui  cofa  ,Onde  poi  ucrgo-  ^ 
gnolb  df  lieto  uada.x90.Cu  lorpiu  lunga  uia  conuieoph’io 
uada.  }Ox. 

Vado. S’io dormo, ouado.nfcggio.jx.  . ..  a,  h. 


V A D O,ilaarco,ilpa(fó  <f{  fiame,o  cff  qQafnnqaeacqaitia/lii* 
‘V  n amito  pcn  ficr  mi  moftra*!  oado.  1 4.5. 

V A G A.cìolb  bclla.dcfiofa,  bramosi, «miaowraTa . Et  fe  la  lin« 

ii**  ^ L’alma  dubbfofa  & Vaga.  104. 

■Tal  i che  mia  gita  poi  non  fu  fcciira.Ff  I (i  Vaga  ao^or  del 
rlùcdere.  ixS.  Che  non  fu  ) D»  1 berrà  di  u:fa  alma  li  Vaga. 
aaj.In  fomma  fo.com’b  incettante  Vaga,  T mida,ar<bu 
niu  de  gli  amaiiti.joo.Mentc  Viga.i  i5.  O di  che  Vaga  Lu- 
ce al  cor  mi  nacque.i.defiata.itf  4,  Non  chi  recò  con  (ua  Va 
ga  bellezza  In  Grecia  attanir.194. 

Et  in  ucce  di  errante  & uagab.ìnda.Mcnte  Vaga.  ii5.  Vaga  ' 
Fera.ai7.Vaga  Vita dcgIumàtf.joo.Vaga  Opinionc.}4i. 

V A G H E,cioV  brarooICjdiliolCj&c.Fanno  le  luci  mie  di  pian- 

fcrVaghe.8|.  ' 

t in  ucce  d*errantl  . Stelle  Vaghe.  119.  Vaghe  ftclle.  i|i. 
Vaghe  Fauille,  angeliche  bcainci,  cioi-  belle  dcfiatc,  A che 
£inoo altrui uago. 64.  E’icicl  diVathc,*  lucide Fauille 
•'scccfulc,  cioir  amoiolè.  if  j.  Fra  queOe  Vaghe  none  Forroe 
bonette.i.auioro(è.if  7.  ' 

Vagheggiare  per  contemplare, & ^ propio  deghnnamorati.Ma 
piu  re’ncolpo i midiali  fpccchi  ) Cbc'u  uaghegeiar  uoi  ftef- 
la  hauete  ttanchi.19. 

Vagheggio.  E’I  fol  uaghe^lo  fi,  ch’egli  lia  già  fpento  Col  Tuo 
mlendor  la  mia  uirtu  uinua.i57. 

V A G H E Z Z A,h  ucnuttà,b  gratia,  il  defio,  Sic.  Qji^al  Va- 
ghezza di  lauro, qual  di  mirto?  4.  M /fèto  amante,  a che  Va- 
ghezza il  mena.77.Pien  di  Vaghezza  giouenileardedo.95. 
Semplicetta  farfalla  al  lume  auezza  Volar  ncgltocchi  alciul 
per  lua  Vaghczza.i.per  Ino  defidcrio.!  i5.gliocchi)Pcr  quo- 
tar la  Vaghezza, che  li  fpingr.i  if'.  Voftra  Vaghezza  acque- 
fé  Vn  mouer  d'occhio.198.  Se  ben  me  ftcttb.A  mia  Vaghez- 
za  incendo  107.&  non  ihra  Vaghezza  L’hauelk  dcfiiiando 
altronde  uolro.i4S. 

V A G H E Z Z E.Guarda’l  mio  fiato  a le  Vaghezze  noue**^^ 
VAGHI  m ucce  di  bclli.graiiofijAc.Có  i uugh»  raggi  anéhor 
iridi  mi  rcalda.144  qui  m’ha  coito  Oliarti  Vaghi,  eSr  Nn  j 
gclichcpaiolc.i.btllivfc  gTatiolì.i47.c’han  turbati  1 mar j Cd 
Menu  aduerfi,dc  intelletti Vaghi.i.b:fliJ<!^  argutr.j 4^.  ' ' ' 


i^l.Qoel  VaM  (!o1ce,caro  boneftaigaàrclo.  %4éAc. 

Vai  del  andare . Pouera  Se  nuda  uai  Philofophia.4.  Ani- 
ma  ichc  di  noilra  huoianitace  Veilira  uai.  »o.  Et  dice  a me, 
perche  fùggedo  uaiif  rJFratecu  ual  Moftrando  altrui  la  ui'4. 
•|.0  tu  donna  { che  uai  pi  giooentote,&  di  bellezze  alteri. 
jtf.RifDore^mentrcal  uulgo  dictrouai,E(,dc.)zt. 
Valdeluerbooalcre.i.giooa.  Ma  làfloanieoóoalfiorirdi  nal-  / 
li.i.nongioua.  f f.  Et  delfuoerror  quando  non  ual  fi  penre.  . 
iiS.C^otra  CUI  non  mi  oal  tempo, nc  loco.119.  e’I  fuggir  ull 
niente»  14^.  Che  li  ual  { (e  Pergotele , o Lifippo  L'intagliar 
ibk>>t78<Checontra*l  ciel  q5  ual  difefa  hunnana.iop.^^on- 
fra  laqual  nd  ual  forza  ne’ngegno.  zti.  Che  ual  dice  a (àaer^ 
chi  fi  Iconfortaixf  7.  Contra  le  qua  non  ual  elmo  nc  feudo. 
aSi.Che  poco  ualcontra  fortuna  feudo.}}}, 

V A L , In  ucce  di  Valle . Quam’  in  fui  Xantho , St  quanto  io 
Val  diTibro.|45, 

Vale, del  uerbo  oalere  per  giouare,mdtare,&c.  Nc  mi  ualc  Ijsru 
narlo,o  dargli  uo]ra.i.gioua.}.V cr  cui  poco  giamai  mi  ualfc,  ^ 
onaiea4.Chenataralnaia  dote  a me  nó  uale.6f.  Chc’l  fren  ' 
de  la  ragion  ini  non  ualc.  8i.  Mifèri  a uoi  che  ualef^S.  il  la- 
mentar che  ualeiit  8.  d:  calcitrar  non  uale.i|7.  Ulta  morta- 
le)Chc^o  bella  parer, ma  nulla  ualc?i.monia,&c.}4f.  - 
VALE  NT I N I A N , di  natione  Ongaro  Imperatole iCo- 
mno,  iracondo,  ma  buon  Chrifiiano . Sai  Valcntiniao,ch*t 
fìmil  pena  Ira  conduce.i  78. 

Vali.i.puoi.Qjici  che  tu  uali  & puoi.zo7. 

^ ^ luogo  limato  tra  monfijO  circondato  da  pog- 

£i.&  quali  in  ogni  Valle  Ribomba  il  fuon  de  miei  graui  fb- 
rpin.t}.per  mezo  quello  ofeura  Valle  La  condurà.zi.In  una 
Vallcchiufa  d’ogn’intorno.i.Valchiufa.  Idem  Sei  làlTo  j on- 
d c piu  chiulà  quella  Valle, Di  chc’l  fuo  proprio  nome  fi  de- 
riua.5>4.Se*n  fra  duo  poggi  fiede  ombrou  Valle.itf.  Ibtt’aa 
gran  lalTo  In  una  chiofa  ^llc.ond’elcc  Scorga.i  »}.in  quefta 
Valle  aprica, Oue’l  mar  noilro  piu  la  terra  implica.intcndea 
do  pur  Val  cbiuCi.i*^Nc giamai  oidi  Valle  haocr  fifpcfti 
Luoghi  da  folpirar  ripolli  & fidi.  nf.  Valle,  che  de  lamenti 
miei  le  piena,  xx6.  Etnbombaua  tutta  quella  Valle  D’ac- 
^ue,d’aogelli } &•  304-  Non  giacque  fi  finarrito  ne  b Vallo 
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Di^a’ebiotoquclgrBnPhiliftco,Ac«*l,ftc.|io.  Z, 
VALLE  acquatica  • £ i nauiganti- in  qualcht  cKiouValfe 
.Ccctao  Jc  membra , poi^he’l  fols’afcoode , «kc.  41.  lo  alta 

Esggin, in  Valle  una,&paluAic^i9< 
c meta:  in  ucce  del  mondo  «Al  pattirqucfta  Valle  Piatv 
ciaui,&c.ti4« 

VALLI  finiate  era  poggi . E’n  ucce  di  Thcrbetta  per  le  ValU. 

> JJon  fc  ued’aluo } che  pruine  o ghiaccig . una  nebbia. 
il  leua  tal  hot  di  quelle  Valli.lì  folta  nebbia.  Che  Ibpra  giuu 
fa  dal  foror  di  ucnti  Non  fuggi0e  da  idoggi , & da  le 
Malaffo  a me  no  ual  fiorir  di  ValliJEt  le  fere  aroeranno  otn- 
brolcVaIli,&c.f  f.Talich’i  depinf)  poi  per  mille  Valli  L*om 
bra . Ne  ghuccio  quando'l  (bl  apre  le  Valli,  f O poggilo 
Valli,  o numi.  do.  gli  augelli  In  liil  di  fanno  niennr  le  Valli 
i7X.Non  fior  in  quelli  Valli,©  Foglia  d’hcrba.ii9.ValIichio 
fe,alti  colli, dee.  ax7«  Monu,  Valli,  Palgdi , & mari,  & fiu- 
mi, xdd. 

Valme.Cótra  cui  nullo  ingegno  o forza  ualme.i.mi  gioua.199. 
V A L O R . la  prodezza , la  fortezza , di  coi  ualc  in  ogni  uic» 
cu,  4c.  Onde  al  ucro  Valor  conuenc'buom  poggi.  19.  Cut 
gliocchì  mira  d’ ogni  Valor  fegno,  »d.  Et  pacca  dir,  pache 
tuo  Valor  perde?  i9.Non  V proprio  Valor,  che  me  o"  Icam- 
pi.do.SipoflcntcV’1  Valor, che  mi  traQioifa.  66.  Chc'l  mia 
Valor  per  fc  falfo  s’ellima.  6 8,  Torre  i a alto  Valor  fondata 
sfalda.  119.  Amor,  fcnno,Valor,pieiaie,^  doglia  Faccan, 
&c.i|4.Q^al  doona)Di  fcnno,di  Valor,di  cortcfia.i9f 
fi  freddo  Valor.che  non  fi  fcalde.xoi.Oa’l:’l  VaIor,la  cono- 
fccnza,c’lfcnno.ixf  Ma  la  £ima,e’l  Valor.cbcnul  non  reo 
re.x 44.Spento  d primo  Valor.qoal  fia  il  fecondo?»  f f .No’I  ■ 
mio  Valoi  ima  l’alta  fiiafcmbianza.  »73.  Voto  d’ogoi  Va- 
lor, picn  d’ogni  orgoglio.  x8t.  Et  ancho  Ir  di  Valor  fi  ouiia, 
& macra,&c.  j04.N0  bebbe  mai  di  acro  Valor  dramma  Ca- 
milla.jop.donna  )£t  fu  già  di  Valor  alta  colonoa.j  14.  Gen- 
ie di  ferrose  di  Valore  arroaia.jx8. 

VALOR  E.&  Valor,  Raddoppia  a l’alta  imprefa  il  mio  Va  • 
lore.j.Che  punto  di  tèrmezza,o  di  Valore  Mancali:  mai  oc 
i’induratocore.f  4.  Ch’udcdo  ragionar  del  mio  Valore  No 
fifcntille,Ac.  97«Chcrantko  YalotcNc  l’italici  cor  oon^ 
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-anelior  morto.  Il O fola  infera  al  gemino  Valore.  ìsr» 
Raccolto  ha)  Le  ^cgnc  Io<lc , c’I  gran  Valore.  170.  Ma  non 
g»,  acanto  degno  cra’l  Valore.  x88.  Scolpito  per  le  fronti 
era’l  Valore  De  l’honorata  gente,  j x 7, 

V A L O R O S A,cto^  piena  di  Valore. Valorolà  $cbiera.}i7« 

V ALOROSO.  Signor  Valorofb.4f . Cor  Valorofo.^o. 

Valle  del  nerbo  uajere . Ver  cui  poco  giamai  mi  ualfc , o uale, 

cio^  giOQÀ.  14.  fienlàpcD’iOyche  naturai  configlio  Amor 
centra  di  te  giamai  non  oalfc.5’7-Qocl  colpo  )ooc  non  ual- 
fe  elmo  ,iie  ^do.  81.  Q^elfChe  foìpiu,  che  tutto’! mondo 
Balie  f Ne  diparti*,  &c.i.  hi  in  prezzo  ; Scipione  intendendo. 
aSf . Ai  fin  aedi  una , che  fi  chiuiè  dr  firinfe  Sopr’Arno  per 
Icmarfi  | A non  le  ualfe.i.non  legiouò.  |it.  ma  non  leualfè 
Contra  la  morte.ii8.Et  pero  prouidentta  iui  non  ualfe.ji^. 

V A N,ciol;  Vano, che  ual  priuo,  uacoo.icnza  pi  ofirto,  Ac,  Fra 
le  nane  fperanze,e’l  Van  dolore.a  i.Van  Dcfio.|44. 

l N V A N.i.indarno.Vedrafsi,q  uanto  In  Van  cura  fi  ponei 
Et  quanto  indarno  s’aflEitica,  A iuda.jfi.ucdi  Vano. 

VAN  A.i.uaau , feuza  profitto.&  le  la  danza  Fu  Vana.  X7t. 
Gente  Vana.x8;.CredcnzaVana.}i}. 

VANE  Speranze. ai.  145).  Credeoze  Vane.  X4f.  Imprcfe 
Vane.  J17. 

Vaneggia } ciolr  ca  uagando,&  errando  co  la  mente.Spcflo}CO' 
me  canai  fren,che  uaneggia.jxi. 

Vaneggiando.Dopo  le  norti  naneggiando  fpcfe.f  |. 

Vaneggiar.i.errar , vagar, Ac.qoella  (jperanza  , Che  ne  fé  naneg* 
giar  fi  lnngameatc.x9.  Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del  penfìero. 
x07.La  qual  uanerà  fa  IpelTo  altrui  Vaneggiar  fiiche.jft.  . ' 

V^ncggio.Et  con  duro  penfier  reco  oancggio.186. 

VAN  Lufenza  profitto,  &c.^Pcnfier  Vani.  154.1Sf.1tf.  Vani 
Amnrt.xpx. 

V A N I T A*  in  Dece  di  Vanitati . Che  non  fian  tatto  Vanità  , 
palefi.|i7. 

VAN  0,ciol;aacao,priao,ienza  pofitto.Cor  Vano.48.Vano 
£rror.iii.Amator.x9X.Amor.)ix.Nnme  Vano.tif.  Penfier 
Vano.14x.HumorVano.x78.ued1  Van. 

IN  VAN  0;ciob  indarno.  Per  quella  ; ch’alcun  tempo 
molle  lo  Vano  1 Tuoi  loditi.  |3.  Lacci  amor  mille,  A oeflon 
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«code  In  Vano.  \fy,  9c  piaccia  a Dio ofi-on  Vano.  i0p«Gh 
occh*  miei  iranchi  lei  cercando  In  Vano.»  19. 

V A N I T A T B,  & nel  piu:  Vanirari, la  Vanezza, la  bu«ia,ftc. 
Pcnfìeringrébo.&  Vanicare  in  braccio. )04.£tpanieini  ran* 
rabil  Vanitate  Fermar  io  cofe  il  cor,  che’l  cé^ preme.) 44. 

V A N N I,  le  penne  maeBre.dc  le  maggiori  delt’au  dell’occcN 
lo.ciob  che  fono  dopo  le  prime  due, che  fi  dimandano  coirei 
li  o rponroni.Si;  ch’ai  mio  nolo  l’ira  addoppi  f Vanni.)4)i 

Vanno  del  uerbo  andare,  Q.nefio,<!i;  quel  corib  ad  ori  fermino 
oanno . Er  le  pi-'*ghe , che’n  fin  al  cor  mi  uannO.  f%.  Di  che 
Danno  fuperbi  in  Dilla  i fiarai.ff  .Di  là  non  uaOnO  da  le  par^ 
CI  efiremcOi.Et  rna’^lrre  bellezza  «ndierrovanno.  69.  Hoc 
Danno  fparfi  p4.Per  le  camere  toc  fanciulle,  A uecehi  Van* 
no  trefcando.i»).Onde  uanno  a gran  nlchio  huooiini,A:  ar^ 
me.i4f.  Mi  uanno  innanzi.i6tf.Che cornei  miei  penfierdie 
troa  Ieiuanno.iT4d  roieigraui  penfiernon  uanno  in  rime* 
S49.che’nfieme  Vanno  facendo  dolorofì  pianti.  196.  che 
folo  un  palio  Senza  cofior  non  uanno. } 19.  Pur  com’huooH* 
ni  elerri  ultimi  uanno.  or.  Ma  innanzi  a tuitt , ch’a  rifiir  fi 
uanno  E'quella  ; chc.)f). 

Vanra.i.fi  gloria, fi  lnda,&c.  L*una  e nel  Oiel,che  fè  ne  gloria 
uanra.z»4.  Soldi  uittona  fi  rallegra, dt  uanta.xp».  Con  gli 
alrri  fei  di  cui  Grecia  fi  itanra.jip. 

Vantaggio,  lo  accrel^imcnto . Et  oedrafì)Efier  fiato 
danno,& non  Vantagg'o.if  ). 

V A N T Olla  lartantia.  Tanto,ch*a  Lelio  ne  do  Vanfo  apena 
»88.  Che  nefiun’altro  (è  ne  pao  dar  Vanto.  114.  Vedendofi* 
fra  furte  dar’  i I V anto.  j f ». 

Varca,cioV  trapafla.ualicj.Onde  al  fuo  regno  di  qua  giu  fi  oar- 
ca.tt.Bc  ben  m'facccrgo,ch:’l  Jeuer  fi  uat  ca.  1 80.  Rimiran- 
do ouc  l’occhio  olirà  non  uarca  Vidi,<S;c.)j4. 

V A R C O , il  palio, o :1  guado.Che  di  lignine  fon  fatto  ufdo, 
&VarcO.».N4a  per  ch’io  temo, che  farebbe  unVarco  Di  pian 
to  in  pianto.)o.Fa  ch’.o  ti  ritroui  al  Varco.  »o8.  Non  corfe 
mai  fileuemeuie  al  Varco  Di  fuggitma  Cerua  , an  Leopar- 
do. f o|. 

Varco.i.trapafIo,aal'Co.Mezo  rimango  laflo,  dr  mezo  il  uareo. 
fi*  Che  dcbb’io  dir  ì in  on  paflo  inc*n  uareo  .1.  me  oe  paflb, 


Boleodo  infcrÌM  in  un  trart» , in  breoe  detto  fi  fpeddce , At» 
x86.Memre  che  uago  olria  con  gliocchi  uarco.|tt. 

VARI&VARII  li  legge  in  alcuni  (cfi>.i.diuerfi  , difìmili, 
&c.Van  Augelli.» 5 7. Vari  di  lingue,*  Vari  di  paelì.ipu 

Varia>i,fa  dirsimijc,  fa  diuerfa,  fi  tramuta , *c.  Già  per  ctatc  il 
miodefir  non  uaria.i4t. 

V A 1 A R.  far  diuci  fo,*c.  Coinè  uenieno  i miei  fpirti  man> 
cando  Al  Variar  de  luci  duri  coftumi.  19).  Q^cf^  bel  Va- 
riar fit  la  radice  Di  mia  (àlute.  »7 1«  Per  io  cui  Variar  nofiro 
lauoro  Hor  nafcc.hor  more,*c.|5’o. 

Variarfi.i.mutarfi,  *c«  Ne  dopo  px'ggia  uidii  celefie  arco  Per 
l’acre  in  color  tanti  uarlarli.i.bauer  lauti  colon  uan.ixS.Ma 
uariarfi’lpelo  Veggio.i.mutarfi.farfi  canuto,*  bianco.aoo* 

V ARI  ATI  Conumi.i.iBurati  farti difsiroilij&uxTi. 

V ARIATO  Alpctto.tfr.i]Loco.)fi« 

VARIE  di  lingue,*  d’arme,*  de  le  gonnc.xx. 

V A R I £ T A' la  inAabilirà,la  diuerfità,*e.La  ^ual  VarictJl fii 
. rpefio  altrui  Vaneggiar  fi, che.*c.|fi. 

V ARIETATI.  Non  può  piu  la  uirtn  fragile,*  fianca  Tao 
te  Vaiictati  homai  fofiVire.ij». 

V A R 1 1 . ucdi  Vari  piu  di  fopra, 

VARI  0.i.diucifo,.difiiaiilc,niurato,*c.  Vario  Stili  ai.  Va» 
rioStiIe.»49. 

VARO  fiume, elee  dcH’alpi, corre  oltre  Nicea,diaide  la  Fran- 
cia dalla  Italia . Non  Tcfin,Po,  Varo,  Arno,  Adige , * Tc- 
bro,*c.ijo. 

VARRÒ  in  ucce  di  Varrooe.uedi  di  ibtto.Tutfi  fon  qui  pn 
giongli  Del  di  Vario.i.quanri  ne  fcrifle  mai  Varrone.  »8*. 

V A R R O N Edeito  Marco  Tcrcntio  Varrone  dotrifsimo di 
rutti  c Roinani , * il  primo  ira  fcriuorl  della  lingua  latinai 
Poeta  ,a  Philofcpho  piefianiifiiroo.  Q^i  uidi  noAra  gentn 
hatier  per  duce  V arrone’l  terzo  gran  lume  Romno.fjp. 

V A S E L , in  ucce  di  Vafcllo,  o di  Vaio . Ne  aui  candide  rofii 
con  ueimiglicln  Vaici  d’oro  uidcrgliocchi  miei. 109. 

Vafiene.i.fe  neua  • L’alma  ) & di  tal  nodo  Icioltrf  Vaflene  png 
a lei.  192. 

Vattene  irifia.7d.Vatrenc  innanziiìl  tuo  corfonon  frcna.idf. 
Vattene  in  pace  o uer  a mot  tal  Oca.^i  f. 

CtCLCi:  Ui 


Va  nia.Ma  che  ì dco  tàrdo}^  fbbito  na  uia.i.fe  oc  aa.194^ 

Vbidir  o Vbbidir . uedi  ad  Obcdite. 

V C C £ L in  ucce  di  VccelJo . Ec  fili  TVccel,  che  pia  per  l*aer 
poggia.i. l’Aquila. 18. 

V ccJde,  & Occide^ioì;  aroaaza . Ch’uccifc  Ciro , & hor  fùa 
ma  uccide.} ir* 

Vccife . Ma  quella  intention  cada , Se  beoigiia  L’uccifè.  %84» 
Ch’uccifc  Ciro,&c.}  } f. 

V C C l S 1.1.  Amaazatt.Parfc  ^fì  in  bacraglia, parte  Vcci(ì.aSa» 

Vdcndo.i.afcoltaiido,  «Sre*  Vdendo , i non  fon  forfè  chi  mere* 

di.if.  Come  ere, che  Pabnrio  Si  faccia  lieto  udendo  lanouel 
la.  46.  Ch’udendo  ragionar  del  mio  ualorc  Non  (i  fentifTc  al 
core , Scc.  C^l  gran  delir  d’uJendo  eder  beata  L’anima , drc; 
1 40.  Farmi  d’udtrla.uJendo  1 rami,&  l’ore.  i4f.  Talhor  mi 
trema’l  cor  d’un  dolce  giclo  Vdendolci.i7t.Chepur  udca> 
do  par  inirabilco(a.}44. 

Vdi'.i.afcoIiù,(>nti* , de.  Ch’udì*  mai  d’huore  uiuo  nafeer  fon- 
te;i6.Vdi'  dir  alta  uocc  di  lutano  Ai  quanti  pafsi  per  la  fclaa 
perdi. 4 8.  & udì*  lofpirando  dir  parole, Che  farian  gir  i moo 
ti.t}4.Q^and’udi’  dir  fur«clpa(larauantt,  Codui|5rc.  1851» 
Qjand’udi*  dir  in  un  fuon  trifto , de  baffo , O mdcro  colui, 
dee.  }ix.  Quand’udì  dir.pon  mente  a l’altro  bto,Che.}jS. 
Vdi'dir  non  fo  a chi  ; ma’l  detto  fcri(si.}46. 

V du . Seguendo, ouc  chiamar  m’udia  dafcielo.i  x r*  S’i’l  difii| 
il  dir  s’inafpri,  cbes’udia  Si  dolce  allhor.  t6i.  Ohor  quinci, 
hor  quindi  odia  tanto  lodarfi.xo^  u fon  giunte  le  rime  ; Che 
gentil  cor  udia  penfofo , & lieto!  249.  & s’ella  udu  parole, 
Ouedea’l  uolto.xf  1. 

V D I E N Tl  A,la  Audieoza-Chiare  acque  )DareVdientia  kw 
fieme  A le  dolenti  mie  parole  eftreme.tof. 

Vdir , per  afcolrar , Sec.  Laudando  l’incomincia  udir  di  fore  II 
fuon.  f . Tal  t ch’io  non  fpero  udir  cola  giamai,Che  mi  con» 
forte. 14.  Ma  fe  del  effer  noflro  Polsi  degno  udir  p1u.98.Fa» 
cean  piangendo  un  pia  dolce  concento , D’ogai  altro , che 
nel  mondo  udir  fi  foglia.i}f  .Ne  l’orecchic/;b*udir  altro  non 
fanno.  1 8 7.  Et  udir  colè  , onde ’l  cor  fède  acquiAa.  1S9.  Et 
ftcuarailì  udir  ii  come  fole.  xo8.  Vago  d’udir  nooelle  oltia 
mi  mifi.  Ita.  Vna  conclafioo i ch’4  te  fia  grata  Forfè  d’adir 
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In(a<|beft4partenza.}tf.m(n  Afcolrare.  ' / 

Vdirà . Chi  udirà*]  parlar  di  fàper  piciiof  ft^. 

Vdiral.lnHna  Roma  n*udirailo(<;oppio.|5. 

Vdire  p afcolrare.&c.clrio  fof*i  Volle  a uederla,&  fùof  lameti* 
fia  ui'ire.i)4.£*n  fi  feruide  rime  farmi  udire.170.  Et  mi  par 
d’hora  m hora  udire  il  mcITo^Clic  madonna, «ifcc.xdo. 

Vdirla . Farmi  d’uJirla, udendo  1 rami,  iSe  l’ore.  14^.  Vederla, 
udirla.&niruuarla  in  terra. ii|. 

Vdiro.i  piu  foaai  accenri,Cheroais’udiro.xi7. 

Vdiron . Ne  fi  pietofe.ne  fi  dolei  parole, S’udiron  mai.ifd.  V 

V difle . & non  ìonò  poi  fquilla , Ou’io  fia  in  qualche  ailla  Ch*l 
«onl’udine.x57> 

Vdide . Qwnee  uoltc  m'adifte  chiamar  morte?  6u 

Vdiia  .Che  penfar  no*l  poria,chi  non  l’ha  udita.if 

Vdtte  i Piaccmi  hauer  uoftre  qucflioni  udite.!  70. 

Vdito . i lare  udito  Et  mofiraione  a dito.i.  io  (arci  adito  bla/S* 
mare,o  nominato, dr  diouIgato.SS.V diro  hai  ragionar  d’an, 
ohenonoolfcConrenrir  al  furor  de  Iamarrigna.it  4.  Vdico 
qfoeftd ,j>er ch’ai  fi  ucr  deac  Non  conrraflar.j  47. 

Vdina . Ei  dolce  amaro  lamentar, ch’i  udtua.ijf. 

Vdrallo  in  ucce  di  udirallo,udratlo  il  bel  paefe , Ch’Appeonw 
parte.  119. 

V È in  ucce  di  uoi , & in  quel  luogo , ciol:  iui,ét  ouc,  fèmpre  fi 
fcriue  non  ui  fegnirando  li  uerbo , perche  quando  uitegue 
li  uerbo  fi  icriuc  Vi  come  al  luogo  fuo  diremo:  & quandcT 
congiunta  con  I.1  Ne  fi  Icriue  fimilmente  Ve  dt  non  Vi,  ue* 
di  Vi.Mifèr  ch.i|)croe  incoia  mortai  pone(Ma  chi  nouVè 
ia  pone?  ).i.tut.)i7. 

Vi  in  u:ce  di  ucdi.V^  l’altro, chc’o  on  pufo  ama  A difama.ipf. 

Ve  in  ucce  di  ouci  cioV  La’uc  apofiraphe,che  ual  Là  ouc . ned! 
LA‘*VE  alla  pjrricella  Là. 

VECCHI,  ciol  huomini  di  hmga  erà . De  la  tenera  etare,c  I 
Vecchi  (fancbi.  47.  Per  le  cameic  tue  fiinciulli , A Vecchi 
Vanno  rrcicando.i!  j, 

VECCHIA  donna  di  molti  anni . Vecchia  occiofa , A le«- 
ta . mera:  4f. 

VECCHIARELLA  dirui;di  VecchiaéLa  fianca  Vecchia* 
rella  pellegrina  Ra  Jdoppia  i par$l,ftc.4i. 

li  li 


I 


VECCHI  BREL  MòiKtt*!  V ecchterel  canuto , A bianco 
Del  dolce  loco.  3.  V id'Hippia  il  Vecchictel , che  già  lii  ofi» 
Dir  I fo  tutto,  j 40.  «Sr  altroue  li  legge  V idi  Hippa  e'IVec* 
chicrel  che  già  fu  ofo  « Ac.  inreodendo  di  Gorgia  Leoncino 
oratore  chianfsuno,  che  uine.t07.ann1,  & egli  altreit  fu  o(ò 
dire  che  fapca  tutto,  A oScrirfì  nel  panatheoacico , cioV  nel 
pduento  d*  Af  bene  a nrpódere  in  ciò  che  Jgli  fbfleidimanda- 
Co  < fi  come  Hippia  nelTheatrofìofiènua  iifpondereacio 
che  in  qualunque  materia  le  gli  dmandaflè.uedi  Hippia. 

VECCHIEZZA  la  uccchtaia:uedi  Anico.QjTelfi  m Vec- 
chiezza la  Icampù  da  morte.  4$.  Che  Ce  col  tempo  folle  uo 
auanzando  Come  già  in  altri  in  fino  a la  Vecchiezza,  zar. 
egli  c pur  il  m<gliore  Fuggir  Vecchiezza,  & Tuoi  molti  faftf  • 
di.|i5.Q^uanti  miferi  in  ultima  Vecchiezza f 147. 

Et  per  mera:  A la  niarura  eratc,od  a l*acaba.i.aila  Vecchiez> 
za, A alla  giouenrute.t  i9.Fra  gli  anni  de  l’etù  matura  bone- 
Ila.  1)4. & lemieparticDrcme  AltoDioa  tedeuotamenco 
rendo  iri>Mi  ueggio  andar  ucr  la  (lagion  contrana.i4t. 

V E C C H I O non  il  fimile  che  Anricozuedi  Antico.  Per  cu*i 
ho  inutdu  di  quel  Vecchio  llanco , Che  fà  con  le  fue  fpalle 
ombra  a Marocco.i.  Atlante.  44.  Po  quello  in  me , che  nel 
gran  Vecchio  Mauro  Medufa  , quando  in  felce  trasformo!* 
lo.i.  Atlante  Re  di  Mauritania,  iff.  Q.uella)  Peninandoal 
Aio  Vecchio  I bianchi  uelli.i.  Tbitonc.  171.  £’l  Vecchio 
Pier  d’Aluernia,con  Giraldo,  jox.  Et  un  gran  Vecchio  il  lé- 
guiraua  appello.  Che  con  arte  Hanni  balte  a badi  tenne.!. 
Q^Fabio Mahimo.  ))8.  Penfando’l breue  uiucrmio,nel 
quale  Sta  mane  era  un  fanciullo  & hot  fon  Vecchio.)4f.  Lo 
Àindo  piu  morir  Vecchio, che*n  culla.14  7. 

Et  per  lo  adie:  Che  legno  Vecchio  mai  non  refe  tarlo  , Co- 
me quedi'l  mio  cor.i5  7« 

Et  per  mera:  Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie.  74* 
Del  fiorir  quelle  innanzi  tépo  terepie.itf4.Cangiati  i uoltl, 
A Pena  A Pai  tra  coma.i.diuenuto  uecch10.z14.H0r  Pandri 
dietro  homai  con  altro  pio.  Z4<.  Et  00  foto  in  penfar  can* 
giandoM  pio  .1.  uenendo  oecchio.  x)  f . Et  uo  cangiando  il 
pelo.  %6é.  uedi  pelo. 

V E C £,che  feaipie  fi  accompagna  eoa  la  Io,  ciò!;  la  Vece  cht 
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oal  in  qoel  luogo, o ÌDfcanbto,&c.oe<]i  Tn  acce* 

VecTin  ucce  di  ucde . Non  li  ued’alcro  ; che  pruine  Se  ghiaccio» 
ff.Qjel.che  ued’hora|»4$. 

VudaLkConofoalo.Vedal  colei  { ch’^  hor  fipreflbai  uero.ixo* 
ao(ca.alfri  celli  hanno  VedcLxof. 

Vede , ciol;  guarda,  cooofee,  <Src.  Che  uede  il  caro  padre  uenir 
manco. ixonofcc  o céfidera.8.  in  coi  t'accoglia  Qjunta  ue> 
de  airtu.i.mira,o  guada.  i6.  e’I  Ibi  ci  Ha  lontano,  Che  la  lua 
caraamtcauedealirouc.i.mira.  17.  Qjuando  uedcipallor 
calar  i raggi  Del  gran  pianetj.41.  Quella  fcncHra,oae  l'un 
foJ  lì  uede  Optando  a lui  piace.  8 ; . La  mente  a conteoiplar 
Sola  coltei  { Ch’altro  non  uede.i.confidera.9 4. Conobbi  al  • 
Ihor  ficonoe  in  paradifo  Vede  l’un  l’altro.i.guarda,  o mira,o 
conolce.ioo.  Amor  fortuna  , A la  mia  mente  Ichiua  Di  quel 
che  uede.  tot.  £t  uede  amor,  che  Tue  imprcfe  corregge,  ifo* 
Quello  ch’^ a noi;s’ella  Ic’l uede  & taceftfi.e’n  uilla alduC* 
la  & lieta  Piange,doue  mirando  altri  no’l  uede.iji.  Q,aan« 
to  al  mondo  li  tede  opra  d’aragna  Vede.  141.  Elia  non  par 
cbc’l  creda  & lì  fe'l  uede.tf  S.Non  uede  in  fimil  par  d’aman» 
Ci  il  fole.iSr.Aroor  fe’l  uede.t94. Ch’ogni  occulto  penliero 
Tira  in  mezo  la  fronte,  ou’altri’i  uede.  199.  Amor)  Trema 
quando  la  uede  in  fu  la  porta.  117.  NoHco  Hato  dal  ciel  ue< 
de, ode,&  lente. izj.  c’hor  dal  eielo  Vede,fon  certo.  £c 

qual  l;  la  mia  uita  ella  fe’l  uedc.140.  com’huom  ralhor  ) che 
piange , & parte  Vede  cola,  che  gliocchie’lcorallctra.i4i* 
O uè^’l  uolto  1 hor  rauimo,e’l  cor  u:de.xf  x.Tanto  li  ue> 
de  men  quanto  piu  fplédc.xf  f . Hor  nel  uolto  di  lui,che  cuc- 
co uede  { Vidi’l  mio  amor.xf  9.  Ch’ella, che  uede  tutti  1 miei 
penlieri  M’iropetre  gratta.  x5o.  Come  di  cofa.c’huom  uede 
da  preflb.x5).Che’n  tutto  è orbo, chi  non  uede  il  fole.)xS8. 
Se  per  tal  legno  Si  uede  il  noHro  amor  tenace , Se  forte.  X9i* 
L’altro  piu  di  lontan,qucll’l  ’l  gran  Greco } Ne  uede  EgiHo, 
&C.X94.Q1UI  l,chi’n  colà  noua  gliocchi  intende)  Et  uedCf 
oode,&c.  316.  Hor  piu  nel  uolto,  di  chi  tutto  uede.  ixx.che 
non  chiaro  li  uede  Vn  chiufo  cor,«S^c.|  f 1. 

Vedea.Che  non  fi uedea  in  ramo  mouer  foglia. i) f.  Q^umei  ne 
dea’]  ro<obenc.xx6.0ndc  cofe uedea  t4re,&  li  noue, Ch’era 
Ibi  di  mirar  quali  già  Ilaaco.  x|7*  Vi  lì  uedea  nel  mezo  un 


leggio  altero.  «40.  Cbe  rat  fok  nooneder  quel  f cVi  aedeui 
%4ft  de  s'clla  udia  parole  O uedea’l  uolto.  xf*»  Volcimo> 
Ararmi  quel, ch’io  ucilea  Icaopra*|x4. 

Vede! . ucdi  a Vedo!  diiopra*' 

Vedem*  io  ucce  di  uedemi , cio^iniiiedcw  Vedcm’ardcr  nel  £©• 
co.dc  non  m’aica.170. , 

V edclla  in  ucce  di  uedetla  • £c  clu  ool^cde , uenghi  egU  a oe« 
dclla«i8d.  .*30  ■ ■ ’ • f’ 

Vedenuno  prexerito , cio^  oedeAimo  • Si  •Cfkraao.c&ttMf 
l’alra  bellezza.  17 f.  ; „ — 

Vedendo  k che  non  pauc.  af.  &apc(aG>«  terra  infra ierptna 
Vedendoamor  l’ioTpiri,  dee.  lOf.  Vedendo  arder  ilurai,oor 
d’io  m’accendo.if  d.Chc  uedédo^ogni  giorooil  fio  pui  preC» 
fo.  19$.  Vna  Arana  Phenice)  Vedendo  per  la  (èlua  akera  dk 
(bla.xjS- Vedendo  tanto  lei  domedicarn.zf  8*  uedendoChi 
m’hauea  prefo  in  libertatc,e’n  pace.ap?.  Pero  uedendoan* 
chora  il  Ino  fin  reo  Par,d:c.|)f . 

Vedendomi  . Q,uaod’uoa donna  } Vedendomi  fi  fifoAPaC* 
tp,dic.x4i. 

Vedendoti  la  nottc  c’l  uernoa  bto.x74. 

V edendofi.  Che  nedendofi  giunta  in  fi>rza  altrui  Morir  innati- 
zi,d;c.zS9.Vcdcndofifra  tutte  dare  il  uanto-if  x. 

V E D £R,la  ucAa.  Se  mortai  uclo  il  mio  Vcderappaona.f^* 
Et  uedi’l  Veder  nofiro  quanto  1:  corto.xi9. 

Veder  per  guardar, roirar,CQnfidcrar,crouare,uifitare;drc.  prop; 
A mctatd:  ogm  fdegno  Fa’l  ueder  lei  (oaue.i.mirar.  xf.  Ve- 
der qucA’occhi  anchor  non  ri  tollc.x9.  afferma  Di  mai  non 
Bcder  lei.  . Dunque  s’a  ueder  uoi  taidi  mi  uoliì.  &c.  $6.  Il 
mio  aneifario , io  cui  ueder  folcte  Gliocchi  uoffri.  )9.  Di 
tornar  a ueder  la  donna  noAra.iu)  nuctlcre , a uifiiare  a tro- 
Mre.dcc.f7.Se  non  che’l  ueder  uoi  fteffe  u'I  tolto.5i.Ma  chi 
pensò  ueder  mui  rutti  inficme  Queft»  dolci  ncm1c1.76.Par- 
mi  ueder  in  quella  etatc  acrrbaXa  bella  gtouenetra.  tor. 
Parmcl  ucdci.Vedcr  pcn(.«ro  il  uik>  di  colci,Che.t09.Ch’al- 
tro  non  u;gg:o  mai , ne  ueder  bramo,  no.  Poco  uedete  , A 
partii  ued^  molto.  111.  Q^i  ueder  poi  i’imagiK  mia  (bla* 
L’altro  puoisi  ueder  Iccuratncntc.  ixi.  ToAoch’ioco- 
rainciai  di  ueder  lume.  1x7*  Panni  ueder  amore  Nianteiier 


•Uaragioo.ifi.Debrtftatea  Heder<^e1,chefD*ancidc.i|r«  * 

A«eder  feco  panne  Donne  Se  donr£eIIe.i4f . andrei  non  al* 
framenre  A Qcder  lei  ,che’l  aoltodi  Medufa.  145.  Si  come 
eterna  ulta  b ueder  Dio . Co(i  m’b  donna  il  ueder  uoi  felice. 

Tf  a.  Stiamo  a oeder  amor  la  gloria  nolbra.i^  confìderare  ^ a 
contemplare  a mirar, «S;c.i  fj.  E'I  bel  uifo  «eder  ch’altri  m’a* 
fconde.if  f.  Send’io  tornato  a ibiuer  il  digiuno  Di  ueder  let. 
i7^«Che  (pefTo  occh.obcn  (àn  fa  ueder corto.186.  Chi  uuol 
oeder  quantunque  può  natura  )uenga  a mirar  coflei.i88.Che 
fpeflo  nel  (uouolro  ueder  panne  Vera  pierà  .1 89.  Signor 
mio  caro  ogni  péfìer  mi  tira  Deuo  a ueder  uot.a  1.  a uifitarui. 
aoi.auara  terra  .Ch’abbracci  quella, cui  ueder  m’b  tnlro.ixf. 
dt  per  quei! ’of  me  Torno  a ueder.  ai6.  Per  non  ueder  nc* 
rooi  quel,ch’a  te  (piace.  xx8.  Chi  pensò  mai  ueder  far  terra 
ofeora  i Di  riueder , cui  non  ueder  fu’l  meglio.  1 } 1.  Veder 
famaceldle,  immortale  Prima  penfai.  zjS.  Cheoiifea 
non  ueder  quel, ch’i  non  Medea, x4f.Porea  innanzi  leianda* 
re  A ueder  preparar  fùa  Tedia  in  ciclo,  z 43.  Ch’i  fli’a  oeder 
]’uno.&  l’altro  uolfo.  Z7  i*Hor  poi  ueder  amor,  s’egli e beo 
CÌCCO.Z94.  Voi  ueder  ni  un  cor  diretto  1!^  tedio,  zpd.  Noue 
co(c,d^  ginmai  piu  non  uedute  Ne  da  ueder  giamai  piu  d’uoa 
uolra.  Z98.  Veder  prefo colui,  ch’b fatto  Deo.  jo|.  L’alma) 
Confolaicon  ueder  lecofe  andate.  }o5.  Ciafcun  per  (e  fi  ri* 
traheua  in  alto  Per  ueder  meglio.  |o8.  Era  miraeoi  nouoa 
oeder  quiui.  J14.  Egli  hebbe  occhi  al  ueder,  al  uolar  penne.  ’ 
}z8.  Diomede  & Vliflc , Chedefiò  del  mondo  ue  ’er  trop- 
po. j;z.  Piu  uago  di  ueder , ch’io  ne  fufs’auco.  jjf.  ueder 
mi  parue  un  mondo  Nouo  m ctate.149.  Di  ueder  de  le  mil- 
le patti  l’una.jf  I. 

Vedrafsi.  Et  uedrafsi  Hi  quel  poco  paraggto  Che  ui  fa  ir  fuper* 
bi.&c-jff. 

Vedere . la  (crobianzj  di  colui , Ch*anchor  la  fu  nel  ciel  uede 
re  (pera.  8.  Q,ual  ella  b hoggt , e’n  qual  parte  dunora.Q^al 
a uedere  il  lùo  leggiadro  uelo.  z jf.  Pur  a uedere  A comem- 
piar  il  fine.117. 

VEDER.  E, la  mila. Poi  che  uoflro  Veder  lo  me  rifplcade  Co 
me  raggio  di  (bl,&c.f  I. 

Vcdercfc.Di  Bòi penfàte, A BederececoacTitn, ftc.it}.  ‘ ’■ 


Vederla  , & Veddb  d i(fe  una  uoira  ia  rima  uedi  al  Tuo  luogo; 
Mio  desino  a oedcrla  mi  conduce.  io.Er  non  (b  s'io  mi  fperi 
Vederla  anzi  ch’io  mora.94,c’I  mio  iignori  ch’io  foisi  Votfe 
a uedcrla.i^4.C^al  dolcezza  ^ ne  la  ibgtonacviòa  Vederla 
ir  fola.  i|7.  Vcdcrla,udirlat  & ritrovar L in  tetra,  f Cofa 
nova  a vederla.! 4i>Duroa  uedcija  in  tal  modo  prt  iie.joS. 
Er’a  vederla  un’altra  ualotofa  2^ictadtdónc.|i7.Ma*lcicl 
pur  di  uederla  in  terra  brama,  jj*}. 

Vederlo . Deh  ucnite a uedcilo.  96.  Ccrco’luMO iole,  A fpe- 
ro  vede  rio  hoggi.if  4. 

Vede  rmi.Non  iperar  di  uedemu  in  terra  roat.iSo. 

V cdernc.£c  10  lado  credendo  Vederne  «tdai  tutta  iVili  mia  no- 
va Pallài  con  tento.  9 6. 

Vedcrti.gran  tempo  ch’io  penfaua  Vedati  qui  fra  aoi.aSa* 

V ederui.Er  tucto’l  tempo, cb’a  uedcrui  io  corfi.pS. 

Vedcfs’io  in  lei  prei^.hr  nò  ci  uedclà*altri,chc  Icllclle.t».  Cofi 
uedefs’io  6C0  0)roc.dcc.63. 

Vcdefsi . Mai  non  fu’  in  patte  : oue  fi  chiar  ocdrfsi  Quel  che* 
aif .S’i  ne  uedebi  alcun  di  chiara  bau.  joo. S’akono  ui  ue> 
de'si.qnal  egli  aa  Alti  oue, &c.  |j7.Io  non  poflb  pa  otdiov 
rid-rc  Qjjeito.o  Q^cl  douc  mi  ucdelsi,o  quando.}  19. 

VedcHi.  Scriu)  quel  che  ucdcfli  in  Ictirc  d’oio.So.Vcdeftì  beo, 
quando  Ti  tacito  arh.  164. 

Vcdeftn . Come  non  ucdellu  negliocchi  fuor  Q3cl,&c.x45. 

Vcdttc.Mi  uccictc  dratiar  a mille  morti.fS.  Vedete  .che  madon 
na  haN  cor  di  fmalco.  fS.  Vedere  ben  quanti  color  depinge 
Amor  foaente,d(c.di.D.  for.il denrroroi  oedete ignudo.tt* 
Poco  uedece  & pajui  ueder  roolto.i  11.  Non  uedete  uoi’l  cor 
negliocchi  micii  ifS. 

Vedeua  a la  Tua  ombra  honcflamrntc  li  mio  fignor  fèderfì  & la 
mia  Dea.  xf  4.  & da  le  fpefle  Luci  in  dif^rte  tre  foli  ir  ue- 
dcua.jjo. 

V edi.ptcfcnrc  & uidi  preterirò, &*al  dolce  loco  La  donru  noflra 
ucdi,,}}.  Ben  cedi  hotnai  fi  come  a mone  corte  Ognicofa 
creata.  79.  Amico  hor  ucdi  Com’io  fon  bella.  94.  Hor  uedi 
amQr,the  gicucnctra  donna  1 uo  regno  iprezza.99.Vcdi  fì- 
gnor  cortefe  D.  che  Icui  cagirn.Ac.m.Aroonchc  uedi  ogn  i 
pcniicr  apato.  133.  Vedi  bcu,quauta  miei  dolcezza  piooc : 


Vedi  Iotne,chcM  cielo  in  terra  moftra.  Vedi. qoant’artld^o^ 
ra.&ctri.  Anima  che)Vcdi,odi,d  kegr.ifp.Tu’l  oedi  amor 
itfi.Ei  reggo, & uoluo, quanto  al  mondo  ucdi.  x4i.  Tu.chc 
^ro  mi  ocde,  c’I  mio  mal  fentl.xf  5.  Hot  nel  uolto  di’lai, 
tutto  ucdi,VcdiM  mio  amore,  xf 9.  Vergine  d’alti  fcnfi 
Tauedi’liutto.x78.  Ch« 'ft’ì- colui  icfie’J  mondo  chiama 
amore  Amaro,  come  ucdi.  x S}.  Vedi’]  buon  Marco  d*ogoi 
laude dcgno.xS4.Ch'amando  come uedi,a  morte corlc. ve- 
di’! famofo  enn  tante  lue  lode  Prclo  rocnar.x8f . Vedi  Vene 
re  bclla.Vedi  Glonon  gelofa.x96.&  noftra  forte  Come  uedt^ 
e1ndiu1la.x9t.Ved1  qaelgrande.il  qudj  qual  ogni  huomo  ho 
nota  Egli  ^ Pompeo.ucdi  HipcrmeftraiVcdi  Piramo,*  Tif- 
M infieme  a l’ombra.  X94.  Vedi’l  padre  di  quello,  uedi 
raoo.  Vedi  Tamar» ch’ai fdo frate  Abfalonc  fi  rIehiama.Po 
M dinanzi  a lei  aedi  Sanfone.  Vedi  qui  ben  fra  quante  fpa- 
de,&  laKC  Amor,  *c.  Vedi  Sichen.Vedi  AITucro.  X9f.  hor 
mira  il  fiero  Hcrodc)  Vedi,  com’arde  prima , & poi  fi  rode. 
Vedi  tre  Belle  conne  innamorate . Vedi  Gcncura , Ifotta,  A 
1 altri  amant1.x96.Ved1  l’aurora  de  l’aurato  carro.)  x5. 

Vedilo.  Neron  Ir’l  terzo)  Vedilo  andar  picn  d’ira , & di  dilde- 

fno.  X84. 

D O V A, quella, ch’^  feoza  marito . Vedmia  fconfolara  in 
nella  negra.  xo5.  Nc  Ciro  in  Scithia,  oue  b Vedou’oiba  La 
gran  uendetra,*  memorabil  Ico.  inrendendo  Thomiri  Rci- 
na  di  Scithia.  )io.  & airrouc  La  Vedoua  » che  fi  fccura  uide 
figliuol  j & tal  uendetra  too  Ch’uccifc  Ciro.) ir. 
VEDOVE  adieiVcdouc  l’hcibr,*  torbide  fon  l’acque.xtr. 
VEDOV  ETT  A . Vedi)Amor,c’lfonno,dr  una  Vcdouct- 
1^1  parlar , &c,  luJith  intendendo.  X9t.  Fra  i nomi) 
Non  fia  luditb  la  Vedouctta  ardita, Che  Ic’i  lolle  amaror  del 
capo  (cerno.)) 6. 

Vedrà  in  ucce  di  uederà . Vedrà  Bologna.  20.  Vedrà, s’arriua  a 

fcmpojogniuirtutc.iSS.Ciualnofiucdiàmairotr'o  la  luna. 
x63.Ettal,chemainonriocdràneuide.x87.Clif  ocdià  mai  ' 

in  dona  atro  perfetto' )i9.Ma  chi  ben  mira  col  g udicio  fai- 
do  Vedrà  eITcrcofi.  )44«  Etucdxà’l  uanregiar  di  quelli  il.' 
luftrl.)46.  . ^ 

Vedrà  in  ucce  di  ucdrai.Tu  ucdtà  balia, & Phoiorata  riua.x  4. 


. Vedrai . Bruedrai  ne  la  morte  de  mariti  liitteneftife  a Imu  k 
donne  Perle.  14.  Gionro’l  acdrai  per  Die  lnoghe,dt  diftorte. 
I».  Ec  uedrai  riufcir  cofe  ieggiadre . 3<^.Sopra  monte  Tar> 
pcocanzonucdrai Vncaualiier.  48.  Prega Scnnuccio  mio« 
quando*]  uedrai  Di  qualche  lagrimctra , od’aa  (blpiro.  90. 
Donna  uedrai  per  legno, Che  farà, &c. 97*  Ricca piag* 
già  uedrai  dimanda  (era.  1 3 X.  Che  mai  piu  qainonroioe* 
drai  da  poi.x  46.  Amaro  come  oedi,&  uedrai  meglio  Q^aan 
do,dcc.xS|. 

Vcdraisi.i.fi  acdrà.Et  oedrarsi,oae  Amor  tu  mi  legafti.Vedraf> 

(i, quanto  in  uan  cura  fi  pone,Er  qaanto,&c.|f  x. 

Vedrei.E’l  bel  ui(o  ucdrci  cangiar  fouente.iiS. 

Vedrem  ghiacciar  il  foco , arder  la  neue.  X7*  Si  uedrem  chiaro 
poi, come  (ouente  fi  auanza,«Scc.X9.  Si  uedrem  poi  per  mara« 
uiglia  inficme.  |o.  & poi  uedrem  lai  farli  Aureo  tono.  1x4* 
Fia’l  uiuer  bado.d:  poi’l  uedrem  turbare.  171.  Qjaod’ahmi 
& bella  farli  Tanto  pia  la  uedrem. X04.P01  uedrem  prendet 
cialcun  fuo  uiaggio  ifx.A  a la  fine  il  fello  Dio  promettanie 
nedrem  la  lulb.|f5. 

Vedremo.  Erquell’unaaedremo  alzarli  a Dolo.  t9f.  Ioi*lae^  * 
drcmoanchor.il}. 

Vcdrcftì  .Tollouedrelh  in  polue  ritornarle.}  47* 
Vednan.Mill’anni  non  oedrian  la  minor  parre.71*  ' 

Vedi  A . Ch’i  ucdrò  lecco  il  mare , e laghi , A fiumi.  ff.Ne  fan* 
le  oolre  ri  uedrògiamai,Che  non  m’inchini. 9ò.VedrÀmai’l 
di?  Ac.  100. 

V £ D V l’ A Sol?:meta:  che  ual  inrelligentia,iiotìtia,  ftc.  Poi 
uolofuordcla  Veduta  mia.74. 

V E D V T E adir:  Bellezze  non  Vedute,  t}5.  None  Colè,  dk 
giamai  piu  non  V ;dute.x9S. 

Velluti . Non  fiir  giamai  ueduti  fi  begliocchi.X7.  Igli  ho  oedo> 
t<  .ilcun  giorno  arabedui.  171.  Quelli  cinque  triomphi  in 
^eira  giuf<r'  Hauem  ueduii.}}}. 

Vedtno.ll'bo)&(opral’herbauerdeVcdatottiua.  iid,  Hor 
l’ho  ueduta  lo  per  ì’heiba  frefca.xió.Tnorophar  oidi  di  co- 
lui.che  pria  Veduto  hauca  del  mondo  triomphare.}!  x.  qual 
egli  era  Alrroue  a glioccht  mici  ueduto  innàzi.}} 7.  Poi  eh’» 
h^bi  ueduto, A uegg io  apertoli  uo]ar,Ac.|46« 


V«gg^  i«oeee  Aleggio,  oiaeggoBsimegg'iodi  lonafnil 
dokeiume.  ijS.  Q^J  (ole, iJ qual ne^’jo con  eliocchi 
nief.ifo.  ^ ® 

Veggbia,d«l  uerbo  ugcghiji^,‘ciolr  ucgUr,  uigilarc.  noo  dorrai 
rc.Cone  tempre  Ira  due  Ti  uegghia  o dorme. 199. 

V egghio,peofo,  ardo,  piango,  A chi  mi  dace , Sempre  m’^  m- 
nanzi.«}8. 

Vegghiw  per  non  dormile»  ftar  uigiLote^  uegehiar  mifacea 
rotte  le  notti.  149. 

VcggiOjUfggo,*  uedo.t. miro, guardo, cd(ìdero,troocs(&c.  Ch*4 
«gg’o  »}  dipartirglratti  foaul  Torcer,Ac.  Et  ueggio  predo 
il  nn  de  la  mia  luce.  9.  Poi,  quand’io  ueggio  (ùmmegeiar  le 
AcIl&u.Ploueggio*J  tempo  andar  ueloce,&  lene,  a 8.  Veg- 
gio la  * trooi  tornare  kioIci.4|«  Non  hir  mai  tutte  fpea- 
ro  a qira,ch-i  ueggio  le  fauJle. 49.  Geni  mia  dona  i ueggiol 
im  dolce  lume.6|.  Per  ch’io  ueggio , Che  natiiial  mu  dote  a 
nicnonuale.6f.Poi  temo,che  mi  ueggio  in  fragil  legno. i,mi 
trouo.7  j.Ma’l  bel  oilbjdc  ueggio, ouc  ch’io  miri.8t.Veggio 
a molto  languir  poca  mcrcede.i.trouo.  84.  ond’io  VegEio. 
ehe’l  gran  delio  Pur  d’honorato  fin  ti  farà  dcgno.Djcendoa 
oeggio  ben  doue  tu  ftai.9  7 .Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpc 
nnza.i.trouo,4fcc.  101.  Sol  una  dona  ueggio, c’I  Tuo  bel  mio» 
Ondcs’io  oeggioin  giooenil  figura  I.icommciarfi  il  mòdo  a 
ueftir  tfna^.  Veggio  lei  giura  a tuoi  fella  giorouior.neuej 
Dal  lol  pcofia  ueggio  di  lóraaoao8.cofi.bagnaCi  anchora  Li 
ueggio  sfauillar.109.  A le  piaghe  inoriali.Chc  nel  bel  corpo 
tuo  fifpefl;tocggio.uo.Aii  bella  la  ucgg.o.iu».Vfggio  fenz* 
occhi,  tip.  Che’n  carne  efler^do  ueggio  trarroj  a nua  Aduna 
roua  & dolce  calamita.iao.E  1 rai  uegeio  appuiir  del  unjo  1q 
le.tii.Ma  pur  nouo  foldan  ueggio  ^i.i.cono(co,o  cótem- 

plocó  la  n^re.ix4.Ei  ueggio  ben. quant’clli  a tchiuom’han 

oo.tad.A  leicóuetia  ludicrroueggio.ia».  Mi  ocggio  andar 
uer  la  ftagion  contrana.i  4 1.  ch’j  uc^ioi  efdufa  Ogni  altra 
a^.i4$.  Qualhor  ueggio  cangiata  iua  figura.i48.Ch’i  ucg 
gionej  pefier  dolce  mio  foco  Fredda  unaTingna,Ac.ifS.Ma 
Ia(To,hor  ueggio, che  la  carne  feioUa  Fiadi  ql  110do.1tf9.oue 
apprirc  Vepgio  i bcghocchi,A  folgorar  da  iÒgc.i 7 j.. Amor 
IO  fallo , & ueggio  d fallir  mio.  180.  iUuo , com’imbi  wur 


aeggto  la  (èra.  tSt.  Il  inai  ) Al  qaal  aeggio  fi  largai  &plaiw 
Dia.  i8$>  Quelle  pirtofe braccia  ) ueggio  aperte anchora. 
t97.  Quel,  ch*i  fo  aeggio.  199.  Ma  aariarH  il  pelo  Veggio, 
aoo.  £1  ucggio’l  meglio  > & al  peggtor  m’appiglio.  Signor 
mio  caro  ogni  penfier  mi  tira  Dcaoioa  aeaer  uoi  cui 
pre  urggic.i.a  uifitar,  coi  Tempre  uiGto  <&  aedo  eoi  penliero. 
aoi.  Veggio  al  mio  nauigar  turbati  i oenti  .Veggio  Tortona 
in  porto.iii.Vcggio,&odo,&  iDtendo.itf.  Qoant’ioueg* 
gio  m’I;  noia.Pur,rocntr’io  ucggio  lei  nulla  mi  noce,  tir»  A 
aeggio  ch’ella  Per  lo  migliore  al  mio  defir  contelè.hor  oeg> 

f;io  A Tento  »Che.  xxo.  Qtiand’io  ueggio  dal  ciel  icender 
’aurora.i&i.iùoifanti  oeftigijVcggio  lunge  da  laghi  Auer> 
ni  & Stigi.  e i dolci  colli  Veggio  apparir.  x)f.  Che  col 

cor  seggio  con  la  lingua  bonoro.  xf6»  Con  gliaogeli.la 
Dcggioalzata  a uolo.  xf 8.  £t ueggio  ben.chc’l  noflro uuier 
uoluu  X70.  Di  ch’io  ueggio’l  miobcn’,<Sr  parte  doolflii.x7i. 
Et  ueggio  andar  quella  leggiadra  & fera  Nu  curando  di  me. 
X97-Cbe  c’io  ueggio  d’un’arco,&  d’on  fitale  Phebo  pcrcoT* 
fo.  £r  aeggio  ad  un  Lacciuol  Ginnone  óc  Dido.|07«  Glioc* 
chi  languì  uolgo,&  oeggio  quella,  Che.jxx.  quefii  Ircorfo 
A morte,  non  l’aJ(ando:i  ueggio  1 Tegni.  $14.  in  breue  ueg- 
gio Nofira  eccellentia  al  Gne,&c.  Di  quali  ue^io  alcun  do* 
po  mill’anni.|4  i.Ou’io  ueggio  me  fieflb  e’I ^ir  mio.Veg- 
gio  la  Tuga  del  mio  uiuer  preiu.  . Poi  ch’i  hebbi  ueduto^ 

& ueggio  aperto  II  uolar,dLc.)46.]yia  ueggio  ben  che’l  moa 
do  m'ha  Ti-hermio  . Et  ueggio  andar  anzi  uolar  il  t}po.|49« 
NON  Veggio Q^cbegliocchi  Ibaui. jx.peroch’alrroue 
on  raggio  Nu  urggio  di  uiitu  4f . Non  ueggio, ooe  (campar 
mi  p<  -ila  hoaui.89  Cli’altra  noo  ueggio  mai.  110.  Ch’i  non 
neggio’Ibel  uiT0.t7f.Ncl  labiriniu  latrai  ) ne  ueggio  oa- 
d’cTui.ttf  7. 

Vcggiola.  Et  neggiola  pailar  G dolce  di;  ria.  141.  Veggiola  in  Cs 
raccolra.dlr  G romira-zf  }. 

VtggionoJ^i  ch’egli  l’I  ible,&  non  ueggiono  altruif  tSo. 
Veggo.dS;  ueggio. & aedo.  Cieco  non  già  ma  pharetrato  il  oeg- 

fo.dl:  difie  ueggo  per  la  urna  accordandola  con  Icggo.iix. 

GLI  Vccchio.ucdi  Anneo.  Non  ti  naTcomler  piu:to 
Icpor  VegIio.X70.Manliieto  fanciullo  di;  fiero  Veglio.x8|. 

Vrgna, 


leaga.iedi  Veffio,  Qi*a  ^rlar)  Lingaa  ÌBortal  pre--  • 
(ontnoGi  ucgna.|. 

VegDcndo  in  terra  aMIumioar  le  cbarte  ) Tolfe  Giooanni  da  la  * 
rete  A Piero . cioV  quando  uenne . A meglio  era  dir  Venato 
del  paflato  perfetto, dir  aegncndo  i propriamente  del  padaco 
imperfetto, o del  prefente.a. 

V egno,&  acngo.Q^i  k da  notare  che’l  piu  delle  uolte  tali  uo» 
ci  deriuano  dalla  prima  perfbna  del  prelènte  indicatiuo  da 
■egno,aeggio,caggio,ueneado,  caggendo,ueggendo  & caCi^ 
quelle  uoci  che  fono  detti  participi, ciol;  uegnente , ueggen» 
tc»caggente,da  podb  poflente,tna  non  pofTcndo,  perche  po  • 
tendo  fi  dice , fi  come  Tinfinito  potere . impero  che  Tempre 
rififiatto  fi  trahe  della  terza  ,&  feconda  perfona,  ueggio,ue- 
de,eedere.odo,odire.amo,aroa,amare.  fcriuo.fcriue,  fcriue- 
re.haggio,haae,haucre,&c.  A di  tal  materia  piu  lungamente 
oe  ragionaremo  nella  grande  opera  intitolata  L’Alunno  di  ) 
beta  la  lingua  uolgare,&  della  latina.  Orgoglio,  A ira  il  bel 
paflb  ond’io  oegno  Non  chiuda.  . Rimembrando  ond’io 
aegao,«S(con  quai  piume.t4f. 

VEL  innecedi  Vclo,chefiportaincapo.oad’io  mi  lagni) 
Q,uanto  d’un  Vcl,  che  duo  oeglioccht  adombra.  |j . Et  rae- 
ta;in  ucce  della  uergogna.  Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  Vel, 
quando  Sola  i tuoi  detti  te  pref  ente  accolfi.  | x f . 

VEL  A,  A Y elo , A nel  piu  fa  Vele  da  nane, dee.  Mentre  al  go- 
verno anchor  crede  la  Vela . L’aura  foaue  t a cut  gouerno  A 
Vela  Commifi  . Errai  fenza  leoar  occhio  a b Vela.  7 a.  Coli 
di  fu  da  la  gonfiata  Vela  Vid’io  le’nfègne.Et  piu}ch’i  no  nor 
rei,pieiM  la  Vela  di  Qenro.Ch’1  farrei  nago  di  uoltar  la  Vela. 
Drizzi  a buon  porto  l’afiEinnata  Vcla.7|.  L’acqua, e’I  acato, 

A la  Vcla,e  i remi  jforza.147.La  Vela  rdpe  un  aéto  humido 
eterno.ifi.Che  no  pur  pontc,o guado, o remi,o  Vela.i774ii 
di  una  naue  Con  le  iàrte  di  feta,  A d’or  la  Vela.air.  Gianfru 
Rudel,cli’usòla  Vela  ,e’l  remo  A cercar  la  (iia  morte.}ox. 

Vela.i.cucmre,afconde, occulta,  &c.  Nudo,  fè  non  quanto  ocr- 
gogna  il  ueb.  i)x.  Purpurea  uefla  d’un  ceruleo'lcabo  Spàr- 
lo  ai  rofè  i belli  homai  ueb.  1 49.  Et  Pempia  nube,che*l  raf- 
Tcdda,&  ueb  17 1.&  l’aura  era  fbaue.  E’I  ciel,qaal  h,fe  nulla 
nibeilaeb.a)7. 
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VfiLATl,dóecopCTtl«!iaeIo.  Porlbicndleapdlialllior 

Velati.5.  ' 

VELENO,»!  Vcneno,il  Tofco.Chc  di  dolce  Veleno  U cor 

trabocchi.i64* 

VELENOSE.  Saette  Velenofe.7  f . 

VELENOSI,  ciol:  pieni  di  ueleno  Velenofi  Stecchi.ff. 
VELLI  meta;  i capelli . Pettinando  al  fuo  oecchio  i bianchi  * 
Vclli.i.canuticrini.irx. 

VELLO  DELL’ OR O.la fpoglia del  montare aorca.oidi 
■na  barchetta  ) fimil  non  credo, che  lafon  portaflc  Al  V elio, 
ood’hoggi  ogni  huom  ueftir  fi  uok.t7  f* 

VELO , «c  fi  porta  in  capo.Laiciare  il  Velo, o per  rnle,o  per 
ombra  Donna  non  ai  uid’io . Si  mi  goaema  il  Velo  Che.  $• 
la  paftorelb)Pofta  a bagnar  nnleggiadretto  Velo.Toriomi  ' 
fcw  il  Velo , & la  man.  tff.  Qoal’io  la  oidi  a l’ombra  d’nn 
bel  Vck) . parlando  de  gliocchi.  109.  Aiciugaodofi  gliocciu 
col  bel  Velo.iof  .Cofi  haocfi’io  del  bel  Velo  akro  taototio 

tendendo  del  bel  aifoft  de  bcgliocchi.  ifd.  Moftrandoml 

pur  l’ombra, o’I  Velo, opanni.pd.  , 

Et  in  oece  de  l’habito.Por  come  donna  in  nn  aeicire  fchietio 
Celi  an  huom  uiuojofotio  un  picciol  Vcloa48. 

Et  in  ucce  del  coperto.Oue  le  membra  fanno  a l’alma  Velo. 
->i.A  gliocchi  nòjch’un  doloroib  Velo  Contende  lor  la  dc« 
Éatalocc.intcndcndoilfcpolcro.xt4. 

Et  meta;  in  ucce  del  corpo . Ciò  ne  fa  l’ombra  ria  del  graw 
Velo.ioo.Ne  pollo  U giorno.che  la  una  ferra  Antiuedcr  |*r 

10  corporeo  Velo.xoo.Difciolia  da  quel  Velo,  Chi  qui  fece 
ombra.x04.Se  mortai  Velo  il  mionólcTC  appanna.f p.  Coli 
difclolto  dal  mortai  mio  Velo . Coffe , Ac.  xix.  dolcemciue 
fciolto  In  fila  prefentia  del  mortai  mio  Velo.  X48.  Quala 
aedere  il  fuo  l^giadro  Vclo.x}f  • Laiciàdo  in  terra  lo  Iqaar 
ciato  Velo.  X71.  Di  quella  ) Laqoalru  poi  tornando  al  n» 

fanorc  Laiciafti  in  terra,  A ioaue  Velo,  Che.x7 1 . Et  la 

giufo  b rimafo,il  mio  bel  V elo.ix5.Che  poi  c’huurà  riprelo 

11  fuo  bel  Velo;  Se, Ac.|f  4.  vn. 

Et  mcta;per  la  ignoranza. A da  fquarciar  il  Velo , Ch’e  italo 
auolto  intorno  a gliocchi  noftri.xx.Per  piu  dolcezza  trar  de 
gliocchi  Tuoi  , Et  ella, che  rimoflò  haiaea  gia’l  Velo  Dinanzi 


dHfé  j AmIco,*c.dokla  lgnortn*a,  o la  Afficulrl, 
^^.Ma'ntianzi  gliocchi  m’era  pofto  onV  elo.Chc  mi  tea,&c* 
»4f . Che  con  la  bianca  amica  di  Titone  Suol  di  fogni  coo- 
hifi  torre  il  V elo.i.il  dubbio, lo  errore.}  »o. 

V E L O C t.i.fubiro.S’al  ben  Veloce,  de  al  cófrario  tardo  Per 
foHicito  ftudio  pollo  fàrfne.df . 

V E L O C I , cio^  predi, fubitJ, dee.  O di  Veloci  pia  che  uemo, 

oftrali.ir4*  .. 

VELOCITAT E.i.preftcxza  , dee.  Allhor tcnn’io ilumcr 
nodro  a mie  Per  la  mirabtl  fua  VeIociiate.}44< 
VELTRI}  cani  di  caccia . Vna  fora  ro’apparue  } Cacciau 
da  du9  Veltri, un  nero,  un  bianco.intendendo  il  di  de  la  noc- 

ce.»r^.  ’ 

V«»,  in  ucce  di  uien . Da  lei  ti  nen  l’amorofo  penhero.  7.  V en 
da  begliocchi  al  fin  dolce  trcmanti.6f«  Che  quel, che  ucn  da 
gratiofo  dono  Mi  fd,«ftc.  68.  Là.onde’l  di  ucn  fore.iao.  D* 
gliocchi } onde  mi  meo  tanu  dolcezza.  »»6.  Gite  lecari  ho- 
maì,ch*amor  ucn  nofoo.i||. 

VENA  di  acqua . Tacerem  queda  fonte } ch’ognihor  piena, 
'Ma  con  piu  larga  Vena  Veggiam*  taa.  Rapido  fiume } che 
d*alpedra  Vena  fcendi,dec.t6)r.Si  profond’era,  de  di  fi  larga 
Vena  il  pianger  mio,iT7« 

V E N A di  (àngue, mecajEt  lior  oonellamente  in  ogni  V eoa 
Intxò  di  lei, che  m'era  dato  in  forte.adi. 

VENA  D'ORO.  Onde  tolfe  amor  Poro  di  qual 
Vena  f \ 

V E N A di  dirc,cio^  il  dile.  Secca  \ la  Vena  di  Palato  inge- 
gno. %xi.  EthornoueJlameDCemogniVcnaIniròdilcl.4: 
ancho  s’intMe  per  la  Vena  di  (angoe.x6t.La  lunga  uita,ft  la 
• faa  larga  Vena  D'ingegno  pofe  in  accordar  le  parti. 141. 

V E N AL  E,cio^  quello, che  fi  uende.  Chc’n  coi  Venale  amor 
cercate  o fede- i.ncl cuor  de  Barbari , che  uendono  la  lor  ul- 
ta a prezzo  tperche  non  fi  moserrebbono  a battaglia  (e  pri- 
ma non  fono  pagatiatt. 

Venda.i.alicna.Ccrcar  gente  A gradire,  Che  fparga'l (àngue  A 
nenda  l'alma  a p'rezzof  itx. 

Vender,  per  alienare,  mercare.  Ac.  Qoedi  in  faa  priaaa  età  di 
dato  a Parte  Da  oóider  pacolctte.16  7. 
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V B N D E T T A . Perfcr  anà  leggladrt  fai  Vendetta  a^ore, 

Ac.a  i.CheVédctta  V di  lui, «h’a  Clone  iBena.4.  Et  per  Earae 
Vendetta, o per  cclarfe  L'acqua  nel  uifo  eoo  le  mao  mi  fpar- 
fc.  i8.  Onde  nel  petto  al  nono  Carlo  fpira  La  Vendetta, eWa 
noi  tardata  noce.xt.  Vendetta  fia  i fol  che  cootra  humilrade 
Orgoglio,*  ira,*c.  xf.  Da  fc  ftefla  fuggendo arrlua  in  par- 
teiChe  fa  Vendetta  del  foo  efilio  giocondo.8o.Fa  di  te,*  di 
me  figoor  Vendetta.  100.  Perfciralroen  di  quellamanVen* 
fa,  Farpotefe’io  Vendetta  di  colel,Chc.  191.  Etcllaoft' 
morio,Vendctta  forfè  D’Hippolito,di  Thefeo.Ac.  xtf.  Nc 
Ciro  lU  Scithia , oHC  bucdon'oiba  La  granVendetu  feo| 
Ch’occife  Ciro,*  hor  faa  fama uccide.jjf. 

VENDETTE.  Che  baftò  ben  a mille  altre  Vendeite.su. 

Vendicare  per  far  ncndetta  t A uendicarle  difpktatc  oficr««»9. 
Per  uenaicar  foci  danni  (opra  noi.8f . 

VENE  di  fangue.Che’l  fangoe  uago  per  le  Vene  aliacela. 
4o.  Pece  Pherbc  iangoigne  Di  lor  Vene } ouc'l  nomo  ferro 
mife.ii  i.Per  quel, eh’ 10  fento  al  cor  gir  fra  le  V ctM.t|  a.  Et  fi 
le  Vene  c*l  cor  mi  afeiuga,*  fngge.Che.i  f •. 

V E N E N , il  Velen,il  Tofeo.  Et  mandale  il  V<nencoo  fi  dt>- 

lenti  Peniicr.xSp.  ’ 

V E N E N N’e  cuori  enfiati  ffuol  Veneni  (parci.s4»‘ 

V E N E N 6 & Veleno.il  Tofeo.  Per  quel , ch’io  fento  al  eoe 
gir  fra  le  acne  Dolce  Veneno.isa.E’lgran  tempo  a gta»  no 
mi  ^gran  Veneno.s4tf* 

V E N E R A B r L,  cfok  oencranda , Pon  man  in  quella  Vco«- ^ 

rabll  chioma  Sccaraménte.4f.  '■* 

V E N E R E . Dea  dell’amore, detta  anche  Ciprigna,Ctthemu, 
Cibclc,Ifi$,Gmnone,*c.*  b pianeta  benloolo-Non  Gtoue,o 
Palla, ma  Venere,*  Bacco.  1x4.  Venere,  c*l  padre  con  beni- 
gni alpettrTenean  leparti  fignonli  * bellc.x4X.  Vedi  Ve- 
nere bella , * con  lei  Marte  Cinto  di  fcrro.xSO.  Q^oeft’b  la 
ttira, che  cotanto  piacque  A Venere.  J04. 

Erpermeta:  lui  fra  lor  i chc’l  terrò  cerchio  ferra  La  oidi.i.il 
cerchio  di  Venere,  xx^.  La  rota  rcrea  del  clelo.i.il  cielo df 
Venere.f.in  la  tenia  fpera  Guitton  faluti,*c XI 9.  ■ 

Venga,  * uegna.  chc’l  defio  Meco  non  uenga  come  uenir  fole, 
p.  ^’amor  non  uenga  tèmpre  Ragionane  con  aNOO«]o.  no 


Glooe  La  prìailegi  ) & al  fol  oeoga  In  ira.f  a Jfor  oioi  h ch’a 
Dio  nc  uenga  il  lczo.i.aggiunga,o  arriul.ia|.  S'^J  difsi  mai| 
ch*i  uenga  io  odio  a quella jOi  cui.i5o.Ec  chi  oo’l  aede  uen 
ga  egli  a uederla . uenga  a niifìir  coQei , Ch*^  fola  un  fol . £c 
uenga  (ollo.i^imui  tollo.it  8.  £c  fpero, ch’ai  por  giu  di  que« 
(la  faglia  V enga  per  me.  afa.  Preg^  ch’i  uei^a  rollo  a dar 
conuoi.af^.  r 

Vengan  quanti  Philofophi  (ùr  mai  A dir  di  cio.tpf. 

Vengo,  & uegno } cedi  Vegno . Con  quelle  alzato  uengo  a dir 
hor  colè  ) C’ho  portate  ,Ac.  6o.  Ma  poi  ch’i  uengo  a ragio* 
nar  di  lei.i.ai  riduco.  7 1>  & uengo  fol  per  confularti.ada.  a 
la  mia  donna  \/ engo , ^ a l’alirc  fue  minor  campagne  .1.  ri- 
torno.) ti. 

Venia. Tal ueoiaeontra amor. fio. Co/i uenia quella  brigata 
allegra.)if . Qual  in  fui  giorno  ramorolà  (Iella  Suol  uenir  ) 
Cora]  uenia.  )Z7.Curtiocó  lor  uenia.non  racndiuoto.fxp. 
Poi  uenia  quel, che.  )f  o.  Ma  chi  fe  l’opra, gli  uenia  di  tergo. 
D4..P0Ì  uenia  Iblo  il  buon  duce  Gofrido.))d.  Da  poi  uenia 
Demo(lene.))8.  Il  qual  (èco  uenia  dal  matcrn’aluo,&c.)i9. 

Vcnian  tutti  io  gueli’ordine,ch’i  dico.  L’un  gma  innizi,&  duo 
ne  neoian  dopo.fxt. 

Venialì.i.li  uenia.Pur  uiuendoQeniali.»)4. 

Venieoo,  in  uece  di  ueniano , (i  come  poticmmi  in  ucce  di  po- 
teanomi.  ripcnlànUo  Come  uenicno  i miei  (pitti  mancau- 
do*  19). 

VENIR.  Dunque  uien  morte  t il  tuo  Venir  m’è  oaro.x^a. 

Venir  per  giungerelper  arnuare,pcr  feguitare,per  riloroare,&c. 
attuai  A mentalmente.Sol  per  uenu  al  Laurotonde  (i  coglia 
Acerbo  frucio.i.per  giungcre.ixhc’l  delio  Meco  non  uenga, 
come  uenir  fole.i.noo  m’accompagni ,0  lèguiti.  9.  (Che  già 
d’altrui  non  può  uenir  tal  gratia.ir.  Per  fkr  forfè  pietà  uenir 
ne  gltocchi  Di  tal. a 7.  Mie  uentureal  Venir  (bn  iarde,&  pi- 
gre.i.al  giungere.f  0.P01  che  mia  fpeme  è lunga  a uenir  trop- 
po.i.a  giungere  o arriuare.7  r.Non  può  qoedo  delio  pia  ac- 

, nir  (eco.19t.Har  al  tuo  richiamar  oemr  non  degno,  tor-  O 
felici  quell’aaime  ) ebe’n  aia  Sono , o lànuiQO  di  uenir  al  fi* 
ne.uarriuarc.jft. 

Venir  ■cao.i.amocarc . Com’ìo (cuci' am  tutto  uenir  meno» 
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Et  farmi,  Ac.i5.Cfie  mi  fanno  anzi  rempo'iientr  nKno.f 
fèntia  dcnir’al  cor  già  ucnir  meno  Gli  fplrti.40.  Beato  nenir 
men.6o.Prima  porla  per  tempo  uenir  meno  Vn’imaginc  làU 
da  di  diamante.  90.  bt  ria  fortuna  può  ben  uenir  meno,  iff* 
L’occhio  Ulto  non  porca  non  uenir  meno.  | ir. 

Venir  manco.cio^  n ancare . Et  da  b famigliuola  sbigottita. 
Che  uedc’l  caro  padre  uenir  manco.8. 

Veoirc.Et  rpcrandoueoireamigliorporto.r*«  Ofcftì  quell’al 
tru’in  odio  nenire.171. 

Venirmi . Et  fento  adhcir  ad  hot  uenimi  al  core  Va  leggiadro 
diMegno.199. 

Vcnitlc . Con  ella  ) Sola  uenifle  a (lars'iai  una  notte,  sta.  Ve» 
ninc’l  iìn  de  miei  di  non  integri. X4f. 

Venite  a me , fc’l  palio  altri  non  ferra.  74<  Deh  oenite  a ae* 
dcrlo.  85. 

Venn’iii  Ucce  di  uenni.Q^f  come  uenn*lo,o  quando'  ao5. 

Venne  preterito  A uene  prefente.  Nel  giorno, ch’a  ferir  mi  uè» 
ne  amore,  f 4.  Ben  uenne  a dilinrarmi  un  grande  amico. 7 4* 
perche  non  uenne  Ella  piu  tardi?  tf9.Chc  daldcftr’occhio) 
De  b mia  donna  al  mio  delfr’occhio  uenne.i79*  OuVl  bel 
uifo  ) onde  quel  lume  uenne?  aj5.  Com’ella  uenne  in  qiie* 
Aouiuer  baflo.  24».  Che  per  alto  deflin  mi  uenne  in  forte. 
X7  X.  Per  te  il  tuo  figlio  ) Venne  a faloarme  in  iù  gliedrecat 
pafsi.x75  Cofi  quella  mia  cara  a moire  uenne.  189.  Fin  che 
nel  regno  di  Aia  madre  uenne.|0|.  Tanto  amor  uéne  pron» 
toa  lei  fcrire.303.  Allhora  in  quelb  parteionde’l  Aion  aéne 
Gliocchl  languidi  uolgo.  )xx.  Comc*l  Merauro uide,a  por» 
gar  uenne  Di  ria  femenza  il  buon  campo  Romano.|x8. 

Venni.Qjii)Venni  fuggendola  tempera, e’I  uenio.9x.lo «e»- 
ni  fol  per  iiuegliarc  altrui.  99.  Quando  nouclbaacntc  k> 
oenni  in  terra.xoo. 

V E N T*  in  ucce  di  Venti  numero  indcclinabile.CnA  VenC*M 
ni  grane, & lungo  affanno  In  tale  fleIb,&c.t57>Ec  per  tardar 
anebor  Vcnt’anni  o trenta.  X7<«  Tenemmi  amor  anni  Vem» 
t*u  no  ardendo.! 7 X. 

V EN TI nomeSohxio^aerecommoflbiA  Venti Vanchomi 
snero  indecbnabile.  L’aere  granato,  Se  l’imponuna  nebbia 
Cóprefla  intoiQO  da  rabbioAVcaii.^lc  salii  Serrate  iotoro» 


èìi  gUamoroft  «enti . Ne  mai  mfcere  il  del  fi  fólta  nebbia); 
Che  fopra  giunca  dal  furor  de  Venti  Non  fuggifie,  Ac»  Anzi 
piango j£c  a gclati,&  a (oaui  Vemi.ff.Ec  nel  bel  petco)Che 
trahe  del  mio  fi  dolorofi  Venti.  Ma  non  fuggio  gtanai  neb* 
bia  per  Venti,  fé.  Agitandoai*i  Venti  J ci^,  «Se  l’onde.f  r« 
Come  a forza  de  Beoti  Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  te* 
fia.67.Coine  natura  al  ciel  la  Luna,  e’I  Sole,  A Taere  i Veo* 
Ci,ftc.i7i*£t  acquetar  i Venti, & le  tempefie.  %4%.  Et  lei  pi* 
preda  aflai  che  fiamma  o Venti. |07. 

Et  per  meta;  Amorofi  Venti,  ff.  Dolorofi  Venti.  $6.  Ven- 
ti contrari  a la  uita  fcrena.  114.  Contrari  Venciiìt.  A fieri 
Venti  D'infiniti  foipiri.  tio.  Veggio^almio  naguigar  tur* 
bati  i Venti.zit. 

V £N  Ti  numero  indeclinabile.  Milletrecento  Ventiictiea 
punto.  1^7. 

VENTO  nome  Sod:  cio^  commotione  d'acre.Ove  non  fpi- 
ra  folgore,  ne  indegno  Vento  mai,  che  l’aggraue.  %é.  Predo 
di  navigar  a oaTcun  Vento,  f |.  Dove  cotte  dal  Vento  pie- 
gan  roadc«f  ^.Br  piu  che  non  uorrei, piena  la  uela  Del  Ven- 
to,chcmi  pinl'c  iu  quedi  icogli.7  f.Q^ijVcnni  fuggendo  la 
Cempeda  c’I  V cnto.91.comc  cera  al  foco,  Bt  come  nebbia  al 
Venio.t19.Gia  uon  todu  nudrlia  in  piume  al  reco,  Ma  nuda 
al  Vento.ai].NeinofIc*l  Vento  mai  fiaerdifrédi.t»6.  Tan 
U dolcezza  hauca  pien  l’aria.c’l  uento.iff.Hor  | che’l  cielo, 
A laterrac’J  Vento  tacc.i|8.!L’ac^a,c’iVifto,& la  uclaci 
remi  aforza.  «4  7 . Solco  onde  1 e’n  rcna,fondok  A (criuo  ia 
Vito«<57.Ma  (è’I  lafinoac'l  greco  Par  Jan  di  me  dopo  la  mor 
Ce, ^un  Vento.  198.  Ma'lVcntone  portaua  le  parole,  xof* 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  Vento.  109.  Gie  come 
nebbia  al  Vento  fi  dilegua.  ij|.  Al  cader  d’una  pianta  j che 
fi  fiiclfc } Come  quella  ) che  ferro,  o Vento  derpe.  114.  Pia 
leggiera  che  Vento.  141.  Quante  fperanze  fene  portai! 
V coro.  1 4f. Nebbia, o polucre  al  V cni  o Fuggo.x  47.  Qjje- 
donudrocaduco,<&  fragJ  bene,  Ch’t  Vcnro,«S:  ombra.if 
OdiuelocI  piu  che  Vento, odiali.  1^4.  Le  chiome  accolte 
io  or 0,0  fpariè  al  Vento  X98.ma  come  ucuo  bianca, Che  féa 
K4  V curo  IO  un  bel  colle  fiocchi.|  ip.la  gcatejCiccaicbe  frm 
pre  al  Ventofi  cradoJIa.|47. 
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Bt  per on  Vento  angordofo  di  forpiri.9.Pergir« 
Miglior  porto  O’an  Vento  Occidental  dolce  conforto  ; Lo- 
gvai,&c.  xu  Da  noi  fola  procede  11  Sole,e*l  (bco,e’l  Veniou 
ti^.La  ucla  rompe  un  Vento  humido  eterno.if 

V EN  T O S Ajdo^icna  di  uento.Vento(à  Pioggia.f. 

VENTRE  meta;Chio(houirgfnal.x77«Matcrn*Aluo.ff^ 

V B N T V N,0  > Coittando  anm  Veorono  interi  prcfo.  sii« 

V E N T y R A, il  piu  delle  volte  fignifica  buona  fortuna  afib- 

Ivtatnétc  fcnza  adie}denotante  male,&  ^llo  iftenb  ual  forra- 
na,cho  Ventora,gii  fortuna  n6  t’intende  in  acce  di  Dca;ondc 
diciamo  aucturofo,  fi  come  fortunato  di  foituna;il  fuo  cóira 
rio  I;  Suentura.che  dinota  mala  forte, o maluagia  fortuna^ 
pero  uolgarmentediciamo  fuentoratot  tal  unita  1;  noce  me> 
dia,  & alrana  Dolca  buona , de  alle  uolte  mala  forte  EgniEca* 
come  per  la  media  Proacrai  tua  Ventura  fra  magnaninii  po> 
chLu4^a  Ventura  haciaicondal  di.che  narce.xs7.de  per 
la  buona . Viofe  Hanibal^:  noa  (èppe  ulàr  poi  Beo  la  uitro- 
riofà  (ua  Vcniura.8f.Mia  Veottini,&amor  m’hauean  fìadof 
no  D*nn  bel  aarato,  &c.  ifT.  Nedi  ciò  lei  mai  mia  Ventata 
in  colpo.i  5’t:Qjial  Ventura  mi  fu;  quando  da  l’ano  Di  dao 
i piu  beglioccbi  ; che  mai  furo,  &c.  179.  ebe  quei  dolci  lund 
S’acguiifan  per  Ventura, <&  no  per  arte.i^f.  ch’i  non  era  de- 
gno Par  de  la  oiffa  ; ma  fo  mia  Vcntura.xxp.  Et  per  la  mala* 
Quando  per  tal  Veutura  tutta  ignuda  La  uide.  44.  Poi  che 
ladifpictata  mia  Ventnra  M’ha  dilungato  dal  maggior  mio 
bene.  107.0  cruda  naia  Ventura.  iso.Omu  force  Ventura* 
td4ABen  ho  di  mia  Ventura,  Di  madonna,  A d’aaor  , onde 
■1  doglia,  xot.  Hor  conofch’io,  che  ma  fiera  Vencuni 
Vvol,dcc.ifi.  ' 

V £ N T V R E.  Mie  Ventare  al  uenir  fon  tarde  A pigrcw^o* 

VER,  cio^  la  nerità , il  oero.Anzi  le  difii’I  oer  pien  di  paura* 

«f  .Che  »'al  Ver  mira  quella  antica  madre,  xf . coEoavchl 

fopra’l  Vers’eflimaMf  4.  S*c^hVerqiiel,ch'iodo.^t.  Io 
patio  per  Ver  dire.it  x.  Del  Ver  fempre  neUBicam^k  Amor, 
c*l  Ver  fhr  meco  a dir  che  quelle  Ch’iuidi  ,eran  beJlcase  al 
mondo  fole.iif  .V inca’l  V cr  dunque , A fi  rimanga  io  fclb, 
£r  uinu  a terra  caggia  la  bugia.! di.E*  dunque  Ver,cbef 
Al  Ver  aouvoUc  gli  occupaci  kafiaff*fiit*e§Ub*iVar,cbt 


é 


fOI 

I poMitUi  (ia  Nel  od  fì  grandc.ao-^.Chi  fa  peoCir  iJ  Ver 
tacito  eftioe.  no.  Ch'adir  il  Ver:  non  fu  degno  d'haucrla. 
a4i<Ben  fa'l  V crjchi  l'impara.  Qjiel  i che,ic ioilc  V er,tor* 
co  farebbe,  af  t.  £t  feguir  me.  s’c  Ver  che  unto  m’ami.x5|« 
Et  fii  bea  Ver  }ma,&c.xtx.Cbc'l  Ver  naicolb.dc  icooofciu> 
Co  giacque.504.Se  nófodeben  Venperchc’Jdirci.5Z4.  Per 
ficiioo  oon  creice'l  Ver  nc  (cerna.  |if . perche  al  Ver  lì  dea< 
Non  conCraflar.  5 4 7.(fe'l  V er’odo  ) 5 a 4.  V edi  V ero. 

V £ K prepolìrione , io  ucce  di  . uedi  la  regola  a Vetib 
preporirione.Mi  u^gio andar  Ver  la  (lagton  contraria.! 41* 
Là  vecraurora.iSx. 

VERME  uolgcndo  quelle  luci  faote.sKi.Co]  cor  Ver  im 
pacifico.^  humile.  95.  Pai  feroce  Ver  ine.Ne  mai  piu  dolca 
opia  Ver  me  lì  modri.tdo.  Tengan  dunque  VerroePufato 
A»lc  Amor,Madonna,ftc.i77«queHe  maui  eburne  Solo  Ver 
erodeli.  i79>  duo  bei  lumi  Ver  m:  (ì  dolcemente  folgoran* 
do.  195.  Dell  come  è tua  pietà  Ver  mi  fi  tarda'  xf  6.  Moflii 
Ver  meda  mille  altre  corone.  5 xo.V edi  Vero. 

VER.  T£.  Et  fenci  che  Ver  tc  il  mio  core  in  terra  Talfìi* 
xf  9-£t  date  foran  lor  luci  tranquille  Sempre  Ver  tc.|Xf . 

V £ R.  NOI.  Mai  oorturuo  Phantafma  D’error  non  fu  li 
pien,com’ci  Ver  noi.  x69.Et  quel,  ebe'o  Verdi  noi  diuconC 
pierra.Porphirio.i  40. 

V £ R Lei.  Molto  conueneaccotta  Efler,qaal  uida  mai  V ec 
lei  lì  giri.iit. 

VERCVI  poco  giamai  mi  Halle  ouale.  14. 

V £ R*  inuecc  di  Vero(te*I  Ver’odo)  5x4. 

IN  VER  adaetalfaolaogo.oedi Vero. 

Ver  A,ciobcerca,propria,rincera,non  finta.  La  delufa  lodra 
forma  Vera. 8.  Vera  Pierà.x7>i89.x9i.Leggudta.i49JXm 
na.  195.  Amica  di  Chrifto.  xf  x.  Huiniltate.  X7^>  Beatrice* 
x7tf.H0ncdate.51t  Jionc(là'i9f.  Glorta.514.  o Vera  mot- 
falDea.iiS.Imagiae  Vera.totf.Humilràfi  Vera.  145.  Cola 
Vera. itp.  Ima^augBidabcoadacc,Che*laVcral;{òc« 
Ceru.xi4. 

V’eu.ocdi  ad  era  al  luogo  &o:  1 

V £R  ACE, aal  pieno  di  uerità«  doppia  che  «ero.  Per  dric* 
cdsuaocalk^  Vera^acxkiilc,  iM’clia  baolca.  xc.  Racco* 


•mnJatnial  tuo  Bgliuo)  Verace  Huono  A:  Verace>D?o.i79' 

VEKACEM^NT  E,cto^  aeramcnte, cenamele.  Et  fo,ch*i 
neoaoriò  Vcracciaeniraa^. 

VER  AMENTE.ixcfCaoocnte,&c.MiclicecofcVcTanien* 
ie,oiul’iu  Veggio, drc.  97.  Il  (onno  c Vcramenre  qual  huoifl 
dice  Parenrc  de  le  notte.  i7f  > £ t Veramente  dcgnodi  quel 
perto.isa.Vcramenic  fiairi  noi  poIucre,d  ombra. Vetameo* 
tc  la  Doglia  cieca  c’ngordat Veramente  fallace  ^ la  fperanza4 
aaa.Et  VcramctcHra  le  (Ielle  unS0le.a98.N6  liuiaan  Ve> 
raisente.ina  dniino  Lor  andar  era.114.6r  (u  Vcrametc  Argo. 
)}7  OVcrafcente  Tordi, ignudi, &frali)aiortali,Ac.)fo. 

V £ R^D  E naturale, cio^  d’hcrbedifoglie.&c.Heiba  Vcrde«f« 
ii6.i4f.  tfi.  l’hcrba  piu  Verde.  ttif.Hcibcaa  Verde,  tff» 
Foglia  Verde.a7.f  a.Fronda  Verdeiiip.Verdc  Seluaiia^o 
fco.  »68.  Piaggia.  )oi.  Riua.  to].  %x6,  Terrcno.itt.Cc(pOi« 
t|7.Colle.i8f.)04.  Seggio  Verde.104  Legno  Verde.  X4^^ 
Arbor  Tempre  Verde. 1.  il  lauto.  147.  m mezo  di  duo  fiumi 
MicbiulciraMbe]  Vcrdee’l  dolce  ghiaccio , dob  tra  prati- 
celli  & fiumi.  fS.  un  laccio  Tele  fra  l’betba  ond’b  Verde*! 
camtno.Ll’hcrboro.89. 

V £ R D E in  ucce  de  l’herba  /Chi  non  ha  albergo  f poftfi  /u'I 
V erdc.86.Ne  gli  occhi  ho  pur  le  oioIcKe,c*l  Vad^tldco» 
dola  ghirlanda  di  fiori  di  (rondi  Se  d’herba , onero  fiori . Ae 
heiba  odorifera  che  M.Laura  portaua  nel  reno,Ac.ioBd^* 

fi'l  fereno,c*l  V erdc.i.c>o  che  diletra.aod. 

R O E, colore. A la  aittonofa  infegna  Verde.i.di  colar  wr 
de.! 41  .In  campo  Verde  un  candido  Armelino.114. 
VERDE  ctà.i.g<ouenile4rcrca.Vcrde£iade.a||. PEtà laitf 
piu  Vcrdc.jax.oc  l’Età  piu  fiorita  Se  Verde.) f|. 

VERDE  Lauro.ij.a6.iff.i76.i87.ao».xo6.Laaro Vef- 
de.  14.  A come  in  Lauro  foglia  Conici ua  Verde  il  pregio 
d*honc(late.z6. 

AL  VERDE.  X9.meta:per  lo  fine.uedi  al  filo  Inogo* 
Verdeggia,  ufa  oerde . Solo  d’un  Lauto  ral  Telua  iierd^gia*  $fr 
Almo  Ibi  quella  fronde, ch’io  (bl  amo  Tu  prima  amadubor 
fola  al  bel  foggiorno  Verdcggia.tfi. 

Verdeggiar.  Ei  quando’!  folfa  ucrdcggiar  i poggi.  iS7*Caflm 
già  fece  alihor,ch’c  primirami  Vcrdeggiar*t9a« 


V ER  Df,cio^fr«fchi, niaaci.gfotKfiili.fte.  Verdi  Rami.i.iff. 
Bofchi.t8x.ii7.  Frondi.41.  iitf.  Fronde,  iif . Prati,  ijt. 
Herbe  Vcrdi.4S.  Riae  Verdi.  104.  Per  far  fempre  mai  Ver* 
di  t miei  deiin.iif. 

VERDI  Panni. tf.14. 

V £ R G A , la  bacchcf ra  o picciola  mazza.  Ch’i  fuggo  lor  co- 

rnei bnciul  la  Verga.jd.  Quando  uedei  pailor  calar  i rag- 
gi) Drizzafi  in  piedi , & con  l’ufaia  Verga  Mooc  la  fchiera 
(ua.41.Che  come  (uol  pigro  animai  per  Vcrg.i  Cofi,  &c.f  f. 
Che  co  pietofa  Verga  Mi  meni  al  paico.Sr.  Quei  gran  bo- 
ro fti  picciola  Verga.i  fi.  ^ 

VERGA  in  ucce  del  fettro  regale . Poi  che  fe  giunto  a l’ho- 
norata  Verga, Con  laqual,JSrc.4f. 

V E R Gl  N F in  ucce  di  Maria  .Vergine  bella  1 che  di  foloe- 
Eica . Vergine  l’a  mercede  . Vergine  iaggia . Vcigine  pura. 
I7f  .Vergine  benedetta.  Vergine  fanta  d’ognr  grana  piena. 
Vergine  gloriofa.Vcrginefob  al  mòdo  fenza  cii.mpio.17# 
Vergine  dolce  A pia  .Vergine  chiara,  A (labile  m eterno.  1 
noi  nego  Vergine, ma  11  prego  clic . Vergine  quante  lagrime 
ho  già  (pane  pcr,Ac.Vergine  (aera  A airoa.i  77.  Vergine  ta 
le  k terra. V ergine  d’alci  lenfi.V ergine  in  cui  ho  tutta  mia  (pc 
risa.  Vergine  tu  di  fante  Lagrime, Ac.17  3. Vergine  human^ 
* nemica  d’orgoglio.Vergmc,i  Cicio,  A purgo  A tuo  nome 
ApeoCieri  c’ngegno.A  ftile,Ac.  Vergine  unica,  A fob.»7f. 
Et  meta;  O (aldo  feudo  de  l’afflitie  g^nfi , O refrigero  al 
cicco  crror  ch’auampa.  arf.  O feneftra  del  cicl  lutante,  A 
bella.ird. 

VERGINE  che  oal  cafta.pura, netta,  Ae,  ^ del  gcnetecom; 
Lati  uirgo . Andromada  jVergine  bruna , i bcgliocchi , A le 
chioine.ipi.  Fra  l’altre  la  Veftal  Vergine  pia  Che.|ta.  Ec 
Ira  que(le.una  Verginelatina.nf. 

Et  per  l’adie:  Vergi  ne  Man.top. 

V £ R G I N I.  Vergine  (aggfa.A  del  bel  numero  «na  De  le  bea 
«rVergmi  prudcnti.i7f.  Io  n6  poria  le  facre  benedette  Ver 
gini.ch’ioi  far  chiuder  in  rima.iii. 

Vergo.i.fcriuo,A  rigo,  Ac.  ond'io  piu  charta  oergo.  66,  Alma 
JCTtiI  coi  tante  charte  uergo.  i ip.  cotante  charte  afpergo) 
Tante  nc  fquarxo.n’appaiccchk»  A ucrgo.a^r. 


V E R G O G N A, In  boona  parte, > rofforc  Ar  timore  di  rilS  er* 
nre,o  di  nò  haucre  errato,  & qeando  I:  in  naia  parte  dinota 
dishonoTe,auuperto,dcc.Stcttia  mirarla;ond’cJla  hebbe  Ver 
gogna.iS.Vergoj^a  hcbbi  di  me.  f6.  De  l’empia  babilonia, 
ond’l:  fuggita  Ogni  Vcrgogna.9 j.  Rappcii  in  càto  di  Verga 

f;na,il  nodo.9t.&  uol  chc)Ragion  Vergogna  & reueréra  af- 
renc.iif.  Niido.fc  nò  quanto  Vergogna  il  aela.t  ji.Cb’i  no 
fia  d’ira, & di  dolor  c6punto,Pien  di  Vergogna,*  d’amoro- 
fo  feorno. if  7. Che’n gioucnil fallire  k mcn  uergogna.«5s* 
Hor  da  Dura.hor  da  Vergogna  ofièfe.t74**^*  lagrime  nottar 
ne.Che’l  di  celate  p Vergogna  porto.i79*Chc’l  danno  ^gra 
ee,&  la  Vergogna  l;ria.iS4.Signorinioche  nò  togli  Homai 
dal  oolro  mio  qfta  Vergogna.199.  Et  da  l’un  lato  punge  Ver 
gogna,*  dnoJ.xoojxxhi  jLi  tenni, onde  Vergogna,*  dolor 
prcndo.xf4.Et  poi  fi  fparge  p le  guancie  il  fangoe  Se  paura, 
oVergogna  auien  che  (égoa.x^p.Honcfiatc  deVergogna  a la 
hòt’cra.jop.Coin’buójChe  sbigottifce  & duolfi  colto  in  al- 
to,Chc  Vergogna  con  man  da  gliocchi  forba.Ctie  paura, do 
lor.Vcrgogna,*  ira  Eran  nel  oolto  fno  tutti  ad  un  Cracto.|u> 

r;rche  Verg.  * tema  Facean  moke  defir  parer  fi  poco.|xf. 

R G O G N A in  mala  parte,  cloV  disbonore, infàmia, Dira 
pcrio,icorno , &c.gia  pero  non  m’hai  Rcnduto  honor  , ma 
fatto  ira,*  Vergogoa.41.Ira  1;  breue  furor )cbe’l  fuopoffeT» 
fore  Spefio  a Vergogna,  * lalhor  mena  a Borte.i.ad  atti  in- 
fami* indegni.iaS. 

V ergognando  del  oerbo  oergognaie  io  bacca  parte,*  foergo- 
gnarc  poi  in  mala  parte . V ergognando  talhor,  ch’anebot  fi 
tacna  Dorma  per  me  uoftra  bellezza  in  hma.to. 

Vergogne . Ne  par  che  fi  uergogne  Toko  da  quella  iiota|i.<;ha 
non  diuenga  roflib,*c.x67* 

Vergogni.Nc  frouo,chi  di  mal  far  fi  uergogni.4f£o»ecMifai 
na  par  che  fi  ucrgogni  De  la  lor  nò  cóccllà,*  corta  uia.x9d« 
Vergogno . Di  me  ro^efmomeco  mi  uergogoo.a  1. 

V ERGOGNOS  A.i.piena  di  uergogna.  Ratto  inchinai  h 
fronte  Vergogaofà.97.  Tal, ch’ella  ficila lieta,*  Vergogno 
(a  Parca  deTcambio.x  90. 

VERI  adie:  cio^  certi  • * de  guadagni  Veri , *<<k  lalfi  fi  la* 
là  ragione.  I fa.  > 


V E R I T A T E*  il ncroiil  coi  eootrark>lr  la  bugia,  il  falfo , A 
INVERlTATEual  cettai»cntc,&c.  uedi  al  Tuo  luogo. 

V E Bl  M I , & nel  meno  fa  Vermo.A  V crmcjdeito  a ocrtendo. 
Mentre  chcM  cor  dagliamororiVcrmiFBConfuioato.»i7. 

V E R M I G L I.ciok  non  in  culto  rofsi,  ma  come  color  del  f uo 

fn^tna  fi  piglia  tu  genere  io  ucce  di  roftì  • L*of  le  perle, e 

i fior  Vermigli  & bianchi. J9. 

VERMIGLIA.  Q^cl , che’n  Thcffaglia  bebbe  U man  fi 
prontcAfàrla  del  cimi  (àngue  Vermigl»a.».xofla.  )l.  Et  pri- 
«aoera  candida, «Se  Vcrmiglia.ijo. 

VERMIGLI  ESe  mal  candide  rofe  con  Vermiglie, Ac.  109. 
Et  le  rofc  Vermiglie  infra  la  neue  Moucr  da  rora.intenden* 
<k>!le  labbra,  ut.  Perle.  A refe  Vermiglie.i.i  dcoci.A  le  lab- 
bra. t|f.  Acran  k file  riue  Bianche , ucrdi  .Vermiglie,  per^ 
fe^A  gialk  104. 

VERMIGLIO  O.uroflo, purpureo.  Ac.  Ne  da  Iito  V crmi- 
glio  a Poode  cafpe  .i.  il  lito  del  mar  rodo.  idd.  Cefi  caldo. 
Vermiglio, freddo, A bianco  Hor  irifto,hor  liceo  fin  qui  f ho 
cofulatto.|a4. 

, doV  £1  freddo . Di  ftaie  un  ghìacao , on  foco  quando 

oema.tai.  , -.j  - 

VE  R N 1 . Aldone.A  Ceke  in  rioa  al  mare  Far  1 lor  nldia  pta 

foauiVcrnj.i9X.  , «.l  l- 

V E R N O,  A Inuerno,  A Vcrnaca.  c i fior  ucrroigli  A bianchi, 
Chc’J  Verno  douria  far  languidi , A lecchi.  )p.  Et  quando’! 
Verno  fparge  le  pniine.6j.Nc  fiate  il  cangia.nc  lo  fpegne  il 
Verno.  108.  lEi  tremo  ameza  «are  ardendo  il  Vcrno.118. 
Palk  la  nauc  mia  carca  d’oblio  Per  afpro  mar  a meza  notte 
il  Verno.tf  1.  Cofi  rofè  A mole  Ha  primaucra  ,e’l  Verno  ha 
neue,  A ghiaccio.  16  j.  Ch’l:  nel  mio  mar  honibil  nofttc , A 
Vemo.i8o.Ma  pria  fia’l  Verno  la  ftagioo  di  fiori, ChtiSj. 
E’I  V^roo  in  firani  mcfi  Co  pericol  prelènCe,Ac.i66.Vcdc-' 
doti  la  notte .e*!  V erno  a laro,  x 7 4*  Rof*  «l*  V erno , a m^ 
fiate  il  ghiaccio.  104.  ch’ai  tepido  Verno  Giuofc  a man  de- 
fila, Ao  intendendo  del  Tuo  temperato , o aero  tra  il  caldo, 
c’I  freddo,  jix.  Mitridate)  Fuggi'  dinanzi  a lor  la  fiat?, c’I 
Verno.i.da  ogni  tempo.  jj6.  Vn  dubbio  Verno, im’inftabil 

fereno.E*  uoftra  fama.|4^**  “O"  P“  ftatc,o  Verno,  jfi. 

* • 


Et  neta:  tJooc  Taere  frciWo  fbona  Nebreni  gfornTqmiJs 
Borea  ficdc.Sj.Pommi  a la  nonei  al  di  lungo,*  al  breac.i4> 
di  (late  di  Verno.  119.  Ma  laftagion.A  Phora  meo  gradia)  ' 
A parlar  teco.Ac.i^i  oemo,*  di  notte  tempo, 

VERO  Sortila  Verità . le  charte.Chaocan  nolPannt  già  ec 
lato  il  Vero.i.Vero  dirò,  lorfe  e parra  menzogna,  tt.  Meo- 
tre  che  l’iin  con  l’altro  Eero  accoppio.  |d.  Non  fo  fc  V en^  ^ 
o falfomiparca.tr.Ch’ahrooicnaggiollVeroFaràinpM  ^ 

chiara  iioce  inaniferto.  99*  lulfache*!  tuo  Vero  per  la  mi# 
lingua  Voda.iii.Hor  poirebb’eflfer  Vero,hor  come, hot  qnan 
dofiif. Poi, quando*!  Vetofgombra Qncl dolce error.ud. 
Io, che  talhor  menzogna,*  talhor  Ver^o  rirrooato  le  p«- 
Tolc  fue.i  4i.fc  Vero  al  cor  l’occhio  ridice.i  f ».  Che  oc’ngc- 
gno.ne  lingua  al  Vero  aggiunge,  irf-  Vorre’tVero  abbraò- 
eiar  lafciando  l’ombre.  1 pt.  Quel  ch’io  fo  uegglo  1 * noM 
in’ingàna  il  Vero  Mal  conofciuce-i99*^®*l*l  colci,ch  1?  hoe 
rt  preflo  al  Vero  .1.  a Dio.iof . ei  (à , che’l  Vero  parlo.Ch^l 
Vero, onde  fi  parte  Qjieft’tngrato  dità  fonza  diffttto. 

Et  come  ricordar  di  Vero  parine. »9«.  Facendo  cootra’l  V« 

' toarme,*  rophifin1.f40.Che  parland’cgli,il  Vero,  e’I  falTo 
a pena  Si  difccrnea.  f 41.  Non  fate  contra’l  Veto  al  core  am 
callo.}  4f.  Ch’a  dir  il  Vero  homai  troppo  m’ateen^  149. 
Vero  V , chc’l  dolce  roanfueto  rifo  Pur  acqueta.  9.  Vero  k’I 
prouerbio, ch’altri  cangia’]  pelo  Anni  cbe’laezzo.100. 
VERO  adie:  che  ual  certo , non  fimo  y non  fiinubio*  Veto 
Camino,  y.  Valor.  19.  fop.  Pregio.  at.Splendor.  fp. Ho- 
nor.dr.  fi».  Hjnore.170.  Pngionero.yi.  Amleo.»9»« 
Huom  Vero.17. 

VERONA  Città , detta  prtmamente  Brennona , da  Breono 
Duca  de  Gali»  ,che  prima  la  edifici.  Non  pur  VeroiWyA 
Mantoa  * Arunca.ifp. 

VERONESE.  Sab'to  hebbi  feorto  Q^el  Plinio  Veroaefn 
fuo  uicirKi  A icriucr  molto, a morir  poco  accorto.} f 9* 

Verrà , cioV  uemrà  . Chi  uerrà  mai  , che  fquadte  Qudlo 
m*o  cor. IO».  Tempo  uerrà  anchor  forfe,Cbc.  lo^.  Al 
fecol  ,che  uerrà , Palle  bellezze  Pinget  cantando.  »»p.  di 
Mali  (chole  Verrà’l  macrtro , che  deferioa  a pieno  Qjjd 


Verna . QMnti br clihri  ) Che  fon  aenaCai , o adran  collo 
aieno.}46. 

Verrcftì , ctok  ueoirelli . Verrefli  in  grembo  a anello  feoofo* 
laco.x74* 

Ver&^ob  fpaade.0  fparge, diffonde.  L’una  piaga  arde,*  uerfa 
foco, A fiamma. i8f. 

Verfan . L*onde,  clic  gliocchi  trilli  uerfan  fcrapre»4^. 

Verfai . Per  ch’io  tante  ucrfai  lagrime  e’nchioftro.if^ 

V £ & S I nome  Soll;Lai;carmina.Piu  uolte  incominciai  a Ieri- 
■oer  Vcrfi,Ma  la  penna  & la  mano,&  intcllrrio  Rimalcr  uin* 

fi.  10.  Soioben.ch’a  uoler  chiuder  in  Verfi  Sue  laudi,  fo> 

raflanco.  x6.  Piangan  le  rime  anchor , piangano  i Verli. 
79.  Coli  Mtels’io  ben  chiuder  in  Vcrfi  Imiei  penlicr.Si. 
Horrime,oor  Verfi  ,hor  colgo  hcibctredc  fiori.  9].  Nc’n 
fienfier  cape, non chc’n  Verfi  o’n rima.  148.  quella  nobii 
alma,  Che  non  curò  giamai  rime  nc  Verfi.  1 8 1.  Quante  la* 
grime  lafib , & quanti  V crfi  Ho  già  Ipar :i . come  li  legge  in 
prole,  e’n  V erfi . Null’aJ  mondo  k , che  non  pollano  1 Verfi. 
aS|.  Lagrimando,&  cantando  i noftri  Verli.  E’n  Verfi  tento 
focda,&  f mid’alma.  184.  Che  folca  r ifonar  in  Verfi , e’n  ri 
■•nc.x4a«V  fono  i Verfi, ulbn  giunte  le  rime.  149.  che  nc’n 
Poria,ne  nprolia  ornar  oc’n  Vcrfi.jox.  & quel  cantato 
in  Verli  Achillc.|)a. 

Et  m ucce  del  canto.  Se  Verfi.o  pietre,  o fugo  ePherbenooc 
Mi  rcndcllcro  un  di  la  mente  fciolca.1d9.Ef  gli  augelJetti 
cominciar  lorVerfuiSx.  ® 

Verfia.fpargi.  Mi  dice  con  pletace,a  che  pianerli  DegLocchi 
trilli  un  dolorofo  fiume?  %if.  “ 

V £ &.  S O Soft;  Lat:  carmem.  Che  compreader  no’l  può  pro- 

Verfo.  |i5.  non  ch’io fia  Ardito  dì  parlarne  in  VcrU>m 
o’aruna.}i9. 

^ 5 A Ver  prepofitionc,  & k oooe  di  bcnìnoglietiza  del 
tutto  concraru  alla  prepolitioneCòtra  noce  piena  di  mali* 
tfoglicnra , & uuol  Icmprcal  fedo  cafoj,  Se  fi  da  alla  perfona. 
A quando  ui  Icgaita  li  pronomi  me,te,ooi,ooi,lui,&c.ecccc> 
Cnandoui  Li  Se, fi  lafcia  la  Di  Se  il  Hmile  fi  fà  in  Contea, in  So« 
fta,in  Apoccfl[Q,Ac.uedi  la  regola  alla  particella  Di  ppofitio 
Be.Verlb  la  léra.  io.  Ver  lo  Occidk(e.4t.Vcrlb’l  mio  fiHe.9j. 


Vcrfo^cftremo.$r.Vcrfo*I  jiiagg5ore.M«.Verfo?àTOlro« 
de.i47«Verfo  l’aurora.if  7*Verfo  la  fine,  j J7»  Veifo  di uol 
o dolce  fchicra  amica  : & quefto  fol  una  uolta  diffe  Verfo  di 
noi  contra  la  regola,  tx  4*  * alfrouc  diffe  poi  Verfo  me.  f tf. 
Vcrrae.9i.i4o.&c.  Ver  te.  xf9*  Ver  noi.  xtf  9.  Ver 

Lei.ixi.dic.  /.  f , 

Versò , cio^  d.ffiife,fparfe,  4c.  Hor  oerò  in  ttoa  ogM  U»  «rgl- 

V E R T^V , & V irtu.l’uno  & l’altro  fi  oCi . Virtntc  A Virtndt 

fi  o(à  nel  uerfo:&  Virtn  nell’ano  aamero , & neiraltro  fi  «là 
nella  profa . La  gola,e’l  fonno,  A l’otioiè  piume  Hanno  del 
mondo  ogni  Verta  sbandita.  4.  Prooan  l’altra  Verta  « cioè 
quella  del  fplendore,A  quella  del  brufciare.io.  Et  l’eloqw 
tia  Tua  Vertu  qui  moftri.  x|.  in  coi  s’accoglla  Q^uanta  oede 
Vertu , quanta  beltate , Ac.  x6.  pero  ch’alteoode  un  raggio 
Non  ueggio  di  Verro, ch’ai  mondo  ^ fpcnta.  4f . L’^pettata 
Vertu,c^’n  uoi  fiorioa.  8f . Rara  Verro , non  già  dOiumana 
gente.tdS.  Ma’l  mondo  cieco,  che  Verro  non  cura.  i88.Pra 
gli  anni  de  l’età  matura  honefe.Che  I oitli  f|^lia,A  Verro 
oeftechonore,  xi4>  Fiordi  Verni, fontana  di  bclta^xTf» 
Se  V ertn.fe  beltà  non  hebbe  eguale.  X74*  Si  come  di  Verro 
nuda  fi  ftima.iox.Ma  Verro, cne  da  buon  non  fi  feompagna» 
f oS.Vert  n morta  h.bclleata,  A cortefia.  ji9.oiid’a  Verro  hi- 
Ton  ribelli.}  x9.Come  adinicne  a cui  Verttu  telinqoe.}}!. 

Et  in  ucce  del  ualore,  uigore,  foraa,  potere . Cade  Verro  m 
l’infiammate  corna  , Che  uefie  il  mondo,  Ac.imigore.f  .CIPi 
ii^ogia  per  Verfu  de  oUiàì’auni  Donoa  dci>cii#ftr  occhi 
il  lume  fpcntoxioV  ch’i  uiua  tanto.d.Et  per  Verro  de  l’anO'* 
rofa  Tpeme  Che  ti  foftenne.i  poiere.io.  Che  mi  pafiòod  co 
re  Con  la  Vcfiu  d*un  tùbito  (plendore.i.forza  o ponanaa.fl. 
I bcgliocchi  ) Cli’c  medcfml  pon  faldar  la  piaga  Et  non  ma 
Vertu  d’hcrbe.o  d’arte  maga.70.  ond’ogiK  V erro  more , m 
regna  altro  Signore.  97.  V irta  centra  iorore  Prenderà  1 v- 
roe.1i}  Poi  chc’nfiammata  l’hcbbe  Rifpenfe  la  Verro  gela- 
ta Abella,  ixx.  Che  mia  Verro  non  può  contra  l’ananno, 

1x5.  Non  può  piu  la  Verta  fragile,  A uanca  Tante  naricuta 
humai  (bftVire.i}  x.  Verta)  De  le  tenere  piante  fue  par  tro  c- 
foa.ifo.  Solo  per  cui  Verro  Palma  re^ra.  14^*  E’ifolua» 


f«f  . 

gbettio  fi, ch'egli  ha  già  fpento  Col  foo  fplédor  b mia  V sr» 
tu  nmua.i^T*  quando  da  l’ano  Di  duo  i piu  bellocchi)  Mi- 
nndol)  Moi[re  Vena , che  fe’l  mio  infermo , dr  Bruno.  179* 
Ohauria  Vertu  di  far  pianger  un  faflb.  atS.  Scemando  la 
Verta, che’l  fra  gir  prefto.a46» 

Et  nel  plutin  Dece  di  Verruti . Et  le  Verta  che  l’anima  coni* 
parte.  80.  Nobile  par  de  le  V erto  diaioe.  109.  uedi  V irta* 
oc,  A Vertute. 

V E R T V T I.  Perir  Virtoti,e’l  mio  regno  con  elle.irt- 

,VESCHIO,&Vifco  materia  per  pigliare  uccelli , A meta: 

per  l’inganno.  E’J  padre  Ir  colto } e’I  popolo  ad  un  V efehio. 
»$faiedj  Viico. 

VESPASI  AN  Impcradorc,&Tjto  fuo  figlio  celebri  di 
molte  V irta , ma  piu  T ito,  che  poco  uiflic . Pofeia  Vefpafian 
col  figlio  nidi  li  buon  e’i  bello, Ac. 

V E S P £ , A Vefpa  animai  quafi  fiatile  all’Ape . ood’amoro^ 
Vefpe  Mi  pongon  fi>chca7^« 

VESPRO  bora  canonica. A fon  condotto  a takiCh’a  nona, 

..  a Vefpro,a  l’alba, A a le  rquille,Ac.$>o.  Q.uel  foJ)  Co  i uaghi 
raggi  aochor  indi  mi  fcalda  A Vc&ro  tal.  qual  era  hoggi  per 
tempo.  t44.Ec  quella  ch’anzi  Veiptoa  mefa  {cra«i8]r. 

VEST  A,il  ueftimcnroJohabito.Poipurea  Velia  d’un  cera» 
Jeolem(x>.t49.  Vedoua  rcoafolatain  Velia  negra,  aod.  Et 
Dna  donna  inuolta  in  Velia  negra.jif • 

Et  nietai  in  ucce  del  coepo.A  pie  de  colli  i oue  la  bella  V ella 
Prelè  de  le  terrene  memtea  pria«4.Vcdi  Scorda* 

V EST  AL  VcrgiDc;Tuccia  infeudeado;chcfairamcntcac- 
ciilàtadi  làcrilegio,per  putgarli,A  coafidandofi  nella  cadi» 
> li  portò  col  crimo  acqua  al  tempio . onde  dice.  Fra  l’altre  la 
Vcdal  Vergine  pia,Cbe  baldanzolàmcote  corfe  al  Tibro  Et 
per  purgarli  d’ogniiofiimia  ria  Portò  dal  fiume  alt^ìoac- 
òuacolcribro.iiz. 

Vcl^a.addobba,oroa,caopre,Ac.  Che  uede  il  mondo  di  nouel 
•colore,  f.  Quando  fi  uede,  A fpoglia  D*  fronde  il  bofeo , A 
h campagna  d’herba.  «09.  ChciuitiirpogliaiAttirtauede 
chooore.ai4. 

Vcfti'.Vcrdi  paoni )Noo  aedi’  donna  un  qoanco.X4« 

VESTIG^A  Ve^gia,A  ocl  fui;VcdigioJe  oiincje  pedale, 

■ MI 


'A  metateli*  eflIcmpM  co(lumlyftc.Cofihaaeftu  frpo(H  De  be 
Vc(Vfgi  l^rfì.  io;.  Lei  no  trou*io:ma  Puoi  fanti  Vcftigi.ixS* 

V£STlGIA,le orme , &c.  Di aaga fera  le Veftigia fjpar- 
Ar;  xxr.  - 

V E S T I G I O , & nel  piu  fa  ucftigia , acftrgie  Se  acAigt , ctok 

la  pedata  la  forroa,la  orma  che  lafcia  il  piede  in  terra  nel  ca> 
n)in.ire . Oue  Vedigio  human  la  terra  Aampi.  ;o.  Et  del  bel 
pede  alcun  Veftigio  ferbe.  i;r.  Di  lei , ch’alto  Veftigio 
Liimprcne  al  cor , ei  lece’l  Tuo  iiaiile,ciob  elTempio , o fiali* 
li(udinc<x^9.  ■ e 

Veftir  per  addobbar,  ornare,  copnre  , Sic.  il  foo  contra- 
rio ^ fucftire , fpogliare , de.  Incommciarfì  il  mondo  a ne* 
dir  d’hctba.  107.  Al  uello , ond’hoggi  ogni  buona  oefHr  •' 
fi  uole.i7f. 

VESTIRE.  Pur  cnme  donna  in  on  Veftirc  fchietto.i4.S. 

Veftirfi . Hot  uedirfi  houcftate.hor  leggiadria.pa. 

Vcftifle.Cofi  ucftifle  J’un color conformc.iot. 

VESTITA,  ciol:  addobbata , ornata , non  fpogliata . Ani- 
ma ) che  di  noftra  humanitade  Vedita  uai.  io.  Di  porpoca 
Vedita  , e*I  capo  d’oro. i;8.  Vergine  bella )che  di  fol  Vedi- 
la Piiccdi , de. 

V ESTlTE.Tutte  Veditea  bmnlcdonncpcrfe.x4.  : >* 

VESTITO. d ciò  fepp’io  da  poi  Longa  dagion  di  tenebcc 

Vcdito.i5. 

VETRO  materia  traslucida , d frangibile . Certo  Cridal- 
]o,oVetroNonmodròmaidi  fare  Nafeodo  altro  colore. 
';i.Come  raggio  di  fol  traluce  in  Vetro  Si.Laflb  non  di  dia- 
mante , ma  di  Vetro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza. 
tot.  E’n  piccioi  Verro  chiuder  ratte  l’acque.  109.  Et  l’alna 
che  tra  luce  come  an  Vetro.  i;o.  Pafla’l  pender , d come  foie 
in  Vetro.  9 fo. 

Et  in  ucce  di  Vafo , o di  bicchieri . Chi  non  ha  l’auro , o*l 
perde  Spenga  la  fere  dia  con  un  bel  Vetro.  86.  V la  piu  dol  . 
ce  d trova  l’acqua, e’I  pane,  E’I  Vetro, e’I  l^no,  che  le  gem- 
me dl’oro.;i7<  - * 

V E Z Z O,  d Vezzi, cioV  nitio.codome.d  anche  dinota  blan- 

diae/:ar<zzc,dc.  Verofr’lprooeibio , ch’ahri  cangia  il  pelo 
Anzi che’l Vczzo.top.  . .^1. 


fo# 

V C O da  Pensa  Genooefó  Poeta Thofco  . Amerigo,  Bernard 
do,Vgo  ,&  Anfelmo.  |oi. 

V’ha  uedi  alla  parti  cella  Ha. 

V I , nal  quanto  Voi,&  in  quel  luogo,  St  Tempre  fi  accompagna 
coluerbo  (i  nel  principio  come  nella  fine  , Se  olirà  che’Uì 
crocia  nel  fentimento  del  datiuo , Se  dell’accufatiuo } (la  per 
dechiaratione  di  quello, che  di  Topra  fi  ragiona, & quando  ci 
precede  la  Me  io  i oicdcTmiamcnrc  finisce,  come  L’acquemi 
Vi  paion  dolci:ft  nella  rima  anihora  che  (otto  l’accento  del 
oerM  inSnito  (ì  dia  per  accommodar  la  rima  nella  I,&  nella 
E termina, come  doue  dice  Donne  mie  lungo  fora  a raccon  • 
Carue,&c«  Et  prima  in  ucce  di  V oi.Pur  eh* altri  V i chiami.!, 
chiami  ooi.i.Dóna  nó  Vi  uid’io,Pol,chc,<Scc.6.Ma  poi  ch’^* 
nor  di  me  Vi  fece  accorta.6.  Occhi  miei  lafii  ; mentre  ch’io 
ai  gira  Nel  bel  uifo  di  quella  che  V’ha  morti.  7*  Ricorro  al 
cempo.ch’i  Vi  uidi  prima,  io.  Certo  fe  V i rimembra  di  Nac- 
ciflo.  )9.  Pietà  V i mode,  f |.  Ma  quante  uolie  a mi  Vi  riuol- 
gete.  6t.  làjdouc  Vi  chiama  Voftra  fortuna.  Chi  Vi  puO 
dar  dopo  la  motte  anchora  ) honorc , Se  fama.  8f . Di  che 
nulla  pietà  par  che  V i dnnga . Vano  error  V i lufìnga.  m. 
ch’altr’ira  Vi  sforia . Per  Dio  quello  la  mente  Talhor  Vi 
.tnoua.itf.Che  Vi  fa  co  fuoi  raggi, &c.|]8.di  che  Vi  calli  pp 
co.if8.Hor  6a  roai’l  di,ch’io  V i riuegga,*  oda»  191.  Di  me 
Vidoglia,&  uincaui  pictatc.xof.Picmicl)Ou’lrcolci,ch’el- 
fercicar  Vi  fole-  Hor  dimmi  ; le  colu’  in  pace  Vi  gjuide;) 
che  coppia  b queda.x87.pcr  quella  fede,  Che  V 1 fu  credo  al 
tempo manifeda.fzi.Ite fupetbiA  miferi  Chndiani  Confu 
mando  l’un  l’altro, de  non  Vi  caglia, Chc’l  (èpolcro,&c.3|7* 
Hor  V i riconforute  in  uodre  fo  le  Gioucni.)4f . Che  V 1 far 
ir  fuperbi  oro.d;  cetreno.f  f 

Et  quando  dinota  iui,o  in  quel  luogo.  Ben  ch’io  non  V 1 Jcg- 
gefsi  il  di,nc)l'hora.99.Ncflun  V i riconobbi  1 Se  t’alcun  V’q- 
ra,&c.x8x.Miro)S’alcuno  Vi  ucdcTu.  1)7*  , 

VISI,  ual  quanto  in  eiToo  in  éffj . in  mezo  l’alma)  Di  noiofì 
pender  dilgombra  allhora  Si  che  di  mille  un  Sol  V 1 d nrro- 
oa ,ciol;  10 cfla  anima.  6t.  Vt  d uedea  nel  mezo  un  frggip 
nkiero  I Ouc  fola  fedea  la  bella  donna , ciol;  m edo  d^ip 
in  ucce  del  corc.  a 40Ì  • 

8SS  li 


T I A nome, la  ftrada . Tro«aftc  per  la  Via  follati , o peggio  ji. 
Donne  j che  ragionando  ite  per  Via.17  j.QwI.chi  per  Vi* 
dnbbiofa  teme,*  crra.ijo-E’n  dubbia  Via  fenza  fidata  feor- 
ta.  ii4.«Sfcglifiall’incontra  AmezaVia  come  nemico  arr 
maro,  n }.&  gtoan  fi  per  Via  Parlando,  x 90.  Si  come  in  Caia 
pidoglio  al  tépo  antico  Talhora  per  Via  facra,  o per  Via  la- 
ta . cioè  ftradc  in  Roma  doue  fi  menaoano  e triomphi.  ;xS.  ' 
Et  par  meta;  Et  aperta  la  V la  ^r  gliocchi  al  core.  x.  Pochi 
compagni  haurai  per  l’altra  V ia<  4*  Glunlè  nel  cor,  non  per 
l’ulàta  uia.x9.  Et  mifil  per  la  Via  mafi  fmarrita.  40.  ou’eUa 
oblia  La  noia  c’I  mal  de  la  pallata  V ia»  41»  Ad  huom  mortai 
non  foaperta  la  Via,*c.4S.  Pcrch’a  la  lunga  Via  tempo  nc 
manca.f  t.  Via  corta , & (pcdita  Trarrebbe  a fio  qucft’afpra 
pena  & dura.ét.  Clic  mi  mofira  la  V ia, ch’ai  ciel  coduce.d}. 
M’hanno  la  Via  fi  d’altro  amor  prec«ra.Che.70.0cchi)Noi 
gli  aprimmo  la  V ia  per  quella  fpeae  ) Che.  7 f . Et  lèguir  lei 
per  Via  dritta, A fpedita.  79.  Ne  I pie  (anno  altra  Via  i ne  la 
man,&c.Si.Frate  tu  oai  Moftrando  altrui  la  Via } doue, dee. 

8 j.  non  ho  fenon  quclPuna  Via  da  celare  il  mio  aogofeiofo 
pianto.84<  Chemi  condocon  per  piu  piana  Via  A la  fperan 
za  mia.88.Ec  fe  mal  da  la  Va  dritta  mi  torfi.98.Pcr  difpera- 
ta  Via  fon  dilungato.  ii7.Conuench’altra  Via  (cguia.i4^ 
di  qoeljch’l  mcn  uorrei  Piena  troui  qocft’afpra,&  breue  V ia 
.t.della  uita.ido.Ch’ogni  afpra  Via  per  Tua  làlote  tenca.t8o. 
Il  mal)Al  qual  uceeio  fi  lunga,*  piana  Via.Chc-tfd.Qj»^ 
fognando, fi  lacca  far  Via.  191*  & qual  è dritta  Via  Di  girai 
ciel, ftc.  195*.  Ond’hor nonio  d’iilcirlaVianci’anc«»4i. 
Onde  colei)Trooò  la  Via  d’entrar  in  fi  bel  corpo,  xfx.bor 
ni  conduce  Per  miglior  Via  a uita  lenza  a6Einni.  x$i.  Et  la 
mia  torta  Via  drizzi  a buon  fine.  X77«  Comecialcuna  par, 
che  fi  uergogni  De  la  lor  nò  concefla  * torca  V ia.X9d-  Con 
loppio  lunga  Via  comen  che  oada.jox«Pcrche  alàluar  tc,dc 
menoU’altra  Via  Era.tx|. 

FRA  VIA.&TRA  V I A.Scnzafofpcitoditrouarfra 
Via  Colà  che.4.Com*hnom,che  tra  Via  dorma.  x6.  Ch’i  te- 
mo forte  di  mancar  tra  Via.7l«&  poi  fra  Viam’appanm 
'Quel  tradiror.78.Chc chi  poffendo  fiat  cadde  tra  Via.i9<. 
Cemeado  non  Ira  Via,  Mi  fianchi,  ait.  Come  a Coczicf  tea 


r*r 

Via  ,fe*}cibotnanca.t45. 

I N V I A.  Ond’io  coniiglio  aoi.che  liete  in  Via.77»d^  era* 
nein  Viaforfe.ijj.Secotii*  in  Via#a6a.O  felici  qacU’aai- 
me  { che*n  V la  Sono.jf  t. 

FEK  V 1 A.i73*i9o.|i3.79*&c.ucdidiroprainVia. 

Va  Via.ucn  rodo  ) de  (ubico  ua  uja>i94. 

Via  aductchc  ual  affai, o ix>olto.aedj  V la  men.V ia  Piu, Are. 
VIA  in  uece  di  oltra.Et  tu  purVia  di  po^iol  poggio  forgi.ift 
V I A in  ucce  di  modo.  Ma  fe  maggior  paura  Nóm’afFrettaffc: 
V la  corra  & fpedita  Trarrebbe  a hn  queff’alpra  pena  Se  da* 
ra.i.n  occidercbbe.d  t . 

VIA  MEN.VIA  PIV.VIA  MAGGIORE.VIA 
MIGLIOR  E,&c.uedi  a gli  fuoiJuoghi. 

V I A G G 1 0,il  camino  detto  da  Via.Gran  t^po  humido  tenni 
quel  Viaggio.id.Che  non  poffb  cangiar  ceco  Viaggio?  t7^« 
Le  (Ielle  uaghe,<Sr  lor  Viaggio  torto.xi^. 

Et  metardSf  l’hore  fon  fi  pronte  A fornir  il  Viaggio.!  5.  Et  la 
richiami  al  Tuo  antico  Viaggio.  4f.  Vidiadai  pengliofoil 
mo  Viaggio.  49.  Che  uolendo col  giorno  effer  a porto  £* 
gran  V iaggio  in  coli  poca  uita.  7|>  Ma  di  gir  in  fin  la  (anno 
il  V iaggio.7f . Errar  non  defsi  in  quel  breue  V1agg10.if9.1S: 
nel  parlar  mi moffra  Quel,  che’n quello  Viaggio  fugga  o (è 
gua.ftàS.Riconofci  colei, che  prima  corfe  1 palsi  tuoi  dal  pa* 
olico  V iaggjo.iAÌalle  ricchezze,  che  ognun  brama.  310.  Poi 
uedrero  prender  cialcun  fuo  Viaggio.]  f!. 

VIA  MAGGIORE. VIA  MEN.VIA  nigliore.iiedi 
• a Maggiore, a Mcn,d:  a Migliore. 

VIA  P I V con  nomi  po(itiui,&  non  con  comparatiDÌ.A:  naia 
affai  piu,o  molto  piu.Et  10  nel  cor  V ia  piu  freddo  che  ghiac* 
ciò  Ho,drc.  f f . Per  cui  nel  cor  V ia  piu  chc'n  charta  uriuo. 
t9.Che  farà  gliocchi  tuoi  Via  piu  felici.97.1’  tal  aita  afpra  St 
na  Via  piu  che  morte.  1 9f . & boM  cor  Via  piu  freddo  De  la 
paura,  aoo.  Trouaiai  a l’opra  Via  piu  lento,  Se  frale.aip. 
Quattro  deffrier  Via  piu  che  neue  bianchi.!  8t.  Per  far  Via 
piu,che  fe,l’un  l’aJtro  degno.!9t.  aedi  Sanlbne  V la  piu  for* 
ce, che  faggio.!9f  .Pura  Via  piu,che  candida  colomba.!9^. 
Via  piu  dolce  fi  troua  l’acqua  c’I  pane.  917.  Via  piu,  chc’a» 
■anzi  noi  ceno  gentilc.|4  4« 
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Vi1>ra,  do^  mooe  con  fretta , onde  dkfaroo  ni&rar  la  fpadà 
quando  quella  l'inofla  cd fretta  uerfo  e raggi  del  Sole.  L'aa  ■ 
ra  foauc.cH’al  fol  fpiega  ft  uibra  L*aoro,ftc.if  6. 

V I C A K I O , ual  Luogotenente  . Vicario  di  Chtifto , ciob 
fan  Pietro,  ^o^ 

V 1 C I N SoO : ctoir  i propinqui  < i profsimani  < fi  condì  N il 
d*airo  caggendo  Col  gran  fìiono  I V icin  d’intorno  aIT<x* 
da.  40.  j ' 

VICI  N adie:  cio^^Ntiplnquo.AnTii  che*]  giorno  già  Vicii» 
n’aggiunga.)  it. 

Da  V I C 1 N adue:  i77«  uedi  a)  fuo  luc^o. 

V ICI N E adi^i'Pero dolenti anaichfc iìan uenutcL’liore del 
pianto, che  fon  già  Vicine,  rr»  Tutti  Tue  aitiiche,&  tutte  eran 
ViCine.jir.  ■ ’ 

VICINO  Soft:  cio^  quello  che  fta  profsimo.Pianga  Piftofa. 
e i cittadtn  peiucrfi.Clìe  perduto  hanno  fi  dolce  Vfcino.rf» 
Fiftidir^ il  vicino  Pouero.ti Poi’l  Duca  di  Lanca ftro, che 
oar  dianzi  Ei’al  regno  de  Franchi  aftro  Vicino.)  |7> 

Et  per  loadie:Tiarhetbauerde,e*lbel  monte  Vicino. 
Hor , ch*i  mi  ciedo  al  tempo  del  partire  Eftcr  Vicino,  o non 
molto  da  longe.zoo.  ^ - 

Vid’  muecc  di  uidi.Vid’Hippia  ildecchlerel.)4'0>‘i*  — 
ViJ’k>,ck>i‘uidi  IO . Donna  nonuiuid’io.  6.  V id*io  Ie*nfègne. 
1 1 «Et  la  uid’io  ferita  m mczo’l  core.7  7.  Ne  uot  ftelTi  j co> 
m*hor,bcllauid’io«i  fi. Perche  non  lauid*io  \f9>  A Ilio  vi- 
d’Jo  perrnrro  1 fìori^òlf  l’herba  Penfofa,firc.»)9.Gia!ti  oid'io 
d’honefto  foco  ardente  Moucr  i piefra  l'herbé.»7)*  ThucI 
dideuid’iotche.)4o.  Vedrà  cftd  co6*.che  no*l  oid*io.f  44. 
Vidcaftermartuo  io  feedda  perfona.Che  nafeer  aìde)La  fera  uo 
glia.ix.&  riconobbe, uide  Gir  di  pan  la  pena, col  peccato, 
i7.Pia  di  me  lieta  non  li  alde  a terra  Naoe,drc.t9.Che,€Offi4 
inde  lei  cangiar  ThefagliaCori.44  Lauidc  In  mezodele  ge 
lideaade.44Jui  la  uide,drlariiiral1c  in  charte.7«*Come  lu- 
me di  none  in  alcun  porto  Vide  mai  d’ako  mar  nane  ne  le- 
gno? 7 ).  Et  Riiinibal, quando)  V ide  fortuna  far  fi  fì  mokfta. 
84.&fcnza  icorta  Mi  uide.f^.  Comechimai  coià  incredibil 
Vide  tfU;fuoa>ale,i(noftrq  uide  in  prima  Adamo.ifiX}hlui 
de  al  mondo  mai  fi  dolci  fpoglic.i  f 5.  Che  mai  per  voi  quei- 
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U beltà  (ì uide.  11».  DilcoloVaro  bai  morce  il  pio  belMoltOf 
Che  mai  fi  ai<)c.»  17.  In  <)uegli  cxili  quanto  e uide amari* 
X46.Scnnuccio,i.VFrancelchiniche  tur  li  humaoi  Com’egni 
huotnuide.|Oi.LoTcudo  in  nian,  1. he  mal  u^lc  Medufa.  311. 
Ch’iluide.il  iaiiu’Jpcnlà  chcralcoite.  jtS  Come’]  Meiau» 
t04iide,a  puig.ir  uenne  Di  ria  fcmcnza.^c,  itS.  La  uedoua, 
«he  fi  fccura  uidc  Morio’l  hgl.uol.Poi  nidi  quella  > che  mal 
aidc  Tioia.jjj.II  buon  Re  Siciliar.iche’n alio  inteTc,£t  lun<9 

f:  uide.)j7>  V no, che  gli  bebbe  inuidia,&  uide'i  (or to.339. 

t quel , che  lieto  i Tuoi  campi  disfatti  V ide,  Se  delcrth  141* 
ScfubeatOjCbila  uideintcrra.|f4.  • : 

he  con  la  negatiua . Tornar  non  uidc  il  uilb.f  8.  Vn,che  non 
li  Uidc  anchor  da  predo.  48.  quel, che  non  mai  uidc  Occhia 
mortai.  loS.  Sirail  giamai  ne  Sol  uidc  ne  della. tia.Non  ui>« 
dell  mondo  fi  leggiadri  rami.  116.  ne  lagrime  li  belle  Di  (i 
beg hocchi  udir  mai  uidc  il  Sole.  1 36.  £ non  fi  uidc  mai  cer*. 
no  ne  damma  cercar  fQntr.a.07.Vuohch’l  depinga  a chi  noi 
oidc.c’J  modri.  »30.  Leggiadria  nc  beltate  Tanta  non  oidc 
il.SoIacdogtama'.i43.  r . 

V idcr^  ciol:  uide/o . Se  mai  candide  roiè  )In  o(el  d’oro  aider  gli 
occhi  miei.  109.  Beati  gliocchi  che  la  uider  uioa.  »|o.  Idi. 
miei)&  nómdcrphi  benc.»3f.  Virgineque  begliocchi,Chc 
oider  trrili  laipicfata  dampa.x7f. 

V idi  aifctmanuo  in  prima  perfona . Ricorro  al  tempo , ch’i  ai 
qkIj  prima. io.  £1  maledico  il  di, ch’i  uidi’l  Solc.ia.E  i capeii 
■idi  far  di  quella  frondc.14.  Gioucnc  donna)Vidipiu  bian- 
ca,&  piu  fredda,  che  neue.  i6.  £t  ciò  ch’t  uidi  dopo  lor  mi  > 
(p1acque.3a.V1d1  adai  perigliofo  il  mio  uiaggio.49.  Subito 
■idi  quella  altera  iionde  Di  cui,  J^c.f  5.  Lo  qual  1;  in  me  da* 
poi„Ch’i  uidi  quel.chr.do.  Poich’io  Ituidi  in  prima.  68.  un: 
nitto  Sole  Fu  quel,ch’i  uidi.  7 3.  Ou’amor  uidi  già  fermar  le 
piante.  Forno  dou’ardcr  uidi  le  faudle.fo.  V ollèmi  ) & uidi 
ua’ombra,che.9i.Q^i  tutta  humil,&  qui  la  uidialtera.Vidi 
onde  nacque  Lauta, dolce  Se  pura.9t.In  mezo  di  duo  amanti  • 
bonefla  altera  V idi  una  donna.  93*  Poi  tornai  ’ndietro,  per. 
cheuidi  fcriito  )che’l  tempo  anchora  Non  era  giunto.  99. 
lyia  ukli’l  IO  , ch’alrrouc  non  m’afììib.  tot.  begliocchi  ) • 
OjiMl’iogli  uidi.£’l  primo  di,cb’i  Midi  a Laura  fparlì  1 capei 
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doro.  ib^.  Ma  pia  nel  tempo, che  madonna  'lidi.  ti|.  I aùU 
amor, che  begliocchi  uolgea.Sennoccio  ri  aidt,&  rarco,cha 
tendea.i  i8.1  uidi  in  terra  angelia  codoni , Et  oidi  lagrimar 
qoc  duo  bei  )umi.i)4.  a dir  che  quelle  Ch’i  oidi  eran  bellez- 
ae  al  mondo  fole.ijd.Dal  di  che  prima  que  begliocchi  uidi« 
idj.DodiCi  donne)  Vidi  in  una  barchetta . Poi  le  oidi  in  ua 
carro  triCphale.iaf.  In  tale  della  duo  begliocchi  aidi.194» 
Confumar  oidi  marmi, dr  pietre  falde,  xoi.  Coli  uo  ricercane 
doogni  contrada  Ou*io  la  uidi.xiS.Comeardeoano  in  quel 
punioi  chW  uidi  Gliocchi.x|x.Vidi  un’altratch’aroor  obiet- 
to rcelfc.xj4.Indt  peralro  maruidiuna  naae.xjr.  apriroi- 
di  uno  fpcco.x  jS.Gninto  mi  uidi.x  41.  V idi  fra  mille  donne 
una  già  tale . Qjialc  10  la  oidi  in  fu  l’età  borita,  xfx.  Vinto 
da  fonno  ordì  una  gran  luce . V idi  un  uittorioTo , & Ibmmr» 
duce.  x8i.  Poi  uidi  in  Ini  chiara  oirtute  acccfa.x88. 1 uidi  no 
da  man  dedra  fuor  di  drada.  X90.  Et  uidi  b crudel  bglia  di 
Nifo.Vidi  Aci,&  Gabtla.xfix.Vidi’l  pianto d’Egena.Et uail 
le)Vidi  cantar  per  l’una&  l’altra  riua.  X9J.  Et  lebtiche  lof 
nidi,&  lor  luti.V  idi  colui  1 che  fob  Euridice  ama.  500.  Vir- 
gilio oidi . Vidi  in  una  borita , & eerde  piaggia  Gente,  foi» 
qnel,checon  qued’occhi  V idi.|0|.£t  oidi  a qual  (etaigio,A 
a qual  morte, ua,  <&c  .jof.  Et  de  gli  huomini  oidi  al  mondo 
diui . Ch’i  uidi  amor  con  tutti  foo’  argomenti.  J07.  Qoan- 
d’io’l  uidi  pien  d’ira  & di  d1ldcgno.jo9.M1Uc, de  mille  famo 
ic  & care  (alme  Torre  gli  oidi.  jio.  Fallo  qui  cofe  gloriofe, 
St  magne  Ch’io  uidi . Legar  il  nidi , & farne  quello  dratio 
Chc.jii.Triomphar  oidi  di  colui.Poi  oidi  Hcrfilia.  Poi  oidi 
fra  le  donne  peregrine  Quella, che, &c. Al  bn  nidi  una, che  ft 
chiule  A drinfe  Sopr’Arno.jix.  Fra  quali  oidi  Hippolito,  A 
Iofeppe.ji  j.Q,uand’iouidi  un’inlegna  ofeura,  A trida.jif. 
Ch’i  uidi  bpeggiar  quel  dolce  rilo.Poi  b uinfo  ti  uidi  dal  do 
lore.jx  j. Ch’i  uidi  gitocchi  tuoi  talhor  b pregni  Di  lagrnMC. 
Tal  horti  oidi  tali  fwonial  banco.  JX4.V idi  da  l’altra  par- 
te giunger  quella,  Che  .dou’io  (corb  Molti  di  quei, che  legar 
oim  amore.  JX7.P0I  nidi  un  grande  con  arti  foaui.A  uldipoà 
Vn,Ac.|jo.  Vidi*]  gran fondator.  jjt.  Vidi  l’altro  Aleflaa- 
dro.  I jx.  Vidi  qual  ofci*  già  del  foco  ignudo  II  Re  di  Lidia. 
BeoKotre  gliocdù  aki  ergo  Vidi  una  parte  miu  la  feras- 


solca. } I i.Poi  oìdi*]  padre  noftro.Vidi*l  giafto  Ezectila.i  1 4 
lo  mdi  alquante  donnc.Poi  Oidi  quella,  cnc  mal  utde  Troia» 

Poi  uidi  la  magnanima  Rema . Poi  oidi  Cleopatra,  d uidi  >■ 
quella  oeica.Df.Vidi  dopo  coftui. Vidi  ucrlola  fine  il  Sara* 
cino.Ec  «idi  duo, che  lì  partir  hierfera  Di  quella  nollra  eta> 
te.  9)7.  Volfcmi  da  man  manca,  d uidi  Plato.)) 8.  Vidi  So* 
lon.Herodoto  di  Grecia  hilloria  padre  Vidi . Vidi  Anaaar* 
cho . V idi  Archimede.  Vidi  in  Tuoi  detti  Hcraclito  coperto* 
f 40.Carneade  uidi.)4i.Vidi  tela  fottìi  reirerChrifìppo.oi* 
di  Zenone  MoH  ar  la  palma  aperta.)  4i.Che  quant’ioaidi’I 
tempo  andar  leggiero . I nidi’l  ghiaccio , d li  prelTo  la  rolà* 

$44*  Vidi  una  gente andarfen  queta  queta.  ) 45.  Vidi  ogni 
nollra  gloria  ai  fol  di  neue,  Et  uidi  ai  tempo  rimenar  tal  pr« 
de,che.)47-Dapoi  che  fotto*!  del  colà  no  ui di  Stabile  dlet  ^ 

ma.)4p.Etle  tre  parti  lue  uidi  riHrcttc.)fo. 

Vidi  con  la  negatiua.  Nò  uic^  mai  dopo  notturiu  pioggia  Gira 
&C.  loS.  Ne  dopo  pioggia  uidi’l  celcllc  arco  Per  l’aere, de* 

1x6,  one  Echur  ucdefsi  Qjiel , che  neder  uorrei  poi  ch’io 
noi aidi..xif.Ne giamai  uidi  ualle  haucr  lì fpclsi  Luoghi  da 
folpirar.atf. 

Vidiui  alquanti, c’hao  turbati  i mari  Con  uenti  aduerlì.)4t.VÌ« 
diui  di  pietate  ornare  il  uolto.5. 

V I E , le  Itrade . Ma  pur  li  alpre  Vie  ne  lì  Icluaggie  Cercar  non 
lb.)o.  Gmnto'l  uedrai  per  Vie  lunghe,  A dillorte.  )a.  Tor* 
narlialciel,che  fa  tattele  Vic.af  7. 

Et  meta:Oue  per  afpre  Vie  mi  fproni  d giri.i)8.Ch*i  ho  cee 
caco  già  Vie  piu  di  mille.  i$a.  A dir  di  cioitutte  lor  Vie  lìen  ' 
baOfe.ipf.d  quante  utili  honelle  Vie  fprezzai.adf. 

Viemme  , ciol;  mi  uiene . L’aurajmormorando  a ferir  nel  uol* 
loulcmme.  f. 

Vien.  Quando) Amor  oien  nel  Eieluilo  di  cotlei.Daleiri  alea 
l’amorolbpenlero.  Da  lei  uien  l’animofa  leggiadria.  7.  Lo 
mio  fermo  defiruien  da  le  Eclle.ix.  L’anima.a  cui  uien  me- 
no Conltglio.zf.Hor  uien  «ancando.ii.Colì’l  delìo)Ne  lo 
sfrenato  obbietto  uieu  perdendo. 4o.Onde  s’aicun  bel  fruc* 
toNalce  di  taci  da  noi  uien  prima’l  leme.d).  ond’ogni  mio 
lipofo  Vico,com’opi  arbor  uien  da  Tue  radici.$4.  Certo  il 
fin  de  mici  pianti  Vien  da  bcgilocchhCf  * Che  quclydie  «icn 
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4b  mtiofb  dooo)Mi  I.Ec  onde  oien  l*enchioftro,oiKÌc 
le  chartc.  69.  L«k,onde’l  di  uien  forc.i  lo.De  glioccbi  j onde 
■I  aico  tanta  dolcezza.!  x6.Gitc  fccun  homai,cb*amox  uico 
«ofeo.  ij}.  Cbc’l  poucrcl  digiuno  Vico  ad  atto  tal  bor,  che:, 
&c.i6i.V  len  poi  rautora,&  l’auraftelca  in  alba.i74*  Forfè 
■HI  uien  qualche  dolcezza  honeria.191.Ma  chefuien  cardotdb 
fubitouauia.  194.  Et  la  tsorte  uicn  dietro  a gran  giornate, 
all. Scilla  d’acqua  non  uien  da  quelle  fonti,  a 19.  Aioor  uien 
meco.  zxS.  Onde  l’alina  uien  tnen  frale,  Se  digiuna.  X46.  al 
letto, in  ch'io  languifco  Vien  tal.  1^7.  Dunque  uieninoric. 
Dico, onde  uien  tu  boro  felice  alnuf  a^x.Chefcon  folate  a 
le  uien  per  cófiglio.xr  f*  Qjel chc’n  lì  fìgnorile  Se  fi fupa> 
ba  Villa  uien  prima,!  Cerar.xS4,Hifiphilc  uien  pouPoi  uiea 
colei  c’ha'l  tuoi  d’cllcr  bella,  xf  8.  Vien  catcìuco  Gioue  io> 
nanzi  al  carro. x86.Carcer,oue  li  uien  per  llrareapeitc.iof. 
Quella  uien  per  partirci. |x 5. 

V icn  mcno.i  .manca , Cefi  lo  fpirto  d’hor  in  hor  uien  meno* 
149  Che’!  duol  piu  crcfce,&  la  ragion  uien  meno.iSo. 

V ico,in  ucce  di  couien;  come  tendone  percotenrione,&  Tea»*- 
nere  diuos  pio  contcmncrc diuosd^ur  quell’!  furto  { Si  uien, 
chi  me  ne  lpoglic.if 

V icne.Mouefi’l  uccchierc])£t  uienc  a R.oma.3. 

Vienfi.Ondeabcnfar  peruiuocQcmpjouienii.193.  . i 

V jeta,cio!  impedifcc,fch  iua,proibilcc,(S;c.Ma  pur  uoftro  dcfti* 

no  a uoi  pur  uieta  l’cllcr  aitroue.  f 4,  Cbc’nnanzi  tempo  tni 
t*afconde,&  uieta.  X 

V IGESl  M’anno.i73. 

VIGO R^^polTaJa gagliardia,  la profperitàdeluiuere nata»' 
tale.  Non  hebbe  tanto, nc  V igor  ne  fpatio,Che,a  i.pero  for> 
fe!  remota  Dal  Vigor  naturai , che  u’apre  gita.  6x.  Per 
c'hc’l  V igor/:hc  uiui  gli  mollrauj , òic.80.  Hebbe  tanto  Vi» 
gor  nel  mioconfpcttoi  Che. 99. 

V1L,&V1L£  adie:cio!  di  poco  prezzo.Vil  cura.7d.Signo 
ria.i6o.Soma.  196.  Amor  d’ancillc.xóS.Tolcmeo.Femiuel» 
la.x94  Huom  Vil.xoi. 

VIEEdcVlL  adie;  roaf:  Si  fem:  Penlìer  Vile.  60.  Colà  Vi* 
le.9j.  >69.  .Piacer.  108.  Vira.  149.  Nebbia.  xoS.  Staro. 
X79.  Eller.  J04  . Arte  non  Vile.  Atto  Vile.  ; 40*  Viocr 


■oftro.J44*  Che  do  ch’altri  hai»  piti  caro  ante  faoVile. 
ri.  Chi  tierr  ie  cofi  Vilc.i.da  poco,  &c.  iij.  Forfè  a tc  ftcffo 
Vile  altrui  feearo.iif.* 

V I L L A , il  contado,  il  uillaggio . Oa’io  fia  In  qualche  Villa, 
atfrlncofiangafta,*  folitaria  Villa  Era’I  grand’huom.che 
d’Africa  s’apellj.  ji  t. 

VILLANA,  adieicioi  ruftica,ro2a,dì:c.H4urian  fotte  gentil 
d’alma  ViHana.ar  9. 

V I L L £,  I contadi . l’altr*^  Medea , CK’atuor  Se  lui  Icgui'  per 
tante  Vii  le.  a Sf. 

V I L M E N T E.i.rprezzaramcnfe.  l’era  inrento  a quelle  uo* 
llreDiue  Le  qua  Vilmente  il  fecolo  abbandona. 18. 

V IN  , & V I N O.  hcorflotisfimo.Ma!uag»a)Di  Vin  feraa,dl 
letti,  & di  u(u.inde.iz). 

Vinca.i.fopcra.auanzi.  Vinca’l  uer  dunque,*  fi  rimanga  in  fel- 
la.i5t.Vinca’l  tuo  fot  te  mie  tenebre  noue.  159.  Vinca’lcor 
Qoftru  in  fua  tanta  aittoria.z44. 

Vincaoi  pietade.iof. 

Vince.gIiocchi)Mada  preflb  gli  abbaglia  j Aulnceilcore.iot. 
Qjiahf’lr creato, uinefe,*  cangia  il  tempo.iir.Porami.ouei 
lol  occide  I fiori  l’herba  , O dotte  uince  lui’l  ghiaccio, 
* la  neuc.  ii9.  Chc’l  dir  nollroe’l  penfieruinced’aflai.t||. 
Che  (lince  <^ni  altra  fpcme.o^ni  defio.if  i.Ch’ogni  ftil  uin 
ce.i  j'o.E’l  rtiio  duro  maVtir  umee  ogni  fltlc.  z 491  Poi  guar- 
da come  amorcntd'el,*  prauo  Vince  Dauid.zpf.Tantouin 
ce,&  rimglie  li  tempo  auaro.i  48. 

Vincea . Qjiel , che  d’odor  di  color  uincea  L’odorifero,  St 

lucido  ortente.zj’4. 

V irtcer  per  fiiperare,auanzare,iS:c.Per  domar  me  conuienti  ufn- 
cer  prima,  zoy.  r 

VinCeràtQual ttincei^ non fo.f r.<S  ulncerA’l raigliorc.84. 

Vincerle , Et  McnalippeJChc  uioccrle  fo  gloria  al  grande  Al— 
dde.jjf. 

Vincerne.. Che’!  fororde-la  fua  gente  rltrofa  Vincerne  d’io- 
teilerto,*c.i(|. 

Vinclui,  6onqoefl*arma  uinchii  ogni  còr  duro.xto.  •*’ 

V inci . Amor coivquanro sforzo hoggi  mi  uinci.rtf*  Vole'a  dir’ 
io,figoor  rato  (è  ni  ùincì  Legami  con  eoflej.|09. 
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in 

fi  Vinto  tiuMidafdoIore,&c.f»f»  ’ 

Vinto . Io  fon  de  l’^ifpcctar  homai  fi  ointo.  8i.  Che  l’tndorato  ' 
‘«flètto  al  fìn  ba  uinto.SS.Cocanto  refler  uinto  li  difpijcquc. 
^I.Ecchidifcerne.buintoda  cht  uole.i£6.Li*uefempreron 
vinto.  17  )•  Ogni  loMraldo  baona  ben  uinto  Se  fianco.  17#. 

ch’egli  èainto  nel  Tuo  regno  amore. a f 6.  Se  utnfe’l  mon. 
■do,&  altri  ha  uinto  lai.a84.Tornaua)  Allegra  haoédo  aia* 
«o  il  gran  nemico.)  1 4. 

V rO  L A flore  odorifero  noto.S*un  pallor  di  V iola,&  d’amfir 

tinto,òlrc.  t74*  **' 

V IO  L £ . Le  notturne  Viole  per  la  piagge.88.'  Amorelette,ft 

Sallide  Viole.  ! 17.  Cefi  roìè  ,&  V iole  Ha  primaDcra.i5}. 

louer  i pie  ira  l’herbc|&  le  Viole.  i7T'l^'  tofé  incoronate, 
Ardi  Viole.jif. 

VIOLENTA,  cioè  sforzota  • A Tempia , A Violenta  mia 
fortuna.a4A. 

VIOLE  Tl’E.Ne  gliocchi  ho  pur  le  Violette é’I  òerdOito8. 
VIRGILIO  Mantoano  Marone, detto  Platone  de  Poeti, «S; 
il  Dio  de  Poeti.  Se  Virgilio  A Homero  hauefsin  uifto 
Sole.tfo.Virgilioaidi,<Sr  parrai  intorno  haueflc  Compagni, 
&c.)ot.  Et  iDcta;ll  Mantouan.che  di  par  feco  giofira.}! 8* 
aedi  Mantoua. 

VIRGINAL  chiofiro,cioècafloaentre.a77. 
VIRGINIA  Agita  di  V irginio  Rom:  plebeo, cafiifiitna , St 
altra  V irginia  flglia  di  Aulo  Patritio,  & moglie  di  V olonnio 
plebeo  Rom:V irginia  apprc fio  il  Aero  padre  armato,  inten- 
dendo della  prima»  $11. 

V1RGIN1TA\  & Verginità,  la  cafiiià  la  cafiimcnia,Ia  po- 
diciiM  .Vergine)  Ai  uero  Dio  facrato  & uiuo  tempio  Fece- 
ro in  tua  Virginità  feconda. X7^. 

VIRILE,  cioè  coTa  di  huomo , & alcuna  uolta  dinota  forte, 
magnanimo, Are.  Vidi  Anazarcho  intrepido  & V irik.|40« 

V IR  TV.ucdi  Verta. 

V I R T V T E,&  Virtudc,  & Vertute . LatiViitus , Che’I  mio 
cor  a Virtute  Defiar  folca.  i4dbtto  quelTarme,  Che  gli  da  il 
tempo, amor  Virtute  e’I  fàngue.Sa.  Anime  belle, Ardi  Virtu- 
le amiche.  ta4.  C>d’ardcnie  Virtute  ornata,  Accalda  Alma 
{cociL  1x9.  deflr  non  b , ch*iai  fi  (aita.  Ma  d’bonor  di 


Vjrtotc.ij4.0  inoidia  nemica  di  Virtufc.i4i.Ou*ogni^Ifl 
Vutore  alberga, regna. 149.V  irture,honor,  bellezza,  atto 
genrile)m'han  giunto,(&c.t67.  Fama,  honor , & Virtuie,  ft 
leggiadria  Son  le  radici,&c.i76 -Di  fi  alta  Virtutc’l  ciclo 
kima.184.  Vcdiàyairiua  a tempo  i ogni  Vjrtuic;Ogni  bel- 
iczza.Ac.  i8i.  Forfè  uuol  Dio  tal  di  V irtute  amica  Torre* 
la  terra.  191.  Dio)  Ne  niofi  lò  tanta,  & fi  alca  Viriute  Solo^ 
&C.1IO.  Io  gloria  inlei,&ellainmQViitute.xao. 
ch’ai  mondo  fifamofa  , Hi  chiara  Pc  la  faa  gran  V irtate  > c’|  . 
furor  mio.  xa;.  Poi  che  crcfccndo  in  tempo,  & in  Virtute 
Ciuufc,&c.  X4).  Non  a cafolVtriuie  anzi  ^bell’arte.  xf4;  / 
.morte  1 Cherucli’hai  di  Viriute»i<ihuito  germe,  xff.  In  ao 
cor  gioucnil  lanu  V irtute.x6|.  V n’allro  & dx V irtote,&  di 
fortuna,  &'C.  x^9-  chenonpotea  Far  altrui , ^ nulla  a la  tua 
granVirture.X7S.  (Pur oidi  in  lui  chiara Virtute  accclaf 
x38.  Et  l’amor  forza,  e*l  tacer  fu  Valute,  xfi.  Etueggio 
andar  ) Di  ruaV)irtufe,& di  mie  fpoglie  altera.  X97.  Chi  ' 
poria’l  roanfueto  alto  coflumc  Agguaghar  mai  parlando  | ' 
de  la  Vinate  ! X98.  L’undi  Virtutc,&nond’amorroanci» 
pio.  } X7.  Che  Tua  chiara  V iituie  il  ricondufle . Ond’altroi, 
.&C.JX9* 

Et  meta:  Era  la  mia  V irtute  al  cor  rifiretta , ciob  la  parte  ra- 
gioneuolc,o  ucro  l’intelletto  pasfiuo  dell’anima,  ai.  perche 
«cnointeri  Siete  formati  di  miuoi  Virtute.  7»  Ma  non  (aa* 
j:(rc  a la  Icorza  R.amo,nc’n  fior,nc’n  foglia  Mofira  di  fbr  (ò* 
naturai  Virruie,i,la  Tua  forza  il  fuo  uigore,  ualoix,  &c.xox. 

uenne  a diliurarml  un  grande  anuco.ciol:  il  diurno  fjpir* 
,10.7  4.Sommo  B.'o«7. 

V E K T V . uidi  al.liio  luogo.  i-  . 

V l R. T V T I . Lat; uirtutes . QMod’un fooerchio  orgoglio 
molte  Viirmi  in  bella  donna  afeonde.  86.  Quand’uncor 
tan(C;in.rcVuiuii.accoire  i 136.  Qnclfior  anticodiVirtu- 
ti , de  d’arme,  ifo.  Spi  reo  piu  accefo  di  V irtu  ci  ardenti,  xi  ri 
A'qtiali  Erao  V iriuci  in  quella  Cpa  fpcranza.xd9. Ac«  . 
faMtee<aiiconlei;AKtc  le  fuc  Chiare  Vututi.109.  . , 

£c  meta;  O dar  foccorfb  a le  Viriuti  affli(ce.i.agli  fpirti  lafii 
«6.L0  rpirto)  Co  tutte  Tue  VirfoCM.forzc.|i9.q4eIdol^  rii 
ib,Ch’twfblfagi*<hivicVi{tiKJ*ffijUc-iMid.^;  I . i 


V FSCJHI  O II  oictlenino  che  VffcoVcdi  Sichen  ) E4 padre 
'colto», c’I  popolo  ad  un  Vifchio.i^f. 

V I S e O , & V ifchio , materia  tenace  per  pr^iare  uccelli  è Et 
t'iomifìioloo  dal  tenace  Vifco.j5<  None  gioco  nnfcoglk) 
«1  melo  Fonde , E’nrra  le  fttmdc’I  Vifco.  86.  Tanto  forra- 
na  con  piu  V ifeo  intrica  II  mio  uoler.  i x j-.  O come  nono  au- 
gello al  V ileo  in  ramo.  ipj.  Ne  d’amor  Vilco  temi , o lacci, 
©rete.  197. 

V 1 S I , i uolti^le  facde.e  i bei  V ili  leggiadri, Che’mpallidit  fe*I 
tempo, & aorte  amara.jf  ]t 

VISIBILMENTE,  ciok  apertamenie.Q^uafì  Vifìbilaen- 
re  li  cor  traluce.6|.Allhor  infieroc  in  men  d’un  palmo  appa- 
*re  ViIibilroente,quanto,&c.tf|. 

V I S I O N , che  uien  nel  dormire.  Non  cofe  homane,o  Viliou 
mortaIe.t7f< 

V I S I O N E . O mifera, & horribil  V ilione.i  8p.- 

VISIONI.  Canzon  tu  poi  ben  dire  Quelle  lei  Vdioni  al 
gnor  mio  Han  fatto, drc.x)9. 

VISIVA  adie:cioIr  che  oedc.la  mia  neitu  V ifiua.i.tutta  la  for 
zadeluedcre.i67> 

V I S O il  uolto,iI  mufo.&c.E’l  Vifo  fcolorir.6.Piouommi  ama 
re  lagrime  dal  V i(b.9.L’acqua  nel  V ifo  con  le  man  mi  porle. 
18.  Apollo)  che  dura  quanro’l  tuo  Viros*afconde.x9.  Tor- 
nar nonuide’l  Vifotche  laudato Sarà,s’io uiuo.  j8.  Perch’al 
Vifo  d’amorportauainfcgna.48.  Torcendo'l  ViTo  a preghi 
honelli  5r  degni. f 4.  Et  come  a dir  del  Vifo.dr  de  le  chiome. 
69.ma  pur  nel  Vifo  porto  Segni,ch*io  prcfi,&c.77aE’I  Vifb 
di  pietofi  color  farfì.  78.  Forfè  non  haurai  fèmpre’I  Vifo 
afciutto.So.  L’aura  foaueiche  da?  chiaro  V ifb  Moue,&c.90. 
La  donna, chc’l  mio  cor  nel  V ifo  porta.9t.  T enefle  uolto)A 
Roma  il  Viro,&aBabeIlerpaUe.  94.  ma’l  Vifbnaiconden- 
do.96.il  Tuo  dolce  tguardo, Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il 
Vifo.98.Che  li  fi  fece  ineotr’a  mczo’l  Vifo.  100. Veder  pffa- 
ro  il  V ifo  di  colei  Ch’auanza,&c.t09 1 penficr  fon  faette,e*l 
Vifo  unfole.119.  Vifo,alqoal)Nulla  colà  mortai  poro 
aguaeliarfi.ti8.Di  di  in  di  uo  cangiàdo  <1 V ifo.e’l  pelo.i  I14 
Et  di  Dianca  paura, il  Vifo  tinge.iVf-£t  l’uno  & l’altro  fc  citi 
giare  il  Vifb.t87«Humidigliocchi  lèpre  e’I  Vifochino.ao6. 


Et  le  braccia, ft  le  «ani, ì piedi,^!  VifoCIic.aai.Ot*k  l*oai^ 
bra  gentil  del  Vifo  ho«ano.  xif.  Pattato  k*l  Vile  fi  leggo* 
<bo,&  (ànto.A  gli  atti, a le  parole,al  Vifo,a  i panni, &c.a}a* 
«na  donna)Di  tempo  antica,*  giouene  nel  V ifo.  X4«.  Ch*à 
forni  a hueder  quel  Vifo  lieto.xfo.Da  pia  begliocchi,*  dal 
pin  chiaro  Vifo, Che  inai  fplendeOe.  x6o.  Et  di  lagrime  ho- 
nefte  il  Vifo  adorna.  x6i.  Non  poo  far  morte  il  dolce  Vilb 
anuro.Ma*!  dolce  V ifo  dolce  può  far  morte.xdx.  Le  fnc  pa 
role)Scoperfon  qacl,che’l  V ifo  mi  celaua«x8  x.  Ma  temprai 
la  tua  fiamma  col  mio  ifVo.  jxi.  Di6i  tremando,*  non  col 
Viifo  afeiutto.  }X4.  Chiofi  ch’apena  il  Vifo  gli  comprende» 
Vidi  Archimede  ftar  col  Vite  baffo.  J40. 

BEL  VISO.  7.‘7.9  i^-J»-J7.|7.4l*49‘7f.7d.8i.94- 
too.t0}.t07.toa.itf.ii9>ii8>  txi.  tX9»  'Jt*  t|8* 

f ff,t7i.iTf.*8o.i90.i90.i9i.i9|.xo|.xo4-X07*ai|«  aip* 
aao.xx9xj6x9x.x97408.jt4j19.fxo.jj6.jf  4. 

Et  in  ucce  del  corpo*.  Felice  fàffo  che’l  bel  V db  ferra,  jf  4» 
Viffedel  nerbo  Vioer.ln  farai  mentre  aiffe  al  mondo  hooorex 
mentre  fu  nìDo  in  terra.79*A  cui  non  fo,a*al  mondo  mai  par 
oiffe.if  o.Nè  degno  eri,mentr*ella  V iflc  qna  gin,  d’haoa  firn 
compagnia.  xo4«  Neffnn  niffe  giamai  pm  dime  lieto,  X49* 
Neffor^che  tanto  Teppe  & tanto  uifle.  Eoco,j’an^hoo«famo 

fointerrauiffe.j49>  , . 

Vitti . Canfer&com’io  olfti  io  libertade.t  j.  Chi  noi  fa,dl  ch*io 
orno,*  aifsi  Icmprc  Dal  di,*c.i6  j.Ond’io  già  uifsi^ior  me 
ne  ftraggo,*  fcarn0.xx9.C0n  refrigerio  in  roexo’l  foco  nif- 
fÌ.x  j x.Poi  chc*n  tetra  nioi  tdo  al  ciel  rinacque  Quello  fpir- 
fo,ond’io  oifti.  X47.  Vitti  di  fpeme,hor  uiuo  por  di  pianto. 
xfO.*D’alIhor  innanzi  an  di  non  tutti  mai.  x6x.  Si  che,  l'io 
nifii  in  guerra  & m tempefta  Mora  in  paciA  poci04i7-a. 
Viffemi,chrne  lor  ne  altri  ofittfi.t6x. 

Viffo.Sarò  qual  funoiariijCom’io  fon  uiffo.ix9* 

V I S T A , b prefenza,lo  afpetto,la  fc«bianza,*c.Fia  b Villa 
del  Sole  fcolorira.i  la  chiarezza,b  Tua  loce.xS.  Dico  perche 
priua  Sia  de  l'amata  V ifta.  ji.  Penfofo  ne  b V irta  hoggi  fa- 
rei. 44.  Tolra  m’i  poi  di  que  biondi  capelb  Laffo  la  dolce 
Vifla.fi.Poiche  del  luo  piacer  mi  fe  gir  graue  La  dolce  Vi- 

fta 8*1  bel  guardo foaoc.f9«  Qocfl’kbVifb,ch'aben&r 
° «'induca 


«*im!ace.  6f.  quando  ’Mwfloana  Villa  il  troppo  lume  auan* 
xa.68.Et  f’alcnna  foa  Villa  a j^liocchi  piace . E'.8|.  tua  paf- 
llon  IbtroM  contrario  manto  Ricopre  con  la  Villa  hor  chia- 
ra,hor  bn1na.84.Ogn1  angelica  Villa, ogni  atto  humiJe  Che 
«01.  Onde  a la  V illa  huom  di  rai  uira  efperto  Dina , quello 
arde.tif.Talhor  Tua  dolce  Villa  raflicrena.  ifO.a  gliocchi 
tollcLadolcc  Villa  del  beato  afpetto.  ifi.  Era  Tua  Villa  li 
dolce, ft  acerba.  I perche  non  de  la  uoHr*alma  ViUa'if  a.So> 
lea  lontana  in  (bnno  conlblarme  Con  quella  dolce  angelica 
foa  Villa  Madonna.  18$.  A me  pur  gioua  di  fperar  anthora 
La  dolceVilladel  bel  uifoadotno.i90.Ilmìocor  laUoogni 
altra  Villa  rprexza.i94.  Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por 
le  A gliocchi  tuoi  la  Vi(la  di  colei  .La  qual,&c.i9^t  La  dooe 

E'  *u  gradir  Tua  V illa  fenie.  »of . Ne  da  l’ardente  fpirto  De  la 
a Villa  dolcemente  acerba.  109.  Poi  che  L Villa  angelica 
A fereru  Per  lìibiia  partenza, Ac.  ii}.  A rallegrar  di  tua  Vi- 
lla conienti,  xt  6.  Etqaelle  uoglie)  Temprò  con  una  Villa 
dolce  A klla.xio.La  falià  opinion)  Che  mi  fece  alcun  répo 
acerba  A dura  Tua  dolce  Vi(la.xl8.ch’i  non  era  degno  Pur 
de  la  Villa.xx9.S’intenramente  ne  l’amata  ViHa  Requie  cer 
caui.xfx.Piu  dolcezza  prendea  di  tal  concento, Et  di  tal  Vi* 
fta.X|8.L’aura)Dcl  doke  lauro, A Tua  Villa  fìonuatx44.£r 
Icritto  era  in  Tua  dolce  amara  Villa.  X4f.  Già  fuo’  lu  far  il 
#niò  formo  men  degno  De  la  fna  V illa.xf  6.Beata  rc;che  può 
'beare  altrui  Con  lama  Villa.  xf6.  Io  ) che  gioir  di  tal  Villa 
non  Ibglia  x8t»  A k’alcon  u’era  Di  mia  notitia  ) haUea  can- 
giato Villa.  Tal  prelàgiodiretua  Villadaua- xdx.  Quel, 
che’n lì lìgnorii ,e’n  lì tbperba  V illa uien prima.  i84.Tal, 
che  l’occhio  la  Vifta  non  fofferfe.x9i.Nclìnn ) Cb’apparilTe 
giamai  con  Villa  olcura.  f 1^.  <^ando  mi  fece  una  leggu- 
dra  Villa  Piuoago,  Ac.fif.Ionon  fapca  di  tal  VtHalcuar-, 
mi  Q.uand’io,Ac.  ffS.  Io  perche  d^alcra  Villa  non  m’appa- 
go Stetti  a mirarla.i8.Sol  di  lor  Villa  al  mio  llato  foccorro, 
ciok  deglioccht.67. 

INVI  S TA,cio^  in  apparenza, in  prcfenza.in  afpetto.Cbe 
mi  fa  loVilla  un  huom  nodritn  m felua.ix.Ella  parlaua  lì  tur 
'bara  in  Villa,  if.  Dicheuannofupeibi  in  Villa  1 fiumi,  ff. 
Pcrocbe’n  VilUella  fi  mollra  hmm]Ck7i*Rtltff<)ual  tomi 

TTT 


(cglio  in  V ifta  fare.  $t>.  Et  lo  doima  anorofa  anchqr  m*ag' 
grada  Che'n  Vii^a  uada  ahcra,&  difUignofa.  86.  Talhor  ta> 
ce  li  lingua  ) e’n  Villa  afoutra  & Ixta  Ptagne.  if  i.  Quella 
humil  fera  . Che'n  Vida  Humana  ,c’n  toinaad’angel  uenc. 
i|t.  E’icicl  ) S’accende  incorno  ,e'n  Vida  li  rallegra,  ivf. 
ncMconofco  in  Vida.  if8.  (%  fcqual  pria  Appare  in  Vida. 
i,«f  O noli ra  Ulta  , ch’l  (i  balia  in  Vida.ao6.  Modrandota 
Vida,  (he  di  me  lt*ncre/ca.  ti6.  Si  dolce  in  Vdb.Ò!  lifoa* 
ve  in  unce.  117*  Cangiofs’il  ciclàntorno  ( & tinto  io  Vida 
% Folgorando’!  pcrcode . i}3.  Mirandola  ) A lifpirti  celedi 

in  Vida  eguale,  af  ;.£r  egli  )Turbato  in  Vida  li  ritenne  im 
poco.  X90.  Partidi  quella  ) Pallida  in  V ida , hornbile , dt 
fuperba.jar. 

VJS  TA  VilìuaccioHaoirni  del  uedcre.Son  animali  al  mon- 
do de  fi  altera  V ida  ) che.to.  Qua  Lingue  piu  Phumana  Vi- 
da ingombra,  L’humanaVida  il  troppo  lume  aoanza. 
6S.  OcchijChcpuruoi  fodincb  ptima  Vida  Del  nodro 
mal  ,«Src.  7f  geloda,  che’n  lu  la  prioia  Vida  Per  fi  alto 
aoerlàrio  al  cor  mi  nacque.  9}.Cod  par  Hor  men  bella  la  Vi 
da  mia  , cui  maggior  luce  pieme.  97.  Volgea  laV.dade. 

. riofa,&  lieta  Ceicandotni.  lOf.  Molto  conuens  a corta 
EiTcr , qual  Vida  mai  uer  lei  fi  giri.  111.  Soaue  fi  {ch’ogni 
altra  Vida  ofeura  Dj  indi  in  qua  m’mcominc  ò apparcre. 
laS.'  Ne  mortai  Vida  mai  luce  diuina  Vinfe.  i;x.  Oltra  la 
Vidj  a gliocchi  orna  e’nfìngc.  1 jf.  Chiar’alma.  pronta  Vi- 
da occhio  ceruero.  tSa.  MalaVidapnuatadclfuoi>biec- 
to,6(C.  19).  Si  chiaro  ha’l  uoho  ) Che  uodra  V ida  in  lui 
non  puofeimard.  X4J.  Et  poco  poi  m’ulc.'  tutto  di  Vida, 
a f X.  onric’l  cangiar  mi  gicHia  La  poca  V ida  a me  dal  ciclo 
odeita.  if  }.  L.1  mia  debde  V ida  non  fodèrfe.  if  f.  Che  de 
la  Vida  CI  non  (olerfe  il  pondo,  jio.  Che  tutte  ornaoa  >dì; 
non  rogliea  ior  Vida.jif. 

Et  metai  Sola  l.<  V ida  in  a de]  cor  non  tace.  41.  G>ongea  la 
Vida  Con  l’aiittchc  eh  irrc.jix.  Poi  dcndendola  Vida  quan 
t’tn^bado.  )J4.  Orlanti  Ipianati  dietro  e’nnaqzi  poggh 
Crì’occupauan  la  V.da.jf  t. 

. Et  per  l’adie:  o p.)rt;  R. spella  lei  da  la  sfreoata  ooglia  Sabi- 
16  VidaiCiol;  ueduta.xf . 
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Vlfta . Q^al  ionon  Thaoea  Vifta  in  iinatIhora.$5. 

V IS  T£,do^ apparenze, &c.  Facon Hie  Vifieleggiadreùc,  àc 
none  L*anine,&c.i87. 

V ISTO.L'habito  altero  non  nai  Viftqahrone.ifii 

Viftoin  ueccdi  ueduto . Se  Virgilio,  dtHomcro  haucfsintli- 

• fto  Qoel  Sole,  if o«  Che  pochi  ho  uiilo  in  quello  uìucr 
breue.x  4.$. 

V IT  A)  la  anima , lo  fpiriro , il  fiato , Ac.tiuouna  Vita  .Vi- 
ta mortai  ch*ogni animai  delia.  4.  Ch’acquiHan  lede  ala 
penolà  Vita.  tj.  Nulla  Vira  mi  iia  noiofa , o trilla  if.  tor- 
nando a Famorofa  V ita.  19.  Nouella  d’cAa  Vita  ,che  m'ad- 
doglia, if.  Cheti  lolleniic  ncla  Vita  acci  ba.  )o.  Glilpir- 
Ci,cheda  uoiriceuon  Vita- 40.  C’hanno  le  in  odio,  & la 
fooerchia  Vita.  47.  Salutando  icneAe  in  Via  licore,  fj. 
Et  che’I  camino  a tal  Vita  mi  ferra.  64.  Et  come  Vita  an- 
.chor  non  abbandono.  59.  entrando  a l'aoioi ola  Vita.  7X. 
£'  gran  uiaggio  in  cofi  poca  Vita  . Si  in’b  duro  lalciar  TuCi  - 
la  Viu . Signor  de  la  mia  fine , & de  la  V ita.  73.  Et  de  la 
Vita  iltrappaflar  li  corro.  77.  Venti  contrari  a la  Vita  fé- 
rena.  114.  Prono  contrario  a la  tranquilla  Vita  w Onde  a la 
- oiAa  huom  di  tal  Vitaefpertu  D.ru.  113.  Egualmente  mi 
ipiace  morte , & V ita.  119.  O faticofi  V ita , o dolce  erro- 
re. tf  7,  &C0IÌ  aiiolge , A fpiega  Lo  ftjinc  de  la  Vira  , che 
n'E  data.  140.  Si  come  eterna  Vita  lueder  Dio.  afi.  Do- 
o’irchiniorte,  A Vita  inlicme  IjKlie  Volte  in  fra  ic  bilan- 
cia appende ,aS(  lib'S.  ifd.  Gliocchi  foauiyond’io  fo^io 
haner  Vita.  \6%.  Che  mi  fece  cangiar  Vita , & coAume. 
i6j.  Ch’un  bel  morir  tutta  la  Vira  honora.  1^4.  Inoobil 
(àngue  Vita  burnii, A quieta.  159.  gia’J  piu  ho  corfo  Di 
qucAa  morte}  che  fi  chiama  Vita.  170.  Trarre,  odi  Vita, 
o di  roarrir  qucA'alma  . Mentre  fra  noi  di  Vita  alberga 
L'aura.  i8|.  Ouc mia  Vita, e'I  mio  penfiero  albciba.191. 
Cercato  ho  iempre  Inlitarìa  V1ta.194.lr  tal  Vira  alpra,&  ria. 
i9f.  Lei  ne  Vita  incitai,  ne  me  Acfs'amo.  104.  Èt  l’ange- 
lica Vita.  lof.  Ne  trouo  in  qucAa  Vita  altro  foccorlb» 
xt7.  Et  da  li  lieta  Vita  Son  fatto  aìbereo  d’inhnira  do- 
glia. xx6.  Ai  fpiciara  morte,aierDdcl Vita!  139.  Prcn- 
<lean  Virai  mici  (pitti,  atfo.  Per  nieliorluiaa  V^ia  lenza 
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affmnIyCioV  in  ciclo.  %6t.  Che  di  qoefta'^aiiferia  Sii  parti» 
ta , & glauca  a miglior  Vira  ,cio^  alla  beatitudine  cekile» 
atf  j.Ch'anzi  tempo  ha  di  Vita  amor  diuifi.xSi.  Che  coli  Vi 
ca,&  libertà  mt  fpoglia.i8|.Timida  ardita  Vita  de  gli  amaa 
li.joo.Et  de  la  Vita, ch’altri  non  mi  tolfe.  | tS.  al  fin  di  qoe> 
fta  altra  ferena,C‘ha  nome  V ita.|ai.  Che  làperbia condulc 
a beftial  V ira?  i La  lunga  Vira  , & la  lùa  larga  uena , ftc. 

f 4t.Ch’amara  Vita  tanno  uana.e’nferma.ffo. 

VITA  MIA, AMIA  VITA.LaroiaVira.6.|o.fo. 
f4.tf4.iftf.i7  8ft9t.axf.x4o.a6f.a77.lagrauoIàmia  Vi» 
la.) t.la  mia  graue  Vita.  6o.Iu  (lanca  mia  V ita.109.  la  mìa  Vi 
ta  (lanca.! 47. i5x.  la  miaango/cio(à&  difpietata  Vica.i|u 
la  mia  V ita  ofcura.i  i8. 

MIA  VlTA.jx  ixx.tx8.ifx.i4x.ir8.itf9.>90.t9tf.x0f. 

xio.xi4.xif.x}S.i4f.x47.xf^«»77.bteuemiaVita.i9tf. 

mia  (lanca  Vita.  14 4.  Solca  da  la  fontana  di  mia  Viu  AUoa 
tanarmr.x4^.tut(a  m’a  Vita. 148. 

VITA  MIA.  t89.x07.qua]  Vita  era  la  mia.fx. 
BREVE  VITA.  In  queOa  breue  mia  V ita  mortale?t9#. 
Di  quella  breuc  Viu  gloriola.  |t7*  Perche  la  Virai  brenta 
f9.Hora  la  Vira  l brcuc.tX7. 

LA  VITA  al  fin . e*l  di  loda  lafera.ii.  mentre  h Vita  ^ 
dedrat  7 6.  come  la  V ira  Pugee.  114.  La  Vita  (ugge,  & non 
i*artc(la  un’hora.  xu.  La  ^ta  che  crappafia  a fi  gran  (alti. 
«}0.  Piunela  Vita faricofadt Olle.  149.  Ne  podo*]  giorno, 
che  la  Vira  (erra  Ant  ueder.xno.Oue  feende  la  Vita.cVal  fìii 
cade.  xi|.e’nodiohebbi  la  Vita.  xtff.  la  (ua  Vita.  x9t.  Mi 
fa  la  Vita  poco  manche  amara.  |xx.  Saluando  la  tua  Vita* 
|X|.Che  piu  d’un  giorno  b la  Vita  mottale.|4f  .La  V lta.6Xé 

I7}ti89'xi|.x40. 

IN  V IT  A.  Silurando  tenefte  in  Vita  il  core.f|.Poi  piac- 
qoe  a kii,  che  mi  produfle  in  V ira  Chiamarmi.  7 1 pofledeua 
inVira.79.rener  in  Vita.t5|in  Vitailtcne.irf.  óra  la  Vi 
ta.i9f  Jnchor  b in  Vira.Xf  |.  V foric  in  V ica.x7  4*  c*"  Vita  il 
fètba.|X7.piu  chiari  che’n  Vita.|4f. 

V ESTÀ  Vita.  Qjied»  V Ita  terrena  b quali  an  pra 
to  , &C.  8|.  Spogliar  di  lei  queda  Vira  prefenre.  xxf.  Mai 
qocAa  mortai  Viu  a ne  non  piacque.  X47.  Che  oudoom 


paftò Ji<)ue(!a Vira.  itf».  Gh'allinniqucfta  Vita,A]’alrni  y 
adorni,  arf.  Tutti  gli  altri  diletti  Oi  ^edaViu  ho  per 
mmoriaflut.  68. 

I N Q^V  ESTÀ  VITA.V  ifibilmcnte,  guanto  in  gne- 
Aa  V Ila  Arte  può  hire,dirc.tf  j.In  gucflabrcue  mia  Vjtamor 
cale' &96.Nc  trouo  m qucAa  V ira airro (occor(ò.zt7. 

' NOSrKAVlTA.O  nolli  a V ira , che  i'  fi  bella  in  si 

ila.xoe  Contando  i cafi  de  la  V ita  nofira.xoS.Hor  hai  fpo- 
giuro  notlra  Vita  & fciolta.x44.. 

SV  A V I T A.8.7Z.ZH. 

TV  A VlTA.iif  }z|.TuaViraalma,dic.zf9. 

L’ altra  Vita, aok alia uita beata, cclcfie , Ste.4, 
18.fj.7j.114.x7f. 

V I T AL,  cioè  che  ci  (bfiiene  in  ulta . £*  l’aura  mia  Vita!  da 
me  partita.xi4. 

V I T E il  pluidi  V ira,cinV  il  uisere.Le  Vite  fon  fi  corte  Si  gra- 
ni i corpi  &frali.|x.  ; 

V I T 1 1,  il  contrario  delle  nirruti.L’anara  Babilonia  ha  colmo  ^ 
il  lacco  D’ira  di  Dio,«!k  de  V itii  empi  àc  rei.ixj.  Fra  glianni 
de  l’età  matura  honclla  Che  uitii  fpoglia.xj4. 

' VlTIO,il  contrario  della  Virtuic . Per  te  (pera  faldar  ogni 
filo  Vitio.  46.  Et  meta;  £c  di  cader  in  mao  del  mio  nemico^ 
ciol;dc}uino.7  4. 

VITTO,  cio^  ninto,fuperato,dl:c.Che  del  fuo  uincitor  fi  glo 
na  il  V itto.xl 4.V itto  poi  lo  aiucre,lo  alimento,  niàco  dall* 
Ariofio  iS;  da  altri. 

VITTO  R,cio^  oincitori.  Volgerà’]  fol  non  por  anni, ma  la» 
ftri  Eclècoli  Virtor  d’ogni  celebro. J46. 

VITTORIA  la  palma,il  rriompHo , i rrophei,  le  colè  bea 
larte,&c.Oel  popol  infelice  d’oriente  Vittoria  ten*  promet- 
te.x,4.Vinca’l  cor  uoftro  in  fua  tanra  Vifroria.x44.Palma  k 
Vittoria.x64.  Et  fcco  H/pporoene»)  Sol  di  Vittoria  fi  ralle- 
gra,A uanra.  xpx.  Sperando  la  Vifroria,  ond’efier  roÌe.|o^ 

\ Tornando  da  la  nobile  Vittoria.ji4. 

VITTORIOSA,  ciob  piena  di  Vinone.  Vinte  HannibaI,  V 
A non  feppe  ufiir  poi  Ben  la  Vitronofa  fila  oenrura.  ff.  Ar- 
bor  Vitronofa  A tiiomphaJeJHenord'Iinperadori,Ac.cKik 
illaiiro.tptf. 
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VITTORIOSE,  mi  depofc  Le  llie  Vltforlofe,  A cam 
foglie.  ji|. 

VITTOR-IOS  O.Vidi  un  Vlttoriofo  A foramo  duce.xSi.^ 

VIVA,  ciocche  t in  uita,nof»  morta.  Vioa  Pietra.  44.  Pietra 
Vlu3.Ti6.Viua  Mortc.1t8.Calara1ta.111.Ncae.119.  Per  Vi- 
ua  Forza,! lo.Figura. 141.  Vocc.191.  Perfona  Viua.f6.S^. 
Iraagmc  foa  Viua.ijf.  Fonte  Vina.i  jp.Spcranza  Viua.  lof.- 
Donna  Viiià.ii6.i9j.I  l*ho  pluuoltc)VcdurQ  Viua.n6.Nc 
donna  c piu  .ncViua.ipf.  Dou’VVma  colei  .ch’altrui  paf 
morta.  lof  .Se  V »oa,&  morta.ncdouca  tor  pacc.iii.  EtVi- 
ua  A bella',  A nuda  al  del  (alita.  ii4.ch’anchor  Viua  Di  (ì 
lontano  a tbl'pir  micrrifponde.  iif.  Sokatì  nel  miocor  dar 
bella  & Viua  <S;c.ixi.3«tl,gliocchipchcIauidcrViua.ijo, 
Soldi  lei  ragionando  Vioa  , A morta  , Anzr pur Viua.  in* 
Dimmi  pur  prego  le  fei  morta  o Viua } V iua  foh  io , A tu  fet 
ntìOTto  anchora.310. 

V ma . £'  (lajp  infin  a qui  cagion  ch’io  uina.  ji.  Non  fo  qoaq* 
l’iouuia  ni  quello  (Iato.  ji.Io  non  fui  d’amer  uoi)Madon- 
na, Afilli  mentre  ch’io  uiua. 7 4-Chc  per  ch’io  urna. 77.  ooc 
la  fpeme  cuiua.  94.  Seieipreconoen  che  combartcn;lo  uioa. 
ioi.on  le coucn  ch’armato  uiua.i  jo.Che pietà  uioa, Ac.  170. 
A nnoi  anchor  ch'iuma.  177.  Et  uioa,  A Tenta,  A uada,  Ac. 
itS-Cran  inerauiglia  hacom’io  uiuaanchora.  if7.Etncf* 
l'un  là  quanto  fi  uiiia,o  raora.|4f. 

VIVE  adic:  Ville  Voci. 16.  Voci  Viur.i jf.  ViueFauillc.  191. 
Parole  V1uc.173.Vcne  Viuc.i99.FonfanC  Viuc.304. 

Viue  in  fpcranza  debile  A fallace,  ti.  Apollo  j s’anchor  urocif' 
bel  dclio.19.Ec  piuc  poi  con  la  Phenicca  proua.tio.Amorj 
che  nel  p- niier  mipuiuc,  A regna,  tif.  ches’alcunniue  So| 
d’odor.tf  1.  S’al’ri  uiuc del  (iio.ch’cM^  no’lfcnte.  i6|.S'al> 
cun  pregro  in  tre  uiuc.  169.  Che’l  dpfir  uiue,A  la  fperanza b 
morta,  11 4. Mi  la  forma  maggior;  che  uiue  anchora,A  uiutà 
Iemprc.i3f.Ncfli!n  iiiuc  piu  tnfto.i  49.  Et  patgli  l'un  milP 
anm.c’ndarno  qiuc,3ii. 

Viuea  .Imi  uiuea  dimia  forte  conferito.  178.  Spegner  l’almo 
mio  lume , ond’io  uiuea.  i4f.  Anzi  uiuca  di  ine  rottimi^ 
parte  147. 

Viu end’ . Che  uiuend’clJa  non  larei  fiato  ofo^Ac.ldt. 
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Vi«enJo.Vtto1,cheofiiendo,&lJgri®àndo  l»parl.tfi.  Pur  a*- 
uendoueni;in.x;4.  C6 colui, che  uiucndo  in  corfempr’hrb'* 
be.a^S.Lo mio  cor,chc  oiueiido  in  pianto  il  tenne. arS. 

VIVER  la  Vira,  l’anitra  A c.al  mio  Viucr  corto.  8.  M’t  pia 

caro’l  morir, the’l  V'ucr  lenza. fio.T^ucl  tanto  a me  non  pia  ^ 
del  Viuergioua.  6t.  L’amar  dolce,  A uiil  ilrmo  danno, 

* £’I  V lurr  graue»  $f.  Non  era  g'unto  al  m o V !ucr  preicrit- 

co.  9p.  Pero s’i  mi  prccaccio  Qjnnci,&  quindi  alimenti  ^ 
al  Viuer  curto.  i6).  Quanto  queOa  in  terra  appare  Fia’I 
Viucr  bcjlo.171.  Per  forza  conu  rtàchc’l  uiocr  cangie.zi4.: 

Ch’ai  colio  del  mio  Viucr  lumedenno.iaf.  Noia  m’I’l  Vi-  ' 

«cr  fi  grauofa , & lunga.  x|t.  Coro’ella  ucnnc  m quello  V(- 
lier  bado.  a4X.'  M'a  benigna  fortuna  , e’I  Vmer  lieto* 

%4t.  Etuiuo,  e’i  Viucr  piu  non  m’I  moleilo.  if  6 . Tut* 

' to’lVmer  ufato  homeflo  in  bando.  160.  Ch’amaro  Vi-  • 

ucr  m’ha  uolfo  in  dolce  ufo.  i66.  Et  itrggio  ben  che’l  no- 
ilro  V wer  Dola.  170.  A quel  poco  di  Viucr,  che  m’auanza* 

( »7i.O  fugace  dolcezza  ,0  Viucr  laHo  • Ben  PI  Viuer  tnor- 

faljche  fi  n’aggrada  Sogno  d’infeimi  ,d  fola  diicmanzi. 

}Ox.  Horauoi,  quaudo’l  Vtuer  piu  diletta  Drizzo*!  mio 
corfo.  |tf.  Del  Tuo  bel  Viuer 'già  cogliendo  i frutti.  318. 

Ma’l  Viucr  (ènza  uoi , m’V  duro.d  grcue.  }x6.  Allhor 
' Cenn’io  il  Viuer  noflro  a Vile.  144.  Sc’I  Viuer  uodro 
non  fofTe  fibrcue.  }47*  Vaneggiar  d , chc’l  Viuer  paiuM 
gioco.  I fi. 

VIVER  B R E V E.ti8.t4i.i5’x.x4f.34f.)47* 

VIVER  MIO.40.99.ifx.xo1.xof  34f. 

M I O V I V E R.iif.i77.xo8.xxf.}if.}4f.  , 

V iuer  cioè  fcampar,dar  in  uita.&d.corue  pedon  quefle  nembfK 
Da  Io  fpirtolor  oiuer  lontane.  8.  Se  tanto  utoer  può  beo 
culto  lauro.  xS.'  I cadrei  morto , oue  piu  uhiet  bramo,  yóm 
Diccmi’l  cor  che  jier  fc  non  faprebbe  Viucr  un  giorno.  7t* 

Spero  per  lei  gran  tempo  Viucr.  96.  Rmafce.d  ratto  9 
I oiucr  li  rinoua.  110.  Vane  Iperanzc,  ond’ro  uiucf  folca. 

149.  Ne  conaltra  làprel  Viuer.  itfi.  quel  mtfer , Ch’b  già  di 
pirnger , & di  uiucr  lado.  tSd.  d mìo  rirppio  thefàuro , Ch« 
mi  fca  u uer  lieto  xo5.  Morir  contenta  , A U'Uer  in  tal  no- 
do.xxj.Canzon  s’haoM  trooi  in  dio  amor  «'uer  queto.x4Ì. 
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Di'tele  cVi  fon  già  di  oioer  laflb.xf  t«  Ami  aoglk>  morir,  €t 
oiuer  folo'if  S.Torno  ftaocodi  uiaer,n6  che  (ario.a.7t.Oe« 
te  cui  per  amor  uiucr  increbbc.ipi.Viuer  (landò  dal  cor  l’al 
ma  Ionraiia.i99.c’l  eran  Camillo  Di  Oiuer  prima, che  di  bea 
far  laQo . Et  uiucr  oioo  per  amor  foffcric  De  la  miliria.  f xp» 
Ma’l  pcgio  c uiucr  troppo. jfoX^be  aedendoii  in  otio  uiucr 
faluo  Pieucnru(u,&c.))9. 

VIVI  adicii  mici  feguaci  difcoloro , E’o  un  momento  gU  fo 
morti  ck  V lui.Q^uma  in  duo  uolti)  Perche*!  uJgor,che  V im 
ghmoftraua,&c.  So.  Amor  ch’a  fuoi)  Per  farli  al  terxodel 
uolaadoir  Viui.  i4f.  £((]oal  morto  da  lui , tjual  prefì  Viui^ 
altri  leggono  qual  Prcs’iUi.)i4. 

Et  in  ucce  di  Sod:  cio^  quelli , che  fpq  in  uiu , Di  Vi9i 
inferno.  1x4. 

VIVO  adic.  Viuo  Laqro.x7.x)4>  Solc.7 8.1x1.17 7*  Lume, 
t}).i  j3.xo7.  Gbiaccio.if  8.  R,aggio.i7<S.  Fonie.178.  Ter» 
Tcn. intende n do  gliocchi. 1 8 i.Giouc.i 8 7.EffciDpio.i9  j.  Hu- 
mor.xj8.Te1np10.x76.HuomV1uo.14.14S.  Garzon  Viuo, 
1 jx.Amor.i 4 f. Mentre cbc*l  corpo  1:  Viao.197.  D*un  quafi 
Viuo,&  sbigottito  (afloaf.  Altro  chc’l  SoJ.c’hxd’amor  V(» 
uoiraggi.i4f. 

Et  adoluto  in  ucce  di  Soft;  Mezo  tutto  quel  di  tra  V tuo , St 
morto,  if.  S’io  cica  Viuo  de  dobbiofi  fcogli.  7j.Chimi& 
morto, & Vmo.8o.Ne  roiuaol  Viuoloe.H9  Q„uèd*io  parti 
dal  fommo piacer  Vuo.  xoj.  Che  Viuo  <Sc  lietbardendomt 
maiiitne'x  j6.  C’hor  foilu  Viuo  com’io  no  fon  morta.xf  7* 
E*1  buon  ri:iliuol)Lcgò (c  Viuo c’I padre  morto  rciolfe,)]f« 
A L V I V O.ji  j.ncdi  al  fuo  luogo, 

V ino . che  laudato  Saia  s’io  uiuojn  pin  di  mille  charte.;8.  on> 
d*io  gioiofo  uiDo.6  7.  Et  uiQO  del  defir  fuor  di  rpcranza.6f« 
Et  di  lagrime  uiuu  a pianger  nato.iX7.  Nafce’l  gran  foco, di 
ch’io  oiuo,&  ardo.1j9.Cof1  mi  0100.140.(1;  ch’ardendo  go- 
do,Et  di  CIO  uiuo.  1 4 4.Dc1  cui  amor  uiuo.i6o.Di  mia  mor* 
le  mi  pafeo , de  uiuo  in  fiamme.  Chi  noi  fa,  di  ch’io  >iuo,dt 
■lisi  frapre.i6|.  c’n  perpetua  guerra  V 1U0.190.V  tao  (ol  di 
fperanza.  xoi.  puoi  ben  dire  in  quante  Lagrime  i uiuo.  xi9« 
Et  io  pur  U1U0.X  xi.il  nido )Nel  qual  10  uiuo  & motto  giacer 
uolli.xjf .Et  UIUO  i di  mai  oo’l  penfo,  ch’io  non  acme.x4t* 


Vifti  éi  rpeme.hoTBiio  p«r  di  piamo,  sfo»  Ec  niao,eU  uioet 
pia  uon  molcAo.xftf. 

Viaomi  in  tra  dttc.i4t. 

V lurì . Ma  la  forma  miglior , che  oiue  anchora , Et  aiarì  fem  « 
pre.aif. 

Vn|rci<Senza’l  mal  non  aiarei  in  tanti  a£anai.i5a.coin*io  ai- 
oa  anchora, l4c  aiarci  già  ) fc,&c.af  7. 

VioròwSarò  qual  fuiiaiuio,com’io  foa  aiHo.ta^* 

Viarommi  uo  tempo  homai.4.0. 

V JLIS  SE.  Achille,  Vhnc,&  gli  alni  Sem  idci.ifo.  Qjcl6  pea 
(bfo  h Vliile  a&bil  oinbra.194.  Nc  l'alierò  Aiace, Uiomed^ 
& yiiflc.Che  deliòdel  mondo  ueder  troppo, || a. 

Ec  mcta:il  hgliuol  di  Laertc.|;S. 

V L T I M*  in  ucce  di  attimo, di  ultimi, 5;  di  ultima , Vl(ia*aa- 
Qi.6.Vltim’anno.»7  S.Vltim’bora.sa^t* 

V L 7 1 M A , }a  direiaoaja  Sezzaia.V  Itima  Schera.io.Partica* 
fo.Spei?)c.56.Proua.ia).Sera.>3iria9.Vecchiezza.|47*  - 

V L T f M'at^no,&  VItira'anni  aedi  di  Ippra  V l(im% 

V LTf^E  a4^:  Vlciroerpoglie.i4o.  Strida.  a7T>.  R.um 

Vltime.for* 

V L T I M I , adiet  Vltùni  (Iridi.  194.  Por  com'huomiol  eletti 

Vltimiuanao.j)7*  , 

VETIM  O adte:  VlciaK>Orizonce«aa.Scal.|t.  Colpo^iSf, 
Bi(bgno.t9).Giorno.ipo.a»|.Di.a7.84ai4.atx.(ttopar<' 
lb.axa.VoIo.a}9.Moa)ento.»4f  ,Piaato.a78.  Spirto  Viti* 
■ao.a79.dt  fon  fra  gli  animali  L’ulcimo.i70.L’Vltimo  lalib 
de  miei  giorni  alleg(i.a45'. 

AL  VLTIMO  adue;  ciò):  finalmemc.  tri-  |tf.  aedi  al 
(bo  luogo. 

V N adie;in  acce  di  V no  principio  A fondamenro  di  o^i  nf  • 
Mcro.uedi  la  regola  ad  Vno.Vn  Di.a  i.i7.Vn^I.  a.  Yn  So-> 
le.f.Pioo.f.Duobio.8.Vento.9.at  Jiuoro.ia.Pcnficr,!).  Mt 
racolo.i|.Cigoo,i4.Giomo.Faggio.id.Mal.  17.  Ccruo,  bel 
Gaardo.i3.Spiritoconuerfo.ao.bel  Thcforo.ai.  Lauro.14, 
Merde  Lauro.ad.in  V”  punto.a7.  Varco,  jo.  Tcmp0.i1.40* 

.bel  Screno.|a.Vcl.tf.  mio  Lauor.}6.  Fiato.}  7aio> 
ftro  Sguardo.  40.  Vn  (bl  conforto.  4.  Vn  (bl  giorno.ta.  Vo 
pìM  aiterò  fiome.  14.  Vo  qiiafi  miuo , A sbigottito  faHo.i};. 


ti  IO  fon  Vn  f?i  qtiei,chc*l  pianger  eioua. 

V N B A T T t R D’ O C C C I 0,ch4  m un  ponfo.fub!-  f 
to.&c.ijf.Vn  TjI  CóhgIto,x38.  Vn  Moucr  d’occhio.i^f» 
VN  T A L . Vn  Q nancò'.  Vn  Bel . Vw  Effcr.  In  Vn  Xcf» 
po.Ac*  nedi  4 gli  Ilio»  luoghi.  C 

A D V N C'oV  «nl’riMc  ; QjjrRo . & quel  cerio  ad  Vn  \ 
tetniinou.inno.|9  I riuolfi  i p^firr  lOfti  iti  Vn  fegno.-f  i.  Ot 
noi,&  d’alrrJ  rufriichs  ad  Vn  Ijcoo  Prrh  haBea.104.  ■ r ' " 
AD  VN  AD  V N.cioì- infjcmcnifnrrqyrfmcnrc.ugual- 
mcntc.Lt  foaui  parole  e 1 «iolci  (guard>  Ch*uò  Vnad  Vodc» 
icrtrrì,(!ir  drpinPhaikata.zii. 

D’  V N . piu  altero humc.  1 4k’D’urt  (affo.if.  D’Vnbel  dra- 
fpro.|ii.  A inuccedi  Suft;Vdito  hai  ragion  d’Vn  , the  no»  • 
Bolfe  Confenrif,Ac.i84« 

L’  V N ,con  Talrro  uero.  ><f.  Ma  fernpic l’Vn  per l’altrofi* 
Ku)  poggia  A fpe/To  l’un  contrarlo  l’altro  accefe.  40.  L’V»^ 
era  OuidioL’Vn  PrecroA  l’altro.joi.L’Vn  l’altro.  100. 
VN’có  l’apoftrapho  Inuecedi  Vno,A  di  Vna.Vn  Abctc.f.Vn* 
oiabrofn  Colle.jo4.Vn*aorco  Crine. ji8.Vn’Hu6.J4|.V n*‘ 
inftabii  Sereno.} 46.  Vn’alfto  Pdìcr  f 7.Vn’aItro  Foco.xiu 
Et  in  ucLcdi  Vn.i.Vn’Almai40.Vn’Hora.4i.}5’i.Onna.6f  • 
)fnagine.9p.yn’Altra.i}4.  Vn’aUra  Amante.z^i.  Ombra. 
98.angorciofa  Nottc.174-Iniegna.jif'. 

V N Aadie:Vna  leggiadra  hia  Védcita  ai.  Vna Nctte.ix.iSa. 
Fonran3.i6.tx.iXi.Fonic.i8.Gentc.xx.Spene.ji.Vog1ia.f4. 
bianca  Mano.jj.bella  ignuda Mano.if  7.  Mjn.ij^  Ruma.' 
46  PeHcgr1na-48.D0lcezza.6x.tal  Fima.«>f. perpetua  Nor  • 
tna.63.queft’Vna  Via.84.  Periuna.  8 f.chiufa  Bellezza.  87* 
Patola.9x.x70.Valle.94.  Vita.97  Ghii  landa.  99.  Piaggia. 
i06.f0i.  Donna. 9f. 9^.107  ii6  141.  Zfx.  166.  z6S.  fif. 
Pierra.izo.uiua  Calamira.izt.Fcra.i  z1.119.zf  7.chmra  Val* 
Ic.i z f .Icggiadia  Rcte.i 47.Cvrua. t f z.i 6 7. Lingua. 1 f S-Rc- 
dc.iZ4.  rrdeaTrorofa.174.  Stella.  179.191. Saetta.P^uiIla. 
iSf.P»ctà.i96  Naue.zf 7.f1rania  Phcnicc.zjS  G'iona.zof. 
xox  z4o.f  11.  Nube.z4x.gran  Luce.  z8i.  Vcdovrna.x9f. 
Giouenett».x96.  Gioucnc  greca. foi.  Crncluiior.iif.  teiri* 
bil  Cena.} fz. Parte. fff. Pane  del  n 6dc. zi. I<  gg,udr-  Viftc. 
Verg  me  Iatina.T)ecciariuolta.fff.G(nu.f40.Ac.Sr  miJal . 


•oire  N’haueni  q«el,che  fol  Vna  «orreì.r  ■•De  le  nie  pene! 
& Ben  non  neuoglio  Vn;i.  178*  Er  caramente  accollèafe 
queir V na.r.Lauu  8 2..  Kifpofe  quella,  che  Tu  nel  mòdo  V na, 
cio^  Lau:  |if.  Vergine  (àggia , JS'del  bel  numero  Vna  De  le 
beare  uergini  prudenti.  Z7f.  Al  fìnuidi  Viu,  che  fìchialèft 
firinfè  fopr’Arnoperferuarti  ,&c.i.una  certa  Fiorentina  co* 
ac  piace  ad  alcuni. lu.Vidi  tra  mille  done  Vna  già  tale.if  a 
Pi  mille  donne  elette  ecccl.'enrrn’elelsi  Vna.  aó8. tutte  lor 
piefiert  balie  , Etqft*Vpaucdrenioalz.ir(ìauolo.i.Vla.  ipf* 
Le  lode  J Purardilcoonsbrcgguinehof  Vna  ,hordue.ia$. 
sòl  memoria  m*au3za,Et  palfeoM  gran  delir  fol  di  queft’Vnai 
cioè  memoria. i4d.Con  Vna  Vida  dolcc(ftfella.as4. 
VNA  VOLTA,  non  pur  Vna  uolra.f  7.  fol  Vna  uolta* 
81.  Vna  uo|ta.afi.|f  1. 

AD  VNA  gran  marmorea  colonna.  47*  Kiuolta  d’occhi. 
i$4.Gabbia.t  ii.Imagine.it  7 -dolce  calamita.  iil.Morte.f  19 
Lida.fif.  Et  le  tre  parti  Tue  uidi  ridrcric  Ad  una  rola.ifb* 
AD  VNA, AD  VNA  annouerar  le  dclle.109. 

D*  V N A in  altra  guerra.  jo.D* Vna  bi^ca  mano.if.  D’Vna 
Fera.  41.  l'imagind’Vna,  chelodrugge.  iij.d’Vna  chiara 
fonte  uiua.t99.piN  d’Vna  Phenicc.i66d’Vna  prefcritta  nfan 
za.  199.  d'y.ij  borita  dtuerde  piaggia,  nf.  Ai  cader  d’ Vna 
pianta.  194.  auolte  d’Vna  nebbia  ofeura*  199.  & d’Vna  in 
altra  fembianza.  idp.  huom  tratto  d’ y^a  romba.  195.  Che 
tutti  fìam  macchiati  d’Vna  pece.  197.  d’Vna  in 

inezo  lethe  infufa  Catena.&c.jit.piu  d’ yna  iiolta.170. 198. 
ji7.d’Vn3  pngion  ofcuta.iii. 

IN  VNA  fìarchetta.i7f.Faratpuolicro  in  Vna  oin  po 
che  notti,  ifi.  In  tutte  l’alrrccofe  aflai  beata  In  yna  fola^ 
ne  dedadilpiacqui.fif. 

L’ V N A rotella. 65.fol  due  pfone  ch'eggiotJìr  uorrci  l’Vna 
CoJ  cor, ftc.9). Due  fonti  ha:chi  de  Bee  mor  ridendo, 

lax.  L’Vna  piaga  arde.  i8f.  Qja'ndcci  l’yna  ^ l’altra  ,ftc. 
801. l’Vna  coI6na. lOf. Due  gran  neat'chejL'V'i*  ^‘cel  cicl 
L’aUra,&c.L*yna  nel  cielo.&l’altra  m rena  djrli.ii4.L’V-' 
nara’ha  pedo  in  doglia.  199.  Tut  li  cui  penna  ramo  l’Vna 
honora.154.fra  due  forellc  morte  L Voa  di  lui,($  ei  dj  l’a! 
tragode.iS^.Diacdcr  delemiJlepaAtJ  Vna.ffi. 


t*  y N A & L*  A L T R A . chraac.  f |.  tra  PVna  * ralirm 
^òriaa)ia.i9$.rVna  de  l’altra  Stella?  aif.L’Vna,«Sc  l’alcra 
rioa.  »x6.»9J.rVna  «Se  l’altra  gota.  xf7.  da  l' Vn’omlna • 
l’altra.  1 7 o.  L'Vnaaer  l’altra  con  anor  comietrc.  X4a.  fta 

ax4.ix4.i85’.&c. 

V N’  A LT  R A.io7.x54i»9lftr.4c.ocdi  Vn*. 

VN’ ALTRA  VOLT  A. xo4.»iiJI:c.ucdi  Vn’, 

V N’ ALTRO.f7.idj.l.li»|l3.&C.UCdi  Vn*. 

VN  BATTER  D’OCCHIO.  ucdiBatter, A:  Vo, 
VNDECI  M’ANNO.fj. 

Vnge , cioè  tinge^ndifcc . Amor  con  tal  dolcezza  m’opge,  4b 
punge.i7). 

V N G H 1 E , & nel  meno  fa  Vnghia  .‘l’ornamento  delle  dita. 
L’Oifa)Rode(cdcntroie  I dcntvJt;  l’Vnglue  indura.Sf. 

VN  IC  A.aoè  lola.dt  fingulare.Nouo  habitoA  bellezza  Voi* 
ca,&  fola.i  49.  V cr{>inc  Vmca,(&  ibla.x  7f< 

VNIVERSaL  E^jcè  genr  rale.Dura  legge  d’amor)Di  ci* 
Io  in  terra  Vniuei  Tale  antiqua,  x 98. 

VNlVERSOin  uece  del  mon  Jo.Se  l’Vniueifo  pria  non  6 
di(k>lae.46.Cti'indi  regge,*  tempra  l'Vniiieifo.jitf. 

VN  MOVER  D*  OCCHI  O.Voftrauogluacqueta  Va 
Moucr  d’occhio, *c.i.Vn  lguardo.i98. 

V N O principio,*  fondamento  di  ogni  numero,*  anebo  cf* 
lo  può  efler  numero  p elTere  principio  di  cflb  nainao:qoan* 
do  egli  ha  l’articolo, o oó  l’ha  feguitandout  quella  uocc  Al- 
tro coli  lo  hautii  o non  l’bau'ìl.come  Vno,*  Altro.*  Temo, 
A l’altro, *c.*  prima  in  uece  di  adiciV no  Spirto cclelle.78« 
Speco.  x}8.  Strale.  |07«  Schermo.foS.  L’inuolo  hot  uik)  A 
bor  un’altro  fgoardo.id}.  Leghi  bora  in  Vno,*  bora  m al- 
tro modo.  X IO.  Ma  me  fol  ad  un  nodo)  Quell’ V no  è rotto, 
aio.  Tanto , ch’io  fuiperelTer  di  quegli  Vno , Che.al».  Et 
Vno  al  cui  palTar  l’heroa  fioriua,  Qued’è  quel  Marco  Tul- 
lio.||8.*  Ateo  a inano  a mano  Vno,chc  gli  hebbe  inuidia,A 
Oide’l  torto  C'oè’l  gran  V ito  Liuto  Padoano.  |f  9.  Perico 
era  PVno.x9t.ann1  ucnf’Voo.x7x«  Et  prego jEc  dia  a pesa 
di  mille  Vnoalcolta.x9t. 

A D V N O Scoglio.  Z04.  XJ7.  D’Vno  Strale.  J07.  Da 
PVno  a l’altro  Sole.  170.  quando  da  l’Voo  Di  duo  i pia 


X 


kgliocchi , tfte  m})  fbfo.i79«  ' 

I.’VNO&L’ ALTRO  mio  paretice.ii|X*Vno,ft  l’al- 
tro Polo.»i5.L*Vno,A  l’altro  Fianco.!  17.  l’Vno  A l’altro 
Bolto.!7i-L*  Vno,&  l’altro  Corno  Del  Taaro.ati.l’Vno,A: 
l’altro  RaimbaKio.}ot. 

V N QJJ  A,AVnquc.quellodclocrfo,A  quello  della  profa.ft 
naie  alcuna  àolra.niiti  lenza  la  negarina.S’i’l  dilsi)Vnqua  nd 
oeggian  gliocchi  miei  Sol  churo.160.  Che  per  oollra  ùlutt 
Vnqoa  non  aenne.198. 

V N (Xy  A N C 0 1;  del  oerlb.A  Vn  qoanche  delle  prole  { A 
éafeono  da  ouqua»A  ancho  che  iiagliono  anchora  tnai,&  nd 
li  danno  (e  non  al  preterito.  Verdi  panni)  Nonuelir  donna 
V n qoanco.14.  Quanta  dolcezza  V n quaoco  Fu  in  cor,  Ac 
4f.  Io  non  fu  d’amar  uoi  lafciatu  Vn  quanco  Madonna.74* 
che  li  bei  piede  Non  roccò^terra  Vn  quanco.to|.  Qual  non 
fo  già, fé  d’altre  frondi  Vn  quanco, Ac,t76. 

V^>cio^  oado,  A auctòdel  ocrl^  andare , prop:  A meta:  Si  ch’l 
■ogta  de  la  fperanza  aIrero.74ioccrcand*io.8.Tacitou^9. 
l’uo  dietro  a quel;che  m’arde,  to.  Vo  lagrimaudo.tr.  Onde 
piu  cofè)Vo  trappaflando-  Che  fofpirando  uo  di  riiaa  m 
fina.  17»  Vomiturando  f pafti.io.  Laflo.chedeliando  Vo 

2nel,ch’clfer  non  poore.58.Et  onde  uien  l’enchioUro,  onde 
r charte,Ch’iuo empiendo  di  U01.69  Coli  mancandouodi 
giorno  in  giorno.  71*  A lol  del  lùo  nome  Vo  cmpitdo  l’ae- 
re.8i.Et  uo  conranno  gli  anni.88.'I  uo  gridando  pace,pace«^ 
race.114.V0  lècni’k) } che  non  pub  Ipaueutatme  Altri  che’i 
fble.Et  no  cantando  Lci.i  4f  .Pero  l’i  tremo,  A uo  col  cor  ge 
lato.  148.  Di  di  in  di  uo  cangiando  il  Uilbe’l  pelo.  1^4.  (A 
■o  ben  dirti)  154.  Ch’io  pur  uo  lempre, A non  Ibo  aochor 
■lolTo.  t55.  In  trillo  ^humur  uo  gliocchi  con(timando*[i70. 
Che  fol  uo  ricercando  gioì  no,  A aorte . Conlumando  lai  uA 
di  piaggia  in  piaggia  »'che  per  qued’alta  piaggia  Slogando 
■o.t8i.Vo  npenlando,  ou’io  lalciai’l  uuggio.  100.  Vo  con 
gliocchi  bagnando  l’herba.e’l  piano4ai5.  Coli  uo  ricercan- 
do ogni  contrada.tx8.Hnruo  piangendo  il  lùo  cenerefpar 
Co.xif,  OiuP/o  uo  col  penlicr  cangiando  Alle.  X49.  Dietro 
leoopurcoEpalTapallo.  ari.  Con  dentro,  A di  fuor  miao 
cafigiaQdo.85oX^e  uo  canguudo'J  pelo.  »5é.  £c  uo  Iql  in 


penfarcangiando'l  pelo.  » ir.  Dicalo  «loaftancando , * 
forrtaltrui.x67.'Sjc*  tir 

Vò  in  arce  di  uoglio  fenia  la  negatiaa^’il  nò  dar  a)Qai.87.Se« 
neccio  1 uò  che  (appi*  $»•  & uò,  che  ni’oda.  loj.  (Et  uo  beo 
dirti)  i64.Chcfe’lubnucdcr,conaench’ioo9ora?  aai.Ilno 
ftro  amor  ; oòch’abbandoni  & Jafee.  a i8 . Ma  prima  oi  fe- 
guiriChe  di  noi  feo.  |o^i  Pur  li  ubdir.  Q^uelch  i nò  dir 

infemplicipaioMar,.  ‘ 

Er  con  la  negatioa  . Non  u2» . che  di  tal  nodo  amor  mi  ico^ 
glia.  fu  Mai  noO  oi  piu  cantar  comMo  folcna.  36.  Chi  noo  r 
DÒ  dir  di  Ici.i66.pcr  me  ptetatc  Cerco, che  quel  non  uò, que- 
llo non  poflb.i7i* 

VOCE  ,ciob  uocabolo,  tuono,  dittione,  Ac.  Coli  laudare,  A 
riuenre  infegna  La  Voce  iftefla  intendendo  il  nome  di  Lam 
5. Poi  rimafe  la  Voce  inmexo’l  petto.to.  Merch  chiamando 
con  eftrania  Voce.tf  .Taljche  lol  de  la  Voce  Fa  ireHaar  Babi 
iònia.at.A  icgairjLa  Voce,!  pafM,&  l’orme.4x.  Vdi'  dir  al- 
ia Voce  di  lontano.  40»  Et  de  la  Voce  angelica  foase.  fj. 
S’hauefle  dato  a l’opera  gJide  Cò  largura  Voce, A imeilet- 
to.7iiMa-Ia  Sua  Voce  anchocqea  giu  ribomba.74-  * P* 
rolc,Soaaban  ahrt>,che  por  Voce  humana.7  S.Con  V occ  an- 
chor  di  li  miiabil  tépre.p6.che’l  aero  Fari  rn  piu  chiara  Vo- 
ce man1fefto.p9.Tal  hpr  tace  la  lingua, e’I  cor  fi  lagna  Ad  al 
ta  Voccafi.A  pòi  »n  Voce  gli  fcioglie  Chiara, foaue,aogcli 
ca,dinina.  1 40.  Che  quella  V occ  inho  al  del  gradita  Suona. 
irj.Anzi  Ia  Voce  al  luo  nomcrirchiari.xo6.ticonofco,e’n- 
tendo  A l’jiidar.a  la  Voce,aJ  uolto  a i panni. xi6.Sì  dolce  in 
uìfta-.6^  fi  Icaoc  m Voce.H7*Al  tioltoja  quella  angelica  mo 
defta  Vocc.che  ffl’adi.iolciua,òi  lior  iti’accora.xf  7*  Etqucl* 
]a)chr  lui  amando  in  otoa  Voce  Feccfti’i  corpo  un  duro  lalr 
fo  afciutfo.  xpx.  ti  la  Voce  a ialuiarci  Mofsi  hor  rcmoroCi, 

A hor  dolcm-*.?!!. 

Voci.  Lcuiuc  voci  m’erano  intendine. i6.Behedetfe  le  Vo» 

Ci  t.intc , ch’io  Chiamando’!  nriue  di  mia  donna  ho  (parte, 
yx  Finir  an2 l’Inno  fine  Quelle  Voci  mefchmc.f  3.  oucl’ac- 
colto  dolor  foimana  ardenti  Voci,&  belic.ijf  .orna,  e’nfio- 
geSoe  Vociniuc.  iff.  Od  in  Voci  interrotte  a pena  inrele. 
i74.S’io  ha  uriti  pco(cto,che,fi  care  Foisni  le  Vocu&cxxx. 


§1» 

{Con  Voci  aachor  non  prcftc.  14.1.  Io  con  trcnunti,  a C9Q 
Voci  alti, criiilc.i 70. 

Vogli . Che  pofsi,«!(c  uoglialgran  bisogno  aitatine.» 7 8. 

V O G LI  A,  la  uolonta.il  uolcre . La  Icra  Voglia,  che  per  mio 
mal  crebbe.) x.Rappclla  lei  d.«  la  »frcnara  W.glia.  xf.  Chc’l 
niocorauirtutcDcdar  folca  con  una  Voglia  accefa.  $4, 
Ch’io  fon  già  por  creicendo  in  qda  Voglia  Gu  pretloalde- 
ehn’anno.  41.  Che  d’ogni  altra  Tua  Voglia  Sol  nmembraa- 
do, Are.  fi.  Poi  chc)A  dir  mi  sforza  qucll’acccfa  Voglia.  64. 
■La  Voglia, & la  ragion  cùbatiut’hafuio.8 4.  Se  tu  haucfsior- 
namcnti,quant’hai  Voglia  Poti  citi, «&c.  106.  S’a  mia  Voglia 
ardo.iie.Fu  g foixima  bclt'i  uil  Voglia  fpenra.  i}4.Voglia  mi 
iprona.167.Et  le  ima  Voglia  in  ciò  fede  compita.  94.Afpto 
core , Ar  (eluaggto , Jk  ciuda  Voglia.xoi.  Tcnca  in  me  uerde 
l’amorofa  Voglia.xop.A:  l’empu  Voglia  ardéte  Lufingandd 
afirenòwa  10. V cramenie  la  V ogba  cieca  c*  ngorda.  x»  ».  Che 

Jpan  tempo  di  me  lor  Voglia  fennoi  x*f.  cangiar  paflb 

’oilinata  Voglia. x66.ch*ogn’alira  fuaVoglia  Era  a me  mor 
te.x7S.Ma  per  impr  la  tua gioucaii  VogIia.x8|. Stato, Vo> 
glia, color  cangiare  l[)eflb.  xpj.Ma’l  tempo  l btcuc,&  noftra 
Veglia  ^ lunga.3x1.Ma  V'ogJia  in  me  ragion  giamai  no  uin* 
fe.fXf.Contra  fua  Voglia.  40.Conrra  mia  Vogl1a.sT.x39.’ 

V OG  LI  E.Men  per  molto  uolcr  le  Voglie  ir.t«lc:40.allji  po 
che  fauille  Spegixndo5en  tranquille  Lt  Voglic.47.Voftrc 
Voghe  dmifc  Guadan  del  mòdo  Li  piu  bella  pane.  ux.  Er  le  ' 
Voglie  fon  piene  Già  de  i’ufauza  pclsimj  antica.  114.  £cfi 
denirocangiar  peufieri,  At  Voglie. 140.  Hor  con  Voglie  ge- 
late hot  con  acccfc.  143.  Conciarie  Voglie.  17S.  Che  per  fo- 
oerchie  Voglie  Si  perde’]  cirlu.x  f.S’honcdc  Voglie  ni  gea 
til  focoacccfe.17  4.  Et  quelle  Voglie  giouenili  accefe.  xxo. 
Oiid’io  Voghe,  A peulier  tutti  al  cicl  ergo.  Lcgg-adri 
(degni.chclrmtc  inhammatc  Voghe  ierDpiaro.x7|.  Ch’ac- 
cende in  cor  gentil  honcllc  Voghe.313. 
VogI’io.Etcila,al(iuuogi’io  che  tu'ui  inoUre.xSo. 

Voglio. Do.ma  mi  prega, pci  ch’io  uogliod  re  f S.Coii  nel  mio 
parlar  uogho.cflrr  aì'pu  .f  3 Er  oogho  anzi  un  icpc  l.  ro  bel- 
lo de  bia  11C0.7  4*  Ci^i  mcd.lm'.i  nu  lo  quel  ch’io  m.  uogho 
•i8.Au»iuoghomuiu,0tuiuct  fulo.XfS.  , ^ . 


Er  con  b négathn  . Dolor  perclic  mi  meni  Poor  di  caflrin's 
a dir  qud,ch*i  non  nogito?  5i.  hor  io  non  voglio^ f£cuor« 
rei  piu  aolerr^  piu  non  uoglto.^f.De  le  mie  pcoe/nea  nom 
ne  uoglio  una.trd.  LafTo^mormi  nafporta , ou*io  boo«o* 
glio.  180.  • 

Voglion.Cheuoglion  hnportar  quelle  due  frondi.x4»4* 

VOI  nel  numero  finn:  in  oece  di  Lao:  ft  k noce  dr  hooore^ 
Q^oand’io  mono  1 (ofpi'e  a chiamar  Vòi.i.Q  ttel,chc  pio  de» 
(uua  in  Voi  rolto.6  Quando  iti  Voi  adioiencheglioc» 
chi  giri.L’aniina  elee  del  éoi  perfeguirVoi.^pcrche  fdegno 
cio,ch*a  Voi  difpiace . Hor  1*10  lo  fcaccio , & c non  troda  te 
Voi  alcun  foccorfb . Et  tanto  phi  di  Voi,  quanto  pio  ■’aoaa 
rt.amor  piu  caro  pegno  Donna  di  Voi  non  haue.  a5*  Doo» 
qae  s*a  ueder  Voi  tardo  mi  mo(ll.|5.Ma  Voiicoìmai  pmtè 
non  difcolora.|8.  ch*io  non  fora  D’babitardegno.ooe  Voi 
fola  fiere . ond’ei  fi  tacque  Veggendo  in  Voi  iimr  ooftro  dn- 
fio.  1$.  Gli  (]pirti,  che  da  Voi  riceoon  aita.  40.Qi*om  cola 
daVoim*):doIcchonore.ff.SeVoi  potefte  pertnroati  fe» 
mi.Ac.f  4..  Altn  che  Voì.fo  ben  che  non  m*intende.6o.  Già 
di  Voi  n6  mi  doglio.di.£tfol  iui  co  Voirimanfiamorc.d4« 
Quando  Voi  alcuna  nolra  Volgerei  hime.  éf,  lo  foo  già 
ftalico  di  penfàr  fi  come  I miei  penfier  in  Voi  fianchi  noafo 
no.onde  le  charte  ; Ch'i  no  empiendo  di  V oUó^^c, 

VOI  nel  plu:Er  tutti  Voi.chbmor  l’aodate  in  rima.aoi  Lagri 
me  trifie , & Voi  tutte  le  notti  Mbecompagnate  » Et  Voi  fi 
pronti  a darmi  angolcia  a duolo  Sofpirl.4i.Conofcete  mal 
trai  quel,  che  Voi  fere.di.  Feli^  Palma  che  per  Voi  Iblplra» 
cioV  occhi.di.L’amorofo  penfiero,ch*alberp  dentro, in  Voi 
mi  (i  difcopre.i.ocrhi.  6t»  onde  t'akan  bel  frocto  NaCcedi 
me } da  Voi  uien  prima  il  fcme.to  per  me  fon  quali  un  terre* 
no  afautro  Cotto  da  Voi.i.occchi.  6j,  Sic,  Diti  fchictti,  Jt 
'foautta  t?po  Ignudi  Coniente  hor  Voi  per  arricchhmi  at&d- 
re.i.a  uoi.ird.&c. 

Ec  in  ucce  di  oocariuo  Tenta  la  o . Voi  ch*afcolrate  lo  riite 
(parie  il  fuono-i.o  Voiai  1. 

A V 0 1,  fin;  Er  a Voi  armata  non  mofirar  pur  Parco.».ito*a 
Voi  non  piace  Mirar  fi  bado  con  la  mente  altera,  perche  Ide 
ftoo  ciò  » ch’a  Voi  dtTpucc.  tt.  Ma  poi  «ofito  deflino  a Voi 


far  dieta  VcStt  altrodc^^.  Q^ofe  Mila  lande  V in|iario(à 
a Voi  lai  non  fi  può  torre  Suo  pr^io,perch'a  Voi  Tan* 
dar  fi  coglia  ■ inlendcndoM.  Oi/c.8x>Pero  fignor  auo  caro 
kauiace  cora^,  che  rimiloKotc  non  aoenga  a Voi  8 jr.  drc* 
à V O I pio  ; Ma  paofii  a Voi  celar  la  voftra  locc.i.occhJ 
Prinia  ch*i  corni  a Voi  locenci  SrelIe.xi.Occhi)  A Voi  nuol- 
^ il  aio  debile  fiile  f ^.Luee^^ncfcete  io  alerai  auel,che 
Voi  fece  tf  t . Occhi)  Nonfoii  come  a voi  piu  le  ragion  pari 
Tf'Mifert  a Votche  vale  f $3« 

VOI  STÉSSA,  a ^oì  (IciTa  piacendo  afpra  & fiiperba 
micidiali  lacchi, Che’n  vaghegeiar  Voi  (leda  hauete  fiaa- 
^i.}^.Ne  ^oi  ftefla,  ccm’hor  fella  oid’ib  tfx,$enon  che*| 
■edcr  Voi  STESSE  v’c  tolto  ((.Signor  mio’cato,  fic 
fiate  hofdai  di  O I S T E S S O piu  acaro  f ò . J.. 

Vobn  del  verbo  volar.  Che  volan  l’hore  dfc.f.4/.  ' 

Volando  al  del  con  la  rerrcna  foma  xi . Per  fiirfi  al  terzo  cÌH 
volando  ir  viqi  14  f.  Torna  volando  al  fiio  dolce  riggiorod 
14.7*  Aolando  ramo  fu  nel  bel  lèrcno  Che . %6 o.  Et  uidi  la 
cmdel  figlia  di  Nifo  Fuggir  volando  x^a  • Che  fajcon  d’al- 
to a faa  preda  volando.i  4 4.  \ ' 

VOLANTI.  Seguendo  tucii  le  parporce  penne  Ade  oJan- 
ticorfierj.,.  • 

VOLAR  nome  e’iolar , eM  fuggir  del  gran  pianetta.|45« 
Volar  verbo  pertinente  aglHiccelb  .Scmplicctra  farfalla  al  la- 
me anezza  Volar  ne  ghocchi  altrui  per  lùa  naghezza . ixtS^* 
Ma  non  ho  come  tu  da  uolar  piume.i  ji.Chi  uolar  pcnCt  rn- 
^dartio  (piega  l’ale.i48..Mai  non  perù  uolar  pfona  d’inge- 
4^no,ooe  dee.  %%p.  Che  rutora  a uolar  u’aperf c Pab  xj'4JDa 
volar  fbpra’l  del  gli  hauea  dac’ali  *(9 . Egli  hebfe  cicchi  al 
oeder  ,a  uolar  peonc.|  X •• 

V olax*.  Et  ueggio  andar  anzi  uolar*  il  tempo  149. 
Volare,  Tanto  fortuna  con  piu  uifeo  intrica  11  duo  V<è- 
lare.txjr. 

VolaAi.  Et  che  fiibito  al  del  nobili  poi  x(|^ 

Vole  in  definentia  in  ucce  di  tiuole.  Che  di  noftre  parole  cori , 
che’l  ciel  non  noie . f Ò . Et  chi  d licerne  luinto  da  chi  oolc» 
»x(.  Al  ucllo , ond*  buggi  huooi  ueftir  fi  uoleri7f . Ne  l’al- 

iu,clw  penlànd  ero  noinook.ti7  > Che  niello  i^^OiC’hgf 


* f 

Wt  Ite  fi  oolc  Sempre  fi  uotfe.xf  t .Contra’l  Jefio.diefpef^ 
lb*J  fuo  «al  uolc.'i<7.Comc  chifinifurataiuentc  uolc.jojtf 

o.-diVuol.  I j 

Vele  che  att «amcnte.A  par$iaaoientc  fi  può  Tniendere.da  tal  n 

’«olc.i.daamo<c,odaM.  Lau:ciocuuol  '/»ch.cde  . 

Vokdcf  ucrbouolare.  Fafsò  quafi  una  fttlla,  ebe’a  ctcliK»« 

k.i79*  , , , . 

Vcka.I  uolea  dir,queft’k  mfrabilcofa.py.I  uolca  dl»andar,i6 
al. bora  Ì64.  Volcadir  iOjS’gnor&c.jop.Vorcad’aloindc  . . 
Tuoi  già  far  diuorzo.;45. 

Vok  i *n  ucce  di  voIcui.O  fido  fgoardo  hor  che  voha  fo  dtrmea 
%4f.Sc  mentre  in  aiti  iridi  Vola  moftrafmi  quel  ,ch*io  •c*- 

dearempref|i4*  ^ ,,,  1 I 

Volendo.  Che  uoicndo  parlar  canuoa  fcmprc.if.  Che  Dolca».. 

do  col  giorno  effér  a pollo. 7 1. 

Volendo!.  Et  volendo!  fcguirc.xoi. 

Volendomi,  non  uolendomi  amor  perder  anchora.ati» 
VOLENTIER  adue:  * Volentieri  in  proD.  c oV  uolence- 
rófaroenrc.di  uólonta  «S-c.gliocchi  miei.Ncl  di.che  Volcntìer 
chiufi  gli  haorci  94.O  inu-dia)Ch’a  bei  p incipi  Vok:  coa^ 
rTaft*.i4i.&  nonl-ceCi.Che  fi  Volc:  penfi  «S:  fi  fouente.iS 
Mirerai } & diflc  Volc  : ùprci  Chi  tu  fe . xS7  .Di  quei.chc 
Vok;  gia’l  mondo  clefie. jo».  Che  j’accompagna  Vole:  eoo 
«Ha.)t7.  Miro  com’buom  jche  Volenticr  s*auanzi.|]7. 

V C L E R. , la  uolonti  8cc . Q^anro  piu  può  , col  buon 
Voler  t’aita . 8 . La  penna  al  buon  Voler  non  può  gir 

geflb.  Voler  mio  non  mi  fuoglia . xr* 

a bora  innanzi  faricofo  od  allo  Loco  non  fia  j douc’l  Vo- 
ler non  s’erga.f^.  Del  mio  fermo  Voler  già  nonmi  fuoglla 
ft . Cofi  fol  fi  riifoua  Lo  mio  Voler.  1x0 . ma  l’ingordo  Vo- 
ler, cH’V  cieco  , Se  lordo . ixt . Quando’!  Voler, che  con 
duo  fproni  ardenti , Et  con  un  doro  fren  mi  mena  , * 
fcgge.ix9.  Che  la  ragion , ch’ogni  buon’alma  affrena 

Non  fia  dalVol.Toinra.i84*Maqucll’aliro  Voler, di  chM 
fon  pinto&c.t99.Chc’l  mio  Voler  altroucnont’inucfca* 
X08  .NonmioVoIcr  ,mamiaftcllafeguendo.x46.Et  poC 

del  mio  Voler  quafi  indouino.  DiiIc.X9U*Cofi  difie)  & com* 

•' kao0|die  Vola  mute  Ac.  api.  Eicon  la  liogaaalìioVo* 


fX* 

lertoilfinle*|x9.Ec  Democrito  amlar  tatto pco(bfo  Pcf 
Tao  Voler  di  lume,  A d*oro  caflo.)  4.0. 

Voler  .1 . defiderar  bramar  &c . So  m ben;ch’a  aoler  chhider  in 
aerfi  Suo  laudi  fora  ftanco.x6 . Perche  fai  ) Men  per  molto 
coler  le  ardile  intenfè.40k  A uole  poinrrarla.io). 

Vblcie.  Et  oorrri  piu  uòlere,  A piu  noo  uogho  pf.  Altro  uole* 
re  & diroluCr  tolto.oS. 

Volga  del  acrbo  uoìgare.  Ma  come  ch'ella  gli  goaemi  o uclea 
f »Noo  ^ chc^nd tetro  uolga  o chi  l ‘affieni.  7 Vn  fren  t che 
di  hiocorfo  indietro  il  uolga.Sx.Vol^-'ala  uiffa  dcfiofà  & ite 
ta.tof  Jo  quella  parte  )Coi^n  ch’io  uolga  le  dogliofe  rime 
ior«Ti  uolga  al  tao  diletto  almo  pacfc.t  10. 

VO  L G A R.  A Vulcar, cioè  del  Vùleo.  Sc£utte  i pechi|&  non 
la  Volger  géntr.l^ 

VO  L G A R E eHcmpio  a l’atnorofo choro.So.Mifcra  la  Voi 
ga re, & cieca  gente,  ji’o. 

V O L G A R I . & pòi  u^era  Un  drapello  De  poitamenti , & de 
Volgari  ftrani.ic». 

VOXG  A R M E NTE’.  Cefi hor quinci, hor quindi rimì- 
«raodo  Vidi  grntc  ir  per  una  uerde  piaggia  Pur  d’amor  Vol- 
•garmente"  ragionando . coli  ne  piu  ant  chi  redi  fi  legge , A 
noo  «ni  rptace  perche  uienea  diftingucr  1 Greqi  da  iLati* 
ni . )ot . 

Vb1ge . Come*l  foluolge  Rinfiammare  rote . 41 . Hor  oolge 
fìgnor  mio  Rundem’anno.i.rcorre  drc.f  f.  Come  fanciuj.ch'a 
pena  Volge  la  lingua.  A;  fnoda.iof . Parrncl  uedet , quando  A’ 
uolgealrtoue.to^.Erparre  ad  hor  ad  borii  uolgeatcrgo. 
if9.QjBcflécorr  chc'lcici  uolgc  «Se  gou(«na.)49. 

Volgéa.  l Uidi  atD<¥.chebcgliocchi  uolgea.ixS.che  con  picciol 
cenno  Volgca'*!  miocòr  in  quella  parte.e’n  qucllat  ixy.Hor 
quinci,  hor  quindi  mi  uolgea  guardando  .|x8^  • Mentre  ch’i 
noRgea  glìocchiiii  ogni  porre. }oo. 

Vb1ge«  .i.uolgeoi . Spirto  celcffe  ; che  fi  dolcemente  Volge! 
ouegliocchi  pio  chiari  chei  foic.x  7 j- 

Volgerà*!  Syl  non  pnr  anni, ma  lofiri»)46. 

Vblgendo.  l’amate  elnoi»»cbiond<r  Volgendo  giiannigia  porte 
in  oblto.X9.  Volgendo  gliocchi  altmooouocolorc.jr) . Ver 
AKUolgcado  quelle  foci  fàote.^ 

» VVV  ii 


Dir  . 


VOLGER,.  E’I  Volger  di  dao  lami  fconeftlj&bellLfi» 
Volger  per  aoltare  > rioolure  &c . Per  farai  al  bel  defio  colga 
le  rpalle.1^.  Nc  per  aolger  del  eie]  ne  di  pianeta  . 4.% . Sen- 
za uolger  gianai  rota  fupema . 68 . ne  nocebier  fi  ptcllo  A 
uolgernauedaglifcogli  inporto|of. 

Volgers’ altrouca  tccflcndo  igoota.516» 

Volgerti . Che  ratto  mi  uolgcrti  al  Merde  bofco.i68. 

Volgete . SoHcnicmente  tra’l  bel  nero  e’I  bianco  Volgete  il 
ine.6f . Ond’io  configho  noi , che  ficte  in  uia, Volgete  i pal- 
fi.77.anzi  nolgeie  giiocchi  Meotr’eaKndar  potete  il  oortro 
fallo.|4f. 

Volgi  { cara  b aita } iSc  dopo  lei  mi  puce  Vera  honeftì , cne*o 
belladonna fia L’ordine  uolgi:cioVfe  la  uitab  cara  ,desc 
crter  cara  la  honeftà.  intendendo  fe  non  V cara  b ocra  bone» 
fti  non  k cara  b Mitta.isjr,  Volgi  a me  eliocchi.ixi;  A lai  ti 
aolgi.x6  4.  Vergine  <jue  begliocchi  ) V olgi  al  mio  dubbio 
fiato.  17 /.Volgi  in  qua  gliocchi  al  gri  padre  fchemito.z94 
VOLGO.  Ouunqae  gliocchi  oolgo  Trono  &c . 104  ^ 
Q^oand’io  mi  colgo  indietro  a mirar  gliaoal , Channo  &c« 
»x4.Allhcra  in  quelb  parte) Gliocchi bngpidi oolgo.|i.a-  ' 
VOLGO,*  Vulgo, b plebe, b tuba, il popobzzo. aedi 
Vulgo.  » 

Volgou  per  forza  il  cor  piagato  altroMc.tfp. 
VoUe.&oolfcfidicedcluerbouolcrcllmio  ^,diepaUlÌ«. . 

feiar  M«c  Molle, Elle  gran  fcnno.18/ 

VoIli.i.vplfi  fe  dire  fi  ppiefiè.  vedi  al  Tao  hiogo  bt:  Molai . Ml« 
fao  me , che  uoÙi  *c . 4$ . Bafta  ben  tanto , ch’alito  ^roa 
non  uolli.i.non  biiognò . / 6 . 1 non  te’l  potei  dir  allhor , nc 
bolli,  Hot  te’l  dico . 1 8p.  Nd  qual  io  amo , & morto  giacer 
Bollùiir.  Perfeo  era  l’uno,  & Molli  bper  coom  Andromada 
gli  piacque  in  Ethiopia.a^x. 

Volo.  Ut  1 Vobtu$ . Odi*l  tn  verde  rioa  Et  pretta  a miei 
fofpir  fi  brgo  Vob.idi  larga  A fpediu  uu.ioi . Onde  preiw 
detti  al  ciefl’ultimo  Volo.  1. il  di  delb  morte  uobndo  al  eie- 
lo.x|6 . Si , ch’ai  mio  V olo  l’ira  addoppi  i oaoni . 1 . al  mio 
corfo./ 4|.  piu  diceme  penfcr  porla  giamai  Seguir  fuo  Volo 
t.il  corfo  del  fole.}44.  Cootra  cottut  colui  che  (pléde  fol 
Et  ripreadcMa  Mn  piu  fpcdito  V olo*i*  il  corto  del  io\c*$4^. 
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A aòlo  adoe;  C^e  l*alaa  rrvaa  per  lemrff  » VoIo.t.per  ulcir 
del  corpo  uolando.i  4i.e*l  aio  penfìero , Che  fegaendol  tal 
kor  leiioai  a Volo  i79>i*  ni  alzò  &C.179  • Et  ooeft’ana  oe- 
dretno  alzarli  a V olo  tpf . Perche  del  corpo)  Alteraa^re  1'^ 
leuaco  a Volo . «19.  Con  gliangeli  la  ucegio  alzata  a Volo  • 
af  8. Senza  leaarmi  a Volo  hanend*io  l’ale.i.alla  contempla* 
Clone  ftc.171.Si  toltali  eran  l’ali, c*l  gire  a Volo.i.iiuzzar* 
fi.)07«  Che  per  fe  (leflt  fon  letuti  a Volo.14^. 

Volo.  Ec  nolo  fopra’l  ciclo, ft  giaccio  in  terra . 119 . Volo  con 
Talt  depenfierial  ciclo.  170* 

V0IÒ.P0Ì  Melò  fuor  de  la  uednta  aia.i.mi  difparae  dinazi.74* 
oue  natura  Volò  teflendo  il  mio  dolce  ritegno.r.giuTi(r.ii9. 

V OLONTAR.IA.U  f^ntanea,oogliofa.  Volontaria  mor* 
te, Ilo. 

Volfe  del  uerbo  uoltare.i.uoltò,  rlHo]re,ftc . A me  fi  nolfe . 91 . 
Tutra  lieta  fi  uolle , p| . Al  uer  non  uolfe  glioccnpati  fenfi . 
ipi.Poi  mille  oolre  indarno  a l’opra  uolfe  Ingegno, rcpo  *c. 
aio.Volfc  in  fe  flcHa  il  becco  Qjiiafi  fdegnando.ijS.  Detto 
quello  a la  Ina  uolubil  rota  Si  uolfe. x 41.  Miferia  eftrema  de 
rhunane  cofe  Già  mai  ti  nolfe . 17  f • Col  fin  de  le  parole  i 
palTi  H0lfe.x91.C0me  fu  fuo  piacer  uolfe,  ftrhiolfc.jii.Che 
nulla  forza  il  uolfa  ad  arto  uile. ^40, 

Volfe  ki  ucce  di  trasformò,  cangiò,  rinoltò  ftc . Ch’anchor  poi 
riprceando , 1 nerui.ft  l’olla  Mi  nolfe  in  dora  fclce.i.  mi  rra- 
fmuio^.17. Volle  in  amaro  Ibe  fante  dolcezze.fxAgiò  ftc.xxp 

Volfe  Se  Volle  li  dice,  del  nerbo  uolcte  Lat;  noluit  Poi  che  Dio 
ft  natura  & amor  uo  Uè  locar  Ac . 67  . c’I  mio  lignor } ch’io 
folli  Volle  a neJerla , t}4 . io  ch’ella  uolfe  MoErar  qua  giu 
&c.i)5.chc’lcicldi  piu  non  nolle.xto.  L’alto,  ftnouo  ni* 
racol )Apjrarue  al  mondo , ft  llar  feco  non  nollè  « tfo . Che 
quello  HeubjC’hor  p me  fi  uole  Sfpre  fi  uoUè.xf  x.Rrfponde 
IO  no;ma  chi  per  leu  uoIfc.x7  0 . Vdito  hai  ragioar  d’on  che 
non  uolfe  Culentir  Ac.x84.Trioaphar  nolfe  quel,  chel  uul 
eo  adora. lOf.Q^uella, che)  no  per  Enea  uolfe  ir’al  fine.  |ix. 
Ir  quel,che  uolfe  a Dio  far  grande  albergo.}  j 4. 

Volfer  cioè  uolfeno  Lati  uoIucrunt.Et  qua, che  uolfer  a nemici 
armati  Chiuder  ilpalTo.iit. 

Vol/i.imoltai,riuolfi  ftc.  DdmKs*ii  aodcr  ■oirardi  aluolfi.pìi^ 

VVV  iU 


• 

iyo:dtfo)Ch'i  uolli  in  oer  Tangelica  beltade.fp.Com’feipi 
tsolii}i)  buon  Pirrho  hcbbi  (corto. ||j*Mi  uoUì)&  difiijgoaf  • 
da  inchc  ti  bdif  }49« 

Volli  in  prima  pcrfona  nel  pailato  del  nerbo  uolcre  non  mai  u 
rroua  u'àfo  Ja  buoni  autori  nc  in  ocilb , nc  io  prolà  • ma  in 
iua  ucce  fi  (erme  Volli, come  al  lùo  luogo, a diferenza  di  Voi 
li  nrl  prefcntc  del  uri  ^ uoltarc  come  tu  hai  difopra  . Volò 
A VoHc  in  feconda  peifona  pur  del  uerbo  uolcre  li  dièci 
aedi  al  Tuo  luogo. 

Volfimi.i.  noi  riuolli . Volfioai  5 & uidi  un’ombra  , che  da  Iato 
Siaropaua  il  S0IC.91.V olfiroi  a nollri.dt  uidi’l  bon  T bomal» 
lo.ioz.Volfimi  da  man  nunca,&  Midi  Flato.j|8« 

V O L T A , cioè  Vna  uolta,  Alcuna  uolra,Tal  uolta.piu  «To- 
na uolta,Dar  uolta  Ac,  rum  fono  a gli  fuoi  luoghi. 

Volta  cioè  iuolta,i.Vriuolfa,uolfata  dcc.il  mio  defio  A legni» 
far  colici  j chc’n  fuga  i uolta.].  Al  oerace  oriente , ou’clla  k 
uolta.  »i . ch’ogni  mia  gioia  per  lo  lùo  dipartir  in  pianto^ 
uolta.xo|.£t  lenza  la  la  mia  uita  olcura  Di  fi  lieti  penlicrà 
a pianger  uolta. x x 8.<&  la  mia  niente  DJiuia  Di  tjuel , che  nc- 
de , d:  nel  pallàio  uolta.toi. 

Vokar  per  riuoltare,uolgere , girare  dee,  Taljch’ad  ogni  altro 
fà  nolrar  le  fpalle . i| . Ch’i larci uago di  uoUar  la  ucla . ^|  • 
Quelle  cole  , che’l  ciel  uolge  de  couema  Dopo  molto  Vol- 
tar , che  fine  hauranno  ì .1.  poi  cmauranno  fatto  molte 
tationi.149. 

Volte  mille,  Mille  Volte . None  Voice  .Tre.  T^oteQjiante» 
SpelTe.R.adc.Piu  Vote  dc.ucdi  a Mille, a Noue  dee. 

Volrc.i.riuolie,uoliace  &c-  Al  cieco  mondo  ha  già  uolre  le  ^at 
le.xt. 

Volci.i.riuoIii.E  i foani  folpiri)  Volti  fabitaiMate  io  dt^lia  e*n 
pianto.X48. 

VOLTI.ciolVifi.Faccie Ac. Quinci  ioduo  Volti uocof 
morto  appaic.fo.Pra  tanii,A  fi  bei  Volli  il  piu  perfcao.iti* 
Cangiati  i Volt  i>&Tuna&  l’altra  coma. xi4* 

VOLTO  il  aifo,la  fiiccia  deH’buomo . V idiui  di  pietate  or- 
nare il  Volto . d . 1 temo  di  cangiar  pria  Volto  ,Acbio«ea 
>7.  Vedete  ben  quàti  color  dipinge  Amor  fouenre  in  aezo 
del  uno  Volto  di.  ^polc,  A^aa  VoltoiChl  tevat  Aiì 


^7  «n<^hiportaóiento,£'lVoT(o  i&le parole  ftc.  loS, 
£'l  Volto  ) che  lei  r(-gqe,oa*clL  il  mena  Si  tuiba.tif.S’auea 
. che’l  Volto  io  quella  parte  giri.iii.  andrei  non  altramente 
A uederld,che*l  Volto  di  MedaCi . 146 . Doppia  dolcezza 
ÌB  nn  Volto  dclibo.i  f |.La  tefta  or  fìuo  A calda  neue  il  VoU 
to.ijf.  Quella  ic’ha  neueil  Volto,oroicapell;.i7a*ilroio 
Volto  ilcxinruma.184  .Chefpeflo  nel Tuo  Volto ueder par* 
a>e  Vera  ptetà.tSp.ci  conofeo  contendo  A rondar,  a la  uoce, 
al  Volto,a  I pani.ii6.&  k’ella  udia  parole  Ouedea’l  Volto* 
afx«R>'pcnfando}AI  Volto  Ac,xf7  «Horoel  Voltodi  lui, 
che  tottoaede  Vidi’l  mioamor.ifp.I  piango,  A ella  il  Voi 
loco  le  fuc  man  ro’afviuga.  x64.Ch*i  iti*  a aeder  A l\ino,ft 
l’altro  Volto.171.  Et  prima  cangierai  Volto,&  capelli } Che 
a8|  .Tanto  amor  uenne  pronto  a lei  ferire  Con  le  tauilcal 
Voltotond’io  lutt’ardo.jcS-  Che  paura  dolor  j Erannel 
Volto  fuo  tutti  ad  un  tratto.)  10 . K.rconobbila‘ al  Volto  ea 
la  faoclla.per  quella  fede)Hor  piu  nel  Volto, di  chi  tutto  ue> 
de  &c.)xi.  Dapoicbc  aorte iriompliò nel  Volto, Che  di 
jmeftcflo  &C.  )X7>  l’era  intento)AI  Volro,a gli  atti  &c.)x8. 
BEL  VOLTO, 88.1^). 107. xxr.xSf. Piu  bel  Volto.xtr 
VOLTO,  patr:  m ucce  di  uoraio.riuolro  Ac.Et  di  duo  fon* 
ci  un  6uaie  in  pace  Volto . 88 . TcnciL  Volto  per  natura 
(chiua  a Roma’l  u1fo.94.Il  cor  già  Volto, ou’habita'i  fao  la 
'fDe.i4C . 

Volto  «erbe.  Quand’io  fon  tutto  colto  in  quella  parte  Oae.9. 
£r  era’l  fol  già  uolto  a mezo  giorno.  1 f x.  Che  pur  dcliberaa 
do  ho  uolto  al  fubbio  Gran  parte  li^c.xoo.  il  mio  poco  intd 
]ctto)L’haucfIe  dcfòiandoalrrorKfe  uoIto.x4S.Ch’amaro  ai 
oer  m’ha  uolto  in  dolce  ufo.x^tf.  Et  funne  il  mondo  fottofo 

Sta  uolto. x8f. 

>L  V BIL.i  .uertibile,iailabile&c*VolubilRota.  145* 
Ciei  VokibiLxf) . 

VOLVBILE.  Fortuna.i.ìnilabile,aariabiIe.&c.tf 4. 
Volue.t  OQlta,gira  drc.L’aura  mi  uolue.px.  De  (boi  alti  penfter 
alfol  fiuolue.ixo.Gli  fp^oniiC’!  frcn,ond’emi  punge,  A uol 
oe.i  17. Mirando’]  cicl  che  ri  fi  oolue^ntornu.198.  Se  pietà* 
Cc  alfraraente'1  cicl  non  uolue.  X4X  .Cofi  fuggendo  il  moa* 
do  feeo  qoIqoNc  mai  ftc.|4r* 


VYV  tiU 


VoÌiierÌpcrgirarr,ioItareftc.ClKiiol«ef  nap»}poffo.Ìf»  -«r' 

VOLVMNIÓ , oVoluooio  detto  Lvcio.oQ^tntoVolM 
nio  di  (angac  plcbeo,nM  di  «itiu  oofculiiIiiBO.Poi  iieoia 
Volumnio  noDil  d'ilra  bude  dtgno  ||o. 

Volao.i.uolco(giro.  Et  reggo  ) ftaokid  t9ttuttoat«ando«> 
di.x4;^.  “ . ^ ... 

V.‘0  M £ R di  penna  ne(a;perIo  (criaer  tratto  dal  Vfimc^ 
con  che  fi  fende- & ara  la  terra  : laciaa  ifeeotceaduirti  xi§i' 

Vcirrnìcnc  in  gui(a  d'orbo  fenza-lacc.t«ieDeaOk9.  - 

.VOPO,  O HVOPO  comefcràiocioalaBUHalbd^Op 
far:ca.ftc.uoccbtloa  defatta  thofca.oae  leggiera,  &fcM>ka  pii 
fa  haurebbe  V^òpo,d:  bna  d’ogni  parte  cioè  haurebbe  che  6i 
re  come  volgat  lacnre  diciafao.169.  colui  t che)  A cotta  itala 
gioafe  a maggior  V^àpo.i.alaaggiorh'irogno.)a8.uedi 

Vorrai.  Tu  non  corrai  moftrarti  in  ciafeun  1000.44. 

Vorre'I  in  acce  di  oorrei  il.  Voae’l  aero  abbracciar  hCbiand» 
rombre.r98. 

Vorrebbe . Del  qual  hoggi  «orrebbe,Arnon  può  aitanaiai* 

Vonci.  Quanti  oorrei  quel  giorno  attender  anm.a7.M*acceoi 
pagnace,ou'io  norrei  ilar  folo.4i.N’haaeni  quel,ch'i  fol  ona 
norrei.7t*£t  piu  ) chh  non  uorrei.?)*  Fuggir  oorfei.Sp . Sol 
doe  perfone  cheggio  ( & oorrei  l'una  Col  cor  Ac  « A bea 
aorrci,Che  mai  non  foQe  Hi  ucr  di  me  pio  félb.91 . Et  uorrei 
piuuolere,A  piononuoglio^f.Vcdiòmai  quel  di, che  por 
quant'io  Dorrei  Q^eli’aria  Ac.  100 . Età  pena  uorrei  Cao» 
^ar  qocAo  imouiacr . iif . Lo  qual  farà , non  già  qoand*io 
Dorrei  Sol  ona  fedeli »4.fe  non-iob  colei,  Che  foar'ogo4al<> 
tra,  A ch'i  fola  uorreuirS . SVI  dilli  orai  | di  qocl , ch'i  mea 
■orrei  troui  Ac«i5o.  La  qual  aocho  oorrei  CVanafcer  folle  • 
197*  Et  uorrei  far  difida, A 000  ho  l'arme.199.  Et  ho  tarda* 
to  pio  ch’i  né  uorreLaoi . Q^cl , che  oeder  oorrei  poi  ch'io 
nel  uidi.stf.Hor  oorrei  ben  piacer  : ma  Ac.»xa . Neoorrol 
rioederb  in  quello  inferno.»f  9.Pero  bper  aorret  madonna, 
t*io  Son  Ac.}  i6.  Et  dolermi  aorret, ne  lo  di  001.149. 

Vorreimi mi  Dorrei.  Vorceioii  a miglior  tcoipo  dler  aeoor* 
to.77. 

Vorrefte.  Per  quanto  aonootifgfopgfcia»  od  aoicticfgiimà 
Iialcamui.if9. 


V^rrta.  Hot  «orrfa  frar  de  gltocdii  noftri  «n  laso.t  tf  .Che  «or 
ria  far  hooore  A la  (ìia  doaoa.x4o. 

V O S C O j cio^  con  «oi.Gite  (ccarì  honnai,ch*amor  «cn 

(CO.I}}. 

V O S T RMq  arce  di  uoftro,aoftra , «cftri  Ac.be  Vo(lr*occbl 
4.6.6.J8. Vo(lr*occhi.5}.7  7.  Voftr’acrc.8.  Voflr*alaa«l« 
fta.if». 

Vostra  Lucer.Fana f.| 4^. BeIlezza.io. gentil Agna« 
ao.  Mercede  6a.  MeicKiii.  Fortuna  Sf.Vaghezza  i98.Vl« 
ila. i4|.Dc]tate.x44UÌfa  Imprefa .|x].rAnima  Voftra  tf, 
de  la  terra  V odia,  f 6.  la  colpa  b V oilra.i  54. 

V OSTRE  Diue  iS.Vt^lieiii.Frodi  xf4.Q«eftk)tii«ay# 
Poinpe.}46.1'orniie  Volfrc.tfp  Hidorie  VoAre.xl9. 

V OSTRI  Sdegni.f 4.  Hoooti  ifS. Dipartir  iai.Studi.fi 7. 
dolci  Sdegni.|i).  TiJonphi.|46.Iitgegni.Noini.|47.6egIi 
occhi  Vollri.ii.fi.Gliocchi  Voftri  fp.itp. 

VOSTRO  Stato  j.i8f.  Defio  jp.Sguardo  40.  DeAino.f4 
Sdegno  50.74.Apparire.Part1r.64.  Fallir.rf  • Mal.7f.Vc- 
der.S  r.Dcfiricr  8 1.  ingegno  99.SangDe.11  j*Dolce.}i  f «F^llo 
f 59,74  8f. 119.  Nome  Voftro.fi7>  Voftrodo» 
«a  ii  peccato.174  diflolue  il  nodo  1 E*1  Voftro  Ac.i.  nodo 
corporeo  146.  Il  danno  ^Voftro.  i5.  Il  pregio  bVoftro.df^ 
Il  Infie  aoftro  lplende.54.Ma  le  del  ellcr  Voftro.98.coc  Vo 
ftro99.ix4. 

Et  aflfohiio  Io  p«r  fui  Voftro.xo|. 

VOTA,  cioè  nacaa.  Con  Aragon  lalcierlk  Vota  Spagna  • a^l 
Piena  fid’hoaaiIta,Vota  d*orgoglio.xf5. 

VOTE.  Sue promcflcdl (ècomefon Vote.x99.  •• 

V O T O «acuo.A  oacante.  Et  Voto  , A Ireddu’l  nido*x|4« 
Senaa  tcrrcftro  limo  CooMcfu*!  primo  non  d’infania  Voto* 
X 79.  V oco  d’ogni  uaIor,pien  d’ogni  orgoglio  x 8 1 Jn  niezo*! 
foro  hombilracntc  Voto.fap. 

VOTO;  cioè  la  promiflione  che  fi  fa  a Pio'.  O fiero  Voto  ; 
Che’l  padre  e*l  figlio  ad  una  morte  ofterfe  f 19. 

. A V OTO  adue;i.in  «ano, indarno  Ac. lo uanoceadi Par 
co  A Voto  (cocchi  ito. 

V R N E , lòoo  «afild’ac^  A per  meta.gli  occhi  O Ictticiaol) 

di  che  dogllofc  Vrne  Ti  bagai  o«Mr.a7A* 


V rftr]^  fp  iogere  con  i«^o.Vrtar  f come  leoni  9e,f4.€ 

VCi  del  nerbo  ufarc  per  couumare.haucrc  in  ufo.  E’iFuggir  ni 

nienre  Dinanzi  a l’ali, chc’l  fìgnor  noftrouC1.145.Amor  rat 
te  fucIimcVrjfopra’lmiocor.ipo.Chc  al  mondo  fra  k 
donne  hoggi  non  s’ulà.jit. 

Vfaf.  Dole  I rime  1 eggiadre , Che  nel  primiero  aftalro  D’amar 
oCii.i  oi. 

V S A N Z A , Io  ufo, la  confuetudine,!!  coftame.  £r  gl  amanti 
faongea  quella  ftagione.Che  per  Vfanza  a lagrimar  gliappel 
la . ap  . Perche  rien  uerlbme  le  man  fi  ftrcitc  Confra  m 
Vlànzai55.  Io  fon  fi  fianco  ) Dr  le  mie  colpe  & de  l’Vfànza 
ria . 7} . Già  per  antica  Vfanza  odia  Se  difprczza  ; 94 . Et 
le uoglic  fon  piene  G'a  de  I’V(anzapcf$:roa , & antica.ii4« 
Piacer  mi  nra  ; Vfanza  mi  rrafporra.157.  (Qjjam  VI  poter 
«Pana  prcfcrirta  Vfanza  1 ipj  . Da  l’alirò  000  m’aftolue  Va 
piacer  per  V fanza  in  me  li  Forte , Che  . aoo . Oo’anchor  per 
Vfanza  amor  ui  mcna.iz5.s*a  fiaccarle  Al  quanto  oltra  l’V- 
fànza fi  foggiorna.j  47. 

VIàr  per  coftiimare  ,conferaare,roanrenere  «Sc.Vinfc  Hanibal^ 
non  feppc  ufàr  poi  Ben  la  uittoriofa  Tua  qenrura.Sf . 

V S A T’ in  oece  di  Vfate . Et  lorde  l’yCìt’arme  ambe  doò 
fcofsi,i|4. 

V S A T A . I . coftumata>'.nueratta . Stella  ncPVfafa  lìia  fi- 
gura Toftorornando.if  .Vfàtauia.ap.  7J.  Verga  . 41  • 
N(.bbia . f f . Guerra . 54 . Legge,  ijo . Aita . i5i . Leggia- 
dria. 18$. 

VSATE  Forme.ia5.  Penne Vfàir.jof. 

VSATI  Segni.ifi.Soegiomi.ai6 

V S A T O .i.aftaefairo.  VraroTributo.  84 . Soggiorno  lOf  * 
Srile 

.i7  7.Aftctro.ai8.Tngenc.aai.Softegno.af6.Confbrto 
Viàto  1a.LuogoEfato.91.  Picgio.  169. Suono. 449 . Vi- 
ver, a6o. 

Vlcendo.i.'uenendo  fuori.  O felice  quel  di, che  del  terreno Car 
oerufcendoLfciai  &c.a6o.Vfccndofttorde  la  Comune  8*^ 
bia.f46. 

VS  Ci . Vidi , qual  ufcl  già  del  foco  gnudo  II  Re  di  Li- 
dia.iif.- 


Vlcia.  Si  dolce  lutac  ofeia  de  gliocchi  Tuoi.  89* 


V/^lan . Vb»  fiwille  oTcian  <k  duo  bei  Ec  di  fiu  oa- 

fbraufcian  fìdokicanti.»|7« 

Vrcio.t  .libine,  uenoc,  ufc\.<De  beooflr*occbin(cio*l  colpo 
pK)rtaJe.ii9 . Ei  oMne'I  dolce  rifo , ond'ufcWM  dardo  « tot  • 
Che  rodo  1:  ritornata, ond'eIIaurc'io.i.donde  ucnne.&x)  •Hi 
Thora  prima  Del  cotpoa&ìoqaeiramisa  beata  ideil  ino* 
rib . %ff* 

^ S C I O , la  porta, la  entrata.  Che  di  lagrime  fon  fatto  V fcfo^' 

& uarco.a.Tal,ch*a  boon  folamente  Vfcio  li  cinade.  46. 1«  , . 
fio  a r V fcio  del  fno  albergp  coriupp . D’auono  Vlcio  ft  le  • 
nedre  di  ^aphiro.»  40. 

Vfcir  .per  uenir  fuori  .Se  DOt  potefle  per  turbati  légni  )Vlctt 
giamai  Del  petto  • jr4  . Tutte  le  cofe  ) Vfcir  buone  di  mao 
del  madre  etcrno.f9.Lagrime  homai  da  gliocchl  ufeir  noq  . 
ponno.7f.Porrcdi  arditamente  VIcir  del  bolco . lotiF.ncla* 
f rime  lì  belle  Di  fi  begli’occhl  nfeir  mai  uide  il  fole.i|#« 
Ond’ulcir  già  tante  amorolè  punte  .114.  Ond’hor  oon  lò 
d^ufcir  la  uia  ne  rarte.a41.che mal  il  Tuo  bel  uolto  Mirofi 
fifoiond’ulcir  gran  témpede.aSf  .Ratte  lccfc.a  l*cntrar,al’ii* 
‘feir  erte.|Of 

VIcinni.peralcirmidibraccta.ta.  r , 

VIciro.  Iodi  i medi  d’amor  armali  ufclro.a  40. 

Viciua.  $1  ratto  ufciua’l  fol  cinto  di  ra^i.}4f« 

Vfeide . a cui  bi  detto , Cb^ufeifle  di  tua  tcira , & gifle  a!  lé- 
ce. «4. 

Vfeita  . Se  per  làlir  a retertw  Ibggiomo  VIcita  é por  del  dolco 
albergo  fora  .190. 

Vfciuan,& ufciBano.ondc  raccefe Saette  olciuan  d^nqllìbil 
foco.ac9. 

VS  E cioè  coda  mate  airuefatie.  Camilla , & Taltre  andar  Vtìt 
in  batraglia.|09. 

V $1.  Non  fate  cootra’l  nero  al  core  un  callo  ,Cont  fiets 

Vfi.l4f»  , 

V S O , la  Vfaoza,ll  coftuqie.  O amor.o  madonna  altr'VIo  fai»  . 
pari. fo.  Che  per  lungo  Vd>  già  fra  noi  prelcritto  Ac.  taf  -, 
olirà  li odr’Vfo.  aa| . Ch’amaro  uiuer  m’ha  uolto  io  dolot 
Vfo.  144 , fi  (pc&  aaoi , Che  rpender  fi  doueano  ia  miglior 
Vio.4^». 

^ • * te  . 4 
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IN  V S O .f.  in  coftoae  in  confbetvdfne.  E*mlìlpafte  colof 
che  fotcoU  freno  Di  nodeda  fortuna  hebber  inV fo.|ff« 

yi^Gjanfrc  Kudel, ch’usò  la  uela  e’I  remo.|oa. 

V Tl  L',  la  utilità , il  prò, il  guadagno  &c,  L’aoaarm’h  dok^ 
& V tililraiodanno9f.Eldannorogaadagno.ft  VcUshuiii* 
|Of  Vidi  Solondi  cui  Ài  l’Vtil  pianta.jfp. 

V T I LE.  Po*  de  le  mille  un’V tile  fatica.f  17. 

V T I L I adie  : ft  quante  Vtili  honede  Vi  e fpre2za).atff  • 

Vui  in  ucce  di  Voi  in  defìnenza . In  quedo  dato  fon  donna  per 

Vui.tip. 

VV  LC  A N ifola  nel  mar  Sicolo  (aerata  a Vulcano  da  gliand- 
chi  detta  Hiera  ,cio^  facra . Non  bolli  mai  Vulcan  Lipari  ,• 
Ifchia  ftc.fOf . 

V V L C A N O Dio  del  fìioco.furono  piu  Vulcani  Pano  nac- 
que di  Celo,  ft  un  di  Nilo  che  gli  Egitti  chiamarono  Opiu 
cudode  PEgitfo  ft  uno  di  Menalio,cne  tenne  Pifbk  Vulca- 
nie  predo  Sicilia  come  piacque  a Cicerone . & uno  di  Qioun 
ft  di  Giunone , & quedo  fu  il  fahro  neU’ifola  di  Leno  A da 

?uedo  intende  il  nodio  Pet  : doue  dice . Sofpira  ft  Tuda  • 
opera  Vulcano.  j7. 

V V L G O & V olgo.la  plebe , la  turba  , la  gentaglia  il  popo* 
lazzo  ftc*  o d’un  d iafpro  Pregiato  poi  dal  V olgo  auaro , di 
lciocco.44.Le  donne  lagrimofe  e’t  Vulgo  inerme.  4 7.Q.UC 
da  fob  dal  Vulgo  m’aIlontana.5|.Ne  del  Vulgo  mtcal,nc 
di  fortuna.9f . llVulgo  a me  ncmicQ , ft  odio(o.i79  • Mor- 
«orador  di  corti, un’nuom  del  Vaìgo.1^9.  Triomphar  nol- 
fc  quel, che’l  Vulgo  adora.fof.  Taccia  il  Vulgo  ignorante:  i 
dico  Dido.}taiRi(po(è,mentte  al  Vulgo  dietro  oai  Edier  fc« 
lice  &C.JZI.  Ma  cheunque  fi  pcnfi  il  V ulgo.o  parle.|  47. 

Et  meta:  Et  la  povera  gente  sbigottita  Ti  (copre  le  fae  pia- 
ghe.47. 

Vqo  iuocd  diuoiyodiuuoi.Amor  feauoch’i  torni  al  gioc« 
antico  Z07. 

Vaol.  Ma  chi  oool  fi  rallegri  ad  bora  ad  bora  41.  Vago  fra  i ra- 
mi,oaunque  cuoi  m’aduce.S9.  Ne  mi  uuol  uiao,ne  mi  trahu 
d’impaccio.119.  £’l  pianto  alciuga , & uuol  anchor  ch’i  ul- 
■a.i77.Chi  uuol ueder  quantunque  può  natura.  . ForQi 

Mol  Diocal  di  uirtuie  amica  Torre  a b tetra.  191 . L’alt*  ft 


•ovo  inifKoI)VDo],cVi  dipinga  citi  liol  aide,cM  aBoftri,»|o 
Hor  coanfch’io.che  nna  fera  uent«ra  VaoI,che  oioendo 
nodo  £’l  uoflro  per  faru*ira  anol^he*nuccchi.»45. 

X 

X A N T H O fiume  troiano  efee  del  monte  Ida,<Sr  defeenden 
do  preflb  Ilione  s'iofonde  nel  mar  di  Propontide.  Xantho  ^ 
■oefio  fiume  corrente  per  la  Lici^  da  cui  la  curii  b nomina> 
Ca.  Qaam*in  fu’l  Xantho , A quaot’io  oal  di  Tebro  f alcuni 
tedi  hanno  Santo.i  4 5. 

XENOCRATE  Philofopho  auditore  di  Platone  alcuni 
rCTlaonoSenOcratc.Vidi)Et  Xenocrate  piu  fàldo,ch’un 
fàfTo.Che  nulla  forza  il  uolTea  penfier  nile.)4o. 

X£N0PH0I4TE  o Senopnonte Philofopho, & oratort 
edebre  feguace  di  Socrate.  Soaate  Xenophonte,  A quel  ar- 
dente Vecchio  &c.||8. 

XERSE  altrirciooooSerfe.z|*api.d:c.KdiaSerfé» 

Z 

Z • bedi  alb  dittione  Mezo 

Z A P H I R O pietra , A gemma  pretiofà  di  color  purpureo , 
A azurro  fimìl  a quel  dercie1o.D*auorio  ufcio,  A fènedie  di 
Zaphiro.a40. 

X A P P A,  la  marra  ftrométo  uillefco  per  laoorar  la  tcrranKta; 
L*auaro  Zapoador  l'arme  riprende.4  a.  1 

ZAPPADOR,  quello  che  caaa,&  che  lauora  h terra.L*a- 
caro  Zappador  rarmc  riprende.4a. 

ZrEPHiRO  uento  Occidentale  detto  danodri  Fanonio. 
Zephiro  totnaie'l  bel  tempo  rimena  Ac^xfo. 

Et  meta:  Daljlito  Occidental  fì  mone  un  dato , Che  fa  fìcuro 
il  naujcar  lenz’arte , Et  deda  1 dor  tra  l’herba  in  ciafcun  pra- 
to. . 

ZELO  ciol;  affetto , delire  . A V di  qualche  bene  defio  fènu 
alcuna  inuidu  nato  nell'anima:  Et  nondimeno  talhora  h con 
inaidiajma  il  piu  delle  uolte  denidca  amore  ardente . Amor 
che'ncende'J  cor  d'ardente  ZeTo.148.  Hor  conuen  che  s'ac* 
cenda  ogni  mio  Zelo.|4|.uedi  Gelo,&  Gielo. 

Zen  OBI  A Rcinabelh(Tima,cadifT:<&ualororiir:piu  ch*a 
donna  d co«ucnia.Zenobu  del  ino  honor  alla  piu  fcarlà.|;f 

ZENONE  Philofopho , A p*àrc  de  Scoici . oidi  Zenone 


I^oftrar  li  palma  aperta,e*I pono cliinfo.>4Ì*  ’ 

X O P P A ad  ic:  Non  fia  Zoppa  la  legge,  ciok  ba  interra  « 

corrotta  &C.8  7*  j. 

ZOPPO,*  Ciotto  adie  : cioè  Slancato  j torto  di  piedi  «e  1 

BueZoppo.167.1S4.  » ♦ 1 «» 

Et  alToluto . Ei  luggo  ar.chor  coli  debile  & Zoppo*77«^t 
Zoppo  n*eico  r*nira‘u'  a li  gran  001(0,169. 
z o R O ASTRO.  Re  de  Battriani , inorntore  de  Parte 
Mag'ca  & dell*Aftrologia*&  philolophocel<bieJ>oe’bZ(ef 
roaSto,Chc  fa  dell’arte  Magica  itmeotorc.ij  6. 

I L P 1 N B. 

Lo  Alunno,©  difereti  lettori  ui  fupplica.elie  intanto  noh  n ié» 
crelca  ad  afpcttarc  Popcra  già  per  lui  a uoi  promeda , inci'-^ 
folata  L’Alunno  di  tutta  la  lingua  Volwie  & della  Latina» 
che  in  breuc  ufc  iià in  luce,  con  le  Ricchezze  della  lingua  noi 
«are  r icori  ette,  & ampliate  da  lui,*  c6  la  fua  effigie  nel  pr» 
cipio  fecondo  Perdine  delle  ajire  tue  opere  (tampate . 


IN  VINE.GIA  PER.  CO  WIN.  i 
• i • id  Trino  di  Monferrato  fanno 
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MESSER 

CESCO  PETRARCA. 

O I ioutte  renicrui  certo  bonord' 
tifiimo,et  gloriofo  mtjfer  Frdttcefco^ 
che  fe  io  non  hauej^i fommamente  amd 
tojl  nonmaidpieno  lodato  ingegno 
uofiro^del  cfudìe  in  queito  mondo  U' 
fcìdjk  cofi  mirdcolojo  ritratto,  io  no 
bdurei  da  primi  anni  con  tanta  dilettatione,  et  con  tàtd  * 
diligentia  poftò  continuo  fludio  ne  uoflri  leggiadrifimi 
componimenti , cr  di  poi  ultimamente  con  tanta  fatica  ' 
non  mi  farei  dato  con  ogni  mio  sforzo  a uoler  [coprire 
il  gran  ìbeforo  della  eleganzd,et  dolcezza  della  lingua 
ttolgdre,che fi  ritroua  unito,  cr  compofto [otto  finge' 
niofifiimi,et  amorofi  concetti  uoflri.  Ma  perche  a uoler 
/kr’io  quejh  con  quei  debiti  medi,  eh:  fi  conueniua,fc' 
condo  che  uoi  nella  uoflra  lettera  miferiuete , erant' 
etlfàrio  mettere  molto  fludio, (T  fatica  ineJHmabilefio^ 
nonfapenio  con  che  animo  , cr  con  che  gratitudine  fi- 
doueffero.queflt*.  tante  fatiche  riceuere  dalle  genti  it 
quefU  eti^uoW  fare  un  pkciolo  faggio  con  quelle  pri^' 
me  ojjiruatioài , accennando  piu  t è fio , che  intera' 
mente  feoprendo  il'difégno  mio  ",  onde  hauendo  Uo  uè'^ 
àuto, che  tutta  buoni,  cr  fhidiop  f hanno  hauuié 
molto  care  :era  già  fra  meUeJfo  rifoluto  per  ferui'' 
fio  uniuerfale , cr  per  honor  itoiìro  a cui  tanto  io 
debbo  , tnettermi  a mandare  a fine  la  già  incornili' 
data  imprtfa»  ua  ejfendomi  fopragiunta  U uo' 


ftri. «li  /óno  Mcho  foprugmtifproni  di  ftdnco  Set 
mio  proponimento  : Ne  hdnnoanchorcejpttoi^infiànt^ 
nurmi  r Aretino , il  Dolce , CT  il  RufeeOt , giurando^ 
mi  il  primo  per  logrdn  Cofmo  de  Medici grdtiofo  fi* 
gnore  delld  patria  uoìtrd , cT  lume  etereo  de  prin* 
dpi  iti  mondo  y cr  il  fecondo  perfdnimàdelfuo  Out* 
dio  [opra  Id  a*i  maggior  operd  / dffdticd  hord  fi  botto* 
ratamente  di  farla  parlare  con  la  lingua  uo&raycT  it 
terzo  per  lemarauigltofe  beUezzt  dicorpo,c'  ài  ani* 
mo  dcUa  fignora  donna  Giouatind  Aragona^  nata  forfè 
con  piu  felicità  che  la  uoftra  Laura  per  arriebire  il 
mondo  di  fi  nobile  foggeto  atto  ad  inalzare  tutti  ime* 
glioriingegni  diqucfto  fecole.  Cbe  piu  degna  imprep^ 
ne  piu  utile  mi  fi  potea  rapprefentare . Mi  rifolfii/ubi* 
to  di  non  piu  tarddre^anzicon  tuttofi  mio  sforzo  costi 
iurcelaafine  ; onde  fe  io  ho  ubidito  tofio,  fxauoi^fy 
a loro , cbiiriteMene  per  ropera  ifieffdycbegia  fra  noi 
fene  ua  gloriofa  per  . 

Circa  la  procura, cbe  fcriuete  uotermi  fare^nonho  p^ 
hord  che  rifponderui  di  certo, perche  , comtdicefte  in 
unupftro  uerfo  affai  bene , lo  fpirto  è pronto , ma  la 
carne  c fhnea  j tuttauia  ui  penferò  «n  poco  fufo,cr  per 
un  altra  ue  ne  darò  rifoluta  rifpofln.Jn  tanto  rende* 
te  toro  ben  raddoppiate  le  raccomandationi , ehe  m 
han  mandatOyCofi  aÙdgentiUifiima  M.  Laura  uofira,(T 
niuete  eternalmente  lieti  yty'fetieL  Di  Vihegiaildi 
primo  di  Nouentbre^del  M.  X).  V*  • ^ 

. ìt tutte ttpjhegu li  meU‘'mi 
«OH  ili  Acuito.,-, 

-H 

-1  » 
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Qjjf  ^II  Errori , che  faciloente  fi  poflbno  conofi:cre  per  lo  di> 
lacco  ktcorc  lafcianio,tfc  folo  notiamo  i pii  lisporcantù 
J^l primo  nomerò  moftra  Iccaite,clo^dom:kla  parentefi.*  il 
fecondo  ale  quante  righe . 

Acharte  ina,aunariga,i.  unolfiarin  a.  Petrarca . Petrarca 
nu  jpPope.  Propc.  a)  I9  «1  tempo,  \ mi . al  tempo,  & fi, 
f)  4 A^odo.  Abondotf.  lo.  zelo  ai.  Acena.  Accenna.  4.) 
*6  chriftianiffimc,  ehnftianilfime acc:  ai. Che  ap.  Accopi^ 
Accoppio.  61.  efier  Acc;.  efier  Acc:  7t>.  f ) 6 pnma.priina  < 4. 
10.J0.I  II. Acufo.  Acculo,  isj  17  ADHOR.uuofftarden- 
tro  4f  memorabile. mirabile  47.n’.m*.  7)  j8ofc».o(c«- 
I ® ^ ••  «nfi.molti  6 . uia.  uta  a ulta  ,r . AF- 

f£TI.  AFFETTI,  to)  7}  angofciofo.dggliofoiìatolaoA, 
li)  di  dire,  di  udire.  la)  aa.1.4  41.  Allora.  Alloro.  «*) 

ATpefci.epelci  7,.af7.ifa.  tj)  ij.pp. 4.  mo- 
itro.afp  6pme.  men.ip)  u. faluta.' falucc  f 4.  P«o.  poi, 
aa;  J6 Pianger. pigncr.  ai)  r.ti.le.45.  Am:  Aro;del 
iop.iip.af)  ap.np.ao.aoi.fp.  ingini.afl=iàni  71.  Aoacreontc 
jot^manca.  a5)  a a agghiaccio,  agghiaccia.  17)  i.Io.chc* 
inchio.  a8)  i8.ii4.jfa.  »p)aS.iio.  Quindi,  tòo  O ain, 
d'ci.  I»)  4*147. J4a)ao.APHRlCAN.8f.manca)^ap. 

paga.  70.  48 . Apparecchia.  145  manca  .49.j4f.ft  nceeio 
a97.  ai  fine  m’apparccchioj4f.  manca  74.  noia.  4j.  ij)  10 
® •gh*J4)  fO-‘P'acqui.piacqui.jf)|5.Vedédom’.Vcdem’.j7) 
4imon.pju.j8)  ji.che.de.  40)  4a.ASSSIA  ASSISA.  4») 
f 4 luoghi. Laghu  4j)  5a.or.ebeno.  4f)  4.  brama,  bagna. 

BELLE  »j.chi.ch»io.  ff  ) f4.Ad.AI  .fy)  u.annqntia. 

rTppi’Jt*®*  kggia.f7.  CAPEGl,!. 

CAPfiLLI  f9.be0.men  4f  udì.  uelli.  f$)  i4.qoal.qoai.  17. 

ia4.t94.  44.lafla.l’ofti.  rp)  4f.IraI,a  indù  .40)  ao,  foo 
ben  fo.col.con  48.face.fate.  4.)  if.  uacilando.uacillando, 
44*«p*acqoe.rpiacc.4i>  4^»poi.poi.f  8.19.24.  4j  ) 4.fom. 
■pa.  loiM  M.giao.grauc  ja.  memorabile,  mirabile  44.  che 
fuchc.64)  .iJaflo.  (àflo  f.dc.du,.  caJmcoteche.Si, 

XXX 


«9  come. Co(ì  4<* 49.0.V  f^.alcrl.alrroi  4t.  noleé 
naie.  ^6)  f9.i«in.  67)  37  fon. Ibi.  58}  19  ,C£ORO,voe. 
CHORO,ooce  5 4.  meta:  antonomafìa  * 70}  f 5.  Cinge ,d'  cl 
gnc.Ctgne,* Cinge.  71)  f 4.  Et. Ne. 7»)  J9»  Color.  Colei 
7r.fotce.rmt1  fette  7j)  fo.fare.fore.  7f)  jo.deft’.  ucdcft** 
77}  4t.uc(^itc . ucltifTe  } f 4-  per, pero.  7 8)  1. j.conofeo co» 
nofeh')  19. 5:  colo,  honoio,  colo.  8t)  i).  in  deio.  incielo 
a4f.  81)  ?8.  Oàco.flàco  mio  Cor  oago.'ilf*  braccia  mica  7f. 
CorakGors.  8})  t .chi  fi  dolce  apria  MioCot  arpene.^  dupli* 
caro  piu  baffo.  84)  .«.madre  de  74.  fndoca.manca.  8f)  i|é 
oentorainatura.  85  > )7.<^  a 96 cioè  COSI  &a  fono  (bperfliiev 
#9.)i  ch’en.in.  91)  5 o. coedere , concedere,  pf)  f8.  AVAN- 
TE.  DAVANTc.  9f)  $. DHE , lurerogatmo , D H fi 
intcrrogatiuo.  t}.  altezza  . alterezza  .95)  i5  .trouarai. 
frouarmi  i 97)  it . di  amor  rai  fprona  . ch’amor  mi  fpi* 
ra.  100)  7 .rocrada  . rotonda,  tot  ) fx*  certe  » certoi 
io|)58.faiì.fono,  69.15. i5o»  tof}  j7.dipinfedipinfik 
4i.pervpar . tó5  ) ch'oda. che  m'oda.|7.di .dire.19. 5o.colfè. 
calfe  .107)  ^s  Difconoenicnfì  ) Difconotenfi , 54'OrnM< . gia^ 
Mai.|to)9  Giunto.  Giunto*l,4tgenero(j.gloriofa,  48quar. 
qua.  tix)f  8. ben.  benché.  114)  xx.  il  Dolce,  il  Dolce,  £c  la 
fera  Dolcezz.ijCb't  nelcorc.  fo.fi>fte/cAe  tiif)fx.copri.co« 
prir.  1x0)  i^.DrapcIlo.  Drapcfletto  57iColle .Calle,  txf  )' 
Scaldi,  caldi  gli.  114)  i9.de.di,70.i7.  «cdìElla.ii5)  fj.- 
pre.  preme.  1X7)  f8.di.  di  fi,  1x8)  7.ENDIMONE.  ENDI- 
MIONE,  SLaua  Luna.  1x9)  i.EQ^VlNOTTlO. 

NOTIO.  ur)  ii.fula.fua.  117)  8.FABBO.  FABBRO, 
1)8)  fS.Falii  Palli  fi.  119}  x5.For.Pura.  140)14 .arto. taio- 
cor  51.  la. la  fu.  141  ) 47.  ratto,  farro;  144  ) fx.aaaor.^ 
amar  . 147  ) if. Ne  Nel.  148)1*. Morafle.  MancafTe  19» 
Ferro.  Ferroso,  ifx)  47.fcra.fcra.tf.  4 B.fbletra.if.  filetta.' 
fx^iUcgrèzza. dolcezza  f5.fX7.fit  .i5’4)  44.colto«Naocol* 
go.  tf7)45.ch’.chel'if9)  4. fx5.fif.  i5o)  59.Via.V'ia 
piQ.t5x)5f.frefca.  Folca.59.ch<ato.chiarc.i5f)  x5.X4f.f4f, 
f x.aoderna.ii}odera.i58)x4.3ppian.appiatra.t7t)f7ifangoev 
frgue.i  7 1)  X 4.ff0tfc.fiate.  1 8 7)i.Q.uaI  Bacco  ftc.ool  tM  Q^oal  ■ 
Bacco , Alcide,  Epaminonda  a Tebe , che  fono  1 tre  Thebanf  • 
f f 1 . fi  .cooieraano.  conleroa  .i98)  fi  finita  leiernaf  • 190  ) 


.^^digTui^  »r^iilc.cdefte.  i>p>  HIRON. HlERON. 

di  Danaio , d’Egitto  ,4.*  per  laeta;  nùto.  per  antono*»- 
lia.ao«}  t9.accorca.accortaHoiiMi«c.xoj)  4r.A«ico 
A*icoHor  47. miiamau.infii«ato.  in)  af.D.goa.D.ai»! 
? 4f.IMM  VTABILE.  cioè  i»mo- 
bile.IMMOBlLE,  cioè  «mutabile,  114)  19  ardite  fnc.ardice. 
Ma.  Ma  le,  xif.  INCONSTANTE  . INCOSTAlì! 

T£,  xao)  piacc.piacer.  »a4)  f.deofe.  depm&  37.  intcndo- 

ou.iotcnda«i.  xif)  4f*q«cJlifpMriacccfi.qucglirpirtiac- 
cea(i.xxd)  i.aaoJca.autnta.  »>i)  fj.  mente,  meno  a»4) 
»i^deft^.letto  * X40)  »o. morti. molti  ,x 4 x)  }o.mai.mi. 

40. Urpheo.  Earidicc  .7 1.19X.  «f  g.  E’n  folcor  quafì  fero  Leon 
rogge.  »9x.  X47)  jp.UMITATE.  limitar  tft.  141. 

. xf  f ) xjU>cl.  mio . xf9 ) rx. 
gitile. fpcnlc.<S9.  Non  jtoira.  Nepotra  . x<5})  14.  Mantener. 
Mantene.  xSr)  »8.Cf>ftui.cofte».X7.inmaBo.Kìtorno. xtf9) 
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VOìyflPdfcoltdU  ili  rime  fpirfe  il  fuono  ^ 

DÌ  queifofpirifOnd'ìo  nudrÌMilcore 
In  fulprimp  giouenilt  errore, 

Qufid\rd  in  pdrte  altfhuom  dd  quelych'ifgnoi . 

“ D el  udr io  jìtlcjn  eh"* IO  pUngoo’ ragiono 
Fri  le  udne  /peranzf  ^ I ndn  dolora 
Oue  pacchi  per  proua  intenda  amore,  j 
Spero  trouarpietd,non  che  perdono,  ^ .^:5 
M i ben  ueggi  hor,p  come  al  popol  tutto  - T 
Fduold  fui grdn  tcmpoionde  fouento  ^ 

]5i  we  medefmo  meco  mi  uergogno: 

E t del  mio  uaneggiaruergogna  elfrattOf  , ^ 

E’I  pentirp,e‘l  conofeer  chiaramente 
che  quanto  pidce  al  mondo  t breue  fogno*  . 

* P erfdr  una  leggiadra fud  uendetta,  • - 

Et  punir  in  un  di  ben  mille  ojfefe, 
CelatamenteamorParco  riprefe, 

Comi'huomych'd  noctr  luogo  CT  tempo  afpetté. 

E ra  lamia  uirtute  al  cor  rijìrettdj 
Per  fdr'*iui  cr  gliocchi  fue  difejey 
Quando^l colpo  mortai Ik  giu  difeefe, 

Oue  folca  fpuntarp  ognifaetta, 

P ero  turbata  nel  primiero  affklto 
Nonhebbe  tanto  neuigor  nefpdtio, 

, che  potejjè  al  bifogno  prender  l*amte/ 

O uero  al  poggio  fatico fo^y' alto  . 

Kitrarmi  accortamente  da  lo  Pratio; 

Del  qual  hoggi  uorebbe,CT  non  può  aitarmOf 
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Il  rÀ*lgiorn&^ch\lSol  fi  fc4tordr0[.\^.^iCj 
Per  U pitti  del  fuofutrore  i rdi}  ^ 'i  io 

QMnd^ifiti  prefo:cT non  me  ne gurdai:  i 
C he  i he  uòéir  occhi  donna  mi  legaro, 

T empo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Contra  colpi d’amorrperon  andai 
Secur  fenza  fofpetto:onde  i miei  guai  i 

Htl  comune  dolor  slncominciaro,  f.*; 
T rouommi  Amor  de  tutto  difarmxto^ 

Et  aperta  la  uia  pergìiocchi  al  core, 

Che  di  lagrime  fon  fatti  njcio  o’  uarco.  . 
P eròalmioparernonlifuhonore 
Perir  me  di  faetta  in  quello  fiato} 

£t  a noi  armata  non  moflrar  pur  iWeo»  ^ * 
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’ Q^l‘,che''nfinitaprouidentiacT^rte  ’ } u',  a = 

^ Modrò  nel  fuo  mirahil  magiiteroj  j i 

Che  criò  quefio  CT  quell’ altro  bemifpcro. 

Et  manfueto  piu  Gioue  che  Marte} 

V egnendo  in  terrid^Uuminarlecharte,  . U 

C'hauean  mok'anni  già  celato  il  uero,  / : 
Tolfe  Giouanni  da  la  rete  CT  Pieros  - . 

Et  nel  regno  del  del  fece  /or  parte.  . . * ; 

D i fe  nafeendo  àKomanon  fe  gradi}  ^ 

A Giudea  fv.tirttofour  ogni  (lato  ; 

HumiltaiéeJJfaltar  femore  gli  piacque:  ^ . 

E thor  di  pìcdol  borgo  un  Sol  nba  dato  c 

Talyche  natura  e l luogo  fi  ringrutia, 

■ Onde  fi  heUa  donna  al  mondo  nacque*  . V/ . 


f ♦ 

C^uini'to  mouc  i fofpm  d cbiaindr  Uoiy  ■ » 

e’/  nomcycht  nel  cor  mi  fcrijfc  Amorcj 
Laudando  s'incomincia  udir  di  forc  > 
il  fuon  de  pruni  dolci  accenti  fuoi, 

V ojìro  fiato  rcal^che'nconlro  poiy  j 

Raddoppia  a l'alta  imprefa  il  mio  uatore:  ' 

Ma  tacUgrida  il  fin, che  farle  honore  j 

E d'altrhomeri foma,ckcdatuoL  t nj 

C ofi  laudare^CT  reperire  infcgna  -ìjj- 

La  noce  {iejjà^pur  ch'altri  ui  chiami,  ^ 

O à'ogni  reuerenza  V d honor  degna:  , , i 
S e non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna,  q, 

Ch'a  parlar  de  fuoì  fempre  uerdi  rami 
Lingua  mortai  prefontuofa  uegna» 


S i tramato  è* IfoUe  mi  defio  Mq  A 

A feguitar  co&euch  en  fuga  cucita,  , j -£ 

Et  de  lacci  d'amor  leggiera  cr  fciolu 
Vola  dinanzi  allento  correr  mioi 
C he  quante^ richiamando  piu  le'nuio  j 

Per  la  fecura  firada,men  m'afcolta:  '.t 


Ne  mi  uale  fpronarlo,o  dargli  uoltdf  ^ 
Ch'amor  per  fua  natura  il  fa  reflio: 

E t poi  che  l fren  per  forza  a fe  raccoglie} 

I mi  rimango  infignoria  di  lui, 

C he  mal  mio  grado  a morte  mi  trafports 
S ol  per  uenir  al  laurojondefi  coglie  , ' 
Acerbo  frutto,che  le  piaghe  altrui 
Cufiando  afjiige  piu,che  non  conforta, 

A ili 


L dgoUjt^lfenno^&Vùtioft  piime 
Hanno  del  mondo  ogni  uertu  sbanditd^ 
Oni'è  dal  corfo  fuo  quafi  fmarrité 
Ho^ra  natura  uinta  dal  coirne: 

B tifi  fpento  ogni  benigno  lume 

Del  cieljper  cui  s^irtforma  Humana  uitdi 
Che  per  cofa  mirabile  s^addita 
Chi  uolfar  d Helicona  nafcer fiume, 
a,ual  uaghezza  diIauro,quddimirtof 
Pouera  cr  nuda  uai  phtlofophia. 

Dice  U turba  aluil  guadagno  intefaj 
P echi  compagni  hautai  per  l'altra  uia: 
tanto  ti  prego  piu  gentile  fpirto 
Non  lafciar  la  magnanima  tua  imj^eféi 

A pie  de  coUi’,oue  la  beUduefU 
Vrefe  de  le  terrene  membra  prià 
La  donnésche  colui,ch*a  te  ne'nma^ 

Speffo  dal  fonno  lagrimando  dejìa} 

L ibete  in  pace  pajfauam  per  quettd 
vita  mortalych'ogni  ahimal  defid^ 

Senza  fofpetto  di  trouarfta  uia 
Cofa,chi*al  noftT^andarfojJe  molefiài 
h\  a del  mifero  fiato', otte  noi  fenio 
Condotte  da  la  uita  altra  fièrenaj 
Vn  fol  conforto  CT  de  la  morte  haueino: 

C he  uendetta è di lut\chi*a  ciò  ne  mena 
Lo  qual  inforza  altrui  prefjh  a fefirenùt 
Kiman  legato  con  maggior  catenai 
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(X^udndolpiémeta,€hedtJiingtt€  nhft,  • / *,  4 
Ai  albergar  col  tauro  fi  ritorna  i nr  o ^ 

Cade  uertu  da  rinfiammate  cornac  i,'i  o'i 
Che  uefic  il  mondo  di  nouel  eolorcy  ; > ^ 

£ t non  pur  quel,che  s^apre  a noi  difere^  i K 
Le  riue  e icoUi  di  fioretti  adomOf  ^ 

Ma  dentroydoue  giamai  non  f^aggioma^  . / 
Crauidó  fa  di fe  il  terrefiro  hmoref  . 4 

O nde  talfrutto,er  fimile  fi  colga:  i 

Cefi  coftei,ch'è  tra  le  donne  un  Sole,  15 
In  me  mouendo  de  begliocchi  i rai  0 

C ria  d^amor  penfieri,atti,cr  parole: 

Ma  come  ch^eOa  gli gouerni,o  uolga,  > 

Prtmauera  per  me  pur  non  e mai,  ' ^ 2 c( 

G lotiofa  colonna  Jn  cui  s'appoggia  j E 

tJofirafperanza  e' l gran  nome  Latino, 
Ch'anchor  non  torfe  del  uero  camino  y 
Vira  di  Gioue  per  uentofa  pioggia}  i 
Q^ui  non  pdlazii,non  theatro  ,0  loggia}  3 
Ma'n  lor  ueee  un'abete^un  faggiOyUn  pino  ■ 

Tra  Vherba  uerde,e'l  bel  monte  uicino. 

Onde  fi  feende  poetando  cr  poggia, 

L euan  di  terra  al  del  no fir  intelletto.  ♦ 

Vi  rofigniuol,che  dolcemente  a Combra  ^ 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  cr  piagne, 

D'amorofi  penfieri  il  cor  ne'ngombra.  ? 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  erfai  imperfette 
Tu,che  da  noifignor  mio  ti  /compagne. 

A Uff 


%,  dfctdTt  0 per  Sóle  o per  omSrd  ^ 

Donna  non  HI  uid  tó,  * . 

Poi, che  in  me  conof  :efie  il  gran  dejìo, 

C’bogm'  altra  uogliadmr^al  cor  mifgomifrdi 
U entr  io  portaua  i be  penfter  celati^ 

c'hanno  la  mente  defiando  morta^  r.  >a 
Vidiifi  di  pittate  ornare  il  uoUo:  •/?,  ; 

Ma  poiych^amor  di  me  ui  fece  accorta} 

Fur  i biondi  capelli  aUhor  uelatii  „ q 

Et  Tamorofo [guardo  in  fe  raccolto,  . 

Quel,che  piu  dejìaua  in  uoi/nètolto}  u.  ?t 
Simigouernailuelo,  , 3 

che  per  mia  morte  cT^^ealdo  eralgield  t 
De  be  uo^rocebLU dolce  lum  adombra.-  ,, 

S e la  mia  uita  da  faf^o  tormento  , ‘ ^ 

Si  po  tanto  fchermìre  CT  da  gli  affanni^  i 
Ch"i  ueggia  per  uertu  degli  uhm  anni 
Donna  de  be  uoihr  occhi  il  lumefpento^  t f'd 
E i cape  d'oro  fin  farfi  d'argento,  * m H 

Et  lafciar  le  ghirlande  a i uerdi  panni  , 
e’/  uifo  fcolerir,che  ne  miei  danni  tT 
Al  lamentar  mi  fa  paurofo  cr  lento’  ; j 
P ur  mi  darà  tanta  baldanT^a  amore,  ' i 
Ch'i  ui  difcóurirò  de  miei  martiri 
Qua  fono  fiati  glianni  e igiotn:  CT  fhoré: 

E t fe'l  tempo  è contrario  a i be  defirij 

Nfin  fid,ch*almen  non  giunga  al  mio  dolore 
A leu  n foceorfo  di  tardi  fofpiri,  . . 'T 
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^iwhio  frd  r dltrc  io  tute  aihord  ddbori  i 

Amor  uien  nel  bel  uifo  di  cojlei) 
QtMntocidfcundèmenbèlUdi  lei) 

Tanto  crefce  l defio, che  m'innamord^ 

J benedico  il  loco  e’I  tenipo  CT  l bora,  n 

Che  fi  alio  miraron  gltocchi  mei)  , » a 
FA  dico, Anima  ajjài  ringratiar  deii  ’ ».  f 

che  foéi  a tanto  honor  degnata  aUhorà^  » 

D atei  tiuettl'amorofo  penfiero’,  - . % t 

Che, mentre'l  feguì,al  fommo  ben  t^inuid  - 
poco  prezzando  quel, chi' ogni  huotn  defia:  i 
i)  a lei  uien  t'animo/à  leggiadria}  W 

ch'ai  del  ti  fcorge  per  defiro  fentieroi  ì 
Si  ch'i  uo  già  de  la  fperanzd  altiero,  .:i 

ti  echi  miei  lafiùnientre  ch'aio  ui  girò  . ta 

Nel  bel  ui/c  di  quetU,cbe  uha  morti)  * a 
Fregoui,fiate  accortit  , .3 

C he  già  ui  sfM  amore}ond'io  fofpiroi 
M ortepuo  chiuder  fola  a mie:  pen  feri  , ,;.ì^  j 

jJ'amorofo  camin}ché  gli  conduce  . , ; . 

Al  dolce  porto  de  la  lor  filute: 

Ma  puofii  a iioi  celar  la  uojìra  luce  * 

Per  meno  oggettàspef che  meno  interi  ^ ^ 

Siete  formiti, cr  di  niinor  uirtute» 

Però  dolènti  anzi  che’ fianuenute,  •; 

L’bore  del  pianto,che  fon  già  uicihéi  ’ j 
Prendete hor  ala  fine  f>  v ■>'7 

Brewe  conforto  a fi  lungo  mrtiro^  ri;  jOI 


jf' 
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X 0 mi  riuotgo  indietro  a eidfnH  pijfo  ^ ''  o ' 

Col  corpo  ftanco,ch‘*a  gran  pena  portai  - a 
Et  prendo  aUhor  del  uojir  aere  conforto^  j 
C he'l  fa  gir  altra  dicendo,oime  laffo»  r ; 

P oiripenfandoal  dolce  henycy'io  laffh.  i t 
Al  camin  lungOyCT  al  mio  uiuer  corto,  v 
Fermo  le  piante  sbigottito  fjfmorto’,  r m 
Et  gUoCchiinterra  lagxintando  abbaffò,  » 

T dìhor  m afjale  inmezoatri^i  pianti  ^ q 
Vn  dubbiOyCome  poffònquejie  membra  ^ 

Da  lo  fpirito  lor  uiuer  lontane:  • 

M drifpondemiAntorsHon  ti  rimembra,  CX 
C he  quefio  è priuilegio  de  gli  amanti  ) 
Sciolti  da  tutte  guantati  bumanef 

M ouejìluecchiere! canuto  C' bianco  ida)  o 
Del  dolce  loco, ou  ha  fua  età  fornita,  is  ’ 

Et  da  la  famigliuo la  sbigottita^  >•  1 1 

Che  uede  il  caro  padre  uenir  manco,  .AD 
j ridi  trahendo  poi  Vantico  fianco  - ..j 

Per  reftreme  giornate  di  fua  uitd,  - a 

Qijduto  piu  puo,col  buon  uoler  spaila  ^ 
Rotto  da  glianni  er  dal  camino  iidneoi 
E t «iene  a Row<f feguendo'l  defio  ~i?ì  . 

Per  mirar  la  fembianza  di  colui, 

C h^anchor  laffu  nel  del  uedere  fptra: 

C ofi  laffo  talhor  uo  cercani^io  « • 

Donna,quant'*èpofiibile;in  altrui'  y 

La  defiatauoflra  forma  utra,  v ' w. 
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P iouommi  amdrt  Ugrime  tUl  mf§  ::  i 

Con  un  utnto  àngofciofo  di  fofpirii  > 

Quando  in  uoi  adiuicn  che  gUocchi giri^ 

P er  (MI  foU  dal  mondo  i fon  diuifo, 

V ero  è,cl?e’/  dolce  nuuifueto  tifo  . ; ^ 

Pur  acqueta  gliardentimieidefirii 
Et  mifottragge  al  foco  de  martirV)  i 

Mentr'io  fon  a mirarui  intentò  crfifo,  l 
M agli  fluirti  miei  s*agghiaccianpoi^  i 

Ch’^i  ueggio  al  dipartir  gliatti  foaui  M 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  ftefle.  . . ; . j 

Ir  argataalfinconfamorofechlaui  ^ 

Vanima  e fa  del  cor  perfeguir  uois  ■ 

Et  Con  molto  pensiero  indi  fi  futile*  • 


Q^Uand^ò  fon  tiifro  uolto  in  quella  parte, 

Oue^l  bel  uifo  di  madonna  luce', 

Et  m*è  rimafa  nel  penfier  la  luce. 

Che  m*arde  cr  étrugge  dentro  a parte  a parti} 
I 5 che  temo  del  cor,che  mi  fi  parte. 

Et  ueggio  preffó  il  fin  de  la  mia  lucei  i 
V omtHene  in  guifai  orbo  fenta  lucei 
Che  non  fa  oue  fi  uada,cr  pur  fi  parte, 

C ofi  dauanti  a i colpi  de  la  morte 
Fuggojma  non  fi  ratto,chel  defio 
Meco  non  uenga,eome  uenir  fole,  . ■*  .. 

T lecito  Mo, (be' /e  piro /e  morte  r 

Farian  pianger  la  gentercT  i defio,  ; > . 
Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fo  ie.  ui.y'i 


S on  dnmilldìmpnioiifi  ttheré  » :*  *, 

Viitijche'ncontr  al  Schl  pur  fi  diftndc:  >t  r*  . 
Ahri]ptrochtl  grptìumt  glioffendei  •»;  ^ 

Ko»  ejcon  fuorje  non  utrfo  U jcra:  * ^ 

E t altri  co* l defio  faUejchcJptra  . v 

Gioir  forfi;  nel  foco^perchtfplendr,  , <4; 

Trouan  raltra  uertU quella  che  ncende*  1 ìH 
hajfo  il  mio  loco  en  quefta  ultima  fcbera:  » 

C bV  non  fon  forte  ad  a^petttr  la  luce  ^ ^ 

DI  quejìa  dannatcr  non  fo  fare.fcherm  , ^ 

DÌ  luoghi  tenebr ófif  od  bore  tarde» . tr;toT 
P ero  con  gliocchi  lagrimofi  confermi  „ i ' ^ ir,  a 

Mio  deflitto  a uederla  mi  conduce:  ^ 

Et  fo  ben,ch^t  ùo  dietro  a quel,che  mWSe* 

« 

V ergognandotalhor,cf}’anchorfi  taccU 
Donna  per  me  uoétra  bellezza  in  rimd^ 

Kieorro  al  tempOych^i  ui  nidi  prima 
. Ta  fyche  nulf  altra  fa  maiyche  mi  piaccia»  # 

M a trono  pefo  non  da  lemie  bracciOy  j-ji  j i 
Ne  Olirà  da  polir  con  la  mia  Ihna: 

Però  lo'ngegnoychc  fud  forza  e^ima^  • i? 
nel  operai  ion  tutto  s' agghiaccia, 

P tu  uolte  già  per  dir  le  labbra  aperjh  , j ; » 
Poi  rimafe  la  ucce  in  mezo'l  petto,  h 
Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  tant  altof 
P iu  uolte  incominciai  di  fcriuerutrfii  t 

Ma  la  penndyCr  la  mano^cT  inteÒettc  !.  . 

. Rimafer  uinti  nel  printer  ajfalto. 
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KttUfUte  0 dolce  mU  guetìi^èrd',''  ' 

Per  batter  co  begliocchi  uofhri  pace. 

Viaggio  prof  erto  tlcorm'a  uoi  non  piace, 
Minrfthlfo  con  la  mente  altera:  * 

B t fedi  lui  f or  scaltra  donna  fperay  > 

V me  in  fperdnza  'debile  cr  fallace:  • i :: 

I^io^pcrche  fdegnocio,ch‘'a  uoidifpiact 
'Bjjir  noti  può giamai  cofì,coin  era. 

K oriiolo.fcacciù,&  enontroua  inuoi 
Nel ej^ilio infelice  aUuu  foccorfo:  'J 

Ne  fajìarfol;negire  ou^altr  il  chiama^  '’H’i 
S marrire  paria  ilfuo  naturai  corfo:  "1 0 

Chegraueàolpafiad''ambedaònoif  ' -—a 
Et  tiWto  piu  di  uoi, quanto  piu  uama.  ^ i ' V 

A qualunque  animale  alberga  in  terra;  * 
5efiofi /e  alqUantiyc'hanno  in  odio  il  SoUy 
Tempo  di  traui^Uare  è, quanto  elgiorno:  ^ 
Mapoiych'’el  ciel  accende  le  fueùeUr, 

Qtul  torma  cafa,cT  qual  s'annida  in  felùa. 
Ver  hauer  pofa  almeno  in  fin  a l'alba.  ^ 

E t io,ddcbe  comincia  la  bell'alba 

A fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra 
Suegliando  gli  animali  in  ogni  felua. 

Non  bo  mai  triegua  di  fofpir  col  Sole. 
Voi,quand'io  ueggio-ffammeggiar  /e /Ielle, 

Vo  lagrimando  cr  d:jiindo  il  giorno 
Q^ndo  la  feri  fcaccU  il  chiaro  giorno. 

Et  k tenehrenoitre  altruifannalba',  * ^ 


Miro  ptnfofo  le  crudel  lìeUe^  ' * o -4^"  - V 
C he  m'hanno  fatto  di  fcnfibil  terrdi  ‘ 

Et  mltàico  il  difCh'i  nidil  S olt\  f \ 

che  mi  fa.  in  uiBa  un  huont  nudrito  ùtfeltkL. 

N on  credo  che  pdfcejfemaiperfelud 
Si  afpraferd  o di  notte,o  di  giorno} 

Come  cojlei,ch' i piango  a t'ombra  e al  SoU: 

Et  non  mi  /lanca  primo  fonno,od  alba: 

C he  ben  ch"i  fa  mortai  corpo  di  lerrd}  ^ 

Lo  mio  fermo  defir  uien  da  le  /ielle»  / ■ .s*ì 
p rima  cb’i  torni  a uoi  lucenti  /ieUc,  t i 
O tomi  giti  ne  Vamorofafelua 
hafciando  il  corpo^che  fia  trita  terra, 
Vedefs'io  in  lei  picca  che^n  unfol  giorno  ^ 
Può  ri/lorar  molt'anni^e'nnanzi  falba 
?uommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole»  ’ 

C on  leifoffio  da  che /ì  parte  il  Sole}  » ^ 
£ non  ci  uedefs^altriyche  le  /Ielle} 

Sol  una  nottejcr  mai  nonfojfe  falbdf 
Et  non  f trasformaffe  in  utrde  felua 
Per  ufcirmi  di  braccia'jcome  il  giorno» 
eh'' A pollo  la  feguia  qua  giu  per  terra» 

M a io  farò  fotterra  in  fecca  felua, 
e’I  giorno  andrà  pien  di  minute 

Prinujch'a/t  dolce  alba  arriui  il  Sole, 

N el  dolce  tempo  de  la  prima  etade; 

che  nafeer  uide,cT  anebor  quajt  in  herbOf 
ha  fera  uoglia^che  per  mio  mal  cr^be}  ' 


it  > i 

Perche  untànio  il  Ìuot fi  HfAcerhA} 
Cànteròyconiio  uifiiin  libcrUde, 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a fdegnos'bebbe: 
Poi  feguiròyfi  come  a Im  ne'ncrebbe 
Troppo  altamente, tr  che  di  do  m*auenne; 

DI  fon  fatto  a molta  gente  effèmpio: 

Benché^ l duro  mio  feempio  : 

SUfcrttto  altroue  fìsche  mille  penne 
Ne  fon  già  ftanchc,&  quafi  in  ogni  uaUe  * : ^ 

Kimbombil  fuon  de  miei  graui  fofpiri, 
Chì*acquiftan  fede  a la  penofa  uita: 

Et  fe  qui  la  memoria  non  m'aita^  ■ J 

Come  fuol  fare'yifcupUa  i martiri^ 

E un  penfier,che  folo  angofda  daUe^  a 

Tal, eh* ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  fpaHe, 

Et  mifaa  obliar  me^ejjòaforza: 
che  tien  dime  quel  dentro,eT  io  lafcorzA  • 

I dico’, che  dal  di,d)cl  primo  affxlto 
Mi  diede  amor,molt*anni  eran  paffàtiry 
Si  eh*io  cangiaua  il  giouenile  afpetto: 

Et  d*intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  hauean  quafi  adamantino  fmalto^ 

C h* allentar  non  lafciaua  il  duro  affetto: 
Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto. 

Ne  rompea  il  fonno',ey  quelyclxn  me  non  eré, 
Mipareuaun  miracolo  m altrui, 

Laffo  che  fonfche  fuif 
La  uita  al  fin,e*l  di  loda  la  fera, 
CbefentendoUcrudelydi  cb^io  ragiono. 


Jig>' 


Injin  dUhor  pereoffà  ài  fuo  fttdU  ' 
Honej]crmipAlf(ito  olirà,  Ugonnd  .oijj«aD 
Prf/e  iti  fud  jcortd  una  pojjènte  donnd^  .iiifA 

Ver  cut  poco  giamai  mi  ualfc^o  uale  ■ v 
Ingegnoso  forzalo  dimandar  perdono^.’:  ^ rrr 
Et  duomi  trasformaro  in  quelyck'i fon\  la 
Facendomi  d'huom  uiuo  un  lauro  uerde',  . 

Che  per  fredda  itagion  foglia  non  perde»  i 
Q^ual  mifec'hio, quando  primier  m^accorfi  , 

De  la  trasfigurata  mia  per  fona  ^ 

E i capei  nidi  far  di  quella  fronde^  I ^ 

Di  che  fperato  hauea  già  lor  corona  i 
E i piediyin  ch^io  mi  ^etti  CT  mofii  CT  corft^  ^ 
Com^ogni  membro  a fanima  rifponde,  a 
Diuentar  due  radici foura  fonde  w h‘£ 
Non  di  Peneo,ma  d'un  piu  altero  fiumcp  i 
E'n  duo  rami  mutarfi  ambe  le  braccia:  '.‘O 

Ne  meno  anebor  m^agghiaccia  • i 

iSeffer  couerto  poi  di  bianche  piume 
Àìlhor-fcbe  f olminato  a' morto  giacque  ^iv  ! 
ìlmio  fperar, che  troppo  alto  montana*  : 
che  perch'io  non  fipeadoue,ne  quando 
Mei  ritrouajjèyfolo'  lagrimando,  . /c»  J 
ta'ue  tolto  mifttjdi  cjr  notte  andana . . -4 
Kicercando  dalhpo  cr  dentro 4 laeque: 

Et  giamai  poi  la  mUMngua  non  tacque. 

Mentre  poteo,iel  fuo  cader  maligno:  i 

Ond'io  prefi  col  fuon  colo r d'un  cigno*  ì.d 
Coji  lungo  f amate  riue  andata 
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eh  itokndo  pdrtdrcdntdttdfmpre 

^crce  chidmndo  con  ejìranU  noce  ! * . ; 

Nc  tttdi  in  fi  dolcifO  in  fi  fodui  tempre 
Rifondr  feppi  gliamorofi  guai,  r'.  j 

Che^l  cor  s"humiliajfe  afpro  cr  feroce. 

Qttrfl  fu  d fentir,cÌK^l  ricordar  mi  cocef 
Md  molto  piu  di  quel,ch’’è  per  innanzi^  ■ ^ 

De  Id  dolce  CT  dcerbd  mia  nemica  • -j  J 

is!bifognoch*io  dica, 

Ben  che  fia  tal,ch'ogni parlare  auanzù  ■ ^ K 

Queftdyche  col  mirar  glianimi  fura,  ma  7 

M*aperfe  il pettOyC^l  corprefe  con  mano  i 
J^icendo  a me,di  do  non  far  parola:  3- 

Poi  la  riuidi  in  altro  habito  fola 
Tdl  ch*i non  la  conobbi,o  fenfo  humano}  ' T 

Anzi  le  difii  I uer  pien  di  paura  : : j 

Bd  ella  ne  fu/ata  fua  figura  ■'  j 

Tofio  tornando  fecemiyoime  lajp>,  ■ - \.j 

d’mh  quafi  uiuo  et  Ibigotittofdjjò..  ’ • o 

P Ila  parlaud  fi  turbata  in  uiftd',  j 

C he  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra  '> 
VdendOyi non  fon  forfe^chi  tu  credi:  -.1 

Et  dicea  meco  fi  coilei  mi  fpetra,  'ì  a 

N«I/<t  uitd  mi  fia  noiofa^o  trifia  » -'  '12 

A farmi  lagrimar  fig;nor  mio  riedi,  ■: 

Come,non  fo,purio  mofiiindi  i piedi  > 

Non  altrui  incolpando, che  me  fieffò,  * j g 

Mezo  tutto  quel  di  tra  uiuo  cf  morto*, 
perduti  tempo  è corto 


B 


%4  ■ ? 

L4  ptnttd  di  buon  uoltr  non  può  gir  prcffòr  ^ 


Onde  piu  cofe  ne  la  mente  fcrhte  » . 

Vo  trdppdjJknàojCT  fol  d^ulcune  parlo,  • j.  i 
che  merauiglU  fanno  dchi  tdfcoltd,  . àH. 
Morte  mi  s era  intorno  di  core  duolU)  » ) 

Ne  tacendo  potei  di  fud  man  trarlo,  : j 

O dar  foccorfo  a le  uirtuii  afflitte:  h 

Le  uiue  ucci  mirano  interditte:  • • I 


Ond'io  cridai  con  chdrta  cr  con  inchiojlro,  l 
Non  fon  mio,nò:s^io  moro, il  danno  èuojlro^ 

B en  mi  credea  dinanzi  agliocchi  fuoi 

D^indegnofarcojì  di  mercè  degno:  - rvs  Vitx 
Et  quejìa  /pene  m^hauea  fatto  ardita,  vh  .Vs 
Ma  talhor  humiltà  fpegne  di/degno’,  ^ ù 5^^ 
Talhor  le*nfiamma:cT  do /cppVo  dapoi  ; wT 

Lunga  ftagion  di  tenebre  ueflito:  r?- A" 

|,  Cb’i  quei  prieghi  il  mio  lume  era  fparito,  t w 
"Ed  io  non  ritrouando  intorno  intorno  . 

Ombra  di  lei,ne  pur  de  fuoi  piedi  omtd^ 

I Com'huom^che  tra  uia  dorma', 
cittaimi  fianco  fopra  fherba  un  giorno,  . uw 
lui  accufando  il fuggitiuo  raggio  1/^  ^ 

A le  lagrime  tnfte  aUargaflfreno^  J 
Et  lafciale  cader ^come  ador  parue:  - * 

Negiamai  neue  /ott'al  Soldifparue',  1 A 
Com'io  fentì  me  tutto  uenir  meno,  ■"!*>> 

Et  farmi  una  fontana  a pie  d'un  faggio,  r i 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  uiaggiq.  ; 

C hi  udì  mai  d^huom  nero  nafcer  fonte f , • •,  ( i 
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Et  pdrh  eojt  mdntfejie  CT  conte,  " 

L dlmtijch^c  fol  dd  DÌO  fatta  gentile', 

(Che  già  d'altrui  non  po  uenir  tal  gxdtiay 
Simile  al  fuof attor  fiato  r itene,  ‘ i 

Vero  di  perdonar  mai  non  è fatta  ?. 

A chi  coicore  eT  colfembiante  humile  r* 
Dopo  quantunque  ofjtfe  a merce  uene:  ^ 

^tfe  cantra  fuojìile  ella  fofìene  ) 

D^effèr  molto  pregata', in  lui  fi  /pecchia; 

Zt  fai, perche!  peccar  piu  fi  pauente: 

CIk  nonbenfiripcnte  i 

Defunmal,chide  l'altro  s'apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commofjà 
Degno  mirarmi,cT  riconobbe  CT  uide  ‘ > 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato'. 

Benigna  mi  redujfe  al  primo  fiato. 

Ma  nulla  è al  mondo,in  c'huom  fa^io  p fide 
Ch'anchor  poi  ripregando,i  nerui  CT  / ojpt 
Mi  uolfe  in  dura  felceie^  cofifcojjk 
Voce  rimafi  de  f antiche  fome  - 

Chiamando  morte  CT  lei^er  nome,  ^ 

5 pirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 

P erfpelunche  deferte  & pcUtgrine  ì 

Pidnp  molt*anni  il  mio  sfrenato  ardire. 

Et  anchor  poi  trouai  di  quel  mal  fine,  r 

E ritornai  ne  le  terrene  membra,  ^ 

Credo,per  piu  dolor  hi  fentire, 
ì,fegni  tanto  auanti  il  mio  defire;  • 

Ch'un  di  cacciando  fi, com'io  folca. 


#« 


Mi  moj^i,cf  qutUd  f«r4  belU  CT  cruitf  j i*r 

jn  uni  fonte  ignuda-  *.  ..v  Jt 

Si  ftduijqudndoyol  piu  forte  drdea,  ' /) 

jo,perched'dltrduiiUnonm'dpp'dgo,  »,  v ? 

Stetti d mirdrld:ond^eUd hebbe  uergognd;  ..  i . 

£t  per  fdrne  uendettd,o  per  celdrfe,  ^ a 

LVqud  nei  uifo  con  le  ntdn  mi  fpdrfe,  m «a 
Vero  dirò:  forfè  e pdrrd  menzognd:  , 

C b"i fentì  trdrmi  de  U propria  imago}  . -/ri. 

Et  in  un  cento  foliturio  CT  udgo  ^ 

Di  felud  in  felud  ratto  mi  trasformo}  ,•» 

Et  anchor  de  miei  can  fuggo  lo  flormo,  . r x 
C 4n;:on  i non  fw  mai  quel  nuuold'oro}  . 

Che  poi  difcefe  in  preticfa  pioggia,  - „ • , 

Siche'lfoco  di  Gioue  in  parte  fpenfe: 

Ma  fui  ben  fiamma^  chi^un  bel  guardo  accenfe} 

Et  fui  Vuccel^che  piu  per  Caere  poggia, 

I Alzando  lei,che  ne  miei  detti  honoro: 

Ne  per  nona  figura  il  primo  aUorro 
Seppi  laffar  : che  pur  la  fud  dolce  ombra 
Ognimen  bel  piacer  del  cor  mifgombra, 

S e Vhonoratafronde’jche  preferii^ 

'L'ira  del  Cief  quando  Igran  Gioue tona}^ 

Non  m hauejfe  difdetU  la  corona. 

Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcriue}  ; 

l"*  era  amico  a quefte  uo&re  Dine,  x ••'T- 

Lequa  uilmente  il  fecolo  abbandono}  : ^ • 
M4  quella  ingiurio  già  lungo  mifprona 
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Di  r imentrice  it  le  prime  oliue: 

C he  non  bolle  Id  poluer  i'EthiopU 
Sotto'lpiu  ardente  Sol', compio  sfauiUo 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia, 

C ercate  dunque  fonte  piu  tranquillo: 

Che'l  mio  a ogni  licor  fo'^ne  inopia-,  ■ o 
Saluo  di  quelyche  lagrimando Jlillo,  i 

A mor  piangeua,^  io  con  lui' tal  uolta\ 

Dal  qual  miei  pajii  nonfur  mai  lontani:  [ . 

Mirando  per  gli  effètti  acerbi  cr  jirani  ; 

hanima  uoflra  de  juoi  nodi  fciolta,  { 

H or,ch^al  dritto  camin  l'ha  Dio  riuolta;  “ \ . 
Col  cor  leuando  al  Cielo  ambe  le  mani  . « •: 


Ringratio  lui',ch‘'egiulìi  preghi  humani 


Benignamente  Jita  mercede,afcolta, 

E tfe  tornando  a Tamoro fa  uita,  > ; 

Per  fami  al  bel  dejìo  uolger  le  fpalle,  < I 
Trouafte  per  la  uiafojjàti  o poggi',  ' ■ k 
F u per  moftrdr,quant'è  jpinofo  cdBe, 

Et  quanto  alpeflra  cr  dura  la  falita',  'J 


Onde  al  uero  ualor  conuien  chuom  poggi, 

P iu  di  me  lieta  uon  p uede  a terra  ' 

Naue  da  ronde  combattuta  CT  uinta,  > 
QMndo  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riua  a ringratiar  sotterra:  - 

N e lieto^piu  del  career p differra-,  ’ 

CfeVntomo  al  collo  htbbe  la  corda  auinta^  <■  - 

B iij 
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Di  me^ueggendo  queOd  fpddd  fcint^^  ^ ' f 

Che  fece  al  fignor  mio  fi  lunga  guerra:  > t ^ 

E t tutti  uoi,ch'umor  laudate  in  rìma^ 

Al  buon  teftor  de  gli  amorofi  detti  f 

Rendete  honor,ch\ra  fmarrito  in  prima: 

C he  piu  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti  > 
D’un Ipirito  conuerfo^ey  piu  s'ejìùna',  ’ / 
Che  dinouantanoue  altri  perfetti, 

V f.  • 

>1 

I I fucceffor  di  Carlo)Che  la  chioma  ' 

Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna^ 

Vrefe  ha  gi  a tarme  per  fiaccar  le  corna  ' } 

A ’Babilonia^o'  chi  da  lei fi  noma: 

E’Ì  uicario  di  Chrido  con  la  foma 

De  le  chiaui,cr  del  manto  al  nido  torna} 
si  che^altro  accidente  no^l  diftorna. 

Vedrà  Bologna, cy  poi  la  nobil,Koma 


L a man fuetauojìrdey  gentil  agna  ’ f^T 

Abbatte  i fieri  lupi:cy  cofi  uada,  otT 
Chiunque  amor  legitimo  feompagna,  h 

C onfolate  lei dunque,ch^anchor  baddj  ' 

Et  Romaiche  del  fuo  fpofofi  lagna}  ■ ^ 

Et  per  lefu  cingete  homai  la  fpada. 


O afpettata  in  del  beata  cr  bella  ' ■“  ' 
Anima, che  di  nojlra  hùmanitade  t*  ‘ * 

Ve^ta  uai,non  come  t altre  cara}  * » 

Perche  tifian  men  dure  homai  le  firade  "•-•.a  > 
A Dio  diletta  obedicnte  ancella,  . . 3 . 
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Onde  di  fuo  regno  di  qud  giu p udrcd’, 

Ecco  noueUdmente  d U tua.  barca, 
ch'ai  cieco  mondo  ha  già  uolte  le  [palle 
Per  gir  a miglior  porto,  u 

D'un  uento  Occidental  dolce  conforto: 

Lo  qual  per  mezo  queiU  ofeura  uaUe, 

- Oue  piangiamo  il  noftro  cr  l'altrui  torto. 

La  condurrà  de  lacci  antichi fciolta 
Per  drittipimo  cdUe 

Alueraceoriente,oueUaèuolta,  j 

F orfe  i denoti  CTgliamorop  preghi. 

Et  le  lagrime  fante  de  mortali  ^ • 

Son  giunti  inanzi a la  pietà  fuperna:  ' ' 

Et  forfe,non  fur  mai  tante  ne  tali', 

Che  per  mento  lor  punto  p pieghi  ~ ^ 

Fuor  di  fuo  corfo  la  giuPitia  eterna:  ‘v  ^ 

Ma  quel  benigo  Reyche'l  cielgouerna^ 

Al  [acro  loco,ouefu  potìo  in  croce,  r» 

G Hocchi  per  gratia  gira:  v 

Onde  nel  petto  al  nouo  Carlo  [pira  w ' 

Lauendettta,ch'a  noi  tardata  noce 
Si,che  moltanni  Europa  ne  fofpira: 

Cop  [occorre  a la  fua  amata  fpofa 

Taljche  fol  de  la  ucce 

Fa  tremar  BabiloniayCT Par  penfofa, 

C hiunque  alberga  tra  Garona,e'l  monte, 
E'ntra'l  Rhodano  e l Rheno’,CT  l'onde,  [alfe  j 
Le^nfegne  Chripianipime  accompagna: 

' Et  acuì  mai  di uero  pregio  calfe 

B iiij 


l 


;U 


a» 

Dd  Tireneo  4 VMmo'orìzonU^  • cì 
Con  Argon  Ujjkri  nota  wfpdgna:  “''l 

Inghilterra  con  Vifole,cke  b4gnd  i >' 
L^Oceano  ìntra^'l  cxrro  cr  le  colonne^ 

In  fin  Ufdoue  fond  - 

Dottrind  del  fdntifiìmo  Helicona,  i 


VatU  di  lingue  ey'd  drme  cr  de  le  gonne  ' 
A fdtd  imprefd  caritdtefprond,  i 

Deb  c\ud  amor  fi  licito,o  fi  degnof  '■  ^ 

Qua  figli  mai jqudi  donne 
Turoìi  materia  a fi  giufio  difdegnof  '^  * 

V na  parte  del  mondo  èjche  fi  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio  cr  in  gelate  neui 


Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole: 

"La  [otto  igiomi  nubilofi  cr  breui  - * > V 
ibernica  naturalmente  di  pace  » ^ 

l^afce  una  gente, a cuCl  morir  non  dole»  *. 

Quefid  fe  piu  deuotJyChe  non  fole,  - / 

ColTedefco  furor  la fpadacigne» 

Tur  chi.  Arabi, ex  Caldei  - ' 

C on  tutti  quei,che  fperan  netti  Dei  t 


Di  qua  dal  mar, che  fa  fonde  fanguigne^ 
Qji<into  fian  da  prezzar  conofeer  dei^ 

Popolo  ignudo, pauentofo, ex  lento. 

Che  ferro  mai  non  flr igne: 

Ma  tutti  colpi  fuoi  commette  al  uento,  ^ 

D unque  bora  e'I  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,ex  da  fquarciare  il  ueh, 
Cb*'( &jto  auolto  intorno  a gliocchi  nojlri,  ' 
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Et  cht'l  ttobUe  ingegtto,che  dal  cUtò 
Per  grdtU  tiende  Hmmoridc  ApoUo', 
htfelo(juentUfuducrtu  qui  mojiri 
Hor  coti  là  lingud,hor  con  Uuddti  inchioftrii 
Perche  d^Orpheo  leggendo  CT  d'Ampbione 
Se  non  ti  mdrduigli, 

Ajjdimenfid,ch^ltdlid  co  fuoi figli 
Si  dejii  di  fuon  del  tuo  chidro  fermoni  \ 

Tdnto,che  per  lefu  Id  Uncid  pigli:  > 

C he,s^dl  uer  mird  (jue^  dnticà  ntddre, 

In  nuUà  fud  tentioné  i ^ 

Pur  mdi  cdgion  fi  beìUyO  fi  leggiddréi 

*T  u f c’fwi  per  drrichir  d'un  bel  thefduro  ' . 
Volte  Idntiche  CT  le  moderne  chdirte  c 
VoUndo  di  Cielcon  Id  terrend  fomdy  v ' 

Sdidd  Ici^mperio  del  figliuòl  di  Mdrte  ' / 
Al  grdnde  Augufio^che  di  uerde  Iduro  f 

Treuolte  triomphdndo  ornò  Id  chiomdy 
ije  Vdltrui  ingiutie  del  fuo  fdngue  Roi» 
Spejjefidte  qudnto  fu  cortefei  ...  a 
Et  hor  perche  non  fid  -t:  .r  ! r i?> 

Cortefe  no j»»4  conofcente  cT  pià  ’i, 

A uendicdr  le  difpietdte  offife 
Col  figliuòl gloriofo  di  Mdridf  'b  t ^ 

Che  dunque  Id  nemicd  pdrte  fpeird  - j 
Ne  l'humdne  difefe'y  ; k :4  ' 

Se  Chtiflofid  dà  Id  contrdridfchierdf  ’ v? 

P on  mente  di  temerdrio  drdir  di  Serfr,  a.-.  “ < 
Chi  fece  pet  cdlcdr  inojiriliti  . 


M 

D/  ttoui  ponti  oltraggio  a la  marina:  - - 2 
Et  ucdrai  nt  la  morte  d’e  mariti  £ .. 

Tutte  uejlite  a brun  le  donne  Verfe,  • • 

Et  tinto  in  roffo  il  mar  di  Salamina:  ' 

Et  non  pur  queda  mifera  ruina  ' - ' * 

Del  popolo  infelice  d Oriente  '•  • .• 

Vittoria ten^promette,  .v..«  ..  • 

Mi  Marathona,e  le  mortali  {frette , . 

Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente', 

£t  altre  miUe,c’'haCfcoltate  CT- lette, 

Perche  inchinar  a Dio  molto  conuiene  ■ .i 
Le  ginocchia  CT  la  mente',  • * • j 

Che  glianni  tuoi  riferua  a tanto  bene. 

T u uedra'ltalia  cT  fhonorata  riua 

Canzon-jch'agliocchimiei  cela  cr  contenda 
Non  mar, non  poggio, o fiume-. 

Ma  folo  amor, che  del  fuo  altero  lume 
^iu  mUnuaghifce,doue  piu  in  incende: 

I Ne  natura  può  fiar  contro.* Icoitume.  . 
Hormoui,non  fmarrir  Valtrecompagne:^  , 
che  non  pur  fiotto  bende 
Alberga  amorjper  cui  fi  ride  cr  piagne.  < 

V erdi  panni, fanguigni,ofcuri,operfi 
Non  ueHI  donna  unquanco^ 

Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Si  bella-, come  que{la,che  mi  fpoglia 
D'arbitrio,cT  dal  camin  di  libertade 
Seco  mi  tira  fi,ch'io  non  fo&egno 
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Alcun  giogo  mengraue»  . v /' 

B t fc  pwr  iarma  talhor  a dolerjt  ^ 
Vanimà,a  cui  uien  mnco 
Confìglivyoue'l  mrtir  r adduce  inforfe^ 
Kdppelld  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uifla,che  del  cor  mi  rade  \ 
Ogni  delira  imprefa^et  ogni  [degno 
Fa^lueder  lei  foaue. 

15  i quanto  per  amor  giamai  foffèrfìy 
Et  haggio  a [offrir  ancho 
Fin  che  mi  [anflcor  colei  chel  morfe 
KubeUa  di  merccyche  pur  le^uoglia. 
Vendetta  [a  J6l  che  cantra  humiltade 
Orgoglio  cr  ira  il  belpajjhyond'io  uegno^ 
Non  chiuda  cr  non  inchiaue, 

W a rhora  e*l  giorno,ch'io  le  luci  aperfi 
Nc/  bel  nero  cr  nel  bianco. 

Che  mi  [cacciar  di  la,doue  amorcorfe, 
f^ouella  uita,che  m^addoglia, 

Furon  radice,eT  queUa,in  cui  fetade 
FJoJlra  (ì  m ir a,laqual  piombo, 0 legno 
Vedendo  è chi  non  paue. 

L agrima^dunque,che  dagliocchi  uerft 
Per  queUe,che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,chi  primier  s\cor[e, 
Quadrelkjdal  uoler  mio  non  mi  [uoglia: 
Che’'ngiu^a  parte  lafententia  cade: 

Ter  lei  fofpira  talmaje^"  ella  è degno, 

. Che  le [ue  piaghe  laue. 


D4  me  fon  fattili  miei  penper  iiuerp:  " 1 ’ 

Tal  gia,qud  io  mi  ftanco',  ’■)  *\  ; j - 

Vamata  fpadd  in  fe Peffa  cortefe. 
t^e  quella  prego,che  pero  mi fcioglia: 

Che  men  fon  dritte  al  Cieltutt^altredraikf 
"Et non  s*afpira  al  gloriofo  regno 
C erto  in  piu  falda  nane:  - v ' 

B enigne^eUcjche  compagne ferp 
Al  fortunato  panco. 

Quando!  bel  prato  giu  nel  mondo  fcorfe: 

Ch’c  ftefli  in  terra', CT  come  in  lauro  foglia^ 
Confcrua  uerde  il  pregio  d honeitade-, 

Oue  non  fpirafolgore,ne  indegno 
Vento  mai, che  faggraue. 

S 0 io  ben’,ch^a  uoler  chiuder  in  uerp  ^ 

Smo  laudi  fora  (banco 
Chi  piu  degna  la  mano  afcriuer  por/è. 

Qual  cella  è di  memoria-, in  cui  s'accoglid^ 
Quanta  uede  uertu,quanta beltade. 

Chi gliocchia  mira  d'ogni ualor  fegno, 

Lolce  del  mio  cor  chiauef 
Quanto!  Solgira,amor  piu  caro  pegno  * 

Donna  di  uoi  non  haue.  ' 

# 

’ I • ' 

• ■ »< 

G iouene  donna  fott\n  uerde  lauro 
Vidi  piu  bianca  crp^’nfredda,cheneue 
Non  percoffa  dal  Sol  molti  cr  moli anni:  * 

E'ifuo  parlar, e!  bel uifo,cT  le  chiome 

Mi  piacquen  p-,ch*i  l'hoMnanzi a gliocchi}  > 
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^thduròfmpYe , cu*io  Jtu  in  poggio  d’n  riud» 
A Ubor  fdrdnno  i miei  pen fieri  d riud‘, 
che  foglia  uerde  non  fi  troni  in  lauro: 
Qmnd'baurò  queto  il  corjdfciuttigliocchr, 
Vedrtm  ghiacciar  ilfoco,arder  la  neue» 

Non  ho  tanti  capelli  in  queéhe  chiome', 

Quanti  uorrei  quel  giorno  attender  anni» 

M d perche  uola  il  tempo,  ejfuggon  gii  anni 
Si,ch’*a  d la  morte  in  un  punto  s* arriua 
O con  le  brune,o  con  le  bianche  chiome)  * 
Seguirò  Vombrd  di  quel  dolce  lauro  j 
Ver  lo  piu  ardente  Sole  CT  per  la  neue, 
pìn  cbe  Vultimo  di  chiuda  queUWchi,  *' 
K onfur  giamai  ueduti  fi  begliocchi 
O ne  la  noihra  etade,o  ne  prmannr. 

Che  mi  ftruggon  cofi,come^l  Sol  neue:  •.  'U 
On<Jc  procede  lagrimofa  riud 
Ch'^amor  conduce  a pie  del  duro  lauro) 
C^hairami  did'amante,o‘d^orlechiome, 

I temo  di  cangiar  pria  uoltocT  chiome-, 
che  con  uera  pietà  mi moftri gliocchi 
jSidolo  mio  fcolpito  in  uiuo  lauro: 

ChejS*dl  contar  non  erro',hoggi  ha  fett^anniy 
che  fofpirando  uo  di  riua  in  riua 
Lanotte,e^lgiornoM  caldo,ed  ala  neue» 

^ entro  pur  foco, ex  f or  candida  neue 
Sol  con  quejìi  penfier,con  altre  chiome 
Semprepiangendoandròper  ogni  riua. 

Ver  far  forfè  pietkuenirne  gliocchi  * ■ ? 


P tfche  con  lui  cdirì  t^uelUfpeTdnzé 
Che  ne  f e uxneggUr  fi  lungamente} 

EÌ  rifoyi  pimo.cr  U pdura,cr  Vira^ 
S i uedrem  chi<tro  por, come  fouente 
Ter  le  cofe  duhhiofe  altri  s'duanzd} 


Kotdud  i raggi  fuoi  lucente  er  beUd}  * • 
L eudtd  era  d filar  la  uecchiareUa 

Difcintd  cr  jcdlzdyCT  dejio  hdued*l  carbone} 
Et  gliamanti pungea  quella  liagione. 

Che  per  ufanzd  a lagrimar  gliappeUa} 
Q^uandomiafpemegid  condotta  al  uerde 
Giunfe  nel  cor  non  per  Vufata  uU} 

Che  l fanno  tenea  chiufdyt'l  dolor  molle} 
Q^uanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria: 

Et  parea  dir, perche  tuo  ualor  ptrdef 
Veder  quefi^occhi  anchor  non  ti  fi  tolle. 


A poUo'jS^anchor  uìue  il  bel  difio, 

che  t'infiammaua  a le  Thefaliche  onde}  ■ yi 
Et /è  non  hai  ramate  chiome  bionde 
Volgendo  glianni  già  pofie  in  oblio} 

D al  pigro  gielo  CT  dal  tempo  afpro  CT  rio, 
che  dura  quantol  tuo  uifo  s" a fconde, 

^if  indi  hor  rhonorata  cT  facra  fronde} 


Etcomefpeffo  indarno  fi  fofpira. 


T. 


G ia  fiammeggiaua  Vamorofa fieUa 
Ter  VorientCyCr  raltra,che  Giunone 
Solfar  gelofa,nel  fettentrio  ne 
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Ouc  tn  prtm,cT  poifu^inuefcdt*io^ 

E t per  uertu  de  l’umorofd  fpeme,  i»'  J 

Che  ti  fo^enne  ne  k uita  acerba^  ^ 

Di  que^e  imprefiion  Vdert  iijgomhrd»  - * * 
S i uedrem poi  per  merduiglid  insieme  . '»•  • 
Seder  k donni  noftrd  foprd  I herbd^  ^ \ i 

Et  fdr  de  le  fue  brdccU  d fé  jiefi^ombriS^ 

S olo  CT  penfofo  i piu  deferti  cdmpi 
V 0 mifurdndo  d pdfii  tdrdi  CT  lentiy  ' 

Etgliocchi  porto  per  fuggire  intenti^,  4i  ip  A 
Oue  uefìigio  humn  k reni  jìdmpi,  ìtM>  r 
A Itro  fcbermo  nontrouoychemifcdmpi  ^ . 

Dii  mdnifejìo  dccorger  de  le  genti:  * iu  .• 

Perche  ne  glidtti  dkUegrezzd  fpenti  ) . 

Di  fuor  fi  legge,cotnio  dentro  dudmpi:  ì.  • o 
S i clj'io  mi  credo  hontdiyche  monti  CT  pkggc 
Et  fiumi  CT  felue  fdppkn  di  che  tempre  ■y:j' 

Sid  k mid  uitd‘ych''è  cektd  dltrui,  . . » i ^ 
M d pur  fi  dfpre  uie  ne  fi  feludgge  ' \ i f 

Cerar  non  fo}ch^dmor  non  uengd  fcmpre  . > f . 
Kdgiondndo  con  mecOyCT  io  con  luL  ' «i 

y io  credeffè  per  morte  effere  fcdrco  **  • 
DelpenJierdmorofoyCÌ7e  mktterrd^  ’• 

Con  le  mie  mini  hdurei gk  pofto  in  terrd 
QueJlemembrdnoiofiyeT  quello  inarco:  t 

fA  d perch^io  temo^che  /irebbe  un  udrco 
O»  pianto  in  pianto,  cT  d'una  in  altra  gtttrra; 
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Pi  qud  li!  piffo  dttchor,che  mi  jì  ferrd, 

Mezo  r inungo  Uffo^o'  mezo  il  udrco*  .>i 

T empo  benforà  honui  d^hduere  fpintg  ■ >(-' 

jJ^ulthtto  jiral  la  difpietata  corda  ù :j 

Ne  Caltrui [angue  già  bagnato  o'  tinto  j ^ 

E t ione  prego  amore  CT  quella  forday  > \ tz 
che  mi  lafciò  de  fuoi  color  dipinto",  » • 

Et  di  chiamarmi  a fe  non  le  ricofrda»  ‘a\ 

S ii  debile  il  filo  )d  cui  sfattene 

La  grauofa  miauitd}  .»ì>j  ’v 

CfTe,/ altrui  non  fatta,  , n 

Ella  fia  tofto  di  fuo  corfo  d riuat  . > a w,-  o 

Ter  oche  dopo  f empia  dipartita,  \ * n;  ■Is-'  *j  • f 
Che  dal  dolce  mio  bene  > - J ' 

Tecijol  una  [pene  . h ‘ jt  r i 

E'ftdto  infin  a qui  cagion  chì*io  uiua,  \ ^ ! h 
BicendOjperche priua  > ■ ' 

Sia  de  fornata  uiUay  >■  ' l; 

Mantieni  anima  trifta:  .. . » 

Che  fai,s*a  miglior  tempo  ancho  ritorni. 

Et  a piu  lieti  giorni f 
O fel  perduto  ben  mai  fi  racquiUaf 
Quefta  fperanza  mi fofienne  un  tempo:  i 

Hor  uien  mancando", CT  troppo  in  lei  m*attepo, 

I I tempo  paffa-jCT  fhore  fon  fi  pronte 
A fornir  i l maggio",  ^ 

Ch'ajjki [patio  non  haggio  -f 

Tura  ptnfar, compio  corro  a la  morte,  \i  \ t 
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A pettd  fpuntd  in  oriente  un  ràggio  ' iK^rfr 
Di  Sol-jdid raltro monte  t 

DeUuerfo  orizonte  • ’ o 

Giuntai  uedrdi  per  uie  lunghe  CT  diitorU^  Ws'f 
Le  Ulte  fon  fi  corte,  ri 

Si  grdui  i corpi  !>h 

De  gli  huomìni  mortdliy 
che  quditd  io  mi  ritrouo  ddlbel uifo  i'’.b  ih  M 
Cotanto  effer  diuifo 

Col  defio  non  poffendo  mouer  Vali^  ’•  ''  C?>H  5 
Poco  m'dudnzd  del  conforto  uftto:  vr/  o ^ 

Nc  fo,qudnCio  mi  uiud  in  quefio  étdto, . \'t 
O gniloco  m'*dttri{U,ouio  nonueggio  > > w.  ^ v ' 
Qjie  beliocchi  fo4ui,  ’>  • !' ’-v-'» 

Che  portar on  le  chidui  ’ . 

De  mici  dolci  penfier,mentr“‘d  Dio  piacque:  , ;; 

Et  perchel  duro  efflUo  piu  m*aggrdui  > » . ' 

' slo  dormo, 0 uddo,q  feggio  „ , 

• Altro  gUmdi  non  cheggio}  ’ .h\ 

Et  CIO  chi  uidi  dopo  lcr,mifpidcque,  oi:v  l 

Quante  montagne  cf  acque,  ? * 

Quanto  mar, quanti  fiumi  \\  » 

lAdfcondon  que  duo  lumiy  ■ :i\o 

. che  quafi  un  bel  fereno  a mezo"l  die  , , ; ;V  r, 
Ter  le  tenebre  mie,  ^ 

Accio  chel  rimembrar  piu  mi  conf  umi:  ' n ' 

Et  quantlramia  ulta  alhorgioiofa, 

M'infegnilaprefente  afi-rdcr  noiofa,  ~ > 

L ajfo,fe  ragionando  fi  rinfrefea  ; . ♦ 


Quel  dricnte  iepo^ 

Che  rucque  il  giorno^ch^io 
Ldfcfaidi  me  U miglior  parte  ddietroy 
Et  s*amor  fe  ne  ua  per  tango  oblio-, 

C hi  mi  conduce  d l efca, 

Onde^l  mio  dolor  crefeaf 
Et  perche  pria  tacendo  non  m^iinpetrof 
Certo  criBallo,o  uetro 
t^on  mojlro  mai  di  fare 
liafcoito  altro  colore-,  « 

Che  Palma  fconfolata  affai  non  moftri  j 
Piu  chiari  i penjìer  nostri. 

Et  la  fera  dolcezza, cl-f  è nelcore, 

Per  gliocchijche  di  fempre  pianger  uaghi 
Cercan  di  CT  notte  purjchi glien  appaghi. 

K ouo  piacer, che  ne glihumani  ingegni  . 
Speffeuolteptroua-,  , 

D'amar, qual  co  fa  noua,  " ' h . 

Piu  folta  fchiera  di  fofpiri  accoglia. 

Et  io  fon  ttrt  di  quei,che'l  pianger  gioua: 

, Etparben,ch'iom''ingegni, 

Che  di  lagrime  pregni 
Sie  ngliocchi  nfiei,p  come'l  cor  di  doglia: 

Et  perche  accio  m'^inuoglia 
Kagionar  de  begliocchi-, 

(Ne  cofa  èjche  mi  tocchi* 

O fentir  mi  p faccia  cop  a dentro) 

Corro  fpeffo  CT  rientro 
C olà, donde  piu  largo  il  duci  trabocchi, 

C il 
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Et  pen  col  cor  punite  dtnhe  le  luci,  Ur  r, 
Chi'd  U prudi  dimor  mifuron  duci.  - • » 

L e treccie  d'or, che  deurienfir  il  Sole  * ' J 
D^nuidii  molta  ir  pieno } ’ 

E^l  bel  guardo  fereno',  .ut* 

Oue  i raggi  d^amor  p caldi  fono,  v.  ) 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  uenir  meno}  ^ 

Et  f accorte  parole  ' ' *•'  *; 

R4^e  ne!  mondo  o fole,  >*' 

Che  mi  fer  già  di  fe  cortefe  dono  ^ ^ ‘ •' 

MI  fon  tolte:cr  perdono  • v « ‘ . j ’ 

Pm  lieue  ogni  altra  ofjèfa}  ,v  9 

che  Teffermi  contefa  ' uh  i M*  > t 

Quella  benigna  angelica  falute}  t ' . ìoi 

che’/  mio  cor  a uirtute  • ' ?,  * . *»  •%: : 

De/l4r /ò/erf  con  una uogliaaccefa}  - « , 

Talfch*io  non  penfo  udir  cofagiamai,  ; 
che  mi  conforte  ad  altro,ch'a  trar  gjuai.  ■ ’ 

E t per  pianger  anchor  con  piu  diletto}  . ^ u 


Et  gli  atti  fuoi  foauemente  alteri 
E i do/ci /(fegni  alteramente  humili, 


Mi  ceirfn  quepi  luoghi  alpePri  c^feri»  ■ » > > 

E non  /ójf’io  mi  /peri  ' 1"  v • j *>  a /.• 

Vederla  anzi  ch^o  mora:  “■  \ w-  - • 

Pero  ch'*adhora  adhors  • * r f . 


Le  m4n  bianche  fonili 
Et  le  braccia  gentili. 


E*i  bel  giouenil  petto 
Torre  d'alto  intelletto 
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S^crge  U poi  non  fu  jlurfcrmay 

Ma.  ribadendo  ajjvrma 
Di  mai  non  ucdcr  Ui,chc*l  cielo  honora,  j 
Ouoalbergxhoneilate  crear tejìa-,  .i. 

Et  dou^io  prego ^che  l mio  albergo  jìa»  ir.l  , a 
C anzon,i al  dolce  loco  t r, 

lA  donna  nofira  aedi)  / \ •?**{' 

C redo  ben,che  tu  crediy  • / •* 

Ch\lla  ti  porgerà  la  bella  mano,  tU  * 
Oni'iofonjì  lontano,  i-)it  cl. 


Non  la  toccarjma  reuerente  a piedi  ; “ s 
Le  di, ch'io  farò  la  toifto  ch’io  pojjày 
O fpirto  ignudo, od  huom  dì  carne  cr  d^ojjà,  . ' 

' C: 

Orfoe  non  furon  mai  fìumi,ne  '^agni, 

Se  mare,ou^ogniriuofìdifgombra’,  .•ni 

Ne  di  murOyO  di  poggio, o di  ramo  ombra, 

Ne  nebbia,che'l  del  copra  e’/  mondo  bagni} 

N e altro  impedimentOyOnd'io  mi  lagni-,  . 

Qualunque  piu  I humanauijla  ingombra)  i 

Qwintod’ttH  uelyche  due  begliocchi adombra) 

Et  par  che  dica,hor  ti  confuma  cr  piagni: 

E t quel  lor  inchinar, eh  ogni  mia  gioia  - r 

Spegne  o per  humiltate,o  per  orgoglio) 

Cagion  faràyche  nan:j^i  tempo  imoia,  . . ^ 

L t d una  bianca  mano  ancho  mi  doglio)  ' i 

Ch^  è fiata  fempre  accorta  a farmi  noia,  . v ' 

Et  contra  gli  occhi  miei  s"è fatta  fcoglio» 

••  • 

. c ly 


■ • V 
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I eterno  fide  beglìocchifajjàlto, 

Ne  quali  amore  ej  U mia  morte  alberga  ■- 
eh' if ugge  lor,come  fanciul  la  uerga'j  v;  j i 
Et  gran  tempo  e,cb\o  prefi'l  primier  folto,  v . 

B a bora  innanzi  facico/o^od  alto  ■ jì  T 
Loco  non  fa’ydoue'luoler  non  s'erga^  -T'vi,  Zi 
Per  no  fcontrar,ch'i  mici  [enfi  difpergO'^^h  i^d 
Lafciando,come  fuol,me  freddo  fmaltoJ  i J 
D unque  s' a ueder  uoi  tardo  mi  uolfi,  . 'irSr-  Vi 
Per  non  rauicinarmi  a chi  me  'àruggrf  \ o\  hiU  ■ 
Eallir  forfè  non  fu  difeufaindegnot  . ’ iVf. 

P iu  dico’.che^l  tornare  aqiiefchuomfuggr^  , a Zi 
E 7 cor,che  di  paura  tanta  fciolfvy  ^ 

Pur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno. 

. On  5 <> 

S'^amore^o  morte  non  da  qualche  (troppo  t:v^  ayi  m 
A la  te  la  nouella,c^hora  ordifeoy  i ùr  via 

Et  sciami fuoluo dal  tenace  uifcOy  \ . 

Mentre  che  l'un  con  l'altro  nero  accoppioy  > . 1 
I faròforfe  un  mio  lauor  fi  doppio  ■ v : 

Tra  lo  àil  de  moderni  e l fermon  prifcoy  \ mù - C/ 

Che  (pauentofamente  a dirlo  ardifeo  ) ; .a  -,  ù 

Infìn  a Roma  n'udirai  lo  feoppio.  ; ^ i ! T 

M a perocché  mi  manca  a fornir  l opra  r,  ? ^ 

Alquanto  de  le  pia  benedeUe,  tL 

eh  auanzaro  a quel  mio  duetto  padre  r ,.o>.  •.  { 1 

F er  che  tic  nuer fame  le  man  fi 'Strette  . i;',  >• 

Cantra  tuaufanzafi prego,che  tu  l'oprd 
Et  ueirairiufcircofe  leggiadre.  ^ - 


Di'ji'izad  by^OOglc 


Q^uando  dal  proprio  pto  fi  rimoue  *’"!u  ’ i 
J^^arboryChamògU  Phebo  in  corpo  hununo  j 
Sofpiru  cr  fudd  d l opera  Vulcano 
Ter  rinfrefear  rafpre  f dette  a Givuek  ^ ' 


I Iqualhor  tona^horneuica^erhorpiom  ) q 
Senzà  honorar  piu  Cefare,che  Giano:  >'  ^ 

In  terra  piagnevi  Sol  ci  Àa  lontano,  r 
che  la  fua  cara  amicauede  akroue:  * i ' 

A llhor  riprende  ardir  Sourano  CT  Aiirte  • ; 3 
Crudeli ftei/c,cr  Orione  armato  ■ T 

Spezzai  à trùki  nocchiergoucrni  CT  farte: 

E olo  a Nettu/io  cr  i Giunon  turbato  . j‘ 

Fi  Jèntir,cT  noi, come  fi  parte  ù'. 

llbeluifo  da  gUangeli  appettato. 

‘ M a poiché^ l dolce  ri fo  humìle  CT  piano  t- 

Pm  non  afeonde  fue  bellezze  nuoue}  >■  \ 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  moue  > 

L^ antiqui  fiimo  fabbro  Siciliano: 

C h^a  Gioue  tolte  fon  Carme  di  mano  . -'v-* 
Temprate  in  Al  ongibel lo  a tutte  prour,  - 
Et  fua  forella  par, che  fi  rinoue  n 

Ne/  belguardo  d' Apollo  amano  amano,  f.5  ' 

D ellito  Occidental  fi  mone  un  fiato  4:)^  ;.i 

Che  fa  fecuro  il  nauigar  fenzarte,  V 


Et  defila  ifior  tra  Cherba  in  ciafeun  prato,  . 
S telle  noiofefuggen  d^ogni  parte 
Difperfe  dal  bel  uifo  inamor atOj 
Per  cui  lagrime  molte  fon  già  [parte . 


/ 


I l fìgliuol  di  Ldtona  hdued  gid  noue  ’ ■ ^ * v;  " j. 

Volte  gudrddto  dal  balcon  fourano  ^ 

Ter  quella, ch'dlcun  tempo  mojjè  in  udno  ■. 

1 fuoi  fofpiri,cr  hor  glialtrui  commoue:  . 

F ciche  cercando  jìanco  non  feppe  oue  . t 

S^albergajje  daprejJo',odi  lontano} 

Mojìrojii  a nci,qual  huom  per  doglia  infitto 
che  molto  amata  cofi  non  ritroue: 

E t cofì  trifto  {hndojì  in  difparte  ' ' ^ ^ ^ 4 A 
Tornar  non  uide  il  uifo}che  Luiddto  ^ “ ì 
Sarà^io  uiuojn  piu  di  mille  charte 
E t pietà  lui  mede  fimo  hauea  cangiato  • V, ‘r»'-  i* 
Si',ch"c  begli  occhi  lagrimauan  parte:  ^ j 

Pero  raere  ritenne  il  primo  fiata,  ’ ; ■ ù 

ueljchc''n  Thefaglia  hebbe  le  man  fi  pronte  . . ? 
A farla  del  ciuU  f angue  uermiglia',  ^ 

Tianfc  morto  il  manto  di  fua  figlia  * •. 
Raffigurato  a le  fattezze  conte:  ’ 

E^lpaflor,ch^a  Golia  ruppe  la  fronte,  ’ì»'  ”> 

Pianfe  la  ribellante  fuafam  iglia  : 

Et  fopral  buon  Saul  cangio  le  ciglia:  v!  r 

Ond'ajfai  può  dolerfi  il  fero  monte,  : 

M a ucijche  mai  pietà  non  difcolora,  < * v 

Et  c'haiiete  gli  fchermi  fempre  accorti 
I Contra  Varco  Ìramor,che^ndar no  tira} 

M iuedete  firatiare  a mille  morti,  a * 

Ne  lagrima  pero  dìfcefe  anchora  ' 

Da  be  uofir*occhi)ma  difdegno  et  ira,  ’ . 


ff  - 


1 I mio  ducrfdrìojin  chi  ueder  fokte 
Gliocchi  uoéirì)ch^Jmore  e^l  del  honord} 

Con  le  non  fue  bellezze  u innamora 
ViUyChe^n^uifa  mortai JoauicT' liete»  u > 
p er  configUo  di  lui  Donna  m'hauete  . , a 

Scacciato  del  mio  dolu  albergo  fora^ 

Mifero  exilioyauegna  chlo  non  fora  ^ 
D'habitar  degno^oue  noi  fola  fiete,  , : 

M a s^io  nera  con  faldi  cbiaui  fUo',  ’ n 

Non  deuea  fpecchio  farui  per  mio  danno  * 

A uoi  {tef[à  piacendo  afpra  er  fuperba.  , . 

C erto  feui  rimembra  di  iiarcijjoy  » .V 

Queito  e quel  corfo  ad  un  termino  uanno:  ^ 

Ben  che  di  fi  bel  fior  fia  indegna  l'herba. 

if  orOy^T  te  perlCyC  i fior  uermigli  e i bianchi',  : 
Cbc’l  uerno  deuria  far  languidi  CT  fecchr, 

Son  per  me  acerbi  CT  uelencfi  (lecchi 
Ch'io  prouo  per  lo  petto  cT  per  li  fianchi: 
p ero  i di  mieifien  lagrima  fi  cr  manchi: 
che  gran  duol  rade  uolte  ouen,che*nuecchL 
Ma  piu  ne'ncoìpo  i micidiali fpecchi  5 
Che  n uagheggiar  uoi  ftejjà  hauete  bianchi» 
duefti  poferfilentio  al  figliar  mio,  . ? ' “I 

C he  per  me  ui  pregaua,ond  ei  fi  tacque  , 1 

Veggendo  in  uoi  finir  uoiho  defio: 

Cìuefiifur fabbricavi  fopra  Tacque  oV  • 

D'abiffoyCf  tintiinel  eterno  oblio’,  . ^ 

Oude'l  principio  di  mia  morte  nacque»  . , . 


ey 


I 0 fentid  dentr^al  cor  gU  ucttir  meno  ^ I f 

G lì fpìrtijche  da  moi  riccucn  uiu:  - • *‘4  iv- « • *> 

Ec perche  naturulmaite  smalta  , "ìl  ’ oj 
Cantra  la  morte  ogni  animai  terreno',  ?" 

L argaildefiOjChitenghòr  molto  a freno',  - 'T 
Et  mifil  per  la  uia  quafi  fmarrita: 

Peroche  di  CT  notte  indi  m^inuita-,  ' - 

Et  io  contra  fua  uoglia  altronde^l  meno,  ' ' 

E mi  conduffe  uergognofo  cr  tardo  ’ ^ ’•  ’d’ 
A riuedergliocchi  leggiadri:ond'io,  • 

Per  non  ejjèr  lor  grane  ^ajjài  mi  guardo,  • 

V iurommi  un  tempo  homaùch^al  uiuer  mio  • > 

Tanta  uirtute  ha  jol  un  nostro /gtMrdo:  ,C> 

Et  poi  morrà, sUo  non  credo  al  depo,  ^ 

I 

S e mai  foco  per  foco  non  p fpenfe,  \ > x 

Ne  pumefugia  mai  Jecco  per  pioggia^  ' * 

Ma  fempre  Cun  per  Caltro  pmil  poggia,  ^ 

Et  fpeffh  l'un  contrario  faltro  accenfe',  - ^ 

A mor  tu,ch\  penper  moihridifpenfe,  * 'n  *’ 
Alqual  un  alma  in  duo  corpi  s'appoggia, 

Perche  fai  in  lei  con  difu  fata  foggia  ' 

Men  per  molto  uoler  le  uoglie  intenfef  • 
f or  fé, p cornei  !>i  il  d'alto  caggendo  '■’iifà. 

Col  gran  fuono  i uicin  d intorno  afforia,  - - 
e1  Sol  abbaglia  chi  ben  pfo  il  guarda',  ■ ' ì'^Vi 
C op'l  defìo^che  feco  non  f accorda,  . ’U^  - 
Ne  lo  sfrenato  ebbietto  nien  perdendo',  ' 

Et  per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda,  ’ 
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P €rch*iot*hibbidgudrddto  dimenzogttd 
A mio  poierCjCT  bonorato  dffki  /{ 

ingrdtdlingudjgia  pero  non  m’ubai  ~ ' ^ 

Kcnduto  bonorjmd  fatto  ird  cr  uergognd: 

C ht  qudndopiultuodiutomi  bifognd  : .'a- 
Per  dimanidr  mercede^dllbor  ti  {tdì  . ! 
Semprjt  piufreddd)cr  fe  parole  fdi\  : ^ , :■{' 
Sono  imperfette,cr  qudfi  d'huom^che  fogna:'.: 

L dgrime  tride  cr  uoi  tutte  le  notti 
M^dccompdgndtejou'ìo  uorrei  jiar  fola. 

Poi  fuggite  dinanzi  aia  mia  pace: 

E t uoi  ft  pronti  a darmi  angofcia  cr  duolo 
Sofpiri,  alihor  trahete  lenti  cr  rotti. 


1 :»i  - 1 ' 
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Sola  la  uijla  mia  del  cor  non  tact,  <■.  ■ f i*;  iH 


N e la  Jldgion'j  che^l  del  rapido  inchina  iCc 
Verfo  occidente, cr  che""!  di  nostro  uola  ^ 'd. 
A gente, che  di  la  forfè  rafpetta-,  t'  i*  S 
Veggendofi  in  lontan  paefefola  ••  'vi 

La  fianca  uecchiareUa  peUegrina 
Raddoppia  ipafi,crpiu  cr  piu  s ^affretta:.  ::/t 
Et  poi cofì  fo letta  : ^ 

Al  fin  di fua  giornata  ù it  T*<  ia 

Talhora  è confolata  ..  r - 

B’ alcun  breuer:pofo)Ou‘'eUa  oblia  virt  ’A 
La  noia  cì  mal  de  la  paffxta  uia.  , r \ 
Ma  lajfo,ogni  dolor, che^l  di  m* adduce,  . , j i 
Crefce;qualhor  s^inuia  -.-•v  JT 

Per  partirli  da  noi  f eterna  luce,  . .i  i.a* 


C otnel Sol uoJge  fenfUmmdte rote;  . « .1) ^ 
Per  dar  luogo  d U notte jondc  dijcende  A 

Di  gli  dltipimi  monti  nuggior  l ombra,  ; 
h^auaro  zdppador  Tarme  riprende',  . .f 
Et  con  parole  CT  con  alpeiiri note  , 

Ogni  grauezza  del  fuo  petto  fgombrd}  ^ vt 
Et  poi  la  menfa  ingombra  . ^ 

D/po«crcMiwiniic 

Simili  a aquelle  ghiande,  » i 

Le  qua  fuggendo  tutto'^l  mondo  honora 
Ma  chi  uuol  fi  rallegri adhora  adhora:  ^ 

Cb'i  pur  non hebbi anchornon  diro  lieta,  • t h 
Mi  ripofata  un  bora,  . j c 

Ne  per  uolger  di  ciel,ne  di  pianeta.  . ^ w /.■ 
Qjuando  uede'l  pafior  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido^ouegli  alberga,  ■»  k 
E^mbrunir  le  contrade  d oriente’,  ^ > 

Drizzafi  in  piedi’, c;'  con  Tu  fata  uerga  A. 

'Laffando  rherba  cr  le  fontane  e i faggi  V 
Momc  la  fchiera  fua  foauemente:  v tL 

Poi  lontan  da  la  gente 

O cafetta^o  fpelunca  i-i 

Di  uerdifrondi  ingiunca:  ^ • i’  - . 

luì  fenza  pender  s'adagia  CT  dorme.  - ^ 

Ai  crudo  Amor, ma  tu  allhor  piu  m^informe  . . 

A feguìr  d'una  fera,che  mi  ^rugge,  > 

Li  Moce  e i pafii  ^ Torme',  -A- 

Et  lei  non  jiringi  che  s* appiatta  CT  fugge.  - * 

£ i nauiganti  in  qualche  chiufa  uaUe  , % ^ 


iiji  i-  Kd  by  Google 


CettdnUmemhrd.poUhelSotr'dfconde,  ' 

Sul  duro  legno  cr  [otto  d Vdfpre gonne, 

Md  io}perche  s"dttuffì  in  mezo  Vonde,^  • ' 

Et  Idfci  Hifpdgnd  dietro  die  [ut  fpdUe  ' '' 

Et  Grdmtd  cT  Mdrrocco  CT  le  Co/onrtt,'"*^^ 
Btglihuomini'Cr  le  donne  » . 

‘E^lmondo  crglidnimdli 
Acquetino  il  lor  malij  ' n h*^ 

Fine  non  pongo  di  mio  ojlindto  djfdntio: 

Et  duolmi^ch'ogni giorno  drroge  di  ddnno: 
eh'  'ifon  gid  pur  crefeendo  in  quefid  uoglid 
"Ben  prejfo  di  decim^dnno, 

Ne  pojT mdouìnar,chi  me  ne  feongUd, 

^ t perche  un  poco  nel  pdrldr  mi  fogo. 

Veggio  Idlerdibuói  torndre  fciolti 
pd  le  cdmpdgne  cr  dd  fo  Icdti  co  Hi, 

1 miei  fofpiri  d me  perche  non  tolti, 

Qudndo  che pdf perche  noi  grdue  giogóf 
Perche  di  cr  notte  gliocchi  miei  fon  molUt 
Mi  mifero  mecche  uoUiy 
Qttdndoprimierpfifo 
Gli  tenni  nel  bel  uifo. 

Per  ifcolpirlo  imdgindndo  in  pdrtr, 

Onde  nidi  ne  per  forzdjhe  perdrte 
MoJJò  fdrd’ypn  chi pdddto  in  predd 
A chi  tutto  diparte: 

Ne/ò  ben  dncho,che  di  lei  mi  creda, 

C dnzon  /è  f efjèr  meco 
Od  mattino  a Id  fera  • ' , 


ta 

*- 

■‘j. 


*• 


v'i  S 


T'hdfjitto  a mU  fchìerd:^  ’ * * ’ 

Tu  nonuorrai  moBrarti  in  cUfcun  locai  -iZ 
Et  d'altrui loddcurerdijì poco', 

Ch'affai  tifa  pcnfar  di  poggio  in  poggio,  ' 'Il  , 

Come  ni  ha  concio*!  foco 

Di  que^a  uiua  petra,ou'io  m'appoggio,  ' ■ r-' 

P oco  era  adappreffarp  a gliocchimiei  iti 

La  luce, che  da  lunge  gli  abbarbaglia',  - ?!  n : •/ 
Che,cqmeuide  lei  cangiar  Thefaglia,.*  :-r 

CoJT  cangiato  ogni  mia  forma  haurei:  • r \ Hi/ 

E t s* io  non  pojfo  trasformarmi  in  lei  - . 
ViUych'i’mi  fia,non  eh' a merce  mi  uaglia,  i h 

Di  qual  pietra  piu  rigida  s'intaglia,  ’ ^ 

Penfofo  ne  la  uìfla  hoggi  farei',  ' • nV'-jV 

O di  diamante, o,d'un  bel  marmo  bianco  • ^ 

Per  la  paura  for/è,o  d'un  diafpro  V-r:  j 

Pregiato  poi  dal  uulgoauaro  [ciocco: 

E t farei  fuor  del  grane  giogo  ey  afpro',  -,  . • y 
Per  cui  ho  inuidia  di  quel  uecchio  stanco, 
che  fa  con  le  fue  [palle  ombra  a Marrocco,  ••  - 

^ • • :■ 

N on  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque,  y'\ . -tal 

Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda  ■ *- 
La  uide  la  mezo  de  legelid'acque',  }n!i 

Ch'a  me  la  paf  creila  alpeflra  & cruda  ' ^ ... 

Pofl-4  a bagnar  un  leggiadretto  uelo  t ; ^ 
Ch'a  Laura  il  uago  ey  biondo  capei  chiuda',  > 
Tal  che  mi  fece  hor, quand'egli  arde  il  Cielo 
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TmW’o  trmdri'titCdtnorofo  gielo. 


S pirtogentìl'ycbe  quelle  membr<ircggi\  \ }f| 

Dentro  d le  qudi  peregrindndo  alberga  r J 
Vn  fìgnor  uilorofo  accorto  CT  faggio^  ' \ 
Poiché  f è giunto  d fhonorata  uerga,  i 

Con  la  qual  Koma  cr  fuoi  erranti  correggi. 

Et  la  richidìini  al  fuo  antico  uiaggio’, 
lo  parlo  d te jperch'altroue  un  raggio  . i 
Non  ueggio  di  uertu,chal  mondo  è fpenta  'ì 
IJe  trouoychi  di  malfar  puergogni.  ^ » 

C he  s^afpetti  non  che  s^agogni  • ->  '£  *.  ' 

ìtalid’jche  fuoi  guai  non  parcelle  fentd',  * 

Vecchid^otiofa,e  lenta. 

Dormirà  fempre-jC  non  pacchi  la  fuegUf  - 1 't 

Leman  rhauefloduolteentro  cdpegli  .1  ^ 

N onfperOychegiamai  dal  pigro  fanno  1 

Moud  la  tcftd  per  chiamar, c“huom  faccia  j i • 

Si  grauemenC è opprejfa,edi  talfoma.  . ’ £ 
Ma  non  fenza  desino  a le  tue  braccia^  • 

Che  fcuoter  forte  e foUeuarla  panno,  ’ ,.0 

e'  hor  commeIJo  il  nopro  capo  Rom<<. 

Fon  man  in  quella  uenerabil  chioma  . . "IO 
Securamente  cr  ne  le  treccie  fpdrte  ' ^ 

Si,che  la  neghittofaefcd  del  fango.  ' 

Vjche  di  cr  nette  del  fuo  Pratio  piango',  ' i 

Dì  mia  fperanzd  ho  in  te  la  maggior  parte:  r 

che  fel  popol  di  Marte 
Deuejjè  al  proprio  honor  alzar  mai  gliocchif 


pdrmt  pur,cFd  tuoi  di  Idgrdttd  tocchi,  i ‘’- 

I,’  antiche  mura-ych’' anchor  tmeo' 

Et  tremai  mondo, cenando  fi  rimembra 
T>el  tempo  andato  en  dietro  Jì  rijolue: 

E i fafii,douefur  chiufe  le  membra 
Di  ta,che  non  faranno  fenzafama. 

Se  Tuniuerfo  pria  non  fi  dijjoluey 
Et  tutto  qtiel,ch^una  mina  imtolue. 

Per  te  {pera  faldar  ogni  fuo  uitio, 

O grandi  Scipioni,o  fedelBmto 
Qtwnto  u aggrada  , fe  gli  è anchor  uenuto 
Remar  lagiu  del  ben  locato  offitio. 

Come  cre,che  Fabritio  ' ’ 

Si  faccia  lieto  udendo  la  Monella) 

Et  dice, Roma  mia  farà  anchor  belUu 
B tfe  cofa  di  qua  nel  del  fi  cura} 

L^anime’jche  laffu  fon  contadine. 

Et  hanno  i corpi  abandonati  in  terra} 

Del  luogo  odio  ciuil  ti  pregan  fine. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'affecura} 

Onde^l  camin  a lor  tetti  fi  ferra} 
che  fur  già  fi  deuoti}tT  bora  in  guerra 
Quafi  fpelunca  da  ladron  fon  fatti, 

Tal,chda  buon  folamente  ufeio  fi  chiude} 

Et  tra  glialtari,cr  tra  le  jlatue  ignudo 
Ognimpreft  crudel  par  che  fi  tratti. 

Deh  quanti  diuerfi  atti. 

Ne  fenzd  fquille  s'incomincia affalto} 

Che  per  Dio  ringratiarfur  pojle  in  alto. 
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tionncìdgtimofeyiuulgo inerme 
De  Id  teneri  etite,e  i uecchìihnchr,  j 
C'^nno  fe  in  odio  CT  U fouerchiu  uitay 
E i neri  frdticeUi,e  i bigine  i bidnchi  i 

Con  Vdltrefchiere  ttduaglidte  conferme 
Criddn,o fìgnor  noftro  ditd  dita:  l 

Et  Id  penerà  gente  sbigottita  ! v 

Ti  [copre  le  [ue  piaghe  a millea  miUr,  ' 


C^Hdttnibdle,non  ch’*dltri/arian  pio:  .:J 

E fe  ben  guardi  a la  magion  di  Dio,  . I 
C hi' arde  hoggi  tuttdjaffai  poche  fauille 
Spegnendo  fien  tranquille  • 

Le  uoglie,che  fi  moihran  s^infiammate: 

Onde  fien  fopre  tue  nel  (tei  laudate,  ' 
O rfit,lupi,leoni,aquile,cr  ferpi  v 

Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Tanno  noia  fouente,(y  a fe  danno:  r i 

Di  coihor  piagne  quella  gentil  donna; 

C he  fhd  chiamato,dccioche  di  lei  fterpi 
Le  male  piante, che  fiorir  non  fanno. 

Tuffato  è già  piu  che^l  miUefitnanno;  T 

Cfee’n  lei  mancar  queU'anime  leggiadre. 


che  locata  Chaueanja  doueU'era.  ‘P 
Ai  noua gente  altra  mifura altera, 
Irreuerente  a tanta  CT  a tal  madre  ’ ^ 

Tumarito,tupadrr,  - II 


Ognifoccorfo  di  tua  man  (^attende: 

Che*l  maggior  padre  ad  akr^opera  intende, . 
R-  ode  uolte  adiuen,cbe  a folte  imprefe  . 


D 


fortuiti  tnghiriofi  noH  contraiti;  n 

Ch^a  glianfmojì  fatti  mal  s^accordi.  • ' , i 

HorafgoinbrandoU(>affo^onde  tuintraiHi  I 
fammijl  perdonar  mol^altreoffefi:  ■'  * 

Ch^almen  qui  da  fé  jìejjà  fi  difcorda:  ‘ • / 
Peroche,quanto*l  mondo  fi  ricorda,  ’ At- j 

Ad  huom  mortai  non  fu  aperta  la  uià 
Per  farfi,come  a te,di  fama  eterno:  " 

che  puoi  ctrizz^r,n  non  falfo  difcerno. 

In  itato  la  piu  nobil  monarchia,  ■.  ^ 
Quinta  gloria  ti  fia 

Dir,glialtri  Caitar  giouene  CT  forte:  , ' 

Queài  in  uecchiezzet  lafcampò di  morte, 

S opraci  itwnte  Tarpeo  canzonuedrai 
Vn  caualierìch' Italia  tuttahonora;  • 
Penfofo  piu  d'altrui’, che  di  fe  (beffo. 

Digli’, Vn, che  non  ti  uide  anchor  dapreffi). 

Se  non  come  per  fama  huom  s'innamora; 

Dice, che  Roma  ognihori 

Con  gliocchi  di  dolor  bagnati  cT  moUi 

Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i coUi,  ‘ 

P erch^ituifod'amor  portauainfegna; 

Mofjè  una  pellegrini  il  mio  cor  nano: 
Ch'cgniahra  mi  parca  d'honormen  degni* 

Et  tei  feguendo  fu  per  I herbe  uerdi 
Vdi  dir  alti  uoce  di  lontano; 

Ai  quanti  pafii  per  la  felui  perdi,  ^ - 

Allhor  mii^infi  a f ombri  d'un  belfigg^^  ^ 
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TttWo  penfofo'ycr  rxmtrdnào  intorno  ^ 
yìdiajfdì  perigliofo  il  mio  uidggio: 

Et  torndL^rtdUtro  quajì  a mezzo  il  giorno» 

Qjuelfoco  chf'io  penfdi chefojfe  fpento 
Ddl  freddo  tempo, CT  dd  VetÀ  mcnfrefcd-, 
’Sldmmd  cr  mxrtir  ne  rdnimx  rinfrefcd, 

K on  fur  imi  tutte  fpente  d quel,chl  ueggio 
Mdricoperte  dlqudnto  lefduìUe: 

Et  temo  noi'l  fecondo  errorjìd  peggio. 

Per  ldgrime,ch'io  fpdrgo  d mille  n mille, 
Conuien che*l duol pergliocchi  fi  diitille 
Dii  cor,chd  feco  lefduille  CT  refcd,  * 

Non  pur  qudlfu,md  pure  d me  ciré  crefed. 

Q^udlfoco  non  hdurian  gid  fpento  cr  morto 
Laonde, che  gliocchi  triiti  uerfxn  femprei 
Amor(duegndmifid  tardi  accorto) 

Vol,che  tra  duo  contrari  mi  diUempre:  I 

Et  tende  lacci  in  fi  diuerfe  tempre', 

, Che,quand'ho  piu  fperanzd  cbe^l  cor  n\fcd, 
Allorpiu  nel  bel  uifo  mi  rinuefcd. 

S c col  cieco  defir,che"l  cor  difirugge. 

Contando  rhore  non  ìningannio  Àefp)}  ■ 
Hord, mentre  chi*  io  par  lo, il  tempo  fugge. 

Chi  me  fu  infeme  cT  d mercè  promeffo. 

Qjual  ombra  è fi  crudel,ch\l  feme  adhugge, 

Chi'dl  de  fiato  frutto  era  fi  preffof  3 

Et  dentro  dii  mio  ouil  qual  fera  ruggef 

^ « 


Moétrjndouiund'ago^o  crdigenaro, 

Perch'd  la  lunga  uia  tempo  ne  manca: 

E t col  terzo  beuete  un  fuco  d^herba',  ^ 

Che  purghe  ogni  penfier,chel  cor  afflige, 

"Dolce  a la  fine,a'  nel  principio  acerba: 

M e riponete^oue'l  piacer  Jt  ferba^ 

Tal,ch"i non  tema  del  nocchier  diflige-,  ' 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba. 

P erchequel.che  mi  traffe  ad  amar  prima,  ' 
Altrui  colpa  mi  taglia}  * • . * 

Del  mio  fermo  uoler  già  non  mi  fuoglia. 

T ra  le  chiome  de  Vornafcofe  il  laccio,  ' 

Al  qual  mi  jìrinfe  Amore}  ’ f 

Pt  dabegliocchi  moffe  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  paffo  nel  core  * . 

Con  la  uertu  d\n  fubito  fplendore 
che  d ogni  altra  fua  uoglia 
Sol  rimembrando  anchor  Canima  fpog  Ha, 

T olta  m e poi  di  que  biondi  capelli  ‘ ^ 

Laffo  la  dolce  uijìa}  ' 

E / uolger  di  duo  lumi  honeéhi  CT  belli 
Col  fuo  fuggir  in  attr liba: 

Ma  perche  ben  morendo  honor  s^acquidia 

Per  morte,ne  per  doglia  * * 

Non  uo,che  da  tal  nodo  amor  mi  fcioglia. 

* 

« 

L’  arborgentil}che  forte  amai  molt'anni. 

Mentre  i bei  rami  non  m'hebber  a fdeg;no}  - ■ 

D iij 


X3of)o  te  notti  udneggundo  fpefe 
Con  quel  fero  defio,ch'al  cor  s^dccejt 
Miundo  gliatti  per  mio  mi  Ip  ddorni^ 

P iaccìati  homdi,col  tuo  lume  ch'io  torni 
Ad  altri  uita,cr  a piu  belle  imprefe-, 

Si  c^hauendo  le  reti  indarno  tefe 
Il  mio  duro  auérfario  fe  ne  fcorni 
Hor  uolge pgnormio  Vundecmanno, 
Ch'ifui  fommelfo  al  difpietatogiogo^ 
che  [opra  i piu  [oggetti  è piuj'eroce^ 

M.  iferere  del  mio  non  degno  affanno: 
Reduci  i penfier  uaghi  a miglior  luogo: 
Ramentd  lor,com'hoggifoiti  in  croce, 

V olgendogliocchialmionouo  colore. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente. 
Vieta  ui  molfe:onde  benignamente 
Salutando  tenejie  in  uita  il  core. 

L a frale  uita,ch'anckor  meco  alberga. 

Fu  de  begliocchi  uojìri  aperto  dono, 

£t  de  la  uoce  angelica  foaue: 

"Da  lor  conopeo  CeffèryOu  io  fono: 

Che  come  fuol  pigro  animai  per  uergd', 
Cop  denaro  in  me  Vanima  graue. 

Bel  mio  cor  donna  Cuna  cT  l'altra  chiaut 
Hauete  in  manoiej  di  do  fon  contento 
Prefio  di  nauigar  a ciafeun  uento: 
ch'ogni cofa  da  uoi  m'c  dolce  honore, 

B iiìj 
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5 e noi  pouflc  pe»‘  turbati  Jegtn 

Per  chinar  gliocchiyO  per  piegar  la  te(U, 
O per  cjf^rpiu  <Caltra  al  fuggir  preda 
Torcendoci  uifo  a preghi  honedi  cT  degni^ 
• V feir  giamai,quer  per  altri  ingegni, 
Delpctto,oue  dal  primo  lauro  inneda 
Amor  piu  rami)i  direi  ben,che  qìieìda 
pojfe  giuda  cagione  a uodri [degni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  jt  difconuenga,cr  pero  lieta 
Naturalmente  quindi  Jì  diparte. 

M a poi  uodro  dedino  a uoi  pur  uietd 
Veffer  altroue^prduedete  al  meno 
Di  non  dar  fempre  in  odiefa  parte. 


haJfo,che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno,ch*aferir  mi uenne  amore: 
Ch'a  pajfo  a pajfo  èpoifatto  fignore 
De  la  mia  uitayCr  po^o  i eima. 
lo  non  credea  per  forza  di  fua  lima. 

Che  punto  di  fermezza  o di  ualore 
Mancajfe  mai  ne  llndurato  core. 

Ma  cojì  nicchi  fopraCl  uer  s'edima 
D a bora  inanzi  ogni  difefa  è tarda 
Altra, che  di pr oliar, staffai  o poco 
Quedi  preghi  mortali  amore  [guarda, 
N on  prego  gia’jne  puotehauer  piu  loco. 
Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda 
Ma  che  fua  parie  habbU  coftei  de  Ifoco» 
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L deregraudto,crl*intportufta  nebbia 

Comprejjkintorno  (iarabbiofiuenti  I 

Tcfto  conuien^che  jì  conuerta  in  pioggia:  " ■ 

Ef^ia  fon  qudjì  di  criJìaUo  i fiumi)  . - 
En  ucce  de  Cherbetta  per  le  ualli  - •*  . 

Noi?  fi  ued  altrojche  pruine  cr  ghiaccio: 


B t io  nel  cor  uia  piu  freddo, ckegh^acciOi  -*'-v 
Ho  di  grani  penfier  tal  una  nebbia-,  ¥ 

Qiàl  fi  leua  talhor  di  quefle  ualli  . ^ y!  ; 

Serrile  incontr'a  gliamorofi  uenti,-  ’j  1 
E-  circondate  di  (lagnanti  fiumi. 

Quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggia^  ' ^ 

I n piccol  tempo  paffa  ogni  gran^ioggia'i 
E I caldo  fa.  fparir  le  neui  e' l ghiaccio  ■ 

Ei  che  Uanno  fuperbi  in  uida  i fiumi-,  ^ 

N?  mai  nafcofe  il  del  fi  folta  nebbia,  * 

Che  fopragiunta  dal  furor  de  uenti  t i 
Nqrt  fuggiffe  da  i poggi  CT  da  le  uaÙi  : ^ 

M a lalp>,a  me  non  ual  fiorir  di  ualli:  ; - 

Anzi  piango  al  ferèno,cr  a la  pioggia^  * ^ 
Et  agelati,cT a foaui  uenti: 


Chi*allhor  fid  un  di  madonna  fenza^l  ghiacdé 
Dentro, CT  di  fuorfenza  fufata  nebbia',  '■ 

Ch*i  uedrò  fecco  il  mare,e  laghi,e  fiumi. 

M entri  ch'ai  mar  defcenderanno  i fiumi,  ' ■ ^ 

Et  le  fere  ameranno  ombrofeuaUi', 

Fia  dinanzi begliocchiqueSa  nebbia,  - 4 ‘ 

che  fa  nafcer  de  miei  continua  pioggiOf 

Et  nel  belletto  rindu^ato ghiaccio,  * - ' 


! 

chi  trdht  del miojt  ioloroji  uentL  ? 

B en  debbilo  perdonare  a tutt'i  uenti 
Ver  amor  d'un  che^n  mezo  dì  duo  fiumi 
Mi  chiufe  tra  l beluerde  e’/  dolce  gbidccio , 
Taljch^ì  dipinfi  poi  per  mille  ualU 
ìSombrayOUio  fui'xhene  calor^ne  pioggia^ 
Nefuon  curaua  di /pezzata  nebbia, 

M a non  fuggio  giami  nebbia  per  uenti,  r 
Come  quel  dijne  mai  fiume  per  pioggia^  n- 
neghiaccio,quandoHsolapreleualli,  u 

. I • 

D el  mar  Thirreno  a la  finiftra  riua,  , 

Doue  rotte  dal i^entopiangon  Tonde, 

Subito  uidi  quell  alterafronde,  - 

Di  cui  conuen  che*n  tante  charte  ferina: 

A mor,che  dentro  a Tanima  boUiua, 

Ver  rimembranza  de  le  treccie  bio  nde 
Mi  fpinfe:onde  in  un  rio,  che  Therba afeonde, 
Caddi,non  già  come  per  fona  uiua, 

S olo,ouio  era  tra  bofehetti  CT  coUi  » . 

^f^iogna  hebbi  di  me’jch  al  cor  gentile  ■ i • 
Balìa  ben  tanto', cT  altro  fpron  non  uoUi, 

V iacemi  al  mend^hauer  cangiato  itile 
Dagliocchi  a pie'yfe  del  lor  effèr  molli 
Glialtri afciugajjc  un  piu  cortefe  aprile,  • 

% 

L^afpetto  facro  de  la  terra  uoitra 

Mifadel  malpaffatotraggerguai  ^ * 

Gridando, ita  Ju  mifero'jche  fait  • . , , , - . t 
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£t  U UÙ  ài  fdlir  di  del  MÌ  mojlrd, 

M d con  (^ueéio  penfier  un^dltro  giojlrdj, 

Et  dice  d mcyperche  fuggendo  udif 

Se  ti  rimembrd'yil  tempo  pdffd  homat  ••  . 

Di  tornar  d ueder  Id  donna  nojìra. 

1 > chel  fuo  ragionar  intendo  allhord', 

M^agghiaccio  dentro  inguifd  d huo,ch^a/colta 
EJouelfjChe  di fubito  f accora:  , 

P oi  torna  ilprimo]CT  qudio  da  la  uolta: 

Qual  uincera,non  foima^n  fino adhora 
Combdttut^hannOfC'  non  pur  una  uolta,  , 

•(  ^ 

B enfapeu  tocche  naturai  configlio 

Amor  contra  di  te  giamai  non  uatfet  ■ \ ' 
Tantj  Idcciuolytante  impromejfefalfej 
Tanto  proudto  hduea*l  tuo  fero  artiglio, 

M a nouamente(ond^io  mi  merauiglio) 

Dirol  come  perjona^a  cuinecalfcy 
Et  che'l  notai  la  fopra  facque  falfe  \ 

Tra  la  riua  Thofeana  CT  Lelba  CT  Giglio,  , ' 
1 fuggia  le  tue  mani,KTpcT  camino  - - 

Agitandomi i uenti  el  cielocz  fonde  ^ * 

• M^andaud  feonofeiuto  cT  pellegrino} 
O^uand[*ecco  i tuoi  minijìri(i  non  fo  donde) 

Per  darmi  a diuederfclfal  fuo  defiino 
Mal  chi  contra^d,cT  mal  chi  fi  nafeonde, 

i , 

L affo  me^ch^i  non  fo  in  quat  parte  pieghi 
Lafpeme,ch‘‘è  tradita  homdi piu  uolte: 


rt 


che  fe  non  è,chicon  pietÀrnafcolte} 
Perche  fpargeral  cieljìfpej^i  preghi f 
MA  s'^egli  duen,ch^Anchor  non  mi  fi  nieghi 
Finir  anz^il^io  fine 
Quelle  noci  mcfchinej 


R Agion  e ben^ch^AlcunA  uoltA  i canti: 

Pero  c’ho  fofpiratofi  grAn  tempo-, 

Che  mAi  non  incomincio  Afidi  per  tempo 

PerAdecjUArcolrifo  i dolor  tAnti 

Et  5Ìo  potefii  far,ch''A  gliocchi  fAnti 

Porgefie  Alcun  diletto 

Qualche  dolce  mio  detto  5 p 

O me  beato  fopr Aglialtri  amanti: 

MA  piUyqttand'io  dirò  fenzA  mentire. 
Donna  mi  prega-,perch^io  uoglio  dire, 

V Aghi  penfier,che  cofi  pafio  pafio 
Scorto  m hauete  A ragionar  tant^alto  j 
Vedete,cbe  madonna  ha"l  cor  di  fmalto 
Siforte,chUo  per  me  dentro  noi  pafio: 
Pila  non  degna  di  mirar  fi  bafio, 
che  di  nojire  parole 
Curijche^lciel  non  uole, 

Alqual  purcontrajlando  i fongia  lafio: 
Onde  come  nel  corm''induro  e''nafpro-, 
Cofi  nel  mio  parlar  uoglio  eficrafpro 
C he  parlofo  douefonofO' chi m' inganna 


Non  graui  al  mio  fignor,perch''io''l  ripreghi  i 
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Altrì,cy*io  {teffh  tl  dejìdr  fouerchiof  ' 

Gid,  s^i  trdfcorro  il' del  di  cerchio  in  cerchio 
UeJJùn  yidnetd  d pùnger  mi  conddnna. 

Se  mortdl  uelo  il  mio  ueder  dppdnndj 
Che  colpd  e de  le  fleUe, 

O de  le  cofe  beUef 

Meco  fi  chi  di  CT  notte  m^djfdnnd,  r - 
Poi  che  del  fuo  pidcer  mi  fe  gir  grdue 
La  dolce  niBd  elhel  grddo  fodue. 

T utte  le  cofe,dichel  mondo  è ddorno, 

Vfcir  buone  di  msn  dcl iiuftro  eterno: 

Md  mecche  cofi  d dentro  non  difcerno,  - 
Abbdglid  il  beijche  mi  (ì  moibrd  intorno  j 
Ets^dl  nero  fplendor gidntdi  ritorno}  / 
jJ’occhio  non  po  fidr  fermo} 

C ofi  Ihd  fd  tto  infermo 

Pur  Id  fudproprid  coIpd,cT  non  quel  giorno, 

Cb’i  uolfi  inuer  rdngelicd  beltdde 

Nef  dolce  tempo  deU  prima  etdde.  , ; • 

• *''1 

P erche  Id  uita  è breue. 

Et  r ingegno  pduentd  dVdltd  imprefd}  . . r. 

Ne  di  /ui,ne  di  lei  molto  mi  fido} 

Md  fpero  che  fid  intefd 
Le  douiobrdmo,ej  Id  dcueffer  deue 
lA  doglid  midjd  qudl  tdcendo  i grido} 

Occhi  leggiddrijou  dmor  fd  nido, 

A uoi  riuolgo  il  mio  debile  {Hle 
Vigro  dd  fe}  ma^l  gran  pidcer  lo  fprona:  . 
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Et  chi  di  ttoi  rdgtoftJ,  ^ ^ ' 

Titn  dal  fuggetto  un  basito  gentile} 

che  ccn  Tale  oìnorofe 

heuatido  ilparte  Ì*ogni  penjìer  uile: 

Con queihe alzato  uengo  adire  hor  cofe} 
c'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcoft, 
N on  pcrcb^io  non  m’'aueggia 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a uoi. 
Macontraflar  non  poffò  algrandefìo} 
Lo  qual  è in  me  dapoi, 

Ch^i  uidi  quel, che  penjìer  non  pareggia}  ' 
Non  che  Vaguagli  altrui  parlar, o mio. 
Principio  del  mio  dolce  {lato  rio 
Altri,che  uoi,fo  ben  che  non  mUntende. 
Quando  a gli  ardenti  rai  neue  diuegno} 
Voftro  gentile  [degno 
Forfè  ch^allhor  mia  indegnitaie  offende^ 
O fe  quefta  temenza 
Non  temprajjt  farfura,chem''incendr, 
Eeato  uenir  mntche^n  lor  prefenza 
M’t  piu  caro  il  morir,che^l  uiuer  fenzd» 
J>  unquechl  non  mi  sfaccia 
Si  frale  oggetto  a fi  pojjènte  focoy 
' Non  e proprio  ualor,cht  me  ne  [campi: 
Ma  la  paura  un  poco, 

Che’^l  [angue  uago  per  le  uene  agghiacci^ 
Rifaldal  cor,perche  piu  tempo  auampi, 

O poggi,o  uaÙi,o  fiumi, o[elue,o  campi,, 
0 teftimott  de  k mkgraue 


uoltetnudiflc  chUntdr  mortef 
Aidolorofa  fortCy 
Lo  ftar  mi  ftruggc^tl fuggir  non 
Md  fe  maggior  paura 
Non  m affare naffe-juia  corta  cr  fpedita 
Trarebbe  a fin  qucfi'afpra  pena  CT  durU} 
Et  la  colpa  c di  taf  che  non  ha  cura, 

D olor  perche  mi  meni 

Fuor  di  camiti  a dir  cpiefch^i  non  uoglio  t 
Sojiten  ch'io  uada^  oue  [piacer  mi  [pigne» 
Già  de  uoi  non  mi  doglio 
Occhi  /òpra  l mortai  corfo  fereni. 

Ne  di  luiych'a  tal  nodo  mi  diftrigne. 
Vedete  benyCfuanti color  depigne 
Amor  fouente  in  mezo  del  mio  uolto} 

Et  potrete  penfar  cjual dentro  fatnmiy 
La'ue  di  cr  notte  éammi 
Ado/Jo  col  poder,chain  uoiraccolVo^ 
Luci  beate  CT  liete', 

Se  non  che'l  ueder  uoi  jlefjè  uè  tolto: 

Ma  quante  uolte  a me  ui  riuolgete', 
Conofeeteitt  altrui  quel ,che  uoifete, 
a uoi fo/Je  fi  nota 
La  diuina  incredibile  bellezza^ 

Di  eh* io  ragiono ycome  a chi  la  intra) 
Mìfurata  allegrezza 
Non  hauria'l cor.pero  forfè  è remota 
D<<f  uigor  natura  fche  uapre  O'gira» 
Felice  l*almdjche  per  uoi fofpir a,  - ^ 


f 


Lwni  d(lcicljperliqudUio  rìngrdtiù  » 

L4  Mitti’jcbc  peraltro  non  me  a grador 
O ime  perche  fi  rado  • ^ 

Mi  date  quel^dond^iomai  non  fon  fatiof  - 
Perche  non  piu  fouente  ! ; 

Mirate^qua!  amor  di  me  fa  ftratiof  - r f 

Et  perche  mi  fpogliàte  immantenente 
Del  ben, cliadhorna  adhor  l'anima  fente  - "i 
p ico,ch'adhora,adhora 

Vodra  mercede  i fentoinmezo  fahm  - ^ 

Vna  dolcezza  inufitata  cT  uoud’, 

L4  (jail  ognialtra  jalma  . ...f 

DÌ  noiqfi  penfier  difgombra  aUhora 
S i che  di  mille  un  fol  nifi  ritrova:  ‘ 7. 

Q«el  Unto  a me,non  piu  del  uiuergiouiT 
Et  fé  (juefto  mio  ben  durafjè  alquanto’, 
frullo  fiato  aguagliarfe  al  mio  potrebbe:  : 

Ma  forfè  altrui  farebbe  - * 

ìnuido,CT  me  fuperbo  fhonor  tanto:  - 

Pero  lajjò  conuienfi, 

che  l efiremo  del  rifo  ajfagUa  il  piantoj 

E^nterrompendo  quelglifptrtiaccenfi 

A me  ritornile  di  me  ùejfo  peti  fi.  ^ 

P amorofo  penfiero, 

Chi'dlberga  dentro Jn  uoimifi  difeopre 
Tal-, che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia 
Qnde  parole  CT  opre 
Efeon  di  me  fi  fatte  allhor,ch^i  fpera 
farmi  immortal,percbc  la  carne  moia.  • T 
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Fuggedt  ' 

Et  nel.  uoi^o  partir  tornano  ihfeme: 

Ma  perche  la  memoria  mnamorata  **  ^ ’ 

Chiude  lor  poi  Céntrata',  “'l  = 

Di  la  non  uanno  da  le  partCextràHe:  ’ ^ 

Onde  s*a  Icun  bel  frutto  ‘ ^ 

Kafce  dt  me’yda  uoi  uien  prima  il  feme:  T ' 

lo  per  me  fon  quafì  un  terreno  afciutto  ^ ' 
Coìto  da  uoiye  l pregio  è uoihro  tn  tuttoj'^ 

C anzon  tu  nónm'acqueti^anzim'mpatnm 
A dir  di  quel,ch^a  me  itejfo  minuola:  ‘ ^ ' • ‘* 

Pero  fia  certa  di  honejjèr  foU.  -j  ’*'  -[>  ^ 1 


G entri  mia  dónnaìntggio  - io->br;o 

Ne/  mouer  de  uojlr^occhi  un  dolce  lume,^^ 
che  mi  moftra  la  uia^ch^al  del  con  ducei  ' ^ 

Et  per  lungo  cò^urfie  T. 

Dentro  la  doue  fol  con  Amorfeggio,  ^ '* 
QmJì  uijìbilmente  il  cor  traluce.  '' 

la  uiita‘jch'*a  ben  far  m induce,  ^ -*»*  ' 
Et  che  mi  fcorge  al  glorio fo  fine:  ' ^ ^ 

Quejìafola daluuìgo  nCaUontanai  * ^ • ' " * ^ 
Ne  gianiai  lingua  humana  " ^ ^ - 

Contar  poria  quel,che  le  due  diuitte  ^ 

"Luci  fentir  mi  fanno,  l ‘ 

Etquando'l  uerno  fparge  le  pruine^  ' '''  r 
Et  quando  poiringiouenifce  Vanno’,  ’ " ' ” ' - 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno.  > 

I openfojfe  Uptfo,  < V ^ 
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Onde  / ^»ot<)r  ^ 

Degnò  mo^ar  del  fuo  Lmro  in  terrà , y . 
Son  r dhr  oprje fi  belle  j . ^ tfx 

Aprdp  Idprigìonyouiofon  chiufo^  y .«v  si»  ^tt*ì 
Et  che’!  cdntino  4 tdl  uitd  mi  ferrd*^  i ; \ 
Voi  mi  riuolgo  d U mid  ufdtd guerra  . , 
Ringrdtid^ondturde‘'l  di,ch^io  ndcqui^vi^^,^ 
che  refirudto  m^hdntto  d tdnto  bene^  , 
Etleiych''dtdntdfpene  ii  ; i\'>3 

Alzò'l  mio  corjcbe’njìn  dVhor  iogidc<^i  3 

A me  tioiofo  CT  grdue  : » ^ ^ 

D4  ^uel  di  indnzi  a me  mdefmo  piacqui 
Empiendo  d'un  penfier  dito  crfodue 
Quelcore,ond*hdnno  ibeglioccbi  U cbidut  *^-4  ;> 
emdipdto  gioiofo  ,-j 

A mor,o  U uo  labile  fortuna  ^ : 

Dieder  4 chi  piu  fur  nel  mondo  amici  i 4 ^ 


Ch^i  noi  cangiaci  ad  una 
Riuolta  d*occhiyOnd^ogtti  mio  ripofo 
Vien  com^ogni  d^bor  uien  da  fue  radici . 
Vaghe  fduille  dngelicheybeatrici 
De  la  mia  uitayouel  piacer  s*accende 
Che  dolcemente  mi  confuma  cr  ftrugge  } 
Come  fpdrifce  cr  fugg( 

Ogni  altro  lumejoue^l  uo&ro  fplende  j 
Cop  de  lo  mio  core. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcende  , 
Ogni  altra  cofdyOgnipenpef  ua  fore’y 
Rt  foliuiconuoi  rimanpamort*  , 
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Q^Udntd  ioìUZZAUfUjUdttCO  ' / 


fu  in  cor  d'ducnturojì  amanti  deeokd  t) 

Tutta  in  un  loco  a quel,cb‘*i  fintole  nuOa  } . H 

Quando  uoi alcuna  uolti  . >A 

Soaumentc  tra^l  bel  nero  e’/  bianco  [ 

Volgete  il  lume,in  cui  amorfi  traStuUd  : ' . •;o  *x 

Bt  credo  da  le  fafce  ej  àala  culla  i *’r  a 


Al  mioimperfetto,a  la  fortuna  aduerfa  •'!  J 

Quejìo  rimedio  prouedeffe\il  cielo , . /rct«A 
Tortomi  face  il  uelo,  f»  *1  *'j2 

Tt  la  maniche  fi  fpeffo  s*attratterfd  ' io5 

Frrf’/  mio  fommo  diletto  oh/ 

Et  gUocchi'jonde  di  CT  notte  fi  rinuerfa  \ \<T 

1 1 gran  defio^per  isfogar  il  petto , i»/  tsl 

Cheformatien  dal uar iato afpetto*  ' i !■> 

P erch'io'utggioCcrmifpiace)  ? i 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  uale,  .z 

Hemifadegnod'unficarofguardo}  . » T 

sforzami  d\ffer  tale,  ' *iA 

Qtur 4 r<ift4  fi>eranzd  fi  conface,  ’ • 

Et  al  foco  gentiConiTiotutt'ardo. 

S^al  ben  ueloce  cr  al  contrario  tardo , T 
jyifpregiator  di  quanto^l  mondo  brama 
Ter  foUicito  fiudio  pojfofarme  j 
Totrebbe  forfè  aitatine  ^ ‘ ^ 

Ne/  benigno  giuiicio  una  tal  fama  y ' ’ r*'foH 
Certo  il  fin  dermici  pianti  y ' \ 

Che  non  altronde  il  cor  doglio fo  chiama  y 3 

Vw  da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti  y i ìZ 

E ij 


ié  4 

Vltìmfpemede  corttjì  dmdntt.  :'-'r'i’)ìo^ 

C dnzon  l uniL  fortUd  ipoco  indnzi}  n'b  to^nj 
Et  fdUrdfento  in  qaelmedefmo  dlb^tgo/i  lUìtT 
Appdrccchiarfi:ond'io  piu  cbirU  rv.^p 

P ciche perinió desino  , i.  ' 5ì^o\q  ; 

A dir  mi  sforzd  queìCdcctfd  Uog^k^ 

che mhx sforzato  dfofpirdr mdl fimpfey i a 

Amor, chi'd  ciò  ìuinucglià^  ^ 

Sid  Id  mid  fcortd’je'nfegnimi*l  cdminó\  tm  oltoT 
Et  col  dejìo  leimit  rime  contempre:  r.tr.ihUn 

Mdjioninguifdjche  lo  cor  fi  ftempre  .y  - \ ur’i 
I>i  fouerchid  dolcezzdjcom^io  temo  i3[ 

Per  quel  cb’ i fento,óu^occhio  altrui  no  giugne  t^  ; 
Che'l  dir  m’'infwtmd cr pugne',  * ; *.  . > 

Ne  per  mfngegno(ond'io  pduento  CT  tremo  • ’ì 

si  come  tdlhor fole, 

Trouo^lgrdnfoco  de Id  mente  fcemo:  * | 

Anzimi  firuggodlfuondelepirole 

f Pur, corti  io  fofii  un  buom  di  ghiaccio  dl.Sotie*  < > 

N el  cominciar  credia  ■ ‘s.ri, 

Trouar  parlando  al  mio  ardente  defire  . /*  ; * 

Qualche breue  ripofo,et  qualche  tregua»  /.f';/'  t 
Quefta  fperanza  ardire  ’ n f ^ j 

Mi  por je  a ragionar  quel,cKifentia:  \ 
ììor  m^ abbandona  di  tempo, cy  fidileguà*-  ^ Vi'  '* 

' M<i  pur  conuien,che  Calta  imprefdfegua  .• 
Continuando  Camorofe  note,  r i 

Si poJJènteeHuolera^mi  trdfporta.  - > v 

^ r ■ 
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’EtUrdgioHeìmnd-^f.A  *^t:. . 

C he  tened'l  frenc,cr  contri^ noH  patte:,  i 
Moiirinttdl  mench^io dica  miìi  o‘?04  u\^ì-a 
Amoringuifd'jcheyfemipercote  ).  • 

Glioreechi  de  la  dolce  mia  nemica^  *(0;  . 

I^on  mid,ma  di  pietà  U faccia  amkak.u  . ^ . ' 

D ico/e^quelk  etate,  ; ^ ■ h ; 1 XJ 

Ch^dl  Mero  honorfur  glidnimifi  accefi,  vu.u  t 
L^induéiridd^dlqudntihuominì  s^duo^.n 
Per  diuerfipaefi  o*.  * -iii 

Poggi  CT  onde  pdjjdnd0y&  fbonor'ati^^.riT 
C ofe  cercando  U pia  bel  fio^  ne.coJ/è}  ' . t 

Poiché  Dio  CT  nattird  cj  amor  uoìft  ' 3iù  fjir 
Locar  compitamente  ogni  ufrtute  ycipyi^  : 
in  <^uei  he  lumi;pnd^io  gioiofo  uiuoy  \ Vrt 

Quedo  cr  queiraltro  riuo  . 

Non  coniien  ch’t  trapaffe^o"  tvrra mute:  . . 0 
Alor  femprericorrOy  « .. 

Comeafontanad^ogni  miafdlutey,-  “.:iy2 

Lt  quando  a morte  depando  corro,  v'.  *i2 

Soi  Hi  /or  <t/  mio  ébsto  foccorro.  - n ’ì'A  '' 
C omeaforzadiuenti 

Stanco  nocchier  di  notte  aloid  la  tepa  . -S,  J 
A duo  lumiycha  fempre  il  noiho  poh',  p 0 7-  . 

Copnelatempeàdy  . . i3 

Ch^fo^engo  d^  amor  ygliocchi  lucenti  . .z 

Sono  il  mio  fegno  è*l  miovonforto  folo^  'ì 
Lafjoynu  troppo  è più  quel,cb^io  ne’nuolo  j 
Hot  quinci bpr  quindi,  .coneamor  m* informaci 

E iij 


che  quetyche  uen  h grdtio/ò  donot'V  x il  1J 
Et  quel  poco, ch’i/óno  * 

MI  fa  di  loro  una  perpetua  norma  r ■ ^ ^ R 
Poi  cbìo  li  nidi  in  prima',  ei 

Senza  lor  a ben  far  non  mofi  un  orma  t ' > 
Cojtgliho  di  me  pojii  in  fu  ù cima',  : 4 
Che’/  mio  ualor  per  fefalfo  s*e^ema,:i  ' oVi  a 
I non  poriagiamai  : ,d  j' 

• imaginar, non  che  narrar  glieffetti', 

Che  nel  mio  cor  gliocchifoaui fanno*  ^ ì’ì 
Tutti  glialtri  diletti  it*  „ 

Di  quejìa  uita  ho  per  minori  affai', 

Er  tutt'altre^bellezzc  in  dietro  nannOs  - » 

Pace  tranquilla  fenz^ alcuno  affanno  • • :ìo4 
Simile  a qucUa,che  nel  del  eterna  , vs  ni 
Mone  dal  lor  innamorato  rifo*  \ 

Cofxuedes^io  .fffo,\  " - jno;*!  % • 

Cotti  amor  dolcemente  gli  góuerna^  \ A: 

Sol  un  giorno  dapreffo  v h 

Senza  uolger  giamai  rota  fuperna  y • * nn  i3 
Nc  penfafff  d'altrui^ne  di  mejiefpr,  i 
p'I  batter  gliocchi  miei  non  f offe  fpeffh*  j 

L affoyche  defiando  » ' 

Vo  quel,ch"effèr  non  puote  in  alcun  moio^ . . A 
Et  uiuo  del  defirfuor  di  fperonza,’  . !>. 

Solamente  quel  nòdo',  " — 

Ch'amof  cercondaa  la  mìa  Unguayqaandat  v>' 
L'humana  uiéta  il  troppo  lume  auarrzOf  ■ ^ l 

Poffk  iifcioltc'.i  pranìcrd  baldanza 
.1 
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ir 
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Ci  àir  pdfole  in  quel  puntò  Jì  rfottr,  ^ ; ' 

Cht  fdrian  Idgrimar^chi  Vtnttndeffè,  " ' * 

Mrf  le  ferite  impreffe  » ’ V 

Volgon  perforzd  iUorpidgdtò  dltrouer^- 
OniUo  diuentà  [morto , 

E*lfdngue  ji  ndfconde^i  norifo  doue^, 

Ne  rimdngo,qudl  erà'jCTfommi  decorto. 

Che  queilo  et  colpo,dì  che  amorm^hd  morió  •*  ’ 
C dnzon  i fentogid  ftdncar  Id  petwd 

Del  lungo  cr  dolce  rdgiondr  con  lei  j ^ Jj 

Md  non  di  pdrldr  meco  i penjìer  mei. 

I 0 fon  gid  itdnco  dipenfdr,jì  come  •' 
r miei  penjìer  tri  uoi  Hdnchi  non  fono  ; ' ; ^ 

Bt  come  uitddnchor  non  dbbdndono . *•  * 

Per  fuggir  de  fofpir  jì grdui  fomcy  >4 

E tcome  d dir  del  uifo.o'  de  le  ’chiomel  ^ 

Et  de  begliocchi,ond'io  fempre  rugióntr; 

Non  è mdncdtd  homxi  U tingud  eì  fuon9  • • 

Di  ct  notte chtdmdndo  il  uojìro  nome} 

E tch'e  pie  miei  non  fon  fìdccdti  cT  Idj^i 
Afeguir  Vorme  uolhe  in  ogni  pdrte 
Perdendo  inu  tilmente  tdnti  pdj^i} 

E tondeuien  renchiofho,onde  lechurte} 

Chinino  empiendo  di  uoi:fe\  ciofdlldfi: 
Colpdd^dmor,nongiddiffettod*arte. 

. 1 , . 

I hegliocchi'jondlfui  percojjo  in  guifd, 

Cb'e  medefmi  pofUnfdlddr  Upidgéy 
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Et  non  gU  tfcrtu  d berbero  d «irte  mgdg  : ■ , : i 

O dtpietu  dui  mar  no^p  iiuiffU^^,  ■ 

M'hanno  la uia  jì  d'altro  amor  prteift^  . -,  tu , 
Ch"m fol dolce penfur i 40»/tr4ppji^:r ;o  ' 
EtfeU  lingua  di feguix^op.^gay 
L<i  feo rta  puo,tuon  cl/«t,ej[/èr  der^f4.y  r , . 

Q^ue^^ifon  que  begliocchìjcbe limpre/è 

Belmio  fìgnor  uittoriofe  f(Utnp:  - \'>;/gC 

In  ogni  parte jcy'  piu  foural  mio  fianco:.:. 2 • 
fon  que  begUocchijche  imjlinno  -^iMK^ 
Sempre  nel  cor  con  le  fauiUe  acccfcyi  * t \\  :.t': 
Perch^ io  di  lor  parlando  non  mi  fianco.  ■'  i 

•>,.V  ■ ' i .r^■  • * ’ 

A mor  con  fue  prpmjfe  lufingando 

Mi  ricondu^e  ak  prigione  antica  , \ . wiinsiJj  :- 

Et  die  le  chiaui  a quella  mia  nemica  , ^ • v -\ 

Chknchor  me  di  me  Qejfo  tene  in  bandó.  1 
N on  me  nauidi,  Ujfo;jfe  non  quando  ! , v - .x 

Fu  in  lorforza:cJ‘  bor  con  gran  fatica,  , ^ 

(Chi  l creder a,per che  giurando  ildiea),  ■ 


> ) 


In  liberta  ritorno  fofpirando.  . -r 

E t come  ucro  prigionero  afflitto  ' tv*>-  à f 

De  le  catene  mie  gran  parte  porto:  , ‘ : , . 

’B'lcor  ne  gUocchi  cT  ne  la  fronte  hoferitto^ 
Ornando  farai  del  mio  colore  dccortOy 
Dirai jS^iguardOyCT  giudico  ben  dritto} 

Que^i hauea  poco  andare  ad  effer  morto. 

• ■ ■ " ■ ■ -iv.  - . n 

P er  mirar  Policleto  a prona  fifa,  ^ 


'ì-y 


CongUdM/hebb^ffMit^^^  \ 

Mifl  'dtini^on  ufdrUii  U minor  pane 
De  U beltd^che  m haue  il  cor  conquipK  r'  k iH  ' “ 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  pairadifo,  >t>  i?. 
Onde  queiU genul donna fiparte:-i*^t  .i , sis.t  a,.- 
lui  U uìdc,cr  Uritraffe  in  charte,  * V ^ 

^ Per  far  fede  qua^delfuobet  nife, 

L^opra  fu  ben  di  queUe-jche  nel  cielo  . 

Siponno‘i«4^in}^rj/»ongM^/r4woi;^  . 

Oue  le  membra  fanno  a l 'alma  Me/o*r.;L\k.a'>>^ 

C ortefiafe:nela  potea  far  poi,  - 

Che  fu  difeefo  a prouarcaldo  o' gielo,'  a 
Et  del  mortai  fentiron  gliocchi  fuoi.  ; r,  o\ 

Quando  giunfe a Simon  falto  concetto, 

Ch^amio  nome  gli  pofe  in  man  Io  jUley'tsV-ì'A  'J 
S^hauefjè  dato  a f opera gentile  \ - . * Ó a 

Con  la  figura,uoce  ed  intelletto-^ . . ■ > 1 i. 

D i fofpir  molti  mi  fgombraua  il  petto:  ‘oìi 

che  do  ch^altri  han  piu  carola  me  fan  uile:  ' , ì 
Peroche^nuipa  eUajìmoIira  humile 
Promettendomi  pace  nelafpetto:  • - ; X 

M a poi  cb’i  uengo  a ragionar  con  leiy  ' -nii  a 

Benignamente  affai  par  che  m^afeoUe,  *.  , 3 

Serìfponderfauejjè  a detti  miei,  ^ 

P igmalion  quanto  lodar  ti  dei  • % ? - iU 

De  fimagine  tua-,fe  mille  uolte  \ f xju'/ 
H'harepi  quel,ch^ifoluna  uorrei,j  ; t-r  ■ 

, . J w J.  ; 0 i ^ V «S 
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S'  <il  principio  rtfpondtil  ftfie  e^ltttezor'  ’ ' 

Del  quartodecm  anno , ch'io  fofpiro  5 ‘ 

Piu  non  mi  può  fcmpur  VdurXnt'l  rezà  ; * 

Si  crefcer  fento^l  mio  ardente  dejìro  : ' ' * ^ ^ 

A mor  con  cui  penfier  mai  non  han  meza , ’ 

Settori  cui  giogo  giamai  non  refpiro 
Tal  mi  gouernd , chi  non  fon  già  mèzo  : 
Pergliocchi , chalmio  mal pfpeffò giro . 

C ofì  mancando  uo  di giorno'in  giorno 

Si  chiufamente  ch  i fol  me  ndccorgo\  ' - ' ' 

Et  quella , che  guardando  il  cor  mi  jlrugge  i '■  ^ 
A pena  infin  a qui  C anima  feorgo ' 

Se  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno  r 
Che  la  morte  s^appreffà^l  uiuer  fugge  • 

C hi  è fermato  di  menar  fua  uita 
Su  per  ronde  fallaci  ej  per  li  fcogli 
Sceuro  da  morte  con  un  picciol  legno  j 
Non  può  mólto  lontan  ejjèrdal  fine: 

Pero  farebbe  da  ritrarji  in  porto , 

Mentre  al gouerno  anchor  crede  U ueb  , 

L aura  foaue  j a cui  gouerno  er  uela 
Commi/?  entrando  a famorofa  uita , * 

Et  fperando  uenire  a miglior  porto  j 
Poi  mi  condujjè  in  piu  di  mille  feogti  > • " 

Et  le  cagion  del  mio  dogliofo  fine 
Non  pur  d'intorno  hauea^ma  dentro  al  legnò, 

C hiufogran  tempo  in  qUeUo  cieco  legno  • • ' 
Errai  fenzi  leuar  occhio  a U uela. 
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th  dìizt  I mio  di  mi  trajfportaud  dtfine . ^ 
Poi  piacque  a lui , che  mi  produffe  in  uita  , ' ^ 

Chiamarmi  Unto  indietro  dall  fcogli^f 

C kfalmen  da  lunge  m"apparijjè  il  porto  . '* 

C ome  lume  di  n otte  in  alcun  porto  ^ - 

Vide  mai  di'alto  mar  nane  ne  legno  ^ ^ 

Senon  glie'l  tolfe  o tempeste  o fcogUy 
Coft  di  fu  da  la  gonfiata  uela  ^ V 

V/àVo  le^nfegne  di  quell  altra  uita  ì - UnO 
lEt  aUhor  fofpiraiuerfo'l  mio  fine  i' 

N on  percFio  jia  fecuro  anchor  delfine  » ' ^ . 

Che  uolendo  colgiorno  effer  a porto 
e'  gran  maggio  in  co  fi  poca  uita:  > ‘ o 1 


Poi  temo, che miueggio  in f ragli  legnò  \ 

Et  piu  chi  non  uorrei , piena  la  uela 
^ Dei  uento , che  mi  pinfe  i n quefti  fcogtf  » ìX 

iS  io  efca  uiuo  de  òtbbiofi  fcogli ^ ^ iti  3 

Et  arriue  il  mio  exilio  ad  un  bel  fine  y - 
Chi  farei  uago  di  uoltar  la  uela  ■ -■  n 
Et  Tanchoregittat  in  qualche  porto',  .♦i, 
Senon  ch^i  ardo  , come  acce fo  legno  % 3 


Simile  duro  a lafciar  fidata  uita.  ‘ i'-  <"?'t  »? 
S ignor  di  la  mia  fine  cr  de  la  uita , ' 

Prima  chi  fiacchili  legno  tra  lifcogìif  ^ r t*»3  l 
DriZKua  buon  portod'affannata  ueld  * 


1 ofonfi^anco  fiottoni  fafeio  antica  ^ 

De  le  mie  colpe  cr  de  tufanza riay  « ^ r ♦ z 
Chi  ttnto  forte  di  ntanuw  trd  m ^ v • 


^4  ‘ ^ ^ r -. 

Et  ài  tdàer  in  man  dtl  mia  nemica,  ■ - 
B enuenne  ddiliurdrmi  un grunde amico 
Ver  fommd  CT  ineffdbil  cortefìd: 

Poi  uolòfuor  de  la  uedutamid  . 'it  à > 

Siych* d mirarlo  indarno  m* affatico:  j;no  D 

M a la  fud  ucce  anchor  qua  giu  rimbomba^ 

O uoijcbetrauagliatt,ecco'i camino: 

Venite  d mejel  pajfo  altri  non  ferra.  0 

CXuàl  gratia^qual  amore,o  qual  dejìino  ■>  ftiV . 

Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba}  ^ 3 - 

Cb’i  mi  ripoftftf  leuimida  terraf  r n no 

I 0 no» fu  d amar  uoi  lafciato  unquanco'  , '3 
Madonna^ne  farò^mentre  ch'io  uiua:  ' . ^ ioSt  >» 
Md  d'odiar. me  mede  fino  giunto  a riua,  , v3 

Et  del  continuo  lagrimar  fo  fianco:  ' liCD 

E uoglio  anzi  un  fepolcro  bello  cT  bianco}  ,ì  oi  ?• 
ebe*/  uoftro  nome  a mio  danno  fi  ferina  ■ i :< 

In  alcun  marmo^oue  di fpirto  priua  . 

S ia  la  mia  carne^cht^  po  ftar  feco  ancho.  j 

P ero  s'^un  cor  pien  di' amoroja fede  ^ r 

Tuo  contentami  fenziCfatne&ratiO)  \c  ; 
Viacciaui  homai  di  quf&o  hauer  ìnercede:  : <.  * 

S tn  altro  modo  cerca  d'effef  fatio  ^ ; 

Voftro  fdegno’yerrdiCT  non  fia  queL,cbe.erci’^.  : 
Di  che  amor  ernie  fiejjo  affai  ringr<ttio, 

5 e bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie^  ',3 

Ch'apocoaj^coiparabcUcmpomifòii  'i 


4'- 
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' Sicuro  fionfirò^bencFiom\rrifchi  ^ 

Talhor,ou^dmor  farco  ttrd  cr  empie, 

K on  temo  gU,che  piu  mi  (trati  o feempie’,  V-  - 
Nemiritcngd^perch]dnchorm"inuifchi  \i  3 
Ne  mVpr<i  il  cor, perche  di  fuor  Vincifehi  "> 

Con  fue  [dette  utlenofeejr  empie.  ■ 

L AgrimehpmdiddgUocchiufcirnonponno*y 
Md  digir  infnld  fdnnoiluidggio,  >*  = A 
Si ch^d pend  fid mdiycht’lpdjjò  chiuda.  « ‘‘ 

B en  mipuo  rifcdlddr  ilfkrordggio,  ■ .u  ''; 
Non  jì  cly  iarda-, cT  può  turbdrmi  il  fonno^ 

Ma  romper  no  Vimdginc  afpra  er  cruda^ 

, * * ' * .^*1-  il--  r • 

0 echi  piangete', dcompdgndte  il  core, 

che  di  uo&ro  fdUirmorte  focene,  *•  »\  . t 

Copfemprefdccidmo',a'neconuiene  IrvO 

"Lamentar  piu  Vdltrui,che^lnojlro  errore, 

G'  id  prima  hehbe  per  Uoif  entrata  amore:  ' ^ 

La  onde  dnchor,eome  in  fuo  a Ibergo  uene.  ^*^5.  f 
fJoi  gli  aprimmo  lauta  permeila /pene)  ' 

Che  mofjè  dentro  da  colui,che  more  \ - ; ’ 4 1 'i  '■ 

N on  fon,com'd  uoi  par, le  ragion  pari:  . - ' ; 

Che  pur  uoifojle  ne  la  prima  uijia 
BetuoUro  CT  del  fuo  mal  cotanto  auari.  :‘Z 
H or  (juejlo  è queL,che  piu  ch^altro  nattrijia,  ^ 
Chi*e  perfetti  giudici  fon  prariy  «4*1 

Et  d'^altrui  colpa  altrui  biafmo  s^acquiita- 

1 o amai  fempre,cr  amo  forte  anchora. 


- H 

J^tfònj^rdìndrpiUàigìornòtngì^^  ’ 

QJid  dolce  loco , oue  piangendo  torna  ' 

Spejjè  fiate , quando  amornt  accora  : 

^ t fon  fermo  d Mure  il  tempo  cr  Thora  ^ * 

. Chi*ogni uil curami leuar  i'int orno  ^ V"  ' 

Et  piu  colei Jo  cui  bel  uifa  adorno 
T>ibenfar  cofuoieffèmpimlnnamord , ^ 

M a chi  pensò  ueder  mai  tutti  infeme 

Per  aj}alirm''il  cor  hor  quindi , hor  quinci'  * 

Quejli  dolci  nemici,  eh  itant'^amo  f ' ; «s  a 
A morcon  quanto  sforzo  hoggi  miuincir:  ... 

Et  fenonch'al  dejìo  crefee  la  fpeme  5 ' ^ ' 

ì.  cadrei  mortOyOue  piu  uiùer  bramo  , 

•••/'  ‘tC?TJ  O 


I o haurh  fempre  in  odio  Ufenejlra  ^ 

Onde  Oìnor  m'auentò  gU  mille  frali  y ■ ' WO  ’ 

PercKdlquanti  di  lor  non  fur  mortali  ? i 
C h^é  bel  morir , mentre  la  uita  è de(hra ..  ' • ^ 

M a^lfotlraihar  ne  la  prigipn  terreibra  • ' 
Cagion  mè  lajjh  d'infiniti  mali  : > ' • - ^ 

Et  piu  mi  duol , chefien  meco  immortali  j > 

Poi  che  falma  dal  cor  non  fi  fcapeilra . * A :io  Pi 
JM  iyèr<t  j ebe  deurebbe  ejfer  accorta  1 ^ ^ 

Per  tu  ngi  efverientia  homai  j ebe’/  tempo  - ^ 

ì^on  è,  chlndietro'uoJga,o  chi  Raffreni.  'toH 

P iuuoltefhocon  ta  parole /corta}  ^ 

V4tte«e  triftif  5 che  non  ua  per  tempo  ^ ^ 

Qhi  do^o  lafcia  i fuoi  di  piu  fereni. 
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S itojlo  ,cQme  auetche  fdrco  fcocchi;  ; 
Buonfii^ktiriQ  dilontdn  àifctrne 
QUdl colpo  è dd/prc^re^cr  qudl d'hduerne  ' 
Fede  y ch*dl  dijiindto  fegno  tocchi  ^ ui 
S imilemente  il  colpo  d\  uodlrWchi . ,, , ; n 
Donna  fentijìe  a le.  mie  parti  interne  , t.-,  t WiV 
Dritto  paffare  ; onde  conuenych’eternc,  (y 
Lagrime  per  U piaga  il  cor  trabocchi  : , • 

E t certo  foUyche  noi  dicefte  dUhora , - mi  O 

Mifero  amante , che  uaghezza  il  mena  f 
Ecco  lo  ftrale  y oni'dmor  uol^  ch^c  mora . 

H ora  ueggendo  come  l duol  m^ffrena  , / , , ; 

Quel  y che;  mi  fanno  i miei  nemici  anchordy  ' 
Non  e per  morte  , ma  per  piu  mia  pena  , 

P ciche  mia  ^eme  è lunga  a uenir.  troppo  t**  a 

Et  de  la  uita  il  trappa/fir  Ji  corto  3 
Vorreimi  a miglior  tempo  effer  accorto 
Per  fuggir  dietro  piu,cbe  di  ga  toppo  r,,  * 

® sfuggo  dnchor  cefi  debile  cr  zoppo 

Da  fun  de  lati , owe’/  dejìo  m*ba  /torto  ^ - 

5ecMro  homai  : ma  pur  nel  uifo  porto 
Segni,  eh* io prefì al amorofo  intoppo, 

O ni’io  coniglio  noi,  che pete  in  uia  , a 

Volgete  i papi  : cr  uoi , ch'amore  anampa , ' , 
Non  u indugiate  fu  Ve^emo  ardore  : 

C he  perch'io  uiua  3 di  miUe  un  non  pampa  *.  - v 

Era  ben  forte  la  nemica  mia  y , , , , 

E*  lei  uicCio  ferita  in  mezoH  core . ^ . 


Molt  anni  afdt  di  ine  (juél^ch'a  lui  pdTUC^ 

Donne  mie  lungo  fora  a rhontdru^^  ^ ^ 

Quanto  Id  noud  libertamyntreBhe! 

D iceanulcor  che  perfe  nonfaprebhé 

Viuer  un  giornoyer  phi'Wd'ttln  m'appartiè.  ^ 
Quel  traditor  in  fi  mentite  larùe* 

Che  piufdggiodi  me  ingannato  hàitféBbe:'  ^ 

O nde  piu  uolte  fo/pirando  in  dietró"'  y 
Difiijoime  ilgiogo^cr  le  cdtenejéi  céppi'  “ 

"Eran  piu  doki^ehe  P andare fiwltd!  '*•  * ^ 

M ifero  mecche  tardo  il  mio  mal  [eppr,  ‘i*  > ri 

Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi  fpetra  lU; 

Delerror^òuià  itéffo  m'er a imtóliòi^^  * 

Che*n  mille  dolci  nodi  gli  auòlgea}^^^^^ 

E'iuago  lume  oltramilùra  drdea 
^ De  queibégliocchiychor  nefonfifcdff^^y^ 

B'I  uifo  di pietofì  color  farfi 
Non/ò/è  uero- 0 falfa^mi pareà:  ' 
r,che  Vefea  aiHorofaalpettó  hauèà^, 
Qualmerduiglia^je  difubit^arfif 
N on  era  Vandar  juo  cofa  mortaU^  ^ 

Ma  d*angjeltca  forma'jfy  k parerle 
Sonauan  altrOyche  pur  noce 
V nofpirto  célé^é,itn  uiuo  Sole  - »*•  ^ 

F»  quel^ch'i  uidhty  fe  non  fojjè  bor  toAs^  ; ^ 
Piaga  per  allentar  (Tarco  non  fanai  ■*  ' 

L4 


IL  dhelU  iontut,  che  cotanto  dmui^-rm  * <« 

Subitamente  s^èdanoi  partita  j • ... 

Et  per  quel , cbVo  ne  [peri,  al  cielfaUtay^^rz 
Sifuron  gUatti fuoi  dolci foaui\  , ^ »a  -/r 

X tfnpo  è da  ricourare  ambe  le  chiaui  \ ài  ' V 

Velino  fOTych^Oapoffèdena  in  uita  j ^ 

Et  feguir  lei  per  uia  dritta  cr  fpedita  ; rt  \k  : «T 
Pefo  terren  non  pa  piu,che  t'agraui , ■ n 
P ciche  fe  fgombro  de  la  maggior  falma  ; - - 4f 
V^altre  puoigiufo  ageuolmente  porre  it: 
Salendo  quap  un  pellegrino  [carco  é , 
p en  uedi  homaijp  come  a morte  corre  •••  -,V  Ai 

Ogni cofa  creata , et  quanto  a falma  - • • 
Bifogna  ir  lieue  al  perigUofo  uarco, , ‘ 


P tingete  donne , cr  écn  noi  piangi  Amorfi  • 
Fiangete  amaniiper  ciafcunpaefeì  > 

Poiché  morto  è coluiyche  tutto  intefe 
In  faruiy  mentre  uijjè  al  mondo , honore» 

I 0 per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  j • t 4 
Non  pan  da  lui  le  lagrime  contefe  5 ; v ;. 

Et  mi  pa  di  fofpir  tanto  cortefe , f*  A t 

(guanto  bi fogna  a disfogare  il  core . , 

p iangan  le  rime  anchor,piangano  i uerp  ; . ; t Qf 

Terche*lnoftroamorofomejjèr  Cino  --■mM 

^oueUamente  è danai  partito  ; 1 . r*v  ; 

P ùngi  Pipata  ci cittadin  peruerpy  ' i ^ 
Che  perdufhannopf  dolce  uicino',  v 'v\ 

^ raìlegreiilc^ielo.y  oueUoègitp.  ^ 

■ ^ ■ ' p ^ 


V iuuoUe  itftor  tnhdued  gU  ietto  fcriui  ^ 4 

Scriui  quel,che  uedeài  in  lettre  £oro  , 

Si  come  i miei  feguad  difcoloro , - • ' * 

E’n  un  momento  glifo  morti  cr  utuL  • * u - 1'» 

V n tempo  fu,che'n  te  (teffo^l  fentiui,  X 

Volgare  efjèmpio  d Vurnorofo  choro  : ■ - r C 

Poi  di  mdn  mi  ti  tolfe  altro  lauoro  : » t ^ 

Magia  tiraggiuns''io,inentrefuggim:  ? 

E t s^e  begliocchijondlo mi  timoArai  > * ^ 

Et  Uydouera  il  mio  dolce  ridutto  > . m ^ 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezzd^ 

M i rendon  l'arco,ch^ogni  co  fa  fprezzd  > » 4 

Forfè  non  hauraifempre  iluifo  afciutto:  i ^ 

Cb’i  mi  pafco.di  lagrime  j ax  tuffai  . , * 

Qjuando  giugne  per  gliocehi  al  cor  profondo  ‘ | 

jJ*imigtn  donnajognialtra  indi  ji  parte  j i • . 

Et  le  uertu^che  t'anima  comparte,  * - i 

hafcian  le  membra  quaft  immobil  pondo  ^ r.? 

E t del  primo  miracolo  il  fecondo  - s”  < v. 
Ftafce  taChor  : che  la  fcacciata  parte  ' • ’ r;^ 

Dafe  flelJàf uggendo  arriua  in  parte  i 
Che  fa  uendettayifuo  efilio  giocondo;  - y 
Q^uinci  in  duo  uolti  un  color  morto  appare:  • x 

Perche^ luigor, che  uiuiglimoitraua,  . : 

Di  neffùn  lato  e piu  la,ioue  ftaua.  j ^ 

E tdi  quettoin  queldimiricordaua}  ^ 

Ch'iuidi  duo  amanti  trasformare , , ^ • ; 

Et  far, qual  io  mi  foglio  in  H^afare,  • va*  i ^ 


^le 


fi  '8 

C ojt  potef!*h  ben  chiuder  In  uerft  * i 

1 miei  penfier,come  nel  cor  li  chiudo  : 
ch'animo  al  mondo  non  fu  mai p crudo  5 ' -T 
Ch'i  nonfacepiper  pietà  dolerp . : 

a uoi  occhi  beatiyond'io  Jofferp 
Quel  colpOyOue  non  ualje  elmo  ne  feudo  f 
Difor  cr  dentro  mi  uedete  ignudo  j . 5 t 
Benche'n  lamenti  il  duol  non  fi  riuerp,  1 
P ciche  uoiìro  uedereinme  rifplende,  1 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  uetro', 

Bafti  adunque  il  depo  fenZ'i  ch'io  dica.  3 n 

L affo^non  a Maria^nonlnocque  a Pietro  . rm  h. 
La  fede  ch'a  me  fol  tanto  è nemica  : < 

Et  fo , ch'altri  che  uoi  neffun  m'intende,  ^ ^ J 

I ofondèfafpettarhomaipuinto,  . ' O 
Et  de  U lunga  guerra  de  fofpiri  j . ‘ « . 

Ch*i  haggio  in  odio  la  fpeme,e  i defiri,  ' ;4 


Et  ogni  laccio, onde^ l mio  cor  è auinto.  u 
M al  bel  uifo  leggiadrojche  depinto  '«ri  71 

Porto  nel  pettojcy'  ueggio,oue  ch'io  miri*  * >. 

Mi  sforza: onde  ne  primi  empi  martiri  *7 

Pur  fon  cantra  mia  uoglia  rifojpinto,  l | 

A llhor  errai, quando  l'antica  &rada 
Dt  libertà  mi  fu  preci  fa  CT  tolta  : 
che  mal  p fegue  do, eh' a gliocchi  aggrada,  * 

A llhorcorfe  al  fuo  mal  liberta  cr  fdolta',  - 3 
ììor'a  poda  d'altrui  conuien  che  uada  > 

VunimOyche  peccò  fol  una  uolta.  : i 


• » 

A iheUd  libertà  ,cotnetumTfài  ' \o  ^ 

partendoti  da  me  moftrato , i>.u  i 

Er<i’I  mw  iUto , (ptandoH  primo  firale 
Fece  l4  piaga  , ond^io  nonguarró  mai  • ‘ 5 

G Hocchi  inuaghiro  aUhor  fi  de  lor  guai  j : r . . 
Cheìfre « (le  k ragione  iui  non  naie',  • 3 

Perc^hanno  a fchifo  ogni  opera  mortale:  • ‘ "ì 

L4/To  , co/ì  k primi  g/i  auezzàif  * • : t 

N e mi  lece  afcoltar‘,chi  non  ragiona  i»:  »o 
De  k mia  morte  : CT  folo  del  fuo  nome  - 'j 
V 0 empie/iio  fiere,cbe  fi  do  Ice  fuona»  ^ -,  ^ 

A mor  m altra  parte  non  mi  fprona^  * ■ '( 

Ne  i pie  fanno  altra  ukjne  le  man , come  » '•  i 
Lodar  fi  poffà  in  charte  altra  per/òiM.  , xri  i 

O rfo  al  woftro  dealer  fi  può  ben  porre  . t 

Vn  freniche  di  fuo  corfo  indietro  iluolgd:  • u 
M*al  cor  chi  legherà,che  non  fi  fciolga  5 
Se  brama  honore  5 cl  fuo  contrario  abhorref 
N on  fofpirate  : a lui  non  fi  po  torre  i 

Suo  pregio , percbk  uoi  fandar  fi  tolga,  \ 
che , come  fama  publica  diuolga,  ^ 

Egli  è già  la  : che  nulf  altro  il  precorre,  ' : ^ 

B afiiche  firitroueinmezo^lcampo  ' 

Al  deftinato  di,  fotto  queir arme}  ’ 

Che  gli  da  il  tempo , amor,uirtute,eHfangiue*,  • 

G ridando,d'un  gentil  defire  auampo  A 

C ol  pgnor  mio  *,  che  non  può  figuitarme, 
Edelnonejfitquifirbrugge  cxlanguei,  . 


• l^oo^U 


oicbtuoicf^iopiùuoItchMUmproMto, 

Contri  noitro  fpcrar  torna  fallace , 

Diefr’d  quel  fommo  ben,che  mai  non  fpkce, 
l^euateU  core  a piu  felice  fato,  i 

Q:^ucft4  uita  terrena  è quafiun  prato, 

Che^l ferpente  trafori  CT  rherha giace} 

Et s*alcuna  fua  uifta  a gliocchi  piace,  - ' J 

E per  lafciarpiu  f animo  inuefcato,  j . 

V oi  dun<^e  fe  cercate  hauer  la  mente  • ^ ^ ^ ^ ù 
A ns;i  leihemo  di  queta  giamai}  i 

Seguite  i pochijCr  non  la  uolgar gente, 

B enfi  può  direame } Frate  tu  uai  . JL 

Moérando  altrui  la  uia  doue  fouente  « > 
Eoftifmarrito  ,crhor/è  piu  che  mai,  • 

Q^uellafine(lra,oue  fun  Solfiuede  J 

Quando  a lui  piace , cr  Caltro  in  fu  la  nona  } 

Et  queUa,doue  Vaere  freddo  fuona 
l^ebreuigiorni,quando  Boreali  fede} 

E’I  fajfo  , oueagrandipenfofafiede  . ^ 5 

Madonna  fola  feco  fi  ragiona,  , ■ 4^ 
Con  guanti  luoghi  fua  bella  per  fona  ’ 

C opri  mai  d''ombra,o  dijjègnò  col  piede}  , « 

Enfierò  paffo,oue  m^aggìunfe  amore,  - 1 -i  y 

Etlanoua  tìagion,che  d^anno  in  anno 
Miyinfrefca  in  quel  di  Vanticbe  piaghe}  ■‘’i 
uolto  j cr  le  parole,che  mi  Hanno  *i 

Altamente  confitte  inmezo'l  core  ^ f '£  ' 
fanno  lehcimie  dipianger  uaghe,  - 
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L djfò  hen  foyche  dohrófe  f>redé  ' ‘ 

Di  noi  fu  quell Jycb'd  nult'buom  perdottày  ' J 
Et  che  rupidumente  nubbundonct  : 'T . 

llmondOyO'  picciol  tempo  ne  tien  fede  » I 
V eggioamolto  languir  pocd  mercede}  vh  O 
Etgid  l'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per  tutto  quejlo  amor  non  mi  fpregionOj  t ' •. 

Che  l'ujato  tributo  d gliocchi chiede . > 

S 0 come  i dfeome  i momenti  CT  l bore  : . V 
Ne  portdn  glidnnijCT  non  riceuo  inganno^ 

Md  forza  affai  maggior, che  d'arti  maghe, 

L a uogUdO'  IdTdgioncombattut'hanno  * j 
Sette  CT  fett'anm)cj'  uincera  il  megliore} 
s'anime  fon  qua  giu  del  ben  prefaghe, 

C efarcjpoi che* Itraditor  d'Egitto  > 

Li  fece  il  don  de  rhonorata  tefta,  •;  ' . 

Celando  l'allegrezzd  manifeita  • 

Vianfe  per  gliocchi  fuor, fi  come  è fcritta» 

E t Hanmbafquand'd  l'imperio  afflitto  ^ 
Videfarp  fortuna  fi  molejìa, 

Kife  fra  gente  lagritnofa  et  mefta  .. 

^ Per  isfogareil  fuo  acerbo  defpitto  : ' f'JL 

E tofi  auen,che  t'animo  ciafeuna  ~ ' r •'  ' 

Sua  pafiion  fotto'l  contrario  munto 
Ricopre  con  la  uitta  hor  chiara  hor  hrmd  t 
P ero  s'dlcunauolta  i rido,o  cantar, 

Fdcciolyperch'i  non  ho  fenon  qutSfund 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofo  pianto.  - r - 
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V inft  ndtimbiì^cr  non  fcppt  ufir  poi 
Ben  Id  uittoriofd  fud  uentura: 

Pero  fignor  mio  curo  huggìate  cura. 

Che  jimilmente  non  auegna  d uoi, 

l/orfd  rdbbiofd  per gUorjdcchi  fuoi , 

Che  ritroudron  di  maggio  afprd  pafturdi 
Rode  fe  dentroje  i denti cr  ^unghie  indurd^ 

Per  uendicdr  fuoi  danni  [opra  noi. 

M entre^l  nono  dolor  dunque  Vdccord:  . \ 

Uon  riponete  l’honoratd  fpadr,  V/.: 

Anzi  feguite  laydoue  ui chiamo. 

V oftrd  fortuna  dritto  per  la jiradd. 

Che  uipuo  dar  dopo  la  morte  anchord 
Mille  etmiirannidlmondo  honore  ej  fama  ^ 

L^dfpettdtduirtUjche\  uoi  ftoriud,\  V 

Quando  amor  cominciò  darui battaglia’, 

Produce  hor  frutto,che  quel  fiere  agguaglia. 

Et  che  mia  fpeme  fa  uenire  a riua.  ^ 

P eromidice^lcor^ch^ioinchartefcriua 

' Cofa,onde^l  uofiro  nome  in  pregio  faglio: 

Che'n  nulla  parte  fi  fdldos*intaglia,  « . 

Per  far  ài  marmo  una  per  fona  u iua,  ^ 

C redeteuoi,che  CefarCyO  Marcello^  % 

O Paoloyod  Aphricanfofiin  cotali 

Per  incude  giamai.ne  per  martello f 

P andolfo  mio  queiìi* opere  fon  frali 

A l lungo  andar, mal  nofiro  ftudio  è quello  , , 

Che  fa  per  fama  glibnomini  immortali . 

__  • ••  • 
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jM  M non  uo  più  icintdr  ; cornato  foUud  i ' ’ 

Ch*alcrinon  m'intendcua  5 ond'hehbi [conio  i 
Et  puofii  in  bel [oggiorno  ejfer  moUJio. 
il  femprc  fofpiratr  nulla,  riltua . 

Qia  ju  per  l'alpi  neua  éCogn  intorno  : ^ ' J 

Ef  cgw  prejfo  al  giornojondlo  fon  de(to  • 

Vn  atto  dolce  honefto  è gentil  cofa  : ♦ : 

Et  in  donna  amorofa  anchor  m aggrada^  < 
Che’n  uifta  uada  altera  cr  diflegnofa,  . ’ >_  '' 
Non  fuperba  <7  ritrofa . ..1  ;> 

Amor  regge  fuo  imperio  fenzafpada. 

C hi  fmarrit^ha  la  ftradai  torni  indietro:  , * * 

chi  non  ha  albergo  j pofip  in  fui  uerde  : • \ 

Chi  non  ha  Tauro, 0^1  perde’, 

Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  uetro, 

i diè  in  guardia  a fan  Pietro . hor  non  pio,nài ..  t 
Intendami  chi  puo’,chi  m'intend^io. 

Crauefoma  è un  mal  fio  a mantenerlo ^ 

poffo,mi  fpetro  cf  fol  mi  ito.  ■ 
Phethonte  odo’, che^n  Po  cadde  cT  morio  : • ♦ ’ 
Et  già  di  la  dal  rio  paffatu  è^l  merlo  : 

Deb  uenite  a uederlo,  hor  io  non  uogUo:  . • 

Non  è gioco  uno  fcoglio  in  mezo  Tonde,  * 

E’ntri  le  fronde  il  uifeo  . ajfai  mi  doglio}  ••  * 
Quand'un  fouerchio  orgolio 
Molte  uirtuti  in  bella  donna  afeonde.  * 

Alcune,  cherifpondeachino*lchiama:  v ^ 

Altri,ch*il  prega , fi  dilegua  G*ft^ggt  * 

Altri  al  ghiaccio  fi  {trugge: 
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Altri  di  cr  rtotte  U fud  morte  tfrdm . 

P roucrhie , dniA  chi  iam  è fatto  antico . 

I fo  ben  quel , ch^ io  dico . hot  Uffa  andare  : i 

Che  conuien , eh* altri  impare  a le  fue  fpefe  ; 

Yn  humil  donna  grama  un  dolce  amico. 

Mal  fi  conofee  il  fico  .a  me  pur  pare 
Senno  a non  cominciar  tropp^alte  imprtfe  : 

Et  per  ogni  paefe  e bona  jìanza . t 

jJ*infinita  fperanza  occide  altrui  : 

Ibt  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  danza: 

Quel  poco,  che  m'duanza , " 

Fia , chi  no'l  fchifi  j s'iluo  dare  a lui  ; ’ 

l'mi fido  in  colui, che' l mondo  re^e, 

Ft  chhefeguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga  y - v 

Che  con  pietofà  uerga 

Mi  meni  a pafeo  homai  tra  le  fue  gregge , I 

P orfe  ch'ognihuom , che  legge , non  s'intende  : 

Et  la  rete  tal  tende , che  non  piglia  : 

Et  chi  troppo  afiottiglia , fi  fcauezzà . 

Non  jtrf  zoppa  la  legge , ou  altri  attende , 

Per  bene  ^arfi  feende  molte  miglia . 

Tal  par  gran  merauiglia , cr  poi  fi  fprezza  .* 

Vna  chiufa  bellezza  è piu  foaue  . 

Benedetta  la  chiane  j che  s'auolfe  ' * 

AÌ  cor , cr  fciolfe  Valma,cf  fcofjk  l'haué 
i)i  catena  fi grdue , 

È'nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe  . ' ’ ‘ * 

tdydoue  piumidolfè,altri  fidole -y  * ' 

Et  dolenao  addolcifce  il  mio  dolore:  ì 


Oni'io  ringrdtio  imore ‘y  ' ' 

Che  piu  no*l  fento  *,  cr  c non  men , che  fuote^  i 
I n Jtlentio  parole  accorte  cr  fagge^ 

B l fuon  , che  mifottragge  ogni  altra  cura  ^ 

Et  la  prigion  ofcura , vuel  bel  lume  z .• 
notturne  uiole  per  le  piagge  ^ 

Et  le  fere  feluagge  enervale  mura  ^ • <*,ì. 

Et  la  dolce  paura  j e*l  bel  coftume  ;•  < 

Et  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolta, 

Dow’io  bramo , CT  raccolto  oue  che  fia  : t 

Amor , CT  gelofia  m^hannol  cor  tolto  > 

E I fegni  del  bel  uolto , > , 

Che  mi  conducon  per  piu  piana  uìa 
A la  fperanza  mia , al  fin  de  gliaffanni . • - VI 
O riposo  mio  bene  j cT  quel , che /ègMc,  • 

Hor  pace  , hor guerra , bor  tregue 
Mai  non  in  abbandonate  in  quefti panni  ■'  ■'  -x 
D e pajjàti  miei  danni  piango,cr  rido  . 

Perche  molto  mi  fido  in  quel,  cbì  odo . 

Del  prefente  mi  godo , cT  meglio  afpetto  5 
Et  uo  contando glianni  -,  cf  taccio,  CT  gt'idcf 
E’n  bel  ramo  in  annido , cr  i»  t<t/  mo  Jo  J 
C b’i  ne  ringratio  cr  lodo  il  gran  diflettOy  j 

che  r in  durato  affetto  al  fine  hauinto  , ' 

Et  nel  alma  depinto , i fare  udito  , . * 

Et  mofl:ratone  a dito  j cr  b^nne  cHinto . * > 

Tanto  inanzi  fon  pinto  j 
CbT/  pur  dirà  : non  fofiu  tanto  ardito  ♦ 

Chi  rn^hal  fianco  ferito  j cr  chPl  rifalda,  ,i 


Per  cui  nel  eoruU  piu  , ehe^H  cdm  fermo -, 
Chi  mifd  morto  cr  ai«o> 

Cbc’n  un  punto  m\gghiacci<t  cr  mi  rifcdldd* 

ouddngeUttd'yfourdfdle  dccottd 
Scefe  dal  cielo  in  fu  Ufrefcdriud  • ; 
Ld'nd^io  pdffdud  fol per  mio  dejiino  t ' ' ^ 

Poiché  fenzd  compagnd  cr  fenzd  feorU 
Mi  uide  j un  Uccio  , che  di  fetd  ordiud , 
Tefefrd  J'herbd , ond^è  uerdeH  camino  i 
AUhor  fui prefo  j cr  non  mi  fpiacque  poi , 

Si  dolce  lume  ufeia  degliocchi  fuoi . 

N on  ueggio  , oue  fedmpar  mi  pojfa  homai  j 
Si  lunga  guerra  i begliocchi  mi  fanno  : 

* ChVo  temo  laffo  , no  i fouerchio  affanno 
Diftruggal  cor , che  triegua  non  ha  mai, 

F uggir  uorrei  : ma  gliamo rojt  vai , 

Che  di  cr  notte  ne  la  mente  jlanno  5 
Kifplendon  p y eh  al  quintodecimUnno 
MUbbaglian  piu , cml  primo  giorno  affàiT 

E t Vimagini  /or  fon  fi  cofparte  , 

C he  uoluer  non  mi  poffo  *,  ouio  non  ueggié  * 
O queUd , 0 fimil  indi  acce  fa  luce. 

8 olo  d'un  lauro  tal  feiua  uerdeggia  : 

Chel  mio  duerfario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami^  ouunque  uuol , m'adduce, 

A uenturofo  piu  <T altro  terreno  } 


P trftffit^àòmiiT/noriiUùogeufdto 

Ri^retto  inguifd  d'huom.ch'dfpettd  guerrd} 
Chcjì  proutdc  ytipd^i  intorno ferrdy 
De  mudntichi  pcnfier  mi  ftaud  drmdto  : 

V 0 Ipmi  j CT  nidi  unombrd , cht  da  Uto 
Stmpdud  il  Sole  5 cr  riconobbi  in  terrà 
QueUd , che,fel giudicio mio  non  errd^ 

Rrd  piu  degnd  d'immortdle  (bdto.  ^ 

1 dicedfrd  mio  cor^perche  pduentif 

Md  non  fu  primd  dentro  il  penper  giuntò  \ 
Che  i rdggi^ouio  mi  fruggo,  erdn  prefenti, 

C ome  colbdlendrtondin  unpunto^ 

Copfu  io  dd  begliocchi  lucenti,  ' ' 

Et  d un  dolce,  fdluto  infeme  dggiuntOf  * 

* L d donnd , chel  mio  cor  nel  uifo  porta  , 
ì>a,donefolfrdbeipenperd'*dmore 
Seded  , m^dppdrue  3 cr  io , per  fdrle  honore) 
Mopi  con  fronte  reuerente  cr  fmortd . 

T ofto  che  del  mio  Pdto  fufi  dccortd , 

Amepuolfeinpnouocolorey  ^ 

I ^*^^^fhbe  d Gioue  nel  mdggior  furore  ^ 

T olto  Vdrme  di  ntdno , cr  l ira  morta , ^ 

I mi  rifcofii  : tUd  dìtrd  pdrUndo  ■ ' 

"Pdfp>  3 che  td  pdrold  i non  fojferp, 

"Kei dolce sfduiUdr  de  gUocchifuoi , - ' ' ' 

H or  mi  ritrouo  pien  di  pdiuerp  • - 

piaceri  in  quei  fdluto  ripenfdndo ’y  ^ 

Cbe'duclnonfcnto , nefentima poL  * I ^ 


S ennucdo  i uo  che  fappi  tmptdt  ffUnteré  ^ 
TutUto  fono  ,crqudl  ulta  e U mia . 

Ardomi  cr  druggo  anchor, compio  folia:  * 

Laura  mi  uolue  *,  cr  fon  pur  que! , ch'im^eréL 
Q^ui  tutta  humile^  CT  qui  la  uidi  altera  *, 

Hor  afpra , bor  piana , hor  difpietata , hor  pia^ 
Hor  ueflirjì  honeftate , hor  leggiadria } 

Hor  manfueta  , bor  dìfiegnofa  ejr  /er4»  ' 
QijUi  Cintò  dolcemente  j CT  r ' " " •*'  ^ 

Qw  j?  riuolfe  3 cT  qui  ritenne  il  pafp> , " 

Q«» co begliocchi mi traffife  il  core:  * ^ ^ 

àijjè  una  parola  3 CT  qui  forrife  : . • 

Quicangiò^l uifo  . In  queAi penfer  lafpt  ' ' 
Notte  cì;'  di  tienimi  il  jìgnor  noAro  amore^  '■  ^ 


Q^ui,doue  mezo  fon^Sennuccio  mio 
(Cojì  cifof  'iointero^o'uoi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempera  e’i  uento, 
C^hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio . 

QjWi  fon  fecuro:cr  uoui  dir  perchi'io 
No;i,comc  foglio, il  folgorar  pauento^ 

Et  perche  mitigato,non  che  fpento , 

Ne  mici  trouo  il  mio  ardente  defìo* 

T oflo  che  giunto  a Vamorofa  reggia]  ''  '' 

Vidi, onde  nacque  inaura  dolce  cr  pura , ' 

ch'acqueta  fiere^cr  mette  i tuoni  in  bando  ^ 
A mor  ne  l*almajOu\Ua  fìgnoreggia , 

Raccefe  il  foco, e fpenfe  la  paura: 

Che  farei  dunque  gliocchi  fuoi guardando  f ^ 
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rampili  l^Ahiloiùd’yottS' è fuggiti 
Ogni  uergognd,ontf  ogni  bene  èfori-. 
Albergo  di  dolor, mdre  d errori 
Son  fuggii* io  per  dilungar  U uitd, 

, Quinti jio folo',cT come dmor  m^inuitd, 

Hor  rime  cr  uerjì,hor  colgo  herbette  ct/? 
Seco  pdrlando,eT  d tempi  migliori 
Sempre  penfando^a*  quejlofol  m\itd: 

N edeluulgo  mi  calane  di  fortuna, 

Nc  di  me  molto,ne  di  cofa  uile  j 
Nc  dentro  fento,ne  di  fuor  gran  caldo  : 

S ol  due  perfine  cheggio’jcr  uorrei  funi 
Col  corner  me  pacificato  e humile  -, 
Valtro  col  pie, fi  come  mai  fu  Jaldo* 

. I n mezo  di  duo  amanti  honefia  alteri 
V idi  una  donna,cr  quel  fignor  con  lei , 
Che  fra  glìhuomini  regna  cifrali  Dei, 

» Ef  ii  Vun  lato  il  Sole,io  di  Valtrera* 

P ciche  s^accorfe  chiufadalafpera 
De  r amico  piu  bello jd  gliocchi  miei 
Tutta  lieta  fi  uolfi:cr  ben  uorrei. 

Che  mai  non  foffe  inuer  di  me  piu  fera, 

S ubito  in  allegrezza  fi  conuerfe 
Da  gelofid,che^n  fu  la  prima  uifid 
Per  fi  alto  auerfiriojal  cor  mi  nacque . 

A lui  la  faccia  lagrimofa  cTtri^a 
Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfi-,  . 
Cotanto  l*ejfer  uinto  li difpiacque,  ^ 
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j)  mdlquelUintffahile  dolcezzd  i 

Che  del  bel  uifo  trdjjèngliocchi  miei  . ^ 

liel  di , che  uolentier  chiujì  gli  hdurei  ^ s 
Per  non  mirar giamaCpinor  beìkzZA  j 

L afcidi  quel,  ch'^i  piu  bramo  :c*  ho  fi  4uezZ4 

La  mente  a contemplar  fok  cofiei  j » 

Ch*altro  non  uede  j CT do , che  non  elei  ^ - 

Gii  per  antica  ufanza  odia  cr  difprezza . 

1 nuna  uaUe  chiù  fa  d'ogn^ intorno, 

Cb^è  refrigerio  de  fofpir  miei  Ufi , ^ 

Giunfi  fol  con  amor  penfofo  cr  tardo  : ^ 

1 ui  non  donne',  ma  fontane  CT  fafii  ^ 

Et  Vimagine  trouo  di  quel  giorno  ; ■ 

Cheì  penjìer  mio  figura,ouunqu'io/guardùf  <■ 
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S e^l fajfo',on^èpiuchiufaque{ta  uaUe^  *v  ^ 
Di  che'l  fuo  proprio  nome  fi  deriua,  V 
Tenejjè  uo Ito  per  natura  fchiua  ^ ;> 

A Roma  il  uifo  cr  a Betel  le  fpaUe  i 
I miei  fofpiri  piu  benigno  calle 

Haurian  per  gire,  oue  lor  /pene  è uiua  : ■ ‘ 

Hor  uanno  fparfi  *,  cr  pur  ciafcuno  arriuà 
Li  , douiaì*l  mando  jche  fol  un  non  falle 
E t fon  di  làp  dolcemente  accolti,  * 

CoìtC io  in  accorgo  •,  che  ne/Jùn  mai  torna  ; ' 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti fianno, 

P e gliocchi  e"!  duci  che  tolto  che  s'aggiorndj, 

Per  gran  depo  de  tè  luoghi  a lor  tolti 
panno  a me  pianto , cr  4 pie  lofi  affanno» 

V^mt\fi 
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R htktnjts  i/ftro  ilft^o  iecim*dnno 

D e mieifofpirryCT  io  trdppaffo  inditzi  w p 
Verfo  l\&remo,cTpdrmichejmr  dianzi 

'tofjcl  principio  di  cotanto  affanno» 
dolcc^cuT  utilil  mo' danno , 

E^luiucrgraue-fCr  prego  ch*€gliduanzi  ^ ;* 
Vempiafortuna'jiSr  temo  non  chiuda  anzi 

Morte  i begliocchiyche  parlar  mi  fanno^ 

H orqmfonlaffo,cruoglioelJèraltroH<y 
Et  uorrei  piu  uolere,eT  piu  non  uoglio,  ^ 

Et  per  piu  non  poter  fo^qudnt'io  pojjh: 

E t d*antiche  defìr  lagrime  tioue  ' • 

Prouan^com'io  fon  pur  quel,ch''i  mi  foglio  : 

Ne  per  mille  riuolte  anchor  fon  mojfo. 
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na  donnét  piu  bèlla  affkiychil  Sole , 

Et  piu  lucente,e  d^altrettanta  etade 
Con  famofa  beltade 

Acerbo  anchor  mi  traffe  alafud  fchitra: 
Quefta in penfteri,in opre,cT  in  parole', 
Peroch*è  de  le  cofe  almondo  rade', 
Quella  per  mille  ihade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Sólo  per  lei  tornai  da  quel,ch^i  era  , 
Poicb’i  fofferfi  gliocchi  fuoi  dapreffo: 
Per  fuo  amor  m'erio'meffo 
A fatico  fa  imprefa  affai  per  tempo 
Tal', che  s^iarriuo  aldepato  porto, 
Spero  per  lei  gran  tèmpo 
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Viuer  quanà‘'dUri  rnì  terrà  per  morto,  " nV-  ^i  ^ 
mìà  donnà  mi  menò  molt^ànni  ’ ’*v;  » • t 

piendìuaghezzà  giouenile  àrdendo,  ' 1 o\n'f,  ^ 
Si  ccm^bor4  io  comprenioy  . . * . v^  S. 

Sol  per  hàuer  di  me  piu  certà  prouà.  ;<#.  -I 

Mokràndomi  pur  CombràyO^luelOyo'pdnni  : ! 
ràlhordife'ymàluifonàfcondendo:  i.u 

Et  io  Uj]o  credendo  r Uba't:i^'S 

Vederne  àffài  tutta  Tetà  mia  nouà  ^ ^ :: 

pajfài  contento-, el  rimembrar  migioud.-  '-  < i 
■ p oi  eh' alquanto  di  lei  ueggC bor  piu  innanzi,  -I 
1 dicOyChe  pur  dianzi,  v { 

Qual  io  non  Cbauea  uifta  infin  allhord,  pi- 

Mi  fi  fcouerfe:onde  ini  nacque  un  ghiàccio  ^ 
Helcore,  CT  ^uui  anchora-,  j • 

Et  farà  femprefin,ch'i  lefia  un  bràccio,  r nh4<i;  ;/ 
W a non  me'l  tolfe  la  pauj-ayigielo  : : ^ 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi^  j j 

Cb’i  le  mi  (hrinfi  a piedi,  — ?jC5 

Per  piu  dolcezza  trar  de  gliocchi  fuoi:  . (j* 

Et  ella^che  remoffó  hauea  già  il  uelo  ' ■ - 

Dinanzi  à mei,mi  dijjè, Amico  hor  uedi,  y ; j 

C om' io  fon  beUa-,  ^ chiedi,  r '«\>Z 

Qjranto  par  fi  conuenga  àglianni  fuoi. 

Madonna,àifii^agran  tempo  in  uoi 

Pofi'l  mio  amor,ch'iofento  hor,s'infiammdto  : ■_ 

Ond'ame  in  quejìofiàto 

Altro  uolere,o  difuoluer  me  tolto  • . * ~ 

Con  uoce  allhor  di  fi  mirabil  tempre  - ^ 


R(/po/è,cTcon  unuoìtò}  ■ ' ’ ^ j . - 

Che  temer  [gerirmi fdrkfempre» 

K dio  fu  di  mondo  frd  cofi  gran  turbiti 

chiudendo  rdgiondr  del  mio  udlort  -i 

Honfìfentiffe  dUort  r 

Per  breue  tempo  al  men  (pudiche  fduitU  : - n • 

Md  Vdduerfdridmid,che'l  ben  perturba^  ouilA 
Tofto  Id  fpegne  : ontf  ogni  uertu  more  o jh  H 

Bt  regnddltrofìgnore, 

che  promette  und  aita  piu  trdnquilU.  «i  '> 

De  Id  tud  mente  dmor,che  primd  dpriUdy  " » i • 5 

Midicecofe  ucrdmcntcjond'io 

Veggio  *,  che^l grdn  defìo  1 1 : I 

Pur  à'honordto  fin  ti  fdrd  degno  j\t74L 

Bt  come gid  fede  miei  rari dmici 

Donna  uedrxi  per  fegno^  i ’.=^ 

C he  fari  gliocchi  tuoi  uid  piu  felici*  \ \ -i.nv  i'  • 
I uoled  dir,queih^c  impofibil cofd'j  - ci  v 

QUdnd\UdJ)or  miri,cT  leud gliocchi  un  pocOt 
In  piu  r/pofto  loco , r.  j 

Donnd^cii'd  pochijì  mofìrò  gidntdi,  > - u.  i.i 
Ritto  inchinai  Id  fronte  uergognofd  * 

Sentendo  nuouo  dentro  maggior  foco:  ;.;aA 

Bt  eUd  il  prefe  in  gioco 

Dicendo  J ueggio  ben  doue  tu  fidi.  , .'i; 

Si  comedi  Sol  coi*  fuoi  pofjènti  rdi  ^ ■ • - *wi; 

Fi  fubito  fpdrir  ognidltrd  iteQd,  ^ i 

Coppdrhqr  menbelld 

14  ui^  midycui  maggior  luce  preme,  ...  vi  i 

G if 


Mi  io  pero  id  miei  non  ti  iipdrto  : * 
Chequeihacrmed'un/ème,  » * ’v  ,* 

Lei d4udnti,cT  wc  poi  produfjè  un  pdrtó.  ^ 
R uppep  in  tdnto  di  uergognd  il  nodo’,  ' d > 

Ch'd  Id  mid  lingua  era  distretto  intorno  > 

Su  nel  primiero  [corno  > { 

Allhor,qudnd'io  del  fuo  accorger  m^dccorfi: 
E*ncominciai/e  gli  è uer  quel^cHi  odo  j i 

Beato  il  pddre,c^  benetto  il  giorno,  y 

C'hadiuoClmondo  adorno’,  : *»iD 

Et  tuttofi  teinpo,ch'd  uederui  io  corp  j ' v' 

Et/è  mai  da  la  uid  dritta  mi  torp, 

T>uolmente  forte  affai  piu,ch'i  non  mo&fo:  '■  f •• 
Mafedelejferuoitro  * 

( Fofi  degno  udir  piujdeldepr  ardo,  * - 

Venfofa  mi  r i/po/è jCT  cop pfo 
Tenne^l  fuo  dolce  [guardo,  ~ \ 

Ch^al  cor  mandò  con  le  parole  il  uifo,  • ;!  4 

^ i come  piacque  al  nofiro  eterno  padre  : ■ h it,  ^ ' 

Ciafcnna  di uoi  due  nacque  immortale:  . * -a  ;.f 
Miferi  a uoi  che  naie  f • . 

Me  u\ra,che  da  noi f offési  diffetto. 

Amate  belle  giouenicT  leggiadre 

Fummo  alcun  tempo’, borpamgiunti  d télt^  . 

Che  coitei  batte  Vale 

Per  tornar  a Cantico  pto  ricetto  : 

I per  me  fono  unombra:cr  hor  Cho  detto. 

Quanto  per  te  p breue  intender puofù 
Poiché  i pie fuoifur  mafi 


* 

Victnio  non  temer  cFìm^aUontdni  j 
Di  uerde  Uurc  una  ghirlanda  colfe} 

La  qìfdl  con  le  fue  mani  v 

Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auolfc . ..  v,, 

C anzon  chi  tua  ragion  chiamajjèofcura^  i . 
Di’)  non  ho  curo, perche  tojìo  fpero^  l 
Ch^altro  mejfaggio  il uero  . 

Tara  in  piu  chiara  uoce  manifeito . 

lo uenni folper  ifuegliare altrui  > -.4.  ? 

Secchi  mi*impofe  queéioy  ;> 

Non  m"ingannò,quando'io  parti  da  lui  « . i : 

! ' i-' 

Qjuelle  pietà  ferirne, in  chlo  m'^accorp 

Di  uo&ro  ingegno,cU‘  delcortefe  affetto  j v . 
Hebben  tanto  uigor  nelmiocofpetto  j 
che  ratto  a quefta  penna  la  man  porfi^  . 

P er  far  uoi  certo:che  gli  eft^mi  morfi  o 

Di  queUa,cFio  con  tutto* l mondo  afpetto. 

Mai  non  fentiima  pur  fenzafofpetto  r t 

Injìn  a Vufcio  del  fuo  albergò  corfi  : i,:  / 

'P  oi  tornai  n dietroyperchlo  uidi  fcritto  . • 

Di  fopra*l  limitar, che^l  tempo  anchora  ,vr 

Non  era  giunto  al  mio  uiuer  prefcritto-, 

B ench^io  non  ui  leggeri  il  di,ne  Vhora.  > 

Dunque  sWqueti  homai  lcoruo&ro  afflitto} 

Et  cerchi  huom  degno, quando  fi  fhonora, 

H or  uedi  amor, che  giouenettd  donna 

Tuo  regno  [prezzalo*  tnio  mal  non  cura} 

G iij 


lòo^ 

Et  trd  ino  td  nettici  é fi  ficuri*  ‘ i ' 

Tt*  fe  drmto,et  eUd  in  treccie  c’n  gontti  ^ - • 

Si jtedc  et  fcdlzd  inmezo  i fiori  cr  I hetbdi 
j Ver  me  fpirtdtd  cr  contro,  te  fiiperbd,  ^ . 

I fon  prigion.md  fe  pietà  dncbor  ferha  mt’ 
L^rco  tuo  fdldo,zT  ^udlch  una  fdettd^ 

F<i  di  te  cr  di  mejigHor  uendetta,  > ’ > 

D icefetidnni  hdgidriuolto  il  cielo. 

Poi  che^n  prima  drft,cT  gidmai  non  mi  fpenfb 
Md  quando  auen,ch^dl  mio  flato  ripenfiy  . ^ 
Sento  nelmezo  de  le  fiamme  ungielo, 

V ero  è^lprouerbiOjCh'dltri  cangia  il  pelo  JL* 
Anzi  che' l uezzo:0' per  Untar  ifenfi 

Gli  Immani  affetti  non  fon  meno  inteffjib  • 
Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grane  uelo» 

O ime  laJJo,c7'qudnÈ>fiaquelgiornoyi 

chemirando  l fuggir  degUannimei  vu 

pfea  del  foco  cr  di  fi  lunghe  penef  > > <r 

V edrò  mari  di'jche  pur  quant'io  uor rei  . ‘n 
Quellaria dolce  del  bel uifo adorno  * 

Pwee/d  <1  quefl'occhi,c/  quanto  fi  conuienef  ' 

Qjuel  uago  impallidir ^che'l dolce  rifa  ^ ^ ^ 

TÌ*un  amorofa  nebbiaricoperfe,  ' * 

Con  tanta  maie^aie  al  cor  s'offerfey  • ì'* 

Che  li  fi  fece  incontrarla  mezal  uifo* 

C onobbiallhor^fi  come  inparadifo 
Vede  runTaltrcfin  talguifa  s'aperfe 
QHc/  pietofo  penfier, ch'altri  non  feerfet 


Mi  uidirio,cFiltroue  non  m\ffifo, 

O gni  ingelici  uijiiyOgni  dito  humiUy 

Che  gìitnii  in  donnd,oumorfojjè,appirur, 
Tori  uno  [degno  d Idto  d quel,ch''i  dico, 

C hindui  d terrd  il  belgudrdo  gentile:  - i -j. 

Et  tdcendo  diced,conid  me  pdrue,  . i ì. 
chi  m*dUontdnd  il  mio  fedele  dmicof 

# » • 

A morfortuni,0‘  mente fchiui 

Di  quel  che  uede,&' nel  pdjfdto  uoltd,  • 
M'affligonfijch'io  porto  alcuni  uoltd 
inuidii  i queiyche  jon fu  filtri  riud.  .v.  *. 

A mor  mi  jlrugge‘*l  corjortund  il  priui  < 
D*ogni  conforto:onde  la  mente  stolta  r . 

S"idiri,cT  piigne’)0'  cojì  in  peni  molta  . f 

Sem(>re  conuen  che  combattendo  uiua: 

N e /pero  i dolci  di  tornino  in  dietro', 

Mi  pur  di  male  in  peggio  quel  ch'dudnzi} 
Etdimio  corfohogidpdlJdtoilmezo, 

L ijfo,non  di  didmdnte,md  d'un  uetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpennzi}  : 

Et  tutti  miei  penfier  romper  nelmezo^ 

S e'I  penjìer,che  mi flrugge,  _ . ^ - . • . > 

Comi  pungente  CT  faldo^  ' " ’ i 

Cojì  uejlijjè  d'un  color  conforme'^ 

Forfè  tal  m'arde  crfugge,  . ^ 

C'haurid  parte  del  caldo',  - * 

Et  dejleridjì  amorfia  dou  ber  dorme  : ^ 

G uij 


«O»  ' 

Mcnfolìtdrìc  VoTWt  ' 

Y ordii  de  miei  pie  lap  . - ithx  ,tJt  mtSì  o 

• Fcr  compagne  cr  per  colli  : , f,  /;  ..#-1 

Men gliocchi ad  ognihor  molli  - .\- 

I Ardendo  lei,che  come  un  ghiaccio  jiafsif  r.  ir,  7^ 
Et  non  lafcia  in  me  dramma. 

Che  non  jìafoco  fiamma,  . . 

P eroch'^amor  mi  sforza. 

Et  di  fauer  mi  fpoglia  5 

Parlo  in  rimi*afpre  o'  di  dolcezza  ignudo:  • 
Manonfemprelafcorza  :i 

Ramo,n  e’it  fior,ne^n  foglia  ^ 

Mostra  di  fuor /ita  naturai  uirtude . \ 

Min  CIO, c6e’Ì  cor  chiude,  v 

Amor  cr  que  begliocchi  ; • iir  m ?.  ' 

Oue  fifiede  a l ombra,  ■ ^ r.  ; r;  .•?.  ' 
Se^l  dolorychefifgombra,  ->  - 

Auen  che'n  pianto  o’n  lamentar  trabocchi, 
iJ^un  ante noce,cT  fd/tro 
AltruiyChlo  nonio  fcaltro,  ...  /)»,<. a i 

Doki  rime  leggiadre,  ^ m 

Che‘'nel  primiero  ajjàlto 
J)*amor  ufai,quand''io  non  hebbi altr'^arme, 
Chiuerra  mai,che  fqaadre 
QKcfto  mio  cor  di  /malto',  .•  y 

Cb’<tlm<«,com7o  folea,po/fasfogarme  . ■ » . 
Clyauer  dentr'a  lui  parme  j 

Vnjche  madonna  fempre  ; • ; „ : 

l^ipinge,^  di  lei  parla:  . j.-x—o  ..  * 


V. 


t 


AuoUrpoi  ritrdrU, 

Per  me  non  hafto  j et  par  chlo  me  ne  ftempre 
Ldjp>  cojì  m'èfcorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfo , 


Che  dir  non  fa^ma^l  piu  tacer  gUè  noid^ 
CojTl  defir  mi  mena 
A dire:o'  uo,che  m^oda 


Et  prejla  a miei  fofpir  fi  largo  nolo , ^ 

Che  fempre  fi  ridica  . ^ 

Come  tu  mWi  amica.  ; iitj;' Ji 

B enfai^che  fi  bel  piede 

fJon  toccò  terra unquancoy  r v i.-»* 

Come  quelydi  che  già  fegnatafo^:  ^ J 

Onde’/  cor  lajfo  riede 
C ol  tormentofo  fianco 
A partir  teco  i lor  penfier  nafeofii.  ' 

C ofi  hauefiu  ripoéi  ~ ^ 

De  bei  uegitìi  fparfi  . * - 

Anchortrafiorì  cr  fherhd  : 

Chela  mia  uita  acerba 
Lagrimando  trouojJè,oue  dequetarfi  • 

Mi  come  puo^s^appaga 


C omefanciuly  ch^a  pena 
Volgila  lingua  cr  fnoia} 


Eamia  dolce  nemica  anzich*io  moia 
Se  forfè  ogni  fua  gioia 
l^elfuobeluijoèfolo^ 

Et  di  tutt*a  Uro  è fchiua  ^ 

OdCl  tuuerderiua-y  ’ 


t^dteuiientldinpme  \ * 


fof  * 


A te  dolenti  mie  pdroleejireme,  . 

S egli  è pur  mio  dellitio,  i . - 

E l cielo  in  ciò  s'‘ddoprdy  , 

C h amor  queit^occhi  lagrimando  chiudd 
Qualche  grafia  il  mefchino 
Corpo  fra  uoi  ricopra’, 

Et  torni  l alma  al  proprio  albergo  ignuda,- 
La  morte  fa  men  cruda’. 

Se  quella  [pene  porto  ■ • . ^ ; 

jp>y  '•  ‘ 


Non  paria  mai  in  piu  ripofato  porto',  ']n 
Ke'’n  piu  tranquilla  f offa  • ' •‘’À 

Fuggir  la  carne  trauagliata  cr  / ojf/i.*  • ’ ’o  ;> . 

T empo  uerra  anchor  forfè’,  .n 

ChUTufato  foggiorno  • 'tV-H 

T orni  la  fera  bella  CT  manfuetar,  , j -j  i'3 

Et  la  mi  fcprfe  ’ *r  M. 

Nel  benedetto  giorno, 

Volga  la uijla  defiofa  cr  lieta  '■  ♦ v'T  v 

CercandomijCT  o piòta 

Già  terra  in  fra  le  pietre  • • 

Vedendo  amor  Tinfpìrt 

In  guifa,che  fofpiri  ( , , 

Si  dolcemente,che  merce  mi'impetre,  I » 

Et  faccia  forza  al  cielo  * v : ; 

Afciugandop  gliocchi  colbetuelo,  {.  v 

t>  a be  rami  fcendea 


f qÌ  t 

Dolce  ne  U memorU 


I 


Vndpioggkàefiorfourd^lfuogrfi^'  ^ 

Et  eUd  fi  feded  ’ i ’ vi  v ^ 

Kumìle  in  tantd gloria  .^à^a  ‘ 

C ouertdgid  de  Vdtnorofo  nembo  : »'  W>*4d 
QBdlfior  cdded  fui  lembo,  > 

Qudl  fu  le  treccie  bionde}  n 
C Woro  forbito  cr  perle  . ‘ ^ i »*ni  oi  i ^ 1 
Er<*n  duci  di  a uederle  : . , r > 

Qtwf  ji  pofdud  in  terrdyCT  qual  fu  fonde: 

Qual  con  un  udgo  errore 
Gridando  pared  dir,qui regna  amore , 

Q^udnteuolte  difi^io 
AUhor  pien  di  fpduento, 

C ojiei  per  fermo  nacque  in  paradifo  : 

Cop  carco  d^  oblio 
Jldiuin  portamento, 
e’/  uolto,cT  le  parole,e*l  dolce  rifo 
M'hdueanojey  p diuifo  * 
Ddfimdgine,uerd‘, 

elfi  diced  fofpirdndo,  ' vj 

Qtti  come  uennio,o  quando  f 'r% 

C redendo  effer  in  ciel,non  ld,dou\ra\  » '-'K 

Da  indi  in  qua  mi  piace  tV' 

Que^''herbdpjch^dltroue  non  ho  pace,  • j-t; 

S f tu  hauefi  ornamenti, quant'hdi  uoglia  } 
Potrepi  arditamente  iC 

Vfcirdel  bofco,o‘gÌT  infra  lagente. 


■ ; ù 
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1 n queUd  pdrttydo  udmor  mi  /proni, 

C onuicn  cb’io  uolgd  le  doglìofe  rime  ^ > 

che  fon  feguAci  de  U mente  afflitta,  ’ ' 

Qmi  fien  ultime  Ujfo,cT  qua  fien  prime,  » ’ 

• C oluiyche  del  mio  mal  meco  ragiona, 

IJli  lafcid  in  dubbio-, fi  confufo  ditta,  i . 

Ma  pur  quanto  l'hiftoria  trouo  fcritta  - ^ 

In  mezo  l cariche  fi  fpejfo  rincorro,  " 

Con  la  fua  propria  man  de  miei  martiri  o 

l^irò-, perche  i fofpiri 

Parlando  han  triegua,cT  al  dolor  foccoro» 

Dico,chepercFiomiri  ' • ; 

Mille  cofe  diuerfe  attento  ex  fifoy  ' 

Soluna  donnaueggioe^lfuo  beluifr,  . ' ^ ^ 

P ciche  la  difpietata  mia  uentura  < i 

'>  M'^ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 

Koiofa  inexor abile, CT  fuperba,  ^ -*i  < 

• Amor  col  rimembrar  fo  Imi  mantene  - 

I Onde  sio  ueggio  in  giouenil  figura  * 

I Incomiuciarfil  mondo  a ueHird  herbd}  * 

Farmi  ueder  in  quella  etate  acerba  "ì 

ha  bella giouenettdychoraè  donna t v- > 

Poiché  formonta  ri fcaldando  il  Sole’,  ’ ’ i i 

Parmi,qual  efièr  fole  ■'  ' > 

Fiamma  d^amor,che^n  cor  alta  fe'ndonna: 

Ma  quando  il  di  fi  dole 

Di  lui,chepaJJòpajfo  a dietro  tomi  - 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  gorni  * 'kuoIÌ 
1 nrmofronde,oueruiok in  terra  It 


;U 


lAirdnio  d U ftdglon'jché'lfreido  ptrdt^  '*■  ìì*  * I 
Et  le  fteUe  miglior  dcquUUn  forzd} 

Ne  gliocchi  ho  pur  le  uiolette  e’/ uerde,  ^ 

Di  ch^era  nel  principio  di  mia  guerra  t-j; 


Amor  armato  fi  ch'anchor  mi  sforza^  m 
Bt quella  dolce  leggìadrettafcorzdy  ■ 

Cbe  ricopria  le  pargoUette  membra, 

Douhoggi  alberga  l'anima  gentile,  ■ 
Chi'ognialtro  piacer  uile  * 

Scmtiir  mi  fa,fi  forte  mi  rimembra  * " ' 
Del  portamento  humile,  ^ 


Ch'allhorfioriua,et  poi  crebbe  anzi  a gli  annij 
Cagion  fola  cr  ripofo  de  miei  affanni»  - 

Q^ualhor  tenera  neue  per  li  colli  4-,  o d 

Dal  Sol  percoffa  ueggio  di  lontano,  S 

Cornei  Sol  neue,mi  gouerna  amore  ...  . \ 
Venfando  nel  bel  uifo  piu  che  humano,  vi 
C he  può  da  lunge  gliocchi  miei  far  motfi, 

Ma  da  preffo  gliabbaglia^cr  uince  il  core,  j 
Ouefra^l  bianco  CT"  I aureo  colore 
Sempre  fi  mojira  quel,che  mai  non  utde  . l 
Occhio  mortai  ,ch'io  creda,  altro  che^l  mioy  v 


Bt  del  caldo  depOy  “r 

che  quando  fofpirando  eUa  fotride,  , 

M^ in  fiamma  pyche  oblio  : 

Aliente  a'-iprezza, ma  diuenta  eternoy 


Se  fiate  il  cangia, ne  lo  fpegne  il  uernOf  Vi 
^ ort  uidi  mai  dopo  notturna  pioggia  ■ u‘*  v / 

Qir  per  fatreferenofieUe  erranti,  * i 


* 

Et  fidmmeggUrfrd  U rugidàd  tt  gictoy 
Ch  i non  hduefii  i begliochi  dduanti, 

Oue  U flancd  mia  uiu  s'appogid',  . 

Qual  io  gli  nidi  a f ombra  d un  bel  uelo: 

Et  fi  come  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di’,  cofi  bagnati anchord 
Li  ueggio  sfauillar.ond  io  femprardo,  ’ 

Sei  Sol  leuarfi [guardo} 

Sento  il  lume  apparir, che  innamora:  - ' 

Se  tramontarli  al  tardo} 

Parmel  ueder,quando  fi  uolge  altroue 
Lafeiando  tenebrofo  onde  fi  mone,  . 

S e mai  candide  rofe  con  uermiglie 

In  uafel  d oro  uider  glioccbi  miei  ^ ‘ » 

AUhor  aUhor  da  uergine  man  col^}  . > ^ . 

Veder  penfaro  il  uifo  di  colei,  : ; 

Ch^auanza  tutte  f altre  merauiglie  . • 

Con  tre  belle  ecceUentie  in  lui  raccolte}  *}■ 
Le  bionde  treccie  [opra  i collo  [aolter, 

Ou  ogni  latte  perderla [ua  proud} 

Et  le  guancie,chi'adornaundolce  foco,  * 

Ma  pur  che  l ora  un  può  ' 

Fior  bianchi  cr  gialli  per  le  piagge  moud^ 

Torna  a la  mente  il  loco, 

e1  primo  di  ch*i  uidi  a Laura [parfi  \ ^ 

I capei  d^oro}ond  io  fi [ubitWfi.  ’ . i * . 

A d una  ad  unaannouerar  le  delle,  * 

E’n  picciol  uetro  chiuder  tutte  l acque  , • ; j 
forfè  creded}  quando  in  fi  poca  ebarts  ,i  >• 


/ 


f 

Nowo  penfer  ài  ricontdr  mi ndcque,  ^ ^ -f 

In  quante  parti  il  fior  de  Valtre  beUc  m ci  > 
Stando  in  fe  fiejfa  ha  la  fua  luce  fpartd}  . > 
Acio  che  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Nc  farò  lo.’CT  fe  pur  talhorfuggoy  i 

In  cielo  e’n  terra  m’^hd  rachiufi  i pafiii  i a*; 
Verche  a gliocchi  miei  lafii 


Sempre  c prefente:on(f  io  tutto  mi  ftruggo: 

Et  cop  meco  itafir^  *». 

Cbi'altra  non  ueggio  mai^nt  ueder  bramoi  ; 
Ne’I  nome  d'altra  ne  fofpir  miei  chiamo  • j- 

B en  fai  canzon,che  quant'io  parlo  è nulla  i 
Alcelato  amorofo  mio  penfiero}  z 

Che  di  CT  notte  ne  la  mente  porto  j ..  j[ 

Solo  per  cui  conforto  rtf.  ì-H 

In  coji  lunga  guerra  ancho  non  pero:  T i 

che  ben  mi’hauria già  morto 
I4  lontananza  del  mio  cor  piangendo;  t . j 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo»  i rj 

I taliamia’jbenche'lparlarpd  indarno  - HI 
A te  piaghe  mortali,  pi 

C he  nel  bel  corpo  tuo  fi  fpeffe  u eggio;  v 

Piacemi  almen,chi'e  miei  fofpir  pen,quali  . nf 

Speraci  Tenero  CT  l'Arno,  :-i 

e’/  Po,doue  dogliofo  cr  gr<tue  horfeggio^  i 
Kettordelcielio  cheggio,  A 

Chela  pietà,  che  ti  conàujfe  in  terra,  -q 

Ti  uolgaal  tuo  diletto  almo  paefe, 

Vedi 


Google 


Vedi  signor  cortefe  **  V-'  - • '*v  y_:-i 

T>i  che  litui  cdgwn  che  crudel  guem  * ; ai  a < 
B^i  cor,che'tfduru  cr ferr^y^' 

Mdfte  fuperbo  tur  fero',  y ■jup’via 

Apri  tw  pidre,e^ìUenerifeiy^ fnodd s l «mW-jq 
ìuifd  che'^l  tuo  uero  > ^ 

(Qudl  io  mi pd)per  Idmid lingua  s^odd,  oVr^M. 

V oi’, cui  fortuna  ha  poitoin  mano  il  freno  a’*  sriD 
De  le  belle  contrade 

Di  che  nuUd  pietà  par  che  ui  ihringa  j * ^ no5^ 

C he  fan  qui  tante  peUcgrinc  fpade^  > • \£\'i  D 

Verche^l  uer de  terreno  . . .t  ‘ 

Del  barbarico  fangue  fi  depinga  f t'-v  tcrjO. 
Vano  errorùi  Infinga:  •»  •'W  i»oH 

Poco  uedetejcr  paruiueder  molto  : *m:>  Ì'"ori:5 
Che^n  cor  uenale  amor  cercate  oftde,'^  ^f\oV 
QmI piu  gente  poljède 

Colui  è piu  da  fuoi nemici  auolto,  V n.i\^’43 

O diluuio  raccolto  i,  - / ‘r'  . \kì.^ 

Di  che  defèrti  éhrani  * , 

Per  inondar  i nofhri dólci  eampu  ‘ ' 

Se  da  le  proprie  mani  • . ■ - 

Quejion'*duien’,hor  che  fiacche  nefcampH 

B en  prouide  natura  al  nojhro  {tato,  - Ó 
Quando  de  Palpi fcherno  ■.  ' -al 

Po/è /ri  noi  cr  la  Tedefca  rabbia.  : :T 

M^al  defir  cieco  e^ncontraPl  fuo  ben  fermo  » ^ 

S’è  poi  tanto  ingegnato’,  ^■'1 

eh* al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia. 

H 


TX 


Hor  dentro idundgdhbU  * ! j \ \Wl  ■ 
¥ere  feludggt  cr  tndnfucte  gregge  ' -.  .l  A-ìia 
S’^dnnidun  finche  femj^re  il  meglior  gemer  ^ 'i3. 

Et  è queflo  del  feme  " •'!  'I 

Per  piu  dolor  del  popol  fenzd  legge',  • i * . 
Alqudl,come  fi  legge,  , 

Mdrio  dper/efi'l fianco',  \ nc) 

che  memoria  de  Copra  ancho  non  Idngue',  .oA-j  V 
Quando  dffetdto  cr  fianco  ' s-jt 

Non  piu  beuue  del  fiume  àcqudyche  fdngue. 

C efare  taccio', che  per  ogni  piaggia  j 

Péce  l'herbefanguigne 
DÌ  lor  uene,oue*l  no&ro  ferro  mife»  1*;  i 
Uorpar,nonfoperche  bielle  maligne,  . j 
Cheì  cielo  in  odio  n'haggia.  * xì,ri 

Voftra  mercc,cui  tanto  fi  commi/è,  ^ ^ J 

Voftre  uoglie  diuife  ■ ;ì 

Cuaftan  del  mondo  la  piu  bella  parte.  ' *, 

Qual  colpa,qualgiudicio,o  qual  de'Slino  ' > / 
Faftidire  il  uicino 

Pouero'jcr  le  fortune  afflitte  o'  fparte  V 
Perfeguire,e^ n difparte  . , ? 

Cercar  gente  CT  gradire  , 

Che  Cpargai^l  fangue,et  uenda  Valma  a prezzof- 
Io  parlo  per  uerdire', 

Non  per  odio  d'altrui,ne  per  difprezzo. 

N e u'*dccorgete  anchor  per  tante  prone  . 

Bel  bduarico  inganno', 

Cb'*dlzando'*l  dito  con  ta  morte  fcherz<*- 


Vegpo  e lo  ^dtlo  di  mio  pdrer,cM  Ìdmo,  ^ 
Ma  l uoStro  [dngat  pioue  ^ * i 

Piu  Urgdmnte,cy*dhrlrd  ui  sferzd.  • ' 

D<t  Id  mattina  a terza  ^ V 

Di  uoi  penfdte}cr  uederete  come  ' i ^ 
Tien  cdro  akrui,che  tien  fé  cefi  uile.  ì 
hatinfangue  gentile  \ 

Sgombra  da  te  quefte  dannofe  fome:  .vizivi 

Non  far  idolo  im  nome- 
Vanofenzafoggetto:  ’ 

Che''lfurpr  dilaffu  genteritrofx 
Vincerne  dlnteHetto,  O 

Peccato  è noftro,cTnon  naturai  cofi:’ 
a on  è que/lo’/  terrenjch’i  toccai  priaf  * it! 
Non  è quefto'‘lmio  nido}  . 

t Oue  nudr  ito  fai  fi  dolcemente  f i\  im 

Non  èquefta  la  patriafn  chlo  mifido^  D 

Madre  benigna  cr  pia}  . 

Che  copre  l-uno  cr  Valtro  mìo  parentef  ' • -i 
Per  Dio  queito  la  mente  - -3. 

Talhor  ui  moua'yCT  con  pietà  guardate  ' D 


Le  lagrime  del  popol  io/oro/ò,  >*3 

Chefol  dauoiripofo  v' 

Dopo  Dh  fpera-'cr  pur  che  uoi  moHridte 
Segno  alcun  di  pietate } 

Virtù  centra  furore  , « i 

Prenderà  farme^eT  fi<i'l  combatter  corto: 
che  Vantico  ualore  't 

Nc  V Italici  cor  non  c anchor  morto,  ' 

H fi 


*«4:  » » , ^ 

S ignor  mhrdt^ cornei  t^o  uoUy^^  o\  > 

Ef  jìjfome  Iduitd  • , , 

FMggc,cr  Id  morte  ncfourd  le  fpdUe^,  ->  » . wq 
Voi  jtete  hor  qui penfxttd  U pirtiw  j ir. 

. Che  rdlmdignudd  cr  fola  l 'r  vsìai 

Conuen  ch^dtriue  a quelduhhiofo  edUe, , . niirr 
Al  pdffxr  queitd  udUe  ' 

Vidccidui  porre  giu  rodio  CT  fdegno  ■ 

• Venti  contrdri  d Id  uitdferend:  oÌi 

£t  quel, che'*  ndltruipend 
Tempo  fi  fpende,in  qualche  atto  piu  deguo  r 'n 
Odi  mano  odlngegno,  > 

In  qualche  bella  lodey  .^  ■ - 

in  qualche  ho ne^ojiudio  fi  conuerta:*;  -XìjHìo  51 
Cofi  qua  giu  fi  gode  l'  , 

Et  (4  jlrdili  dd  dei  fi  trom  aperta.  ' ^ ^ ^ v-O 
C dzoneiot*ammonifco;  \u.  " ' s mcH 

Che  tua  ragion  cortefemente  diedi  ■ h . ’ ; UI4. 
Perche  fra  gente  alteraiòii  conuùne  y 
Et  /e  uoglie  fon  piene 
Giade  Cufanzapefiimacf'  antica  r 
T>eluer  fempre  nemica  ' 1 ! 

Proufrui  tu4  Mcntwrrf  > -sSJ) 

Fri  mignànimi  pochijd  chll  benpMcei 
Di  lor,chi)n*affecuraf  • . ' « <'! 

1 uo gridando  pace, pace, pace. 

D i pcn/?er  in  penfier,di  monte  in  monte  ; * 

Mi  guida  a>nor,chi*ogni  fegnato  calle  * W U l 


1 ly  £ 

ProKO contfArio  A k &AnqutlU 
Se'nfolitAriApiiiggiA  rinomo  fonte, 

Se\  fra  duo  poggi  fede  ombrofA  uaIIc',  • i 
lui  s'^AcquetA  L'alma  shigottitA  ^ ' 

Et  com  amor  l'enuiu,  ->i: 

Hor  ride,bor  piagne,hor  temej7or  s'ajjècur A ^ 
E'iuolto-yche  teifegue^oucUailmenA 
Si  turbAfCr  rajjerena,  v * . , . ,?t 

Et  in  un  ejjirpicdol  tempo  dura:  .a  .q  ..^'4  I 
Onde  a la  uiéLa  huom'di  tal  ùita  exper^o  - V % 
Diria,quejliarde,o'  di  fuo  iUto  è incerto^ 


P er  alti  montica  per  felueafpre  trouo.%  : R 
Qualche  ripofo:ogni habitato  loco  ^ 

Anemico  mortai  de  gliocchiìnieL  ; ,‘  wo^ 

A ciafcun  paffo  nafce  un  penfìer  nono 
De  la  mia  donna^chefoucnte  in  gioco  i ì ^4 
Gira^ltormento,ch'i  porto  per  lei:  .? 

Et  A pena  uorrei 

Cangiar  queilo  nuo  uiuer  dolce  amaro:  >ilf 

Ch'i  dico  forfè  anchor  ti  feruA  amore  i fi 

Ad  un  tempo  migliore  : ^ , n 

Torfe  A le ^ejfo  uile  altrui  fe  caro  : * - . O 


Et  in  quella  trappaffo  fofpirando,  /r  ' 

• Hor  potrebb'effèr  uerojhor  come, hor  quando l' 

O ue  porge  ombra  un  pino  alto,od  un  colle  y ^ 
Talhor  m'arredo:  o"  pur  nel  primo  fAjfo 
DiJJègno  con  la'mente  il  fuo  bel  uifo 
Poi  eh' A me  torno, trouo  il  petto  molle  - 

He  lapietate'jO' allhor  dtco,ailaffo  . s* 

H iij 


1 1^  ^ 

Dowe  fegiuntOyer  onit  ft  iiuifof  ri 


McL  mentre  tener  fifo 

Pojfo  di  primo  penjìer  U mente  udgd^  . 

Et  mirdr  lei,cJ'  oblidr  me  ^ejfoy  :ii 

Sento  amor  fi  daprejp)y  . i 


Che  del  fuo  proprio  error  l'dlmd  s^dppdga:  i 
In  tante  partila"  fi  betta  la  ueggio', 
che /è  Verror  duraffe^altro  non  cheggio.  0 
I Iho  piu  uolte(hor  chi  fiacche  me^l  creda  f)  . 

Ne  r acqua  chiara ’a* /opra  Cherba  uerde  ^ 

Veduto  uiua,o'  nel  tróncon  d’un  faggio}  : j: 

B^n  bianca  nube  fi  fattd'yche  Leda  .... . «1 

Hauria  ben  detto  che  fua  figlia  perde}  ) 
Come  ftella,cbe'l  Sol  copre  col  raggio  • I 
Et  quanto  in  piu  feluaggio  v-jit»  * 

Loco  mi  trouojc'n  piu  deferto  lido}  nr 

Tanto  piu  bella  il  mio  penfier  l'adombra  : . i 
Poi}quand6'l  uero  fgombra  . ; -.i 

Quel  dolce  error,pur  li  medefmo  afiido  j 
Me  fredda  pietra  morta  in  pietra  uiua 
Inguifa  d'huom}che  penfi,et  pianga,cT  fcriua. 


O Ite  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi} 

Verfo'l  maggiore  e'I  piu  fpedito  giogo 
Tirarmi  fuo  l un  dcpderiointenfo  : f • 

inda  miei  danni  a mifurar  con  gliocchì  ^ ' o 

ComincCo}e'n  tanto  lagrimando  sfogo  *.  r 
DÌ  dolorofa  nebbia  ri  cor  condenfo  . ft 


AlÌhor,ch'imiro  cr  penfo  u’,  > 

QK^ntrf  aria  dal  beluifo  mi  diparte^  . : . ->ri  • 


t Off  r 

‘ Che  femprt  m^e jt  priffò  'tT  /?  lontuno  : ’ • ‘ 

‘ Pojcid  frd  me pUn  piana,  i.  n ;xT 

Che  fai  tu  IdJJòfforfo  ih  quelld  pdrte 
Hor  di  tud  lontdndnzdfi  fofpird:  jìì' J 

Bt  in  qutUo  penfier  fdlmdrefpird, 

C dnzone  óltrd  quelfdlpC  i 1 

l^-jdoue^l  del  è piu  fertno  CT  lieto,  i ‘ 
Miriuedrdifour  un  rufcel  corrente,  . H < 

Oue  Ldurd  jì [ente 

Bi'unfrefcocr  odorifero  Idureto  : O 

lui  e l mìo  corner  quelld, che^l  m^inuold:  ■ - *1  / 

Qui  ueder  poi  rimagine  mia  fold.  i 

P orche’/ cdmin  m'e chiufo  di  mercede  5 

Per  difperdtd  uid  fon  dilungato  v,  i - 

T>dgliocchi,ouera(inonfo  per  qual  fato)  - 
Ripofio  ilguidàrdon  d'ogni  mia  fede.  “ " - 

P d/co’/  cor  di  fofpir,ch^dltro  non  chiede,  - 3?, 

Et  di  ldgrime]uiuo  d pianger  nato-,  r>  j - im 
Ne  di  do  duolmhperche  in  tale  itato  ^-  ■ *2 

dolce  il  pianto  piujch^altri non  credei  ' • > 

E tfoloddunaimaginemattegno-,  ; 

Che fe  non  Praxitele,o  fidia,  • • 3 

Md  miglior  ntaflro,CT  di  piu  dito  ingegno,  1 ♦ 

Qjudl  Scithid  m^djfecurd,o  qual  Numidid  r-  • 

S'dnchor  non  fatid  del  mio  exilio  indegno  ì J Z 
CofinafcoHo  miritroua  inuididf  ~ i i ì * 

'.•■ti  13 

I 0 canterei  dfamor fi  noudmentt) 

_ » • ••• 
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Chi'dì  duro  fìdnco  il  iitnìUe  \ , 

Trarrei  j^erforzd^CT  mifealti dejìri  > > ^oq 
Raccenderei  ne  lanciata  mente  ^ \ 

e" I bel  uifouedrei  cangiar  lenente,  , r 
Et  bagnar  gliocchi^GT  piu  pietofi giri  n, 

Fur,come  fuoljchide  gìiflttuiptartiri  0 

Et  del  fuo  error,fp*andpMon}àlilhpeHte^r,  1 
\ E t le  refe  ifermigUe  infra  la  nette  ^ , t iMl 

Mouerda  Torti, cr  difeourir  Cduorio  \j  ?»hQ 
Che  fa  di  marmocchi  daprejjhl  guarda'^  .r*:,,':: 

E tutto  cfttel, perche  nel  uiuerbreue  mi 

Non  rincrefeo a me  j^ffojOJizimi  glorie  uyp  ■: 
D^ejftr  feruato  a la  ftagion  piu  tarda, 

...i'ì  !.  .+  . -«aio  q 

S''amor  non  è jche  dunque  è’quel,ch''ifentof 
Ma  scegli  è amor^pen^Dio  che  co/i,cT  qttalat 
Sebuondjond^è  feffettó'afpto  mortalc,<  . , i. ; . 

Se  ria’j  ond'è  fi  dolce  ogni  tormento  / , i \ <.  q 

S*a  mia  uogliaardo')Ond\l pianto  lamentàfìh 
^ Sdamai  mio gtado^ilanientati‘ che  naie f n 

Ouiua  mortelo  dii ettofo  male  i H 

Come  puoi  tanto  in  mr,fVo  noiconfentof\  ‘i[:ì  3 
E t /io’/  confentoja  gran  torto  mi  doglio  . \ xiD 
\ Era  fi  contrari  uenti  in  frale  barca  V : r\ 

Mi  trono  in  alto  mar  fenzagouerno,  = ; ?. 

S i lieue  di  fdueryd\rrorjò^arcay  ^ 

Ch’i  medefmo  nonfo  quel  cb*i(rmi uoglioy  /-.j  " 
Et  tremo  a meza^te  ardendo  il  uerno, 

; .:tVjn*va  l 

fu  H 


1 » 

A mor  ntbd  pojio^comt  fcgnod  Rraìéy  ''  j 
Coiti* di  Sol  muèiCome  cord  di  foco  ^ 

Et  come  ncfctw  dlumto‘^.longiàtoc<A  O 
Donitd  mcrc4  chidmndojcr  uo'inoncdU.  1 
15  d gliocchi  nojlri  ufcwl  colpo  mortdie} ^ J 
Contrd  cui  t\oo  mi udl  tempo, ne  locez^^  'A 

P<t  uoi [old  procedeCcT  pdrui un  gioco)  ^ 1 
il  Solerei  focone  l ueuto-fond^io  fon  tdlt^ 

1 Ipenfier  fon  [dettele  luifo  un  Sole,  . ’ 

E*l  depr  foco'je^nftme  con.ciuejì''drme  Vt  <j  J 
Mi  punge  dmor,m'dbbdgUx;o'  rni  diflrugge^^  . 
t,  t Vdngelico  cdiìtOyC^  le  parole  '• 

Col  dolce  fpirto,oni  io  lionpplJaditdrme,  i 
Son  L^fturd^inanzi  d cui mid  iòta  fuggii 

P dee  non  trouo,cT  non  ho  ddfdr  guerrdy  i m.  V 
Et  temo, cr  fpero,cT  ardo^KXfon  unghidcciò^ 
Etuolo  foprdl  cielólc^igbiaeaà  iti  terra', 

Et  ttulUftrmgo,*zT  tutto*/  mondo,  abbraccio. 

T di  m'hd  in  prigion,che  non  m'apre,rtcferrd 
Ne  perfuo  mititien',ne  [doglie  il  Uccio',- 
Et  non  m^'ancide  amor,cT  non  mi  sferra  ^ 

Ne  mi uuol  utuo,nt  mi  trahe  d impaccio. 

V eggio  fenz^ occhi, non  ho  lingua,  CT  grido^ 

Et  bramo  di  pdrtr,cr  cheggio  aita’, 

Ethoin  odiomejielp>,v  amo  altrui:  j**  .a 
P afeomi  di  dolor,piangendo  rido:  r- 

Egualmente  mifeiace  morte  cr  «it4*  • 

In  ^neifto  Stato  fon  donna  per  uui.  > u ‘dD 


1>0.  f ^ ' 

Qjudl  piu  diuerfu  er  nou^  >/  ", o ‘ ttl’iw  toK^  A 
C ofd  fu  nidi  in  qualche  ftranic  cUm^  ■ *■  j ^ 
Quelidjfebenfijhmjt,  *'  ..j:a 

■ Fiu  mi  rdfjèmbrii^dtdlfon  giunta  Amóre,  -- 
LdyOnieldiuenfore, 

j Vola  un  dugeljche  fol  fenzd  conforU  : v.  A. 

/ Biuolontdrid  mòrte  "«ArÀ 

Kindfce^ey'  tutto  a uiuer fi  rmoud;  . n - l;i«r 
Cofifolfi  ritroud  I 

Lo  mio  uoler,c^  eofi  in  fu  U cim±  t in  i:a 

Befuoi  diti  pen fieri  di  Sol  fiuolue^  • i' 

Et  cofi  fi  rifoluCy  .4  K 

Et  cofi  torna  al  fuo  iUto  di  prima:  A l ; *> 

Ard(e,crmore,cr  Wprende  ineruifuoìj kv)2' 

Et  uiue  poi  con  Id  Phenice  d proud, 

V nd  pietra  è fi  ardita  . 

La  per  f Indico  marche  dd  natura  1 ^ i 

Trdgge  d fe  il  ferro^è^l  fura  ’ - ; 

Dal  legno  inguifdych^e  nauigi  ajfonde'  i-» 

1 Qa^fto  proulo  fra  tonde  , ' * ■<«  T 

Tt amaro  pùntOyChe  quel  bello  fcoglió  a i 

Hd  col  fuo  duro  orgoglio. 

C ondottd^ou  affondar  conuen  mia  uitd: 

Cofi  Valrn  ha sfornita  ’ 

Furando’^lcor^chefugia  cofa  dura,  ■ :.i  • 
Et  me  tenne  un^chor  fon  diuifo  cT  fparjoy  : ? 

Vn  faffo  a trar  piu  fcarfo  l 

Carne’jcheferro.o  cruda  mia  uentura 
\ ebe’n  carne  effendo  ueggio  ttarmi  d riua  ^ .•  i 


UM  uìud  dolce cdldmitd»  \ ^ * 

N e Vejìremo  occidente  « , ; Tr.'zt\-^  \ t 
VndferdèfoduecTiinetdtdntO',  ::  “ v 

che  nulla  piu:ma pianto,  ; l 

Bt  doglia  cr  morte  dentro  dgliocchì  portdj} 
Molto conuiene  accorta 
Ejjèr,qual  uifta  mai  uer  lei  fi  giri:  ’ i 
Pur  chegliocchi  non  miri',  * 

L^dltro  può fii  uedcr  fecuramente: 

Maio  incauto  dolente  ' a 

Corro  fempre  al  mio  male’,cT  fo  ben  quanto  * 
N^bo  foff erto', cy  n a fpetto'.maf  ingordo  ^ 

Voler,ch*è  cieco  cr  fordo, 

Simi  trafportd,che^lbel  uifo  fanto 
Btgliocchi  uaghi  fiencagion,ch\'o  pera,-  r} 

Di  queftd  fera  angelica  innocente.  . ' ^ 

S urge  nel  mezo giorno  ri 

Vnafontdna,cy  tien  nome  del  Sole}  : H 

Che  per  natura  fole  ■ . ’ • 

Bofl/r  lenotti,e'n  fui  giorno  effer  fredda}  ./  • 
EtUwtojì  rifreddi, 

Quantol  Sol  monta,cy  quanto  è piu  dapreffò'* 
Cofi  auen  ame  {lefjo} 

Che  fon  fonte  di  lagrime,cT  foggiorno: 
Quandol  bel  lume  adorno, 

CbV/  mio  Sol,s*aUontana,cy  triple  CT  fole  | 
Son  le  mie  luci,cT  no  tte  ofcura  è loro,  ‘ 

Ardo  aUhortma  fe  Coro,  ■■■  ' 

E i rai  ueggio  apparir  del  uiua  Sole} 


,p- 


tl%-‘  > 

Tutto  dentro  cr  difor  fentò  cdrtgidrmtp*  '^^ 

Et  ghiaccio  fdrmejcofi  freddo  torno.  - ^ ^ 

V n altra  fonte  ba  Epiroy  , ■*;  ^ t 

Di  cui  fi  /crme3cl?’eJ[Jè«Ìofrd(l<  cB<<  ->  ^ 

Ogni  f penta  faceUa 

Accende, cr  fpegne  qual  trouofjè  accefa.  - 
L*anima  mia,ch  ofjrfa  . • 

Anchor  non  era  d^amorofo  foco}  '» 
Appreffandofì  un  poco  i * » ' i 

A queUafredda,ch'io  fempre  fofpiro,  ' * 

Aj^e  tutta^cf  mdrtiro 

^il  giat(tai  ne  Sol  uide,ne  {iella:  ^ 

Ch^un  cor  di  marmo  a pietà  mojfo  haurjebhef  ' 

Poi  che^nfiammata  fhehbe  -->  ■ , 

Kifpenfe  la  uertu  gelata  cr  beUd: 

Cojì  piu  uolte  ha^l  corraccefo  ey'  fpehto: 
fi fo‘jche''l  fento,cT fpeffhmt  n adiro.  ‘ ■ ' 

F «or  tutfi  nofiri  lidi  v - ' 1 r '/> 

I^e  rifole  famofe  di  fortuna  ■ r» 

Duefonti  harebi  de  funa  i « ^ *■* 

Bcc,msr  ridendajCT  chi  de  Valtrajcampi:  ‘ ^ 
Simiifortunafhampa  -i  . i -iv,, ' •> 

Mia  uita,che  morir  por ia  ridendo  '■  w^-.  n > - 
Del  gran  ptacer^ch^ì  prendo;  • 

Se  noi  temprajjèn  dolorofi  éhridi.-  ' 

Amor  „ch  anchor  mi  guidi  - • i ; 

Pur  a Vombra  di  fama  ocailta  ej  bruni}  • " '•  ’ • ' 
T acerem  quejia  fonte^ch' ognihor  piena}  ■ 

Ma  con  piu  larga  ucna  . i.  - - . u ; si 


T 


.N  A 

H " 

^ \ O 

.nr 


co^  td»ro  if  Sol  s^diund 
Cofì glioccbi  meipUngon  d^ogni  tempo) 

Md  piu  nel  tempo, che  madonna  uidi  ' < 

C hifpidjjè  canzone  . " '• 

Quel,ch^ifo,tu'pQÌdirJbtt^un  granfalJò  ’ 

In  una  chiufa  MUeyond*e/ce  Sorga,  r’^ 

Si  fidane  chi  lo  fcorgd 
V’c:/è  nò  amor, che  mdino^l  kfcid  un  paffo) 

Et  rimagined'undycheloftrugge:  :-u\ 

Che ptrfefuggt  tutt^altre  perfone,  iV 

dal  del  fu  le  tue  treccie  pio 

te  cr  (k  le  ghiande 
'impouerihie  ricca  ej/ grande)  / . 

P ofche  dì  mal  oprar  Unto  ti giojia:  ..  , . 

N idodi  t^imentVjin/cui  fi  coua/  v ^ 
Quanto  tH^I  per  lo  mondo  hc^i  fi  fpande) o 
Dt  uin  fphbLé'  lettiga"  dij/iuande)  t ^ 
lncul  lulfwm^a}]itltim  • w la 

P er  le  camire  tuèfanciu/le  CT  uecchi  .S», 

Vanno  trefcando^i^/Belzebuh  in  mezo  H 

Co  mannvi",tj‘rt^w^,cr  con  gli  {pecchi, 

C ia  nonfofiu  njfilrita  tfSiume  al  rezo) 

Ma  nuda  alutnto^er  jS^za  fra  li  ftecchi: 

Hor  uiui  fì^^d  Dio  ne  ftenga  il  lezo. 


h^duara babilonia  haoSlmò'l  fae^o 
’D'i/a  di  DiOjCT (i  diij empiw  ret 
intOfChe  fcoppihesdnlfatti^ 


r 


114' 

Gioiit 

Afp' 

Ma  p 
Lo 

Soluti 
G ridali 
Et  le  torri  fi 
Et  fuoitorjker 
A nime 

^dojcr  poi  uedrem 
jCT  pien  de  fopre 


PdUtym  VenerCjCrBi 

cr/ 

Soldati  ueggio  pej^ei 
uorrel 
Bdldacco, 
■ifpirfi, 
nemiche’, 
ntr\arp» 


antichi 


intana  di  dolore ^albergodf'ir^ . 
tolaÀerrori,^  tempi^herejìd 


if^ 

“ ‘ ,) 

'.lottisti 

Gia^Lotn^^Béilonlci^dlfa  CT  rwj  * 

Per  ctH^ntoyhpidgn^&'  jì  fofpira’,  v»  ^ 
O fucini  j \w<tnni,oSi^‘on  dira’, 

0«e’/ ten  cr  crw,  tV? 

vi  uiui  infer^ungran^mracolfia,  m 

Se Chrifto te/oalfitpt^ sbadirà.  ■ . > : *»  't i 
F ondata  in  o^H:Tlimil  pou^^^ 

Contràri  fondatorhajzi  lo  corna  o > 

Puttaj^cciata’ycr  douMipojiofpene  f ..  > D 
N e^Ua/uih%L tuofne  temali 

Rifajezzetanteìftor  Coflantiih^n  torna,’  ” 

(a  tolga  il  monéo  tristo, che'" Ifoi 

V , X 

Q^uanto  piu  difio fe  Cali  fpando  ’ • : 

Verfo  di  Hoi  o dolce  fchiera  anuca^^-  ■ • ■r'V’rf* 


• • f. 

Tdntoforhtnd  con  piu  uifco  intrica  : ; •' 

1/  mtp.-uQlarc^o’ gir  mi  face  .errando.  “ *«  • ' V.  , 
1 I corjche  mal fuo  grado  a tomo  mando  yC  O 
I e'  con  uoi  fempre  in  quella  uaUe  aprica^  . . ^ J ■<>  D 
Oue’i  mif  nojiro  piu  U terra  implica:  ' \ nQ. 

' IL.'^al^lhier  d^  Jiùpartimmi  lagrimand 

I da  man  mancale  tenne  il  camin  dritto:  ',  j 

I tratto  a forzalo"  t d^ amore  feortó^  ; y 3 

' E^/ i in  Hierufalcm,  er  io  in  Egitto,  , u\ 

Mafojfertnzaènel  dolor  conforto:  'J.o  ‘ 

Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  préferitto  T4 

II  nojio  effer  infieme  è raro  cr  corto,  D ^ 

T 

' A morjche  nelpettfier  miouiue  crregna, 

[ ^^ifiiofeggiomaggiornelmio  cor  tene-,  lì  A 

Talhor  armato  ne' la  fronte  uenei 
lui  fi  locdjCT  iui  pon  fua  infegna.  r 

Q^ueUa}ch* amare  cr  [offerir  ne'nfegnay.  , 

Et  uol  che^lgran  defioXaccefa [pene  ■'  ■.  j 

Kagion,uergogna^cr  reuerenza  affrenr,  -ri 
Bi  nojlro  ardir  fra  feflejfapfdegna:  'I 

O nde amor  pauentofo  f ugge  al  core 
Lafeiàdo' ogni  fua  imprefa’jei  piagne,  et  trema: 
lui  s*afconde'yCT  non  appar  piu  fare. 

C he  pof^iofar  temendo  il  miofgnorc',  , • ^ 

Se  nonjlarfeco  infina  l'hora  ejlremaf < :: 

Che  bel  fin  falchi  ben  amando  more,  ' > 

...  * r . 

. * ’ * 1 ^ ♦*  f » - ^ ^ * 

C ome  talhora  al  caldo  tempo  fole  ’ 


Jté.  ‘ 

smpUcetufurfaUdd  Imt  duezzé 
Voùr  negUocchUltrui  per  fud  uxghezz^-M 
Onfauettych^elU  more,dltri  fi  dole  . . \ I 

C orfifetppr  io  corro  di fdtdlmio  Sole  *2  , 

De  gliocchiyondc  mi  uen  tanta  dolcezza} 

Cbc’/  firin  de  la  ragion  amornonprezzsj^^  2 
’Etchidifcerné^èuintodachiuole:  n 1 

E t ueggiohen,quanf  eUia/chittrm^hanno)  ti  t . 
Et/ò,cb’t  nemorro’ueracemeàteyi'iiH 
C he  mia  uertu  non  può  cantra  fd^<tnrw*’^c\h  M 
Ma  fi  in  abbaglia  dinar  foaùeniemtey 

Ch^i piango  {'altrui nokyCT  nàti  mio  dattnof'^ 

Et  cieca  al  fuo  morir  falma  confente, 

' .ì,  ^•V>:'(ow  (\ 

A la  dolce  ombra  de  le  bette  frondi  ''AoAV3 
Cofifuggendonndifpietatolume,  - 

Cbc’n  fin  qua  giu  mWdea  dal  tèrzo  deh}  *•  wl 
Et  difgombraua già  di neue  i poggi  - - *_C> 

I Vaura  amorofa,che  rinoua  il  tempo}  ' « 13 
Et  fiorian  per  le  piagge  fherbe^e  irami^  ’ ìH. 

N on  uide  il  mondo  fi  leggiadri  rami^  ^ 

Ne  moffè'l  uento  mai  fi  uerdi  frondi}  'a  ^ 

Come  ame  fi  mofirar  quel  primo  tempo,  ; ^ ‘ 
Tal'yche  temendo  de  Cardente  lume  ^ ’ T 

No/i  uolfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi,  5 ^ 
Mi  de  la  pianta  piu  gradito  in  cielo,  • - - , 
y n lauro  mi  difjvfe  allhor  dal  cielo:  . " 

Onde  piu  notte  uago  de  bei  rami 
Pa  pò  fon  gito  per  felue  cr  per  poggi:  2 


# 


, KegidmiritroihtitroneOyHefronil 
Tdnt^honorau  dal  fuperno  lume  ^ 
che  non  cangiaffcr  qualitate  a tempo, 

P ero  piu  fermo  ognihor  di  tempo  in  tempo 
SeguendOfOue  chimar  m'^udia  dal  cielo. 

Et  fcorto'd^un  foaue'cT  chiaro  lume 
Tornai fempre  deuoto  a i primi  rami. 

Et  quando  4 terra  fon  fparte  le  frondi 
Et  quando*l  Solfa  uerdeggtar  i poggi 
S eluejàfi,fampagneyfiumi,crppggiy 
Quant'è  creato,uince  cr  cangia  il  tempo, 

OncTio  cheggio  perdono  a quefe  frondi  " ^ ’ 

Se  riuolgendo  poi  molt'' anni  il  cielo 
fuggir  difpojì  gCiuefcati  rami, 

Toflo  eh'* incominciai  di  ueder  lume, 

T anto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume,  ^ i 
eh* i pdffai  con  diletto  affai garn  poggi  j 
Per  poter  apprejfar  gliamanti  rami  : 

Hora  la  ulta  breue,e*l  loco,  é*l  tempo 
Mojìranmt  altro  fentir  di  gir  al  cielo. 

Et  di  far  frutto', non  pur  fiori  CT  frondi, 

A,  Uro  amr, altre  /rond/,cr  alto  lume. 

Alto  falir  al  del  per  altri  poggi  v- 

Cerco(che  nè  ben  tempo)cT  altri  rami, 

Qji^ni'io  u*odo  parlar  fi  dolcemente, 

Com'amof  proprio  afuoi  fèguaci  in^lUj 
Vacctfonùo  defir  tutto  sfauilla 

fiammar  Herna  Vanirne  fpente  2 

I 


T rouo  U helk  idnttddìhor  prefentfe^  . ‘ . '* 

Ouunque  mi  fu  mai  dolce  o tTMc^ilU,  ‘ 4.' 

lierhdbitojcy*dlfuoHnond:altrdfquilU,  ^ 


Md  di  fofpir^mifd  dejiar  fouente. 

L e chiome  a,  Caurd  (pdrfe^^  leì  conuerfa 
In  dietro  ueggio-jCT  cofi  beUd  rieàe  ^ l 
Nel  cor , come  colei,  che  tien  Id  chidue: 

M d'ifouerchio  pidcer,che  s* dttrduerft  ■>  i’ 
A id  mid  lingud,qudl  dentro  eUd  fede,  > 

D*  moihrdrld  in  pdlefe  drdir  non  hduc» 

N e cofì  bello  il  Solgidmaileudrfi,  \ 

Quindo^ del f offe  piu  di  nebbia  fcdreo} 

Nc  dopo  pioggia  uidi'l  celeéie  arco  i 

Ver  Caere  in  color  tanti  uariarfi’, 

1 n quanti  fiammeggiando  trasformar^ 
nel  di,chlo  prefi  Camorofo  incarco. 


Queluifo,aIqual  (cr  fon  nel  mio  dir  pareo  ) 
nuUa  cofamortal  potè  aguagliarfi, 

I nidi  amorychebtgliocchiuolgea 
Soauefi,ch*oghidltrauiftaofcurd 
Da  indi  in  qua  m^incominciò  apparere.  - 
S ennuccio  fi  uidi^er  farcOyche  tendea, 
Taljchemiauitapoi  nonfu  fecura. 

Et  è fi  uaga  anchor  del  riuedtre. 

P ommiyoue^l  Sol  occide  i fiori CT  l'herba,  ^ 
O doue  uince  lu  fi  ghiaccio  CT  la  neue:  ' 

Pomwi,oi*Vi  carro  fuo  temprato  et  leut  ^ : t 


Btou  e,chi  cetrehÌe,ochi  ctl  fetbd: 

P ommin  hmil  fortun:i,od  in  fupcrbd’, 

Al  dolce  dcrc  fcreno,dfofco  C’greue-^  k 

V ottimi  d Id  notte, di  di  lungo^cT  di  breuej 
A IdmdturdetdtCjOddrdcerbd: 

P ommin cielo,od in terrd,od  in dbiffhf  a" 
in  dito  poggio  Jn  udUc  imd  fcr  pdlu&re',  >» 

"Libero  fpirto,od  d fuoi membri dffijfo:  • •->  * -■ 

P ommi  con  fdmd  ofcurd^o  con  iUuére:  . , /itì'i 

Sdrò,qudlfui:uiuròyCom'io  fon  uijjh^  ' • . k / 
Continudndo  il  mio  fofpir  triluftre,  'a  i 

O d''drdenteuirtute  orndtd  c^cdldd 

Alma  ge'ntiì^cui  tdntechdrte  uergoy  ^ »;>  f f 

O fot  gidd'honefìdte  intero  dlbergo,  - **^'*>  H 

Torre  in  dito  udlcrfondatd  cr  fdldd}  T 

O fidmmd‘,0  ròfe  fpdrfe  in  dolce  fdldJt 

Di  miu^  neuefn  cb’io  wi [pecchia  ò*  tergo 
O pwcer  onde  Cdli  di  bel  uifo  ergo, 

Cfce  lucefourdqudntll  Sol  ne  fcdlddf 
D el  uo&ro'nome’jfe  mie  rime  intefe  * 

Tofin  fi  lunge’jhdurei  pien  Thile‘,cr  Bdttro , ' ? 

LdTdnd^il  N//o,  AtUnte,  Olimpo,  CT  Cdlpe: 

P oicfce  port<ir  no/  poffo  in  tutte  qudttro  ♦ 

Pdrti  del  mondo-, udrdUo  il  bel  pdefe-, 

Cb’Appennm  pdrte,e''lmdr  circonddet  fdipe, 

/ • • . 

Qjtdndo^l  uoler,che  con  duo  [proni  ardenti 
Et  con  un  durofr  en  mi  menu  cr  regge , 

I « 


/ 


Trdpijfd  ddhor  ddhor  tufdU legge  ; - 7 loiH 

Vtrfdr  in  pdrte  i miei /pirli  conUntij  . ; 

T roud,chihp(mrexT  gUdrdimenti  . 

Del  cor  profondo  ne  Id  fronte  legge-,  \ .r  > / 
Et  uede  umor, che  fue  imprefe  coregge^  ^ , 

Tolgordr  n\  turbdti  occhi  pungenti:]  j r , ly.- 
O nde  come  coluifChe^l colpo  teme 

Di  Gioue  irdto,ft  ritrdgge  in  dietro: . \ < V*./ 

Chegrdn  temenzdgrdn  defire  dffrend:  . >-,1?. 

M d freddo  foco  CT  pduentofd  fpeme 

De  Vdlmdycbe  trdluce  come  un  uetro,  ^ 
Tdlbor  fud  dolce  uijid  rdjferend, 

N on  TejirtjPo,  V<irp,  Ar«o,  Aiige,  CT  Tetro  ^ 
Empl?r4te,  Tigre,  Ni7o,  Herw>,  in4o  Gdnge , 
Tdndyììijiro^Alpbeo,Gdrodfel  mdr  cbefrige^ 
Kho^no,Hibero,Rheti,Send,Albid,HerdyHe, 
JSJ  0n  hedrdydheteypin/dggiOyO  genebro  (fcroj 
Por id*l  foco  dUentdVychel  cor  tr/fto  <wge;  . . 
Qudnfun  bel  no,  ognihor  meco  pidngf 
Con  fdrbofcelyche'n  rime  orno  cr  celebro, 

focccrfo  nouo  trd  glidjjklti  ; f . ^ t 
D’dmore,one  conuien  ch'drmdto  uiud  . xl 
L4  MI ti,che  trdppdffato  d p grdnYdlti:  . . .vn  ^ 

C op  crefcdlbellduro  infrefcdriud  * . * 

Et  ch'ali  pidntòypenper  leggiddri  cr  diti  , > 

Ke  li  Jo/ce  omtri  il  /ùon  ^e  fdeque  fcriué, 

■ r* 

p i tempo  in  tempo  mi p fdtm  dnrÀ  , 


t|r-r*r 


C 


Vn^Ucd  figuri  t*l  àoUtyìfog  * • ' 
Et  farid  del  bel  uifo 
Et  de  begliocchi  leggiddri  meno  ofeurdé 
he  fdnno  meco  homai  queitifo/piri) 
Che  rtdfceurt  di  dolore. 

Et  mofirdùdrt  di  fiore 
Ld  mid  dngoficiófid  cr  defiperatd  uitdf 
S‘*duen  cbc’l  uolto  in  quelli  parte  giri 
Ver  dcquetar  il  core} 

Tarmi  ueder  amore 

Mantener  mia  ragion,eT , darmi  aita: 

Ne  pero  trono  anchór  guerra  finita. 

Ne  tranquillo  ogni  (iato  del  cor  mio: 
che  piu  m’' ardevi  defio} 

Quanto  piu  la  fiperanzam'alJèmra, 


_ m . J» 

- , 

r.’^. 

vv:?'  J 
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C he  fai  almafche  penfi/haurem  mai  pacef 

Haurem  mai  tregua  f od  haurem  guerra  eterna f ■ J 
Che  fia  di  noi, non  fiomta  in  quel,  ch%  ficernd, 

A fiuoi  begliocchi  il  mal  noéro  non  piace, 

C heprò'jfiecon  quegliocchi  eUdnefiace 

DÌ  ftnte  un  ghiaccio, un  fioco  qnando  uerné  ^ 
Ella  non',macolui,idie  gli  gouerua: 

Qf^efto  cbV  a norjS^tla  fiel  uede,cT  tdcef.  - i 
T alhor  tace  la  lingud'je^l  cor  fi  lagna  ' ^ 

Ad  alta  Moce,e’n  uiàa  aficiutta  CT  lieta  ' ^ 

Viagne,doue  mirando  altri  noluede, 

P er  tatto  do  la  mente  non  s^dccptetd 
Kopendo'l  duol,dKn  lei  s'accoglie  cr 

I iij 


• #» 

Ch^agrdn  f(>erdnzd‘huom mifero  non  cre^'  • 

f 

N on  ànatra  O'  t^mpejlofdondd  marina'  \ j**, 

F uggia  in  porto ^ùmaiìilanconocchieroy  . -A  ^ 
Com  io  dalfofco  CT  torbido  penfiero  ' > 

Fuggo,oue‘'lgrdn  dejìo  mi  [prona  e*nchina:  ■ j. 

N t mortai  uijiti  mal  luce  diuina  -..'I/ì 

Vinfe'jcomc  la  mia  quel  raggio  altiero  . - ,u. 

Del  bel  dolce  foaue  bianco  CT  nera,  ■ . 

In  che  i fuoi  {Iraìi amor  dora  cT  affina: 

' C ieco  non  gia,ma  pharetrato  il  ueggo',  . 

HudOyfe  non  quanto  uergogtiail  itela}  ' rjq  •>;  i 
Garzon  con  Vali  non  pinta, ma  «/Va.  ; "t. 

1 ndimimoBraqueljch^a  molti'cela}  u 
CbV  pirte  4 parte  entra  begliocchi  leggo}  ; . , 
Quant'io  parlo  d^amore,zT  quanfio jeriuo, 

■*  j 

Q,  uefta  burnii  fera, un  cor  di  tigre  o i'orfi} 

Clie’n  ui^ahumana,e'n  forma,  d^angeluenr, 
lnrifo,e^npianto,frapaura,crfpcne  : ì. 

Mi  rota  fì,chvgni  mio  {iato  inforfa.  . *J 

^ c’n  breue  non  maccoglie,o  non  mifmorfaA.  ‘>'1 
Ma  pur,come  fuolfar,tra  due  mi  tene}  n xUH 
Perquel,ch'iofentoal  cor  gir  fra  le  «enc'' 

Dolce  ueneno,Amor  mia  aita  c càrfuiMA  •;  ..’lrvT 
N onpuo  piu  la  uertu  fragile  CT  fianca  . 'Mh  A 
Tante  uarittati  boniai [offrire  : 

C he’*n  un  puto  drdcjàg^iaccia^arfòffk^e  mbiS' 

^ t*Sgfndo.fper4Ìfaot  dolor  finire,  i .!.{«< 

-tn  f . - ‘ ^ 


Come  coteiyche  d'hora  in  hard  manca: ‘ 
che  ben  può  nnlU^chi  non  può  morire.  * 

* 

I te  caldi  fopiri  al  freddo  core  : 

Rompete  ilghiaccio^cbe  pietà  corUendcj  \ tw  CrJC->% 

Et  fe  prego  mortale  al  del  s* intende^  ' ^ A 

Morte  0 merce  Jìa  fine  el  mio  dolore. 

1 te  dolci  penfier  par  landò  fare  ^ x''  ». 

Di  quello,oue'l  bèl  guardo  non  s\éende:  ^ . 'ì 
Se  pur  /»w  afprxzza,o  mia  della  noffendcf  ' > # 

Sarem  fuor  di  fperanzd^  erfuor  d'errore  j ì r.-'i  ♦ 

D ir  fi  può  ben  per  uoi^nonfdrfe  a piena,  . c H 
Che^lnoftro  fiato  c inq^uieto  erfofeo)  -icìj  \r.u^ 

Si  come'lfuo  pacifico  cr  fereno..  \ 

G ite  fecuri  bomarfcb'amor  uen  uofeo:,  " 

Et  ria  fortuna  può  ben  uenir  meno',  ' nciji  o 
s’d  I fegni  del  mio  Sol  l*aere  conofeoi.  y.i 

L e fielle,e  l cielo,cT  gUekmenti  a proua 

Tutte  lor  arti,et  ogni  efirema  cura  »ru:  i 

Po/cr  nei  uiuo  lumefin  cui  natura  : i l.  ' 

si  fpeccbia,e^l  Sol,ch'altrcue  par  non  troud.  '■  ^ 

L’  opfft  c fialtera,fi  leggiada,c'  noiidv  • / ^ 

che  mortai  guardo  in  lei  non  s^affecura',  \ j j 
TantanegUocchibeifordimifura  . 

P<ir  ch^amor  cr  dolcezza  cT  grada  pioua."  >ìi3...  ^ 
if  aere  percoffo  dalor  dolci  rai.  . . » ^ * J 

S^infiamma  d'honeftatejCT  taldiuenta,  A . 

Che'ldirnodro  e'ipejffieruinced'ajpi.  ; .vi.i . 

I iiìf 


B ajjo  i^rnoni,ch*imftfèrttd!^  • 

M4  d honor^di  utrtute^Hor  qiwnio  iwi 
¥upfrfommb9kAHÌluoglUfpcmt\ 

...  ^*4  ,6  t 

Nonfur  mai  Gioue  CT  Cefirc  fi  mofii 

Afolmindr  coIw,^ue/Ji  éfcrin,  ■ itS:\ 
Che  pietà  non  hauejjèfpenterère,  y f. 

Et  lor  de  VufaWmt  mbeduo  fcofii;i  ^ I 
P iangeamadonnciye^lmio  fignor^cb  iofofii  ; j 
Volfe  a uederU,cr  fuoi  Idmentiaudirr, . ' ^ 
Per  colmrmi  dì  doglia  cr  didefire,  W . 

Et  fiercarmi  le  midolle  e gliófiii  ; th ni  C£ 
Qjuel  do/ce  pianto  tni  dipinfe  amore ^ r , -A:) 

Anzi  fcolpio-,lcr  que  detti  foaui  . . ^ 

Mi  fcrijjèentfundiamanteinmez^lcorei  ;i  L* 
O ue  con  falde  ingegnofe  chiaui 

Anchor  torna  fouente  a trarne  fiore  \ \ t ^ 

Lagxime  rare^  hfipif  lungi  CT  grani 

■ .1 

ì nidi  in  terra  angelici  cokumiy 

Et  celefii  bellezze  almondo  fioUj  ira  Vr»ì« 
Td/jcbe  il  rimemtritr  m gioua  cr  io/e: 

Che  quanfio  mirojpar fiogni,ombre}CT fiumi: r, 

E t MÌii  lagrimar  que  duo  bei  lumi’, 

chan  fiatto  mlle  uolte  inuidiaal  Sole:  ^ uy 

Et  udì  fiofipirando  dir  parole-,  . o 

Che  fiurian  gir  i montica" fhtre  i fiumi,  - 1 vv<.-*>  . 

A morjenno,ualor^pietaieyfy'  doglia  -a 

PtfcMit  piangendo  un  piu  dolce  conentn  . ni.  j - 


iy\gnidUrOycht  nel  monìo  uHr  fi  fogtUi  •>  * 

£ t érdl  cielo  a fkdrmonid  fi  ntcittOf 

Che  non  fi  ueded  in  ramo  mouer  fogliOy  ' 5 . f i 

Tanta  dolcezza  hauea  pien  Vaere  el  uento^  ' 

. f 

/V 

fi«fpre  acerbo  cr  horiorato  giorno  ^ 
Mandò  fi  al  cor  rimagine  fua  uiuoi  a i 

Che^ngegno^o  àil  non  fia  mai,cbe^l  defcriiU:  ; 
Mafpeffó  a lui  con  la  memoria  torno, 
Vattoì'ognigentilpietate  adornò, 
e’/  dolce  amaro  lamentar, chi^iudiua,  ■ 

Tacean  dubUtar/e  mortai  donna  o diué  • 4*) 
roffèycheH  del  rajferenana  intorno , . > h>.^v 

É a teita  or  fino,  cT  calda  neué  il  uoltoy  • r.iz>l 

Hebéno  i cigli,cr  gliocchi  eran  due  fieOiè  ' ' 'n 
On^amor  Carco  non  tendeua  in  fallo}  . 

P erle  CT  refe  uermigUe,oué  raccolto  ^ 'Cl» 
Dolor formaua  ardenti  noci  CT  beUé}  ^ 
f iammaifofpir, le  lagrime  crifiaUo^  ' ^ J 

• 33^11 

Ò ue  ch*i  pofigliocdìì  lafii,o  giri 

Ver  quetar  la  uaghcTcxa^he  gli  fpingit}  i •fc>'T’  a 
Trouo,che  bella  donna  mi  dipinge 
Per  far  fempre  mai  uerdi  i miei  defiri,'  - , . i 
C on  leggiadro  dolor  par, chetila  fpiri  ' 

Alta  pietà,che  gentil  core  ^inge,  . , is.  f 

Oltrala  ùiAiagliortccbiorna,e’*nfittge 
Sue  uocji  uiue,cr  fuoi fanti  fopìri  . 

A mor,cì  uerfurmeco  a dir  che  quelle';-  ^ i 


^ ^ cr*  *s.  V ^ 


Ch'^iuiiijerdn  bellezze  <tl  mondo  fole 
MdinonucdutepiufottolejìeUe:  li 

N efipietofe  CT  fi  dolci  parole  , 

S\dironmài,neUgrime  fibcUe'  ^ - ...nkT 
D/  /ì  begliocchi  ufcirmdi  uide  il  Sole^ 


I nqud  parte  del cieljn  quale  idea  • - ìi 
Era  Peffèmpioyonde  natura  tolfc 
Quel  bel  uifo  leggiadroyin  cht’eUauoìfe  . 
Mo^ar  qua  giu,quanto  lajju  poteaf  • * 

Qjual  Nimpha  in  fontijn  felue  mi  qual  Dea  • -*  .• 
Chiotne  d’óro  fi  fino  a l'aura  fciolfef  - "j  : 

Quand*un  cor  tante  in  feuirtuti  accolfef  • ' 

Benché  la  fomma  è di  ma  morte  rea.  . - . i *.  - 

P er  diuina  bellezza  indarno  mira)  ^ 

Chigliocchi  di  cofiei  giamai  non  uide^'  r\ 

Come  foauemtnte  ella  gli  gira.  .;;t 
N on  fa,com' amor  fonalo’ come  ancidcy  ‘ 

chi  non  [arconte  dolce  ella  fofpira,'\  ^ w > • 

Et  come  dolce  par la^er  dolce  ride,  ' 


I 


\ '.*  <,Vrt 


f* 


Amore^iofipicndimerauiglia) 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  uide)  » .•  - *•  ' iT  f 

Miriam  co^ei^quand^Ua  parlalo  ride)  , .-’i 
Che  folfe  ftcjjà^ CT  nuli’ altra fimigUa,  - ' 

D al  bel  fere  n de  le  tranquille  ciglia  ; 

SfauiUan  fi  le  mie  due  ^eUe  fide)  7 • ' 

C h’altro  lume  non  èfCh'infiammiyO  guide^  •.  v 2 . 
Chi  d'amr  altamente Jì configlia,  . ,.n  ». 


I M 


« ) 

■ ir 

Qj^idl  miricelo  e quel f quando  fra  Vhtrbd, 

Q«<ijì  un  fior fiedefouer  quand\Ui  preme  ^ o 
Colfuo  candido  fieno  un  uerde  cefi^of 
Q_uul  dolcczzd  e ne  U Cagione  acerba  ha  t-' 
Vederla  ir  fola  co  i penfier  fiuo^infieme  ;; 

Tejfiendo  un  cerchio  a foro  terfio  cr  crefipof 

O pdfii fiparfi',0  penfier  uaghio'pronU) 

O tenace  memoriamo  fiero  ardore’^  ..  ;or»'A 
O pojjènte  defire’,0  iebil  core^  ,m  a*Ìì  \ 3 
O occhi  miei  occhi  noH giiytna  fonti}  ' 

O fronde  hoHor  de  le  famofiefironii,^  *.  <4  5I  A. 

O fiolainfiegna  al  gemino  ualorey;  ; • jfa  l 
Ofaticojauita-jo'dolceerrore',  . ..  ; 

che  mi  fate  ir  cercando  piagge  CT  monti} 

O bel  uifio^ou  amor  infiemepofie  - tl'j 

Gli  jproni  e^lfren,ùnd\  mi  punge  fcr  uolue^  ^ 
Coma  lui  piace', cTcakitrarnonuale}  » ’ . 

O anime  gentili  er  amorofie, 

s'alcuna  ha'l  modo',et  uoi  nude  ombre  et  polue^  . _ 
Deb  refiate  a ueder,qual  el  mio  male.  . 

L ieti  fioriyCT  felici  cr  ben  nate  herbe} 

Che  madonna  penfiando  premer  fole}. 
Piaggia^ch[àlJcolti  fiue  dolci  parole}  • r 
Et  del  bel  piede  alcun  ueiligio  ferbe}  " 

S chietti arboficeUiiC Mt di firondi  acerbe}  : , 

Amorofiette.er  pallide  uiole}  V 

Ombrofie  fielue,ouc  percote  il  $olCp  >1  \w:Z 


I 


■ 

Cheuifa  co  fuoi  rdg^ dite CT Jt^pfrbeì  • ' 

O fòduc  contrddd’,0  purofiume^  • 

Che  bdgnCl  fuo  bel  uifo  CT  gUoccbi  chUri}  j 
TU  prendi  qudliti  dal  uiuolume-y 
Q^kUito  uinuidio  gUdtti  horteiti  cT  cari: 

Uon  fid  in  uoifcogUo  hoìndiychcper  coftume 
vWder  con  Id  mid  fidmmd  non  impdri 

A mor,cheuediognipenfierodperto, 

' E i duri  pdfiiyonde  tu  fot  mi  fcorgi} 

Nel  fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi 
A te  pdlefe,dtutfdltricouerto, 

S diquel^cheperfeguiruihogiafoffèrto} 

Et  tu  pur  uid  di  poggio  in  poggio  forgi. 

Di  giorno  in  giorno’,  cT  dime  non  t''dccorgi. 
Che  fonjìftdnco,e’'l  fentier  nC'e  troppWto. 

B ertuegg'to  di  lontdno  il  dolce  lume, 
Oueperdfpre  uie  mi  [proni  cT  giri: 

Mi  non  ho,come  tu,dd  uoldr  piume. 

A IJdi  contenti  Ufciimieidepri, 

Pur  che  ben  depdndo  i mi  confume. 

Ne  le  difpidccid,che  per  lei  fofpirL 


•ao. 


T"  ; 


H or,ef?c7  del  cr  Id  terrd  e"*!  uento  tdce. 

Et  le  fere  cT  gUdugeUi  il  fanno  dffrend» 
Notté'l  cdrro  fttUdto  in  giro  mend. 

Et  nel  fuo  letto  il  ntdr  fenz^onddgidce 

V egghio,penfo,drdo,pidngOyCT'  chimi sfdce. 
Sempre  m''è  irmunzi  per  mid  dolce  peni. 


I 

I 

■T  ■ 

♦ - 


t 


Guerri  rtmio  fidto  I*ird  CT  H duci  picmy 
Et  fol  di  lei  penfdttdo  ho  qualche  pace. 

C efi  fol ifuna  djiara  fonte  uiua 

Mouel  dolce  cr  Camaroyonilo  mi  pifeo: 
Vfi4  man  fola  mi  rifana  cr  punge: 

E t Perche'l  mio  martir  non  giunga  a riu4 
MiUeuolte  il  di  moro^fj  mille  nafeo: 

Tanto  da  la  falutimiafonlunge, 

C otm*l  candido  pie  per  fherbafrefea 
1 dolci pafiihoneflamente  moue) 
Vertu,che'ntorno  i por  apra  CT  rinoue^ 
lye  le  tenere  piante  fue  parchì*efca. 

A mor,che  fole  i cor  leggiadri  inuefea'. 

Ne  degna  di  prouar  fua  forza  altroue } 

Va  begliocci  un  piacer  p caldo  pioue', 

Ch‘*i  non  curo  altro  benone  bramo  altrefcdi 
E tconVandar^^colfoauefguardo 
Saccordan  le  dolcipime  parole. 

Et  Tatto  manfuetohumilecr  tardo, 

D i tai  quattro  fautUe,eT  non  già  fole 
Uafee  il  gran  foco'jdi. ch'aio  uiuo,cT  ^^do: 

Che  fon  fatto  un  augel  notturno  al  Sole, 

S*io  popi  flato  fermo  a la  fpeluncd 
La,dou  Apodo  diuentòpropheta  ^ 

Fiorenza  hauriafors'hoggi  il  fuo  poeta’, 

Non  pur  Verona,c‘  Mantoa,tT  Arunca: 

M d perclxl  mio  terre»  (»V(  non  iingiunca  , 


I Oyde  tathor  mtnzogHd,er  talhorutro 

Ho  ritrouato  le  parole  fur, 

Non  foysil  crcdàjCT  uiuomi  intra  àuty 
Uefi^ne  no  nel  cor  mi  fona  intero. 

I n queita  pijfa^l  tempOyCT  ne  lo  [pecchia 
Mi  ueggio  andar  uer  la  ftagion  contraria 
A fua  impromejJàyCt  a la  mia  [per  anza. 

H or  fiacche  puo:gia  fot  io  non  inuecchio: 

Già  per  etate  il  mio  defìr  non  uaria. 

'Ben  temo  il  uiuer.br eue)che  nuanza. 

. J 

P ien  d*un  uago  penper,che  mi  defuia 

T>a  tutti  glialtriyCr  fammi  al  mondo  ir  folo} 
Adhor  adbor  ame  éleffo  m'intiolo 
Vur  leicercaiidoychefaggirdeuriay  , V 
E t ueggio  la  paffarjì  dolce  cr  ria',  .. 

Che  l*alma  trema  per  leuarfì a uolo}  c » ’ 
Tal  à' armati  fofpir  conduce  ftuolo  ^ 

Quefta  bella  d amor  nemica  CT  mia.  '"f . > ‘ 
B tn,iio  non  errOydipietate  un  raggio  ' 
Scorgo  frà*l  nubilofo  altero  ciglio',  ' * 
Cbe'rt  parte  rajjèrena  il  cor  dogliofo:  ' 

A Hhor  raccolgo  ralma,c  poi  ch  i haggio  - 
Di  fcourirìe'il  mio  mal  prefo  conjìglio'. 

Tanto  leho  adir, che'ncominciarnon  ofo. 

P tu  uolte  già  dal  bel  fembiante  humano 
Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  fcortCy 
D'^ajjàlir  con  pàrole  honefle  accorte  ^ 


?4» 

14  nùd  nemioL  ìH  dito  humile  er  pUnot  *: 

F dnnopoigliocchi  fuoimio  penfierudno: 
Perch^ogni  mid  fortund^ognid  mid  forte} 

Mio  ben,mioi  mieter  mid  uitd^lcT  mU  morte  . 
Quei^che  foto  il  puofdr,fhd  pofto  in  nuno:  ■. 
p nfiononpotèmdiformdrpdrold,  : 

C b'dltró  che  dd  me  jleffò  fojjè  intefd}  i 

Cefi  mi*hdfdtto  dmor  tremdnte  ^ fioco:  v J 

£ P tteggfhor  betijche  cdritdte  dccefd  *i 

hegdU  linguddltruijgli/pirtiinuoU, 

Chi  può  diryCom\gli  dràe,e‘*n  picchi  fòco* 

p iunto  m'hd  dmorfrd  belle  CT  crude  brdccd} 

Che  m'dncidono  d torfojcr  xìo  mi  doglio^ 
DoppidUmartinonde  pur, corneo  foglio^ 
il  meglio  c,chlo  mi  mord  dmdndo^o'  tdccid: 
f he  porid  quefid  il  Rhé,qudlhor  piu  dgghdicad. 
Arder  co  gliocchi,et  ropre  ogni  dfpro  fcoglio 
Et  hd  fi  egudl  d le  bellezze  orgoglio^ 

C he  di  pidcer  dltrui  pdr  che  lefpidccid, 
uUd  pojjo  leudr  io  per  mi^ngegno 
Dei  bel  didmdntCjond^lfbd  il  cor  fi  duro: 
h^dltro  è d'unmdrmo,che  fi  moud  cr  fpiri: 
f:i  ed  eUddme per  tuttofi fuo dipegno 
TorrdgUntdi^ne  perfembUnte  ofeuro 
Le  me  [perdute  e imiei  dolci  fo fpiri, 

• I 

V •• 
% * 

Q inuididnemieddi  uirtute; 

Qlfd  bei  principi  uolentiercontrdfii}  . 

p?r 


4‘ 


Perqu^fintiercofitdauintr^lH 
lnquelbelpeno,ctconquarartiilmutcf  ' ' - 

D 4 rddice  nhdi  fuelu  mU  filute  : “ *'  , *» 

Troppo  felice  amante  mimo(tr<tjH  A 1 :•? 

A queUXyàìt  miei  prieghi  humili  cT  ci^i 
Gradi  alcun  tempojhor  par^ch^odi  cr  rifute  ^ • ' 
K c peroche  con  atti  acerbi  CTfei  ' 

idei  mio  ben  pianga,cT  del  mio  pianger  ridi^  - 
Voria  cangiar fol un  de  penfìer  miei: 

N on  perche  mille  uolte  il  di  inancida‘, 

FWjch’io  non  Carni ^cT  chH  non  fperi  in  Ui^  ^ 
Che  s\Ua  mi [pauenta^amor  m^ajfida. 


P oi  trouandol  di  dolce  cr  Ì*amar  pienoy  Xf 
Quanto  al  mondo  fi  tejfi  opra  à'aragna 
Vedetondefeco^c' con  amorfi  lagnai  ■ -il 
C’bi  fi  caldi  gli  fpron,  fi  duro  il  freno  . 

P erquefii  eftremi  duo  contrari  o'mijli, 

Hor  con  uoglie  gelate Jjor  con  accejc  ’ ^ • S> 

Stafii  cofi  fra  mi  fera  es"  felice:  » » 

JH  4 pochi  ItefijCr  molti  penfier  triHi)  - 

E*l  piu  fi  pente  de  Cardite  imprefe:  . . » t - 

Tal  frutto  nafee  di  cotal  radice,  ^ 


M iranio'l  Sol  de  begliocchi  ferenoj 


OuèfChifpeffo  i miei  dipinge  cr  bagnò,  ' 


hai  cor  C anima  fianca  fi  feompagna 
Ver  gir  nel  paradifo  fuo  terreno: 


f ira  &etlir,fel  cielo  ha  forza  in  nei, 
* » 


K 


»44  ..  I 

Qudnidlcun  creàt/ujotto  ch^io  ndcijuiy  . •*  ì ? 
Et  ferd  cunu,doi4f  natogidcqui^  . , ,:tì 
Et/erd  terrd,oue  picmofsi  por,  . p a 

E tfcrti  donnd,(he  con  gliocchi  fuoi  '.  i 

Et  con  rdrcOydcmfol  perfcgno  pUcqui^  • t ^ % 
FeUpìdgd^ond'Amorteconon  tdcqui', 

Che  con  quelfdrme  ri/alddr  U poi  ^ 

JM  i ttt  prendi  d diletto  i dolor  miei:  ’ , i ' ja 

EJU  non  gid:perche  non  fon  piu  duri:  . , t 

il  colpo  è di  fdettd^cf  non  di  fpiedo»  r.o  Vt 

P ur  mi  confold'jche  languir  per  lei 

lAeglio  è,chegioird  dltrd:c*  tumel giuri  .mO 
Per  forato  tuo  ftr<t/c3cr  io  teì  credo,  x 

r.-l 

Qjudnio  mi  uenne  indnzJ  il  tempo  e*  l loco,  . : 
Oulo  perdei  me  iteffo  e'I  caro  nodo,  . * 
Ond'dmor  di  fue  man  mduinfe  in  modo,  : i •,  rj 
Che  fanur  mi  f e dolce,e' l pianger giocoy  .•  - 

S oìfo  cr  efcdfon  tutto,e^l  cor  un  foco' 

lDdqueifoduifpirti,iqudifempr  odo,  .-  . ."i  / 
Accefo  dentro  fi', eh'' ardendo  godo,  . 

Et  di  do  uiuo,(y  d* altro  mi  cdl  poco. 

Q_ttcl  Sol', che  folo  a gliocchi  miei  rifplendej  «)?ri 
Co  i udghi  raggi  anchor  indi  mi  fcalda  ; 

A uefpro  tal,qual  era  hog^i per  tempo:  : • : t i,  il 
E tcojì  di  lontxn  m'aUuma  encendc',  . f 

ChelamemoriaaiognihorfrefcdO' falda  ^ ^ ; 

Pur  quel  nodo  mimo{tra,el  loco, e l tempo. 


P er  mezz'dì  bofebi  inhofpiUc'  fduaggi^  \n  a. 

Ondeu4nnod.grdnrifebio:huomìni  ch  arme, 

Vo  fecur^iojche  nonpuó/pduentdrme  ' 
Ahri,chel  jol,c%d  d'mor  uiuo  i raggiy  .i  - 
B tuo  cdntundo(o  ptnfiar.miei non  fdggi)'r  t>  H 
l4i,cbc’/  citi  non  por«  tontsnafdrmc:  ' * 

ChYTho  nc  glio<xh\cr  ueder  [eco  parme^  ' 
Donne  donzf Uff CT  fono  dbeti  crfdggi^ 
p drmi  d\Ìirli  udendo  ir mi^crl^ore^  ,7 

Etlefrondi^e  gUiiugei  lagndrfiycr  f acqueti  , 

M ormordndo  fuggir  per  i ber bd  uerde,  ^ri  ' 
R droun  filenHò,ùnfolitdriohorroreTi.  \o  q 
D*òmbrofd  feiud  mdi tdnto  mi pidccfucy  <■-  v.c/y  . 
Senon  che  del  mio  Sol  troppo  jì  perde*  ^ A. 
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JM.  iUe  pidggein  un  giorno  cr  miUeriui  W)  D 

Moftrdto  m^hd  per  Idfdmofit  Ardennd  ; ^ j ’ 
AmoryCh*dfuoile  piante  e i cor  impenna^ 

Ver  farli  di  terzo  del  uolando  ir  uiui , 

D olce  nCè  fol  fenzdrmt  efjèritdto  iui\  . 

Doue  drmato  fier  Marte  et  non  accennìTy 
QMfìfenzdgouernoo'ftnz^dntennd  i 
Legno  in  mar  pien  di  penper  graui  o'  fchiui  ; 

P ur  giunto  di  pn  de  Idgiorndtdofcurd 

Rimembrando  ond  io  uegno^  CT  co  quai  piume 
Sento  di  troppo  arér  nafeer  paura: 

M d^l  bel  patfee^'l  diletto fopume 
C on  ferena  accoglienza  raffecura 
il  cor  già  UQltOfOuhdbitd  il  fuo  lume, 
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^ «4^ 

A mormiJ^ondùtUHtmpó,cr  (tffrené^  5 
Ajfccurdycr  /p4u«ntiiirde,cr  dgghkccia^^^ 
Crddifce,aT  fdtgttdjd  fc  mi  cbidm,  cr  fcdaiéi 
Hor  mitene  in  fperinz^iCT  hor  in  ptnd:  .a 
H ordlto,horbdlp>ilmiocor  Uffomenài  . . ut 
Cnde^l  udgo  defir  perde  U traccia;  , A j; 

E*l  fuo  fommo  piacer  parche  lifpiaccUp 
D’error  j?  nono  la  mia  mente  è piena.  - ci 
V riamico  penfier  le  moftra  il  nodo  q 

Non  d'acqua,che per  gliocchifirefotua, 

Da  gir  iodio , oue  /perrf  ejjèr  contenta  : . - 
p oi } quafì  maggior  forza  indi  la  fuolua  j u 
Conuien  ch'aUra  uia  fegua,cr  mal  fuo  grado  , 

A la  fua  lunga  CT  mia  morte  confinta»  ; z 

(G  eri;quando  talbormecos'adira  ; K. 

Lct  mia  dolce  nemiu,ch^èjì  alteri  1^0 lA 

Vn  conforto  m\dato,ch  i non  pera;  r i «a 
Solo  per  cui uertu  l'alma  refpira:  ■ v /r»?! 

D uunquella  flegnando  gliocchi gira,  . • aI 

che  di  luce  priuar  mia  Ulta  fpera;  - •;  n.x 
L<  woftro  I miei  pien  d*humilta  jj  nera,  . 
Ch'afotTia  ogni  fuo  (degno  indietro  tira.  - * j 
J e do  non  fojfi’jandrei  non  altramente  > r.i  ^ 
A uficr  Icjjcbe’l  »o/to  d/  Medufa;  ' . 0 à; 
che  facea  marmo  diuentar  la  gente. 

(C  0/?  dunque  fa  tu;ch'*i  ueggio  exelufa  v . : % r/. 

Ogni  altr'aita;e’'l fuggir  ual  niente  si  ~o:j 
piMnzi  afalt^cbe'lfignornoftroufa.  ; 
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«4n  w 

P óhenpuotupoftdrtenekfcorzit  .v  t. 
Di  me  con  tue  poffènti  CT  rdpid*onie: 

Mi  lo /pirto.’cR  m’entro  fi  nafcondc',  ><  : / tu 

Non  cura  ne  di  tua,ne  d'altrui  forza:  , i.  J 

t 0 ^Mil  fenz'alternar  poggia  con  orza  •'J 

Dritto  per  Caute  al  fuo  defir  feconde  v . 
Battendo  Cali  uerfo  C aurea  fronde 
Vacqua,e'luento,o'  lauela,ei  remi  sforza  . 

R e de  gli  altri  fuperbo  altero  fiume-,  rr 

Cbe’^ncontrCl  Sognando  e ne  mena  il  giorno, 
E'n  ponente  abbandoni  un  piu  bel  lume-, 

T u te  ne  uai  col  mio  mortai  fui  corno:  ... 
iCaltrocouerto  d'amorofe  piume 
Torna  uoJando  al  fuo  dolce  foggiorno,  ^ 

• A fnor  fra  Cherbe  una  leggiadra  rete  i - 
D’oro  CT  di  perle  t efe  fott  un  ramo  ; l 

De  Carbor  ftmpre  uerde,ch'itanCamo 
Benché  n'abbia  ombre  piu  tri&e,che  liete: 
L'efcafu'lfeme,ch'eglifpargecTmiete  . 

Dolce  CT  acerbo,ch'io  pauento  cT  bramae- 
Le  note  nonfur  mai  dal  di,chi* Adamo  '? 

Aperfegliocchi^fi  foaui  cT  quete  : 

L'I chiaro  lume^chefparir  fa  Isole,  > j 

Folgorauad'intorno,eÌfune  auolto 
^ Eri  i la  man,ch'auorio  cT  neue  auanza:  3 

C ofi  caddi  a la  rete,cT  qui  m'han  colto  - ^ *1 

G liatti  uaghi, cT  Cangeliche  parole,  » ‘ 
e’/  piacer, e' l defir  e, cr  lafperanza . • 
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A mor  che'ncenàe'lcori'dtieHtezde^ 

Di  ge lata  paura  il  tien  coiiratto} 

Et  qual  fia  piu, fa  dubbio  a finteUeHo,  fr 
Ld  jperanzdjo^l  tanor,k  fijmm,o^l  gieloS  ^ 

T rem  al  piu  cdldo,ard  al  ptufreddo  cielo  i J 
Sempre pien didejìre  CT  difofpctto  : -h  i 

Fur  come  donna,  in  un  uefìire  fchietto  > a 

CcliunhuomuiuOjO  fott'un  piccioluelo^ l 

D iqueite  pene  è mia  propria  U primi  ’ ì 'H. 
Arder  di  cr  «ottener  quanto  c’/  dolce  matt 
Nc’rt  penjier  cape, non  che'n  uerft  o’ii  rimuT 
L'altra  non  giacche*  l mio  bel  foco  è talcy  T 

ch'ogni  buoni pareggid,et  del  fuo  lume  in  cima 
chi  uolar  penfajndarnofpiega  l'ale, 

S e'I  dolce  fguirdo  dicojieim'ancide,  ; vtV.-cK;  A 
Et  le  foaui parolette  dccortcy  - 
Et  s' amor  fopra  me  la  fa  fi  forte  I 

Sol  quando  parld,ouer  quando  forridc,  k 
L affo  che  fidjfe  forfè  eUd  diuide  . « 

O per  mia  colpa^o  per  maluagia  forte  CX 
CUocchi  fuoi  da  mercè, fi  che  di  morte  . ^ 
Liydouhor  m'affecura,allhor  mi  sfidef  ♦ K 
t ero  s'i  tremo  cr  «o  col  cor  gelato,  ^ 

Qualhor  ueggio  cangiata  fud  figurar,  ’ o r*r 
Quefto  temer  d'a  n ti  che  prone  è n<*ta,<  r.'t  ^ 

t emina  e cofa  mobil  per  natura:  xy^-  S 

Ond'io  fo  ben,ch'un  amorofó  ft<tto  • 

In  cor  di  donna  piceiol  tempo  durat*^  ^ V 2 
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A mor,ndtitrd,cr  ti  beU''atmdhmile, 

Ou*ogni  dltduirtute  alberga  cr  regna. 

Contri  me  jon giuratr.amor  s'ingegna  ^ f 

C bì  mora  a fatto, e'n  do  fegue  fuo  itUe» 

K atura  tien  coHd  d un  fi  gentile  .u  ♦ ti 

Lacdojche  nullo  sforzo,e  che  fofiegna  : . \ 

Bilie  fi  fchiua,£hibitarnon  degna  i r 

Pm  né  la  Ulti  faticofa  uile,  •»  . -i  ì 

C ofi  lo  fpirto  d horin  hor  uen  meno  . ; 

A quelle  belle  care  membra  honefte,  " 

C he  fpecchio  enti  di  uera  leggiadria:  . M 

£ 1 5^  a morte  pietà  non  ftringe  il  freno}  u.  J 
Ldffo  ben  ueggio  in  che  fiato  fon  qnefie  -,  I 
\dnefpcranzc,onÌ'ÌQ  utuerfoliéU^  nD 

Queita  Vhenice  de  Viurata  piuma  ».  uinià  g 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile  i ■ .<l 

Formi  fenz'arte  un  fi  caro  monile}  \ Q 

Ch^ogni  cor  addolci fee, e’' l mioconfuntiS  T 
F ormi  Mfi  diadema  natunl^ch* alluma  . ^ H 

L*i«re  d'ntorno,e^l  tacito  focile  t : ? : !ì 
amor  tragge  indi  un  liquido  fittile  ^ v;  . 
Focojcbe  m’ttrdc  a la  piu  algente  bruma^<, 

P urpurea  ueda  d'un  ceruleo  lembo  ^ 

Sparfo  di  rofe  i belli  homeri  ueld}  . ’•:  > v 
Notto  habito,CT  bellezza  unica  CT  fold^  L 
F ama  nel  odorato  CT  ricco  grembo  ' 'A  . 

D'Arabi  monti  lei  ripone  CT  cdo} 

Che  per  lo  nofiró  del  fi  altera  noia,  v; 
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S e Virgilio  cr  Howicfo  hmefiin  uiSto  ? ' ' a 
qmI  SoleJlqMl  ueggUo  xon  glioccbi  mty 
Tutu  lor  forze  in  darfam  a cojiei 
HAurUn  pofto,cr  l*un  fiil  con  l'dltro  milio: 
a i che  fdrebbe  Enea  turbato  cr  trifto,  , ?, 
AchilleyVlijJè^crglidtri  Semider, 

Et  quelyche  rejjè  anni  cinquantafei 
Si  bene  il  mondoyO'  qucl^ch\ncifc  Egi^Ot 
Qjuel  fior  an  tico  di  uirtuti  cr  d^arme  , u Ir 

Come  fembUnte  jielldhebbe  con  quefto 
Nouo  fior  d*honeihdU  cr  di  bellezze: 

E nnio  dì  (juel  cantò  ruuidocdrmcy  i j 

THqueftdltrio:^:^  o purnon molrflo 
GlifidU  mio  ingegnose!  mio  lodar  no  fprezzOé 

G iunto  Alexandro  a lafamofa  tomba,  * * ^ 
Bel  fero  Achille  fofpirando  diffe^  ■■ 

O fortunatOjche  fi  chiara  tromba  c 

Trow4ft/,cr  chi  di  te  fi  alto  fcrìfjè:  ' 

M a quefld  pura  cr  candida  colomba^  t 

A cui  non  foj  al  mondo  mai  par  uiffèi  . .! 

Ne/  mio  fin  frale  affai  poco  rimboinba  u 
C off  fon  lefue  forti  a ciafeun  pfft:  i 

C hefHomero  digniffima,o‘d'Orpheo^  ; 

O del  pdHor,ch\nchor  Mantoua  honorO^  . 
Ch'^and^n  fempre  lei  fola  cantando} 

S iella  difforme^c'  fato  fol  qui  reo  • ^ 

C ommife  a taljche'*l  fuo  bel  nome  adorò} 

Ma  forfè  feemafut  lode  parlando,  . 
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A tnìo  Sol  ciue1UfronÌe,ch*io  fóU  imol 
Tm  prima  amajiùhor  foU  ai  bel  foggiorno 
Verdeggiarci  fenzà  par,poiche  l adorno 
Suo  male  CT  noflro  uide  in  prima  Adamo: 

‘ S tiamo  a mirar la,i  ti  pur  prego  ó"  chiamo 
O Solenti  tu  pur  fuggirci  faid^intorno 
! Ombrare  i poggi,cT  te  ne  portfl  giorno^' 

Et  fuggendo  mi  toi  qu€/,cbV  piu  bramo, 
Ì,‘*ombra‘jche  cade  da  quel  burnii  coUe,  • ft* 

OuefauiUailmio  joauefocoy 
Ottc’I  gran  lauro  fu  piccioU  uerga-,  r ^ 

C refcendo,mentrioparlOragliocchitollé  ■ 3 

ha  dolce  ui(ta  del  beato  loco, 

Oue^l  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga: 

V P affa  la  naue mia  colmai* oblio'  o 

Per  afpro  mare  a meza  nòtte  iluemo 
Infra  Scilla  CT  Cariddi'jCi  algouerno  j 

Siede  1 fgnor  anzi  l nemico  mio: 

A ciajcun  remo  un  penfier  pronto  cr  Woj 
Chela  tempejia  e^l  fin  par  c babbi  a fchernoi 
La  uela  rompe  un  uento  humido  eterno 
Di  fofpir^di fperanze,fy  di  defìo: 

V loggia  di  lagrimar,nebbia  di  fdegni 
I Bagna  cr  rallenta  le  già  banche  farte}  ' 

che  fon  d'error  con  ignorantia  attorto: 

C elanfi  i duo  miei  dolci  ufatì  pegni:  < 

Morta  fra  laonde  è la  ragion  cT  farte 
Taljchi'inconiincio  a defperar  del  porto, 


f 
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V nicdhdidÀceruAfoprd  fherbi  ’ ' . ' % 

Verde  tndppurue  conduocortud'orir  i : 

Frd  due  riuere  a Cambra  d/un  alloro  • 

Leuando'l  Sole  a la  jiagion  acerba*  \.C:  r^ 

E ra  fua  uìjìa Jì  dolce/uperba,  . - yr  • ■ / 

Ch'i  Ufciaiper  feguirla  ogni  Uuoro^  j 
Come  Cauaro'fchen  cercar  theforo  islr^O 
Con  diletto  Cdjf anno  difacerba.  v ' 

N ejfun  mi  toccki^al  bel  collo  dintorno-  'x 

Scritto  hauea  di  diamanti  cr  di  topati}  • va  • 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue:  • • r> 

L ter ó*l  Sol  già uolto al mezo giorno^  Sv 
Gliocchi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati:  ^ 

Quand'io  caddi  ne  Cacqua,eT  cOa fparue»  » ^ 

S i come  eterna uitaj  ue^er  Dio, 

Ne  piu  fi  bramarne  bramar  piu  lice,  ; ; .■ 
Cofi  me  donna  il  uoi  ueder  felice  : : ; 

Ta  in  queiio  breue  CT  frale  uiuer  mio:  . * 

N e uoi  jìe(fa,com'hor,beUa  uii  io  ^ 

Gìamai’jfe  aero  al  cor  Cocchio  ridice}  ' 

' Dolce  delmio  penfierhora  beatrice}  „ ìjf 
che  uince  ogn''altra  fpeme,ogni  defio: 

[ E tfe  non  folJè  il  fio  fuggir  fi  ratto:  n\  1 

Pw  non  dimanderehehe  s^dlcun  uiue  r ^ 

Sol  d-o4ore,cr  tal  fama  fede  acquiflo} . . ^ 

A tcun  d^acqua,o  di  foco  il  guflo  eltattó  ;rvh  i 
Acquetan,cofe  di]ogni dolzer  priue} 

J perche  non  de  U uojlralmauiftaf  .. 
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S timo  Amor  duedtr  li gloridtto^rd  'a 

Co/è  [opri  naturi  altere  cr  noue: 

Vedi  ben^quanta  in  lei  dolcezza  pioue:  - •.  > 
Vedi  lurncyche  l cielo  in  terra  moihrà:  < } 


V edi,quant  arte  dor damper laynojìri  . . > 

. Vhahito  eletto^crmainonuifio  altroue}  I 
che  dolcemente  i piedi  o*  gliocchimoue  ì 
Per  queftd  di  hei  colli  ombrofdchioihrd, 

L*  herbettd  uerde,e  i fior  di  color  mille  ^ 51 

Sparjì  fotte  quell  elee  antiqua  CT  negri’ 
Preganpur,chel  bel  pie  li  premalo  tocchi} 
del  di  uaghe  CT  lucide  fauiUe  . l 

S^dccende  mtorno,c’n  uifiajì  raUegra  - J • ‘ 


jfelftr  fatto  feren  da  fi  begiiocchh  ^ 

P afeo  la  mente  Tun  fi  iiobil  cibo}  ' ’ ^ ^ 

Ch^ambrofia  cT  nettar  non  inuidio  d G/owft 
che  fol  mirando  oblio  ne  filma  piene 
Tf  ogni  altro  dolce  cT  Itthe  al  fondo  bibo,  i 

*T  alhor}ch‘*odo  dir  cofey n cor  de/iribo,  ^ 
Perche  da  fofpirar  fempre  ritroue}  •• 
Kattoperman  d^amor,ne foben'douCf  • tj 
Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo:  -1 

C he  quella  noce  in  fin  al  del  gradita  o 

Suona  in  parole  fi  leggiadre  cT  c/re> 

Che penfar  nolporia^chi  non  I ha  udita,  ' 

A Uhor  infeme  in  men  di'un  palmo  appare  * J,  3 
Vifibilmente^quanto  in  quella  ititi 
Arte,ingegno,CT  naturale’ l del  pao  fare'. 
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Vnurd  gentilyche  rdlfertm i pbggi  . • ,•/ 1 

Dejidtido  i fior  per  quefto  ombrofabofiè’y.  - '"■ 
Alfodue  fuofpirto  riconofcoy 
Per  c(*/ conwen, cbc’n  pendei fdmd  poggfi  ’ 

P cr  ritroudr^oue'l  cor  Uffo  dppoggi,  ^ 

Yuggo  <Lxl  mio  ndtio  dolce  dere  To/co:  : 

Per  fdr  lume  di  penfer  torbido  cr  fofco^  j 
C erco’’l.mio  Sole:cT /pero  uederlo  hoggi}  . ' 

N el  qudl  prouo  dolcezze  tdnte  tdliy  t 

Ch^dmorperforzd  d lui  mi  riconduca,'  1 
Voi  jì  m'dbbdglidyche'^l  fuggir  m'è  tardo» 
ì 0 chiederei  dfcdmpdr  non  drmCydnzidU:  < "f 

perir  mi  dal  del  per  qudU  lucey 
- Che  dd  lunge  mi ftruggOyCr  ddpref'ardo^  ^ 

T>  i di  in  di  uo  cangiando  il  uifo  e’f  pelar  . ' J 

Ne  perofmorfo  i dolce  inefcati  hdmiy  n 
Ne  /branco  i uerdi  cr  inuefcati  rami',  ♦ 

Be  rarboryche  ne  SoCcurdynegielo.  ~ r 
S enz^dcqud  il  m4re,cr  fenza  felle  il  cielo 
via inanziych^io  non  fempretema  ombrami 
Ld  fud  bdCombrdyCT  non  odi  CT  ami 

alta  piaga  amor ofdyche  mal  celo. 

N on  [pero  del  mio  affanno  hauer  maipofa  1 
Infin,ch'i  mi  difoffoyCr  fneruo,e  fpolpo} 

O la  nemica  mia  pietà  nhduejjè.  i 

E jjirpuo  in  prima  ogn  impofibil  cofay  • ji 
C hi'dltri  chemorteyod  ella  fanti  colpo; 

C h'amor  eo  fuoi  begliocchi  al  cor  m^imprejji. 
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t^'*aurAfcrenar,chefrdutràifronde  , 
Mormorando  a ferir  nel  uolto  uiemmt', 
Fammi  rifcuenir,quand\mor  diemme 
^ he  prime  piaghe  fi  dolci  cr  profonde^  * 
E I bel  uifo  ueder^chaltri  m'afcondcy 
Che  fdegnOyOgelofia  celato  tiemme} 

Et  le  chiome  horauolte  in  perle  e’n  gemme} 
AJlhora  fciolte,cf  foura  or  terfo  bionde: 
h e quali  ella  fpargea  fi  dolcemente. 

Et  raccogliea  con  fi  leggiadri  modi} 
che  ripenfando  anchor  trema  la  mente:  ^ 

T orfele  il  tempo  po^n  piu  faldinodi,  ' 

Etftrinfelcor  d un  laccio  fi  poffente}  ‘ .ì 
C he  morte  fola  fia^ch^ndi  lo  [nodi,  • 

h^aura  celefte}chì*n  quel  uerde  lauro  * 

Spira,óu  amor  feri  nel  fianco  Apollo} 

Et  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo 
Tdlyche  mia  libertà  tardi  reftauro} 
f uo  quello  in  me, che  nel  gran  uecchio  Mauro 
Med»fa,quando  in  felce  tarformoUo: 

Ne  poffo  dal  bel  nodo  homai  dar  croUo, 
ha^ue^l  Sol  perdc’jnon  pur  f ombralo  Vauro: 
D ico  te  chiome  bionde,e'l  crefpo  laccio, 
Chefifoauemente  lega  cr  ftringe 
h*alma,  che  d'humiltade  CT  non  d'altr  armo, 
Inombra  fua  fola  fai  mio  core  un  ghiaccio. 

Et  di  bianca  paura  il  uifo  tinge: 

Mdgliocchi  hanno  uirtu  di  farne  un  marmo. 


1 

L dura  fodue,ch*dl  fol  fpitgd  & ttibra  •'  ' ' vt  i» 
L^duro,ch*dmor  di jud  mdn  fiU  cr  teffe^  > i\- 
Ld  dd  begUocchi’j^  di  k chiome  • 

Legd'l  cor  Ujfo^e  i Uui  fpirti cribra,-  ...  * J 

on  ho  medoUd  in  offò,o  fdngue  in  fibra}  ■ - i S 
chi  non  fenta  tremar, pur  eh' im^apprefjè^ 
Vou'èychi  morte  CJT  uitd  infime  fpcjfi 
Volte  in  frale  bildncUdppende  cT  librdi  , 

V edendo  arder  i lumi,ond'io  m'dccendoy  ' P 
Bt  folgorar  i nodi^ond'io  fon  prefoy 
Hor  ful  homerodc^trOyCrhorfulmancOy 
I noi  poffo  ridir, che  noi  comprendo-,  . o' 

^ Di  td  due  luci  è l'intettetto  offifo,  ? , i 

E di  tanta  dolcezza  opprejfo  cr  iUnco. 

O beUd  maniche  mi  dijiringCl  core,  ' ì t- 
B'n  poco  fpatio  lamia  uitd  chiudi)  MÌfjl' 
Man  ouogni arte  cr  tutti  loro  éhdi  : . * * 
Vofir  natura  e^l  ciel,perfdrft  honorem  i 
D i cinque  perle  orientai  colore,  n i 5 . 

Et  fol  ne  le  mie  piaghe  acerbi  CT  crudi 
viti  fchietti  foaui',a  tempo  ignudi  ■' 

C on  finte  hor  uoi  per  arricchirmi  amore,  r 

C andido  Ieggiadretto,c7'  caro  guanto-,  ' ; ' 
che  copria  netto  auorio,crfrefche  rofiy 
C hi  uìde  al  mondo  mai  p dolci fpoglief  " ‘ 

C oj?  hauefi'io  del  bel  uelo  altrettanto,  ‘ P 

Ò inconPantid  de  l'humane  co  fi 
P«r  queJloèfurto'fCr  uien,ch'i  me  nt'fpoglie, 

\ 
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N on  pur  qttelCùMhelU  ignuda  mno^  i 

che  con  graue  mìo  danno  fi  riuefte^ 

Ma  raltra  o'  k duo  braccia  accorte  et  prefip 
Son  a stringer  il  cor  tìmido  CT  piano,'  , > 

"L  acci  amor  miUe^CT  neffun  tende  in  nano  • K 
Fra  quelle  uaghe  noue  forme  honeite} 

C h'adornan  fi  Cali  babito  celeéle, 

C ìPaggiunger  noi  può  fiil^ne^ngegno  humanc', 

G Hocchi  fereni,e  le  iicllanti  ciglia^  , U’ 

La  bella  bocca  angelica  di  perle  c\\, , 

piena  cT  di rofe  cr  di dolciparoky  . 

C he  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia,  '•  , 

Et  lafronte,cT  k chiome,chi'a  uederle  . iCL 
D/ fiate  a mezo  di  uincono  il  Sole,  z.i 

M ia  uentura  cr  amor  m^haueanfi  adorno  ' J 
D’un  bel  aurato  cr  ferico  trapunto^ 
eh  al  fommo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto 
Penfando  meco,a  chi  fu  quest'intorno: 
e mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno,  ■ t 
Che  mife  ricco  cT  pouero  in  un  punto', 

C h'i  non  fia  d'ira  cr  di  dolor  compunto, 

Pien  di  uergogna  cr  d amorofo  feorno', 

C he  lamia  nobil preda  non  piu firetta  • 

T ennial  bifogno,cT  non  fui  piu  colante 
Contra  lo  sforzo  fol^unangioletta', 

® f^ZZ^ndo  ale  nongiunft  a le  piante,  'J 

Per  far  almen  di  quella  man  uendetta,  r- 
Che  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  tante , * i 


% 


p*Mii  bel  chUro  polito  & uiuogbUecio  * > ' \ 
Moue  U fidmmifChe  nt  incende  cr  ftruggc^ 

Et  le  uene  e’I  cor  rndfciuga  cr  [ugge,  ! /* 
Cbe'^nuifibilementei  mi  disfaccio»  r e. 

H orte^id  per  ferire  dzdtoi'l  braccio^  •• 
Come  irdto  del  tond^oleonrugge^ 

Vd  per feguendo  miduitdfCbef ugge,  . , ’ > 

Et  IO  pien  di  pdurd  tremo  CT  taccio.  i 
^ tnporiddnchor  pitti  con  dmormiiU 

P<r  fo^egno  di  me  doppid  colonnd  ■'  l 

Porjìfrd  rdlmdjìdncdt^l  mortdl  colpo:  ' r 

M d io  noi  credo,ne'l  eottofio  in  uifta  - \ 

Di  queUd  dolce  mid  nemicd  CT  donnd:  : * ì 

He  dicio  leiyndmiduenturé  incolpo»  - 

^JJoyCh^i  dfdo  ditti  non  mil  creiti  * « i « * 

Si  cfede  ognihuom-jfe  non  fold  colete  . i 
Che  four  ognidltrd,CT  chH  fold  uorrei:  ..  j 

Etti  non  pdr  che^l  credd^O'  fifeU  uede.  . vi*' 

1 nfinitdbeUezzd  cr  pocdfede,  t * : 

Non  uedete  uotl  cor  ne  pitocchi  mieit 
. f Se  non  f offe  mid  fleUd'ji  pur  deurei 

Al  fonte  di  pitti  troiwr  mercede. 

^ùejVdrder  miojdi.che  ui  cdl  fi  poco’, 

£ ì uoftri  bonari  in  mie  rime  diffujì 
Ne  poriun  infidmmdrfors'dncbor  mille:  i 

f b’i  ueggionelpenper  dolce  mio  foco  C» 

Freddiund  lingiid,cT  duo  begliocchi  chiufi 
f^imner  dopo  noi  pien  di  fdiàiUe.  i 

Anim 
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A mmdjtheèHuerfecofi:  tante  " ? 

VeittOdiyCr  leggila'  parli,tT  fcrìui^cr  penfi 
Occhi  miei  udgh)cr  tu  fra  glkltri  fenp^ 
che  fcorgi  di  cor  fatte  parole  fante, 
p er  quanto  non  uorrefte  o pofcia  od  ante  «• 
BlJer  giunti  al  camin^che  fi  mal  tienfij  ì? 
Per  non  trouarui  i duo  bei  lumi  accenfi,  ^ 

Ne  forme  impreffe  de  f amate  piante f 
H or  con  fi  chiara  Inceder  con  tai  fegni  ' /ì 

Errar  non  dtfii  in  quel  breue  uiaggio^  ■ i>i  * ? 
che  ne  puofari'et'erno  albergo  degni,  • * - 
S forzarti  al  cielo  o mio  {tanco  coraggio  • ‘ c 
Per  la  nebbia  entro  de  fuoi  dolci  [degni  i > 


Seguendo  i pafii  boneiti,el  diuo  raggio,  ' 

j:""  - 

D olciireydotcifdegni.eT  dolci  paci,  ‘ : 

Dolce  maljolce  affanno,cT  dolce  pefo}  *'4 
Dolce  parlar,CT  dolcemente  intefo^ 

Hor  di  dolce  ora^hor  pien  di  do  lei  faci,  " • ' ’ 

A lmanontilagnar,mafoffrayCrtacij 
Et  tempra  il  dolce  amaro , che  nha  offefo. 

Col  dolcehonor^  che  d*amar  quella  hai  prefo^ 

A cu  io  difiiytu  fola  mi  piaci, 

F orfe  anchor  fiacchi  fofpirando  dica  » ìov 

Tinto  di  dolce  inuidia,affaifo^enne  " • t 
Perbellifiimo  amor,quejfal  fuo  tempo} 

A ltri,o  fortuna  a gUocchi  miei  nemica 

Perche  ncn  la  uifiofperche  non  uenne  ■ 

Ella  piu  tardi, ouer  io  piu  per  tempo  f , 
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S'"ildifiimijch"iutngdinoiiodqueUdy 
Dd  cui  mor,uiuo,crfenzil  qudmorreh  > 
sTl  iijìvych^c  miei  di  fiati  pochi  cr  rei,  ’ o 
^t^uilfignorUVanima  anelila:  \y±) 

sYl  difiijContrames’'armc  ogni  jleOa,  -t  g 
Et  dal  mio  lato  fia  . ^ 

Paura  (T  gelofia,  / ..  ut 

"Et  la  nemica  mia 

Piu  feroce  uer  me  fempre  cr  piu  bella. 

S'fl  difiifdmor  faurate  fue  quadretta 
Spenda  in  me  tutte,cr  Cimpiombate  in  lei: 

S*Cl  difiiycielo  cr  terrafiuomini  er  D« 

Mi  fiancontrari,cT  effa  ognihor  piu  fetta: 
sTil  difiiychi  con  fua  cieca  facetta 
Dritto  a morte  m'inuUf 

Pur^come  fuol,fi  iliaj  v r: 

Nemxipiudolce,o  pia  ■ • v-,  t 

Ver  me  fi  mottri  in  atto,od  in  faueUa.  • 
sV/  difii  marydìquel,chi*imen  uorrei,  > 

piena  troui  queft^a/pra  cr  breue  uia: 
sYl  difiijilfero  ardor,che  mi  defuia, 

Crefcàin  me,quanto‘‘lfier ghiaccio  in  cortei:  . 
sTl  difiijunqua  non  ueggiangliocchi  miei 
Sol  chiaro,ofua  forella,  » £ 

Ve  donna^ne  donzella’,  ,.,.t 

Ma  ter ribil procella. 

QudPharaonein  perfeguirglihebrei.  * 

sTl  di  fi, co  i fofpir^cjuant'io  mai  fei,  ^ 

Siapietà  per  me  morta  crcortefia:  ; . ; cjftìii 


'oOO>(U 


■vù'l 
Co  I 

‘■‘X” 
'>!  £ 

■’  1 


S'^Cl  iij^i^il  dir  s*ÌMfpri,che  studia  m :'  • ) 

Si  dolce  aUhor,che  uinto  mi  rendei, 
S^fldifii'jiofpidccid  aqueUdyChUtorrei  " S 
Sol  chiufo  in  fcfcd  ceÙd 
Vdl  di  che  la  mdmmeUd 
’Ldfcìdi  fin  che  fi  fuelU  > 

"Ddme  l' dlnu  dàordr.forfel  fdrei, 

M 4/10  noi  difiiychip  dolce  dpria 
Mio  cor  d fpeme  ne  Veti  nouettd, 

Keggd  dnchor  quefiditancd  nduiceUd 
Colgouerno  di  fud  pietdndtidj' 

Ke  diuenti  dltrd,md  pur,qudl  folid^ 

Qudndo  piu  non  poter, 
che  me  fieffh  perder, 

Ne  piu  perder  deurei', 

Mdlfdychitdntdfep  topo  ohlid, 

X 0 noi  difii gidmdijne  dir  porid 

Per  orOyO  per  cittddi,o  per  cdfteUd:  ; 

Virtcrf'l  uer  dunque^a*  fi  rimdngd  in  feUd',  , 

Et  uintd  d terrd  cdggid  Id  bugid. 

Tu  fidi  in  me  il  tutto  kmorSeUd  ne  fpidr,  / 

Dinne  quel,che  dir  dei:  d 

1 bedto  direi 

Tre  uolte^cf  qudttro^CT  pi  ; 

Chi  deuendo  hnguir  fi  mori  prid. 

P erRdchel  hoferuito,cTnonperLid, 

Ne  con  dltrd  fdprei 
Viuer’jcrfoèerrei, 

Ql^ndo''l  citlnerdpeUdy 
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Girmen  con  tUd  in  fui  Cirro  ' 


MV> 


B en  mi  creici  piffir  mio  tempo  homdi; 

Come  pijjdto  hiuea  queff  inni  i dietro', 
Senz^iltro  ftudio,^  fenzi  noni  ingegni: 
Uor,poi  che  di  nudonni  i non  impetro 
L^ufiti  iitiyi  che  condotto  m^hii, 

Tul  uedi  Amor, che  til  irte  nCinfegni: 

Non  /ò,5Ì  me  ne  (degni', 

Che'n  queiti  età  mi  fii  diuenir  Udrò 
JDel  bel  lume  leggiidro', 

^ Senzilquil  non  uiurei  in  tinti  iffinni: 
Cojìhiuefdo  i primi" inni 
Trefo  lo  àilychor  prender  mi bifog^d: 
Che'ngiouenilfdUire  è men  uergogna, 

G Hocchi  foiuiyond  io  foglio  hiuer  uitd 
De  le  diuinelor  dite  bellezze  ’ ^ 

Furmi  in  fui  comincidr  tinto  cortejì', 

Che*n  guifi  d^huom,  cui  no  proprie  ricchezztì, 
Mi  celdto  diforfoccorfoiitiy 
Vifimirche  ne  lor,ne  dltrioffejì, 

Hor,bencFd me  ne  pefi’, 

Diuento  ingiurio fo  CT  importuno: 

Che"" Ipouerel  digiuno  ' > 

V en  dd  dito  tilhor^che^n  miglior  Jiito 
Hdurid*iniltruibiifmito,  '**** 

• Se  le  min  di  pìetì  inuidii  mihd  chiufe.  > *4*>ì 
Fdme  dmoroftyi  non  poter  mi  fiufe:  • -y  -.'-ii  f 
t hi" io  ho  cerato  gii  uie  piu  di  mille^  ^ z t ^ j 
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Per  proudr  fenzd  lorfi  mortdl  coft 
Mi  potejje  tener  in  uita  un  giorno: 

Vdnima.  poi  ch‘'dItroue  non  hdpofd,  * ol 

Corre  pur  dCdngelichefduillr,  . « ■ JD 

Et  io,che  fon  di  cerd^dlfoco  tomo,  tA 

Et  pongo  mente  intorno,  ■ ■ 

Oue  jìfd  men  gudràid  d ^ue/jcbì  bxdmo'^  r ' 

Et  come  dugello  in  rxmo,  .i.  :.'i 

Ouementeme,iuipiuto(to  è colto}  . ! • 

Cojìddlfuobeluolto  \ ;> 

Vinuolo  hor  uno,cr  hor  un'altro /gudrdo} 

Et  di  do  infeme  mi  nutrico  cT  ardo . v 

D i mia  morte  mi  pdfco,et  uiuo  in  fiamme' } • s /• 

Stranio  cibo,cr  mirabil  Salamandra: 

Md  miraeoi  non  e}da  tal  fi  uole. 
felice  agnello  dia  peno  fa  mandra  / -v 

Mi  giacqui  un  tempo:hor  a Vefiremo  fiamme  ' 

Et  fortuna  cr  amor  pur,come  fole: 

Cofirofe  cr  uiole 

Ha  primauerayi  uerno  ha  nette  c^ghìacciot 

Pero  s'i  mi  procaccio 

Quinci  cr  quindi  a limenti al uiuer  curto} 


Se  uol  dir,che  fia  furtOy  • i 

Si  riccca  donna  deue  effer  contenta;  *d 
S'altri uiue  del  fuo,ch'eUa  noi  fenta»  • ^ v,  \ 

C binai fa,di  ch'io  tti«o,cr  uifii femprt  ' * 

Dal  dijche  prima  que  begliocchi  uidi,  ’ ~ j 

Che  mi  fecer  cangiar  uita  cr  costume,  x 
Ver  cercar  terra  cr  wi4r  da  tutti  lidi,  . . 


chi  può  fduer  ìuttt  Phumne  tempre f 
L’un  uiue  ecco  d'odor  U fui  gran  fiume:  t *. 


lo  qui  di  foco  cr  lume  ^ j. 

Qweto  I frali  cr  famelici  miei  fpirti,  > o > 

Amor(o'uobendirti)  . > . ?f£ 

Bifconuienfi a fignot  l effir fi  parco^  ““ . * 'i  * 

Tu  hai  li  jirali  cr  Turco:  - m j 


Fu  di  tua  man,non  pur  hr amando, i mora: 

Ch'un  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 

C fiiufa  fiamma  è piu  ardente',  cr  fi  pur  crtfce, 

Jn  alcun  modo  piu  non  può  celarfi: 

Amor  Clfojche'l  prona  a le  tue  mani.  > . ^ 

Vedefii  ben,quando  fi  tacito  arfi:  ; ? a 

Hor  de  miei  gridi  a me  mede  fino  increfictt 
Che  uo  nownio  cr  prox/n«  cr  lontani*  ■ • 

O mondo, openfier  nani,  » t 

O mia  forte  uentura  a che  m'adduce:  'j  » .4 

O di  cheuagaluce  : 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme,  '> 

Onde  rannoda  cr  preme  i 
QueUa,che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena. 

La  colpa  e uoéha-,  cr  mio^l  danno  cr  la  pena^ 

C op  di  ben  amar  porto  tormento", 

Et  del  peccato  altrui  cheggio  perdono’. 

Anzi  del  miorche  deuea  torcer  gliocchi 
Dal  troppo  lume,cr  di  Sirene  al  fiuono  ; 
Chiuder  gìiorrecchi:cr  anchor  non  menpètoi 
C he  di  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi* 

Afpttt'io  pur, che  fiocchi  >.  . ..i  - 


I ^ 


LVJtimocoFpOjcbcmiiiV^eilprimo;  ' i 

i dritto  eftimoi  * •'*!  * 

Vn  modo  di  pittate  occider  tcito,  • u . 
Non  eJJcrtdV  di/pofto  . 

A far  altro  di  mecche  quel,che  foglia:  IS 

C^he  ben  morjchi  morendo  efce  di  doglia,  ' ■ ‘ 

C anzon  mia  fermo  in  campo 
• SÌarò:ch'^U  è difnor,  morir  fuggendo: 

Et  me  jiejfo  riprendo  ‘ i H 

Di  tai  lamentiffi  dolce  i mia  forte,  WO 

Plinto, /ò/pin’,<7  morte.  . ;1 

Seruo  d'amor,che  quefte  rime  leggi', 

Ben  non  ha'*l  mondOyCheHmio  mal  pareggi 

R apido  fi  urne, che  di'atpeùra  uena 

Rodendo  intorno, onde'l  tuo  nome  prendi}  ' - 

Notte  cr  di  meco  defio/o  fcindi, 

Ouamor  me,te  fol  natura  mena} 

V attene  innanzi: il  tuo  corfo  non  frena 

Ne  {lanchezza,ne  fonnojcr  pria, che  rendi  „ > 
Suo  dritto  al  mar,fìfo,u Jì  mojìri, attendi 
^iSherba  piu  uerde,o'  faria  piu  ferena:  - j 

I ui  è quel  no/ho  uiuo  cr  dolce  Sole',  ^ '• 

C hi*adorna  e’n  fiora  U tua  riua  manca:  • D 

Torfe(o  chefpero)ilmio  tardar  le  dote*-  i‘ 

B afciale^i  piede, 0 la  man  btSd  ey  bianca:  r 

Dille  Jl  bafeiar  fie'^n  uece  di  parole:  ' V. 

Lo  fpirto  è prento}ma  la  carne  è fianca^ 

, V.  . . ' -r  ' L iiif  . 


1 dolci coUiyoiir''ioUf(tidi me  fleffb  : ±, 

Partendo  y onde  partir  giamai  non  poffò  ^ .j 
Mi  nonno  inanzi  : CT  emmi  ognihor  a dojpf 
Quel  caro  pefo , ch\mor  in  ha  commejjò  . 

M eco  di  me  mi  meraniglio  fpeffo  j 

Ch’i  pur  uo  fempre  j cr.non  fon  anchor  mòffo 
Dal  bel  giogo  piu  uolte  indarno  feoffh: 

Ma  coinpiu  me  n allungo , cr  piu  tti*apprejpt  r 
É t qual  ceruo  ferito  di  faetta  ^ . 

Col  ferro  auelenato  dentr^al  fianco  j, 
Fugge,cr  piu  duoljì , quanto  piu  f*affrettiLé  i 
T al  io  con  quello  jlral  dal  lato  manco  ^ * 

che  mi  confuma  , CT  pìrte  mi  dile tta  5 . , , 

Di  duol  mi  {huggo  , cr  di  fuggir  mi  stanco  .• 

^ V ^ 

Non  dal  Hifpano  Hibero  al  Indo  Hidafpe  jì 
Kicercando  del  mar  ogni  pendice,  À 

Nc  dal  lito  uermiglio  a fonde  cafpe,  n • 
Ne’n  del  ne’n  terra  è piu  d'una  Phenict . r V 
Q_M4Ì  dejtro  corno  , 0 qual  manca  cornice  : 5 
Cantflmio  fato  yO  qual  Parca  fi  nnafpéf 
* che  fol  trotto  pietà  forda  , comajpe,  X*. 
Mifero  ’y  onde  fperaua  effer  felice  : .1  t 

C h’i  non  uo  dir  di  lei  5 , dii  Id  feorge , 

Tuttofi  cor  di  dolcezza  CT  d^amor  f empie  ^ 
Tanto  n'ha  feco , cr  tanf  altrui  ne  porge  : 

B t per  far  mie  dolcezze  amare  CT  empie  ^ 

O f infinge  j 0 non  cura  j non  s^accorge  > • 

Del  fiorir  que&e  inanzi  tempo  tempie , 


téT 

V ogltd  mi  [proni  : amor  mi  guida , cT  [corge  : 
Fiacer  mi  tira  : ufanza  mi  trafporta  , 

Speranza  mi  Infinga , cr  riconforta. 

Et  la  man  de^ra  al  cor  già  fianco  porge  r . 

1 1 mifero  la  prende  5 cr  non  s\ccorge  a-, 

dì  nofira  cieca  cr  disleale  f :orta  : •*' 

Regnino  i/ènfi  j cr  la  ragion  è morta:  s 

Df  fun  itago  dtfio  t altro  ri  forge . .j  ' 

V irtute , honor , bellezza , atto  gentile , > i* 

Dolci  parole  a i bei  rami  m'han  giunto  j 1 4 
One  foauemente  il  cor  s^inuefca . . ì a 

M iUe  trecento  uentifette  a punto  ' m 

Stt  rhora  prima  il  di  fefio  d'aprile  \ 
UelUbirintho  intrai , neueggio  , ond  e/ci  i 

B eato  in  fogno , cr  <I<  languir  contento  , 

abbracciar  [ombre , cr  fèguirfaura  efiiui: 
Nuoto  per  mar  j che  non  ha  fondo,  0 riua  : 

Solco  ondeje'n  renafondo,cr  ferino  in  «entoy 

e'I  Sol  uagheggio  fi , ch^egli  ha  già  fpento 
Col  fuo  fplendor  la  mia  uertu  uifiua , 

Et  una  cerna  errante  CT’fuggitiua 
Caccio  con  un  bue  zoppo, confermo,  cr  lento  .* 

C ieco  cf  fianco  ad  ognialtro,  ch^al  mio  danno 
llqual  di  cr  notte  palpitando  cerco  j 
Sol  amor,  cr  madonna,CT  morte  chiamo, 

C ofi  uent^anni , grane  lungo  affanno , > 

Pur  lagrime , cT  fofpiri,CT  dolor  merco,  3 
In  tale  della  frefi  fef :a  cr  Chamo,.  ..  • 


G rutìe,c\i<i  pochfl  del  Isr^adeHinr,  ' ’ ^ 

Rdrd  uertUjtion  già  d humjtiu  gente:  ‘‘ì  J’rl 

Sotto  biondi  capei  'canuta  mente 
E’rt-  burnii  donna  alta  beltà  diurna  : ìà  *3 

L eggiadria  jìngulare  O"  pellegrina',  :^s\ì;nj  ,f 
JE*1  cantar,cbe  ne  f anima  ft  [ente:  * '« 

L* andar  celefte,el uago  fpirto  ardente. 

Ch'ogni  dur  rompe,cT  ogni  altezza  inchiné  y 
E t que  begliocchijche  i cor  fanno  finalii,  ^ ' 

Pojfentia  rifchiararabijjo  ey  notti,  ' 

Et  torre  tadme  a corpi,CT  darle  altrui^  hP  •• 

C ol  dir  pien  d'inteUetti dolci  CT  alti',  - « ' 

Co  i fofpir foauemente  rotti',  - a ' 

Da  queitimagi  transformato fuù"  . iÌj  ‘h/1 

A nzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte  ■t'i  5 
Dd  por  fua  cura  in  cofe  altere  cr  nouty  • " 

Et  difpregiar  di  quel, eh' a molti  è'n  pregio: 
Queji'anchor  dubbia  del  fatai  fnocorfo 
Sola  penfando  pargoletta  er  friolta  • ^ - 3 
intrò  di  primauera  in  un  bel  bofeo.  A 
E rd  w»  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo  r *.  **3 
jl  giorno  auantijcr  la  radice  in  parte,  • ^ 
Qh'appreffar  noi  poteua  anima fciolta:  ^ *>>1  D 

C he  u''eran  dilacciuo  forme  fi  noue. 

Et  td/  pweer  precipitaua  al  corfo, 
che  perder  liberiate  iu'era  in  pregio)  •’  v : ^ 

C ar  0, dolce, alto, cr  fatico fo  pregio',  : *'  '1 

ebe  rdtto  mi  uolgefiiéi  perde  bpfcò,  v.l 


vfdto  di fuUme  A mtzo'l  corfo: 

Et  ho  cerco  poi* l mondo  a parte  a parte-,  . i 

Se  uerft,o  pietre,o  fugo  d herbe  noue  . ^ 

Mi  rtndejfer  un  di  U mentefcioltd 
M d Idjfojhor  ueggiOfChe  U carne  fcio Ita  ' 

Eia  di  quel  nodo,ond^èl  fuo  maggior  pregio^ 
Prima-, che  mediane  amicherò  noUe 
. Saldin  le  piaghe,ch‘*i  prejt'n  quel  bofco 
Folto  difpine:ond'i  ho  ben  tal  parte-, 
che  zopponejco,e''ntra\id  p gran  corfo, 

P ien  di  lacci  cT  di  becchi  un  duro  corfo 

Maggio  a fornire-, oue  leggiera  CT  fciolta  ' 
pianta  haurebhe  uopo,cr  fand  di'ognl  parte,  T 

M4  tupgnor,thdi  di  pietate  il  pregio-,  ^ 

Porgimi  Id  man  dextra  in  quefto  bofco: 

Vinca'*l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  noue,  ‘ v 

G uarda^l  mio  dato  a le  uaghezze  nour, 
Che'^nterrompendo  di  mia  ulta  il  corfo  ^ * 
M^hanfatto  habitator  d^ombrofo  bofco:  ^ 

Prendimi, s^ejjèr  può  Ubera  cT  fciolta 
jJ*erran te  mia  confortecc’  fd  tuo^l  pregio^  - 
S^anchor  fecola  trono  in  miglior  partei  * v: 

H or  ecco  in  parte  le  queftion  mie  noue)  ' 

alcun  pregio  in  me  uiue,o>*n  tMtto  e corfo  ^ 
O V alma  fciolta jO  ritenuta  al  bofco,  ì'- 


1 n nobil  fangue  uita  humile  cr  queta. 

Et  in  alto  inteUetio  un  puro  core',  ,0 
Fr«tfo  fenile  in  fui  giouenil  fiore,  \ < \ H ■ 


E'ndfpetto  penfofo  dmm  lieta  . \ ' 

R accolto  ha*n  quejta  donna  ilfuo  pianeta)  . - 3 
Anzi  l Re  de  le  jìeUe,e'l  nero  honorey  , , 
'Le  degne  lodeyi  gran  pregio^lualorè',  » 
Cb’è  da  fiancar  ogni  diuin  poeta,  r ’ ^ 

A mor  in  lei  con  honefiate  aggiunto}  ,,  1 

Con  beiti  naturale  habito  adorno^  ?,  ry 

Zt  un  attOfCbe  parla  con filentio} 

E tnonfo  chene  gliocchijche^n  un  punto  t 
Può  far  chiara  la  notte^o/curo  il giomof  , 

' E’I  mel  amaro,cr  addolcir  faffèntio, 

L - * V 

T utto^l  di  piango  jcr  poi  la  notte, quando  ' 
Prendon  ripo/o  i miferi  mortali, 

Trouom'in  pianto, CT  raddoppiarjì  i mali:  - 
Cojìfpenio'l mio  tempo lagrimando, 

I n trijìo  humor  uo  gliocchi  confumando, 
zi  cor  in  doglia-, cr  fon  fra  glianimali  j 
L^ultimo  fi,che  gliamorofi  firali 
Mi  tengon  ad  ognihor  di  pace  in  bando . 

L ajfo-ychepurde  funo  a Valtro  Sole, 

Et  da  fnnf  ombra  a l'altra  hogial  piu  corfo 
Di  quefla  morte-jche  fi  chiama  ulta. 

P iufaltrui fallo,chelmiomal  mi  dole:  ; 

C he  pietà  uiua,e^l  mio  fido  foccorfo  ; \ ^ , 
V edeni arder  nel  foco’,e^  non  medita, 

-G  ia  defiai  con  fi  giufia  querela, 

Z'nfiferuide  rime  farmi  udire',  • > 


Chi*unfoco  di  pitti  fej^ifenttre 
Al  duro  cor,ch^a  mczd  fiate  geLr, 

)B  t rempid  nubepche'l  raffredda  cr  uela, 
Kompejjè  a faura  del  m ardente  dire', 
Ofefii  quell'' altru  in  odio  uenire. 

Che  beUiyOnde  mi  firuggo, occhi  mi  ceU» 

H or  non  odio  per  lei, per  me  pittate 
C erco:che  quel  non  uojquefio  non  pojjò'. 
Tal  fu  mia  fieUa,cr  tal  mia  cruda  forte: 

M a canto  la  diurna  fua  beltade: 

che  quand'ifia  di  quefia  carne  fcoffo} 
Sappiaci  mondo,che  dolce,i  la  mia  morte* 

T ra  quantunque  leggiadre  donne  crheUe 
Giunga  cofieiycFal  mondo  non  ha  pare', 
Col  fuo  bel  uifo  fuol  de  Valtre  fare 
Quelychefa^’l  di  de  le  minori  HeUe, 

A morparch*a  r orecchie  mi  faueUe 
Dicendo'jQvanto  quefia  in  terra  appare 
¥ul uiuer beUoyCT  polì uedrtm turbare^ 
Perir  uertuti,e'lmio  regno  con  elle. 

C ome  natura  ai  del  la  Luna  e'I  Sole, 

A Vaere  i uenti,a  la  terra  herbe  cr  fronde^ 
A Vhuomo  cr  VinteUetto,C7'  le  parole, 

B tal  mar  rìtoglieffe  i pefci  cr  Vonde'y 
Tanto  erpiufien  le  co/è  ofcure  cr  fole", 
Se  morte  gliocchi  fuoi  chiude  afconde^ 

1 l cantar  nouo,e’/  pianger  de  gli  augelli 


in  fui  di  fdnno  rifentir  le  1 

£' l mormorar  de  liquidi  criftalU  - ^ 

Giu  per  lucidi  frefchi  riui  CT  fneUi,  ' * ' 

Q^ttcD43c'hi  neue  il  uolto,oro  i capelUi 

Nel  cui  amor  nonfur  mai  inganni^nt  faUfi  * ~ 

Beatami  al  fuon  de  gli  amorofi  balli  / 

Pettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  ueUi.  r . 

C ofi  mi  fueglio  a [aiutar  f aurora, 

E’I  SolyCh'è  fecoycr  piu  l*altro,onÌ'iofui  l 
Ueprm  anni  abbagUatOyCT  fono  ojichora* 

I gliho  ueduti  alcun  giorno  ambedui 

heuarft  infeme,e'nun  punto,é'nunhor^  . \ 

Quel  far  le  fteUe,cr  quejlo  fparir  lui, 

, •*  t « 

O nde  tolfe  amor  V oro,cT  di  ^ual  uena. 

Per  far  due  trecie  bionde, e n quali  [pine  J. 

Coffe  le  rofe,e*n  qual  piaggia  le  brine 

Tenere  c frefche  ; cT  die  lor  polfo  CT  leM?  . 

O nde  le  perle^in  ch'ei  frange  cr  affrena. 


Dolci  parole  honejie,c"  peUegrinef  ^ i.  ' 
Onde  tante  beUezze,CT  fi  diuine  n 

Dt  quella  fronte  piu  ch*el  del  ferenat  ; two  > 

D a quali  angeli  moffcyCT  di  qual  [pera  ' .* 

Quel  celeée  cantar, che  mi  disf dee  .A*  > 


Siyche  m'^duanza  homai  da  disfar  poco  f ^ \ r * i 
D iqual  Sol  nacque  r alma  luce  altera  - 

Di’  que  begliocchi'jond'i'ho  guerra  cT  pace’,  ■ •.  ^ ' 

Che  mi  cuocono^l  cor  in  ghiaccio  è'nfo  co. 


0 
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Qjuà  l mio  ieititL,qudiforzd,  o qud  l ingdnttó 
Mi  riconduce  difamuuo  di  campo 
Ld\uefemprefon  uinto',o' s\o>nefc4mpOf  j 
Merduiglidnhduròys^i  morata  ddnnot  / 
D'anno  non  gù,md  prò, fi  dolci  ftdnno  . ^ 'I 

Nel  mi 0 cor  le  fduiQeyi  chiaro  lampo  > 

Che  Vabbaglia  et  lo  (huggCyC^n  ch'io  m'duapo,  ' 

Et  fon  già  ardendo  nel  uigefim'anno, 

S ento  i me fii di  morte, oue  apparire  é 

Veggio  i begliocch\o'  folgorar  da  /unger 
Voi',s  auen  ch'appreffàndo  a me  li  gire', 

A morcon  tal  dolcezza  m'unge  c/  pt*nge‘,  ■*  / 
Ch'ittol  fo.  ripenfarynon  che  ridire: 

C he  ne'ngegnOyUe  lingua  al  nero  aggiunge. 

' • V 

L iete  ty‘ penfofeydccompagnate  cr  fole  l ’ *. 

Donne, che  ragionando  ite  per  uia  ' ju  . i * 
Ott’è  U uitdyou'è  la  morte  miaf  " % vJ.  i 
Perche  non  è con  uoiyCom'ella  folef  i , 

L lefe  fiamper  memoria  diquelSoky  .'\dnu  • 
Dogliofe  per  fua  doUe  compagnia',  :.>*  m! 

La  qual  ne  toglie  inuidia  cr  gelofia",  •’  < H 
che  d'altrui  ben,quafi  fuo  maffi  dole.  pi 'ò  • ^ 
C hi  pon  freno  a gliamantiyO  da  lor  legge f ì'z 

Nefjun  a l'alma  al  corpo  ira  eT  afprezza:  4 

Quefto  bora  in  leiytalhor  fi  proua  in  noi.  t , 
M d fptffo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge,  : ‘ 

Siuedemmo  ofcurarValtabelkzZdy  > - n4^. 
Et  tutti  rugiadofigliocchifuoi.  .«.«L  c'tr^oV 


p o^ci  ionne  bone/tamente  tàjje. 

Anzi  dodici  {ttUc,en  mezo  un  Sok 
Vidi  in  uni  ffarcbetta  aUegrc  CT  fole,  > . 

Quii  non  foyS^iUn  mi  onde  folcijje: 

5 ìtnil  non  credo,cht  Ufon  porufjè  t 

Al  ueUo,ond'hoggi  ognihuom  ueStir  fi  uolr, 
Ne’/  pi(tor,di  che  anchor  Troia  p dote: 

De  qua  duo  tal  rumor  al  mondo  f affé: 

P pi  le  nidi  in  un  carro  triomphale'. 

Et  Laura  mia  con  fuoi  fanti  atei  /chip 
Sederfi  in  parte^cT  cantar  dolcemente^ 

^ on  cofe  humanCfO  uifion  mortale: 

Felice  Autumedon felice  Tiphi,  u.4*-  , 
fhe  conduce^  fi  leggiadra  gente,  ■ cr. 

f affermai  folitario  in  alcun  tetto  ^ 

non  fu  quanfio'ytte  fera  in  alcun  bofco: 

Cb*i  non  ueggiei'l  bel uifojCT  non  conofco 
Altro  Soljne  quejfocchi  hann  altro  obbietto  » 
L agrimr  fempre  el  mio  fommo  diletto} 
il  rider  doglia  Jl  cibo  affentio  CT  to/ca. 

La  notte  affanno je’’l  del  feren  mèfofco^ 

Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto, 

1 Ifonno  e ueramente,qual  huom  dice. 

Parente  de  la  morte}e^l  cor  fottragge 
A quel  dolce  penfier,che’*n  ulta  il  tene, 

S olo  al  mondo  paefe  almo  felice 
V erdi  ritte  fior  ite  ombrofe  piagge 
yoipofJèdetejZT'  io  piangoli  mio  bene. 


A urdjche  (lueUc  énàmhioniexT'cn  et 

CcrcondiyCT  moui^CT  fcmojjk  da  lord  • • aA 
SoducmcnU,cr  fpdrgi  quel  dolce  oro,  '*  ” v 
Et  poli  rdcc6gli,e'n  bei  ffodi’lrcVuJre/pQ/" 

T ulldineglìocchiyond^dmoro/è  uefpe  ■ 2 

Mi  pungon  jìjcbc’n  fin  qud  il  fentò  cjr  ploro , 

Et  udcilUndo  cerco  il  mio  theforc,  - : -r 

Com*dnimdI,chefpelfoddombrde'iicefpe:  ^ 

C'hor  melpdrritroudr,CT  hor  m'dccorgo,  ? 

Cfj’ine  /ón  lunge,hor  mi  folleuo\kor  cdggia^ 
C’bor  tptei  cb’i  hrdmoyhor  ql  ch'èucrojcorgo^ 

A er  felice  col  bel  uiuordggio 

RimntiyCT  tu  corrente  cr  cbwro  gorgo:.'- 
ebe  non  pofilo  cdngidr  teco  uhtggioii'.t^i,  yij 


mor  con  li  min  de^q  il  Idto  manco,.  *. 
M^dperftj&  pidntou\ntro  in  mezo^lcore . 
Vn  lauro  uerde  finche  di  colore  -i  - 

Ogni  fmerdldo  hduria  ben  uinto  CT  Atneo,  / 
V omer  di  penna  confo fpir  del  fianco,  .. 

e’/  piouergiu  dagliocchiundolce  brtwore  ,i 
L^adornarfi'jch^al  del  n’andò  l’odore. 

Qual  non  fogiaje  d’altre  frondi  unquanco, , 

F amdyhonorycr  uirtutCyCT  leggiadria, . 

Cdfla  bellezza  in  habito  celejìe  r ..;3 
Son  le  radici  de  la  nobil  pianta . . , Vi 

T di  la  mi  trono  al  petto,oue  ch’i  fia,  . 

Febee  incarco,c^con  preghiera  humile  ; i / 
Vadorotnchinoycomecofàfantdp  .-v  ■ ^ 


' 


irr  I 

C dntdi:hor  pungo', o'  non  mt fi  di  dotcezZii  i 

Del  pianger  prendo,che  del  canto  prefi: 

Ch'd  U fdgion^non  a Veffetto  intefi  .’j 
Son  i mieifenfi  uaghi  pur  d'altezza,  i.  ??  in. 

I fidi  cr  manfuetudineyO'  durezza^  ■ i u* » a 

. Zt. atti f eriger  humili,cr  cortefi  , , 

Porto  egualmente, ne  mi grauan  pefij  ; . 

Ne  Varme  mìe  punta  di  [degni  [prezzi^  ? 

T engan  dunque  uer  me  rufato Jlile  - q 

Amor,madonna,il  mondo^cT  mìa  fortuna  : 

Cb’i  non  penfo  efjèr  maije  non  felice. 

A rda,o  mora  o languifca‘,un  piu  gentile,  tti:CL 
Stato  del  mio  non  è fotta  la  Luna-,  » 

Si  dolce  c del  mio  amaro  la  radice,  • , v 

I pianfijhor  canto: che'l  celeite  lume  •- v 

Qwe/  uiuo  Sole  a gliocchi  miei  non  cela) 

J^el  qual  honefio  amor  chiaro  riuela  v 
Sua  dolce  forzdyCr  fuo  finto  coftume  : 

O nde  e fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume  T 

Per  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela-. 

Che  non  pur  ponte,oguado,o  remico  ueU‘, 

Ma  [campar  non  potiemmi  ale,ne  piume, 

S iprofond!*era,cr  difi  larga  uena  ; r 

Jl  pianger  mio^cT  fi  lungi  la  riua  - . 

Ch'iudggiungeua  col  pen fera  peni.  ; 

N on  laurOyO  palma^ma  tranquilla  oliua  , . j 
Pietà  mi  manda-, e*l  tempo  rafjerena, 

B'I  pianto  afeiuga^c^  uuolanchor^ch'*iuiua, 

M ij 
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Qytdtuenturdmifujqudniodd  funo  ; 

Diduo  i piu  hegUocchi,che  mdifuro^^ 

MtrXttdol  di  dolor  turbato  CT [curo 
Mojfe  ucrtUjchefelmio  infermo  CT  bruno» 

S end'io  tornato  a foluer  il  digiuno 

Di  ueder  lei, che  fola  al  mondo  curo,  . ^ 

rumm'il  ddx7  àmor  men  che  mai  duro,  > 

Se  tutte  altre  mie  gratie  in  feme  aduno:  ^ 

C hedaldeJlr''occhio,anzidaldejlro  Sole  rJi- 

De  la  mia  donna  al  mio  dejlr^ occhio  utnnt  > i 
il  maliche  mi  diletta',^'  non  mi  dole-,  ‘ 

E t pur, come  intelletto  hauejjè,cr  penne’, 
?afò,<iuajxunafleUa,ch\n  cieluole-,  f 

Et  natura,^'  pietate  il  corfo  tenne,  1 

O cameretta,cbe già fojli un  porto  ' ■ .»•  f 
A le  graui  temj^fle  mie  diurne’, 

Tonte  fe  bor  di  lagrime  notturne,  ' ' ^ * 4 1 ^ 

Che^l  di  celate  per  uergogna  porto.  \ r 

0 letticciuol, che  requie  eri  CT  fonforto  . ' • 7, 

In  tanti  affanni’, dì  che  dogliofe  urne  v 

T i bagna  amor  con  quelle  mani  eburne  ,•  v * 

Solo  uer  me  crudeli  a jì  gran  torto  f jf 
N epurilmiofecreto,e'lmioripofo.\\  . . ^ 

Tuggo,mapiume  (ielJh,e'*lmiopenp€roT 
Che feguendoltalhor  leuomi duolo:  . i 

1 luulgo  amenemicocT-cdiofo  x 

(Ch^il  pensò  maif)per  mio  refugio  chero: 

T al  paura  ho  di  ritrouarmi  folo.  , , , j 

M tij 
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L.  alJo,dmor,m  trdfportid,ou‘‘t& nòtf  uó^ffo^  P 
Et  ben  m*<iccorgo,cheldeuer'fiudrci:  ^ 

Onde  a chi  nel  mio  cor  jìede  monarca,  ' • 

Soli  importuno  affai  piu  ch^ i non  foglio: 

N e mai  faggio  nocchier  guardo  da  fcoglto  Z 

l^aue  di  merci  pretiofe  carcdy  r-  :;iia 

Quando  fempre  la  debile  mia  barcà' 

Drf  le  percoffe  del  fuo  duro  orgoglio.  - 
M a lagrimofa  pioggia,CT  feri  uenti-  D 

D^inpnitifofpirihorChannofpinta:  ’ 

Ch’e  nel  mio  mar  horribil  notte,c^  uerno: 

O u altrui  noie, a fe  doglie  cr  tormenti  i i l 3 
Porta,cT  non  altro,gid  da  tonde uinta,,  < • 

Bifarmatadiuek  cr  digouefno.  i 

A moriofaUojcr  ueggiol  mio' fallire:  ' ‘ 

Mafo  /ìjcom’  buoni  chank^e'l  foco  hai*n  ftiior 
che!  duol  pur  crefce,^  la  i^agion  uenmenoj 
Bt  è già  quafi  uinta  dal  martire.  • i 

S dea  frenare  il  mio  caldo  defìre,  v ’ ^ 

Per  nonturhatilbeluìfo  fereno:  Iv 
Non  poffo  piurdi  man  m''haC  tolto  itfreuo^ 

Et  Vdlma  defperando  ha  prefc  ardile.  ' ' 

P ero  spoltra fuojtile  ella  s^auenta'f  ^ 

Tulfar^cheJtTàecendi  erfì  la  fpronf,‘  ''  - ^4  '• 
Ch^ogni  afpra  uia  per  fua  falute  tentar 
E fpiul fanno  i celefti  tf^aridoni’  " ’ ^ 

in  fe  madonna:horfa*l  men'cb’ettt  ilfenté 

Et  le  mie  colpe  a fe  ^tffa  pttdoìU'r  ” 

\\\  ;i 
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If  f'  ^ * 

K on  hx  unti  vnimti  il  nidr  fra  Vàhìe  • 

Ne  Ujjufoj^rdl archio  de  la  Lutta  \'  \ *'X 

Vide  tttM  Untecene  alcuna  notte 
Ne  tante  augelli  albergkn  per  H bofehi'^  ' ■ ' ^ 

Ne  tant  herbe  hebbe  mai  campo  nè  piaggia*  * 
Quan^hal  mio  cor  penper  ciafcuna  jera. 

D i di  in  di  fpero  Iwmai  i ultima  fera  ‘ 

che  fceuri  in  me  dal  uiuo  terren  Vonde,  ^ 
Et  mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia: 

Chetanti  affanni  huom  mai  fatto  la  Luna 
Non  fofjrrfeyquantlq:fannolp  i bofchiy 
C he  fol  no  ricercando  giorno  ^ notte:  " ^ 

1 non  hehbi  giamai  tranquilla  notte:  '■* 

Ma  fofpirando  andai  mattino  emr  fera^ 

Voi  chiamar  femmi  un  cittaiht  de  bofchi. 

Ben  pa  in  primk,chl'o  popjil  mar  /èn!t'’onde,'^  ^ 
Et  la  fua  luce  haura'‘l Sol  da  ta  Luna, 

E I por  (t  aprii  morranno  in  ogni  piaggia, 

C onfumando  mi  uo  di  piaggia  in  piaggia  » 

lidi  penfofo'ypoi  piango  la  notte, 

Ne  iUtSh'omiife  non  qudrìtò  là  Luna,  -T 
Ratto, come  Wbrunirueggio  la  fera,  -- 
Sofpir  delpetto,eT  degliocdhi  efcon  onde, 

D4  bagnar  Vherbe,  ey  croUafe  i bofchi,  ' * i 
e cittd  fon  nemiche  samici  bofchi  V' 

A miei  penper  sche  per  queit*  alta  piaggia 
sfogando  uo  col  mormorar  dei* ònié^'  ' ' 't  sT 
Per  lo  dolce  plentio  de  la  notte 
Tal,ch*io  afpetto  tUttoH  di  la  ferat  ’ . •* 

M iiij 


If#  • 


si  dolcemente  ipenper  dentro  dfdlma 
Mouer  mi  fento  a chi  gli  ha  tutti  inforza', 
che  ritornar  conuiemmi  a le  mie  note. 

^ emprar  poterlo  in  fi  foaui  note 
I miei  fo/piri’ychi'addalcijfen  Laura 
Facendo  a lei  ragion, ch'a  me  fa  forza:  \ 

Mapriafialuerno  laftagion  d'efiori^ 

Chi*amor  fiorifca  in  quella  nobil  dimai  * 

Che  non  curò  giamai  rime,  ne  uerfi,  n i 

Q_«inte  Idgrime  laffo,ej  quanti  uerfi 
Hogiafpartialmio  tempo', e^n  quante  note' 


Ho  riprouatohumiliar  queir alma:  /t  ; 

Ella  fi  ita  pur, com^afp/a/peaf  aura  ..  i 

Dolce, la  qual  ben  moue  frondi  CT  fiori, 

Ma  nulla  poje  ncontrha  maggior forzA.  * 

H uomini  CT  Dei  foleauincer  per  forza 

Amor,come  fi  legge  in  profa  e’n  uerfi}  i \T 


Et  iai'l  pronai  in  fui  primo  aprir.de  fiori: 

Hora  ne'l  miofignor,ne  le  fue  note. 

Ne’/  pianger  mio, ne  i preghi ponfar.  Laura 
Trarre  p di  uita,o  di  martir  queé'alma, 

A tultimo  bifogno  o mifer  alma 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,ogni  tua  forza} 
Mentre  fra  noi  di  uita  alberga  Vaura.  i 

l^ulCal  mondo  è,che  non  pojjàno  i uerfi}  \ 

Et  gliafpidi  incantar  fanno  in  lornote, 

Non  chelgielo  adornar  di  noni  fiori,  * • - 
R idott  hor  per  le  piagge  herbette  CT  fiorì:  '5  ^ 

Ejjèr  non.puo-,che  quelC angelicalma  io'l 
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Non /ènti’i  fùon ìe  Vdmorofe  nbfc.  -.  *.•  * ‘:l 

Se  Ttoftra  ria  fortuna  è di  piu  forzi)  ’»<•  i ' 

"Lagrimando  CT  cantando  i nojlri  uerfi^  ■ * t 
"Et  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  r^urd^  • f 
j n rete  accolgo  raura^n  ghiaccio  i fiori) . n*  ì 

E’n  uerfi  tento  forda  cj'  rjgid  alma,  ^ " 

Chene  forza  d^amer  prezzarne  note* 

J bo  pregato  <tnror,cr  ne/  riprego)  . 

Che  mi  fcufi  appo  uoi  dolce  mia  pena,’ 

Amaro  mio  diletto^fe  con  piena^  ^ 

Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego,  ' I 
I noi  pojfo  negar  donna,^^  noi  nègo)  ' 

Che  la  ragion,ch*ogni buon  alma  arrena,  • T ' 
fionjiadat  ttoleruinta:ond''eimi  mena 
Talhor  in  parte,ou'io  per  forza  il  fego.  ‘ -J  • I 

V oi  con  quelcor’jche  di  fi  chiaro  ingegno,  ’ ^ 

Di  Jì  alta  uirtute  il  cielo  alluma^  . . . h 
Quanto  mai  piouue  da  benigna HelU)  ^ 

D euetedirpieìofacr  fenzafdegnOy  * 

che  può  quefii  altro fil  mio  uoltol  confuma:  ’ 

Et  perche  ingordo^eX  io  perche  fi  bella,  » A 

. . u ’ . >À. 

L'  alto  figner;dinanzi a cuinonuale  \ . 

Hafconder,ne  f uggir, ne  far  difcfky  • " 

Vi  bel  piacer  m'hauea  la  mente  acce  fa'  <** 

Con  un  ardejite  cr  amorofo  frale:  - 

E t benché*!  primo  colpo  afpro  cr,  mortale  • A 
E effe  dafe’ypir  auanzar  fua  iniprefa , » '1^ 


/ 


1 


VnAfiéifiiipìetmhprèfd;  '-V-  : 
Et  quinci  esr  quindici  cor  punge  CT  aj/àla 
lJ*una  piaga  arde^cJ'  uerfa  foco  cr  fìamm 
lagrime  a altra,che'*l  dolor  di^k 
Per  gliocchi  miei  del  uoflro  {tato  rio: 

N e per  duo  fonti  fol  una  fauilla  ' 

Rallenta  de  Cincendio^che  ininfiammoj 
Anzi  per  la  pietà  crefcel  dejìo. 


M ira  quel  colle  o stanco  mio  coruago: 
lui  kfeiammo  hier  ler,ch'*alcun  tempo  hehbe 
Qualche  cura  di  noi,cr  le  ne^ncrebbey 
Hor  uorria  trar  de  gliocchi  nojlri  un  Ugo» 
T orna  tu  in  la, ch'io  d'ejjèr  fol  m'appago: 
Tenta, fe  forfè  anchor  tempo  farebbe 
Da  feemar  nojiro  duol,che'n  fin  qui  crebbe} 
O del  mio  mal  partecipe  cr  prefago» 

H or  tu',chai  po{to  te  ftefp)  in  oblio. 

Et  parli  al  cor  pur, com'ef offe  hor  teco. 
Mifero  cr  pien  di  penfier  uani  cT  fciocchis 
C h'al  dipartir  del  tuo  fommo  dejìo 
Tute  nandajìi,e  p rimafe  feco, 

Rtp  nafeofe  dentro  a fuoi  begliocchL 

■'  ■ < -■  ■*.  ■* 
F refco,ombrofo,porito,a‘  uerde  colle-, 
Ouhor  penfando  cT  hor  cantando pede^ 

Et  fa  qui  d'e  celeiti  fpirtifede 
QUeUa,ch*d  tuttofi  mondo  fama  tolte} 

I l mio  cariche  . per  lei  kfeiar  me  «ol/c. 


1 

C enfi  dolce  pdrUr,creen  un  rifa 
Vdfdr  inndmordr  un  huom  fcìudggio^ 

DÌ  sfdui Odn  te  cr  dmorofo  rdggio 
Et  Vuno  cr  Cdltro  f e cdngidre  il  uifo» 

N on  uede  un fimil  pdr  tfdmdnti  il  Sole 
Diced  ridendo  fofpirdndo  in  fi  ente', 

Et  Jlringendo  dmbedue  uolgedfi  d torno: 

C ofipdrtidlerofeer  lepdrole: 

Onde’/  cor  Idffo  dnchor  s*dUegrd,zT  teme» 
O felice  eloquentU^o  lieto  giorno, 

V durd’fche'luer de  lduro,o‘  fdureo  crine 
Soduemente fofpirdndo  mour, 

Fd  con  fue  ui&e  leggiddrette  CT  noue 
Vdnime  di  lor  corpi  pellegrine, 

C dndidd  rofd  ndtd  in  dure  [pine: 

Qudndo  fidychi  fudpdri  dì  mondo  trouef 
Gloriddi  noitrd  etdte.O  uiuo  Gioue 
Mdndd  prego  il  mio  in  primdjche^l  fuo  fine’, 
S i,c\iio  non  ueggid  ilgrdn  puhlico  danno} 
e’/  mondo  rimsner  fenzdì  fuo  Sole} 
FJegliocchi  mie f che  luce  altra  non  hanno 
N eValmdyChepenfar  iTdltro  nonuole, 

Ne  r orecchie, ch'udir  altro  non  fanno 
Senza  rhonefìe  fue  dolci  parole, 

P arra  forfè  ad  alcun}che'n  lodar  quella, 

Ch'i  adoro  in  terrd,errante  fia’l  mio  {Hle 
facendo  lei four  ognialtra gentile. 
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Kdionndy€*lmio  corfecotcf  non  ecofd', 

Che  fi  uolentier  pcnfi^cT  fi  fouente, 

1 la  riueggio  fiarfi  humilemente 

Tra  belle  donne  a guifa  d'una  rofa  ‘ - ì? 

Tra  minor  fiorane  lieta,ne  dogliofr, 

Come  chi  teme,cr  altro  mal  non  [ente» 

D epoita  hauea  l ufaU  Uggiadrid^ 

Lepcr/e,cr  le  ghirlande^e  i panni  allegri, 

B*l  rifiorì  canto ^e'I  parlar  dolce  humano, 

C ofi  in  dubbio  lafcUi  la  uita  mia. 

Hor  triHi  augurilo"  fo^ni.cT  penfier  negri 
Mi  danno  affahofet  piaccia  a Dio,che’*nuano  * 

S oUd  lontana  in  fonno  confolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fuauiftd  i 

Madonna:hor  mi  fpauenta,eT  mi  contri{las 
Ne  di  duol,ne  di  tema  poffo  aitarme: 

C hefpefjo  ntlfuo  uolto  ueder  parme 
Vera  pietà  con  grane  dolor  miftas 
Et  udir  co/è,  onde^l  cor  fede  acqui^. 

Che  di  gioia  et  di  fpeme  fi  difarme* 

K on  ti  fouen  di  queirultima  fera, 

Bic\UascFi  lafciai  gli  occhi  tuoi  molli, 

sforzata  dal  tempo  me  n andai f % 

I non  tei  potei  dir allhor, ne  uollt:  a 

Hor  tei  dico  per  co  fa  efpertd  c uerdi  ( 

No»  fperardiuedermiin  terra  mai 

O miferd  cr  horribil  uifieM  m . J 


i^O 

e’  dunque  uer^che^nndnzt  tempo Jpent4  - 
SU  fdlm  luce-, che  fuolfar  contenta  - 1) 
MU  uiu  in  penCyCr  in  fperanze  bone*  lì 

M d com'èjche  Jì  gran  romor  non  fone  ’ X 

Per  altri  mefii,o  per  lei  fieffà  il  fentai  ìT 

HorgU  Dio  cr  natura  noi  confentay  . 
^tfalfa  pa  mia  trìpa  opinione,  ' , 

A me  pur  gioua  di  fperare  anchora  ^ a 

La  dolce  uiita  del  bel  uifo  adorno’, 

Che  me  manteneteci  fecol  nofiro  bonoro,  ' j 
S e per  falir  a l'eterno  foggiamo  r 

Vfcita  è pur  del  bel  albergo  fora  j 
Prego,non  tardi  il  mio  ultimo  giorno, 

•*. 

] n dubbio  di  mio  (tato  hor  piango^bor  canto} 

Et  temo,cr  fpcro’iO'  in  /o/piri,e’n  rime 
sfogo^ l mio  ìncarco: amor  tutte  fue  lime  : 

Vfa  fopra'l  mio  cor  afflitto  tanto, 

H orpa  giamai,che  quel  bel  uifo  fanto  r 

Rcnid  queit'occhi  le  /or  luci  prime}  i\  v i 
(Laffo  non  fo,che  di  me  ^ffo  epime)  ; > 
O li  condanni  a fempiterno  pianta  ^ 

E t per  prender  il  del  debito  a lui,  T 

Non  curitchep  pa  di  loro  in  terra} 

Di  ch'egli  el  So/c,cT  non  ueggiono  altfuii  * 
I n tal  paura,e'n  p perpetua  guerra 
Viuo’ych'inonfon  piu  queìychegiafui} 
QB^h^hi  per  uU  dubbio  fa  teme,tT 

O folcì 


Mft' 

Q àotcijgudrài^o  pàir alette  decotte  ' ' 

Hot  fid  nuli  diyCklo  ui  riueggid  CT  oidf 
O chiom  biondejcU  chel  cor  nfdnnodd  * * 
AmotyCTcofìprefo  il  menda  morte:  ' ^ 

0 htl  uifadmt  dato  indura forte^  . 

Dich^  fempre  pur  pianga^cT  maìnongodd  t 

0 dolce  inganno^e^  amorofafrodaj 
D4rm^iwtpMcer,cfce/ò/  pena  m'^apporte: 

B tfe  talbor  da  hegliocchi  foaui, 

Oue  nùduitke  i nda  penjìero  alberga^  . l iV 
Borfe  miuen  (gualche  dolcezzd  honeflOf-  ^ 

$ ubitOjdccio  cb  ogni  mio  ben  di/perga,  ■ 0 

Etm^àUontane'jhorfa  cauaUi,hor  nani 
BartunUfcb  al  mio  mal/empr*  e fi  prefidi  ' ^ ) 

• K 

1 opur  afcoUoyeTnon  odoHouetta  i 

lìe  ladolce  cT dmatamia  nemica',  vo 

Flejfb,che  me  ne  penfi,o  che  mi  dica;  ; 

Sii  cor  tema  cr  fperanza  mi  punteUd^-  * • 

H ocque  ad  alcuna  già  tejjèr  fi  bella:  ^ D 

Quefta  piu  d'altra  è beUayfypiu  puditdS  ^ 

Torfe  uuol  D/o  tal  di uirtute  amica  “ 

T erre  a la  terra^n  del  farne  una  flelUi 
A nziun  Solc'crfe  quefioèylamiauita,_  J 

1 miei  corti  ripofi.e  i lunghi  affanni  - 

Son  giunti  al  fineto  dura  dipartita  ‘ '• 

f erche  lontan  m"hai fatto  da  miei  dannif  ■ - 

Bamiafauolahrtue  è già  compita, 

Bt  fornitol  mio  tempo  a mezo  gliannL 

H 


aferddejìdr^aiùirr.eiurort.^^  a,':£*;:i:J^A>!ob  O 
SoglipH  ij^tiejli  tr^quiUi  cft  /«♦<" d[»M»tùw  j 
AmeiqppMk.h^^rxcxàogliÀ^.pi^^  O ^ 
Ld  mdttifiii  per  we  pm  bqra:z^ <’'• 

C he  fpeffò  in  un  nfóment^  dprori aIÌhors  \;'^\  '^d,^ 
:l^»  ^ok  er  l dltro,qt4dfi  duqAeudtiti,^^'^^ . 
DÌ  fccftiU  cr  d*  luvte  fi  jèmbidnti}  ' ’ ■j'o  - O 
Ch’iVl<?bo'l  ck/  àè  U tcndf  inndnforg^^^':i.a 
C omcgUfeccdU}^r,à>]eprimTam':(ìdh.ì  :\  \ 3 
Verdeggidf^f\K  tiel  corrddice  nthdtiriOf  .;0 
Per  e^i  fmprt  altrui  piu^e'mefiefi''anu;^  " 

C ofi  dì  mf  contrdfie’horefanaoc'  - . V.:  Z 

Et  chkmWquitiL,èbett  ragion ^h'ibrdmr,  ^3 
Et  fernet  cr  otfCGfeimVddMattjKuino^  . ui 

V •*  * 

p <<r  potefi'ioiM.endtttd  di  Toiev,.  .! * 1 ® I 

che  guardando  o"  pariand^  ntidifhruggé, l 

Et  per  piu.  doglia  pài  s'afionde  cr  fu^c  / A . 
Celan^gliocthi  ante  fi  dolcix^  reh  .;ì 
C ofi gliafflit.ti'cT  ^nchifpirti  miei . us«{i30 
A pocq'd.pQco  eonfumandofuggr, 

É'n  fui  cor  quafi  fero  leon  rugge  *ii  3 

L4  notte.<<lIbor^<J»*«<wd  w pofar^  deurtL  y > iT 
t^aìmayCui  morte  del  fuo  albergo  eaccU^  ir.j\  ^ 
Di  me  jì  parte‘ì&  di  tal  nodofeiolta  . i 
Vaffène  pur  a lei.,che  U miniccU. . , ; noX 

M erauigliomi  ben',s* alcuna uoltd’j  • ^ 

Mentre  le  pirla^cT  piange^fT  poi  CabbrOccU^ 
Konrompeì/onno  fuo)s\Ué  tafcoltcu  ^ . • 


k 


I n ^utlhtluifo^''ifafpiro'&brmo^  O 
ttrpki  tran  gUocchf  defiofi  e ntcnp^  . » ) 
Quavd’’amorporfe,quajì  a ‘dir  che  ptnfif 
Queir honoratd  man ycht' fecóndo  amo»  vÌ  j i 

f 1 cor  prefo  ini, come  pefet  ài  hamò',  '•**.  s\i  il 

Onde  4 tcn/dfper uiuoejfempia  ùienp^  luiil 
Al  uer  non  noìfe  glioecupati i i .. vB A 
O coffff  noKo  augello  ahtifeo  in 
M ala  uijla  priuatadel  fuo  obietto  i:in  i M 

Quajì  fògìfdndo  ^ fi  faciofM^ i?A 
Senza  la  c^naì  il  fuo  beh  è imperfetto  t ii  * :^t3V 
tJ*alma  tra  iuns^lUltra^ìridma»i:o^ì\:.mì.\  A 
Qtul célefbè  non  fo  nòno  dilettò , « J ■l'iap  A 
Et  qual  jìranUdolcezia  fi  fentia»-^  i ^wA 

V tue  f amile ufeiih  de' fumi  -Ù5"'^!>’'in  X 
Ver  me  fi  dolcemente  folgorandò,^! 

Btparttd^un  cor  faggio  fofpirando  *>1'  . 
B^alta'eìóiqùéhtia  fi  fòauijiumi‘^  '•  • - 
C hepur  U'rimtmbràr  parmV.cohfitmi^'ti'^Mì  H 
Qttit  hotdqdeldi  tornoripènfandof^'^-  «l 
Come  uenieHò  i miei fpij'ti  mdncandtf  t ^ :itr 

Aluanar  dt fuol duri cofiumii^*  --  - . : > ; ni 
tfalma  nudritafemprein  doglie  e*n  péne  -PS 
(Quanfè^lpóter  d'una  preferittoMfanta)  ^ 
Contrari  doppio  piacer  fi  if^érma-f uè/  ■>'  t'c  ','i  ^ 
C h'algu^ó’fhì  déldifufato^ene^iiv.  . • ’ ’U  • O 

Tremando  hòr^i  paura  Jx>r  difperanza 
abbandonarmi  fu  'fpefpì  intra  due,  ; / ^ ia, 

K ^ 


• f4[* 

C crcdto  ho  ftntprt  folitdrtd  uìti^  •*.  i 

(Le  riue  il  /<mno,cr  le  campagne, t i hofehi) 

Per  fuggir  quegl'ingegni  [ordì  CT»  hfchi^  r, 

Che  U (trada  del  del  hanno  fmarriUi^ 

B t fé  mia  uogUd  indo  f offe  compita,  *.  j>iJ£ 

Fuor  del  dolce  aere  de  paejì  Tofehi  ^ 

Anchor  m'hauria  trafuoibe  colli  fofebi  ^ 
Sorga,ch'a  pianger  cT  can  tar  m'aita,  • ; 

M a mia  fortuna  a me  ftmpre  nemica  , Xk  ì.L 
Mi  rifofpittgf^l  loco,ouio  mifdegno  : 

Veder  nel  fango  il  bel  theforo  mio:  .t  i 

A la  man,onÌ'io  fcriuo,èfatta  amica  uw 
A quejìa  uolta,cr  non  è forfè  indegno:  \ ^ . -, 
Amorfeluiie'jerfalmadonna,criOf  jt 

1 fi  tale  JieUa'duo  begliocchi  nidi  ; v 

Tutti  piend  honefìatecr  di  dolcezza} 

Che  fpeffo  a quei  d'amor  leggiadri  nidi  < r 
Il  mio  cor  la jfovgnt  altra  uiffafprezza  1 . : 

IN  onppare^i  a Ifi^qùal.pìu s'apprezza 
in  qualch‘etade,in  qualche  Urani  lidi:  > ; j 
Uonchirecò  con  fuauaga  bellezza  • :> 

In  Grecia  affanni,in  Troia  ultimi  firidii  ^ 
a on  la  bella  Romana^che  col  ferro  . w"/ ' 

Aprii  fuo  cafto  CT  difdegnofo  petto:  m . 
ftonPoliffèna,ìiipphile,cT  Argia:  t 

Ojueili  eccellentia  è gloria  (s'i  non  erro}  * ^ 

Grande  a natura,a  me  fommo  diletto;  # 

Muebe^ue»  tardo‘,fy  fubitoMuiOf  , .i'* 

« 


donni  ittcnde  i'glorhfdfmà \i-"  a 
I)ifcnno,diuilor,dicortefid} 

Min  fifa  ne  gliocchi  d quelli  mid  - . ' 

fremici ychemid  donna  il  mondo  chianti^ 

C ome  s^acquifid  honor,  come  Dio  s'ama,  T 


Cow’f  giuntd  honeiid  con  leggiadrid,  d 
lui  s^impard’fO'  qual  è dritta  uid  ..-i 

Di  gir  al  cielythe  lei  afpetta  CT  brama:  ’ i 

I ut  l par  Uriche  nuUojlile  agguaglia}  o 

E^/  bel  tacercf  CT  quei  fanti  cojlimi, 
ch'ingegno  human  non  può  [piegar  in  cbdrte  , 
l^injinitd  beUezzd,chaltrui  abbaglia,  ; 

Non  ui  s^impara:che  quei  dolci  lumi 
S^dcquiftan  per  uentura,cT’  non  per  arte» 

C ira  la  uita^cT  dopo  lei  mi  pare  ; > i 

Vera  honejidyChe''n  beUd  donna  jìa, 

"L'ordine  uolgr.e  nonfur  madre  mia  # 
Senz"hone&k  mai  cofe  beUe,o  care: 

B tqudljì  lafciadifuo  honorpriuare}  O . 


Ne  donna  èpiu^ne  uiuacT  fe  qual  pria. 
Appare  in  uiftdjc  tal  ulta  afpra  cr  ria 
Via  pin  che  morte^erdipiu  peneamartr 
N e di  Lucretia  mi  merauigliar, 

Senon  come  a morir  le  bifognaffè 
Ferro, cr  non  le  badaffè  il  dolor  fola:  /f. 

V engan  quanti  philofophifur  mai  • j 

A dir  di  cio:tutte  lor  uie  fien  baffi}  v • 
Et  que&i'und  ucdremo  alzarfi  a uolOf  * iP 

N ly 


In  mi  aperte  ànciòi^d  : • 

W X « ^ •-  . . . 


Ma  temenza  m accora  . - •>  • 

Perglialtrui  ejjenipi’,  edclmiò  ftatà  tr^emo: 
^ Ch'altri  mi  [prona  -,  cT  fon  forfè  a fe^mo  * 
h'un  penfer  parla  con  la  mente , CT  dice ' ' 
Che  pur  agogni  fonde  foccorfo  attendi  f - 


^ Prendi  partito  accortamente , prendi  j ‘‘  ' ^ ^ 

Et  del  cor  tuo  diuelli  ogni  radice  • 

Dal  piacer , che  felice  ’ 'j/ 

Noi  può  maifare,cr  refpirar  noi  lafjà  * ’ U 

Se  già  è gran  tempo  faflidita  cr  lalfa . 

Se  di  quelfalfo  dolce  fuggitiito  , ’ ‘ • • ' 

che’/  mondo  tradìtor  può  dare  altrui', 

A che  ripon  piu  la  fperanza  in  lui\  • ■ 

C he  d"ogni  pace  CT  di  fermezza  e priuo  f ■ 
Mentre  che'l corpo  c uiuo  , - 

Hai  tul  fren  in  balia  de  penfer  tuoi . 
Dehftringilo  har , che  poi  : i 

C he  dubbiò fó'è'l  tardar , come  tu  fai  5 ' “ ' ' > 

e’/  cominciar  non  fa  per  tempo  homat . 

G la  fai  tu  ben  ijUanta  dolcezza  porfe  ^ ^ 

A gliocchi  tuoi  la  uifla  di  colei , < ' " 

La  qual  ancho  u orrei , * \ 

CWd  nafeer  f offe  per  p'uno^hra  pace  l '**  *»'*'  * ■ 
Ben  tiricordi(cr  ricordar  ten’i/e/)''*  . 

De  Oiiiliginé  fta , quatti ella  corfe  » ■ A 

AlcotU')  dime  forfè 


Mifera  non  intendi 

Con  quaritàiuo  di fìtóre il  tempo  paffa  t 


N 1V9 


Ko«  potedfimm  intrar  per  altrui  fact*  > 

Efl<i  Vaccele:  ej  fe  Variar  fallace, 

Vurò  molVannì  in  afpettando  un  giorno^ 

Che  per  noftra  falute  unqua  non  uene^  > 

Hor  tifolleuaapiubeaufpene  > ; 

liirando'^l  cicliche  ti  fi  uolut  intorno 
ìmmortat  cr  adorno:  f.; 

che  doue,del  mal  fuo  qua  giu  fi  lieta  . 3 

Voftra  uaghezza  acqueta 
Vn  mouer  d" occhio^un  ragionar, un  cantoj 
Quanto  fid  quel  piacer Je  quello  è tanto f 
J)  a V altra  parte  un  penfier  dolce  cr  agro 
Con  faticofa  CT  diletteuol  faina  y 

Sedendofi  entro  Valma 
Prcwe’/  cor  di  defio,di  fpeme  il pafcei 
C he  Col  per  fama  gloriofa  cr  alma 
No  fente  quadro  agghiaccio,o  quàdi*io  flagro  } 

Si  fon  paUidOyO  magro  5 
Bt  s* io  VoccidOypiu  forte  rinafce: 
Ouejioi'allhor,ch‘'im'addormiua  infafct^ 
Venuto  e di  di  in  di  crefeendo  meco\ 

Et  temo,cb‘‘un  fepolcro  amheduo  chiuda,.  , 

Poi  che  ^ Valma  de  le  membra  ignuda,  i*  - 
Non  può  quejlo  defio  piu  uenirfeco,  .•< 
M4  fVl  latino, el  greco  j 

^arlan  di  me  dopo  la  morte,é  un  Mento: 

^ Ond^io  perche  pauento  7 

Adunar  fempr e quel,chl*unlìordfgoi^re} 

VorrcH  nero  abbracciar  lafciando  Vombrt*, . 


j GuO;, 


I 


M à (juelTdltro  uoUr,ii cVi  fon  pieno, 

Quanti pre fa  lui  nafcon,par  eh' adhugget  ' 

“Bt  parte  iltempofuggc'y  i.  I 

Che  fcriuendo  d'altrui  di  menoncalmet  ' 

E’I  lume  de  begliocchi,che  mi  strugge  ^ 

Soaucmentealfuo  caldo fereno,  ' 
Miritienconunfreno,  ' 

Contri  cui  nuUo  ingegno  o forza  uatmei  - A ^ 
Chegioua  dunque, per  che  tutta  [palme  : ' " 

hajniabarchetta,poiché'nfralifcogU  ''r.  \ 

e'  ritenuta  anchor  da  ta  duo  nodif  : v 
Turche  daglialtrijche'n  diuerfi  modi  - ^ > 

’ Begano'l  mondo  in  tutto  mi  difeiogUf  \ -n f . 

Signor  mio  che  non  togli 
Homai  dal  uolto  mioqueitd  uergognaf  , 
Ch'aguifad'huom,che  fogna, 

Hauer  la  morte  inanzi  gli  occhi  par  me  J . - 1 
Et  uorrti  far  difefaicx  non  ho  l'arme.  ■ _* 
Qjiel,ch'i  fo,ueggìo^et  non  m'inganna  il  nero  ’ ’ 
Malconofciutojanzimi  sforza  amore»  ' 

Che  la  ftradad'honor e ; j. 

^ Mai  no'l  lajfa  feguir,chi  troppo  il  crede: 

Et  fentoadhoradhor  uenirmialcort  . ; 

Vn  leggiadro  difdegno  afpro  CT  feuero,  . ' 

C h'ogni  occulto  penjìero 

Tira  in  mezo  la  fronte,ou'altrCl  uede: 

che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede,  n v ; * 

Qttdnti  a Dio  fol  per  debito  conuienfi, 

fiufidifilice,a  chi  piu  pregio  brama* 


GuCV’fé 


Et  <^uedo  di  dltd  noce  dnòó  'rùhtdinài^-  ‘*1’ 
hdrdgione  fuUtd  dietro  d iftnjì:.  , ' iJ 
Md  perch  eli  odd,CT  penfi  - J i ' ■ * -< 
Torndrejilntdl cojlumc oltre  Id /pigne}  ^ - 
Et  dgliocchi  dipigne 

Quella^che/ol  per  farmi  morir  nacque,  ^ 

Perchi'd  me  troppo  cr  a fe  jtef/d  piacque,  • - 

L N e /o  che /patio  mi  fi  defiè  il  cielo, 

’ Quando noueUamente  io uenni in  terrd  * 


A /offrir  Va/pra  guerra, 

Che^ncontra  me  mede/mo /eppi  ordire: 

Ne  poffo  il giornoyche  la  uita /erra  - ^ - 

Antiueder  per  lo  corporeo  uelc,  • . ‘?J[ 

Mi  udriarfi  il  pelo 


Veggio,^  dentro  cangiarfi  ogni  defirc*  , 
hot’, eh' Imi  credo  di  tempo  del  partire  ' 

Ef/er  uicino,o  non  molto  da  lunge-,  -1 

Come  chi  l perder  /ace  accorto  <JT  /aggio  f 
Voripen/ando,ouio  laj/ai'l  maggio 
Di  la  man  defira,ch'd  buon  porto  aggiunge: 

Et  da  l'un  lato  punge 

Vergogna  o'duol,che'ndietro  mi  riuolue} 

De  Tdltro  nonm'affòlue  *•  . 

Vn  piacer  per  u/anza  in  me  fi  forte, 

Ch'd  patteggiar  nardi/ce  con  la  morte:  • * ^ 

C anzon  qmfono;zx  ho'lcor  uU  piu  freddo  * 

De  la  paura.che gelata  neue^ 

Sentendomi  perir  fenz^alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando  ho  uoltp  al  fubbio.  \ “ - 


f» 

Crdn  pdrUhomd  de  U ma  teU  hreun  ^ . va 
Kenuipefofugrtues  ^ 

Qudtito  quelychi  fo^engo  m'tdlc  ftato:  ; iì<  > 

Che  con  Umortea  liUo  » ^ 

Cerco  del  uiuer.  mio  nouo  conpgUoy  \:  '7 

Et  ueggiol  meglio, CT  di  peggiormi^appigHo,, 

-,  3‘i 

A ypro  corf  CT  ftluaggio  CT  cruda  uoglU 
in  dolce  humile  angelica  figura. 

Se  Vimprefo  rigor  gran  tempo  dura, 

Hauran  di  me  poco  honorata  fpoglia: 

C he  quando  nafee  c‘mor,fior,herba,c‘  foglia, 
Quàdo  è^ldi  chiarOyCr  quado  è notte  ofeuras 
Piango  ad  ognihor.Ben  ho  di  mia  uentura, 
iDimadQnna,cT  d'amore,ónde  mi  doglia/"  <"p  "f, 

V iuofol  di  fperanza  rimembrando 

Che  poco  humor  già  pef  continua  prona 
C onfumar  uidi\  marmi  cr  pietre  falde, 

VI  onéfiduro  corjche  lagrimandq,  IJiJTJ 
Pregando, amando, talhor  non  fi  fmoudil 

Ne  fi  freddo  uoler,cbe  non  fi  fcalde. 

8 Jgnor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira  ^ a . 
Denoto  a ueder  uoi,cui  fempre  ueggio: 

L4  mia  fortuna (hor  che  mi  può  far  peniof} 

Mi  tene  a freno,c"  mi  trauohie  tP'gira, 

P 01  quel  dolce  defio, ch'^amor  mi  /pira. 

Menami  a morte, ch^i  non  me  n'aueggio} 

Et  mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio^ 


.a 


Douunqu*iofbn,Ìicr^ott'e-fifofpIrA('  ‘-r- 
C hiiritd  di  jìgnore,dmor  di  donna  - 

Son  It  cdttnt'i  out  con  molti  affanni  .-^y 
Legato  fon  perch'io  ftejfo  mi  Jirinfi.  } 

V nUurouerde,una gentil  colonna,  ^ ^ 

.Quindici  l'und^cr  Valtro  diciott'dnni 
Portato  ho  infeno)f;fgiamai  non  mi  fcinp* 


• . t j 
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Oìmitb€luifo)óimeilfoiutfgudrio\  .. 

Òimc  il  leggiadro  portamento  altero, 
Oimelparlar,clrognidfpro  ingegno  et  fero 
Fdceua  humile,cT  i^ognihuom  uilgaglurdo} 

E t oime  il  dolce  rifo,ond'ufcio*l  dardo,  ..  . 

DÌ  che  morte  altro  bene  homai  non /perOf  ' .-. 

Alma  real^dignifima  d''impero, 
Senonfofifranoifcefafitardo/. 
p «r  noi conuien  ch'io  arda,e'n  uoi  refpire:  . 3 

Ch'i  pur  fui  uodrOfCf  fé  di  uoi  fon  priuo)  : 

Via  mend' ogni  fuentura  altra  mi  dote,  * / 

D ifperanzarnempiefie,etdidefre^ 

CLuand'io  partì  dal  fommo  piacer  uiuo: 

lAa'l  uento  tic  portaua  le  parole*  I ^ 

C he  debb'io  farUhe  mi eonjìgli  Amore/  t 
Tempo  e ben  di  morire',  t 

Et  ho  tardato  piu,ch'i  non  uorrel 
Madonna  è mortala"  ha  feco'l  mio  corej 
Et  uolendolfeguire  ^ (n—.ù'j 

jnterromper  conuien  anni  rei:  , 

Perche  mai  ueder  lei  ^ V 2 

Di  qua  non  fpirojCJ*l^afpettdr  me  noid  ^ 

Pofcidjch'ogn  i mia  gioia 

Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e uoltdì  ^ 

Ogni  dolcezza  di  mia  ulta  e tolta,  ' 

A mor  tu'l  penti', ond'io  tecomi  doglio}  ’ ^ 

’Quaniel  danno  afpro  CT  graue’,  * _ 

Et  forche  del  mio  mal  ti  pefd  doli}  v - 


a«4 

Anzi  del  noitro:percydÌ  unofcdglìé'^^^ 
Hduem  rotto  U ndue: 


Bt  in  un  punto  nc  fcurdto  il  Sole,  ' -»■  *»0 

^ Qudl  ingegno  d parole  - 

Porid  agguagliar  il  mio dogUofoddtof  5 3 
Ai  orbo  fttondo  ingrato  i ^ i j ì I 

Gran  cagion  hai  di  deucr  pianger  meco  xj».ìà 
che  quel  hel,ck\ra  inte,perduÌhaifeco»  ' 

C adutitèlatuagloriaycr  tu  noluedif  * '1 

I^e  degno  eriymentr'eUdL  V -^i  ^Vo 

ViJJfè  qua  giuyd'hauer  fila  conofcenzuy  ’ «V 

hleéCeffcr  tocco  da  fuoifanti  pieiiv  r*t'  cX 
Perche  cofa fi  bella  ‘ ,,  ' ^ > 

DeMCit’!  del  adornar  di  fua  prefenz^*"  ^ * 

M<i  IO  ldjjò}che  fenzu 

lxineuitamortal,ne  tneihfi’4nkr,  :ìi<hh  «J  o 
piangendo  la  richiamo:'  " • ■ ; 
xXue^o  mi'àuanza  di  cotanta  fpentf  ■ • c.«. 

Et  queftofolà  anchor'qui  mi  montine,  ;^a.l 
O ime  terra  è fatto  il  fuo  beluifo',  ■' 

Che  folca  far  del  cielOy‘  * - / »i»i 

Et  del  ben  di  la  fu  fede  fra  not~- 
h*inuifibil  fud  forino  t in  paradifo  • ' > ' r r 
Difdoltadiquelueloy  : 

f che  qui  fece  ombra  al  fior  degliahni  fuoiyr^^ 

Per  riuedirfen  poi  - * > 

Vn  altra  uolta^C' mai  piunonfpagliarfiy  A:  A 
Clftand'alnu  ^ bella  fdrfi\  u:  i 

Trfrtto  piti  la  uedrem^quahtò'piu  utile: 


4 


SempiterruheUezzdycht  mortdU: 

P tu  che^^mt  belkicr  piu  leggiadra  donna  *• 
Tornami  inanzi^come  > T 

l^ydoueptHgtddirfuauijlafente.  ^ • 
Queft'è  del  uiuer  mio  funa  'colonna:  • ' 
L^altra  e’/  fuo  chiaro  nome'. 

Che  fona  nel  tmo  cpr  fi  dolcemente; 

Ma  tornandomi  a mente,  z j 

Che  pu%  morta  è lamia  fperanza  uiua 
AUhor,ch\jlafioriuaj 
Sa  ben  amor, qual  io  diuento,ey‘ [pero 
Vedal  ca/ei;cbTc  hor  fi  preffo  al  nero;  I ■ 

V enne  uohchemir afte  fuabeltate. 
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EtTangelica  uita 
:C.on ’quelcelefie portamento int'erf'Jp^  ^ ^ 
T^imetttdcfgliàyp' uincaui  pibtate',  T 

liondiltijch'ifalita'  ..jV'  '0 

A tanta.pace,cT  m'ha  lafciato'in guerra  ' - 
Taljche.s'altrimiferra 
Lungo  tempo  ilcamin da  fiepiitarUf  ’ 
Queljch’^amor  meco  parla,  ' 

Solmiriten,ch\io  non  recida  II  nodo: 

Ma  e ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 
on  freno  al  gran  dolor  ; che  ti  tra/porta  : # " 
Che  per  fouetxhie  uqglie 
si  perdei  cielo  , oue7  tuo  core  afpira; 

Douè  uiua  colei, eh"* altrui  par  morta', 

Et  di  fue  belle  fpoglie 

Seco  forride^cT  fol  di  te  fofpirai  ^ 


^ ^ é <• 

Btfudfdmdjchefyirs  ' ^ 

in  molte  pArti  anchor  per  U tua  lingud,  % 
Prega  che  non  eAingM,  V 

Anzi  Id  noce  al  fuo  nome  rifihidrii  - 
Segliouhifuoi  tifur  dolci,ne  cari*  U 

F uggClfereno,e‘'luerie:  ; ii 

No»  iappre^ar-jouepa  rifarò  cinto} 

C anzon  mìa  no^mi  pianto:  » 

monfa  per  te  diftarfra  gente  allegri  ■ * \ 
VedouafeonfoUti  in  ue^ta  negra^  - IT 

. * ’ ^ 

R ottrf  e fdlM  colonna, e^l  uerde  lauro f - r / 

Chefacean  ombra  al  mioétanco  penpero:  ' 

Perduiho  quel, che  ritrouar  non  [pero  (ro^ 

'Da'^l  Borea  a VAuitro,o  cTal  mar  indo  al  M4H 

T olio  m^hai  morte  il  mio  doppio  thefauro} 

Che  mi  fca  uiuer  lieto,&  gire  altero}  ' i 

Bt  ripor ar  noi  può  terragne  impero,  ■■  a 

Nc  gemma  oriental,ne  forza  d’iuro*j  f 

Mafe  confentimentó  è di  definos  J 

Che  pof'io  piwyfe  nò  hauer  ralmatriPd,  .0 

numidi gliocchi  fempre,è'l  uifo  chinof  > 

O n oPra  uita,ch*é  p bella  in  uipa,  ’ 

C orn^ perde  ageuolmente  in  un  mattino 

Q»cl,cbe’n  molt^anni a gran  pena s^acquiBd* 

...  Autor 
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A wor  ft  uao  di'i  torni  dt  giogo  intico^ 

Come  pdrchetumoftriundltraproM  sj 

Mtrduìjgliofd  cT  nuoudy  „ , 

Ver  donuLrme^conmntiuìncerprid,  , • 
li  mio  dmdto  theforo  in  ttrrd  troud, 
che  m^èndfcoftoyondlojjon  fi  mendico, 

É'I  cor  fdggio  pudico,  * ; 

Oue  fuol  dlbergdr  Id  uitd  mid:  ^ J ■ T 

Et  scegli  è uer,che  tud  potentid.JÌ4  ^ ^ 

• Nel  cielfigrdnde,comefirdgioHd^  , \ 

Et  nel  dhi^o'fCperche  quifrdnoi  ~ . 

Qjteljche  tu  udii  cr  poi. 

Credo  che'l  fentd  ogni  gentil  perfond) 

Kitogli  d morte  quel,ch\lU  nhd  tolto',  *■ 

Et  ripon  le  tue  infegne  nel  bel  uolto,  ' • 
R iponientro‘*l  bel  uifoil  uìuo  lume, 

Ch‘'erdmidfcortdjCrldfoduefidmmd^  , 5; 

C h^dnchor  Idffo  minfidnwu  i 

Effendo  fpentdjhor  chefed  dunque  drdendo 
E non  fi  uide  mdi  ceruo,ne  ddmmd 
Con  tdl defio  cercdrfonte,ne  fiume}  . * 
Qudlioildolce  codume: 

Oni'ho gid moho'dmdro,cT  piundttendo} 

Se  ben  me  fiejfo  cr  mid  udghezz^  intendo}  * 
che  mi  fd  udneggUr  fol  del  penfiero. 

Et  gir  in  pdrte,oue  Id  jìrddd  nuncd}  ,.<2 

Et  con  Id  mente  lUdncd  ' ’ j 

Cofd  feguir,che  miigiugner  non  [pero.  . ^ 
Hordl  tuo  ricbidmdr.  uenir  npo  degno:^ , 

0 
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mot  ‘ 

C he  figHorU  fi on  hdi  fuor  del  tuo  ^ 

P amtni fénifir  dì  queU'iSurd  gentile  * 

Difuor,ft  come  dentro  dnchor fi /ente;  • • i 

La  qual  era  pojjente  • 4 

Cantando  d'acquetar  liflegni  CT  Tire',  - 
Vi ferenar  la  tempefiofx  nrente,  ^ 

Ltfgombrar  d'ogni  nebbia  ofeura  CT'niltf  ' 

Et  alzana' l miofiilc 

Scura  di  fejdouhor  non  porla  gire,  ^ 

Agguaglia  la  fperanza  col  defire, 

Et  poi  che  Valma  è in  fua  ragion  piu  forte',  • 
Kédi  agUocchi,agliorecchi  il J^roprio  obietto} 
Senza'l  qual  imperfetto  - ^ 

É lor  oprarci  mio  uiiter  è morte, 
indarno  hor  foprame  tua  forza  aiopre^  • ^ 
MentreH  mio  primo  amor  terrea  ricopre.  \'i  ^ 
9 a ch'io  riueggia  il  bel  guardo, ch'un  Sole 

Fu  fopra'lghiacciò,end'io  folca  gir  carco,  • > j 
Fajch'ió  il  troni  al  uarcos 
Onde  fenza  tornar  pafiò'l  mio  core.  > 
Prendi  i dorati  liraliscT  prendi  Careo4 
Et  fdcciamifi  udir  fi  come  fole,  - 

C ol  fuon  de  le  par  ole  J ' 

Nc  te  quali  io'mparai  che  cofa  è amore: 

JAoui  lalinguajoueranoatutt'hore 
VifpojìiyglihamiyOuiofui  prefoJc^  Vtfia, 

Ch'i  bramo  fcmpreii  tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i capei  crefpi  cT  biondi: 
cbe'lmiouùleraltroue  non  s'inuifca. 
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Spirgi  con  te  tue  mn  te  chiome  di  uento', 
lui  mi  legdjcrpuomìfdr  coniente,  ' 

D alldccio  d*or  nonjìdmdi^chimifciogjid^ 
I^cgUttodddrte^enndneUdto,crirto-,  ^ ’ '> 

Kedd  f àrdente  ^irto  C 

De  Id  fud  uiiU  dolcemente  deerhd',  ** 

Li  ([Udì  di  CT  notte  piu^che  lauro  o mirto^  ‘ ' 

Tened  in  me  u erde  Vamorofd  uogUdy  > 
Quando  fi  uefie  cr  fpoglia  \ 

Di  fronde  il  bofeo^cr  U campagna  (Pherbd,  > 
Mi  poi  che  morte  è fiat  a fi  fuperba-, 
che  fpezzò'  l nodoyond'ro  temea  fcamparCy 
Ne  trouar  poi^quantunque  gira  il  mondo, 

Di  che  ordifehi  l fecondoy  i 

che  gioua  Amor  tuolngegniritentaref  ^ ' 

Pajfata  è la  fiagion:perduto  hai  farme,  ^ 

Di  ch'io  tremaua:homai  che  puoi  tufarme  f ■ 

L arme  tue  furon  gliocchi, onde  Vacce/e 
Saette  ufciuand'inuifibil foco,  i , 

Et  ragion  temean  poco:  % ì 

C he  contrari  del  non  ual  difefa  humana:  * f / 
llpenfar,e'ltacerjilrifoyigiocoy 
Vhabito  honefio,e'l  ragionar  cortefe-, 

Le  parole,che'nte/è  * 

Haurian  fatto  gentil  d'alma  uiSana’, 

L'angelica  fembianza  humile  er  piina^ 

C'hor  quinci,hor  quindi  udia  tanto  lodarfi, 

E'I  federe.cr  lo  fiar,che  fpeffo  altrui 
Eofir  in  dóibbio^a  cui  t 

O i/ 


T 
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Sto 

Deuejjfè  il  pft^o  ii  piu^ldHde  ddrp: . • 

C on  queft\rmc  uinceui  pgm  cor  duro: 

Hor  ft  tu  difirmtoù fon  ftcuro. 

G tUminijch'dl  tuo  regno  il  cielo  inchina’, 

Leghi  hard  in  uno,c^  hor^in  altro  modo: 

Mit  me  fol  ad  un  nodo 
Legar  poteijcbel  del  di  piu  non  uolfe. 

Quei  uno  è rottose^n  liberta  non  godo: 

Md  piangola"  grido,Ai  nobil  pelkgrinà 
Qual  fententid  diurna 
Me  legò  inanzi,CX  te  prima  difciolfef 
Dioiche  fi  tojio  di  mondo  ti  ritolfe»  * i**  i * 

Kc  moftrò  tdntd  CT  fi  alta  uirtute,  : ^ ^ t • y/j 
Solo  per  infiammar  noitro  defio»  . h.  ki 
Certohomai  non  tempio  . 

Amor  de  la  tua  man  noue feruti',  > ^ 

Indarno  tendi  rarco",a  uoto  fiocchi . 

Sua  uirtu  cadde  al  chiuder  d e begliocchi,  — 
JH  erte  m'ha  fiiolto  Amor  d'ogni tua  legge,  - 

QueUd'fche  fu  mia  donna, al  cielo  è gita  ■*  : 

Lafeiindo  trijìa^c' libbra  mia  uita.  ...  - 

' * ^ ^ *\*  " ’*'*.  *-*  - ^ 

'*3  - r. V.Ì: 
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L*drÌentenhhlóuyofuiél7ordm  hard 
Contando  anni  uenttfno  interi  prefy, 
Morte  difciolfc'ne  giuntai  tal  pefo 
Vrouahne  credo,ch  huom  di  dolor  mord^ 
N on  uolendomi  amor  perder  anchord, 
Hebbe un'alto lacciuolfra  fherba  tefo^ 
Etdinou^fcaun  altro  foco  acce fo 
Talfch^a  gran  pena  indi  [campato fora: 

S tfe  non  fojfe  efperientia  molta 

De  primi  affanni', i farei  préfc,c  arfo 
Tanto  piu,quanto  fon  men  uerde  legno . 
M or  te  m'ha  liberato  un  altr a uolta. 

Et  rotf  I nodo'jC^l foco  ha  fpento  CT  fparfo 
Contri  la  qual  non  ualforzayne'ngcgno. 

L a uittafugge,cr  non  s'arrefla  un  bora-, 
Et  la  morte  uen  dietro  a gran  giornate-. 
Et  le  cofe  prefenti^tT  /e  paffate 
Mi  danno  guerra,c*  le  future  anchord', 
E’I  rimembrar, et  fafpettar  ni  accora 
Hor  quinciyhor  quindi  fi’,cbe*n  ueritatti 
Senon  chi  ho  di  me  ileIJò  pietate;  ' 

I farei  già  di  quejìi  penjìerfora. 

T ornami auantiys' alcun  dolce  mai  ì. 
Hebbel  cor  trijloJCT  poi  da  Valtra  parte 
Veggio  al  mio  nauigar  turbati  iuenti: 

V eggio  fortuna  in  pùrtO’yCT  fianco  homai 
il  mio  nocchierscT  fotte  arbore  cr  [arte-, 
E I lumibcijchc  mirar  foglio  Jpenti. 

O Hj 
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O cchìmià  (^curdto  elnoflró  Sole}  • i 

‘Anzi  c fdlito  di  ciclopc/  lui fpknde:  “ . ; 
ìufl  ucdrmo  anchorùtii ndttende}  , 

Et  di  noRro  tardar  forfè  li  dote,  » . ; j 

O recchie  mie  Vangelicht  parole  ^ 

Suonano  in  parte,ouè,chi  meglio  intende. 

Vie  mie  r uojira  ragion  U non  fi  {lende^ 

Ou'è  colei,ch\xercitdr  ui  fole, 

I>  unque  perche  mi  date  queftdguerrar  I 

Già  di  perder  a uoi  cagion  non  fui  . i j 

Veder Lyndirld^cr  ritrouarla  in  terra. 
jM  orte  bidfmdtejdnzi  laudate  lui} 


ChelegdjCT  fcioglie}e^n  punto  apre ferra  y 
Et  dopo!  pianto  fa  far  lieto  altrui. 

P ci  che  la  uijla  angelica  ferena  j.* 

Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafeiato  ha  l'alma^e'n  tenebrofo  horrorex  i 
Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena.  . d 
€ i«fto  duol  certo  a lamentar  mi  mena:  : 3 

SdJJèlychi  n'è  cagion}C*  faldo  amore:  1 

Ch*altr<^rimcdio  non  hauealmio  coro 
C ontra  t faftidi} onde  la  ulta  è piena.  . y 
Qjuefi''un  morte  m'ha  tolto  la  tuamano,  ' 

Et  tu}che  copri^ej  guardi^^  hai  hor  teco 
felice  terra  quel  bel  uifo  humano.  » 

^ e doue  Ufei  fconfolato  fj  cieco}  . Ik 

Vofeia  che'l  dolce.o'  amorofo,fr  piano 
ì^umeiegliocchimieinonx.piumecaf  . O 

O ivy 
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S'mornouo  cònjìgUononn^dpporti;  ^ J 
Pcr/or?<i  conucrrdjchcl  uiucr  cange;  --  -V 
Tanta  pÀurdyO' duoli  alma  triftaange:  *.  •- 

Che'l  dejìr  uiuc,CT  /«*  fperanza  è morta: 

0 Ttdc  p sbigottifce,cr  fi  [conforta  ' .1 

Uiia-uitiin  tuttoscT  notteyO* giorno  pi ing^  • 
Stanca  fenza  goucrno  in  mxr,che  frange,  ’ 

E*n  dubbia  ma  [tnza  fidata  [corta, 

1 maginata  guida  la  conduce:  . • ^ 

Che  la  nera  è fotterrasanzi  è nel  deh', 

Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce}  • 

A gliocchi  no:ch*un  dolorofo  uelo 

Contende  lor  la  defiata  luce;  n . ^ W 
Et  me  fa  fi  per  tempo  cangiar  peh.  ' 


N e l eta  fua  piu  bella  cT  p 'u  fiorita-,  • ' ^ 

Quand'hauer  fuol  amor  in  noi  piu  forz^ 
Lafciando  in  terra  la  terrena  fcorza 
e'  Laura  mia  uital  da  me  partita  ' ' • 

E t uiua,cr  beUdyCr  nuda  'al  del  [alita: 
ìndi  mi  fignoreggìa:indi  mi  sfòrzi. 

Deh  perche  me  del  mio  mortai  nonfcorz^  \ 
L'ultimo  di  ;ch^  è primo  a faltrauitdf 
C he  come  i miei  penper  dietro  a lei  uannm  • Ji> 
CofHieueye/pedita^er  lieta  Calma 
La  fègud}eT  io  fid  fuor  di  tanto  affanno* 

C io, chi  slndugiaj  proprio  per  mio  danno; 

Per  far  me  &effo  a me  piu  graue  [alma* 

O che  bel  morir  èra  boggi  t terzannà*  ; 

o 
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S t Umtntdr  MgtttiyOUtràilrondt  -fi 

MoutrfodutmcnUd  l aura  citiud,  ^ . 

Oroco  mormorar  di  lucid' onde 
S\de  d'una  fiorita  erfrefcanua-,  - 

hti*ulofeggidd'amorpenlofo,o‘fcriua’,  <> 

heijche^i  del  ne  moérò^terra  nafconde, 
VegglOyCT  odOjCr  intendo: ch'anchor  uiu4, 

Difì  lontano  a fofpir  miei  rifponde. 

D eh  perche  inanzi  tempo  ti  confumef  . 

Mi  dipecon  pietate:a  che  pur  uerfi  - 
Degliocchitriéli  un  dolorofo  fiumef  \ ^ 

D I me  non  pianger  tu:ch'e  miei  di  ferfi  ^ ‘ » U 

Morendo  eterniicj  nel  eterno  lume, 

CXB<tndò  mojlrai  di  chiuder  gliocchi,aperft.-  * 

M ai  non  fu  in  parte, oue  fi  cbiar'uedefii  .v 

Qttel che  ueder  uorrei poi  ch'io  no  l uidi, 
Nejouein  tanta  libertà  mi  jìefiiy 
H'empiefifl  del  di  fi  amorofi  Uridi:  - 

N egiamaiuidi  uaUe  hauer fi  fpefii  a ) 

Luoghi  da  fofpirar  riponi:  cr  fidi:  ■* 

hle  credo  gia,ch'amor  in  Cipro  Ijduefii,  ' O 
O in  altra  riua  fi  foatti  nidi.  ' ' 

L^dcqueparland'amoreyCr  l ora,e  trami,  JL 

Ltgli  augeUetti,e  i pefci,e  i /ìon,cr  Iherbd  * 
Tutti  infeme  pregando,ch'i  fempr^ ami. 

Ma  tu  ben  nata', che  dal  del  mi  chiami',  Z 

Ver  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi', ch'ifpretzfl  mondo  ttfuoi  dola  bami. 


• I # . 

Q^uante  fate  at  mìo  iotee  ricetto  5 

Fuggendo  dltrui,cr  s\jfer  può, me  flej/o  7 1 ' 

Vo  congliocchi  bagnando  rherba  e'lpetto>^  ^ 
Rompendo  co  i fyfpir  l'aere  dapreffo» 

Ornante  fiate  f>l  pien  di  fofpetto  . i 

Per  luoghi  ombrofic'fojchi  mi  fon  mejjò 
Cerfando  col  penfier  Talto  diletto’, 

Che  morte  ha  tolto jond'io  la  chiamo  fpefjh» 

H or  informa  di  i^impha,o  d'altra  Dinas  , > l 

che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  e/ca^ 

E pongafi  a feder  in  fu  la  riua-, 

H or  l'ho  ueduta  fu  per  l'herba  frefea  ...  . '1 

Calcar  i fior  ycom'una  donata  uiua. 

Mostrando  in  uifta,che  di  me  Vencrtfcà»  < 

A'ImafeUceschefouentetorni  \ « r.  ; a .^  .•t  . . 
A confolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gliocchituoi,che  morte  non  ha  fpentr,  . 

Ma  four\l  mortai  modo  fatti  adorni’, 

Qjuanto  gradifcOychi'e  miei  tri fii giorni  . 

A rallegrar  di  t ua  uifìa  con fenti:  . i 

Co/ì  incomincio  a ritrouar  prefenti  •.  \ 

Le  tue  bellezze  a fttoi  ufati  foggiornL  j 
L a'^yUe  cantando  andai  di  te  molf  anni, 

Hor,come  uedi,uodi  te  piangendo^  . ...t 
Di  te  piangendo  no,ma  dCt  tmei  danni.  T . 

5 ol  un  ripofo  trono  in  molti  affanni^  ' ^ 

Che, quando  tomi,ti  conofeo  e''ntendo  . t »'*' 

A Candar,aLtuoce,aluoltii,4pinm.,,^, 
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P ifcolordtohii  morte  il  piti  hcluoltOy 
che  mi  fi  uidese  i piu  begliocchi  [pentii 
Spirto  piu  acce/o  di  uertuti  ardenti  I 

Del  piu  leggiadro  cTpiu  bel  nodo  haifcioUo. 

I n un  momento  ogni  mio  ben  m'ubai  tolto:  ^ ' 

Poflb  hai filentio  a piu  foaui  accenti. 

Che  mai  s'udirojeT  me  pien  di  lamenti: 

Quantlo  ueggio,m'‘è  n oia^et  quant‘‘io  afcoUo . 

B $n  torna  a confoUr  tanto  dolore  ■ ' 

Madonna,oue  pietà  la  riconduca  . -7 
Nc^trouo  in  qucfta  ulta  altro  foccorfo: 

E t fe  compili  parla,cx  come  luce, 

Kidir  potefiijdccenderei  d^amore  - 
ìflondico  à'huomiun  cor  di  tigre, 0 d orfi,'  ^ 

» S i breue  è'ltempo,é^lpenfierfi  uelocej  r , j * 
che  mirendon  mdonna  cofi  mortai  1 *1;;^ 

Ch’il  gran  dolor  la  medicina  è corta:  ^ 

Vur,mentfìo  ueggio  lei, nulla  mi  noce, 

A*  moryche  mi%a  legato,^  tienimi  in  crocea  - -f  « 
Trema,quando  la  uede  ip  fu  la  porta 
De  Valm,oue  m^ancideanchor  fi  [corta,  _ 

Si  dolce  in  ui^a,crfi  [oaut  in  ucce, 

C ome  donna  in  fuo  albergo, alter  a uene^y  j ^ ^ 

I Scacciando  del  ofcuro  CT  graue  coro  : r 

Con  la  fronte  ferena  i penfier  tristi,  ' , [ 

Valm,che  tinti  luce  non  focene,  0'  * , i > ^ ^ ' 

Sofpira-jC'  dicevo  benedette  [bore  4 
DeldUhequefta  uia  con  gliocchiapriBL  ^ j 


N e mai  ^ktòfdmdàn  dì  aro  figliò^  ' 

Nc  donna  dccefa  al  fuo  fpofo  dilttto  ^ 

Die  con  tanti fofpiVyCon  talfofpettff^  . 

/ . Ili  dubbio  fiato  fi  ftdtl  configlio;  * i > 

C onte  ante  quctli^chelmio  graucefiiglio-  - M 
Mirando  delfino  eterno  alto  ricetto,  " * 
Spejfio  a me  torna  con  Vufiato  affetto, 

. Et  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio, 

H ordinudre,hor  d^amante:hor  teme ihor  arde 
D honedo  fioco jCT  nel  parlar  mi  mojird 
Qttc  fiche' n que^o  uiaggio  fugga,o fiegud, 

C ontando  i cajì de  Unita  noftra,  a 

Pregando  chat  leuar  Valma  non  tarde: 

Et  Joi  qnant^eBa  parla, ho  pace,o  tregua. 

S e queU'dura  fioduc  dejofipiri,  • Jt 

eh  i odo  di  colei,che  qui  fin  mia 
Donndjhor  è in  cielo,^*  anchor  par  qui  fia^ 

Et  uiudjCr  fienta,cT  uada^cT  amficr  fipiri: 

• R itrar  potefii'jO  che  caldi  defiri 

Mourei  parlando sfigelofacf  pii  " * 

Torna,ouio  fion,temendo  non  fra  uia 
Miflanchfio'n  dietro,o'daman  manca  giri: 

I r dritto  alto  mlnfegna:cTÌo}che^nten do 
Le  fine  cafie  !ufinghe,e  giujii preghi 
Col  dolce  mormorar  pietofio  c' baffo; 

S econdo  lei  conuien  miregga,cT  pUghi  • ^ 

Per  la  dolcezza, che  del  fino  dir  prendo:  ' 

C^hourian  uertu  di  fair  piangere  un  fajfo. 


tt 

S ennuccìo  mto;btnche  iogliofo  cr  foto  : \i.j; 

M'hdbbi  UjJàtOji  pur  mi  riconforto:  f 

Perche  del  corpo,oueri  prefo  cr  morto, 
Alterumente  fe  leudto  d nolo.  r 

H or  uedi  infieme  l'uno  e l'dìtro  polo',  ...  a 
Le fleUe  udghe^e  loruidggio  torto;  i 

Et  uedCl  ueder  noUro  qudnto  è corto; 

Onde  col  tuo  gioir  tempro'l  mio  duolo»  . i; 

M d ben  ti  prego ^che'n  Id  terzd  fperd 
Guitton  fdluti,cr  meffer  Cino,cr  Dentei 
Trdncefchin  noUro^CT  tutta  queUd  fchieré» 

A Id  mid  donna  puoi  ben  direjn  quante  O 

Lagrime  iuiuo)CT  fon  fatto  una  fera 
Sembrando' I fuo  bel  uifo^cT  l epre  fante»  . 


1 hopiendifofpirqueft^deretutto  ' -ip 

D'dfpri  coUi  mirando  il  dolce  piano)  . , ‘ ' 

Oue  nacque  colei)chauendo  in  mano  o 
Mio  corjn  fui  fiorirete'  n fui  far  frutto, 
e' gitddlcielo)cy  hammia  talcondutto  , p 

Col  fubito  partir'jche  di  lontano 
G Hocchi  miei  ilanchi  lei  cercando  in  uano 
Vreffo  di  fe  non  Ufeian  loco  afeiutto.  , ^ 

K OM  c flerpo,ne  faffo  in  quefli  monti;  . 


Non  ramoso  fronda  tterde  in  quefte  piagge) 
Non  fior  in  qucHe  ualli,o  foglia  d'berba; 

S tiUd  d'acqua  non  uendi  quefle  fonti, 
kle  fiere  han  quelli  bofi  hi  fi  feluaggt; 

Che  non  fappian,quant' è mia  pena  acerbi.  - 


Q^dni'ioue^o  ddlcUì  fctnierrauroré 
Con  la  fronte  dirofe,^  co  crin  d'eros 
Amor  m^ffalr.ondi'io  mi  difcoloro', 

Et  dico  fofpirandojui  è Laura  bora, 

0 felice  Titon  tu  fai  ben  l'hora 
Daricourare  iltuo  curo  theforo: 

Md  io  che  debbo  fur  del  dolce  aUoro', 
Chifel  uo  riueder^conuien  ch'io  moraf 

1 uodridipurtirnonfon fi  duri: 
Ch'almen  di  notte fuoVtornar  coleij 

. Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome: 

V e mie  riòtti  fa  tri(le,e  i giorni  ofeuri 
CXueUd’jche  n'ha  portato  i penfier  miei’, 
Ne  di  fe  m'ha  lafciuto  altro,che'l  nome. 
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Cj  Uocchisdi  ch'io  paHuifi  caldamentes 
i Et  le  braccid,cT  le  mani  e i piedini  uifo, 

I Che  mi'haueunfi  da  me  fieffò  diuifo^ 

Et  fatto fingulur  da  faltra  gente;  • ' ^ 

1^  \e  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente^  ^ 

E'I  lampeggiar  dcVangelico  rifa,  • . 

C he  folean  far  in  terra  un  paradifo,  ' 

Eoca  poker  e foniche  nuUafente: 

E t iopuruiuo:ondemi  doglio, cr  fdegno', 

Kimafo  fenzal  lume,ch'amai  tanto, 

‘ In  gran  fortuna,e'n  difarmato  legno  " • 
fa  orfia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto:. 
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Secca  è la  uena  de  Vufato  ingegno', 

Et  U cetbera  m a riuolta  in  piantò,  > rSi 
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S*to  hducfii  ptnfdto,chefi  cdre  V '*1 

Fofìn  le  uocid'e  folpirmieiin  rim\ 
tdtteTbdureiMjojpirdrmioprim  • 

In  numero  piu  fpejjèjn  jUl  piu  rurt.  -,  : 

M orU  colei jche  mifdced  pdridre,  . ^ 

Et  che  fi  ftdud  de  penfier  mie' in  cimdi 
Non  pojfo^v  non  ho  piu  fi  dolce  linu,  i 
Rime  dfpre  crfofche  fdr  fodui  CT  chidrt:  • > 

E t cert  0 ogni  mio  fiudio  in  quel  temp^erd 
Pur  di  sfogdre  ildolorofo  core  • / 

In  qualche  modosnon  d'dcquilhr  fama,  - 
P Unger  cercdijrton  già  del  pidnto  honore,  -,  g 
Hor  uorrei  ben  pUferinu  quella  altera 
Tacito  ftdf^co  dopo  fe  mi  chiama,  _ . .M 

$ oledfi  nel  mio  cor  ft<tr  bella  cif  uiu<t^  ^ r .;  ^ 
Com'altd  donna  in  loco  humile  cT  bd/Jh:  /.  » 

Hor  fon  fatilo  per  fultimo  fuo  puffo 
Non  pur  mortaì^ma  morto ella  è diu4  • 

L'alma  d^ogni  fuo  ben  fpogliata  cr  priua,  . 2 

Amor  de  la  fua  luce  ignudo  cT  caffo 
i Veurian  de  la  pietà  romper  un  faffh:  - ;•> 

M4  non  èjchi  lor  duol  ricontilo  ferina: 

C he  plangondentroiou^ogni  orecchia  è fordoi  : 5 
Senon  la  mia, cui  tanta  doglU  ingombra', 
Chi'dltro,chefofpirarynulUm'‘duanza.  .( 

V ermentefiam  noi  poluere  cT  ombra:  . '-o  ^ 

Veramente  la  uoglia  cieca e^ngordoj  • 

Yeramente/aUaceè  U fperanzif  . :z 

Solcano 


S oUdno  tmUipenper  fokuéménte  ' 

Di  lor  obbUtto  ngiondr  infime  ; 

Vieti  s^ppreffi  ,CT  del  tardar  fi  pente  * > 

Torfe  hor  parla  di  noi^ofpera,  o teme . ' ^ ^ 

B . oicht  Cultimo  giorno  c?  I hore  eftreme  « i 3 

Spogliar  di  lei  quejiauita  prefente , ^ 

No^ro  {tato  dal  del  uede  ; ode,  cT  [ente;  ’ 
Altra  di  lei  non  è rimafo  fpeme,  » 

0 miraeoi gentile,o  felice  alma}  * 

O beltà  fenza  ejjèmpio  altera  cr'raro}  > 
Che  tofte  è ritornata,ond'eUd  ufeio.  ) 

1 ui  ha  del  fuo  ben  far  corona  cr  palma  " ' 

QueDd}ch*al  mondo  fi famofit  cr  cfcwrd  “ ^ 

F e gran  uirtuteye'l  furor  mio,  , « ^ 

1 mifoglioaccufare}tyhormifcufo}  ■ -O 
An;:i  mi  pregio,cT  tengo  ajfai  piu  caro} 

De  l honefta  prigion}del  dolce  amaro  » 

V olpo, cbV  portai  già  molCanni  chiufo» 

1 nuide  Parche  fi  repente  il  f ufo  • . 

Troncafte}ch*attorcea  foaue  CT  cfn'jiro 
Stime  i/  mio  lacciù}ey*  quelC aurato  cyraro 
Strale,onde  morttpiacque  oltranoitr^ufo: 

C he  non  fu  d' allegrezza  a fuoi  di  mai,  *”t  l 

Diliberta,diuitaalma  fiuagd}  '•> 

Che  non  cangiafje^l  fuo  naturai  mòdo  ' T 
T ogliendo  anzi  per  lei  fempre  trarguai}  ' 

Che  cantar  per  qualunquesey  di  tal  piaga  ' 
fiorir  contenta^cr  uiuer  in  tal  nodoi  ' ivo'j 
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D ut  gnn  nemiche  infeme  trino  dggiunte^  i 
Belltzzd  cr  honeitì  con  pace  tanti',  /.  ^ 
Che  mai  reb'eUion  r anima  [anta  • :3  ? 

Non  finti  poiych^a  dar  fico  fur  giunte:  ^ 

E thor  per  morte  fonfparfi  ex  difgiunte:  ■ ’ 
L’wn^i  T nel  cielyche  fi  ne  gloria  CT  uanti: 
L^dItrafotterra,ch’'e  begliocchi  amanti^  : 
Ond\fiir  gii  tante  amorofi  punte,  w \ 
lJ*dtto  fodue^l  parlar  faggio  humile. 

Che  mouea  ì alto  loco',t^l  dolce  [guardo,  0 
Che  piagaua^l  mio  core^anchor  Vaccennay  ’ 

S ortD  fparitr.ey"  s\l  figuir  fon  tarda  ni 
Forfè  auerrd^che'l  bel  nome  gentile  t O 

Confacrer'o con cj^uefta  danca penna,  , • ' ^ 

Q^uanfiomìuolgoin  dietro  d mirar glianmf^*’ 
C'^hanno  fuggendo  i miei penjten*  fparfi^ 

Et  fpento^lfocoyou  agghiacciando  t arfii  ^ 
Et  finito  l ripofo  pie nd^ affanni’,  •;  3 

R otw  la  fe  degliamorop  inganni; 

Et  fot  due  parti  d egni  mio  ben  farfi,  i 
Vuna  nel  cielo^cr  faltra  in  terraftarfi^  .? 
"Et  perdutoci  guadagno  de  miei  danni;  ? 
1 mi  rifiuoto)fST  trouomi  fi  nudo; 

C b’i  porto  inuidia  ad  ogni  edrema  forte;  ‘ I 
Tal  cordoglio  tf  paura  ho  di  me  jlelp}.  ' 

O mia  deliaco  fortunato  fatalo  morte, 

O per  me  fempre  dolce  giorno  cT  crudo  . ' “ 
Co.ne  ntbauete in  baffo  fiato  meffo,  < t ic 


o 
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O u c Ufrontesche  con  piccìol  cenno 

Volged*l  mio  core  in  quésta  parte,  e’n  quelU  f 
OuV(  bel  ciglio^cr  Cuna  cr  f altra  iteUat 
Ch*al  corfo  del  mio  uiuer  lume  dennof 
O ueludlor,laconofcenza,e‘'lfennOy  ^ k 

lJ*accorta,honefla,humilJolcefauellaf 
Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  eUu}  > 

C he  gran  tempo  di  me  lor  uogliafennot  ^ 

O uefombragentildeluifohumano’,  X 

Ch'ocra  ripofo  àauaa  Valma  fianca,  ^ 

E Ji’we  i miei  penfier  ferini  eran  ^ 

O tt’c  colei‘jche  mia  aita  hebbe  in  manof  ’’  5 

Quanto  al  mifero  mondo,ej  quanto  manca  " 

A gliocchi  mieijcbe  mai  non  fieno ’afeiutti.  i 

Qi^uantainuidia  ti  porto  auard  terra',  -'■»  l 

Chi*abbracci  queUa,cui  ueder  m*r  tolto,  > 

Et  mi  contendi  f aria  del  bel  uoltó,  ‘'t 
Dotte  pace  trouai  d^ogni  mia  guerra:  ' 

Q2,tt<<nt<<  ne  porto  al  ciel^che  chiude  CT  ferra*,  ^ 
Et  fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
hofpirto  da  le  belle  membra  fciolto,  ' . ’ 

T^tper  altrui  fi  rado  fi  di  ferra:  * V 

Q^uanvlnuidiaaqueiranimejche^nforte  ' ^ 

Hannhor  fua  fanta  CT  dolce  compagnia^  ' 

Laqual  io  cercai  fempre  con  tal  brama: 
Qjiant'ala  di fpietataey’ dura  morte',  ^ 

C^hauendo  fpente  in  lei  la  uita  mia 
Stasfi  ne'fuoi  begliocchi,  cT  me  non  chiama, 
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V élle^cheie  Umntimtifepienii  O 

«.  Fiume^che  fpeffo  del  mio  piànger  crefii^  7 

Fere  filueftrejuàghi  augellijcr  pefci^  " o 
Che  runa  a'  lUltrauerde  ritta  dfjfrend',  . . 3 
A ria  de  mìei  fofpir  calda  CT  ferend’j  • 1 O* 

Dolcefentier,che  fi  amaro  riefci-, 

C ofle,che  mi  piaceli Jhòr  mi  rincrefci^  •_  ; o 
Ouanchor  per  ufanza  amor  mi  mena',  -,  •.  , j 
B en  riconofcoinuoil'ufateformey  o 

Non  lajfb  in  mecche  da  fi  lieta  ulta  . , i xo 

Sonfa^o  albergo  d infinita  doglia»  \ • *i.  j 
Qjninci  uedea''l  mio  benejcT  per  (jwe/l’orwr  ’/»  o 
Tfrno  aneder,ond'alcielnudacgita  . o 
Lafciando  in  terra  la  fua  bella  fpoglU»  ..  ; ^ a 

L euomwi  il  mio  penfier  in  partejou^era 
QuetUych'io  cercOy^  non  ritratto  in  terra: j 
ìui  fra  lorjche^l  terzo  cerchio  ferra',  1 i 
ta  riuidi  piu  bella,a'  meno  altera:  . : " 

P er  manmiprefeyCT  difjè'tlnquefiafpera  ’ jO 
Sarai  anchormecoje  l defir  non  erra:  . a 
1 fon  colei’, chi  ti  die  tanta  guerrdy  ^ 

Et  compie  mia  giornata  innanzi  fera:  • : ut 
M io  ben  non  cape  in  intelletto  humano:  ‘ \ 0 

Te  fola  afpetto’tcr  ({nel  che  tinto  dmajiiy 
Et  lagiufo  è rimafoyil  mio  bel  neh.  % /! 

D ehperchetacquCyCr  allargò  la  manof-^  ^ r » 

Ch'ai  fuon de  detti  fi  pietofi  CT  cdiii  • ’ 
fC((Qméncò,ei)ionpn  riniafiin  (ieh*,t^ 
li  ^ ‘ 

t 
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A morjchemeco  alhon  ttmpoHjìtaùi  3 » ’ » /* 
fra, qt^eriue a pcnjìer  noflri amiche}  *-'  va J 
Et  per  faldar  le  ragion  nojirc  antiche^  ^ I 

Meco  cr  col  fiume  ragionando  andaui} 

T ior/rodi,herbe,ombre,antri,onde,aurefoaui}>  .i 
Valli  chiufc,alti  collider  piàgge  apriche} 

Porto  de  l'amoroj'e  mie  fatiche,  \ t.aT 

Deli  fortune  mie  tante  CT  ftgraui:  ^ iV 

0 uaghihabitator  deuerdibofehi}  *•  i 

ON(mpbr,cr  uofche'l  frefeo  herbofo  fondo 
Bel  liquido  cri^dUo  alberga  cr  pafee} 

1 di  miei  fi  chiari'jhor  fon  fi  fofchr,  « O 

Come  morte,chelfa.C  ofi  nel  mondo 
Sua  uentura  ha  ciafeun  dal  di,che  nafee. 
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M entre  che'l  cor  da  gliamorofi  uermì  . > > 

Fu  confumatoyn  fidìtuna  amorofa  arfe}  . , v 
Diuagaferaleuefiigidfparfe  -.n;;* 

Cercai  per  poggi  folitari  cr  . - ui  * 

E t hebbi  ardir  cantando  di  dolermi  ' f) 

Bramar, di  lefchefi  durata  apparfet  siR 

2®l4  t ingegno  cT  /«  riwe  er*ino  /cir/c  et»  *; 

In  quella  etite  4’  penfier  noui  confermi,  » • 
Qjuelfoco  è mortoci  copre  un  picchi  marmo  : ■ :t> 
che  fe  col  tempo  f offe  ito  duanzando,  ’ 

Come  già  in  altri  infìno  a la  uecckiezzà} 

B i rime  armato,ond'hoggi  mi difarmo,  t'.| 

Con  dii  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre, cr  pianger  didolcezzài 
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A nim  hetU  di  quel  nodo  fctoIU^  • '"•»  '>  " n 
Che  piu  bel  mi  non  feppe  ordir  naturi  ) 1 

Tondal  cielmente  alamiiuitiofcurà  T 
Da  fi  lieti  penficri  a pianger  uolta , M 

L a f alfa  opinion  dal  cor  s c tolta  y ; . ^ 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  CT  duri  ^ 

Tua  dolce  ut^4  : bomai  tutta  fecura  * I 
Volgi  a me  gliocchi  yei  ijtieifofpiri  afcoltd 
M irai  gran  fafio , donde  Sorga  nafcè. 

Et  uedraui  un  y che  fol  tra  Imberbe  C2T  Vacqut  • 

Di  tua  memoria  cr  di  dolor  fi  pafce  * 

O Ue  giacevi  tuo  albergo , cT  doue  nacque  f 

il  noftro  amor  y uo  ch'abbandoni  cr  lafie'^  . 

Per  non  ueder  ne’  tuoi  quel,  ch'a  te  [piacque  • 

Q^uel  Soly  chetrimoRraui  ilcamindeftro  -*  ^ 

Di  gire  al  del  con  gloriofi  pafsi , ì 

Tornando  al  fommo  Sole  in  pochi  fasp  •*  i 

Chiufel mio  lume,  e'I  fao  career  terrcftra ? j 

O nd'io  fon  fatto  un  animai plue^troi  . . : 

C he  co  pie  uaghi,  fo  litari,  CT  lasfi 
Portoci  cor  grane , o* gliocchi  humidicrbasfl 
Al  mondo , eh' è per  me  un  deferto  alpe&ro  * 

C ofi  uo  ricercando  ogni  contrada,  • 

Ouio  la  uidiyCT  fol  tu, che  m'affligi. 

Amor  uien  meco,cT  moftrimi  end' io  uadi! 

V ei  non  trou  ioima  fuoi  fanti  ueiligi 

Tutti riuolti ala fupernafirada  . ì • “ 

Yeggio’  lunge  dà  laghi  Alterni  cTStigi  / > Jf' 
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1 0 penfdud  afjdi  deliro  effir fu  fdU  ^ 

Non^r  lor  forx.diMi  di  chi  le  fpiegd, 

Ver  gir  cantdndo  d quel  bel  nodo  eguale^  j 
Onde  morte  m^aJJòlue,amor  mi  Icgd:  > f 

T rondimi  d Voprd  uid  piu  lento  CT  frdle^  . i. 

D’un  picciol  rdmOyCui grdnfdfcio  piegd) 

Et  disfida  cdder  ud,chi  troppo  [die; 

He  fi  fd  ben  per  huom  quel,che'l  del  negd,  * : . 

M di  non  poriduoldrpennd  d'ingegno’,  . a 

Non  che  {til  gruue,o  lingud,oue  ndturé  i,. 

Volò  tejjcndo  il  mio  dolce  ritegno:  i u 

S eguilld  amor  con  jì  mirdbil  cura 

In  ddomdrloich'i  non  erd  degno  i • 

Pur  de  Id  uijid:md  fu  mia  uenturd.  ~ J 

• CX^uelld'jper  cuicon  Sorgdhó  cdngìdiArno^  'C 

Lon  franca  pouertd  ferue  ricchezzoi 
Volfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze j 
Ond'iogia  uifijhor  me  ne  ^uggo  cT  fcdmo, 

D dpoi  piu  uolte  ho  riprouato  indarno. 

Al fecoljche  uerrdj  alte  bellezze 
Pinger  cantando, accio  che  fame  cT  prezza 
Se  col  mio  itile  il  fuo  bel uifo  incarno,  , 

L e lode  mai  non  d'altra’, cT"  proprie  fu$^ 

Che'n  lei  fur  come  fìeUèin  cielo  [parte’,  \ ?. 

Pur  ardifco  ombreggiar  hor'uttd,hordue^ 

* M d poi  ch'i giungo  a la  diurna  parte,  : ± 

Ch'un  chiaro  crbreue  Sole  di  mondo  fur  ’ i 
lui  mancaTardir,  f ingegnosa" 
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h^alto  cr  nouo  mhdcóJpcb^d  M hofhrt  ^ 3 

AppArucdlmondOyCr  ^ir [eco  nonuolfe^  ’ 
che  fol  ne  mojìro^l  ciel^poi  jel  ritolft  I 

Per  udornar  ifuoi  jìellatiti  chioéhriy  * ) 

V uolyC’fìidepingA  a.  chi  noi  uide,e^l  moftri,  v ^ T 
Amorjche'nprimUmidlinguafciolfe,  x 

Poi  mille  uoùe  indarno  d l'opra  uolfe  \ 

lngegn(T,tempo,penne,charteie'nchioftrt\  *>  ' 

N on  fonai  fommo  anchor giunte  le  rime:  •-  M 
in  nuUonofcoyC^  prouaChen  chiunque  • > 
e'  nfin  a quei,che  d'amor  parlilo  ferina*  ' 

C hi  fipenfare  iluerftaciCoelìime,  ? C 

ch'ogni  {tu  uince-jfT  poi  fofpire,adunque  > : 
Beatigliocchiyche  lauider  uiua,  ^ ./  i 

Z ephijro  torhaie'l  bel  tempo  rimena, 

E ifiori^er  liierbajua  dolce  famigHdy  ' v- 
Pt  garrir  P rogn  fjCT  pianger  Pklomenoy  V 

E*  primauera  candida  CT  uermiglia:  * %»*l> 

R idono  ipratìycH  cielprajjèrena:  ^ a 

Cioue  s'allegra  di  mirar  fua  figlia: 

Ji'aria,0‘  l'ac(fua,cT  la  terra  è d'amor  ptend: 
Ogni  animai  d amar  fi  riconfiglia. 

M a per  me,léffoyt ornano  i piu  grani  * • ^ * I 
Sofpiri'jche  del  cor  profondo  tragge^  ' n wi  j 
Que/(4,cb’d/  del  fe  nt  portò  le chiaui:  • 

E t cantar  augellettiyC' fiorir  piagge,  . ^ • /il 

E'n  belle  donne  honefie  atti  foaui  ' ^ * ") 

Sono  un  defertOytx  fere  afpre  f^fetuagge,^-^  m) 

I i - 
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(^ueìropgtiiuòhcbeft  foduepidgnr  . i 

Forfè  fuoifigUjofiucdrd  cotijorte 
Di  dolcezza  empie  il  cielo^cT  l<  campdgne 
Con  tante  note  fi pietofea"  fcor te) 

E t tutta  notte,  par, che  m'accompagne,  . a.  ;! 

Et  miramente  U mia  dura  forte:  , x 

ChUìtri  che  me  non  ho,di  cui  mi  lagne: 

Che'n  Dee  non  credeuio  rcgnajfe  morfe. 

O thè  lieue  c ingannar,chi  s^affecura:  a 

Que  duo  bei  lumi  affai  piu  ch'il  Sol  chiari 
C hi  pensò  mai  ued^rfar  t erra  ofcuraf 
H or  cono fch' io, che  mU  fera  uentura  O 

Vuol,cha  uiuendo  CT  lagrimando  impariy 
ComenuUaquapudiletta,a'  dura»  . .i  . 

N e per  fcreno  del  ir  uaghe  éeUe)  / -,  : ; iì, 

Ne  per  tranquillo  mar  legni fpalmatij  V . 

He  per  campagne  caualieri  armati)  tic. 

Ne  per  bei  bofchi  allegre  fere  Cf  fneUe'y 
N e d'afpettato  benfrefche  noueUes  . u ^ , v 
Ne  dir  d'amore  in  éili  alti  cT  ornati)  , • . 

Ne  tr<t  chiare  fontane  cT  uerdi  prati  J , : * 
Dolce  cantare  honefte  donne  cT  belle) 

N e altro  farà  mai)ch'al  cor  m'aggiungas  ’ . ; 

Si  feco  il  feppe  quella  fepdlire. 

Che  folaagliocchi  miei  fu  lume  crfpeglio. 

N oia  m'è'l  uiuer  fi  grauofa  cT  lungas  . ■ jC  > 

C h'i  chiamo' l fine  per  lo  gran  de fire  t 

Di  riueder,cuitton  utderfulmegUo, t 


p alfdto  el  tempo  homdi  lajjòjche  tanta 

Con  refrigerio  in  mezo^l foco  uifii:  . 

Fdjfdto  è quelUjdi  ch'io  pidnJì,cT  feri  fi:  \ 

Md  Idfcidto  m'hd  ben  U pennd,e'l  pianta, 

P affato  cl  uifo  fi  leggiadro  ej  fanto: 

Ma  paffàndo  i dolci  occhi  al  cor  m ha  fifi,  < 

Al  cor  già  mio, che  feguendo  partifi 
Lei,ch*auolto  Vhauea  nel  fuo  bel  manto,  ‘ 

E Ud*l  fe  ne  portò  fotterrayn  cielo,  - f 

Ouhor  triompha  ornata  del  dUoro^  . 

Che  meritò  la  fua  inuitta  honeftate,  u -i 
C off  di fciolto  dal  mortai  mìo  uelo',  ' ^ 5^. 

Ch^d  forza  mi  tien  quifoff'io  con  loro  -V. 
PnoY  de  fofpirfra  ['anime  beate,  j ^ 

JM  ente  mia', che  prefaga  de  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  cz  trijid 
S*  intentamente  ne  ['amata  uiffa  < - 
Requie  cercaui  de  futuri  affanni:  • - - i: 

A gliatti,a  le  parole^al  uifo^a  i panni, 

^A  la  noua  pietà  con  dolor  mifta 


Potei  ben  dìr,fe  del  tutto  eri  auijla’,  ^ l 

CXBefi'è  l'ultimo  di  de  miei  dolci  anni,  ^ 
(X,ual  dolcezza  fu  quella  omi/èr'alma,  ^ ’ r !? 

Come  ardeuano  in  quel  punto', ch'i  uidi  ■>\ 


Gliocóùjquainondeueariuedermaif  ' - 
Ornando  a lor,comt  a duo  amici  piu  fidi,  *•  ? 

Partendo  in  guardia  la  piu  nobil  falmé 
1 miei  cari  penfieriyi  cor  Ufeiai,  i X 
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T U midfioritdcr  uerie  etdiè 
Fdjfdud-,entcpìdir  fcntix  gU'l  foco, 
Ch'drfclmiocorja’  erx giunto  di  loco^ 
Oae  (ccnàc  Id  uitd,cH* di  fin  cddei 
C Ù incomincidud  d prender  fecurtddt 
L4  mid  cdrd  nemicd  d poco  d poco 
De  fuoi  fofpettùcr  riuolgeud  in  giocò 
Mie  pene  deerbe  fud  dolce  honeitjde: 

P rejfo  erd^l  umpo,doiCdmor fi  feontra 
Con  cdJlitate,cT  dgliumnti  è ddto 
Sederfi  infeme,cr  dir  che  lor  incontrd* 

M orte  hebbe  inuidU  di  mio  felice  (tdto^ 
Anzi  d IdfpemejO’f^glifi  dlincontrd 
A mezd  uidyCome  nemico  armato» 

T empo  era  homai  di  trouarpdce,o  tregud 
Di  tanta  guerrdjCT  erane  in  uia  forfr^ 
Senon che  lieti  pafii indietro torfe, 

C hi  le  difagudlianZe  noftrc  adegua.^ 

C he  come  nebbia  al  uentofi  dilegua, 

Cofi  fud  uitd  fubito  trafeorfe 
QueUdjche gid co  begliocchi  mi fcotpi 
Et  horconuien, che  col  penfier  la  fegudi 
P oco  haueud  d'indugiar, che  g\ianni,el  pelò 
Cdngiauano  i co(tumi:onde  fofpetto 
llon  ford  il  ragionar  del  mio  mal  feco* 

C on  che  honejiifofpirifhdurei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche’,cbor  dd''l  cielo 
Yedejon  certo, cT  dnolfene  dnebormeco^ 


* r . 


DIgri 


V V lOOglc 


I 


T ranquiUo  porto  huuéamofirato  amore}  ' * * '“U  ^ 
A U mia  lunga  CT  torbida  tempcjia  i 

Fra glianni  de  l\ta  matura  honefta',  ^ 

Che  i uitijfpoglia'jcr  uertuuefte  e honorem 
G ia  traluceua  a begliocchil  mio  core,  . ? 

Et  l atta  fede  non  piu  lor  molefia.  i J 

Ai  morte  rw  come  a fchiantar  fe  prefta 
il  frutto  di  moli anni  in  fi  poche  bore, 

P uruiuendoueniafijouedepoào,  - T 

in  quelle  ca^e  orecchie  haurei  parlando 
De  miei  dolci penfier  Vanticafoma: 

E t eUahaurebbe  ameforfe  refpofto  fi 

Qualche /anta  parola  fofpirandos  . 
Cangiata  uoltiio^  f una  CT  Caltraconu^ 

A l cader  d'una  pianta, che  fi  fuetfe;  = 

Come  queUa, che  ferroyouentojìerpei  v/i 

Spargendo  a terra  le  fue  Ipoglie  eccelfe^ 
Moflrando  al  Sol  la  fua  fqualida  éterpea 
y idi  un  altrasch^amor  obietto  fcelfe,  i ^ 

Subietto  in  me  Calliope  CT  Euterpe)  ' . 

Chel  cor  m'auinfiyCJ'  proprio  albergo  felft) 

CXual  per  troncalo  per  muro  hedera  ferpe»  . 
Q^ueluiuo  lauro'joue  foleanf amido  . -M 

G lialti  penfier i,e  i miei  fofpiriardentiy 
che  de  bei  rami  mai  non  mojjèn  frondai  . f : 

A / del  translato  in  quel  fuo  albergo  fido  i - P 
Da fciò  radici', onde  con  grani  accenti 
E ancbor^chi  chiamii^nonèychirefpondsu'^ 
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1 ii  mìei  piu  leggttr'^èhc  neffùrtceruc,  . -T 

¥ uggir, coni ombrdjcr  non  uider  piu  btne^ 
Ch^un  batter  d'occhio', er  poche  bore  ferene. 
Chiamare  CT  dolci  ne  la  mente  feruo,  . ^ 

M ifero  mondo,inftabile,zT  proteruo  • 

Del  tutto  è cieco', chin  te  pon  fua  /pene:  ^ 

Che’n  re  miful  cor  tolto-, cT  hor  fel  tene 
Tal,cliègid  terra, ér  non  giunge  ojfo  a neruo. 
Mala  forma  miglior, che  itiue  anchora,  ■■  X 

Et  niurà/empre  fu  ne  falto  cielo-, 

Di  fue  bellezze  ognihor  piu  m'innamora:  ■ 

ÌS- tuo  fol in  penfar  cangiando' l pelo-,  ' 

Qual'eUa  è hoggi,e'n  qual  parte  dimora,  ^ 
CXual  a uedere  il /ito  leggiadro  uelo, 


S ento  l'aura  mia  anticase  i dolci  colli  • • ■ - 
Veggio  apparir,onde'l  bel  lume  nacque; 

Che  tenne gliocchi  miei,  mentr'al del  piacque, 
Bramo/ì  cr  lieti,borU  ten  tri/ii  eT  molli  * 

O caduche  fperanze,o  pehjìer  f ohi:  ^ ^ 

Vedoue  l berte, cT  torbide  fon  l'acques 
Et  uoto  ^^freddo'l  nido,in  ch'ella  giacque"^  ^ 
Nel  qual  io  uino  CT  morto  giacer  uoUi 
S perandoal /inda  le  foaui  piante, 

Et  da  begliocchi  fuoi,che'lcor  m'hann  arfo, 
Kipofo  alcun  de  le  fatiche  tante. 

H 0 feruito  a/ìgnor  crudele  cr  /carfo:  ' ^ 

Ch'arfì,quanto'l  mio  foco  hebbi  dauante-,  X> 
Hor  uo  piangendo  il  /ito  cenere  fparfo.  - -X 
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£ queftolnìdo'jincheU  midPhehrce 
Mif(  Caume  cr  le  purpuree  penne/ 

Che  fotta  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne^ 

Et)  psrole  cr  fofpiridncho  ne  elicef 
,0  del  dolce  mio  nulpritndrdiice 

Quel  bel  uifosonde  quel  lume  uennei 
Che  uiuojcr  lieto  ardendo  mi  mantennef 
Sol  eri  in  terrd^hor  fe  nel  cielfelices 
E t mhdi  Ufcidto  qui  mifero  cr  folo 

Tdljche  pien  di  duolfempredl  loco  tom<\ 
Che  per  te  confecrato  honoro  creolo 
V eggendo  d coUi  ofeurd  notte  inforno^ 

Onde  prendejli  al  del  f ultimo  nolo, 

Bt  doue  gliocchi  tuoi  folean  far  giorno^ 


^7 


M di  non  uedranno  le  mie  luci  afeiutte 

Con  le  parte  del  dnimo  tranquille  ^ 

Creile  note'youamor  par  che  sfduitU^  y 
Et  pietà  di  fua  man  I habbia  cojìruttei 
S pirto  già  inuitto  die  terrene  tutte  j u 

C^hor  fu  dal  del  tanta iolctzzd  flitUi  V 
^ Chi*d  lo  (li  fonde  morte  dipartiUe^  • 7 
Le  difuiate  rime  hai  ricondutte, 

P i mie  tenere  frondi  altro  lauoro 

Credei  moflrarthcT  qual  fero  pianeta  . ' 

f^e*nuidiò  infeme  o mio  nobil  theforor  ~Z 
C hi*innanzi  tempo  mi  iafeonde  cr  uietdy 
Checolcorueggio'jCrton  la  lingua  honoro^ 

Ì*n  te  dolce  fofpirf dima  s^dequetd*  . . .i 
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? tdnàomi  UH  giorno  foto  U fenejbrd^ 

Onde  co/è  uedea  tante  cr/ì  noue, 

Cb’erd  fol  di  mirar  quap  già  fianco^ 

Vna  fera  m^apparue  da  man  deitra 
Con  front  e humanadafar  arder  Gioue 
Cacciata  da  duoueltriyun  nero, un  bianco. 
Che  Cuno  o'  I altro  fianco 
De  la  fera  gentil  mordean  fi  fortes 
Che'n  poco  tempo  la  menar o al  pajjhf 
Ouechiufa  in  im  fajjò 
Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte, 
Etmife  fofpirarfua  dura  forte, 
ndi  per  'alto  mar  nidi  una  naue 
Con  le  farte  di  feta,cT  d'or  la  uela 
Tuttad'auorio  cr  éChebeno  contenta: 

E’i  mar  tran(^uiUo,eT  l'aura  era  foaues 
B'I  ciel,qual  eje  nulla  nube  il  uela: 
Bllacarca  di  ricca  merce  honefia. 

Poi  repente  tempefta 
Orientai  turbò  fi  l'aere  cr  Vende, 

Che  la  nauepercoffe  aduno fcoglio, 

O che  grane  cordoglio: 

Breue  bora  oppreJfè,cr  poco  fpatio  afeonde 
Valte  ricchezze  anuU' altre  feconde, 
n un  bofebetto  nouo  i rami  fanti 
Piorian  d'un  lauro  giouenetto  cr  febietto, 
Ch'un  de  gliarbor  pareadi  paradifo 
Ptdifua  ombra  ufeian  fi  dolci  canti 
Di  uari  augelli,cT  tMto  altro  dilettai  • ; 
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che  àdl  mondo  m"hduednìutto  diuifù:  ' " • f ' 

Et  mirdndol  io  fifo  t 

Cdngiofill  del  intorno seT  tinto  in  uitté  • j-  \ 
folgordndo]l  percoffèscr  dd  radice  V 

Qifcflu  pianta  felice 

Subito  fuelfe:onde  mia  uitd  e trifla:  . > * 

Che  fmil  ombra  mai  nonfitacquifid,  i 

C hiarafontanain  quel  mede fmobofeo 
Sorgea  d'un  fajfojCT  acque  frefche  cr  iold 
Spargea  foauemente  mormorando:  j. 

Al  bel  feggio  ripojio,ombrofo^ey’fofco  • 

Nc  paftori  appreffauan^ne  bifolci-, 

Ma  Nimphe,cr  Mufe  a quel  tenor  cantando^  l 
lui  m'afijì,cr  quando 

Piu  dolcezza  prendea  di  tal  concento^  ù 
E di  tal  uiftdjaprir  nidi  uno  /peco,  \ 

Et  portarfene  [eco 

La  fonte  e'I  loco:ond"anchor  doglia  fentù} 

Et  fol  de  la  memoria  mi  fgomento» 

V naibraniaPhenice  ambe  due  Tale  • 

Di  porpora  uefiitayi  capo  d’oro  » 

Vedendo  per  la  felua  altera  cr  fola. 

Veder  forma  cekfle  cr  immortale  ? 

Prima  penfai,fin  ch'a  lo  fuelto  alloro  ^ ^ 
Giunfe,cr  al  fonte  che  la  terra  inuola*  . l 
Ogni  co  fa  di  fin  noia:  * 

Che  mirando  le  frondi  a terra  fparfe, 
e’/  troncon  rotto\cT  quel  itiuo  humorfeceo>j 
Yolfeinfefielfailbecco  ... 

N Quap 
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QmJì  pegndhdo  yen  un  punto  di/pdrfe:  * 

Onde'l  cor  di  pietate  CT  d*amor  m’<tr/e. 

Ifin  uid'io  per  entro  i fiori  cr  I herbu 
Fenfofd  ir  fi  leggiadra  cr  bella  donna) 

Che  mai  no’/  pcn/ò,cbì  non  arda  cT  tremc) 
Humil  in  fe^mancontr  amor  fitperba: 

Et haueain  doffofi  candidagonna. 

Si  tefid)ch'*oro  cT  neuc  parca  infemc: 

Ma  le  parti  fupreme 

Erano  auolte d^una  nebbia  ofiura:  ••r 

Punta  poi  nel  taHon  d\n  picciol  angue)  ■ 
Come  fior  colto  languc) 
hieta  fi  dipartio^non  che  fecura» 

Ai  null'altro^che  piantonai  mondo  dura» 

C anzontupoiben  dire 

Quefle  fei  uifionialfignor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio^  • ^ t 

A mor  quando  fioria  ^ 

Mi  ilpencyeiguidardond^  ogni  mia  fede)  • • 
Tolta  m’c  queUa^ond'^attendea  mercede» 

A i difpietata  morte,ai  crudel  uita: 

L’uni  m'hdpoito  in  doglia) 

Et  mie  fperanze  acerbamente  ha  /pente: 
Valtra  mi  tien  qua  giu  contra  mia  uoglid) 
Etlei^chefen^ègita,  ><  ’ 

Seguir  non  po/fojch'eUd  noi  confente: 

Mi  p«r  ognihor  prefente 

JNe/  mezo  del  mio  cor  madonna fiedr,  *.  •( 

Qj 


*4^ 

Et  ({MÌ  c U md  uhd,eUdfel  ueie, 


T dctr  non  poJJj>-,cr  temo,non  ddopre  ^ 

ContrdrìoejfettoldmUUnguddlcore-,  q 
Che  uorriafar  honore  y 

A Id  fud  donndyche  dui  del  nafcoUd,  i 
Come  poj^ioife  non  m'^infegnij Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  Vepre 
DiuineiCT  quel,che  copre 
Alta  humiltade  in  fedejja  raccolta; 

Ne  la  bella  prigione, ond'hor  èfcioltd}  g 
Poco  era  (tato  anchort alma  gentile  y 

Al  tempo , che  di  lei  prima  m^accorfi  : sj 

Onde  fubito  corfi 

(Ch’eri  del  anno , cr  di mV etite  aprile)  . - 

A coglier  fi  ori  in  quei  prati  d'intorno 
Sperando  a gliocchi  fuoi  piacer  jì  adorno . 

M uri  eran  d'alabafiro^cir  tetto  d oro; 

D'auorio  ufcioycr  fenejlre  di  zaphiro  ti  \ 
Onde'l  primo  fofpiro  ^ i 

Mi  giunfe  al  corner  giugnerà  V eftrewo: 

Indi  i mefii  Ì*amor  armati  ufiiro  ^ ^ 

Dt  faette  cr  difocoiondVio  di  loro  „ ^ 
CoronatiÌ*alloro 

Pur,com’'hòrfoJfè,ripenfkndo  trewo, 

DVn  Bel  diamante  quadro  c^mai  non  fumo 
Vi  ft  uedea nelmezo  un  feggio  altero, 

Oue  fola  fedea  la  bella  donna: 
Dinànziunacolonna 
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ChriftdllìHdJcr  iVrwtro  ogni  penjìero 
ScrittOyCrfuor  trdluced  Jìchidramente)  ^ 

Che  mifed  lUto,c‘  fofpirdr  fouente,  t 

A le  pungenti,drdenti^CT  luci  d'drmej  - ' 
Alduittoriofdinfegnduerdef  , r 

Contrdcuincdtnpo  perde  * 

Gioue,CT  ApoDOjCr  Pofiphemo,CT  M<<rfe  j 
Ou’c’/  pidnto  ognihor  frefcOyCT  ji  rinuerdef 
Giunto  miutdùetnon  pofjendo  ditdrme^ 

Prefo  Idfcidi  mendrme, 

Ond'hor  non  fo  d'ufcir  Id  uid,ne  fdrte, 

Md  fì,cornhuom  tdlhorjche  pùngere'  parte 


Vede  cofd,che  gliocchi  e'I  cor  dUettd, 

C oji  co  lei, per  eh' io  fon  in  prigione,  \ 

Stdndofi  di  un  balcone',  ^ ' 

che  fu  fola  a fuoi  di  co  fa  perfettd^  ’ 1 1 v 

C omincidi  d mirar  con  tdl  defio  i ^ 2 ^ v 
Che  me  ftelfe,e'l  mio  mal  po fi  in  oblio, 

1 erd  in  terrd,e'l  cor  in  pdrddifo  i- 

l^olcemente  obliando  ognidltrd  curdr,  0 O 
Et  miduiud  figura 


¥drfentidunmarmo,e*mpier  dimerauigtid  • 

CXUdnd'una  donna  affai  pronta  CT  fecura. 

Di  tempo  anticd,cT  giouene  del  uifo 
Vedendomi  fi  fifo,  1 

A fatto  de  la  fronte  CT  de  le  ciglia',  1 

Meco,midiffe,meco  ti  configlia:  ^ 

C h'i  fon  d*aftro  poder,che  tu  non  credr. 

Et  fofar  lieti  CT  tr^i  in  un  momento 

i Q- 
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Piu  leggter etiche  luentOy  : 

Et  rtggOy^  uoluoyqudnto  di  mondo  utdL  • 0 , 
Tìcn  pur  gliocchiyCom'dquildyin  quel  Sole:  . 
Parte  da  orecchi  a quefte  mie  parole»  - . A 
I I di,cbf  coftei  nacque,eran  le  ftellCy  >1  rx 
Che  producon  fra  uoi  felici  effetti, 
in  luoghi  alti  CT  eletti  . ^ 

l’uhì  uer  raltrd  con  amor  conuerfe:  *\o 

Venereyi  padre  con  benigni  afpetti  i r. 

Tenean  le  partifignorili  CT  beUr, 

Pt  le  luci  empie  cr  felle  ’ 

Quafi  in  tutto  del  del  erdn  difperfe: 

1/  Sol  mai  piu  belgiorno  non  aperfe:  • •// 

iSaereyCT  terra  s'aUegrauajCT  T acque  ' j 

Per  lo  mar  hauean  pactyCT  ptr  li  fiumi»  » ì 

F ra  tanti  amici  lumi  ‘ * v > 

Vna  nube  lontanami difpidcque: 
haqual  temOyche\  pianto  fi  re folue: 

Se  pietate  altramente  il  del  non  uolue»  • 

C 0 m^Ua  uenne  in  queflo  uiuer  baffo',  ; oO 
Cb’d  dir  il  uemonfu  degno  d hauerla,  *;  Mi 
Cofanoua  auederla,  :'JÌ 

Già  fantif  ima  cr  dolceydtfchor  acerba-,  \ . ..iip 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla',  * : \n 
Et  f?or  carponCyhor  con  tremante  paffo  f 
legnOyacquOyterrayO  faffo  ..r.Sì\ 

Verde  faceayChiaraJoauesCT  fherba  .»  \ 

Con  le  palme  cT  ca  1 piefrefcd  cT  fuperba  \ 

....  .IV.  .♦  * *j 

■ • . . l.  ' -l*-  : 
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Et  fiorir  co  begtiocchi  le  cdmpdgnt’. 

Et  dC([uetdr  i i*entt,cr  le  tempere  . 

Con  uocidnchor  non  prefte 

Di  lingud,che  ddl  Ulte  fi  fcompdgne, 

Chidro  moftrdndo  di  mondo  jordo  CT  cieco^ 

Quanto  lume  del  del  f offe  gidfeco» 

oi  che  crefcendo  in  tempo  CT  in  uirtute 

Giunfe  d Id  terzd  fud  fiorita  etdte} 

Leggiddrid,ne  beltdte 

Tdntd  non  uide  il  Sol  credo  gidntdi 

C Hocchi  pien  di  letitidyCr  d'honeftdte', 

E'I  pdrldr  di  dolcezZdyG*  di  fdlute» 

Tutte  lingue  fon  mute 

A dir  di  lei  quel^che  tu  fol  ne  fdi. 

Si  chidro  hdl  uolto  dicelefii  rdi’, 

che  uoftrdui^din  lui  non  puofermdrfe: 

Et  dd  quel  fuo  bel  carcere  terreno 

Di  tdl  foco  hdCl  cor  pieno', 

Ch^dltro  piu  dolcemente  mai  non  arfe, 

Md  pdrmi^che  fud  fubitd  pdrtita 

Toflo  ti  fid  cdgion  d'amard  uitd,  ; , 

etto  quefto  a Id  fud  uo  lubil  rota 

Si  uolfe,in  ch\Ua  fila  il  nojìro  Hdme-, 

Tri^idyCT  certa  indiuina  de  miei  danni'i  . 

Che  dopo  non  moIt*dtwi 

Ciucila, per  chlo  ho  di  morir  tal  fame', 

Cdnzon  mia  fpenfe  morte  acerba  cTted} 

Che  piu  bel  corpo  cccider  non  potea. 
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H or  hdifdtto  Vtjiremo  H tud  poffk 

O crudcl  morujhor  hdCl  regno  d'dmore  ' ^ 
lmpouerito,hor  di  belUzzd  il  fiore  • J 

e’I  lume  hdi  [pentola"  chiufo  in  pocd  fojpi^  ' > 

H or  hdi  fpoglidtdnojìrd  uitd^c' fcojpi 

D^ogni  orndmntOyC  del  fourdn  fuo  honore»' 
Md  Idfdmdye'l  udlor'jche  nidi  non  more}  ì 

Non  è in  tudforzd:hahbiti  ignude  VtìlJa: 

C he  fdltro  hd^l  cielo\ejdifud  chidritdte,  ^ 
Q«<i/ì  d*un  piu  bel  SolyS*dUegra  cr gloria}  * 

Bifidi  mondo  de  buon  fempre  in  memoria.  ’ 

V incdl  cor  uofhro  in  fua  tanta  uittoria  i 

Angd  nono  lafjù dime pietate'j  ’i.T 

Come  uinfe  ^la  l mio  uofhra  beltate.  -*  •’ih  A 

^ f ' 

l’4ur<f,cr  rodore,el  refrigerio, cf  Vombrd  - > • 
Del  dolce  laurOye:^  fua  uifta fiorita, 

Lume  CT  ripofo  di  mia  (tanca  nita  S 

Tolto  ha  coleiyche  tuttol  mondo  fgombrd  j 

C ome  a noC l Solje  fua  fonror  Vadombra} 

Cofi  falta  mia  luce  a me  fparita, 

IO  cheggio  a morte  incontra  morte  aita}  ^ ^ 

Di  fi  ofeuri  penferi  amor  mlngombra.  i- 
ormilo  hai  bella  donna  un  breuefonnoz 
Hor  fe  fuegUata  fra  li  fpirti  eletti}  > 

Otte  nel  fuo  f attor  falma  slnterna:  ; . O 

Btfe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno}  ^ ^ 

Confecratd  fra  i nobili  intelletti  : 

Via  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 
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iJ^ultimo  UJpt  ie  mièi giorni dSegrr,  o 

C he  pochi  ho  uiflo  in  quefto  uiuer  hreti€f 
Citmt\rd:cr  col  tepida  neue  ■ j 

forfè  prefxgo  de  di  trifti  CT  negri,  ^ j 
Qjnalhagiaincruieipolp  eipenfieregri^  * 1 

Cui  domenica  febbre  ajjalir  deuey  . . ^ 

Tal  mi  fentia  non  fapend'io,che  lette  » 

Venijjè^l  fin  de  miei  ben  non  integri  ' »i> 

G liocchi  belli  bora  in  eie l chiari  cr  felici  .i:>k  T 

Del  lume^onde  fxlute  cT  uita  pioue,  n ;jt . i 
Lafeiando  i miei  qui  miftri  cT  mendici  * o j 
D icean  lor  con  fauille  honefte  cT  noue,  . \ i 

Rimanetiui  in  pace  o cari  amici:  ' : y.iA 

Otti  mi  piu  no,m  riuedrenne  altrouc,,  < . 3 

» O giorno^o  hora,o  ultimo  momento,  ' a 
O iteUe  congiurate  a^mpouerirme,  ' * "‘U  a 
O fido  /guardo  hor  che  uolei  tu  dime 
Vartend  io  per  non  effer  mai  contentor  • ' i 
H or  conofeo  i miei  danni:hor  mi  rifento:  ni 

Ch*icredeua(ai  credenze  Itane  e^nfirme)  *a 
Perder  parte,non  tutto  al  dipartirne:  \ ri 

QMnte  fperanze  fe  ne  porta  il  uento  » i ^ 

C he  già* l contrario  era  ordinato  in  cielo,  \ 

I Spegner  Calmo  mio  lume  ondlo  uiuea  1 ^ E 
^ Bt  fcritto  era  in  fua  dolce  amrauijia,  t 
M a*nnanzi  agliocchi  m*era  poito  un  uelo'. 

Che  mifea  non  ueder  quel'jch^i uedea,  ^ . t ;-  > > 

Per  far  mia  uita  fubito  piu  trijla. 

iiii 
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Q^utl  udgo  ioUc  cdro  hontjìolgudria  cwiil»;' j 

Dir  pdred,to  di  me  quelyche  tu  poi:  ri 

Che  mai  piu  qui  non  mi  uedruida  poi, 

C^harai  quincCl  pie  mojfo  d mouer  tdrdo,  ; ^ 

1 ntelletto  ueloce  piUyche  pardo, 

Pigro  in  antiueder  t dolor  tuoi. 

Come  nonuede^unegliocchifuoi 
QuelyChe  ued  horarond'io  miiìruggo,etdrdo^ 

T aciti  sfauìllando  oltrd  lor  modo 

Dicean  jO  lumi  amici', che  gran  tempo  -^a 

Con  tal  dolcezza  fcfte  di  noi  /pecchi-, 

I 1 del  n afpettayd  uoi  parra  per  tempo:  ^jVi  a 

Ma  chi  ne  (trinfe  quiydijjolue  il  nodo’,  • ’ >ì 
E’i  uoftro  per  faruira uuol,chenue echi . 

S dea  da  la  fontana  di  mia  uitd  o 

AUontanarmeyCT  cercar  terre  CT  mari 
Uon  mio  uoleryma  mia  HeUa  feguendo-,  \ o 
Et  fempre  andai(tal  amor  diemmi  aita) 

In  quegli  ejiiliyquanto  e uideyOmari  j H 

Di  memoria  cr  di  fpeme  il  cor  pafeendo:  • tl*!) 
Hor  lalfo  alzo  la  mano,cT  l*arme  rendo  -^3*1 
A r empia  cr  uiolenta  miafortuna,  ^ 

che  priuo  mha  di  fi  dolce  fperanzd,  * ^ 

Sol  memoria  m'auanzd',  • ^ 4 

^ Et  pafco‘'l  gran  defir  fol  di  quefi^und  ; i i 
Onde  Calma  uien  men  frale  cr  digiuna*  ■ r ’ . . f A 
C ome  a carrier  tra  uia/fc  l cibo  manca,  wl?’ 
Conuien  per  forza  rallentar  il  corfo 
Scemando  lauertu,che'lfeagir  prejloi 
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Cojt  ttUncdnio  d tarma  urta  (tanca 
Quel  caro  nutrimento,in  che  di  morfo 
DUyChCl  mondo  fd  nudo, e l miocorme&o 
il  dolce  dcerbo,e  l bel  piacer  molefto 
Mi  fi  fa  d'hora  in  hora:onde*l  camino 
Si  breue  non  fornir  fpero,cT  pauento, 
liebbia,o  poluere  al  uento 
Fuggo  per  piu  non  ejjèr  peUegrinoi 
Ef  cofi  uada;s'è  pur  mio  deftinoé 

M ai  quefia  mortai  uitaame  non  piacque^ 
(SajfeC  amor, con  cui  fpeffo  ne  parlo) 

Senon  per  leiuheful  fua  lume,e’l  mio^ 
Poiche’n  terra  morendo  al  ciet  rinacque 
Quello  fpirtOyOnd'io  uifiija  feguitarlo,^ 
Licito  foJJi,e^l  mio  fommo  defio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  /emprejperch*io 
Fui  mal  accorto  a proueder  mio  fiato: 
Ch^amor  mo(trommi  fotto  quel  bel  ciglio^ 
Ver  darmi  altro  configlio: 

Che  tal  mori  già  trifio ej" fconfolato'y 
Cui  poco  inanzieral  morir  beato. 

N e glioccbi-youbabitar  folca  l mio  core,  i 
Fin  che  mia  dura  forte  inuidia  nhebbe, 
che  di  fi  ricco  aWergo  il  pofe  in  bando', 

Di  fua  man  propria  hauea  de/critto  amore 
Coti  lettre  di,  pietà  quel, ch’^auerrebbe 
Torto  del  mio  fi  lungo  irdefiando. 

Fello  CT  dolce  morire  era  aUhor, quando'' 
Morend'io  non  moria  mia  uita  infeme', 

Anzi  uiuea  di  me  Vottima  parte. 
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Hormiefperdnztlpdrte 

Hi  mortela'  poca  terrà  il  mio  ben  premei 

Et  uiuo’fCr  mài  noH  pen/ì),cb’»  non  tremi. 

S c &àtof  offe  il  mio  poco  intelletto 
Meco  ài  bifogno,  CT  non  altra  uaghezzà 
L^hauefflèdefuiando  altroue.uolto', 

Ne  la  fronte  a madonna  baurei  ben  letto,  « 

Al  fin  fe  giunto  £ ogni  tua  dolcezzà,  . 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto:  ^ « ' 

Quejio  intendendo  dolcemente fciolto  j,. 

In  fua  p refentia  del  mortai  mio  uelo,  uZ  - 

Et  di  quefta  noiofa  CT  graue  carne  , i 
Potei  innanzi  lei  andarne  ’ : 

A ueder  preparar  fua  fedia  in  cielo: 

Hor  fan  darò  dietro  homai  con  altro  pelo.  \ 

C anzon  s'huom  troui  in  fuo  amor  uiuer  quetoy 
Di,muor,mentre  fe  lieto: 

Che  morte  al  tempo  è non  duol^ma  refugioi 
Et  chi  ben  può  morir,non  cerchi  indugio,  ^ 

M ia  benigna  fo  rtuna^l  uiuer  lieto,  ;ì4  » 

1 chiari giorni,cr  le  tranquille  notti, 

E I foàui fofpiriyi  dolce  ffile-,  ? * -iti  r i 

che  folca  rifonar  in  uerjìe'n  rime}  , 

V oUi  fubitamente  in  doglia  e’n  pianto  .ri 
Odiar  uita  mi  fanno^cT  bramar  morte,  1 

C rudele  acerba  inexorabil  morte  ' ìT 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  ejfer  lieto}  ^ oih- 
Ma  di  menar  tutta  mia  uita  in  pianto}  v. 

i J ut 
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£ i giorni  ofcuri,tr  U doglio fe  notti 

I nui  grdui  fofpiri non  uanno  in  rime) 
e’/  rwo  duro  mdrtir  uince  ogni  ^ilt* 

O uè  condotto  il  mio  amorofo  fiiUf 
A parlar  d irada  ragionar  di  morte* 

V fono  i ucrfìyU  fon  giunte  le  rime;  • 

che  gentil  cor  udia  penfofo  CT  lieto; 

Ouè'l  fauoleggiar  d'amorfie  nottif 
Hor  non  parl'io,ne  penfo  altro, che  pianto 
G ia  mi f u co Idefìr  fi  dolce  il  pianto) 

che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  ftile)  ^ 
Et  uegghùr  mi  facea  tutte  le  notti: 

Hor  m'è'l  pianger  amaro  piu,che  morte:  ' 

Non  fperando  mai'l  guardo  honeHo  cr  lieti 
Alto  /oggetto  a le  mie  bajje  ritne, 

C hiaro  fegno  amor  pofe  a le  mie  rime 
Dentro  a begliocchrcT  hor  Fka  poìto  in  piata 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 

Ond'io  uo  col penfier  cangiando  jiile^ 

Et  ripregando  te  pallida  morte^ 

Che  mi  fottragghi  a fi  penofe  notti. 

P uggito  è'I  fonno  a le  mie  crude  nottif  ' • 

E'ifuono  ufato  a le  mie  roche  rime)  ’ ■ ** 
Che  non  fanno  trattar  altro, che  morte: 

Cofi  è'I  mio  cantar  conuerfo  in  pianto*  " 
Non  ha'l  regno  d'amor  fi  natio  ùile) 
eh' è tanto  hor  trifio,quanto  mai  fu  lieta*  ^ 

N effùnuilJi  giamaipiudimelieto: 

Keffun  uiue  piu  trifio  CT  giorni  CT  fiotti^ 


j 
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Et doffpmdo^! dotor  doppia  lo  flile,  • ’ 

Che  trahc  del  cor  fi  Ugrimofe  rime.  :ttr  i 
Vifiidi  fpeme:hortuuo  pur  dipicintoy  «u.r.  V : : 
l^e  contrd  morte  fpero  altrojche  morte.  j 
M orte  m’bi  morto  CT  fola  può  far  morte^  * A j-, 
Cb’i  torni  a riueder  quel  uifo  lieto',  « ^ ' 
Che  piacer  mifacea  i fofpiriyi  pianto,  - . > 

Vaura  dolce,z^y  la  pioggia  a le  mie  notti: 
Quando  i penfieri  eletti  tejfea  in  rime  ■'  ' 
Amor  alzandoli  mio  debile ftile.  , ' t> 

H orhauefi'io  un  fi  pietofotìilc',  . * j 

Che  Laura  mia  potefie  torre  a morte  i i 
Com^Euridice  Orpheo  fua  fenza  rime: 
Ch^iuiuereianchor  piu  che  mai  lieto.  ' j.  : 
S’ejjèr  non  puosqualch^una  d'eUe  notti  > ^ 

Chiuda  homai  quelle  due  fonti  di  pianto.  I> 

A mor  / ho  molti  cr  molt''  anni  pianto  \r  . 

Mio  grane  danno  in  dolorofo  dilr,  ' 

Ncdtt  te  fptr ornai men  fere  notti:  .*  r - rr/ 
Et  pero  mi  fon  moffo  a pregar  morte:  ir  » t { 
Che  mi  tolta  di  qui  per  farmi  lieto:  . ,.L* 

Ou^e  colei,ch\' canto  cT  piango  in  rime.  % 
S e /ì  alto  pon  gir  mie  jlanche  rime  s 

Ch'aggiungan  lei,ch'è  fuor  dira  CT  di  pianto. 

Et  fai  del  hor  di  fue  bellezze  lieto/ 

Een  riconofcera^l  mutato  [lile:  • - vj  -* 

Che  già  forfè  le  piacque  anzi,che  morte  , At: 
Chiaro  a lei giorno,a  me  feffe  atre  notti.  ^ 
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0 uoische  fofpirdte  a miglior  nottis 

C hi'afcoltate  d'amore,o  dite  in  rime: 
Vregdte^non  mijìa  piu  fordd  morte 
Porto  de  le  miferie^e:^  jin  del  pianto 
Muti  una  uoltd  quel  fuo  antico  Mes 
Ch^ogni  huomWtrièdyCr  me  può  far  fi  lieto» 
r armipuo  lieto  in  una,o^n  poche  notti: 

E’n  dfpro  {tile^n  angofciofe  rime 
Prego;che^l  pianto  miofinifca  morte» 

1 te  rime  dolenti  al  duro  falfos 
Cholmio  caro  theforoin  terra  afconde: 
lui  chiamatCychi  dal  del  rifponde: 

Benche^l  mortai  fia  ih  loco  ofcuro  baffo» 

D itele^clii  fon  già  di  uiuer  laffo', 

Del  nauigar  per  quefie  horribifonde: 

Ma  ricogliendo  le  fue  [parte  fronde 
Dietro  le  uo  pur  cofi  paffo  paffo 
S ol  di  lei  ragionando  uiua  cr  morta: 

Anzi  pur  uiua.o'  hor  fatta  immortale. 

Accio  chel mondo  la  conofca,ej  ame, 

P lacciaie  al  mio  paffar  effer  accorta: 

Chi'èprejfo  homai: fiumi  a rincontro, o'  quale 
BUa  e nel  cielo,a  fe  mi  tiri  CT  chiame, 

r 

S^honefio  amor  può  meritar  mercede» 

£t  fe  pietà  anchorpuo^quatit\llafuole: 
Mercede  haurò  che  piu  chiara^chel  Sole, 

A madonnaro'  di  mondo  èlamùt  fede,,  . . » 


G id  di  me  pdtientofd  hòr  Jd, noi  erede?  •' 

Che  quello  liejpo,c'hor  per  me  fi  uole. 
Sempre  Jì  uolfe:cT  f'fÒd  udiu  pdrole 
^ . O ueded  l uoltojhor  f dnìmo,el  cor  uede: 
O nd'ifperOyChe'nfind^lciel  fi  doglid 
. De  miei  tanti  fofpiriiCT  cefi  mostra 
Tornando  a me  fi  piena  dipietate: 

E tfpero,ch'dl  por  giu  di  quejìdfpogUd 
Venga  per  me  con  queUagente  noétrd 
Vera  amica,di  Chrifto^CT  d'bonejlate. 
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V idi  fra  mille  donne  una  gid  tate  j 

Ch'amorofa  paura  il  cor  m^affalfe  4 

Mirandola  in  imagini  non  falfe  ‘ V‘^ 
Agli  fpirti  celejU  in  uifta  eguale,  ' ' 

N ùnte  in  lei  terreno  era,o  mortale) 

Si  come  a cui  del  ciel^non  d^altro  calfe,  v 
lJ*almasch^arfe  per  lei  fi  fpeffoyCr  alfe) 

Vaga  d^ir  fico  aperfe  ambe  due  rate:  • “ 

M atropp\raalta  almio  pefoterrejìres  '■ 

Et  poco  poi  m*ufcFn  tutto  di  ui^a: 

Dt  che  pefando  anchor  m^agghiaccio,  et  torp9, 

O beUe  cT  alte  CT  lucide  feneflr  e * 

Onde  colei,che  molta  gente  attrita,  ^ • 
Trouò  la  uia  d'entrare  in  fi  bel  corpo. 


T ornami  a nente^anzi  u'è  dentro, queUay  ‘ 
eh* indi  per  Lethe  efjèrnon  può  sbandita) 

• QmI  io  la  uidì  in  fu  feti  fiorita  ^ 
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Tutti  decefi  it  ràggi  ili  fud  fteUd, 

S i nel  mio  primo  occorfo  honeftd  cf 
VeggioU  in  fe  rdccoltd  cT  fi  romiti', 
Ch^igrido,eWè  ben  àeffdidixchor  è in  uità: 
S*ndon  le  eh ieggio  fud  dolce  fdueUa. 

T dlhor  rifponde,cT  talhor  non  fa  motto, 
Iojcom'huom,ch\rrd,  et  poi  piu  dritto  efiinur, 
DICO d Id  mente mid,tu  fe'ngdnndtd: 

S di,che’'n  mille  trecento  qudrdnfotto 
il  di  fefio  i'dprile  in  Vhord  primd 
Bel  corpo  ufeio  quelfdnimd  bedtd, 

Q^uefio  nofiro  cdiuco  txffdgil  bene* 

CFè  uento  CT  ombrd,CT  hi  nomebeltdte, 

' Konfugidmdijènon  in  quefld  etite. 

Tutto  in  un  corpo’, cT  do  fu  per  mie  pem 
C he  ndturd  non  uol,ne  fi  conuiene 

Per  far  ricco  un,por  glidltri  in  pouertdte 
Hor  uersò  in  und  ogni  fud  Urgitdte, 

Perdonimi  qudl  e beUd,ofi  tene,  r 

H onfufimilbeUezzddnticd,onoud', 

Ne  fdrd  credo:md  fu  fi  couertd', 

Cb’i  pend  fi  ndccorfe  il  mondo  errdnte, 

T ofto  difpdruejondel  cdngidr  migioud 
Li  pocd  uifld  d me  ddl  cielo  offèrti. 

Sol  per  pidcer  d Itfue  luci  finte* 

*0 

O tempo,o  del  uolubilsche  fuggendo 
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Inganni i cìehi er  fffijeri  mortdU^  nì.^iì:T-  f ^ 
O di  ucloci piu  che  uento  ej  jirali,  , ' S:i  l 't 
Horab  experto  «oftre  frodi  intendot 
M d fcufo  uoi^cr  me  Help)  riprendo:  ; : 

Che  natura  a notar  udperfe  Cdli:  > ì * i 

A me  diede  occhi,  CT  io  pur  n e miei  mali  T 

hi  tenni,onde  uergogna  cr  dolor  prendo:  i 
E t farebbe  bora, CT  è paffatd  homai,  i 

D<*  riuoltarli in  piu  fecura  parte,  * ' '>  t ì; 

htponer  fne  a gf infiniti  guai:  ' 

N c dal  tuo  giogo  Amor  Calma p parte,  . • 

M<i  dal  fuo  mal,con  che  ftudio,tul fai:  ^ 

Non  a cafo  e uirtute,anzi  è beU'arte»  U 

• > 

Qjuel,che  d* odore  CT  di  color  uincea 
L'odorifero  CT  lucido  oriente: 
rrutti,fiori,herbe,a'frondi,onde^l  ponentf 
D^ogni  rara  ecceUentia  il  pregio  hauea, 

D olce  mio  lauro,ou^habitar folei 

Ogni  bellezza  ogni  uirtute  ardente,  — 

Vedeua  a la  fua  ombra  honeHamente  ’ 
llmiopgnorfederfi  CT  la  mia  Dea. 

A nchorio  il  nido  di  penfieri  eletti 

Pofi  in  q telfalma  piantaynfocoyngielo  V 
Tremando,ardendo  affai  felice  fui. 

P ieno  eral  mondo  de  fuoihonor  perfetti  . : 
A0hor,che  Dio  per  adornarne  il  cielo 
Ifd  fi  ritolfe:^  cofa  era  da  lui.  + ' * 

L4fciat9 
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t afcidtohdimortefenzd  Sole  il  mondo  a 

Ofcuro  freddo y Amor  cieco  cr  inerme^ 

heggiddrU  ignudale  bellezze  inferme^ 

Me fconfoUto  cr  we  grdue  pondoy  « m 
C ortejk  in  bsndOyCT  honejiate  in  fondo:  ' \ » i 

'Dogliomi  foljne  fot  ho  d^  dolerme:  ' 

Che  fueh  bai  di  uirtute  il  chiaro  germe,  * ’ ’ 

Spento  il  primo  ualor,qualfia  il  fecondof 
p Unger  Vaer,c7  là  terrayi  mar  deurebbe  n o 
L%umanlegnaggiojche  fenz'eUa  èquàfi 
Senza  fior  prato,o  fenzà  gemma  anello,  ' 

N on  la  conobbe  il  mondo,mentre  fhebbe:  5-  • 'r 

Conobbidoych^a  pianger  qui  rimafì; 


' e1  cielyche  del  mio  pianto  hor  fifa  bello  r 


C onobbijquanto  il  del  gliocchi  nCaperfe,  CI 

QKinfo  ftudio,et  amor  m^alzaron  Vali}  A 
Cofe  none  cr  leggiadre, ma  mortali, 

C he’n  un  /oggetto  ogni  /Iella  cofperfe, 

L^altre  tante /ìéranecr  fi  diuerfe  ' A 

Forme  altere  cele/li  cr  immortali,  ' " 

i?erche  non  furo  a VinteUetto  eguali,  * H 
ha  mia  debile  ui fta  non  fofferfe,  ^ 

O ndequant^iodileiparlai,nefcrij?r,  ^ 

C’feor  per  lodi  anzi  d Dio  preghi  mi  rende, 

¥u  breue  fiiUa  d'infiniti  abifii 
C he  flilo  altra  fingegno  non  fi  ftende;  ’ | 

Et  per  bauer  huom gliocchi  nel  Sol  fifii, 

T^to  fi  uede  men, quanta  piu  fplende, 

R 


D o\ct  mio  Ciro  pretiofcypegno;  ’ ’ j 

Che  ndturu  mi  to//è,c’i  dei  mi  guarda^  V j ^ 
Deh  come  è tua  pieùuer  me  fi  tarda 
O ufato  di  mia  aita  fojiegnof  r. 

G ia  fuo^tufar  il  mio  fonno  almen  degno  J ^ ^ 

De  lafuauifia'yCT  horfoliienyCh’'iardd 

Senz^ alcun  refrigerio:  CT  ch'il  retar dàt  i / 

Pi4r  lajfu  non  alberga  ira,ncfdegno:  -, 

O nde  qua  giufo  un  ben  pietofo  core  ».  : 

Talhor fi  pafce  de  glialtrui  tormenti  jt 

Si  ch'egli  è uinto  nel  fuo  regno  amore . ■ > 

T Ujche  dentro  mi  uedi^e'l  mio  mal  finti  » . ua'  ' :> 

Et  fola  puoi  finir  tanto  dolore’,  : iZk 

Con  U tua  ombra  arquetaiiniei  lamentL  j V 3‘ 

D eh  qual  pietk,quil  angel  fu  fi  prefto  C loijò  31 

A portar fopra'l  cielo  il  mio  cordoglio  ’ o 
Cb'anchor  fento  tornar  pur^come  foglio^  j 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  honedo 
' A d acquetar  il  cor  mifero  CT  mefio  ; 

Piena  fi  d^humiltàyUota  d'orgoglio  • 

B'n  fomma  ta  l,ch'a  morte  i mi  ritoglie;  « ; 4 

Et  uiuose'luiuer  piu  non  m*è  molefto^  ur 
B eata  fi’, che  può  beare  altrui  U O» 

Con  li  tua  uifidyouer  con  le  parole  i D 

InteUette  da  noi  foli  ambedui.  ! -.Z 

F edel  mio  caro  affai  di  te  mi  doler  , * 

Mi  pur  per  nofiro  ben  dura  tifui^  ' 

Dice-, ex  còs' altre  iCarreitar  il  fole*  . 


35  elcibo^ondcl p^nùrmìo [em^e dhondd,  - ■ 1 
• lagrime  cr  doglU  il  cor  IdJJo  nudrifco', 

Etfpejfo  tremo, cr  fpefp)  impaUidifeo 
Penjando  a U fra  piaga  afpra  cr  profondd* 

M d chi  ne  prima  Jimil  ne  feconda  ■ jj 

Hebbe  dlfuo  tempo}dl  letto, in  cFio  ìanguifeo  * 
Vien  talych^a  pena  a rimirar  fardifeo} 

Et  pietofd  sUpide  in  fu  la  fponda, 

C onqueUdmin,che  tanto  depai,  ’ . 

afeiugd  gli  occhi, cr  col  fuodirm‘'dpport4  ' ' 
Dolcezzd,c^huom  mortai  non  fenti mai,  ‘ 

C heual,dice,dfauer,chipfconfortaf  * ^ 

Non  pùnger  piir.non  m%ai  tu  pianto  affaif 
C^horfoPuuiuo,comi*io  non  fon  morta,-  - 

K ìpenfandod  quel, choggi il  cielo  honora,  ' . ^ 

Soaue  fguardojdl  chinar  Vaurea  tepa^  ‘ 

Al  uclto', a quella  angelica  modePct  ' '-A 

Voce,che  m*addolcfua,cr  hor  m’^accoro’,  ' 

G r^<n  merauiglid  ho,com^io  uìui  anchora;  • 

Ne  piureigiajfe,chi  tra  bella  e honePa 
QMÌfu  piu  lafcio  in  dubbio, non  p pre^  ^ 

F ofje  al  mio  fcampo  la  uerfo  Vuarora, 

O che  dolci  dccoglienze,cr  caHe,o‘  pie',  • ^ ^ 

Et  come  intentamente  apolta,cr  nota-  • ^ 

La  lunga  hiporia  de  le  pene  mie, 

P oiche^l  di  chiaro  par  chela  percola 
Tornap  al  dèi, che  fa  tutte  le  uie;  - 

Umida gl/ocehi^cr  Inulta  cr  faltra  góta:  A ’ 

K ij 


r n forfè  un  tempo  dolce  copi  dtnorty 

Non  perch'io  jkppìd  il  quando:  hor  è p amara 
che  nuUapiu.Ben  fa'l  uer^cbi  Timpara, 

Com'ho  fatt'io  con  mio  graue  dolore, 
Qjuelldychefudel  fecolnoitro  honore, 

Hor  è del  ciel,che  tutto  orna  CT  rifchiaro'y  '■ 

Fe  mia  requie  a fuoi giorni  cr  hreue  CT  rarOy 
Hor  m'ha  d'ogni  ripofo  tratto  f ore. 

O gni  mio  ben  crude l morte  m'ha  tolto} 

Ne  gran  profperita  il  mio  fiato  auerfo  * / ; 

Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto,  : ' v\ 

P ianfifCT  cantai:non fo  piu  mutar  uerfo}  ? s*'.  ;> 
Ma  di  CT  notte  ilduol  ne  Valma  accolto 
Per  la  linguale  pergliocchi  sfogOyCT  . 

S pinfe  amor  cT  dolor, oue  ir  non  debbe,  -,  £ 

jU  mia  lingua  auiata  a lamentarfi 
A dir  di  lei,perch'io  cantai  cT  arp,  i ' > 
QueljcheJèfolJe  uer, torto  farebbe. 

C h'ajjàn  mio  fiato  rio  quetardeurebbe 
QuelUbeata,e'l  cor  racconfolarp. 

Vedendo  tanto  lei  domefiicarfi  ^ / 

Con  coluìyche  uiuendo  in  cor  fomprltebbe: 

E t ben  m'acqueto,CT  me  (tejjo  confolo}  . ^ 

Ne  Morrei  riuederla  in  quefio  inferno} 

Anzi  uoglio  morir  CT  uiuer  foto:  , 

C be  pÌM  beUa,che  mai,con  Cocchiolinterno  * . ^ 
Con  gli  angeli  la  ueggio  alzata  a nolo  \ c • 
A pie  delfuo  CT  mio pgnore  eterno.  -i  ' 
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6 UdngeUcletti^&  l dnimehedte 

C ittadine  del  cielo  il  primo  giorno,  - - 
Che  madonndpdfiòjefur  intorno 
Viene  di  merdmgUde::^  dipietdte,  , - 

C he  luce  è queJìdjO'  ^ual  noud  beltdte 
Dicedn  trd  lorjperc'hdbitofi  adorno  '• 
Dal  mondo  errante  a quell'adito  foggiamo 
Non  [ali  mai  in  tutta  quefta  etate. 

£ Ila  contenta  hauer  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti^ 

Et  parte  adhor^udhor  fi  uolge  a tergo 
M irando  fìo  la  feguojcr  pdr  ch^dfpetti: 

OntJìo  uoglie  cT  penfier  tutti  al  del  ergo: 
Perché  Coda  pregar  pur, eh' i m' affretti 

D onnajche  lieta  col  principio  noftro 

Ti  ùai,come  tua  uita  alma  richiede, 

A fifa  in  alta  cr  glorio  fa  fede. 

Et  d'altro  ornata,chedi  perle  o^dCodroy 

O de  le  donne  altero  CT  raro  moflro, 

Hor  nel  uolto  di  lui,che  tutto  uedey  i 

Vedi'l  mio  amore  cr  quella  pura  fede. 

Perch'io  tante  uerfai  lagrime  e'nchioflroy 

E t fenti  che  uer  te  il  mio  core  in  terra 

Talfu,qual  bora  è in  cielo, c^r  mai  non  uolfi 

Altro  da  te,che'l  Sol  de  gliocchi  tuoi 

D unque  per  amendar  la  lunga  guerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  uolfi. 

Prega  ch'i  uenga  tofto  a ftar  con  noi , . . . 

__  ■«  « 


D dpiuhcgUoechiyCràcdpiuchidrouifo,  2 

Che  mi  fpUndejJèfCf  da  piu  bei  capelli^  - , . 

C hefaceun  foro  e^l  Sol  parer  men  belli}  , j 
Bai  piu  dolce  par  do  Ice  rifo}  „ . 

D d le  mn^da  le  braccia^che  conquifo  ^ 

Senza  mouerfi  haurian  quai  piu  rebeUi  j 
¥ur  d^amor  mi, da  piu  bei  piedi  fneUi,  . \- 

D4  là  perfona  fatta  in  paradifo  . 

P rendean  uitai  miei fpirtiihorn  ha  diletto  tl] 
il  Re  celedej  fuo*alati  corrieri. 

Et  io  fon  qui  rima/o  ignudo  CT  cieco,  >; 

S ol  un  conforto  a le  mie  pene  afpetto:  j, 

Ch\Ua,che  uede  tutti  i miei  penfteri, 
M^impetregrdtid,ch^ipoJJà  effirfeco,  , ■ 

E mi  pardChorìn  hora  udire  il  meffo^  . i 

Che  madonna  mi  manda  a fe  chiamndo} 

C ofi  dent  ro  CT  difor  mi  uo  cangiando 
Et  fon  in  non  molt^nni fi  dimejjo^ 

C Fa  penariconofeohomai  meilejjo:  , o 

Tuttofi  uiuer  ufato  ho  mejfo  in  bando:  * 

Sarei  contento  di  fapere  il’quandoj 
Md  pur  deurebbe  il  tempo  effer  dd^ejp),^ 

O felice  quel  di', che  del  terreno  '± 
Carcere  ufeendo  lafcirotta  cT  fpartd 
Qttf  mia  grane  cT  frale^tr  mortai  gonna  j 

E t da  fi  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  fu  nel  bel  fereno^ 

Chi  ueggid  il  mio  fignore  cr  ia  mia  donna,  . 
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L aurd  mìa  fdcrd  aI  mio  fldrtco  ripofo  , ’ 

Spira  fi  fpcffo'jchl^i  prendo  ardimento  • 

Di  dirle  il  mal^ch’i ho  fentito^C' finto}  ' 

C he  uiuendi’eUa  non  farei  fiato  ofo,  IO 

I 0 incomincio  da  quel  guardo  amorofo}  ^ 

Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento:  ^ ^ J 
Poi  feguOyComemifiro^Cr  contento  ■ ' 

Di  di  in  di,d*hora  infiora  amor  m^a  rofo, 


E Ila  fi  tace,  C7' di  pietà  dipinta  - • ^ 

Tifo  mira  pur  me, parte  fofpira^  i * 

Et  di  lagrime  honefie  il  uifo  adorna:  • * 

O nde  r anima  mia  diai  dolor  uinta,  • ^ 

Mentre  piangendo  aUhor  fico  sbadir  a 
Sciolta  dal  fanno  0e  {tejfii  ritorna,  ' l4 


O gnt  giorno  mi  par  piu  di  miiranni, 

Cb’i  figua  la  mia  fida  cr  cara  duce'. 

Che  mi  condujfi  al  mondo fiór  mi  conduce 


Per  miglior  uia  a ulta  finza  affanni:  ' i 

E t nonmipoffòn  ritener gf  inganni 
Del  mondojch^il  conofio:cT  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  infin  dal  del  traluce:  ^ 

eh"* incomincio  a contar  il  tempo,e  i danni:  " 

N e minaccie  temer  debbio  di  morte}  » •,  «> 

Che*l  Re  fofferfe  con  piu graue  pena,  ^ > 
Per farme a figuiiar cofiante  O' forte}  . 

E thornoueUamente  in  ogniuena  « I 

Jntrò  di  lei,che  m*era  data  in  forte}  ■ H 
Et  non  turbò  la  fua  fr onte  ferena,  . - ^ 
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K ott  po  far  morte  il  dolce  uifo  dmaroi 
Md!'l  dolce  uifo  dolce  pofdr  morte. 

Che  bifognd  d morir  ben  dltre  fcortet 
QueUd  mi  fcorgejOnd*ogniben  impero: 

£ t queijche  del  fuo  fengue  non  fu  dudro^ 
Che  col  pie  ruppe  le  tdrtdree  porte', 

Col  fuo  morir  per  che  mi  riconforte: 
Dunque  uien  morte‘,il  tuo  uenir  m'ècdro: 
£ t non  tdrddr,ch\gli  è ben  tempo  homdi: 

Et  fe  nonfojJè',eful  tempo  in  quel  punto. 
Che  ntddonnd  pdfò  di  queitd  uitd: 
D\llhor  indnzi  un  di  non  nifi  mdi: 

Seco  fu  in  MMjcf  feco  di  fin  fon  giunto^ 

Et  mid  giorndtd  ho  co  fuoi§fe  fornitd,  . 

C^udndo  il  fodue  mio  fido  conforto. 

Per  dar  ripofo  d Id  mid  uitd  ftdncd, 

Ponfi  del  letto  in  fu  Id  fpondd  ntdncd 
Con  quel  fuo  dolce  rdgiondre  accorto', 
Tutto  di  pietà  CT  di  pdurd  /morto 
DicOjOnde  uien  tu  hard  o felice  dlmdf 
Vn  rdmofcel  di  pdlmd. 

Et  un  di  lauro  trdhe  delfuo  bel  feno'. 

Et  dice,ddlfereno 

Cielempireojcr  di  quelle  fante  parti 
Mi moJSi  CT  uengo  fol  per  confokrti, 

1 n atto  CT  in  parole  la  rhgratio 
Humilementr,eT  poi  dimando^hor  donde 
Sdi  tul  mio  ftdto/cr^  eUd'fle  triOfonde 


belpiàntOydi  che  mai  tu  non  fi  fatio^ 

Che  laura  de  fofpir  per  tanto  [patio 
Vajfano  al  cielo, ej  turban  la  mia  pace  > 
Sifortetidifpiace^  . ‘ 

Che  di  queùa  miferiafìa  partita,  . ” . 

Et  giunta  a miglior  uita-, 

Che  piacer  ti  deuria', fe  tum"amajU, 

QH<tnto  in  fembiantiyO'  ne  tuo  dir  moflraftij 
R ifpondo,io  non  piango  altro,che  me  (tejfos 
C he  fon  rimsfo  in  tenebre  e’n  martire 
Certo  fempré  del  tuo  al  del  [olire. 

Come  di co[a,cbuom  uede  daprejfo. 

Come  Dio  CT  natura  haurebben  meffo  . ^ j.n 
In  un  cor  giouenil  tanta  uirtute',  r ^ 

Se  Veterna [alute  u u 

_ l^onfojfe  desinata  al  fuo  ben  [aref  - - , 

O de  Inanime  rare;  , t < 

ch'alt  ament  e uiuejU  qui  fra  noi. 

Et  che  [ubito  al  del  uolajli  poi. 

M aio  che  debbo  altro,che  pianger  fempré  •, 

Mifero  CT  foUche  fenza  te  fon  nulla  f 
c'horfofio  [pento  al  latte  era  la  cuUa,  . , 
Per  non  prouar  de  Vamorofe  tempre. 

Et  ella  ajche  pur  piangi, cr  ti  diftempre; 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali; 

Et  le  cofe  mortali,  ,v  - 1 

Et  queste  dolci  tue  faUad  dance  , j 

Librar  con  giufla  lance;  * ^ V.  r 

Et feguir  me,s'e  uer  che  tanto  m'amif 


»^4 

Cogliendo  homdi  qud!ch*ùn  di  rdm^ 

I uoUd  dimandar ynjpond'io  allhord,  O 

Che  uoglion  importar  quelle  due  frottdh 
Et  ellastu  medefmo  ti  rifpondi,  « . - \ 
Tu'jla  cui  penna  tanto  Cuna  honotd,  ' ■ *3*1> 
"Palma  e uittoria^cT  iogiouenc  anchori  - 

VinJT l mondo  cr  me  ^effa:il  lauro [egné]  r 
TriomphoyOni*io  fon  degna, 

Mercè  di  quel  fignor,che  mi  die  forzila 
Hor  tUjialtri  ti  sforza*  ^ vi  J 

A lui  ti  uolgija  lui  chiedi  foccorfo}  ‘ 

Si  che  pam  feco  al  fine  del  tuo  corfo*  » 

S on  quefti i capei  biondi,o‘  Caureo  nodoy 
Dico  ìo,ch'achor  mi  ^ringe^et  quei  begliochi^ 
Che  fur  mio  SolfNon  errar  con  gli  fciocchi^ 
Ne  parlar, dice, 0 creder  a lor  modo. 

Spirto  ignudo  fono,e‘‘n  del  mi  godo:  ' 

Quel, che  tu  cerchile  terra  già  molCanni: 

Ma  per  tr arti  d^aff anni  l 

M V dato  0 parer  taUyfy  anchor  queUa  > - j i 
Sarò  piu  che  mal  bella,  » i ■ ! . 

A fe  piu  carapfeluaggia  CT pia 
Saluando  infeme  tua  falute  cT  mia.  , ^.cn  liT 
I piangofcr  eUa  il  uolto  n*  » 

Con  le  fue  man  m^ afciuga',ey  poi  fofpirl  " ^ > 
Do  Icemente'j cT  sbadirà  ^ ; *! 

Con  parole,che  i fafii romper  ponno:  . ^ 

Et  dopo  quefto p parte  eUdye'l  fonno»  » i. s.k.C 
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Qjuel  dnti(jno  mio  dolce  empio  fignore 

Fatto  citar  dinanzi  a U Teina',  \ *; 

Che  parte  diuina 

Tien  di  nojlra  natura,e‘'n  cima  feda  ; ^ 
lui  com'oroyche  nel  foco  affina^  a*  - i . 

Mirapprefento  carco  di  dolore,  -tr  - 
Di  paura^cr  d'horrore', 

Qudp  huom  che  teme  morte^cT  ragion  chiede: 

E^ncomincio', Madonna  il  manco  piede 

Giouenetto  pos'io  nel  cojiui  regno:  < 

Ond'altro  ch'ira  crfdegno  :* 

l^on  hebbimiscT  tanti  CT  pdiuerfi  *7  ’ 

Tormenti  ini  fofjhfi,  . - ap. 

Cb^al  fineuintafu  queU'infittita  1 1 ‘ . 

Mia patientùije'n  odio hebbi Unita:  ' \ 1 

C ofi^l  mio  tempo  infin  qui  trapajjàto 

E infiamma  e^n  penescT  quante  utili  hou^e 
Viefprezzai,quantefefie,  ■ 

Per  feguir  quefio  lufinghier  crudele,  ^ 

Et  qual  ingegno  ha  fi  parole  prefte)  H 

Che  ftritigcrpojjàl  mio  infelice  fiato,  * "v. 

Et  le  mie  d'efio  ingrato  , k. 

Tante  CT  fi  grani  cr  fi giufie  querelef  r 

O poco  mcl^molto  aloe  confele:  . . • 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  uita  auezza 
Confua  f alfa  dolcezza j 
La  qual mUttraffe  a famorofa fchiera:  *p 

Che yS^i  non  in  inganno, era'  . It 

Difpo^oafoUeuarmialtodaterra: 

I i 
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E mi  tolfe  di  pace,et  pofc  in 
QjueUi  m'hd  fatto  mtn  amare  Dio,  - 'i  ^ 

Ch'inondcueajC^men  curar  me  itejjo:  ^ 4 

Per  una  donna  ho  mcjfo  ^.uCT, 

Egualmente  in  non  cale  ogni penfiero:  * < àui 
Di  CIO  m’é  ftdto  confìglier  fol  efj'o  ^ * ft 

Sempr^agguzzando  ilgiouenildejìo  , . 

A rempia  cote,ond^io  . 

Sperai  ripa fo  al  fuo  giogo  afpro  crferot  i 
Mifero yd  che  quel  chiaro  ingegno  altero^ 

Et r altre  doti ame  date  dal  cielof  ..i-  > 

Che  uo  cangiandoci  pelo;  u 

Nc  cangiar  poffo  rojlinata  uogUaj  > : wi 

Cop  in  tutto  mi fpogUa 
Di  libertà  quefto  crudelyCbCiaccufoj  . v }a 
ChCamarouiuer  m^hauolto  in  dolce  ufo,  (t  ^ 

C ercar  m'ha  fatto  deferti  paep;  Sm  s 

Fiere,cr  ladri  rapacOhifpidi  dumij  . ^ ^ >»  : 
DuregentiyCr  coàumi,  u i 

Et  ogni  err or ych^e  pellegrini  intrica} 
MontiyUaUiypaludiyCr  mari yCT fumi}  j 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tefi}  . .h  st*  i a 

b1  uemo  in  (tratti  mefi  o i j.T 

. C ol  Perico!  prefen  te,cT  con  fatica:  ' . . vv  i v 
Ne  coftuiyne  quelf  altra  mia  nemica,  ^ ; i.  p ^ \\ 

Ch'ifuggioypti  lafciauan  fol  un  punto:  , . 

Onde  s^i  non  fon  giunto  v'-y  ì J 

Anzi  tempo  da  morte  acerba  cr  durai . * i,  > 
Pietà  cclefleba  cura  . „ ^ .^ji\ 
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"DimU  faluteytton  ^uefto  tirdnnoJ 
che  del  mio  duci  fi  pj/ce^eT  del  mio  danno, 
p ciche  fuo  fui,non  hehbi  bora  tranquillai  , 

N«  fpero  hauerjo’  le  mie  notti  il  fanno 

SbandiroscT  piu  non  panno 

Per  berbero  per  incanti  a fe  ritrarlo: 

Per  inganniyCT  per  forza  è fatto  donno 
Saura  miei  fpirti,fj  non  fonò  poi  fquiUa,  • 

O«’to  fia  in  qualche  uilla, 

Ch^i  non  fudilJèiei falche  l nero  parlo: 

Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo. 

Come  quefi'il mio core,in  che  s‘'annidOy  ' ,/ 

Et  di  morte  lo  sfida: 

Quinci nafeon  le  lagrime, e i martiri 
Le  parole,e  i fofpirr, 

DÌ  eh'' io  mi  uo  Mancando  yC"  far  fe  altrui: 

Giudica  tUyche  me  conofci,ey  lui. 

I I mio  auer fario  con  agre  rampogne 
C omincia-yO  donna  intendi  l 'altra  parte: 

Che’l  uerOyOnde  fi  parte, 

Quefi'ingrato  dirà  fenza  diffetto. 

Qnejli  in  fua  prima  età  fu  dato  a Carte 
Da  uenderparolette,anzi  menzogne. 

Nc  par  yche  fi  uergogne  ^ 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto  * ' ? 

Lamentarfi  di  me  che  puro  CT  netto 
Contrari  defio^che  fpeffo  il  fuo  mal  noie  i 
Lui  tenniyond  hor  fi  dote. 

In  dolce  uita,ch^ei  miferìa  chiama,  j * ' 

\ 
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Salito  in  qualche  f dirti  ' ' 

Solo  perrncyche^l  fao  intelletto  alzai, 

Ou  alzato  per  fe  non  fora  mai.  ‘ ' ? 

E i falche'' l grande  Atride,  cr  Valto  Achille^ 

Et  Hxnib.il  al  terrea  uojiro  amaro. 

Et  di  tutti  il  piu  chiaro  i ^ 

Vn  altro  cr  di  uirtute  CT  difortunai 
Com'ha  ciafcun  le  fue  felle  or  dinaro: 
hafcixi  cader  in  uil  amor  d'anciUe: 

Et  a coatti  di  mille 
Donne  elette  exceUenti  nelefi  una, 

CXual  non  p uedrk  mai  [otto  la  Luni, 

Benché  Lucretia  ritornajjè  a Koma: 

Et  fi  dolce  idioma 
Le  diedi jCr  un  cantar  tanto  foaue} 

Che  penperbajfo,ograue 
Kon  potè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Quejlifur  con  coitui gVinganni  miei, 

Q^uejlo  fu  il  fel,quefti  gli fdegni^ey'  Vire 
piu  dolci  ajfai^che  di  nuli' altro  il  tutto. 

Di  buon  feme  mal  frutto 
Mietoiet  tal  merito  haych'ingrato  ferue, 
si  Vhauea  fotto  l'alimie  condutto} 

Ch'a  donne  et  cauallier  piacea  l fuo  dire: 

Et  fi  alto  falire 

il  fecijche  tra  caldi  ingegni  ferue  . ^ 
il  filo  nomc,cr  defuoi  detti  conferue 
rifanno  con  diletto  in  alcun  loco: 

C*hor  faria  forfè  un  rocQ 
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Tìlormordìor  ii  corttyUn  buom  del  uuìgo 
ìVclJdltOycr  diuulgo 

Ver  cjueljch' ch\gl  impuro  ne  ìd  mia  fchold^ 
Et  dd  colei,chefu  nel  mondo  foU. 

E t per  dird  Veùremo  ilgrdn  feruigio', 

Dd  tnilCd  tti  itthonefti  Iho  ritrdtto)  . * 
Che  mài  per  dlcm  pdtto 
A luipidcernon  poteo  co/d  uile: 

Giouene [chino  CT  uergognofo  indtto 
Et  in  penfìerjpoichefdtt^rd  huom  ligio 
Di  lei^ch'*dlto  ueitigio 
iTimpre/Jè  di  core,ei  fece^l  fuo  jìmile. 
Qudnto  hd  del  pellegrino  eT  del  gentile^ 
Dd  lei  tene  CT  dd  me,di  cui  jì  bidfmd, 

Mdi  notturno  phdntdfmd 
DVrror  non  fu  p pien^com^i  uer  noi:  . 
ChV  in  grdtid  dd  poi,  * 
che  neconobbe^d  Dio  CT  d Idgente: 

Di  ciò  il  fuperbop  Umentd^eT  pente, 

A nchorCcT  quePo  è quel,che  tutto  duduzd) 
Dduoldr  foprd^l  eie  l gli  hdued  ddt^dli 
Ver  le  cofe  mortdliy 
che  fon  fcdU  dlfdttor^chi  ben  fePimd: 
che  mirdndo  eiben  pfo^qudnte  cT  qudli 
Erdn  uirtutiin  quelldfud  fperdtizd, 
D’wnd  in  dltrd  fembidnzd 
Voted  leudrp  dVdltdcdgionprintd: 

' Et  ei  fhd  detto  dkuni  uoltd  in  ritnd. 

Hor  tnhs  po/lo  in  oblio  con  queUd  donnd^ 
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Cb’i  li  die  per  cotonhd  ' ‘io' 

Dcldfudfrdleuitd.AqMjlo  unfirido  - 
'Ldgrimofo  dlzo^t:;' grido^ 

Ben  me  U dir,md  to(to  U ritotfe»  u 
KefpondeJonoimdcheperfeUuoIfi» 

A l fin  dmboconuerp  digiuno  feggios 

Io  con  tremdntiyti  con  noci  dite  CT  cruder  v 
Cidfeunper  fe  conchiude,  ^ / 

Nobile  donnd  tua fententid  dttendo^  : 

"EUddUhorforridendoy 

Vidcemi  hduer  uoftre  que^ioni  udite^  ' . 
Md  piu  tempo  bi fogna  a tantd  lite,  ' ' :■ 

. 1;u;;  >' 

D icemi  fpeffo  il  mio  fidato  fpegUo, 

Vdnimo  jìdnco,cr  la  cangiata  fcorxd,  *5 . 

E la  feematd  mia  de^ezza  cf  forzai  c 

N on  ti  ndfeonder  piu:  tu  fe  pur  ueglio, 

O bedir  d natura  in  tutto  è il  meglio:  ^ 

Chi*d  contender  con  lei  il  tempo  ne  sfortdf 
Subito  dUbor,com^dcqudilfoco  amorzd, 

D*«n  luogo  CT  graue  fonno  mi  rifuegUo: 

E t ueggio  benyche'l  nostro  uiueruold^ 

Et  cW effer  non  fi  può  piu  d una  uoltd', 

E’n  mezo^l  cor  mi  fona  una  parola  r • ^ 
P i leÌJch^è  hor  dal  fuo  bel  nodo  fcioltd',  i : 
Ma  n’e  fuoi  giorni  a!  mondo  fu  ft  fola,  ^ 

Ch*d  tutte^inon  erro  fama  ha  tolta,' 

3 V* 
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si j^effe  UoUejc  he  qu<tjì un  di  toro 
Effer  mi  pur,chdn  iuiil  fuo  theforo 
Ld/cùndo  in  terra,  lo  fquarciatp  uelo» . 

T dlhor  rni  tremaH  cor  d^un  dolce  gelo  • ; 
* Vdendo  leifperch^iomidifioloro. 

Dirmi,  Amico  hor  t’dmìo,cr  hor  t'^bonoro} 
’ Vere  hai  co&umiuariati,e^l  pelo» 

M enami  al  fuo  fignor:aUhor  mi*inchino  ' 

Pregando  humilemente,che  confentd, 
Ch^iJlCaueder  CT  l^uno  CT  Caltro  uolto» 
R efpondesegli  è ben  fermo  il  tuo  deftino: 

Et  per  tardar  anchor  uent'anni,o  trenta,  • 
varrà  a te  troppo’, cT  non  fia  pero  molto. 
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^ ortehafpento  quel  Sol,ch\hbagliar  fuotmi$ 

E’n  tenebre  fon  gUocchi  interi  cf  faldit  ^ 

‘ Temè  queUdjond'io  hebbi crfreddi,cr  caldi:  » 
Spenti  fon  i miei  lauri  hor  querce  cr  olmi: 

D 7 cbVo  ueggio*l  mio  ben’,cT  parte  duotmi. 

Non  è,chi  faccia  cr  pauentop,cT  baldi,  T 

I miei  penper,ne  chi gliagghiacci,cr  fcaldii 
Ne  chi  gUempid  di  fpeme,tT  di  duci  colmi, 

V uordimandicoluische  punge,tT  molce^  H 

che  già  fece  dime p lungo  Pratio:  V ?, 

Mi trouo in  ìibertate  amdra,cr dolce:  ’ .v 

^ talpgnor,ch'*iadoro,a'ch*iringratioi  ^ 

Che  pur  col  ciglio  il  del  gouerna^crfolcti  h 
Torno  fanco  di  uiuer,non  che  fxtio.  ~ 


T ennemi  dtnor  inm  uent*uno  arìeifàó  * 

Lieto  nel'focù^cT  nel  duci  picn  difpemet  **V^' 
Poi  che  nW(ionfVt,e’Ì  mio  cor  [eco  infcme  > ^ 

Sdliro  al  cklfdieci  altri  anni  piangendo^  • ’ 

H ornai  fon  &anco,eT  ntia  uita  riprendo 
Di  tanto  err or, che  di  uirtute  il  feme 
Hi  qudjì  [pento: CT  lentie  parti ejlrem 
Alto  Dio  a te  deuotamente  rendo 
P entito  CT  trijlo  de  miei  fi  fpefi  anni: 
che  [pender  fi  dentano  in  miglior  u[o^ 

In  cercar  pace,cr  in  [uggir  affanni, 

S ignonche'n  quefio  career  m'hai  rinchiu/ò} 
Tramene  [alno  dagli  eterni  danni: 

Cb^i  conofco'l  miofaUojty  non  lo  [cufo* 
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I uo  piangendo  l miei  paffàti  tempi,  ' • 

I quai  pofi  in  amar  cofa  mortale 
SenTca  leuarmi  a nolo  hauend'io  Vale, 
Ver  dar  forfè  di  me  non  bafii  effempi, 

T ujche  uedi  i miei  mali  indegni  er  empi 
Re  del  cielo  inuifibile  immortalr, 
Soccorri  a falma  defuiata  cr  [ raUi 
EÌ [uo  difetto  di  tua  gratta  adempie 
8 i che,fio  uifii  in  guerra  cT  in  tempesta. 
Mora  in  pace  cr  in  porto ìtT  [e  la  flanz* 
Fu  nana, al  men  fia  la  partita  bone  fio, 

A quel  poco  di  uiuer^chem'auanza. 

Et  al  morir  degni  efjèr  tua  man  prefia: 
Tu  [aiben,che'n  altrui  non  ho  [peranza^ 
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P otd  durcZiKCtC^  pkcide  reputfe 
piene  di  edito  umore^cJ'  di  pietatc} 
Leggiddnsìegniyche  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro,(horme  n*accorgo)e'‘ttfulfcy 


G entil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe',  l 

Con  fomma  cortepa  fomma  honefiate} 

Fior  di  uertùfontana  di  beltatej 
C h^ogni  baffo  penfier  del  cor  mauulfe}  1 

T>  iuino  fguardo  da  far  rhuom  felice,  ^ 

Hor fiero  inajfrendr  lamento  ardita  ’ • ^ ' 
A quel  che  giujlamente  fi  difdice,  T 

H or  prefio  à confortar  mia  frale  uitdì  ^ 

QJie^o  bel  uariar  fu  la  radice  -c  - ' 

I>i  mia  falute,cb^ duramente  era  itd* 


S pirto’feliceyche  fi  dolcemente 

Volgei  quegliocchi  piu  chiari,chel  Solci  " ^ 
Etformaui  i fofpiri  cT  le  parole  ' ' 

Viue,ch!*anchor  mi  fonan  ne  la  mente^ 

G U ti  uid*io  d'hondto  foco  ardente 

Mouer  i pie  fra  Vherbe  ’cT  le  mole  ^ 

Non  come  donna^ma  com^angel  fole',  •' 

Di  queUa,c'*hor  mV  piu  che  mai  pr  e fonte', 

L a qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Ldfciafii  in  terra,cf'  quel  foaue  uelo. 

Che  per  alto  defiin  ti  uenne  in  forte.  ; 

el  tuo  partir  parti  del  mondo  amore 
Et  cortefia,e^l  Sol  cadde  del  cielo',  • 

Ef  dolce  incominciofar.fi  la  morte. 

.S  ij 


t)  eh  porgimdtto  dVdfjfknhdtà  -ur?  « 


ù Jir.-iq 


■ ì«  • 


•♦•r 


Amorfe"  ^ lo  jUle  fUnco  cTfrsU^ 

Ter  dir  di  queUdscìr  èfdtU  hmortàk/^ 

"Et cittddind del celcfte regnò.  • - 

D dtnmi  fignor,chel mio  dirgiungddlfignif 
De  /e  fue  lodcjouc  per  fe  non  filey  - ^ 

Se  uertuje  beltd  non  hebbeegtuU 
il  mondojche  d'hduerki  non  fu  degnò.. 

R efponde;quantoH  del  CT  io  pofidmo 
E I buon  conpgli^el  conuerfdr  bonetto} 

T atto  fu  in  leiydi  che  noi  morte  hd  priuL 
F ormi  pir  non  fu  nui  idi  dicchi' Adamo 
Aperfegliocchi  in  primajerbdjlihorquefto: 
Piangendo  il  dico}0’  tu  piangendo  fcriuL 


n 

. j'.H 

} i\  J 

CI 


K 


V dgodugelletto^che  cantando  uai^  ì ? * oi  a Z 
Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  palpito»  ^ • 

V edendoti  la  notte  t7  uerno  a lato,  j ; * * - 
e7  di  dopo  le  /palle  i mefi  gai; 

S e cornei  tuoi  grauofi  affanni  faiy 

Cop  fapepi  il miopmile  pdto;  * • * 

Verrepi  in  grembo  a quedo  fcotfolato-  < •' 

A partir  feco  i dolorop  guai»  ;•  ' 

1 non  foje  le  parti  far  ian  pari: 

che  quella.cui  tu  piangile  forfè  in  uitity  •'  - ' 

Di  ch*d  me  morteci  del  jo  n tanto  auarit  * • 

M dia  stagione  CT  Vhora  men  gradita  * 

Col  membrar  de  dolci  anni  e degli  amari,  i 

A parlar  teco  con  pietà  ni* inuita»  ; - . . . 3 


V ct^gàie iettdstfjt  di  ^otucjtìta  ’ ~ - ^ - 

C crona  tà  di  (itile  Mfornmo  Soie  v ^ 

Pidce^ifijfhe'n  ttfud  Itue  dfco/t  \ - ^ •' 

Amormil^ngeadirdi  tej^rok:  ‘“V' 

Md  non  [o^ncomincidrftnzà  inditi^ 

Etdicoluiych'dmdndo  intejìpofi, 

Inuocoleùchehtnjèmprerilpofe^ 
chi  Id  (biamò  con  fede»,  --  . f 

Vergine  s*d  mercede  - - 

MiferUedremd  de  fhumdnecofi  ' ^ 
Gidmdi  ti  uolfesdl  mio  prego  tlnchind:  . -’a  » 

Seccori  a kmUguerrdS  **  i / 

Benebbi  Jìd  terrd,cT  tu  del  del  regina»  • . 

V ergine  fdggidyCr  del  bel  numero  una  * , - i’ 

De  le  beate  uergini  prudenti*  "■ 

Anzi  Id  prima^cr  con  piu  chiard  lampa:  ' 

O falda  feudo  de  ^afflitte  genti  ^ 

Contracolpidimorte,c:r  di  fortuna} 

Settori  qual  fi  triompha,non  pur  fcampd:- 

O refrigerio  al  cieco  arder ,<h*duampa 
Qui  fra  mortali  fciocchiy  ^ 

Vergine  quebegliocch\ 

Che  uider  triiii  la  fpietata  ftampa  ' ^ 

N’e  dolci  membri  del  tuo  caro  figliò}^  *1.^^ 
Volgi  al  mio  dubbio  Hata)  ’ ' - 

Che  fconjìgliato  a te  uen  per  cenfiglio,  ' 

V ergine  pura  d'^ogni parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  fgbuo la  cr  madrei 
Ch^ allumi  que&a  uita^c^  faipra  adorni,  ^ 
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Per  ie  il  tuo  /?g/io,cT  ^itel  dèi  fomnio  piir$  . v 
O fencjbrx  del  del  lucente  altera  ' t 

Venne  a faluarne  in  fu  gli  ejlrcmigiorhip  . i 
Et  fra  tutt’i  terreni  altri  fog^ortU 
Sola  tu  fojii  eletta  .. 

Vergine  benedetta',  . . ,i  :j. 

Che'l  pianto  d'Eua  in  allegrezza  totni:  ..i,l 
Fammiy  che  puoi,de  la  fuagratia  degno  • .ì 
Senza  fine  o beata  ìjV 

coronata  nel  fuperno  rt%no^  ‘ . . 

V ergine  finta  Ì*ogni  grada  piena:  :a’’D 

Che  per  nera  cr  altifiima  humiltafe  r v;  7. 
Salifti  al  aelyonde  mìei  preghi  afcold,  * ri 

Tu  partorifii  il  fonte  di  pietate^  7 

Et  digiuHitia  il  Saliche  rafferena  * 

Il  fecol  pien  i'errori  ofeuri  cr  folti: 

Tre  dolci  CT  cari  nomi  ha^in  te  raccolti,  .* 
Madre  yfigUuola,ey‘fpo fa 
Vergine  gloriofa 

Donna  del  Resche  noihi  lacci  ha  fdoki^  . ; 

Et  fatto*l  mondo  libero  CT  felice’,  * 

Ne  le  cui  fante  piaghe  • . / 

Pre^o  ch^appaghe  il  cor  nera  beatrice»- 

V ergine  fola  al  mondo/enza  ejjèmpio^  . 

Chel  del  di  tue  bellezze  innamorici}  > • 
Cui  ne  prima  fu  fimi  f ne  feconda-,  •.- 

Santi  penfieri,atti  pietofi  CT  cafii  . \ i 7 
A l uero  Dio  facrato  cT  vwo  tempi&  ^ 
Fecero  in  tua  uirginità  feconda»  . 


<1  «,  l 


.1 

il 

\\ 

•V 


»yf 

Ver  te  può  U mid  mtd  tjftr  gioconiàf 
5’i  tuoi  preghi o Maria  j 

Vergine  dolce  c^pid^  , 

Oue  l fallo  dbondòyù gratta  dhonda* 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Prego  chéjìa  mia /certa} 

Et  U mia  torta  uia  drizzi  a buon  fine^ 

V ergine  chiara  CT  fiabile  in  eterno. 

Di  quefio  tempeéofo  mare^teUa, 

D^ ogni  fedelnocchier  fidata  guida. 

Fon  mente  in  che  terribile  procella 
I mi  ritrouo  fol  fenzA  gouerno} 

' Et  ho  già  da  uicin  Vultime  ^ida: 

Ma  pur  in  te  Tanima  mia  fi  fida  ; : ,t 

Peccatrice'fi noi  nego  r 

Vergine,ma  ti  prego, 

Che'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi,che  fece  il  peccar  nofiro 
Prender  Dio  per  /camparne  , 

Humana  carne  al  tuo  uirginat  chiofirOi 

V ergine  quante  lagrime  ho  già  fparte. 

Quante  lufinghe,cr  quanti prieghi  indarno^ 
Pur  per  mia  pena,cr  per  mio  grane  dannOs 
D<t  poi ch'i  nacqui  in  fu  la  riua  d'Arno, 
Cercando  hor  que^a,cr  hor  queìTaltra  parte 
Non  è fiata  mia  uita  altro, ch'affanno. 

Mortai  bellezza,atti,0‘  parole  m hanno 

T utta  ingombrata  Valma.  , 

Vergine /aera  cr  alma  . ; 
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N ontdrddrjthU  fon  forfè  àfubìnfdnniié 
I di  miei  piu  correnti,cbe  faetU, 
¥ra,miferie  cr  peccdti 
SonfcnàndkfifCT  fol  morte  nafpettd. 

V ergine  tuie  è teruszT  pofio  ha  in  doglia 
Lo  mio  corjche  uiuendo  in  pianto  il  tenne^ 
Et  di  miUemiei  mali  un  non  fapea. 

Et  per  faperlojpur  quel,che  nauenne. 
Torà  auenutoxh^ogni altra  fuajuogUa 
Era  a me  morte, et  a lei  fama  rea, 

Hor  tu  donna  del  ciel,tu  nostra  Dea,  ' 

Se  dir  lice  cr  conuienjìy 
Vergine  d alti  fenfi  ' 

Ttt  aedi  il  tutto’, CT  (juef,che  non  potea 
Far  altri,è  nuUa  a la  tua  gran  uirtute’. 

Por /ine  almio  dolore: 

C h'a  te  honore,cr  amefia  falute 

V ergine,in  cui  ho  tutta  mia  fperanza, 

C he  pofi,cr  uogli al  gran  bifogno  ditarme 

I HonmilafciareinfuCeflremo  pajpt: 
non  guardar  meima  chi  degnò  crearme: 
Nò’/  mio  ualorima  Valtafua  fembianza, 
Che^n  me  ti  moua  a curar  d huom  fi  baffi), 
Medufa,er  Verrormio  m'^han  fatto  un  faffò 
Di'himor  uano  fiiUante: 

Vergine  tu  di  fante 
Lagrime^  pie  adempii  mìo  cor  laffo', 
Ch'aìmen  l'ultimo  pianto  fìadeuoto 
Senza  terrejìro  limo’, 
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tome  fui  primo  non  efinfania  uoto^ 

V trgine  humdna,c^  nemica  i'orgoglio 
De/  commune  principio  amor  conduca 
Miferere  d un  cor  contrito  humile: 

, che  fe  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  fi  mirabilftde  folio  i 
I Che  deuròfar  di  tc  cofagentilcf 
Se  dal  mio  fiato  affaimifero  cT  uilt 
Per  le  tue  man  refurgo 
Verginesi  facro,o‘  purgo' 

Attuo  nome  CT  penfieri,e*ngegno,^  fiile: 
La  lingua,e’'l corsie  lagrime,e  ifofpirL 
Scorgimi  al  miglior guados 
1 Et  prendi  in  grado  i cangiati  defiri . 

1 t Idi  s"* appreffa^cT non  potè  ejfer lunge', 

. Si  corre  il tempo,c^  uoU 
Vergine  unica  o'folas 
e’/  cor  bor  confcientiajhor  morte  punge, 
"Raccomandami  al  tuo  figliai  uerace 
HMomOjCr  uerace  Dio', 

Chi*accolga  lmio  fpirto  ultimo  in  pace. 
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1>EL  tRTOMPlTÓ  Ù’AMO 
RE  CAPITOL  .1. 


Ne  L tempo,che  finoud  i fiuti  fofpiri 
Per  U dolce  mmorU  di  quel  giorno  « 
Che  fu  principio  ufi  lunghi  martiri,  ^ - - • 

S calddua  il  Sol  già  Vuno  cT  f altro  comò 
Del  Tauro  jcr  la  fan  ciuUa  di  Titone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno  .* 

A mor,gli  fdegni,e''lpianto,cT  la  jìagioné 
Ricondotto  m^haueano  alchiufo  loto-, 
Ouognifafcioilcor  hjfo  ripone:  • 

1 uifra  f bette  già  del  pianger  fioco  • 
Vinto  dal  fanno  nidi  una  gran  luce^ 

Et  dentro  affai  dolor  con  brieue giocò;  • 
V idi  un  uittòriofo  cT  fommo  duce 
Tur  com'un  di  caloriche' n Campidoglio 
Triomphal  carro  a gran  gloria  conducèi 
1 ojche gioir  di  tal  itifta  npn  fogliò 
Ter  lo  fecol  noiofojnchlo  fnittouo. 
Voto  d^ogni  udlot  ,pien  d'ogni  orgoglio^ 
t 'hdbito alterò  inufitatò  ty' nono 
Mirai  alzando gUocchi grani  c'fidftchi: 

C h^ altro  diletto ,che^mparar,noH prouoi 
Qi«dttro  defitier  uia  piu  che  ntUe  bianchi', 
Sopr^un  catto  di  foco  un  garzoft  crudo» 
Con  arco  inmano,&con  faettè  a fianchi} 
C ontra  le  qua  non  ual  elmo,nt  feudo: 
Sopragli  homeri  baueafèl  due  granSaU 
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X^i<ohrmiUc,&  tutto  fdltrfì  ig/fu^:  ■ 

D intorno  innumerdbUi  morUli  ;r  ;i 
Prfrtc  prejì  in  bdttiglid,cT  pdrtc  uccip^ 

Pdrtc feriti  dd  pungenti  {Iridi,  i ì;i 

V dgo  d'udir  noueUe  ohrd  vd  pift  * » • 

Tdnto,ch%fuinel  ejjèr  di  quegli  uno,  * ' ; 
Ch'^dnT^i  tempo  hd  di  uifd  dmprdiuifi*  - 

A Uhormiftrwjì  d rimirdr^s'dleùno^  . r j-,- 
Kiconofceffi  ne  Ufoltd  fchierjt,  _ ■ ' 

Del  Kefempre  di  Idgrime  digiuno,  : ' ' 

N efjun  ui  riconobbi:cT  s^dkun  uerd  _ ’ ■ q 
DimidnotitUjhducdcdngidto  uipd.  > 

Per  mortelo  per  prigion  arudele  CT  fera, 

V n'ombrd  dlqudnto  men,cke  f altre, trista: 

Mi p feincontrojer  mi  chidmòpernome 
Dicendo  queflo  per  dmdr  sWquifld: 

O nà'iomerduiglidndo  difii  ,hor  ‘€omc 
Conopei  me,ch*io  te  non  riconofcd 
E t eij^H cfto  tnduien  per  fdfpre  fonte 
D t legdmi,ch'io  portojcr  fdridfofta 
Contende  d gliocchi  tuoi:md  nero  amico 
Tifonojcr  teeo'ndcquiin  tem  Thopa, 

L t pie  parole yi  ragionar  antico  } ,, . 

Scoperfon  qiiei,cl}e'l  nifi  mi  celaua* 

Et  cop  nafeendemmo  in  luogo  aprico:  * f1J»V 
B cominciò'fgran  tempo  è^ck"iàpenf4Hé  - . q.  . 
Vederti  qui  fra  noi:chei  da  prinfanni:  >'f^  . 

Tal  prefdgio  di  to  tua-,  uifla  dauot,  t - ^ 0 

B/tt  ben  uerrnaglimcncop  - H U« 
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Mi  fpduentdrft^cfrio  tdfcidi  Vimprejk: 

' Md  fqudrcUtinc porto  il  petto  e i panni: 

C ojìdij^'ioro' ei^quand'hebbcinte/k 
La  miarifpoita/orridendpdi/Jè, 

O figliuol  mio  qual  per  te  fiamma  c aceejk  . . 

1 non  Cintep  aHhorma  hor  fi  fiffe 

Sue  parole  mi  trono  ne  la  tt&ay  ti* 

Chemaipiu  falda  in  marmo  non  fi  fcrijjè^ 


E t per  la  nona  etàsch^ardita  CT  preàa 

ratamente  erta  linguali  dima  ndai,  , . 4 

T>immi  per  cortefia  che  gente  e que^*, 

D i qui  a poca  tempo  tu'Ifàprai  * < i '» 

Per  te  fiejp>yrifpofrj cr  farai  £eUry  ' . s nor . M 

Tatpertenoda  fafiiyO'tu  no^lfai:  vVv^v  j 

E t prima  cangerai  uoltacrcapeBi:  . i 

Cfcc’/  nodoydi  ch’io  parhyp  difeioglia  ì Al  V 
lyal  collo  er  da  tuo  piedi  anebor  ribelli^  . > 

M a per  impirla  tua  gfoueniluogliai  t ^ 


Dirò  di  rrofjCT  prima  del  maggiore^  1 . > 

Che  cofi  Ulta  cT  liberti  ne fpoglia» 

Ctjueif  è coluiyehe’lmondo  chiama  amort^ 
AmarOyComeuediyCT  uedrai  meglio, 

Quando  fia  tuo,come  noltro  fignore: 

I JM  anfueto fanciuUo,eT fiero  ueglio, 

\ Ben  fkychilprouaycr  fiati  cofa  piana 

^ Anzimilfannr,e’’nfinadhortifueglio. 

E i nacque  d'otto  er  di  Ufciuia  humana,. 

Nudrito  di  penfier dolci  crfcauiy  . 
Fatto  fignorcr  Dio  da  gente  nana.  - » ^ 4 


qjìaIc  morto  dà  luiyqudl  con  piu  grdui 
Leggi  mena  fiu  uità  afprd  cT  acerbd  . > 
Sotto  mille  catene  cT  tniUe  cbiauù 
CL,uelycbe'*nfifignorilecrfifiip€rba 
Viiia  uien  prima^  Cefar,che^n  Egitto 
C leopatra  legò  tra  fio  ri  cr  T herba, 
fi  or  di  lui  fi  triompha:a'  e ben  drittoj 
Se  ninfe  ilmondo^o'  dltriha  uinto  Mi 
che  delfuo  uincitorfi  glorie  il  uitto. 
L'altro  e’I  fuo  figlioicr  pur  amò  coftui 
Piu  giuftamente:egli  è Cefar  Augujioi 
Che  Liuia  fua pregando  tolfe  altrui 
N eron  e”l  terzo  difpietato  e^ngiui^o: 

Vedilo  andar  pien  d^ira  CT  di  difdegnos 
Femina^l  uinfescT  par  tanto  robujio^ 

V edCl  buon  Marco  d^ogni  laude  degno,  : 
pien  di  Philofophia  la  linguat^l petto: 

Pur  Fauiiina  il  fa  qui  ftar  a fepio» 

Q^ue  duo  pien  di  paura  or  di  fojpetto 
Vun  è Dionifio,c'  Caltro  c hleffandroi 
quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto* 
L^altro  è coluiyche  pianfe  fotta  Antandro 
La  morte  di  Creufa^l  fuo  amor  tolfe 
A quelych'  el  fuo  figliuol  tolfe  ad  Euandro* 

V dito  hai  ragionar  d'uniche  non  uolfi 

C onfentir  al  furor  de  la  matrigna’,  ► 

Et  da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fiiolfe: 

M a quella  intention  cafid  cT  benigna 
L*uccife:fi  rumor  m odio  torff 
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Thcird  dmdntefe'rrihite  cr  nuU^d}  " 
K t eUa  tic  moria yuendctu  forfè 

D^Hippoìito,di  TheftOyCT  d'Aridnrtd} 
Ch*amdndejcome  uedi,a  morte  corfe,  ’ * 
T di  bUfma'dltrui,che  ft  jlejfo  condanna:  ‘ • 
che  chi  prende  diletto  di  far  frode', 
non  fide  Umentar,r  altri  l'inganna, 

V edilfamofo  con  tante  fue  lode 
Vrefo  menar  fra  due  foreUe  morir, 

Vuna  dì  /uijCr  ei  de  falera  gode, 

C olui,ch'èfeco,è(iuelpolJènteo’ forte 
Hercole^ch'amorprefe’jcrValtro  è Achille 
C'hebbe  in  fuo  amor  affai  dogliofa  forte. 
QjueìCaltroè  Demophonte,et  quella  èPhille: 
Q^lfè  lafon^er  quelCaltr'e  Medea, 
Ch'amòr  ry  lui  fegui  per  tante  uille: 

E t quanto  al  padre  CT  al  fratei  fu-rea. 

Tanto  al  fuo  amante  piu  turbata  er  fella*, 
che  del  fuo  amor  piu  degna  effèr  credea, 

H ijìphile  uien  po(,CT  duoljì  anch'ella 
Bel  barbarico  amor,che'l  fuo  gUha  tolto: 
Voi  uien  colei)chà'l  titol  Ì' effèr  bella: 

S eco  ha'l  paìtorsche  malilfuobeluolto 
Mirò  p fìfo;ond'ufcir gran  tempefe. 

Et  funne  il  mondo  fottofopra  uolto, 

O di  poi  lamentar  fra  l'altre  mefie 
"Enone  di  Paris, ey  Menelao 
D'Hefena-jcr  Hermion  chiamare  HoreUe, 

£ t Laodamia  il  fuo  Vroteplao, 


...  -r 

EtAf^UVoUnictalJkiyMfiid,'.  vK  Z ' 

Che  fauru  moglier  ad  Amphiarao^'  r,  : « 

O i piantile  i lofpiri^odi  k jirida  v ^ ,,11'  j 

De  le  miferieaccefe’jchcgU  fpirti  • 

Kendero  alui,chen  iéd  modo  kguidd^ , 

N on  porla  mai  di  tutti  il  nome  dirti:  1»  ^ 

Che  nonhuomini  pur^ma  Dei  gran  parte  r-^'A 
Bmpion del  bofeo  degli ombfofi mirtL  , v..  7 

V edi  Verter  e beUa,cT  <on  lei  Marte  „ . ..unv^ 
Cinto  di  ferro  i pie  k braccia  e’/  coUos 
Etplutone^a'Profirpina  indifparte.  ' .^rVwj  :> 

V edi  Giano ngelofa^el  biondo  ApoUo‘,  ^ ^ 

C he  foka  difprezzar  Vetate  cT  Vaco,  ì ? 

C begli  diede  in  Thefaglia  poi  tal  crollo-  , 

C he  debbilo  dirfin  un  paffo  me^n  uarco:  . ; v • / ; 
Tutti  fon  qui  prigionigli  Dei  di  Varrai  v \j  -.  7 
Et  di  lacciuoli  innumerabil  carco  •<  > . 7 

V iencatenatoGloue  innanzi alcarro»  , r.mjuT 
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STinco  gli  à*  mirdr^non  fttio  anchors 

Hot  quincijjor  quindi  mi  uolgea  guardando  ^ 
CoftyCh'a  ricordarle  c breue  Chora. 

G iua^l  cor  di  penfier^in  penfìersquando 
Tutto  a fil  trajjtr  duo,ch'amano  a mano  • . ' 
Vajjauan  dolcemente  ragionando, 

M olfemi’l  lor  leggiadro  habito  ftrano, 
e’I  parlar  peregrin^chem\ra  ofcuro-, 

Ma  Vinter prete  mio  me  l fece  piano 
P oi  ch'io  feppi  chi  eraiijpiu  fecuro 
M^accojtai  loriche  l'un  fpirito  amico 
Al  notiro  nome Jì altro  era  empio  CT  duro, 
f ecimial  primoiO  MaftnilJa  antico 
Per  lo  tuo  ScipionCyCr  ptr  cortei 
Cominciai^non  t'increfca  quel,ch'io  dico, 

M irommiJCT  difJè,uolentier  faprei 
chi  tu  fe  inanzifdapoi  che  fi  bene 
Hai  [piato  ambo  duo  gliaffetti  meL 
Veffer  mio^li  rifpofi^non  fofiene 
Tanto  conofiitoriche  cofi  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  uene, 

M a tua  fama  reai  per  tutto  agiunge > 

Et  taìyche  mai  non  M*  uedrà  ne  uide, 

Co*l  bel  nodo  d'amor  teco  congiunge, 

H or  dimmiife  cola  in  pace  ui  guide', 

]Br  moì^ail  duca  loriche  coppia  è quella^ 
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che  mi  pir  de  le  cofe  rdre  cr  jide»  ' J 
L d lingua  tua  al  mio  nontcft  pretta  . 
Proui,difi"ei  che^l  fappi  per  te  jìejjo: 

Ma  dirò,  per  sfogar  Camma  metìa.  » • 
H auendoin  quel/émmhuom  tuttofi cormefjò 
Tanto,chV  Lelio  ne  do  uanto  a pena^ 
Ouunque  fur  fue  infcgnefui  lor  preffò»  v 
A lui  forMna  fu  fempre  ftrendi 

Ma  non  gia^quanto  degno  cra^l  ualòre* 

Del  qual  piu;(b^altro  malyCalma  bebbe  piena 
P ciche  Carme  Komane  a grande  honore 
Per  Cenema  occidente  fur onfparfe'f 
lui  naggiiinfcyCT  tie  congiunfe  amore.  ' 

N e mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  corirfes  y 
Ne  (ara  credo:  oimejma  poche  notti  ; 

Fur^a  tanti  defir‘‘cT  breui  cr  fcarfe.  * ■ » i 
I ndarno  a maritalgiogo  condotti',  ' 

Che  del  noiiro  furor  fcufe  nonfalfe',  . 

E i legittimi  nodifuron  rotti, 

Q^ueljche  fol  piu^che  tuttofi  mondo  ualfes  ' 

Ne  diparti  con  fue  fante  parole: 

Che  de  no^rifofpir  nulla  gli  calfe. 

E t ben  chefoffèyonde  mi  dolfe  cr  dole; 

( Pur  uidi  in  lui  chiara  uirtute  accefa:  .,f 

Cbe’n  tutto  è orbo^chi non  uede  il  Sole,) 

G ran  giufiitia  agliamanti  cr  graue  offcfa: 

Pero  di  tanto  amico  un  tal  con  figlio  • ^ 

Fu  quafi  un  (caglio  a Camorofa  imprcfe,  ^ », 
P àdre  rnera  in  honor,in  amor  figlio^  . ^ - - 


t$f  t 

Triitlne  gìUnnkoni'uhidir  fonuennty  i 
Md  col  cor  trijio,c'  con  turinito  ciglio^  - - v 

C ofìqucjiamidcdrdd  morte ucnna  > •iìì.ìJ 
Cheuedendojì  giuntd  inforzddltrui,  - ■ ^ D 
Morir  indttzijcbe  feruirJoHenne:  . 0 • 

E t io  del  dolor  mio  minijhro  fui:  \ i 

C he'l  pregdtor,(  i preghi far  fi  dràentiy  - 1 3 

Ch^offejì  me,per  non  offender  lui: 

E tmdnddle^l  uenen  con  fi  dolenti 

VenfieTyCom' io  fo  bene^o"  eUd  il  creie^  ' ^ I 
Et  tuj/è  Unto  0 quanto  d\mor  fentL  ' . -ì*ì*S A 
p idntofu'l  mio  di  unta  fpofd  herede,  f 

Inlei  ogni  mio  ben^ognifperdnzd  ..  C£ 

Perder  elefii^per  non  perder  fede,  -.i^O 

M d cerca  homdije  troni  in  quefld  danzd,  ' 

Mirdbil  cofdfperche'l  tempo  e lene}  '•*(**  5 
Et  piu  de  Voprd^che  del  giorno  dudnZd,  . * i . 
P ien  di  pietdte  erió  penfando  il  breue 

S patio  al  gran  foco  di  duo  tali  au:dnti^  wS 
Varedmi di  Sol  bauer  il  cor  di  neue, 

Q^Udndo  udì  dir  fu  nel  paffar^audntiy  _ ' n' 

C ojhù  certo  per  fe  già  non  mi  fpidce',  . i3 

Md  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti,  ^ i 

P on,difin  cor’o  Sophonishdin  pace:  -v  A 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  no&re  . ‘1 

Tre  uolte  cadde-, cT  a la  terza  giace.  ^ ^ 

E t eUa^altro  uogVio  che  tu  mi  mostre  ^ t ìJW 

S”*A phricd  pianfe-,  l id Ha  n on  ne  ri (e:  ìs ^ w O 

Domandatene  pur  fhifioric  uojire. 

T ij 


Sorridendo  con  lei  ne  U grdn  cdlcdf  ‘ - 

EtfurddlorUmielucidiuife,  > ’T*  ^ 

C om'huom,chc  per  terren  dubbio  audlcd}  * -> 

Che  ui  rejUndo  ad  ogni'pijfoyCr  guarda,  ^ ^ 
EÌ  penfier  de  t'andar  molto  diffalca’,  . ' i 3 

C ofì  l'andata  mia  dubbio  fa  CJ"  ^arda  ^ ^ * 

racean  gliamanti:diche  anchorm'aggradé  A 

Saper  quanto  ciafcun,e'n  qual  foco  arda»  » 

1 nidi  un  da  man  manca  fuor  di  ftrada’, 

Aguifadi  chibramicTtroui  cofa^  . '1 

Onde  poi  uergognofo  lieto  uada  '*  ; l*'"  - T 
D onar  altrui  la  fua  diletta  fpofa: 

O fommo  amorfo  noua  cortefia:  * vv 

Tal’, ch'ella  (beffa  lieta  cr  uergogi^fà 
P area  del  cambio-, cr  giuanfì  per  uia  - • ' • •• 

Parlando  infeme  de  lor  dolci  affetti,  . ' 

' Pt  fofpir andò  il  regno  di  Sor ia.  , * * ‘ 

T rafimiaqueitre  fpirtr,cheriftretti  \ . * v 
Erano  per  feguir  altro  camino’,  ' ' 

Et  di  fi  al  primati  prego, che  m'afpetti:  ^ 

E t egli  al  fuon  del  ragionar  latino 

Turbato  in  uifla  fi  ritenne  un  pocoy 

Et  poi  del  mio  uolcr  quafi  indouino  ’ ' > 

P iffejo  Seleuco  fon,C7  quedi  è Antioco 
Mio  figlio, che  gran  guerra  hebbe  con  Moi: 

Mi  ragion  cantra  forza  non  ha  loco, 

Q^uefla  mia  prima,  fua  donna  fu  poi: 

che  perfcamparlo  d*amrofa  mortf  ■ r-  ■ / - - 
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Gli  ÌieÌit€^i  hn  fu-ìidto  fri  noi  • 

S tritonica  cifro  nomeiO'noftra  forte,  ^ 
^CÓmeuedi,èindmfa,&ptr  tdlfegno  : i 
Si  uede  il  noihro  amor  tenace  cr  forte»  i ? 
F u contenta  cedei  lafciarmi  il  regno^  ' 
lo%mio  diletto,^  quidi  la luauitiy  , 0 

Per  far  nia  piu^che  fe,fun  f altro  degno,  » =i 
E tfenonfolfeUdifcretaaita 

Bel  phifeo  gentil,che  ben  s*accorfej  u»  • i 
Vetàfrain  fri  fiorir  era  fornita  iil  , 'j; 

T acendo^amando  quafi  amorte  corftj  wo  j k. 

Et  famar  forza  el  tacer  fu  uirtute  vili»  ^ 

La  mia  nera  pietk,ch'a  lui  foccorfe.  ^ ro  ^ 

C ofìiiffe:a',com'*huomycheuolermutei  I j 
Col  fin  de  Je  parole  i pafi  uolfe}  :J_p 

CÌT^apena  gli  potei  render  falute,  ’ ^ -ì 
P ciche  da  gliocchi  miei  Vombra  fi  tolfe*  .1 

Kimafigraue,crfofpirandoandaU  . J 

Cbf’i  mio  cor  dal  fro  dir  non  fi  difciolfr  ’ 

I nfin,che  mi  fu  detto,troppo  dai  . • 

In  un  penfier^a  le  cofe  diuerfe-,  ’ 1 H 

Li  tempo,ch^c  breuifiimo,ben  fai  . H 
N on  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe', 

QMntlui  erano  amanti  ignudi  CT  prefi  > H 
Tal.che  rocchio  la  uifta  non  fofferfe,  „T  ' 

V arij  di  lingue,cr  nari  di  paefi  ?, 

Tanto  che  di  mille  un  non  feppCl  nome^  ^ 
Et  fanno  hifioria  que  pochi^chloi*ntefi,  ' \^r 
. P erfeoeraVuno'^fS’ nodi faper, come 

T lìf 


AndronuM‘^Upidt(^eih  Mióptd  ' ^ 
Vergine  bruna  i begliocchi  cr  k chiome:  ' • ' 

I l unno  dmatór,che  la  fud  propU  ' 
^caczzd4tpdndofude(irutto’,  ' ■ ■' i 
Pouero  fai  per  troppo  hduéme  copidJ  ^ i 

C he  diuenne  un  bel  por  fen^i  alcun  frutto:  * 

Et  quelli  che  lui  amando  in  uiua  ucce  . 
recep  ì corpo  un  duro  fapo  afciuttó,  ' - T 
I ui  quelf  altro  al  imi  fuop  ueloce  / - *: 

Iphijchymndo  altrui  in  odio  ihebbey  ^"  • 

Con  piu^ltri  dannati  a fmìl  croce^  T 

G ente,cutper  amar  uiuer  increbbt:  * '•  ì-f 

raffigurati  alcun  modemU 

Ch^d-ncminar  perduta  oprafireh^e:  '•  - 

Q^«e/  duò^cheftce  amor  compagni  eterni 
Alcione  cT Ceiceinriua  al  mare  ' 

Frfr  i lor  nidi  d piu  foaui  uerni,  ^ 

ungo  coPorpenfofo ’Efdco fare 

C creando  Eperid,hor  fopr'un  faffo  apìfo,  ' ''' 

hor  fott'*acqud,cr  horalto  uolare.  • • ^ 
E t uidi  /4  cr  i4Ìe/  pglid  dìNifo  ■'  i 

Fuggir MoWo;c2rcoyrcr’'AtjWi  ^ ' 

tre  palle  d'or  uintJ,&d\n  bel  uifos  • > 

E tfeco  Hippomenes^che  fra  cotanta  * 

Turbdo  amanti  cr  mfprì  curfori  • - ’ T ^ 

So/  d/  uittoria  p ralìe^rd  &~uanU.  ‘ ^ ” 

F raqueittfduolop  er  Udni amori  ^ 

Vidi  A<?/\cr  Gdlateajche'n  ^embo  glieréy 
Et  Poliphemo  farne  gran  romori:  • • ^ . -.f 


G Uuco  ondeggi"  per  tnhoiputIdfibicVs 
Senzdcolei^cuiJoU  par  che  pregi,  * ; : 3. 

jSlomando  un  altra  amante  acerba  ef  ferax  i 
C anente,cr  Pico,un  già  d'e  noftri  regi,  . i 
Hor  uago  augello, eT  chi  di  fiato  il  V 

hafciogli'l  noime,eÌredl‘manto,e  i fregi. 

V idfl  pianto  d' Egeria  in  ime  d'ojf/e;  - . j 
Scilla  indurarfi  in  pttra  afpra  CT  alpefira^'-Lj 
che  del  mar  Siciliano  infamia  f offe: 

E t quella, che  la  penna  da  man  deèra,  H 

Come dogliofa  cT  defperata  ferina,  \ìiì\  A 
b'*  l ferro  ignudo  tien  data  finestra:  l-t)/ 

P igmalion  con  la  fua  donna  uiuat  - iJ 

Et  mille,che'n Cafialia  cr  Aganippe  . . 

Vidi  cantar  per  l^unacr  Caltrariuay.  . 

E t d'un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe.^^  - ' 
...  ■ 

^ - 

del  T R I O M P H O D’A  Ai  o ^ 
RE  CAPITO  L,  III.  > 

4 

ER4  jì  pieno  il  cor  di  merauiglie} 

Ch'io  ftaua,come  l'huom,cbe  non  po  dire,  \ 
Et tace,CT  guarda  pur  ch'altri  l configlie', 
Ornando  ramico  ntid,chef ai’jche  mire f 

che  penfi^’àijfe,non  fai  tu  ben, eh  io  ‘ , V 

Son  de  la  turbale  mi  conuien  feguirej  ”)  • 

F rate,rifpófi,crtufai  l*elfermio, 

Et  Vamor  di  fafer,che  mha  fi  accefo,  y 

T iiii 


Cht  Co^d  è rU<^^tà'ÌAlÌ€fìoi  ' . - 

^^^gliyithMedgUtdct^iointtfo,  • / 
Tm  uupifapcr^chifon  qutU'dtri dnchordi- 
It(  l dÌTOjfc  l dir  non  me  contefo,  ^ 

V edf  quelgrdndeùlqualeognilmomobonor^ 

Egli  e Pompeo,cr  ha  Cornelia  fecoj  i ., 

ChedeluilTolomeo  fi  lagna  er  plora.' 

hdltxapiu  di  hntanfquelfe'l gran  Grecoy  ' 

Ne  uede  Egijlo  cr  fimpiaclitennefiray: 
^orpoiutdtr  amor/ egli  è ben  cieco,  p. 

A Itrafede/troamor.uedi  Hipermeftra:  ^ j ; 
Vedi  Piramo.cr  Tisbe  infeme  a Combra-,  . 
Leandro  in  mare.cT  Mero  a la  fìnejira.  vi  -i 
Quel  fi  penfofoc  Vlifjè  off abil  ombra}  /3 

che  Idcafia  mogliera  afpetta  cr  pregai  s ; / 

Circe  amando gUel  ritene/ngontbra»  -':  ì- 

L altre  l figlimi  d'AmilcarjCT  noi  piega 

in  contant*anniitaglia  tutta  cr  Roma} 
ytlfminelU  in  Puglia  il prende,cr  lega-  i a 

Q^uella  chelfuo  f^por  con  breue  chioma  . : 

Va  feguitandoyin  Ponto  fu  reiha: 

^^ora  in  atto  feruilfefleffa  doma.  ^ 
L altra  ePortiajche  l ferro  al  foco  affinai  ^ 

Qtte/1  altra  è ìulia-ycr  duolfi  del  marito^  j " 
eh  a la  feconda  fiamma  piu  s* inchina.  ' ■ : f . 

V olgi  tn  qua  gliocchi  al  gran  padre  fchernitày 
che  non  fi  pente^er  d'hauernon  gVincrtfce  ; 
Sette  cr  fett^anniper  Rachel  feruito.  ^ • i 

ìuaceamor^chenegliaffannicrefcei  ..  i.u 


"Veìil  pddre  di  queJio‘,&*  utìi  VdUó^ 
Comtdifudtndgion  folcon  Sdrra,  tfct» 

p oi  gudrdd,come  mor  crudele'^  prauo 
vince  DduidjCT  sforzdlo  a far  l'oprd^  / 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofcuro  zT  cauo» 

S imile  nebbia  par,ch^ofcuri  cf  copra 

Del  piu  faggio  jigliuol  la  chiara  fama,  v 

E^lpartaintuttodalfignordifopra»  : •' 

V e r altro jche'^n  un  punto  ornala'  difam: 

Vedi  Tamfjch'^alfuo  frate  Abfalone 
Difiegnofd  cT  dolente  f richiama,  -• 

P oco  dinanzi  a lei  uedi  Sanfone 

Via  piu  forte^che  faggio jche  per  cianci  jì  t 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone, 

V edi  qui  ben  fra  quante  fpade  CT  lana 

Amor^e^lfonnOfC^unaucdouetta  7 

Con  bel  parlar  CT  fue  polite  guance 

V inceOlophernejcr  Ifi  tornar folettd 
Con  unanciUayCT  con  Vhorribil  tefchio 
Dio  ringratiando  a mezza  notte  infrettdé 

V edi  Sichen^e^l  fuo  fangue,ch^è  mefchio 
De  la  circoncifìon^et  de  la  morta 

B'I  padre  colto je'l popolo  ai  un  uefchio; 

Q^ueàogli  ha  fatto  il  fubito  amar  forte. 

Vedi  Affuero^l  fuo  amor  in  qual  modo  ' 

Va  mendicando  accio  che'n  pace  il  porte*, 

D a Vun  p f doglie yO"  lega  a Valtro  nodo: 

Cotale  ha  quella  malitia  rimedio, 

C onte  d'affe p trahe  chiodo  con  chiodo»  ^ 


J 
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Et  coll  uii  tifo  ptr  piu  iogUd  ddrme^  ■ > 

D iffcmi  entro  VortcchiejDontdi  ti  lece 
Per’te  ^effo  pdrUr  con  chi  tipidee: 

Che  tutti pamnucchidti  d'und  pece, 

1 0 erd  un  di  Color,cui  piu  difpidce 
De  rdltrui  hen,che  del  fuo  mdlyUedenio 
Chi  inhdued  prefo  in  lihertdte  e'n  pdce:  > 

£ t come  txrdi  dopaci  ddnno  intendo', 

Di  fue  bellezze  mid  morte  fdced  i H 

D^amor, di  gelofidyd'inuidid  ardendo,  J 

G Hocchi ddl/uo  bel  Htfo  non  uolged 

Com^huomjch'è  infermo,et  di  tal  cofd  ingordo', 
Ch^dl  gujìo  é dolce\d  Id  fdlutc  è red, 

A d ognialtro  piacer  cieco  era^CT  fordo 

Seguendo  lei  per  fi  dubbiofi  pdfiii  ’ ^ 
Ch’i  tremo  dnchor,qudlhor  me  ne  ricordo , < 
D d^uel  tempo  hebbigliocchihumidic^  bdfii^ 

E l cor  penfofo^CT  folitario  albergo 
Fonti,fiumi,montdgne,bofchi  CT  fafii,  ‘ i ^ 
D a indi  in  qua  cotante  charte  afpergo  O 
Dipenfiem\diUgrime,c!Td*!nchfoflroj 
Tantf  ne  [quarzo  ,n  appara  chiù  ^ CT  uergo, 

D d indi  in  qua  fo  che  fi  fa  nel  chioftro 
D'amorjcr  che  fi  teme,c^  che  fi  [pera, 

A chi  fa  legger ,ne  la  fronte  ilmoflro: 

E t ueggio  andar  quetta  leggiadra  cT  fera 
Non  curando  di  me, ne  di  mie  pene 
Difud  uirtute,eT  di  mie  [paglie  altera: 

D‘d  fdltra  parte, s'io  difeerno  bene. 
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Qutito  Signor, che  tuttofi  mondo  ^orU,  ; 
Teme  di  lei,onÌ'io  fon  f or  di  [pene: 

C hU  mU  difefd  non  ho  dr dir, ne  forzi: 

‘ £tqueUo,inchlofperdud,leì  Infinga,  , 4 

Chi  me,cr,gli<iltricrudelmenUfcorz4^  . i 
C ofiei  non  è,chi  tanto  0 quanto  firingr, . ^ 

C ofi  felua^gia  cr  ribellante  fuolc  ^ r, 

Daiinfegne  d^amor  andar  folinga,  < j jr 
E t neramente  è fra  le  ftelie  nn  Sole  ) < 
Vnfingnlarfuo  proprio  portamento^  1 
Suo  rifosfuoi  difdegni,cr  fne  parole-, 

JL  e chiome  accolte  in  oro,o  fparfe  al  uentoj 
Gliocchi,ch^accefid'’nncelefielnme 
Mlnfiamman  fischio  fon  d'arder  contento^ 

C hi  poria'l  manfneto  alto  cojìnme 
Agguagliar  mai  pdrlando-,cr  la  uirtute^ 

Quel  mio  ftil,quafi  al  mar  picciol  fiumef  ' r ' 
N oue  cofe,zT  giamai  piu  non  uedute,  . ^ _ 

Ne  da  ueder  giamai  piu  d'una  uolta’,  , - ^ 

Oue  tutte  le  lingue  jarian  mute.  ■'  - . •.  ^ 

C ofiprefomìtrouOjCreUafciotta-, 

Et  prego  giorno  cr  notte(o  fieUa  iniqua)  ’ 
Et  ella  a pena  di  mille  uno  afcolta. 

D ura  legge  d'amor.ma  benché  obliqua, 

Seruar  conuienfiìperoch'eUa  aggiunge  Z 

Di  cielo  in  terra  uniuerfale  antiqua.  r 

H or  fo,come  da  fe  il  cor  fi  di fgìunge', 

Et  come  fa  far  pice^errd,CT  tregua;  •* 

Et  coprir  fuo  dolor, quani'altrilpungie:  , v 


/ 


B t forcarne  in  f unto  fi  dilegua. 

Et  poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  fangur^ 
Se  paurd,o  uergogna  auien  chel  fegua, 

S OyCome'iia  tra  fiori  afcofo  Pangue, 

Come  fempre  fra  due  fi  uegghia,cr  dorme 
Come  fenza  languir  fi  more  cr  langue, 

S ode  la  mia  nemi  ca  cercar  f orme, 

E temer  di  trouarla'^cT  fo  in  qualguifa 
Vantante  ne  f amato  lì  trasforme, 

S 0 fra  lunghi fofpiri  cr  breui  rifa 
Stato,uoglia,color  cangiare  fpeffoy 
Viuer  fiondo  dal  cor  Valma  diuifa.  •' 

S 0 miUe  uolu  il  di  ingannar  me  fieffo: 

So  feguendoHmiofoco  ouunquefugge. 
Arder  da  longe  cT  agghacciar  daprejfo, 
5 o,comamor  fopra  la  mente  rugge: 
Etcom'ogni  ragione  indi  difcaccia, 

Et  fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  ftrugge. 
S 0 di  che  poco  canape  allaccia 
Vn  anima  gentiljquand'eHa  è fola. 

Se  non  c chi  per  lei  difefa  faccia 
S 0 coni  amor  faetta,cT  come  uola 

Et  fo,com''hor  minaccìa,e^  hor  percotti 
Come  ruba  per  forza  cT  come  inuola-, 

E t come  fono  infiabili  fue  rote'. 

Le  fperanze  dubbiofe,eH  dolor  certo. 

Sue  promeffe  dife  come  fon  uote'y 
C ome  ne  Voffa  il  fuo  foco  coperto, 

Etne  le  uene  uiue  occulta  piaga:  J' 


Onde  morte  è pdUfe,  t'incendio  dpcrto;  ; ?">  ìri,  % 
I n fomnu  fo^coìrCc  incoitAntf  cr  Udgs^  .7  '7 . 
Timida  ardii  j uita  de  gli  amanti’,  . 

CbVn  poco  dolce  molto  amaro  appaga:  : y 

E tfoi  coftumi,e  i lor  fofpiri^e  i cant(^  . .0  > 
e’/  p4rl4r  Yotto/lfvhito Jìlentio,  . T , 

e’/  breui fiimo  rifo^e  i lunghi  pianti^  • • ■>’.  <j . ^ 

E t(\uale  Intel  temprato  con  Cafjèntio»  . . r 


DEL  TRIOMPHO  D’A  MORE 
CAPirOL.  UH. 

i 

POfcia  che  mia  fortuna  in  forza  al trui 

M'hebbe  fofpinto,^  tutti  incifi  i nertU  k 
Di  libertatCyOu’alcun  tempo  fuiy 
I o,ch"erapiufaluaticoch\  cerui,  .«  «if  . 

Rrftto  domefticato  fui  con  tutti  ^ ^ .v  k 

1 miei  infelici  cr  miferi  confcrui:  -t  ‘•m  ’ 

E t le  fatiche  lor  uidiyCT  lor  lutti',  v 

Per  che  torti  fentieriyCT  con  quaCarte  f . i 

A Vamorofa  greggia  eran  condutti.  . - / 

M entre  ch'i  uotgea  gliocchi  in  ogni  parte  , . . » 
i ne  uedefii  alcun  di  chiara  fama  > • - % 

O per  antiche,  0 per  moderne  charter  r 

V idi  colui’,che  fola  Euridice  ama,  ? 

Et  lei  fegue  a Vinfemo  cr  ptr  lei  morto  . *) 

Conia  lingua  già  fredda  la  richiama  ; , 


A Iceo  conobbi  dir  d^amor  fì  fcortoy 

Pindaro’, Anxcrconteyche  rime jjc  . ^ i 

Hauca  fiu  ntujcfol  d'amore  in  porto,  j. 

V irgUio  tt»di>cr  parmi  intorno  haucjfe 

Compagni  d'alto  ingegnOfC^  da  traèullo  5 

Di queiyche  uolentiergia  l mondo  tUffe, 

jJ’un  era  OnidiOyO"  Caltr'era  Catullo,  * 

L^altro  Propertiojcbe  d'amor  cantaro  ) 

Feruidamentejo"  l'altr  era  Tibullo, 

V nagiouenegrecaaparoaparo 
Co  i nobili  poeti  già  cantando^ 

Et  hauea  un  fuo  fiil  leggiadro  cr  rara  1 : 

C ofi  hor  quinci  hor  tjuindi  rimirando  i 

vidi  in  una  fiorita  cr  uerde  piaggia 
GentCyChe  d'amar  giuan  ragionando 
E eco  Dante, CT  Beatrice:ecco  Seluaggid’, 

Ecco  Cin  da  Pi^oìa-, Guitton  d' Arezzo,  , f 

che  di  non  cjjèr  primo  par  ch'ira  haggia,  - ' 

E eco  i duo  Guidiychegia  furo  in  prezzo: 

Honefìo  Bolognefe',e  i Siciliani', 

che  fur  gja  pr/m/,cr  quiui  eran  da  ftzzo, 

S ennucciOyCT  Br ance fcbin;che  fur  fi  humani, 
Com'ognihuomuide:  CT  poi  u'era  un  drapeSo 
Di  portamenti  cr  di  uolgari  Urani, 

F ra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  maeàro  d'amor,ch^a  la  fua  terra 
Anchor  fahonor  col  fuo  dirnouo  CT  bello, 

E ranui  quei,ch'amor  fi  lieue  afferra, 
VunPietro’,A^raltro’)il  menfamofo Arnaldo  . 


Et  ^Mcì,cbc  fur  conquifi  con  più  gt$  erra  ^ 

1 dico  Vano  crr<(/tTo  Kaimbdldo^ 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrató} 
e’ì  uecchio  Pier  d^Aluernia  con  Giraldo:  - 

f olchetto)ch*aMarfìglÌ4Ìlnomebadato\ 

Et  a Genoua  tolto  3 cr  a Vefiremo 
Cangiò  per  miglior  patria  habito  CT  fiato: 

G ianfre  Kudel,ch’usò  la  uela  coiremo 

A cercar  la  fua  mo rtr, cr  quel  Guglielmo,  r 

Che  per  cantar  ha^l  fior  de  fuoi  di  feemo: 

A merigo', Bernardo, Vgo,cr  Anfelmo', 

Et  miUc  altri  ne  uidi,a  cui  la  lingua 
Lancia  cr  fpadafu  fempre,cr  fcudo,cr  elmo: 

B t poi  conuien,cheH  mio  dolor  diitingua: 

Volfimi  a noUriicr  uid'il  bon  Thomafiòi 
Ch'ornò  Bologna;  cr  hor  Me  fiina  impingiux, 

O fugace  dolcezza,o  uiuer  laffo-. 

Che  mi  ti tolfe  fi  tofto  dinanzi,  ■ y. 

Senza!  qual  non  fapea  mouer  un  palfot 
D ouefehor,che  meco  eri  pur  dianzi f 

Ben  è!  uiuer  mortal^che  fi  n'aggrada,  » ì- 
Sogno  d'infermi,crfola  di  romanze 
P oeo  era  fuor  de  la  commune  (brada: 

Quando  Socrate  cr  Lelio  uidi in  prima: 

Con  lorpiu  lunga  uiaconuien  ch'io  uadje 
O qual  coppia  d'amici jche  ne'n  rima^ 

PorUyne'n  profa  affai  ornar,ne*n  uerfi:  • 

Si  come  de  uirtu  nuda  fi  dima. 

C •on  quefii  duo  cercaimonti  diuerfi 

Andando 


V 


An^ndo  tutti  tre  fmpre  di  un  giogo: 

A quejli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi: 

V 4 cofior  non  mi  può  tempo, ne  luogo 
Diuider  maijfi  come  /pero,cr  bramo} 

I nfin  al  cener  del  funereo  rogo: 

C on  cofior  colf  l gloriofo  ramo: 

Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  queUa,ch^i  tant'amo. 

M a pur  di  lei,che'l  cor  di  penfier  m\mpie 
Non  potei  coglier  mai  ramo,ne  foglias 
S ifur  le  fue  radici  acerbe  cr  empie  ; 

O nde  benché  talhor  doler  mi  foglia} 

^ C om'huom,ch* è offefo}quel,che  con  quefVoccbh 
VidijnCè  un  freniche  mai  piu  non  mi  doglia 
M ateria  da  cothurni,nr  non  da  focchi; 

V ederprefocolui,ch^è  fatto  Deo 

Oa  tardi  ingegni,rintuzzati,crfciocchi,  ^ • 

M a prima  uo  feguir ,che  di  noifeo: 

Poi  feguiròquol,che  d'altrui  fojienne}  * 

Opra  non  mid}ma  d'Homero,o  d'Orpheo,  ^ 

S eguimmo  il  fuon  de  le  purpure  penne 
De  uolanticorfier  per  mille  f offe, 

Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  uenne:  • ^ 

N eraUentatelecatene,o  fcoffè} 

Ma  fhatiati per  felueyfy' per  montagne  ^ 

Talyche  neffùn  fapea  in  qr.al  mondo  f offe, 

G tace  oltra,oue  l’Egeo  fofpira  zj  piagne, 

Vnifoletta  delicata  et  molle 

piu  chl'altra,chel fol  fcalde,o  che'l mar  bagni , , 

V 
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N el  mezà  éutCmhropi)  cr  uerie  cotte 
Con  jì  fom  odor, con  fi  dolci  acquea 
Ch’ogni  nufchio  penfier  de  Vdnu  tolte.  '■  " 
Q^ucft’c  U terrajche  cotanto  piacque 
A Vcncre;e’n  quel  tempo  a lei  fufacrd,  ' 
Che’I  uer  nafcofo  zsr.  fconofciuto  giacque:  ^ 

E tancho  èdiujilorfì  nuda  cT  macra, 

Tanto  riten  del  fuo  primo  ejjèr  uile',  i 
che  par  dolce  a cattiuiyC^  a buoni  aera.  ■ 

H or  quiui  friomphò’i  jìgnor  gentile 
Di  noijCT  d'altri  tuttijch'ad  un  laccio 
Prefì  hauea  dal  mar  d’i  ndia  a quel  di  Thite.  > 
P tnjier  in  grembo,cT  uanitate  in  braccio: 

Diletti  fuggitiuiye:^^  ferma  noia: 

Kofe  di  uer  no, a meza  fiate  il  ghiaccio.  - M 
D ubbia  fpeme  dauanti,c^  breue  gioia 
Penitentia,cr  dolor  dopo  le  [palle-, 

Qual  nel  regno  di  Ronu,o’n  quel  di  Troia.  * 
£ t ribombaua  tutta  quella  uaUe 

D^acqueyCT  d'augeÙr,cT  eran  le  fue  riut 
BiancheyUerdi,uermiglieyperfe,cT  gialle,  i " 
R iui  correnti  di  fontane  uiue', 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'herba  frefea-,  . ! 

Et  Cambra  folta,cr  laure  dolci e^iue.  ti  : 1 
P oisquindo'l  uernoCaerprinfrefea;  ? . 
Tepidi  foliyCTgiochiyCf  cibiyCTOtio  ■ \..i 
LèntOjclCefmplicetticoriinuefca:  - - .ìì  7) 

E ra  ne  la  (tagion,che  Cequinotio 

Fi  uincitor  ilgfornOy&  Progne  riede  i 


(^t>tiU  fortUd  dlfuo  ^€i  negótio;  , 

0 di  iioftrafortuna  injkbilfede:  * ‘ 

in  quel  loco, in  quel  tèmpo\cr  in  quetfhorà:^' 
C he  piu  largo  tributo  a gl  tocchi  chiède’,  ‘ 

•T  riompharuolfe  quel, che! uulgo  adora:"’,' \ ^ 

' lEt  uidi  a qual/eruigiò^icr  a qual  morte,  ^ 
Et  a che  Erario  ua,chi  s'^innamora» 

E rroriJogni,cr  imagini [morte 
Eran  d'intorno  al  arco  triomphalc’, 

Et  [alfe  opinioni  in  fu  le  porte; 

E t lubrico  fperar  fu  per  le  [cale 
Et  dannofo  guadagno,cr  util  danno; 

Et  gradiyoue  piu  fcende^chipiu  [ale: 

S tanco  ripofo,cT  ripofato  affanno: 

Chiaro  difnor,cr  gloria  ofeura  cT  nigra: 
Perfida  lealtate,cr  fido  inganno: 

S oUicito  furor, cr  ragion  pigra: 

Career, oue  fi  uien  per  firade  aperte. 

Onde  per  dirette  a gran  pena  fi  migra: 

R atte  fcefe  a Cintrar,a  Vufeir  erte: 

Dentro  confufion  turbida-cTniifchia 
Di  doglie  ccrte,CT  d'aUegrezze  incerte: 

N onbolli  mai  Vulcan  Lipari,od  ifchia, 
Stromboli,o  NlongibeUo  in  tanta  rabbia: 

Poco  ama  fe,chCn  talgioco  s arrifehia. 

1 n cofi  tenebrofa  cr  firetta  gabbia 
Rinchiufi  fummo’, oue  le  penne  ufate 
Mutai  per  tempo,cT  le  mie  prime  labbia, 

E’n  tanto  pur  fognando  liberiate 

* * 

V if 


L’itfwi  chil grdn  dtpofcd  prontj  tT 
CònfoldiconucderUcofcAnidtc.  , 

K mirando  erto  fatto  al  Soldineue 
Tanti  fpirti,o’  fi  chiari  in  career  tetro} 
Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breue: 

C he*l  pie  ua  innanzi,  CT  l^oàcbio  torna  indietro. 
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TRIOMPHO  DELLA 
C A S T I T A« 

•'1  0 

\ 

QVinio  ad  un  giogo  cT  in  un  tempo  quiui 
DomitaValterezzdde  gliDei, 

Et  deglihuomini  nidi  al  mondo  diuù 
1 prefi  ejfempio  de  lor  fiati  rei,  * < 

Facendomi  profitto  fialtruimale 
In  confolar  i cafi  cT  dolor  miei 
C he  / io  ueggio  d*unWco  cT  d^uno  (hralé  ■ 

Phebo  per  ceffone  I gioutne  <T  Abidoj 
Vun  detto  Dio,faltr^huom  puro  mortale^ 

£ t ueggio  ad  un  lacciuol  Giunone  cr  Dido^ 

Chiamar  pio  del  fuo  fpofo  a morte  fpinfe,  * 

No»  quel  d^Enea,com*e*l  publico  grido', 

N on  mi  debbo  doler,i*altri  mi  ninfe  : 
Giouene,incauto,difarmatOyer  folo',  j ^ 

Et  fe  la  mia  nemica  amor  non  (trinfe, 

N 0»  é anchor  giuda  affai  cagion  di  duolo, 
Ché*nhahitoilriuidi,ch^ionepianfi',  ''' 

Si  toltegli eran  Valide' l gire  a uolo, 

N on  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo  leon  ferino  duo  folgori  ardenth 
Chi*a  cielo,cr  a terra,cT  mar  dar  luogo  fanfi  j 
C h*i  nidi  amor  con  tutti  fito'argomenti 
Mouer  contra  colei,di  ch'io  ragiono'. 

Et  lei  piu  prefia  afjki,che  fiammato  uenti 
N onfanfigxandecfiterribUfuono 

V if 

* •*  t - 

fligitize  . , - ’Ow- 


^ étM^quulhor  da  EnceUdo  è piu' fcoffay  'f 


SciUd  cf  C ar iddi ^qu and' irate  fono', 

C he  uid  maggior  in  ju  la  prima  moJ]a 
Nort  foffe  del  dtibbiofo  CT  graue  ajjaltoi 


Per  uedermegfio,cfl  horror  de  fimprefa 
I cori  cr  glioccbi.bauea  fatti  dì fmalto.  : . i 
Q_«e/  uincitor-yche  primiera  a Voffefa'f  - : 

Da  man  dritta  Jo  jìral,ditraltra  rarco,  , ?i 
Et  la  corda  a l'orecchia  haueagia  tefa.  ’ •>  J 
N on  corfe  ìndi  fi  leuemenie  al  uarco 

Difuggitiud  cerua  un  leopardo  ■ ; • i j 

Libero  in  felua^D  di  catene [carcò^  • 1 3 

C he  nonfùflè  dato  ini  lento  cf  tardo  ■ <3 

Tanto  amor  uenne  pronto  a lei  ferire  ” : - 

con  le fauille almltojond'iotutt'ardo^  z H 
C ombattea  in  mtconUpietXildefire:  o;'ri 

che  dolce  m'erafi  fatta  compagna^  i , i 
Dure  a uederU  in  tal  modo  perire.  ^ 

M a uirtujcke  da  buon  non  fi  feompagni’,  * > 
Mofirò  a quel  punto' ben, cornea  gran  torto. 
Chi  abandona  leiyd'altruifi  lagna.  . ^ 

C he giamai  fchermidot  non  fu  fi  accorto  - .r.l 
A fichi  far  colpo", ne  nocchier  fi  predo  ■.  zy 
A uolger  naue  da  gli  fcoglì  in  porto/  ' ì d D 
C omettno  fchermo  intrepido  CT  honedo 
Subito  ricóperfe  quel  bel  uifo  ! : T 

Dalcolpo,4chifattenie,^groa‘fnnefio»  ;; 


I eri  ài  fin  con  gliocchi  CT  col  cot  fifb  - • *'* 
Spcrando  là  uittoriàyOnd\lJcrfoUr  • ■ = 

Et  per  non  ejjir  piu  da  lei  ditUfo)  ^ 

C omechifinifuratamenteuolc}  ' 

C^hàfcrittoinnxnzi,ch''apirUr  cominci^  • 

Ne  gliocchi  CT  ne  la  fronte  le  parole', 

V olea  diriOySignormiofe  tuuinci,  ' , 

Legami  con  cojìciyS^io  ne  fon  degno j *■  * 

Ne  temer, che  giamaimt  fciogUa  quinci;  * 
Qjcand'ioluidipiendlrao’didifdegnò 
si  grauejch*à  ridirlo  farian  uin ti 
Tutti  i maggior, non  chel  mio  baffo  ingegno . 
C he  già  infredda  honeftate  erano  eftinti 
I dorati  fuoi  Hrali  acce  fi  in  fiamma  ‘ ‘ 

D^amorofabeltateinpiacertinti:  ' ' 

N on  hebbe  mai  di  nero  ualor  dramma  ^ 

CamiUa,CJ'  faltre  andar  ufe  in  battaglia 
Con  lafinijlra  fola  intera  mamma',  f 

N onfu  fi  ardente  Cefareih  Pharfaglia  ’ 
Contrari  genero  fuù', corti  ella fue 

a • 

Centra coluiych^ogni  lorica  fmaglia,  > * - 
A rnwte  erdrt  con  lei  tutte  le  fue  - ^ 
Chiare  uirtuti, oglorio fa  fchiera',  t !*7>  t) 

Etteneanfi  per  mano  a due  a due.  *-  ^ 

H oneft4te,cr  uergogna  a la  frontiera,  ' ' ' 
Nobile  par  de  le  uirtu  diuine',  . 

Cfce  fin  coHei  fopra  le  donne  altera: 

S enno,eyf  modeilia  a Tdltre  due  confine:  -.J 
Habito  cpn  diletto  in  mezo'Leore, ..  . , * ’ : 


V ulj 


#11 


Non  imtrime  aUhor  ,cbe  Tìpheo  pwgnej 
Non  Mongibelys'lc.ncckdo  /ofpird, 

P ajfo  qui  co/c gloriofe  cr  mdgne', 

eh* io  uidi^o'  Ut  non  ofoiu  U mk  donné  } 
Vengo', et  a f ditte  fue  minor  compdgne,  ^ 

E U haued  in  doffo  il  di  cundidd  gonna) 

Lo  feudo  in  maniche  mal  uide  Medufa: 

D* un  bel  dia fpro  era  iui una  colonna:  u “ 

A laquald'una  in  mezo  Lttheiìfufi  -.1 
Catena  di  diamanti  cr  di  topatic) 

Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s'upt) 

L egar  li  nidi yCr farne  quello  jiratio) 

Che  baBò  ben  amiUkltreuendettté  .w  ì 
Et  io  per  me  ne  fui  contento  et  fatio» 

1 0 non  porta  le  facre  benedette  'J 

Vergini, cyiuifur, chiuder  in  rima)  T 

Non  Calliope', o"  Clio  con  f altre  fette»  - 
M a d'alquante  dirò,che'^n  fu  la  cima  . ’ 

Sondi  uera  honeflate',infra  le  quali  ; 

Luctetia  da  man  dejlra  era  la  primop 
Lkltra  Penelope:quefte gli  Uratij 

Et  la  pharetra',ct  Varco  hauean /pezZàtó 
A quel  proteruo  et  fpennacchkte  Vali: 

V irginUapprelJo  il  fiero  padre  armata 
■ Di  dlfdegnOydi ferro,et  di  pietatej 
Ch'a  fua  figlk^eta  Komacangib(tato 
L^unyCt  Vdltra  ponendo  in  liberiate: 

Poi  le  Tedefche'fcbe  con  afpra  morte 
Struar  U Ìor  barbéricé  honejìate: 


I udit  Hehrea,U  fdggi<i,cdfl<i,cr  forte} 

Et  queUd  Grecd^che  fdltò  nel  mre  - 

Ver  morirnettd,CT  fuggir  durd  forte,  q 

C onquejìe,cT  condlqudntednimechidrc  o 
Triotnphdr  nidi  di  colui, che  prjd  ^ / 

Veduto  hdued  del  mondo  triomphdrc,  » . ^ 

F rd  Cdltre  Id  Vcltdl  uergine  pia-,  \ ^ 3 * 

Che  bdlddnzofimente  corfe  dlTibvP»  tù.  ij, 
Etper  purgdrfid'ognCnfamid  rid  -.t  -, 
P orto  ddl  fiume  di  tempio  dcqud  col  cribro: 

Voi  nidi  Herfilid  con  le  fue  Sdbine, 

Schierd,che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro, 

V oi  nidi  frd  le  donne  peregrine  ’ j 
QueUd^che  per  lo  fuo  diletto  CT  fido  ^3 
Spofo,non  per,  Bned,uolfe  ir  di  fine:  p j 

T decidui  uulgo  ignordnteù  dico  Didò}  , jV 
CuLjìudio  d^honefiate d morte  fpinfe,  .. 
Nonudno  dmor}comè^l  publico  grido,^  i.i  m 
A l fin  uidiundychefìchiufe  (j&^rinfe  . ..i’i 
Sopr  Arno  per  ferudrfvjCT  non  le  udlfè:  . • 

C heforzd  dltruil  fuo  bel  penfier  ninfe,  ,1».'  \ 
E r//  triomphojdoue  laonde  fdlfe 
Vercoton  Bdìdrch^dl  tepido  uerno 
Giunfe  d min  rfr/?rj,e'n  terrdferntd  fdlfe, 

I ndijfrd  monte  Barbaro  CT  Auerno 
Vantiquifiimo  albergo  di  Sibilla 
Vaffando  fe  n'andar  dritto  d Linterno.  • 

I n col?  angufld  cr  folitaridnUld 

Erd'l  grdnd'httom,che  XAphried  s'appcH^x' 


Peróhtprimd€olftrr(>'dtum(faprilU, 

Qjii  dtl  hojiile  hùitcr  Vdttd  nouttU  o 2 
Non  fcmdto  con  gliocchi  d tutti  piaqur, 

Et  Id  piu  cdjld  erd  iui  Id  piu  b^Ud: 

N eHtriompho  d^dltTMi  fégùirtfpàdcque^  '^ 

A lui'jche(fe  credenzd  non  c Udnd  , • 

Sol  per  triomphi  ^périmperij  ndcqftè, 

C ofi gìugnemmo  d ìd città foprdttd-  , t 

Ne/  tempio  pridsche  dedico  Sulpitid 
Perfpegner  de  Umentefiammd  in/and>  ; , 

P djfàmmo  al  tempio  poi  di  pudicitia-,  . ^ r. 

Ch'accende  in  cor  gentil  hvnelhe  uoglifs  , 
Non  di  gente  plebea^ma  dipatritid.  ^ ; 

I MI  fpiegò  le  gloriofe  fpoglie  ,àit  3 

LdbeUd  uincitr/ce:  iui  depofe  . 

Le  fue  uittoriofe  CT  jdcre foglie: 
E^lgiouentTofchan'jche  nonafeofe  ' ^ J[ 
Le  belle  piaghe,che'lfer  non  fofpettos 
Del  commune  nemico  in  guardia  pofe 
C on  parecchi  altri-jCT  fummCl  nome  detto  4 
D'alcun  di  lor^ccmemidfccrta  feppCy 
C hauean  fatto  ad  amor  chiaro  difdetto: 

F rd  quali  uidi  Hippolito,cT  ìofeppe.  :i 


r 


^ ^ .A 

rj{*l 


^ ► I j 


_ •'  , '1 

• — ' *. 

r'.  - A M 

* n *4  > ^ 

“ ‘ Ir  .f 


f 


#■4 

DEL  TRIO  MF  HO  D E L Jl 
MORTE  CAPI  TOL.  I. 

i - t>  . • *; 

V 

ì 

' i' 

aVefla  leggiadra  CT  poriofa  dottnày  * ^ 

CheèhogginudoffirtocTpocaterrs, 

Et  fu  già  di  ttalor  alta  colonna^  * 

T ornaua  con  honor  dalafua  guerra 
AUegra  hauendouinto  il  gran  nemico^ 

Che  con  fu  inganni  tuttofi  mondo  atterra, 

N on  con  altr  arme^che  col  cor  pudico. 

Et  col  bel  uifoyCT  co  penjieri  fchiur, 

Col  parlar  faggio, a"  d^honejhue  amico,  , 

£ ra  miraeoi  nouo  a ueder<fuiui  » 

Rotte  rarme  d'amor,Carco,cr  faette,  • * 
lEt  qual  morto  da  lui^qual  preslui.  < < 

L a bella  donna,cr  le  compagne  elette 
Tornando  da  la  nobile  uittoria  ^ { 

In  un  bel  drapeUetto  iuan  rijirette. 

P oche  eran}perche  rara  è nera  gloria:  ,;t» 

Ma  ciafeuna  per fe  parea  ben  degna 
Di  poemi  chiari f imo, ey'  d'hijioria. 

E ra  la  lor  uittoriofa  infegna  ^ ^ 

In  campo  uerde  un  candido  armelino', 

C h’oro  fino,cT  dopati  al  collo  tegna 
N on  human  ueramente,ma  diuino 
Lor'andar\ra,cr  lor  fante  parole. 

Beato  c ben,chi  nafee  a tal  deflino, 

S teUe  chiare  partano  in  mtzo  un  Sole} 


■y^le 


,,  che  tutte  omdUyfT  non  togUuloruiftd} 

Di  roft  incorandttyCT  di  uìoU: 

B t come  gentil  cor  hottoredcquijhty  ■>:  ' 

Cofiuenù  queOdbrigdtddUegrd;  4 T 

Qi^iCio  uidi  uninfegm  ofeura  CT  trijìd:  t 
E t ttU4  donncL  inuoltd  in  ueftd  negra 

Con  ttnfurorsqudliononfo.femdi  T 

Al  tempo  de  giganti  f offe  dPbìegyd', 

S i moffe^cT  diffi,0  tu  donna-,  che  udì 

Digio«cntM  te  cT  di  bellezze  altera^  li  l 

Et  di  tua  Ulta  il  termine  non  fai;  .t  . 

I fon  co1ev,chepimportuna,eT fera  m 

Chiamata  fon  da  uoi^crfordd^cT  cieca^  \ 

Gentesa  cui  fi  fa  notte  innanzi  fera, 

I ho  condott^ al  finta  gente  Greca, 

Et  la  Troiana^  V utimo  i Komani  • 0 

Con  la  mia  fpada,Ìaqual  punge,cT  feedi  ’ 1 

E t popoli  altri  barbarefehi  cT  firanr, 

£t giungendo, quandi' altri  non  m^afpetta 
Ho  interrotti  mille  penfieruani, 

H or  a uoi,quando”luiuer  piu  diletta, 

Drizzo*l  mio  cor fo  innanzi, che  fortuna  * 

Ne/  uojiro  dolce  qualche  amaro  metta.  ' 

I n cojlornon  hai  tu  ragione  alcuna-,  * a 

Et  in  me  pocajfolcin  quefta  fpoglia,  ’ '** 

Kifpofe  quella,che  fu  nel  mondo  una. 

A ltrifo,chenharkpiudime  doglia-,  * 

La  cui  falute  dal  mio  uiuer  pende:  *<^1 

A me  pagratia,che  di  qui  mi  fcioglia.  ^ ì-ì 


I 


Qjuil  f,cf?rn  cofinoud  fiocchi intenir, 

Et  ucde,ondal  principio  non  s^accorfe,  .a 
Sichorji  merduiglid,horp  riprende',  . i a 
T di  fi  fe  quella  fera:cr  poiché  nf or/è 
FU  fiata  un  poco, ben  le  riconofco, 

Dijjè’jcx  fo,quandoU  mio  dente  le  morfe:  , . 1 
p oi  col  ciglio  men  torbido  cr  men  fofco 
Difji,tu,che  la  bella  fchiera  guidi,  * i A 
Pur  non  fentiUi  mai  mio  duro  tofco.  , vsi  i “ 

S e del  confjglio  mio  punto  ti  fidi:  -j. 

C he  sforzar  poffo',egli  è pur  il  migliore  ^ 

Fuggir  uecchiezza,C7' fuoi  molti fajiidL  ■ \ ! 

I fon  difpo&.i farti  un  tafhonore, 

QU4l  altrui  far  non  foglioscr  che  tu  paJU 
senza  paura,c^  fenz^alcun  dolore.  x 

C ome  piace  al fignor,che^n  cielo  ftafii,  i ^ 

Et  indi  regge  cT  tempra  l'uniuerfo; 
Faraidimequelychedeglialtrifafii:  * v« 

C ofi  rifpo/etej'  ecco  da  trauerfo 

Fiena  di  morti  tutta  la  campagna:  i 

che  comprender  noH  può  profa,ne  uerfo» 

D a india, dal  Canaio  Marrocco,a'  Spagna 
1 1 mezo  hauea  già  pieno  CT  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna.  . «.  • 

I ut  eran  queiyche  fur  detti  felici,  • i 

Pontifici,regnantiymperatori:  ^ . * 

Hor  fono  ignudi,miferi,cr  mendici.  ’ i 

V fon  hor  le  ricchezzefu  fongli  honori,  , • ì 
Et  le  gemme,cj' gli  fcenri,cT  corone,  r ì 


, . 

Et  te  mitre  cóH  (>itrf>ureieoIorif  ^ ^ ' « 

M ifer,chi  fpemein  cofa  mortai  porte 

( Ma  chi  non  ue  la  patte  f)  cr  s*eijì  troM  '*  • ^ 
A la  fine  ingannato  jè  ben ’ragtorte. 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  gfouaf  > 

Tutti  tornate  4 la  gran  madre  antica^  ■ 

"E^l  tionte  uo{lro  a pena  fi  ritroua.  ' h 

P ur  de  le  mille  un  utile  fatica,  ■ . 

Chenon fiati  tutte  uaniripalefiy  ■ 3 

Ch'intende  i uofiri  fludi\fi  me'l  dica.  T ^ 
C he  uale  a /aggiogar  tanti  paefi,  ’ ’ 5CI 

Et  tributarie  far  le  genti  ftrane  V 

Con  glianimi al  fuo  danno  fempre  dccefif  ' 

D opo  Vimprefe  perigUofe  cr  udite. 

Et  col  fangtie  acquidar  terra  cr  theforo^  ^ 

^ Via  piu  dolce  fi  troua  Vacqua,e'lpane,  - * 

B*/  uetro,e'l  legno,che  le  gemme, cT  raro. 

Maper  non  feguir  piu  fi  lungo  tema-, 
Temp'c,ch‘'io  torni  al  mio  primo  lauoro.  ' 

I dico,che giuntura  Thora  eftrema 

Di  quella  breue  ulta  gloriofa,  • l 

E l dubbio  paffoidi che'l  mondo  trema . - * - . 

E r a uederla  Un'altra  ualorofa  ' ■ "> 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta, 

Per  faper,s'e/fer  può  morte  pietofa.  - 
CXjaeUa  bella  compagna  eriui  accolta  3 

Pur  a ueder'cT  contemplar'il  fine-,  * 

Che  far  conuienfi,cy'  non  piu  d'una  uoltaj 
T utte  fue  amiche jcr  tutte  eran  uicine: 


H orùuslfofjtl  dolor, (ifti  non  fi  fh'm: 

eh  aptna  ofo pcnfurncjnon ch'io  fia  , ..v.  « 

Ardito  di  parlarne  in  uirfo,o''n  rma.  ^ 

V irtu  morta  è,belUzz^,cr  cortefid^  ^ ^ 

he  belle  donne  intorno  al  caftoiett<r,  . 
Trijte  diceano,homaidi  noi  che  fiaf  ' ' . 

C hi  uedra  mai  in  donna  atto  perfetto^ 

Chi  udiri'l parlar  difiper  pieno,  ' . ^ 

E / canto  pica  d'angelico  diletto f ^ | 

L ofpirto  per  partir  di  quel  bel  Ceno  t 

^on  tutttefucuirtutiin  fe  romito 
VM  Uuei  in  qudU  pmc  il  citlfertuo?'^^ 

K tjju  n de  gliMerfiri/u  fi  ardito}  v 

<^bappirijfcgiamaicoattifiaorcurd 
Fmche  morie  Ufiroajfilto  hebbe fottuti  ■ l'"’ 
P orche  depopo  il  pianto  crU  paura  " 
Prrratbeluifoeraciafiuna  intenta; . , 

Et  per  difperation  fattafecuraj  » ’ ’ P ^ 3 

« OB  comefiamma,ehe  per  forza  èfpentai  ' ^ 
^^cbeper  femedefmafieonfunits  i.  . _ 

Se  n aniJó  m («ce  l'anima  contenta  , , - A 

A gurfad  un  foauecr  chiaro  lume-,  . 

Cui  nutrimento  a poeo_a poco  maticv'' , 
l‘!>odoalfin'ilfuoufatoco&umt.  ^ 

P atti^  no}ma  piu  che  neue  bianca,  ' 

^hefenzauento in  uubel colle fiocchiì  ' 

Varea  pofar,come  peifona  fiaitca.  • ’ ^ 

dormir  n'tfuoibeglioccbi 
Wtirdolfpirtogiaiakidmìfo 
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T^i]^\UdjfT  fir  dì  fm^ejrrfìnfcht  giunga  ^ 

■ Per  leudrti  diterrd  l ultiWhord,  ^ 

M al  tempo  c breue^cf  no^ra  uoglU  è lungi: 
Però  iduifdj€^l  tuo  dirjhingi  CT,/rerf<e,.  ^ 
Anzbcbe^lgiortto  gia  uidn  n aggiunga, 

E t io,difìn  di  queU'altra  ferena,  ' 

c’ha  nome  uitdjche  per  proua  il /àt)  ^ ^ 

Deh  dimmi Je’lmorir’è fi granpena,  ■' 

R ifpofe,mentre  al  uulgo  dietro  uai,  ’ " ^ 

Et  <1  ropinion  fua  cieca  cr  dMfrfj 
pjjer  felice  non  può  tugiamai, 

L a morte  è fin  d'una  prigion  ofcura 
A glianimi  gentilisa  glialtri  è noiay 
C hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  curar 
E t bora  il  morir  mio,che  fi  t’annoia. 

Ti  farebbe  allegrar, fe  tu  fentifii 
L4  millefima  parte  di  mia  gioia. 

C ofi  parlaud'jCT  gliocchì haue’al  del  fifit\ 
Diuotamente:poi  mife  in jìlentio 
Quelle  labbra  rofatejn  fin  ch’io  difii, 

S iUa,Mario,NeronyGaie,cT  Mezentio^  ^ 
Fianchi  itomachi/ebbri  ardenti  fannó  ” 
Pdrer  la  morte  amara  piuych’afjèntio.  ^ 

N egarydijjeyuon  poffojche  l’affanno. 

Che  ua,innanzi  al  morir, non  doglia  forte. 
Et  pm  la  tema  de  l'eterno  danno. 

M a pur  che  l’alma  in  Dio  fi  riconforte, 

E’I  cor,che’n  fe  medefmo  forfè  e lajfos 
Che  altrOfCh’un  fofpir  breue  è la  mortef  • 
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1 ' UucÀ  già uìcin  t ultimo pdjfoy  ^ 

Ld  cdrne  infnrmd,a‘  I anitna  dttcbor  prpnfd^ 
Qt^nd'udi  dir  in  un fuon  trifto  cr  bdjjò,  , 
O mifcro  coUi)Ch\  giorni  conta. 

Et  pirli  CuntnilCdnni,cnddrnouiue^  . - 
Et  [eco  in  terra  inai  non  fi  raffronta  ^ ^ 
E t ccrc/Z  mar,cr  tutte  le  Jue  riuc',  ’ 

Et  fempre  un  Aile,ouunc[u  efofJè,tenut} 

Sol  di  lei penfi,o  di  lei  parlalo  jeriue,  j 
A Uhorain  quelli  parte ondelfiionuenne,^ 
Gliocchi languidi  uolgoset  ueggio  quella,  , 
Ch'ambo  noi,me  fofpinfe^cT  te  ritenne, 

R iconobbiliiluolto,e  a lafauella: 

che  fpejfo  hagia'^l  mio  cor  racconfolato  , 
Uor  grane  faggia,  allhor  ho nejla  CT  bella 
£ t quandlofui  nel  mio  piu  hello  ^to, 

Nc  Veti  mia  piu  nerde,a  te  piu  cara-,  j 
Ch^a  dir\crapenfir’amoltihadato) 

K i fu  la  uitd  poco  monache  atnara,  , 

Arifpetto  di  quella  manfueta  -,  , 

Et  dolce  morte, ch'a  mortali  è rara:  ^ . 

\ C he^n  tutto  quel  mio  pijfoer  io  piu  lieta, 
Chequild*exilio  al  dolce  albergo  riede, 
Senonche  mi  ftringeifol  di  te  pietà,  , ^ 
D eh  midonniydif 'io, per  quella  fede,  . 

Che  ui  fu  rredo  al  tempo  manifeita,  . . ^ 
Hor  piu  nel  uolto,di  che  tutto  uede, 

C reouiamor  penfier  mai  ne  la  tefla  , 

D'b4tter  pietà  del  mìo  lungo  martire  ^ 


NoH  ìdfciMo  uofl/ditd  ùapfe/d  hoftefiaf 
C b’e  uoUri  dolci  sdegm,cT  le  doJc*ire, 

Le  dolci  paci  n'e  begliocchi  firittd 
Tenner  molt^anm  in  dubbio  il  mwdejìrè,  • ^ 

A pena  debbio  quelle  parole  ditte; 

Ch*i  nidi  lampeggiar  quel  dolce  rifa,  ^ A 
C hi'un  folfu  già  di  mie  uirtuti  afflitte:  ^ 

P 01  dijjè  fojpirandOjMai  diuifo 

Da  te  non  fu* l mio  corine  giamai  futi  ^ 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  uifo: 

P erche  a faluar  te  erme  nuli* altra uia.  *- 

Era  a la  nojìra  giouenetta  fama:  i S 

Ne  per  forza  è pero  madre  men  pia, 

Q^uante  uolte  difi^io,quefii  non  ama} 

Anzi ardeionde  conuien,cÌ7*a  do  proueggia* 

Et  mal  può  proueder^chi  teme,cr  brama. 

Ojuel  di  for  minVcr  quel  dentro  non  ueggjia, 

Q«efto  fu  queljche  ti  riuolfe^eT  ^rinfe  •'* 
Speffo'fCome  caual  frenyche  uaneggia. 

P I u di  mille  fiate  ira  dipinfe 

lluolto  wio;cb’dmor  ardeua  il  core:  * ^ 

Ma  uoglia  in  me  rag  ion  giamai  non  ninfe. 

P oife  uinto  ti  nidi  dal  dolore: 

Drizzafn  tegliocchi  allhor foauemente 
Saluando  la  tua  uita^l  nojìro  honore: 

E tfe  fu  pafiion  troppo  pojfente; 

Et  la  frontCyCr  la  noce  a falutarti 
Mofii  hor  temorofa,cT  hor  dolente. 

Qj*ejiifttrteco  mie* ingegni mie  arti, 
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Hor  benigne  ic€oglUnztyO:hor^  sdegni:  ' 

Tu  l [di', che  nhdi  cdntdto  ih  molte pdrtU  » 
C h’i  uidigUocchi  tuoi  Ulhor  fi  pregni  , [ 

Di  ldgrimeich'*io  difii^queiU  è cqrfà 
A morte,non  faitdndoù  ueggio  i jegni:  ^ 

A llhor  prouidi  d honeito  foccorfo:  \ j 

Tdlhor  ti  uidi  tdli [proni  al  fianco:  ; -j 

Cb’i  difii,qui  conuien  piu  duro  morfo» 

C ofi  caldOfUermiglio/reddOyO'  bidnco^ 

Hor  triHoyhor  lieto  infin  qui  t'ho  condutto 
Sdluo'jondlo  mi  rdUegro}benche  itanco, 

E t io  ^madonna  affai  fora  gran  frutto 
Queflo  d'ogni  miafe,pur  ch'iodi  cerdefir, 
Difii  tremando,et  non  col  uifo  dfciutto, 

D i poca  fede  era  ioje  nolfapefii^ 

Se  non  fofjè  ben  uer^perche'^l  direi: 
Kifpofeytn  uiiU  parue  s'^accendefiL  ^ -, 
S'àl  mondo  tu  pidceiti  a gliocchi  mieis  .. 
QHcfto  mi  taccio', pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai', che’'n  torno  al  core  hauei: 

E t pidcemi'l  bel nome(fe^l uer^odo) 

Che  lunge  CT  preffo  col  tuo  dirmWqtM'} 
Ne  mai^n  tuo  amor  richiefi  altro yche  modo: 
Q^uel  mancò  folo:cr  mentre  in  arti  trifti 
Volti  mofirarmi  quelyCh*io  uedea  fempre 
1/  tuo  cor  chiufo  a tuttofi  mondo  apriflL  ^ 
QjuincCl  mio  gelo-, ond^ anchor  ti  diftemprer 
Che  concordia  era  tal  de  faltrecofes 
QBdl  giunge  amorypur  choneùate  il  tempre 
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F ur  (}udjì  erudii  i«  «oì  jwwme  dmoroft/ù,.  : ;a 
Almen  pòi,ch*io  ntauidi  del  two/oco;  . r - •.:] 
M4  fan  Vdppdcsòyrdltrofdfcofe,  - 

T M eri  di  merce  chUnurgUrocos  i» 

QM^nefio  tacea, perche  uergognd  c‘t€ma 
Facedtt  molto  defir  parer  fi  poco, 
otte  minor  il  duoljperch'altri^l  prema  } 

Ne  maggior  per  andarfi  lamentando. 

Per  fittion  non  crefee  il  uer^ne  feenuL 
M a non  fi  ruppe  almen  ogni  ueUquando 
Solai  tuoi  detti  te  prefinte  accolfi^ 

Dir  piu  non  ofa  il  noflro  amor  cantando,  , 

T eco  eral  cor, a me  gliocchi raccolfi-. 

Di  cioycome  d'iniqua  parte  duolti} 

Se"l  meglio  e’/  piu  ti  diedi,e^l  men  ti  tolfi: 

U e penfi,che  perche  ti fojfir  tolti 

Ben  mille  uoliejCT  piu  di  mille  cr  mille 
RendutijCr  con  pietate  atefur  uolti, 

E t foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  uertesfinon  c'^hebbi  temenza 
De  le  pericolofe  tuefauille, 
p iu  ti  uo  dir, per  non  lafiiarti  fenzd . 

Vna  conclufion’jcb'a  te  fia  grata 
Torfi  (T  udir  in  fu  quefta  partenza: 

I n tutte  Valtre  cofi  affai  beata, 
in  una  folaamefiejjadifpiacquiy 
ebe’n  troppo  humil  terren  mi  trouaì  nata, 

D uolmianchor  neramente, ch'io  non  nacqui 
Almen  piuprejfo  al  tuo  fiorito  nido: 
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Hii  afjdi'fu  hel  pitftjOiiio  ti  piacqui* 

C he  poteaì  cor, del  qual  fot  io  mi  fido, 
Volgers\ltroue  ate  ejfendo  ignota’,  • 
OfidVo  fora  men  chiarajCT  di  men  grido, 
Q^ueéio,rto,rifpos"io:perche  la  rota 
Terza  del  del  inalzaua  a tanto  amote, 
Ouunqùe  f offe, Stabile  CT  immota. 

H orchejìfiajifella'ji  nhebbihonore, 
Ch^anchor  mi fegue:ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  ^accorgi  del  fuggir  de  i'fcorc. 

V edi  l’aurora  de  l'aurato  letto  ' ~ 

Rimenar  a mortali  ilgiorno,e'l  Sole 
Già  fior  de  l'oceano  infin  al  petto. 

Qjuefia  uten  per  partirci, onde  mi  dote: 

S*a  dirhaiaìtrojftudia  d'ejjèr  breue,* 

Bt  col  tempo  difpenfa  te  parole.  i 
Q^uant'io  fofferfi  mai/oaue  cr  leue 
Difii,m'ha  fatto  il  parlar  dolce  jcT  pio 
Ma'l  uiuer  fenza  uòi  m è duro  CT  greue: 
P ero  faperuorreimadonnàyio 
Son  per  tardi  feguirui,o  fe  per  tempoi 
"EUagia  mojja  diffe,al  creder  mio 
T w flarai'n  terra  fenza  me  gran  tempo. 
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TRIOMPHO  DEL  L X ‘ F A 
MA  C A P I T O ir.  U 

. I j ^ jjj  ’j  j'  ?i 

« ' il 

DApoì che  morte  triomphh  neluoìtó^  '^ 

Che  di  meitejfo  triomphdr  fòled’p  ''  ‘ ' ^ 
Et  fu  de!  nojìro  mondo  il  fuo  Sol  tolto: 

P drtìfi  (jueDd  difpietdtd  CT  rea 

PdUidd  in  uifld^horrihileyCT  fuperbd}  J-"»  * 

C he'l  lume  di  heltate  fpento  hdued:  ' ^ 

Q^udndo  mirando  intorno  fu  per  therbd^ 

Vidi  di  filtri  pdrte  giunger  quella: 

Che  tnhe  I huom  del  fepolcro^c'n  uitd il  ferhd^ 
Qjuil  in  fui  giorno  Vamorofa  jìeUd 
Suoluenir  d'oriente  innanzi  ài  Sole^ 

Che  s'accompagnd  uolentier con eUdì  '* 

C otaluema:o‘ io)di  quali  fchole 
Verrai  maeflrojche  defcriud  d pieno 
Que IfCh'i  uo  dir  in  femplici parole f 
E rd  d'intorno  il  del  tanto  fereno^.  ' 

che  per  tuttofi  defio,ch'ardea  net  cort, 
t'occhio  mio  non  potea  non  uenir  meno* 

S colpito  per  le  fronti  era’^ludlore 
De  Vhonoratd  gente:  dou  io  fcorft 
Molti  di quei,che  legar  uidi amore. 

D d man  defxrdyoue  gliocchi  primi  porp. 

La  beUd  donna  hduea  CefarCyCT  Scipio; 

Md  quii  piu  prejfoydgrin  pena  m'dccorji; 
t*un  di  ttirt«te,cT  non  i'dtnor  mancipio; 
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L^dttro  ^intrmhì:cf  poi  mi  fu  mo^Até  - . jt 
Bopofi  gloriofoo"  bel  principio  , 

G ente  di  ferro  CT  di  ualor  amutta) 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talhora  per  uiafacra,o  per  uia  lata, 

V enian  tutti  in  quell' or  dine, chi’ i dico:  - ^ 

Et  legg^fi  a ciafeuno  intorno  al  ciglio 

1/  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico»  ; , ? 

I**  era  intenterai  nobile  bisbiglio, 

Al  uolto,a  gliattùcr  di  que  primi  due 
L’un  fe^uiua  il  n/pote,cT  f altro  il  figlios  . 

C he  folfenz^alcunparalmondofue: 

Et  quei,che  uolfer  a nemici  armati  ^ -, 

chiuder  il  pajfp  con  le  membra  fue, 

3)  uo  padri  da  tre  figli accompagnati’. 

L’un giua innanzi,  CT  duoneueniandopo} 

Et  rultmeral  primo  tra  laudati» 

P oi  fiammeggiaua  aguifad'un  piropo 
Coluijchecol  configlio,CT  con  la  mano 
A tutta  Italia  giunfe  al  maggior'*uopo: 

D i Claudio  dico jche  notturno  ey' piano,  -, 

Come'ì  Metauro  uide,a purgar  uenne  r 

Di  Wd  femenza  il  buon  campo  Romano» 

E gli  hebbe  occhiai  ueder,ai  uolar penne: 

Et  un  gran  uecchio  il  Jècondaua  apprejjò^ 

C he  con  arte  HannibaUe  a bada  tenne» 

V n altro  Fabio,cr  duo  Caton  con  effo',  j 
Duo  Paoli,duo  Bruti,0’  duo  MarceUij 

Vn  Regol;clfamo  Ro;»4,cr  fton  fe  fieffo: 


V n Cuf io,cr  un  Fahritio  djjài  piu  htUi 
Con  Id  lor  poucrtd^che  Mtdd,o  Crdjjo 
Con  Voro',ond'd  uirtufuron  ribeUL 
C incinndto  CT  Serranjche  falò  un  pdjfo 
Sénzd  cojlor  non  udnno,elgrdn  Cdmitto 
Di  uiucr  prima,che  di  btn  far  Idffoz 
p trc)id  fi  dltogrddo  il  cui  fortiUo', 

Chejud  chidrd  uirtute  il  ricondujjè, 
Ond'altrui  cìccd  rdbbid  dipurtiUo, 

P oi  quel  Torqudto'fchel figliuol  pcrcujje, 

EÌ  uiuer^orbo  per  dtnor  fofjùrfe 
De  Id  militid^perch'orbd  non  fujjè» 
jJ*un  DeciOjCr  l'dltro,che  col  petto  dperft 
Le  fchiere  de  nemiciio  fiero  noto: 

Cfce’/  p4ire,  el  figlio  ddund  morte  ofjvrff* 
C urtio  con  lor  uenid  non  men  denoto 
Che  di /è,cT  de  Vdrme  empiè  lo  fpeco 
In  mezo^lforo  horribilmente  noto 
M «mmiOjLeurnOjAm'/iojCT  (Td  fico 
Tito  Fldminiojchc  con  forzd  uinfe^ 

Nd  djfdipiu  con  pietate  il  popol  Greco» 

E rdui  queljchel  Redi  Sirid  cinfe 

T>*un  mdgndnimo  cerchio,  o"  con  td  fronte. 
Et  con  Id  lingud  d fuo  uoler  lo  firtnfr, 

E t quel,ch^drmdto  fol  diffefe  il  monte. 

Onde  poi  fu  fofpinto',0’  queljchefolo 
Contri  tuttd  Tofcdnd  tenne  il  ponte: 

E t quel,ch^in  mezodel  nemico  fiuolo 
Mofji  Id  mdno  inddrno,c'  pofcid  l'drfc 
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Si  ftco  irdto, che  non  fentCl  hoh}  ' * 

E tchi'n  mdrprimuincìtorappdrfe  * ^ 

Cantra  Cartaginejìjc' chi  lornduì  ' 

Tra  Sicilia.cr  Sardigna  ruppe^Cf"  ' 

A ppio  conobbi  agliocchiye  i juoiyche  gratti 
Turonfemprc  crtnoIejU  a rhumil plebe: 

Poi  uidi  un  grande  con  atti  foauh  - « 

E t fenon  chelfuo  lume  a feibremo  hebe. 

Tors\ra’‘l  primo: cT  certo  fu  fra  noi, 

Qual  BacchOyAlcide, Epaminonda  a Tbebe: 

M al  peggio  è uiuer  troppo:cT  nidi  poi 
QueL’chc  de  fejferfuo  dejlro  CT  leggiero 
Hebbe'l  norneyCrfu^lfor  deglianni fuor,  - 

E f <luanto  ih  arme  fu  crudo  cr  feuerOy 
Tanto  quelyChelfeguiuayCra  benigno} 

Non  Jo/e  miglior  D»ce,o  Caualiero  ; ^ 

p 01  uenia  queljche^l  liuido  maligno  ^ 

Tumor  di  fangue  bene  oprando  oppreffe^  ‘ 
Volunnio  nobil  d'atta  laude  digno, 

C ojfoyPhilonyRutilio'jCJ'  dakfpefjè 
Luci  in  difparte  tre  fole  ir  uedeua. 

Et  membra  rotte,CT  fmagliate  arme  CT  feIJc, 

L ucio  DonatOyCT  Marco  Sergio,CT  Sceur, 

Q«ci  trefolgoriyCr  tre  fcogli  di  guerra. 

Mal  l'un  non  fuccejjor  di  fama  leua: 

M ario  poi', che  lugurtì)a,t  i Cimbri  atterra} 
B'iTedefco  furor, e^Tttlttiotlacco, 

Ch'a  gVingrati  troncar  a bèl  jludto  erra} 

B'ipiu  nobile  Tttlttiojo'  fot  ttii  Gracco 
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Di  ^ttel gr<m  nidojc^  C Aiuto  inquieto. 

Che  fe'l  popol  Roman  piu  «o/te  Jtraccoi 
E tquelyche  parue  altrui  beato  cT  lieto ^ 

Non  dico  fu:che  non  chiarofeuede 
Vn  chiufo  cor  in  fuo  ulto  fecrcto:  ’ ; 

M eteUo  dico,ej  fuo  padre,cr  f*o  vede, 
che  già  di  MqcedonU,cr  di  Numidi, 

Et  di  Creti,cr  di  Spagna  adduffer  prede,  ^ 

P ofcia  vèfpapan  col  figlio  uidi. 

Il  buono,e  l beUo,non  gial  beHo,tl  rios 
eY  buon  Nerua  Traian, principi  fidi:  ; ^ 

H elio  Hadriano;e'l  fuo  Antonin  pio}  > 
Bella  fuccefiione  itifiiio  a Marco-, 
C'hebber^^almeno  il  naturai  defio,  , , 

M entre  che  uago  oltra  con  gliocchi udrco* 
VidClgranfondator,e  i regi  cinque: 

L*altr^era  in  terra  di  mal  pefo  carco,  , 
C cmeAdiuene,Achiuirtu  relittque. 
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PIcn  dlnfiniU  cT  nobilmérduigtU 
Preji  a.  mirar  il  buon  popol  di  Marte; 
eh* al  mondo  non  fu  mai fimil  famiglia, 

G iungea  la  uiita  con  Cantiche  chartr, 

Oue  fon  glialti  nomile  i fommi  pregi; 

'Et  fenda  nel  mio  dir  mancar  gran  parte^  ' 
M a defuiarmi  i peregrini  egregi, 

Hannibal  primo,cT  quel  cantato  in  ucrp 
AchiUe-yche  di  fama  hebbe  gran  fregi: 

1 duo  chiari  Troianùe  i duo  gran  Per/i  ^ 

Philippoyi  fìgliojche  da  Fella  agCindi 
C orrendo  uinfe  paejt  diuerjt, 

V idi  Caltr^Alexandro  non  lunge  indi 

Non  già  correr  cofijc'hebbe  altro  intoppo, 
\ Quanto  del  uero  honor  fortuna  feindi, 

I tre  Theban;ch''io  difi,in  un  bel  groppo 
Nc  Caltro,Aiace,Diomede,e  Vliffe, 
che  dejìò  del  mondo  ueder  troppo. 

K eitor,cke  tanto  feppe,cT  tanto  uijjè: 
AgJimcnon,  cT  Menelao‘yche'*n  fpofe 
Poco  felici  al  mondo  fer  gran  riffe. 

L eonida'ych'' a fuoi  lieto  propofe 
Vn  duro  prandio,una  terribil  cena; 

E*n  poca  piazza  fe  mirabil  cofe. 

A Icibiadc’fche  p fpejfo  Athena, 
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Cdmtfufuo  piacer  ,wo//è  CT  W«of/è 
Condola  lingud,CT  con  fronte  fcrend  ' 

M ilcidde’ycht'l  gran  giogo  d Grecìd  tolfcT 

E^l  buon  figliuo!,che  con  pietà  perfettd  * * A 

Lego  fe  uiuo,eH  padre  morto  fciolfe. 

T hcwitftoclCjCr  Tbe/co  con  qu^a  fetta: 
Arijlidc’fchefu  un  greco  Fabritio: 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta  - 
L a patria  fepolturajcr  f altrui  uitio  ^ ' 

jlluflralor:che  nuUd  meglio  fcopre  ^ I*  ^ ^ 
Contr<<n  duo  con  picciolinterfitio. 

P hocion-uaeon  quejìitredi  fopre'j 
Che  di  fua  terra  fu  fcacciato^cT  morto-, 
Molto'contrarioil  guidardon  da  fopre. 

C omio  me  uoljì)il  bon  Pirrho  hebbifcorto, 

EH  bon  i^e  Mapmffasegli  era  auifo, 

I^effer  fenica  i Koman^ricencr  torto» 

C on  lui  mirando  quinci, CT  quindi  fi fo, 

Hieron  Siracufan  conobbi^l  crud<y 
Hamilcdre  da  lor  molto  diuifo. 

V idi,qualufcl  già  del  foco  ignudo 
Il  re  di  Lidia,manifefto  ejjèmpio, 
che  poco  ual  conrra  fortuna  feudo, 

V idi  Siphace  pari  dfimil  feempio 
Brenna jfotto  cui  cadde  gente  moltd^ 

Et  poi  cadd\i  fattoi  famofo  tempio, 

I nhabitodiuerfajnpopol folta 

EuqueUd  IchierdiCT  mentre  gliocchi  dUitrgO^ 
Vidi  una  parte  tutta  in  fe  raccolta 
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E t quttyche  uolfc  d,  Dio  fdrgrdttdedlberg/»,  ^ 

Per  hdbitdr  frdgli  huomini,erdlprin^Qj  . 
Mdydifc  Vo prd^U  u eaid  dd  tergo:  . , • - . s t \ 
A lui  fu  dejli/uito:onde  da  imo  \ ^ 

Verduffe  di  fommo  t edificio  finto  . | ? 

Non  tal  dentroarchit etto ycom* io  filmo»  . 

p oi quefeh^d  Dio  familiarfu  tanto  . 
in  grada  a parlar  [eco  a faccia  afaceidf  . 
che  neffun  altro  fe  ne  può  dar  uantol  ^ j 
E t queljche,comc  un  animai  s^aUaccia,  • . ^ 

C on  la  lingua  poffente  legò  il  Sole  _ , * y 
Per  giunger  de  nimici  fuoi  la  traccia»,  j t 

O fidanza gentiljchi  Dio  beh  cole,  • 

Quinto  Dio  ha  creato  hauer  fuggettoi  ^ y 
e’/  del  tener  con  femplici  parole.  ,"j 

P oi  uidil  padre  noStroid  cui  fu  detto 

Ch\fcìffe  difud  terrUjCT  gìjjè  al  loco,  .Vf, 
Ch'a  l'hutnanafalute  era gid  eletto:  y 

S eco'lfiglio,e"lnipote',a  cui fu'l  gioco  j 

Fitto  de  le  due  fpofe',eH  faggio  cr  c<^#  .. 
lofeph  dal  padre  lontanarfi  un  poco.’  f 

P oi  fendendo  la  uifta,quant'io  bajio, 

Rimirando,oue  l'occhio  oltrd,non  uared^  • 
VidCìgiufo  EzechUyCT  Sanfon  guajio:  j 

V i qua  da  lui,chifece  la  graniTarca',  ^ 

Et  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre,  j 

che  fu  fi  di  pucato,cr  d errorcarca:  j 

F ci  quel  buon  Giuda^a  cui  neffun  può  torre  i 
Le  fu  e leggi  paterne, inmtto,ef  franco', 

Conibuom 


Com’huomyche  per  gmitìtidd  morte  corre, 

G U erd  ilmio  dejìr  prejfò  che  stanco} 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  ui^  . l 
Pm  uago  di  ueder^ch'io  ne  f uff  anco, 

I 0 uidi  alquante  donne  ad  una  lifta',  • i 
Antiope,fy'  Orithia  armata  cr  beUa}  I 

Hippolita  del  figlio  afflitta  cr  tn'Ai, 

E t Henalippe,cr  ciafcuna  fi  fnella, 

C he  uincerle  fu  gloria  al  grande  A Iciie-, 

Che  lun  hehl>e,c^The/èo  f altra  foreUà 
ì.  a uedouajche  fi  fecura  uide  ; 

Morto'lfigliuolyZTtal  uendettafeo,  \ 

Ch^uccifeCiro^ejhorfua  fama  uccide, 

P ero  uedenào  anchora  il  fuofin  reo 

Var  chedi  nouoafudgrancolpamoid',  • 

Tanto  quel  di  del  fuo  nome  perdeo, 

P 01  uidi  quella, che  mal  uide  Troia', 

Et  fra  quefle  una  uergine  Latina, 
Chi'initaliaaTroianfe  tantanoia, 

P oi  uidi  la  magnanima  Reina, 

C hi'una  treccia  riuolta, cr  Caltra  fparft 
Corfe  a la  babilonica  ruina,  » 

P oi  uidi  Cleopatra,cr  ciafcunarfa 

D'indegno  foco:  CT  uidi  in  quella  trefca  -m  j 
'Zenobia  del  fuo  honor  affai  piu  fcarfaz 
B elfera,cr  ne  Teta  fiorita  cr  frefca: 

Qi^nto  in  piu  giouentute,c'n  piu  beHezZdJ 
Tanto  par  c^honeilà  fua  laude  accrefca: 

N et  corfemineofu  tantafermexxAi 

Y 
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che  col  heluifotCX^onrdrmUeom'  'O 
Tecetmcrjchi  per  rtdturdfprezzd:  ' -ÙD 
1 pdrlodx  lo'mperio  alto  dìRomdf  - o 
Che  con  drmc  djfaliojbenchi'd.  feAremo' 

Tojje  al  noftro  triompho  riccdfomd,  l 

F n<  i nomifChe'n  dir  breue  afcondo  cT  prcmc^ 
tronfia  ludith  Uuedouettd  arditd} 
che  fe^l  folle  antidor  del  capo  fcemo,  ^ 7 
M a NinOyOnd'ogn'hj/iorid  humana  è orditd,  > 
Douehtf'ioie^lfucbgranfuccelftre-^  ) 
Che  ftperbid  conduffè  a beffai  uitd^  ' t 4 
B elo  doue  riman  fonte  d'errore  --Mi.* 
Non  per  fua  colpdjdou^è  ZoroaUro,  ohV.  J* 
Chefu  de  l'arte  magica  inuentore:  *I 

E t chi  de  no{tri  Duci,che'n  duro  afra  > 

Zaffar l Euphrdte fece'. l mal gouerno  . 

A ritalicbe  doglie  fiero  impia&ro,  ì :j?h  tot 
O Mr’/  gran  Mithriddte,queU\terno  ■.  i3 
Nemico  de  Komaìtyche  fi  ramingo  . ridi)  . 
Fuggi  dinanzi  d lorld  àitCye'l  uernof’ . io  ‘I 
W olte  gran  cofe  in  picciolfafcia.firingo,  . r>D 
Ouèl  Re  drtUyCr  tre  Ce  fari  Auguri;  . io  j 
Vrt  d'AphricdyUn  di  Spagnajtn  Loterihgo^ 

C ingdn'coftuifuoi  dodici  robufii:  * ' ‘ 

Poi  nenia  fola  il  buon  duce  Goffrido’,  • 'C 
Chefe  fimprefa  fintale  i pafii  giujìi,  . vi  F, 
d_,ueitoidi  ch'io  mi  sdegnoy n damo  gridai  o 
Fece  in  Hierufalem  con  le  fue  mdni  ’ r 
llmalgudrddtOyCr  gid  negletto  nida*  ^ h PI 
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f .UluperhionùferiChrifiidnÌ  ' : c : ..  r 
Confumndo  futi  fdltro^cT  non  ut  cdgUd, 
Cfce’i  fepolchro  di  Chrt^o  c in  man  di  orni, 

R dro,oncjfun,chcndltdfamd  fàglia. 

Vidi  dopo  cojiui(s^io  non  tn  inganno)  - u J" 
O per  arte  di  pàce,o  di  battaglia,  j 
P ur  conPhuomini  eletti  ultimi  uanno}  : 

Vidi  uerfo  la  fine  il  Saracino,  * > v 

i eh* fece  a noftri  affai  uergogna  CT  danno^> 
Qijuel  di  Lurid  feguiua  il  Saladino: 

PoClducadi  Lancaftrojche  pur  dianzi  - ^ /L 
Er^al  regno  d e Franchi  afprouicino».  -l 
M irò coìnhuom-fche uolentier s'auanzU  • 
S^alcunouiuedefi,qual egli  era  - . Z 

Altroue  agliocchimieiueduto  inanzi:  i*  V 
Etuididuocheppartirhierfera 

Dr  quefta  noftra  etate^cr  delpaefe:  . . ; 4 
CoHor  chiudeanquelThonoratafchierd:  > 

I l buon  Re  Sicilian;ch'in  alto  intefe,  nH, 
Etlungeuide,crfttuerament^Argo  * MMt!  A 
Di  fi/tri  pirre  il  mio  gran  Colonnefc  U 
W agnanimo, genti l,cofUnte,c^  largo,  •.  - r 

*•  Y *f-  ■■ 
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TR.IOMPHO  DELLAPA^ 
ma  CAPITOL.  IIL 

IO  non  fdped io. tal uiiU  leturmes 
Qudnd  io  udi,pon  mente  d Cdltro  tdtof 
Che  s*dcqHÌ^d  ben  pregio  dItro,cbed*drme^ 

V olfimidaminmdncd.cruidi  PUto', 

Che  n quella  fchiera  andò  piu  prefpy  al  fógno  $ 
Al  qudl  aggiungeva  chi  dal  del  è dato} 

A rijlotelepoi  pien  d'alto  ingegno:  ” 

Pitb(igor«i,chf  primo  humilemente  - 

Philofophidchiamòper  nome  degno:  * 

S ocrate,cr  Xcnopbonte,cT  queU'ardente  * 
Vecchiosa  cui  far  le  mufe  tanto  amiches 
Ch'ArgOyCX  MicendvCT  Troia  fe  nefenttf 
Q^uefli  cantò  gli  errori,cT  le  fatiche 

Del  figlino  l di  LdertCvCT  de  la  *• 

Primo  pittor  de  le  memorie  antiche»  ’ : 

A man  aman  con  lui  cantando  giua 
il  Mantouan]che  diparfeco  giofird 
Et  uno  al  cui  pajfar  I herba  fioriua:  > ; 

quel  MarcoTulliojin  cuifi  moihrd 
ChiarOvduant'ha  eloquenza  frutti  cr  fiori: 
fin  gliocchi  de  la  lingua  no^a, 

D opo  uenia  DemoUbene^che  fuori 
E difperanza  homai  del  primo  loco^ 

Non  ben  contento  de  fecondi  honorù 
V fi  gra  n folgor  parca  tutto  di  foco: 

\ 


Efchine  U iicétyàKl  potefenttrci 
Quando  pTtjfoaìfuo  tuon  parut  già  reco» 

1 0 non  pojj'o  per  ordine  ridire, 

Que{to,o  quel  doue  miuedefii,o  quando-, 

Er  qual  innanzi  andar\o’  qualfeguire: 

C he  cofe  innumerabili  penfando,  ' • ' 

Et  mirando  la  turba  tale  CT  tanta. 

L'occhio  il  penfier  m'andaua  defuiando, 

V idi  Solon,di  cui  fu  l'util  pianta; 

Che  s'è  mal  culta,mal  frutto  produce-. 

Con  glialtri  fei,di  cui  Grecia  fi  uanta,  • 

Q^ui  uid  ij  noàra  gente  hauer  per  duce 
Varrone,il  terzo  gran  lume  Romano^ 

Che  quando'l  miro  piu,tanto  piu  luce:  ‘ ' 

C rifpo  Saluftiojcr /<co  a mano  a mano 
Vno,che  glihebbe  inuidia,  CT  uide'l  torto} 
do  cl  gran  Tito  Liuto  Padoano. 

M entrVo  miraudifubito  hebbi  feortù 
Quel  Plinio  Veronefefuouicino 
A feiruer  moho,a  morir  poco  accorto*  v 
T oi  uidi'l  gran  platonico  Piotino-, 
che  credendofi  in  otio  uiuer  faluo 
Peruenutofu  dal  fuo  fiero  deftino,  > 

1 l qual  feco  nenia  dal  matern'aluos  . ' 

Et  pero  prouidentia  iui  non  uol/e: 
PoiCrajfo,Antonio,ììortefìo,Galba,et  Caluor, 
C on  Pollionjche'n  tal  fuperbia  falfe, 

che  contra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
Ej  duo  cercando  fame  indegne, cT  f^lf^y  ^ 
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T hucidide  uidl'io  i che  hen  diftittgue 

j tc mpijC  i luoghi,^!;'  loro  opre  leggiddn,  O 
Et  di  che  fangue  qual  campo  s^impingue,  ' ^ 


H erodoto  di  Greca  hiitoria  padre  ■ /'> 

Vidi‘,ej  dipinto  il  nobil  geometra  • ;>  /! 
Ditriangoli,tondi,cr forme  quadre f > - ^ > 

E t quelyche^n  uerdinoidiuennepetra  - 
Porphirioyche  d'acuti  fillogi /mi,  J 

Empie  la  dialettica  pharetr a V 

F acendo  contrari  uero  armi  fophifmi}  ' 
Etqueldi  Coo'jchefe  uia  miglior  Copra  ^ •>  ' 

Se  ben  intefi  fofjèr  gli  apborifmi:  o 

A poUo,c'^fculapió  gli  fon  [opra  ^ 


C hiujìycb'apena  il  uifo  gli  comprende  j 

Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi, eT  copra:  ' ^ 

V n di  Pergamo  il  feguescT  àa  lui  pende 
L'arte  guaftafra  noi,allhor  non  uile,  • 

Ma  breue  e ofcura^ei  la  dechiara, cT  deride,  hi 

V idi  Anaxarcho  intrepido  CT  uirile‘, 

Et  Xenocrate  piu  faldo,ch'un  faffoi  •; 

Che  nulla  forza  il  uolfe  ad  atto  uile,  - • : j 'i 

V idi  Archimede  flar  col  uifo  bajjò,  ' ^ 

Et  Democrito  andar  tutto  penfofo  • ^ 

Per  fuo  uoler  di  lume  CT  d'oro  caffo,  ‘ i ‘ • 

V id  ìiippia  il  uecchierel,che  giafu  o/ù 

Dir  i fo  tuttOyCr  poi  di  nulla  certo,  > . i 
Ma  d'ogni  co  fa  Archeplao  dubiofo.  r. 

V idi  in  fuoi  detti  Heraclito  coperto}  ' • ’ \ 

Et  Diogene  cinico  in  fuoifatti  . ^>*1 
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Ajfdi  piìi^chenonuolutrgognd’jdpertOj 
E t quel,ch€  lieto  i [noi  campi  disfatti  • - / 

Vide  (j  deferti  d'dltrd  merce  carco  CI 

Credendo  bauerne  inuidiofì  patti»  . a ; . i 
I u\ra  il  curipfo  Dicearco,  • « ' c 

Et  in  fuoi  magifteri  ajjài  difpari  • \ - /\  -j. 
CXuintiliano^O' SenecdyCr  i^luttbrco,  ■ 

V idiui alquanti  j ehan  turbati  i mari 

Con  uenti  aduerfi^cr  intelletti  uaghi.  ■ ’»^0 
per  faper,ma  per  contender  chiari} 

V rtarjcome  leoni, cr  cerne  draghi 

Con  le  code  auicinarjtihor  che  è (juefoy 
Ch^Ognun  del  fuo  fapcr  par  (he  s appaghi}  ^ 
C ameade  uidiinfuoifiudifideflo’y 
che  parland'egliyil  uero  e'I  falfo  apend 
Si  difcernea,cofì  nel  dir  fu  preèo: 
a lunga  uita^et  la  fua  larga  uena 
jy  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti} 

Che^l  furor  litterato  a guerra  mena: 

N el  poteo  far,che  come  crehber  Tarti, 

Crebbe  l inuidiaiCT  eoi  fapere  infeme 
nV  cuori  cn|7<<ti  i fuoi  ueneni  fparti» 

C entrai  buon  Sire^che  Chumatiafpeme 
Alzò  ponendo  f anima  immortale 
S^armò  Fpicuro^onde  fua  famagemC} 

A rdito  a dir;ch\Ha  non  fcjje  tale» 

Cofì  al  lumefufamofo  CT  lippo 
Con  la  brigata  al  fuo  maefìro  equak} 

D i Metrodoro  p4r/o,cT  d'AriJlippo: 

r iiij 
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Poi  con  grin  fuhhio,a*  con  mirM  fufo  '*  ■ 
vidi  tela  fottìi  tejjèr  Chripppo. 

D e gli  StoicCl  padre  alzato  in  fufo. 

Per  far  chiaro  fuo  dir,uidi  Zenone  »'  ' " 

Moflrar  la  palma  aperta, e*l pugno  chiufo} 

£ t per  fermar  fua  bella,  intentione, 

Lafua  tela  gentil  tejjer  Cleante',  - . 

che  tira  al  uer  la  uaga  opinione. 

Qjui  lafciò'jcr  piu  di  lor  non  dico  aitante.  *r 

i ' . • - - - * ^ .'T 
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TRIOMPHO  DEL 

TEMPO.  T 

Db  fdureo  albergo  con  faurora  inanzi* 

si  ratto  ufciua'l  Sol  cinto  di  raggi j . > q 

Che  detto  barellile  fi  corcò  pur  dianzi»  . ■ ; ’ 

A Izato  un  puocQ^come  f annodi  faggi,  : 

Guar  do  fi' intorno  JCT  afe  ftejfodijjè, 

Che  penfifhomaiconuien,che  piu  cura  haggi, 

E ccoyunbuom  famofo  in  terra  uijjc, 

di  fua  fama  per  morirnon  efee^,  r 

C be  farà  de  la  legge^che'l  del  fijjèf  , 

B t fefama  mortai  morendo  crefee,  ^ ' • 

Che  fpegnerfi  douea  in  breue,ueggio  ? 

No/lr<<  exceUentia  al  finesonde  m'increfce»  , 

C he  piu  s'afpettdyO  che  potè  ejfer  peggio* 

Che  pm  nel  del  ho  io,cbe*n  terra  un'huomc}  , 

A cui  ejfer  egual  per  grada  cheggios 
QiUattro  canai  con  quanto  fiudio  corno, 

Pdfeo  ne  VOceano,o‘  fprono,cT  sferzo 
Et  pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo* 

I ngiuria  da  corruccio/^  non  dafeherzo 
Auenirquejloamejf'iofofi*incielo 
Non  dirò  primo', ma  fecondo,o  terzo» 

H or  co nuieu  che  s'accenda  ogni  mio  zelo 

Sijch'dt  mio  nolo  Vira  addoppi  i uanni:  ^ 
ch'io  porto  inuidia  a gli  huominr,cT  no  l ceto 
D e quali  ueggio  alcun  dopo  mitCanni, 

Et  mille, o"  mille, piu  chiari, che'n  uitdf  ' ' z 
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Et  io  di  perpètui djpinnL  ì Ji  ^ 

T di  fotifqudl  era  dnsti  che  stabìUtà.  \ 

Fojfe  Id  terrdjdi  CT  notte  rotando  , 

Per  la  ùrada  rotondiycb'è  infinita,  '*  .u  [ J f 
p oi  che  quejlo  bette  detto jdifdegnando  . i Vi.  ^ 

R ipreje  ilxorfo  pia  ueloce  dffui,  ‘ T>  > 
Chefdlcon dedito  a fud  preda  uolando:  ^ its*  A 

p tu  dicotnepenfìer porla giamai 

Seguir  fuo  uoloynon  che  Ungalo  flilr,  r!:>  ;* 

Talyche  con  gran  paura  il  rimirai,  .a.  on  Z 
A Uhor  tenn'io  il  uiuer  nojhro  a uilc  ; ih 
Per  la  mirabil  fuauelocitate  . , > ” 

Via  piUych^inanzi noi  tenta  gentile:  ■ i..| 

E t paruemi  mirabil  uxnitate  *dZ. 

Fermar  in  cofé  il  coryche*l  tempo  preme}  ^ j >f 
ebe  mentre  piu  le  jlringi,fon  pdjpite,  :•  > i 

P ero  chi  di  fuo  ^«tto  curdyZT  teme, . 

Proueggia  ten,mentr’è  C arbitrio  intero  < j A 

Fondar  in  loco  fìabile  fua  fpeme  .*  .i-i , ' j 

C he qaant'io  uidCl  tempo  andar  leggero  - . 

Dopo  la  guida  fudyche  mai  non  pofa}  v , :i  i 
I noi  dirò'perche  poter  noi  fpero,  ry-y  qi:  l 
I uidil  ghiacciOyCTlìprefp>l>^rofa', 

Qvdjì  in  un  punto  il  gran  freddoytl  gra  caldo} 

C he  pur  udendo  par  mirabil  cofa. 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  faldo,  ■’ 

Vèdri  effèr  cofì:cheno‘'luid\'o:  : 

Di  che  cantra  me  jiejfo  hor  mi  rifcaldo,  :•**,  . -L 

S egui  già  le  fperanzeyc'l  uan  dejìo:  . ; . w > i 
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Hor’foo  dinanzU  gUocchi  un  charÀ*/^cchio}  r 
Ou^io  ueggio  me  Hejjhyifidlirmio: 

E t quanto  pojJo,al  pne  m'apparecchio  * 

Penfando’l  breue  uiuer  micenei  quale 
Sta  mane  era  unfancmllo^cr  hor  fon  uecchio, 

C he  piu  d' un  giorno  è la  uita  mortale 

l^ubilo,breuefreddo,o‘  pi^ti  di  noia^  . u 

Che  può  bella  parer ^ma  nulla  ualef  ■ -^Vj 
djui  Vhumana  fperanza.cr  qui  la  gioia:  ’ T 

Qui  mi  feri  mortali  alzan  late^a}  • ‘ 

Et  nefjùn  fa, quanto  fi  uiua,o  moia,  ; ’ v 

V eggio  la  fuga  del  mio  uiuer  prefia,  ? :T 

Anzi  di  tutti  j CT  nel  fuggir  del  Sole  j ;•  A 

La  ruina  del  mondo  ntanifeéia.  ■ 

H or  tti  riconfortate  in  uofirefole  v 

Gioueni  ) CT  mifurate  il  tempo  largo  : V 

Che  piaga  antiueduta  affai men  dole, 

F orfe  che'ndarno  mie  parole  fpargo:  ' i 

Ma  io  uannuntio,che  uoifiete  cffvfi  - r»  V 
D^n  grau  e rj  mortifero  lethargo,  ' 

C he  uolan  l'hort,i giorni, cr  glianni,e  imefi’,  : 
E’n/cme  con  breui fiimo  meruaUo  Q 

Tutti  hauemo  a cercar  altri  paefi,  * .io 

N on  fate  contrari  uero  al  core  un  callo,  . * lO 
Come  fete  ujhanzi  uolgetegliocchi,  V.m’  n V 
Mentr'emendar  potete  il  uoSrp  fallo,  t • . 
N on  afpettate,che  la  morte  fcocchij  * rT 

Come  fa  la  piu  parterche  per  certo 
Infinita  è la  fchiera  de  gUfciocchU  \ v.k  /I 


p vÌ€h"ihthlfiueiutc,crttf^ìodperfo  V. 
il  uoldr/l  fuggir  del  gran  pianeta;  . r 
Ond'i  ho  dannile  nganni  alpii  jcffèrto} 

V idi  una  gente  andar fen  queta  queta 
Senzd  toner  di  Umpo,o  di  fua  rabbia^ 

Che  gli  hauea  in  guardia  hiJloricOyO  poetdé 

D i lor  par  piu^che  d ahrijnuidia  s babbU: 

Che  perfe  iiefii  fon  leuati  a nolo 
Vfcendofor  de  la  commune  gabbia, 

C entra  cojior  coluiyche  fplende  foto, 

S^apparechiaua  con  maggiore  sforzo}  . < . 
Et  riprendeua  un  piu  fpedito  nolo:  . ^ 

Afuoicorperradoppiat\ral*orzo: 

Et  la  reindydi  ch'io  fopra  difi,  ‘ • . 

Volea  i'alcun  de  fuoi già  far  diuorzo:  . . ; 

V di  dir  non  fo  a chi,ma'l  detto  fcrifij 

in  questi  humani  a dir  proprio  liguftriy  . . 
Di  cieca  obliuione  ofeuri abifi 

V ofger/l  Sol  non  puranni,ma  luàri^ 

Et  fecolì  uittor  d*ogni  cerebroy 

Et  uedra  il  uaneggiar  di  quefli  iUujhi,  ; 
Quanti fur  chiari  tra  Peneo  cr  Hebro} 
che  fon  uenuti,o  uerran  tojìo  menof 
Qnaniinful  ICantho^et  quant^in  ual  di  Telrof 

V n dubbio  uerno  unini^abil  fereno 

E uolhra  fama^cT  poca  nebbia  il  rompr, 
e’/  gran  tempo  a gran  nomi  e gran  ueneno* 

P dlJkn  uoAri  triomphi.er  uoftre  pompe:  5 

Pajjàn  le  Sigttoricypajfanoi  regni: 


Ogni  €ofd  mortai  tempo  interrompe} 

£ t ritolta  a mtn  buon  non  da  a piu  degni: 
Et  non  pur  duci  di  fuori  il  tempo  folue  } 
Ma  le  uotìreloquentieyC  i uojìri  ingegni, 
C op  fuggendo  il  mondo  feco  uoluej 
Ne  mai  fi  pofa,ne  s^rreita^o  torna. 
Finche  u"ha  ricondotti  in  poca  polue, 

H or  perche  Humana  gloria  ha  tante  corni^ 
Non  è gran  merauiglia,s’a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  rujanzafi  foggiorna* 

M a cheunque  fi  penfi  il  uulgo^o  parie} 

Se*l  uiuer  noftro  non  fojfe  fi  breue, 
Tofto  uedreiti  in  polue  ritornarle, 

V dito  quejìo  perche  al  uer  fi  deue 
Non  contrafiar^ma  dar  perfetta  fedr^ 
Vi(ii  ogni  noftra  gloria  al  fol  di  neue: 

E tuidi^l  tempo  rimenar  tal  prede  , 

De  uoitri  nomi, ch''i gli  hebbi  per  nulla: 
"Benché  lagente  do  non  fdyUe  crede, 

C ieca’jche  fempre  al  uento  fi  traftulla. 

Et  pur  di  falfe  opinion  fi  pafee 
Lodando  piu  l morir  uecchio,che^n  cuUd» 
Ornanti  felici  fon  già  morti  in  fafee: 

Qmnti  miferi  in  ultima  uecchiezvtf 
Alcun  dice^beato  è chi  non  nafee. 

Ma  per  la  turba  a grandi  errori  auezzd 
Dopo  la  lunga  eri  fidi  nome  chiaro} 

Che  è quefto  peró,cbe  fi  s'apprczzaf 


T dnto  uince^cT’  ritoglie  il  tempo  dudro: rft  * ' 
CbùwMjì/umijGT  è morir  fecondo',  .j: 

Nc  piu^che  coHtrdl  primole  alcun  riparo: . 

C ofi'l  tempo  triompbai  nomile'* l mondo, 

" ^ ...  » ^ 
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T R Y o’  M P H Ó D E t L A 

DIVINITÀ,  J t .. 

5»r:vv  .•••■  ^ ‘ , 'A 

D Apoi  che  fettoni  del  copi  non  uidi  -.o 

Stjbile  er  ferma/utto  fhigottito  ‘ [i  t 3 * 

Mi uoljtjcr  difiijgUÀrda  in  che  ti fidif  • ■>' 

R ifpofìjnel  pgnor'jchc  mai  fallito  t ) 'i'j  ^ 

Non  ha  promejfa  a chi p fida  in  lui:  ^ i 1}'  3 
Ma  uegg{&hen,che^l  mondo  m*hafchernitof 
E tfento  quel  c\f  io  fono, C7  queldy  tfur,.  y ; 

"Et ueggio  ahddr',anzi  uolarUltempo;j^^i  ^ :i  'J 
Et  dolerci  uorr  'ei,ne  fo  di  cùh  V - - • o '-i 
C he  lacolpd  èpurmi&icbe  piu  per.  tempo  * i 
Lkfuè^ aprir g'liòcthi;c^  non  tdrdar^al  fine:  - fi 
ch'adir  il  uero,hòmai troppo m'^ahempo,  l 
l^ìpfdrdenònfurmaigrade'diuine  , * 

In  quelle  fperó,che'fi me  anchor  faranno  ^ 

Alte  opèratìòni  CT  pellegrine,  .•* 

C ofi  detto, ^ rifpoftoshor  fe  nón  panno 

Quefte  cofe,che'lciel'uolge  CTgouefnc,  " O 
Dopo  mólto  Uoltar  che  fine  harannof 
Q^uefto  penfaua:cr  mentre  piu  s'interna 
Ldmente  mfa,ueder mi parue un  mondo  , ' M 
Nono  in  eéate  immobile^'  eterna',  - . 

E'I  Sole,cf  tutto'Uiel  disfare  a tondo 

Con  le  lue  felle', anchor  la  terra,e'l  fnarey  O 

Et  rifarne  un  piu  bello  CT  piu  giocondo, 

Cì^u a!  merauiglia  hebblo, quando  rejìare 

Vidi  in  un  pie  colui, che  mai  non  fette', . , . : ^ 


4 


J 


che  eonturSd,cr<tcquet4  gli  elgmemi^  • ^ 

Alcuifipcrnonpurio  nonm^jppiglia^  - 
H a gli  angeli  nc  fon  luti  cr  contenti  ^ 

Di  ueder  de  le  mille  parti  Cuna',  . i a 3 
Et  in  do  jiaano  dejhfiyntenti.  d 

O mente  uaga  al  fn  fcmpre  digiuna  • i 

A che  tanti  penfterif  un^horafgomt>rd  '*•  T 
CXuel,cbe^n  mclCanni  apena  fi  raguna, 
Q:^uel’,cheC anima  noilra  preme  e’^ngornha,^  ' 
Dianzi, ade]fio^bi(rJinun,mattino,cr  ferd', 
Twtti  m un  punto  paJJèran,comombra, 

N onhauràloco  fu  faraone  era',  * 

Mie  folo,in prefentefCr  hora,cJ*  hoggi, 

Et  fola  eternità  raccolta  cantera, 

Q^iwnti  fpianati  dietro  e^nnanzi  poggi, 
Ch*occupauan  la  uiftajcr  nonfiajn  cui  ^ ^ 
Nojlro  /^crif  CT  rimembrar  s*appoggis 
h i uarietafa  fpeffo  altrui 

Vaneggiar  fi,che'*l  uiuer  pare  un  gioco  "> 

Venfando  pur^che  farò  h,che  fui,  * * 

N on  farà  piu  diuifo  a poco  a poco-, 

Ma  tutto  infime, crnon  piu  iUte,o  uernoj  ^ 
Ma  morto*l  tempo,cr  uariato  il  loco: 

£ r non  hauranno  in  mangliannClgouerno 
De  le  fame  mortali, anzi cbifU  • ’ - 

C hiaro  una  uoltafia  chiaro  in  eterno, 

O felici  quelCanime'jche'n  uia 

SonQ,ofarannodiueniralfine,  * - 

Di  ch*io  ragionojqualunque  fi  fiat 

Z 


I.  . ^ 

Come  perdeAccidtdfìrimhofcd:  li 

E t uederafii  in  quel  poco  paraggio, 

che  ui  fd  ir  fuperbi,oro  cr  terreno  ’ ^ 
tjjère  (Uto  danno^eT  non  uantaggio: 

B*n  difparte  caloriche  Jottol freno 
Di  ntodejìd fortuna  hebber  in  ufo: 

Senz^altra  pompa  digoderfì  in  feno,  ^ 

Q^ue^i  cinque  triomphi  in  terra  giufo 
tìauem  ueduti,cr  a la  fine  il  fefto 
Dio  permettente, uedrem  la  /ufo,  - 

E’I  tempo  disfar  tutto,a‘cofi  prefio} 

Et  morte  in  fua  ragion  cotanto  auard} 

Morti  faranno  infieme  cr  quella, cr  quefio:  ' 
£ t quei, che  fama  meritar on  chiara, 

Chc’I  tempo  fpenfe,e  ibei  uifi  leggiadri^ 

C he^mpaOidir  fe*l  tempo  cr  morte  amardj 
l'obliuion,gliafpetti  ofeuri  cr  adri 
Piu  che  mai  bei  tornando  lafceranno 
A morte  impetuofa  i giórni  ladri, 

N e feta  piu  fiorita  cr  uerde  haranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a tutti,ch^a  rifar  fi  uanno, 

£ queUaiche  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,cr  con  la  fianca  penna: 
Mal  del  pur  di  uederla  intera  brama, 

A riud  unfiume,che  nafee  in  Gebenna, 

Amor  mi  dte  per  lei  fi  lunga  guerra} 

Cbc  la  memoria  anchora  il  core  accenna, 

Z 1} 
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féccid  4^ 
fa»  li 

/i. 
f*- 

fa.  loL 
fa.  tif 


*f_ 

ro 

•> 


A f • 

A pie  de  coUiyOue  U hcUa.  uefla 
A qualunque  animale  alberga  in  terra'. 

Amor  piangcua  CT  io  con  lui  tal  uolta 
ApottojS^anchoruiueilhel  dejìo 
Amor  con  fue  promejjè  lupngando 
Ai  bella  libertàycome  tu  m'hai 
Auenturo/ó  piu  d^altro  terreno» 

Amor  fortunale  la  mia  mente  fchiua 
Amor  m'ha  popo^come  fegno  a ihrale', 

Amor,che  nel  penfier  mio  uiue  cT  regna,  fa,  i » r 
A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  fa.  l»  4. 
Amor  O"  io  fi  pien  di  merauiglìa;  fa.  i j ^ 

fijnor  che  uedi ognipenfero  aperto j fa.\  j t 

Amor  m man^  dolce  penfero,  /k.  f 4» 
Amor  mifproHainun  tempo  a"  off  rena)  fa.  14^ 
Amor  fra  Imberbe  una  leggiadra  rete  fa. 
Amor  che'ncende'l  cor  d'ardente  zelo,  fa.  14# 
Amor,nAtura,cf  UbeìCalmahumile,  fa.  I49 
Almo  fo  l queUafrMdelài  io  fola  amo,  fa.  tst 

Anima,che  diuerft  cofe  tante  fa. 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte  fa. 

Aura-, che  quelle  chiome  bionde  eT  crefpe  fa.i74 
Amor  con  la  man  dejìra  il  lato  manco  fa. 
Amor  io  faUo,eTueggio'’l  mio  fallire:  fa.  ito 

Arbor  uittoriofa  triomphale,  fa.  i9d 

Afprocore  crfeluaggio  cT  cruda  uoglia  fa.  tot 
Amor  fe  uuoi  ch'i  terni  al  gioco  antico  fa.  tor 
Alma  felice', che  foiuntc  torni  fa. 

Z 


Amor,cfcc  meco  di  buon  tempo  ti  lldui  fi.  1 1 ^ 

Animi  beUd da  quel  nodo  fcioltd}  fd.xié 

A I cdder  d'und  pUntd^cbe fi  fuelfe  fa.  a 1 4 

Amor  qudndo  fiorU  1 ^ 

B 

Benedetto  fidi  giorno,e'l  mefe.crfdnno  fa,  i% 
Benjdpeu  io  che  ndturdl  configlio  fa, 

Ben  mi  credea pdffkr  mio  tempo  bomai'y  fa. té.» 
Bidto  in[ogno)ej  di  languir  contento  fa,i4f 

V..  ^ 

Chi  è fermato  di  menar  fuduita  fa, 

Cefi  potè  fi'' io  ben  chiuder  in  uerfi  fa.  u 

C efare, poi  che' Itradit or  d'Egitto  fa.  t4 

C biave  frefche  CT  dolci  acque^  fa.  i ^ 

€ ome  talhora  al  caldo  tempo  fole  fi.  i a # 

Che  fai  alma  f che  penfishaurem  mai  pace:  fét.  ifì 

Cowel  candido  pie  per  l'herba  frefea  fa.  ri  4 

Cantaiihor  piangoscT  no  men  di  doUezzd  fd.  trr 

Chi  uuolueder quantunque po  naturai  fr.itt 

Cercato  ho  fempre  foUtarìa  ki>ì,  fa.  1 14 

Cara  la  uita-cz  dopò  lei  mi  pare  fa.  t 

Cbf  debbio  farrche  mi  configli amore.^  fa,  a 01 

C he  fai  f che  penfifche  pur  dietro  guardi  fa.  > 1 a 

Comcua^l  mondo:hor  mi  diletta^crpidcefa.  > 

Conobb  inquanto  il  del  gliocchi  m' aperfe,  fr.  a f 1 

D 

Def  mar Thirreno  a la  finiftrd  riud  fa.  e i 

DeTenpia  Babilonia, ondi  fuggita  fa. 

Diff/ctt’ anni  ha  già  riuolto  il  cielo,  fa,  f 


^tp<H5^m{)enjTtr,^ìmonfe  in  monte  /ir.  tr# 

Di  umpo  in  tempo  mi  fifa  men  dura  fa,  1 1 » 

Di  di  in  di  uo  cangiando  il  uifoeH  pelo:  fa.  Ir4 
D'uh  bei  chiaro  polito  CTuiuo  ghiaccio  fa.  tf§_ 
Dolci  ir  e, dolci  [degni, CT  dolci  paci;  f^*tff 

Dodici  donne  honejlamcnte  laffe,  fa.  trf 

Duo  rofefrefche  CT  colte  in  paradtfo  fa.  ri# 
Datemi  pace  o duri  miei  penperi:  fa.  st» 

Difcolorato  hai  morte  il  piu  beluoltOj  fa,  àir 
Due  gran  nemiche  infeme  erano  aggiunte  fa,  1 
Dolce  mio  caro  cr pretiofo pegno-,  fa.iff 

Deh  qual  pietà,quaì  angel  fu  fi  prefo  fa.tf^ 

Del  cibo  onde^l  pgnor  mio  fempre  abondafa.  tfr 
Douna'jche  lieta  col  principio  noftro  fa.tff 
Da  piubegliocchi,  dal  piu  chiaro  uifo,fa.x6m 
Dicemi  fpejfo  il  mio  fidato  fpeglio  ' fa.  tro 

Dolci  durezze,CT  placide  repulfe  fa.  »-r  f 
Deh  porgi  mano  a l'affannato  ingegno  fa.  1 74 

E 

Era'l giomo,ch'al  Sol  p fcoloraro  fa.  a 

Erano  Lcapeidi'oro  afaura  fparp,  fa.  r% 
e'  quePo'l  nido, in  che  la  mia  Phenice  fa.%§£ 
E mi  par  di  bora  in  bora  udire  il mejp>y  fa.  té» 

F ' 

fuggendo  la  pregione'you  amor  m^hebbe  fa,  Tt 
fiamma  dal  citi  fu  le  tue  treccie  pioua  fa.»t9 

Fontana  di  dolore.albergo  df'ira,  fa.  •_»4 

fera  Pena/el  cielo  ha  forza  in  noi,  fa,  • • 9 

Z iiìf 


^efco,omhrofo,fioritOyfy  UercU  cotte} 
It^LT  potej^'io  uendettA  di  coler, 
fu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  amorei 


Qlorioficolonnajn  cui  s'appoggia  fa,  f 

Qiouene  donna  fott'un  uerde  lauro  fa,  i 

G/’i  jiammeggiaua  Vamorofa fletta  fa,  % f_ 

(pentii  mia  donna  Lueggio  fa.  4_f 

Giutqm'ha  amor  fra  bette  et  crude  br accia  fa.i  a* 
Qeri,e[uanào  talhor  meco  s^dira  fa, 

Gi«nt0  Alefftndro  aJafamofa  totnba  fa.  t jo 

(jratie,ch\  pochCl  del  largo  deflina  fa,  i4jl 

Già  deflai  con  giufta  querela,  fa.  1 70 

G Hocchi  jdi  ch'io  parlai  fi  caldamente  fa,  aix 

G liangeli  eleUiyCT  fanime  beate  fa,  zrSL 

H 

Hor  uedi_amor,che  giouenetta  donna  fa,'  y *_ 


Hor  che'l  del  aJ^terra  e*l  uento  tace  fa.  tfS 


Hor  hai  fatto  feitremo  di  tua  poffa  fa.  244 

Io  mi  riuolgo  in  dietro  a ciafcun  paffo'  fa.  t 
U fucceffor  di  Carlo, che  Uxbioma  fa.  io 

lo  temo  fi  de  hegliocchi  falJàlto  fa.  $ 6 

ìlfiglluoldiLatonahaueagianoue  fa.  $ $ 
ìLjnio  auerfariodn  cui  ueder folete  fa.  | f_ 

lo  fenda  dentr  al  cor  già  uenir  meno  fa,  40 
lo  fon  già  fianco  di  penfar,  fi  come  fa,  6J^ 
I begliocchi'jon^ifui  percojfoin  guifa,  fi.  é-f 
lo  fon  fi  fianco  fotto'lfafcio  antico  fa.  rt 


fs.lt, 


tononfu^mdr  uoihffdtounqudnco  fd.  74 
lo  mài  [m^rtyC  dtno  forte  anchord  f(L.  7 f 
johduròfmprein  odioUfene^ra^  fd, 

io  fon  de  fajpcttdrbomi  jì  uinto,  fd.  ta 
m mezo  di  duo  dmdntihoneftd  àlterd  fa. 
JnqueBd  pdrte,doudmormifprona,  fd.to^r 

jtdUd  mùjbenche'l  pdrUr  jì<f  indarno  fa.  » 10 

10  canterei  d^amor fi  nouamente^  fa.  t tV 

ite  caldi  fo/piri  al  freddo  core  fa.  1 f $ 

I uidi  in  terra  angelici  coftumi.  /<<.•#  4 

In  qual  parte  del  ciel,in  quale  idea  fa.t^a 

I dólci  colli Jou  io  Idfciai  me  fieffo  fa.tég 

In  nobil fangue uita hum//c  cT queta,  fa. ^^9 

11  cantar  nouo/l  pùnger  de  gli  augelli  fa.  97* 

T pianfijhor  canto’, chel celejie  lume  fa. 2 77 

Lml  uiuea di  mia  forte  contento  fa.irt 

L Ho  pregato  amorfa’  nel  riprego  ; /k.  t #4 


in  dubbio  di  mio  (tato  horpiago,hor  canto  fa.  j 90 
I pur  afcolto’,cT non  odo noueUa  fd.29^ 

In  quel  bel  uifo,chl fofpiro  c^bramo,  fd^9t 
In  tale  della  duo  bcgliocchi  uidi  fa.  a 94 

ì_Mo  penfandoscr  nel  penfer  m^affale  fa.  1 
ì_ho  piai  di fofpir  quefi'aere  tutto  fa.xtf 

j mi  foglio  accufare,cT  hor  mi  fcufos  fa.xat 
Io  penfdua affai  deliro  efferfuVale  fa.*  *9 
1 di  miei  piu  leggier^che  nefjfùn  ceruo’,  fa.tff 
Ite  rime  dolenti  al  duro  fafjo’,  fa.xrt 

I no  piangendo  imiti pajfati  tempi,  fa. * r * 


t 


LdgoUyC^l  fonno,cT  Votioft  piume  fé,  4 
Ldjcidrt  il  utlo  0 per  Sole  oper  ombrs  fdi,  4 
L oro, et  le  perle^e  ijior  uermigU  e i biichi/à,  1 f 
L4  gudncU,chefu  già  pidttgendo  jiancd^  ftf.  r • 
L\rbor  gent il ^che forte  dindi molt\nni,  fu,  sé 
hdjjò^che  mdle  decorto  fui  dd  primd  fà,  / 4 
Vdere  grdudto,cr  rimportund  nebbia  fà,  sf 
h^àfpetto  fdcro  de  Id  terra  uojìra  fà,  s^ 
Ldjfq  rne^cHi  non  fo  in  qudl  parte  pieghi  fa.  sr 
La  bella  donna  che  cotanto  amaui,  . fa,  ^4 
Lajfo  ben  forche  dolorofe  prede  fa.  |_4_ 

Vdfpettatduirtu^che*nuoifiorÌM^  Fa.tf 
Ldffo^qudntejidte  amorm^dlJkle,  fà,  f 9 

Là  donna^che  l mio  cor  nel  uifo  porta}  fa,  9 0 
L^auaru  Babilonia  ha  colmo' l [acco  fa,  it  9 

Le  fleUeyi  cielo, cr  gli  elementi  a prouà.  fa.  tst 
Lieti  fi ori,cr  felici  cr  ben  nate  herbe}  fa.  « j r 
Laura gentil,che r dffer end  i poggi  fa.  tf4 

Làura  ferena\che  fra  uerdi fronde  fa. 

Laura  ce  leste, che'n  tjuel  uerde  lauro  ' fà.  isf 
Laura  foaue  ch'ai  Sol  [piega  cr  uibra  fa.  i_f 
Ldffò,ch'i ardo.zT altri  non  me'l  crede  fa.es 9 
Liete  cr  penfofe,accompdgnate  cr  fole  fa,  • rx 
L<»//ò,<tmor  mi  trafporta.ou' io  no  uogliofa.  tf 
La  uer  l'durord]che p dolce  l aura  fa.  ijjL 
L'alto  pgnor  dinanzi  a cui  non  uale  /i.  ( 14 
L'aura, chel  uerde  lauro^cT  I aureo  crine  fa.  ter 
La  fera  depar, odiar  Tour  ora  ^ l sfa,  15  «■ 


Vdritnte  «oÌojohVo/mì  ih)ora  in  hcra  fd, iti 
Ld  uitd  fugg(,CT  non  s*drre{td  un’^hord  fd.  » ij 
Vdlmd  m/i  fidmmd  oltrd  le  belle beUd  fd.tt% 
Leuommi il  mio  penfer  in  pdrte,ou^erd  fd.n^ 
L*dlto  CT nuouo mirdcol’jch'd  di  nojlri  fa.xto 
Vaurs,^  foioreyi  refrigerio,et  Cobrdfd.  144 


Vultimo  Ujfo  de  miei  giorni  aHegrij  fd.  i_4jr 
Ldfcidto  hdi  morte  fenzd  Sole  il  mondo  fd.  t f > 
Ldurd  mid  fdcrd  di  mio  fidnco  ripo/o  fd.  a < i 

M 

Mouejì'l  uecchierel  cdnuto  cT  bidnco  fd.  t 
Mille  fiate  0 dolce  mid guerrerd,  fd.  it 

Mi  poi  che^l  dolce  rifo  humile  cr  pfdno  fa.  $ r 
Mie  uenture  al  uenir  fon  tarde  cr  p/^re>  fa.  so 
Mdi  non  uo  piu  cantar ycom^iofoleud:  fa.  §< 

Mirandoci  Sol  de  begliouhi  ferenoy  /i.  1 4 • 
Mille  piagge  in  un  giorno  cr  mille  riui  fa.  i 4f  - 


Mia  uentura  cT  amor  m'hauean  fi  adorno  fd.ì^sr 
Mira  quel  colle  0 fianco  mio  cor  uago:  fa.  i_t  f 

Mai  non  fu  in  parte'youe  fi  chiar  uedefsi  fd.it  f 


Mentre chel  cor  da  gliamorofi  uermi  fd.tir. 
Mente  midjche  prefaga  de  tuoi  danni  fi.  a i * 
Mai  non  uedranno  le  mie  luci  afciutte  fa.  i fj_ 
Mia  benigna  fortunali  uiuer  lieto)  »4_f 

Mortehu  fpeto  quel  Sol  ch'abbagliar  fuolrmf*rt 

N 

f^el  dolce  tempo  de  la  prima  etade)  fa.  i_» 
Ne  la  Ragion, chel  del  rapido  inchina  fa.  4* 
Non  al  fuo  amante  piu  Diana  piacqu^t  fà.  44 


HouidìigeUttifourardledccorU  fd,  $f 

Honuegg!o,oucfcdmp<irmipoJJd  homdi}  fd,  $f 
' Ne  cefi  bcUo  il  SolgUmai  Icudrfì,  fd,iM9 

■ n3  T«ì,Po,Vdro,Ar«o,Ad/ge,et  Tebrojd.  >%• 
Non  iìdtrd cr  Umptjlofd  ondd  mrind  fd.i$9 
Non  fur  md  Gioue  cT  Cefxre  fi  mofii  /k.  1 1 4 
Non  pur  quell' und  belli  ignudd  mdno,  /li.  1 f ^ 

Non  ddl  Hifpdno  Hibero  a Cindo  liiddfpe  fd.  t < 4 
Non hd  tinti  dnimli  il  mr  frd  fonde  fd.t^se 
Ne  fetd  fud  piu  beUd  cT  piu  fioriti^  fd.  11  ± 

Ne  mdi  pietofd  tnddre  di  aro  figlio,  fd.  xi9 

Ne  per  fereno  del  ir  uaghe  iteUe*  * I • 

Non  puofdr  morte  il  dolce  uifo  anuroi  fd*x6u 

O 

Occhi  miei  Idfiijmentre  ch'io  ut  giro  fd.  r 

O dfpettd  td  in  del  bedtd  CT  beUd  fd.  x o 

Orfo  e nonfuron  mdifiumiyne  ftdgni  fd.  g f 
Occhi  pidngeteydccompdgndte  il  core,  fd.  7 1 
Or/o  di  uoìiro  defirier  fi  può  ben  porre  fd.  • x 
O d'drdente  uirtute  orndtd  ej  cdldd  fd.  lx$_ 
Oue  chi  pofi glioccht  ldfii,o giri  fd.Lgf 

O pifii fpdrfi',openfier  Udghi  cT pronti  fd.vgr 
O Inuidid  nemicd  di  uirtute’,  fd.  *4.» 

O heUd  maniche  mi  diRringfl  core  fd.t  fi 
Onde  tolfe  amor  foro,&  di  qudl  uend  fd.  » 
O cdmerettd’yche  gidfofii  wn  porto  fd.  17  9. 

O miferd  cT horribil uifione  fd.x09- 

O dolci  fgudrdi,o  pirolette  decorte  fd.t^*^ 

Cime  il  bel  uifo^oònt  il  foduefgudrdo  fd.xo» 


OccHmieì  ofcUTdto  {^hojiro  Sole 
Ou^c  U fronte, che  con  picciol  cenno 
OgiomOfO  hori,o  ultimo  momento^ 

O ttmpOjO  del  uolubibche fuggendo 
Ogni giornomipir  piu  di miU'dnni, 

P 

Per  fdr  una  UggUdrs  fud  uendetti 
Viouommi  dmdre  Idgrimt  ddl  uifo 
Viu  dime  lietd  non  fi  uede  d terrd 
Ferdiio  ihdbbid  gudrddto  di  menzognd  fd,  4 1 
Foco  era  dd  dpprejfdrfi  d gliocchi  miei  fd,  44 
Férch'dluifod'dmorportdudinfegndj  fd,  4j_ 
Perche  quel, che  mi  truffe  dd  dmdr  primd^  fd,  t i 


Vddre  del  del  dopo  i^erduti giorni,  fd,  f % 

Perche  Iduitd  è breue,  fd. 

Poiché  per  mio  dentino  fd. 

Per  mirdr  Policleto  d proud  fifo  fd. 


Poiché midfpeme  è lungdduenir troppo,  fd. 
pùngete  donne,et  con uoi  pùngà  Amore)  fd, 
piu  uolte  dmor  m'hduedgù  detto  ferini,  fd.  to 
Poiché  uoi  et  io  piu  uolte  hdbbùm  proudtoSd,  8 1 
Perfeguendomi  dmor  di  luogo  ufdto  fd,  a_l_ 
Pien  di  queUd  ineffdbile  dolcezzd  fd,  94 
Poiché’/  cdmin  m’c  chiufo  di  mercede)  fd.  tir 
Pdcenon  trouo,e3‘nonhoddfdrguerrX)fd.  Uf 
PommijOue’/  Sol  oedde  Lfiori C2LI  herbd,fd.  ut 
Pien  d'un  udgo  penfer,che  midefuid  fd.  t^i 
Piu  uolte gid  ddl  bel femhidnte  humuno  fd.  f4f 

Permez^ibofehi  inhofpiti  a^feludggi  fd,  i^f 


f. 


d.  af| 

d.txg 

fd. 

fd.%19 

fd, 

fd,  9 
fd,  9_ 
fd, 


Po  htn  può  fu  portirne  U fcorzd  ^ fi, 

U ttdue mU colm  ^oblio 
Pi/co  Id  \n<nU  d'unfi  nobil  ciboj  fi,  « ^ f_ 

Vdjfcr  ntii  foliUrto  in  alcun  tetto  fi-irf 
Parrà  forfè  ad  alcun-icke^n  lodar  quella,  fa,*9-f 
Poi  che  U Uijla  angelica  ferena  fa.  » ■ o 

Pajfato  cl  tempo bomai lajfo,che  tanto  fatiti 

CXB^fjch'infinita  prouidentia  CT  irte  fa,  » 
CXBandì'iomouo  ijofpiri  a chiamar  uoi,  fa.  $ 
Quando^l  pianeta,che  diflingue  Chore,  fa,  g 
Quando  fra  f altre  donne  adhora  adbora  fa,  t_ 

QUini'io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte  fa,  f 
Qnejì''anima  gentihche  fi  diparte  fa,  m • 

Quirtto  piu  m^duicino  al  giorno  eftremo,  fa,  o_ 
Qaando  dal  proprio  fito  fi  rimoue  fa,  gr 
QJiel  jche'n  Thefaglia  hebbe  Urna  fi  prete  /i.i  • 
QBclfoco  ch’io  penfdi  che  foffe fpento  fa, 

Quando  giunfe  a Simon  falto  concetto  fa,  7t 
Quando  giugne  per  gliocchi  al  cor  profondo 


^ella  feneJlrdyOue  Cun  Sol  fi  uede  fa,  • j 
QUI , doue  mezzo  fonsSennuedo  mio  fa, 
Quelle  pietofe  rime, in  ch’io  m'accorfi  fa,  9f 
Quel  uigo  impaUidir^che'^l  dolce  rifa  fa.  i_ot 
Qual  piu  diuerfi  cf  noua  fa.  li  o 

Qj^rtto  piu  difiofe  fali fpanio  fa,t^^ 


Quan{io  uodo  parlar  fi  dolcemente,  , fa.  i x-r 
Quando'l  uoler^che  con  duo  /proni  ardenti  fa.i»9_ 
QUe/la  burnii  fera,un  cor  di  tigre  o d'orfafa,  u i_ 


€iU€Ìfmpre  àctrbo  CT  honor dio  giorno  fd.u^ 
QKiindo  amor  i beglioccbi  d terrd  inehind  fd.  > ^ 
binando  mi  uene  inanzi  il  tempo  e'I  loco,  fd.  m4 
<Xa*M Phenice  de  fauratd  piumd  fd.  • 

Q«4Ì  mio  de^n,qudlforzdtO ([udl ingdno  fd.it  $ 
QB^ndo'l  Sol  bdgttd  in  mari'durdto  cdrro/d.it^ 
QB^l  uenturd  mi  fu;qudndo  dd  Vuno  fd.  tjy  s 
Qudl  pdurd  ho;qudndo  mi  tornd  d mente  fd.  • 
OnM  donnd  attende  dgloriofdfdmd  fd.  t^f 
Qfwnfc  fidte  ài  mio  dolce  ricetto  fd.  tU 

Qfwnd’io  ueggio  ddl  del  fcender  Vdurordfd.  » » t 
QJi^d'io  mi  uolgo  in  dietro  d mirar gliàni,f.  »*4 
^ìuantd inuidid  ti  porto  dièdra  terra  fa.  r 
Quei  Sol,cbe  mi mofiraud  il  camin  deftro  fd.x^t 
QueUd}per  cui  con  Sorga  ho  cangiat"  Arno  fxxf 
Quel  rcfsigniuolyche  fi  foaue  piagne  fa.*  ti 
Quel  udgo  dolce  caro  honefto  fguardo  fd.xn^ 
Queito  noftro  caduco  C’fràgil  bcnej  fd.xfi 

Quel, che  d'odore  cr  di  color  uincea  fa.xT4 

Quando  il  fodue  mio  fido  conforto,  fd.*^^ 

Quel  antiquo  mio  dolce  empio  ftgnore  fa.x^f 

R 

Kimanfì  a dietro  il  fejìodecmanno  f^-9f 

¥.dpido  fiume,che  dialpefira  uena  fa.ti  f 

Reai  ndturd,angelico  intelletto  fd.ttx- 

Rotta  è Calta  colonnari  uerde  tauro;  fa.  *oé 
Ripenfando  a quel  choggi il  cielo  honora,  fa.%  % t_ 

s 

SìtréuUtoflfoUemiodejio  . „ fa^ 


Id  mii  Ulti  dd  r dfpro  tormenta  0 

Son  minidli  di  mondo  de  fi  dltera  fd»  f- 

Se  Chonordtdfrondejche  prefcriue  fd,  i_l_ 

Solo  CT  pcnfofoi piu defcrti.cdmpi  fd»  | # 

S*iocrcdeJ]èper  morte  ejjèrefcdrcù  fd,  |0 

Si  è debile  il  jilOyd  cuis'dttcne  fd,  $ i 

S^amore,o  morte  nondd  qudlche  stroppio  fd,  1 0 
Se  mdifoco  perfoco  ttonfì  fpeti/è,  • fd,  40. 
Spirto  gentiljche  quelle  membrd  reggia  fd, 

Se  col  cieco  depr,chel  cor  diflrugge,  fd,  49 

Se  uoi  potere  per  turbdtifegni  fd,  #4 

S'^dl  principio  rifponde  il  fine  c’I  mezo  fd,  -rt 


Se  bianche  non  fon  prima  dntbe  le  tempie  fd,  <r4 


Si  tofloycome  duenche  farco  fcocchi,  fd, 
Sennuccio  tuo  che  [appi  in  qudl  maniera  fa.  5 » 
Se'^lfajjojondecpiuchiufaqueftdudlle,  fa,  9^ 
S^lpenjieryche  mi  ftrugge,  fd,iot 

S^dmor  non  è, che  dunque  quel  ch*ifentorfd,  it$ 
S^iofo fii  fiato  fermo  a la  fpelunca  fa,  tj_f 

Se^l  do  Ice  [guardo  di  costei  m'ancide,  fa,  14  $ 
Se  Virgilio  cr  Hoffiero  hauefiin uiào  fd,tfm 
Si  come  eterni  uita  è ueder  Dio',  fa,  ifu 

' Stiamo  Amor  d ueder  la  gloria  nofird  fa.  ir  9 

sTl  dipi  mdi,ch'‘i  uengd  in  odio  d queUd’,  fa,  i6_o 
S^una  fede  amorofa^un  cor  non  finto,  fa,  Ì74 
Solca  lontana  in  fonno  confolarme  fa,it9 

Signor  mio  caro  ogni  penficr  mi  tira,  fd.  zci 

S'*dmor  nouo  configlio  non  n^apportd',  fa,  *14 
Se  lamentar  dugeUi,o  uer  di  fronde  fa,  ii.f 


Si brtue  el tempore*! penfier fi udocr,  fd,  ttf 

Se  queU'aura/oduedefo/ptri,  ‘ ^ fd,xi$ 
Sennuccto  mìo  benché  doglìofo  CT  foto  fd, x 
hduejfe  penfato,che  fi  care  fa,  *j^ 

Soledfi  nel  mio  cor  fiar  beUd  etuiud  fd,xxx 
Solcano  i miei penfier  foduemente  ^ 

Sento  l'aura  mia  anticase  iJolci  cotti  fa.xj  r 
Standomi  un  giorno  folo  a la  finejhrdj  fa.  2 f r_ 
Solca  da  la  fontana  di  mia  uita  fa.  24^ 

S’hoMe/lo  amor  può  meritar  merce^  fa.  t 
Spinfe  amor  cT  dolor ^oue  ir  non debbe  fa.xf$ 
Spirto  felice, che  fi  dolcemente  fa.»  79 

T 

Tuttofi  di  piangojc^  poi  la  notte  ^quando  fa.  170 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  et  belle  fa.  17I 
Tutf4  la  mia  fiorita  cr  uerde  etade  fa.  221 
Tépo  era  homai  da  trouar  pace  o tregua  fa.  x j j 
Tranquillo  porto  banca  moftrato  amore  fa.x9±^ 
Tacer  non  pojfojCT  temo^non  adopre  fa.x^o 
Tornami  a mente, anzi  uè  dentro  quella-  fa.  tfx 


Tenntmi  amor  anni  uenfuno  ardendo  fa.  1 7x 

V 

Voich'afioltate  in  rime  fparfe  il  fuono  fa.  i_ 
Vergognando  Ulhqr,ch'anchor fi  taccia  fa.  ia> 
Verdi  panni,  fanguigni  ofeuri  q per  fi  fa.  24 

Volgendo gliocchi  almio  nato  colore,  fa.  st_ 
Vinfe  Uannibal,^^  non  feppe  vfar  poi  fa.  9 f 
Vna  donna  piu  bella  affai  che'*!  Sole,  fa.  9 5 
Vna candida  cerna fopra  bherba  fd.t  fx 


A A 


f 


Voglia  mi  fprond:amor  mi guida^etfcèrgerfa.  téT.  l 

Vincitor  Alejfandro  l ira  ninfei 

fa. 

ViuefauiUe  ufeian  de  duo  bei  lumi  ' 

fa.  19$ 

VaUCjChe  de  lamenti  miei  fe  piena', 

fa.x2jL 

Vidi  fra  miUe  donne  una  già  talr, 

fa.xsx 

Volo'conCali  depenfierial  cielo 

fa.  i-7  0 

Vago  augellettojche  cantando  uai^  ^ • 

/Ì.*74 

Vergine  bella, che  di  Sol  ueftita 

>z  

* , n 

’Zephiro  torna-, e'I  bel  tempo  rimena^ 

fa.xtm 

Triomphi , / ^ 


Nel  tempo', che  rinoua  imiei  fofpiri  ' 

Stanco  già  di mirar,non  fttio  anchord  /a.xsr. 

Era  fi  pieno  il  cor  di  mcrauiglie-,  /4.xg_f 

Pofeia  che  mia  fortuna  inforza  altrui  fa,  loo 
Quando  ad  un  giogo  et  in  un  tempo  quiuifa.  j e 7 
Qjteita  leggiadra  cT  gloriofa  donna  fa.  1 
ha  nottCyChe  fegui  I horribil  cafo  fa.  j lo 
Bapoi  che  morte  triompho  nel uolto  fa.  3 »r 
Pien  d'infinita  CT  nobil  merauiglia  fa.  9 t_x 
L non  fapea  da  tal  ui^a  leuarme  ’ fa.338 

Bel  aureo  albergo  con  Vaurora  innanzi  fa.  i_4_> 

• Bapoichè  fofto'l del  cofa  non  nidi  fa.  3^^ 
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ERRORI 

CL>VELLI  ERRORI, CHE  FACILE 
mnte  p poffòno  conofcercpcr  lodifcrctto 
lettore  Idfcimo  j CT  /ò/o  notaretno 
queUi,che  piu  importano^ 

Il  primo  numero  moftra  le  eburte  il  ficodò  ìuerfi 


Tdfo 

tr. 

XI.  Lei  per 

2 8.  /ègm 

22. 

i.  Inghilterra 

>7. 

2 7.  Td/?- 

^6, 

»f.  ftroppo 

>7. 

p.  Sourano 

2 7.  inamor ato 

41* 

2 0.  Mimifero 

44. 

2|.  la  uide  la 

4f. 

2t.  glioccbif 

46, 

17.  contadine 

2 8.  dbandonati 

7 1. 

i 7.  b<irejl»  • 

f o. 

i2.  [prezza 

• l. 

tf.  fineflra 

t4. 

2 1.  E top 

>4. 

2 8.  Betel 

*-2.  noi 

4 40. 

4*  fpirtata 

I 


C orretto 
Lei  fold  per 
fegui 

Inghilterra 

jì,ch4 

Td’, 

stroppio 

Saturno,  i 

innamorai; 

Mifero 

la  uide  in 

gliocehi 

cittadine 

abbandonati 

haureHi 

/pezza 

feneibra 

Et  cofi 

Babel 

uoi 

fpietatd 


Oigllized  by 


Volge 

Volge 

tof*  spirto 

Spinto 

ioy.  1 f.  coUc 

colte 

Iti,  2|.  che fix 

chifix 

17,  M’uI 

Mx'l 

itf.  2 2.  X le 

4 te 

ttf,  f,  noftri 

Hojlrì  • 

9,  Il 

l 

«2^.4  Corji 

Cojì 
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